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**  1NACIIUS.  (Crost.  e Fon.)  Denomi- 
nazione latina  del  genere  Iliaco.  V.  Ira- 

co.  (F.  B.) 

” IN  AGO  , Inacbus.  ( Crost .)  Genere  del- 
T ordine  dei  Decapodi,  famiglia  dei  Bra- 
chiuri  , tribù  dei  Triangolari  , stabilito 
«lai  Fabricio,  e dal  quale  Leach  (Trans, 
della  Soc.  Limi.,  toni.  XI)  ba  separati  , 
sulla  considerazione  di  tutte  le  parti , i 
suoi  generi:  Lambro , Furinome  , Maia  , 
Fisi»,  lade,  Fattolo,  Blasto,  Lissa,  Libi- 
jiia,  Doclea,  Egeria,  Megalopa,  Macropo- 
dia  e Lei  topodia.  (V.  auesti  articoli)  Il 
babricio  divide  i suoi  Inachi  in  due  se- 
zioni, secondo  le  differenze  di  lunghezze 
relative  dei  piedi.  Alcuni  di  quelli  che 
li  hanno  lunghissimi  e filiformi,  e il  di 
cui  guscio  è molto  appuntato  in  avanti, 
formavano  il  genere  Macropo  di  Latrcil- 
le,  che  Leach  ha  diviso  in  due  generi, 
sotto  i nomi  di  Macropodia  c di  Let to- 
nodia. Gli  Inachi,  come  sono  adottati  da 
Latreillc,  hanno  per  essenziali  caratteri: 
guscio  triangolare,  appuntato  in  avanti; 
«oda  di  sei  segmenti  in  ambi  i sessi; 
secondo  articolo  dei  piedi-mascelle  esterni 
tanto  lungo  clic  largo,  troncalo  obliqua- 
mente verso  la  sua  estremiti»  superiore 
cd  interna;  F articolo  seguente  inserto 

Co  la  sua  cima  ; parte  superiore  della 
a , ovvero  lo  spazio  compreso  fra  la 
cavità  orale  e le  antenne  intermedie, 
trasversale;  occhi  laterali,  prominenti, 
sostenuti  da  un  peduncolo  ristretto  nel 
mio  mezzo  , curvo  e ricevuto  posterior- 


mente in  una  fossetta;  antenne  setacee, 
inserte  ad  ambedue  i lati  del  muso  e 

prolungate;  chele  didattile  , forti,  spe- 
cialmente nei  maschi  , e ricurve;  corpo 
allungato;  gli  altri  piedi  lunghissimi, 
filiformi,  semplici;  quelli  del  secondo 
paio  sensibilmente  più  grossi  e più  lun- 
ghi. Questo  genere  , dapprincipio  assai 
numeroso  in  specie,  è stato  suddiviso  in 
molti  altri  dei  quali  abbiamo  indicati  di 
sopra  i nomi  , e sembra  formare  il  pos- 
saggio  dalle  Doclee  e dalle  Egerie  <1  à 
Leach  alle  Macropodie  ; questi  Crostacei 
differiscono  particolarmente  dalle  ultime 
con  le  quali  li  confonde  il  Risso  , in 
quanto  che  hanno  delle  fossette  per  ri- 
cevere gli  occhi  , e per  le  proporzioni 
dell1  intervallo  del  corpo  compreso  fra 
la  cavità  orale  e le  antenne  intermedie; 
c corto  e trasversale,  mentre  si  ristringe 
con  sacrifizio  delia  lunghezza  nelle  Ma- 
crupodie  , le  quali  hanno,  d’altronde,  il 
becco  ed  i piedi-mascelle  esterni  propor- 
zionatamente più  lunghi.  La  specie  che 
serve  di  tipo  a questo  genere  è : 

L Jraco  Scoino  ne  , Jnac/ius  Scorpio, 
b abr.  ; Inachus  Dorsaltensis , Leach 
(Mal.  Brit , tav.  22  , fig.  i,  G)  ; Maja 
òcorpio,  Bosc.  Guscio  lungo  circa  dieci 
linee  sopra  undici  a dodici  di  larghezza  ; 
rostro  molto  corto,  smarginato;  clipeo  1 
armato  d’ una  spina  inferiormente;  quat- 
tro tubercoletli  eguali  , situati  per  tra- 
verso sulla  regione  stomacale;  tre  spine 
l’oste  più  lontane,  la  di  cui  dorsale  c 
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maggiore;  tre  altre  anco*  più  torli,  acu- 
te , disposte  , una  su  ciascuna  regione 
-branchiale  e la  terza  sulla  regione  car- 
diaca. Questa  specie  trovasi  nell1  Oceano 
e nel  Mediterraneo.  11  granchio  di  corte 
. braccia  del  Rondelezio  (St.  dei  Pesci, 
lib.  18  , cap.  20),  ovvero  la  Maia 
becco  piccolo  del  Risso,  è una  specie  di 
questo  genere;  PÀldrovando  (De  Crasi ., 
lib.  2,  pag.  ao5)  riproduce  la  figura  del 
Rondelezio;  ma  ne  dà  un  altra  , Can- 
cro brac/ticheio  contener  , pag.  204  , 
nella  quale,  malgrado  V esagerazione  di 
alcuni  caratteri  , si  potreblic  riconoscere 
r Inach us  Scorpio  che  noi  abbiamo  già 
citato.  V.  Malacostracei  e la  Tav.  717. 
(Guérin,  Dit.  class,  di  St.  nat.  torri., 
8.°  pag.  522-523.) 

IN  AGO  , I nudi  us.  ( Foss .)  11  Gabinetto  di 
La  Monnoie  possiede  un  crostaceo  di 
questo  genere  , al  quale  Desmarest  ha 
applicata  la  denominazione  d1  Inaco  di 
Lamarck,  Inachus  Laniarckii.  11  suo  gu- 
scio, più  lungo  che  largo,  dilatato  e ro- 
tondo posteriormente  , ristretto  anterior- 
mente , è tubercoloso  e presenta  indizii 
di  spine.  La  sua  maggior  larghezza  c 
d' uu  pollice  circa,  e la  sua  lunghezza 
presso  appoco  eguale,  quantunque  il  ro- 
stro manchi  totalmente. 

Il  suo  guscio  è nero,  e la  sua  forma 
ai  avvicina  a quella  delle  specie  del  ge- 
nere Maia  ; la  regione  dello  stomaco  è 
rotonda  e con  sei  tubercoli  rilevati,  cioè 
uno  auteriormente  , uu  secondo  laterale 
ed  il  terzo  posteriormente,  da  ambi  i 
lati.  La  parte  anteriore  di  questa  regione 
presenta  il  principio  di  un  solco  longi- 
tudinale. 1 margini  laterali  olirono  tre 
t nix- noli  , il  di  cui  apice  è alterato,  e 
che  potevano  essere  spine.  La  regione 
«lei  cuore  è ben  visibile.  Le  due  re- 
gioni branchiali  sono  posteriori  c si 
toccano,  essendo  separate  dulie  altre  per 
via  d’  una  linea  elevata  c crenulata  ; sono 
rugose  e tumide  da  ambi  i lati.  Trovasi 
un  seno  molto  distinto  nel  mezzo  del 
margine  posteriore  del  guscio.  11  grosso 
pezzo  della  chela  sinistra  è corto  e ri- 
gonfio, c reca  un  tubercolctto  sul  suo 
margine  supcriore.  Le  altre  parti  di 
questo  granchio  sono  avviluppate  dalla 
pietra  e non  possono  distinguersi. 

Ignorasi  ove  sia  stato  trovato  simil 
crostaceo.  (D.  F.) 

IN  ADERENTE  [Calice).  (Bot.)Calyx 
inadherens.  Il  calice  dicesi  inaderente 
quando  non  fa  corpo  colf  ovario  ; c tanto 
«ilice  inaderente,  quanto  ovario  libero , 


ovario  supero , sono  tutte  espressioni  si- 
nonimo. Le  labiate  , le  cariofillee  , «r.  , 
hanno  il  calice  inaderente.  (Mass.' 

INADHERENS  [Calyx].  (Bot.)  V.  la  ade- 
rente [Calice].  (Mass.) 

INAlA-GUACUIBA.  ( Bot.  ) Il  Marcgmvio 
cita  sotto  questo  nome  brasiliano  il  cocco, 
il  frutto  del  quale  è detto  inajag”acr *. 
I^a  voce  inaia  si  applica  anche  al*  pal- 
me. (J.) 

IN  ALBE  MINATO  [ Embrione  ].  ( Bot.  ) 
Embryo  inai buminatus.  Cioè  embrione 
mancante  d’albume  o di  pcrispcrrao  : 
tale  è per  esempio  V embrione  della  fava, 
delle  smanierò,  cc.  (Mass.) 

INALBI! MINATLfS.  | EmrrtoJ.  ( Bot.  ) V. 
Inalbuminato  f Embrione  J.  ( Mass.  ) 

INALEL  , PERIN-NIARA.  (Bot.)  Nomi 
inalaharici,  citati  dal  Rhéede,  della  caly - 
ptranthes  caryophyl l ifol ia,  Willd.,  «Iella 
famiglia  delle  rnirtacee.  (J.) 

1NANTERO  £Staxe].  (Bot.)  Stameli  inori - 
therum.  Diccsi  inani  ero  lo  stame,  quando 
il  suo  filamento  è sprovvisto  d'antera.  Molti 
filamenti  della  sparmannia  africana , 
sono  per  esempio  in  questo  caso.  (Mass.) 

INANTHERUM  [Stamen].  (Bot.)  V.  Inas- 
terò [Stame].  (Mass.) 

INAPANCRE.  ( Bot.  ) Nome  registrato  ncl- 
l1  Erbario  del  Madagascar  del  Coramcr- 
son  per  V amar  ani  hus  spinosus.  (J.) 

INAS.  (Ornii.)  Il  Rondelezio  ha  preteso 
che  bisognasse  cosi  leggere  la  parola  greca 
oenas  ovvero  oinas , ed,  applicandola  alla 
Grandule,  Tetrao  nidiata , Linn.  eLath., 
ha  supposto  che,  la  radice  di  questo  ter- 
mine significando  fibra,  f intenzione  d'A- 
ristotcle  fosse  stola  di  caratterizzare  la 
pelle  fibrosa  di  quest'uccello.  (Ch.  D.) 

**  INAURITI  , Inauriti.  (Mamm.)  Vicq 
d1  Azyr  li»  formata  sotto  cjucsta  denomi- 
nazione una  piccola  famiglia  di  rosica- 
tori  che  corrisponde  ai  Topi-Talpe.  V. 
Topo-Talpa.  (F.  B.) 

M INCANTATRICE  [Erba].  ( Bot.  ) V. 
Erba  incantatrice.  (A.  B.) 

•*  INCARICO  [ Fico  ].  ( Bot.  ) Presso  il 
Micheli  ha  questo  nome  volgare  una  va- 
rietà del  ficus  carica  di  frutto  bislungo, 
venie,  d1  una  polpa  tinta  di  rosso  palli- 
do. (A.  B.) 

INCARMLLEA.  (Bot.)  Incorsili  ea,  genere 
di  piante  dicotilèdoni,  a fiori  completi  , 
monopetali  della  famiglia  delle  big  non  ia- 
cee, e della  did inamia  angiospcrmia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  di  cinque  divisioni,  tribratteate;  co- 
rolla tubulata,  ventricoli  ali'  oritizio  con 
cinque  lobi  corti,  disuguali  ; quattro  stami 
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Oidi  nami  ; due  denti  setacei  alle  antere]  China,  dove  coltivasi  per  la  bel  lena  dei 
«le'  due  stami  interiori  ; ovario  supero  ; suoi  fiori.  (Pont.) 

stilo  semplice,  con  stimma  hi  laminato.  M INCARVILLEiE.  (Hot.)  V.  Incarvili.ee. 

Il  (rutto  è uiva  cassida  in  forma  di  si-  (A.  B.) 

liqua  bivalve  , di  due  logge,  con  un  M INCARVILLEE.  ( Bot  .)  Incarnii  lece. 
tramezzo  opposto  alle  valve , contenente  L’Endlicher  (Gen.  plani.,  pag.  710)  di- 
parecchi semi  alati.  stingile  con  questo  nome  un  sottordine, 

I.-ujARVillea  della  China,  Incarvillea  citi-  clic  è il  terzo  nella  famiglia  delle  bi- 
nensis , Juss.,  Gen.,  pag.  i38;  Lamk.,  gnon iacee , e che  è cosi  caratterizzato: 
Encycl.\  et  IIK  Gen.  , tab.  4a7«  Pianta  cassida  deiscente  lungo  la  sutura,  col 
erbacea,  alta  circa  un  piede;  di  fusto  tramezzo  seminifero  dentro  i margini; 
glabro,  angoloso,  striato,  mediocremente  semi  pendenti  alati:  radicina  supera, 
ramoso;  di  foglie  glabre,  alterne,  pie-  Questo  sottordine  comprende  due  ge- 
ciuolate,  quasi  bipi  11  nate,  colle  foglio!  me  neri,  cioè  V amphicome  del  Royle  e 

strette  , acute  e confluenti  ; di  fiori  V incarvillea , Juss. , da  cui  toglie  il 

quasi  sessili  , porporini  pavonazzi,  race-  suo  nome.  (A.  B.) 

inosi  o disposti  piuttosto' in  spiga  stretta,  INCENDIARIA.  (Ornif.)  I nomi  d ' Avis 
lassa  , terminale;  di  calice  gucrnito  alla  incendiaria  e d’ A vis  incinerarla^  usati 

base  di  tre  brattee  strette,  acute,  alquanto  dagli  antichi  , sono  stati  applicati,  forse 

pubescenti , divise  sul  margine  alla  pari  male  a proposito,  al  Beccotmsone,  Am - 
del  calice,  in  cinque  denti  stretti,  linea-  pelis  garrul us . Lina.  (Ch.  D.) 
ri,  diritti,  acuti;  di  corolla  lunga  un  INCENSARLA.  (Lo/.)  Il  Cesalpino  nomi- 
pollice,  dilatata  e ve  nt  ricosa  all’orifizio.  nava  così  Vintila  odora , ed  il  Camera- 
eoi  lobi  corti , disuguali , rotondati  ; di  rio  assegnava  il  medesimo  nume  all’  a- 
stami  contenuti  nella  corolla , inseriti  brotano.  (J.) 

alla  base  «lei  tubo,  colle  antere  bilobe;  **  INCENSARLA.  ( Dot.  ) Questo  nome  si 
d’  ovario  sovrastato  da  uno  stilo  lungo  dà  volgarmente  e all’  inula  inodora  e 
quanto  gli  stami;  «li  stimma  slargato,  all'  inula  disentherica.  (A.  B.) 
disugualmente  ed  apertamente  bilami-  ” INCENSO.  (Dot.)  Conosce»!  sotto  que- 
nato.  Il  frutto  è una  cassula  glabra , sto  nome  una  gommi  resina , delta  an- 
stretta,  lineare  subulata,  compressa,  sili-  che  olibano,  d’origine  incerta;  perocché 
quiforme,  lungi  per  lo  meno  tre  pollici,  alcuni  vogliono  che  provenga  dair/um- 
bivalve,  biloculare , contenente  dei  semi  perus  thurifera , Linn.,  ed  altri  «la  una 
alati.  Questa  pianta  è stata  scoperta  nei  specie  d ' atnyris  , che  forse  è V amyris 
contorni  di  Pekino  dal  padre  Incar-  kafal,  Forsk.  L’olibano, o incenso»,  secondo 
ville.  che  è più  o meno  puro,  riceve  in  com- 

Ijkcauville  a di  grandi  fiori,  Incarvillea  mercio  diversi  nomi,  c però  vi  si  conosce- 
grandiflora  , Poir.  ; Bignonia  chinai-  col  nome  d’  incenso  maschio  quello  che 
sis , Lamk.  , Encycl.  ; Bignonia  gran-  è in  gocciole  grosse  e scelte,  e d’  incenso 
diflora  , Willd.  ; Thunb.  , Jap.  , pag.  femmina  , quelk»  che  è trito  e non 
a53;  Banck,  Ic.\  Kaempf.  , tab.  21  ; ‘scelto  , detto  anche  incenso  in  sorte.  V. 
Campsis  , Lour.,  Fior.  Coch.  ex  Ilerù . Olibano,  Gomme  resine.  (A.  B .) 

Ha  i fusti  rampicanti,  radicanti  e legno-  M INCENSO  DELLE  INDIE.  ( Bot .)  Que- 
si;  le  foglie  opposte,  impartiate.,  com-  sta  sortii  d’incenso  che  ci  viene  dall’ In— 

jKjste  di  nove  a undici  foglioline  verdi,  die  per  la  via  di  Calcutta  è quasi  tutto 

ovali  acute  , glabre  , dentate  a sega  ; i in  lacrime  rotondate,  assai  grosse,  chiare 

fiori  grandi  bellissimi,  disposti  alpestre-  e giallognole,  di  grato  e acuto  odore  , 

mila  dei  ramoscelli  in  racemi  pannoc-  ed  è prodotto  dalla  bosswellin  thurifera, 

chiuti , d’  un  aspetto  molto  gradevole;  Roxb.,  o bosswellia  serrata  , Decand.  , 

il  calice  campanulato*  con  cinque  divi-  pianta  che  cresce  sulle  montagne  delle 

sioni  assai  profonde  , acute,  quasi  uguali  ; Indie  orientali.  V.  Olibano,  e Gomme 

la  corolla  campanulata,  col  tubo  lungo  resine.  (A.  B.) 

quanto  il  calice,  quindi  slargato  in  un  **  INCHIODA  CRISTI.  (Bot.)  Nome  vol- 

lerabo  molto  grande  , con  cinque  divi-  gare  assegnato  al  lycium  europceum  , 
rioni  larghe  , rotondate,  alquanto  disu-  Linn.  V.  Licio.  (A.  B.) 
guali.  11  frutto  consiste  in  una  cassula  INCHIOSTRI  COLORATI.  (Chim.)  Qnc- 
quasi  cilindrica,  un  poco  compressa  sui  sii  inchiostri  si  preparano  comunemente 
lati,  appena  lunga  tre  pollici.  Quest’ ar-  saturando  con  allume  alcune  infusioni  «li 
Iwsccllo  cresce  alla  Coocincina  ed  alla  materie  coloranti,  come  quelle  di  brasi- 
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fello,  di  campeggio,  della  grana  d’ Avi- 
gnone, ec.  Conviene  anche  aggiungersi 
iiu  poco  di  gomma  arabica  per  impedire 
che  1*  inchiostro  sughi  sulla  carta.  (Ch.) 
INCHIOSTRI  SIMPATICI.  {Chim.)  Li- 
quidi per  mezzo  dei  quali  si  fanno  sulla 
carta  delle  scritture  che  divengono  visi- 
bili solamente  quando  si  mette  la  caria 
in  contatto  con  certi  dati  corni , e si 
pone  in  circostanze  differenti  da  quelle 
in  cui  d’ordinario  si  trova. 

Vi  sono  degli  inchiostri  simpatici,  che 
resi  una  volta  visibili,  non  possono  ritor- 
nare al  primo  stato;  e all'incontro  ve- 
ne sono  altri  che  divengono  visibili  ed 
invisibili  quante  volte  vogliamo.  La  qual 
distinzione  ci  conduce  naturalmente  a 
fare  due  classi  d'inchiostri  simpatici. 

Inchiostri  della  prima  classe. 

Tutti  gli  acidi  allungati  d’acqua,  ca- 
paci di  concentrarsi  mercè  del  calore  e 
di  carbonizzare  la  carta  determinando  la 
combinazione  dell1  ossigeno  coll*  idrogeno, 
possono  servire  a delincare  una  scrittura 
assolutamente  invisibile,  tostochè  l’acido 
abbia  perduta  tutta  l*  umidità  che  è su- 
scettibile di  cedere  all*  atmosfera,  ma  ebe 
ricomparisce  tostochè  si  alzila  temperatura 
in  modo,  che  l'acido  perda  una  maggior 
quantità  d'acqua:  allora  lo  scritto  si  ma- 
nifesta in  caratteri  d'un  bel  nero;  ma 
la  carta  resta  abbruciata  in  tutti  i punti 
dello  scritto  medesimo.  L’acido  solforico 
è soprattutto  idoneo  a produr  questo  ef- 
fetto. Se  scriviamo  sopra  la  carta  con 
solfato  di  ferro  verde  mescolato  con  un 
poco  d’allume,  e si  lascia  seccare,  po- 
tremo far  comparire  lo  scritto  , inumi- 
dendo la  carta  con  una  soluzione  di  prus- 
siato  di  potassa,  o con  una  infusione  di 
galla.  Nel  primo  caso  lo  scritto  sarà  az- 
zurro; nel  secondo  sarà  nero. 

Tutte  le  dissoluzioni  metalliche,  senza 
colore  o debolmente  colorate  , le  quali 
siano  capaci  di  formare  dei  solfuri  o de- 
gl’ idrosolfati  colorati  coll'acido  idrosol- 
lorico  tanto  liquido  quanto  gassoso,  pos- 
sono servire  d1  inchiostro  simpatico.  Le 
dissoluzioni  di  nitrato  di  bismuto  e d'a- 
cetato di  piombo  sono  quelle  in  partico- 
lare che  danno  caratteri  neri;  lg  disso- 
luzione acquosa  d’arido  arsenioso  ne  dà 
dei  gialli;  l' idroclorato  d’antimonio  ne 
dà  degli  arancioni,  ec.,  nuando  i colori 
delineati  con  queste  dissoluzioni  si  met- 
tano in  contatto  coll'acido  idrosolfo- 
rico. 
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1 nitrati  d’ argenta  e di  protossido  di 
mercurio  , da  alcuni  autori  prescritti  , 
hanno  l’inconveniente  di  colorare  la 
carta,  quando  stanno  per  lungo  tempo 
esposti  alla  luce  solare. 

Scrivendo  con  del  sottocarbonato  di 
piombo  stemprato  nell’acqua,  possiamo 
pure  fare  apparire  lo  scritto  di  color  rosso 
immergendo  la  carta  dentro  una  boccia 

fùena  di  cloro  umido:  nel  qual  caso  vi 
la  una  scomposizione  d’acqua;  e il  cloro 
si  combina  all’idrogeno,  mentrechè  l’ os- 
sido di  piombo,  base  del  carbonato,  di- 
viene minio  assorbendo  l'ossigeno.  Il 
Brugnatelli  ha  procurato  il  mezzo  di 
rendere  questa  esperienza  più  dilettevole. 
A tale  oggetto  tra  le  linee  segnate  colla 
biacca,  o anche  tra  le  stesse  lettere  , si 
fa  un’altra  scrittura  con  un  sugo  vege- 
tabile colorato  e capace  di  scolorarsi  in- 
tieramente col  cloro:  si  comprende  di 
leggieri  che  immergendo  una  simil  carta 
nel  cloro  , l’ultimo  scritto  sparisce  nel 
tempo  che  diviene  visibile  il  primo. 

Molti  sughi  vegetabili,  e specialmente 
quello  di  cipolla  , lasciano  delle  tracce 
che  si  fanno  visibili  solamente  quando 
si  avvicina  la  carta  al  fuoco. 

Inchiostri  della  seconda  classe. 

Il  più  notabile  di  questi  inchiostri  è 
r idroclorato  di  cobalto.  La  soluzione  di 
questo  sale  è rosea:  servendocene  per 
iscrivere  sulla  carta,  i caratteri  delineati 
sono  assolutamente  invisibili  quando  è 
svaporata  l'acqua  che  teneva  il  sale  in 
dissoluzione;  ma  se  avviciniamo  al  fuoco 
la  carta , i caratteri  divengono  azzurri 
probabilmente  perchè  si  produce  un 
cloruro  idrato  di  cobalto.  Allorché  la 
carta  è esposta  all'aria  , ne  attira  tanta 
umidità,  per  cui  questo  cloruro  ritorna 
idrocloralo,  il  cui  colore  è troppo  pallido 
per  esser  visibile.  Perchè  la  scrittura  sia 
d'un  bell' azzurro  fa  di  mestieri  che  la 
soluzione  di  cobalto  manchi  intieramente 
d’ idroclorato  di  ferro  o di  nichel;  altri- 
menti la  scrittura  sarebbe  verde  per  la 
ragione  che  questi  sali  lasciano  dei  re- 
sidui gialli  quando  sono  scaldati;  e per 
questa  medesima  ragione  è necessario 
che  la  carta,  sulla  quale  si  scrive,  sia  d'un 
bel  bianco  ; perchè  se  fosse  colorata  da 
ferro,  mescolandosi  questo  al  cobalto,  ren- 
derebbe verde  la  scrittura. 

11  Brugnatelli  assicura  che  scrivendo 
con  una  soluzione  di  nitrato  di  protos- 
sido di  mercurio  o di  bismuto,  lo  scritto 
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divenuto  bianco  opaco  quando  si  inti- 
midisce la  carta , si  legge  benissimo  per- 
chè il  fondo  della  carta  è trasparente.  La 
carta  asciutta  ritorna  al  suo  primo  stalo. 

Avremmo  potuto  annoverare  assai  più 
esempj  d’  inchiostri  simpatici  , ma  por- 
tiamo opinione  che  basi  ino  i finquì  ri- 
feriti. (Ch.) 

INCHIOSTRO  I)A  SCRIVERE.  (Chim.) 
Quest* inchiostro  è essenzialmente  for- 
matodi  solfato  di  ferro,  di  galla,  di  gomma 
e d'acqua.  Le  migliori  ricette  che  si  co- 
noscono, sono  quelle  del  Macquer  e del 
Lewis,  e però  le  esporremo. 

Ricetta  del  Macqtier. 

Si  piglia  una  libbra  di  galla,  sei  once 
di  gomma  arabica,  sei  once  di  solfato  di 
ferro,  quattro  pinte  d'acqua  o di  birra; 
si  acciacca  la  galla  e si  tiene  in  infu- 
sione per  ventiquattr'ore  senza  farla  bol- 
lire; vi  si  aggiunge  la  gomma  pesta,  e vi 
si  lascia  disciogliere;  finalmente  si  ag- 
giunge il  solfato  di  ferro,  e si  passa  la 
miscela  a traverso  uno  sfaccio  di  crino. 

Ricetta  del  Lewis. 

Pel  corso  d’tma  mezz'ora  si  fanno  bol- 
lire in  tre  fogliette  di  vin  bianco  o d'a- 
ceto, tre  once  di  galla  polverizzata,  un'on- 
cia di  campeggio  estremamente  diviso  . 
ed  un’oncia  di  solfato  di  ferro  verde;  vi 
si  aggiunge  un’oncia  e mezzodì  gomma 
arabica  che  vi  si  lascia  disciogliere:  ciò 
fatto,  si  passa  la  miscela  in  uno  staccio. 

Quando  adoperasi  dell'acqua  bollila 
per  fare  un’infusione  di  galla  ed  una  so- 
luzione di  solfato  di  protossido  di  ferro 
al  minimo,  osservasi  che  mescolando  que- 
sti due  liquidi  fuori  del  contatto  dell’a- 
ria, non  si  produce  punto  o quasi  punto 
color  nero;  e solamente  quando  le  ma- 
terie hanno  il  contatto  dell’aria,  vi  ha 
assorbimento  d’ossigeno  e produzione  di 
color  nero,  o piuttosto  di  colore  azzurro 
carico.  Dal  che  segue  che  l’ ossigeno 
è necessario  per  la  esistenza  dell' inchio- 
stro, oltre  alle  sostanze  delle  quali  abbiamo 
parlato.  11  Proust  ha  spiegato  questo  fe- 
nomeno dicendo  che  l'acido  gallico  (il 
quale  certamente  determina  la  manifesta- 
zione del  colore  dell’inchiostro  unendosi 
all'ossido  di  ferro)  forma  col  protossido 
di  questo  metallo  (base  del  solfato  di  ferro 
verde)  una  combinazione  incolora,  c al- 
l'incontro forma  col  perossido  una  com- 
binazione azzurra.  Fa  osservare  che  im- 
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inantinente  si  ottiene  un  liquido  colorato, 
mescolando  coll' infusione  di  galla  <un 
sale  di  perossido  di  ferro.  Il  Berthollet 
pensa  invece  che  il  color  nero  dell' in- 
chiostro dipenda  dal  protossido  di  ferro, 
non  che  da  un'alterazione  che  provano 
l'acido  gallico  ed  il  concino,  per  cui  que- 
sti due  corpi  sr  ravvicinano  allo  stato 
carbonoso.  Siffatta  alterazione  »è  prodot- 
ta , sia  direttamente  dall’ossigeno  atmo- 
sferico, sia  da  una  porzione  dell' ossigeno 
del  perossido  di  ferro  , il  qual  ossigeno 
abbandona  allora  il  ferro  per  portarsi 
sull'acido  gallico  e sul  concino.  Quan- 
tunque nello  stato  attuale  della  scienza 
sia  difficil  cosa  il  profferir  giudizio  defi- 
nitivo su  queste  opinioni,  pure  confesso 
che  mi  sembra  non  doversi  ammettere 
l'opinione  del  Proust , in  ispecie  in  un 
modo  assoluto  come  é stata  da  lui  pre- 
sentata; perocché  diverse  mie  osservazioni 
mi  hanno  provato  che  l'acido  gallico  era 
oltremodo  proclive  ad  alterarsi  per  1’  a- 
zione  delle  basi  salificabili,  ed  ho  veduto 
che  in  molti  casi  nei  quali  queste  basi 
reagivano  sopra  di  lyi,  avveniva  assorbi- 
mento d'ossigeno.  L’acido  del  solfato  di 
ferro,  del  quale  almeno  una  parte  è messa 
allo  scoperto  dal  combinarsi  della  base  di 
questo  sale  con  alcuni  dei  principj  im- 
mediati della  galla,  e gli  acidi  vegetabili 
che  possono  trovarsi  nell' inchiostro  , se 
si  è adoperata  la  birra  o Faceto  o il  vi- 
no, si  oppongono  al  precipitarsi  di  que- 
sta combinazione. 

La  gomma  si  adopera  perchè  l'inchio- 
stro scorra  meno  sulla  carta. 

I principj  della  galla,  perocché  sono  di 
natura  organica^  s alterano  a lungo  an- 
dare quando  l'inchiostro  é dbteso  sulla 
carta,  ed  espósto  al  contatto  dell'aria  e 
dell'umidità:  per  la  qual  cosa  lo  scritto 
passa  al  giallognolo  ruggine  , colore,  del 
perossido  di  ferro.  Quando  vogliamo  che 
1 caratteri  fatti  sopra  una  carta  si  ma- 
nifestino di  più,  «asta  passare  su  questa 
carta  un  poco  d»  soluzione  di  phissiato 
di  potassa  acidulato  : nel  che  la  scrittura 
piglia  un  colore  azzurro. 

L'inchiostro  è scolorato  e scomposto 
dal  cloro. 

L'acido  idroclorico  concentrato  lo  di- 
scioglie benissimo. 

II  miglior  metodo  di  togliere  F inchio- 
stro di  sopra  alla  carta,  ci  pare  sia  quello 
di  espor  la  carta  all'azione  del  cloro  , 
quindi  all'azione  dell'acido  idroclorico 
allungato.  Il  cloro  attacca  particolarmente 
la  parte  organica  dell*  inchiostro  , e Fa- 
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« ido  idroclorico  toglie  il  perossido  di 
terrò  messo  allo  scujierlo.  & necessario 
in  seguito  di  lavare  la  carta  con  molta 
acqua  per  evitare  clic  non  resti  corrosa 
da  ir  acido  idroclorico. 

Si  son  cercati  i mezzi  di  render  l' in- 
chiostro indelebile , cioè  che  non  si  po- 
tesse scancellare  di  sopra  alla  carta;  ma 
t tentativi  che  si  son  fatti  non  sono  stati 
coronati  da  esiti  incontrastabili.  In  ge- 
nerale si  è tentato  di  pervenirvi  aggiun- 
gendo all' inchiostro  una  materia  più  o 
meno  carbonosa;  e le  più  volte  non  si 
è fatta  che  una  miscela  d' inchiostro  co- 
mune c di  materia  carbonosa.,  che,  distesa 
sulla  carta,  non  può  resistere  all' azione 
dell' acido  idroclorico,  il  quale  discioglie 
l'inchiostro  , e ad  un  leggiero  strofina- 
mento che  porta  via  la  seconda  materia. 

Non  conosciamo  sostanza  della  quale 
sia  più  difficile  a fare  sparire  le  tracce 
che  la  soluzione  d'ossido  d'osmio  adope- 
rata per  iscrivere  sulla  carta:  i suoi  se- 
gni, tinti  d'un  bell'azzurro  scuro,  resi- 
stono agli  acidi  e agli  alcali.  Ma  è troppo 
caro  il  prepararla,  perchè  la  si  possa  ado» 
jierafe  invece  dell' inchiostro  comune. 
(Ch.) 

INCHIOSTRO  DA  STAMPA.  (Chim.)  11 
Lewis  indica  il  metodo  seguente  per 
fare  l’inchiosto  da  stampa. 

Si  piglia  una  pignatta  di  ferro  c s'em- 
pie fino  a metà  d'olio  di  noce  o di  lino; 
si  mette  sul  fpoco,  si  fa  bollir  l’olio  e s’in- 
fiamma. Quando  l’olio  ha  bruciato  per 
una  mezz'ora  circa,  si  spenge  coprendo  la 
pignatta  , e si  lascia  bollire  finché  abbia 
acquistato  una  sufficiente  densità;  l'olio 
cosi  preparato  si  chiama  vernice:  quindi 
si  mestica  col  nero  di  fumo  nella  pro- 
porzione di  16  a 2 ’/a.  Quando,  per  pre- 
parar la  vernice,  ci  serviamo  d'un  olio 
nuovo,  vi  si  aggiunge  una  piccola  quan- 
tità d'olio  di  tremeutina  bollito  o di 
litargirio;  e quando  l'olio  è vecchio  non 
vi  si  aggiunge  nulla:  il  che  è molto 
meglio  fatto , perchè  la  trementina  e il 
litargirio  hanno  V inconveniente  di  fare 
aderire  tenacissimamente  L inchiostro  ai 
caratteri  da  stampa. 

L'  inchiostro  tipografico  varia  nella 
sua  consistenza  a seconda  della  grandezza 
del  carattere  che  vogliamo  imprimere  e 
della  qualità  della  caria.  (Ch.) 
INCHIOSTRO  DELLA  CHINA.  (Chim.) 
Si  crede  che  questo  inchiostro , che  ci 
vien  portato  della  Clùna  , colà  prepa- 
rato col  liquore  nero  della  seppia,  svapo- 
rato insieme  con  gomma  o con  una  ma- 
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lena  pastosa,  capace  di  stemprarsi  nel- 
l'acqua, e di  risecchirsi.  (Ch.) 
INCHIOSTRO  DELIA  SEPPIA.  (Chim.) 
Non  conosciamo  analisi  chimica  di  que- 
sto inchiostro:  pure  a noi  sembra  che 
meriterebbe  d'  essere  analiticamente  stu- 
diato. (Ch.) 

INC1ENSO.  (Hot.)  Sul  monte  Siila  nel  ter- 
ritorio di  Caraoas  ha  questo  nome  la 
bail  Urrà  ne  rii  folio  degli  autori  della 
Flora  equinoziale.  (J.) 

M INC1LLARIA.  (Dot,)  InciHaria.  È un 
genere  di  licheni  stabilito  dal  Fries 
( J’ia/it . Holio 281  ) per  alcune  specie 
che  nascono  sulle  cortecce  degli  alberi  , 
e che  sono  genericamente  caratterizzate 
«la  un  tallo  quasi  nullo,  da  tubercoli  so- 
lidi, bianchi,  rimoso-deiscenti.  (A.  B.) 

INCINERARLA  [AvisJ.  (Ornil.)  V.  Iscan- 
i>i  ari  a . (Ca.  D.) 

INCINERAZIONE.  (Chim.)  Operazione, 
mercè  della  quale  bruciando  una  materia 
organica  che  contenga  delle  parti  fisse? 
minerali,  otteniamo  queste  parti  mede- 
sime che  volgarmente  si  appellano  ce- 
neri. (Cu.) 

**  INCISIONE.  (Dot.)  Tra  le  malattie  dello 
piante  che  presso  il  prof.  Re  (Sagg.  Ma- 
lati. piani.,  pag.  20$)  costituiscono  la 
quarta  classe  detta  delle  lesioni , se  ne  an- 
novera una  formante  un  quarto  genere, 
c che  distingucsi  col  nome  d' incisione. 

Questa  morbosità  vegetabile  suddivide»! 
in  due  specie,  la  prima  detta  incisione 
longitudinale  e la  seconda  incisione  tra- 
sversale. Entrambe  consistono  in  una  so- 
luzione fatta  sulla  corteccia  d’ una  pianta 
con  un  ferro  tagliente  qualunque,  senza 
peraltro  sia  accaduta  asportazione  o lace- 
razione a cuna  della  sostanza  di  essa  pian- 
ta. (A.  B ) 

u La  cura  della  prima  specie  ossia 
« dell  incisione  longitudinale  , il  più 
u delle  volte  (sono  parole  del  prof.  Re) 
u si  lascia  alla  natura  , che  la  sana  con 
u tutta  facilità.  Ciò  vale  principalmente 
u per  le  piante  indigene.  Qualche  volta 
« però  1 esperienza  ha  insegnato  che 
u nelle  piante  più  delicate,  native  dc'paesi 
u caldi  e molto  succose,  bisogna  stare  al- 
ti l'erta , come  ancora  in  quelle  che  ab- 
u hondano  di  resina  o gomma  ; perche 
u se  non  siasi  pronto  talora,  l’incisione 
u dilatasi  di  soverchio,  c può  darsi  il 
u caso  clic  accumulandosi  al  luogo  del- 
ti l'incisione  soverchia  copia  di  succo, 
u la  mania  molto  ue  solini. 

n La  seconda,  o incisione  trasversale , 
u è facile  a risanarsi  se  siamo  pronti. 
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u Ogni  ritardo  può  portare  gravi  conse- 
u guenze.  Una  «cure  avrà  aperta  una  ferita 
u trasversale.  Non  curate  a principio,  non 
u potranno  più  unirsi  le  parli,  e nascerà 
u per  lo  meno  un’  imperfezione  mostruosa 
m.  che  lascerà  sempre  una  visibile  cica- 
u tricc.  Che  se  abbiasi  la  precauzione  , 
u subito  fatta  T incisione,  d’unire  le  parli 
u ponendovi  sopra  nn  cemento  di  sterco 
M vaccino  stemperato  con  argilla,  esse  si 
u rimarginano  senza  ulteriori  cure.  Qual- 
u che  volta  ho  trovato  indispe usabile  l'u- 
u nirc  le  partii  legandole  insieme  o con 
u della  corteccia,  o con  de' giunchi, 
u con  delle  strisce  di  vinchi  divisi  in  due 
u parti,  applicando  la  parte  piatta  dei 
u medesimi  alla  fefila,e lasciando  la  curva 
u all' infuori  r>.  (Filipp.  Rk) 

INCISO.  (Boi.)  Incisus.  Termine  generale, 
ch'è  in  senso  contrario  della  voce  intiero, 
quando  si  tratta  del  calice,  e che,  trattan- 
dosi  d’una  foglia  esprime  che  le  sue 
incisioni  sono  più  profonde  di  quelle 
che  formano  i denti  o le  crenolature. 
(Mass.) 

INCLUSA  [Stamina].  ( Bot.  ) V.  Inclusi 
[Stami}.  (Mass.) 

INCLUSI  [Stami];.  {Bot.)  Stamina  inclu- 
sa. Sono  inclusi  gli  stami,  quando  non 
escono  fuori  del  perianto  , come  quelli 
del  gelsomino,  della  siringa , del  pisello 
e di  altre  leguminose  papilionacee.  (Mass.) 

INCLUSO  [Stilo].  -Stylus  inclusus.  Si 
addimanua  incluso  lo  stilo  allorché 
contenuto  dentro  il  perianto,  e di  ciò 
abbiamo  esempj  nel  narciso,  nella  flos- 
side,  nella  siringa,  ec.  (Mass.) 

INCLUSUS  [Stylus].  [Boi.)  V.  Incluso 
[Stilo].  (Mass.) 

INCOMPARABILE.  {Ornit.)  Levaillant  ha 
indicata  con  questa  denominazione  una 
gazzera  di  paradiso , rappresentata  nella 
tav.  20  dei  suoi  Uccelli  di  paradiso,  Co- 
rame, ec.  (Ch.  D.) 

INCOMPARABILE.  {Ornit.)  L'uccello  cosi 
chiamato  è rappresentato,  sotto  il  nome 
di  calenzuolo  della  Luigiana,  sulla  1 :><).* 
tavola  colorita  di  Buffon.  È l’ E mbcriza 
ciris  di  Linneo  e di  Latham,  di  cui 
fatta  menzione  nella  traduzione  del  Viag- 
gio in  America  di  Bartram  , tom.  2.0 
pag.  7«»  sotto  la  denominazione  di  mon- 
tanello incomparabile,  Linaria  ciris , e 
la  passerina  incomparabile  , Passerina 
ciris , di  Vieillot.  E pure  il  medesimo 
uccello  chiamato  pupe  ; e Dcscourtilz  , 
net  suoi  Viaggi  u un  naturalista,  toni. 
i.°,  pag.  260,  dice  eziandio  che  in  Ame- 
rica chiamasi  incomparabile  V uccello  da 


lui  medesimo  indicato  per  una  velia  tur- 
china. (Ch.  D.) 

INCOMPARABILE.  ( Conch .)  Nome  sotto 
il  quale  1 entomologo  Geoffroy  ha  indi- 
cala, nelle  sue  Conchiglie  delle  vicinanze 
di  Parigi,  una  piccolissima  specie  di  con- 
chiglia che  Linneo  ha  chiamata  Turbo 
perversuss  di  cui  Daudin  fa  una  specie 
di  Clausilia  e De  Lamarck  una  Pupa, 
generi,  per  vero  dire,  molto  vicini.  (Db 

B.) 

INCOMPARABILE  [Limone!.  {Bot.)  La 
varietà  di  limone  che  presso  il  Cianci  è 
cosi  volgarmente  addi  mandata  , corri- 
sponde al  citrus  medica  litnon  incom- 
parabilis  del  Ferrano.  (A.  B.) 

INCOMPLETO  [Arillo].  {Bot.)  Arillus 
incompleta is  . È detto  incompleto  1’  a- 
rillo,  quando  non  ricopre  che  parzial- 
mente il  seme  come  nell’  evonymus  ver- 
rucosi/*. (Mass.i 

INCOMPLETO  [Fiore].  {Bot.)  Flos  in- 
completa*. Il  fiore  completo  riunisce  gli 
organi  dc’due  sessi*  e i due  inviluppi 
florali  calice  e corolla.  11  fiore  incom- 
pleto è quello  nel  quale  maucano  una  o 
due  o tre  di  queste  quattro  parti.  11  gi- 
glio, il  nocoiuolo,  il  saururoi  ec.,  hanno 
i fiori  incompleti . V.  Imperfetto  [Fiore]. 
(Mass.)  ' 

INCOMPLETO  [Trambzzo].  {Bot.)  Dis- 
sepimentum  incompletutn.  Un  tramezzo 
è incompleto  , allorché-  non  separa  che 
incompletamente  la  cavità  pericarpio»  , 
come  nei  tramezzi  del  papavero.  (Mass.) 

INCOMPLETUM  npissEPiMKNTUii].  {Bot.) 
V.  Incompleto  [Tramezzo].  (Mass.) 

1NC0MPLETUS  [Arillus].  [Bot.)  V.  In- 
completo [Arillo],  (Mass.) 

INCOMPLETI^  [FlosJ.  (Bot.)  V.  In- 
completo [Fiore].  (Mass.] 

- INCROCIATA  [Voglia].  {Bot.)  Folium 
cruciai  uni.  Si  addimauda  foglia  incro- 
ciata o incrocicchiata  etliuico  quadrila- 
tero-solcata , quando  ha  quattro  lati,  e 
in  ciascuno  di  essi  un  solco  profondo  o 
scannellatura,  di  maniera  che  mostri  nel 
suo  taglio  orizzontale  una  croce  greca. 
11  gladiolus  tristi x,  ec.,  dà  un  esempio 
di  questa  sorta  di  foglie. 

Le  foglie  decussate  o ine  toc  iato-oppo- 
ste^ sono  quelle  che  si  trovano  sul  l'usto 
o sui  rami  attaccate  due  a due  opposta- 
mente fra  loro,  facendo  ogni  coppa  delle 
medesime  angolo  retto  colla  coppia  delle 
foglie  di  sotto,  e colf  altra  delle  foglie 
di  sopra,  come  nell’ euphorbia  lathyris. 

(A.  B;) 

INCROCIATO-OPPOSTK  [Foglie]. 
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{Noi.)  Folia  cruciai  im-oppos  ita.  vcl  fo~ 
Ha  decussata.  V.  Incrociata  I Foglia  I. 
(A.  B.) 

INCROCIATORI.  ( Ornit .)  Denominazione 
applicata  dai  marinari  alle  Sterne  o 
Rondini  di  mare,  Sterna,  Lini».  (Ch. D.) 

INCROCIATURA.  ( Boi .)  V.  Ibridismo.  (A. 

B.) 

••INCROCICCHIATA  [Foglia].  (Fot.)  V. 
Incrociata  [Foglia].  (A.  B.) 

INCROSTAZIONI,  (ross.)  Sono  state  tal- 
volta presentate  alla  credulità  delle  per- 
sone poco  versate  nella  cognizione  della 
Storia  naturale,  per  vere  pel  ri  ficai  ioni 
antiche,  dei  frutti,  degli  uccelli  nei  loro 
nidi  ed  altri  corpi  i quali  non  erano 
che  incrostati.  Certe  acque  contenenti 
in  abbondanza  molecole  terrose  e cal- 
carie, come  quelle  d'Arcueil,  della  fon- 
tana di  Sftint-Alyrc  presso  Clermont 
neir Alvernia,  ed  altre,  hanno  la  facoltà 
di  depositare  queste  molecole  sui  corpi 
che  v»  si  trovano  immersi,  di  cristalliz- 
Rarvisi  e di  rivestirli  di  una  stampa 
esteriore  che  conserva  la  forma  di  questi 
corpi  , sema  però  cangiarli  in  pietra. 
Tutti  questi  corpi  incrostati  si  riferi- 
scono a quelli  da  noi  conosciuti  allo 
stato  vivente,  nè  cosi  avviene  delle  vere 
petrificazioni , che  hanno  appartenuto 
ad  un  mondo  antico,  diverso  dairattuu- 
Je.  Ci  presentano  perciò  dei  corpi,  come 
frutti  molli  ovvero  uccelli  impennati , 
che  non  sonosi  mai  veduti  e che  certa- 
mente non  si  vedranno  mai  pctrificati. 

,0>.  F.)  . , 

INCUUDIMENl  O.  (Chini.)  È l’aumento 
di  durezza  e di  densità,  ed  è l’elasticità 
che  acquistano  diverse  sostanze  metalli- 
che duttili,  quando  per  un  tempo  sutii-j 
cienle  si  battono  a freddo.  Se  uua  massa 
di  metallo  capare  di  incrudirsi,  si  batte 
a freddo  per  distenderla  in  lamine  o 
in  foglie,  può  accadere  che  per  una  se- 
rie d'incrudimenti  divenga  fragile  in! 
modo,  da  screpolare  cd  anco  rompersi.  l! 
quali  accidenti,  perchè  siano  prevenuti,! 
fa  d'uopo  avere  la  precauzione  di  ri— J 
cuocere  di  tempo  in  tempo  la  massa’ 
metallica,  cioè  di  scaldarla  uno  al  calor. 
rosso:  allorché  è raffreddata  possiede  la' 
medesima  duttilità  che  aveva  prima  di: 
esser  battuta.  Ch.) 

INCUBAZIONE.  (Ornit.)  V.  Uovo.(Ch.  D.) 

INCUDINE  A DUE  CORNI.  ( Malacoz.  )' 
Denominazione  che  i pescatori  appli- 
cano , sulle  rive  dell’Oceano  , ad  una 
piccola  specie  di  Turbine,  Turbo  litto- 
reus,  Lino.  V.  Tc  risine.  (De  B.) 


INCUMBENS  [ Antukra  I.  ( Boi .)  V.  In- 
combente [AnteraJ.  (Mass.) 
INCUMBENTE  [Antera).  (Bot.)  Anthera 
incumbens.  Dicesi  antera  incumbente  , 
quando  l’ antera  è attaccata  nel  suo  cen- 
tro, e risorgente  in  modo,  che  la  sua 
! metà  inferiore  è addossata  sul  filamento. 

I Siffatti  eseinpj  sono  offerti  dalle  antere 
dell’ amaryll is  formosissima.  (Mass.) 
INDACO.  (Bot.)  Indigofera  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  , 
papilionacei,  della  famiglia  delle  legu- 
minose, e della  diade/ha  decandria  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  di  cinque  denti;  corolla 
papilionacea,  con  carena  provvista  da  cia- 
scun lato  d’uno  sprone  subulato  e pa- 
tente; ovario  supero,  sovrastato  da  uno 
stilo  corto,  ascendente  e da  uno  stimma 
ottuso.  Il  frutto  è uu  legume  bislungo, 
lineare  , alquanto  cilindrico  , diritto  n 
curvato,  contenente  più  semi. 

Questo  genere  è importante  per  le 
specie  ch’ei  contiene  in  grandissimo  nu- 
mero, diverse  delle  quali  somministrano 
quella  bella  materia  colorante , die  col 
nome  d' indaco  è cotanto  sparsa  nel  com- 
mercio (i).  Avvicinasi  assai  alle  galeghe, 
c distinguesi  pei  legumi  minuti  e ra- 
ramente compressi;  conta  erbe  o ar- 
busti di  foglie  ternate,  raramente  sem- 
plici, le  più  volte  imparziale,  talvolta 
colle  foglioline  articolate  c come  aristate 
alla  base;  di  fiori  piccoli,  disposti  d'or- 
dinario in  racemi  ascellari. 

• Sezione  Prima. 

Indachi  di  foglie  alate. 

Indaco  domestico,  Indigofera  ani/,  li  un., 
Mant .,  227  ;L»«nk. ,///.£*/».,  tab.  fiati,  hg. 
2 (a)  ; Rumph.,  Amb .,  5,  tab.  8o  (3);  vol- 
garmente indaco.  Querta  specie,  una  delle 
più  interessanti  del  genere,  è un  piccolo 
arbusto  alto  due  o tre  piedi  : di  fusto  dirit- 
to», cilindrico,  ramoso,  bianchiccio  , ca- 
li) **  Le  specie  <T  indigofera  che  «sommini- 
strano indaco  sono  V indieofera  and , Lino.  , 
Vindigq/cra  tinctoria  , Linn.,  V indigofera 
disperino,  Linn.,  Y indigofera  argentea , l.inn., 
Viruiigofera  coerulea  , Roxh. , V indi  goffra 
pseudofinctoria  , Vindigofera  binata , Linn. 
(A.  B.) 

(a)  (3)  *•  11  Decatidolle  (Prode.  , a,  pag. 
ai5,  n.®  33)  assegnando  all’i/idigo/r#a  ami , 
Linn.  , tre  distinte  varietà  , «'avvisa  che  alla 
prima  di  esse  si  debba  riferire  b citazione  del 
1 amarri,  e alla  terta  la  citazione  dal  Ronfio. 
(A.  B.) 
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rico  di  peli  corti  e distesi;  di  foglie  Riescono  ?an Uggiosissime  perla  sua  vr- 

alterne,  picciuòlate,  impartiate,  rompo-  gelazione  le  difese  naturali  o artificiali 

ste  di  nove  a nudici  foglioline,  orali,  contro  i forti  venti;  e^in  conseguenza 

ottuse  , intiere , alquanto  bianchicce  di  deve  avere  la  preferenza  la  semina- 

sotto,  lunghe  appena  un  pollice;  disti-  gione  fatta  sui  confini  dei  boschi  , nelle 
pole  piccole,  su  buia  te  ; di  fiori  piccoli,  valli,  e quando  non  sia  ciò  possibile, 
tinti  d’un  verde  rossiccio  o porporino  , circondarla  d’un  canneto  o altre  grandi 

disposti  in  racemi  molto  corti,  semplici,  piante  di  rapido  creacimento. 

conici,  meno  lunghi  delle  foglie;  dica-  Quantunque  l'indaco  sia  un  arbusto, 
lici  coperti  di  piccoli  peli  distesi  e bian-  si  pratica  di  seminarlo  tutti  gli  anni  , 
cbicci  ; di  brattee  setacee.  I frutti  sono  perchè  si  è osservato  clic  i giovani  in- 

legumi  gracili  lunghi  da  otto  a dieci  li-  dividui  somministrano  foglie  più  grandi 

nee,  falcati,  quasi  glabri,  contornati  dalla  e piu  numerose.  A San-Òomingo  se  ne 

protuberanza  delle  suture  , contenenti  fa  la  sementa  dal  novembre  fino  al  mag- 

cinque  o sei  semi  quadrangolari.  V.  la  gio,  immediatamente  dopo  le  piogge; 

Tav.  707.  nella  parte  settentrionale  si  sceglie  il 

Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  orien-  novembre  o il  dicembre,  nel  qual  tempo 

tali,  e coltivasi  nelle  Antille  e in  diverse  cadono  le  piogge  portate  dal  vento  nord; 

altre  contrade  dell’ America  meridionale  nella  parte  del  sud  bisogna  Aspettare  le 
per  ottenerne  quel  bel  colore  azzurro  piogge  burrascose  del  marzo  e dell’  a- 
conosciuto  sotto  il  nome  di  indaco.  prile.  Quando  si  posson  lare  delle  irri- 

L’ indaco  è una  fecola  precipitata,  sec-  galloni  , la  sementa  dev’ esser  fatta  sem- 

cata  e ridotta  in  masse  solide,  leggiere,  pre  per  tempo. 

friabili,  d’un  color  turchino  azzurro  in-  Benché  i semi  di  due  o tre  anni  na- 
tensissimo.  I tintori  lo  adoperano  col  pa-  scatto  assiti  bene,  bisogna  tempre  prefe- 

stello  o guado, _i.ro/ is  tinctoria , Linn.,  rire  i più  recenti,  i quali  spuntano  in 

per  tingere  di  turchino  le  stoffe  di  seta  capo  a tre  o quattro  giorni:  poco  dopo 

e di  lana:  i pittori  se  ne  servono,  me-  deresi  fare  una  sarchiatura,  e ripeterla 

scolandolo  con  altri  colori,  nelle  pitture  ogni  quindici  giorni,  fino  a che  le  piante 

a tempera;  le  insaldatrici  Tosano  per  d’indaco  siano  bastantemente  forti,  da 

dare  una  tinta  azzurrognola  alla  bian-  impedire  che  le  mal  erbe  rigermoglino, 

cheria.  • Questa  pianta  teme  l’alidore  , i Venti 

L’  indaco  è d’ un  uso  tanto  esteso  , e caldi  ed  impetuosi  , le  piogge  troppo 

il’  un  prezzo  tanto  alto  quando  le  rela-  forti'  o troppo  prolungate,  i bruci  c qual- 

zioni  coihmerciali  sono  interrotte  , che  che  altro  insetto.  Ci  opponiamo  all’ ali- 
li egli  anni  passati  fu  proposto  in  Fran-  dorè  colle  irrigazioni,  ai  venti  coi  ripari; 

eia  di  coltivarne  la  pianta,  massime  con  difficoltà  provvediamo  alle  piogge 

nei  dipartimenti  meridionali:  quivi  po-  prolungate,  le  quali  fanno  prosperare  la 
che  località  si  trovarono  che  eonvenis-  pianta,  ma  impediscono  che  la  fecola  si 

sero  alla  pianta  dell’indaco,  salvo  alcune  formi.  La  pianta  dell’indaco  deve  ta- 

rontrade  nei  dintorni  di  Tolone,  di  Nar-  aliarsi  al  momento  in  cui  comincia  a 

bona,  ec.  Ma  essendo  molto  alto  il  va-  fiorire,  lo  che  avviene  nel  corso  del  terzo 

lore  territoriale  di  questi  terreni,  non  si  mese  dopo  la  sementa.  Alla  prima  ta- 

sarebbe  potuto  mettere  l'indaco  da  essi  gliata  ite  succede  una  seconda  sei  o sette 

prodotto  in  concorrenza,  circa  al  prezzo  settimane  dopo;  quindi  una  terza  c più, 

coll’ indaco  delle  colonie:  il  che  deter-  secondo  la  natura  del  terreno.  In  Egitto 

minò  ad  abbandonarsi  al  guado,  e a per-  la  cultura  dell’  indaco  è meno  sottoposta 

fezioname  la  cultura  affine  d’ ottenerne  alle  accidentalità  che  a San-Domingo,  e 

un  colore  azzurro  di  bella  qualità.  sembra  meglio  intesa.  A tale  oggetto  si 

Nelle  colonie  americane  la  coltiva-  scelgono  terreni  elevati,  avendo  cura 

rione  della  pianta  dell’indaco  emula  di  cingerli  d’un  argine,  onde  impedir® 

quasi  quella  dello  zucchero  e del  caffè,  che  T inondazione  del  Nilo  vi  penetri  , 

quantunque  sia  meno  produttiva  ; ma  perchè  la  pianta  non  rinnovi  che 

vero  è che  non  richiede  cure  tanto  gran-  ogni  tre  o quattro  anni.  Ciascun  anno 

di , e ne  sono  più  solleciti  i risulta-  si  fanno  quattro  tagliate  , due  innanzi 

menti.  1 terreni  di  fresco  dissodati  sono  c due  dopo  l'inondazione  del  Nilo, 

quelli  in  cui  questa  pianta  meglio  rie-  Vi  sono  alcune  diversità  nei  me- 
sce, perchè  conservano  la  porzione  d’u-  todi  adoperati  per  levare  dalle  foglie  e 

midità  necessaria  al  suo  crcscimento.  dai  fusti  la  fecola  dell' indaco.  A San- 
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Domingo  uno  stabilimento  declinalo  a Ili 
fabbricazione  dell'indaco  si  compone  di 
tre  Tasche  dolina  media  capacitale  d'  un 
piccolo  vaso:  sono  esse  in  mezzo  ad  un 
fabbricato  ili  pietra  , elevate  le  uue  al 
disopra  delle  altre,  di  maniera  clic  Fa- 
equa  contenuta  nella  più  alta  vasca  chia- 
mata vasca  dell' infusione,  possa  votarsi 
nella  seconda  die  si  addimanda  la  bat- 
teria , e questa  nella  terza  detta  depo- 
sitatolo. 11  piccolo  vaso  chiamato  baci- 
netto o il  diavoletto  4 è collocato  tra 
la  seconda  c la  terza  vasca;,  è destinata 
a ricevere  la  fecola  che  11'escc,  e va  a 
finire  a fondo  di  Lampada  , perchè  que- 
sta fecola  con  agevolezza  sia  tolta.  Quat- 
tro pali  sono  (issati  agli  angoli  delia  va- 
sca dell'  infusione , c servono  u ritenere 
le  tavole  clic  si  collocano  sull'indaco  per 
impedire  clic  la  fermentazione  lo  faccia 
traboccare.  Per  isbattcre  V indaco  si  a«lo- 
|icra  un  istrumeuto  chiamato  sbattito/o ; 
che  un  negro  fa  muovere  in  tutti  i sensi 
affine  d’introdurre  nell’ acqua  la  mag- 
gior quantità  possibile  d’aria,  c si  fa 
uso  anclie  di  macchine  mosse  da  uomini, 
da  cavalli  o da  una  corrente  d'acqua  : 
il  movimento  è eccitato  da  alcune  pa- 
lette . fermale  a un  albero  orizzontale. 
Tutte  le  acque  non  sono  indifferenti 
per  la  preparazione  dell' indaco,  impe- 
rocché le  acque  crude  che  contengono 
in  dissoluzione  del  carbonato  calcareo  o 
della  selenite,  come  quelle  della  maggior 
parte  «lei  pozzi,  non  sono  a proposito. 
Nella  vasca  dell’ infusione  si  collocano  gli 
steli  e le  foglie  dell*  indaco  in  modo  clic 
noti  siano  pressati  troppo,  nè  troppo  po- 
co; si  ricoprono  per  tre  o quattro  pollici 
d'acqua,  e si  fermano  le  tavole  clic 
debbono  impedire  lo  siraboccamcnto.  A 
seconda  del  calore  atmosferico,  si  stabi- 
lisce più  o meno  rapidamente  la  fer- 
mentazione nella  massa.  Si  giudica  «die 
sia  lcm|)o  di  sospenderò  la  fermentazione 
eoi  mettere  in  una  tazza  d’argento  un 
poc«»  «l’acqua  presa  dall»  vasca  a diverse 
profondità;  imperocché  se  la  fermenta- 
zione è pervenuta  a un  grado  conveniente 
per  la  preparazione  «Iella  fecola,  questa 
si  precipita  in  grani  bene  caratterizzati 
in  (ondo  della  tazza.  Si  fa  allora  scolare 
tutta  1*  acqua  della  prima  vasca  nella  bat- 
teria , e si  agita  in  tutti  i scusi  collo  sbat- 
titelo; per  il  che  bastano  due  o tre  ore 
perchè  lasci  precipitare  tutta  la  fecola 
che  vi  si  contiene  ; allora  l'acqua  è chia- 
rissima, d’un  bel  colore  ambrato.  Apresi 
dapprincipio  la  prima  cannella , affine 
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clic  1*  acqua  che  è nel  superiore  strato 
scoli,  senza  intorbare  il  fondo  della  va- 
sca; dipoi  si  fa  altrettanto  alla  seconda 
cannella , essendo  questa  destinata  a fare 
scolare  nel  bacinetto  l'indaco  che  in  tale 
stato  somiglia  una  poltiglia  nera  liquida. 

La  fecola  tolta  dal  bacinetto  è in 
principio  messa  in  saccbi  sospesi,  affinché 
scoli  1 acqua  soprabhondaute  ; quindi  in 
casse  piatte  che  si  tengono  all'  aria  aperta 
sotto  a tettoje,  dove  la  fecola  diviene  an- 
cor più  consistente:  finalmente  la  si  di- 
vide in  piccoli  parallelogrammi  che  si 
espongono  al  sole  buche  non  siano,  al- 
meno in  apparenza,  risecchiti.  Ridotti  a 
questo  stato  e collocati  in  un  caratello, 
f indaco  vi  subisce  una  nuova  fermenta- 
zione, si  riscalda,  trasuda  grosse  gocciole 
d'acqua,  esala  un  odore  sgradevole,  e si 
ricopre  d’una  polvere  fina  c biancastra. 
In  capo  ad  un  mese  si  toglie  l' indico 
da  questo  caratello,  e si  fa  seccare  «li  nuo- 
vo; il  che  si  effettua  in  meno  di  cin«|ue  o 
sei  giorni.  L'imlaco  ridotto  a questo  stato, 
può  essere  messo  in  commercio  , quan- 
tunque vi  vogliano  ancora  sei  mesi  prima 
clic  sia  giunto  al  suo  ultimo  punto  di 
perfezione:  allora  non  è più  nel  caso  «li 
scemare  o d' alterano,  quando  peraltro  sia 
tenuto  in  un  luogo  ben  asciutto. 

In  commercio  si  distinguono  «liverse 
sorte  d' indachi,  le  quali  offrono  caratteri 
differenti,  e nondimeno  sembrano  prove- 
nir tutte  dalla  medesima  pianta.  L' indaco 
di  Guatimala  (1)  jkissu  per  il  migliore  , 
venendo,  dopo  quello  «li  Sun-Domingo. 

In  diverse  contraile  dell' Indie  si  sepa- 
rano le  foglie  dai  fusti,  e si  mettono  sole 
in  iutusioue  nella  prima  vasca.  Vuoisi  che 
con  questo  metodo  si  ottenga  una  fecola 
pili  bella:  ma  cagiona  una  gran  perdita 
di  tempo  e di  mano  «l'opera,  e fa  man- 
dar male  una  gran  porzione  di  fecola, 
essendo  certo  che  la  scorza  «lei  fusti  ne 
contiene  come  le  foglie.  1 Chincsi  met- 
tono nell' infusione  un  poco  di  calce, 
come  usano  di  fare  i nostri  tintori  nei 
loro  vagelli;  ma  se  ne  può  far  di  meno, 
quando  si  sappia  regolare  conveniente- 
mente la  fermentazione  e arrestarla  a 
tempo. 

Sulla  costa  occidentale  «f  Affrica  si  fab- 
brica l'indaco,  come  noi  fabbrichiamo  il 
guado  , pestando  le  foglie  ed  i fusti  e 
(ormandone  delle  pesile  che  si  lasciano, 
seccare  all'ombra. 

(1)  *•  Questa  sorta  «l’indaco  si  vuole  ora 
che  provenga  ò*\\%ittdSgofera  dìspcrmu.  (A. 
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In  Egitto  per  la  fabbricatone  dell’in-  coperti  il' una  pel  11  via  corta  , bianchis- 

daco  adoperasi  un  metodo  tanto  poco  co-  siina  ; le  foglie  inferiori  spesse  volte  ter- 

nosciuto,  quanto  per  se  stesso  è semplice,  nate,  le  superiori  alate,  con  cinque  o 

sicuro  ed  economico,  a cui  i chimici  tran-  sette  foglioline  ovali,  ottuse,  cariche'  in 

cesi  hanno  dato  la  loro  approvazione,  ambe  le  pagine  d’ima  peluria  cortissi- 

pro  ponendo  dapnlicarlo  alla  preparazione  ina;  i fiori  piccoli,  porporini,  disposti 

del  guado.  Gli  Egiziani  non  tagliano  di  in  racemi  lassi  e corti  ; il  calice  cotono- 

ciascun  fusto  d’indaco  clic  quel  tanto  so.  Cresce  questa  specie  in  Egitto,  nel- 

che  può  richieder  l’opera  di  quattro  ov  1’  Arabia  e in  Barbe  ri  a ; e coltivasi  nei 
cinque  uomini.  Si  gettano  questi  fusti  contorni  di  Tunisi  per  la  fabbricazione 

insieme  colle  toglie  in  grandi  caldajc  ri-  dell*  indaco. 

piene  d’acqua,  le  quali  si  fanno  bollire  **  Indaco  di  dub  semi,  Indigojera  di - 
pel  corso  di  tre  ore;  in  capo  al  qual  sperma,  Linn.,  Syst.  nat .,  3,  pag.  232; 

tempo  l’acqua  carica  di  fecola  passa  in  Decand.,  Prodr .,  2,  pag.  228;  Steud.  , 

altri  vasi,  dove  è sbattuta  con  larghe  pale,  Noni,  hot , , edit . 2 , tom.  1 , pag.  806. 

tinche  la  fecola  non  siasi  precipitata;  Specie  di  rami  tercti;  di  foglie  alale, 

quindi  si  decanta  l'acqua,  e si  fu  seccare  con  foglioline  ellittiche  bislunghe,  gh- 
ia pasta.  bre  ; di  racemi  glabri,  molto  più  lunghi 

L’ebollizione  produce  qui  in  poche  ore  delle  foglie;  di  legumi  tereti,  quasi  to- 
ri medesimo  filetto  della  fermentazione,  rulosi  , mucronati  , scabri,  giusta  la  de- 
vale a dire  disorganizza  il  parenchima  scrizione  , e glabri , giusta  la  figura  da- 

delle  foglie  e della  scorza  , e facilita  la  tane  dal  Trew. 

separazione  della  fecola.  Con  tal  mezzo  Da  questa  specie  levasi  l’indaco  cosi 

non  perdiamo  mai  il  prodotto  della  raecol-  «letto  di  Guatimala.  (A.  B.) 

la,  come  assai  spesso  avviene  in  America,*  Indaco  villoso,  Indigojera  hirsuta , 
quando  l’opera  dell;*  fermentazione  ha  Liun.,  Spec .,  1062;  Lamk. , III.  gerì., 

mancato,  e non  c condotta  a un  punto  tab.  G62,  fig.  3;  Beauv.,  Fior.  Owar.9 
conveniente.  tab.  119,  non  Jacp.,  Indigojera  indica , 

Indaco  dei  tintori,  Indigojer or  tihcloria.  Miri.,  Dict n.°  4 > non  Lamk.;  Kattu- 

Linn.;  Indigojera  indica , Lamk.;  Alo-  tageca , Rhced.,  Mal db.  , 9,  tab.  3o  ; 

ris.,  §.  2,  tab.  22;  Pluk.  , tab.  i65,  fig.  Bum.,  Zeyl .,  tab.  14.  Questa  specie  è 

5;  volgarmente  indaco,  indaco  del  Ma - villosa  in  quasi  tutte  le  sue  parti.  Ha 

labur , indaco  dell  Indie,  indaco  guai-  i fusti  erbacei,  angolosi,  villosi;  le  fo- 
ri ma/o,  indigo.  Questa  piànta,  vicinissima  glie  alate  , compost  e di  cinque  a sette 

aria  precedente  , ne  differisce  pei  fruiti  fogliorine  e più,  ovali  ottuse,  villose  in 

falcati,  più  cilindrici,  colle  suture  meno  ambe  le  pagine,  le  stipole  setacee  ; i fiori 

prominenti.  Ila  il  fusto  glabro  in  tutta  di  color  lionato,  villosissimi,  disposti  in 

la  sua  lunghezza;  le  foglioline  o\h1ì  spighe  ascellari;  il  calice  colle  divisioni 

cuneiformi,  verdastre  in  ambe  le  pagine.  setacee  e molto  barbute  ; la  corolla 

rivestite,  mentre  son  giovani,  di  peli  porporina,  appena  più  lunga  del  calice; 

radi  e distesi;  i legumi  glabri  , minuti,  1 legumi  diritti,  tetragoni  , lanosi,  tutti 

rosso-scuri,  pendenti,  lunghi  da  quindici  pendenti,  lunghi  nove  linee  circa.  Que- 

a diciotto  linee,  obliquamente  mucro-  sta  pianta  cresce  nei  luoghi  sabbionosi 

nati.  Questa  pianta  cresce  nelle  Indie,  delle  Indie  orientali  e sulla  costa  del 

nell'isola  di  trancia  e al  Madagascar.  Malakar. 

Come  la  precedente  è adoperata  nelle  Indaco  d’undici  foclioline  , Indigojera 
Indie  e nell’ America  per  far  l’indaco;  endecaphylla  , Willd. ; Jacq.,  Ic.  rar ., 
ma  siccome  i suoi  fusti  sono  più  legnosi  tab.  569;  Beauv.,  Fior.  0*v.,  tab.  84. 

e le  foglie  meno  succulenti,  le  si  pre-  Questa  specie  ha  le  radici  fusiformi  , 

ferisce  la  prima.  grosse  e carnose  ; i fusti  distesi  , erbacei. 

Indaco  argentino,  Indigojera  argentea , lunghi  circa  a due  piedi;  le  foglie  ala- 

Linn.  ; Herit.  , Stirp.  nov.  , tal».  79;  te,  composte  di  circa  undici  foglioline 

Indigojera  glauca , Lamk.,  Encycl.\  quasi  sessi  li,  glabre,  bislunghe,  ottuse, 

Zanon.,  Hist .,  tab.  12;  Indigojera  ar - intierissime,  un  poco  abbreviate  alla 

t iodata , Goum.,  III.,  4 9 » Indigojera  base;  i fiori  quasi  sessili  tinti  d’un  bel 

tinctoria , Forsk. . JEgypt. , pag.  i38;  rosso,  disposti  in  racemi  ascellari,  più 

volgarmente  indaco  di  Arabia.  Questa  corti  delle  foglie;  i legumi  tetragoni, 

specie  , notabilissima  per  il  suo  bei  co-  scuri  , retiessi  , alquanto  villosi  , lunghi 

lore  glauco  argentino,  ha  i fusti  erbacei,  un  pollice,  leggermente  mucronati  alla 

Dizion,  delle  Scienze  Nat.  Fot.  XIII.  3 
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sommità.  Quota  pianta  creare  alla  Gui- 
nea e nel  reame  J'Oivare  e di  Benin. 

Il  Beauvois  pensa  clic  i Negri  si  ser- 
vano dell;*  piirte  colorante  di  questa 
pianata  per  tingere  in  azzurro  il  cotone 
col  quale  fanno  le  loro  perizome  o grem- 
biuli. 

••  A questa  specie  appartiene  1"  indigo- 
fera paludosa , Lepricur,  Mss. , e se- 
condo il  Perrottet,  l' indi gof era  anceps 
del  Vahl.  (A.  B.) 

Isdaco  DI  foglie  «naCTE,  Indigofera  te- 
nui  folla , I.amk.,  Encycl.  Specie  notabi- 
lissima per  la  tenuità  delle  sue  fogliolinc 
e tiei  lunghi  peduncoli  delle  spighe.  Ha 
i fusti  gracili , lunghi  sei  o sette  pollici, 
alquanto  ramosi;  le  foglie  alale,  compo- 
ste d’undici  o tredici  foglioline  strettis- 
sime, quasi  filiformi;  i peduncoli  ascel- 
lari, molto  più  lunghi  delle  foglie , so- 
stenenti una  spiga  di  dodici  a quindici 
fiorellini  rossognoli , alcun  poco  pediccl- 
lati;  i calici  scuricci,  con  denti  acuti, 
rivestiti  di  peli  distesi  e biancastri.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranza. 

M Lo  Sprengel  s'avvisa  che  questa 
specie  sia  ila  riferirsi  all’  indigofera  pn- 
gustifolia , Limi.,  non  Cari.,  non  Pcrs.; 
c all’  incontro  il  Decaudolle  ( Prodr. , 
a,  pa».  a3o,  n.°  oi  ) l’annovera  come 
sinonimo  deli' indigofera  capillari s del 
Thunbcrg. 

Sono  tre  distintissime  specie  da  (fucsia, 
l’ indigofera  tenuifolia , KcM.  et  Zcyh,, 
che  si  riporta  all’  indigoferu  digitata  , 
Thunb.  , e l’ indigofera  tenuifolia , 
Botti.,  specie  particolare  indiana.  (A.  B.) 

Sezione  Secoada. 

Indachi  di  foglie  digitate 
o ternate  o gemine. 

* la  da  co  spinoso,  Indigffero  spinosa,  horsk., 
rEgypt. , pag.  137;  Decanti.,  Prodr., 
3,  pag.  a32,  11.®  iu3.  Arboscello  di  fusto 
legnoso,  diHùso,  gucrnito  di  spine  filifor- 
mi; di  foglie  ternate;  di  stipole  diritte, 
piccole;  di  fiori  rossi;  di  calice  ajierto; 
di  legumi  scabri,  cilindrici,  gemini , si- 
tuali nelle  ascelle  delle  foglie.  Questa 
pianta  fu  sctqicrla  tlal  borskael  lieti  A- 

rabia.  _ - 

1.SDACO  DI  FUSTO  pbosteato  , lndigojera 
t)t ociititbi'us.  Limi.,  Mu/if.  Pianta  di  fu- 
sto prostralo,  erbaceo,  lungo  un  piede, 
alquanto  angoloso  , appena  peloso,  guer- 
nilo  di  foglie  ternate,  con  fogliolinc  ovoi- 
di, abpiaulo  muti oliate  alla  sommità?  leg 


gennentc  pubescenti  di  sopra,  pelose  di 
sotto;  di  stipole  subulalc;  di  liori  tinti 
d'un  porpora  scuriccio,  non  bratteati, 
riuniti  in  una  spiga  ascellare  peduncola- 
ta ; di  peduncolo  più  lungo  delle  foglie. 
Questa  pianta  cresce  sulle  montagne  al 
rapo  di  Buoua-Speranza. 

* Ìndaco  psobaloidk,  Indigofera  ps  or  al  oi- 
de  s,  Linn. , Syst.  nat Pluh. , lab. 
320,  fig.  3;  ltivin.;  JWr.,  71,  fig.  i35; 
Indigofera  racemosa , Linn.,  Amaca. , 
C,  pag.  33;  Cjtisus  racemosa , Sftec., 
io$3.  Ha  i fusti  bigiognoli,  alquanto  le- 
gnosi, angolosi  ; le  foglie  ternate;  le  fo- 
glioline lineari  lanceolate,  pelose  in  ambe 
le  pagine;  le  stipole  lineari  subulalc;  i 
peduncoli  angolosi,  più  lunghi  delle  fo- 
glie, terminati  da  una  ventina  di  liori 
piccoli,  rossicci,  spicati;  i calici  pelosi, 
coi  denti  subulati.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Indaco  digit ato, Indi  gof era  digitata , Linn. 
lìl..  Supplì  335.  Ha  il  fusto  gracile,  ci- 
lindrico e ramoso,  villoso  verso  la  som- 
mità ; le  foglie  molto  simili  a quelle  del 
lotus  dorychnium , quasi  sessili,  digitate, 
composte  di  cinque  loglioline  bislunghe, 
quasi  lineari,  rivestite  di  pclolini  distesi 
e biancastri  ; i peduncoli  più  lunghi  delle 
foglie,  filiformi,  terminati  da  piccoli  fiori 
spicati,  i calici  biancastri  villosi,  con  cin- 
que denti  setacei.  Cresce  al  capo  di  Buo- 
na-Spcranza. 

Indaco  di  due  fogli  oline  » Indigofera  di - 
phylla , Vcnt.,  Choix  de  pianta  tab.  3o. 
Quesla  pianta  ha  i fusti  cilindrici  pu!>e- 
sccuti,  capovolti,  ramosi,  bianchi,  cene- 
rini; le  foglie  alterne,  picchiolate,  con 
due  fogfiolmc , una  laterale,  faltra  ter- 
minale, disposizione  clic  farebbe  su p|>orrc 
essere  avvenuto  aborto  d'  una  terza  fo- 
gliolina: queste  fogliolinc  sono  ovali,  pe- 
lose, verdi  cenerine,  la  terminale  lun^a 
un  pollice  circa  , la  inferiore  il  doppio 
più  piccola,  pcdicellata;  le  stipole  lan- 
ceolate, puliescenti,  biondicce,  acute,  per- 
sistenti ; i racemi  aggruppati , ascellari , 
lunghi  quanto  le  foglie;  i bori  piccoli  , 
di  color  rosa;  i legumi  ovali,  inarcati  , 
compressi,  villosi,  contenenti  due  o tre 
semi  bruni.  Cresce  al  Senegai. 

Sezione  Terza. 

Indachi  di  foglie  semplici. 

Indaco  di  foglie  semplici.  Indigofera  si/n - 
plicifolia , LainU.  , Encycl. , 3,  pag 
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a5i,  non  Hcyn.  Ha  i l'usli  gracili,  sem- 
plici, alquanto  legnosi  ; le  foglie  alterne, 
semplicissime,  strette,  lineari,  quasi  ses- 
tili, lunghe  un  pollice  e mezzo,  larghe 
appena  due  linee;  i peduncoli  ascellari,’ 
molto  più  corti  delle  toglie,  terminati  da 
tre  o quattro  piccoli  fiori  alterni,  leg- 
germente pedicellati ; i legumi  lineari, 
cilindrici,  diritti,  mucronati,  quasi  glabri, 
lunghi  un  pollice  circa.  Cresce  in  Affrica 
nei  contorni  di  Sicrra-Leona. 

la  PACO  m LUMOBE  foglie,  Indigofera  oò/on - 
gifoìitti  Forsk.,  AZgypt.:  pag.  137;  Vahl, 
Symb . , 1 , pag.  55.  Pianta  dell' Ambia 
felice;  di  fusti  legnosi,  divisi  in  ramo- 
scelli cotonosi  e setolosi,  guerniti  di  fo- 
glie semplici,  quasi  sessili,  alterne,  remo- 
te, allungate  , coperte  di' una  peluvia  se- 
tolosa, lunghe  due  linee;  di  stipole  pic- 
cole, setacee;  di  fiori  numerosi,  raccolti 
in  racemi  ascellari  , molto  più  lunghi 
delle  foglie;  di  calice  setoloso,  pubescen- 
te; di  vessillo  della  Corolla  mediocremente 
villoso. 

I.vdaco  del  Sumatra,  Indigofera  Sumatra - 
//«,  Lanik.,  ///.  gen. , ta b.  62G,  tìg.  1. 
Questa  specie  non  conoscesi  che  pei  frut- 
ti, rappresentati  presso  il  Gaertner  ( Carp ., 
tab.  Sono  essi  legumi  pendenti,  pe- 
dicellati, leggermente  tetragoni,  alquanto 
falcati,  contenenti  una  dozzina  di  semi 
reniformi.  (Poir.) 

**  Questa  specie  si  riunisce  ora  all'  in- 
digofera  tinctoria , Linn.  (A.  B.) 

INDACO.  (Chim.)  Sostanza  colorante  pro- 
veniente dai  vegetabili. 

Composizione. 

È considerala  dalla  massima  parte  dei 
botanici  come  un  composto  d'ossigeno  , 
d'azoto,  di  carbonio  e d’idrogeno.  Se- 
condo il  Doeliereiner,  il  carbonio  sta  al- 
l'azoto nella  proporzione  degli  elementi 
del  carbone  animale. 

••  Ecco  il  risultato  medio  delle  ul- 
time analisi  dell' indaco  purificato  fatte 


dal  Dumas  : 

Carbonio 

Azoto 

Idrogeno 



Ossigeno 

100,00 

Dcduccsi  adunque  per  sua  formula 
atomica  C**H6AzO,  o pure  C^H'^AzHP. 
(A.  B.) 


Proprietà  fisiche. 

L'indaco  allo  stato  di  purezza  da  me 
per  la  prima  volta  ottenuto  nel  1807,  è 
sotto  forma  d'aghi  porporini  con  rcllessi 
dorati,  o in  polvere  violetta  porporina. 

É più  denso  dell'acqua. 

Non  è capace  di  volatilizzarsi. 

Il  suo  vapore  è d' un  color  violetto 
porpora  simile  a quello  dell'iodio. 

Per  osservare  questa  proprietà  del  va- 
pore basta  gettar  dell'  indaco  sopra  un 
terrò  quasi  infuocato  a rosso,  o esporre 
sopra  un  carbone  ardente  una  carta  sulla 
quale  sia  stato  messo  dell'indaco. 

È insipido. 

Non  ha  odore. 

Proprietà  chimiche. 

a)  Caso  in  cui  P indaco  non  prova 
alterazione  conosciuta. 

Non  ha  azione  sui  reagenti  colorati. 

£ insolubile  nell’  acqua  , nell'  etere 
idratico  e nell’  alcool  freddo,  non  che  in 
tutti  gli  acidi  ossigenati  allungati  d'a- 
cqua , nell’  acido  idroclorico  e in  tutti  i 
liquidi  alcalini. 

E leggerissima  mente  solubile  nell'al- 
cool bollente,  che  ne  resta  colorato  d’az- 
zurro. 

Quando  si  getta  dell'  indaco  Dell'a- 
cido solforico  concentrato,  sprigionasi  dap- 
principio un  bel  color  giallo  che  passa 
ben  presto  al  verde  c quindi  all'azzurro. 

È fuori  di  dubbio  che  il  color  verde 
è prodotto  dalla  miscela  del  giallo  e del- 
l'azzurro. 

11  liquore  azzurro  considerasi  come 
una  dissoluzione  d' indaco  nell'  acido  sol- 
forico, astrazion  fatta  dell’ alterazione 
che  può  aver  subita  una  parte  della  so- 
stanza ; ed  è stato  da  diversi  chimici 
indicato  coll’  espressione  di  solfalo  d'  in- 
daco (1). 

Quando  si  satura  l’ acido  solforico  con 
una  base  salificabile , si  ottiene  un  leg- 
giero precipitato  azzurro , solubile  in 
mollissimi  liquidi  che  non  hanno  azione 
sull'  indaco  puro.  Questo  precipitato  get- 
tato sopra  un  ferro  caldo  non  produce 
più  il  vapore  violetto  porpora  che  spande 
l'indaco  che  non  è stato  disciolto.  Noi 
ignoriamo  intieramente  il  cambiamento 
che  l’ indaco  può  provare  unendosi  rol- 
l' acido  solforico  (a). 

(1)  (a)  ••  Nella  reazione  dell'acido  solforico 
1 sull' indaco  si  producono  due  ed  anche  ire 
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11  liquore  anatro,  che  iti  commercio 
e nelle  tintorie  si  addimanda  azzurro  o 
blu  di  Sassonia , si  prepara  coir  indaco 
del  commercio.  Il  Bcrgman  ha  prescritto 
il  processo  seguente.  Si  mescola  intima- 
mente i parte  d’ indaco  finamente  polve- 
rizzato , con  7 a 8 parti  d’ acido  solforico 
a 66°.  Si  fanno  digerire  le  materie  pel 
corso  di  ventiquatlr’ ore  ad  una  tempe- 
ratura di  ao  a 4o°-,  dopo  di  che  si  al- 
lungano con  91  parte  d*  acqua,  e adope- 
rasi questo  liquido,  per  tingere  la  lana  e 
la  seta.  Vi  sono  delle  otheine  dove  si 
fa  l1  azzurro  di  Sassonia  con  1 parte 
d’ indaco,  6 d' acido  e 4 di  potassa.  11 
Poerner  e il  Bancroft  assicurano  che  4 
parti  d'acido  solforico,  anziché  708 
parti  prescritte  dal  Bergman,  bastano  per 
questa  preparazione. 

b)  Caso  io  cui  l’indaco  ti  decompone 
completamente. 

L'indaco  assoggettato  all'azione  del 
calore  in  una  pìccola  storta , produce 
dell'acqua  che  ritiene  del  sottocarbo- 
nato d'ammoniaca,  dell' idrocianato  e 
dell' acetato;  in  olio  denso  ammoniaca- 
le, dell'indaco  sublimato  in  aghi  , del 
gas  acido  carbonico  , un  gas  infiamma- 
bile, e finalmente  un  voluminoso  carbone 
azotato. 

L'acido  nitrico  concentratissimo  agisce 
con  tal  forza  sull’  indaco,  da  accadere 
infiammazione , .come  ha  osservato  il 
Sage.  Se  l'indaco  è allungato  d’acqua, 
trasformasi  in  prodotti  oltremodo  nota- 
bili, da  noi  con  molta  diligenza  studia- 
ti. Ecco  come  possiamo  operare  per  pro- 
curarseli. 

In  una  storta  tabulata  si  mettono  4| 
parti  d’ acido  nitrico  a 32°  dell'  areomc-  ! 
Irò  del  fiaumc  allungate  di  4 ^ a"i 

equa  ; si  colloca  sopra  un  bagno  di  rena  j 
leggermente  caldo  un  vaso  al  quale  sia 

differenti  composti  «torri  che  il  Berrei «us  ha 
diligentemente  studiati,  e gli  ha  ««dimandati 
acido  sol/oindi gotico,  acido  ipo-solfoindtgo- 
tico , e por  fiorii  d'indaco.  Considera  i pruni 
due  come  combinaiioni  degli  acidi  solforico  e 
ipo-solforico  coll’indaco,  che  fino  a un  certo 
punto  potrebbero  paragonarsi  all’acido  solfo- 
naftatico  e agli  acidi  eterei e riguarda  il  terso 
prodotto  per  una  combinaaione  d'acido  solfo- 
rico e d’iudjco  modificato.  V.  Porpora  d’in- 
daco, Solfoinpigotico  (Acido),  e Solpoin- 
digotico  (Ipo-)  (Acido). 

Il  così  detto  solfato  d'indaco  altro  non  è 
«he  una  combinaaione  d’acido  «olfoindigotico  e 
d’acido  iposolfoiodigotico.  (A.  B) 
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stato  adattato  un  allunga  ed  un  recipien- 
te., e poi  si  gettano  nell'acido  appoco 
alla  volta  2 parti  d' indaco.  La  miscela 
si  scalda  e sviluppasi  mollo  vapore  nitroso, 
dell'  acido  nitrico,  ec.  : allora  bisogna  to- 
gliere la  storia  dal  bagno  di  rena,  e rila- 
sciar le  materie  alla  temperatura  atmosferica 
per  lo  spazio  di  ventiquattr'orc.  Nel  corso 
di  questo  tempo  si  raccoglie  nel  recipiente 
dell'acqua  che  contiene  dell'acido  ni- 
trico, dell'acido  idrocianico  ed  un  poco 
di  materia  gialla  amara. 

Dentro  la  storta  si  distinguono  tre  dif- 
ferenti sostanze: 

i.°  Una  materia  concreta  rossiccia 
resinoide. 

2.0  Una  materia  concreta  gialla  aran- 
cione. 

3.°  Un  liquido  giallo  rossiccio. 

Le  due  pome  malerie  trovansi  princi- 
palmente nella  parte  superiore  del  li- 
quido. 

Si  separano  le  sostanze  solide  dalla 
sostanza  liquida,  si  fanno  sgocciolare,  c 
si  lavano  con  un  poco  d'acqua  fredda: 
si  riuniscono  le  lozioni  col  liquido 
giallo. 

Facendo  bollire  nell’acqua  le  due  ma- 
terie concrete , la  seconda  si  discioglie  , 
e (a  materia  resinoide  si  fonde  alla  su- 
perficie dell'acqua;  quest 'ultima  materia 
per  raffreddamento  si  rappiglia,  e l' altra 
si  deposita  per  la  massima  parte  sotto 
forma  di  cristalli. 

Si  toglie  la  materia  resinoide  e si 
purifica  lavandola  con  acqua,  discioglien- 
dola nell'  alcool  calilo  , c precipitando 
per  mezzo  dell'  acqua  la  soluzione. 

La  materia  aranciona  è un  composto 
d' un  corpo  che  noi  abbiamo  chiamato 
amaro  al  minimo  d' acido  nitrico  , e 
d’ un  poco  di  materia  resinoide.  L*  n- 
ci|ua  da  cui  è stata  per  raffreddamento 
separata,  dev’essere  aggiunta  al  liquido 
n.°  3,  il  quale  essendo  un  poco  concen- 
trato, lascia  per  raffreddamento  deposi- 
tare dei  cristalli  d’  amaro  al  minimo  , 
ritenendo  ancora  della  materia  resinoide 
e dei  cristalli  d 'amaro  del  JVelther  , 
che  noi  nomineremo  anche  amaro  al 
massimo  d' acido  nitrico.  Siccome  que- 
st’ultimo amaro  è più  solubile  del  primo, 
facilmente  si  arriva  a separarlo  per  mezzo 
della  cristallizzazione.  1/  acqua  madre 
dei  due  amari  dk,  essendo  concentrata , 
una  materia  che  ha  l'apparenza  d' un 
olio  rosso.  Finalmente  il  liquido,  sepa- 
rato da  quest'olio  e svaporato  a secchez- 
za, lascia  un  residuo  formato  degli 
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stessi  principi  di  quest'  olio  , differen- 
done soltanto  nelle  proporzioni  : con- 
tiene inoltre  dell'  acido  ossalico.  Que- 
st' olio  è formato  dei  due  amari  di  re- 
simi e forse  d'acido  nitrico.  Circa  all'e- 
same di  questi  prodotti,  vedasi  1’  art. 
Concino  (i).  Riepilogando  frattanto  di- 
remo che  1"  acido  nitrico  traslorma  l' in- 
daco in  quattro  sostanze  concrete,  cioè: 

i.°  In  materia  resinoide ; 

a.°  * In  amaro  al  minimo  d'acido 
nitrico.  V.  Indigotico  [Acido]. 

3. °  * In  amuro  al  massimo  d'  acido 
nitrico.  V.  Pu  bico  [àcido]. 

4. °  In  acido  ossàlico. 

c)  C«o  iti  coi  V indaco  perde  il  suo  colore 
murro  senza  essenti* Intente  alterarsi,  « s- 
,-endo  capace  di  riassumere  il  colore  az- 
zurro per  mezzo  del  couiatto  dell'ossigeno. 

L' indaco  messo  in  contatto  cogli  al- 
cali più  energici,  non  prova,  come  ab- 
biamo già  detto,  alcuna  sensibile  azione. 
Il  risultamento  è Io  stesso  con  tutti  i 
combustibili  semplici  c quasi  con  tutti  i 
combustibili  composti  che  non  sono  al- 
calini. Ma  i fenomeni  sono  assoluta- 
mente  differenti  se  in  acqua  privata  d'a- 
ria si  mette  dell1  indaco  in  polvere  con 
un  alcali  energico,  come  sarebbe  la  po- 
tassa o la  soda,  e con  un  corpo  combu- 
stibile, come  sarebbero  dei  protossidi  di 
ferro,  di  stagno,  del  solfuro  d'arsenico  , 
del  solfuro  d'antimonio.  In  capo  a un 
certo  tempo  trovasi  che  la  materia  com- 
bustibile si  è ossigenata  , ed  in  secondo 
luogo  che  P indaco  ha  perduto  il  suo  co- 
lore azzurro,  ed  ha  formato  colla  potassa 
e la  soda  un  composto  solubile  nell'a- 
cqua. 

Osservasi  inoltre: 

i.°  Che  neutralizzando  l'alcali  con  un 
acido,  si  ottiene  un  precipitato  d'indaco 
bianco  giallognolo. 

2.0  Che  mettendo  il  precipitato  in 
contatto  coll'ossigeno  dell’ aria,  ritorna 
immantinente  allo  stato  d'indaco  azzurro. 
Per  produr  questo  effetto  non  è neces- 
sario di  saturar  l'alcali  con  un  acido. 

Questi  fatti  si  possono  spiegare  in  due 
modi: 

i.°  Ammettendo  che  l' indaco  scolo- 
rato sia  indaco  disossigenato. 

In  questa  ipotesi  dicesi  che  l'indaco 

(»)**  Vedami  gli  ari.  Acido  caruiiazo- 
Imdigotico  (Acm<»)  e Picrico  (Acido). 
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azzurro,  che  è in  contatto,  per  esempio, 
colla  potassa  c col  protossido  di  ferro  , 
cede  il  suo  ossigeno  u!  protossido,  c che 
così  disossigenato  si  unisce  all'  alcali  che 
l'indaco  satura  alla  maniera,  d'un  acido. 
Aggiungevi  che  quando  questa  soluzione 
alcalina  è sotto  il  contatto  dell'  aria  , 
l'ossigeno  rimane  assorbito;  1'  indaco  ri- 
comparisce col  suo  colore  azzurro,  c perde 
nel  tempo  medesimo  la  sua  allìnità  per 
la  potassa. 

2.0  Ammettendo  che  /'  indaco  scolo- 
rato sia  induco  unito  all'  idrogeno. 

Ciò  fa  considerare  l'indaco  scolorato 
come  un  idracido , il  comburente  del 
(juale  sia  f indaco  azzurro . In  questa 
ipotesi  dicesi  che  quando  l'indaco  az- 
zurro è in  contatto  coll'  acqua,  colla  po- 
tassa e il  protossido  di  ferro,  vi  ha  una 
porzione  d'acqua  scomposta;  mentre  che 
il  suo  ossigeno  si  porta  sul  protossido,  il 
suo  idrogeno  si  unisce  all'  indaco,  e pro- 
duce un  idracido  che  satura  la  potassa. 

La  prima  spiegazione  fu  generalmente 
ammincssa  finche  non  si  arrivò  alla  teo- 
ria del  cloro;  ma  dopo  quel  tempo 
perde  molti  de' suoi  partigiani.  Così  in 
Alemagna  il  Dcebereiner  l'ha  rifiutata 
per  adottar  la  seconda,  ed  ha  chiamato 
acido  isatinico  1'  indaco  scolorato.  11 
Berthollet  ebbe  il  gran  merito  d’antive- 
dere, molti  anni  prima  della  teoria  del 
cloro,  che  tutti  i fenomeni  attribuiti  alla 
diso&sigenazione  dell'indaco  potevano  spie- 
garsi ammettendo  la  combinazione  di 
questo  corpo  coll'  idrogeno.  Egli  fece  , 
rispetto  alla  teoria  dell'indaco  che  a' dì 
nostri  è la  più  verisimile,  ciò  che  il  Gay- 
Lu&sac  c il  Thenard  avevano  fatto  ri- 
spetto all'acido  muriatico  ossigenato  pri- 
ma del  lavoro  di  H.  Davy. 

E molto  tempo  che  io  conobbi  essere 
l'indaco  idrogenato  precipitalo, allo  stato 
d' una  materia  fioccosa  bianca  giallastra , 
dalle  sue  soluzioni  alcaline  , quando  si 
neutralizzavano  queste  con  un  acido.  Os- 
servai poi  nel  1807  l' induco  idrogenato 
cristallizzatd'.  Ecco  le  circostanze  nelle 
quali  feci  questa  osservazione.  Dopo  avere 
spogliato  il  guado  del  commercio  di  lutto 
ciò  che  di  solubile  contiene  nell'  acqua 
bollente,  lo  trattai  ripetutamente  con  al- 
cool bollente.  Le  seconde  lozioni  ottenu- 
te , poiché  furono  concentrate  dentro  una 
storta,  depositarono  dell’  indaco  in  pic- 
cole pagliette  porporine.  Il  liquore,  fil- 
trato c nuovamente  concentrato  in  una 
storta  c quindi  lentamente  raffreddato, 
depositò,  in  capo  a otto  ore,  alcuni  piccoli 
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grani  che  comparivano  bianchi,  c che 
esposti  all’aria,  acquistarono  il' porporino 
metallico  dell’  indaco  sublimato. 

il  deutossido  di  rame,  messo  in  contatto 
co\V indaco  idrogenato  , uè  separa  im- 
mantinente l’idrogeno.  Io  ignoro  se  il 
rame  resti  intieramente  disossidato  , o sia 
solamente  ricondotto  allo  stato  di  pro- 
tossido. 

L’indaco  disciolto  nell’acido  solforico 
scolorasi,  giusta  l’ osservazione  del  Vau- 
quelin,  quando  la  sua  soluzione  allun- 
gata d'acqua  si  satura  d’  acido  idrosol- 
fcrico  ; c basta  mettere  il  liquore  in  con- 
tatto coll’ ossigeno  per  fare  sparire  il  co- 
lore azzurro. 

Stato  dell* indaco  ne* vegetabili  ; 
estrazione  e purificazione  del • 
l'indaco  del  commercio . 

Giusta  l’ esperienze  da  noi  fatte  nel 
1807  e nel  ibn,  mi  sono  assicurato  clic 
l’indaco  esisteva  tutto  formato  ne’ vege- 
tabili, e che  non  era  come  fino  allora 
s’era  generalmente  creduto,  il  prodotto 
d’una  fermentazione  della  pianta.  Levai 
l’ indaco  dall’  isatis  tinctoria  e dall” in- 
digofera  ani/,  coltivata  a Parigi,  senza 
che  queste  piante  avessero  sofferta  la  più 
leggiera  fermentazione. 

Lcco  l’esperienza  da  farsi  per  assicu- 
rarsi che  l’indaco  è allo  stato  incoloro 
nelle  foglie  del  guado.  Si  empia  una  boc- 
cia (l’acqua  , la  quale  si  faccia  bollire  per 
qualche  tempo,  poi  si  capovolti  il  vaso  che 
la  contiene  sopra  il  mercurio,  e la  si  faccia 
versare  in  una  campana  piena  di  questo 
metallo.  Quando  l’acqua  si  è alzata  so- 
pra una  temperatura  di  35°  ccntigr.  , 
s’ introducono  nella  campana  delle  foglie 
di  guado.  Si  mantiene  la  temperatura 
del  liquido  a 35°  pel  corso  di  due  9 tre 
ore.  L’ acqua  allora  assume  un  color 
giallo  rossiccio;  porzione  d’indaco  , al- 
cuni principj  coloranti  , giallo  e ros- 
so, ec.,  si  precipitano.  Si  fa  passare  1 a- 
cqua  in  una  campana  piena  di  mercurio; 
vi  si  mescola  delr  acqua  di  calce  che  ab- 
bia bollito,  e che  siasi  raffreddata  sul 
mercurio.  In  questa  operazione  il  colore 
divien  arancione,  e si  depositano  a poco 
a poco  de’  fiocchi  bianchi  che  tirano  leg- 
gerissiroamerite  al  verdognolo  (1).  Si  ugita 

(1)  Qnesto  precipitalo  è formato  firincipal- 
mente  di  materie  terrose.  Quando  si  è operato 
sopra  una  infusione  carica  d’  indaco  t e quando 
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il  liquore  c se  nc  fa  passar  la  metà  in  un* 
campana  contenente  del  gas  ossigeno  , c 
tosto  si  manifesta  un  color  azzurro  ca- 
rico, che  finisce  col  depositarsi  in  fiocchi, 
e all’incontro  resta  incoloro  il  liquore 
che  non  è stato  in  contatto  deirossigeno. 
Poco  ossigeno  occorre  perchè  1’  indaco 
ritorni  azzurro,  imperocché,  se  si  versa 
dell’  acqua  di  calce  non  bollita  nel  li- 
quore giallo,  si  ottiene  un  precipitalo 
che  apparisce  verde  mentre  che  è sospeso 
nel  liquore  giallo  in  cui  si  forma , ma 
che  è azzurro  quando  è depositato:  è certo 
che  in  questo  caso  l'ossigeno  atmosferico 
contenuto  nell’acqua  di  calce  fa  passare 
l’indaco  all’azzurro.  Se  fosse  altrimenti, 
per  qual  mai  ragione  (poiché  non  trovasi 
più  indaco  in  questo  liquore  rilasciato  a 
se  stesso  pel  corso  di  ventiquattr’ore  ) 
l’acqua  che  ha  digerito  sulle  foglie  del 
guado  non  sarebb'  ella  azzurra  o verde , 
e 1'  indaco  in  essa  contenuto  si  do- 
vrebb’egli  decomporre  con  tanta  rapi- 
dità? 

All' art.  Estratto  $.  Ili,  toni.  X,  pag. 
988,  possiamo  veder  il  risultaraento  del- 
Ì’  analisi  che  fece  delle  foglie  di  guado 
nel  1 8 1 1 . 

Esporrò  ora  il  risultamento  dell’ ana- 
lisi di  diversi  indachi  del  commercio. 

Analisi  d*un  indaco  del 
Commercio. 

Estratto  acquoso. 

fi]  Dell’indaco  finamente  polverizzato 
è stato  trattato  con  acqua  stillata  a una 
temperatura  di  60  a 8o°  cenligr. ; quando 
l'acqua  ha  cessato  di  colorarsi  , si  sono 
concentrale  le  lozioni  che  contenevano 
dell’indaco  in  sospensione,  e si  sono  fatte 
passare  per  doppio  filtro  di  carta.  L’acqua 
filtrata  era  d’un  giallo  rossiccio,  e as- 
soggettata alla  distillazione  ha  dato  un 
prodotto  ammoniacale  e aromatico,  che 
non  pareva  contenesse  zolfo,  perchè  man- 
cava d’azione  sulle  carte  imbevute  di 
dissoluzioni  metalliche.  11  liquore  con- 
centrato per  mezzo  della  distillazione, 
ha  depositato  quando  si  é fatto  evaporare 

oon  starisi  versata  che  pochissima  acqua  di  calce, 
questo  precipitato  può  contenere  dell’ im/uco 
idrogenato  : ma  nel  caso  in  cui  la  calce  sia 
stata  adoperata  in  eccesso , allora  non  ne  con- 
tiene punto  o quasi  punto:  la  totalità  o la 
uasi  totalità  di  questo  principio  rimane  in 
issoluzione. 
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in  una  casula,  dell1  indaco  tinto  d’un1 
bell1  azzurro  e de'  fiocchi  ycrdi  formati 
d’una  combinazione  di  materia  animale, 
di  principio  colorante  piallo  e d'indaco. 
Si  son  separati  questi  nocchi  per  mezzo 
del  filtro;  si  è fatto  concentrare  il  li- 

3uore,  quindi  si  è mescolato  con  alcool, 
quale  si  è rinnovato  fino  a che  non 
cessò  d’avere  azione  sul  residuo. 

A)  Residuo  insolubile  nell’  alcool. 

[a]  Era  giallo,  ma  seccandolo  divenne 
bruno. 

Si  trattò  con  acqua,  la  quale  lo  di- 
sciolse lutto,  ad  eccezione  di  qualche 
fiocco  bruno,  che  seccandosi  assunse  un 
color  bigio  rossognolo. 

Questi  fiocchi  contenevano  : 

Combinatone  di  materia  animale, 
colorante  giallo . 
i calce  l . 

; magnesia  | 1,1  6™  coP,a- 
ferro  in  piccola  quantità. 

Questi  fiocchi  distillati  hanno  dato 
carbonato  d'ammoniaca,  ed  un  volumi- 
noso carbone,  la  cui  cenere  trattata,  col- 
l’acido idroclorico  | i ■ lu  ■ \ i >ol. mu  nir 
una  leggerissima  effervescenza. 

m L’acqua  stala  in  contatto  col  re-, 
siduo  insolubile  nell’ alcool  [a]  fu  con- 
centrata, ed  era  d’ un  giallo  scuro  ros- 
sognolo. Conteneva  essa: 

I .°  Una  combina- 
zione di  principio  co- 
lorante giallo , di  ma- 
teria animale , e d'ini 
acido  vegetabile , del 
quale  non  potei  de- 
terminar la  natura. 

a.°  Solfato  di  potassa. 

3.*  Fosfato  di  magnesia. 

Fosfato  di  calce. 

Vi  è di  notabile  che  l’ammoniaca  ver- 
sata nel  liquore  precipitava  solamente  del 
fosfato  ammoniaco  niagnesico ; il  fosfato 
di  calce  restava  in  dissoluzione;  e per. 
iscoprirlo  faceva  d’uopo  svaporare  il  li- 
quore c incinerarne  il  residuo. 

B)  Materie  solubili  nell’alcool  dell’ estratto 
acquoso  [ i J. 

m La  soluzione  alcoolica  [i]  fu  sva-1 
forata j e quando  tutto  l'alcool  fu  scaccia- 


f Questa  combina- 
la zione,  dislillan- 
Idola,  dava  dei- 
ri’  acetato  acidis- 
simo d’  a rara  o- 
. iliaca. 


Principio 
Fosfato  d 
Fosfato  d 
Ossido  di 
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to,  si  formò  un  deposito  di  materia  rossa 
bruna ; la  quale  fu  trattata  con  alcool,  c 
la  lozione  fu  riunita  al  liquido  da  cui 
era  stata  separata.  Dopo  questa  operazione 
si  comportò  come  una  combinazione  di 
materia  animale , di  principj  coloranti 
giallo  e rosso,  e d'  un  acido  vegetabile. 

Distillata  diede  del  carbonato  d'ammo- 
niaca , ed.  un  prodotto  che  aveva  l’ odore 
simile  a quello  dell*  indaco  che  brucia. 

[5]  La  parte  solubile  nell’ alcool  [4J 
fu  svaporata  fino  a secchezza.  Il  residuo 
mescolato  all’alcool  lasciò  depositare  una 
combinazione  analoga  alla  precedente,  se 
non  che  conteneva  meno  materia  anima- 
le. Quando  ebbe  perduto  l'alcool,  questa 
materia  somigliava  a una  resina , ma  ne 
differiva  per  esser  solubile  nell' acqua. 

[G]  La  soluzione  alcoolica  fjj,  con- 
centrata c mescolata  con  acqua,  precipitò 
una  materia  che  era  ridisciolta  quando 
scaldavasi  il  liquido,  e che  non  differiva 
da  quella  del  n.°  5 se  non  per  contenere 
maggiori  principj  coloranti.  11  liquore  fil- 
trato precipitava  la  gelatina  alla  maniera 
d'un  concino;  gli  acidi  vi  producevano 
dei  precipitati  cEe  erano  combinazioni  di 
materia  animale,  di  principio  colorante  e 
d’acido;  l’acido  solforico  svolgeva  nel 
tempo  medesimo  dell'acido  acetico. 

Oltre  queste  materie,  il  liquore  con- 
teneva anche  della  potassa  c dcH’ammo- 
niaca  unite  a una  porzione  d'acido  ace- 
tico, del  cloruro  di  potassio  c alcuni 
atomi  di  fosfato  di  magnesia  c di  solfato 
di  potassa. 

(fi  ÀjjJ  L’alcool  aveva  dunque  tolto 
alr  estratto  acquoso,  oltre  a un  poco  di 
cloruro  di  potassio,  di  solfato , d’ ace- 
tato di  potassa  , d'  acetato  d'ammo- 
niaca e di  fosfato  di  magnesia , anche 
una  combinazione  di  materia  animale , 
di  principj  cofonuiti  c d'  un  acido  ve- 
getabile. Questa  materia  trattata  succes- 
sivamente coll’acqua  e coll’alcool  si  ri- 
dusse in  due  combinazioni  , una  delle 
quali  con  eccesso  di  materia  animale,  e 
l’altra  con  eccesso  di  principj  coloranti 
c d’acido:  quest’ultima  aveva  la  pro- 
prietà astringente. 

Estratto  alcool i co. 

[7]  Fu  fatto  digerire  dell’alcòol  sul- 
l’indaco già  trattalo  con  acqua;  si  riu- 
nirono le  prime  sette  lozioni  c si  distil- 
larono. L’  alcool  che  passò  dapprima  , 
non  conteneva  quantità  notabile  di  prin- 
cipj estranei;  ma  quello  che  passò  in 
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seguito  aveva  un  odore  alquanto  sol  furato. 
Tuttavia  avendolo  mescolato  con  cloro 
c con  cloruro  di  liario,  non  diede  sol- 
fato di  barite.  Il  residuo  della  distillazione 
che  conteneva  sempre  moltissimo  alcool, 
l'u  mescolato  con  acijua  e quindi  scal- 
dato: allorché  tutto  l'alcool  fu  svapo- 
ralo si  procede  alla  filtrazione,  e restò 
sulla  carta  una  materia  rossa  , che  si  ad- 
dimandò  resina.  Il  liquore  filtrato  era 
d'  un  giallo  rossiccio;  e dette  colla  di- 
stillazione un  prodotto  odorosissimo,  clic 
teneva  disciolta  dell' ammoniaca  e so- 
spesa un  poco  di  materia  colorata. 

fN]  11  prodotto  odoroso  diede  colla  di- 
stillazione un  liquido  limpido  ed  incoloro 
che  aveva  l'odore  dell'indaco,  vale  a 
dire  , quello  del  quale  sono  imbevute  le 
stoffe  tinte  con  indaco  di  vagello,  e che 
non  sono  state  su fficien temente  lavate. 

Il  residuo  della  distillazione  era  pure 
odoroso  e non  conteneva  in  modo  sensi- 
bile materia  oleosa;  imperocché  aven- 
dolo fatto  svaporare  delicatamente  ed 
avendo  trattato  il  residuo  con  alcool , 
questo  non  s' intorbò  quando  fu  mesco- 
lato con  acqua:  tuttavia  l'alcool  con- 
teneva una  quantità  sensibile  di  prin- 
cipio odoroso.  Checché  ne  sia  , questa 
esperienza  non  esclude  in  modo  assoluto 
essere  il  principio  odoroso  una  materia 
oleosa , perché  c possibile  che  la  piccola 
quantità  di  materia  sperimentata  non 
abbia  permesso  di  lasciar  vedere  l' intor- 
bamento  che  avrebbe  potuto  aver  luogo' 
con  una  soluzione  più  carica. 

[9]  11  liquido  giallo  che  aveva  dato 
del  principio  odoroso  [8J  , fu  svaporato 
in  una  cassida,  e depositò  una  mate- 
ria semijusa , alquanto  rossiccia  c alcuni 
fiocchi  giallo-scuri  ; restando  un  liquore 
tinto  d'un  1**1  rosso  arancione. 

a)  Materia  itmifiiM. 

fio]  Era  formata  di  materia  animale, 
colorata  da  un  principio  giallo  c da  un 
poco  «li  principio  rosso.  Arrossava  la 
carta  tinta  ili  laccamuffa;  ed  i fiocchi 
«l'un  giallo  bruno,  non  ne  differivano 
clic  per  la  proporzione  «li  questi  prin- 
cipi. 

i>)  Liquore  d'  mi  bel  rosso  arancione. 

f 1 1 J Aveva  un  sapore  assai  amaro  ed 
un  poco  astringente;  tuttavia  non  era 
precipitato  dalla  gelatina,  c depositava, | 
dnj*>  essere  stalo  concentralo,  una  male-' 
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ria  giallastra,  che  diveniva  rossa  dissec- 
candosi, e che  rassomigliava  allora  ad  un 
estratto.  Questa  materia  era  acida;  e dava 
colla  distillazione  molto  carbonato  d'am- 
moniaca ed  olio;  lo  che  prova  che  con- 
teneva della  materia  animale.  Il  prodotto 
aveva  l'odore  che  esala  l'indaco  del  com- 
mercio clic  si  getta  sopra  un  carbone , di 
modo  che  io  non  dubito  che  la  materia 
giallastra  non  contribuisca  a dargli  que- 
sta proprietà.  La  materia  giallastra  era 
analoga  alla  materia  semifusa  [10J;  c so- 
lamente sembrava  contenere  una  minor 

2uantità  di  materia  animale.  11  liquore 
al  quale  erasi  depositata,  era  d'un  rosso 
giallastro;  c doveva  tal  colore  ad  una  mi- 
scela di  principio  colorante  giallo  , e di 
principio  colorante  rosso  , che  io  credo 
analogo  a Ila  resina.  Quando  questo  liquore 
è stato  allungato  con  acqua,  quindi  eva- 
porato , ha  depositato  una  polvere  d'un 
bellissimo  rosso  , che  era  poco  solubile 
nell' alcool  ed  insolubile  nell'acqua.  Il 
liquore,  mescolato  coll' acido  solforico,  la- 
sciava precipitare  un  deposito  simile  itila 
materia  gialla  che  era  formata  di  materia 
animale,  d'acido  e di  principj  coloranti, 
e sviluppatasi  nel  tempo  medesimo  del- 
l'acido acetico.  Il  liquore,  d'un  bel  rosso 
arancione , era  dunque  principalmente 
formato  di  materia  animale , di  principi 
coloranti  c d'acido  acetico;  e vi  si  ri- 
conobbero inoltre  degli  acetati  di  calce 
e di  magnesia. 

Esame  della  resina  rossa  [;J. 

[12}  Fu  purificata  per  mezzo  dell'a- 
cqua DoUente  : il  qual  liquido  disciolse 
del  principio  colorante  giallo,  della  mate- 
ria animale,  del  principio  odoroso,  e,  ciò 
clic  è più  «la  notarsi,  un  poco  di  resina  : 
questo  risultamcnto  può  far  credere  che 
il  liquore  rossastro  «Iella  prima  lozione 
acquosa  dell'  intlaco  possa , almeno  in 
parte,  dipendere  da  questa  resina. 

Ijìi  resina  fu  disciolta  dall'alcool,  «piindi 
precipitata  dall'acqua;  finalmente  fu  trat- 
tata con  questo  liquido  bollente  fino  al 
punto  clic  non  ebbe  più  nulla  da  cedergli. 
Questa  resina  lavata  c seccata  fu  messa  in 
digestione  con  «li  verse  qua  nt  ita  d'alcool  al  la 
temperatura  di  3o°:  il  primo  alcool  aveva 
un  colore  rosso  misto  alquanto  di  giallo; 
le  altre  lozioni  tiravano  sempre  più  al 
violetto  per  aver  disciolto  insieme  colla 
resina  una  certa  quantità  d’ indaco;  final- 
mente il  residuo  era  formato  d'indaco 
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che  riteneva  alquanto  di  materia  animale 
e di  resina  rossa. 

Il  miglior,  metodo  per  separare  la  resina 
dall' indaco  che  si  e disriolto  con  essa,  é 
quell»  di  svaporare  la  soluzione  fino  a 
secchezza  , e di  trattare  il  residuo  con 
l'etere  idrotico  freddo.  L’ indaco  riman 
separato,  e facendo  svaporar  l'etere  otte- 
niamo un  residuo  rosso  che  non  esala  va- 
por porporino  quando  si  è esposto  all'a- 
zione del  calore. 

[i3]  La  resina  rossa  è insolubile  ncl- 
V acqua. 

È più  solubile  nell' etere  che  nell'al- 
cool. 

Queste  dissoluzioni,  eterea  ed  alcoolica, 
sono  tinte  d’tm  bellissimo  rosso  che  leg- 
gerissima mente  tira  al  porpora;  e quando 
abbiano  una  tinta  scarlatta,  contengono 
allora  un  principio  colorante  giallo. 

La  soluzione  alcoolica  è intorbala  dal- 
l' acqua;  c diversi  acidi  ne  precipitano 
dei  hocchi  rossi. 

La  resina  non  pare  si  disciolga  negli 
alcali,  i quali  non  ne  cambiano*  neppure 
il  colore. 

[i4j  L'indaco  che  era  stalo  per  sette 
volte  lavato  con  alcool  , fu  trottato  con 
alcool  bollente  lino  al  punto  che  colo- 
rasse questo  liquido  in  azzurro.  Tali  lo- 
zioni contenevano  proporzionatamente  più 
resina  e più  indaco  delle  prime;  e ciò 
dorerà  essere  secondo  i fatti  esposti  [12J. 

Indaco  e Acido  idroclorico. 

F 1 5 J L'indaco  assoggettalo  all' azione 
dell’acido  idroclorico,  ha  sofTcrta  altera- 
zione; imperocché  quest'acido  ha  di- 
sciolto  : 

Ossido  di  ferro; 

Allumina  ; 

Fosfato  di  calce; 

Fosfato  di  magnesia; 

Carbonato  di  calce  ; 

Carbonato  di  magnesia  ; 

[16J  Finalmente  si  è finito  di  purifi- 
car l' indaco,  trattandolo  con  alcool  bol- 
lente fino  al  punto  che  il  liquido  si  tinga 
d’ un  azzurro  schietto. 

Tulli  gl'indachi  del  commercio  non 
ai  comportano  assolutamente  nel  modo 
stesso  di  quello  del  quale  abbiamo  par- 
lato. Per  esempio  gl'indachi  di  Giava  , 
di  Gualimala  e della  China,  cedono  al- 
l'acqua una  materia  che  ho  chiamata 
Diziort.  delle  Scienze  Nat.  Fot.  % 
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verde  , c che  ha  qualche  notabile  pro- 
prietà. Questa  materia  si  ottiene,  trottando 
con  alcool  freddo  e concentrato  Y estratto 
delle  lozioni  acquose. 

La  soluzione  alcoolira  che  ne  risulta  è 
linta  d'un  bel  rosso,  è leggermente  acida 
e non  s'intorba  quando  si  mescola  col- 
l'acqua. « 

La  soluzione  acquosa  di  qnesta  materia 
divien  verde  per  mezzo  degli  acidi  , i 
quali  se  son  concentrati  formano  dei  fioc- 
chi verdi,  e sono  una  combinazione  d'a- 
cido e di  principio  colorente. 

La  combinazione  d'acido  solforico  e di 
principio  colorante  si  discioglie  nell’al- 
cool. La  soluzione  veduta  in  massa  é ros- 
sa, men  ! reche  la  su  perfide  é verde.  Quando 
si  mescola  coll'acqua  non  precipita,  ma 
awerdisce.  Pare  che  nel  caso  in  cui  la 
combinazione  è disciolta  dall'alcool,  que- 
sto liquido  indebolisca  l'azione  dell' acido 
sul  colore,  e che  aggiungendo  ilei!' acqua 
questa  diminuisca  raffiniti  dell' alcool,  c 
permetta  all'acido  di  reagire  colla  sua 
primitiva  energia  sul  principio  colo- 
rente. 

Alcuni  indachi  mi  hanno  presentalo 
nelle  loro  lozioni  alcooliche  una  materia 
azzurra  che  non  ero  indaco,  e che  mi  è 
sembrata  capace  di  passare  al  rosso  in 
diverse  circostanze. 

Gli  indachi  «lei  commercio  purifican- 
doli perdono  da  55  a 65  per  cento  di 
materie  estranee  all*  indaco. 

Usi . 

L' indaco  è una  delle  più  preziose  so- 
stanze organiche  per  l'arte  tintoria.  Nè 
ve  n'è  alcuna,  che  rispetto  alla  solidità 
gli  possa  stare  in  confronto,  quando  l'in- 
daco sia  stato  applicalo  sulle  stoffe  allo 
stato  d indaco  idrogenato  ; perciocché  le 
stoffe  tinte  colla  soluzione  alcoolica  d'az- 
zurro  detto  di 'Sassonia,  sono  lieti  lon- 
tane dall'avere  un  colore  solido  come 
quelle  che  sono  state  tinte  coll'indaco 
idrogenato. 

Indicheremo  brevi  ssi  ma  meni  e i metodi, 
|>er  mezzo  dei  quali  si  applica  1’  indaco 
sulle  stoffe  di  lana,  di  seta  di  cotone  c 
ili  fino. 

Stoffe  di  lana. 

Si  fa  uso,  i.°  del  vagello  a piede 
di  guado ; a.0  del  vagello  a indaco  o 
vagellino ; 3.°  del  vagello  a orina.' 

III.  4 
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a.0  Vagello  a indaco  o Vagellino. 
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i.o  Vagello  a piede  di  guado. 

Si  prepara  vergando  sopra  una  quan- 
tità ili  guado  disposto  in  tondo  d un  ti- 
nello  di  leguo,  una  decozione  di  guado , 
di  robbia  , c di  crusca.  La  parte  indi- 
sciolta  della  robbia  c della  crusca  no- 
tasi sospesa  nella  decurione. 

Si  copre  il  tino  c si  lascia  in  riposo 
pel  corso  di  sei  ore  ; in  seguito  si  paleg- 
gia per  una  meri’ ora.  Si  abbandona  a 
se  stesso  per  lo  spalio  di  tre  ore , c poi 
ti  paleggia,  il  c.be  si  fa  fino  a clic  non 
si  manilcslino  alla  superficie  del  liquido 
alcune  strie  o rene  azzurre:  allora  ti 
s’ introduce  della  calce  tira  e dell’  indaco 
macinato  con  acqua. 

Il  tagcllo  è in  istalo  di  tingere  quando 
è ricoperto  d’una  pellicola  tinta  d’ un 
bel  color  di  rame. 

Esporrò  qui  alcune  prò  prie  là  che  ri- 
conobbi nel  i8i.f  in  un  vagello  a piede 
di  guado,  die  Oudin,  uno  dei  più  di- 
stinti tintori  di  Heims,  mi  concesse  di 
esaminare  nei  suoi  stabilimenti. 

Il  liquore  di  questo  vagello  era  il' un 
bel  giallo  ; esalata  un  odore  d’  ammoniaca 
e d’ idrosolfato  di  questa  base;  esposto 
al  contatto  dell' aria  si  copriva  d’una 
pellicola  azzurra  violetta. 

Fattavi  passare  una  corrente  di  gas 
acido  carbonico,  ne  precipitò  della  calce 
allo  stalo  di  carbonato  e dell' indaco;  si 
manifestò  un  odore  di  brodo  che  io  at- 
tribuisco al  principio  volatile  riscontrato 
nelle  foglie  di  guado,  e che  ho  parago- 
nato ad  osinazoma;  finalmente  si  spri- 
gionò dell’ acido  idrosolforico. 

Il  liquore  diede  colla  distillazione  : 

. . / l'acido  idrosolforico 

..  Ammoniaca)  f rUeuulo  dalla 

Pura  ' calce  ; 

a.°  Principio  aromatico  dell'indaco , 

Finalmente  il  liquore  distillato  coll'a- 
cido solforico  diede  : 

3.°  Acido  idrosolforico; 

. o > • » i in  quantità  nota- 

4-  Acido  acetico  j 

Inclino  a credere  che  in  aucsto  bagno 
l' indaco  fosse  disciolto  e dalla  calce  e 
dall' ammoniaca,  e che  quest1  ultima  vi 
si  trovasse  allo  stato  caustico:  l’eccesso 
d'acqua  di  calce  non  poteva  esistere 
perché  nel  liquore  era  dell’acido  carbo- 
nico. 


Si  prepara  facendo  bollire  della  crusca 
e della  robbia  in  una  liscivia  d’allume 
di  feccia  , quindi  versando  su  queste 
materie  dell’ indaco  macinato  con  acqua. 

Questo  bagno  non  presenta  tante  dif- 
ficoltà nel  suo  uso  quante  il  vagello  a 
piede  di  guado;  abbonda  più  di  colore., 
ma  è meno  economico.  1 drappi  che  vi 
si  passano  sono  più  delicati  di  quelli 
tinti  nell' altro  vagello. 

3.°  Vagello  a orina. 

Si  prepara  con  orina,  con  indaco,  con 
robbia  c con  uiia  sostanza  acida  che  è 
o aceto  o una  miscela  di  crcmor  di  tar- 
taro e d'allume.  In  questo  vagello  l'in- 
daco idrogenato  c unito  ajl* ammoniaca. 

Stoffe  di  seta. 

Si  tingono  nel  vagellino  , ma  questo 
deve  contenere  una  proporzione  d’in- 
daco maggiore  di  quella  che  si  adopera 
per  le  stolte  di  lana. 

La  seta  ha  meno  tendenza  della  lana 
a prender  l’ indaco  : per  la  qual  ragione 
preparando  i turchini  cupi,  coni c I’  az- 
zurro t unco,  si  tulfa  la  seta  in  tm  bagno 
d’oricelio  prima  d' immergerla  nel  ba- 
gno d’ indaco. 

Tele  di  cotone  e di  lino. 

Si  tingono  nei  vagelli  nei  quali  l’in- 
daco idrogenalo  è unito  alla  potassa  o 
alla  calce.  i\el  qual  caso  si  aggiunge  alla 
materia  alcalina  una  porzione  di  solfato 
di  protossido  di  ferro,  e producesi  allora 
del  sollato  di  potassa  o di  calce.  Il 
protossido  che  e messo  a nudo  si  com- 
bina coll’ossiecuo  dell'acqua,  nel  tempo 
stesso  clic  l’ idrogeno  di  questo  medesimo 
liquido  forma  coll’indaco  c coll’alcali 
libero  un  composto  solubile. 

Possiamo  anche  tingere  il  cotone  e il 
lino  in  un  vagello  nel  quale  l’indaco, 
disciolto  dalla  potassa,  si  e unito  all’idro- 
geno per  mezzo  dell’orpimento  o solfuro 
d' arseuico. 

Il  turchino  d' applicazione , del  quale 
si  fa  tanto  uso  per  le  tele  indiane , non 
diversifica  dal  vagello  precedente  che  per 
una  proporzione  più  forte  d’orpimento 
e d' indaco. 
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Azzurro  di  Sassonia. 
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L' azzurro  di  Sassonia  non  può  ser- 
vire a tingere  il  lino  e le  tele  di  co- 
tone. 

Applicato  sulla  seta  la  tinge  di  tur- 
chino. Il  colore  resiste  all' acqua,  ma  v 
tolto  dall'acqua  di  sapone. 

La  lana  preparata  coll' allume  e col 
cremor  di  tartaro  si  tinge  meglio  della 
seta,  massime  se  all'azzurro  di  Sassonia 
si  aggiunga  una  piccola  quantità  di  po- 
tassa. Ma  questa  tiuta  non  è mai  soli- 
dissima ; perocché  l' acqua  di  sapone 
Taltera  sensibilmente,  nc  indebolisce  la 
sfumatura,  nel  tempo  medesimo  che  la 
volta  ai  giallo.  (Cb.) 

INDACO  BASTARDO  DELLA  CAIEN- 
NA.  (Bot.)  Secondo  il  Richard  ha  que- 
sto nome  la  cuffia  occidentalis.  Questo 
medesimo  nome  c quello  di  falso  indaco 
si  dà  anche  all*  amorpha.  (J.) 

••  INDACO  D'  ARABIA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare dell’  indigofera  argentea.  (A.  B.) 

*•  INDACO  DLL  BENGALA.  (Bot.)  Que- 
sto indaco  pare  che  provenga  dall1  indi- 
gofera argentea.  (A.  B.) 

INDACO  DELLA  GUADALUPA.  ( Bot.  ) 
Nelle  colonie  indicasi  con  questo  nome 
la  crotalaria  incuna.  V.  Crotolaria. 

(J.) 

M INDACO  DEL  MALABAR.  (Bot.)  Nome 
volgare  «teli  ' indigoferà  t ine  torio.  (A.  B.) 
~ INDACO  GUATlìtfALO  O DI  GUAT1- 
MALA.  (Bot.)  Nome  volgare  dell  indi  go- 
ffra disperma . (A.  B.) 

INDAYÉ.  (Ornit.)  Il  D’.Azara  descrive, 
sotto  il  n.°  3o  dei  suoi  Uccelli  del  Pa- 
raguai,  e dopo  gli  Sparvieri,  un  uccello 
rapace  che  ne  ha  la  grandezza  e la  fi- 
sonomia,  e i di  cui  nomi  spagnuoli  si- 
gnificano falco  di  padule  stollo  e falco 
di  padule  a testa  nera ; ma  che  diffe- 
risce dagli  Sparvieri  .per  più  riguardi  , 
specialmente  perchè  si  ciba  soltanto  di 
vermi  terrestri,  di  chiocciole  , di  gril- 
li, ec.,  e sembra  tanto  indolente  e stu- 
pido quanto  gli  altri  sono  vivaci  ed  ac- 
corti. 

Quest'uccello,  lungo  tredici  pollici  e 
tre  linee,  ha  dodici  penne  d'egual  lun- 
ghezza alla  coda  , ed  alle  ali  ventitré  , 
la  prima  delle  quali  è assai  corta  e la 
quarta  più  lunga.  La  sua  testa  è nera- 
stra , eccettualo  un  filetto  bianco  che 
parte  dalla  fronte  e si  slarga  da  ambe- 
due i lati,  tino  alla  pelle  nuda  delle 
ote;  le  parti  superiori  sono  brune,  con 
asce  più  cupe;  le  penne  caudali  sono 
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nerastre  ed  osservasi  una  tinta  lionata 
sulle  due  medie;  il  corpo  inferiore  è 
biancastro,  con  strisce  trasversali  dorate  ; 
i tarsi  e l'iride  sono  gialli;  il  becco  , 
rivestito  d'una  membrana  del  medesimo 
colore  , ha  la  punta  nera  ed  il  rima- 
nente d’un  celeste  azzurro. 

Il  D’  A zara  riguarda  quest'uccello  co- 
me proprio  a formare  un  genere  parti- 
colare; ma  nè  esso  nè  Vieillot  vi  hanno 
trovali  caratteri  sufficientemente  distinti 
per  stabilirlo.  (Ch.  D.) 

INDEFINITA  [Stamina].  (Bot.)  V.  Inde- 
finiti [Stami].  (Mass  ) 

INDEFINITI  [Stami],  (Bot.)  Stamina  in- 
definita. Il  numero  degli  stami  non  è 
costante  in  una  data  specie  se  non  è 
fino  a dodici  : in  questo  caso  si  contano, 
e sono  definiti.  Passato  questo  numero 
non  si  contano  più,  e sono  indefiniti. 
Il  papavero,  il  ranuncolo,  la  rosa,  hanno 
gli  stami  indefiniti.  (Mass.) 

1NDEHISCENS  [Fructus].  (Bot.)  V.  h- 
deiscente  [Frutto].  (Mass.) 

INDE1SCENTE  [Frutto].  (Bot.)  Fructus 
inde/iiscens.  Dicesi  indeiscente  il  frutto 
che  non  ha  la  facoltà  d'aprirsi  sponta- 
neamente : le  ramare  del  frutto  del  tu- 
lipano, del  ranuncolo , ec.,  il  legume 
della  cassia  fistola , ec.,  sono  indeiscenti. 
(Mass.) 

INDEL.  (Bot.)  Il  Laraarck  descrive  sotto 
questo  nome  li  palma,  che  è il  katou- 
indel  del  Malabar,  e Velate  dei  bota- 
nici. (J.) 

INDI,  MAHA-INDI.  (Bot.)  Nomi  che  nel- 
l'isola del  Ceilan  si  danno  alla  palma 
del  dattero,  pheenix  dnctil fiera.  (J.) 

INDIAMAS.  (Boi.)  Nella  gran  Raccolta 
dei  viaggi,  mandata  in  luce  da  Teodoro 
Debry,  si  menzionano  diverse  specie  di 
frutti  che  si  portano  nei  mercati  della 
Guiana,  e si  addi  mandano  bananes , ba- 
chovcs  e indiamas',  ma  non  vi  si  aggiunge 
nulla  che  possa  far  conoscere  la  pianta 
che  produce  questi  frutti.  (J.) 

INDIANI  TE.  (Min.)  Una  delle  sostanze  mi- 
nerali che  accompagnano  assai  ordina- 
riamente il  corindone  adamantino  di 
Carnate,  e che,  a quanto  dicesi  , serve 
ad  esso  di  matrice.  Quantunque  questo 
minerale  non  siasi  finqui  presentalo  cri- 
stallizzato, e per  conseguenza  dotato  di 
tutte  le  proprietà  che  gli  sono  partico- 
lari, il  conte  di  Bournon , non  avendo 
potuto  riferirlo  a veruna  specie  mine- 
rale nota , ha  credulo  doverlo  distinguere 
con  la  denominazione  specifica  d’  india - 
nife  e coi  seguenti  caratteri. 
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Questo  minerale  non  si  è finora  te- 
muto che  sotto  forma  di  massa  granulosa 
di  grana  assai  grossa,  lo  che  gli  dà  ra- 
spollo d’un  grès,  e generalmente  molto 
aderente.  Ciascun  granello  ha  una  strut- 
tura laminare  ; le  lamine  , per  la  loro 
incidenza  , sembrano  indicare  un  rom- 
boide ottùso.  . 

L'  indiami  e pura  è incolore  o un 
poco  bigiolina,  e traslucida.  Quando  e 
verde  o rossastra,  deve  questi  colori  al- 
l1  epidoto  o al  granato. 

Xa  *sua  graviti  specifica  , secondo  il 
Conte  di  Bournon  , è di  2,742,  e per 
conseguenza  un  poco  maggiore  di  quella 
del  felspato. 

Questo  minerale  graffia  il  vetro  , ma 
è graffiato  dal  felspato.  Non  sembra  elet- 
trico per  confricazione.  Non  produce  ef- 
fervescenza con  l’acido  nitrico,  ma  le 
sue  parti  perdono  in  quest*  acido  la  loro 
aderenza  e vi  formano  anco  talvolta  ge- 
latina. È assolutamente  infusibile  al  can- 
nellino. Clienevix  , che  lo  ha  analizza- 
to, vi  ha  trovato: 

Silice  . . * 42,5 

Allumina 37,5 

Calce . i5 

Ferro 3 

Manganese,  una  traccia. 

L*  indiali  ile,  oltre  al  corindone  che 
avviluppa,  è spesso  associata  con  l’ an- 
fibolia nero,  con  l’ epidoto,  col  granato, 
con  quarzo  e talco. 

E molto  suscettibile  d’essere  alterata 
dalle  meteore  almosfericlic.  (B.) 

INDIANO.  {litio/.)  Denominazione  speci- 
fica di  un  Caltkmioro  di  De  Lacépèdc 
(V.  Calliqmoro. ).  È il  Callionymus  in- 
diti di  Linneo.  (I.  C.) 

” INDIANO  [Fico].  {Bot.)  V.  Ficodin- 
dia. (A.  B.) 

0 INDICA  [Erba].  (Bot.)  V.  Erba  in- 
dica. (A.  B.) 

**  iNDICATOR.  (Orniti)  Denominazione 
latina  del  genere  Indicatore.  V.  Indio a- 
TOBR.  (F.  B.) 

••  INDICATORE,  Indicai  or  (Levaillant). 

( Ornit.  ) Genere  della  prima  famiglia 
dell1  ordine  degli  Zigodattili.  Caratteri  : 
becco  corto,  depresso,  quasi  diritto , de- 
bolmente arcuato  e smarginato  verso  la 
punta,  dilatalo  sulle  parti  ; spigolo  distìn- 
to*, fossa  nasale  grande;  narici  situate 
presso  la  base  cd  alla  superficie  del  bec- 
co, un  poco  tubulari  , aperte  presso  lo 
spigolo,  marginate  da  una  membrana: 
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piedi  corti;  quattro  diti;  Ire  anteriori  , 
riuniti  fino  alla  prima  articolazione  ; 
l’esterno  più  lungo  ilei  tarso;  ali  medio- 
cri; prima  c seconda  remigante  più 
lunghe;  dodici  rellrici. 

Levaillant  la  di  cui  carriera  fu  tutta 
consacrata  allo  studio  ed  ai  progressi 
delle  Scienze  Naturali,  Levaillant  che  si 
c acquistali  tanti  diritti  alle  grate  ri- 
membranze «legli  Ornitologi,  ha  pubbli- 
cate prima  d’ogni  altro  esatte  notizie 
sulle  abitudini  degli  Indicatori.  Furono 
da  lui  tolti  al  genere  Cuculo  , al  quale 
non  potè vauo  appartenere  più  che  un 
picchio,  un  barbato,  un  pappagallo,  o un 
tucano,  o luti*  al  più  per  la  sola  confor- 
mazione dei  piedi,  che  avevano  comune 
con  tutti  gli  Zigodattili.  L'  Indicatore  , 
lungi  dairinti morirsi  alla  vista  dell'uomo, 
al  contrario  gli  si  avvicina;  davanti  a 
lui,  lo  accompagna  svolazzando  d'albero 
in  albero  e ripetendo  grida  tante  più 
eccessive  quanto  meno  l’uomo  fa  atten- 
zione ad  un  tale  albero  vuoto  verso  il 
quale  sembra  richiamarlo  l’uccello.  In- 
fatti il  tronco  ili  quest'albero  è un  al- 
veare ripieno  d’un  micie  delizioso  di  cui 
profittando  l'uomo  come  alimento,  lasciu 
sempre  qualche  porzione  al  volatile  ; 
jktcìò  sembra  essersi  stabilita  una  specie 
di  comunicazione  fra  i due  Bipedi  co- 
tanto diversi  di  conformazione  c d' in- 
telligenza , poiché  i Selvaggi  Affricata 
rispettano  come  diviniti»  questi  Uccelli 
che  loro  indicano,  con  un  istinto  tutto 
«articolare,  i magazzini  ove  trovano  ah- 
jondantemente  miele  e cera  , preziosi 
tesori  per  quei  popoli  erranti , costretti 
ad  ogni  momento  ad  esporre  la  loro  vita 
per  ottenere  il  cibo  che  ad  essi  deve 
conservarla.  1 naturalisti  hanno,  per  er- 
rore, posto  quest'uccello  fra  i Cuculi  , 
dai  quali  diflerisce  sì  per  i suoi  caratteri 
fisici  che  per  i suoi  costumi,  e se  doveva 
esser  collocato  in  un  genere  già  stabili- 
to, era  piuttosto  reclamato  da  quello  dei 
Barbuti  coi  qual»  presenta  maggiore  ana- 
logìa. Non  avendo  trovalo  nello  stomaco 
«legli  individui  da  lui  spellati , che  cera 
c miele,  senza  veruna  traccia  d'altra  spe- 
cie d’  alimenti,  Levaillant  ne  ha  dedotti» 
«die  esclusivamente  se  ne  cibano.  Ha  tro- 
vala la  loro  pelle  c«is»  grossa  da  aver  po- 
tuto senza  difficoltà  riconoscere  in  ciò 
ancora  un  alto  di  previdenza  della  na- 
tura , la  quale  , avendo  destinati  questi 
Uccelli  a disputare  la  sussistenza  al  più 
ingegnoso  fra  gli  insetti,  ha  voluto  con- 
temporaneamente difenderli  ila!  suo  for- 
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midabilc  aculeo.  L' Indicatore  fa  il  suo 
nido  nelle  buche  degli  Alberi,  sui  quali 
arrampicasi  come  i picchi,  e cova  egli 
medesimo  Je  quattro  o cinque  uova  bian- 
castre che  vi  ha  deposte;  abitudine  che 
tende  ad  allontanarlo  maggiormente  dai 
Cuculi.  Lcvaillant  ha  creduto  distinguere 
tre  specie  d’ Indicatori;  ma  recedendo  da 
quest' avventurata  opinione  che  propone- 
vasi  di  verificare  in  un  terzo  viaggio,  ha 
riconosciuto  esser  possibile  che  la  pretesa 
terza  specie  fosse  una  semplice  differenza 
d’eli»  o di  sesso  del  piccolo  Indicatore. 

G r a n o e I ndicato  a b , Indicator  tu  ajor,\  ieill . , 
Cucul us  Indicatore  Lath.,  Levai  11.,  Uc- 
celli d’ Affrica,  tav.  2<ji.  Parti  superiori 
d'un  grigio  rossiccio;  feltrici  alari  scure; 
le  più  vicine  al  corpo  con  una  macchia 
gialla;  remiganti  brune;  vertice  grigio; 
gola  e petto  biancastri. con  una  tinta  ver- 
dognola che  insensibilmente  illanguidisce 
e non  è più  apparente  sul  petto;  addome 
bianco;  cosce  con  una'  macchia  bislunga 
nera;  remiganti  intermedie  più  strette 
delle  laterali  , di  un  bruno  ferrugineo  ; 
le  due  seguenti  nerastre,  col  lato  interno 
biancastro  ; le  altre  bianche  macchiale  di 
nero  alla  base;  una  specie  di  collare  ne- 
ro ; becco  giallo,  bruno  alla  sua  origine; 
iride  giallognola;  palpebre  nere;  piedi 
neri.  Lunghezza,  sei  pollici.  La  femmina 
é più  piccola  : ha  la  maggior  parte  del- 
P abito  olivastra  cupa  sfumata  di  giallo- 
nolo  sul  dorso;  la  fronte  ticchiolala  di 
iancastro  ; la  gola,  la  parte  anteriore  del 
collo  , il  petto  ed  i fianchi  variati  di 
bianco  giallognolo  e di  bruno.  Pare  che 
T individuo  descritto  da  Lcvaillant  fosse 
una  varietà  più  adulta  che  avesse  le  parti 
superiori  d’ un  verde  oliva  scuro  col  grop- 
pone biancastro,  le  remiganti  d’ un  bruno 
olivastro,  marginale  di  verde,  le  rettrici 
intermedie  brune  c bianche  esternamen- 
te, le  tre  laterali  bianche  , terminate  di 
bruno  , la  gola  , la  parte  anteriore  del 
collo  ed  il  petto  giailTògnoli  con  qualche 
macchia  scura. 

Piccolo  Indicatore,  Indicai  or  minor, 
Vieill.  , Lev  ai  11.  , Uccelli  d’ Affrica,  tav. 
2 $2.  Parti  superiori  d’un  grigio  olivastro, 
che  pende  al  giallo  verso  il  groppone  ; 
remiganti  d' un  bruno  nero  , marginate 
di  verde  giallognolo  ; rettrici  laterali  bian- 
che con  una  macchia  bruna  all' estre- 
mità ; le  altre  d'un  bmno  olivastro  in- 
ternamente ed  in  parte  bianche  esterna- 
mente; vertice  d’un  grigio  verdognolo; 
baili  neri;  parli  inferiori  olivastre;  addome 
biancastro;  becco  c piedi  bruni  pallidi. 
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Lunghezza,  cinque  pollici.  V.  la  Tav.3i*j. 
(Dcapiez,  Diz.  class,  di  Sì.  nat.,  toni. 
8.°,  pag.  524  , c seg.) 

INDICOLITE.  (Min.)  Dandrada  ha  riguar- 
dato questo  minerale  d’Ulon,  in  Svezia, 
d'un  colore  turchino  cupo  indaco,  per 
una  specie  particolare;  ma  generalmente 
riconosccsi  per  una  Turmaliuu.  V.  Tur* 
malina.  (B.) 

INDICUM.  (Bot.)  Il  Kumtio  nomina  cosi 
l'indaco,  indigojera  t indoriti.  (J.) 

INDIGENTE  [Plantje].  ( Bot.  ) V.  Indi- 
gene [Piaste].  (Mass.) 

INDIGENE  ^Piante].  (Bot.)  Pianta  in- 
digena. Si  addimundano  così  le  piante 
naturali  al  suolo  sul  quale  crescono,  senza 
che  vi  siano  state  trasportate  da  un  al- 
tro paese.  La  querce  rovere,  a modo  di 
esempio,  è indigena  in  Europa;  la  canna 
da  zucchero  è indigena  in  Asia;  il  bao- 
bab è indigeno  in  Affrica;  il  mais  é in- 
digeno in  America;  i metrosideri  e le 
melaleuchc  sono  per  la  massima  parte 
indigene  delle-  Terre  australi.  (Mass.) 

**  INDIGENO.  (Zoo/.)  Che  è naturale  al 
suolo  ; dicesi  oppostamente  ad  esotico.  V. 
EsoTicr.  (F.  B.) 

INDIGOFERA.  (Bot.)  V.  Indaco.  (Poir.) 

**  INDIGOGENE.  (Cium.)  L*  induco  sco- 
lorato, sulla  natura  del  quale  è quistionc 
ancora  tra’chimici,  perocché  alcuni  lo 
tengono  per  indaco  idrogenato , cioè 
combinato  a tale  quantità  d'idrogeno  da 
costituire  un  idracido  capace  di  unirsi  alle 
basi  salificabili,  ed  altri  all'incontro  lo 
reputano  indaco  disossigenato , con  di- 
fetto d’ossigeno,  ha  ricevuto  a cagione 
di  queste  diverse  opinioni,  nomi  diversi. 
I primi  lo  han  detto  acido  isatinico  e 
acido  indigorico ; ed  i secondi  indigo- 
gcne,  cioè  generatore  dell’indaco,  o 
radicale  dell’  indaco , perchè  messo  in 
contatto  coll’ossigeno  produce  l' indaco 
azzurro.  Presso  alcuno  è pur  detto  indi- 
gotina. V.  l’articolo  Indaco,  pug.  21,  e 
Acido  isatiiuco.  (A.  B.) 

INDIGOLITE.  (Min.)  V.  Indicolite.  (B.) 

~ INDIGORICO  [Acido].  (Chim.)  V.  In- 

DiGOGENB,  e Acido  isatinico.  (A.  B.) 

**  INDIGOTATI.  (Chim.)  Combinazioni 
saline  dell’acido  indigotico  colle  basi 
salificabili. 

Sinonimia. 

Nitranilati. 

Storia. 

Il  Thenard,  il  Berzclius,  il  Bulf,  il 
Dumas,  si  sono  occupati  di  queste  com- 
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binazioni  coll'acido  indigotico.  V.  Irdi- 
cotico  [Acido]. 

Composizione. 

Negli  indigotati  neutri  l' ossigeno  della 
base  sta  a quello  dell'acido  come  i a (5, 
ed  alla  quantità  d'acido  come  i a 3o,2$o. 

Esistono  anche  degli  indigotati  basici. 

Caratteri  generali. 

Hanno  un  sapore  meno  amaro  di 
quello  dell'acido  indigotico. 

Esposti  al  fuoco  abbandonano  una  por- 
tone dell'acido,  e quindi  bruciano  pro- 
ducendo una  specie  di  debole  detona- 
zione senza  che  si  sviluppi  luce. 

Tutti  gli  indigotati  neutri  che  si  co- 
noscono sono  solubili  nell'  acqua  in  una 
quantità  più  o meno  notabile,  almeno  a 
caldo. 

I meno  solubili  sono  quelli  di  piom- 
bo, di  rame  e di  protossido  di  mercurio. 

Preparazione. 

Questi  sali  si  debbono  in  generale 
preparare  direttamente.  Quello  di  pro- 
tossido di  mercurio  può  prepararsi  per 
doppia  scomposizione,  col  qual  mezzo 
invano  il  Buff  ha  cercato  di  ottenere 
r indigotato  neutro  di  piombo. 

L'indigotato  di  potassa  e il  nitrato  di 
iombo  neutri  e mescolati  insieme  , 
anno  prodotto  un  precipitato  che  con- 
teneva sempre  un  eccesso  di  base. 

Imdigotato  d’  Ammoniaca 

Sinonimia. 

NlTMUiLATO  ÀWMORICO. 

Proprietà. 

E in  cristalli  rossi  o tinti  d' un  giallo 
rossastro. 

E solubilissimo  nell'acqua. 

Esposto  all'azione  del  fuoco  si  su- 
blima senza  patire  scomposizione  : il  che 
fa  eccezione  ai  caratteri  generali  di  que- 
sti sali. 

Ikdigotato  d'  Argento. 

Sinonimia. 

NtTRARILATO  ARGESTtCO. 
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Proprietà. 

Cristallizza  in  aghi  tinti  d'un  rosso 
chiaro.  • 

È solubile  nell'  acqua,  la  quale  può 
decomporlo  mercè  d'una  prolungata  ebol- 
lizione. Allora  l'argento  riducesi  allo 
stato  metallico. 

IifDiGOTATo  di  Barite. 

Sinonimia. 

Nitbà.ulato  baritico. 

Proprietà. 

Qristallizza  in  begli  aghi  gialli  anidri. 

Ihdigotato  di  Calce . 

Sinonimia. 

Nitba.iilato  calcico. 

Proprietà. 

È in  cristalli  di  color  rosso  o giallo 
rossiccio. 

K solubilissimo, 

Irdigotato  di  Ferro. 

Sinonimia. 

Nitrathlato  ferrico. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  aghi  tinti  d’un  rosso 
carico  quasi  fino  al  nero. 

Non  si  discioglie  che  con  lentezza 
nell'acqua  fredda. 

La  sua  soluzione  saturata  è tinta  d'un 
color  rosso  sanguigno. 

Irdigotato  di  Magnesia. 
Sinonimia . 

NlTRARlLATO  MAGSE5ICO. 

Proprietà 

Cristallizza  come  il  precedente,  ed  è 
commesso  solubilissimo. 
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Proprietà. 
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Ibdigotato  di  Protossido 

DI  MeHCG&IO. 
i Sinonimia. 

NiTBAHILATO  MERCUBIOSO. 

Proprietà. 

Questo  sale  è sotto  la  forma  «Tuo 
precipitato  giallo. 

IV on  disciogliesi  nell'acqua  calda. 

Irdigotato  di  Piombo. 

Sinonimia. 

NlTRASlLATO  PIOMB1CO. 

Trattando  l'ossido  di  piombo  coll'a- 
cido, formasi  un  sottosale  giallo  insolu- 
bile, e un  sai  neutro  assai  poco  solubi- 
le, che  può  ottenersi  sotto  forma  di  pic- 
coli cristalli  gialli.  Un  eccesso  d'acido 
può  renderlo  assai  più  solubile. 

Quando  si  fa  bollire  la  dissoluzione 
del  sale  acido  con  un  eccesso  di  carbo- 
nato di  piombo,  si  precipita  lutto  allo 
stato  di  sottoindigotato. 

Indigotato  di  Potassa. 

Sinonimia. 

Nitrasilato  potassico. 

Composizione. 

Buff 


Acido  * xoo 

Potassa 17 


Proprietà . 

Cristallizza  in  piccoli  aghi  rossi  aran- 
cioni ed  anidri. 

È poco  solubile  nell'alcool  freddo. 
li  solubile  in  tutte  le  proporzioni  nel- 
T alcool  bollente. 

Nell' acqua  si  discioglie  in  una  raag- 
ior  quantità  che  non  faccia  1'  acido  in- 
igotico. 

Questa  soluzione  acquosa  è gialla  ros- 
siccia. 

Indigotato  di  Rame. 

Sinonimia . 

Nitranilato  rameico. 


È poco  solubile  nell'acqua  xrettda. 

L’ acqua  bollente  ne  discioelie  una 
maggior  quantità,  e per  raffreddamento 
lascia  depositare  l'eccesso  sotto  forma  di 
hocchi  perdi. 

Indigotato  di  Soda. 

Sinonimia. 

Nitramilato  sodico. 

Proprietà. 

£ solubilissimo , e capace  di  rappi- 
gliarsi in  cristalli  rossi  o gialli  rossicci. 

Ibdigotato  di  Stronzi  a sia. 

Sinonimia. 

Nitranilato  stronzio». 

Questo  sale  ha  i caratteri  medesimi 
dell'indigotato  di  soda.  (A.  B.y 
INDIGOTICO  [Acido].  {Chim.) 

Sinonimia. 

Acido  iutranilitico.  Amaro  al  minimo 
d'acido  nitrico. 

Secondo  il  Buff  e il  Dumas,  quest'a- 
cido si  compone  di  : 

Buff  Dumas 

Carbonio  ....  4<b244  • • • 28,23 


Idrogeno 2,^17  ..  . 2,76 

Azoto 7,225  . . . 7,73 

Ossigeno 41»113  * * * $1,38 


Stato. 

L'acido  indigotico  non  esiste  formato 
in  natura,  ma  risulta  dalla  reazione  del- 
l'acido nidrico  sull'indaco. 

Proprietà. 

E sotto  forma  d'aghi  bianchi  aggrup- 
pati in  stelle. 

Ha  un  sapore  debolmente  acido,  amaro 
e astringente. 

Sotto  l'azione  d'un  delicato  calore  si 
fonde  , e raffreddandosi  cristallizza  in 
tavole  esagone  ben  distinte. 

Scaldandolo  con  diligenza , otteniamo 
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che  volatilizzi  senza  che  si  alleri  , c si 
sublimi  in  aghi  bianchi. 

Se  la  temperatura  si  fa  elevare  senza 
una  giusta  regola,  quest'  acido  resta  di- 
si rullo. 

Gittato  sopra  un  ferro  scaldato  al  ros- 
so, vi  ha  una  porzione  di  quest' acido  che 
si  volatilizza,  ed  un'altra  che  scompó- 
nendosi produce  dell1  azoto  e del  gas 
carbonico , lasciando  un  carbone  che 
brucia  con  un  certo  rumore. 

L'acqua  a freddo  ne  discioglie  un 
millesimo  «lei  suo  peso. 

Se  è bollente  lo  discioglie  in  tutte  le 
proporzioni. 

, fc  solubile  nell'alcool. 

La  dissoluzione  acquosa  arrossa  la  carta 
tinta  colla  Laccamuffa,  colora  di  rosso  i 
suli  di  sesquiossido  di  ferro,  e non  in- 
duce cambiamento  apparente  in  quelli 
di  protossido  dello  slesso  metallo. 

L'acido  nitrico  ha  tale  azione  sull'a- 
rido indigotico,  da  trasformarlo  in  acido 
picrico. 

11  cloro  non  spiega  su  d'esso  azione 

veruna. 

Se  l’acido  indigotico  fosse  sotto  l'in- 
ilueuza  dell1  idrogeno  allo  stalo  nascente, 
si  discioglierebbe  nell’acqua,  secondo  che 
si  avvisa  il  Buff,  sviluppando  un  colore 
rosso  di  rame;  e il  liquore  lascerebbe,  in 
capo  a qualche  tempo,  alcuni  fiocchi  d'un 
rosso  leggermente  pavonazzo. 

Quest' aci<lo  è capace  di  costituire  dei 
sali  particolari,  combinandosi  alle  diverse 
basi  salificabili , dalle  quali  scaccia  l'acido 
carbonico.  V.  Inpigotati. 

Preparazione. 

Per  preparare  quest  'acido,  s introducono 
in  una  storta,  provvista  di  recipiente  c 
scaldata  a bagno  di  rena,  2 parti  d’acido 
nitrico  che  abbia  una  densità  di  i,38;  si 
allunga  quest’acido  con  un  peso  d'acqua 
quasi  uguale  al  suo  , e finalmente  vi  si 
aggiunge  a piccole  porzioni  i prie  d’in- 
daco di  buona  qualità  : il  che  facciamo 
per  moderare  la  reazione,  la  quale  alt  li- 
tri menti  sarchile  troppo  viva.  Allorché 
il  colore  deU’iudaco  è sparito,  si  leva  il 
fuoco;  c nel  raffreddamento  del  liquore 
raccoglievi  alla  sua  superfìcie  una  materia 
resinoide,  la  quale  (lev  esser  tolta  e trattata 
coll'acqua  bollente  per  disciogliere  l'acido 
indigotico  in  essa  contenuto;  il  che  fat- 
to, filtrasi  l'acqua  acida  tosto  che  sia  ri- 
dotta alla  temperatura  ordinaria  , si  me- 
scola col  liquido  della  storta,  c la  miscela 

assoggetta  a una  distillazione  clic  si 


) IWD 

spinge  fino  a un  punto  di  conveniente 
concontrazione. 

Da  questa  reazione  dell' acido  nitrico 
sull'indaco  due  sono  i prodotti  che  ne 
risultano,  cioè  l’acido  in  discorso  e l’a- 
cido picrico.  Cristallizzano  entrambi  in- 
sieme, quando  si  rilasci  a se  stesso  in  un 
luogo  freddo  il  liquore  concentrato;  il 
quale  se  si  assoggetti  a nuove  evaporazio- 
ni, è capace  di  somministrare  nuove  quan- 
tità di  quest'acido.  Se  si  disciolgono  i 
cristalli  nell'acqua  bollente  , e si  lascia 
questa  freddare, l'acido  indigotico  cristal- 
lizza nuovamente  e quasi  puro^  perocché 
non  ritiene  che  pochissimo  acido  picrico 
e materia  resinoide.  S’arriva  poi  a pri- 
varlo compiutamente  dell’uno  e dell’al- 
tra, e in  conseguenza  a ottenerlo  in  uno 
stato  di  perfetta  purezza,  reiterando  le 
cristallizzazioni  del  medesimo, 

Oltre  al  precedente  processo  per  purifi- 
care l' acido  indigotico,  ve  n’  ha  un  altro 

}>iìi  facile  ed  è il  segueute.  Si  discioglie 
'acido  indigotico  nell' acqua  calda,  e vi 
si  aggiunge  appoco  alla  volta  un  piccolo 
eccesso  di  carbonato  di  piombo  di  fresco 
precipitato  e stemprato  nell’acqua.  La 
soluzione  che  ne  risulta  assoggettata  alla 
filtrazione,  lascia  sul  filtro  l' acido  picrico 
e la  materia  resinoide,  uniti  alt  ossido 
di  piombo;  e in  questo  mentre  l'acido 
indigotico,  in  combinazione  salina  neutra 
coll'ossido  di  piombo,  mantenendosi  solu- 
bile traversa  il  filtro.  Per  avere  allora 
l' acido  indigotico  puro , non  rimane  che 
precipitare  l'ossido  di  piombo  dalla  dis- 
soluzione dell'  indigolato  per  mezzo  d'un 
peso  proporzionale  d'acido  solforico  , e 
concentrare  la  dissoluzione  dopo  averla 
nuovamente  filtrata. 

Storia. 

L’esistenza  di  quest*  acido  fu  avvertita 
dal  Fourcroy,  quindi  meglio  studiata  dallo 
Chevrcul  che  lo  distinse  col  nome  di 
amaro  al  minimo  d'acido  nitrico . Fi- 
nalmente il  Tbenard  , il  Bcrzelius  , il 
Dumas,  il  Buff,  ec.,  avendolo  piti  accu- 
ratamente esaminato,  si  sono,  avvisali  di 
collocarlo  nella  serie  degli  acidi.  Il  Ber- 
zelius,  avuto  riguardo  alla  sua  origine, 
lo  ad  di  manda  acido  nitranilico.  (A.  B.) 
M 1ND1GOTICO  ( Iposolfo-  ) [ ACIDO  1. 
(CAi/nAV . Solfo indiootico  (Ipo-)  [ Acido]. 
(A.  B.) 

M INDIGOTICO  (Solfo-)  [ACIDO].  {Chini.) 

V.  SoLFOI.N  1)1  GOTICO  [ACIDO].  (A.  B.) 

**  INDIGOTINA.  {C/nm .)  V.  Iivdogogebk. 
(A.  B.) 


)y  Coogle 


1ND  ( 3 

INDIPENDENZA  DEI.LE  FORMAZIONI. 
(Miri.)  La  parola  formazione  (i)  ili  gco- 
guosia,  indica  o il  modo  con  cui  iuta  roc- 
cia c slata  prodotta  , o un  complesso 
(sistema)  di  masse  minerali  che  sono 
talmente  connesse  Ira  loro , da  supporle 
tonnate  nella  medesima  epoca,  e che  of- 
frono nelle  località  della  terra  le  più 
distanti  , le  stesse  relazioni  generali  di 
domicilio  e di  composizione.  Per  tal 
modo  è attribuita  la  formazione  dell'os- 
sidiana  c del  basalto  ai  fuochi  sotterra- 
nei ; e parimente  Si  dice  che  la  forma- 
zione del  thouschiefer  di  transizione  con- 
tiene della  pietra  lidia,  della  chiastolite, 
dell' auipclite  , e degli  strali  alterni  di 
calcario  nero  c di  porfido.  11  primo  si* 
gin  ficaio  del  termiue  e piu  conforme  al 
genio  della  lingua;  ina  egli  si  riferisce 
all*  origine  delle  cose  , ad  una  scieuza 
incerta  fondala  sopra  ipotesi  geogoniche. 
Il  secondo,  oggidì  generalmente  adottato 
dai  mineraloghi  ‘francesi , è stato  rica- 
vato dalla  celebre  scuola  di  Werner;  e 
indica  quello  che  è , non  ciò  che  sup- 
poniamo essere  stato. 

Nella  descrizione  geognostica  del  globo 
possiamo  distinguere  diversi  gradi  ili  ag- 
gruppamento delle  sostanze  minerali  , o 
semplici  o composte  , secondo  che  ci 
inalziamo  a idee  più  generali.  Quelle 
Rocce  che  sono  alternate  fra  loro,  che 
ordinariamente  si  accompagnauo  e clic 
presentano  le  medesime  i dazioni  di  do- 
micilio, costituisc  ono  una  medesima  for- 
mazione ; la  riuuionc  di  parecchie  for- 
mazioni costituisce  un  terreno  : ma  que- 
sti vocaboli,  rocce,  formazioni  c terreni 
sono  anche  adoprati  come  sinonimi  in 
molte  opere  di  geoguosia.  ( V.  Roccia, 
TfchBENO. ) 

Fino  dai  tempi  più  remoti  la  diver- 
sità delle  rocce,  e la  disposizione  rela- 
tiva degli  strati  che  formano  la  corteccia 
ossidata  del  globo,  hanno  risvegliata  Tat- 
tenzione  degli  uomini.  Dovunque  V e- 
scavazione  di  una  miniera  si  dirigeva 
sopra  un  deposito  di  sa'.e,  di  cui  boli 
fossile  o di  ferro  argilloso,  che  si  riscon- 
trava ricoperto  da  un  gran  numero  di 
strati  di  diversa  tintura,  sitl'atto  lavoro 
fece  nascere  idee  piu  o meno  precise 
sopra  il  sistema  di  rocce  proprie  di  un 
terreno  poco  esteso.  1 minatori  «V  un 
jMesc,  corredati  di  queste  cognizioni  hi* 

(i)  Quest' articolo  è estratto  ila  un'opera  di 
De  Humboldt  intitolata:  Detto  soerajffìosi- 
zione  dette  rocce  nei  due  emisferi. 

Viziosi,  delie  Scienze  Nat.  IV.  X 
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cali,  pieni  dei  pregiudi  zìi  deli  tanti  dal- 
T abitudine,  si  diilusero  nei  paesi  vicini, 
e fecero  essi  quello  che  spesso  hanno 
fatto  i Gcogiiosti  anche  al  presente,  cioè: 
diedero  giudizio  del  domicilio  delle  rocce 
delle  quali  ignoravano  la  natura,  sopra 
analogie  incomplete,  sopra  idee  limitate 
formatesi  uel  loro  paese  nativo.  Questo 
errore  diveltile  indubitatamente  funesto 
alla  riuscita  delle  loro  nuove  ricerche  ; 
sicché  invece  di  studiare  la  connessione 
di  due  terreni  contigui  , proseguendo 
ualcbe  strato  generalmente  spai  so  , di 
datare  ed  estendere  , per  dir  Cosi  , il 
primo  tipo  di  formazioni  che  fosse  ri- 
masto iiupiessu  nel  loro  spirito,  si  die- 
dero a credere  che  ogui  porzione  del 
globo  avesse  una  costituzione  geologica 
allatto  ditersa.  La  quale  opinione  popo- 
lare antichissima  è stala  ili  diversi  paesi 
adottata  e sostenuta  da  lodatissimi  natu- 
ralisti; ma  appena  che  la  geognolia  e 
diventata  una  scienza,  ed  c stala  perfe- 
zionata furie  d'interpretare  la  natura  , 
e*  i viaggi  intrapresi  in  lontane  regioni 
hanno  offerto  un  più  esatto  paragone 
dei  ditei  si  terreni,  allora  sono  state  ri- 
conosciute grandi  e.  immutabili  leggi 
nella  struttura  del  globo  e nella  so- 
vrapposizione delle  rocce.  Allora  in  am- 
bedue i mondi  sonosi  manifestate  le  piu 
evidenti  analogie  di  domicilio,  di  com- 
posizione e di  corpi  organici  contenuti 
negli  strali  contemporanei.  Dì  mano  in 
mano  clie  ci  avvezziamo  a considerare 
le  formazioni  in  un  aspetto  più  gene- 
rale , di  venia  sempre  più  probabile  la 
loro  medesima  identità. 

Infatti  dall'  esame  della  massa  solida 
del  nostro  pianeta,  tosto  ci  accorgiamo 
che  alcune  di  queste  sostanze  fatteci  co- 
noscere isolatamente  dall’  oritlognosia 
(o  mineralogia  descrittiva),  si  incontrano 
in  associazioni  costanti , e che  queste  , 
indicale  sotto  il  nome  di  rocce  compo- 
ste, non  diversificano  , come  gli  esseri 
organici,  a seconda  «Iella  differenza  delle 
latitudini  o delle  fasce  isoterme  sotto  le 
quali  sono  state  trovale.  1 geognosti  che 
hanno  percorso  i più  lontani  paesi,  non 
solamente  hanno  riscontrato  iti  ambedue 
gli  emisferi  la  maggior  parte  delle  me- 
desime sostanze  semplici,  come  il  <{Uai- 
xo,  il  fclspiito  , la  mica  , il  granalo  o 
f antibolo,  ma  hanno  anche  riconosciuto 
che  le  grandi  masse  di  montagne  quasi 
per  tutto  mostrano  le  medesime  rocce  , 
vale  . a dire  le  medesime  riunioni  «li  mi- 
ca , di  quarzo,  e di  telspalo  nel  grauita: 

r.  s 
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«li  mica,  (li  quarto  c di  granati  nel  mica- 
schisto; di  felspato  e d’  antibolo  nella 
lìenhe. 

Che  se  talvolta  è stato  creduto  a pri- 
mo aspetto  che  una  roccia  appartenesse 
esclusivamente  ad  una  sola  porzione  del 
globo.,  è stata  poi  per  mezzo  di  ulteriori 
ricerche  rinvenuta  costantemente  nelle 
regioni  le  più  disienti  dalla  prima  lo- 
calità. Siamo  quasi  indotti  a stabilire 
che  la  formazione  delle  rocce’  sia  stata 
indipendente  dalla  diversità  dei  climi.  e 
che  forse  anche  sia  ad  essi  anteriore 
( Humboldt  , Geog  rapii  ie  des  pianta , 
1807.  p.  1 15  ; Idem,  V ttes  des  Cordil- 
ières , tome  1 ,° , p.  ìaa).  Esiste  iden- 
tità di  rocce  laddove  gli  esseri  organici 
sono  i più  diversamente  modificali. 

Ma  questa  identità  di  composizione  , 
questa  analogia,  che  osserviamo  nell’ as- 
sociazione di  certe  sostanze  minerali 
semplici  potrebbe  essere  indipendente 
dall'  analogia  di  domicilio  e di  sovrap- 
posizione.  Potrebbero  essere  state  recate 
dalle  isole  dell'  Oceano  Pacifico  o dalla 
Cordigliere  delle  Ande  le  medesime 
rocce  che  si  osservano  in  Europa,  e tut- 
tavia non  sarebbe  lecito  concludere  che 
queste  rocce  fossero  sovrapposte  in  un 
ordine  somigliante,  e che  in  conseguenza 
della  scoperta  d'  una  di  esse  si  potesse 
predirne  con  alcuna  certezza  quali  sietio 
le  altre  rocce  esistenti  nei  medesimi  luoghi: 
quindi  è che  i lavori  ilei  geognosti  dediti 
a studiare  le  leggi  della  natura  inorganica 
debbono  avere  in  mira  la  cognizione  di 
queste  analogie  di  domicilio  e di  posizioni 
respelli  ve.  INlei  seguertti  prospetti  abbiamo 
tentato  di  raccogliere  tutto  quello  che 
di  più  certo  sappiamo  intorno  alla  so- 
vrapposizione delle  rocce  nei  due  con- 
tinenti, al  Nord  e al  Sud  dell"  equato- 
re. I quali  tipi  di  formazioni  non  so- 
lamente saranno  estesi  , ma  ancora  mo- 
dificati diversamente,  a misura  che  sarà 
aumentato  il  numero  dei  viaggiatori 
esercitati  nelle  osservazioni  geognosti- 
che, ed  a misura  che  le  monografie  com- 
plete di  diverse  regioni , fra  loro  di- 
stantissime, ci  condurranno  a più  precise 
cognizioni. 

L' esposizione  delle  leggi  riscontrate 
nella  sovrapposizione  delle  rocce  forma 
la  parte  più  solida  della  scienza  geo- 
gnostica. A dir  vero  le  osservazioni  di  do- 
micilio presentano  spesso  difficoltà  molto 
grandi,  sia  quando  non  possiamo  raggiun- 
gere il  contatto  di  due  formazioni  giri- 
ne, sia  che  queste  non  offrano  una  sira- 
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librazione  regolare,  o che  il  loro  domi- 
cilio non  sia  uniforme  vale  a dire  che 
gli  strati  del  terreno  superiore  non  sieno 
paralleli  a quelli  dell' inferiore.  Ma  il  nu- 
meri) di  queste  difficoltà  diminuisce  o 
sparisce  adatto  col  paragone  di  parecchi! 
terreni  estesissimi;  ed  è questo  uno  dei 
grandi  vantaggi  derivante  dalle  osserva- 
zioni che  Comprendono  una  parte  con- 
siderabile det  nostro  piaueta.  La  sovrap- 
posizioue  e l’età  relativa  delle  rocce  sono 
fatti  capaci  di  essere  verificati  immedia- 
tamente, al  pari  della  struttura  degli  or- 
gani d un  vegetabile , delle  proporzioni 
degli  elementi  nell’ analisi  chimica,  © 
della  elevazione  di  una  montagna  sopra 
il  livello  del  mare.  La  vera  geognosia  fa 
conoscere  la  corteccia  esterna  del  globo 
tale  quale  esiste  attualmente,  ed  è una 
scienza  ormai  certa  quanto  possono  es- 
serlo le  scienze  fisiche  descrittive  ; men- 
trechè  tutto  quanto  ?i  riferisce  all’  antico 
stato  del  nostro  pianeta  , a quei  fluidi 
che,  per  quanto  si  dice,  tenevano  in  dis- 
soluzione tutte  le  sostanze  minerali  , a 
quei  mari  che  si  fanno  ascendere  fino 
alle  cime  delle  Cordigliere  per  quindi 
farli  sparire,  tuttociò  è incerto  quanto 
lo  sono  la  formazione  dell’  atmosfera  dei 
pianeti,  le  emigrazioni  dei  vegetabili,  e 
l'origine  delle  diverse  varietà  della  no- 
stra specie.  Tuttavia  non  siamo  ancora 
tanto  lontani  da  quell'  epoca  nella  quale 
i geologi  preferivano  di  occuparsi  di  que- 
sti problemi  di  quasi  impossibile  solu- 
zione , e di  quei  tempi  favolosi  della 
storia  fisica  del  mondo. 

Per  fare  intender  meglio  i principi! 
che  hanno  regolata  la  costruzione  del 
prospetto  della  sovrapposizione  delle 
rocce , dobbiamo  premettervi  alcune  os- 
servazioni suggerite  dallo  studio  pratico 
dei  diversi  terreni.  Cotninceremo  dal  ri- 
cordare non  essere  agevol  cosa  il  circo- 
scrivere i limiti  di  una  medesima  forma- 
rione.  Il  calcario  del  Giura  c il  calcario 
alpino  che  in  una  regione  sono  separati 
assolutamente,  sembrano  talvolta  stretta- 
mente connessi  in  uq' altra.  De  Buch  ha 
chiaramente  osservato  che  lv indipendenza 
d ' tuia  formazione  è caratterizzata  dalla 
sua  sovrapposizione  immediata  a rocce 
3i  natura  diversa  e* che  in  conseguenza 
debbono  essere  tutte  considerate  come 
più  antiche.  Il  grès  rosso  è una  forma- 
zione indipendente,  perchè  egli  è indif- 
ferentemente sovrapposto  al  calcario  nero 
(df  transizione),  al  micaschisto  o al  gra- 
nito primitivi  ; ma  in  una  regione  ore 
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domini  la  grau  formazione  di  «lenite  e 
di  porfido,  queste  due  rocce  costantemente 
si  alternano.  Dal  clic  ne  consegue  elio 
la  roccia  sienitica  vi  si  trova  dipendente 
dal  porfido,  e quasi  in  nessun  luogo  cuo- 
prc  essa  sola  il  tnonschicfcr  di  transizione 
o lo  gnesio  primitivo.  D'altronde  poi  la 
indipendenza  delle  formazioni  non  esclude 
per  nulla  la  uniformità  o concordanza 
di  domicilio , ma  piuttosto  esclude  il 
passaggio orittognostico  di  due  formazioni 
sovrapposte.  Ben  sovente  i terreni  di  Iran* 
sizioue  hanno  la  medesima  direzione  ed 
inclinazione  dei  primitivi;  e tuttavia, 
por  quanto  possa  essere  prossima  l' epoca 
della  loro  origine  , non  abbiamo  minor 
fondamento  di  considerare  il  micaschisto 
antraciloso  o il  grauwuckc,  alternanti  col 
|>orfido,  siccome  fossero  due  formazioni 
indipendenti  dai  graniti  c dagli  gnesii 
primitivi  da  essi  ricoperti.  L'uniformità 
di  domicilio  (GJfichJorm igàeit  der  La - 
grrung)  non  induce  pregiudizio  alcuno 
contro  l' indipendenza  delle  formazioni , 
vale  a dire  sulla  ragione  che  ci  determina 
a considerare  una  roccia  sotto  l'aspetto 
di  una  formazione  distinta.  Il  complesso 
d' un  gran  numero  d'  osservazioni  fatte 
sopra  punti  a gran  distanza  diventa  som- 
mamente utile  nella  determinazione  del - 
r età  relativa  delle  rocce,  perchè  le  for- 
mazioni indipendenti  sono  collocate  in- 
differentemente sopra  tutte  le  rocce  più 
antiche  ( la  creta  calcaria  sul  granito,  il 
grès  rosso  sopra  il  micaschisto  primitivo).  * 
All'  oggetto  di  riconoscere  che  la  sienitc 
zirconia  è una  roccia  di  transizione,  bi- 
sogna averla  vista  posare  sopra  formazioni 
posteriori  ai  calcarii  neri  pieni  d'orloce- 
ratiti.  Alcune  osservazioni  fatte  da  Bcu- 
dant,  il  quale  è uno  dei  piu  distinti  geo- 
logi del  nostro  tempo,  sopra  i porfidi  e 
le  sieniti  dell'  Ungheria  , possono  dare 
molti  lumi  intorno  alle  formazioni  delle 
Ande  messicane.  Cosi  un  nuovo  vegeta- 
bile scoperto  nell’India  fa  riconoscere 
1'  affinità  naturale  esistente  fra  due  fami- 
glie di  piante  dell' America  equinoziale. 

Il  prospetto  delle  formazioni  che  noi 
diamo  rappresenta  il  domicilio  e la  po- 
sizione respeltiva  delle  rocce.  A' è preten- 
diamo che  questo  domicilio  e posizione 
si  riscontrino  in  tutti  i paesi  «Iella  terra; 
ma  gli  accenniamo  secondo  che  ci  sono 
sembrali  piu  probabili  ili  conseguenza 
del  paragone  di  un  gran  numero  di  fatti 
da  noi  raccolti.  La  nostra  guida  in  que- 
sto lavoro  tuttora  molto  imperfetto,  è l'i- 
dea dell'età  relativa.  Il  qual  lavoro  è 
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stato  da  noi  'cominciato  lungo  tempo  in- 
nanzi il  nostro  viaggio  nelle  Cordigliere 
del  nuovo  Continente  tino  dall'anno  1792, 
allorché,  uscendo  dalla  Scuola  di  Frey- 
berg  , ci  era  stala  affidata  (nella  qualità 
d ' Oberbcrgmeister)  la  direzione  delle 
U^inicre  nelle  montagne  del  Firhtelgc- 
birge.  La  composizione  d'  una  medesima 
roccia  pub  essere  varia,  possono  venir 
sottratte  da  essa  delle  parli  integranti,  vi 
possono  essere  sparse  delle  nuove  so- 
stanze, senza  che  per  questo,  agli  oc- 
elli del  gcognosla  che  si  occupa  della 
sovrapposizione  dei  terreni,  debba  essere 
cambiala  la  denominazione  di  essa.  Sotto 
l'equatore,  e parimente  nel  Noni  dcl- 
1' .Europa,  accade  che  alcuni  strali  di  una 
vera  sienitc  di  transizione  perdono  il 
lofo  antiboli»  senza  che  la  massa  diventi 
una  roccia  di vci sa.  1 graniti  delle  spond<* 
dell' Òrcnoco  assumono  talvolta  dell1  ait- 
tìbolo,  e frattanto  continuano  ad  essere 
sempre  granito  primitivo  , quantunque 
non  appartengano  alla  prima  o più  an- 
tica formazione.  Fatti  che  sono  stali  ri- 
scontrati da  tutti  i più  esperti  geoguosti. 
Il  carattere  essenziale  della  identità  d una 
formazione  indipendente  è costituito  dal 
suo  rapporto  di  posizione  , vale  a dire 
dal  post o che  essa  occupa  nella  sei ie  ge- 
nerale dei'  terreni.  (V.  la  memoria  clas- 
sica «li  De  Burli  , Ueber  den  Begriff 
einer  Gcbirgsart  , in  Mag,  der  A *t- 
turf -,  1810,  p.  128-1 33.)  Per  tal  modo 
un  frammento  isolalo,  un  saggio  di  coc- 
cia trovato  in  una  collezione,  non  pos- 
sono ossei  c determinati  genguoslicameutr, 
vale  a dire  come  formazione  che  stabi- 
lisca uno  dei  numerosi  (ilari  che  com- 
pongono la  corteccia  del  nostro  pianeta. 
La  chiastolite,  la  riunione  di  carbonio  o 
dei  uodi  di  calcano  compatto  nei  thon- 
schiefcr  , il  titano  nigrino  e l'epidoto 
nelle  sieniti  (alternanti  con  un  granito 
c con  porfidi),  dei  conglomerati  o pu- 
«liiighe  incastrate  in  1111  micaschisto  an- 
traci toso,  possono  indubitatamente  farci 
riconoscere  delle  formazioni  di  transi- 
zione; nella  guisa  stessa  che  , dopo  gli 
utili  lavori  del  Bionguiart,  alcune  petri- 
ficazioni  di  conchiglie  ben  conservate 
indicano  talvolta  dilettamente  tale  o tale 
altro  strato  di  terreni  terziari*!.  Ma  que- 
sti casi,  uei  «piali  siamo  gui<lati  da  so- 
stanze sparse  o da  caratteri  puramente 
zoologici,  si  estendono  solamente  ad  un 
picroi  numero  di  rocce  «li  origine  re- 
cente; e spesso  le  osservazioni  di  tal  ge- 
nere conducono  solo  a fatti  negativi.  I 
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-caratteri  ricavati  iHl  colore,  dalla  grana 
e dai  piccoli  filoni  di  carbonaio  di  calce 
che  attraversano  le  rocce  calcarle;  quelli 
della  fissilità  e del  lucido  sericeo  del 
thonsebiefer,  l1  aspetto  e le  ondulazioni 
più  o meno  distinte  delle  sfoglie  della 
mica  nei  micaschisti  ; finalmente  la  gran- 
dezza c il  colorilo  dei  cristalli  df  fel- 
spato  nei  granili  di  «litici  enti  formazioni, 
al  pari  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  sem- 
plicemente airaspetto  «lei  minerali,  pos- 
sono indurre  in  errore  il  più  abile  os- 
servatore. Egli  c vero  che  lq  tifile  ‘bian- 
che c le  nere  distinguono  per  lo  più  i| 
calcarii  primitivi  e di  transiziohe  ; e che 
la  formazione  del  Giura  specialmente 
nei  suoi  filari  superiori , é divisa  gene- 
ralmente in  strati  «odili , biancastri  , di 
frattura  fosca  , eguale  o concoide  , con 
cavità  depressissime  ( flachmuschlig  ; 
ina  nelle  montagne  di  calcario  di  tran- 
sizione sonovi  delle  masse  isolate  che  , 
per  il  loro  colore  e contestura,  si  acco- 
stano ai  caratteri  orittognostici  della  for- 
mazione del  Giura  ; ma  al  sud  «Ielle  Alpi 
vi  sono  delle  colline  di  terreni  terziari! 
dove  questo  medesimo  calcario  fissile  e 
fosco  «lei  Giura  trova  i suoi  analoghi 
( in  quanto  «U'Mspeltcf)  in  formazioni 
situate  sopra  la  creta  calcarla,  e che  so- 
migliano al  calcario  adoperato  per  la 
litografia.'  Se  preferiamo  di  assegnare  alle 
formazioni  i nomi  ricavati  dai  loro  soli 
caratteri  orittognostici,  i diversi  strati  di 
una  medesima  roccia  composta  , avente 
una  grossezza  considerabile  , e che  po- 
tesse essere  percorsa  a gran  distanza  nel 
senso  della  sua  direzione  ( Streichungsli - 
me) , spesso  parrebbe  clic  appartenessero 
a rocce  diverse  secondo  i punti  dove 
fossero  presi  i saggi.  In  conseguenza  non 
{•ostiamo  determinare  geognostieamcntc 
nelle  collezioni  altro  che  le  serie  di 
rocce  delle  quali  conosciamo  la  sovrap- 
posizione scambievole. 

Col  manifestare  queste  idee  sopra  il 
significato  che  dobbiamo  annettere  alla 
frase  formazioni  indipendenti  . quando 
si  tratta  del  prospetto  del  loro  «lomicilio, 
senza  dubbio  riconosciamo  i servigli 
eminenti  che  Pesame  orittognostico  più 
rigoroso  e lo  strnlio  profondo  della  com- 
posizione delle  rocce,  hanno  procacciati 
alla  geognosia  moderna,  e segnatamente 
alla  scienza  del  domicilio,  o della  posi- 
zione rispettiva  delle  formazioni.  Seb- 
bene* per  le  scoperte  di  Hally  sopra  la 
natura  intima  delle  sostanze  Inorganiche 
c cristalliztate  , non  esista  , a propria- 
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mente  parlari-,  un  passaggio  da  una  spe- 
cie minerale  ad  ita  altra  (Cordiera  sur 
tes  roches  colcan .,  pag.  33  , e Bcrzelius, 
Tfouv.  Syst.  de  Minerai. , pag.  119  ) , 
tuttavia  i passaggi  «Ielle  masse  o paste 
di  rocce  non  sono  limitati  alle  forma- 
zioni che  generalmente  distinguiamo  col 
nome  di  rocce  composte.  Quelle  per 
esempio  che  noi  crediamo  semplici,  co- 
me 1 calcarii  di  transizione  o i secon- 
dari!, sono  in  parte  varietà  amorfe  di 
specie  minerali  delle  quali  esiste  un  tipo 
cristallizzato  , in  parti*  aggregati  d'  ar- 
gilla, di  carbonio,  ec.,'chc  non  possono 
andar  soggetti  a venuti  stabile  determi- 
nazione. Il  passaggio  dai  calcarli  marnosi 
a«l  altre  formazioni  schisi  ose  si  fonda 
sopra  le  proporzioni  variabili  di  questi 
mescugli  eterogenei.  (Haily,  Tableau 
comparati/ de  la  Cristallographic,  pag. 
XXVII,  XXX.)  Tutte  le  piste  amorfe 
delle  rocce,  quantunque  a primo  aspetto 
sembrino  omogenee,  le  basi  dei  porfidi 
e delle  eufotidi  (serpentini),  coinè  an- 
che quelle  masse  nere  problematiche  le 
quali  costituiscono  il  basanite  (basalto) 
degli  antichi  , e che  non  sono  tutte 
gnknstcin  sovrabUmdanti  d'  antibolo  , 
jiossono  essere  sottoposte  all'analisi  mec- 
canica. Cordicr  ha  applicata  quest'  ana- 
lisi in  modo  ingegnoso  ai  diabasi  (grilli- 
stein)  alle  doleriti,  c ad  altre  produ- 
zioni vulcaniche  più  recenti.  L'  esame 
orittognostico  il  più  scrupoloso  in  appa- 
renza non  può  essere  indifferente  al  geo- 
gnosta  che  esamina  V età  delle  formazio- 
ni. Col  quale  esame  possiamo  formarci 
un'adeguata  idea  del  modo  progressivo 
col  (piale,  per  I*  interno  sviluppo  , vale 
a «lire  per  un  cangiamento  lentissimo 
nelle  proporzioni  (Jegli  elementi  della 
massa , si  opera  il  passaggio  da  una  roc- 
cia ad  una  prossima.  Gli  schisti  di  tran- 
sizione, che  hanno  apparentemente  una 
struttura  tanto  diversi!  da  quella  dei  por- 
fidi p dei  granili,  offrono  all'attento  os- 
servatore rscnipii  notabilissimi  di  pas- 
saggi insensibili  a rocce  granulari,  por- 
firoidi  o granitoidi.  Dapprima  questi 
schisti  diventano  verdognoli  e più  duri; 
e secondo  che  la  pasta  amorfa  riceve 
dell' antibolo  , passa  a quelle  anfiholiti 
trappiche  le  quali  un  tempo  erari  con- 
fuso col  basidio.  Altrove  la  mica  dap- 
prima indistinta  nella  pasta  amorfa  , si 
sviluppa  c figura  in  pagliette  visibili  e 
chiaramente  cristallizzate  ; nel  tempo 
stesso  il  felspato  ed  il  quarzo  diventano 
manifesti;  la  massa  eom  pari  sre  granulare 
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u grani  allungati,  cd  tao  un  vero  gnesio 
«li  transizione.  Appoco  appoco  i grani, 
perdono  la  loro  direzione  comune  ; i 
crisi  a Ili  si  aggruppano  in  Ionio  a più  ce  li- 
tri, la  roccia  ^i venia  un  granito  o una 
fienile  di  transizione.  Altrove  parimente 
si  sviluppa  il  solo  quarto,  cresce  di  vo- 
lume c si  rotonda  a Modi  , c lo  schisto 
|M*sa  al  gruu  wuckr  il  meglio  caratteriz- 
zato. A questi  segni  certi  i geognosli 
ohe  hanno  studiala  la  natura  per  lungo 
tempo  , riconoscono  anticipatamente  la 
prossimità  delle  rocce  granulari  grj ili- 
ioidi  e arenacee.  Nella  Svizzera  orien- 
tale si  osservano  passaggi  analoghi  del 
micaschisto  primitivo  ad  una  roccia  por- 
fiioide,  ed  il  volgersi  di  questa  roccia 
allo  gnesio.  (V.  gli/  sviluppi  luminosi 
dati  da  De  H. umici  , Fragmente  t pag. 
10  , e 47*  Leopoldo  De  lliich  , nel  suo 
V opti  g e de  Gl  tiri  s a Chiuvetuia  , J'uit 
en  itk>3  , ed  inserito  nel  Magai.  der 
Beri.  Naturf.  , ioni.  3,  pag.  n5.)  Ala 
questi  passaggi  non  sono  sempre  insen- 
sibili e progressivi  : spesso  anche  le  rocce 
si  succedono  ad  un  tratto  ed  in  uii  modo 
assoluto;  spesso  (per  esempio  al  Hessico 
tra  Guanaxuato  cd  Ovcxtras)  i limiti 
fra  gli  schisti,  i porfidi  e le  sieniti  sono 
tanto  distinti  quanto  i limili  tra  1 por- 
fidi ed  i calcarli;  ma  in  questo  caso  an- 
cora i banchi  eterogenei  interposti  in- 
dicano dei  rapporti  geogi  instici  con  le 
rocce  sovrapposte.  Cosi  il  granito  di  tran- 
sizione della  formazione  sieuitic*  oflrc 
degli  strati  di  hasanile,  col  sovruithon- 
darc  di  antibolo:  e cosi  questi  medesimi 
graniti  passano  qualche  volta  all'euffo- 
tiile.  (burli.  / oy ape  en  JVor*.vège^  toiu. 
I,  pag.  i3tt  , tom.  Il  , pag.  33.  ) Dalle 
filali  considerazioni  risulla  , che  Tana- 
lisi  meccanica  delle  paste'  ..morte  , per 
mezzo  di  semi-triturazioni  c di  lavature 
(di  che  Fleu ria u di  Bellevtie  ha  l’atto  il 
primo  saggio  con  laion  su» -t  esso,  Journ. 
de  PhysiifUt,  toni.  LI,  p.  i(ia.)  olire  in- 
sieme dei  lumi,  i.°  sopì  a i grandi  cri- 
stalli che  s'isolano  e si  separano  dai  cri- 
stalli microscopici  intrecciali  nella  mas- 
sa  ; a.°  intorno  agli  scambievoli  passaggi 
di  alcune  rocce  le  ime  sovrapposte  alle 
altre;  3.°  relativamente  agli  strali  su- 
bordinati che  *>no  della  stessa  natura 
di  uno  degli  clementi  della  massa  amor- 
fa. Tutti  i quali  fenomeni  vengono 
prodotti,  per  cosi  dire,  da  sviluppo  in- 
terno, da  uria  variazione  talvolta  lenta, 
tale  ultra  subitanea,  nelle  parti  thè  co- 
stituiscono una  massa  eterogenea.  Alcune 


molecole  cristalline,  invisibili  all'occhio, 
si  trovano  aumentate,  disgregate  «lai  tes- 
suto fitto  della  pasta;  esse  diventino  in- 
sensibilmente , per  mezzo  del  loro  ag- 
gruppamento e «lei  inescuglio  con  nuove 
sostanze,  lauti  banchi  interposti  di  sal- 
dezza considerabile,  e spesso  .indir  di- 
ventano nuove  rocce. 

I banchi  interposti  sono  quelli  che  me- 
rilauo  segnalamento  la  maggiore  atten- 
zione. (Leonhard.  Knj>p  e Gaertner,  Pro - 
/ived.der  Aliner.,  pag.  i58.)  Allorquando 
si  succedono  immediatamente  «Uie  forma- 
zioni, accade  che  g.i  strati  dell'  una  co- 
minciano taozi  trailo  ad  al  leni*  irsi  con  gli 
strati  dell' altra,  fintantoché  («lupo  questi 
prdudii  di  un  gran  cangi. uiiculny  si  ma- 
ndo la  una  formazione  la  più  nuova 
senza  veruu  mescuglio  di  strati  subordi- 
nali. (Buch,  Geogn.  Beob. , toni.  I,  p. 
104,  i5(i,  Humboldt,  Re/,  /lisi .,  tom.  il 
p.  1 \o.)  In  conseguenza  diciò  gli  sviluppi 
progressivi  degli  elementi  d una  roccia 
possono  esercitare  una  segua  lata  iuHueuzu 
sopra  la  posizione  tespeltiva  delle  masse 
miuciali.  I loro  cileni  entrano  nel  do- 
minio della  geognosia  ; ma  1' osservatore 
onde  scoprigli  e valutarli  deve  chiamare 
ju  aiuto  le  più  solide,  cognizioni  dell'o- 
ritlognosia,  in  specie  quelle  della  cristal- 
lografia moderna.  Con  f < sporne  gli  in- 
timi rapporti  medianle  i (piali  vediamo 
spesso  collegati  i fenomeni  di  composi  zio/ie 
a quei  di  domicilio,  non  abbiamo  avuta 
alcuna  intenzione  <Ji  parlare  del  metodo 
puramente  crii  togli  ostico,  il  quale  consi- 
dera le  rocce  sulla  sola  analogia  della 
loio  composizione.'  (Journql  des  mine 5 , 
tom.  34<>  n.°  199.) 

Queste  sono  vere  ( tassazioni,  nelle  quali 
si  .4a  astrazione  da  qualunque  idea  di  so- 
vrapposizione , ina  che  tuttavia  possono 
dar  luogo  a considerazioni  interessanti 
intorno  all' aggruppamento  costante  di 
ceni  minerali.  Una  cassazione  puramente 
orittoguosticu  moltiplica . i nomi  delle 
rocce  piu  di  quello  che  non  lo  esigano 
i bisogni  della  geognolia,  allorquando  si 
occupa  dei  soli  domicilii.  Secondo  le  mu- 
tazioni che  risentono  le  rocce  mescolate, 
un  medesimo  strato  di  molla  estensione 
e di  considerabile  grossezza  può  (occorre 
qui  di  ripeterlo)  contenere  delle  parli 
alle  quali  Toritloguosta,  che  va  classando 
le  rocce  secondo  la  loro  composizione, 
darà  denominazioni  totalmente  diverse. 
Questi  riflessi  non  sono,  sfuggili  al  dotto 
autore  della  Classuzione  mineralogica 
delle  rocce ; esse  debbono  anzi  preseti- 
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talli  ad  tino  speri  nwaiUlo  ttofnoiUi  che 
ha  lauto  l)cn«*  penetrata  la  sovrapposi- 
zione dei  terreni  da  esso  percorsi.  « Non 
« bisogna  confondere , dice  Brongniart , 

« nella  sua  recente  memoria  topra  il  do- 
ti miciliO  delle  Ofio1iti,.4e  posizioni  re- 
ti speli  ite  , l'ordine  di  sovrappose  ione 
« dei  terreni  c «Ielle  rocce  che  li  eom- 
« pongono,  con  descrizioni  semplicemente 
ti  mineralogiche  (orillognost ielle).  l*a  loro 
« confusione  nc  menerebbe  neces*#ria- 
tt  mente  anche  nella  scienza,  e ne  ritai- 
tt  derebbe  i progressi.  « Il  prospetto  che 
no»  oll'riamo  al  termine  di  questo  arti- 
colo non  ò'in  alcun  mo«lo  ciò  che  po- 
tremmo cbilunare  una  clnnnione  «Ielle 
rocce;  nè  vi  si  trovano  pure  riunii.*, 
sotto  il  titolo  di  sezioni  parziali  (coinè 
fièli'  anriro  metodo  yeognostico  di  Y\  er- 
ner,  o nell' eccellente  Trattato  t/i  Gro- 
t-r tositi  di  IVAiibuiwon),  tutte  le  forma- 
zioni primitive  «li  granilo,  tutte  le  s<- 
condarie  di  grès  c «li  calcario.  All  oppo- 
sto ublnamo  procurato  .di  situare  ogni 
roccia  nello  stesso  mollo  che  si  ritrova 
in  natura,  secomlo  l'ordine  «Iella  sua  so- 
vrapposizione o della  sua  eia  rcspelti\a. 
Le.  «liverse  formazioni  di  granito  sono 
separate  da  gnesii,  da  micaschisti,  «la  * «l- 
carii  neri  («li  transizione)  e da  grauwacke. 
Nelle  rocce  di  transizione  abbiamo  al- 
lontaniate le  formazioni  dei  porfidi  c 
delle  sieniti  «k*l  Messico  e «lei  Perù,  che 
sono  anteriori  al  grauwache  ed  al  cal 
cario  ad  orloeeratiti , dalla  formazioni 
molto  più  recente  dei  portoli  e delle 
sieniti  zirconie  della  Scandinavia.  Nelle 
ròcce  secondarie  abbiamo  allontanato  il 
grès  ooHlico  di  Nebra  , che  è posteriore 
di  «doario  alpino  o zcchstein  , «lai  grès 
rosso  (grès  ili  Carbon  fossile),  che  appar- 
tiene ad  una  medesima  formazione  coi 
porfido  e eoi  mau.lelstein  secondarti.  Per 
il  principio  da  noi  seguito,  i medesimi 
nomi  «li  rocce  si  ritrovano  più  volte  nel 
medesimo  prospetto.  Un  micaschisto  an- 
tracitoso  (di  transizione)  è separato,  per 
mezzo  di  un  gran  numero  di  lormaziom 
più  antiche,  «lai  micaschisto  anteriore  o 

thonsehiefer  primitivo. 

In  Vére  di  una  cassazione  del  e rocce 
eramliclie  . srlmlo>c  . calcane  ed  arena- 
cei* (aggregale)  , abbiamo  voluto  presen- 
tai un’ abbowo  della  struttura  geogno- 
lie. del  globo  , un  prospetto  nel  quale 
le  rocce  sovrapposte  ..  succedono  , dal 
basso  in  alto,  come  in  quelle  scuoni  ideali 
da  no.  disegnate,  nel  1804,  ad  uso  della 
Scuola  delle  Miniere  del  Messico,*  delle 


quali  sono  stale  divulgate  parecchie  co- 
pie dopo  d ùostro  ritorno  in  Europa. 

I Bost/urjo  de  una  Pasigrafia  yeogno- 
sticoi  con  tablas  que  ense/.an  la  estro - 
t iftcut'ion  y el  parallelismo  de  las  ro- 
cus  en  arnbos  contiaentes , para  el  uso 
del  Re  al  Seminario  de  Mineria  de 
Mexico.)  Questi  prospetti  pasigrafie»  riu- 
nivano, secondo  te  nostre  proprie  osser- 
vazioni nelle  due  Americhe, -quello  che  a 
tale  epoca  era  stato  raccolto  di  più  jireciso 
intorno  al  domicilio  delle  rocce  primitive, 
intermedie  e secondarie  nell'antico  con- 
tinente. Insieme  col  tipo  che  poteva  es- 
sere riguanlato  come  il  più  generale, 
offrivano  i tip»  secondarii,  vale  a dire 
gli  striai  da  noi  chiamati  paralleli.  Que- 
sto nictiesiino  metodo  è stato  seguito  nel 
lavoro  che  pubblichiamo  adesso.  Le  no- 
slre  formazioni  parallele  sono  equiva- 
lenti geognostici’,  sono  rocce  che  si 
rapprcsenla»»o  reciprocameiUe.  (\ edi.il 
Trattato  di  Geologia  di  D Aubuis - 
ron,  tom.  II  jwg.  ^55).  In  Inghilterra 
e sul  continente  dell'opposta  Europa 
non  esiste  una  identità  di  tutte  le 
formazioni;  ma  vi  sono  degli  equiva- 
lenti o delle  formazioni  parallele.  Quella 
dei  nostri  carbon  fossili  collocati  fra  i 
terreni  di  transizione  ed  il  grès  rosso, 
la  posizione  del  sai  gemma  che  si  trova 
sul  continente  nel  calcario  alpino  (zc- 
chsltin)  la  posizione  delle  nostre  ooliti 
nel  grès  di  Nebra  e nel  calcano  del 
Giura  possono  guidare  il  geognosta  nei 
ravvicinamenti  delle  formazioni  lontane. 
In  Inghilterra  si  osservano  » carbon  fos- 
sili (coal-mcsures)  collocati  sopra  lorrna- 
zioni  di  transizione,  pcf  esempio,  sopra 
il  calcarlo  o mountain  liiucstonc  del 
Derbyshire  e di  Soulb- Wales,  e sopra 
il  grès  di  transizione  ossia  old  red  sand- 
stone  d'  Hcrfordshire.  Abbiamo  creduto 
di  riconoscere  nel  magnesian-liinestone , 
il  rc«l-nwrl  , il  lias  e le  ooliti  bianche 
di  Ball»,  le  formazioni  riunite  di  cal- 
carlo alpino  (con  sai  gemma),  di  grès 
colitico  ( bunte  sandstein  ) e di  calcano 
giurassico.  Nel  paragonare  le  formazioni 
«li  paesi  più  o meno  lontani,  quelle  del- 
T Inghilterra  e 'Iella  Francia,  del  Mes- 
sico e dell'  Ungheria*  del  bacino  secon- 
dario di  Sanlà-Fè  di  Bogota  e della  I u- 
ring'ia,  no»»  bisogna  voler  contrappoiTc 
ad  ogni  roccia  una  roccia  parallela; 
ma  fa  d'uopo  rammentarsi  che  una  for- 
mazione sola  ne  può  rappresentare  pa- 
recchie altre.  Per  tal  modo  alcuni  bin- 
chi  d'argilla  inferiori  alla  creta  calcaria 
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possono,  in  Francia  (Capo  la  HèVe,  presso 
Caen)  essere  separati  nel  modo  il  piu  de- 
ciso dagli  strati  talearii  colitici,  mentre 
nella  Svizierà,  nella  Germania  e nell'A- 
merica meridionale  t hanno  per  e^uiVrt- 
Irriti  dei  banchi  di  marne  subordinali 
al  calcano  giurassico.  1 gessi  i quali  in 
un  distretto,  talvolta  altro  non  sono  che 
strali  iutcrjKJsti  nel  calcario  alpino  o 
nel  gres  oolitico,  assumono,  in  fun  altro 
distretto,  tutta  l’ apparenza  di  formazioni 
indipendenti  , e si  trovano  situati  fra  il 
calcario  alpino  e il  grès  oolitico  , tra 
questo  grès  ed  il  muschelkulk  (calcario 
di  Gottinga),  il  dotto  professore  d’ Ox- 
ford , Bucklyid , le  di  ’cui  estese  ricer- 
che sono  state  parimente  utili  ai  geo- 
gnosti  dell' Inghilterra  e del  continente, 
ha  pubblicato  un  prospetto  delle  forma- 
zioni parallele,  o come  anche  le  chiama, 
eifuivalents  of  rock t , il  quale  non  si 
estende  che  dal  44°  **4°  grado  di  lai. 

bor. , ma  che  meri  a la  massima  atten- 
zione. (Ori  thè  structure  of  thè  Alps , 
and  their  relation  with  thè  rocks  of 
Erigi  and,  1821). 

Come  appunto  nella  storia  dei  popoli 
antichi  riesce  più  facile  verificare  la  se- 
rie degli  avvenimenti  in  ciaschcdun  paese 
di  quello  die  determinare  la  loro  scam- 
bievole coincidenza,  cosi  ancora  giunge- 
remo più  presto  a conoscere  con  la  mag- 
giore esattezza  la  sovrapposizione  delle 
tormazioni  nelle  regioni  isolate  che  a 
determinare  l'età  relativa  o il  paralle- 
lismo delle  formazioni  che  appartengono 
a differenti  sistemi  di  rocce.  Anco  nei 
paesi  fra  loro  poco  lontani,  in  Francia, 
111  Svìzzera  ed  in  Germania,  è difficile 
stabilire  l' antichità  relativa  del  muscheb* 
kalk , della  mollasse  d’Argovia  e del  qua- 
dersandstein  delTHurlz,  perchè  ordina- 
riamente mancano  le  rocce  generalmente 
diffuse  , che  servono , secondo  la  felice 
espressione  di  I)e  Gruner,  conte  dm  oriz- 
zonte geognostico , ed  alle  quali  potreb- 
bero essere  paragonate  le  tre  formazioni 
già  nominate.  Allorché  certe  rocce  non 
sono  a contatto  immediato,  non  possiamo 
giudicare  del  loro  parallelismo  che  per 
mezzo  dei  loro  rapporti  d’età  con  altre 
formazioni  che  le  collcgano. 

Le  quali  ricerche  di  geognosia  com- 
parata terranno  occupata  ancora  per 
lungo  tempo  la  sagacia  degli  osservatori, 
e non  fa  meraviglia  che  coloro  i quali 
si  aspettavano  di  ritrovare  ogni  forma- 
zione in  tutta  l' individualità  del  suo  do- 
micilio, della  sua  struttura  interna  e dei 


suoi  strati  subordinati,  giungano  a ne- 
gare qualunque  analogia  di  sovrapposi- 
zione. Abbiamo  avuto  il  comodo  di  vi- 
sitare , prima  del  nostro  viaggio  all’  e- 
qnatore,  una  gran  parte  della  Germania, 
della  Francia,  della  Svizierà  , dell'  In- 
ghilterra , dell'Italia,  della  PMouia  , e 
della  Spagna;  e nel  tempo  di  queste 
nostre  gite,  rivolgevamo  particolarmente 
l1  attenzione  sopra  il  domicilio  delle  for- 
mazioni , fenomeno  che  ci  proponevamo 
di  discutere  in  un1  opera  particolare. 
Giunti  toelP  America  del  Sud,  e percor- 
rendo dapprima  in  diverse  direzioni  il 
vasto  territorio  che  si  prolunga  dalla 
catena  costiera  di  Venezuela  al  bacino 
dell’ Amazone,  restammo  s in golar mente 
sorpresi  dalla  conformità  di  sovrapposi- 
zione che  presentano  i due  continenti. 
(V.  il  nostro  primo  abbozzo  di  un  pro- 
spetto geologico  dell'  America  equino- 
ziale , nel  Jourm . de  phys.,  t.  LUI.  p. 
3o.  ) Posteriori  osservazioni  , che  com- 
prendevano le  Cordigliere  del  Messilo , 
della  Nuova  Granata  , di  Quito  c del 
Perù,  dal  ai.®  grado  di  lat.  bor.  fino  al 
12.0  grado  di  lat.  austr.,  hanno  confer- 
mate queste  prime  vedute.  11  tipo  delle 
formazioni,  a nostro  giudizio,  si  è piut- 
tosto aumentalo  di  quello  che  non  siasi 
alterato  nelle  più  essenziali  sue  parti. 
Ma  ragionando  delle  analogìe  che  si  os- 
servano nel  domicilio  delle  rocce  c della 
uniformità  di  queste  leggi  che  ci  svelano 
l’ordine  della  natura  , possiamo  citare 
un’ attestato  assai  più  autorevole  del  no- 
stro, quello  cioè  del  gran  geognosta  che 
per  mezzo  dei  suoi  lavori  ci  ha  fatto 
progredire  più  di  tutti  nella  cognizione 
della  struttura  del  globo.  Leopoldo  De 
Buch  ha  inoltrate  le  sue  ricerche  dal- 
l'arcipelago delle  Isole  Canarie  fino  ol- 
tre al  circolo  polare  , al  71.0  grado  di 
lat.  Egli  ha  scoperto  nuove  formazioni 
collocate  fra  quelle  conosciute  in  antico; 
e così  nei  terreni  primitivi  come  in 
tielli  di  transizione , tanto  nei  seeon- 
arii  che  nei  vulcanici , è stato  sorpreso 
dai  grandi  traili  che  caratterizzano  il 
prospetto  delle  formazioni  nelle  regioni 
le  più  lontane. 

Dallo  scetticismo  che  nega  qualunque 
ordine  nel  domicilio  delle  rocce,  bisogna 
discemere  un'opinione  che  di  qnando 
in -quando  rinasce  tra  gli  osservatori  più 
esperti,  e secondo  la  quale  le  formazioni 
di  granito  gnesio,  di  grauwacke,di  cal- 
cano alpino  c di  creta  calcaria , unifor- 
memente sovrapposte  in  diversi  paesi  , 
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non  eorriiuupiluiH)  putito  fra  loro  relati- 
vaméflte  all' età  degli  elementi  omonimi 
di  cizschedun.1  serie.  Si  crede  che  una 
roccia  secondaria  possa  essere  stata  for- 
mata sopra  un  punto  del  globo  , allor- 
quando le  rocce  di  transizione  pcranchc 
non  esistevano  sopra  un  altro  punto;  ma 
in  questa  ipotesi,  non  si  tratta  di  quelle 
rocce  granitiche  le  qrtali  rieuoprono  un 
calcano  ripieno  (L’ortoccratili,  e che  sono 
in  ramscguenta  posteriori  all©  rocce  pri- 
mitive. E mi  fatto  generalmente  ricono- 
sciuto ai  giorni  nostri  y che  formazioni 
di  com/ posizione  analoga  sonnsi  ripetute 
ad  epoche  lontanissime  le  une  dalle  altre. 
Il  *duljl>io  da  noi  esposto.,  quautuuqu 
tenta  parteciparne  , si  riferisce  ad  un 
{muto  molto  meno  accertato, alla  questione 
cioè  di  sapere  se  micaschisti  indubitata- 
mente collocati  in  un  paese  in  mezzo 
a tocce  primitive  (sotto  quelle  in  cui 
principia  a manifestarsi  la  vita  organica), 
sieno  più  nuovi  delle  rocce  secondarie 
di  Hit  altro  paAc.  Confessiamo  di  non 
aver  visto  nulla  che  sembri  confermare 
quest  i opinione  in  quella  parte  del  globo 
che  abbiamo  potuto  esaminare.  Rocce 
granulari  sifilitiche  ripetute  due  , forse 
anche  tre  yoltc,  in  terreni  primitivi,  in- 
termedi! (e  sccqndarii?)  sono  fenome- 
ni analoghi  divenuti-  familiari  da  rablti 
anni  a questa  parte;  ma  il  difetto  di 
concordanza  di  età-  dei  grandi  terreni 
omonimi  non  ci  pare  in  alcun  modo 
provato  Cinqui  da  osservazioni  dirette  , 
fatte  sopra  il  contulto  <li  formazioni  so- 
vrapposte. La  creta  calcaria  o il  calcano 
del  Chiusa  può,  da  un  lato,  cuoprirc  im- 
mediatamente il  granito  primitivo,  © dal- 
r altro  rimanerne  separato  d-a  numerosi* 
rocce  secondarie  c di  transizione:  i quali 
tutti  Vulgatissimi  non  dimostrano  che  la 
sottrazione  , f assenza  , la  mancanza  di 
sviluppo  di  parecchi  membri  intermedi i 
della  serie  geognostica.  Il  grauwacke  può, 
da  una  parte,  internarsi  sotto  una  roccia 
fclspalica,*  per  esempio  , sotto  il  granilo 
di  transizione  o sotto  la  sienite  zirconi.!, 
e dall1  ultra  parte  essere  sovrapposto  a cal- 
cano nero  pieno,  di  madrepore:  questo 
domicilio  non  addimostra  altro  che  la 
posizione  intermedia  di  uno  strato  di 
grauwacke  tra  rocce  calcarie  e fclspatiche 
di  transizione.  Dacché,  per  mezzo  degli 
importanti  lavori  di  Cuvier  e diBrongniart, 
T esame  profondo  dei  corpi  organici  fos- 
sili ha  per  cosi  dire  infusa  una  vita  no- 
vella nello  studio  dei  terreni  ternani, 
la  scoperta  dei  medesimi  fossili  in  strati 


analoghi  di  paesi  lontanissimi  ha  reso 
anche  piu  probabile  1 isocronismo  di  for- 
mazioni generalmente  diffuse. 

Pare  che  all' uomo  sia  concesso  di  ri- 
conoscerà oon  qualche  certezza  questo 
solo  isocronismo  o questo  ammirabile  or- 
dine di  successione.  1 tentativi  fatti  da 
alcuni  geologi  per  sottoporre  le  epoche  a 
misure  assolute  del' tempo,  e per  colle- 
gare  la  cronologia  di  antichi  miti  co- 
snogo  ilici  alle  osservazioni  stesse  delta 
natura  , sono  riusciti  ili  fruttuosi,  n Più 
« d’una  volta  si  è voluto,  dice  Ramon d 
n in  un  discorso  pieno  di  vedute  Illuso- 
li fiche  , rinvenire  nei  monumenti  della 
n naur.i  un  supplemento  ai  nostri  brevi 
•»  annali.  Avevamo  tuttavia  un  sufficiente 
n un  mero  di  secoli  istorici  per  farci  co- 
si noscere  che  la  successione  degli  a we- 
st niiucnti  fisici  e morali  non  prende 
11  norma  dall' andamento  uniforme  del 
n tempo, ed  in  conseguenza  non  potrebbe 
n stabilirne  la  misura.  Vediamo  dietro  a 
ii  noi  una  serie  di  creazioni  c di  distru- 
ii  zioni  per  via  della  disposizione  degli 
n strati  onde  è formatala  corteccia  dell  a 
« terra.  Generano  esse  l’idea  di  altret- 
h tante  epoche  distinte;  le  quali  però  , 
n imito  feconde  di  avvenimenti,  possono 
n essere  state  cortissime,  avuto  riguardo 
n al  numero  cd  all' importanza  degli  ef- 
n felli.  M i all' incontro  nulla  vediamo 
n fra  le  creazioni  e le  distruzioni,  qua- 
li lunque  esser  possa  l' immensità  degli 
h intervalli.  Laddove  tutto  si  perde  nella 
*i  incertezza  d' un'antichità  indetermina- 
>n  ta  , i gradi  di  vetustà  non  hanno  più 
n un  valore  calcolabile,  perchè  la  succes- 
n sione  dei  fenomeni  non  ha  più  misura 
n su  dui  giudicare  della  divisione  del 
n tempo,  n ( Memorie  dell'  Istituto  per 
l'dnno  i8i5,  pag.  47») 

Nella  monografia  geoguostica  dì  un  ter- 
reno poco  esteso,  dei  contorni,  per  esem- 
pio, di  una  città,  non  si  potrebbero  con 
sufficiente  esattezza  distinguere  i diversi 
strati  che  compongono  le  formazioni  lo- 
cali. Allora  i banchi  di  cena  e d'argilla, 
le  suddivisioni  dei  gessi,  gli  strati  di  cal- 
cario marnoso  ed  oolitico  , indicati  in 
Inghilterra  sotto  i nomi  di  Purheck-Beds, 
Porlland-Stonc  , Coral-Kay,  Kelloway- 
Rock  e Corn-Brash  , acquistano  molta 
importanza.  Spttili  strati  di  terreni  se- 
condarii e terziari!  contenenti  riunioni 
di  corpi  fossile  ben  caratteristici , hanno 
servito  d' orizzonte  al  geognolia;  e si  c 
potuto,  nel  loro  prolungamento,  riferire 
ad  uno  di  essi  ciò  che  si  trova  collocato 
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sopra  o sullo  noli* ordine  della  serie  to- 
tale. Le  denominazioni  parziali  con  le 
quali  si  distinguono  questi  slrati,  offrono 
veramente  molto  vantaggio  in  una  de- 
scrizione geognostica , jier  quanto  esser 
possa  bizzarro  od  improprio  il  loro  si- 
gnificato o la  origine  desunta  dalla  lin- 
gua dei  minatori.  Ma  , allorquando  si 
tratta  del  domicilio  delle  rocce  , sopra 
una  superficie  estesissima  , è indispensa- 
bile il  considerare  le  formazioni  o aggrup- 
pamenti abituali  di  certi  strali  sotto  un 
punto  di  vista  più  generale*,  ed  allora 
occorre  essere  più  sobrii  e più  circospetti 
nella  distinzione  delle  rocce  c nella  loro 
nomenclatura.  L'opera  di  Frcieslcben  , 
soprale  pianure  della  Sassonia,  che  hanno 
più  di  700  leghe  quadrate  \Geogr.  B e schr ., 
<tcs  Kupferschiefergebirees , in  Ló  Th.y 
1807-1815),  offre  un  bel  modello  della 
riunione  di  osservazioni  locali  e di  ge- 
neralizzazioni geognostiche.  Le  quali  ge- 
neralizzazioni , questi  tentativi  di  sem- 
plicizzare  il  prospetto  delle  formazioni  e 
«li  non  fermarsi  che  a grandi  tratti  ca- 
ratteristici , debbono  essere  più  o meno 
circospetti  , secondo  che  descriviamo  il 
bacino  d’ un  fiume,  una  provincia  isola- 
ta, un  paese  grande  come  la  Francia  e 
la  Germania,  o un  continente  intero. 

Quanto  più  ci  interniamo  nello  studio 
dei  terreni,  tanto  più  la  connessione  tra 
formazioni  che  ci  sembrano  a primo 
aspetto  totalmente  indipendenti,  si  ma- 
nifesta col  gran  fenomeno  di  alternameli- 
to , vale  a dire  con  una  successione  p<- 
riodica  di  strati  che  offrono  analogia  nella 
loro  composizione,  e talvolta  ancora  in 
certi  corpi  fossili.  Per  tal  modo  nelle 
montagne  di  transizione,  per  esempio,  in 
America  (all' ingresso  delle  pianure  di 
Calabozo)  , dei  banchi  di  grùnstein  e 
d'eufolide,  ed  in  Sassonia  (presso  Fri e- 
drichswaldc  e Maxcn)  , gli  scliisti  con 
ampcliti,  i grauwacke,  i porfidi, -i  calca- 
rii ueri  ed  1 grùnstein  , stabiliscono,  se- 
condo il  loro  alternamento  frequente  c 
ripetuto, una  medesima  formazione.  Spesso 
accade  che  banchi  subordinali  non  si  pa- 
lesano che  sul  confine  estremo  di  una 
formazione,  c prendono  T aspetto  diana 
roccia  indipendente.  Le  marne  cupree  e 
bituminose  (Kupfcrschiefcr)  che  si  tro- 
vano collocate  in  Turingia  fra  il  calcario 
alpino  (zcchstein)  ed  il  gres  rosso  (rothes 
Legende),  e che  da  alcuni  secoli  diven- 
nero oggetto  di  grandi  escavazioni,  sono 
rappresentate  in  molle  parti  del  Mes- 
sico , della  Nuova  Andalusia  c della  Ba- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi . X 
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riera  meridionale,  da  strati  molliplici  di 
argilla  marnosa  , più  o meno  carburali  , 
ed  incastrali  nel  calcario  alpino.  Simili 
circostanze  danno  spesso  l'apparenza  di 
formazioni  particolari  ai  gessi  , ai  grès  , 
ed  ai  piccoli  banchi  di  calcarii  Compat- 
ti.  Se  ne  riconosce  la  dipendenza  o la 
subordinazione  dal  loro  frequente  asso- 
ciarsi con  altre  rocce,  dalla  mancanza  di 
estensione  e di  grossezza  , o dalla  loro 
soppressione  totale  frequentemente  os- 
servata. Non  bisogna  dimenticare  (e  que- 
sto fatto  ci  ha  molto  sorpreso  nei  due 
emisferi)  che  le  grandi  formazioni  di  cal- 
carii, per  esempio  il  calcario  alpino,  hanno 
4 loro  grès , come  i grès  generalmente 
diffusi  hanno  i loro  banchi  calcarii. 
Sottili  strati  di  grès,  di  calcarii  e di  gessi 
caratterizzano,  sotto  tutte  le  zone,  i de- 
positi di  carbon  fossile  e di  sai  gemma 
o d'argilla  muriatifera  (salzthoii),  depositi 
isolati  che  per  lo  più  sono  solamente  ri- 
cuperi i da  queste  piccole  formazioni  lo- 
cali. 11  tipo  delle  grandi  formazioni  in- 
dipendenti è stato  reso  troppo  complicato 
dal  trascurare  queste  considerazioni  che 
dovrebbero  essere  familiari  ad  ogni  spe- 
rimeulato  geognosta. 

Il  fenomeno  dcìV  alternamento  si  ma- 
nifesta, o localmente  in  rocce  sovrappo- 
ste più  volte  le  unc  alle  altre  e costi- 
tuenti una  medesima  formazione  com- 
plessa , o nella  serie  delle  formazioni 
considerate  nel  loro  totale.  Sono  o grùn- 
stein e sieniti,  schisti  e calcarii  di  tran- 
sizione, strati  di  calcarii  e di  marna  che 
si  alternano  immediatamente  , od  è un 
intero  sistema  di  micaschisti  e di  rocce 
felspatiche  granulari  (graniti  , gnesii  e 
sieniti)  clic  ricomparisce  fra  i terreni  di 
transizione,  e che  i grauwacke  ed  i cal- 
carii ad  ortocerai  iti  separano  dal  si- 
stema omonimo  primitivo.  La  prima  co- 
gnizione di  questo  fatto,  che  è uno  dei 
più  importanti  c dei  più  inaspettati  delhi 
geognosia  moderna  , risulta  dalle  belle 
osservazioni  di  Leopoldo  De  Bucb,  Bru- 
cila nt  ed  Haussraaun. 

Il  qual  fenomeno  ravvicina  , non  ri- 
guardo al  tempo  od  aU'antichità  relativa, 
ma  in  quanto  all'analogìa  di  composi- 
zione e d’aspetto,  il  terreno  di  transi- 
zione al  primitivo.  Poiché,  nel  primo  , 
rocce  granulari , prive  affatto  di  avanzi 
organici,  si  succedono  a rocce  compatte 
contenenti  questi  medesimi  avanzi,  al- 
cuni celebri  geognosti  hanno , concluso 
che  questo  alternamento  di  rocce  con- 
chilifere c non  conchilifere  potrebbe 
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estender»)  olire  ni  terreni  «la  noi  chia- 
mati primi! ni.  Non  è sialo  Millanto  ri- 
cercalo se  i thonschiefer,  i micaschisti  e 
gli  gnesii  non  sostenessero  i granili  ripu- 
tali > più  antichi;  ed  è stata  parimente 
«gitala  la  questione  per  sapere  se  i 
grauwacke  eJ  i calcarli  neri  a madrepore 
non  potessero  ritrovarsi  sotto  questi  me- 
desimi graniti.  Secondo  questa  veduta  , 
le  rocce  primitive  e di  transizione  co- 
si itnirebbero  un  solo  terreno,  ,e  le  prime 
potrebbero  essere  considerale  come  in- 
terposte in  un  terreno  posteriore  allo 
sviluppo  degli  esseri  organici,  e che  pe- 
netrerebbe ad  una  profondità  ignota  nel- 
r interno  del  globo.  Confessiamo  che  fin- 
quii  non  è stato  possibile  citare  alcuna 
osservazione  diretta  per  avvalorare  que- 
ste supposizioni.  I frammenti  di  rorcc 
da  noi  veduti  incastrati  nelle  lave  litoidi 
dei  vulcani  del  Messico,  di  Quito  e del 
Vesuvio,  e che  si  credono  staccali  dalle 
Viscere  della  terra,  sembrano  apparte- 
nenti à rocce  alterate  di  granitogli  mi- 
caschisto, «li  sienite  e «li  calcario  era- 
i m la  re  c non  a grauwacke  ed  a calca- 
rii a madrepore. 

Nel  prospetto  delle  rocce  abbiamo  con- 
servale le  grandi  divisioni  conosciute 
sotto  il  nome  di  terreni  primitivi  inter- 
medi!, secondarii  c terziarii.  I limili  na- 
turali di  questi  quattro  sistemi  di  rocce 
sono  il  thonschiefer  con  ampelite  e pie- 
tra lidi»,  alternante  con  calcarii  compatti 
e con  grauwacke,  la  formazione  dei  car- 
Jkui  fossili  e quelle  che  immediatamente 
succedono  alla  creta  calcaria.  Tanto  in 
geognosia,  che  nella  botanica  descrittiva 
(litografia),  le  suddivisioni  o i piccoli 
gruppi  delle  famiglie  hanno  dei  carat- 
teri più  distinti  delle  grandi  divisioni  o 
delle  classi.  Cosi  accade  in  tutte  le  scien- 
ze, nelle  quali  risalghiamo  dall'individuo 
alle  specie  , dalle  specie  ai  generi,  e da 
questi  a gradi  di  astrazione  eziandìo  su- 
periori. Cn  metodo  necessariamente  ri- 
posa sopra  astrazioni  diversamente  gra- 
tinate , ed  i passaggi  diventano  più  fre- 
quenti a misura  che  i caratteri  sono  più 
complessi.  I terreni  intermedi!  di  Wer- 
ner, che  De  Buch  è stato  il  primo  a 
limitare  con  la  sagacia  che  lo  «fistingue 
(Moir s Jahrb.  , 1798,  B.  2,  p.  25$), 
sono  connessi,  per  mezzo  del  thonschie- 
fer a in  peli  tos«i,  delle  sieniti  zirconie,  dei 
graniti  qualche  volta  mancanti  d'ànfibo- 
lo,  e dei  micaschisti  antracilosi , ai  ter- 
reni primitivi , mentre  i grauwacke  di 
(tana  minuta  ed  i calcarli  madreporici  c 
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compatti  li  collcgauo  ai  grès  del  carhon 
fossile  ed  ai  calcarii  dei  terreni  secon- 
dari!. 

Certi  porfidi  «li  formazioni  differentis- 
sime hanno  la  Ipro  sc«!c  principale  fra 
le  rocce  di  transizione;  ma  trascorrono, 
j»er  cosi  dire,  in  masse  considerabili  verso 
1 terreni  secondarii , ove  si  collcgaiio  al 
grès  di  carhon  fossile,  mentre  penetrano 
nel  terreno  primitivo  soltanto  come  strati 
Subordinati  c di  poca  grossezza,  fi  moto 
j»rogressivo,  o,  se  è lecito  questo  termine 
improprio,  V estensione  dvW osci/ /azione 
del  serpentino  e dell’  eufotide,  è differen- 
tissima. Queste  rocce  di  dia  Maggio,  che  co- 
stituiscono più  formazioni  distinte  , dì 
rado  ricoperte  e con  un  domicilio  di  dif- 
ficile verificazione , restano  in  tronco 
quasi  al  limite  inferiore  «lei  terreni  *c- 
condarii;  inferiormente  si  spingono  molto 
innanzi  nei  terreni  primitivi  al  di  là 
del  micaschisto.  Pare  che  la  creta  calca- 
ria offra  un  limite  naturale  ai  terreni 
terziarii  , che  Cuvier  c Brongniart 
Mino  stati  i primi  a caratterizzare  con 
retto  giudizio , come  terreni  intiera- 
mente differenti  dalle  ultime  formazioni 
secondarie  descritte  dalla  scuola  di  Frev- 
herg  ( Gcogr . miner.  des  cnvirons  de 
Pjris , pag.  8 e 9.)  Brongniart  penetrato 
«lai  rapporti  che  passano  fra  il  terreno 
terziario  c gli  striti  sotto  la  creta  calca- 
ria , ha  perfino  proposto  di  «lislinguere 
le  formazioni  terziarie  sotto  il  nome  di 
terreni  secondarii  superiori.  ( Sur  le 
gisement  des  aphio/itnes  , p.  3 7 ; e si 
confrontino  pure  le  interessantissime  di- 
scussioni geognostiche  contenute  nel 
Trattato  delle  rocce  di  De  Borni  arti , 
pag.  i38,  aio,  e aia.) 

Ci  sembra  che  Fa  distinzione  dei  qunt- 
tro  terreni  sm'cessivameute  or  nominati, 
c tre  dei  quali  sono  posteriori  allo  svi- 
luppo della  vita  organica  sul  globo,  sia 
degna  di  essere  conservala  , malgrado  il 
passaggio  di  alcune  formazioni  a forma- 
zioni diilercnti  , e nonostante  ancora  i 
«lubbii  «la  parecchii  distintissimi  googno- 
sti  fondati  sopra  questi  passaggi.  La  cas- 
sazione «lei  terreni  segua  granali  epoche 
della  natura,  per  esempio,  la  prima  ap- 
parizione di  alcuni  animali  pelagici  (zoo- 
fiti , molluschi , cefalopodi  ) e Fa  distru- 
zione simultanea  di  un'enorme  massa  «li 
monocotiledone;  essa  offre  siccome  dei 
punii  di  riposo  allo  spirito,  e tuttavia 
rammentandoci  che  le  formazioni  sfesse 
sono  assai  più  importanti  «Ielle  grandi 
divisioni,  abbiamo  spesso  occasione,  pro- 
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gradendo  dalle  alte  inopi  .igne  verso  le 
pianure  , «li  riconoscere  la  diversa  in- 
fluenza che  da  11' aggruppamento  delle 
rocce  primitive  e intermedie,  «la  quello 
«Ielle  rocce  secondarie  c terziarie  è stata 
o|>erata  sopra  la  ineguaglianza  e la  con- 
figurazione del  suolo.  A motivo  appunto 
«li  questa  influenza  V aspetto  del  paese, 
la  forma  «Ielle  montagne  e «lei  ripiani . 
il  carattere  «Iella  vegetazione,  sono  meno 
variabili  quando  si  viaggia  parullclamente 
alla  direzione  degli  strali,  di  quello  che 
tagliandoli  ad  angolo  retto  ( Greenoush , 
Crii,  examiaat.  of  Geojogy  , pag.  Stt.) 

Seguendo  De  Buch,  Freieslehcn , Bro- 
chaut  , Bcudant  , Bucklaiid  , Raumer 
( Geb.  voti  fiieder-Sch/es.,  1819)  ed  altri 
celebri  geognosti  , continuiamo  ad  ag- 
gruppare le  formazioni  indipendenti  ar- 
rondo  le  divisioni  in  terreni  primitivi, 
di  transizione,  secondarli,  ec.,  senza  ar- 
restarci sulla  improprietà  della  maggior 
parte  di  queste  denominazioni.  Cosi  sc- 
oriamo r argilla  (con  ligniti)  sovrap- 
posta alla  creta  calcaria,  da  quella  che 
resta  sotto,  e la  creta  calcaria  stessa  dalle 
formazioni  secondarie  più  antiche.  Ma 
queste  distinzioni  per  filari  e per  gruppi 
«li  filari,  tanto  utili  nella  descrizione  di 
un  terreno  poco  esteso  , non  debbono 
trattenere  il  geognolia,  quando  egli  tenta 
di  sollevarsi  ad  un  punto  di  vista  piu 
generale,  «lai  codiare  queste  argille  e la 
creta  calcaria  al  calcario  giurassico  e dal 
riguardarle  conte  gli  ultimi  strati  di  quella 
gran  formazione  composta  di  strali  cal- 
carii e marnosi.  1 filari  inferiori  della 
creta  calcarla  ( tujfeau)  contengono  delle 
ammoniti.  Il  calcano  della  montagna  di 
S.  Pietro  di  Macstricbt  , secondo  clic 
hanno  già  fallo  osservare  Omalius  e 
Brongniurt  ( Geogr . minèr.  , pag.  i3) 
indica  il  passaggio  dalla  creta  calraria  a 
calcarii  secondarli  piu  antichi.  Presso 
Cacu,  secondo  le  beile  osservazioni  di 
Presosi  , le  argille  sotto  la  creta  cal- 
caria contengono  quelle  medesime  ligniti 
che  in  maggior  massa  ritrovatisi  nell'ar- 
gilla sovrapposti  alla  creta  calcaria;  dei 
ccritii  che  rammentano  il  calcario  gros- 
solai.o  di  Parigi  si  manifestano,  in  un 
calcario  a Ingoine  , collocali  fra  argille 
inferiori  alla  creta  e gli  strati  politici. 
Non  insistiamo  sopra  questi  fatti  parti- 
colari ; ma  solamente  li  citiamo  per 
provare  con  un  esempio  evidente,  come, 
ravvicinando  dei  fatti  osservali  sopra  dif- 
ferenti punti  di  uno  stesso  paese  , il 
gran  fenomeno  dell' alternamento ci  svela 
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«Ielle  connessioni  tri  formazioni  che  , a 
primo  aspetto,  sembrano  non  aver  quasi 
nulla  di  comune.  K una  proprietà  «li 
uesti  striti  che  si  alternano  fra  loro  e 
i queste  rocce  che  si  succedono  in  se- 
rie periodica  , P offrire  i piu  evidenti 
contrasti  nei  due  striti  che  si  conseguono 
immediatamente.  Cosi  nella  geoguosia  , 
come  nelle  differenti  parti  della  Storia 
Naturale  descrittiva,  bisogna  riconoscere 
il  vantaggio  delle  classazioni,  delle  divi- 
sioni in  vario  modo  graduate,  senza  per- 
dere giammai  di  vista  l'unità  della  na- 
tura. Tanto  è vero  che  coloro  i quali 
hanno  fatto  fare  maggiori  pr.  g ressi  alla 
filosofia  naturale  , hanno  insieme  avuta 
la  tendenza  a generalizzare  e la  cogni- 
zione esilila  di  una  gran  massa  di  fatti 
particolari. 

Si  suol  terminare  la  serie  dei  terreni 
con  le  rocce  vulcaniche,  le  quali  si  fanno 
succedere  ai  terreni  secondari  e terziarii , 
ed  anco  ai  terreni  di  trasporto  ; ma  que- 
st'ordinamento ci  è sembrato  poco  adat- 
tato in  un  prospetto  basato  sopra  il  solo 
principio  dell' antichità  relativa.  E in- 
dubitato che  certe  lave  litoidi  si  sono 
«lifluse  sopra  le  più  recenti  formazioni  , 
fin  anche  sopra  strati  di  ghiaia.  Né  po- 
trebbe esser  negato  che  non  esistano  pro- 
duzioni vulcaniche  di  diverse  epoche  ; 
ma  da  quanto  abbinino  potuto  osservare 
nelle  Cordigliere  del  Perù,  di  Quito  e 
del  Messico,  in  mia  parte  del  inondo 
tanto  celebre  per  la  frequenza  dei  vul- 
cani, ci  è sembrato  che  la  sede  princi- 
pale dei  fuochi  sotterranei  sia  nelle  rocce 
di  transizione  c sotto  queste  foccc.  Ab- 
biamo riscontrato  che  tutti  i crateri  ac- 
cesi o spenti  delle  Ande  sonosi  aperti  in 
mézzo  a porfidi  frappici  o trachiti  [Beri. 
Ab huridl.  der  Iió/i.  Acud.^  18 1 3 , pag. 
1 3 1 ),  e che  queste  trachiti  sono  colle- 
gate alla  gran  formazione  di  porfido  e 
di  sienite  di  transizione.  Su  quersto  ri- 
flesso, ci  è sembrato  che  fosse  più  natu- 
rale il  far  seguire  parallelamente  come 
per  bisezione,  \ terreni  secondarli  e vul- 
canici aiLerreni  di  transizione.  Per  mezzo 
di  questa  uuova  disposizione  la  forma- 
zione dei  porfidi  e dei  grauwackc  o 
quella  dei  }>orfidi , delle  siediti  c dei 
granili  di  transizione,  si  trova  connessa 
nello  stesso  tempo,  i.°ai  porfidi  del  grès 
rosso  nel  terreno  di  carbou  fossile  secon- 
dario, a.°  alle  trachiti  o porfidi  frappici 
che  mancano  «li  quarzo  e misti  di  pi- 
rosseui.  Di  mala  voglia  adoperiamo  il 
termine  di  terreno  vulcanico , non  perche 
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dubitiamo,  romc  coloro  clic  indicano  le 
trachiti,  i basalti  e le  fonoliti  (porphyr- 
schicfer)  sotto  il  nome  di  terreno  trap- 
pico  , clie  tutto  ciò  che  è stato  da  noi 
riunito  Tiel  terreno  'vulcanico  non  sia 
per  niente  prodotto  o alterato  dal  fuoco; 
ma  perchè  parecchie  rocce,  interposte  fra 
le  rocce  (primitive?),  di  transizione  e 
secondarie,  potrebbero  ben  anche  essere 
vulcaniche*  Avremmo  anche  voluto  scan- 
sare qualunque  idea  ( istorica  ) dell' ori- 
gine delle  cose  in  un  prospetto  ( stati- 
stico ) di  domicilio  o di  sovrapposizione. 
A Skeem,  in  Norvegia,  una  sienìle  ba- 
saltica e porosa,  contenente  pirosseni,  è 
collocata  , secondo  l'osservazione  di  Ile 
Btich,  tra  il  calcano  di  transizione  c la 
sienite  zirconia.  E dessa  uno  strato,  non 
filone  (dykc);  un  fenomeno  assiti  meno 
roblematico  del  basalto  ( urgriinstein  ? 
uch,  Geogn.  Iìeob.,  tom.  I,  pg.  12^,0 
Raumcr,  Granii  des  Riesengebirges  , 
pg.  70),  racchiuso  nel  micaschisto  di 
Krobsdorf  in  Slesia.  Le  tradì  iti  con  os- 
sidiana del  Messico  sono  intimamente 
unite  ai  porfidi  di  transizione  alternanti 
con  simili.  I mandclstcin,  appartenenti 
al  grès  rosso,  sul  continente  dcll'Europ  e 
nell' America  equinoziale,  prendono  tutto 
r aspetto  di  un  mandclstcin  di  forma- 
zione basaltica.  Boué,  nel  suo  interes- 
sante Saggio  geologico  sopra  la  Scozia, 
pag.  126-1G2,  ha  descritte  alcune  rocce 
pirosseniche  ( doleriti  ) incastrate  nel  £rès 
rossp.  Senza  indurre  alcun  pregiudizio 
sopra  T origine  di  queste  masse  , nè  in 
generale  sopra  quella  di  tutte  le  rocce 
primitive  e di  transizione,  noi  qui  indi- 
chiamo col  nome  di  terreni  vulcanici  la 
meno  interrotta  serie  di  rocce  alterale 
dal  fuoco. 

Nel  fare  il  novero  delle  rocce,  ci  sia- 
mo serviti  dei  nomi  adoprati  più  gene- 
ralmente dai  geognosti  della  Francia , 
della  Germania  , dell' Inghilterra  e del* 
T Italia;  perocché  tentando  di  perfezio- 
nare la  nomenclatura  delle  formazioni  , 
avremmo  temuto  di  aggiungere  altre  dif- 
ficoltà a quelle  che  già  risultano  dalla 
discussione  dei  domiciliò  Tuttavia  ab- 
biamo sfuggito  accuratamente  le  deno- 
minazioni, per  troppo  gran  tempo  con- 
servale, di  calcano  inferiore  e supe- 
riore; di  gesso  di  prima  , seconda  o 
terza  formazione  ; d'antico  o di  nuoco 
grès  rosso,  ec.;  le  quali  denominazioni 
presentano  al  certo  un  vero  carattere 
geognostico,  perchè  si  riferiscono  , non 
alla  composizione  delle  rocce  , ma  alla 
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loro  età  relativa.  Tuttavia,  siccome  il 
tipo  generale  delle  formazioni  dell’ Eu- 
ropa non  può  essere  modellato  sopra 
quello  di  un  solo  distretto  , così  la  ne- 
cessità di  ammettere  formazioni  parallele 
{sich  veri  rende  Gebirgsarten)  rende  i 
nomi  di  primo  o secondo  gesso , «li 
grès  antico  o medio , estremamente  va- 
ghi ed  oscuri.  In  un  paese  possiamo  a 
buon  dritto  considerale  uno  strato  «li 
gesso  o di  grès  come  una  formazione 
particolare,  mentre  in  un  altro  dobbiamo 
considerarlo  come  subordinato  a forma- 
zioni vicine.  Indubitatamente  le  migliori 
denominazióni  sono  le  geografiche  ; poi- 
ché originano  idee  di  sovrapposizione 
precisissime.  Allorché  diciamo  che  una 
formazione  è identica  al  porfido  di  Cri- 
stiania, al  lias  di  Dorsetshire,  al  grès  di 
Nebra  ( bunler  sundstein  ),  al  calcario 
grossolano  di  Parigi  . queste  asserzioni 
j>er  un  geognosta  istruito  non  lasciano 
alcun  dubbio  intorno  alla  posizione  che 
vuoisi  destinare  alla  formazione  descrit- 
ta. Quindi  è che  i termini  : zechstein 
di  Turingia , calcario  di  Derbyshire  , 
terreno  di  Parigi , ec.,  si  sono  intro- 
dotti come  per  convenzione  tacita  nella 
lingua  mineralogica;  e rammentino  un 
calcario  che  immediatamente  succede  al 
grès  rosso  di  carbon  fossile,  un  calcario 
di  transizione  collocato  sotto  il  grès  di 
carbon  fossile,  infine  formazioni  più  re- 
centi della  creta  calcaria.  Le  sole  diffi- 
coltà dipendenti  dalla  moltiplicilà  di 
queste  denominazioni  geografiche,  con- 
sistono nella  scelta  dei  nomi  c nel  grado 
di  certezza  acquistata  sopra  il  domicilio 
o sopra  l’età  relativa  della  roccia  alla 
quale  si  riferiscono  le  altri*.  1 geognosti 
inglesi  cercano  sul  continente  il  loro 
lias  c il  loro  red-marl ; i geognosti  te- 
deschi il  loro  bunte  sundstein  ed  il  loro 
muschelkulk ; prole  le  quali  nello  spi- 
rito dei  viaggiatori  sono  associate  a re- 
miniscenze di  località.  In  conseguenza  , 
per  far  nascere  idee  precise  bisogna  sce- 
gliere località  molto  note  generalmente, 
c rese  celebri  dalla  eseavazione  «Ielle 
miniere,  o «la  opre  «lescrittive. 

Per  diminuire  gli  effetti  delle  vanità 
nazionali,  e per  collegare  i nuovi  nomi 
ad  oggetti  più  importanti , avevamo  pro- 
posto , lungo  tempo  fa  (1796),  le  deno- 
minazioni di  pietra  calcaria  alpina  c 
calcario  Giurassico.  Una  parte  delle 
Alte  Alpi  della  Svizzera  e la  maggior 
prie  del  Giura  sono  al  certo  formate  «li 
queste  due  rocce:  tuttavia  i nomi,  og- 
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gidì  generalmente  accettali,  di  calcarlo 
alpino  (zechstcin)  c di  calcano  giurassico, 
dovrebbero  essere,  a nostro  giudizio,  mo- 
dificati o intieramente  abbandonati.  1 
filari  inferiori  delle  montagne  di  Giura, 
pieni  di  grifi! i,  appartengono  ad  una 
formazione  più  antica,  forse  allo  zcchstcin  ; 
ed  una  grandissima  parte  del  calcario 
delle  Alpi  della  Svizzera  non  è al  certo 
zechstcin , ma  calcario  di  transizione , 
secondo  De  Buch  ed  Escher.  Sicché  torna 
meglio  scegliere  i nomi  geografici  delle 
rocce  tra  i nomi  di  montagne  isolate  e 
tutta  la  di  cui  massa  visibile  appar- 
tenga ad  una  sola  formazione,  di  quel- 
lo che  desumerli  da  catene  intere  , 
come  erroneamente  facemmo.  Avevamo 
immaginato,  c molli  geognosti  hanno 
partecipato  di  questa  opinione,  che  il 
calcano  giurassico  (calcario  a caverne  di 
Franconia)  fosse  generalmente  collocato, 
sul  continente  , sotto  il  grès  di  Nebra 
( binile  sandstein),  tra  questo  gres  e 
lo  zechstcin.  Ma  posteriori  osservazioni 
hanno  fatto  conoscere  che  il  nome  di 
calcario  giurassico  era  stato  con  ragione 
applicato  a rocce  che  sono  lontanissime 
dalle  montagne  della  Svizzera  occiden- 
te: c che  il  vero  collocamento  geognostico 
di  questa  formazione  (quando  non  vi  sia 
soppressione  delle  formazioni  inferiori) 
esiste  molto  superiormente  al  grès  di 
N'ebra,  tra  il  muschelkatk  (o  il  quader- 
sandstein?) e la  creta  calcaria.  Un  nome 
geografico  adeguatamente  applicato  a più 
rocce  analoghe,  ci  fa  essere  attenti  alla 
loro  identità  di  domicilio;  ma  il  posto 
che  te  rocce  omonime  debbono  occupare 
nella  serie  totale,  non  è determinato 
bene  se  non  allorquando  il  nome  geo- 
grafico è stato  scelto  dopo  avere  acqui- 
stata una  piena  certezza  intorno  al  loro 
domicilio.  I geognosti  sono  tuttavia  in 
siffatta  posizione,  volendo  fissare  l'età 
relativa  della  molassa  d'Argovia  ( nagcl- 
fluhc)  c del  quadersandstein  di  Pirna 
(grès  bianco  di  De  Bonnard),  dtie  rocce 
recentissime,  che  sono  state  studiate  molto 
bene  separatamente,  ma  i di  cui  rapporti 
fra  loro  e con  la  creta  calca  ria  e col 
calcario  giurassico  non  sono  siati  schiariti 
che  da  poco  tempo  in  quà.  Possiamo 
esser  certi  di  aver  riscontrilo  nel  nuovo 
continente  delle  rocce  identiche  alla  rao- 
lassa  od  al  quadersandstein,  ma  senza 
poter  perciò  pronunziare  sentenza  in- 
torno alle  loro  relazioni  con  tutte  le  altre 
rocce  secondarie o terziarie.  Allorché  certe 
formazioni  non  sono  a contatto  imme- 


diato, né  ricoperte  da  terreni  di  noto 
donni  ilio,  non  possiamo  giudicare  delta 
loro  antichità  relativa  che  uiclru  semplici 
analogie. 

I termini  della  serie  gcognoslica  sono 

0 semplici  o complessi.  Ai  termini  sem- 
plici appartengono  per  la  maggior  parte 
te  formazioni  primitive:  i graniti,  gli 
gnesii,  i micaschisti,  i thonschiefer,  cc. 

1 termini  complessi  si  trovano  in  maggior 
numero  fra  le  rocce  di  transizione,  ove 
ogni  formazione  comprende  un  pnippo 
intero  di  rocce  che  alternano  periodica- 
mente. I termini  della  serie  non  sono 
calcarii  di  transizione  o erauwacke , co- 
stituenti formazioni  indipendenti  ; ma 
sono  associazioni  di  thonschiefer,  grùn- 
stein  e grauwacke,  di  porfido  e grauwa- 
cke;  di  calcario  granulare  steatitoso  c di 
pudinghc  a rocce  primitive;  di  thon- 
schiefer e di  calcario  nero.  Quando  que- 
ste riunioni  sono  formate  di  tre  o mia  tiro 
rocce  che  alternano,  riesce  difficile  dar 
loro  nomi  significativi,  nomi  che  indi- 
chino tutta  la  composizione  del  gruppo, 
tutte  le  membra  parziali  del  termine 
complesso  della  serie.  Allora  possiamo 
aiutarci  a fissare  i gruppi  nella  memoria 
rammentando  le  rocce  che  vi  dominano 
senza  che  manchino  assolutamente  nei 
gruppi  vicini.  Così  il  calcarlo  granulare 
steatitoso  caratterizza  la  formazione  della 
Tararttasia  ; il  grauwacke  , la  gran  forma- 
zione di  transizione  delPHartz  e delle 
sponde  del  Reno;  i porfidi  metalliferi, 
ricchi  d'anfibolo  c quasi  privi  di  quarzo, 
la  formazione  del  Messico  e delfUnghe- 
ria.  Se  i fenomeni  di  alternamento  c di 
aggruppamento  giungono  al  loro  massimo 
nei  terreni  di  transizione,  non  sono  per 
questo  esclusi  affatto  dai  terreni  primitivi 
e secondariu  In  ambedue  questi  terreni 
vi  sono  dei  termini  complessi  mescolati 
ai  semplici  della  serie  gcognoslica.  Alle- 
gheremo fra  le  formazioni  secondarie  il 
grès  collocato  sopri  il  calcario  alpino 
( il  grès  di  Ncbra , il  bunlc  satidstein  ) 
che  c una  riunione  di  argilla  marnosa, 
di  gres  c di  ooliti;  il  calcario  che  ri- 
cuoprc  il  grès  rosso  di  carbon  fossile  (lo 
zechstein  o alpcnkalkstein  ) , che  è una 
riunione  meno  costante  di  calcano,  di 
gesso  ( muriatifero),  di  stinkstein  c di 
marna  bituminosa  pulverulenta  ( ascile 
dei  minatori  del  Mansfeld).  Nei  terreni 
primitivi  troviamo  i tre  primi  termini 
della  serie,  le  rocce  le  più  antiche,  o 
isolate  o alternanti  a due  a due,  secondo 
che  sono  geognosticamente  più  ras  viri- 
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naie  dalla  loro  età  relativa  , opjmn- 
alternanti  tutte  e tre.  Talvolta  il  granito 
Con  lo  gnesio,  talora  lo  gnesio  cui  ini- 
c asciò  sio  formano  delle  riunioni  co- 
stanti. 1 quali  alternamenti  seguono  leggi 
partici  lari;  vedoiisi  (per  esempio  , al 
Brasile  , e , quantunque  meno  distinta- 
mente nella  catena  del  liltorale  di  Ve- 
nezuela ) il  granito,  lo  guesio  ed  il  mi- 
caschisto in  una  tripla  riunione  ; ma  non 
conosciamo  granito,  alternante  solo  col 
micaschisto  , o gnesio  e micaschisto  al- 
ternanti soli  col  thonsehiefer. 

Non  bisogna  confondere,  ed  abbiamo 
spesso  insistilo  su  tal  punto  in  questo 
artìcolo , rocce  che  passano  insensibil- 
mente a quelle  che  sono  in  coutatto 
immediato  con  loro,  per  esempio,  certi 
micaschisti  che  oscillano  Ira  lo  gnesio 
ed  il  thonsehiefer , con  rocce  alternami 
le  une  con  le  altre,  e conservanti  tutti 
i loro  caratteri  distintivi  di  composizione 
e di  struttura.  D’ Aubuisson  ha  fatto  ve- 
dere, è già  molto  tempo,  quanto  1* alla- 
ttatisi chimica  ravvicini  il  thonsehiefer 
alla  mica.  {Giornale  di  Jìsica , T.  GM, 
pag,  128;  Trattato  di  Gtognosia , T. 
Il,  pag.  97.)  Il  primo,  a dir  vero,  non 
ha  la  lucentezza  metallica  del  micaschi- 
sto; contiene  un  poco  meno  potassa  e 
più  carbonio;  la  silice  non  vi  si  riunisce 
a nodi  od  a lamine  sottili  di  quarzo 
come  nel  micaschisto  ; ma  non  possiamo 
mettere  in  dubbio  che  certe  sfoglie  di 
mica  non  costituiscano  la  base  principale 
del  thonsehiefer.  Le  quali  sfoglie  sono 
fra  loro  talmente  aderenti  che  l'occhio 
non  può  distinguerle  nella  contestura. 
Forse  questa  medesima  affinità  impedisce 
T alternamento  dei  thonsehiefer  e dei 
micaschisti:  poiché  sembra  che  in  questi 
alternamenti  la  natura  secondi  1*  associa- 
zione di  rocce  eterogenee,  o,  per  servirci 
d' una  espressione  figurata,  va  dilettan- 
dosi nelle  riunioni  le  di  cui  rocce  alter- 
nanti presentano  un  gran  contrasto  di 
crislallizz  tzione,  di  m<  M uglio  e di  colo- 
re. Abbiamo  veduto  al  Messico  dei  grikn- 
steiu  verdi  nerastri  alternare  migliaia  di 
volle  con  sieuiti  bianche  rossastre  e più 
abbondanti  di  quarzo  che  di  felspalo:  vi 
sono  in  questu  grilli  stein  dei  li  Ioni  di 
sicnite,  c nella  fienile  dei  filoni  di  griin- 
stein;  ina  muna  delle  due  rocce  passa 
all’allra.f  Saggio  politico  sopra  la  Auoxui 
Spagna , T.  Il,  pag.  5a3.)  Esse  presentano 
sopra  il  confine  del  loro  scambievole  con- 
tatlodifferenzc  lauto  distinte  quanto  i por- 
fidi che  alternano  coi  granvvacke  o con  le 
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sienili,  quanto  i calcari’»  neri  che  alternano 
coi  thonsehiefer  di  transizione  , e laute 
altre  rocce  di  composizione  e di  aspetto 
totalmente  eterogenee.  Ni  ha  più  anco- 
ra ; allorquando  nei  terreni  primitivi  certe 
rocce  piu  ravvicinate  dalla  natura  della 
loro  composizione  che  dalla  struttura  o 
dal  modo  della  loro  aggregazione  , per 
esempio,  i graniti  e gli  gnesii,  o gli  gue- 
sii  ed  i micaschisti  , alternano  , queste 
rocce  non  dimostrano  quella  medesima 
tendenza  di  passare  le  une  alle  altre  che 
presentano  isolatamente  in  formazioni 
non  complesse.  Abbiamo  già  fatto  osser- 
vare di  sopra  clic  sjiesso  uno  strato  fi  , 
divenendo  piu  frequente  nella  roccia  a, 
annunzia  al  gcognosLa  viaggiatore  clic 
alla  formazione  semplice  a è per  succe- 
dere una  formazione  complessa  nella  quale 
u e fi  alternano.  Più  tardi  accade  , che 
fi  assume  un  maggiore  sviluppo;  che  a 
non  è più  una  roccia  alternante,  ma  un 
semplice  strato  subordinalo  u fi  ^ e che 
questa  roccia  fi  si  manifesta  sola  tinche 
|ier  la  frequente  apparizione  di  strati  y 
annunzia  essa  una  formazione  complessa 
di  alternante  con  *).  A questi  segui 
possono  essere  Sostituite  le  parole  di  gra- 
nilo, gnesio  e micaschisto;  quelle  di  por- 
fido, grauwacke  e fienile;  di  gesso,  marna 
e calcario  fetido  (slinksleiu).  11  linguag- 
gio pasigrujico  ha  il  vantaggio  di  gene- 
ralizzare i problemi;  è più  conforme  ai 
bisogni  della  JilosoJia  geognostica  dell.» 
quale  ci  proviamo  a dar  qui  i primi  ele- 
menti , perchè  relativi  allo  studio  della 
sovrapposizione  delle  rocce.  Ora,  se  sposo 
tra  formazioni  semplici  c ravvicinai i*sime 
nell' ordine  della  loro  antichità  relativa, 
tra  le  formazioni  cc,  <7,  si  trovano  po- 
ste celle  formazioni  complesse,  ufi  e ry 
(vale  a dire  « alternante  con  fiy  e fi  al- 
ternante con  **,);  si  osserva  egualmente  , 
quantunque  con  minor  frequenza  , che 
una  delle  formazioni  (per  esempio  , a) 
prende  un  incremento  cosi  straordinari*» 
che  avviluppa  la  formazione  fi  , e che 
fi,  invece  di  mostrarsi  come  una  roccia 
indipendente,  collocata  tra  a e 7 , non 
è più  che  uno  strato  iu  a.  Cosi  nella 
Slesia  inferiore  il  grès  rosso  racchiude  la 
formazione  dello  zechslein;  poiché  il 
calcario  di  Kunzendorf  , ripieno  d’ im- 
ronte  di  pesci  , ed  analogo  alla  marna 
ituminosa  ed  abbondante  di  pesci  di 
Turingia  , è totalmente  avviluppato  nel 

r's  del  carbon  fossile.  (Buch,  ficcò.,  T. 
. pag.  io.j,  157;  ld.,  Reise  nac/i  JYor- 
wege/tyT.  l.ypag.  i58;  Kauincr,  Gebirge 
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1*0/4  flieder-Schlesien^  pag.  W-)  Beudant 
(Aoj*.  min .,  T.  Il V.  jkij.  i83)  fisi  osservato 
un  egual  fenomeno  in  Ungheria.  In  al- 
tre regioni,  |>er  esempio,  in  Svizzera  etl 
all' estremiti  meridionale  della  Sassonia, 
il  grès  rosso  sparisce  per  l' affatto,  per- 
chè è rimpiazzato  e per  dir  cosi  vinto 
da  un  prodigio»  sviluppo  «lei  gr.mwackc 

0 »Iel  calcario  alpino,  (hrciesleben,  Iiup- 
f erteli .,  B.  IV.,  109.)  1 quali  effetti  del- 
l'alternamento e dello  sviluppo  disuguale 
«Ielle  rocce  sono  tanto  più  degni  d’atten- 
zione, in  quanto  che  il  loro  studio  può 
dare  dei  lumi  sopra  alcune  deviazioni 
apparenti  di  un  tipo  di  sovrapposizione 
generalmente  riconosciuto,  e può  servire 
n ricondurre  ad  tm  tipo  comune  delle 
serie  di  domicilio  osservate  in  paesi  lon- 
tanissimi. 

Per  indicare  le  formazioni  composte 
«li  due  rocce  che  alternano  le  une  con 
le  altre  , abbiamo  preferiti  generalmente 

1 termini  granito  e gnesio . sienite  t 
griìn stein , alle  espressioni  più  in  uso  «li 
granito-gnefio  , sienite-griinstein.  Ab- 
biamo temuto  che  quest'ultimo  metodo 
d’ indicare  formazioni  composte  di  rocce 
alternanti,  non  facesse  piuttosto  nascere 
l'idea  d'un  passaggio  dal  granilo  allo 
gnesio,  dalla  sienite  al  grùnstein.  Infatti, 
un  geognosta  i di  cui  lavori  sulle  I raduti 
«Iella  Germania  non  sono  stali  apprezzati 
quanto  meritavano,  cioè  Nose,  aveva  già 
adoperate  le  parole  granito-porfidi  e por- 
fido-graniti^ per  indicare  alcune  varietà 
di  struttura  e «l’aspetto,  per  separare  i 
graniti  porliroidi  «lai  jtorfidi  che,  per  la 
frequenza  dei  cristalli  impastati  nella 
massa,  presentano  una  struttura  d'aggre- 
gamento, una  vera  struttura  granitica. 
Adottando  le  denominazioni  di  granito  e 
gnesio,  di  sienite  e porfido,  di  grauwacke 
e porti  «lo,  di  célcario  e tbonschiefer,  non 
si  lascia  alcun  dubbio  sulla  natura  dei 
termini  complessi  della  serie  geognostica. 

L’ identità  dei  corpi  organici  sepolti 
in  strati  d'un  domicilio  analogo  è una 
«Ielle  più  evidenti  tra  le  differenti  prove 
della  identità  delle  formazioni  nelle  re- 
gioni le  più  lontane  del  globo,  e ne  an- 
diamo «fehitori  agli  aiuti  della  zoologia. 
J-e  ricerche  che  conducono  a questo  ge- 
nere di  prove  hanno  singolarmente  eser- 
citata la  sagacità  dei  dotti,  dappoiché 
l>e  La  mare  k e Dcfrancc  hanno  comin- 
cialo a «le  terni  imi  re  le  conchiglie  fossili 
dei  contorni  di  Parigi,  c Cuvier  c Bron- 
eniart  hanno  pubblicati  i loro  memora- 
bili lavori  sulle  ossa  fossili  e sui  terreni 


terziari!.  Siccome  la  maggior  massa  «lidie 
formazioni  componenti  la  corteccia  del 
nostro  pianeta  non  racchiude  spoglie  di 
corpi  organizzati;  poiché  queste  sono  ra- 
rissime nei  terreni  «li  transizione,  sjiesso 
rotte  e difficili  a separarsi  dalla  ro«*cia 
nei  terreni  secondarli  antichissimi  , lo 
studio  profondo  dei  corpf  fossili  non  ab- 
braccili che  una  piccola  parte  della  geo- 
gnosia,  ma  una  parte  assai  meritevole 
dell’ attenzione  del  filos«)fo.  I problemi 
che  si  presentano  sono  in  gran  numero: 
si  riferiscono  alla  geografia  «Irgli  ani- 
mali di  razze  perdute,  e |>cr  tal  ragione 
appartenenti  già  alla  storia  del  'nostro 
pianeta  : rendono  necessaria  la  «liscus- 
sione  dei  caratteri  zoologici  per  mezzo 
dei  quali  vorremmo  distinguere  le  diffe- 
renti formazioni  sovrapposte.  Per  essere 
fedeli  allo  scopo  propostoci,  di  non  con- 
siderare in  questa  Introduzione  al  Pro- 
spetto delle  rocce , gli  oggetti  clic  nella 
loro  maggiore  generalità,  citeremo  le 
questioni  «li  zoologia  geognostica  le 
quali  seinhrano  le  più  importanti  nello 
stato  attuale  della  scienza,  e «Ielle  «piali 
è stala  tentata  più  o meno  felicemente  la 
soluzione:  Quali  sono  i generi  ( e se  lo 
slato  «li  conservazione  e la  poca  aderenza 
alla  massa  della  roccia  consentono  una 
più  completa  determinazione)  quali  sono 
Jc  specie  alle  quali  possiamo  riferire  le 
spoglie  fossili?  Un*  eviti  a detenni  nazioni* 
delle  specie  ne  fa  ella  riconoscere  con  cer- 
tezza allrecbc  sono  identiche  con  le  piante 
e con  gli  animali  del  momlo  attuale  ? Quali 
sono  le  classi , gli  ordini  e le  famiglie 
«fi  esseri  organizzati  che  olirono  mi 
maggior  numero  di  queste  analogie?  I11 
qual  proporzione  il  numero  dei  generi 
e «Ielle  specie  identiche  aumenta  egli 
con  la  novità  delle  r«»cee  ovvero  «lei  «le- 
]>ositì  terrosi?  L’ordine  osservato  nella 
sovrapposizione  «lei  terreni  interinedii  , 
secondarli,  terziarii  e «l'alluvione,  è egli 
«lovunque  in  armonia  con  l’analogia 
crescente  che  offrono  i tipi  d’  organiz- 
zazione? Questi  tipi  si  succedono  essi 
«lai  basso  in  alto  (passando  «lai  grati  tva- 
ckc  e dai  calcarii  neri  di  transizione, 
I»er  il  grès  del  carbon  fossile,  il  calcario 
alpino,  il  calcario  giurassico  e la  «'reta 
calcaria,  al  gesso  terziario,  ai  terreni  «l’a- 
cqua «lolce  e«I  alle  alluvioni  moderne) 
con  lo  stesso  ordine  che  adottiamo1  net 
nostri  sistemi  di  storia  naturale  . dis|*>- 
nendo  gli  esseri  secondo  che  diventa 
più  complicata  la  loro  struttura  , e si 
trovano  aggiunti  altri  sistemi  di  organi 
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» quelli  «lilla  nutrizione?  La  «lislrilni- 
ziouc  «lei  corpi  organizzali  fossili  indica 
« Ila  un  progressivo  sviluppo  della  vila  ve- 
getabile cd  animale  sul  globo;  una  suc- 
cessiva apparizione  di  piante  acotiledonc, 
r monocotiledone,  di  zooliti,  di  crostacei, 
di  molluschi  (ccfalopodi,  acefali , gaslcro- 
podi),  di  pesci , «li  saurii  (quadrupedi  ovi- 
pari), di  piante  dicotiledone,  di  mammi- 
feri marini  e terrestri?  Considerando  i 
corpi  fossili  , non  nel  loro  rapporto  con 
tale  o tal  altra  roccia  nella  quale  sono 
stali  scoperti,  ma  semplicemente  sotto  il 
punto  di  vista  della  loro  distribuzione 
climaterica  , si  osserva  egli  lina  valuta- 
bile ditlcrcuza  tra  le  specie  che  dominano 
nell' antico  c nel  nuovo  continente  , nei 
climi  temperali  c sotto  la  zona  tornila  , 
nell’ emisfero  boreale  c nciraustrale?  Ni 
.ha  egli  un  certo  numero  di  specie  tro- 
picali che  si  trovino  ovunque,  c che  sem- 
brino annunziarci  che  indipendenti  da 
una  distribuzione  di  climi  simili  agli  at- 
tuali , hanno  esse  risentita,  nella  prima 
età  del  mondo,  V elevata  temperatura  che 
la  corteccia  screpolala  del  globo  fortemcuU* 
riscaldato  nel  suo  interno  ha  data  all'at- 
mosfera  ambiente?  Siamo  noi  sicuri  di 
distinguere  per  via  di  precisi  caratteri  !«• 
conchiglie  u acqua  dolce  e le  marine? 
Basta  la  determinazione  del  genere?  ov- 
vero vi  sono  eglino  (cerne  fra  i pesci) 
alcuni  generi  le  di  cui  specie  vivono  tanto 
nei  iiumi  quanto  nei  mari:  Quantunque 
in  alcune  delle  rocce  terziarie  le  conchi- 
glie fluviatili  si  trovino  mescolale  (per 
esempio  a IP  imboccatura  dei  nostri  fiumi) 
con  le  pelagiche,  non  osservasi  in  gene- 
rale clic  le  prime  formano  depositi  par- 
ticolari, caratterizzando  terreni  lo  studio 
dei  quali  era  stato  fìiiquì  trascurato  , c 
che  sono  d’ origine  recentissima?  Sono 
stale  mai  scoperte  sotto  il  calcario  giu- 
rassico, in  vicinanza  di  pesci  reputati 
fluviatili  , nello  schislo  bituminoso  del 
ralcario  alpino,  conchiglie  d'acqua  dol- 
ce? Specie  identiche  di  fossili  si  trovano 
esse  nelle  medesime  formazioni  sopra 
«lilTercnli  punti  del  globo?  Possono  esse 
somministrare  caratteri  zoologici  per  ri- 
conoscere le  diversi;  formazioni  sovra p- 
|»oste?  ovvero  non  dobbiamo  noi  piut- 
tosto ammettere  clic  alcune  specie  dallo 
zoologo  considerate  con  giusti  motivi 
come  identiche,  secondo  i metodi  adot- 
tali, penetrino  attraverso  più  formazioni; 
che  si  manifestino  ancora  in  quelle  che 
non  sono  in  contatto  immediato?  I ca- 
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rat  Ieri  zoologici  non  debliono  essi  esser 
desunti  e «làìla  mancanza  totale  di  certe 
specie,  c dalla  loro  frequenza  relativa  o 
predoni inanza,  finalmente  dalla  loro  co- 
stante riunione  con  un  certo  numero  d'al- 
tre specie?  Possiamo  noi  dividere  una 
formazione  la  di  cui  unità  è stala  rico- 
nosciuta su  qualche  analogia  di  domicilio  e 
sull'  identità  degli  strali  che  sono  egual- 
mente frapposti  ai  superiori  ed  agli  in- 
feriori, per  la  sola  ragione  che  i primi 
di  essi  racchiudono  conchiglie  il'  acqua 
dolce,  e gli  ultimi  conchiglie  marine  ? 
La  mancanza  totale  di  corpi  organizzati 
in  certe  masse  di  terreni  secondarii  c 
terzi.» rii,  è ella  un  bastante  motivo  per 
considerarle  come  formazioni  particolari, 
se  altri  rapporti  geognostici  non  giusti- 
fichino questa  separazione  ? 

Una  parte  di  questi  problemi  erasi 
da  lungo  tempo  presentala  ai  natura- 
listi. Già  Lislcr  , sono  ormai  piu  di 
cento  cinquanta  anni  , aveva  dello  che 
ogni  roccia  era  caratterizzata  da  conchi- 
glie fossili  differenti.  ( Ph il.  Trans.,  n.° 
?G,  p.  2283.)  Per  provare  che  le  con- 
chiglie dei  nostri  mari  c laghi  sono  spe- 
cificamente differenti  dalle  fossili  ( lapi- 
de* sui  generis  ) , afferma  n che  le  ul- 
ti lime,  per  esempio,  quelle  delle  cave 
v>  di  Northamplonshirc,  mostrano  tutti  i 
vi  caratteri  dei  uostri  Marcar,  Te  Ili  noe  e 
r>  Trochns f ma  che  alcuiii  naturalisti 
» non  avvezzi  a rimaner  soddisfalli  di 
n uu  vago  e generai  cenno  delle  cose  , 
« troveranno  le  conchiglie  fossili  speri- 
vi Jìc amente  differenti  da  tutte  quelle 
* del  mondo  attuale  n.  Quasi  nella  stessa 
epoca,  .Niccoli»  Stcnone  ( De  solido  in- 
tra sol id uni  contento , iGGg,  pag.  2,  ij, 
28  , G3,  f*9  , fig.  20-25)  fu  il  primo  a 
distinguere  « le  rocce  (primitive)  alite- 
li riori  all' esistenza  delle  piante  e degli 
vi  animali  sul  globo  ed  in  conseguenza 
r non  conlenenti  mai  avanzi  organici,  c 
« le  rocce  (secondarie)  sovrapposte  alle 
w prime  c di  essi  ripiene  ( t tiròidi  ma- 
vì ris  sedimenta  sibi  indicevi  imposi - 
tn  ) vi.  Considerò  ogni  banco  di  roccia 
secondaria  vi  come  un  sedimento  depo- 
n sitalo  da  un  illùdo  aqueo;  » cd  espo- 
nendomi sistema  allatto  simile  a quell»  di 
I)eluc  n sulla  formazione  delle  valli  per 
n abbassamenti  longitudinali,  e sulla  indi- 
li nazione  di  strali  dapprima  tutti  oriz- 
n zontali,  n ammette  per  il  terreno  della 
Toscana,  come  i nostri  geologi  moderni, 
n sci  grandi  epoche  della  natura  {se.c 
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« dis  linci  ut  Etruriae  facies,  ex  prae - 
n senti  fucie  Etruriae  collectae),  ac- 
ri condo  che  il  mare  inondò  pcriodica- 
* mente  il  continente  , ovvero  si  ritirò 
■n  nei  suoi  limiti  antichi,  n In  quei 
tempi  nei  quali  l1  osservazione  della  na- 
tura fece  nascere  in  Italia  le  prime  idee 
sull* età  relativa  e sulla  successione  degli 
strati  primitivi  e secondarii,  la  zoologia 
c-  la  geognósia  non  potevano  ancora  aiu- 
tarsi scambievolmente  , giacché  gli  zoo- 
logi noti  conoscevano  le  it>cce,  ed  i geo- 
gnosti  erano  all'alto  estranei  alla  storia 
naturale  degli  animali.  Si  limitavano  a 
vaghi  cenni,  e riguardavano  come  spe- 
cificamente identico  tutto  ciò  che  offriva 
qualche  analogia  di  forma;  ma  nello 
stesso  tempo,  e questo  era  un  possp  fatto 
nella  buona  via,  attentamente  osserva- 
vano i fossili  che  predominavano  io  tale 
o in  taPaltra  roccia.  PeHochè  furono  da 
antichissimo  tempo  adoperate  dai  mine- 
raloghi  della  Germania  le  «lenoni ina- 
zioni di  calcario  a g rifili,  di  calcario 
a Procinti,  di  schisti  a felci,  schisti  a 
trilobiti (Gryphilen  und  Trdchiten-Kalk;' 
Krauter-und  Trilobilcn-Schiefcr  ).  La 
determinazione  dei  generi  caratterizzati 
«lai  denti,  dalle  fossette,  dalle  lamine 
rilevate  e emuliate  della  cerniera  , dalle 
pieghe  e dalle  varici  dell' apertura  della 
conchiglia  , è assai  più  difficile  pelle 
rocce  sfondane  antichissime  clic  nelle 
formazioni  terziarie  , essendo  le  prime 
generalmente  meno  friabili  c più  ade- 
renti al  guscio  del  corpo  fossile.  La 
qual  difficoltà  aumenta  quando  vogliamo 
distinguere  le  specie , e diventa  quasi 
insuperabile  in  alcuno  rocce  calcane  di 
transizione  e nel  rausrhelkalk  , che 
contiene  conchiglie  rotte.  Se  i carat- 
teri zoologici  d’ un  certo  numero  di  for- 
mazioni potessero  essere  desunti  «Ja  ge- 
neri ben  distinti  , se  i trilobiti  e gli  or- 
toreratiti  appartenessero  esclusivamente 
ai  terreni  intermedi!  , le  grifui  al  calca- 
rio alpino  (zcclisltdn),  i pettiniti  al  bunte 
si  i ubici  n (grès  «li  Nebra),  i trochiti  e 
miluliti  al  musclielkalk  , le  tcllinf  al 
quadersandstein , le  ammoniti  e le  turn- 
ici le  al  calcario  giurassico  ed  alle  sue  mar- 
ne, gli  echini  ananchiti  e gli-,  spala  aghi 
alla  creta  calcaria,  i ceritii  al  calcano  gros- 
solano, la  cognizione  di  questi  generi  sa- 
rebbe un  facile  soccorso  per  la  determi- 
nazione delle  rocce:  non  avremmo  più 
bisogno  «li  esaminare  sui  luoghi  la  so- 
vra pposizinne  delle  formazioni,  e le  po- 
tremmo riconoscere  senza  uscire  dui  pro- 
Dizibn.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  JS 
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ino  gabinetto,  c consultando  solamente 
e collezioni.  Ma  cibi  è ben  lungi  la 
natura  «lalPaver  reso  cosi,  facile  -all’  morto 
lo  studio  «Ielle  masse  conchiUfcrc  che 
costituiscono  la  corteccia  del  nostro  pia- 
neta. I medesimi  tipi  d’ organizzazione 
sonosi  ripetuti  ad  epoche  differentissi- 
me: gli  stessi  generi  si  ritrovano  nelle 
più  distinte  formazioni.  Vi  sono  degli 
ortoceratiti  nei  calcarii  di  transizione,  in 
quelli  alpini,  e nel  grès  variegato  ; dplle 
tercbratuliti  nel. calcario  giurassico  e nel 
musclielkalk  ; dei  trilobiti  nel  tlionschie- 
ler  di  transizione  , nello  scliislo  bitumi- 
noso dello  zechstcin , e,  secondo  un  ec- 
cellente geognosta,  De  Schlotlhein,  anco 
nel  calcano  giurassico;  sonovi  dei  pcn- 
tiicriniti  nel  thonschiefer  di  transizione 
e nel  muschelkalk  più  moderno.  Le  am- 
moniti penetrano  atfraverso  molte  for- 
mazioni calcarie  c marnose,  dai  gruima- 
ck«*  (Raumer,  Versuche , pag.  23  \ Seh- 
lottheiin  , ( P etref actcnkiuide  , pag.  38.) 
fino-  negli  strati  inferiori  della  creta  cal- 
carla. Sonovi  dei  tronchi  di  monocoti- 
ledone e nel  grès  rosso,  e nella  marne 
del  gesso  d’acqua  dolce,  formate  in  un'e- 
poca nella  quale  il  mondo  era  già  ri- 
pieno di  piante  dicotiledone. 

Ma  in  un’cj>oca  nella  quale  1 natura- 
listi più  non  uin  conto  di  vaghe  ed  in- 
certo nozioni,  è stato  con  sagacia  rico- 
nosciuto che  il  maggior  numero  di  que- 
sti fossili  (grifiti  , tercbratuliti , ammoni- 
ti, trilobiti  ec.)  , sepolti  in  differenti  for- 
mazioni, non  sono  specificamente  i mede- 
simi ; e che  un  buon  numero  di  specie  che 
si  è potuto  con  precisione  esaminare,  va- 
riano con  le  rocce  sovrapposte.  I pesci  che 
si  osservano  negli  schisti  di  transizione 
(Giaris),  in  quelli  bituminosi  dello  sech- 
slein,  nel  calcario  giurassico,  in  quello 
terziario  a ceritii  di  Parigi,  e del  Monte 
Bolca,  c nel  gesso  di  Montmartre,  sono 
spechi  distinte, in  parte  pelagiche,  in  parte 
fluviatili.  Possiamo  noi  concludere  dalla 
riunione  di  questi  fatti,  che  tulle  le 
formazioni  fono  caratterizzate  da  specie 
particolari  ; che  le  conchiglie  fossili  della 
creta  calcaria,  del  muschelkalk,  del  cal- 
cario giurassico  c di  quello  alpino  , dif- 
feriscono tutte  fra  loro?  Crediamo  che 
l'induzione  sarebbe  spinta  troppo  oltre, 
ed  il  medesimo  Brongniart , che  tinto 
bene  conosce  il  valore  «lei  caratteri  zoo- 
logici , circoscrivo  la  loro  applicazione 
assoluta  al  raso  n nel  quale  la  sovr.ijt- 
r>  posizione  (le  circostanze  «li  domicilio) 
yy  non  vi  si  oppongono  yy  Potremmo  ci- 
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lare  i cerili»  del  calcario  grossolano»  che< 
4i,  trovano  (presso  Caen)  sullo  la  creta 
calcina,  e che  sembrano  indicare,  come 
la  ri  pel  mone  delle  argille  con  ligniti 
sopra  c sulto  la  creta  calcarla,  una  certa 
connessione  fra  terreni  che  a primo 
aspetto  si  crederebbero  totalmente  distin- 
ti. Potremmo  rivolgere  l'attenzione  ad 
altre  specie  di  conchiglie  che  contem- 
poraneamente appartengono  a varie  for- 
mazioni terziarie,  e rammentare  che  se 
un  giorno,  per  mezzo  di  caratteri  poco 
sensibili  e di  leggiere  gradazioni,  si, 
giungesse  a separare  specie  che  oggidì 
si  credono  identiche,  la  medesima  sotti- 
gliézza di  queste  distinzioni  non  Ci  as- 
sicurerebbe di  troppo  sopra  I1  universa- 
lità, d'altronde  tanto  desiderabile,  dei 
carafleri  zoologici  in  geognosia.  Un'altra 
obiezione,  desunta  dall1  influenza  che  i 
climi  esercitano  anco  sopra  gli  animali 
|»elagici  , ci  pare  eziandìo  più  impor- 
tante. Quantunque  i mari,  per  cause  fi- 
siche già  notissime  , offrano  , a grandi 
profondità , la  medesima  temperatura 
sotto  l'equatore  c sotto  la  zona  tempe- 
rata, peraltro  vediamo,  nello  stato  attuale 
del  nostro  pianeta,  che  le  cqnchiglie  dei 
tropici  (fra  le  quali  dominano  gli  uni- 
valvi, come  fra  i testacei  fossili  ) diffe- 
riscono molto  dalle  conchiglie  dei  climi 
settentrionali.  Il  maggior  numero  di  que- 
sti animali  preferiscono  le  alture  subma- 
rine ed  i bassi  fondi:  d'onde  segue  che 
le  -differenze  specifiche  sono  spesso  sen- 
sibilissime, sotto  un  medesimo  parallelo, 
su  coste  opposte.  Ora,  se  le  medesime 
formazioni  si  ripetono  e si  estendono  , 
per  dir  così,  a prodigiose  distarne,  dal- 
1' est  all'ovest  e dal  nord  al  sud , da'un 
emisfero  nell'altro,  non  è egli  probabile, 
qualunque  sieno  le  cause  complicate  del- 
I* antica  temperatura  del  nostro  globo, 
che  variazioni  di  climi  abbiano  modifi- 
cato, tm  tempo  come  ora,  i lipt  d’or- 
ganizzazione, e che  una  medesima  for- 
mazione (vale  a dire  una  stessa  roccia 
collocata,  nei  due  emisferi,  tra  due /or- 
inazioni omonime)  abbia  potuto  avvilup- 
pare specie  distinte  ? Senza  dubbio  spesso 
accade  che  strali  sovrapposti  presentano 
un  contrasto  di  corpi  fossili  sorprenden- 
te. Ma  possiamo  noi  da  ciò  concludere 
che  dopo  la  formazione  di  un  deposito, 
gli  esseri  che  abitavano  allora  la  super- 
ficie del  globo,  sieno  stati  tutti  distrut- 
ti? Non  è da  revocarsi  in  dubbio  che 
generazioni  di  tipi  differenti  sieosi  suc- 
cedute le  une  alle  altre.  Le'  ammoniti , 
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che  appena  si  trovano  fra  le  rocce  di 
transizione,  pervengono  al  loro  massimo 
negli  strati  che  sopra  diversi  punti  del 
globo  rappreseti tauo  ilnrusehelkalk  ed  il 
calcano  giurassico;  spariscono  negli  strati 
superiori  della  creta  calcaria  c sopra 
questa  formazione.  Gli  echiniti,  rarissimi 
nel  oleario  alpino  ed  anche  nel  mu- 
sebelkalk,  diventano  all’incontro  comu- 
nissimi nel  Calcario  giurassico,  nella  creta 
calcaria  e nei  terreni  terziari!.  Ma  nulla 
ci  uttesta  che  tal  successione  di  differenti 
tipi  organici,  questa  graduata  distruzione 
dei  generi  e delle  specie  , necessaria- 
mente coincida  con  le  epoche  nelle  quali 
ogni  terreno  si  è formato.  » La  consi- 
r>  derazione  di  similitudine  o di  diffe- 
n renza  tra  gli  avanzi  organici  non  é 
r>  di  grand’  importanza  , dice  Beudant 
» ( riaggio  min.,  T.  Ili  , pag.  278  ) , 
r>  quando  si  paragonano  depositi  che  si 
n sono  formati  in  regioni  fra  loro  lon- 
v>  tallissimo;  bensì  é di  molta  importa  n- 
y>  za,  se  paragonano  depositi  molto  rav- 
w vicinali  1». 

Nel  tempo  stesso  che  combattiamo  le 
conclusioni  troppo  assolute  che  potremmo 
essere  indotti  a desumere  dal  valore  dei 
caratteri  zoologici,  siamo  lungi  dal  negare 
gli  importanti  servigli  che  lo  studio  dei 
corpi  fossili  rende  alla  geognosia,  se  con- 
sideriamo questa  scienza  sotto  un  punto 
di  vista  filosofico.  La  geognosia  non  si 
limita  alla  ricerca  di  caratteri  diagnosti- 
ci : comprende  ella  il  complesso  dei  rap- 
porti sotto  i quali  possiamo  considerare 
ogni  formazione:*!.0  il  suo  domicilio;  2.0 
la  sua  costituzione  orillognostica  (vale  a 
dire,  la  sua  composizione  chimica,  ed  il 
modo  particolare  di  aggregazione  più  o 
meno  crisi àll ina  delle  sue  molecole);  3.° 
la  riunione  dei  differenti  corpi  organiz- 
zali che  vi  #i  trovano  sepolti.  Se  la  so- 
vrapposizione «Ielle  masse  delle  rocce  ete- 
rogenee qi  palesa  l’ ordine  successivo  della 
loro  formazione , come  non  interessarci 
egualmente  di.  conoscere  lo  staio  della 
natura  organica  alle  diverse  epoche  nelle 
(piali  si *sono  formati  i depositi?  Non  pos- 
siamo revocare  in  dubbio  che,  sopra  una 
superficie  di  più  raigjiaia  di  leghe  qua- 
drate (in  Turingia  ed  in  tutta  la  parte 
settentrionale  della  Germania) , si  è po- 
tuto riconoscere  come  distinte,  senza  avere 
alcun  ricorso  all’  uso  di  caratteri  zoologici, 
nove  formazioni  sovrapposte,  quelle  cioè 
di  calcario  di  transizione,  di  grauwacke, 
di  grès  rosso  , di  zechslein  con  schisto 
bituminoso  (di  gesso  murialifero),  di  gres 
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colitico  (di  gesso  argilloso)  , di  muschel- 
kalk  c di  grès  bianco  (quadersandstoin)  ; 
ma  da  ciò  non.  ne  segue  che  , per  pre- 
sentare un  prospetto  completo  e vera- 
mente geognostico,  non  sia  indispensabile 
la  più  minuta  ricerca  di  questi  caratteri, 
o,  per  meglio  dire,  la  più  intima  cogni- 
zione dei  fossili  contenuti  in  ogpi  for- 
mazione. Lo  atudio  dei  terreni  è come 
quello  degli  esseri  organizzati.  La  bota- 
nica e la  zoologia  , considerate  ai  tempi 
nostri,  sotto  un  più  elevato  punto  di  vi- 
si», non  si  limiieuo  più  alla  ricerca  di 
alcuni  caratteri  esterni  e distintivi  delle 
specie;  ma  queste  scienze  profoodameute 
esaminano  il  comp  tesso  .teli'  organizza-! 
zione  vegetabile  ed  animale.  I caratteri 
desunti  dalle  forme  della  conchiglia  sono 
sufficienti  per  distinguere  Iddi  verse  specie 
di  acefali  testacei.  Ala  riguarderemmo  noi 
perciò  come  superflua  la  cognizione  de- 
gli animali  che  abitano  queste  medesime 
conchiglie?  Li»  connessione  dei  fenomeni 
e dei  loro  naturali  rapporti  è tale  (non 
solo  di  quelli  della  vita  , come  ancora 
degli  altri  offerti  dai  depositi  pietrosi 
formati  ad  epoche  diverse),  che,  trascu- 
randone qualcuno,  si  corre  rischio  di  for- 
marci una  inunagiue  incompleta  non  so- 
lo, ma  per  lo  più  anco  infedele. 

Nel  caso  della  conformità  di  domicilio, 
può  esservi  identità  di  massa  (vale  a dire 
di  composizione  mineralogica)  e diver- 
sità di  fossili,  o diversità  di  massa  e iden- 
tità di  fossili.  Le  rocce  ]3  e ff  collocate 
a grandi  distanze  orizzontali  fra  due  for- 
mazioni identiche  a e 7 , o apparten- 
gono ad  una  medesima  formazione , o 
sono  formazioni  parallele.  Nel  primo  ca- 
so , la  loro  composizione  minerale, è si- 
mile; ina  , a motivo  della  distanza  dei 
luoghi  e degli  effetti  di  clima,  gli  avanzi 
organici  da  esse  contenuti,  possono  diP 
ferire  considerabilmeute.  Nel  secondo  ca- 
so , la  composizione  mineralogica  è dif- 
ferente, ma  le  spoglie  organiche  possono 
essere  analoghe.  Siamo  di  sentimento 
che  le  frasi,  formazioni  identiche , for- 
mazioni parallele , indichino  la  confor- 
mità o non  conformità  di  composizione 
mineralogica,  ma  che  non  facciano  nulla 
presuppone  sull'  identità  dei  fossili.  Se 
apparisce  molto  probabile  che  depositi 
c /,  collocati  a grandi  distanze  orizzon- 
tali fra  le  medesime  rocce  a,  « 7,  sieno 
formali  nella  medesima  epoca  , parche 
racchiudono  i medesimi  fossili  ed  una 
massa  analoga,  non  è in  pari  modo  pro- 
babile ebe  le  epoche  di  formazione  sieno  I 
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lontanissime  le  tuie  dalle  altre , allor- 
quando i fossili  sono  distinti.  Possiamo 
concepire  che  sotto  una  medesima  zona, 
in  un  paese  di  poca  estensione,  si  sieno 
succedute  generazioni  di  animali,  ed  a!>- 
hiano  caratterizzato,  come  con  tipi  par- 
ticolari, le  epoche  delle  formazioni  ; ma 
a grandi  distanze  orizzontali  , esseri  di 
forme  diversissime  possono  , sotto  diffe- 
renti climi  , avere  simultaneamente  oc- 
cupala la  superfìcie  del  globo  o il  bacino 
dei  mari.  Vi  ha  ancor  di  più:  il  domi- 
cilio di  jS  fra  a e 7 prova  che  la  for- 
mazione-di /3  è anteriore  a quella  di  y, 
posteriore  a quella  di  >;  ma  nùllà  ci  dà 
Ja  misura  assoluta  dell' intervallo  fra  le 
&j)oche-l imiti , e differenti  depositi  (iso- 
lati) di  (3  possono  non  essere  simullauei. 

Dai  fatti  che  lo  zelo  e la  sagacia  dei 
naturalisti  hanno  da  pochi  anni  in  quà 
riuniti,  sembra  risultare  , che  , se  non 
dobbiamo  sempre  aspettarci  di  trovare, 
come  Lister  pretendeva,  iti  o^ni  forma- 
zione differente  altre  spoglie  di  corpi  or- 
ganizzati, per  lo  più  formazioni  ricono- 
sciute per  identiche  dal  loro  domicilio  e 
dalla  loro  composizione,  nei  paesi  più 
lontani  del  gtooo,  contengono  riunioni 
di  specie  affatto  simili.  Brongniart,  il  qqple 
coi  suoi  lavori,  uniti  a quelli  di  Lamarck  , 
Defrance,  Beud^nt , Desmarest,  Prevtbst , 
Fcrussac,  Schlotlheim  . Wahlcnberg,  Bu- 
ckland,  Webster,  Phillips,  Qreenough, 
Warhurton,  Sowerby,  Brocchi,  Sojdani, 
Cortesi,  e di  altri  celebri  mineraloghi, 
lian  latto  progredir  tanto  lo  studio  della 
;■ conchiliologia  sotterranea , ha  recente- 
mente dimostrate  le  sorprendenti  analo- 
gie, manifestate  da  certi  terreni  delI'Cu- 
ropa  e dell' America  settentrionale  s ri- 
guardo ai  corpi  fossili.  Ha  tentato  di 
provare  ohe  talvolta  una  formazione  è 
tanto  travestita , che  è solamente  possi- 
bile il  riconoscerla  per  mezzo  dei  carat- 
teri zoologici  (Brongniart,  Storia  nat.  dei 
crostacei  fossili  ,•  pag.  57,  6a  ).  Cosi 
nello  studici*  delle  formazioni,  come  in 
tutte  le  scienze  fìsiche  descrittive,  il  solo 
complesso  di  più  caratteri  deve  guidarci 
nella  ricerca  della  verità.  La  descrizione 
specifica  degli  avanzi  di  piante  e di  ani- 
mali racchiusi  nei  diversi  terreni,  ce  ne 
presenta  per  cosi  dire  la  Flora  o la 
Fauna.  Ora,  tanto  nel  mondo  primor- 
diale, quanto  in  quello  attuale,  pare  che 
la  vegetazione  e le  produzioni  animali 
delle  diverse  porzioni  del  globo  sieno 
state  men  caratterizzate  da  alcune  forme 
isolale  di  aspetto  straordinario,  che  dalla 
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riunione  di  molle  forme  specificamente 
differenti,  ina  analoghe  fra  loro,  malgrado 
la  distanza  dei  luoghi.  Scuo prendo  una 
nuova  lerra  presso  lo  slrelto  di  Torres, 
non  sarebbe  agevole  il  determinare,  da  1- 
l' esame  di  un  piccolo  numero  di  produ- 
zioni, se  questa  terra  fosse  contigua  alla 
Nuova  ■ Olanda , o ad  una  delle  Isole 
Molucche  od  alla  Nuova  Guinea.  Il  pa- 
ragonare delle  formazioni  sotto  il  punto 
«lei  fossili,  è lo  stesso  che  comparare 
delle  Flore  c delle  Faune  di  diversi 
paesi  e di  differenti  epoche;  vale  a dire 
risolvere  un  problema  tanto  più  compli- 
calo in  quanto  che  è modificalo  dallo 
spazio  insieme  e «lai  tempo. 

Fra  i caratteri  zoologici  applicali  alla 

Onosia,  spesso  la  mancanza  di  certi 
i meglio  che  la  loro  presenza  carat- 
rizza  le  formazioni.  Tale  è il  caso  delle 
rocce  di  transizione  , ove  generai  meni  e 
non  si  trovano  che  madrepore,  encr  ini  ti, 
trilobiti,  ortoceratiti  c conchiglie  della 
famiglia  delle  tcrcbràtule  , vale  a dire 
fossili , alcune  specie  dei  quali,  non  iden- 
tiche, ma  analoghe,  si  incontrano  in  strali 
secondarii  modernissimi  *,  ma  queste  rocce 
’ di  transizione  mancano  di  molte  altre 
spoglie  di  cdrp»  organizzati,  che  si  ma- 
nifestano in  abbondanza  sopra  il  grès 
r<tt*o.  L’opinione  relativa  alla  mancanza 
ili  certe  specie,  od  alla  totale  assenza  dei 
corpi  tossili , può  tuttavia  esser  fondata 
sopra  un  errore  che  sarà  cosa  utile  qui 
indicare.  Esaminando  in  grande  le  for- 
11  lazi oui  conchilifere,  osserviamo  che  i 
corpi  organizzali  non  sono  sempre  egual- 
mente distribuiti  nella  mussa;  ina  i.°chc 
strati  totalmente  mancanti  di  fossili  al- 
ternano con  altri  che  ne  ridondano;  a.° 
che, in  una  medesima  formazione,  parti- 
colari riunioni  di  fossili  caratterizzano 
certi  strati  che  alternano  con  altri  a 
fossili  distinti.  11  qual  fenomeno  , già  . 
osservato  da  lungo  tempo,  si  ritrova  nel 
muschelkalk  e nel  calcano  alpiuo  ( ze- 
chstcin),  che  spesso  è separato  dal  grès 
del  carbon  fossile  da  uno  strato  di  tro- 
chei (Buch,  Beob .,  T.  I,  pag.  *35,  i/|6, 

1 71),  ed  è eziandio  propno  al  calcario 
giurassico  cd  a molte  formazioni  terzia- 
rie. Studiando  solamente  la  creta  calcaria 
dei  contorni  di  Parigi,  potremmo  quasi 
credere  che  le  conchiglie  univalvi  man- 
chino totalmente  a questa  formazione: 
peraltro  le  univalvi  politalamc,  le  ammo- 
niti, coinè  già  abbiam  detto,  sono  co- 
munissime in  Inghilterra,  nei  più  antichi 
strali  della  creta  calcarla.  Anco  in  Fran- 
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eia  (costa  di  Santa  Caterina  prcsso^Caeu) 
hi  creta  luffeau  e la  creta  cloriùca  con- 
tengono molli  fossili  che  non  si  trovano 
nella  creta  bianca  (Bronguiurt , Caratteri 
zool.y  pug.  12).  Nella  stessa  guisa  che  ili 
differenti  paesi  i terroni  non  si  sono  svi- 
luppati egualmente,  e che  possiamo  con- 
siderare per  formazioni  intere  e complete 
delle  porzioni  di  esse,  cosi  quelle  che 
mancano  di  conchiglie  in  una  regione , 
ne  possono  offrire  in  un*  altra.  La  qual 
considerazione  è importante  per  ovviare 
alla  tep'deuza  assai  generale  ui  moltipli- 
care soverchiamente  le  iormazioni;  pe- 
rocché, quando  sopra  un  medesimo  punto 
del  globo  un  terreno  (per  esempio  di  grès) 
abbonda  di  corpi  fossili  nella  sua  parie 
inferiore,  mentre  nella  superiore  ne  manca 
per  1*  affatto  , questa  sola  mancanza  ilei 
tossili  non  giustifica  la  scissione  dello 
stesso  terreno  in  doc  formazioni  distinte. 
Brcmgniart  ha  egregiamente  riunito  le 
selci  molari  senza  conchiglie  con  quelle 
che  sono  come  impastate  di  conchiglie 
d’acqua  dolce,  .ned»  descrizione  geolo- 
gica dei-  contorni  di  Parigi. 

Abbiamo  veduto  che  una  formazione 
può  contenere  in  diversi  strati  delle  pu- 
trì ticazioni  specificamente  differenti,  ma 
che  per  lo  più  alcune  specie  dello  strato 
inferiore  si  mescolìi  no  alla  gran  massa  di 
specie  eterogenee  che  si  trovano  riunite 
in  quello  sovrapposto.  Quando  tal  diffe- 
renza si  riferisce  a generi  alcuni  «lei  quali 
sono  conchiglie  pelagiche,  gli  altri  con- 
chiglie d* acqua ,dolce,  il  problema  del- 
l'unità o della  indivisibilità  d' una  for- 
mazione diviene  più  intralciato.  Prima 
di  tutto  bisogna  distinguere  due  casi  : 
quello  nel  quule  alcune  conchiglie  flu- 
viatili si  trovano  mescolale  ad  una  gran 
massa  di  marine , e quello  iu  cui  con- 
chiglie marine  c fluviatili  potrebbero  al- 
ternare strato  per  strato.  Gilet  de  Lau- 
mont  e Beudant  hauno  fatte  interessanti 
osservazioni  sopra  questo  mescuglio  di 
produzioni  marine  e d’acqua  dolce  in 
un  medesimo  strato.  Bcudaut,  con  in- 
gegnose esperienze,  ha  dimostrato  come 
molli  molluschi  fluviatili  si  abituino  a 
vivere  gradatamente  in  un'acqua  che  ha 
tutta  la  salsedine  dell' Oceano.  Lo  stesso 
dotto,  unitamente  a Marcello  de  Serres, 
ha  esaminate  certe  specie  di  paludiiie  le 
quali,  preferendo  le  acque  salmastre,  si 
trovano  presso  le  nostre  coste,  talora  con 
conchiglie  pelagiche,  talvolta  con  fluvia- 
tili. (■ Giorn . di  fis.%  T.  LAWlil,  pag. 

«37.  T.  LXXiVlU,  pag.  21 1 ; Broii- 


Goosle 


1ND  ( 53 

biliari,  tieogr.  min.,  pag.  27,  5$,  ®9») 

A questi  curiosi  fatlrse  ne  uniscono  altri, 
da  noi  pubblicati  nella  Relazione  del 
nostro  Viaggio  alle  regioni  equinoziali 
(T.  I,  pag.  535  e T.  Il»  re.  606),  e che 
sembrano  spiegare  ciò  cne  un  tempo  è 
accaduto  sul  globo , con  .ciò  che  oggidì 
ancora  osserviamo.  Abbiamo  veduti  dei 
coccodrilli  inoltrarsi  mollo  nel  mare  sulle 
coste  della  Terra  ferma  tra  Cumana  e 
Kueva  Barcelona,  e Pigafetta  ha  fatta  la 
medesima  osservazione  sopra  i coccodrilli 
di  Bornéo.  Al  sud  dell'isola  di  Cuba, 
nel  golfo  di  Xagua  , sortovi  dei  manati 
nel  mare,  sopra  nn -ponto  nel  quale,  in 
mezzo  all'acqua  salsa,  scaturiscono  sor- 
genti d'acqua  dolce.  Riflettendo  sopra  il 
complessò  di  questi  fatti,  meno  ci  mara- 
vigliamo del  raescughd  di  alcune  produ- 
zioni terrestri  con  molte  indubitatamente 
marine.  11  secondo  caso  da  noi  indicato, 
quello  cioè  dell' alternamento,  non  si  è, 
a quahto  crediamo \ presentato  mai  in  un 
modo  tanto  evidente  quanto  V alterna- 
mento del  Ihonschiefcr  e del  calcario 
nero  in  un  medesimo  terreno  di  transi- 
zione, o (per  rammentare  un  fatto  rela- 
tivo alla  distribuzione  dei  corpi  organiz- 
zati) r alternamento  di  due  grandi  forma- 
zioni marine  (catcario  a cenili  e grès  di 
Romainville)  con  due  grandi  formazioni 
d'acqua  dolce  (gesso  e selci  molari  dello 
spianato  di  JMontinorency).  Quello  che 
finora  oi  è stalo  offerto  dall' attenta  os- 
servazione delle  sovrapposizioni,  si  riduce 
a strati  alternanti  di  gesso  c di  marna, 
collocati  fra  due  formazioni  marine,  c 
contenenti  nel  centro-  (nella  loro  maggior 
massa)  produzioni  terrestri- e d'acqua  dol- 
ce, e verso  i limili  superiore  eu  infe- 
riore, lauto  nel  gesso  che  nelle  marne  , 
produzioni  marine  : tale  è la  costituzione 
geologica  del  gesso  «li  Moni  iuartre.  La 
variazione  specifica,  nelle  pelriticazioni , 
il  mescogtio  osservalo  a Pierrelaic,  ed  il 
fenomeno  d’ alternamento , che  presenta 
Moni  mar  tre,  non  bastano  per  motivare 
la  suddivisione  di  una  medesima  forma- 
zione. Le  marne  ed  il  gesso , che  con- 
tengono conchiglie  marine  (n.°  26  della 
terza  massa)  non  possono  essere  geognosti- 
r aulente  separati  dalla  marne  e dai  gessi 
contenenti  produzioni  d'  acqua  dolce. 
Perciò  Cuvier  e Brongniart  non  bauno 
esitato  a considerare , siccome  fosse  uif 
medesimo  terreno , il  complesso  di  queste 
marne  e di  questi  gessi  marini  e d'acqua 
dolce.  1 quali  dotti  hanno  pur  citala 
«{uesta  riunione  di  strati  alternanti  come 
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uno  dei  più  chiari  «scmpii  di  ciò  che 
dobbiamo  intendere  col  vocabolo  forma- 
zione. ( Geogr . min.,  pag.  3i,  3 y , 189.) 
Infatti,  in  un  medesimo  terreno  possono 
essere  contenuti  different  i sistemi  di  strati  : 
cioè  gruppi,  suddivisioni,  o,  come  dicono 
i geognosti  della  scuola  «li  Freybcrg  , 
membra  più  o meno  sviluppale  «Vuna 
medesima  formazione  (Fricislcuen,£fa/^/'., 
T,  I,  pa».  17,  T.  Ili,  pag.  1 ). 

Nonostante  il  mescuglio  di  conchiglit? 
pelagiche  c fluviatili  che  talvolta  si  os- 
serva a contatto  di  due  formazioni  di 
origine  differente,  possiamo  dare  ad  una 
di  queste  formazioni  il  uomc  di  culcario 
o di  grès  marino,  allorquando  non  vo- 
gliamo desumere  la  denominazione  delle 
rocce  che  dalle  specie  le  quali  costitui- 
scono la  maggior  massa  ed  il  centro  de- 
gli strali.  La  (jual  terminologìa  rammenta 
uu  fatto  relativo,  per  così  dire,  alla  geo- 
gonia,  all’  antica  storia  del  nostro  piane- 
ta ; precisando  ( e forse  un  poco  troppo) 
P alternamento  delle  acque  dolci  e «ielle 
salse.  Non  neghiamo  V utilità  delle  de- 
nominazioni grès  o calcario  marino  per 
descrizioni  locali } ina,  coerentemente  a 
principi!  che  0*  siamo  proposti  di  se- 
guire nel  prospetto  generale  nelle  forma- 
zioni caratterizzate  dal  posto  che  occu- 
pano come  termini  d’ una  sèrie,  abbiamo 
credulo  beue  di  evitarle  accuratamente. 
Tutti  > terreni  sotto  la  creta  calcari»  ed 
anco  sotto  il  calcario  a cerilii  (calcario 
rozzo  del  bacino  di  Parigi)  sono  essi  , 
senza  eccezione*  calcar iì  e grès  mari- 
ni ? O i monitori  ed  L pesci  degli  schi- 
si i cuprei  nel  calcarlo  alpino  di  Turin- 
ola ; gli  ittiosàuri  di  Home,  posti  sotto 
le  ooliti  di  Olford,  e di  Balli , nel  lias 
dell' Inghilterra  (che  sopra  il  continente 
è rtppreseiffalo  da  una  parte  del  calcano 
giurassico);  i coccodrilli  «li  Honfleur,  se- 
polti in  argille  con  banchi  calcarli  sopra 
le  Ooliti  di  Dive  cd  il  calcano  d'Isigny, 
in  conseguenza  superiori  al  calcarlo  giu- 
rassico, provano  essi  forse  che  già  sonovi 
sollo  la  creta  calcaria , fra  questo  ter- 
reno ed  il  grès  rosso,  piccole  formazioni 
d'acqua  dolce,  frapposte  alle  grandi^/or- 
m azioni  marine  ? 1 carbon  fossili  a felci 
sotto  il  grès  rosso  e sotto-  il  perfido  se- 
condario, non  ci  offrono  essi  un  evidente 
esempio  d' una  formazione  non  marina 
antichissima  ? Le  quali  circostanze  nello 
sialo  stilale  della  scieuza  , prescrivono 
molla  circospezione,  allorquando  osiamo, 
su  caratteri  puramente  zoologici,  di  sud- 
dividere dei  terreni  V unità  dei  quali 
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è sembrala  stabilita  dall'  alternamento  dei 
medesimi  strali  e da  altri  fenomeni  di 
domicilio.  ( Engelhard  e Ramno  r,  Geogn. 
Vers.,  pag.  ia5-i33.  ) La  quale  circo- 
spezione è tanto  più  necessaria  in  quanto 
che.  sulla  testimonianza  di  Brongniart  , 
minenilogo  che  per  lungo  tempo  ha 
profondamente  studiata  questa  materia 
n esiste  una  specie  di  transizione  fra  la 
formazione  del  calcano  marino  c del 
gesso  d'acqua  dolce  che  succede  a questo 
calcario,  e perchè  questi  due  terreni  non 
addimostrano  quella  subitanea  separa- 
zione che  si  manifesta,  nelle  medesime 
località,  fra  la  creta  calcaria  ed  il  calca- 
rio rozzo,  vale  a dire  fra  due  fonnazioni 
marine.  Il  medesimo  osservatore  aggiunge 
non  potersi  dubitare,  che  i primi  strati 
di  gesso  non  sieno  stati  depositati  ili  un 
liquido  analogo  al  mare,  mentre  i suc- 
cedivi lo  sono  stati  in  un  liquido  ana- 
logo all’  acqua  dolce.  « (Geogr.  min . 
pag.  1G8,  e ig3.  ) ' 

Nell'  enunciare  i motivi  che  ci  impe- 
discono di  generalizzare  una  terminolo- 
gia fondata  sul  contrasto  fra  produzioni 
d*  acqua  dolce  e marine,  non  attendiamo 
negare  resistenza  d'una  formazione  d'a- 
cqua^ dolce  supcriore  a tutte  le  altre  for- 
mazioni terziarie , e contenente  sola- 
mente bulinai,  limnee,  ciclostomi,  e po- 
tamidi.  Recenti  osservazioni  panilo  di- 
mostralo quanto  questa  formazione  sia 
più  diffusa  di  quel  che  dapprima  fosse 
sialo  cteduto  ; ed  ecco  un  nuovo  ed  ul- 
timo termine  da  aggiungersi  alla  serie 
geognoslica..  Dobbiamo  agli  utili  lavori 
«li  Brongniart  ima  più  intima  coguilione 
di  questo  cajcaricf  di  acqua  dolce.  1 fe- 
nomeni presentati  dalle  formazioni  d'a- 
cqua dolce,  l' esistenza  dei  quali,  in  an- 
tico era  stata  fatta  conoscere  dai  tuli 
della  Turingia  e d«l  travertino  sempre 
rinascente  delle  pianure  di  Roma  (Heuss. 
Geogn.,  Tom.  II,  pag.  G^a;  Buch  , 
Geogn.  Beob.  , T.  IL,  pag.  ai-3o  ) , si 
uniformano  nella  più  soddisfacente  ma- 
niera alle  ammirabili  leggi  riconosciute 
da  Cuvier  nel  domicilio  delle  ossa  dei 
quadrupedi  vivipari.  ( Brongniatl,  Anna- 
li* du  Must  tari , Tom.  XV  , pag.  35;, 
58 1 ; Cuvier,  Redi,  sur  l et  ossern.Jos- 
siles,  Tom.  I,  pag.  LIV.  ) 

La  distinzione  fra  le  conchiglie  fos- 
sili fluviatili  e marine  è l' oggetto  di  de- 
licatissime ricerche*,  perocché , quando 
le  spoglie  dei  corpi  organizzati  si  stac- 
cano difficilmente  dalla  massa  del  calca- 
rio  siliceo  .che  le  racchiude  , può  acca- 


dere il  confondere  le  ampullarie  con  le 
nàtiche  , » polaniidi  con  i ccritii.  Nell;» 
famiglia  dei  bivalvi  non  possono  con 
certezza  separarsi  le  cicladi  e le  cirene, 
dalle  veneri  e dalle  lueine,  che  con  l'e- 
same dei  denti  della  cerniera.  Il  lavoro 
intrapreso' da  De  Férussac  sopra  le  con- 
chiglie terrestri  e.  fluviatili  , diffonderà 
molta  luce  ali  questo  importante  ogget- 
to. D'altronde,  quando  crediamo  di  ve- 
dere un  genere  di  conchiglie  pelagiche 
in 'mezzo  ad  un  altro  di  conchiglie  d'a- 
cqua dolce,  possiamo  agitare  hi  questio- 
ne, se  effettivamente  i medesimi  tipi  ge- 
nerici possano  ritrovarsi  nei  laghi  e nei 
mari.  JÈ  già  noto  l'esempio  di  un  vero 
mitilo  fluviatile.  Forse  le  ampullarie  c le 
corbuìe  offriranno  analoghi  niescugli  di 
forme  marine  e d'acqua  dolce.  ( V.  una 
Memoria,  di  Valenciennes  v inserita  nella, 
nostra  Raccolta  di  ossetv.  di  zoologia 
e (T  anatomia  coniparata , Tom.  II,  pag. 
a 18.) 

Dalle  quali  generali  considerazioni  so- 
pra i caratteri  zoologici  e sullo  stuilio 
dei  corpi  fossili,  risulta,  che,  malgrado 
gli  an t idi i e bei  lavori  di  Camper  , di 
Blumcnbach  e di  Sòmmering  , l'esalta 
determinazione  specifica  delle  specie',  e 
Tesarne  dei  loro  rapporti  con  strali  re- 
centissimi c vicini  alla  creta  calcaria  , 
hanno  principio  da  soli  venticinque  anni 
in  qua.  Siamo  «li  opinione  bhe  queste» 
studio  dei  corpi  fossili,  applicato  che  si:i 
a tutti  gli  altri  .strati  secondari!  c ili  ter- 
ra ed  ii  da  geoguosli  che  nel  tcnlpo  stesso 
consultino  il  domicilio  e la  composizione 
minerale. delle  rocce,  luugi  dal  rovesciare 
tutto  il  sistcfna  delle  formazioui  già  sta- 
bilite , servirà  piuttosto  a sostenerlo  , a 
perfezionarlo,  a completarne  il  vasto 
prospello.  Certamente  la  scienza  geogno- 
stica delle  formazioni  può  essere  consi- 
derata sotto  differenti  punti  di  vista,  se- 
condo che  fci  fermiamo  di  procedenza 
alla  sovrapposizione  delle  masse  mine- 
rai» , alla  composizione  di  esse  ( vale  u 
dire  alla  loro  analisi  chimica  e meccani- 
ca) oppure  ai  fossili  che  si  trovano  con- 
tenuti in  parecchie  di  queste  masse  ; 
tuttavia  una  è la  scienza  geognoslica.  Le 
denominazioni,  geognosia  di  domicilio  o 
di  sovrapposizione , geognosia  orittogno- 
st ica (analizzante  la  contestura  delle  masse), 
geognosia  dei  fossili^  s tanno  a indicare, 
non  diremo,  diramazioni  di  una  me«le- 
sima  scienza , ma  diverse  classi  di  rap- 
porti ehe  vogliamo  isolare  per  studiarli 
più  particolarmente.  La  quale  unità  dell» 
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scienza  , cil  il  vasto  campo  che  essa 
comprende.,  erano  già  stali  sagacemente 
riconosciuti  da  Werner,  creatore  della 
gcogqpsia  positiva.  Quantunque  egli  non 
possedesse  i mezzi  neccssarii  ad  effettuare 
una  determinazione  rigorosa  delle  specie 
fossili,  tuttavia  nelle  sue.  lezioni  ha  sem- 
pre richiamai  1’  attenzione  dei  suoi 
alunni  sopra  i rapporti  esistenti  tracerti 
tossiti  e le  formazioni  di  differenti  età; 
c noi  fummo  testimoni  della  sua  piena 
soddisfazione,  allorquando  nel  1792  De 
Schlottheiin , uno  dei  più  distinti  geo- 
gnosti  della  scuola  di  Frcyberg,  incom in- 
viò a formare  di  questi  rapporti  l'oggetto 
principale,  dei  suoi  studi.  La  geognosìa 
positiva  si  fa  doviziosa  di  tutte  le  sco- 
perte che  sono  state  fatte  sopra  là  costi- 
tuzioni minerale  del  globo,  e K>m mini- 
stra i più  preziosi  materiali  ad  un'altra 
scienza,  male  a proposito  chiamata  teorìa 
della  terra , e che  abbraccia  l'istoria 
primaria  delle  catastrofi  del  nostro  pia- 
neta. Essa  retici  te  su  questa  scienza  mag- 
gior luce  di  quella  che  dii  lei  a vicenda 
uè  riceva*,  e,  senta  revocare  in  dubbio 
l'antica  Illudila  od  il  rammollimento  di 
tutti  gli  strati  pietrosi  (il  qual  fenomeno 
si  manifesta  per  mezzo  dei  corpi  fossili, 
dell*  aspetto  cristallino  delle  masse,  delle 
ghiaie,  o dei  frammenti  impastati  nelle 
rocce  di  transizione  e nelle  rocce  secon- 
darie) , la  geognolia  positiva  non  profe- 
risce sentenza  sopra  la  natura  di  quei 
liquidi  nei  quali  dicesi  che  si  sono  for- 
mati i depositi,  sopra  quelle  acque  di 
granito , di  porjido  e di  gesso , che  la 
geologia  ipotetica  fa  giungere,  marea  per 
marca,  sopra  un  medesimo  punto  del 
globo. 

Nel  prospetto  delle  formazioni  non 
abbiamo  indioalo  come  carattere  gengno- 
slico  l' inclinazióne  degli  strali.  Egli  é 
certo  che  la  discordanza  di  due  rocce 
(Ungleichfòrraigkeil  der  Lagerung)y  vale 
a dire,  la  mancanza  di  parafici ismo  nella 
loro  direzione  ed  ilici inazione,non  si#  per 
lo  più  una  prova  evidente  della  indipen- 
denza delle  formazioni  ; e parimente  é in- 
dubitato che  la  grande  inclinazione  del  ter- 
reno carbonifero  (coal-mcasurrs)  del  grès 
rosso  e delle  rocce  di  transizione,  sì  ap- 
propriatamente opposta  in  Inghillerrd  da 
Uuckland  all'  orizzontalità  del  calcario 
inagnesifero,  del  red-mari,  del  lias  e di, 
lutti  gli  strali  ancora  più  moderni,  non 
sia  un  fenomeno  meritevolissimo  d'atten- 
zione; ma  , in  altre  regioni  della  terra, 
sul  continente  dell' Europa  c nell' Ame- 


rica equinoziale , il  calcano  alpino  ed 
* il  Calcano  giurassico,  che  rappresentano 
queste  formazioni  orizzontali  dell*  In- 
ghilterra, sono  parimente  assai  inclinali. 
Comprendendo  sotto  un  medesimo  punto 
di  vista  ampie  estensioni  del  globo, 
le  Alpi , le  montagne  metallifere  della 
Sassonia,  gli  Appennini  , la  Amie  della 
Nuova  Granala  e le  Cordigliere  del  Mes- 
sico, si  osserva  che  I*  inclinazione  degli 
strati  in  alcun  modo  non  cresce  (come 
spesso  è parimente  ripetuto  in  opere  im- 
portantissime) secondo  l'età  delle  for- 
mazioni. 

Qualche  volta,  c sopra  considerabilis- 
sime estensioni  di  terreno,  vi  sono  strati 
quasi  orizzontali  fra  le  rocofc  antichis- 
sime; e di  più  , questi  fenomeni  si  ri- 
scontrano piuttosto  fra  le  rocce  primi- 
tive che  tra  quelle  di  transizione,  e nelle 
prime  più  facilmente  fra  gli  gnesii  ed  i 
graniti  stratificati  che  fra  i thonschiefer 
ed  i micaschisti.  In  generale  ci  è parso, 
che  -(ajlrazion  fatta  da  strali  ravvicinu- 
lissùni  defie  alte  catene  di  montagne)  le 
rocce  più  inclinate  si  inooiitrino  fra  il 
micaschisto  primitivo  ed  il  grès  rosso. 
La  orizzontalità  degli  strati  non  è molto 
generale  ed  assai  evidente  che  sopra  la 
creta  calcarla,  nei  terreni  terziari i , per 
conseguenza  in  masse  d'una  grossezza 
comparati vamento  poco  considerabile. 

Non  cade  qui  iu  acconcio  di  progre- 
dire nella  questione  con.  la  quale  vuoisi 
sapere  se  lutti  ^ gli  sleali  inclinati  sieno 
strati  sollevati , come  voleva  lo  -Ste- 
llone tino  dall'  anno  16(17  ->  e come 
pire  che  reali  provato  dal  fenomeno 
locale  di  ghiaie  <b  frammenti  deprèssi 
collocati  parallelamente  alle  superbii 
degli  strali  inclinati  in  conghwnerazio-. 
ni  di  transizione  (grauvvacke)  *e  nel 
nageltlulie,.  ovvero  se  sia  punibile  che  al- 
cune attrazioni  Je  quali  supponghiamo 
avere  agito  contemporaneamente  sopra 
urta-  gran  parte  della  superficie  del  glo- 
be., abbiano  prodotto  nelle  nostre  pia- 
nure strati  inclinali  fino  dalla  loro  ori- 
gine, simili  a quelle  lamine  sovrapposte, 
c senza  dubbio  primitivamente  inclina- 
te, die  formano  la  falda  d'un  cristallo. 
Certi  grès  (Ntbra)  presentano  un  paral- 
lelismo regolarissimo  nelle  loro  stoglie  più 
solfili,  dividendo  sotto  un  angolo  di  ao°  a 
35°  le  fessure  di  stratificazione  orizzontali 
o inclinate.  Quantunque  non  vogliamo 
tentare  di  sciogliere  questi  problemi,  ci 
faremo  lecito  di  raccogliere  sul  fine  di 
qnesla  introduzione  alcuni  fatti  che  ri 
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connettono  allo  studio  dei  domicili!.  Al- 
lorquando in  mezzo  a paesi  non  mon- 
tuosi, o sopra  spianali  non  interrotti  da 
talli,  ove  la  roccia  rimane  costantemente 
visibile  , viaggiamo  per  otto  o «liet  i le- 
ghe in  una  direzione  che  divide  ad  an- 
golo retto  ‘quella  degli  strali  , e si  tro- 
vano tali  strati  (di  thonschicfer  di  tran- 
sizione) paralleli  fra  loro  , quasi  egual- 
mente inclinati  da  5o  a fio  gradi,  verso 
il  nord-ovest,  per  esempio,  riesce  a noi 
«Unirile  il  formarci  un'idea  d’un  rialza- 
mento o «li  un  abbassamento  tanto  uni- 
formi , e «Ielle  dimensioni  della  monta- 
gna o della  cavila  , che  dobbiamo  am- 
mettere onde  spiegare  per  via  di  un  im- 
| a liso  violento  e simultaneo  questa  in- 
clinazione degli  strati.  Ragionando  sul- 
I*  erigine  degli  strali  inclinati,  bisogna 
distinguere  due  circostanze  differentis- 
sime ; la  loro  posizione  nella  prossimità 
«r  un'  alkt  catena  di  montagne  traver- 
sala da  valli  longitudinali  o trasversali, 
c quella  lontana  «U  ogni  catena  /li  mon- 
tagne , uà, mezzo  a pianure  o a spianati 
poco  elevati.  Nel  pruno  caso  , gli'' « bèlli 
ìlei  .sollevamento  sembrano  spesso  incon- 
trastabili, c gli  strati  ù$ai  generalmente 
inclinano  ve  rio  la  catena  , . vale,  a dire 
sul  pendio  settentrionale  delle  Alpi  al 
sud , su  quello  meridionale , ma  con 
molla. meno  regolarità,  al  nord  .(Buch, 
in  ficlir.  Nat.  t' re  mule , 1 8o«j,  pag.  io3, 
109,1^9,  18 1;  Bernouilli  , Schweiz. 
Miner , |Mg.'a3<);  ma,  a grandi  distanze 
dalla  catena  r pare  che  questi!  inlluisea 
sopra  la  soia  direzione  degli  strati,  e 
11011  sulla  loro  inclinazioni*. 

Fino  dall’ anno  1792,  siatnoslali  molto 
allenti  a tal  parallelismo,  o piuttosto  a 
questo  fossori  Tomismo  degli  strali.  Abi- 
tando montagne  di  rocce  stratificate  dove 
<|ucsl«»  fenomeno  è costa  olissimo,  esami- 
nando la  direzione  e T inclinazione  .«le* 
gli  strali  primitivi  e di  transizione,  dalla 
«osta  ili  Genova  , attraverso  la.  catena 
della  Buchetta,  le.  pianure  della  Lombar- 
dia , le  Alpi  del  San  Qotlardo,  la  spia- 
nalo della  Svcvia,  le  montagne  di  Bai- 
reùllr  c le  pianure  della  Germania  sel- 
teulrioualc  , eravamo  rimasti  sorpresi  se 
non  «Iella  costanza  almeno  dell' estrema 
frequenza  delle  direzioni  or:  3-^  della 
bussola  di  Fteyberg  ( dal  sud-ovest  al 
nord-est.)  la  qual  • ricerca,  «die  credevamo 
dover  condurre  i fisici  alla  scoperta  di 
una  arali  legge  della  natura,  aveva  al- 
lora per  noi  tante  attrattive,  che  divenne 
uuo  dei  più  forti  molivi  del  nostro  viag- 


gio all'  equatore.  Quando  giungemmo  so- 
pra fc  coste  di  Venezuela,  e percorremmo 
l’alta  catena  del  littoralc,  e le  montagne 
di  granito-gnesio  clic  si  prolungano  dal 
Bnss«>-Omiocu  al  bacino  del  Rio  Negro 
e dell’ Araazoue,  nuovamente  riconoscem- 
mo, nella  direzione  degli  stólti  , il  più 
sorprendente  parallelismo.  La  qual  dire- 
zione era  eziandio  or.  3-4  (°  N.  \ -5°  £.), 
forse  perché  la  catcmr  del  litiorale  «li 
Venezuela,  non  si  allontana  consi  «icrabil- 
mente,  dall’angolo  formalo  c«d  meridiano 
dalla  catena  , centrale  dcU’Europa.  An- 
nunziammo i primi  risultameli  offertici 
dalle  rocce  primitive  e di  transizione 
dell'  America  meridionale  , in  una  me- 
moria pubblicata  da  De  Lamélhcric,  nel 
suo  Giornale  rii  fisica , T.  54,  pag.  4<>. 
Coni» • spesso  Accade  ai  viaggiatori,  quando 
pubblicano  il  risullameuto  dei  loro  lavori 
durante  il  cotso  medesimo  «lei  viaggio  , 
vi  unimmo  a precisissime  osservazioni  so- 
pra la  grande  uniformità  nella  direzione 
degli  strati  (all’  istmo  d’*Araya,  alla  Siila 
«li  Caracas,  al  Cambury  presso  Porloca- 
bello  , sopra  le  rive  del  Cassiquiare.  V. 
la  nostra  Heinz.  Sfar .,  T.  I,  pag.  3q3, 
5^2,  5G4r  578,  T.  II,  pag.  81,  <>9,  ia5, 
■ 4 1 ),  «lei  generali  cenni  che  abbiamo 
poi  considerati  per  vaghi  c meno  esatti. 
Quattro  anni  «li  escursioni  nelle  Cordi- 
gliere huuno  i'orrette  le  nostre  idee  in- 
torno ad  un  fenomeno  assai  più  impor- 
tante di  quel  che  fosse  slato  già  creduto, 
e ritornati  in  Europa,  abbiamo  avuto 
cura  di  pubblicare  il  generale  ìisulta- 
mento  delle  nostre  osservazioni  nella 
Geografia  rielle  piante*  pag.  1 16,  c nel 
Saggio  politico  sopra  la  Nuova  Spa- 
gna, T.  Il , pag.  duo.  Certamente  l’ in- 
dicazione di  questo  risullameuto  eia  ri- 
masta ignota,  al  dotto  autore  del  Criti- 
cai e x umina tion  of  Geology  ( pag.  ujG  ), 
quando  imprese  a combattere  le  asser- 
zioni pubblicate  durante  la  nostra  as- 
senza, nel  I7«)p,  «la  De  Lamctherie. 

In  nessuno  emisfero  esiste,  fra  le  roc- 
ce , Mina  uniformità  generale  ed  assoluta 
di  direzione,  ma,  in  paesi  «li  una  consi- 
derabile «‘stensione,  talvolta  su  parecchie 
migliaia  di  leghe  quadrale,  riconosce»  che 
la  direzione,  più  di  rado  l’inclinazione, 
sono  state  determinale  da  un  particolare 
sistema  di  forze.  Vi  si  scuopre  , a gran- 
«lissimc  disianze , ufi  parallelismo  di 
Strati , una  direzione,  il  tipo  della  quale 
si  manifesta  in  mezzo  a perturbazioni 
parziali,  e che  rimane  spesso  il  medesimo 
ufi  Imeni  primitivi  e di  transizione. 
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La  quale  identità  di  direzione  si  osserva 
con  maggior  frequenza  lungi  dalle  alte 
catene  alpine  elevatissime  , che  in  quc- 
ste  catene  medesime  , dove  gli  strati  si 
trovano  distorti,  raddirizzati  e rotti.  As- 
sai generalmente  , la  direzione  di  strali 
lontanissimi  dalle  catene  principali  se- 
guita la  direzione  di  queste  catene  di 
montagne  e tal  fatto  aveva  già  richia- 
mata T attenzione  di  Palassou  (Saggio 
sopra  la  Min.  dei  Pirenei  , 1 78 1 ) ed 
anco  di  De  Saussure  ( Piaggi  nelle  Al- 
pi, §.  a3oa  ).  La  quale  uniformità  di 
parallelismo  degli  strati  ( dal  Nord-Est 
al  Sud-Ovest  ) è stata  osservata  in  una 
gran  parte  della  Germania  settentriona- 
le, al  Fichtclgebirge,  in  Franconia  e so- 
pra le  rive  del  Reno  ; nel  Belgio;  alle 
Ardcnne  ; nei  Vosgi  ; nel  Colenlino  ; 
nella  Tarantasia;  nella  maggior  parte 
delle  Alpi  della  Svizzera  ed  in  Scozia. 
Citeremo  solamente  moderni  geognosti, 
assai  esercitati  in  questo  genere  di  os- 
servazioni , e tanto  più  attenti  alla  di- 
rezione ed  air  inclinazione  degli  strati , 
in  quanto  die  le  asserzioni  da  noi  emesse 
sopra  un  parallelismo  o lossodromismo  a 
grandi  distanze  avevano  risvegliate  vive 
discussioni,  n Esaminiamo,  dice  Bone, 
n nella  Scozia,  con  Li  bussola  alla  ma- 
li no,  la  posizione  delle  masse  minerali, 
11  ed  occupiamoci  dei  fatti  generali  ; ve- 
li dromo  che  la  direzione  degli  strati  è 
n costante  c corrisDonde  a quella  delle 
n catene  dal  Sud-Òvest  al  Nord-Est,  ma 
11  che  l1  inclinazione  varia  per  circostanze 
1»  locali.  « ( Raumer,  Gcogn.  Verruche, 
I»g-  41,  44,  43>  /rf-,  Frugmente , pag. 
58,  64.  GoUlluss  c Biscliof,  Fichlelg.  , 
T.  I,  pag.  189.  Omalius  d’Halloy,  ucl 
Giornale  delle  miniere , 1808,  pag.  463. 
Brochant,  Osserv.  geo!,  sopra  t terreni 
di  transizione  . pag.  14.  Escher,  nel- 
V Alpina  , T.  1 \,pag.  337;  Grtincr, 
nell’  Isis  , i8o5,  Ott. , pag.  181.  Ber- 
npulli,  Schweiz.  Min. , pag.  19-24.  Ebel, 
Alpen , T.  1,  pag.  220;  T.  II,  pag.  201, 
2i5,  357.  Botte,  Geo/,  di  Scozia,  pag.  i3.) 
Nei  Pirenei  la  direzione  generale  degli 
strati , secondo  le  belle  o»erva7.ioni  di 
Palassou,  Ramond  , Charpcnlier  c D’Au- 
buisson,  è come  la  direzione  generale 
della  catena  , n.°  68°  O , o dall’  Esl- 
Snd-Est  aU’Ovesl-Nord-Ovest.  (Bainomi, 
Firen .,  T.  I,  pag.  Sj,  T.  II,  pag.  354; 
D’  Aubuisson,  Geologìa , T.  I,  pag.  342.) 
I/a  qual  medesima  regolarità  regna  nel 
Caucaso.  Agli  Stati  Uniti  dell' America 
settentrionale  le  rocce  primitive  ed  in* 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  3 
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tcrniedic  sono  dirette,  secondo  Maclure, 
come  la  catena  deeli  Alleghany  , dal 
Nord-Est  al  Sud-Ovest.  Le  direzioni 
dal  Nord  al  Sud  o dal  Nord-Nord-Est  al 
Sud-Sud-Ovest  predominano  in  Svezia 
ed  in  Finlandia.  (Haussmann,  nelle  Me- 
morie deir  Accademia  di  Monaco , 1808, 
P.  I.*  pag,  1^7.  Burli,  Lappi  and,  T.  1, 
pag.  2^7,  298.  Hisinger,  Min.  Geogr. 
i*on  Schweden  , pag.  465.  Engelhardt  , 
Felsgebildc  Russlands  , pag.  18.  Nelle 
Cordigliere  del  Messico  osservasi  un  an- 
damento di  direzione  generalissimo:  gli 
strati  che  formano  lo  spianato  si  diri- 
gono dal  Sud-Est  al  Nord-Ovest,  paral- 
lelamente alla  direzione  della  catena 
d'Anahuac,  mentre  l'izwe  vulcanico  (Li 
linea  che  passa,  tra  i 180  5q'  e io°  iar 
di  latitudine,  per  il  Pico  d'Orizaba  , i 
due  vulcani  della  Puebla,  il  Nevado  di 
Toluca,  il  Pico  di  Tancitaro  ed  il  vul- 
cano di  Colima,  linea  che  è nel  tempo 
stesso  il  parallelo  delle  più  grandi  ele- 
vazioni ) si  prolunga  dall'Est  all'  Ovest, 
come  uno  spacco  che  attraversi  l' Istmo 
messicano  da  un  mare  all' altro.  (Saggio 
politico , T.  11,  pag.  253.  ) 

Poiché  ci  sono  ignote,  le  cause  pri- 
mordiali dei  fenomeni,  la  filosofia  na- 
turale, di  cui  la  geognosia  sarà  un  giorno 
una  delle  parti  più  interessanti  , deve 
occuparsi  della  cognizione  delle  leggi  ; 
e,  nel  fenomeno  del  quale  parliamo , 
queste  leggi  possono  essere  sottoposte  a 
misure  esatte.  Non  bisogna  dimenticare 
che  le  linee  di  direzione  degli  strati 
( Streichungslinien  ) incontrano  i meri- 
diani, allorquando  a grandi  distanze  tali 
strati  sono,  per  esempio,  uniformemente 
diretti  N.°  45°  E. , oome  gli  elementi 
d’uua  linea  lossodromico  , senza  essere 
paralleli  nello  spazio.  La  direzione  de- 
gli strati  antichi  ( primitivi  e di  tran- 
sizione) non  è uu  piccolo  fenomeno  di 
località:  ma  all' incontro  è un  fenomeno 
indipendente  dalla  direzione  delle  catene 
secondarie,  dalle  loro  diramazioni  c dalla 
sinuosità  delle  valli;  un  fenomeno  la 
causa  del  quale  ha  agito,  in  un  modo 
uniforme  , a prodigiose  distanze  , per 
esempio,  nell'antico  continente,  fra  i 43° 
c 57°  di  latitudine  dalla  Scozia  sino  ai 
couiiui  dell'Asia.  Qual  è siffatta  appa- 
rente influenza  delle  alte  catene  alpine 
sopra  strati  che  talvolta  ne  sono  più 
di  cento  leghe  lontani?  Stentiamo  a cre- 
dere che  la  medesima  catastrofe  abbia 
sollevate  le  montagne  ed  inclinali  gli 
strati  nelle  pianure,  talché  il  complesso 

rr.  8 
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di  q uesl»  strali,  un  tempo  Inlli  oritzon- 
lali,  oggidì  tutti  inclinati  ila  5o°  a Co°, 
e formanti  la  superficie  del  globo  , si 
direbbe  trovato  a grandi  profondità.  Le 
catene  delle  montagne  alpine  furono 
esse  sollevate?  Sorsero  esse  fuori  (a guisa 
di  quella  fila  di  cime  vulcaniche  nelle 
pianure  di  Jorullo,  tra  la  città  del  Mes- 
sico c le  coste  del  mare  del  Sud),  sopra 
spacchi  formati  parallelamente  alla  dire- 
zione di  strali  inclinati  già  preesistenti? 

Nel  delincare  il  prospetto  geognostico 
delle  formazioni,  ci  siamo  dovuti  aste- 
nere  dal  citare  ad  ogni  osservazione  hi 
sorgente  dalla  quale  r abbiamo  desuuta. 
La  geognosiu  positiva  è una  scienza  nata 
sul  finire  del  secolo  passato,  ed  oltre  al- 
T esser  difficile,  potremmo  aggiungere, 
è pericoloso  l’ accingersi  a far  la  storia 
di  una  scienza  tanto  moderna.  Quantun- 
que nel  corso  di  una  vita  laboriosa  ab- 
biamo avuta  la  fortuna  di  vedere  una 
maggiore  estensione  di  montagne  che 
qualunque  altro  geognosta  , pure  quel 
poco  da  noi  osservato  si  perde  nella 
gran  massa  dei  fatti  che  ci  proponghiamo 
di  qui  esporre.  Dobbiamo  agli  sforzi  riu- 
niti dei  nostri  contemporanei  quanto 
contiene  d'  importante  questo  Trattato 
«Ielle  formazioni.  Abbiamo  voluto  pre- 
sentare concisamente  ai  lettori  la  serie 
delle  scoperte  fatte , ed  abbiamo  creduto 
|>otere  aggiungere  ciò  che  solo  è proba- 
bile a quello  che  ci  sembra  per  1 affatto 
Verificalo.  Se  avremmo  raggiunto  lo  scopo 
propostoci,  gli  uomini  di  merito  che  nella 
Germania,  nella  Francia,  nellTnghiltcrra, 
nella  Svezia  e nell1  Italia,  hanno  contri- 
buito all1  ingrandimento  dell' edilizio  della 
scienza  geognostica,  dovranno  ad  ogni 
vigilia  ravvisare  i risullanienti  dei  loro 
avori.  Abbiamo  poste  in  nota,  alla  fine 
del  prospetto,  le  citazioni  dei  fatti  meno 
generalmente  noti,  e nel  prospetto  me- 
desimo abbiamo  nominati  soltanto  qtiei 
«lotti  che  si  sono  compiaciuti  di  comu- 
nicarvi osservazioni  c cenni  non  ancora 
«la  essi  pubblicati.  Le  più  numerose  e più 
interessanti  notizie  di  questo  genere  ci 
sono  state  comunicate  , da  molti  anni 
in  qua,  da  Leopoldo  De  Bucb,  col  quale 
avemmo  il  vantaggio  di  fare  i nostri 
primi  studi  mineralogici  sotto  un  £ran 
maestro,  e che,  sopra  una  vasta  estensione 
«li  terreni  (fra  i 2*J°  e 71°  di  latitudine), 
ha  raccolti  preziosi  materiali  per  la  geo- 
gnosia,  la  storia  dell' atmosfera  c la  geo- 
grafìa dei  vegetabili.  Nel  corso  del  nostro 
lavoro  , abbiamo  prodotte  molte  note 


inedite  favoriteci  da  questo  dotto  sol 
tessuto  cristallino  delle  trachiti  che  por- 
tammo dalle  Cordigliere,  e sull1  ordine 
delle  formazioni  in  Svizzera,  in  Inghil- 
terra, in  Scozia,  in  Toscana  e nei  con- 
torni di  Roma.  Abbiamo  pure  avuto  il 
vantaggio  di  consultarlo,  quando  più  volte 
ha  soggiornato  in  Parigi,  su  ciò  che  ci 
pareva  dubbioso  intorno  al  domicilio 
delle  formazioni.  Tutte  le  osservazioni 
relative  all1  Ungheria  sono  estratte  dal 
Viaggio  mineralogico  di  Beudant,  opera 
già  pubblicata,  e nella  quale  la  maggior 
parte  delle  questioni  sul  domicilio  sono 
discusse  con  molla  maestria.  De  Char- 

Sentier,  nostro  com  patriot  la , direttore 
elle  saline  di  Svizzera,  si  è compiaciuto 
comunicarci  la  sua  eccellente  descrizione 
dei  Pirenei,  che.  è il  più  completo  la- 
voro che  sia  stato  fatto  intorno  ad  una 
gran  catena  di  montagne.  Molte  notizie 
sui  porfidi  d’Europa  sono  estratte  da  una 
relazione  che  abbiamo  scritta,  per  dir 
cosi,  sotto  la  dettatura  di  Werner,  al- 
lorquando quest'uomo  celebre  venne  , 
per  alcuni  giorni,  da  Girlsbad  a Vienna 
(nel  1811),  per  discuter  con  noi  sulla 
costituzione  geognoslica  della  Cordiglieri! 
delle  Ande  c del  Messico.  È un  dovere 
che  si  adempie  con  diletto  soavissimo  , 
quello  di  ofirire  un  pubblico  attcstato  di 
riconoscenza  a quelli  dei  quali  ci  è cara 
la  ricordanza.  Non  ci  siamo  prevalsi 
quanto  avremmo  voluto  dei  pregevoli 
ed  importanti  lavori  di  Maculloch,  Ja- 
meson,  Weawer,  Berger,  ed  altri  mem- 
bri della  Società  geologica  t sverneria- 
na , in  Inghilterra , perchè  abbiamo  te- 
muto di  asserire  sulla  identità  delle  for- 
mazioni d'un  piese  che  non  conosciamo, 
al  Nord  delle  montagne  del  Derbysliirc, 
e che  esplorasi  con  tanto  zelo  e buon 
successo. 

Nell’ indicare  per  ogni  formazione  i 
nomi  di  alcuni  tra  i luoghi  ove  si  tro- 
vano (lo  che  i botanici  chiamano  le  abi- 
tazioni) , non  obbiurao  avuta  in  alcun 
mo<lo  la  pretensione  di  estendere  il  campo 
della  geografia  mineralogica;  ma  sola- 
mente abbiamo  avuto  in  animo  di  pre- 
sentare esempli  di  domicilio  bene  osser- 
vati, i quali  non  sono  sempre  scelti  in 
paesi  che  sieno  divenuti,  per  così  dire, 
classici , in  conseguenza  delle  descrizio- 
ni di  celebri  gcognosli.  Talvolta  ci  è oc- 
corso nominar  luoghi,  nell’altro  emisfero, 
che  non  si  trovano  sulle  nostre  carte. 

1 mineralogisti  conoscono  meglio  Alle- 
niont,  Dudley,  capo  di  Galcs,  Mansfickl 
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ed  Kuinga,  che  le  grandi  province  me- 
tallifere d'Anlioquia,  delle  Guamulic  e 
di  Zacatecas..  Per  render  pili  facile  que- 
sto genere  di  ricerche  , abbiamo  spesso 
aggiunte  fra  due  parentesi  , gli  accenni 
geografici,  per  esempio  , Quindiu  (Nuo- 
va Granata) , Ticsan  (Ande  di  Quito)  , 
Tomependa  (pianure  dell’  Amatone).  Ac- 
canto alla  indicazione  dei  luoghi  dove 
predomina  una  tale  o tal  altra  forma- 
zione , abbiamo  procurato  di  far  cono- 
scere l'ordine  intiero  di  sovrapposizione 
che  è stato  osservato  con  (gualche  cer- 
tezza sopra  punti  lontanissimi,  per  esem- 
pio , nelle  Cordigliere  delle  Ande  , in 
Norvegia,  in  Germania,  in  Inghilterra, 
in  Ungheria  ed  al  Caucaso.  Queste  de- 
scrizioni di  tagli  , le  quali  olirono  ma- 
teriali per  la  costruzione,  da  tanto  tempo 
desiderata,  di  un  Atlante  geognostico , 
sono,  per  cosi  dire,  i documenti  giusti- 
ficanti un  prospetto  generale  delle  roc- 
ce ; poiché  la  geognosia  , quando  si  oc- 
cupa della  serie  delle  formazioni,  è alla 
geografia  mineralogica  ciò  che  {'idro- 
grafia comparata  è alla  topografìa  dei 
grandi  fiumi,  delincata  isolatamente.  Dalla 
cognizione  intima  delle  influenze  che 
esercitano  le  ineguaglianze  del  terreno, 
lo  scioglimento  delle  nevi,  le  piogge  pe- 
riodiche e le  maree  sulla  velocità,  sulle 
sinuosità,  sulle  strozzature,  sulle  bifor- 
cazioni e sulla  forma  delle  foci  del  Da- 
nubio, del  Nilo,  del  Gange,  dell’  Ama-' 
zone,  risulta  una  teoria  generale  dei  fiu- 
mi, o,  per  dir  meglio  , un  sistema  di 
leggi  empiriche  che  abbracciano  quanto 
è stato  trovato  di  comune  e di  analogo 
nei  fenomeni  locali  c parziali.  (V.  alcuni 
elementi  di  questa  idrografìa  comparata 
nella  nostra  nelaz.  Istor. , T.  li,  pag. 

5 17-526  e 667-664  J Anco  la  geognosia 
delle  formazioni  olfre  leggi  empiriche 
desunte  da  un  gran  nukncro  di  casi  par- 
ticolari. Fonduta  sopra  la  geografìa  mi- 
neralogica, ne  differisce  essenzialmente, 
e tal  differenza  tra  l'astrazione  e l'os- 
servazione individuale  può  diventare  , 
per  i geognosti  clic  conoscono  solamente 
un  paese  , la  causa  di  qualche  giudizio 
erroneo  sopra  la  precisione  di  un  pro- 
spetto generale  dei  terreni. 

Le  scienze  fisiche  riposano  in  gran 
parte  sopra  induzioni,  e quanto  più  di- 
ventano esse  complete,  tanto  più  ancora 
le  circostanze  locali  che  accompagnano 
ogni  fenomeno  , si  trovano  escluse  dal- 
r enunciato  delle  leggi  generali.  La  sto- 
ria medesima  della  geognosia  giustifica 
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quest'asserzione.  Werner  , creando  la 
scienza  geognostica^  ha  riconosciuto,  con 
ammirabile  perspicacia,  tutti  i rapporti 
sotto i quali  deve  essere  considerata  l'in- 
dipendenza delle  formazioni  primitive, 
di  transizione  c secondarie.  Ha  indicato 
ciò  che  bisognava  osservare,  cosa  impor- 
tava sapere  ; ha  preparato  , presentito  , 
per  così  dire  , una  parte  delle  scoperte 
delle  quali  si  è arricchita  dopo  di  lui 
la  geognosia  in  paesi  che  non  potè  vi- 
sitare. Siccome  le  formazioni  non  segui- 
tano le  variazioni  di  latitudine  c di 
clima,  e poiché  alcuni  fenomeni,  osser- 
vati forse  per  la  prima  volta  nclPHi- 
malaya  o nelle  Ande  , si  ritrovano  , e 
spesso  con  la  riunione  di  circostanze 
che  si  crederebbero  totalmente  acciden- 
tali, in  Germania,  in  Scozia  o nei  Pi- 
renei; così  una  piccolissima  porzione  del 
globo,  un  terreno  di  alcune  leghe  qua- 
drate in  cui  la  natura  abbia  riunite  molte 
formazioni,  può  (come  un  vero  micro- 
cosmo dei  filosofi  antichi)  far  nascere  , 
nello  spirito  d1  un  eccellente  osservatore, 
idee  precisissime  sopra  le  verità  fonda- 
mentali  della  geognosia.  Infatti,  la  mag- 
gior parte  delle  prime  vedute  di  Wer- 
ner, quelle  perfino  formatesi  nella  mente 
di  quell' uomo  illustro  prima  delfanno 
1790,  erano  di  tale  esattezza  da  farne 
oggidì  ancora  maravigliare.  1 dotti  d'o- 

{jni  paese,  quelli  ancora  che  non  predi- 
cono in  alcun  modo  la  scuola  di  Frey- 
berg  , le  hanno  conservate  come  basi 
delle  cassazioni  geognostiche.  Peraltro  , 
ciò  che  nel  1790  sa pc vasi  sui  terreni 
primitivi , di  transizione  e secondarii  , 
era  quasi  tutto  basato  sulla  Turingia  , 
sulle  montagne  metallifere  della  Sassonia 
c su  quelle  oelPHarz  sopra  un'estensione 
di  paese  che  non  ha  75  leghe  di  lun- 
ghezza. Furono  consultati  i memorabili 
lavori  di  Dolomieu  e le  descrizioni  delle 
Alpi  di  Saussure  ; ma  non  poterono  eser- 
citare una  grande  influenza  sopra  i la- 
vori di  Werner.  Certamente,  Saussure 
ha  offerto  inimitabili  modelli  di  esattezza 
nella  topografìa  d'ogni  cima  , d'ogni 
valle  ; ma  quell'  intrepido  viaggiatore  , 
sorpreso  e dalla  complicanza  dei  feno- 
meni di  sovrapposizione  e dal  disordine 
apparente  che  regna  sempre  nell’ interno 
delle  alle  catene  alpine  , pareva  poco 
disposto  ad  occuparsi  di  idee  generali 
intorno  alla  costituzione  gcognostica  di 
un  paese.  In  quella  prima  età  della  scien- 
za, il  tipo  delle  formazioni  era  fondalo 
sopra  un  piccol  numero  di  osservazioni, 
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e troppo  rassomigliava  alla  descrizione 
dei  luoghi  ove  aveva  avuta  origine. 
Erano  considerale  come  formazioni  in- 
dipendenti le  masse  minerali , le  quali , 
in  altri  paesi,  non  sono  che  strati  su- 
bordinati o accidentali;  era  ignota  re- 
sistenza delie  formazioni  che  occupano 
un  posto  primario  ed  importante  nell’A- 
merica equatoriale  , nel  nord  e nell'o- 
vest dell'  Europa  ; ' era  mal  nota  1’  anti- 
chità relativa  dei  porfidi,  delle  sieniti  e 
delle  eafotidi  ; la  storia  degli  strati  più 
recenti  non  era  fatta  completa  da  una 
rigorosa  determinazione  dei  corpi  orga- 
nici fossili  contenutivi;  era  osservato 
con  molta  precisione  il  domicilio  dei 
basalti,  delle  fonoliti  (porphyrschicfer)  e 
delle  doleriti  confuse  per  lungo  tempo 
con  i grilnsteiu  irappici;  ma  veniva 
contrastata  perfino  la  possibilità  della 
loro  origine  ignea  , poiché  , nel  paese 
ove  è statà  creata  la  geognosia  moderna, 
ai  mostravano  ben  pochi  accenni  di  ter- 
reni vulcanici,  nè  potevano  essere  esa- 
minate le  analogìe  esistenti  fra  le  tra- 
chiti  (trapporphyr),  i basalti,  le  lave  più 
moderne , le  scorie  e le  pomici.  Se  il 
prospetto  delle  formazioni  di  Werner 
era  rimasto  incompleto,  malgrado  i libri 
da  lui  consultati  e la  sorprendente  per- 
spicacia con  la  quale  sapeva  distinguere 
la  verità  nei  racconti  spesso  confusi  dei 
viaggiatori  , non  si  affliggeva  però  que- 
sto dotto  nel  vedere  i suoi  lavori  per- 
fezionati da  altre  mani.  Esso , per  il 
primo,  aveva  insegnata  l’arte  di  ricono- 
scere e d’osservare  le  formazioni.  La 
geognosia  è diventata  una  scienza  po- 
sitiva per  T applicazione  di  quest’arte. 
Riconoscendo  Werner  che  la  sua  vera 
gloria  si  basava  piuttosto  sopra  la  sco- 
perta dei  principii  della*  scienza  , sullo 
strumentò  che  faceva  d’ uopo  adoperare, 
che  sopra  i risultamenli  ottenuti  in  un’e- 
poca od  in  un'  altra,  era  pur  sempre  af- 
fezionato a quei  suoi  alunni  che  non  si 
uniformavano  alla  sua  opinione  sopra 
l’età  relativa  e sopra  l’ongine  di  varii 
terreni.  Solamente  allorquando  è stata 
sottoposta  all’osservazione  una  maggior 
parte  del  globo,  il  tipo  delle  formazioni 
La  potuto  essere  insieme  ingrandito  e 
semplici  zzato.  Quindi  è stato  reso  più 
conforme  alla  costituzione  geognostica 
dei  continenti  considerati  sotto  un  punto 
di  vista  generale. 

Ormai  conosciamo  con  sufficiente  esat- 
tezza il  relativo  domicilio  di  molte  for- 
mazioni. i.®  RqYT antico  continente:  nelle 
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isole  della  Gran  Brettagna,  nel  noni  deli* 
Francia  e nói  Belgio  , in  Norvegia  , in 
Svezia  cd  in  Finlandia , in  Germania  , 
in  Ungheria,  in  Svizzera,  nei  Pirenei, 
In  Lombardia  , in  Toscana  e nei  con- 
torni di  Roma,  in  Crimea  ed  al  Cau- 
caso (lat.  bor.;  long.  40°  or.- 

12®  oc.),  a.®  Nel  nuovo  continente : agli 
Stati  Uniti  dell’ America  Settentrionale, 
fra  la  Virginia  ed  il  lago  Ontario  (lat. 
3G®-43°  bor.,  long.  oc.  780-86°);  al  Mes- 
sico, fra  Veracruz,  Acapulco  e Guanaxuato 
(lat.  16®  5o'-2i°  i;  bor.;  long.  oc.  08° 
ac)'-io30  22')  ; nell’isola  di  Cuba  (Lat. 
a3°  9'  bor.);  nelle  Province  unite  di  Ve- 
nezuela , tra  la  costa  di  Paria,  Portoca- 
bello,  l’  Alto  Orcnoco  e San  Carlos  del 
Rio  Negro  ; nelle  Ande  della  Nuova- 
Granata,  di  Popayan,  di  Pasto,  di  Quito 
e del  Perù;  nella  valle  del  Rio  delle 
Amazoni  e sopra  le  coste  del  mare  del 
Sud  (lat.  io®  27'  bor.  a 12®  a'  Austr.; 
long.  oc.  6G°  i5'-82®  16');  al  Brasile  , 
tra  Rio  Janeiro  ed  il  limite  occidentale 
della  provincia  di  Minas  Geraes  (lat.  180- 
a3°  austr.;  long.  oc.  45°-49®).  A misura 
che  ci  eleviamo  a idee  più  generali,  il 
prospetto  delle  formazioni , nel  tempo 
stesso  che  diventa  più  vasto  c (osiamo 
crederlo)  più  vero,  riesce  meno  soddisfa- 
cente a coloro  che  vorrebbero  trovarvi 
sommamente  distinti  i caratteri  indivi- 
duali, la  fisonomia  locale  del  loro  paese. 
Ma  tali  caratteri  individuali,  tal  fisono- 
mia  locale,  non  possono  esservi  conservati 
che  come  semplici  variazioni  di  un  tipo 
generale,  come  modificazioni  particolari 
delle  grandi  leggi  di  domicilio.  Quan- 
tunque sia  ancora  incompleta  la  cogni- 
zione di  queste  leggi,  tuttavia  l’nvere 
acquistato,  coi  livori  riuniti  dei  nòstri 
contemporanei,  la  certezza  che  ne  esi- 
stono alcune  costanti  e immutabili  in 
mezzo  al  conflitto  delle  perturbazioni 
locali,  è già  un  gran  passo  tatto  insinui 
genere  di  ricerche. 


♦ TERRENI  PRIMITIVI. 

Le  più  antiche  formazioni  di  rocce 
primitive  che  si  è potuto  sottoporre  alle 
osservazioni,  sono,  in  alcune  regioni  del 
-g lobo,  il  granito  (una  formazione  nella 
quale  il  granito  non  alterna  con  ve- 
nni altra  roccia);  in  altre  regioni,  il 
granito  gnesio  ( una  formazioue  graui- 
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tica,  ove  strati  «li  granilo  alternano  cou 
strali  «li  gnesio).  Riuscirebbe  difficile  il 
nominare  un  granilo  che  dai  geognosti 
fosse  riguardalo  conoorderaente  come 
anteriore  a luttc  le  altre  rocce;  ma  que- 
sta incertezza  dipende  dalla  natura  stessa 
delle  cose  , dall'idea  che  Ci  formiamo 
dell' età  relativa,  e della  sovrapposizione 
delle  rocce.  Con  l'osservazione  possiamo 
stabilire  , che  il  granito  del  San  Got- 
tardo riposa  su  micaschisto;  che  quello 
di  Kielwig,  in  Norvegia,  riposa  su  thon- 
schiefer.  Ma  come  dimostrare  un  fatto 
negativo?  come  provare  che,  sotto  un 
granito  chiamato  di  prima  formazione  , 
non  trovisi  nuovamente  lo  gnesio,  o 
qualche  altra  roccia  primitiva?  Deli- 
ncando il  prospetto  delle  cognizioni  da 
noi  acquistate  intorno  alla  sovrapposi- 
zione delle  rocce  , dobbiamo  astenerci 
dal  pronunziare  un  positivo  giudizio  sul 
primo  filare  dell’  edilìzio  geognostico. 
In  cgual  modo  (poiché  del  tempo  accade 
come  dello  spazio)  attraverso  lunghe 
emigrazioni  dei  popoli  la  storia  non  ri- 
conosce con  certezza  quali  sieno  stati 
i primi  abitanti  di  un  paese. 

I.  Granito  primitivo. 

§•  <• 

Granito  che  non  ' alterna  con  lo 
gnesio.  Siccome  di  recente  è stato 
fondatamente  dubitato  sull'  antichità  di 
molte  formazioni  di  granito  , così  non 
possiamo  indicare  la  prima  tra  le  roc- 
ce primitive  che  per  caratteri  nega- 
tivi. Ci  è parso  che  nei  due  emisferi  , 
specialmente  nel  nuovo  mondo,  il  gra- 
nito sia  tanto  più  antico,  in  quanto  che 
non  è stratificato  , éd  è più  ricco  di 
quarzo  e meno  abbondante  di  mica.  Nelle 
alte  catene  delle  montagne  ( nelle  Alpi 
della  Svizzera  c nella  Cordiglicra  delle 
Ande,  fra  Loxa  e Zauluca),  il  granito, 
per  l'abbondanza  c direzione  uniforme 
delle  sfoglie  di  mica,  tende  a diventar 
lamellare  ; mentre  i graniti  che  sorgono 
fuori  della  terra  vegetabile  nolle  pia- 
nure, presentano  in  generale,  per  la 
loro  contestura  più  uniformemente  gra- 
nulare , un  contrasto  più  evidente  con 
lo  gnesio.  La  grossezza  della  grana,  la 
regolarità  della  cristallizzazione  delle 
parti  costituenti  , ed  il  colore  rosso  o 
bianco  del  felspato , sono  fenomeni  de- 
gni di  molla  attenzione,  se  consideriamo 
grandi  masse  di  una  roccia,  e se  facciamo 


astrazione  dui  banchi  subordinali  di 
granito  di  grana  minuta  che  s'incon- 
trano in  mezzo  ad  un  granito  di  grana 
grossa,  e viceversa.  1 quali  fenomeni 
additano  l'età  relativa  ai  una  forma- 
zione in  una  estensione  di  terreno  più 

0 meno  circoscritta;  ma  non  potremmo 
dedurne  generali  caratteri  applicabili  ad 
un  intero  continente.  Nelle  Cordigliere, 
il  granito  di  grana  minuta  e cou  feld- 
spato bianco  e bianco  giallognolo  ci  è sem- 
brato il  più  antico.  La  mancanza,  non 
diciamo  della  turnxaliuu  e del  titano  ruti- 
lo, ma  dell'anfibolo  disseminato,  della 
steatite,  dei  granati,  dell'epidolo,  del  Patti- 
nolo , dello  stagno  , del  ferro  oligisto  , 
che  rimpiazza  la  mica  (Gottesgabe  nel- 
T Alto  Palatinato);  la  mancanza  di  ban- 
chi subordinati  eterogenei  ( grUnstciu , 
calcario  granulare)  c di  cogoli  di  grana 
minutissima  e abbondantemente  micacea, 
che  sono  di  formazione  contemporanea 
e sembrano  come  incassati  nella  massa 
principale  ; finalmente,  la  mancanza  di 
stratificazione  negli  strati  inferiori,  e la 
struttura  non  porfiroide,  sembrano  carat- 
terizzare i graniti  di  prima  formazione 
(coste  occidentali  dell'America  equino- 
ziale, Cascas,  Santa  e Guarmay  nel  Basso- 
Perù;  rive  del  Cumbeima  presso  Ibagué; 
Quilichao  e Caloto  nelle  Ande  della 
Nuova  Granala).  I graniti  delle  cateratte 
dell'  Orci  loco  e delle  montagne  «Iella 
Parima  contengono  , al  pari  di  quelli 
dei  Pirenei  e dell' Alto  Égitto  , alenili 
strali  nei  quali  si  riconoscono  dei  cris- 
talli isolati  d' antibolo;  le  quali  rocce 
appartengono  probabilmente  ad  un’e- 
poca un  poco  più  recente  del  granito  «lei 
Basso  Perii.  Quantunque  i jnù  antichi 
graniti  non  preseti  lino  generalmente  ban- 
chi subordinati  di  calcario  primitivo, 
peraltro  la  ealce  comincia  già  a mostrar- 
si, nel  seno  delie  montagne  primitive 
(non  osiamo  dire  alla  prima  età  del 
mondo),  nel  felspato  e forse  nelle  tur- 
m ali  ne.  Più  tardi  questa  quantità  di  calce 
aumenta  per  l'addizione  dell' antibolo 
negli  strati  sienilici  che  caratterizzano 

1 più  moderni  graniti. 

Granito  e Gnesio  primitivi. 

§.  2. 

Questa  formazione,  tanto  bene  carat- 
terizzata da  De  Raumer,  presenta  strati 
di  granito  e di  gnesio  distintissimi,  presso 
appoco  contemporanei  ed  alternanti  gli 
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uni  con  gli  all  ri.  Talvolta  riposa  immedia- 
tamcnte  (Riescngebirge)  sulla  formazione 
precedente’,  talora  (al  sud-est  di  Rio- 
hamba , nel  regno  di  Quito  ) è la  più 
antica  fra  le  rocce  visibili.  11  qual  ri- 
torno periodico  di  strati  eterogenei  si 
ritrova  specialmente  nelle  formazioni  di 
transizione,  per  esempio,  in  quelle  di 
porfido  e di  stonile,  di  sienite  e di  grùn- 
stcin.  Siamo  d'opinione  che  bisogni  di- 
stinguere dalla  formazione  di  granito  e 
guesio,  ed  i granili  i di  cui  strati  pas- 
sano spesso  ed  insensibilmente  allo  gm— 
sio,  come  il  frenilo  del  littortlc  di  Ve- 
nezuela, c gli  gnesii  che  passano  al  gra- 
nito (pendice  meridionale  della  Jung- 
frau  e del  Tillis).  I banchi  subordinati 
.vi  granito  ed  allo  gnesio  sono  : i mica- 
schisti clic  contengono  calcario  granulare  ; 
gli  schifiti  un  libidi  ci  e cloritici;  il  weis- 
filein. 

GRANITO  STAR MFfeAO. 

§.  3» 

Generalmente  a parti  costituenti  molto 
disgregate,  il  felspalo  passando  al  caolino 
(CarUbad,  strada  d'  Eitanstock  a Johann- 
Georgenstadl  ; e,  secondo  Bonnard,  pro- 
babilmente anco  i graniti  del  diparti- 
mento deir  Alta  Vienna).  Forse  ricono- 
sceremo successivamente  che  molte  di 
queste  rocce  slannifere  appartengono  ad 
un'eia  eziandìo  più  recente,  e che  biso- 
gnerebbe collocarla  fra  i graniti  posteriori 
allo  gnesiò  cd  anteriori  al  micaschisto. 
Pare  che  si  trovino  caratteri  di  novità 
anco  nei  graniti  del  Fichi elgebirge , in 
Francoma,  i quali  non  solamente  sono 
con  molta  regolarità  stratificati,  ma  pur 
contengono  banchi  d'urgrilnstcin  (diabase 
primitivo,  paterlestcin).  Non  conosciamo 
la  formazione  alpina  di  granito  stamini- 
fero nelle  Ande:  il  granito  che  costituisce 
le  cime  delle  Cordigliere , è quasi  sempre 
ricoperto  da  formazioni  di  porfido  di 
transizione  c di  trachite. 

Weisstein  con  Serpentino. 

§■  4- 

Il  weisstein  (eurìte)  nel  quale  domina 
il  felspato  compatto  ( parte  nord-ovest 
dell'  trzgebirge) , riposa  sul  granito  an- 
tico. È ricoperto  da  gnesio,  talvolta  da 
micaschisto  ( Hartiia  ) o da  uno  schislo 
primitivo  al  quale  (Hcrmsdorf,  Dotalo) 
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pare  che  il  weisstein  passi  insensibile 
mente.  Banchi  subordinati:  granito  ta- 
lora di  grana  grossissima  (Pcnig),  talvolta 
di  grana  minuta,  che  sovente  passa  al 
weisstein  e contiene  lepidolite  e parati- 
tino  lamellare;  serpentino  ( Waldheirn). 
11  weisstein  che  talvolta  incassa  granati 
e cianite,  in  Sassonia,  secondo  le  osser- 
vazioni di  Puach  , Raumer  e Mohs , è 
una  formazione  indipendente,  anteriore 
allo  guesio,  c non  un  banco  subordinato  ; 
in  Slesia  (Fngelstarg  presso  Zobtcn  , e 
Wciscritz  presso  Schw e idnitz),  non  formi* 
che  strati  nel  granito  e nello  gnesio  pri- 
mitivi; ma  questo  fenomeno  nulla  offro 
clic  possa  sorprendere  il  geognosta.  I 
micaschisti,  gli  gnesii  ed  i porfidi  si 
trovano  contemporaneamente  come  rocce 
indipendenti  e banchi  subordinati.  Il 
serpentino  di  Bucnavista  nelle  moutagne 
dell'  Higuerote,  all'  ovest  di  Caracas,  ap- 
partiene propriamente  allo  gnesio  tal- 
coso;  ma  pare  che,  nel  medesimo  gruppo 
di  montagne  , vi  sia  anco  il  serpentino 
unito  ad  un  weisstein  che  è sovrapposto 
alla  formazione  di  granito  e di  gnesio. 
Il  seqieiUino  del  weisstein  è la  più  an- 
tica fra  le  rocce  d'eufotidi  di  minutissima 
grana,  rocce  che,  per  condire,  passano 
attraverso  tutte  le  formazioni  seguenti 
fino  al  limite  superiore  dei  terreni  di 
transizione. 

li.  Gnesio  primitivo. 

§.  5. 

Distinguiamo  questa  formazione  di 
gnesio  ( Freybcrg;  Lione,  spianato  fra 
Autun  e la  montagna  d'Aussi;  Arnsberg 
nel  Riesenf ebirge , Lòdingen  in  Norve- 
gia, Gramptans  in  Scozia),  che  contiene 
banchi  subordinati  di  micaschisto,  della 
formazione  , parimente  importante  , di 
gnesio  c micaschisto,  nella  quale  strati 
ai  gnesio  alternano  con  strati  di  mica- 
schisto. Lo  gnesio,  secondo  De  Buch  ed 
Haussmann,  è la  roccia  dominante  in 
Scandinavia,  ove  il  granilo  antico,  (an- 
teriore allo  gnesio)  non  è quasi  visibile 
in  veruna  parte.  1 banchi  subordinati 
dello  gnesio  sono  variatissimi  e frequenti; 
lo  sono  però  assai  meno  quando  lo  gnesio 
non  passa  al  micaschisto.  Citeremo  qui 
solamente  i banchi  più  notabili:  quarzo 
spesso  granatifero;  felspato  più  o meno 
decomposto  e mancante  di  potassa;  por- 
fido, generalmente  rossastro,  a base  pe- 
troselciosa, contenente  felspato,  quarzo  c 
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mica  ( bgcrporphyr  dell’  HaLbrilcke  , 
d’Ober-Fraucnclorf  , di  Liebstadt);  cal- 
carlo granulare  assai  di  rado  (strada  del 
Simplom,  miniera  del  Kurprinx  presso 
Frevbcrg)  ; granato  comune  , mescolato 
di  cidcario  granulare,  di  blenda  e di 
ferro  ossidulato  ( Schn  arzenberg  ) ; mica- 
schisto (Bergen  in  Norvegia);  sienite 
( Burkersìlorf  in  Siesta);  granito  a fel- 
spato  decomposto,  ma  non  slannifero; 
serpentino  (ofiolite)  che  forma,  secondo 
Cordier  , uno  strato  il’ immensa  esten- 
sione nei  dipartimenti  dell’Alta  Vieima, 
del  Lot  e dell’  Aveyron  ; anfibolite  scbi- 
stoide  o hornblendscbiefer;  grttnstcin  , 
mescolato  di  ferro  magnetico  (Taberg 
presso  JonkOping),  di  zircone,  di  zoisitc 
e di  monacande  ( Priockterhalt,  in  Ca- 
ri n l i a ) ; ferro  magnetico  in  strati  di  20 
a 3o  tese  di  grossezza,  spesso  mescolato 
di  calcario  granulare,  il ittioftalrno,  di 
spodumeno  , di  tremolile  , di  amianto  , 
ili  attinoto  e di  bitume  ( Danernora,  Gel- 
livara  e Kinsivara,  in  Svezia  ed  in  Lap- 
ponia);  pegmatite  (Liwh-Ltlggan  in  Sco- 
zia); gnesio  che  contiene  masse  ango- 
lose di  gnesio  di  una  contestura  diversa 
da  quella  della  roccia  principale  ( Ko- 
stenberg,  in  Norvegia  ).  11  quale  ultimo 
fenomeno  (effetto  di  una  cristallizzazione 
contemporanca?)  è assai  pili  analogo  ai 
graniti  delGreiffenstein  in  Sassonia,  c del 
Pico  Quairat  nei  Pirenei,  che  allo  guc- 
sio  di  transizione  contenente  i pudiughi 
della  Vaiorsina.  La  gran  fondazione  di 
ncsio  primitivo,  ricchissima  di  minerali 
'argento  e d’oro,  in  Germania,  in  al- 
cune parti  della  Francia , in  Grecia  e 
nell’  Asia  minore , è stata  per  lungo 
tempo  designata  come  la  roccia  pili  ar- 
gentifera del  globo.  Ora,  dopo  le  ricer- 
che fatte  nelle  due  Americhe  e nell’Un- 
gheria, sappiamo,  che  la  gran  massa  dei 
metalli  preziosi  che  circolano  nei  due 
continenti,  deriva  da  formazioni  molto 
posteriori  allo  gnesio  ed  a tutte  le  altre 
formazioni  primitive , provenendo  da 
rocce  di  transizione,  da  porfidi  sicnilici, 
ed  anco  da  trachili.  Lo  gnesio  poco  me- 
tallifero della  parte  equinoziale  ilei  nuovo 
mondo  si  manifesta  sopra  una  maggiore 
estensione  di  terreno  nelle  montagne 
che  si  estendono  dall’est  all’ovest  (ca- 
tena del  littorale  di  Caracas,  capo  Co- 
dera , ed  isole  del  lago  di  Tacarigoa  ; 
Orcnoco,  Sierra  della  Pariina  ) e nelle 
regioni  basse  lontane  dalla  catena  delle 
Ande  (all'est  delle  montagne  del  Bra- 
sile), che  nella  cresta  elevala  di  questa 
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medesima  catena.  Non  abbiamo  veduto 
lo  gnesio  (alla  Siila  di  Caracas  cd  al 
passo  delle  Ande  di  Quindiu)  ad  ele- 
vazione maggiore  di  i3oo  e >4oo  tese 
sul  livello  dell1  Oceano.  Sul  dorso  delle 
Cordigliere,  tra  Ibaguc  e Carthago  (Nuo- 
va Granata  o Cundinamarca  ) , come  al 
Paramo  di  Chulucanas,  scendendo  verso 
P A ma  zone,  un  granito  di  nuova  forma- 
zione ricopre  lo*  gnesio  a 1800  tese  d’al- 
tezza. Se  nelle  montagne  dell’  Europa 
lo  gnesio,  il  micaschisto  ed  un  granito 
di  seconda  formazione  costituiscono  le 
più  alte  cime  ; nelle  Ande,  al  contrario,  le 
sommità  più  elevate  non  offrono  clic  enor- 
mi accumulazioni  di  rocce  trachitichc. 
Seguitando  uua  medesima  catena  , una 
stessa  linea  di  montagne,  vediamo  le  basso 
regioni  di  granito-gnesio  e di  gnesio-mi- 
caschisto  ( provincia  d’ Oaxaca  nella 
Nuova  Spagna,  dove  lo  gnesio  è aurife- 
ro; gruppi  primitivi  di  Quindiu;  Al- 
maguer,  Guamota,  al  sud  del  Cliimbo- 
sazo;  Saraguru  c Loia,  nelle  Ande  del 
Perù)  alternare  con  le  regioni  elevato 
(2000  a 33oo  tese)  di  trachiti.  I quali 
ultimi  terreni,  prodotti  o modificati  dal 
fuoco,  ricuoprono  certamente  e talvolta 
immediatamente  il  granito  c lo  gnesio  , 
senza  che  vi  sieno  frapposte  formazioni 
porfiriche  di  transizione;  peraltro  lad- 
dove abbiamo  potuto  vedere  le  trachiti 
del  regno  di  Quito  ( vulcano  di  Tungu- 
ragua,  burrone  del  Rio-Pucla  presso  Pe- 
nipe)  riposare  sopra  uno  'àchisto  micaceo 
verdognolo  pieno  di  granati  e che  ri- 
cuopre  esso  pure  un  granito  un  poco 
siemlico  con  quarzo  e mica  (nero!)  , 
anco  questi  sovrapposizione  non  ha  luogo 
c^ie all' altezza  poco  considerabile  di  laijo 
tese.  Dalla  nostra  livellazione  barome- 
trica delle  Cordigliere  in  generale  risul- 
ta, che  in  tutta  quella  regione  dei*  tro- 
pici i graniti  e gli  gnesii  antichi,  i quali 
non  debbono  esser  confusi  con  rocco 
sicnitiche  e granitiche  di  transizione  , 
non  si  elevano  superiormente  alfallezza 
alla  quale  giungono  le  sommità  dei  Pi- 
renei. Tutte  le  masse  sovrapposte  allo 
rocce  primitive,  che  oltrepassano  il  limita 
delle  nevi  perpetue  (a3oo-24<»o  tese  ),  e 
che  danno  alle  Cordigliere  il  loro  ca- 
rattere di  grandezza  e di  maestà  , non 
dipendono  generalmente  da  formazioni 
rimitive  nè  da  rocce  calcane  ( non  vi 
a che  il  calcario  alpino  degli  spianati 
di  Gualgayoc  c di  Guancavelica  che  tro- 
visi a 2100  c 23oo  lese),  ma  da  porfidi 
trachitici,  da  doleriti  c da  fonoliti.  (Iguo- 
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riamo  ancora  di  quali  rocce  sicno  com- 
|x»te  le  cime  dell1  Himalaya,  le  estremili* 
«li  quei  pìchi  recentemente  misurati  da 
Webb.  ) Lo  gnesio  delle  Cordigliere,  as- 
sai più  che  il  micaschisto  , abbonda  di 
strati  subordinali  di  calcario  granulare 
(micaceo  e piritoso).  Parimente,  nell* A- 
mirica  equinoziale,  ed  alfestremith  più 
boreale  dell1  Europa  c nei  Pirenei  , il 
granilo  è iLpiù  comune  nello  gnesio , 
il  quale  non  cessa  generalmente  di  con- 
tener granati  che  quando  si  avvicina 

Gnesio  c Micaschisto  ; 

Granito  posteriore  allo  Gnesic 
ed  anteriore  al  Micaschisto*, 
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allo  sobillo  micaceo  (montagna  il' Avita, 
presso  Caracas.  ) Ma  un  vero  gnesio  , 
sema  granati,  trovasi  all’ovest  di  Mari- 
uita  , fra  Rio  Quamo  e le  miniere  di 
. Ana  ( Nuova  Granata  ).  Al  Brasile  , 
come  ha  osservato  D' Efichwegc,  lo  stagno 
( zinnstein  ) è disseminato , non  nel  gra- 
nito, ma  nello  gnesio  (sponde  del  Rio- 
Paraopeba  presso  Villa-Ricca), 

Fra  le  due  grandi  formazioni  di  gne- 
sio c di  micaschisto  primitivi,  colloche- 
remo varie  formazioni  parallele: 

Sienite  primitiva? 

Serpentino  primitivo? 

Calcano  granulare. 


Due  di  queste  formazioni  sono  forse 
tanto  dubbie  quanto  lo  è il  porfido  pri- 
mitivo, considerato  come  formazione  in- 
dipendente. 

Guasto  a Micaschisto. 

§.6. 

Strali  di  gnesio  alternano  con  altri 
di  micaschisto,  come  del  pari  lo  gnesio, 
nella  formazione  §.  a,  alterna  col  gra- 
nito. Non  sono  rocce  che  passino  l1  una 
all'altra,  ma  strati  alternanti,  apertamente 
distinti  (Ncisbach  e Jauersberg  in  tSlcsia  ; 
Waltersdorf  presso  Scheibenberg  in  Sas- 
sonia Nelle  Cordigliere  dell’America  , 
e forse  nella  maggior  parte  delle  grandi 
catene  di  montagne  dell*  antico  conti- 
nente , come  l1  illustre  Dolomieu  ce  lo 
aveva  fatto  osservare  in  Svizzera  fino 
dall’anno  1795,  le  formazioni  miste  o 
«f  alternamento  periodico  , di  gnesio  e 
granilo,  c di  gpcsio  e micaschisto,  sono 
assai  più  frequenti  delle  formazioni  sem - 
pliciy  di  granito,  «li  gnesio  c di  mica- 
schisto* La  formazione  indi  pendente' di 
gncsio-micaschisto  riposa  talora  sulla  for- 
mazione di  gnesii  (§.  5),  talvolta  im- 
mediatamente sul  granito  più  antico  (§. 
1).  In  quest’  ultimo  caso  deve  essere  con- 
siderata come  una  formazione  parallela 
allo  gnesio.  Banchi  subordinati  : calcario 
granulare,  schisli  anfibolie;  , griinstein  , 
serpentino  c thonschiefer  con  attinoto. 
1 quali  banchi  subordinati  si  ripetono 
più  volte;  poiché,  in  tutte  le  forma- 
zioni (V  alternamento  periodico , o pri- 
mitive, o di  transizione  (i  graniti  e gne- 
sii, gli  gnesii  c micaschisti,  le  siemti  e 
griinstein,  i porfidi  c sicniti  , i porfidi 
r gramvackc,  i calcarli  neri  e schisti  di 


transizione)  , il  ritorno  periodico  delle 
masse  si  estende  fino  ai  ranchi  subordi- 
nati. Questa  gran  legge  geologica  si  ma- 
nifesti in  tutta  la  Cordigliere  delle  An- 
de, specialmente  nelle  montagne  situate 
al  sud  e al  sud-est  del  vulcano  di  Tun- 
guragua,  al  Condoresto,  al  Cuvillan  e al 
Paramo  dell’  Ha  vello,  ove  (cosa  rarissima 
in  duella  regione)  lo  gnesio-micaschisto 
si  eleva  a più  di  2000  tese  d’altezza,  e 
contiene  filoni  d’argento  un  tempo  ce- 
leberrimi (weissgfiltigerz  e spròdgìaserz, 
argento  bianco  ed  argento  vitreo  crudo.) 
I quali  gnesii-mi  case  li  isti  metalliferi  del 
Condorasto  e di  Pomallanta  si  nascon- 
dono verso  il  sud  sotto  le  formazioni  di 
porfidi  tracbitici  delle  Ande  dell’Assuay; 
ricompariscono  (a  1700  tese  d’altezza) 
fra  le  rovine  dèi  palazzo  dell1  loca  (In- 
p pi  Ica)  e la  fattoria  di  Turche,  e si  ce- 
lano di  nuovo  sotto  i grès  di  Cuenca. 
Anche  le  foreste  di  Quinquina  , all*  o- 
vest  di  Lenta  , cuoprono  montagne  di 
gnesio  alternante  con  micaschisto.  Nel 
passo  delle  Ande  di  Quindiu,  tra  i ba- 
cini del  Rio  Cauca  c dei  Rio  Magdale- 
na , la  formazione  di  gnesio-micaschisto 
riposa  (sopra  la  stazione  della  Palmilla) 
immediatamente  sul  granito  antico.  Acqui- 
sta un’  enorme  grossezza,  elevandosi  verso 
il  Pararao  di  San-Juan.  Gli  strati  di 
micaschisti  alternanti  con  lo  gnesio  man- 
cano sempre  di  granati , e al  Valle  del 
Morsi  (a  io65  tese  d’altezza)  presentano 
filoni  pieni  di  zolfo,  che  esalano  vapori 
solforosi,  la  di  cui  temperatura  si  eleva 
a 480  cent.  , l’aria  atmosferica  essendo 
a 20°.  E tanto  più  notabile  questo  fe- 
nomeno, in  quanto  che  al  sud  dell'E- 
quatore , nella  celebre  montagna  di 
zolfo  di  Ticsan,  abbiamo  trovato  lo  zolfo 
nel  quarzo,  subordinato  come  strato  al 
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micaschisto  primitivo.  Gli  strati  ili  gne- 
sio  ili  Quintliu  contengono  granati  dis- 
seminati c banchi  di  caolino  decompo- 
sto. Nella  catena  della  costiera  di  Ca- 
racca, fra  Turiamo  e Villa  de  Cura,  le 
formazioni  di  gnmito-^nesio  e di  gne- 
sto-micaschislo  occupano , in  una  dire- 
zione perpendicolare  all'asse  della  cate- 
na, un  terreno  di  dicci  leghe  di  larghez- 
za; lo  gnesio-micaschisto  si  cebi  verso 
i Llanos  di  Venezuela  sotto  schisò  verdi 
di  transizione.  Presso  la  Guayra,  al  capo 
Bianco,  questa  formazione  contiene  ban- 
chi subordinati  di  clorito  schistosa  (con 
granati  e rena  magnetica),  dì  hortibleftd- 
schiefer  e di  grùnstein mescolato  di  quarzo 
e di  piriti.  Sulle  coste  del  Brasile,  ove 
molte  catene  primitive  si  dirigono  pa- 
rallelamente alle  Ande  del  Perù'  e del 
Chili  nel  scuso  di  un  meridiano,  strati 
di  granito,  di  gnesio  e ili  micaschisto  co- 
stituiscono una  sola  formazione  ed  al- 
ternano in  scrii»  periodiche  (llha  Grande 
al  sud  di  Kio-Janeiro  presso  Villa  d’An- 
gra  dos  Rcis,  secondo  AP  Eschwege).  Le 
tre  rocce  vi  sono  contemporanee , come 
le  sienili  che  alternano  |>eriodicamenle, 
o con  i thonschicler,  o con  & gru  uste  in 
di  transizione. 

G RAS  ITI  POSTERIORI  ALLO  GrKSIO,  AN- 
TERIORI AL  MlCAsCfllsro  PRIMITIVO. 

§.  7.. 

Ri  uni. imo  qui  molte  lormazioui  di 
grauilo  , presso  appoco  parallele  , collo- 
cate fra  lo  gnesio  cd  il  micaschisto,  come 
il  graniti  stani» itero  (iulomitto,  graiscu) 
di  Zinmvuld  cd'Alleuberg,  in  Sassouia, 
che  sembra  riposare  sopra  lo  gnesio  cd 
abbonda  di  turmalinc  nere;  Li  maggior 
parte  delle  pcgmaliti  o graniti  grafici 
(schriftgranite), contenenti  lepidojitc  (R»>- 
zena,  in  Moravia);  i graniti  culi  epido- 
to ; i graniti  a banchi  subordinali  di 
weisstciu  o curile  (Keidicustein  in  Sle- 
sia); i granili  con  sleatite  e dorile,  clic 
spesso  contengono  antibolo  disseminalo, 
e prendono  1’  aspetto  d’  una  sicnite  o 
d’uno  schisto  clorilico  (protoginc  del 
Monle  Bianco  c di  quasi  tutta  4 calcila 
delle  Alpi  tra  il  Monte  Cenisio  c il  San 
Goliardo;  prohabiluielilc  anche  la  roccia 
del  Rehbcrg  all’ Ilari);  i granili  ilei  Ri- 
te nei  , (auto  bene  studiati  da  De  Cbur- 
p.  nticr,  c contenenti  numerosi  Litichi  di 
Dizion,  delle  Scienze  Nat.  Voi. 
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gnesio,  di  micaschisto  c di  calcano  gra- 
nulare. Forse  i graniti  d’  Altcnbcrg  ap- 
partengono (opinione  di  Bcudant)  ai  fi- 
lari inferiori  dei  porfidi  di  transizione  ; 
forse  i graniti  dei  Pirenei  , nei  quali 
sono  incassati  ammassi  d'urgrunslciii  (dia- 
baso  primitivo),  sono  eziandìo  posteriori 
alla  gran  formazione  di  micaschisto  (§. 
11),  come  pure  i graniti  stanniferi  del 
Fiòhtelberg,  contenenti  grunstein  (Och- 
senkopf,  Schneeberg,  in  Kranconia),  e da 
noi  provvisoriamente  indicati  al  §.  3. 
Abbinino  lo  stesso  dubbio  su  molli  gra- 
nili ricchi  -di  filoni  argentiferi,  su  tutti 
quelli  con  granati,  c sui  graniti  porfi- 
roidi  (a  grandissimi  cristalli  di  febpato 
rosso  e bianco),  spesso  regolarmente  stra- 
tificati quanto  il  calcano  secondario.  Non 
ubhiamo  voluto  citar  rpiì  gli  ammassi  di 
stagno  di  Geyer  e di  Schhtckenwald  ; 
perchè  i graniti  che  li  contengono,  non 
sono  che  strati  nello  gnesio  e nel  mica- 
schisto; nè  sono  vere  rocce,  formazioni 
indipendenti,  come  i graniti  di  Carlsbad 
c del  Fichtelgebirge.  Nell’  America  equi- 
noziale possiamo  riferire  con  qualche  ve- 
rosimiglianza alla  formazione  di  granilo 
posteriore  ullo  gnesio  ed  anteriore  al  mi- 
caschisto, i graniti  deH’ acqua  pendenza 
occidentale  delle  Cordigliere  del  Messico 
(spianato  del  Papagallo  c della  Mo sone- 
rà) , che  sono  o porliroidi  , o divisi  in 
palle  a strali  concentrici.  Incassano  ban- 
chi lenitici  riuniti  a filoni  di  Lisauite 
(urgrilnstein  compatto).  Li  abbiamo  ve- 
dati regolarmente  stratificali  in  strati  di 
7 a 8 pollici  di  grossezza,  e presentare, 
noi)  una  medesima  inclinazione,  ma  una 
stessa  direzione  con  gli  strali  del  porfido 
ili  transizione  e del  calcario  alpino  so- 
vrapposti. È vero  che  non  conosciamo 
le  rocce  coperte  da  questa  formazione 
messicana  di  granito  , sulla  quale  tutte 
le  altre  rocce  del  Messico  risiedono  ; ma 
i caratteri  di  composizione  e di  struttura 
che  presenta  in  grande,  c la  sua  allo- 
ghi con  altri  granili  stratificati  delle  alle 
Ande  del  Perù,  ce  la  fanno  credere  di 
un’età  più  recente  della  formazione  §. 
1.  Al  granito  anteriore  al  micaschisto  , 
ma  posteriore  allo  gnesio,  appartiene  più 

Ìtosil  riamente  quello  della  G.irila  del 
'animo,  appiè  del  vulcano  spento  di  To- 
limu  (Ande  di  Qtiindiu)  ; quello  deILt 
Siila  di  Caracca  ; i granili  regolarmente 
stratificali  (scuza  passare  allo  gnesio)  di 
Las  Triuchcras  nella  catena  della  costiera 
di  V enezuela  ; i graniti  del  gruppo  esteso 
delle  montagne  della  Parima,  che  sono 

r//.  9 
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o regolarmeli  le  stratificati  (distretto  del 
Baraguan valle  del  Basso  Orci  loco) , o 
clie  {lassano  alla  pegmatite  (Fsinerulda  e 
confluente  dell'  Ucamu,  Alto  Orenoco  ), 
o anfibolie!  (cateratte  d’Aturcs).  In  quel 
Vasto  gruppo  gran  iti  fero  della  Sierra  Pa~ 
rima,  che  separa  il  bacino  del  Basso  Ore- 
noco da  quello  dell’  Amazone,  si  ripetono 
alcuni  fenomeni  della  Finlandia  e della 
Norvegia:  non  vi  comparisce  alcun' al- 
tra massa  minerale  che  la  roccia  grani- 
tica. Laddove,  abbiamo  costeggiata  la 
Sierra  Pariina  al  nord  , all'ovest  ed  al 
sud,  abbiamo  osservato,  eccettuate  alcune 
piccole  masse  di  grès,  una  total  mancanza 
di  formazioni  secondarie , anco  di  rocce 
posteriori  ad  un  gradito  di  nuova  for- 
mazione. Laddove  piccole  pianura  sepa- 
rano fra  loro  le  montagne  , in  inezzo 
alle  foreste  e afl  una  vigorosa  vegetazio- 
ne , questo  granilo  e lo  gnesio  che  lo 
sostiene,,  fannano  banchi  di  nude  balze, 
senza  terriccio,  che  hanno  pii»  di  a5o,ooo 
tese  quadrale  , e si  elevano  appena  da 
Ire  a quattro  {toltici  sopra  il  suolo  cir- 
costante. Agli' emisfero  meridionale,  pos- 
siamo citare  come  graniti  di  nuova  for- 
mazione, la  roccia  ilei  Pardon  (acqua- 
pendenza  orientile  delle  Ande  del  Perii, 

Ira  Guanca bamba  ed  il  rio  delle  Ama- 
zon i)*  ove  il  granito  sleatitoso  passa  allfi 
prò  log  ina;  il  granito  del  Paiamo  di  Pala 
grande  c di  mmaguacu , stratificato  e 
seni’  antibolo  ; la  roccia  di  Tanta,  Strati- 
ficaia  come  il  grani  Ut  dell'  Ochsenkopf 
ili  Franoonia,  che  si  cela  sotto  il  mica- 
schisto di  Guallaquillo  e d' Aipata  , e 
contiene  cristalli  disseminati  d1  antibolo, 
senza  passare  alla  vera  sic n ite  (Cordigliere 
di  Gucringa,  all’ovest  di  Guancabamba). 

questi  esempi  i vediamo,  che  si  nelle 
Ande  come  nelle  Alpi , specialmente  a 
considerabili  altezze,  una  roccia  grani- 
tica cuopre  lo  gnesio  primitivo.  Vorremmo 
papere  se  i griiusleii»  primitivi,  che  for- 
ni.ino  strati  nelle  formazioni  §§.  3,  5,  fi, 
contengano  talvolta,  come  molti ’geo- 
guosli  pretendono,  non  solo.aufibolo  me- 
scolalo a tei  spillo  compatto,  ma  eziandio 
pirosseno.  De  Cbarpentier  La  veduta 
quest' ultima  sostanza  grandi  masse 
nel  calcario  primitivo  dei  Pirenei.  Vi 
ha  pure  «lei  pirosseno  coccolilo  ncll'ur- 
gninstein  del  lago  Ghamplain  ; abbiamo 
veduti  i veri  pirosaeni  identici  con  quelli 
delle  trachili  « di  alcuni  porfidi  di  tran- 
sizione, «li  Quilo,  solamente  nei  griinstein 
e mandt-L  triti  di  transizione  di  Para  para 
(montagne  di  Venezuela). 
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La  maggior  {arte  delle  sieniti  del- 
r antico  e del  nuovo  continente  , con- 
siderate un  tempo  come  rocce  indipen- 
denti e di  formazione  primitiva,  o sono 
graniti  con  antibolo,  cioè  strati  subordi- 
nati ai  graniti  §§  7 e 11  (Siene,  non  File, 
o le  prime  medesime  cateratte  deUAlto- 
Kgilto,  che  sono  nello  gm^io;  Aturèso 
cateratte  dell'  Orenoco  ; valle  di  Macara 
e Guallaquillo,  all*  acqua  pendenza  orien- 
tale «Ielle  Ande  «lei  Perù),  o formazioni 
di  transizione  (Monte  Sinai  , secondo  le 
interessanti  osservazioni  diRozière;  valle 
di  Pluueii  , presso  Dresda  ; Guuuuxiiato, 
al  Messico),  intimamente  nnite  ai  por- 
fidi, al  grùnstein  ed  al  -thonschiefer  di 
transizione.  Tuttavia  ci  sembra  che  al- 
cune vere  sieniti  non  offrano  traccia  al- 
cuna di  questa  unione  ; e forse  costitui- 
scono formazioni  primitive  indipendenti: 
come  la  sicnile  (molto  felspato  lameliare 
rossastro , poco  antibolo  , quasi  punto 
uarco,  non  mica  , non  ferro  tìtanato) 
el  Cerro  Munchique  (Cordigliera  cen- 
trale delle  Ande  del  -Popayaa  , all'  est 
della  mezzeria  del  Cascatici),  sovrappo- 
sta allo  gnesio,  ed  in  parte  (?)  ricoperta 
di  micaschisto  primitivo;  la  sicnile  del 
Paramo  di  Yaraoca  (acqua  pendenza  orien- 
tale delle  Ande  del  Perù,  presso  i villaggi 
indiani  di  Colasey  e di  Cbontaly),  po- 
sta sul  granito  di  Zaulaca  e coperta  dallo 
schisto  del  lago  di  Hacatacumha.  Siccome 
questo  schisto  , anche  esso,  sostiene  un 
porfido  verde  di  transizione,  e tal  por- 
fido un  calca  rio ‘grigio  nerastro;  ma  con- 
chilifero (San-Fefipe  , provincia  di  Jaen 
«le  BracÀmoros),  vi  ha  molto  da  dubitare 
se  la  sienite  di  Yartioca  e Io  schisto  di 
Hacatacumha  nonsieno  egualmente  rocce 
di  transizioni,  c«l  in  conseguenza  più 
nuove  delle  sieniti  del  Cerro  Munchique 
nelle  Ande  di  Popayan.  Le  sieniti  com- 
poste di  felspato  bianco  e d'antibolo 
verde  delle  falde  «lei  Monte  Bianco 
(ConOAyenx),  e le  sieniti  «li  Biela,  unite 
ad  eufotidi,  sono  esse  primitive  ? 

SERPENTINO  PRIMITIVO  ? 

§-  9- 

' Le  gnauli  formazioni  d'cttfotiile  ( gab- 
bro <1  rocce  serpentino*?)  sono  posle- 
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violi  al  t boriseli iefer  primitivo  , ed  ap- 
partengono già  in  parte  alle  rocce  di 
transizione.  La  piccola  formazione,  qui 
da  noi  indicala , è analoga  a quella  di 
Zoeblitz  in  Sassonia:  riposa  sullo  gne- 
sio  e non  è ricoperta  da  alcun’  altra  roc- 
cia. Nell*  America  meridionale  il  serpen- 
tino ( senza  diallaggio  metalloide,  ma 
con  granati)  delle  montagne  dell’ Hi gue- 
rote  (presso  San  Fedro  , tra  la  città  di 
Caracas  e le  valli  d’ Attigua)  pare  ana- 
logo a quello  di  Sàssoni».  Riposa  sullo 
gnesio  talcoso  di  Bucnavista  che  passa 
ad  un  micaschisto  granatifero,  cosa  molto 
rara  in  quei  paesi.  Tuttavia,  non  vedendo 
alcuna  roccia  sovrapposta  a questi  ser- 
pentini, è un  poco  dubbia  la  loro  età. 
L’antichità  dei  serpentini  dell’ Higuerote 
ci  sembra  evidente  ; perchè  prima  di 
comparire  come  formazione  particolare 
e indipendente,  sì  presentano  come  strali 
subordinati  allo  gnesio-micaschisto,  presso 
appoco  come  i ‘ serpentini  della  valle 
d’  Aosta. 

Calcamo  fri  armo. 

§.  io. 

Vi  ha  egli  una  formazione  indipen- 
dente di  caseario  granulare  tra  le  rocce 
primitive:’  Oppure  tutti  questi  calcarli 
granulari  , come  è stato  fiQora  'alquanto 
generalmente  ammesso  , non  sono  essi 
che  banchi  subordinati  allo  gnesier,  al 
micaschisto,  ai  graniti  di  nuova  forma- 
zione ed  al  thonschiefer?  iNei  Pirenei 
(valle  di  Vicdessos)  De  Charpentiei*  con- 
sidera per  una  formazione  estesa  e indi- 
pendente il  calcano  granulare,  talvolta 
nerastro  c mescolato  di  grafite , e con- 
tenente grandi  masse  di  pi  rosse  no  (ler- 
zoliic , augitfels  ) e strati  di  griinstein, 
la  quale  autorità  ha  certamente  molto 
valore.  AI  sud  dell’ equatore,  sullo  spia- 
nato di  (gitilo  (al  CebolJar  ed  alle  rive 
del  Rio  Machangara , presso  Cuenca; 
Portele  , nel  Llano  di  Tarqui),  si  trova 
collocalo  sul  micaschisto  (di  Guasuuto  e 
del  Caùar)  un  calcario  bianco^  di  grana 
grossa  , che  somiglia  al  più  bel  nfuriuo 
di  Carrara,  ed  alterna  con  strati  calcarii 
quasi  compatti , listati  e tanto  traslucidi 
che  nei  conventi  e nelle  cappelle  si 
adoperano  come  cristalli  per  le  ti  11  est  re. 
Abbiamo  per  lungo  tempo  considerato 
questo  calamo  granulare  di  Cuenca, senza 
petrificazioni,  come  una  formazione  pri- 
lli itiva  c indipendente ; ma  non  è co- 


perto che  di  grès  rosso  di  >iabon,  e«l 
una  formazione  molto  analoga  (Toìonla 
presso  Chillo)  , posta  iti  mezzo  ad  un 
terreno  di  trachiti  e di  porfidi  di  tran- 
sizione , tende  molto  dubbia  l’età  della 
formazione  di  Cuenca.  I banchi  di  cal- 
carii primitivi,  subordinati  alle  rocce  di 
granito-gnesio , sono  assai  più  rari  nel- 
f America  equinoziale  che  nei  Pirenei 
e nelle  Alpi.  Esaminando  accuratamente 
i granii i-gnesii  della  Parima  , tra  il  a° 
e 86  gradò  di  latitudine  boreale  , non 
abbiamo  veduto  neppure  un  solo  di 
questi  banchi. 

III.  Micaschisto  primitivo. 

§.  ir. 

Il  micaschisto  (schisto  micaceo,  glim- 
merschiefer)  riposa  per  Io  più  sullo  gne- 
sio, talora  immediatamente  sul  granito 
(§.  r),  col  quale  comincia  prima  ad  al- 
ternare innanzi  di  mostrarsi  come  una 
f formazione  indipendente  (Schneeberg  , 
in  Sassonia;  Minas  Ger&es,  al  Brasile). 
Si  distingue  (Lillo  gnesio,  quando  le  due 
rocce  sono  apertamente  distinte  ( cosa 
inoltro  più  rara  nell’alta  catena  delle 
Alpi  e delle  Cordigliere  del  Perù  , che 
nelle  pianure),  per  T aggregazione  della 
mica,  che,  nel  micaschisto,  offre  una  su- 
perficie continua.  Fra  tutte  le  forma- 
zioni primitive  è la  più  sviluppala  nel- 
l’ Europi  centrale,  e presenta  la  maggior 
varietà  di  banchi  subordinati  ; 1’  etero- 
geneità , degli  strati  aumenta  a misura 
che  ci  allontaniamo  dal  granito.  I mica- 
schisti dei  Pirenei,  considerati  assoluta- 
mente primitivi,  spesso  contengono  chia- 
stolilc,  la  qual  sostanza  talvolta  pepelra 
lino  nei  banchi  di  thonschiefer  c di  cal- 
cario granulare  frapposti.  Strati  subordi- 
nali al  micaschisto  : schisto  cloriticò 
( ehloritsehiefcr  con  granali  ) mescuglio 
intrecciato  di  micaschisto  e di  calcario 
granulare  (SpUigen,  tra  Glaris  c Chòa- 
venna  ; pico  di  Midi  di  Tarbes, nei  Pi- 
renei) ; thonschiefer;  calcario  granulare 
e dolomia  con  tremolile  ( grommatile  ) , 
epidoto,  talco,  lurmalina,  lepidolite,  an- 
fiholo  , fono  magnetico  e corindone; 
calcano  granulare  contenente  quarzo 
( Pirenei  ) ; dolomia  mescolala  di  gesso 
primitivo  ( passo  dello  Spliigen  nelle 
Alpi);  quarzo  sch i sioide  c micaceo,  ge- 
slellstein,  grtlnstcht  e griinsleinschiefer, 
di  abaso  granulare  c schisioso  (Montana 
di  Avila,  Cubo  bianco,  presso  Caracas)  ; 
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fclspalo  compatto  verde  ivcraslro  ( di- 
cbteT  grùnstcin  ) ; pietra  oliare,  topfstein 
(Vnero);  schisto  talcoso  (talkschicfcr ) 
con  granati,  cianite,  turmalina  cd  otti- 
noto;  serpentino  puro  ( Siili  hai  nel  Ti- 
rolo); serpentino  mescolato  di  calcario 
granulare  , venie  antico  (montagne  di 
Cararaania;  Reichenstein  , B.or*lorf  c 
llothzcchc,  in  Slesia);  schisto  a nlibolico 
(San-Piclro,  al  sud  del  gran  San-Bcr- 
jinrdo);  antibolo  comune  in  grandi  masse 
($cbonberg,‘  nel  Tirolo  ) ; sicnitc  (Mitlcl- 
wald,  nel  Tirolo)  ; strati  di  granato  con 
ferro  ossidulato  (Braunsberg  presso  Frci- 
berg,  F'raucnberg  presso  Ehrcnfricdrich- 
sdorl,  in  Sassonia  );  granato  con  pirus- 
seno-onfacilc  cd  .anfilxdo  ( Gelrees  o Sch- 
vvarzcnbach,  paese  di  Barcuth;  Snualpc 
in  Carintia);  granalo  aitinolo  e cianite; 
Aliato  di  calce  ( Meflersdorf  ) ; banchi-di 
micaschisto  contenenti  masse  di  gnesio, 
forse  di  una  formazione  contemporanca 
(Toffle  f in  Norvegia);  banchi  di  più 
piedi,  di  grossezza,  composti  di  un  in- 
timo mescuglio  di  fclspato  compatto,  di 
quarzo  e di  mica  ( Kùblslad  presso  Dron- 
theim  , in  Norvegia  );  micaschisto  con 
mica  nera  c carburala  (Sneehaltan  , in 
Norvegia,  Hufhner,  nel  Valese  ).  Non  ci- 
tiamo il  gesso  di  Val  Canaria  presso  Ai- 
rolo,  che  unitamente  a Frciesleben,  nel 
179*5  , abbiamo  creduto  di  formazione 
primitiva  frapposta  al  micaschisto  , ma 
che  Brochant  e Bcudant  (clic  li  hanno 
studiali  ambedue  separatamente  c con 
«Uligcnza  ) hanno  riconosciuto  per  un 
gesso  di  transizione  sovrapposto  ai  mica- 
schisto. Il  micaschisto  contiene  spesso 
r antibolo  disseminato  in  tutta  la  sua 
massa  (Sajzbourg;  San-Got tardo;  01>cr- 
wicscnthal  in  Sassonia  ; Sommcrleitcn 
presso  Barcuth).  Gli  smerahli  di  Saliara, 
nell' Alto  Egitto,  ritrovati  dall’intrepido 
viaggiatore  Cailliaud,  e quelli  di  Salz- 
bourg,  sono  incassati  nella  massa  del  mi- 
caschisto medesimo,  come,  nei  due  Con- 
tinenti, lo  sono  il  granalo,  la  staurotidc 
( San-Gottardo  ; Sierra-Nevada  di  Me- 
nda ) c la  cianite  (isole  Shetland;  Ma- 
niquarcz,  al  nord  di  Cumana).  Ci  è sem- 
brato che  gli  smeraldi  di  Muzo,  nella 
Nuova-Granata  , formino  uno  strato  in 
un  hornblendschiefer  che  è subordinato 
4 micaschisto.  Se  solamente  consideria- 
mo le  formazioni  sotto  il  rapporto  del 
loro  volume  e messa , dobbiamo  ammet- 
tere che  il  micaschisto,  nelle  catene  delle 
montagne  dell’Europa,  occupa  un  posto 
quasi  Unto  importante  , quanto  quello 
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che  occupano  i porfidi  di  transizione  r 
le  trachiti  nel  Messico  e nelle  Au«le  di 
(Juito  e del  Perù.  Lo  più  considerabili 
masse  continue  di  micaschisto  da  noi  ve- 
«lui e nell'  America  equinoziale  sono  quello 
della  Cordigliera  deL  littonde  di  Vene- 
zuela, dove  il  granilo-giiesio  domina  dal 
capo  Goderà  Uno  alla  Punla-Tucacas 
(all’ovest  di  Portocabello ),  mentre  la 
medesima  Cordigliera  è composta  di  mi- 
caschisto ed  anco  di  un  micaschisto  gra- 
nali fero  verso  l’est,  nelle  montagne  del 
lilaranao  dell'  isola  della  Margherita  ed 
in  tutta  la  penisola  d’ Araya.  All’  ovest 
di  ChuparqKtri,  quest' ultima  roccia  oAre 
piccoli  strati  di  quarzo  cou  cianite  e ti- 
tano rutilo.  Presso  Caracas  il  calcano 
granulare  fonua  strati  , non  nel  mica- 
schisto , ina  nello  gnesio  ; al  contrario  , 
nelle  montagne  del  Tuy  , un  micaschi- 
sto che  passa  ( come  nella  vulle  di  Ca- 
paya)  alio  schisto  talcoso,  racchiude  ban- 
chi di  calcario  primitivo  c di  piccoli 
strati  di  zeichcnschkTer  (.impelile  gra- 
fica). Al  sud  dcU’Orcnoco,  nel  gnippo 
delle  montagne  della  Pariiua,  sopra  itto 
leghe  di  lunghezza,  non  abbiamo  veduto 
vero  micaschisto  sovrapposto  al  granilo- 
gnesio.  Pare  che  questa  ultima  forma- 
zione ricuopra  essa  sola  quella  vasta  re- 
gione : ma  lo  gnesio  vi  passa  talvolta  al 
micaschisto:  al  sorgere  cd  al  tramontare 
del  sole,  rende  luccicanti  i fianchi  di 
molte  montagne  elevate  (pico  Calitami- 
ni,  Cerro  Ucucuamo,  tra  le  sorgenti  dcl- 
l'Essequeho  c «lei  Ilio-Branco)  ed  ha 
perciò  contribuito  al  mito  del  Dorado  e 
«Ielle  ricchezze  della  Guiiuia  Spagnuola. 
Nelle  Cordigliere  delle  Ande,  la  forma- 
zione ind  i (tendente  di  micaschisto  ci  è 
sembrata  meno  rara  al  nord  che  al  sud 
dell'equatore.  Al  N’evado  di  Quindiu 
(Nuova-Granata)  acquista  una  grossezza 
ìli  più  di  Goo  tese.  Di  là  avanzandosi 
(>cr  Quito  e Loxa  verso  le  Ande  del 
Perù,  vediamo  sorgere  il  micaschisto  «li 
sotto  alle  trachiti  cd  ai  porfidi  di  tran- 
sizione di  Popayan  (al  sud  dei  vulcani 
di  Sotara  c di  Puracc);  più  lungi  que- 
sta roccia  resta  visibile  sopta  diversi 
unti,  dall’Alto  del  Hohle  ( giogana  clic 
ividc  le  acque  tra  l'oceano  Pacifico  e«l 
il  mare  delle  Antillc  ) fino  alla  valle  «li 
Quilquasè  ; si  nasconde  nuovamente  ad 
intervalli  sotto  porfidi  trachitici,  a base 
di  fonolite  , c ricomparisce  più  volte  , 
iter  esempio  , tra  Almaguer  ed  il  Rio 
Yacanacatu,  tra  Toisaco  ed  il  vulcano  «li 
Pasto,  tra  Ganscc  cd  il  vulcano  di  Tua- 
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curatila  , Ira  Guamolc  c Ticsan  pressi» 
Alausi  (ove  il  micaschisto  olire  un  im- 
menso slrato  di  quarzo  contenente  zollo 
ed  un  altro  strato  (?)  di  gesso  primitivo), 
tra  Guasuuto  e Popallacla;  tra  il  Canai' 
e Burgay,  alla  parte  meridionale  del 
gruppo  t rachitico  dell'Assuay;  fiiialmenle 
tra  Loxa  e Gonzanuma.  Presso  quest'ul- 
timo luogo  , nel  burrone  di  Viuayacu  , 
si  trova  uno  strato  di  grafite  lamellare 
in  un  micaschisto  che  è certamente  pri- 
mitivo. Scendendo  da  Loxa  per  il  Pa- 
ramo  di  Yainoca  verso  l' A ma  zone,  tra  il 
4°  ed  il  5 ’/a°  di  latitudine  australe,  un 
granito  di  seconda  formazione  è rico- 
perto di  micaschisto  nella  valle  ili  Po- 
maliuaca;  ma,  in  generale,  in  questa 
parte  delle  Cordigliere,  la  sienite  ed  il 
thonsebiefer  primitivi , c non  il  mica- 
schisto, hanno  preso  un  grande  sviluppo, 
dovunque  il  suolo  non  è coperto  di 
porfidi  e di  tracliiti.  Nella  IV uovu-S pa- 
glia , il  micaschisto  abbonda  ( miniere 
»T  oro  di  Rio  Sani'  Antonio  ) nella  pro- 
vincia  d'Oaxaca;  ma  più  al  nord  ( iG- 
i8°  lat.  bor.  ) , sull1  acqua  pendenza  orien- 
tale delle  Cordigliere  tra  A capuk  o e 
Suinpango,  il  granito  non  è neppure  ri- 
coperto di  gnesio;  ma  immediatamente 
di  calcano^  alpino  ( Alto  del  Peregrino) 
e di  porfidi  ni  transizione  (Li  Moxonc- 
r»,  Acaguisotla).  Peraltro  un  micaschisto, 
senza  granati  , c che  passa  talvolta  al 
thonsebiefer,  si  mostra  nelle  ricche  mi- 
niere di  Tehuilotepec  c di  Tosco  ( tra 
Chilpansingo  e Messico  \ «otto  il  calcano 
alpino.  Dall'  una  nell'  altra  di  queste 
rocce  penetrano  filoni  d'argento  rosso  , 
malgrado  Li  notabile  disianza  che  dob- 
biamo ammettere  fra  l'età  della  loro  for- 
mazione. Non  conosciamo  nelle  Ande 
veron  esempio  di  uno  strato  di  porfido 
nel  micaschisto  , o di  un  passaggio  di 
questa  ultima  roccia  ad  una  roccia  por- 
tiroide  ; il  qual  passaggio,  secondo  l' im- 
portante osservazione  di  Le  Burli  , ha 
luogo  nelle  Alpi  dello  Spliigen  ,.  tra  il 
villaggio  di  tal  nome  c la  valle  di 
Schams.  1 terreni  primitivi  nei  quali 
abbonda  il  micaschisto,  sono  quelli  che 
olirono  agli  orittoguosti  la  maggior  va- 
rietà di  sostanze  cristallizzale.  Le  quali 
rocce,  che  tanto  abbondano  di  potassa 
sotto  questo  rappprlo  emulano  i man- 
delsteiu  ( amigli. «Ioidi  ) di  transizioni!  c 
molle  rocce  vulcaniche.  E cosa  rarissima 
che  nella  natura  veggasi  uno  sviluppo 
presso  appoco  eguale  delle  tre  forma- 
zioni di  gnesio , di  micaschisto  c di 
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thonsebiefer,  e quando  esso  ha  avuto  luo- 
go, osservasi  piuttosto  in  montagne  poco 
elevate  e laddove  vanno  a perdersi  ver*» 
le  pianure  , che  nelle  alte  catene  delle 
Ande  , delle  Alpi  , dei  Pirenei  C dell.» 
Norvegia.  Forse  la  soppressione  totale 
delle  formazioni  micacee  o schisi  ose  c 
più  frequente  nelle  Cordigliere  del  Mes- 
sico c dell'America  meridionale  che  in 
qualunque  altro  luogo.  La  serie  delle 
rocce  primitive  all' improvviso  visi  vede 
arrestarsi,  o al  granito  gnesio  c ad  una 
sienite  che  crediamo  primitiva  , o allo 
gnesio  micaschisto.  11  qual  fenomeno 
eziandio  avviene  dove  mancano  ( Cor- 
digliera  della  Parima)  trachiti  e qua- 
lunque fenomeno  vulcanico. 

Granito  posteriore  al  Micaschisto, 

ANTERIORE  AL  TUOSSCUIEFEJU 

§.  12. 

Un  granito  di  nuova  formazione  elio 
riposa  sul  micaschisto,  al  quale  ap|tar- 
ticnc  geoguost tramenio  (Sàn  GotturilS, 
nelle  Alpi  ; R ciche i est  ri  n , in  Slesia  ). 
Spesso  è stratificalo  ( Hògholuif,  in  Nor- 
vegia , secondo  De  Burli;  Maifricdcr- 
sdorC  c Striegau  in  Slesia,  secondo  Schul- 
2<r),  contiene  granuli  cd  a ufi  bolo,  c passa 
ad  una  coccia  sienilica  di  grana  grossis- 
sima. Vi  si  distingue  il  quarzo  per  la 
sua  gran  trasparenza,  il  fclspilo  per  la 
grandezza  dei  suoi  cristalli.  Talora  que- 
sto .granito  c sleali  toso,  c indica  il  ri- 
torno delle  rocce  schisi  ose  alle  granulari 
e cristallizzate.  Il  granito  di  Mittchvald, 
al  nord. di  Brixcn  ([tasso  delle  Alpi  del 
Brenuer),  riposa  sopra  una  sienite  pri- 
mitiva, che  alterna  più  volle  col  mica- 
schisto. Il  granito  topazzifero  dello  Sch- 
neckcnslcin,  iu  Sassonia,  considerato  per 
luugo  tempo  come  una  roccia  o terreno 
particolare  ( topasfels  ) , prò!  ulti  line  lite 
non  è che  uu  ammasso  trasversale  nel 
micaschisto.  Supponghiamo  l' esistenza  ili 
una  formazione  di  granilo  analoga  a 
quella  del  Sau  Gottardo  (vale  a dire 
posteriore  ai  micaschisti)  nelle  Ande 
del  Bantguan,  di  Quindiu  e d’  Hcrvco  , 
ove  molti  graniti  moderni  sorgono  sulla 
cresta  delle  Cordigliere,  sostenendo  pichi 
di  trachili.  Forse  a questa  medesima 
formazione  appartengono  il  granito  di 
Krìeglach  in  Stiria,  nel  quale  la  lazulilu 
( hhnispath)  rimpiazza  il  fclspalo  comune, 
e la  roccia  interessante  del  Carualico , 
fallaci  conoscere  dal  conte  di  Bou  moni* 


ind  ( ; 

Quest1  ultima  è composta  d'  indiani  te,  di 
felspato  e di  corindone  ( con  granati  , 
epidoto  e fibrolite). 

Garsio  posteriore  al  Micaschisto. 

§.  i3. 

Una  piccola  formazione  di  gnesio  gra- 
natifero, osservata  da  De  Buch  ; ricuopre 
il  micaschisto  (Bergen  , Classness  e Kl<>- 
wenj  in  Norvegia),  e contiene  banchi 
subordinati  di  calcario  granulare  ed  anco 
di  micaschisto.  La  qua  ^formazione  si  ri- 
trova nei  Pircaeì. 

GaitNSTBlS-SCniEFER? 

§.  14. 

fi  diabaso  scbistoidc  (grùnslein-schic- 
fer)  è posto  fra  lo  gnesio  ed  il  thonschiefer 
primitivo  (Siebcnlehn,  Roscnthal),  o fra 
il  micaschisto  ed  il  thonschiefer  primitivo 
Mìersdorf  e Bosswein , in  Sassonia);  con- 
tiene filoni  argentiferi  antichissimi.  Si 
trova  pure  il  gtiinstein-schiefer  come 
banco  subordinato  al  micaschisto.  É una 
formazione  di  felspato  compililo  , della 
quale  ci  pare  mólto  dubbia  l'indipen- 
denza. 

IV.  Tnoxscnir.FER  wumitivo. 


Schisto  primitivo  ( schisi o argilloso  , 
fillade,  urtnonschieCer),  meno  carburalo, 
e generalmente  di  colori  meno  cupi  del 
thonschiefer  di  transizione.  Quando  passa 
al  micaschisto,  la  mica  c divisa  in  grandi 
lamine,  mentre  qitella  , in  piccole  pa- 
gliette isolale,  caratterizza  il  thonschiefer 
di  transizione.  Banchi  subordinali:  cal- 
cario granulare  lurehiniecio;  porfido; 
clorite  schistosa  con  granati  c sfeno  dis- 
seminati; micaschisto  (Rlein-Kielvig,  in 
Norvegia);  gritnstein,  ma  assai  più  raro 
che  nel  thonschiefer  di  transizione;  grùn- 
stein-schicfcr;  quarzo  con  epidoto;  un 
mcscuglio  di  diallnggio  e di  felspato.  I 
banchi  subordinati  al  thonschiefer  primi- 
tivo sono  meno  frequenti  (li  quelli  del 
micaschisto  , nella  (piai  roccia  1'  eteroge- 
neità degli  strati,  1*  abbondanza  e la  va- 
rietà delle  sostanze  cristallizzale  sono 
giurile  al  loro  massiino,  passando  dal  gra- 
nito primitivo  alle  rocce  di  transizione. 
Quando  consideriamo  in  gronde  la  dif- 
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terenza  dei  thonscheifer  primitivi  c di 
quelli  di  transizione  , possiamo  indicare 
pei  primi  vani  caratteri  negativi  im- 
portantissimi, coree  la  mancanza  dei 
nodi  o banchi  subordinati  di  calcario 
compatto  , quella  della  chiastolilc  dis- 
seminata nella  massa  , delle  sfoglie  di 
thonschiefer  lustre  e molto  cariche  di 
carbonio;  finalmente,  la  mancanza  di 
strali  frequenti  di  grùnstein  ( in  pal- 
le ) , d1  ampelite  alluminosa  c grafica 
( alaun-und  zeichenschiefer) , di  pietra 
lidia  e di  kieselschiefer:  ma  non  bisogna 
dimenticare  che  questi  caratteri  generali 
vanno  soggetti  ad  eccezioni  parziali,  delle 
quali  1*  esperto  geognosta  è tanto  meno 
maravigliato,  in  quanto  che  il  thonschie- 
fer di  transizione  succede  spesso  imme- 
diatamente, secondo  l’età  relativa  delle 
formazioni,  al  thonschiefer  primitivo.  Si 
trova,  neU'ultimo  , la  chiastolile  , sulle 
cime  dei  Pirenei  e presso  Kielvig  in  Nor- 
vegia. De  Hautnor  vi  ha  veduto,  in  Slesia 
(Kohrsdorf,  Nieder-Kunzendorf)  , con- 
temporaneamente banchi  subordinati  di 
porfido  a base  felspatica,  di  gnesio  mi- 
caschisto, di  calcario  granulare,  d’ara  pc- 
litc  c di  pietra  lidia.  Nell* America  equi- 
noziale (catena  del  littor.de  di  \ene- 
zucla,  Istmo  d1  Arava,  Cerro  di  Chupa- 
riparu),  abbiamo  osservato,  in  un  llion- 
seniefer  che  passa  al  micaschisto  primi- 
tivo e cianitifero  sul  quale  riposa,  con- 
temporaneamente strali  di  titano-rutilo 
c d’ampelite  lustra,  attraversati  da  pic- 
coli filoni  d’allume  nativo;  Talvolta  è 
di  thè  il  issi  mo  l'indicare  con  precisione  , 
dove  cessino  i thonschiefer  primitivi  , 
dove  comincino  quelli  di  transizione.  Gli 
scliisti  turchini  nerastri  di  Piedras  Azulcs 
(tra  Villa  di  Cura  e Para  par*)*  all'antica 
riva  boreale  «lei  Llaifoso  steppe  di  Ve- 
nezuela), quelli  di  Guanaiunlo,  pi  Mes- 
sico, gir  strati  inferiori  dei  quali  passano 
allo  scliisto  talcoso  e rlorilico  ( talk  c 
chloritschiefcr  ) , mentre  gli  strati  supe- 
riori sono  tari  chi  di  carbonio  cd  incas- 
sano banchi  di  sienitc  serpent inosa  , si 
trovano  su  questo  limite  di  due  terreni 
contigui.  Non  vi  ha  dubbio  che  nei  due 
continenti  hi  maggior  massa  di  schisti 
non  sia  composta  di  quelli  di  transizione, 
ma  nell'America , specialmente  nella  re- 
gione equinoziale,  restiamo  mcn  sorpresi 
da  questa  differenza,  che  dalla  rarità 
assoluta  di  tutti  i thonschiefer,  parago- 
nandoli agli  gnesii  micaschisti.  Pare  che 
il  thonschiefer  manchi  totalmente  nella 
Cordigliero  della  Par  ima  v altraverso  la 
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((itale  si  è aperta  una  via  TOrcnoco: 
tanto  nelle  Ande  che  nei  Pirenei,  oc- 
cupa solamente  terreni  di  poca  esten- 
sione. Lo  abbiamo  trovato  al  nord  del- 
r Equatore,  sostenente  le  formazioni  se- 
condarie dello  spianato  di  Santa-Fé  di 
Botola,  tra  Villeta  e Alavo:  al  sud  del- 
l'Equatore, posto  sui  micaschisti  del  Con- 
donato, e che  serve  di  base  ai  porfidi 
di  transizione  dell’ Alto  de  Pilches,  tra 
San-Luis  e Pomallacta  (Ande  di  fluito) \ 
sotto  la  pietra  calcarla  alpina  di  Hual- 
gayoc,  che  sorge  a 2000  tese  d'altezza, 
nel  Paramo  di  Yanaguanga  (cresta  delle 
Ande  del  Perù);  sovrapposto  immediata- 
mente a granito  antico,  fra  i villaggi 
indiani  di  San-Dicgo  c di  Casca*  (acquu- 
|>cndenza  occidentale  delle  Ande  dei  Pe- 
rù). Non  sappiamo  se  il  thonschiefer  che 
ricuopre  una  sicnite  appartenente  al  gra- 
nito, sulle  rive  del  lago  di  Hacataéuinha 
ed  al  Paramo  di  Yaraoca  (acquapendcnza 
orientale  delle  Ande  del  Perii,  provincia 
di  Jean  di  Bracnmoros)  sia  veramente  di 
formazione  primitiva.  Gli  insensibili  pas- 
saggi che  talvolta  si  osservano  fra  i gra- 
niti, gli  gnesii,  i micaschisti  ed  i tlion- 
scliiefer,  e che  trovano  i loro  analoghi 
nei  passaggi  delle  sieniti  c dei  serpentini 

Roccia  dì  quarzo. 

Granito-Gncsio  posteriore  al  Thona 

La  prima  di  queste  formazioni  è po- 
chissimo conosciuta  in  -Europei  : la  terza 
pare  dubbia  come  formazione  indipen- 
dente. 

Roccia  di  quarzo  (co*  masse  di  furbo 
OLIGISTO  METALLOIDE). 

§.  16. 

Gran  formazione  che  abbraccia  l’Ita- 
columite  , o quarzo  elastico  cloritico 
(gelenkquarz,  biegsamcr  sandstein,  chlo- 
ritquarz)  di  D’Eschwege,  e strati  di  ferro 
oligisto  micaceo  e specolare.  Al  sud  del- 
l' equatore,  nelle  montagne  del  Brasile  c 
nelle  Cordigliero  delle-  Ande,  si  trovano 
masse  di  quarzo,  talora  affatto  puro,  tal- 
volta mescolato  di  talco  e di  clorite,  che, 
per  l' enorme  grossezza  dei  loro  strati  , 
c per  l'estensione  che  occupano,  meri- 
tano P attenzione  dei  geognosti.  Ci  è 
sembralo  che  queste  rocce  di  quarzo  pre- 
sentino molte  formazioni  di  un’ antichità 
relativa  differentissima.  Nell’ America  me- 
ridionale alcune  sono  uuilc  ad  un  thon- 
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ai  griinstein  cK  transizione,  hanno  fatto 
credere  a varii  geognosti  che  queste  quat- 
tro formazioni  sieno  una  sola.  Infatti  si 
veggono  vaste  estensioni  di  paese  nelle 
quali  lo  gnesio  oscilla  perpetuamente  fra 
il  granito  ed  il  micaschisto,  il  micaschisto 
fra  lo  gnesio  ed  il  thonschiefer;  ma  que- 
sto non  é un  fenomeno  generale.  Bisogna 
distinguere  nei  due  emisferi,  i.°  terreni, 
ove  questi  passaggi  insensibili  , queste 
oscillazioni  fra  rocce  vicine  , accadono 
spesso  e irregolarmente;  a.°  terreni  ove 
strati  distinti  di  granito  e di  gnesio,  di 
gnesio  e di  micaschisto,  alternano  e co- 
stituiscono formazioni  complessi  di  gra- 
dito e gnesio,  di  gnesio  c micaschisto; 
3.°  terreni  ove.  le  formnzioui  semi  ilici 
di  granito,  gnesio,  micaschisto  c tnon- 
schiefer  sono  sovrapposte  senz’  alterna- 
mento (con  passaggio  o senza  al  punto 
del  contatto  scambievole).  Il  quale  ultimo 
caso  non  esclude,  per  esempio,  nello 
gnesio,  gli  strati  di  granito  che  rammen- 
tano le  rocce  inferiori,  nè  gli  strati  di 
micaschisto,  che  annunziano,  per  cosi 
dire,  anticipatamente  le  rocce  che  si 
troveranno  sovrapposte. 

Faremo  succedere  al  thonschiefer  quat- 
tro formazioni  parallele: 

Porfido  primitivo? 
iefer.  * Eufolide  primitiva. 

schiefer  decisamente  primitivo  ; le  altre  , 
assai  più  diffìcili  a conoscersi  nelle  loro  ana- 
logie di  sovrapposizione,  sono  poste  fra  i 
porfidi  di  transizione  ed  il  calcario  alpi- 
no; talora  rimpiazzano  il  grès  rosso.  Parler 
remo  qui  delle  prime  soltanto,  separando 
le  formazioni  di  domicilio  esattamente 
conosciuto,  da  quelle  che  offrono  mag- 
giore incertezza.  Sullo  spianato  di  Mi- 
nas  Genics  presso  Villa  Rica  (secondo  le 
belle  osservazioni  di  D’Eschwege  diret- 
tore generale  delle  miniera  del  Brasile), 
un  micaschisto  contenente  banchi  di  cal- 
cario granulare  , è ricoperto  da  un  thon- 
scliiefer  primitivo.  Sopra  questa  ultima 
roccia  riposa , in  stratificazione  concor- 
dante, il  quarzo  cloritico  (ehloritquarz) 
che  costituisce  la  massa  del  Pico  d’Ita- 
columi,  a 1000  tese  d’  altezza  sul  livello 
del  mare.  La  qual  formazione  quar- 
zosa contiene  strati  alternanti  , i.°  di 
quarzo  aurifero  bianco  o verdognolo  , o 
listato,  mescolato  di  talco  clorite  e che 
offre  strati  di  quarzo  flessibile,  falsa- 
mente finquì  attribuiti  all'ialomillo  (grei- 
scn),  o n strati  di  quarzo  nel  inicaschi- 
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Ito  ; a.”  ili  clorito  schisloxi  ; 3.°  ili 
quarzo  auri l'oro,  mescolalo  ili  tormalina 
(schòrlschicfer  ili  Erciesleben)  ; l\.°  di 
ferro  oligisto  metalloide,  mescolato  di 
celiano  aurifero  (goldhalliger  eisenglim- 
merschiefer).  Gli  strati  di  quarzo  cloritico 
hanno  fino  a 1000  piedi  di  grosscaza. 
Tutta  questa  l'orinazione  è coperta  da 
una  breccia  ferruginea  oltremodo  acri  fe- 
ra. D’Eschvvege  crede  potere  attribuire 
olla  distruzione  degli  strati  or  da  noi  no- 
minati, e che  souo  fra  loro  connessi  geo- 
gnoslicamcnte,  i terreni  di  lavatura  clic 
contengono  contemporaneamente  l'oro, 
il  platino,  il  palladio  e i diamanti  (Cor- 
regodas  Lagens),  1’  oro  ei  diamanti  (Teju- 
co),  il  platino  e i diamanti  (Rio  Ahaete). 
11  cbloritschiefer  decomposto,  d^l  quale  si 
csttaggouo  i topazzi  e gli  cuciasi  del 
Brasile  , appartiene  a questa  medesima 
formazione.  Talvolta,  nelle  montagne 
«li  Minai  Geraes,  la  roccia  di  quarzo  ba 
una  struttura  più  semplice.  Senza  essere 
composta  di  strati  alternanti , offre  una 
sola  massa  di  quarzo  intrecciato  con 
ferro  specolare  granulare  o denso  («licb- 
tcr  eiscnglanz;  farro  oligisto  non  la- 
mellare , non  micaceo).  La  qual  massa 
ba  fino  a 1800  piedi  di  grossezza,  c non 
contiene  oro  disseminato  ; è posta  sul 
thonschiefer  primitivo  che  ricuopre  im- 
mediatamente lo  gnesio.  Possiamo  dire 
che  questa  formazione  poco  conosciuta 
di  quarzo-Ilacoluraile  , con  la  sua  decom- 
posizione (per  via  dei  terreni  mobili  ai 
quali  ha  dato  origine),  ha  somministralo 
annualmente,  negli  anni  175G-1764  , 
quasi  trenta  millioni  di  franchi  d' oro. 
succede  essa  immediatamente  al  thou- 
schielcr;  ma  , dalle  osservazioni  linqul 
fatte,  sarebbe  difficile  il  considerarla 
con  gli  schisli  novacolari  (cos,  wczrschie- 
fer),  che  sono  grigi  verdognoli,  grigi  af- 
fumicati, mescolati  di  molta  allumina  , 
come  strati  subordinati  al  thonschiefer. 
11  quarzo-Itacolumite , per  un'affinità 
orillognostica  ch’esiste  Ira  il  il  talco  e 
Ja  dorile,  si  ravvicina  allo  schisto  tal- 
coso  (talkschiefer),  che  abbonda,  in  lutti 
i paesi,  di  minerali  ben  cristallizzati,  e 
«•he,  per  la  soppressione  delle  lamine  di 
talco,  non  è talvolta  clic  puro  quarzo; 
lo  schislo  talcoso  pur  forma  , nei  due 
continenti  , strati  subordinali  al  tboil- 
schiefcr  ed  al  micaschisto  primitivi/  Ab- 
biamo trovata  una  formazione  anàloga 
a quella  di  Minas-Geracs,  ma  senza  ferro 
apceolare,  a 1600  lese  di  altezza  sul  li- 
scilo del  mare,  nelle  savunne  di  Tio- 
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caxas  (ab  sud  del  Chimhorazo,  fra  Olia- 
mole e San  Luis)  rii  all’  est  ilei  Panimi» 
di  Yamoca  presso  Hacalacumba  (Ande  di 
(fililo).  Enormi  masse  di  quarzo  vi  sono 
mescolate  ad  alcune  sfoglie  ili  mica  , e 
sovrapposte  al  thonschiefer  primitivo. 
L’indipendenza  delle  formazioni  quar- 
zose primitive,  da  noi-  «lui  indicata,  sarà 
meglio  stabilita  «piandole  troveremo  so- 
vrapposte immediatamente,  non  sempre 
alla  medesima  roccia  (al  thonschiefer)  , 
ma  a differenti  rocce  più  antiche,  per 
esempio,  al  micaschisto,  allo  gnesio  ed 
al  granito.  Nella  quale  indipendenza  di 
domicilio  osserviamo  appunto  la  roccia 
di  quarzo  di  Contumaza,  che  noi  cro- 
lliamo secondaria;  essa  dapprincipio  ri- 
cuopre il  porfido,  quindi  (presso  Cascas) 
il  medesimo  granito  che  torma  le  coste 
del  mare  del  sud  nel  Basso  Perù.  Pare 
che  un'osservazione  importantissima,  fatta 
da  De  Buch  nel  nord  della  penisola 
Scandinava,  giustifichi  il  posto  da.  noi 
assegnato  , fra  le  rocce  primitive  , alla 
roccia  di  quarzo  dell’ emisfero  australe. 
Quell’  instancabile  viaggiatore  ha  ricono- 
sciuto che,  nella  regione  boreale  dell’an- 
tico  mondo,  il  thonschiefer  primitivo  è 
talvolta  rimpiazzato  da  una  roccia  di 
quarzo  che  colorisce  il  ferro.  In  conse- 
guenza questa  roccia  di  quarzo  ed  il 
thonschiefer  sono,  in  Norvegia,  rocce  pa- 
rallele , equivalenti  geognostici.  £ cosa 
mollo  singolare  il  vedere  lo  zolfo,  l’oro, 
il  mercurio  ed  il  ferro  oligisto  metal- 
loide, uniti  nell’  America  Meridionale  a 
quegli  enormi  ammassi  di  silice.  Qua- 
lunque sia  1'  interesse  «die  risvegliano  i 
metalli  preziosi,  bisogna  confessare  che 
l’ abbondanza  dello  zolfo  in  terreni  pri- 
mitivi, relativamente  allo  studio  dei  vul- 
cani e delle  rocce  attraverso  alle  quali 
si  è. aperta  la  via  il  fuoco  sotterraneo,  è 
un  fenomeno  mollo  più  importante  dcl- 
P abbondanza  dell’oro.  Alquanto  al  sud 
delle  alte  savanne  ili  Tiocaxas  c di  Gua- 
mole  (Cordigliere'  di  Quito)!  ove  ab- 
biamo indicata  la  formazione,  forse  in- 
dipendente , di  quarzo  sovrapposto  al 
lliouscliiefer,  abitiamo  esaminala  la  cele- 
bre montagna  di  zollo  di  Ticsan,  elice 
uno  strato  «li  quarzo  (direzione  N 180 
E;  inclinazione  70-80°  al  NO;  gros- 
sezza della  strato  aoo  tese;  altezza  sul 
livello  ilei  mare,  1 a!»  tese  ) nel  mica- 
schisto. Al  Brasile , la  formazione  di 
«piarlo  cloritico  (Itacolumite) , sovrappo- 
sta al  thonschiefer  primitivo,  non  sola- 
mente contiene  oro  , ma  anche  zolfo. 
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Alcune  plucche  di  questa  roccia,  molto 
riscaldate,  bruciano  con  una  baronia  tur- 
china. Un  thonschiefer  contemporaneo 
a quello  sul  quale  è sovrapposto  il  quarzo 
cloritico,  contiene  (Serra  do  Frio, presso 
S.  Antonio  Pereira)  un  banco  di  calca- 
rio primitivo  mescolalo  di  masse  di  zollo 
nativo.  L'oro  e lo  zolfo  pur  si  trovano 
(Ande  di  Caxamarca,  al  Perù,  fra  Cu- 
rimnyo  e Allo  del  Tual)  sul  limite  dei 
porfidi  di  transizione  e dei  calcarii  al- 
pini, in  grosse  masse  di  quarzo  che  sono 
parallele  al  grès  rosso.  Il  gran  deposito 
(quarzilòtz)  di  mercurio  sulfurato  di 
Guancavelica  appartiene  a queste  mede- 
sime rocce  di  quarzo,  o piuttosto  a for- 
mazioni eziandio  più  recenti,  mentre  il 
mercurio  di  Cucnca  (parie  meridionale 
del  regno  di  Quito),  come  ancor  quello 
del  ducalo  dei  Due  Ponti,  appartiene  al 
grès  rosso.  Le  quali  nozioni  bastano  per 
spargere  qualche  luce  sopra  i grossi  strati 
di  quarzo,  da  noi  osservali  con  D’E- 
schwege  nell' emisfero  australe*  e che  non 

K ssono  essere  chiamali  grès  quarzosi. 

tre  che  queste  rocce,  come  le  forma- 
zioni calcarie,  passino  attraverso  i defe- 
renti terreni  primitivi,  intermedii  e se- 
conda rii.  Vani  celebri  geognosti  hanno 
già  tentato  d*  introdurre  le  rocce  di  quar- 
zo, come  formazioni  indipendcnli  , nel 
tipo  generale  dei  terreni.  11  quarzgebirge 
di  Werner  è primitivo  e riposa  sopra 
gnesio  (Frauenstein  , Oberschòuau  , in 
Sassonia),  dal  quale  forse  un  tempo  è 
stalo  ricoperto.  Strati  appartenenti  essen- 
zialmente ad  una  formazione,  si  trovuno 
talvolta  al  suo  limite  superiore  e infe- 
riore (esempi:  schislo  bituminoso  sotto 
lo  zcchstein  o calcario  alpino:  gesso  so- 
pra lo  zechstcin*,  kicselscliiefer  , pietra 
lidia  o ampclite  , sopra  il  thonschiefer 
di  transizione  cd  in  questa  roccia).  Le 
jàccole  masse  di  quarzo  primitivo  osser- 
vate sul  crine  delle  montagne  dell'  Eu- 
ropa non  possono  essere  j paragonate,  per 
la  loro  grossezza  cd  estensione,  alle  rocce 
di  quarzo  primitive  delle  Ande  c del 
Brasile.  11  granular-</uarirock  (con  fcl— 
.spato  ) delle  Ebridi  di  Jameson,  le  rocce 
quarzose  e dori  lidie  anteriori  al  grau- 
wacke  cd  unite  al  grès  rosso  ( primarj 
red  santi  storie)  di  Àlaculloch,  presentano 
alcuni  caratteri  d'analogia  geognostica 
con  le  masse  quarzose  dell'  America  equi- 
noziale; ma  sono  molto  più  mescolale 
(meno  semplici  di  struttura),  e potreb- 
bero, secondo  le  interessanti  discussioni 
di  Boué,  appartenere  ad  antiche  rocce 
Dizion.  delle  Scienze  JVat.  Voi.  A 
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«li  transizione.  Il  trappsandstein  o quar- 
ztels  secondario  di  alcuni  geognosti  tede- 
schi circonda  i basalti , cd  appartiene  , 
senza  dubbio,  ad  un'età  assai  più  recente 
della  formazione  di  quarzo  in  massa  (pu- 
rissimo, non  mescolato  e non  aggregato) 
che  , posto  fra  il  porfido  di  transizione 
cd  il  calcario  alpino,  arriva  all'  enorme 
altezza  di  6000  piedi,  secondo  le  nostre 
osservazioni  all'  ncquapendenza  occiden- 
tale delle  Ande  del  Perù  ( Contumaza  , 
Aama  5). 

Granito  p.  Gnesio  posteriore 

AL  TuoNSCUIEPER. 

§.  I7. 

Una  formazione  di  granito  di  grana 
minuta,  che  passa  talvolta  ad  uno  gnesio 
granatifero,  cd  alterna  con  esso.  La  quale 
interessante  formazione  (Kielvig,  all'e- 
stremità settentrionale  della  Norvegia,  cd 
isole  Shetland \ riposa  , secondo  De  Buch, 
sopra  il  thonschietcr  primitivo;  contiene 
antibolo  c diallaggio,  e perciò  manifesta 
la  sua  affinità  con  una  «Ielle  formazioni 
seguenti.  Potremmo  indicare  le  forma- 
zioni di  granito  (§§.  4i  7*  12  e 17)  coi 
nomi  «li  granito  del  vveisstcin,  dello 
gnesio,  del  micaschisto  e del  thon&chie- 
ler;  ma  queste  denomi nazioui  farebbero 
credere  che  tali  piccole  formazioni  sieno 
necessariamente  nel  weistein , nello  gne- 
sio, nel  micaschisto  e nel  thonschiefer: 
si  trovano  semplicemente  sovrapposte  alle 
rocce  dalle  quali  pare  che  dipendano. 
La  presenza  dello  stagno,  del  ferro  ma- 
gnetico (?),  dell* antibolo,  del  diallaggio, 
del  granato,  del  talco  e della  dorite  ebe 
rimpiazza  la  mica,  come  pure  la  tendenza 
«li  passare  alla  pegmatile  (schriftgranit), 
caratterizzano  i graniti  di  nuova  forma- 
zione. 

Porfido  primitivo? 

§.  18. 

Esiste  ella  una  formazione  primitiva 
c indipendente  di  porfido?  Qui  non  può 
esser  <]ue$lione,  nè  dei  porfidi  che  si  tro- 
vano come  banchi  subordinati  in  altre 
rocce  primitive  (§§.  5 e ij),  nè  di  quegli 
gnesii  c micaschisti  delle  alte  Alpi  ebe 
«li ventano  granulari,  e per  l'isolamento 
dei  cristalli  di  felspato,  assumono  un 
aspello  porfiroidc.  Esitiamo  nel  collocare 
fra  le  rocce  primitive  i porfidi  di  Sas- 
l /.  io 
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ionia  e di  Sloia  (ducato  di  Schweidnitz), 

3uantunque  > primi  ricuoprano  imme- 
iatamenle  lo  gnesio  ( tra  Freiberg  e 
Tbarandt).  Sono  talvolta  attraversati  da 
filoni  di  stagno  (Altenberg)  e da  minerali 
«1  ’ argento  ( Grund  ).  1 portidi  di  Slesia 
contengono  antibolo  disseminato  (Kried- 
land  ) : finqul  sono  stati  creduti  più  an- 
tichi del  thonsebiefer  primitivo.  £ certo 
che  i porfidi  di  Sassonia  sono  in  parte 
porfidi  di  transizione,  in  parte  porfidi 
di  grès  rosso.  Nelle  Cordigliere  delle  Ande 
del  Perù,  di  Quito,  della  Nuova  Gra- 
nata e del  Messico , tra  qnclla  innume- 
rabilc  varietà  di  rocce  porfiriche,  le  di 
cui  masse  giungono  all'  altezza  di  a5oo 
a 3ooo  tese , non  abbiamo  veduto  un  solo 
porfido  che  ci  sembrasse  positivamente 
primitivo.  La  formazione  più  antica  da 
noi  osservala  , si  trova  nella  profonda 
valle  della  Magdalena  ( tra  Guambos  e 
Trovi  Ilo,  al  Perù):  è nn  porfido  a base 
argillosa,  con  fclspato  comune,  non  vi- 
treo, senz'  antibolo  , ma  ancora  senza 
uarzo.  La  qual  formazione,  che  sembra 
islinta  da  tutti  i porfidi  di  transizione 
e trachitiei  di  Quito  c del  crine  delle 
Ande  del  Perù , sorge  a 6oo  tese  di  al- 
tezza sopra  il  livello  del  mare;  è posta 
immediatamente  sul  granito,  e ricoperta, 
ali' acquapendenza  occidentale  delle  An- 
de, da  una  roccia  di  quarzo  secondario, 
all’  acquapendenza  orientale  ( verosimil- 
mente) da  grès  rosso. 

V.  EdFOTIDB  PRIMITIVA  POSTERIORE 
al  Trokscbieper. 

§.  19. 

Una  formazione  posta  sul  limite  delle 
formazioni  primitive  e di  transizione,  L 
il  Gabbro  di  De  Buch;  l' Eufotide  di 
Haiiy  ; lo  Schillerfels  di  De  Kaumer  ; 

1'  Oilolite  di  Brongniart.  La  qual  roccia 
è stata  un  tempo  indicata  sotto  i nomi 
di  serpenti  itile,  granito  serpenti  doso.,  gra- 
nito di  diallaggio,  granitone , granito  di 
gabbro,  granito  delfini pruncla,  serpenti- 
nartiger  urgrunslein.  Noi  qui  la  caratte- 
rizzeremo come  De  Buch  che  fu  il  primo 
a circoscriverla.  Si  trova  sovrapposta 
( capo  Nord  dell'  isola  Mageroe,  in  Nor- 
vegia ) ad  uno  schisto  primitivo  , che 
verso  la  parte  superiore  passa  all'eufolide, 
verso  T inferiore  al  micaschisto.  L'eufo- 
lide  di  Val  Sesia  pur  ricuopre,  secondo 
Bcudanl,  immediatamente  il  micaschisto 
primitivo.  Possiamo  dire  che  in  generile 
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1*  eufotide  o gabbro  è un  mescuglio  di 
diallaggio  (smeraldite) , di  giada  (saussu- 
rite , fclspato  tenace)  e di  felspato  lamel- 
lare. Talora  (Bergen,  in  Norvegia)  la  giada 
manca  interamente;  ma  nel  verde  di 
Corsica  (Stazzona,  al  Nord  di  Corte  c 
S.  Pietro  di  Aostino  nell'isola  di  Cor- 
sica) l1  eufotide  è semplicemente  un  me- 
scuglio di  giada  prossimo  al  felspato  com- 
patto, e di  diallaggio  verde  senza  felspato 
lamellare.  Quantunque  , secondo  le  in- 
teressanti osservazioni  riferite  da  Haiiy 
nel  suo  Prospetto  comparativo , i dial- 
laggi  metalloidi  (schillerspath  ) verdi,  a 
retlessi  rasati , e i diallaggi  grigi  passino 
progressivamente  (rocce  del  Musinet  presso 
Torino)  gli  uni  agli  altri,  possiamo  pe- 
raltro distinguere  queste  sostanze  per  i 
caratteri  geognostici  che  presentano  più 
frequentemente  in  grande.  L' eufotide  a 
diallaggio  grigio  (un  poco  più  antico?) 
è assai  più  frequente  dell' eufotide  a dial- 
laggio verde.  Il  serpentino  è quasi  sem- 
pre in  un'intima  unione  di  domicilio 
con  P eufotide,  di  cui  non  è , a quanto 
pire,  che  una  varietà  di  grana  minutis- 
sima, di  apparenza  omogenea.  La  quale 
unione  eziandìo  si  manifesta  in  Unghe- 
ria (Dobschau)  , ove  Beudant  ha  trovata 
P eufotide  granulare  e schi  stosa  immedia- 
tamente sovrapposta  al  micaschisto  pri- 
mitivo. La  soda,  secondo  i lavori  di  Teo- 
doro De  Saussure  e di  Rlaprolh  , si  os- 
serva tra  le  rocce  primitive  nel  felspato 
compatto  del  weisstein  e del  grtinslein- 
schiefer  , nella  giada  delle  cufotidi  , e 
nella  lazulite  (oltremare)  del Baldakschan. 
Pare  che  quest' ultima  sostanza  appar- 
tenga ad  uno  strato  di  calcario  primi- 
tivo frapposto  al  granito  gnesio.  Banchi 
subordinati  all' eufotide:  serpentino  eoa 
asl testo  e diallaggio  metalloide;  serpen- 
tino accompagnato  da  crisopraso , opale 
e calcedonio  (Kosemilz,  in  Slesia)  ; cal- 
cario kigiolino  compatto , che  passa  al 
calcano  di  grana  minuta.  (Alien  in  Nor- 
vegia). 11  qual  calcario  ravvicina  l' cufo- 
tidc  della  Scandinavia  , che  è 1* ultimo 
membro  delle  formazioni  primitive,  al 
terreno  delle  rocce  intermedie  antichis- 
sime. Siccome  l'eufolidc  spesso  non  è 
ricoperta  , e poiché  la  sovrapposizione 
di  nna  roccia  sopra  un'altra  antichissima 
non  ci  illumina  sull'  epoca  della  sua  for- 
mazione, così  restano  alcuni  dubbii  in- 
torno all'età  relativa  di  molte  eufotidi. 
De  Buch  ha  veduta  quella  dell'  alto  Va- 
lese  (Saas  , JYlont  More)  posta  sopra  il 
micaschisto  ; quella  di  Sestri , al  nord 
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ilei  golfo  della  Spezia,  sotto  il  thonscliiv- 
fer  (di  transizione  ?)  di  Lavagna.  l>c  Rau- 
mrr,  nella  sua  eccellente  opera  sopra  la 
Slesia  inferiore,  pone  lo  sctiillerfets  del 
Zobtenberg  tra  le  formazioni  primitive; 
Kcferstein  vi  pone  l’eufotide  dell’ Harz 
(Ira  Ncustadt  e Oderkrug),  che  contiene 
titano  ferrifero  (nigrina)  disseminato. 
Siamo  pur  di  sentimento  che  i serpen- 
tini deli  Heidcberg  presso  Zeli,  c quelli 
che  si  trovano  fra  tVurlitz  e Kotzau  , 
ove  contengono  pirosseno  diossido,  sicuo 
antichissimi.  Tutti  quei  serpentini  delle 
montagne  di  fiareulh  ci  sono  sembrati 
intimamente  uniti  allo  sehisto  aiifìbolico 
(hornblcnilschicfer)  ed  allo  sehisto  clo- 
ritico  (ehloritschiefer).  Presentano  nota- 
bilissime proprietà  magnetiche,  fatte  da 
noi  conoscere  nel  179*1,  e che  poi  sono 
state  l'oggetto  delle  più  esatte  ricerche 
di  Goldt'uss,  Bischof  e Schneider.  Dando 
un'occhiata  generale  alle  eufotidi  dei 
due  continenti,  saremmo  costretti  ad  am- 
mettere più  formazioni , di  un’  età  rela- 
tiva molto  distinta.  Le  eufotidi  da  noi 
osservate  all'isola  di  Cuba,  a Gnanaxua- 
to,  al  Messico,  ed  all’  ingresso  dei  Llanos 
di  Venezuela,  sono  unite  o alla  sicnite  o 
al  calcario  nero,  e con  molta  certezza  ci 
sembrano  eufotidi  di  transizione,  del  pari 
che  l'eufotide  (serpentino  stratificalo  in 
strali  mollo  sottili:  dircz.  N.  5a°  E,  in- 
clinaz.  70°  al  NO.,  altezza  io  tese)  della 
cima  della  Bocchetta  di  Genova,  da  noi 
osservata  nel  1795  c i8o5,  e che  è frap- 
posta ad  un  thonschiefer  di  transizione 
che  alterna  con  calcario  nero.  Le  eufo- 
tidi della  Spezia,  di  Prato  c di  tutto  il 
Senese  , considerate  da  De  Bucli  e dal 
Brocchi  come  di  formazione  primitiva  o 
di  formazione  di  transizione  antichissi- 
ma , sembrano  a Brongniart , che  le 
ha  esaminate  con  molta  cura,  appar- 
tenere alle  formazioni  secondarie , o 
tutt’al  più  alle  più  recenti  formazioni 
di  transizione.  I celebri  geognosti  or  no- 
minati , vanno  molto  d’accordo  sul  do- 
micilio immediato  di  queste  eufotidi  del- 
l'Italia, vale  a dire  sulla  determinazione 
orittognoslica  delle  rocce  che  si  trovano 
sotto  e sopra  l'eufotide,  ma  differiscono 
intorno  all'età  di  formazione  che  si  de- 
ve assegnare  gcognosticamentc  a queste 
rocce  a contatto  con  l'eufotide.  Perciò 
in  geografia  si  conosce  talvolta  con  pre- 
cisione il  domicilio  d'un’isolclla,  relati- 
vamente alle  isole  vicine;  mentre  la 
longitudine  assoluta  di  tutto  l’arcipela- 
go, la  sua  maggiore  prossimità  all’  antico 
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od  al  nuovo  continente,  restano  tuttora 
incerte. 


TERRENI  D I TRANSIZIONE. 

Secondo  Werner,  il  terreno  di  transi- 
zione riunisce  rocce  che  presentano  nella 
loro  composizione  molta  analogia  con 
quelle  dei  terreni  primitivi,  ma  che  alter- 
nano con  rocce  frammentarie  o arena- 
cee (clastiche*  aggregate,  rocce  di  tra- 
sporto). Alcuni  avanzi  di  corpi  organici 
(impronte  di  canne,  di  palme  e di  felci 
arborescenti  : madrepore  , pentacriniti  , 
ortoceratiti , trilobiti  , isteroliti,  cc.)  vi 
compariscono  di  preferenza,  non  diremo 
nelle  rocce  superiori , o nelle  meno  an- 
tiche di  quest’  ordine  , ma  in  generale 
nelle  rocce  non  felspatichc  e la  di  cui 
massa  non  presenta  un  aspetto  molto 
cristallino.  1 limiti  dei  terreni  di  tran- 
sizione sono  stati  specialmente  estesi 
dalle  belle  osservazioni  di  De  Buch  e 
di  Brochant.  È più  agevole  stabilire 
questi  limiti  superiormente  , dove  co- 
minciano i terreni  secondarii  , che  in- 
feriormente , dove  terminano  i terreni 
primitivi.  Abbiamo  altrove  rammentato 
come  per  i micaschisti  antraci  tosi  ed  i 
thousehiefer  verdi. le  rocce  di  transizione 
si  connettano  alle  primitive  , come  per 
i porfidi  a felspato  vitreo  , si  connettano 
ai  terreni  vulcanici  , e per  i grauwackc 
di  grana  minuta  e per  i porfidi  abbon- 
danti di  cristalli  di  quarzo,  al  grès  rosso 
ed  ai  porfidi  dei  terreni  sccondarii.  Nelle 
regioni  più  lontane  fra  loro,  rocce  ana- 
loghe, thonschiefer  talcosi,  di  sfoglie  for- 
temente contorte  , cariche  di  carbonio  , 
contenente  ampclite  ( alaunschiefcr;  c 
pietra  lidia;  calcarti  neri  che  alternano 
col  thonschiefer,  grauwacki  , porfidi  e 
tienili  mescolati  di  ferro  titanato,  si 
trovano  posti  fra  rocce  primitive,  vale 
a dire  totalmente  mancanti  di  micce 
d’organizzazione  e di  masse  arenacee , e 
la  gran  formazione  di  carbon  fossile; 
ma  la  successione  delle  rocce  omonime 
di  transizione  è varia  anco  laddove  sem- 
brano tutte  egualmente  sviluppate.  II 
maggior  numero  delle  formazioni  di 
questo  terreno  sono  composte  di  due 
o tre  rocce  alternanti  (calcario  nero 
compatto,  grilnstein  e thonschiefer;  grau- 
wacke  e porfido;  calcano  granulare; 
grauwacke  e micaschisto  antracitoso)  ; e 
siccome  parziali  membra  dei  gruppi  o 
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formazioni  di  una  struttura  tanto  com- 
plicata passano  da  un  gruppo  all’altro  , 
cosi  eccellenti  osservatori,  De  Raumcr, 
D' Engelhardt  e Bonnard  , sono  stati  si 
fattamente  sorpresi  da  questo  fenomeno 
di  connessione  c di  alternamento,  che 
riconoscono  nell’  intera  classe  una  sola 
gran  famiglia  di  rocce.  Se  ci  facciamo 
ad  esaminare  le  formazioni  di  transizione 
secondo  la  loro  struttura  e composizione 
orittognoslica,  vi  distinguiamo  cinque 
evidenti  associazioni:  le  rocce  schistosc; 
Je  rocce  porfiritiche  (felspaliche  o sie- 
nitiche  ) ; le  rocce  calcarie  granulari 
e compatte,  con  gesso  anidro  e sai  gem- 
ma ; le  rocce  d’  eufotide  c le  rocce  ag- 
gregate (gracmacke  c breccie  calcarie). 
Sopra  alcuni  punti  del  globo  un  solo  di 
questi  gruppi  o di  queste  associazioni  di 
rocce  cristallizzate  e non  cristallizzate 
ba  preso  uno  sviluppo  tanto  straordina- 
rio, che  gli  altri  gruppi  sembrano  quasi 
totalmente  soppressi.  Così  nelle  Cordi- 
gliere del  Messico  e di  Quito,  come  in 
Ungheria  ed  in  varie  parli  della  Nor- 
vegia , dominano  i porfidi  e le  sieniti 
di  transizione  ; nella  Taraniasia,  i cal- 
carii granulari  e talcosi;  in  alcune  re- 
gioni delle  Alpi  e della  Bocchetta,  i cal- 
carii neri  quasi  compatii  o di  minutis- 
sima grana;  finalmente  all'Harz  e sulle 
sponde  del  Reno,  i grauwacke  e thon- 
schiefer  di  transizione:  ma  quando  il 
geognosta  discute  sull' età  relativa  delle 
formazioni  parziali  non  si  deve  lasciar 
guidare  da  questa  grossezza  ed  esten- 
sione acquistate  dalle  masse  minerali. 
Un’estrema  varietà  di  domicilio  non 
si  osserva  solamente  nelle  piccole  for- 
mazioni ; anco  le  grandi  formazioni 
omonime  sviluppatissime  non  possono 
essere  considerate  come  contemporanee, 
vale  a dire  che  non  presentano  il  me- 
desimo domicilio  relativamente  agli  al- 
tri termini  della  serie  delle  rocce  inter- 
medie. I porfidi  di  Guanaxualo , per 
esempio,  sono  sovrapposti  ad  un  thon- 
schieier  steatitoso  e carico  di  carbonio: 
quelli  dell' Ungheria,  ad  un  micaschisto 
talcoso  di  transizione  contenente  banchi 
di  calcario  grigio  nerastro.  1 porfidi  delle 
Ande  di  Quito  (e  delle  isole;  Britanni- 
che?) ricuoprono  immediatamente  rocce 
primitive,  ed  in  conseguenza  sono  an- 
teriori a qualunque  roccia  calcaria  che 
racchiuda  vestigia  di  corpi  organizzati  ; 
al  contrario,  i porfidi  e sieniti  zirconic 
di  Norvegia,  come  anco  probabilmente 
portiili  del  Caucaso,  tanto  bene  osservati 
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da  D' Engelhardt  e Parroi  , succedono  ^ 
secondo  l'età  della  loro  formazione  , al 
calcano  pieno  di  orloceralili.  Le  mag- 
giori masse  di  grauwacke  (alternante  col 
grauwackenschiefer  ) sonosi  sviluppate 
senza  dubbio  in  mezzo  ai  più  antichi  schi- 
sti «li  transizione;  ma  si  trovano  eziandìo 
grossissimi  banchi  di  grauwacke  , di 
un'origine  assai  più  recente.  In  gene- 
rale, i cinque  gruppi  di  rocce  che  ab- 
biamo distinti  secondo  analogìe  di  com- 
posizione o secondo  caratteri  geognostici, 
non  conservano  ovunque  il  medesimo 
posto  nella  serie  delle  formazioni  inter- 
medie, né  si  trovano  separati  nella  na- 
tura come  in  una  classazione  orittogno- 
stica  delle  rocce.  Osserviamo  che  i thon- 
schiefer  ed  i calcarii  neri,  i thonscliic- 
fer  cd  i porfidi,  i Lhonschiefer  ed  i grau- 
wacki,  i porfidi  e le  sieniti,  i calcarii 
granulari  ed  i micaschisti  antracitosì  , 
formano  associazioni  geognoatiche  nelle 
regioni  più  lontane  ira  loro.  1 terreni 
di  transizione  sono  assai  meglio  carat- 
terizzati dalla  costanza  di  queste  asso- 
ciazioni binarie  o ternarie  , che  dall’a- 
nalogìa presentata  in  ciascun  gruppo 
dalla  successione  delle  rocce  omonime. 

Discutendo  sui  terreni  primitivi,  ove 
le  formazioni  sono  più  semplici,  più  di- 
stinte, sottoposte  ad  alternamenti  meno 
frequenti  , abbiamo  potuto  provarci  ad 
annoverare  separatamente  i graniti  che 
succedono  agli  gnesii,  gli  gnesù  che  suc- 
cedono ai  micaschisti.  Sonovi  graniti  e 
gnesii  primitivi  di  età  differenti  , come 
nei  terreni  di  transizione  sonovi  grau- 
wacki  o calcarii  neri , simili  di  compo- 
sizione, ma  fra  loro  lontanissimi,  secondo 
la  propria  antichità  relativa.  Se  in  que- 
sti ultimi  terreni  il  geognosta  non  tenta 
di  nominare  separatamente  i diversi  strati 
di  grauwacke  o di  calcario,  ciò  dipende 
dal  non  avere  questi  strati,  isolatamente, 
alcun  valore  come  termini  della  serie 
delle  rocce  intermedie  ; e solo  ne  hanno 
in  quanto  che  fan  parie  di  cerli  grup- 
pi. Or  dunque  i veri  termini  della  serie 
sono  costituii i da  questi  medesimi  grup- 
pi , da  queste  costanti  associazioni  di 
lhonschiefer,  grdnstein  e grauwacke,  di 
calcario  steatitoso  e grauwacke,  di  por- 
fido e grauwacke,  ec.  Da  ciò  risulta  che, 
secondo  i principii  da  uoi  seguili  nella 
disposizione  delle  formazioni,  dobbiamo 
enumerare  separatamente  non  masse  iso- 
lale di  calcano,  di  grauwacke  e di  por- 
fido, che  si  mescolano  tra  loro  o ad  al- 
tre rocce  , tua  gruppi  interi  c ben  ca- 
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ralterizzali,  quelli,  per  esempio,  nei  quali 
dominano  i grauwacki  ed  i thonschiefer, 

0 i porlidi  c le  sieniti.  Fra  questi  aitimi 
gli  uni  sono  posteriori  , gli  altri  ante- 
riori a rocce  ebe  contengono  avanzi  di 
esseri  organizzati.  Nei  terreni  primitivi 

1 termini  della  serie  sono  generalmente 
semplici;  in  quelli  di  transizione  sono 
tutti  complessi  , e da  questa  medesima 
complessità  nasce  la  difficoltà  di  studia- 
re, per  filari , un  edilizio  del  quale  a 
Fatica  si  concepisce  l' ordine  in  mezzo  al 
cumulo  di  tanti  materiali  simili.  Per 

iustificarc  l'ordine  da  noi  assegnato  ai 
iversi  terreni  di  transizione,  comincie- 
remo dal  presentare  nel  seguente  prospetto 
la  successione  delle  formazioni  (princi- 
piando dalle  più  antiche)  che  souo  stati 
osservati  in  varii  paesi  ed  esaminati  ac- 
curatamente. Faremo  solamente  uso  della 
descrizione  oreogralica  dei  geognosti  av- 
vezzi a seguire  i medesimi  priucipii  nella 
denomiuazione  delie  rocce. 

i.  Asdb  di  Qdito  e del  Perù. 

Porfidi  di  transizione,  non  metalliferi, 
che  ricuoprono  immediatamente  le  rocce 
primitive  (granito,  thonschiefer). 

Griinstein  in  palle  (kugclgestcin). 

Calcario  nero,  sovrapposto  al  porfido. 

Non  vi  abbiamo  veduto  grautracke  ; 
nelle  Ande  di  Quito  e del  Perù,  al  sud 
dell'  equatore,  vi  è sostituita  la  gran  for- 
mazione di  porfido. 

a.  Mustag.se  di  Vesezoela. 

Schisti  verdi  steatitosi  di  transizione, 
che  ricuoprono  lo  gnesio-micaschislo  pri- 
mitivo. 

Calcario  nero. 

Serpentino  e griinstein  (ricoperti  d'a- 
migdaloide  con  pirosseno). 

E il  seguito  di  rocce  da  noi  osservato 
alla  pendice  settentrionale  dei  Llanos  di 
Calabozo. 

3.  Mo.VTAG.Nb  dee  Messico. 

Thonschiefer  di  transizione,  carico  di 
carbonio,  che  racchiude  strati  di  sienite 
e di  serpentino.  Gli  strati  inferiori  pas- 
sano allo  schislo  talcoso,  e riposano  so- 
pra rocce  primitive. 

Sienite  ebe  alterna  col  griinstein. 
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4-  UvGHKBIA. 

Micaschisto  di  transizione  con  banchi 
di  calcano  nero  sovrapposto  a rocce  pri- 
mitive. 

Porfidi  e sieniti  di  transizione.  Strati 
subordinati:  micaschisto  di  transizione; 
calcano  granulare  bianco  con  serpentino; 
masse  di  griinstein.  Questi  porfidi,  come 
la  maggior  parte  di  quelli  delle  Ande, 
sono  immediatamente  ricoperti  da  tra- 
chiti  sienitiche  bianche  e nere.  (Osserva- 
zioni di  fieudant.) 

Porfido  di  transizione  , metallifero , 
posto  immediatamente  sopra  il  thonschic- 
ter  di  transizione.  Gli  strati  superiori 
passano  alla  fonolite. 

Tale  è la  serie  di  rocce  di  Guana- 
xuato. Nella  strada  da  Messico  ad  Aca- 
tapulco  abbiamo  veduti  i porfidi  di  tran- 
sizione riposare  immediatamente  sul  gra- 
nito primitivo.  Presso  Totouilco  questi 
porfidi  souo  coperti  di  rocce  secondarie, 
come  il  calcario  alpino , il  grès  ed  il 
gesso  argilloso.  Non  ci  avventuriamo  a 
decidere  sulle  analogie  d’ età  fra  i calcarii 
di  transizione  delle  miniere  del  Doctor 
e di  Ziinapan,  ed  i porfidi  di  Guanaxuato 
e di  Pachuca  ; ma,  secondo  Sonncschmidt 
c Valencia , vediamo  che  nelle  ricche 
miniere  di  Zacatecas,  si  succedono , quasi 
come  a Guanaxuato , dal  basso  in  allo  , 
sienite  e thonschiefer  di  transizione  (cou 
griinstein  e pietra  lidia  ) , grauwackc  , 
porfido  non  metallifero. 

5.  Tahastasia. 

Una  medesima  formazione,  che  riposa 
immediatamente  sul  terreno  primitivo, 
contiene  calcario  granulare  sleatitoso  , 
micaschisto  con  gnesio  e grauwackc  an- 
tracitoso.  Le  quali  differenti  rocce  alter- 
nano più  volte,  ed  offrono  banchi  su- 
bordinati di  serpentino,  di  grUnstein,  di 
quarzo  compatto  c di  gesso  di  transizione. 
(Osservazioni  di  Brochant  de  Villiers). 

6.  Svizzeba. 

Nel  passo  delle  Alpi,  da  Cbiavenna  a 
Glaris,  secondo  de  Buch. 

Thonschiefer  di  transizione,  con  strati 
di  calcario  grigio,  che  riposa  sopra  thon- 
schiefer e micaschisto  primitivi. 

Serpentino  con  granati. 

Calcario  nero. 

Grauwackc. 
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Thonschiefer  che  alterna  con  calcano 
nero. 

Thonschiefer  con  impronte  di  pesci 
(quasi  secondario). 

Nei  contorni  di  Bex,  secondo  De 
Charpentier. 

Grauwacke  sovrapposto  allo  gncsio  (pri- 
mitivo?). 

Calcano  nero  contenente  belemmiti, 
e che  alterna  con  thonschiefer  di  tran- 
sizione. 

Calcario  argilloso  di  transizione,  con 
ammoniti,  che  offre  strati  subordinali  di 
grauwacke,  di  gesso  anidro  c di  sai 
gemma. 

De  Buch , secondo  le  osservazioni  geo- 
gnostiche falle  prima  dell1  anno  1804, 
assegnava  alle  formazioni  di  transizione 
della  Svizzera  occidentale  , considerale 
sotto  un  punto  di  vista  generale,  e pas- 
sando dalie  rocce  inferiori  alle  superiori, 
il  seguente  ordine. 

Thonschiefer  di  transizione. 

Calcano  nero. 

Muriacite  salifera  e gesso. 

Grauwacke. 

Calcario  nero. 

Thonschiefer,  con  impronte  di  pesci. 

7.  Germania. 

Sistema  di  domicilio  in  Sassonia,  tra 
Freiberg,  Maxen  e Meissen,  secondo  De 
Raumer  e Bonnard. 

Thonschiefer  con  ampelite  e pietra 
lidia  , che  alterna  contemporaneamente 
con  grauwacke  , con  grOnslein , con 
porfido  e con  calcario.  Questo  terreno 
riposa  sopra  lo  gnesio  primitivo. 

Sienite  c porfido.  In  questa  formazione 
che  abbonda  anco  al  Thilringenvald,  se- 
condo r eccellente  descrizione  di  Heim, 
si  trovano  frapposti  granito  c gncsio  di 
transizione. 

L'Harz  e la  Germania  occidentale 
(fra  il  Reno  e la  Lahn)  sono  ricoperti 
da  una  gran  formazione  di  thonschiefer, 
nella  quale,  come  per  sviluppo  interno, 
si  mostrano  masse  ai  grauwacke  e gran- 
fi ackenschiefer  , di  calcario  (spesso  di 
un  colore  poco  cupo),  di  griiustein , di 
quarzo  e di  porfido.  Peraltro  quest’ ul- 
tima roccia  vi  è più  rara  che  nella  for- 
mazione indipendente  di  sienite  e por- 
fido, che  in  altri  paesi  sostiene  il  thon- 
schiefer di  transizione. 
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8.  Pesisola  del  Cotzetiko  e 
Beettaosa. 

Thonschiefer  Tenie,  lustro,  steatitoso 
(di  transizione) , che  alterna  talvolta  con 
grauwacke,  con  calcario  nero,  e con  la 
roccia  di  quarzo. 

Sienite  e granito. 

Thonschiefer  di  transizione  , che  ri- 
euopre  talvolta  nuovamente  la  sienite. 
(Osservazioni  di  Brongniart  e d'Omalius 
d’  Halloy). 

9.  Isole  Beitavsiche. 

Sienite  e porfido  di  transizione  che 
riposano  sopra  rocce  primitive.  (Catena 
del  Snowdon,  Grampians,  Ben-Àevis). 

Thonschiefer  di  transizione,  con  tri- 
lobiti , contenente  negli  strati  inferiori 
un  agglomerato  di  rocre  primitive,  si- 
mile a quello  della  Valersi  na  ( Llandrin- 
dob,  Kiltarney,  cima  del  Snowdon). 

Grauwacke  ( May-hill  e North- Wales). 

Calcario  di  transizione  (Longhope , 
Duhley). 

Grauwacke,  old  red  sandslone  (Mitchel 
Dean  di  Hcrcfordshire). 

Calcario  di  transizione,  mountainlisne- 
stone  (Derbyshirc) , ricoperto  dalla  gran 
formazione  di  rarbon  fossile.  (Osserva- 
zioni di  Buckland,  il  quale  però  sembra 
che  riguardi  la  sienite  ed  una  parie  dei 
porfidi  come  primitivi.) 

10.  Norvegia. 

Domicilio  delle  rocce  presso  Cristiania, 
secondo  le  osservazioni  di  De  Buch  : 

11.  Caucaso. 

Thonschiefer , forse  già  di  transi- 
zione. 

Calcano  nero  con  ampelite. 

Porfido  di  transizione  , alternante  col 
thonschiefer.  Questo  porfido,  spesso  co- 
lonnare, con  fclspato  vitreo,  poco  quarzo 
e poca  mica  , somiglia  nelle  montagne 
del  Kasbek  (come  fanno  spesso  i porfidi 
delle  sommità  messicane)  a trafilile  po- 
rosa. 

Gnesio,  sienite  e granito  di  transizione 
in  strati  alternanti. 

Thonschiefer  di  transizione  , coperto 
di  un  calcario  fetido,  che  pare  seconda- 
rio. (Osservazioni  di  D’ Engelhardt  e 
Parrot.) 

Thonschiefer  di  transizione,  alternante 
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con  calcano  nero,  pieno  di  ortoceratiti, 
c che  riposa  su  gnesio  primitivo. 

Gramvucke  c kieselscbiefer. 

Porfido  a cristalli  di  quarzo,  che  con- 
tiene uno  strato  di  grunstcin  poroso  con 
pirosscno. 

Sicnite  zirconifera,  e granito  di  tran- 
sizione, con  strati  di  porfido. 

In  questi  diversi  tipi  di  sovrapposi- 
zione, raccolti  in  Europa,  in  America 
ed  in  Asia , al  nord  e al  sud  dell’Equa- 
tore,  si  riconosce  che  fra  le  più  antiche 
rocce  di  transizione  tre  grandi  formazio- 
ni, quella  di  calcario  granulare  e talcoso, 
grauwacke  con  antracite  e micaschisto  , 
uclla  di  sienite  e porfido  (a  cristalli 
’ antibolo  e pochissimo  quarzo),  e quella 
<li  thonschieier,  grauvvacke  e calcario  ne- 
ro, sono  presso  appoco  nella  medesima 
>osizionc  sopra  diversi  punti  del  globo, 
calcarii  micacei  e pud  ioghi  a frammenti 
di  rocce  primitive  della  Tarantasia;  i 
porfidi  e sienili  del  Perù  : il  thonschieier 
di  transizione  con  gnumacke  (Harz,  Frie- 
drichswalde  in  Sassonia,  Aggerselv  in 
Norvegia  , e Guanaxuato  al  Messico  ) , 
hanno  forse  un’origine  contemporanea. 
Nel  disporre  le  rocce  come  termini  di 
una  sola  serie , sarebbe  stato  forse  neces- 
sario rammentare  il  loro  parallelismo  nel 
modo  seguente:  II  (I  o III).  Distinguia- 
mo , come  termini  della  serie  delle  rocce 
di  transizione,  dei  gruppi  che  ci  sem- 
brano ben  caratterizzati  dalle  rocce  clic 
vi  dominano,  dal  loro  domicilio  c dall'e- 
st elisione  della  loro  massa.  I quali  gruppi 
o grandi  formazioni  sono: 

I. 

Calcario  granulare  steatitoso,  micaschi- 
sto di  transizione  e grauvvacke  a fram- 
menti primitivi. 

II. 

Porfido  (non  metallifero)  anteriore  al 
calcano  ad  orloceratili , al  thonschicfcr 
ed  al  micaschisto  di  transizione. 

III. 

Thonschiefer  contenente  grauvvacki  , 

« alcuni,  porfidi  e grùnstein. 

IV. 

Porfidi  e sicniti  (metalliferi)  posteriori 
al  thonschiefer  di  transizione , anteriori 
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ad  un  calcario  contenente  avanzi  orga- 
nici. 

V. 

Porfidi,  sieniti  e graniti  zirconi!  ( non 
metalliferi),  posteriori  al  thonschiefer 
ed  al  calcario  con  ortoccratiti. 

VI. 

Eufotide  di  transizione  con  diaspro  e 
serpentino. 

Quasi  ogni  gruppo  è composto  di  rocce 
alternanti,  e molte  di  queste,  che  pos- 
siamo considerare  come  piccole  formazioni 
parziali,  sono  comuni  a tutti  i gruppi.  La 
qual  comunanza  appunto,  alternamento  e 
ritorno  periodico  delle  medesime  masse, 
costituiscono  l' unità  apparente  della  gran 
famiglia  dei  terreni  di  transizione.  Pe- 
raltro ogni  gruppo  ha  rocce  che  predo- 
minano e che  gli  danno  un  aspetto  par- 
ticolare. Tali  sono  i calcarii  granulari  e 
talcosi  nel  primo  gruppo;  i porfidi  non 
metalliferi,  abbondanti  di  antibolo  e quasi 
senza  quarzo,  nel  secondo;  i grauwacki 
nel  terzo  ; le  rocce  serpentinose  nei  sesto. 
Il  quarto  e quinto  gruppo  sono  caratte- 
rizzati, il  primo  da  porndi  e sieniti  me- 
talliferi; il  secondo  da  graniti  zirconii. 
Ma  questi  sono  caratteri  in  parte  orilto- 
gnostici;  la  vera  base  della  divisione  che 
proponghiamo  provvisoriamente  ai  geo- 
gnosti,  consiste  nella  sovrapposizione  e 
nell’età  relativa,  osservate  in  differenti 
parli  del  globo.  Sembra  che  una  parte 
dei  porfidi  messicani  e peruviani  del  se- 
condo ed  anco  del  quarto  gruppo,  abbia 
intimi  rapporti  con  le  tracniti  che  sono 
le  più  antiche  fra  le  rocce  vulcaniche. 

Prima  di  descrivere  circostanziata- 
mente le  sci  grandi  formazioni  interme- 
die, svilupperemo  alcune  considerazioni 
generali  sopra  il  terreno  di  transizione, 
sovrapposto  per  lo  più  in  domicilio  con- 
cordante al  terreno  primitivo.  La  ma- 
gnesia ; il  ferro  ossidulalo  (magnetico), 
il  quale  presenta  rapporti  geognostici 
tanto  imponenti  con  tutte  le  sostanze 
nelle  quali  domina  la  magnesia;  il  ferro 
tilanato;  il  carbonio  c la  calce  carlvona- 
ta,  penetrano  attraverso  la  maggior  parte 
delle  formazioni  di  transizione.  Beudant 
ha  fatta  l' importante  osservazione,  che 
le  sienili  e porfidi  di  Schemnilz  , di 
Plauen  e di  Guanaxuato  fanno  ellerve- 
sccnza  con  gli  acidi,  mentre  le  trachili 
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( |K>rfuli  trachitici  ) dell’  Ungheria  non 
presentano  il  medesimo  fenomeno.  Saus- 
sure e Brochant  hanno  trovati  eflenre- 
scenli  dei  micaschisti  di  transizione  (alla 
Téle-Noire)  e dei  quarzi  compatti  (nella 
Tarantasia),  anco  laddove  queste  rocce 
sono  lontanissime  da  banchi  frapposti  di 
calcano  granulare  stea  ti  toso.  Abbiamo 
veduto  nelle  Cordigliere  del  Perù  ( Pa- 
ra mo  di  Yamoca),  come  nel  Thtiringer- 
vvald-Gebirge  ( fra  La  uc  uste  in  e Grate  n- 
Ihal),  un  thonschicfer  che  offriva  dap- 
principio tutti  i caratteri  di  una  roccia 
primitiva,  ma  che  appoco  appoco  dive- 
niva effervescente,  c gli  ultimi  strati  del 
quale  presentavano  nodi  sparsi  di  calcano 
compatto  grigio  nerastro.  La  calce  car- 
bonata , dapprincipio  disseminata  nella 
massa  intera , si  concentra  progressiva- 
mente per  dare  alla  roccia  una  struttura 
glandulosa,  per  formare  strati  sottili  al- 
ternanti, banchi  frapposti,  e finalmente 
rocce  calcarie  granulari  o compatte,  che 
rimpiazzano  il  thonschicfer,  il  micaschi- 
sto o l' eufotide,  in  seno  ai  quali  si  sono 
sviluppate.  Steffcns , nel  suo  Trattalo 
d’ Orittognosia , ha  pubblicate  ingegnose 
osservazioni  sul  posto  importante  che 
il  fclspato  e 1’  antibolo  occupano  nei  ter- 
reni primitivi,  in  quelli  intermedii  o di 
transizione,  c nel  grès  rosso.  In  mezzo 
al  secondo  di  questi  terreni  il  felspalo 
si  mostra  fino  nel  calcario  compatto. 
Possiamo  credere  che  passiindo  dal  gra- 
nito al  thonschiefer,  per  gli  gnesii  ed  i 
micaschisti,  questa  sostanza  resti  celata 
nella  pasta  che  è apparentemente  omo- 
genea ; poiché  vediamo  che  il  thonschie- 
ler  di  transizione  talvolta  divien  porfido, 
come,  per  altri  sviluppi  interni,  per  ac- 
cumulazioni di  silice  e di  carbonio  , e 
per  T aggregazione  degli  elementi  del- 
ranfibolo,  diviene  kieselschiefer,  antra- 
cite, griinsl ci n e sicnite. 

Nei  porfidi  di  transizione  distinguonsi 
spesso  due  specie  di  felspalo,  il  comune, 
ed  il  vìireo  a cristalli  mollo  rastremati, 

( Ande  del  Perù,  valle  di  Messico  ).  Que- 
st’ ultimo  , il  quale  è meno  una  specie 
mineralogica  che  uno  stato  particolare 
del  felspalo  comune,  appartiene  insieme 
ai  terreni  di  transizione  ed  alle  vere 
trachili.  La  presenza  frequente  dell' an- 
tibolo c la  mancanza  di  quarzo  cristal- 
lizzalo distinguono  orittognoslicamenlc 
molli  porfidi  di  transizione  da  quelli  dei 
terreni  primitivi.  Forse  questi  ultimi 
non  sono  clic  strati  subordinati  ad  altre 
rocce.  L’ antibolo,  clic  è quasi  limitalo  ai 
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banchi  frapposti  nel  terreno  primitivo  , 
in  verun’ altra  parte  è più  abbondante  che 
nei  terreni  di  transizione  c nei  tmchitici. 
Fra  i primi , i griinstein  e le  sieniti  off  ro- 
no, per  viadi  cangiamenti  di  proporzioni 
negli  clementi  del  tessuto  cristallino  , 
una  specie  di  lotta  fra  il  fclspato  e V an- 
tibolo. 11  pirosseno  , che  crcdesi  troppo 
esclusivamente  caratterizzare  le  trachiti, 
i basalti,  e le  doleriti,  è proprio  di  molti 
porfidi  di  transizione  delle  Ande  e deL 
r Ungheria;  e s’incontra  ancora  negli 
strati  bollosi,  neri  e basaltici  della  sie- 
nite  zirconia  di  Norvegia.  Abbiamo  cre- 
dulo aver  riconosciuto  in  alcuni  porfidi 
di  transizione  dell’America  equinoziale 
alcune  tracce  di  olivino  ma  indubitata- 
mente non  erano  che  varietà  meno  cupe 
c verdognole  del  pirosseno,  che  appena 
lasciava  distinguere  i vertici  diedri  , e 
del  quale  non  potemmo  esperimentarc 
la  fusibilità  al  cannellino.  L* olivino  ap- 
partiene propriamente  alle  formazioni 
basaltiche,  e pur  resta  tuttora  il  dubbio 
se  manifestisi  nelle  trachiti.  £ tanto 
straordinario  il  fenomeuu  della  frequente 
tendenza  alla  cristallizzazione , osservata 
nei  terreni  di  transizione  in  mezzo  a rocce 
di  sedimento  ed  aggregate,  che  alcuni 
celebri  geognosti  sono  stali  quasi  indotti 
a stabilire  che  molte  di  queste  rocce  le 
quali  paiono  aggregate  (sotto  forma  di 
brecce  o pudiughi;  di  rocce  clastiche  ed 
arenacee;  di  grès  di  transizione  o di  ag- 
glomerati) , invece  di  conteuere  resìdui 
di  rocce  preesistenti,  non  fieno  che 
T effetto  di  una  cristallizzazione  con- 
fusa, ma  contemporanea.  Certe  masse  che 
in  alcuni  strati  sono  state  credute  fram- 
menti angolosi  e distintamente  circo- 
scritti,  a poca  distanza  vanno  a imme- 
ch*  stufar  fi  nella  stessa  pasta  della  roccia  ; 
altre  poi,  che  somigliano  a ciottoli  ro- 
tolati , diventano  tanti  nodi  tenace- 
mente aderenti  alle  lamine  contorte  di 
uno  schisto,  si  allungano  ed  appoco  ap- 
poco vanno  a dileguarsi.  Quando  para- 
goniamo tra  loro  certi  graniti  e por- 
fidi, alcune  brecce  calcane  , gruuwackt 
e grès  rossi  , crediamo  riconoscere  , a 
certi  indizii  di  struttura,  in  rocce  di 
età  cosi  differente,  il  passaggio  insensi- 
bile da  una  formazione  contemporanea, 
da  una  cristallizzazione  simultanea,  ma 
disturbata  da  particolari  attrazioni  , ad 
una  vera  aggregazione  (agglutinamento)  di 
residui  di  rocce  preesistenti.  Sotto  tutte 
le  zone  esistono  graniti  di  grana  grossa, 
nei  quali  fi  trovano  concentrale  qua  e 
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Ih  alcune  masse  vii  grana  minuta  mollo  formazione  non  è composta  >!i  tre  rocce 

micacea,  e che,  a prima  vista,  sembrano  isolate  (come  la  formazione  di  porfido, 

contenere  frammenti  di  un  granito  più  di  sìcnite  e di  grOnstein)  , ma  di  Ire 

antico.  La  quale  apparenza  è fallace  formazioni  parziali  , di  tre  serie  o si- 
quanto quelle  di  tanti  porfidi  , eufotidi  sterni  di  rocce.  IL  più  complicato  tipo 

e calcarii  di  transizione  , indicati  dagli  di  questo  aggruppamento  di  rocce  quasi 

antiquarii  e dal  marmisti  col  nome  vii  contemporanee  si  è sviluppato  al  sud-est 

brecce  o di  rocce  rigenerate.  I pretesi  delta  Alpi,  nella  valle  delflsèrc,  dove  è 

frammenti,  spesso  striati  o listati  ( nel  stato  P oggetto  delle  profonde  ricerche 

verde  antico  e nei  calcari!  più  accredi-  di  Brochant. Se  quasi  tutti  i termini  della 

tali  come  ornamenti  interni  degli  edi-  serie  delle  rocce  intermedie  sono  coni- 

fizii),  non  sono  probabilmente  che  masse  plessi,  questi  termini  o grandi  forma- 

state  le  prime  a consolidarsi  iu  un  fluido  zioni  men  non  ne  variano  secondo  il 

molto  agitato.  L’ acqua  congelata  deino-  grado  di  questa  complessità,  secondo  il 

stri  fiumi,  e diversi  mescugli  di  sali,  nei  numero  e la  natura  stelle  masse  alternanti, 

nostri  laboratori  , presentano  fenomeni  II  terreno  della  Tarantasia  (con  questo 

analoghi.  Il  modo  col  quale  ci  pare  che  nome  indicheremo  il  terreno  §.  ao)  offre 

talvolta  i frammenti  riuniti  o angolosi  nella  sua  struttura  c composizione  ( nei 

del  grauwacko,  quelle  dei  pudinghi  cui-  suoi  calcari  granulari  e talcosi,  nei  suoi 

cari  a pasta  granulare  ed  a frammenti.1  gnesii  e micaschisti)  talmente  l’appa- 
compalti,  quelli  di  certi  grès  rossi , spari-  renza  di  terreno  primitivo,  che  la  sua 

scano  e si  immedesimino  nell'intera  mas-  età  relativa  si  riconosce  soltanto  per  al- 

sa,  è di  assai  più  difficile  spiegazione  nello  runi  residui  di  corpi  organici  e per  la 

stato  attuata  delle  nostre  cognizioni.  frequente  frapposizione  di  strali  arenacei 

3Von  possiamo  revocare  in  dubbio  che  (pudinghi,  brecce,  graunacke).  Perciò  i 

P alternamento  frequente  di  strati  visi-  geognosli,  trascurando  f osservazione  dcl- 

bil mento  aggregati  e di  altri  quasi  omo-  l' alternamento  e dell1  unità  di  questa 

genei  o leggermente  nodulosi,  come  anco  formazione  complessa,  hanno  per  lungo 

il  passaggio  di  queste  masse  dalle  une  tempo  collocati  i pudinghi  della  Valor- 

nelle  altre,  sono  stati  verificati  con  esat-  sina  tra  le  rocce  primitive,  e li  hanno 

tissime  osservazioni  ; e De  Bonnard  con  considerati  come  un  fenomeno  pura- 

ragionc  ha  detto  nel  suo  Trattato  dei  mente  locata.  Ricerche  estese  ad  mia 

terreni  n esser  questo  uno  dei  fenomeni  maggior  parto  del  globose!  hanno  svelati 

r>  più  incomprensibili  fra  tutti  quelli  molti  fatti  analoghi.  I quali  pudinghi  a 

n che  possono  comparirci  straordinari i frammenti  primitivi  sono  tanti  grauwa- 

n nello  studio  della  geognosia.  « Allor-  cki  che  alternano  con  calcari!  micacei , 

quando  i contorni  dei  frammenti  incus-  o coi  thouschiefer  verdi  e con  gnesii  di 

sati  spariscono  quasi  per  P affatto,  dob-  transizione.  Li  osserviamo  nelle  Alpi 

biamo  noi  darci  a credere  non  essere  tTrient  al  Valete),  nella  Tarantasia,  in 

scorso  che  un  piccolissimo  intervallo  di  Irlanda,  nelle  montagne  di  Killarncy  c 

tempo  fra  la  solidificazione  dei  fram-  Saint  David;  finalmente,  sulle  costo 

menti  e quella  della  pasta?  Vedremo  in  orientali  dell’ Egitto,  nella  valle  di  Cos- 

seguito,  nel  grès  rosso,  che  i cristalli  di  »eir  (Qozir).  I calcarii  della  Tarantasia 

felspato  nascono  in  questa  medesima  pii-  e del  piccolo  San  Bernardo,  che  me- 
sta e la  ravvicinano  bI  porfido  del  grès  chiudono  cristalli  di  fclspito  disseminati, 

rosso.  (Steflens.  Geognostisc/i-geolog . c costituiscono  una  specie  di  roccia  por- 

Auft pag.  i3,  iG,  a3,  3r.  Freiesleben,  tiroide,  a base  calcarla,  si  ritrovano  in 

Rupfersch .,  Tom.  IV,  pag.  n5.)  formazioni  analoghe  delle  Alpi  di  Ca- 

rinlia.  Il  qual  fenomeno  ili  associazione 
I.  Calcario  granulare  t ai. coso,  Mi-  della  calce  e del  felspato  è tanto  più 

CAscnisTo  di  transizione,  e Grad-  singolare  in  quanto  che  sembra  che  il 

VY4CRK  con  antracite.  felspato  lamellare  ed  i calcarii  granulari 

e compatti  manifestino  ovunque  altrove, 
§.  ao.  nei  loro  rapporti  geognostici,  una  specie 

di  repulsione  assai  più  distinta  di  quella 
Un  medesimo  terreno,  una  medesima  che  osserviamo  in  alcuni  paesi  tra  fan- 

formazione , abbraccia  differenti  rocce  libido  cd  il  calcario.  Alcuni  micaschisti 

calcarie,  schifose  e frammentarie,  che  e gnesii  di  transizione  sono  stati  per 

alternano  le  unc  con  le  altre.  La  qual  lungo  tempo  considerati  come  csclusiva- 

JJizkm.  delle  Scienze  A ut.  Voi . Xflf.  n 
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mente  proprii  alla  regione  sud-ovest  delle 
Alpi;  ma  si  ritrovano  nei  terreni  di 
thonscliiefer  e porfido  del  Caucaso,  e 
nel  terreno  di  porfido  e sienile  di  Sas- 
sonia c d'Ungheria.  Peraltro  in  generale, 
sembra  che  la  formazione  contemplata 
in  questo  articolo,  e caratterizzata  in- 
sieme dalla  mancanza  dei  porfidi  e dalla 
frequenza  dei  calcarii  granulari  e talcosi, 
dei  quarzi  micacei  e delle  antraciti,  ab- 
bia secondalo  più  lo  sviluppo  dei  mica- 
schisti e degli  gnosi i di  transizione  che 
le  grandi  formazioni  di  porfidi  e sienili, 

0 di  tbonschiefcr  e grauuacke.  Al  con- 
trario in  queste  due  ultime  appunto  si 
trovano  più  abbondantemente  » graniti 
di  transizione,  rocce  cristalline,  granu- 
lari, non  foliacee,  quasi  senza  mica,  ed 
appartenenti  gcognoslicamente  (quando 
neppur  contengono  veruna  traccia  d'an- 
tibolo) alla  sienite,  come  i micaschisti  e 
gli  gnesii  di  transizione  appartengono  al 
quarzo  micaceo.  Le  sieniti  , o formino 
semplici  strali  nei  thonschiefer  verdi,  o 
costituiscano  coi  porfidi  una  formazione 
indipendente,  pronunziano,  per  dir  cosi, 

1 graniti  di  transizione;  come  i quarzi 
compatti,  schistosi  e mescolati  di  sfoglie 
di  mica  (quarzo  del  terreno  calcario  an- 
t rari  tiroso,  quarzo  del  terreno  di  thon- 
schiefer e porfido)  pronunziano  i mica- 
schisti c quegli  gnesii  di  transizione  che 
sono  stati  giustamente  indicati  jier  mica- 
schisti por  tiroidi  a cristalli  (e  nodi)  di 
felspato.  Dalle  quali  differenti  maniere 
di  sviluppo  dei  graniti  in  seno  alle  rocce 
sieniliclic,  degli  gnesii  e dei  micaschisti 
in  seni)  alle  quarzose,  possiamo  concepire 
il  perchè  gli  gnesii  cd  i micaschisti  si 
trovino  associati  (contorni  di  Mcissen  in 
Sassonia,  ed  acquapendenza  settentrio- 
nale del  Caucaso)  molto  più  Hi  rado  al 
granilo  dei  terreni  di  transizione,  che 
dei  terreni  primitivi.  Potremmo  dire  che 
i graniti  del  primo  di  questi  terreni  non 
sono  che  banchi  di  sienite  con  soppres- 
sione d' antibolo,  c che  la  maggior  parte 
dei  micaschisti  di  transizione  non  pre- 
sentano che  modificazioni  (di  certi  stati) 
di  un  quarzo  micaceo,  nel  quale  la  mica 
diventa  più  abbondante;  peraltro  questi 
cambiamenti  per  interno  sviluppo  non 
accadono  sempre  nello  stesso  modo.  Tal- 
volta ancora  (Valle  di  Mùglilz  in  Sas- 
sonia) il  giauito  di  transizione  nasce 
immediatamente  dal  thonschiefer,  c le 
sieniti  di  Mcissen  c di  Prasitz  passano 
insieme  al  granito  cd  atlo  gnesio  inter- 
medi!. 


a ) USD 

Ecco  le  serie  di  rocce  calcarie  , schi- 
siose ed  arenacee  alternanti,  che  compon- 
gono la  formazione  da  noi  collocata  alla 
testa  dei  terreni  di  transizione. 

Calcarli  granulari  tal  cosi  , spesso 
venati,  schistosi , fetidi  (come  il  marmo 
granulare  c bianco  dell'isola  di  Taso)  , 
mescolati  a granelli  o nodi  eli  quarzo  , 
e contenenti  (Sainte  Foix)  strali  di  un 
serpentino  di  transizione.  Calcario  com- 
patto giallognolo,  talvolta  grigio,  e con- 
tenente cristalli  di  fctspalo  (Benho  in  me. 
Piccolo  San  Bernardo  e valle  della  Ta- 
rati tasia).  Pudinghi  o conglomerati  cal- 
carli a pasta  granulare  ed  a frammenti 
compiiti  (breccia  taranlasia  «li  Villette). 
Le  quali  tre  rocce  , che  formano  una 
suddivisione  del  gruppo  §.  20.  alternano 
fra  loro  e con  gli  scnisti  della  serie  se- 
guente. I calcarii  compiiti  di  transizione 
somigliano  talvolta  al  calcario  del  Giu- 
ra , talora  passano  al  calcario  di  grana 
minuta.  Il  calcarlo  saccaroide  talcoso  , 
spesso  bianco  e venato,  prende  l'aspetto 
dei  bei  marmi  primitivi  «lei  Pentelico 
(Cipollino)  , dell' lineilo  e del  Caristo 
nell'  Eubea.  Gli  avanzi  di  corpi  orga- 
nizzali mancano  generalmente  nella  se- 
rie calcaria;  ma  , come  presto  avremo 
luogo  di  vedere  , le  rocce  di  questa  se- 
rie alternano  con  schisti  ripieni  d'im- 
pronte di  piante  monocotiledone.  Bro- 
chant  ha  fino  scoperta  una  pietrificazione 
di  nautilo  o d'afninonite  nei  pudinghi 
calcarii  della  Villette,  fra  Moutiers  e San 
Maurizio. 

Thonschiefer  di  transizione , o lista- 
ti, e che  offrono  lamine  di  calcario  frap- 
poste, o untasi  , mescolati  di  talco  fi- 
broso (miniera  di  Pesey)  , senza  parti 
calcane  visibili  , ma  che  fanno  effer- 
vescenza con  gli  acidi.  Il  qual  thonschie- 
fer contiene  (Bonneval)  strati  subordi- 
nati di  griiuslcin. 

Quarzi  compatti  , o quarziti  , senza 
mescuglio,  o micacei,  e che  appartengono 
tanto  ai  calcarii  granulari,  c£e  al  thon- 
schiefer di  transizione.  1 micaschisti  di 
questa  formazione  ed  anco  gli  gnesii  , 
nascono  dall'accumulazione  della  mica 
in  questi  quarzi  compatti  ; perocché 
spesso  i quarzi  contengono  un  poco  di 
felspato  disseminato  nella  massa.  I mica- 
schisti, pissando  a schisti  neri  bitumi- 
nosi, ripieni  d'impronte  vegetali  (Mon- 
tagny,  Piccolo  San  Bernardo , Landry)  , 
sono  associati  ad  antraciti,  ed  alternano 
(Moutiers)  con  i calcarii  steatitosi  cd  al- 
cuni grauwacki  o pudii%ghi  a frani- 
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mentì  primitivi.  La  pasta  «tbquesti  con- 
glomerati, che  incassano  quarto,  granito 
c gnesio,  non  è sempre  tlclla  natura  del 
thouschiefer  , come  nei  grauvvacki  de!- 
r|llarz  (della  gran  formazione  §.  22)  ; 
ma  per  lo  più  rassomiglia  allo  schisto 
micaceo.  Quando  i frammenti  diventano 
rarissimi  nella  massa,  si  confondono  que- 
ste rocce  con  veri  micaschisti  di  tran- 
sizione. 

Nel  qual  terreno,  composto  di  tanti 
strali  pe Modicamente  alternanti,  la  serie 
schistosa  con  antracite  sembra  un  poco 
più  nuova  della  calcarla,  quando  abbiamo 
rjguardo  alle  grandi  iftasse.  Se  , da  un 
Tato,  i gvssi  della  Tarantasia  e dell'Al- 
lee-blanche,  contenenti  muriato  di  soda, 
zolfo  e calce  anidrosolfala,  riposano  sem- 
plicemente sopra  i terreni  di  transizio- 
ne, senza  esserne  molto  visibilmente  ri- 
coperti, non  ne  pare  raen  certo,  secondo 
le  interessanti  discussioni  di  Brochant  , 
che  \ gessi  di  Cogne,  di  Brigg  e di  San 
LeonanJo  , nel  Valese  , sieno  frapposti 
nello  stesso  calcario  di  transizione.  Le 
grandi  formazioni  §§.  20  c 25  sono  le 
sole  fra  le  rocce  intermedie  nelle  quali 
non  pare  che  i porlidi  e le  sieniti  si 
sieno  sviluppati;  ed  in  esse  ancora  ab- 
bondano maggiormente  i calcarii  sacca- 
rosi bianchi  e le  masse  di  talco.  Pare 
che  il  felspato  lamellare  il  quale  pene- 
tra nelle  rocce  calcarie  (calcifere  felspa- 
tiche  di  Brongniart)  non  appartenga  che 
al  terreno  §.  20.  Le  antraciti  sono  co- 
muni a questo  terreno  ed  alla  gran  for- 
mazione di  thonsebiefer  e grautvacke  , 
§.  22;  ma  sono  meno  frequenti  in  que- 
st'ultima  formazione,  nella  quale  il  car- 
bonio è piuttosto  disseminato  nella  massa 
intera  dei  thonschiefer,  delle  pietre  li- 
die e dei  calcarii  , da  esso  colorata  di 
nero,  che  concentrato  in  strati  partico- 
lari. L'antracite,  come  liene  osserva  Brei- 
thaupt  , appartiene  ad  una  formazione 
più  antica  del  carbon  fossile,  e ad  una 
più  recente  della  grafite  o ferro  carbu- 
rato. Il  carbonio  diventa  più  idrogenato 
a misura  che  si  accosta  alle  rocce  secon- 
darie. Fra  le  quali  rocce  ed  il  carbon 
fossile  passano  1 medesimi  rapporti  geo- 
gnostici che  esistono  fra  l’antracite  e 
le  rocce  di  transizione  , e fra  la  grafite 
e le  rocce  primitive.  Non  conosciamo 
nelle  Ande  alcuna  formazione  calcaria 
che  si  ravvicini  a quelle  contenute  nel 
gruppo  §.  20.  Solamcnlc  a Conlreras  , 
alla  falda  orientale  della  Cordiglieri!  di 
Quiudiu  (Nuova  Granala),  abbiamo  vi- 


sto un  calcario  di  transizione  non  com- 
patto , ma  notabilmente  granulare,  gri- 
gio turchiniccio,  mescolalo  di  granelli 
di  quarzo  , e che  incussa  masse  silicee 
le  quali  somigliano  al  pechslein,  e sono 
attraversate  da  filoni  di  calcedonio.  È 
difficile  determinare  il  domicilio  di  que- 
sto calcario  di  Conlreras,  in  mezzo  ad 
un  terreno  di  grès  *e  di  gesso  secon- 
darii. 

II.  Porfidi  b Sieniti  di  transizione 

CHE  RICCOFRORO  1M  MEDIATANE* TB  LE 

BOCCE  PRIMITIVE,  CaLCARIO  MERO  E 

GlÙHlTUR. 

§.  31. 

Ecco  la  gran  formazione,  senza  grau- 
iv ac k e , dell1  America  meridionale.  Essa 
presenta  alcuni  problemi  di  ben  difficile 
soluzione,  e comprende  i porfidi  di  tran- 
sizione delle  Ande  di  ropayan  e di 
quella  parte  del  Perù  che  abbiamo  at- 
traversata tornando  dal  Kio  delle  Amaz- 
zoni alle  coste  del  Mare  del  Sud.  Prima 
di  descrivere  circostanziatamente  questa 
formazione  , daremo  un'occhiata  gene- 
rale alle  rocce  porfiroidi  dell’America 
equinoziale  che  sono  state  il  principale 
oggetto  delle  nostre  ricerche  geognosti- 
che. Se  in  Germania  ed  in  una  gran 
parte  dell' Europa,  come  fa  egregiamente 
osservare  Mohs,  il  grauvvackc  caratterizza 
preferibilmente  i terreni  intermedii  , 
(tossiamo,  nella  regione  equinoziale  del 
nuovo  continente  , riguardare  i porfidi 
come  il  tipo  principale  di  questi  terrtv 
ni.  Non  vi  ha  alcun1  altra  catena  di  mon- 
tagne che  racchiuda  una  maggior  massa 
di  porfidi  come  le  Cordigliere,  le  quali 
si  estendono  quasi  nel  senso  di  un  me- 
ridiano , sopra  una  lunghezza  di  25oo 
leghe  dall'uno  all'altro  emisfero.  I quali 
porfidi,  in  parte  ricchi  di  minerali  «l’oro 
e «l’argento  (§.  a3),  sono  per  lo  più  as- 
sociati alle  trachiti  che  li  sopravanzano, 
ed  attraverso  le  quali  agiscono  tuttora 
le  forze  vulcaniche.  La  quale  associa- 
zione di  rocce  metallifere  a quelle  pro- 
dotte o alterate  dal  fuoco  meno  sorpren- 
derebbe i geognosti  d'Europa  , se  non 
si  estendesse  all’oro  ed  all'argento  , ina 
solamente  al  ferro  oligisto  , al  ferro  os- 
sidulato,  al  ferro  titanato  e al  rame  mu- 
riato. Ed  è questo  un  fenomeno  dei  più 
mirabili  e dei  più  coulrarii  alle  opinioni 
invalse  per  lungo  tempo  fra  gli  uomini 
di  maggiore  celebrità.  Tuttavia,  cd  im- 
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porta  ben  distinguere  questo  fallo  , vi 
lia  prossimità  nel  domicilio,  talvolta  ana- 
logia nella  composizione,  e non  identità 
di  formazione. 

Ci  lusinghiamo  che  il  metodo,  da  noi 
adottato  , di  circoscrivere  i differenti 
terreni  secondo  la  loro  sovrapposizione 
c la  natura  delle  rocce  che  li  rictiopro- 
no,  sarà  opportuno  a dar  qualche  1ume| 
nei  rapporti  che  osserviamo  tra  i poi-j 
fidi  di  transizione,  le  trachiti  cd  i por- 
fidi (secondari!)  del  grès  rosso.  Indiche- 
remo nel  tempo  stesso  quei  luoghi  ove 
ancora  non  abbiamo  scoperti  nella  na- 
tura limiti  tanto  distinti  quanto  sembra 
esigerlo  lo  stato  attuale  delle  nostre  di- 
visioni sistematiche. 

1 porfidi  dell* America  meridionale  pos- 
sono essere  considerati  iu  due  modi:  se- 
condo la  loro  posizione  geografica  , e 
secondo  la  differenza  presc-ntata  dall'eia 
della  loro  formazione.  In  Europa , tro- 
viamo i porfidi  e sieniti  di  transizione 
(Sassonia,  Vosgi,  Norvegia),  generalmente 
lontani  dalle  trachiti  (Sieliengcbirge  presso 
Bonn,  Alvcrgna)  ; pertanto  eziandio  ac- 
cade che  i porfidi  e le  truchiii  si  tro- 
vano riuniti  (Ungheria),  cd  allora  i primi 
sono  talvolta  metalliferi.  Nell’ America 
meridionale  i jiorfidi  e le  trachili  sono 
lutti  accumulati  sopra  una  stretta  fascia 
nella  parte  più  occidentale  e più  elevata 
del  continente,  sulla  riva  di  quell*  im- 
menso bacino  dell1  Oceano  Pacifico,  che 
c limitato  , dalla  parte  dell*  Asia  , dai 
vulcani  c dalle  rocce  trachitiche  delle 
isole  Kurile  , Giapponesi , Filippine  e 
Molucche.  All'est  delle  Ande  , in  tutta 
la  parte  orientale  dell' America  del  Sud, 
sopra  un’estensione  di  terreno  di  più 
di  5oo,ooo  leghe  quadrate , tanto  nelle 
lianure,  che  in  gruppi  di  montagne  iso- 
ate,  non  conosciamo  ancora  poi  lido  di 
transizione,  nè  vero  basalto  con  olivino, 
nè  trachitc,  nè  un  vulcano  attivo.  Pare 
che  i fenomeni  del  terreno  trachitico 
si cno  circoscritti  alla  cresta  ed  ul  mar- 
gine ilclle  Ande  ilei  Chili  , del  Perù, 
della  Nuova  Granata,  di  Salila  Marta  e 
di  Merida.  Annunziamo  questo  latto  in 
un  inolio  assoluto  , eccitando  i viaggia- 
tori a maggiormente  schiarirlo  od  a con- 
futarlo. In  questa  regione  medesima  , 
che  sì  estende  dall1  acqua  pendenza  orien- 
tale delle  Ande  verso  le  coste  della 
Guiana  e del  Brasile,  è stalo  trovato  oro, 
platino,  palladio,  stagno  ed  immensi  am- 
massi di  feiTo  speculare  e magnetico,  ma, 
iu  mezzo  a molti  induri  d’argento  sul- 
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furato  o immuto  , non  vi  è stato^^co- 
pcrto  un  domicilio  di  minerali  ila  po- 
tersi {urugonure  per  la  ricchezza  a quelli 
del  Perù  e del  Messico.  Non  abbiamo 
neppur  veduti  porlidi  di  transizione  nè 
|>oi  fidi  dì  grès  rosso  nella  catena  costiera 
di  Venezuela,  nella  Sierra  della  Parima, 
nè  tampoco  nelle  pianure  fra  l'Oreno- 
co,  il  Ilio  Negro  ed  il  Rio  delle  Amaz- 
zoni. All’est  «ielle  Ande  conosciamo  so- 
lamente una  piccola  presa  di  terreno 
linchitico , presso  Purapam  (confine  set- 
lentrionaie  dei  Llanos  di  Curacca) , do- 
ve, in  un  luogo  di  grande  importanza 
l>cr  la  geogttosia,  fonolite  e maudclstein 
cou  pirosscuo  sono  sovrapposti  a serpen- 
tini ed  a ihonschict'cr  di  transizione: 
ma  queste  fonoliti  s’ incontrano  sopra 
il  margine  della  Cordigliela  di  Caracca, 
che  per  Nirguu  , Tocuyo  ed  il  Paiamo 
di  Niquitao  si  connette  alle  Ande  di 
Merida.  D'Eschwegc  ha  trovati  al  Bra- 
sile alcuni  porfidi  frapposti  a strati  in 
formazioni  primitive  uì  granito  guesio  ; 
ma  egli  crede  che  quel  vasto  paese  pa- 
rimente manchi  di  formazioni  indipen- 
denti di  porfido  di  transizione,  di  ira- 
chite,  di  basallc  o di  dolerite.  Neil'A- 
inerica,  la  prodigiosa  lunghezza  del  corso 
dei  fiumi  ed  il  numero  dei  loro  affluenti 
facilitano  , sull*  esame  delle  pietre  roto- 
late, la  cognizione  delle  regioni  che  non 
è riuscito  percorrere. Fra  Curare  ed  Hon- 
da, nel  mezzo  ad  un  terreno  di  gres  „ 
abbiamo  raccolti  alcuni  frammenti  di 
trachiti  che  il  fiume  della  Maddalena 
riceve  dalle  Ande  d’ Àulioquia  e di  Ucr- 
vco  (Nuova  Granata). 

In  quanto  idlu  natura  delle  formazioni 
di  porfido  accumulate  nella  fascia  occi- 
dentale c montagnosa  dell'America  del 
sud  c del  Messico , che  è un  semplice 
prolungamento  di  questa  medesima  fa- 
scia, vi  faremo  conoscere  due  grappi  ben 
distinti.  Il  primo  (§.  21),  non  metalli- 
fero, riposa  immediatamente  sopra  rocce 
primitive;  il  secondo  (§.  a3),  spesso  me- 
tallifero, riposa  sopra  un  thonschiefcr  o 
sopra  schisti  micosi  con  calcario  di  tran- 
sizione: tanto  l’uno  che  l'altro,  per  il 
loro  domicilio  c composizione,  si  ravvi- 
cinano talvolta  ai  porfidi  tracimici,  co- 
me i porfidi  del  grappo  §.  22  si  acco- 
stano a quelli  del  grès  rosso.  Infatti  , i 

tHirfidi  di  transizione  delle  Ande  del 
'crii  c del  Messico  si  trovano  spesso  ri- 
coperti ili  trachili,  mentre  i porlidi  di 
alcune  parti  delta  Germania  sono  ri- 
coperti della  formazione  secondaria  del 
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grès  rosso,  che  insiem  racchiude  porfidi 
e mandelstein.  Nell'  America  equino- 
ziale non  è facile  stabilire  i limiti  fra  i 
porfidi  di  transizione  e le  vere  trachiti 
riconosciuti  per  rocce  vulcaniche.  Se  ci 
eleviamo  dai  porfidi  contenenti  le  ricche 
miniere  d' argento  di  Pachuca , di  Rcal 
del  Monte  e di  Morali  ( porfidi  senza 
quarzo,  spesso  abbondanti  di  anfibolo  e 
di  felspato  comune) , verso  le  trachiti 
bianche  con  perlile  ed  ossidiana  dell'Oya- 
mel  e del  Cerro  de  las  Navajas  (montagna 
des  Couteaux,  oli1  cat  di  Messico)  ; se  pas- 
siamo, nelle  Ande  di  Popayan,  dai  porfidi 
di  transizione  ricoperti  sopra  alcuni  punti 
di  calcano  nero  di  grana  minuta  , alle 
trachiti  pomicose  che  circondano  il  vul- 
cano di  JPuracè,  troviamo  rocce  porfiri- 
che  intermedie  che  ora  incliniamo  a con- 
siderare come  porfidi  di  transizione , ora 
come  trachiti.  Di  più,  in  mezzo  a que- 
sti porfidi  del  Messico  , tanto  ricchi  di 
minerali  d'oro  e d'argento,  osserviamo 
strati  (Villalpando  presso  Guanaxuato) 
senza  anfibolo  , ma  abbondanti  di  cri- 
stalli rastremati  di  felspato  vitreo,  nè  ci 
risolveremmo  a distinguerli  dalle  fonoliti 
( porphyrschiefer  ) del  Bilincr-Stein  in 
Boemia.  In  generale,  i porfidi  di  tran- 
sizione della  Nuova  Spagna  insiem  con- 
tengono due  specie  di  felspato,  il  comune 
ed  il  vitreo  , come  era  stato  osservato 
prima  di  noi  da  Andrès  del  Rio  , dotto 
professore  di  mineralogia  al  Messico  , e 
fra  i più  distinti  alunni  della  scuola  di 
Werner.  Ci  è parso  che  V ultimo  diventi 
più  abbondante  negli  strali  superiori  , a 
misura  che  ci  accostiamo  ai  porfidi  tra- 
ehitici. 

Nella  parte  equinoziale  del  nuovo  con- 
tinente la  connessione  dei  porfidi  spesso 
argentiferi  con  le  trachiti  che  conten- 
gono ossidiane:  induce  altrettanta  confu- 
sione, quanta  in  Europa  l'intima  connes- 
sione delle  ultime  rocce  di  transizione 
con  le  più  antiche  secondarie  , l1  alter- 
namento dei  micaschisti  di  transizione, 
che  hanno  tutta  l'apparenza  di  rocce 
primitive  , con  i grauvvacki  ed  i con- 
glomerati antichissimi.  Peraltro  la  sor- 
gente di  questa  confusione  non  è la 
stessa.  Non  vi  ha  nulla  di  sorprendente 
nel  vedere  che  a rocce  frammentarie  o 
piene  di  ortoceratiti  , di  madrepore  e 
d'  encriniti,  possano  nuovamente  succe- 
dere rocce  senza  residui  organici,  e so- 
miglianti a gnesii  e micaschisti  primi- 
tivi. Il  quale  alternamento,  l'assenza 
locale  e periodica  della  vita,  si  manife- 


sta perfino  nei  terreni  secondarii  e ter- 
ziarii:  e pare  che  quivi  indichi  diffe- 
renti stati  della  superficie  del  globo  o 
del  fondo  dei  bacini  nei  quali  sonosi 
formati  i depositi  pietrosi.  All'opposto, 
l'associazione  dei  porfidi  di  transizione 
e delle  trachiti,  la  frequente  apparenza 
del  passaggio  dalle  une  alle  altre  di  que- 
ste rocce  , pare  un  fenomeno  contrario 
alla  base  delle  idee  geogoniche  più  ge- 
neralmente adottate.  Dobbiamo  noi  con- 
siderare le  trachiti,  le  pcrliti  e le  ossi- 
diane,  come  della  medesima  origine  dei 
thonschiefer  a trilobiti  e dei  calcarii 
neri  ad  ortoceratiti?  o non  dobbiamo 
piuttosto  ammettere  che  abbi  am  troppo 
circoscritto  V esercizio  delle  forze  vul- 
caniche, e che  quei  porfidi  , in  parte 
metalliferi , senza  quarzo , mescolati  di 
anfibolo  , di  felspato  vitreo  ed  anco  di 
pirosseno,  sono  , sotto  il  rapporto  del- 
l'età relativa  e dell'origine,  connessi 
alle  trachiti  , come  queste , un  tempo 
confuse  coi  porfidi  di  transizione  sotto 
il  nome  di  porfidi  frappici  , sono  con- 
nesse ai  basalti  ed  alle  vere  correnti  di 
lave  eruttate  dai  vulcani  attuali?  Ci  pare 
che  la  prima  di  queste  ipotesi  ripugni  a 
tutto  ciò  che  è stato  osservato  in  Eu- 
ropa, e che  abbiamo  potuto  raccogliere 
sulle  ossidiane  ed  i perlstein  al  Pico  di 
Teneriffa  , ai  vulcani  di  Popayan  e di 
Quito.  La  seconda  sembrerà  meno  ardi- 
ta, forse  meno  priva  di  verosimili  a uza, 
uando  non  circoscriveremo  più  l' idea 
'un’azione  vulcanica  agli  effetti  pro- 
dotti dai  crateri  dei  nostri  vulcani  in 
combustione,  e considereremo  quest'  a- 
zionc  come  dovuta  all'alta  temperatura 
che  regna  ovunque,  a grandi  profondi- 
tà, nell'  interno  del  nostro  pianeta.  Nei 
tempi  storici,  come  in  quelli  a noi  più 
vicini  , sono  stale  vedute  rocce  di  tra- 
chiti , senza  fiamme,  senza  eiezione  di 
scorie,  sollevarsi  dal  seno  del  mare  (ar- 
cipelago della  Grecia  , isole  Azere  ed 
Aleuzie);  sono  state  vedute  uscir  dalla 
terra  bell'c  formale  palle  di  basalte  , a 
strati  concentrici  , e cumularsi  in  pic- 
coli coni  ( Playas  de  Jorullo  al  Messico). 
1 quali  fenomeni  non  sono  essi  suffi- 
cienti a dedurre,  fino  ad  un  certo  pun- 
to , quello  che  , in  proporzione  molto 
maggiore,  ha  potuto  accudere  un  tempo 
nella  corteccia  sgranata  del  globo,  do- 
vunque questo  interno  calore,  che  è in- 
dipendente dall1  inclinazione  dell'  asse 
della  terra  c dalle  piccole  influenze  cli- 
materiche , ha  sollevalo  , per  mezzo  di 


IND  ( 86  ) IND 


fluidi  (.‘tastici,  masse  di  rocce  più  o meno 
molli  e liquefane? 

Quando  parliamo  di  quei  terreni  di 
transizione  che  nelle  Ande  del  Messico, 
della  Nuova  Granata  e del  Perù  , sem- 
brano connessi  alle  trachili  clic  li  ri- 
cuoprono,  è inevitabile  il  ricorrere  ad 
alcune  considerazioni  sull'origine  delle 
rocce;  l'imperfezione  della  nostra  clas- 
aazione  dei  teneni  è la  causa  di  questa 
digressione.  11  termine  roccia  vulcanica 
annunzia,  come  rammentammo  di  sopra, 
un  principio  di  divisione  affollo  diverso 
da  quello  a cui  ci  attenghiamo  sepa- 
rando le  rocce  primitive  dalle  seconda- 
rie. Nell'  ultimo  caso  indichiamo  un 
fatto  suscettibile  di  un'osservazione  di- 
retta. Senza  risalire  di  più,  esaminando 
solamente  lo  stato  attuale  delle  cose,  pos- 
siamo decidere  se  un'  associazione  di 
rocce  sia  totalmente  priva  di  residui  or- 
ganici, se  vi  si  trovi  frapposto  qualche 
banco  arenaceo  o frammentario  , o se 
questi  residui  e banchi  vi  si  manife- 
stino. Opponendo  , al  contrario,  i ter- 
reni vulcanici  ai  primitivi  ed  ai  secon- 
darli , agitiamo  una  questione  affatto 
storica ; ed  il  geoguosta,  suo  malgrado, 
è obbligato  a proferir  sentenza  , come 
per  esclusione,  sull'origine  dei  graniti  , 
delle  sieniti  e dei  porfidi.  Non  si  tratta 
più  dell'  osservazione  diretta  di  ciò  che 
veramente  é , della  presenza  o della 
mancanza  d'impronte  di  corpi  organiz- 
sati; bensì  d'un  raziocinio  fondato  so- 
pra induzioni  ed  analogìe  più  o meno 
disputate,  che  deve  decidere  sulla  vul- 
canici là  o la  non  vulcanicità  di  una 
formazione.  Fra  i prodotti  assolutamente 
considerati  come  ignei  (porfidi  a base 
d' ossidiana,  porfidi  semivclrosi  , porfidi 
(rachitici)  dal  maggior  numero  dei  geo-1 
cnosli,  potremmo  dire  da  lutti  quelli  che 
hanno  visitato  l'Italia,  l'Ahergoa,  le 
Canarie  e le  Ande,  c tra  i porfidi  che , 
per  la  loro  composizione  , per  la  pre- 
senza del  quarzo,  per  la  mancanza  del 
felpato  vitreo,  dell'anfiholo  e del  pi- 
rosseno,  si  accostano  ai  porfidi  del  grau- 
vvacke,  si  trovano  collocati  nella  Cordi- 
digliera  delle  Ande  alcuni  strati  la  di 
cui  base  passa  alla  fonolite  ( alla  base  del 
porpbvrschiefer)  e nei  qual»  il  felspato 
vitreo,  ['antibolo  e qualche  volta  ancora 
il  pirosseno  rimpiazzano  progressiva- 
mente il  felspato  comune.  Allora  non 
sappiamo  dove  finiscono  i porfidi  che 
abbiamo  convenuto  di  chiamare  di  tran- 
sizione, c dove  comincino  le  trach iti. 


Abbiamo  certa  fiducia  che  nuovi  viag- 
gi , ed  il  profondo  esame  delle  rocce 
felspatìche  intermedie  e di  quelle  con- 
tende dal  grès  rosso,  rischiareranno  mag- 
giormente questo  importante  problema  ; 
nello  stato  attuale  delle  nostre  cogni- 
zioni ci  lasceremo  guidare  nella  sepa- 
razione dei  porfidi  e delle  trachili  delle 
Ande  , meno  da  idee  di  composizione 
che  da  quelle  di  domicilio.  E cosa  ra- 
rissima 1'incontrare  nelle  vere  trachili 
dell'  America  equinoziale  lels|>ato  co- 
mune; ma  il  felspato  viireo,  Tanfibolo 
ed  il  pirosseno  si  osservano  contempo- 
raneamente in  queste  rocce  e nei  porfidi 
§§.  21  c a3  , che  sono  in  parte  rico- 
perti da  un  calcario  nero  di  transizione 
e da  grès  rosso  secondario.  Incontriamo 

arimente  poco  quarzo  nei  porfidi  del- 

Amcrica  equinoziale  e nelle  trachiti  ; 
ed  all'opposto,  questa  s stanza  caratte- 
rizza la  maggior  parte  dei  porfidi  del- 
l'Europa , §§.  22  e 24.  Peraltro  la*  sua 
total  mancanza  è un  indizio  tanto  poco 
certo  di  una  formazione  [rachitica  , 
che,  sebbene  in  piccole  masse,  s'  incon- 
contra  in  alcune  trachiti  dei  Dardanelli, 
dell'  Ungheria  e del  Cbuuborazo.  De 
Buch  ha  osservato  plesso  i basalti  d'  An- 
trim  un  porfido  molto  analogo  a quelli 
del  grès  rosso,  e che  insiem  racchiude 
e quarzo  c felspato  comune  disseminali, 
e strati  frapposti  di  perlstcm  e d ' ossi- 
diana. Il  qual  fenomeno  è pur  ripetuto 
nelle  trachili  dei  monti  Euganei.  La  mi- 
ca , e specialmente  i granati  compari- 
scono, quantunque  assai  di  rado,  nei 
porfidi  di  transizione  dei  due  conti- 
nenti; ma  si  manifestano  parimente  nelle 
trachiti  dell' antico  vulcano  di  Yanaurcu, 
appiè  del  Chhnborazo  e nei  conglome- 
rati trachitici  dell'Europa.  1 porfidi,  al 
pari  delle  trachiti  delle  Ande,  sommini- 
strano superbe  colonne  : la  massa  delle 
trachiti  colonnari  è talvolta  tanto  Com- 
patta, che  appena  vi  si  scuoprono  pori 
e fessure. 

Dai  quali  dati  risulta  , che  i caratteri 
(li  composizione  (caratteri  assoluti  od  iso- 
lati, per  i quali  vorrebbesi  distinguere  i 
porfidi  di  transizione  e le  trachiti  delle 
Cordigliere)  sono  incertissimi;  Tesser 
riconosciuta  come  Irachitc  dipende  dal 
complesso  di  tutti  i caratteri  oriltogno- 
slici,  dal  passaggio  di  una  roccia  allo 
stato  vitreo,  dall’ ossidiana , dal  perl- 
stein  e dalle  masse  scorificate  in  essa 
incassate,  e dalle  analogìe  di  domicilio. 
D'altronde  è più  facile  risolversi  a no- 
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minare  certe  formazioni  delle  trachi- 
ti  , che  a dar  sentenza  sulla  pretesa 
origine  nettuniana  di  alcune  altre,  Le 
trac  hi  ti  ed  i porfidi  di  transizione  pos- 
sono essere  parimente  sovrapposti  alle 
rocce  primitive;  ed  il  geognosta  non 
deve  pigliar  per  guida  le  rocce  che  le 
sostengono,  ma  quelle  dalle  quali  sono 
ricoperte.  Per  lo  più  le  trachiti  cd  i 
porfidi  delle  Cordigliere  non  sono  rico- 
perti da  altre  formazioni,  ma,  dovunque 
na  luo^o  questa  sovrapposizione  e dove 
la  roccia  soprastante  è indubitatamente 
di  transizione,  essa  sola  decide,  secondo 
noi,  il  problema  di  classazionc  che  vo- 
gliamo sciogliere.  Le  trachiti  non  ser- 
vono di  base  che  ad  altri  prodotti  ignei; 
ben  di  rado  (Ungheria)  a formazioni  ter- 
ziarie identiche  col  terreno  di  Parigi  ; 
e più  di  rado  ancora  ( Arcipelago  delle 
Canarie,  Ande  di  Quilo)  a sottili  forma- 
zioni di  gesso  e d’ooliti  frapposte  o so- 
vrapposte ai  tufi  pomicosi.  Talvolta  i 
porfidi  di  transizione  dell’America  (e  non 
le  trachiti)  sono  ricoperti  di  calcario  nero 
di  grana  minuta,  di  grès  rosso  o di  cal- 
cario alpino,  e quando  non  osserviamo 
questo  ricuoprimento,  siamo  costretti  a 
ricorrere  al  metodo  poco  sicuro  dell’in- 
duzione e delle  analogie.  Forse  sarebbe 
meno  pericoloso  il  separare  ciò  che  la 
natura  ha  riunito  con  vincoli  tanto 
stretti,  se  descrivessimo  provvisoriamente 
sotto  la  vaga  denominazione  di  porfidi 
anfibolici  (hornblendiges  porphyrgebilde^ 
il  complesso  di  quelle  rocce  delle  Cor- 
digliere di  struttura  poffiroide  (porfidi  di 
transizione  e porfidi  trappici  o trachiti), 
die  quasi  mancano  di  quarzo,  e che  ab- 
bondano insieme  di  antibolo  e di  felspato 
lamellare  o vitreo. 

Dopo  aver  dato  questo  generai  cenno 
dei  porfidi  di  transizione  delle  Ande,  e 
della  loro  affinità  geognostica  con  le  tra- 
chiti,  caratterizzeremo  il  gruppo  di  por- 
fidi che  sono  anteriori  al  calcario  ad 
encrini  e ad  ortoceraliti,  al  thonschiefer 
ed  al  micaschisto  di  transizione.  Possiamo 
distinguere  in  questo  gruppo  equatoriale, 
laddove  lo  abbiamo  osservalo  accurata- 
mente nell’ emisfero  boreale  (Cordigliere 
di  Popayan  e d’Almaguer)  e nell'emisfero 
australe  (montagne  d’Ayavaca,  sui  confini 
delle  Ande  di  Quilo  e del  Perù),  pa- 
recchie formazioni  parziali  ; cioè  : 

Porfidi  ; 

Grilnslein  cd  argille  ferruginee; 

tieniti; 


IND 

(Granili  ili  transizione  ?)  ; 

Calcarii  carichi  ili  carbonio; 

(Gessi  ili  tramilione?). 

Porfidi  che  hanno  l’aspello  spesso  Ra- 
chitico dominano  in  questo  grappo.  Non 
vi  abbiamo  visto  i porfidi  alternare  con 
la  sienite  o calcario  di  transizione , nè  la 
sienite  con  il  grilnslein,  come  avviene 
( §§.  23  e 24  ) al  Messico  ed  in  molte 
parti  d'Europa.  La  sienite  delle  Ande 
di  Baraguan,  di  Chinche  e di  Huile 
(all'est  del  Rio  Cauea  tra  Quindiu  e 
Guanacas),  lai.  bor.  20  45'  a 4°  io'),  è 
sovrapposta  a rocce  primitive,  a granito- 
gnesio,  forse  ancora  a micaschisto.  £ una 
formazione  parziale  eh’ è parallela  ai  por- 
fidi di  Popayan , ricoperti  di  calcano 
molto  carico  di  carbonio.  La  qual  sienite 
è composta  di  molto  anfibolo  e di  fcl- 
spato  comune  bianco  rossastro,  contenente 
laschissima  mica  nera  c quarzo.  Il  felspato 
domina  nella  massa;  il  quarzo  ( cosa 
molto  notabile  in  una  sienite)  è traslu- 
cido, grigio  biancastro  e costantemente 
cristallizzato,  come  il  quarzo  dei  porfidi 
d’Europa  del  gruppo  tj.  24.  L’ aggrega- 
zione delle  parti  è quasi  in  placche,  tal- 
ché la  sienite  di  transizione  delle  Cor- 
digliere non  ha  la  contestura  totalmente 
granulare  , come  la  sienite  di  Plauen 
presso  Dresda;  la  contestura  ( flasrige 
structur)  di  questa  roccia  si  accosta  al 
contrario  a quella  dello  gnesio.  La  sienite 
poi  del  Nevado  di  Baraguan  si  allontana 
dai  graniti  con  antibolo  (§.  5),  o da  una 
sienite  che  si  potrebbe  credere  primitiva 
(§■  *)i  per  >1  5,10  passaggio  alla  trachile 
e per  la  sua  connessione  coi  grilnslein 
di  transizione  che  le  sono  sovrapposti 
fra  il  Faramo  d’  Iraca  ed  il  Rio  Paez 
(provincia  di  Popayan).  Il  quarzo  sparisce 
appoco  appoco  in  quella  sienite  di  tran- 
sizione, i’anfibolo  diventa  più  abbon- 
dante , e la  roccia  prende  la  struttura 
porfiroide.  Allora  in  una  pasta  pelrosilicca 
( euritica  ) , di  colore  rossastro  o grigio 
giallognolo  , si  trova  pochissima  mica 
nera  , mollo  antibolo , e cristalli  sparsi , 
allung.itissimi,  di  felspato,  il  di  cui  lustro 
è piuttosto  vitreo  che  periato , c le  la- 
mine poco  distinte  hanno  delle  screpo- 
lature longitudinali.  Non  è più  una  sie- 
nite, ma  una  trachile  a masse  enormi  e 
variamente  aggruppate,  che  si  elevano  a 
guisa  di  grandi  forlilizii  sulla  cresta  delle 
Ande.  Ci  [lare  che  questi  passaggi  sieno 
notabilissimi  c confermino  i dubliii  che 
aver  possiamo  sull’ origine  di  tulle  le 
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rocce  primitive  granulari.  Nelle  regioni 
equatoriali  riesce  difficile  l'applicar  nomi 
ad  un  gran  numero  di  formazioni  me- 
scolate di  felspalo  c d' antibolo,  giacché 
queste  formazioni  si  trovano  sul  limite 
Ira  le  sicniti  di  transizione  e le  trachiti. 
Ora  granulari , ora  porli roi di , rassomi- 
gliano o alle  sicniti  uel  gruppo  S.  2S  di 
Ungheria,  o alle  trachiti  del  Drachenfels, 
presso  Bonn,  e del  grande  spianato  di 
Quilo.  Siccome  osserviamo  che  i porfidi 
di  transizione  di  Popayan  passano  anco 
alle  trachiti , cosi  il  parallelismo  di  for- 
mazione tra  le  siemli  ed  i porfidi  del 
medesimo  gruppo  §.  ai,  si  trova  confer- 
mato dai  rapporti  geoguoslici  di  due  rocce 
con  una  terza.  Talvolta  (falde  del  vul- 
cano di  Puracé  presso  Santa  Barbera) 
pare  che  un  granito  di  transizione  , 
abbondantissimo  di  mica,  separi  le  sie- 
n iti  che  incassano  quarzo  e iclspato  co- 
mune a lustro  periato  , dalle  vere  tra- 
chili, la  di  cui  pasta,  verso  la  cima  delle 
montagne  ( a 2200  lese  di  altezza  ),  di- 
venta vitrea  e passa  all’  ossidiana. 

In  tutto  il  gruppo  delle  sicniti  e dei 
porfidi  da  noi  esaminati  nella  Cordiglieri 
delle  Ande  (tra  il  Nevado  di  Tolima,  c 
Jc  cittì»  di  Popayan,  d’Almaguer  e di 
Pasto),  il  porfido  che  più  decisamente 
degli  altri  reca  il  carattere  di  una  roccia 
di  transizione,  è quello  che  cinge  i ba- 
salti della  Telili»  di  Julumito  (riva  si- 
nistra del  Kio  Cauca  all’ovest  di  Po- 
payan), e che  è ricoperto  (a  Los  Seril- 
ios)  da  un  calcario  nerastro , che  passa 
dal  compatto  ul  calcario  di  grana  mi- 
nuta , traversato  da  filoni  di  spato  cal- 
cario bianco,  c talmente  carico  di  car- 
bonio, che  in  alcune  parti  tinge  molto 
le  dita,  ed  il  carbonio  vi  si  trova  accu- 
mulato in  polvere  sopra  le  fessure  di 
stratificazione.  La  quale  accumulazione 
di  carbonio , che  osserviamo  parimente 
negli  schisti  antracitosi  ed  alluminosi,  c 
nelle  pietre  lidie  e nel  kieselschiefer  , 
non  lascia  alcun  dubbio  sulla  questione 
relativa  a sapere  se  il  calcario  nerastro 
«li  Los  Scrillos  ( presso  Julumito  ) , nel 
quale  non  abbiamo  potuto  trovare  alcuna 
traccia  di  residui  organici , sia  un  vero 
calcario  di  liansizione.  Anche  la  pietra 
lidia  che  osserviamo  nel  thonschicfer  di 
transizione  di  Nailu  e di  Stebcn  ( mon- 
tagne di  Barellili),  offre  questo  deposito 
di  polvere  carbone»  tra  le  sue  fessure; 
e ci  siamo  servili  di  alcuni  pezzi  che 
non  tingono  le  dita  per  eccitare  i nervi 
«li  una  ranocchia,  adoperandoli  nel  cir- 
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col o galvanico  unitamente  allo  zinca. 
Parimente  il  calcario  nero  di  transizione 
(nero  antico 1,  tanto  celebre  fra  gli  an- 
tichi sotto  il  nome  di  Marmor  Lucul - 
/eum,  contiene,  secondo  l’analisi  di 
John , 3/4  p.  c.  d’  ossido  di  carbonio  , 
distribuito  come  principio  colorante  in 
tutta  la  massa  della  roccia.  Per  il  geo- 
gnosta,  che  annette  maggiore  importanza 
al  domicilio  che  alta  composizione  dei 
terreni,  un  porfido  ricoperto  di  un  cal- 
cario molto  carburato,  nero  bigiotino, 
di  grana  minuta,  e forse  privo  di  pie- 
trificazioni, è lo  stesso  che  un  porfido 
di  transizione,  qualunque  sia  la  natura 
orittognostica  delle  sue  porli  costituenti. 
Le  trachili,  come  giù  esponemmo,  non 
sono  state  trovate  fìnquì  ricoperte  che 
da  altre  rocce  vulcaniche,  da  tufi  o da 
alcune  formazioni  terziarie  recentissime. 
11  portido  di  transizione  di  Popayan , al 
quale  é sovrapposto  il  calcario  nero  , è 
stratificato  mollo  regolarmente  ; racchiude 
poco  antibolo,  pochissimo  quarzo  in  pic- 
coli cristalli  incastrati  nella  massa,  cu  un 
fclspalo  che  passa  dal  comune  al  felspeto 
vitreo.  Non  vi  abbiamo  visto  pirosseno, 
e neppure  nei  porfidi  di  Pisojè , che 
all*  acqu  a pendenza  occidentale  del  vul- 
cano di  Puracé,  sulla  riva  destra  del 
Rio  Cauca,  formano  un  magnifico  co- 
lonnato. Il  qual  porfido  di  Pisojè  è di- 
viso in  prismi  a 6-7  facce  c di  18  piedi 
di  lunghezza,  prismi  che  credemmo  da 
lontano  esser  di  basalto,  e che  si  ritro- 
vano in  Europa  in  molti  porfidi  di  tran- 
sizione, anco  in  quelli  del  grès  rosso. 
Una  fila  perpendicolare  di  queste  colonne 
è collocata  «opra  un’  altra  totalmente 
orizzontale.  In  una  pasta  grigia  verdo- 
gnola, verosimilmente  di  ielspato  com- 
patto colorito  dalP  antibolo,  si  osservano 
pochissimi  cristalli  d’antibolo  visibili  ad 
occhio  nudo , mica  nera , e mollo  fel- 
spalo  lai  tic  inciso , non  vitreo.  Il  quarzo 
manca  in  questi  porfidi  colonnari , come 
in  quasi  tutti  quelli  di  transizione  e 
metalliferi  del  Messico.  Siccome  1a  roccia 
di  Pisojè  è geograficamente  molto  lon- 
tana dai  porfidi  di  Julumito  connessi  al 
calcario  eli  transizione,  cosi  resta  in  dub- 
bio se  già  non  appartenga  alla  formazione 
di  tracnitc.  In  quanto  ai  porfidi  di  tran- 
sizione di  Julumito,  non  sappiamo  su 
qual  terreno  riposino;  poiché,  da  Qui- 
lichao  fino  allo  spigolo  di  los  Robles , 
che  è situato  all’ovest  del  Paramo  di 
Palilarh  e del  vulcano  di  Puracé,  e che 
divide  le  acque  tra  il  mare  del  Sud  e 
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quello  delle  Aliti  Ile,  non  vediamo  più  sono  irregolarmente  stratificali  a strali- 

rocce  primitive  allo  scoperto.  Anche  ficazionc  non  concorde  (banchi  »li  a-S 

l’Alto  ai  lo»  Rohles  è composto  di  schisto  piedi  : direzione  N.,  53°  O.,  indili, 

micaceo  (direzione  degli  strati  N.  tk>°  L.,  al  NK)  (cou  gli  strati  del  micaschisto, 

come  lo  gnesio-micaschisto  delle  Ande  La  loro  pasta  differisce  da  quella  dei 

di  Quindiu,  incl.  5o°  al  SO.).  La  qual  porfidi  di  Jultimito  : ha  uu  bel  verde 

roccia  primitiva  dei  Rohles  si  osserva  sparagio,  a frattura  compatta  o scagliosa, 

pure  presso  Tirobio  e le  sorgenti  del  talvolta  molto  tenera,  che  presenta  una 

Rio  de  las  Piedras  (altezza  1004  tese),  raschiatura  grìgia,  e che  prende  alitan- 

che  sorge  di  sotto  alle  trachiti  di  Purace  dovi  uu  colore  cupissimo;  altre  volle  è 

e di  Sotacù.  Sopra  lo  schisto  micaceo  dura  , e somiglia  la  giada  o la  fonolite 

riposano,  come  distintamente  abbiamo  (klingsteiii , buse  del  porphyrschiefer), 

veduto  uei  burroni  tra  il  Rio  Quilquasc  cioè  a dire  che  appartiene  al  felspato 

ed  il  Rio  Solita , le  rocce  porfiriche  del  compatto.  Sulle  rive  dtd  Riu  Smila  al>- 

Cerro  Broncaso,  e quelle  clic  succedono  biamo  veduti  in  questi  porfidi,  che  pas- 

vrerso  il  Sud  tra  Los  Roblcs  ed  il  Para-  sano  al  porfido  verde  degli  antiquari  , 

millo  d1  Almagucr.  Anco  grandi  ammassi  strati  quasi  mancanti  di  cristalli  dissenn- 
ili quarzo  che  si  trovano  sparsi  in  mezzo  nati  : e sono  masse  di  giuda  (suu&surite) 

a questi  terreni  di  porfido  e di  trachile,  verde  sparagio  e venie  porro,  o quasi 

annunziano  dovunque  la  prossimità  del  simili  a quelle  che  si  trovano  nelle 

micaschisto.  rocce  d’eulolide  di  transizione;  sono 

Qui  ricorre  T importante  questione  da  attraversate  da  intimi  i piccoli  filoni  di 

risolvere  , se,  cioè  , le  rocce  a struttura  quarzo.  Più  al  sud,  i poilidi  verdi  a 

porhroide  , al  sud  dell'Alto  di  los  ilo-  base  di  felspalo  compatto  conservano  i 

Llcs,  che  formano  f acqua  j»endeiiza  oc-  loro  cristalli  sparsi  di  quarzo  , e que- 
cidentule  del  vulcano  di  Sotarà  e dei  sto  carattere  li  allontana  dal  porphyr- 

P urani os  de  las  Papa»  e di  Cujurcu  schiefer  appartenente  al  terreno  tradii  - 

(V.  la  nostra  carta  del  Rio  grande  tico,  nel  quale  il  quarzo  è un  fteno- 

della  Magda! erta)  sieno  veri  porfidi  di  mcuo  isolato,  di  estrema  rarità.  Nel 

transizione?  Esporremo  i fatti  quali  noi  tempo  stesso  si  comincia  a trovarvi  la 

li  abbiamo  osservati.  I porfidi  di  Broli-  mica  nera  ed  una  varietà  di  pirosseuo , 

caso  (lut.  bor.  a°  1 7',  long-  79°  3',  de-  a superficie  lucidissima  , a.  frattura  tra- 

ducendo  questa  posizione  dalie  osserva-  svenale  concoide,  e di  un  colore  verde 

zi  uni  astronomiche  da  noi  fatte  a Po-  oliva  tanto  poco  cupo  che  musi  si  cre- 

payan  e ad  Almagucr)  contengono  molti  derebbe  P olivino  dei  basalti.  11  qual 

c grandi  cristalli  di  felspato  bianco  lat-  porfido  a mica  nera  riempie  le  valli  dei 

ticiuoso  , cristalli  rastremati  d'anfibolo  piccoli  fiumi  di  San  Pedro,  Guacbicou 

che  s'incrociano,  come  il  felspato  nel  e Putes;  si  nasconde  talvolta  (valle  della 

porfido  chiamalo  volgarmente  dagli  an-  Sequia)  sotto  animassi  di  gnln&fein  in 

tiqunri  ter  peniino  verde  antico  o por-  palle  di  4*0  pollici  di  diametro,  c va 

fdo  verde  (griin-porphyr  di  Werner)  , a finire  col  non  essere  più  stia  ti  beato,  ma 

ed  un  poco  di  quarzo  traslucido  cristal-  separato,  esattamente  come  il  grllnstein 

lizzato.  Spesso  i cristalli  d‘  antibolo  e sovrapposto,  in  palle  che  si  dividono 

di  felspato  partono  da  uno  flesso  punto.  per  decomposizione  iu  pezzi  separali 

NcU'iulerno  del  felspato  si  trovano  al-  concentrici.  Spesso  le  palle  di  porfido , 

t/i  cristalli  piccolissimi  o neri,  da  uoi  di  un'estrema  durezza,  ha  imo  una  com- 

czeduli  piuttosto  di  pirosseuo  che  di  posizione  identica  col  porfido  in  massa, 

antibolo,  il  punto  centrale  intorno  al  il  loro  nucleo  è solido  o non  contiene 

quale  si  aggruppano  lo  lamiue  cristalliz-  quarzo  nè  calcedonio:  formano  strali 

zattl  della  leucite  (anfigeno)  è parimente,  particolari  di  sei  piedi  di  grossezza  , e 

secondo  De  Buch, un  cristallo  microscopi-  si  trovano  come  incastrate  ed  iiumedt- 

co  di  pirosseno,  e uei  giùustcin  portine  i simalc  ut- Ila  roccia  non  alterata  da  iu- 

d' Ungheria  Beudanl  ha  trovali  uei  gra-  lluenzc  atmosferiche  o galvaniche.  La 

nati  iu  mezzo  ai  cristalli  d' antibolo.  quale  struttura  nou  è uii  effetto  della 

Incrociamenti  ed  aggruppamenti  bizzarri  decomposizion»  , come  è stalo  creduto 

di  cristalli  di  felspato  comune  e d*  an-  «Li  alcuni  basalti  colonnari  elio  si  sepa- 
li bolo  ciiraltcrizzano  lutti  i porfidi  tra  rano  in  palle.  Ci  paro  piuttosto  che  di- 

il  Cerro  Broncaso  c le  valli  di  Quii-  penda  da  una  disposizione  primitiva 

qua»?  c di  Rio  Smitu  , i quali  porfidi  delle  molecole.  Crediamo  che  nou  vi 
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sia  allra  parie  nel  mondo  ove  si  trovi 
una  maggiore  accumulazione  di  rocce  a 
struttura  globulosa  quanto  nella  Cor- 
digliero delle  Ande  specialmente  da  Qui- 
licliao  (tra  Caloto  e l’opayan)  lino  alti 
piccola  città  d’ Atroaguer. 

Scendendo  dal  Cerro  Broncaso,  e at- 
traversando successivamente  (sempre  nella 
direzione  dal  nord  al  sud,  e nella  strada 
di  Popayan  ad  Àlmaguer)  le  valli  di  Srai- 
ta,  di  San  Pedro  e di  Guachicon , osser- 
viamo. in  mezzo  ad  un  porfido,  che 
non  è diviso  in  palle,  e che  racchiude 
più  antibolo  e più  pirosseno  verde  oliva 
che  fclspato  vitreo,  un  notabil  fenomeno 
geognostico.  Frammenti  angolosi  di  gne- 
sio  di  3 a 4 pollici  quadrali  sono  i in- 
astati nella  massa;  è uno  gnesio  ab- 
ondante  di  mica  , il  qual  fenomeno 
olirono  anco  le  trachiti  del  Drachenfels 
(Sieben^ebirge  sulle  rive  del  Reno)  e , 
nei  suoi  strati  inferiori , la  fonolite  (por- 
phyrschiefer)  del  Biliner  Stein  in  Boe- 
mia. Non  lungi  di  là,  nella  parte  nord- 
est  di  questa  medesima  valle  di  Rio 
Guachicon  (valle  di  4«o  tese  di  profon- 
dità, nella  quale  ci  siamo  fermati  un'in- 
tera giornata) , la  roccia  porfiroide  ha 
la  più  composta  struttura  da  noi  giam- 
mai trovata  nei  porfidi  di  transizione  e 
nelle  trachili  portiriche.  Vi  si  osservano 
contemporaneamente  cristalli  di  fclspato 
vitreo  , d' antibolo  , di  mica  nera  , di 
quarzo  e di  pirosseno,  il  colore  del 
quale  si  accosta  a quello  dell' olivino. 
11  quarzo  si  presenta  solamente  in  pic- 
colissime masse;  ma  certamente  non 
dipende  da  infiltrazioni  posteriori.  Dopo 
aver  passato  , anco  più  al  sud , lo  spi- 
golo che  separa  il  Rio  Guachicon  dal 
Rio  Putes,  le  cinque  sostanze  dissemi- 
nate nella  massa  spariscono  quasi  per 
l' affatto:  la  roccia  porfiroide  diventa 
omogenea,  durissima,  e di  quel  bel  nero 
che  si  ammira  in  alcune  pietre  lidie 
purissime,  o nella  base  del  preteso  dia- 
spro  porlirico  dell1  Aitai,  o in  certe  sta- 
tue egiziane  chiamate  erroneamente  ba- 
salti  o l/asanili.  Non  crediamo  che  sia 
pcchslein  ; ma  piuttosto  un  fclspato  com- 
patto, colorilo  di  nero  dall1  antibolo  o 
da  qualche  allra  sostanza.  La  frattura 
di  questa  pasta  omogenea  è unita  o 
concoide  , a grandi  cavità  depresse  : è 
senza  lustro , quasi  totalmente  opaca. 
Non  vi  abbiamo  riconosciuti  che  pochi 
cristalli  molto  rastremati  di  fclspato  vi- 
ireo, e prismi  esaedri  di  pirosseno  con- 
coide (muschliger  augi!  di  Werner)  che 


lianno  il  color  nero  della  melanite,  e 
somigliano,  in  quanto  al  lustro  ed  alla 
frattura  , al  pirosseno  dell1  lleulenberg 
presso  Schandau  in  Sassonia. 

Abbiamo  descritti  successivamente  i 
porfidi  di  Julumito,  ricoperti  di  calcario 
nero  c carburalo;  quelli  di  Pisojc  , a 
fclspato  non  vitreo,  e divisi  in  prismi  ; 
i porfidi  verdi  che  racchiudono  quarzo, 
e frequentemente  cristalli  incrociati  d'an- 
fibolo  del  Cerro  Broncaso  e della  valle 
di  Smita  ; le  rocce  porfìroidi  del  Rio 
Guachicon,  che  incassano  frammenti  di 
gnesio;  finalmente,  quelle  del  Rio  Fa- 
te*, la  di  cui  massa  nera,  omogenea  e 
compili ta  non  presenta  che  pochissimi 
cristalli  disseminati.  Le  quali  rocce  ap- 
partengono esse  tutte  ad  una  medesima 
formazione,  che  offre  caratteri  partico- 
lari nelle  diverse  valli  della  Cordigliero 
di  Sotarà  e di  Cujurcù?  Non  potremmo 
rivocare  in  dubbio  che  i frammenti  di 
gnesio  impastati  nelle  rocce  vicine  al 
Rio  Guachicon,  non  caratterizzino  vere 
trachiti.  Sono,  per  dir  cosi,  i precursori 
di  quelle  trachiti  e di  quell' enorme  am- 
masso di  pomici,  da  noi  trovate , venti 
leghe  più  al  sud,  sulle  sponde  del  Mayo. 
Ma  bisogna  egli  estendere  questa  deno- 
minazione di  tracbite  a tutti  i porfidi 
che  si  prolungano  dal  Cerro  Broncaso 
verso  i micaschisti  dell' Allo  diLosRo- 
bles,  e che  sono  in  parte  coperti,  non 
di  doleriti,  ma  di  grunstein  ui  strutturo 
globulosa  , simile  totalmente  al  gruùn- 
slein  dei  terreno  di  transizione  in  Ger- 
mania? Da  quanto  abbiamo  esposto  di 
sopra  intorno  all' insensibile  passaggio 
dei  porfidi  metalliferi  del  Messico  a rocce 
che  contengono  ossidiana  e peri  ite,  e la 
di  cui  vulcanicità  oggidì  non  è quasi 
più  contrastata,  noi  non  sappiamo  come 
decidere  cosi  importante  questione.  Piut- 
tosto che  un  problema  di  domicilio,  essa 
ne  presenta  uno  che  chiameremmo  sto- 
rico, poiché  è l’ oggetto  della  geognoslb, 
e dipende  dalle  idee  che  ci  formiamo 
sopra  T origine  dei  diversi  depositi  di 
rocce  che  ricuoprono  la  superficie  del 
globo.  Il  geognosta  ha  adempito  al  suo 
dovere  quando  ha  esaminati  i rapporti 
di  domicilio  e di  composi zione.  Non  è 
ancor  tempo  di  pronunziar  sentenza  so- 
pra masse  che  sembrano  oscillare  tra  i 
porfidi  di  transizione  c quelle  trachiti 
esclusivamente  chiamate  porfidi  vulcani- 
ci. Quello  che  oggidì  sembra  difficili» 
ad  essere  spiegato,  diventerà  forse  chiaro 
quando  l’ America  equinoziale  , libera  , 
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civilizzala  , più  accessibile  ai  viaggiato- 
ri , sarà  esplorata  da  un  gran  numero 
d'uomini  istruiti;  allorché  nuove  sco- 
perte avranno  fatto  manifesto  che  hanno 
potuto  aver  luogo  effetti  vulcanici  lenti 
e progressivi,  o improvvisi  e tumultuo- 
si, dovunque  gli  spacchi  hanno  aperte 
comunicazioni  con  1'  interno  del  globo , 
nel  quale  anco  al  presente  , come  ogni 
apparenza  lo  conferma  , regna  un'  ele- 
vatissima temperatura. 

Abbiamo  già  prove  certe  che  rocce 
quasi  identiche  con  quelle  che  appar- 
tengono al  terreno  trachitico  o che  lo 
sopravunzano,  sono  frapposte  in  veri  por- 
fidi di  transizione,  ed  in  porfidi  del  grès 
rosso.  Tutti  & gcognosti  conoscono  le 
importanti  osservazioni  fatte  da  De  Buch, 
presso  Holmstrandt,  nel  golfo  di  Cristia- 
nia in  Norvegia.  Un  porfido  che  racchiu- 
de, olire  il  felsputo  comune  (non  vitreo), 
pochissimo  anfioolo  e quarzo  , si  trova 
collocato  fra  un  calcario  ad  ortoceratiti 
ed  una  sienite  zirconifera.  Niuno  ha  ri- 
cusalo ancora  di  considerare  questo  por- 
fido come  una  formazione  di  transizio- 
ne ; niuno  lo  ha  chiamato  trachite.  Ora, 
in  mezzo  a questo  porfido  si  vede,  non 
un  filone  (dykc) , ma  uno  strato  di  ba- 
salte  con  pirosseno.  « Il  porfido  di  Hol- 
r>  mstrandt,  dice  De  Buch  , diventa  ba- 
•n  salte  per  quei  medesimi  passaggi  e 
r>  per  quelle  scalature  insensibili  che  si 
« trovano  tanto  comunemente  nell' Al- 
ti vergila.  Il  qual  busalle  è nerissimo  , 
r»  quasi  di  grana  minuta,  senza  fclspato, 
n ma  pieno  di  pirosseno.  Talvolta  di- 
ti venta  bolloso,  e piemie  un  aspetto 
« rosso  c scorifieato,  a contatto  col  por- 
ti fido.  « Non  sarebbe  forse  più  straor- 
dinario lo  scuoprire  frammenti  di  gne- 
sio  avviluppato  in  questo  basalte  bolloso 
e scorifieato,  pieno  di  pirosseni,  di  quello 
che  averli  osservali  nei  basalti  del  Bu- 
renslcin  (presso  Annaberg  in  Sassonia)  o 
nelle  trarhiti  della  valle  del  Rio  Gua- 
chìcon  (nell1  America  meridionale.)  Quale 
è mai  l'origine  di  quello  strato  basalti- 
co, IkjIIoso,  pirosscnieo,  «li  Holmstrandt? 
E ella  , come  tutto  il  porfido,  una 
corrente  , venuta  dal  basso  per  mezzo 
di  filoni?  La  presenza  di  una  massa  cre- 
duta di  origine  ignea,  olire  essa  un  mo- 
tivo sufficiente  per  ammettere  che  tutto 
il  terreno  al  quale  appartiene  questa 
massa  debba  essere  separato  dalle  forma- 
zioni di  transizione  c classato  fra  le 
(Tacititi?  Lo  dubitiamo:  le  rocce  incon- 
trastabilmente vulcaniche  «lei  Rio  Gua- 
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chicon,  che  incassano  frammenti  di  gne- 
sio,  sono  geognoslicamente  connesse  ai 
porfidi  di  transizione,  coinè,  sopra  altri 
punti  del  globo,  questi  sono  geognosti- 
camente  connessi  ai  porfidi  del  gres 
rosso. 

Noi  separiamo  provvisoriamente  tutte 
le  rocce  portìroidi  collocate  al  sud  di  uno 
spigolo  composto  di  micaschisto  (Alto 
de  los  Robles),  «la  quelle  che  si  trovano 
al  nord  ovest  di  questo  spigolo  me- 
desimo, e che,  presso  Julunuto,  sono 
ricoperte  da  un  calcario  abbondante  di 
carbonio.  Noi  riferiamo  a quest' ulti- 
ma classe  , e«l  in  conseguenza  al  ter- 
reno di  transizione  ( §,  21  ) oggetto 
speciale  di  quest'  articolo,  forse  con  mag- 
gior fiducia  , i porfidi  «li  Voisaco  (Ande 
di  Pasto,  lai,  i°  2\r  bor.)  c quelli  d'A- 
yavaca  (Ande  del  Perù  , lat.  40  38'  au- 
str.)  Ecco  le  circostanze  di  domicilio 
di  queste  due  rocce.  1 porfidi  e trachiti 
di  Popayan,  del  Cerro  Broncaso,  del  Rio 
Guachicon  c del  Rio  Putes  sono  sepa- 
rati da  quelli  della  provincia  di  Pasto 
da  uno  spianato  di  rocce  primitive,  che 
si  estende  da  Ahnaguer  fino  al  Tablon, 
appiè  del  Paraino  di  Puruguay.  1 por- 
fidi ricominciano  al  sud  del  Tablon: 
cesso  il  villaggio  indiano  di  Voisaco  si 
istinguonopcr  una  polarità  che  abbiamo 
trovata  sensibile  fino  nei  più  piccoli 
frammenti.  Assai  chiaramente  si  vede 
ebe  questi  porfidi  sono  collocati  sul  mi- 
caschisto. Una  massa  grigia  verdognola 
incassa  insieme  due  varietà  di  felspalo  , 
il  comune  ed  il  vitreo:  il  qnal  feno- 
meno incontrasi  spesso  nei  porfidi  di 
transizione  del  Messico  (§.  a3).  Alcuni 
cristalli  acicolari  di  pirosseno  penetrano 
tra  le  sfoglie  del  felspalo  vitreo.  Una 
rupe  situata  all'ingresso  del  villaggio  ha 
presentiti  in  piccolo,  a Bon piami  ed  a 
noi,  tutti  i fenomeni  del  serpentino  po- 
larizzante di  Barculh  (§.  19)  da  noi  sco- 
perto nel  1796. 

Nell' emisfero  australe,  seguitando  le 
Ande  di  Qnito  «hi  Loia  ad  Ayavaca,  ve- 
diamo alternativamente  sorgere  le  rocce 
primitive  e«l  i porfidi,  il  qual  fenomeno 
è stato  già  da  noi  indicato  «li  sopri  (§§. 
5 e 6).  Quasi  tutte  le  volte  che  la  massa 
delle  montagne  s' inalza  , compariscono 
i porfidi  , e nascondono  agli  occhi  del 
viaggiatore  lo  gnesio  cd  il  micaschisto. 
Ai  quali  porfidi,  che  offrono  dapprinci- 
pio più  felspalo  comune  che  viireo,  suc- 
cedono delle  trachiti  , e queste  molto 
generalmente  annunziano  «lue  fenomeni 
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combinali,  l;«  vicinanza  di  qualche  vul- 
cano ancora  attivo,  e l'elevazione  rapi- 
damente crescente  della  Cordiglieri»  , i 
verlici  della  quale  raggiungono  od  oltre- 
passano il  limile  delle  nevi  perpetue  (2460 
lese  sollo  l’equatore).  Aggiungeremo  che 
le  trachiti  rieuoprono  immediatamente 

0 le  rocce  primitive  o i porfidi  di  tran- 
sizione, e che  in  questi  il  felspalo  vi- 
treo, l’anfìliolo  e talvolta  il  pi  rosse  no, 
diventano  più  frequenti  a misura  che 
si  trovano  più  vicini  alle  rocce  vulca- 
niche. Tale  è il  tipo  die  seguono  i fe- 
nomeni di  domicilio  nella  regione  equi- 
noziale del  Messico  c dell'America  mi  - 
lidionalc;  tipo  sialo  da  noi  specialmente 
riconosciuto  negli  spiccati  che  abbiamo 
disegnali  sul  posto  nel  1801  c iboJ. 

1 porfidi  d’Ayavaca  costituiscono  una 
parie  di  questa  concatenazione  generale 
di  rocce  felspatichc.  Sopra  gli  schisi! 
micacei  di  Loia  , dove  vegetano  i più 
begli  alberi  di  Chinachina  fino  ad  or 
conosciuti  ( Cinchona  conci  amine  a),  sono 
collocati  porfidi  che  riempiono  tulio  il 
terreno  compreso  Ira  le  valli  del  Cata- 
mayo  e del  Culaco.  Presso  Lucarquc  ed 
Ax  avara  (altezza  i4°7  tese  ),  questi  por- 
fidi si  trovano  divisi  in  palle  a strali 
concentrici,  ed  alcuni  ammassi  di  queste 
medesime  palle  riposano  (Valle  del  Rio 
Culaco;  altezza  del  fondo  di  questo 
burrone,  j56  tese  ) sopra  un  porfido  che 
racchiude  fclspato  comune  eu  a tifi  bolo  , 
clic  è regolarmente  stratificato , e la  di 
cui  massa,  densissima  , è attraversata  da 
innumerevoli  e piccoli  filoni  di  spalo 
calcano  , appunto  come  il  thonschiefer 
di  transizione  in  Europi  e attraversalo 
da  vene  di  quarzo.  Le  misure  barome- 
triche da  noi  fatte,  assegnano  a questi 
]iorfidi  d’Avavata,  che  non  siamo  di 
sentimento  essere  trachiti,  4#°°  piedi  di 
altezza.  Non  citiamo,  coinè  appartenenti 
al  gruppo  §,  21,  le  rocce  poi  tiroidi  ver- 
di, senza  quarzo  , con  pochissimo  anti- 
bolo e con  molto  felspalo  comune  lat- 
tici noso,  che  costituiscono  le  Ande  dcl- 

1 Assuay.  Sono  poste  sui  micaschisti  pri- 
mitivi di  Poinalìactu,  ed  abbiamo  avuta 
occasione  di  esaminarle  nella  loro  enor- 
me grossezza  da  i5oo  fino  a 2074  lese 
di  altezza  sopra  il  livello  dell'  Oceano. 
Sono  generalmente  Gratificate;  ma  que-l 
sia  stratificazione  , spesso  regolarissima 
(N.  45°  O),  si  osserva  eziandio  in  molte 
vere  trachiti  del  Chituliorazo  e del  vul- 
cano ardente  di  Tunguragua.  Esami- 
nando con  accuratezza,  nelle  Cordigliere, 
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delle  Amie,  i differenti  strali  del  felspalo 
nei  porfidi  di  transizione  e nelle  trachi- 
ti, abbiamo  veduto  che  rocce  asoluta- 
mente  trachitiche  nc  racchiudono  ancor 
di  quello  che  non  è vitreo,  ma  sfogliato 
latticinoso.  Incliniamo  a credere  che  sia 
trachitc  il  porfido  dell1  Assuay  , quel 
gruppo  di  montagne  celebre  per  il  pas- 
saggio che  olire  tra  Quito  c Cuenca. 

Abbiamo  discusso  intorno  alle  rocce 
che  costituiscono  nell'  America  meridio- 
nale il  gruppo  §.  ai,  la  sienite  del  Ba- 
r.iguan,  il  granito  di  transizione  di  Santa 
Bàrbera,  i perfidi  di  Julumito,  i grùn- 
slein  , ed  il  calcano  nero  e carburato  : 
ci  restano  da  fare  alcune  osservazioni 
sopra  membri  di  questo  gruppo  meno 
importanti.  Alcune  sorgenti  di  muriato 
di  soda  che  si  trovano  circondate  da 
stellile  ud  un’altezza  prodigiosa  presso 
San  Miguel,  all’est  di  Tulua,  nella  Cor- 
diglieri» del  Baragunn,  indicano  forse  la 
connessione  geog  itosi  it  a ili  qualche  gesso 
di  transizione  con  la  sienite  o con  un 
calcario  nero  analogo  a quello  dei  Seril- 
los  di  Popayan.  Ma  in  queste  regioni 
la  sola  altezza  non  è motivo  sufficiente 
ad  escludere  una  formazione  gessosa  ap- 
partenente ai  terreni  secondarii.  Abbia- 
mo veduta  sullo  spianato  di  Santa  Fé 
di  Bogotu  , a 1400  tese  di  altezza  , la 
massa  di  sai  gemma  di  Zipaquira  che 
riposa  sopra  un  calcario  di  formazione 
certamente  secondaria.  È piuttosto  pro- 
babile che  il  gesso  fibroso,  mescolalo  di 
argilla,  ili  Tic  san  ( Pueblo  viejo  nel  re- 
gno di  Quito,  lat.  20  1 3'  austr.),  posto  di 
faccia  alla  famosi!  montagna  di  zolfo 
(§§.  ne  iG),  lontano  da  qualunque  roccia 
secondaria,  sopra  micaschisto  primitivo, 
sia  un  gesso  di  transizione  , analogo  a 
quelli  di  Bedillac  nei  Pirenei  e di  San 
Michele  presso  Modano  in  Savoia. 

I grùnstrin  del  gruppo  §.  21,*  che 
sembrano  ricuoprire  le  sieniti  del  Bara- 
guan  cd  alcuni  porfidi  analoghi  a quelli 
di  Julumito  abbondano , al  nord  di  Po- 
payan . appiè  dei  Paramos  d'Iraca  e di 
Chinche,  specialmente  nella  valle  orien- 
tale del  bacino  del  Rio  Cauta  (Curato 
di  Qui na  maggiore  c Quilichao).  In  que- 
st’ultimo  luogo  si  eseguiscono  ricche  la- 
vature d’oro  Ira  frammenti  di  gnlnstein 
(diabase  di  Brongniart,  diorite  di  Haùy). 
La  qual  roccia  non  è decisamente  una 
dolerite;  ma  un  griinstein  di  transizione 
simile  a quello  che  si  trova  frapposto  al 
thonschiefer  carico  ili  carbonio  del  Fi- 
chtclgebirge  (§.  22)  cd  al  micaschisto 
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«li  Caracca  ( §.  1 1 ).  Il  griinstein  di  Quina 
maggiore  diventa  qualche  volta  nerissi- 
mo,  adatto  omogeneo,  sonoro  , fissile  e 
stratificato  come  lo  sehislo  anfìbolico  dei 
terreni  primitivi  (homblcndschiefer  ).  É 
pieno  di  piriti,  non  agisce  sulla  calami- 
la,  c prende  all' aria  una  crosta  giallo- 
gnola come  il  basalte.  Presso  Quilichao 
( tra  le  città  di  Cali  e di  Popayan  ) pre- 
senta grandi  cristalli  d’  antibolo  dissemi- 
nali nella  massa,  e filoni  ripieni  di  pi- 
r ossei  ti  di  un  colore  verde  oliva  pochis- 
simo cupo.  Sul  posto  credemmo  che  que- 
sti nirosscni  fossero  l1  olivino  lamellare 
di  rrcieslebcn.  I cristalli  non  fi  trovano 
disseminati  nella  massa  , ma  solamente 
ingemmano  le  fessure;  come  avviene 
dei  filoni  di  dolerite  che  attraversano  il 
griinslcin.  La  qual  medesima  roccia  , 
quantunque  priva  di  filoni,  si  manifesta, 
come  sopra  dicemmo,  in  palle  depresse, 
al  sud  di  Popayan  e dell'Alto  di  Los 
Robles,  nella  valle  della  Sequia  ( tra  il 
Cerro  Broncaso  ed  il  Rio  Guachieon  ) , 
c vi  ricuopre  i porfidi  verdi  del  Rio 
Smita.  Qui  la  sovrapposizione  del  griin- 
stein  è più  manifesta  che  nel  Curato  di 
Quina  maggiore  e nelle  lavature  d’  oro 
<li  Quilichao.  Siccome  i porfidi  al  nord 
dell' Allo  di  Los  Robles  sono  in  parte 
( Julumitn)  coperti  di  calcano  nero  di 
transizione,  ed  all'  opposto  quelli  che  si 
osservano  al  sud  di  Los  Robles  paiono 
connessi  alle  trachiti  del  Rio  Guachi- 
con,  cosi  questa  sovrapposizione  unifor- 
me del  griinslcin  sopì  a l'uno  c l’altro 
<li  questi  porfidi  è un  fenomeno  di  do- 
micilio che  merita  molta  attenzione.  A 
nonna  delle  osservazioni  fitiqui  falle  nei 
due  continenti  , le  trachiti  ed  i basalti 
si  trovano  coperti  di  dolerite  ( incscuglio 
intimo  di  felspato  e di  pirosseno)  , ma 
non  di  griinslcin  ( mescuglio  intimo  di 
felspato  e d’anfibol  o).  Non  è egli  ne- 
cessario da  ciò  concludere  , che  tutto 
quanto  si  trova  sotto  ai  griiiistein  in  palle 
della  Sequia  e di  Quilichao,  è un  por- 
fido di  transizione  e non  una  trachite  ? 
Non  dobbiamo  noi,  per  questa  uniforme 
sovrapposizione  del  griiiistein  , serrare 
le  rocce  porfiroidi  del  Rio  Smila  e del 
Cerro  Broncaso,  dai  porfidi  trachitici  e 
• iti  decisamente  pirogeni  della  valle  del 
■uachicon  , vale  a dire  da  quelli  che 
incassiino  frammenti  di  gnesio?  Vi  ha 
una  certa  probabilità  che  una  roccia  ri- 
coperta di  griinstein  sia  piuttosto  una 
formazione  di  transizione  che  di  trachi  te: 
ma  terreni  d’ origiuc  iguca  possono  ap- 


partenere ad  un’età  antichissima.  Non 
potrebbero  forse  esservi  masse  di  trachiti 
c di  doleriti  frapposte  alle  rocce  di  tran- 
sizione moderne? 

Di  più  , e noi  facciamo  questa  do- 
manda ai  dotti  mineralogisti  che  si  sono 
più  specialmente  dedicati  allo  studio  dei 
caratteri  oritlognoslici  delle  rocce , » 
griinstein  sono  essi  sempre  mineralogica- 
mente (per  la  loro  composizione)  tanto 
diircreuli  dalle  doleriti,  quanto  ne  sono 
per  lo  più  lontani  geognosticamente 
(per  il  loro  domicilio)?  1 cristalli  che  si 
separano  dal  tessuto  di  una  pasta,  e che 
diventano  visibili  ad  occhio  nudo,  esi- 
stono, non  vi  ha  dubbio,  mescolati  ad 
altre  sostanze  in  quel  medesimo  tessuto. 
Siccome  i basalti  racchiudono  spesso 
contemporaneamente  (Sassonia,  Boemia, 
Rhòuegebirge)  grandi  cristalli  dissemi- 
nati di  pirosseno  e d’ antibolo  (basalti- 
sche  hornblcndc),  così  non  potremmo  du- 
bitare che  oltre  al  pirosseno,  anco  l’an- 
tibolo non  entri  nella  massa  di  alcuni 
basalti.  E perchè  non  potrebbero  effet- 
tuarsi analoghi  mcscugli  nelle  paste  delle 
doleriti  e dei  griinstein,  che  si  credono 
(per  servirci  dtdla  nomenclatura  mitolo- 
gica generalmente  adottata  ) le  une  d’ o- 
rigtue  vulcanica,  gli  altri  d’origine  net- 
tuniana? U pirosseno  in  roccia,  che,  se- 
condo De  Charpcntier,  si  trova  in  stra- 
tificazione parallela  nel  calcario  primi- 
tivo dei  Pirenei  , racchiude  1’  antibolo 
disseminato.  Viene  accertato  che  sieno 
siati  riconosciuti  i pirosseni  nei  griin- 
stein  che  formano  veri  strati  in  mezzo 
ai  graniti  del  Fichtclgebirgc  in  Franco- 
nia  (§.  7).  Bcudant  ha  veduti  alcuni 
griinstein  certamente  pirossenici  ( in  con- 
seguenza doleriti)  nei  porfidi  e nelle 
sieniti  di  transizione  dell’  Ungheria  (Te- 
pla  presso  Schermii tz),  come  nel  grès 
di  curbon  fossile  ( secondario ) del  Fiinf- 
kirrhcn.  I griinstein  stratificati  e glo- 
bulari dei  contorni  di  Popayan  non  pas- 
sano al  mandclslein  , né  al  porfido  sie- 
nitico.  E una  formazione  precisamente 
distinta,  c che  qui  c accompagnata,  co- 
me quasi  dappertutto  nella  Cordiglieri 
delle  Ande  , (ove  risiede  molto  lungi 
dalla  cresta  dei  vulcani  in  attività) , da 
enormi  masse  di  argilla  , le  quali  ram- 
mentano ancor  più  le  accumulazioni  di 
argilla  nei  terreni  basaltici  del  Mitlelge- 
birge  in  Boemia,  di  quello  che  l’argilla 
connessa  al  gesso  dei  griinstein  (oliti  di 
Palassou)  nei  Pirenei  e nei  dipartimenti 
delle  Lande  , e che  rendono  estrema- 
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mente  faticoso  nella  stagione  delle  piogge 
il  passo  delle  Cordigliere  da  Popayan  a 
Quito. 

Le  analogie  da  noi  già  indicate  fra 
alcuni  porfidi  del  gruppo  §.  ai  e le  tra- 
cliiti  o altre  rocce  vulcaniche,  si  ritro- 
vano nel  gruppo  messicano  §.  a3  ed  anco 
nei  porfidi  norvegi  del  gruppo  §.  24  ; 
ma  generalmente  (eccettuati  i porfidi  del 
Caucaso)  quasi  non  si  osservano  nei  por- 
fidi subordinati  al  thonschiefer  di  tran- 
sizione ed  ai  graunacki  §.  22.  Vi  ha 
ancor  di  più:  in  mezzo  ai  porfidi  se- 
condarii del  grès  rosso,  i raandclstein  ed 
altri  strati  frapposti  (Germania,  Scozia, 
Ungheria)  prendono  aneli'  essi  talvolta 
l’ aspetto  di  rocce  pirogenc.  In  conse- 
guenza di  queste  diverse  analogìe  di  do- 
micilio e di  composizione,  crediamo  di 
non  aver  diritto,  nello  stilo  attuale  delle 
nostre  cognizioni,  di  negare  per  Vaflatto 
l’ esistenza  dei  porfidi  di  transizione  nelle 
Cordigliere  dell1  America  meridionale,  c 
di  considerare  come  trachiti  tutte  le 
rocce  di  sieniti  , di  porfidi  c di  grùn- 
stein  che  abbiamo  descritte.  1 porfidi  dei 
gruppi  §§.  21  e 23  sono  caratterizzati 
neU’Amcrica  meridionale  ed  al  Messico 
«lidia  loro  costante  tendenza  ad  una  re- 
golare stratificazione  ',  la  qual  tendenza 
è stata  ben  ili  rado  osservata  in  Europa, 
sopra  una  grande  estensione  di  terreno, 
nei  gruppi  §§.  22  e 24.  Peraltro  la  re- 
golarità di  stratificazione  è molto  mag- 
giore nei  porfidi  messicani  posteriori  al 
thonschiefer  di  transizione,  di  quello 
che  nei  porfidi  delle  Ande  di  Popayan, 
di  Pasto  c del  Perù,  che  riposano  im- 
mediatamente sopra  le  rocce  primitive, 
('luest'ultima  formazione  (§.  21)  non  ci 
lia  presentato  neppure  un  solo  strato  su- 
bordinato di  sienite,  di  griinstein,  di 
calcario  e di  mandelsteiu , come  se  ne 
trova  nei  gruppi  §§.  22  c 23. 

Nella  Nuova  Spagna  , tra  Acapulco  c 
Tehuilotepce,  abbiamo  veduto  che  alcuni 
porfidi  di  transizione,  i quali  non  sono 
metalliferi,  riposano  immediatamente  so- 
pra il  granito  primitivo  (Alto  de  los 
Caxones,  Acaguisotla , c varii  punti  fra 
Sopitola  e Sumpango):  ma,  siccome 
più  al  nord  (presso  Guanaxuato)  alcuni 
porfidi  metalliferi  di  una  simil  compo- 
sizione ricuoprono  un  thonschiefer  di 
transizione,  così  resta  incerto,  ad  onta 
della  differenza  di  domicilio,  se  gli  uni 
e gli  altri  appartengono  ad  un  medesimo 
terreno  più  recente  del  gruppo  §.  21. 
Un  termine  } della  serie  geognoslica  può 
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succedere,  immediatamente  a ,c,  laddove 
*y  non  si  è sviluppato.  Così  il  calcario 
del  Giura  riposa  presso  Laufcnbourg  im- 
mediatamente sopra  gnesio  , perchè  i 
termini  intermedi!  della  serie  delle  for- 
mazioni , le  rocce  situate  altrove  ( per 
esempio  nella  valle  del  Necker)  tra  il 
calcario  del  Giura  ed  il  terreno  primi- 
tivo, vi  si  trovano  soppressi.  Nelle  Isole 
Britanniche,  secondo  le  osservazioni  del 
dotto  professore  Buckland  e quelle  di 
De  Buch  e Boué,  la  formazione  di  sie- 
nite, griinstein  e porfido  di  transizione 
(Ben  Nevis,  Grampians)  pur  riposa  im- 
mediatamente sopra  rocce  primitive  (mi- 
caschisto e urllionschiefcr),  e pare  in 
conseguenza  che  appartenga  al  primo 
gruppo  di  porfidi  del  quale  abbiamo 
fatta  la  storia  (§.  21).  I porfidi  del  Nord 
dell’ Inghilterra  e quelli  della  Scozia  sono 
ricoperti  talora  da  grauwacke,  talvolta 
dalla  formazione  del  terreno  di  carbon 
fossile;  presentano  una  buse  felsp.it ira,  e 
si  trovano  spesso  senza  quarzo  , come  i 
porfidi  dell1  America  equinoziale.  Vi  sono 
stati  osservati  dei  granati:  il  qual  feno- 
meno s’  incontra  nei  porfidi  di  transi- 
zione di  Zimapan  (Messico),  ed  in  quelli 
che  coronano  la  famosa  montagna  del 
Potosì  e che  pare  appartengano  proba- 
bilmente al  gruppo  §.  a3.  Se  il  mandel- 
stein  d’ilefcld  la  parte,  come  crede  De 
Haumer,  del  terreno  di  grès  rosso  , i 
porfidi  granatiferi  del  Netzberg  (aU’Harz) 
sono  probabilmente  di  formazione  se- 
condaria. In  Ungheria,  i granati  s’ in- 
contrano contemporaneamente  e nei  por- 
fidi o griinstein  porfirici  del  gruppo 
§.  a3,  e nei  conglomerali  del  terreno 
trachitico.  Ne  risulta  che  i granati  pene- 
trano dalle  rocce  primitive  (gnesio,  wcis- 
slein,  serpentino),  per  i porfidi  di  tran- 
sizione, fino  nella  trachite  e nei  basalti 
vulcanici,  e che , nelle  zone  fra  loro  più 
lontane  , certi  porfidi  presentano  molti- 
plici  analogìe  con  le  trachili.  Ignoriamo 
se  la  sienite  titanifera  di  Kciletidorf  in 
Slesia,  che  riposa  immediatamente  sopra 

10  gnesio  e che  passa  ad  un  granito  di 
transizione  di  grana  minuta  senz’anfibo- 
lo,  appartenga  all’antica  formazione  del 
gruppo  §.  21 , ovvero  se  sia  una  parti- 
cella  della  formazione  §.  23 , accidental- 
mente collocata  sopra  rocce  primitive. 
Non  vi  ha  nulla  di  più  difficile  quanto 

11  riconoscere  con  certezza  se  vi  sia 
stata  soppressione  di  alcune  membra  in- 
termedie della  serie  delle  rocce,  o se  il 
contatto  immediato  tilt*  si  osserva  , sia 
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quello  che  s'incontrerebbe  su  qualunque 
altro  punto  del  globo , paragonando  l'età 
relativa  o il  domicilio  dei  medesimi  ter- 
reni. 

Ili.  Thonschiefer  di  transizione  con- 
tenente Gracwackj  , GrUnstein  , 
Calc.vru  neri,  Siemti  e Porfidi. 

§.  23. 

t 

Ecco  la  gran  formazione  di  thonsebie- 
fer  che  attraversa  i Pirenei  occidentali , 
le  Alpi  della  Svizzera  tra  Ilantz  e Glaris, 
ed  il  nord  della  Germania  dall1  Hurz  fino 
nel  Belgio  ed  alle  Ardeune,  e nella  quale 
dominano  il  grauwacke  ed  i calcarli; 
ecco  i thonschiefer  e gnesii  di  transizione 
del  Colenlino  , della  Brettagna  e del 
Caucaso  ; le  rocce  schistose  poste  in  Nor- 
vegia sotto  ai  porfidi  ed  alle  aleniti  zir- 
conie,  vale  a aire,  fra  questi  porfidi  e 
le  rocce  primitive;  i thonschiefer  verdi, 
con  calcarii  neri,  sementino  e griinstein, 
di  Malpasso  nella  Cordigli  era  di  Vene- 
zuela, ed  i thonschiefer  con  sienili  di 
Guanaxuuto  al  Messico.  Abbiamo  supe- 
riormente esposto  il  domicilio  di  queste 
rocce  nei  differenti  paesi  or  nominati: 
si  tratta  adesso  di  considerarle  nel  loro 
complesso  , e di  separare  le  risultanze 
della  geognosia  dalle  nozioni  puramente 
locali  presentate  dalla  geografia  mineralo- 
gica. Il  gruppo  §.  22  riposa,  come  i due 
gruppi  precedenti,  immediatamente  sopra 
il  terreno  primitivo:  si  distingue  dal 
primo  (§.  20)  per  la  mancanza  quasi  to- 
tale dei  calcarii  granulari  steatitosi;  dal 
secondo  f §.  ai  ) per  la  frequenza  dei 
thonschiefer  e dei  grauwackj.  Le  seguenti 
formazioni , intimamente  fra  loro  con- 
nesse , appartengono  a questo  gruppo 
(§.  22),  che  è uno  dei  meglio  conosciuti 
e dei  più  anticamente  studiati. 

Thonschiefer , con  strati  di  quarzo 
compatto,  di  grauwacke,  di  calcario  nero, 
di  pietra  lidia,  d’ampelite  carburata,  di 
porfido,  di  griinstein,  di  granito  ili  grana 
minuta,  di  sienile  e di  serpentino; 

Grauwacke  (e  grès  quarzoso); 

Calcario  nero. 

Queste  rocce,  o sono  isolale,  o alter- 
nano fra  loro,  o formano  strati  subor- 
dinati. 

Abbiamo  già  discusso  di  sopra  (§.  i5) 
intorno  ai  caratteri  che  assai  general- 
mente distìnguono  il  thonschiefer  pri- 
mitivo da  quello  dì  transizione;  abbiamo 
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fallo  osservare  che  i caratteri  desunti  dalla 
composizione  mineralogica  delle  rocce 
non  hanno  quel  valore  assoluto  che  ai  è 
voluto  attribuir  loro  talvolta;  c che,  per 
usarne  utilmente,  bisogna  ricorrere  nel 
tempo  stesso  al  domicilio,  alla  frapposi- 
zione o alla  manranza  di  «Irati  fram- 
mentarti (grautvacki,  conglomerati),  ed 
ai  residui  di  corpi  organizzati,  che  man- 
cano totalmente  nei  terreni  primitivi,  e 
che  si  cominciano  a trovare  in  quelli 
di  transizione.  I thonschiefer  di  quest’ul- 
timo terreno  si  distinguono  per  la  loro 
variabilità , per  una  continua  tendenza 
a mutare  di  composizione  e d’aspetto; 
per  il  numero  dei  banchi  frapposti  ; per 
frequenti  passaggi , ora  improvvisi,  ora 
insensibili  e lenti,  all’ amiteli  te , al  hìe- 
selschiefer,  al  griinstein,  od  a rocce  por- 
liroidi  e sienitiche.  Certo  è che  questi 
cambiamenti  , questi  effetti  di  uno  svi- 
luppo interno,  si  manifestano  eziandio 
in  alcune  rocce  primitive.  De  Charpen- 
ticr  osserva  che  i grauiti-gnesii  dei  Pi- 
renei , che  quasi  sempre  contengono  un 
poco  d' antibolo  disseminato  nella  massa, 
senza  pertanto  essere  tieniti,  e che  re- 
putiamo primitivi  benché  non  sieno  dei 
più  antichi,  presentano  un  gran  numero 
di  strati  esterni,  per  esempio  , strati  di 
micaschisto  , di  griinstein  e di  calcano 
granulare.  In  questa  medesima  catena  di 
montagne,  il  micaschisto  primitivo  con- 
tiene disseminata  la  chiastolite,  sostanza 
in  generale  più  comune  nel  thonschiefer 
di  transizione.  Le  Alpi  della  Svizzera, 
specialmente  il  passo  dello  Spbigcn  , de- 
scrìtto tanto  Itene  dal  De  Buch,  presen- 
tano un  micaschisto  del  terreno  primitivo 
che  past  i insensibilmente  ad  un  porfido, 
la  di  cui  fu  su  ili  fel  spalo  compililo  in- 
cassi cri^f  filli  ili  febpato  binici  lare  c ili 
quarzo.  Tuttavia,  in  generale,  questi 
cambiamenti  sono  meno  frequenti  tra  le 
formazioni  primitive  che  fra  quelle  ili 
transizione. 

Per  quanto  sia  intima  la  connessione 
che  si  osserva  tra  le  rocce  che  costitui- 
scono un  medesimo  gruppo , o tra  i 
differenti  gruppi  di  tutto  il  terreno  in- 
termedio , tuttavia  si  riconosce,  sopra  di- 
versi , punti  del  globo,  un  cerio  grado  d’in- 
di jienden  za,  non  solo  tra  i sei  gruppi  o 
termini  della  serie  delle  rocce  di  transi- 
zione (per  esempio,  fra  i tlionscliicfercoii 
grauwaclie  ed  i porfidi  e sienili),  ma 
ancora  fra  le  membra  parziali  di  cia- 
souu  gruppo  o associazione  di  rocce 
intermedie.  Ne  risulta  che  per  concepir 
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bene  i distintivi  che  caratterizzano  la 
costituzione  geologica  d’un  paese,  bi- 
sogna studiare  queste  analogie  isolata- 
mente (per  esempio , quelle  dei  grau- 
>vacki , dei  thonschiefer  e dei  calcarii 
contenuti  nel  gruppo  (§.  22).  c stabilire 
pei  diversi  terreni  o membra  parziali 
di  una  medesima  associazione  i grati i 
di  dipendenza  o d'indipendenza  che 
Ira  loro  conservano.  Noi  li  reggiamo  o 
alternare  periodicamente , o avvilup- 
parsi e ridursi  Ira  loro(pcr  un  incremento 
ineguale  di  volume) allo  stato  di  semplici 
strati  subordinati , o lilialmente  cuoprirsi 
scambievolmente  come  farebbero  rocce 
primitive  di  diversa  formazione. 

Accade  infatti  che  i termini  parziali 
di  un  medesimo  gruppo  a , /S,  7 , si 
succedono  talvolta  con  una  certa  rego- 
larità in  serie  periodica  , </.  fi.  y.  oc.  /3. 
y.  3.  . . Altre  volte  a assume  uno  svi- 
luppo cosi  grande  che  |3  e 7 vi  si  tro- 
vano racchiusi  come  semplici  strati  ; tal- 
volta ancora  a,  £,  y sono  semplicemente 
sovrapposti  gli  uni  agli  altri  senza  ri- 
torno periodico.  11  quale  ultimo  caso  non 
esclude  la  possibilità  che  /5,  prima  di 
succedere  ad  a,  non  vi  comparisca  dap- 

J trincipio  come  uno  strato  subordinato, 
n un  medesimo  gruppo  avvieno  tutto 
ciò  che  osserviamo  in  termini  non  cora- 
Icssi  della  serie  dei  terreni  primitivi, 
ossiamo  dire,  come  già  facemmo  osser- 
vare, che  una  formazione  di  calcario  ne- 
ro, il  quale  costituisce  grandi  masse  di 
iBonlagne  ed  è sovrapposta  a masse  non 
meno  considerabili  di  thonschiefer  di 
transizione  , si  prenunzi!  con  strati  di 
calcario  nero  frapposti  al  thonschiefer. 
Quando  p c y formano  strali  fra ppost i 
in  a,  essi  {tossono  essere  tanto  frequen- 
temente ripetuti,  che,  sopra  grandi  esten- 
sioni di  terreno,  prendono  l’aspetto  di 
rocce  alternanti.  Perciò  il  thonschiefer 
intermedio  , else  dapprincipio  avvilup- 
pava il  grautvacke  ed  il  calcario  nero , 
e quindi  alternava  con  essi  (gola  d’  A- 
stou  nei  Pirenei,  Maxen  in  Sassonia  ) , 
fumee  col  ricuoprire,  c con  un  grande 
incremento  di  massa,  queste  rocce  alter- 1 
nani»  o questi  strati  frequentemente  frap-| 
posti.  D’altronde  la  regolarità  del  t ipo j 
nelle  formazioni  parziali  di  ogni  gruppo 
è in  armonia  con  la  direzione  degli 
strali  o dell'angolo  che  questi  fanno  col 
meridiano.  A primo  aspetto  tutto  pare 
confuso  e contradiltorio ; ina,  appena 
esaminiamo  accuratamente  una  grande 
estensione  di  paese,  riconosciamo  sempre 
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in  conclusione  certe  leggi  di  domicilio 
o di  stratificazione.  Se  pare  che  il  tipo 
il  quale  si  scuopre  nel  proseguimento 
delle  formazioni  parziali  sia  variabile  , 
secondo  i luoghi  , ciò  accade  perchè  lo 
sviluppo  di  queste  piccole  formazioni 
non  è stato  dappertutto  lo  stesso.  Tal- 
volta (Caucaso)  il  porfido,  il  calcario, 
la  sicuitc  ed  il  granito  di  transizione 
sonosi  sviluppili!  contemporaneamente  in 
seno  ai  thonschiefer  di  Irai. dizione;  altre 
volte  non  vi  si  trova  nè  il  porfido  (Co- 
lenti no,  Alpi  della  Svizzera),  nè  il  grau- 
wacke  (Catena  del  littoralc  di  Vene- 
zuela), nè  il  granito  e la  sienite  di  tran- 
sizione ( Pirenei  ).  L*  associazione  del 
thonschiefer  di  transizione  e del  calcario 
nero  compatto  è quasi  tanto  costante 
quanto  quella  del  Calcario  bianco  e gra- 
nulare con  il  micaschisto  nel  terreno 
primitivo.  Tuttavia  incontriamo  pure 
alcuni  calcarii  di  transizione  , i quali , 
non  essendo  associati  nè  al  thonschiefer 
nè  al  grauvvacke,  paiono  sostituiti  geo- 
gnosticamente  al  thonschiefer;  ma  in 
ambedue  i continenti  non  conosciamo 
un  sol  punto  nel  qualo,  sopra  un'esten- 
sione alquanto  considerabile  fieno  stali 
vedali  Inonschiefer  di  tniuslzione  non 
connessi  al  calcario. 

Abbiamo  veduto  che  in  alcune  parli 
del  globo  (Caucaso  e penisola  del  Co- 
tcntxiio  ) il  thonschiefer  intermedio  av- 
viluppa o i porfidi  o le  fienili  ed  i gra- 
nili; 111  altre  parti  (Norvegia  o Sasso- 
nia, tra  Friedrichsn  alile,  Maxen  e Dolina), 
queste  tre  rocce,  dopo  essersi  prenuu- 
z iato  come  strati  subordinati  al  thon- 
schiefer, si  trovano  ad  esso  sovrapposte , 
o isolatamente  e formando  masse  consi- 
derabili, ovvero  alternando  fra  loro.  Pare 
che  , solamente  iti  questi  casi  di  isola- 
mento o d'alternamento,  un  terreno  in- 
dipendente  di  porfido  (Messico),  o un  ter- 
reno indi  penitente  di  porfido  e sienite 
(Norvegia),  sopravanzi  il  terreno  dei  thon- 
schiefer intermedi!.  Il  qual  medesimo 
isolamento  (se  non  questa  medesima  in- 
dipendenza) si  osserva  talvolta  nei  cal- 
cari! di  transizione  e,  sebbene  ad  un 
grado  meno  distinto,  nei  grauvvacki. 

Nel  terreno  di  transizione  la  sienite 
ed  il  granito  sono  connessi  piuttosto  ai 
porfidi  che  al  micaschisto  eu  allo  gne- 
sio:  nel  qual  medesimo  terreno  si  tro- 
vano sicniti  senza  granito  ; ma  ù cosa 
molto  più  raru  il  trovar  sicniti  e graniti 
senza  porfido.  Quando  le  membra  par- 
ziali di  un  gruppo,  % , 7,  alternane* 
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so,  o trapelile  multo  carburai.);  <H  quarzo 
compatto  (quarzite  ; quurzt'cU  ili  liaus- 
mann),  talvolta  con  piccoli  cristalli  ili 
felspato  (Remici!'  in  Finlandia);  di  pie- 
tra lidia  e kicsclschiefcr.  Le  quali  due 
ultime  sostanze  silicee  si  trovano  con- 
tultavia,  nel  caso  ancora  di  un'origine  temporaneamente  nel  thonsebiefer,  nel 
chiamata  contemporanea,  l' attento  esame  grau  tvacke,  nel  calcario,  e sotto  la  forma 

dei  terreni  fa  riconoscere  certe  preponile-  di  diaspro  nel  porfido,  e con  la  loro 
ninne  di  formazione.  In  generale  il  grau-l  presenza  attestano  l' affinità  geognostica 
vvacke  ed  il  thonsch  efer  di  transizione!  che  unisce  queste  diverse  rocce  ui  tran- 
sono  più  antichi  dei  calcarii  neri,  o,  peri  sizione.  Il  thonschiefcr  (S.  aa)  contiene 
valerci  di  un'esatta  osservazione  ili  Dcj  meno  abitualmente:  banchi  frapposti  di 
Charpentler  , » in  generale  osserviamo  gnesio  (Loknitzgrund  e Ncutanncberg)  ; 
» che  , malgrado  l' alternamento  nella  di  micaschisto  e granito  (Krotte  in 

v parte  del  tirreno  intermedio  più  vi-  Sassonia  ; Ftlrsten stein  in  Slesia;  Hon- 

« cina  al  primitivo,  il  grauwackc  ed  il  ileur  in  Normandia;  Monthcrmé  nelle 

n thonsebiefer  dominano  in  grandi  mas-  Antenne) ; di  granito  e tienile  (Cauca- 
si se,  ed  il  calcano  e subordinato  ad  es-  so,  Colenlino,  Calixclf  in  Norvegia)  ; di 

„ si;  mentre  al  contrario  , nella  parte  argilla  schisi  osa  grafica  (schwarze  krci- 

n più  moderna  del  terreno  di  transizio-  de:  valle  di  Castillon  nei  Pirenei;  Lud- 

« ne,  la  roccia  preponderante  è il  cal-  wigstadl  in  Franconia);  di  schisto  nova- 
li cario  , ed  il  thonsehiefer  è solamente  ciliare  ( wetzscliiefer)  ; di  serpentino 

r>  frapposto  al  calcario  in  strati  più  o (Bocchetta  presso  Genova  ; Lovczara,  ed 

n meno  grossi,  il  altri  due  punti,  più  al  nord,  verso  Vol- 

Ora  do;»  avere  esposti  i rapporti  d’età  taggio  V.  §.  uj)  ; di  felspato  compatto 

e di  domicilio  delle  rocce  che  .costituì-  (valle  d’Arran  nei  Pirenei,  Poullaoucn  in 

«cono  un  medesimo  gruppo,  caratteriz-  Brettagna),  talora  puro,  nerastro,  grigio 
zcremo  più  specialmente  ciascuna  for-  verdognolo  o verde  oliva,  talvolta  (Pi- 
inazione  parziale.  renei,  Harz,  e parte  orientale  dell'Alto 

Thonsehiefer  , turchino  nerastro  e Egitto)  mescolato  di  cristalli  disseminati 
carburato  , o verdognolo,  untuoso  e se-  di  felspato  lamellare  , di  antibolo  , di 
ricco,  ora  terroso  od  a sfoglie  molto  gros-[  scorto  e di  quarzo.  Quando  il  felspato 
se,  talvolta  fissile  e perfettamente  folia-  compatto  è semplicemente  mescolato  di 
eco.  Nei  suoi  strati  antichissimi,  che  pas-  antibolo,  forma  il  grilnsteinschiefer  di 

«no  al  micaschisto  di  transizione,  è on-  Werner,  che  alterna  col  thonsehiefer  di 

dulato  e non  presenta  che  grandi  la-  transizione  (Ulleaborg  in  Svezia!  e si 

mine  di  mica  molto  aderenti.  Negli  ritrova  nei  terreni  primitivi.  Sebbene , 

strati  più  recenti,  vicino  al  contatto  col  come  procurammo  di  provarlo  nella  no- 

grauwacke,  racchiude  piccole  pagliette  stra  Memoria  sul  /SaTavt'tiK  e Ai&o; 

isolate  di  mica,  spesso  ancora  la  ch»a-  Hcax/tta,  pubblicata  nel  1790,  la  mag- 
stolite,  r epidoto  e filetti  di  quarzo.  11  gior  parte  dei  basalti  degli  antichi  sia 

thonsehiefer  di  transizione,  caratterizzato  dovuta  a rocce  sicnitiche  di  transizione, 

dalla  sua  estrema  variabilità  , vale  a ovvero  a bando  di  grttustein  frapposti 

dire  dalla  sua  continua  tendenza  a ca  m-  a rocce  primitive,  pure  Tesarne  delle 

hiare  di  composizione  e d'aspetto,  con-  statue  egiziane  conservate  a Roma  , a 

tiene  un  gran  numero  di  strati  , alcuni  Napoli,  a Londra  ed  a Parigi,  ci  ha  fatto 

dei  quali , per  la  loro  frequente  ripeti-  nascere  1*  idea  clic  molti  basalti  neri  e 

zione,  par  che  formino  rocce  alternanti  verdi  dei  nostri  antiquarii  non  sieno 

con  esso.  Gli  effetti  più  abituali  di  que-  che  masse  di  felspato  compatto  estratte 

sio  interno  sviluppo  sono  i banchi  frap-  da  terreni  intermedi! , e colorite  o di 

posti  di  grauwache  e di  grauwackc  sdii-  nero  o di  verde  dall' antibolo,  dalla  clo- 

stoso;  di  calcario  generalmente  com-  rite , dal  carbonio  ovvero  dagli  ossidi 

patto  e nero,  o grigio  nerastro,  talvolta  metallici.  Solamente  l1  analisi  chimica 

rossastro  (Braunsdorf),  ed  anco  granulare  di  queste  masse  antiche  non  mescolate 

e bianco  (Miltitz  in  Sassonia),  come  nel  potrà  risolvere  tal  aucstionc  di  archeo- 

gruppo  §.  20;  di  grilnstein  ; di  porfido  logia  mineralogica.  Bcudant  ha  veduto 

(Caucaso;  Sassonia  presso  FriedrichswalJe  nel  terreno  di  transizione  dell' Ungheria 

e Seidwitzgrund)  ; di  schisto  allumino*  che  alcuni  griinstein  porfiroidi  si  tra- 
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in  serie  periodica  , ed  in  conseguenza 
nou  sono  nè  frapposte  fra  loro  come 
strali  subordinati,  nè  sovrapposte  come 
rocce  o formazioni  distinte,  allora  è dif- 
fìcile lo  stabilire  se  ,3  e 7 appartengano  j 
ad  una  formazione  più  recente  di  a : 
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sformano  in  una  pasta  verde  o nera  di 
apparenza  omogenea  , la  quale  non  era 
più  die  un  felspato  compatto  colorilo 
dall’  anfibolo. 

Abbiamo  già  fallo  osservare  di  sopra 
clic  il  thonschiefer  <1  i transizione  forma 
ilei  mondo  masse  molto  maggiori  del 
thonschiefer  primitivo,  il  quale  è gene- 
ralmente subordinato  al  micaschisto  ; 
come  formazione  indipendente  è altret- 
tanto raro  nei  Pirenei  e nelle  Alpi 
quanto  nelle  Cordigliere.  Diremo  «li 
più  che  nell*  America  meridionale  , tra 
1 paralleli  di  io°  nord  c 70  sud , non 
abbiamo  veduto  thonschiefer  di  tran- 
sizione che  suiracquapendenza  australe 
della  catena  del  littorale  di  Venezuela, 
all’ingresso  dei  Llanos  di  Calabozo.  Il 
qual  bacino  dei  Llanos  , già  fondo  di 
un  antico  lago  coperto  di  formazioni 
secondarie  (gres  rosso,  zechstein  e jjesso 
argilloso),  è circoscritto  da  una  fascia  di 
terreno  intermedio  di  thonchiefer,  di  cal- 
cano nero  e d’eufotide,  connessa  a varii 
grill) stein  «li  transizione.  Sopra  gli  gnesii 
v micaschisti,  i quali  costituiscono  una 
sola  formazione  tra  le  valli  d’  Aragua 
e la  Villa  di  Cura  , riposano  in  concor- 
de domicilio  nei  burroni  di  Malpasso 
e di  Piedras  azules,  alcuni  thonschiefer 
(direzione  N.  5a°  E.;  inclin.  70°  verso 
il  NO),  che  hanno  gli  strati  inferiori 
verdi,  sleatitosi  e mescolali  d’anfibolo: 
i superiori  di  un  colore  grigio  periato 
e turchino  nerastro.  I auali  thonschie- 
ler  (come  quelli  di  StcDcn  in  Franco- 
nia  , del  ducato  di  Nassau  e della  Pe- 
schels-Mùhle  in  Sassonia  ) contengono 
strati  di  griinstein,  ora  in  mass;»,  talora 
diviso  in  palle. 

Nella  Nuovu  Spagna,  il  famoso  filone 
di  Guanaxuato  , che,  dal  1786  al  i8o3 
ha  prodotto,  anno  per  anno,  556, 000 
marchi  d’argento,  attraversi»  parimente 
un  thonschiefer  «li  transizione.  La  qual 
roccia  , nei  suoi  strati  inferiori  , passa, 
nella  miniera  di  Yalenciana  (all1  altezza 
di  «>3a  tese  sul  livello  del  mare) , allo 
schislo  talcoso,  e nel  nostro  Saggio 
politico  1’  abbiamo  descritta , come  po- 
sta sul  confine  dei  terreni  primitivi 
ed  intermedii.  Un  più  profondo  esame 
dei  rapporti  di  domicilio  che  avevamo 
notati  sulla  faccia  dei  luoghi  , il  con- 
fronto dei  banchi  di  sienite  e di  ser- 
pentino stati  forati  uello  scavare  il  tiro 
generai , con  quelli  che  sono  frapposti! 
iici  terreni  di  transizione  di  Sassonia, 
della  Bocchetta  di  Genova  e del  Colen- 
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lino,  ci  fanno  attualmente  certi  che  il 
thonschiefer  «li  Guanaxuato  appartiene 
alle  più  antiche  formazioni  intermedie. 
Ignoriamo  se  la  sua  stratificazione  sia 
parallela  e concorde  con  auclla  dei 
gruniti-gnesii  di  Zacatccas  e «lei  Pe  oa 
bianco,  che  probabilmente  lo  sostengono; 
poiché  il  contatto  di  queste  formazioni 
non  è stato  osservato;  ma  sopra  il  granile 
spianato  del  Messico  quasi  tutte  le  rocce 
portiriche  seguono  la  direzione  generale 
della  catena  delle  montagne  (Ni.  4°*°“* 
5o.°  O).  La  qual  concordanza  perjetta 
(GleichfòrmigKcit  der  Lagerung)  si  os- 
serva tra  lo  gnesio  primitivo  ed  i thon- 
schiefer di  transizione  della  Sassonia 
(Friedrichswalde  ; valli  della  Muglila  , 
Scidewitz  eLockuitz):  e mostra  con  evi- 
denza che  la  formazione  del  terreno  inter- 
medio è succeduta  immediatamente  alla 
formazione  degli  ultimi  strati  del  terreno 
primitivo.  Nei  Pirenei,  come  osserva 
De  Charpentier,  il  primo  di  questi  due 
terreni  si  trova  in  domicilio  diHereule 
(non  parallelo) , talvolta  in  domicilio 
trasgressivo  (ùbergrei fende  Lagerung) 
col  secondo.  Rammenteremo  ili  questa 
occasione  che  il  parallelismo  fra  la  stra- 
tificazione di  due  formazioni  consecu- 
tive, o la  mancanza  di  esso  non  basta 
solo  a decidere  la  questione  con  la 
quale  vuoisi  sapere  se  le  due  formazioni 
delibano  essere  riunite  o disgiunte  in 
un  medesimo  terreno  primitivo  o se- 
condario; ma  il  problema  è piuttosto 
sciolto  dal  complesso  di  tutti  i rapporti 
geognostici.  Il  thonschiefer  di  Guana- 
xuato è stratificato  inolio  regolarmente 
(direz.  N.  460  O.;  inclin.  ^5°  al  SO), 
c In  forma  delle  valli  non  ha  alcuna 
influenza  sulla  direzione  e sulla  incli- 
nazione degli  strati.  Vi  si  distinguono 
tre  varietà,  che  potrebbero  essere  desi- 
gnate come  tre  epoche  di  formazione: 
un  thonschiefer  argentino  e stesti  toso 
che  [tassa  allo  schisto  talcoso  (talkschie- 
fer);  uti  thonschiefer  verdognolo,  di 
lustro  sericeo  che  rassomiglia  allo  schi- 
sto cloritico;  finalmente,  un  tliouschie- 
fer  nero,  di  sfoglie  sottilissime,  sovrab- 
bondante di  carbonio  , che  macchia  le 
dita  come  l’ampclite  e lo  schisto  mar- 
noso dello  zecustcin,  ma  che  non  fa 
effervescenza  con  gli  acidi.  L’ ordine 
col  quale  abbiamo  nominate  queste  va- 
rietà è quello  stesso  con  cui  le  abbiamo 
osservate  dal  basso  in  alto  nella  mi- 
niera «li  Valenciana,  che  ha  aG3  tese  di 
profondità  perpendicolare  ; ma , nelle 
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miniere  di  Melludo,  d1  Anima*  e di 
Itayus , il  thonschiefer  sopraccarburato 
(hvja  de  libro)  si  trova  sotto  la  varietà 
■verde  e steatitosa,  cd  è probabile  che  al- 
cuni strali  i quali  {tassano  allo  schisto 
talcoso,  alla  dorile  ed  airampelitc , al- 
ternino più  volle  fra  loro. 

La  grossezza  di  questa  formazione  di 
ihonschicfcr  di  transizione,  da  noi  ri- 
trovata alla  montagna  di  Santa  Rosa 
presso  Los  Joares,  dove  gli  Indiani  rac- 
co gono  il  ghiaccio  in  piccoli  bacini  sca- 
vati a mano,  ha  più  di  3ooo  piedi.  Rin  - 
chiude essa,  in  strati  subordinati  non 
solo  sienilc  (come  i thonschiefer  «li  tran- 
sizione del  Cotentino),  ma  ancora,  cosa 
notabilissima,  serpentino  ed  uno  schisto 
aniibolico  che  non  è gninstein.  Scavando 
nel  vivo  del  masso,  nel  tetto  del  filone, 
il  gran  pozzo  di  circolazione  di  Val  cu- 
cinila (il  qual  pozzo  è costato  quasi  sette 
millioni  di  franchi),  dall* alto  in  busso  , 
alla  profondità  di  novantaqualtro  tese, 
abbiamo  trovato  gli  strati  seguenti  : con- 
glomerato antico,  ch<!  rappresenta  il  grès 
rosso*,  thonschiefer  di  transizione  nero, 
fortemente  carburalo,  a sfoglie  sottilissi- 
me; thonschiefer  grigio,  turchiniccio, 
magnesifero,  talcoso;  schisto  anObolico, 
nero  verdognolo , un  poco  mescolato  di 
quarzo  c di  piriti  , senza  fclspato  , che 
non  passa  al  grilnstein,  e totalmente  si- 
mile allo  schisto  aufibolico  ( hornhlend- 
sehiefer)  che  forma  strati  nello  gnesio  e 
nel  micaschisto  primitivi  ( §§.  5 e 1 1 ) ; 
serpentino  venie  prusio  che  passa  al  venie 
oliva,  di  frattura  ineguale  c di  grana 
minula , internamente  opaco  , ma  lustro 
sulle  fessure,  pieno  di  piriti,  senza  gra- 
nati e «liallaggio  metalloide  (schiller- 
spalh),  mescolalo  di  talco  e di  steatite; 
schisto  aufibolico;  sienite , o mescuglio 
granulare  di  molto  antibolo  verde  nera- 
stro, molto  ciuarzo  giallognolo  e poco 
fclspato  lamellare  e bianco.  La  «jual  sie- 
nitc  si  divide  in  strati  sottilissimi  ; il 
«piarzo  ed  il  fclspato  vi  sono  distribuiti 
tanto  irregolarmente  , che  formano  tal- 
volta piccoli  filoni  in  mezzo  ad  una  pa- 
sta anfibolie».  La  sienite  costituisce  il  più 
grosso  di  questi  otto  strati  frapposti,  che 
hanno  T inclinazione  c la  direzione  esat- 
tamente parallele  a quelle  dell'intera  roc- 
cia. Ha  una  grossezza  maggiore  di  3o 
tese , e siccome  nei  livori  più  profondi 
«Iella  miniera  (piani  di  San  Bernardo), 
a ijo  tese  sotto  lo  strato  di  sienite,  ab- 
biamo veduto  ricomparire  un  thonscliie- 
ter  carburato,  identico  con  quello  altra- 
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verso  il  quale  è stato  comincialo  a sfa- 
vare il  nuovo  ]K)zzo , cosi  non  può  ri- 
manere in  dubbio  che  V antibolo  sehi- 
stoso  alternante  «lue  volle  con  il  serpen- 
tino, e«l  il  serpentino  alternante  proba- 
hiimcnte  con  la  sienite,  non  formino 
banchi  subordinati  alla  gran  massa  di 
thonschiefer  di  Guanaxunto.  La  connes- 
sione che  abbiamo  designala  fra  rocce 
aiifiboliche  od  il  serpentino,  si  ritrova 
sopra  altri  punti  del  globo,  in  formazioni 
d' eufolide  di  età  differenti  : per  esempio, 
all' Heidcberg  presso  Zella  in  Franconia 
(§.  19),  a KicUvig , all'  estremila  boreale 
della  Norvegia;  a Portsoy  in  Scozia  ed 
all'  isola  di  Cuba , tra  Regia  e Guana- 
vacoa. 

Non  abbiamo  incontrati  residui  di 
corpi  organici,  nè  strati  di  porfidi,  di 
gr.iuwacke  e di  pietra  lidia , nel  thon- 
schiefer «li  transizione  di  Guanaxuato  , 
che  è la  roccia  più  ricchi  di  minerale  di 
argeuto  che  sia  stata  trovata  Iniqui  : ma 
questo  thonschiefer  è ricoperto  in  domi- 
cilio concorde,  in  alcuni  luoghi,  da 
porfidi  di  transizione  molto  regolarmente 
stratificati  (los  Alamos  de  la  Sierra);  iu 
altri  luoghi , da  grùnslein  e da  sieniti  che 
alternano  migliaia  di  volle  fra  loro  Ira 
l'Esperanzu  a Comangillas)  ; in  altri  an- 
cora , o «la  un  conglomerato  calcario  e 
da  una  roccia  calcarla  di  transizione  gri- 
gia turchiniccia,  un  poco  argillosi  c di 
grana  minuta  (burrone  d'Acabuca),  o da 
gres  rosso  (Marfil).  I quali  rapporti  del 
thonschiefer  di  Guanaxuato  con  le  rocc«i 
che  egli  sostiene,  ed  alcune  delle  quali 
(le  sieniti)  si  prenunziano  come  banchi 
subordinali,  bastano  per  collocarlo  tra  le 
formazioni  di  transizione;  e giustifiche- 
ranno soprattutto  questa  risultanza  agli 
ocelli  dei  geognosli  che  conoscono  le 
osservazioni  già  pubblicate  sopra  i ter- 
reni intermedii  dell'  Europa.  In  quanto 
alla  pietra  lidia , non  vi  può  essere  al- 
cun dubbio  «die  il  thonschiefer  di  Gua- 
naxuato non  la  racchiuda  sopra  alcuni 
punti  non  ancora  esplorati  ; poiché  ab- 
biamo trovala  questa  soslaura  frequente- 
mente incassata  in  grossi  frammenti  nel 
conglomerato  antico  (grès  rosso)  ebe  ri- 
cuoprc  il  thonschiefer  tra  Valenciana  , 
M ulil  e Cuevas.  Dieci  leghe  al  sud  di 
Cuevas,  tra  Queretaro  e la  Cucsta  de  la 
Noria,  in  mezzo  allo  spianato  mi*ssicano, 
vediamo  sorgere , sotto  il  porfido , un 
thonschiefer  («li  transizione)  grigio  ne- 
rastro, poco  fissile  e che  passa  insieme 
allo  schisto  siliceo  (diaspro  scliisloide. 
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kieraUchiefer)  ed  *11»  pietra  lidi».  Vicino 
.ili»  Noria  si  trovano  sparsi  nei  campi 
molti  frammenti  di  pietra  lidia.  Le  rocce 
a filoni  argentiferi  ili  ISaraleca*  ed  una 
piccola  pirte  dei  filoni  di  Cutorcc  pure 
attraversano  secondo  la  relazione  di  due 
dotti  mincraloghi , Sonnesclnnidt  e Va» 
lencia,  un  thonschiefer  di  transizione 
che  racchiude  veri  strati  di  pietra  lidia, 
e pare  che  riposi  sopra  le  sieniti.  L» 
•pud  sovrapposizione,  in  conseguenza  di 
ciò  che  è stato  riferito  sopra  gli  strali 
forali  nel  gran  pozzo  di  Valenciana , 
starebbe  a jieovare  che  i thonschiefer 
messicani  costituiscono  (come  al  Caucaso 
e nel  Colentino)  una  sola  formazione  con 
le  sieniti  e con  le  eufotidi  di  transizione, 
c che  forse  alternano  con  loro. 

Grauwacke.  Questo  nome  strano , ado- 
peralo dai  geognoati  tedeschi  ed  inglesi , 
e stato  conservato,  al  pili  di  quello  di 
thonschiefer,  onde  sfuggire  una  confu- 
sione di  nomenclatura  lauto  nociva  all» 
scienza  delle  formazioni.  Quando  si  prende 
in  un  senso  pii*  generale , indica  ogni 
conglomerato,  ogni  grès,  ogni  («dingo, 
ogni  roccia  frammentaria  o<l  arenacea 
del  terreno  di  transizione , cioè  a dire  . 
anteriore  al  grès  rosso  ed  al  terreno  ili 
carbon  fossile.  11  cecciio  grès  rosso  (old 
red  sandslone  dell’Hercfonlshire)  di  Bu- 
ckland , collocato  sotto  il  calcarlo  di  tran- 
sizione (mountain  lirocslone)  di  Derby- 
siiire,  è un  grès  del  terreno  intermedio, 
come  è stato  egregiamente  indirato  dal 
quello  stesso  eccellente  geognosta  nella 
sua  Memoria  sulla  struttura  delle  Alpi. 

Il  nuon*o  conglomerato  rosso  ( new  red 
conglomerate  d'Exeter)  è il  grès  rosso 
dei  mineralogld  francesi,  o toilte  /le- 
gende dei  mineralogia  tedeschi;  è il 
primo  grès  del  terreno  secondario,  vale 
a dire  il  grès  del  terreno  di  carbon  fos 
sile,  che  è intimamente  connesso  al  por- 
fido secondario,  chiamato  perciò  porfido 
del  grès  rosso.  Quando  prendiamo  il  ter- 
mine grauwiK'ke  (traumati  di  D’Auhuis- 
son,  psammiti  antiche  e miniolirc  quar- 
zose di  Bronguftrl)  in  più  ristretto  senso, 
lo  applichiamo  a rocce  arenacee  del  ter- 
reno di  trauditone , le  quali  non  con- 
tengono che  piccoli  frammenti  più  •> 
meno  rotondi  di  sostante  semplici , di 
quarzo,  per  esempio,  di  pietra  lidia,  ili 
fclspalo  e di  thonschiefer,  non  frammenti 
dì  rocce  composte.  Allora  escludiamo  dai 
gratinarlo,  e descriviamo  sotto  il  uoiue 
di  brecce  o conglomerati  a grossi  fram- 
menti primitivi  (§•  20),  le  diverse  ag- 
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glutinazioni  di  pezzi  di  granito, di  gneaio 
e di  sienitc:  separiamo  egualmente  i pu - 
dinghi  calcarii  nei  quali  alcuni  fram- 
menti rotondi  di  calce  carbonata  sono 
cementati  da  una  pasta  della  stessa  natura. 
Tutte  queste  distinzioni  (eccettuate  certe 
brecce  calcarie  nelle  quali  il  contenuto 
ed  il  continente  potrebbero  avere  talvolta 
un’origine  contemporanea)  non  hanno 
una  grande  importanza  per  lo  studio  dello 
formazioni.  Il  grauwacke  di  grana  grossi 
(grosskòrnige  grauwacke)  passa  appoco 
appoco  al  conglomerato  a grossi  frammen- 
ti ; alterna  in  uno  stesso  paese,  non  solo 
con  strali  di  grauwacke  di  grana  minuta, 
ma  ancora  con  altri  che  hanno  la  pista 
quasi  omogenea.  I pudinghi  c brecce  a 
grossi  frammenti  di  rocce  primitive  e 
composte  (urfcls-conglomerate  della  Va- 
iorsina in  Savoia,  e di  Salvan  nel  Basso 
Valese)  sono  veri  grauwacki;  sono  gli 
strati  più  antichi  di  questa  formazione, 
nei  quali  i frammenti  a contorni  distinti 
non  sono  immedesimali  nella  massa,  ed 
hanno  il  cemento  schisioso  a sfoglie  curve 
e ondulate  che  somiglia  al  micaschisto, 
mentre  il  cemento  dei  grauwacki  piu 
recenti  dell’  Harz,  del  ducato  di  Nassau 
e del  Messico,  rassomiglia  al  thonschiefer. 
In  generale,  i conglomerati  o grauwacki 
del  gruppo  §.  20,  offrono  alcuni  frammenti 
di  rocce  preesistenti  di  un  volume  più 
considerabile  c più  ineguale  dei  grauvta- 
cki  del  gruppo  9.  22. 

Quando  paragoniamo  questi  col  calca- 
no di  transizione,  li  riscontriamo  per 
lo  più  di  un’origine  anteriore;  talvolta 
rimpiazzano  anco  il  thonschiefer  di  tran- 
sizione. L’anteriorità  del  grauwacke  al 
calcario  si  manifesta  nei  Pirenei  ed  in 
Ungheria.  Fare  che  in  quest’  ultimo 
paese  il  thonschiefer  intermedio  non  ab- 
bia iK>tutn  prendere  un  grande  sviluppo; 
poiché,  invece  d’  esservi  una  formazione 
indipendente  che  racchiuda  il  grauwa- 
cke , segue  al  contrario  che  il  grauwa- 
ckc  schisioso  J granuli,  kcnschiefer)  , a 
pagliette  di  mica  agglutinate,  vi  assume 
lutti  i caratteri  di  un  vero  schisto  di 
transizione.  Anco  in  Inghilterra,  la  grati 
massa  isolata  delle  montagne  calcario 
(contee  di  Derby  , di  Gloccster  e di 
Sommcrset  ) ha  un’età  piu  recente  dell.* 
gran  massa  di  grauwacki  che  alternano 
con  alcuni  strati  calcarii;  ma,  quandi» 
esaminiamo  circostanziatamente  i punti 
ove  le  diverse  membra  del  gruppo  §.  2 a 
hanno  preso  uno  sviluppo  straordinario, 
riconosciamo  due  grandi  formazioni  cal- 
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carie  ( fransi tion-li  mestone  di  Longhope, 
e mountain-li  mestone  del  Derbyshire  c di 
South- Wales  ) , che  alternano  con  due 
formazioni  di  grauwacke  (grcywackc  di 
Ma\-Hill  c old  red  sandstone  di  Mit- 
chel-Dean  in  Herefordshire).  Il  quale 
ordine  di  domicilio , questa  biseziooc 
delle  masse  calcarle  ed  arenacee  si  trova 
ripetuta  sopra  varii  punti  del  globo. 
Beudant  ha  riconosciuto,  nell1  Ungheria, 
il  vecchio  grès  rosso  dell’  Inghilterra 
nel  grès  quarzoso  di  transizione  di  Neu- 
sohl,  che  sopravanza  alcuni  grauwacki 
di  grana  grossa  dopo  esservi  stalo  frap- 
posto-, crede  riconoscere  il  mountain-li- 
mcstonc  , collocato  fra  il  vecchio  grès 
rosso  ed  il  terreno  di  carbon  fossile 
d’Inghilterra,  nel  calcario  intermedio  del 
gruppo  di  Taira.  Se  l’Oldcnhorn  e i 
Diablcrets,  come  è molto  probabile,  ap- 
partengono al  terreno  di  transizione , vi 
sono  anco  in  Svizzera , sopra  e sotto  il 
grauwacke  del  Dcnt  de  Charaossaire , 
due  grandi  formazioni  di  calcarii  neri  , 
da  lungo  tempo  distinti  da  De  Bucli 
sotto  i nomi  di  primo  e secondo  calca- 
rio di  transizione.  In  Norvegia  (Chri- 
stianiafiord  ) il  grauwacke  è certamente 
più  nuovo  del  thonschiefer  intermedio 
e del  calcario  ad  ortoceratili. 

Nel  centro  dell’  Europa , il  grauwacke 
di  grana  minutissima  presenta  talvolta 
frammenti  di  cristalli  di  felspato  lamel- 
lare che  gli  danno  un  aspetto  porfiroidt 
(Ponte  Pclissicr  presso  Servoz;  Eira, 
nel  passo  dello  Spliigen  ; NeusohI  , in 
Ungheria);  ma  non  bisogna  confondere 
queste  varietà  di  una  roccia  arenacea 
con  banchi  di  porfido  frapposti.  Presto 
vedremo,  che  nei  due  continenti,  questi 
cristalli  rotti  di  felspato  si  ritrovano  nel 
gres  rosso,  ed  in  un  conglomerato  fel- 
spatico  molto  più  recente.  Nell' emisfero 
australe  , il  grauwacke  , secondo  D’  E- 
schwege  , forma  l'acqua  pendenza  orien- 
l tale  delle  montagne  del  Brasile.  Abbiamo 

t trovata  questa  medesima  roccia  agli  Stati- 

Uniti  (catena  degli  Aleghanys)  che  rac- 
l chiude  l>anchi  di  pietra  lidia  e di  cal- 

carii neri,  totalmente  simili  a quelli  del 
terreno  di  transizione  dell’ Harz.  Ma- 
t dure  è stato  il  primo  a determinare  i 

veri  limili  dei  grauwacki  dalla  Carolina 
Hno  al  lago  Champlain.  Nel  settentrione 
t del  ringhi!  terra  (Cuinbcrland,  Wcstino- 

I reland  ) questa  roccia  offre  strati  di  por- 

I fidi  granati  feri. 

Culcario  di  transizione.  Questa  roc- 
l eia  principia  , o dal  formare  strati  nel 


grauwacke  e nel  thonschiefer  intermedi!, 
o dall' alternare  con  essi  : dopo  spariscono 
il  thonschiefer  ed  il  grauwracke  schisto- 
si,  ed  il  calcario  sovrapposto  diventa  una 
formazione  semplice , che  saremmo  ten- 
tati a credere  indipendente,  quantunque 
appartenga  sempre  al  gruppo  6.  ia. 
Quando  vi  ha  alternamento  di  schisto  e 
di  calcarii,  esso  ha  luogo  , o per  mezzo 
di  grossi  strati  (cima  della  Bocchetta 
presso  Genova , e strada  fra  Novi  e Gavi), 
come  nelle  formazioni  composte  di  gra- 
nito e gncsio,  di  grauwacke  c grauwa- 
cke sclnstoso  , di  sienite  e griinstein,  di 
thonschiefer  e porfido;  ovvero  l'alter- 
namento si  estende  alle  sfoglie  più  sot- 
tili delle  rocce  ( calcischisti  ),  di  modo 
che  ogni  lamina  di  schisto  è saldala  so- 
pra una  lamina  calcaria  ( valli  di  Campan 
c d'  Oueil  , nei  Pirenei  ; montagne  di 
Poinik  in  Ungheria). 

Come  nei  Pirenei  troviamo  frapposti 
al  granito-gnesio  ed  al  micaschisto  pri- 
mitivi alcuni  calcarii  che  solamente  al- 
l'aspetto si  crederebbero  intermedii,  cioè, 
calcarii  neri  bigiolini  (Gola  della  Trappa) 
coloriti  dalla  grafite,  che  è la  più  antica 
delle  sostanze  carburate,  calcarii  fetidi  , 
che  spandono  1*  odore  dell*  idrogeno  sul- 
furalo,  e calcarii  compatti  ripieni  di  chia- 
stoliti  : cosi  ancora  1 terreni  di  transi- 
zione del  gruppo  §.  aa  presentano  al- 
cuni esempii  di  calcarii  bianchi  c gra- 
nulari (Miltitz,  in  Sassonia;  valli  d' Os- 
sa n c di  Soubie,  nei  Pirenei  ).  Peraltro, 
in  generale,  se  ne  eccettuiamo  il  gruppo 
§.  ao  (quello  che  presenti  il  suo  tipo 
nella  Tarantasin),  i calcarii  di  forma- 
zione intermedia  o sono  compatti  , o 
passano  al  granulare  di  grana  minutissi- 
ma. Le  loro  tinte  sono  più  scure  (grigio 
cenerino,  grigio  nero)  di  quelle  dei  cal- 
carii primitivi.  Pare  a noi  che  il  mag- 
gior numero  delle  belle  varietà  di  marmi 
rossi  ( valle  di  Luchon  dei  Pirenei  ) , 
verdi  e gialli,  celebri  fra  gli  antiquani 
sotto  i nomi  di  marmo  offriamo  fori- 
lo, nero  di  Lucullo , giallo  e rosso  an- 
tico, paonazzo  e breccia  dorata , appar- 
tengano a calcarii  e conglomerati  calca- 
rii di  transizione.  Abbiamo  veduto  ili 
sopra  che  la  chiastolite  del  thonschiefer 
di  transizione  si  manifesta  per  eccezione 
nel  thonschiefer  primitivo  : in  un  modo 
analogo  la  tremolile,  tanto  comune  nella 
dolomia  e nel  calcario  bianco  primitivo, 
si  trova  per  eccezione  ( fra  Giellebeck  e 
Drammcn  in  Norvegia  ) nel  calcario  nero 
di  transizione.  Certe  specie  minerali  ap- 
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parlcngono  indubitatamente  più  a tale 
età  che  a qualunque  altra;  tua  i loro 
rapporti  con  le  formazioni  non  sono 
tanto  esclusivi  da  formarne  caratteri  dia- 
gnostici in  una  scienza  nella  quale  il 
solo  domicilio  può  decidere  in  un  modo 
assoluto.  Sovente  locali  circostanze  Iranno 
singolarmente  influito  sopra  le  connes- 
sioni che  si  osservano  tra  le  specie  mi- 
nerali ed  i terreni.  Nei  Pirenei , e spe- 
cialmente nell' America  meridionale,  i 
granati  disseminati  sono  proprii  allo  gne- 
sio,  mentre  pare  che  ovunque  altrove 
appartengano  piuttosto  al  micaschisto. 

1 calcarii  di  transizione,  laddove  for- 
mano grandi  masse  isolate,  abbondano 
di  silice  ; ed  ora  (catena  dei  Pirenei)  que- 
sta silice  si  trova  riunita  in  cristalli  di 
quarzo;  ori  (catena  delle  Alpi)  è mesco- 
lala alla  massa  intera,  come  una  rena  fi- 
nissima. Nella  prima  di  queste  catene,  il 
calcario  intermedio  racchiude  , come  il 
primitivo,  alcuni  strati  di  grùusteiu  (valle 
di  Saleix)  ed  anco  di  felspato  compatto, 
le  quali  due  rocce  sono  generalmente 

riu  comuni  nel  thonschicfer  intermedio. 

banchi  di  griknstein,  dice  Molis,  si  tro- 
vano eziandìo  nel  calcario  di  transizione 
della  Stiria,  ed  i mandclslein  del  moun- 
tain lunestonc  del  Derbyshire  (tra  Shef- 
field e Castellon)  appartengono  ad  un  si- 
stema di  strati  frapposti  gcognosticaraentc 
analoghi,  i quali  prendono  spesso  Pa- 
stello di  veri  filoni. 

Il  prodigioso  sviluppo  a cui  giunge 
nell' alta  catena  delle  Alpi  il  calcario  in- 
termedio, potrebbe  indurci  a credere  clic 
il  gruppo  §.  22  racchiuda  due  forma- 
zioni distinte,  una  delle  quali,  più  an- 
tica, abbraccia  gli  schisti  cd  i grau wacki 
con  porfidi  c calcarli  frapposti,  c P altra, 
di  un'  età  più  recente  , i calcarii  consi 
derati  come  rocce  indipendenti;  ma  que- 
sta separazione  non  ei  parrebbe  abba- 
stanza giustificata  dalla  costituzione  geo- 
gnostica  dei  terreni.  Tanto  in  Svizzera 
che  in  Inghilterra,  grandi  masse  calcarie 
alternano  con  rocce  frammentarie  di  tran- 
sizione, e questi  medesimi  calcarii , che 
vorremmo  elevare  al  grido  di  formazioni 
indipendenti,  manifestano,  per  mezzo  di 
banchi  frapposti,  un'intima  connessione 
con  tutte  le  altre  membra  del  gruppo  §. 
22.  Nel  calcario  intermedio  dei  Diable- 
rets  e dell'  Oldenhom , De  Charjientier 
ha  osservati  strati  di  grauwacke  scisto- 
so. Secondo  questo  medesimo  esperto 
geognosta,  il  gesso  muriatilero  di  Bex  è 
subordinato  ad  un  calcario  di  transizione 
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che  riposa  sopra  grauwacke  , c che  al- 
terna insieme  con  quest*  ultima  roccia  e 
con  thonschicfer  di  transizione.  1 filari 
inferiori  del  calcario  di  transizione  sono 
nerissimi  e pieni  di  belemmiti;  i supe- 
riori argillosi  e contengono  ammoniti. 
11  gesso  anidro,  nel  quale  è disseminato 
il  sai  gemma  , appartiene  a quei  filari 
superiori;  presenta  a vicenda  banchi  su- 
bordinati di  gesso  comune  o idrato  , di 
calcarlo  compiilo  , di  thonschiefer  , di 
grauwacke  e di  brecce.  Per  tal  modo 
ogni  deposito  di  sale  , di  carbon  fossile 
e di  minerale  di  ferro  , nei  terreni  in- 
termedio e secondario,  contiene  piccole 
formazioni  locali , che  non  bisogna  con- 
fondere coi  veri  termini  della  serie  geo- 
gnostica.  Secondo  le  osservazioni  di  De 
Cbarpentier  e Lardy,  il  gesso  del  terreno 
secondario  , non  prendendo  in  conside- 
razione che  grandi  masse,  è sempre  idrato 
(Turingia)  , mentre  il  gesso  di  transi- 
zione (Bex)  è anidro  o idrato  cpigeno. 
D'altronde  le  opinioni  dei  gcognosli  non 
sono  ancora  d’accordo  sull' età  del  de- 
posito salifero  della  Svizzera.  Pare  che 
De  Buch  , nelle  sue  lettere  ad  Escher , 
pubblicale  nel  1809,  collochi  il  gesso 
inni  iatifero  di  Bc\  Ira  il  grauwacke  del 
Deut  di  Chamossuire  cd  il  conglomerato 
di  Sepoy.  Bonnard  e Beudant  lo  consi- 
derano come  secondario  cd  appartenente 

0 al  grès  del  terreno  di  carbon  fossile  o 
allo  zechstein.  Tale  era  sembrato  anco 
a Freieslebèn  ed  a noi  quando  esami- 
nammo quelle  regioni  nel  1795. 

Nella  catena  dei  Pirenei,  il  limite  fra 

1 terreni  di  transizione  (Pico  lungo,  1668 
tese;  Pico  d'Eslals,  i55o  tese)  ed  i ter- 
reni di  grès  rosso  (montagne  di  Larry  , 
1100  tese)  e di  calcario  alpino  (Monte- 
perduto,  x 74 7 *esc)  * chiaramente  di- 
stinto. Dovunque  è grès  rosso,  possiamo 
distinguere  due  calcarii,  uno  che  ricuo- 
pre  il  gres  rosso  ed  uno  che  lo  sostie- 
ne. Il  primo  di  questi  calcarii,  qualun- 
que sicuo  la  sua  composizione  e colore, 
per  il  geognosta  che  nomina  le  forma- 
zioni a norma  del  domicilio  , è un  cal- 
cario alpino  (zechstein);  il  secondo  è un 
calcario  di  transizione.  Nell' alla  catena 
delle  Alpi,  ed  in  seguito  ritorneremo  su 
questo  importante  oggetto,  il  grès  rosso 
non  è caratterizzato  più  di  quel  che  noi  sia 
in  una  gran  parte  della  Cordigliera  delle 
Ande;  e possiamo  anco  rivocare  in  dub- 
bio se  vi  esista.  Sicché  è mollo  naturale 
che  non  possa  esservi  riconosciuto  con 
certezza  il  limite  fra  il  calcano  alpino 
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o zechstein  e«l  >1  più  recenlc  calcario  di 
transizione.  1 calcarii  della  lascia  meri- 
dionale delle  Alpi,  cioè  a dire,  del  I)cnt 
du  Midi  de  Saint  Maurice,  del  Dent  de 
Morde,  dei  Diablerets  (ad  eccezione  della 
sommità  molto  conchilifera  al  nord  est 
di  Bex),  dell1  Oldenhom  , del  Gemmi  , 
della  Jungfrau  , del  Tillis  e del  Todi  , 
sono  pure  evidentemente  di  transizione 
quanto  lo  sono  i calcarii  di  Ix>nghopc , 
di  Dudley  o di  Dcrbyshire,  in  Inghil- 
terra, quanto  quelli  delle  valli  di  Cam- 
pati e di  Luchon  nei  Pirenei  , e quelli 
di  Namur  nel  Belgio,  di  Blankenbourg , 
d'  Klbingerode  , di  Scharzfeld  e dello 
Schneberg  presso  Vienna,  in  Germani). 
(Questa  evidenza  è assai  minore  per  la 
fascia  calcaria  settentrionale  delle  Alpi  , 
per  la  roccia  del  Mole,  del  Dent  d’Oche, 
del  Molcsson,  della  Torre  d'Ay,  del  Dent 
di  Jament,  dello  Stockiiom  , del  Glar- 
nisch  e del  Senti) , che  alcuni  celebri 
geognosti  considerano  come  zechstein  , 
altri  come  la  piu  recente  formazione 
dei  calcarii  di  transizione.  Le  rocce 
della  fascia  meridionale  c settentrionale 
delle  Alpi  sono  state  spesso  confuse  sotto 
una  denominazione  comune,  quella  cioè 
di  calcario  delle  alte  montagne  ( Hoch - 
gebirgskalkstein);  la  qual  denomina- 
zione sarebbe  eziandìo  più  vaga  di  quella 
di  calcario  alpino  , se  vi  si  annettesse 
un'idea  di  domicilio  geografico  e se 
non  esprimesse  che  la  posizione  di  certe 
rocce  a grandissime  altezze.  11  termine 
calcario  alpino  , considerato  nella  sua 
origine  come  sinonimo  di  zechstein,  in- 
dica un  domicilio  geognostico , una  for- 
mazione collocala,  sia  nelle  pianure  o in 
catene  di  montagne  elevatissime,  imme- 
diatamente sopra  il  grès  rosso.  £ un 
fatto  molto  notabile  che  il  calcario  ad 
cncriniti  (mountain  limeslone),  ed  anco 
il  conglomerato  di  transizione  (old  red 
sandstone),  il  quale  sostiene  questo  cal- 
cario, contengano  in  Inghilterra  ed  in 
Scozia  , alcune  tracce  di  earbon  fossile 
che  differisce  dall'  Antracite. 

Le  vere  variatiti  (Duranza  , Monte 
Rosa),  che  olirono  noduli  di  felspato 
compatto,  disseminati  in  un  mcscuglio 
intimo  quasi  omogeneo  d’  antibolo  , di 
clorite  (?)  e di  telspato,  appartengono  o 
al  gruppo  che  abbiamo  descritto  , o al 
seguente.  Forse  non  sono  che  banchi 
frapposti  ad  un  grùnslein  porfiroide,  nei 
quali  una  porzioue  del  felspato  si  è se- 
parata dal  tessuto  della  massa.  Queste 
marioli  ti  per  lungo  tempo  non  sono  state 
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conosciute  che  come  ghiaiottoli  ovvero 
in  grossi  frammenti  staccati:  nè  bisogna 
confonderle  con  le  varioliti  a nodi  di 
spalo  calcario  (blattersteine),  subordinale 
al  thonschicfer  verde  di  transizione,  nè 
con  le  varioliti  che  nascono  per  infil- 
trazione nel  mandelstein  del  grès  rosso. 

Quantunque  siamo  ancora  ben  lungi 
dal  poter  completare  la  storia  di  ogni 
terreno  intermedio  e secondario  con  la 
enumerazione  delle  specie  di  corpi  fos- 
sili che  vi  si  trovano  , tuttavia  indiche- 
remo alcuni  di  quei  residui  organici  che 
sembrano  caratterizzare  il  gruppo  §.  22. 
Nel  thonschiefer  e nel  grauwacke  , spe- 
cialmente nel  grauwacke  schistoso:  piante 
monocotiledoni  (arundinacee  o bambu- 
sacee),  anteriori  forse  ai  più  antichi  ani- 
mali; entrochi,  c oralli! i,  ammoniti  (valli 
di  Castillon  nei  Pirenei;  base  della  mon- 
tagna di  Fi*,  in  Savoia  ; ducato  di  Nassau 
ed  Ilarz,  in  Germania);  isleroliti,  orto- 
ceratiti,  molto  più  rari  che  nel  calcario 
intermedio:  pettiniti  (Gcrolstein,  in  Ger- 
mania); trilobiti  ciechi  di  Wahlcnberg, 
nei  quali  non  si  vede  alcuna  traccia  d'oc- 
chi (Olstorp,  in  Svezia);  ogigie  di  Bron- 
gniart,  nelle  quali  gli  occhi  non  sono  per 
cosi  dire  che  indicati  da  due  tuberosità  sul 
clipeo  (Angers  ed  America  settentrionale); 
calimene  di  Tristan  e calimene  macro- 
f Ialina  eli  Brongniurt  (Brettagna,  Cotenti- 
jio).  Nel  calcario,  cioè  , negli  strali  più 
antichi:  entrochi,  madrepore,  bcleramiti 
(Bex  , in  Svizzera  ; Pico  di  Bedillac, 
nei  Pirenei);  alcune  ammoniti , giam- 
mai in  banchi,  ma  isolate;  ortoceratiti , 
Asiwhus  Buchii  , A.  limi  Smanili  (paese 
di  Galles , Svezia)  ; pochissime  conchi- 
glie bivalvi.  Negli  strati  più  recenti  del 
calcario  : Calarmene  Blumenbachii  (Du- 
dlcy  in  Inghilterra,  e Miami  nell'  Ame- 
rica del  Nord)  , Asaphus  cuudatus  di 
Brongniurt;  ammoniti,  terebralule,  orto- 
cerat iti,  alcune  griliti  (Namur,  AvcsnesU 
cncriniti.  In  Germania  , il  calcano  di 
transizione  è talvolta  (Filici  e ducato 
di  Bergen)  tutto  impastato  di  conchiglie. 
11  calcano  granulare  dell’  isola  di  Paro* 
(Link  , Urwelt  , pag.  2),  secondo  un 
passo  di  Senofane  di  Colofone,  conser- 
valo in  Origene  (P li ilosoph uniena  , c. 
*1*  T.  I*  P-  #<)3,  B.  eaiz.  Belarne) 
deve  contenere  residui  organici  ; ma  è 
molto  in  dubbio  , secondo  che  si  legge 
od  d<pòrj , se  questi  residui  sicno 
del  regno  vegetabile  (legno  d'alloro),  o 
del  regno  animale  (P impronta  d’ un' ac-* 
cinga).  Noi  non  insistiamo  su  questa 
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determinazione  , poiché  potrebbe  darsi 
che  il  marmo  di  Paros  tosse  poco  pri- 
mitivo quanto  il  marmo  di  Carrara  , 
intorno  al  quale  abbiamo  i medesimi 
«lubbii  di  molti  celebri  gcognosii . 11  fe- 
nomeno delle  grotte  non  si  oppone  per- 
tanto alla  remota  antichità  dei  calcarii 
dell1  Arcipelago  : ve  ne  sono  in  qualche 
paese  alcuni  (Slesia,  presso  Raufungen; 
Pirenei  , valli  di  Naupounts  e monta- 
gna di  Meigut)  che  sembrano  apparte- 
nere al  calcario  primitivo. 

IV.  e V.  Porfidi,  Sieniti  e Grììn- 

ST&IN  POSTERIORI  AL  ThONSCHIEPER 

DI  TRANSIZIONE  , TALVOLTA  ANCORA 

AL  CALCARIO  AD  O&TOCEB ATITI. 

§.  23. 

Hiuniamo  iu  due  gruppi , che  forse 
ne  formano  un  solo  , i porfidi,  i griin- 
slcin  porfirici  c le  sieniti  che,  nei  due 
emisferi,  abbiamo  velluto  ricuoprirc  il 
Ibouschiefer  di  transizione.  Le  quali 
rocce  per  la  loro  composizione  e rap- 
porti  con  le  trachiti  ebe  sono  ad  esse 
immediatamente  sovrapposte,  presentano 
molta  analogìa  col  gruppo  più  antico 
§.  21.  In  questi  porfidi  e grUnstcin  por- 
lirici sono  state  scoperte,  al  nord  del- 
l'Equatore, al  Messico  ed  in  Ungheria, 
immense  ricchezze  di  minerali  d'oro  c 
d'argento;  perocché,  sebbene  la  roccia 
metallifera  di  Schctnnilz  (saxum  metal - 
lif erutti  di  Borii)  sia  forse  posteriore  ad 
alcuni  calcarii  di  transizione  contenenti 
qualche  piccolo  residuo  organico  , pure 
questo  domicilio  , secondo  P opinione 
«tei  celebre  geognosta  Beudant  , é tanto 
incerto  da  non  poter  separare  forma- 
zioni tanto  strellamcute  unite  quanto 
quelle  della  Nuova  Spagna  e dell'Un- 
gheria. Le  sieniti  a zirconi,  i graniti 
«li  transizione  e i porfidi  di  Norvegia  , 
lattici  conoscere  da  De  Buch  c da  Hau- 
smann  , non  solamente  sono  posteriori 
Slromsoé  , Krogskoven)  al  grauwacke  e 
ad  un  thonschicfcr  che  alterna  col  cal- 
cario ad  ortocer.it iti  , ma  queste  rocce 
eziandìo  ricuoprono  (Skecn)  immediata- 
mente un  quarzite  (quarzfels)  che  rap- 
presenta il  grauuacke  e riposa  sopra  un 
calcario  nero  senza  strati  alternanti  di 
thonschiefer. 

Da  queste  considerazioni  risulta  che 
avremmo  assai  validi  molivi  di  riunire 
i gruppi  §§.  23  c 2.{  , distinguendo,  tra 
i porlidi  di  transizione,  due  sole  for- 


mazioni indipendenti  , anteriori  e po- 
steriori al  thonschiefer , ed  una  terza 
formazione  §.  22  subordinata  a questa 
roccia.  La  proprietà  posseduta  da  certi 
porfidi  e sieniti  portìriche  di  essere 
eminentemente  metaniferi  , non  deve  , 
secondo  noi,  opporsi  alla  riunione  delle 
rocce  del  Messico  , dell1  Ungheria,  della 
Sassonia  e della  Norvegia.  1 minerali 
d' oro  e d’argento  non  v»  formano 
strali  contemporanei  , ma  filoni  di  una 
straordinaria  grossezza.  Varii  porfidi  di 
transizione,  molti  dei  quali  ci  indur- 
rebbero a collocarli  fra  le  trachiti,  per- 
chè racchiudono  veri  strati  di  fonolite 
con  felspato  vitreo,  partecipano  di  quella 
ricchezza  minerale  che  fra  i terreni  po- 
steriori ai  primitivi  è stata  creduta 
troppo  a lungo  esclusivamente  propria 
ai  thonschiefer  carburalo  e micaceo,  al 
«rauwacLe  ed  al  calcarlo  di  transizione. 
In  queste  medesime  regioni  , esistono 
gruppi  di  porfidi  e di  sieniti  mollo  ana- 
loghi , per  la  loro  composizione  mine- 
ralogica e domicilio , alle  rocce  delle 

Stia  ricche  miniere  di  Schemuitz  o della 
uova  Spagna,  e che  nonostante  si  tro- 
vano per  l' affatto  senza  metalli.  Così  ac- 
cade di  auasi  lutti  i porfidi  di  transi- 
zione (e  delle  rocce  trachitiche)  dell'  A- 
merica  meridionale.  Le  grandi  escava- 
xioni  del  Perù  , quelle  di  Hualgayoc  o 
Chota  e di  Llauricocha  o Pasco  , non 
sono  nel  porfido,  ma  nel  calcario  al- 
pino. Nella  repubblica  di  Buenos- A yres, 
il  famoso  Cerro  del  Potosi  è composto 
di  thonschiefer  (di  transizione?)  coperto 
di  porfido  contenente  granati  disseminati. 

Se  i grandi  depositi  argentiferi  ed  au- 
riferi che  da  varii  secoli  costituiscono  la 
ricchezza  dell' Ungheria  e della  Transil- 
vania,  si  trovano  unicamente  in  mezzo 
alle  sieniti  ed  ai  grunstein  portirici,  non 
se  ne  deve  concludere  che  lo  stesso  ac- 
cada nella  Nuova  Spagna.  Vero  è che  i 
porfidi  messicani  hanno  offerto  esempi i 
isolati  di  una  prodigiosa  ricchezza.  A 
Pachuca,  il  solo  pozzo  di  circolazione 
dell' Bucino  ha  somministrato  per  lungo 
tempo  più  di  3o,ooo  marchi  d'argento 
l’anno:  nel  1726  e 1727,  i due  scavi 
della  Biscaina  e dello  Xacal  hanno  «lato 
complessivamente  542,000  marchi,  vale 
a dire  quasi  il  doppio  di  quel  che  nello 
stesso  intervallo  hanno  dato  tutta  P Eu- 
ropa e tutta  la  Russia  asiatica.  Quieti 
medesimi  porfidi  di  Reai  del  Monte,  che 
per  i loro  strati  superiori  si  connettono 
alle  trachiti  porfiriche  ed  alle  perliti  con 
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ossidiane  del  Cerro  de  las  Xavajas,  lutino 
so  mini  ni  mirato  rdn  V «scavazione  della 
miniera  della  Biscaitia  al  conte  di  Re- 
gia (dal  1762  al  tnHi)  più  di  undici 
iniltioui  di  piastre.  Peraltro  queste  ric- 
chezze sono  eziandio  molto  inferiori  a 
- quelle  che  si  ritraggono  , nello  stesso 
paese , da  formazioni  di  transizione  non 
porfiriche.  La  Vela  negra  di  Sembrere- 
te, che  attraversa  un  calcario  compatto 
pieno  di  cogoli  di  pietra  -lidia , ha  pre- 
sentato P esempio  della  maggiore  abbon- 
danza di  minerali  d' argento  che  siasi  os- 
servala nei  dùc  mondi:  la  famiglia  di 
Fagoaga  o del  marchese  del  A pari  ado  ne 
ha  ricavato  ili  pochi  mesi  un  guadagno 
al  uetlo  di  quattro  millioni  di  piastre. 
La  miniera  di  Valcnciana,  scavata  nello 
sebisto  di  transizione,  ha  dato  un  pro- 
dotto cosi  costante  che  , sino  alla  fine 
«lei  secolo  scorso,  ha  continuato  a ren- 
dere annualmente  , per  quaranta  anni 
consecutivi,  più  di  3bo,ooo  mare  hi  d’ar- 
gento. Generalmente  nella  parte  centrale 
della  Nuova  Spagna,  dove  sono  frequenti 
i porfidi , i in  et  alti  preziosi  non  sono 
somministrati  da  questa  roccia  alle  tre 
grandi  «scavazioni  di  Guanaxuato  , di 
Zacatecas  e di  Catorce.  Questi  tre  di- 
stretti di  miniere,  che  danno  la  metà  di 
tutto  Poro  e l'argento  messicano  , sono 
situati  fra  i 180  e a3°  di  latitudine  bo- 
reale. 1 minatori  v»  lavorano  sopra  do- 
micilii  di  minerali  contenuti  quasi  per 
P allatto  ili  terreni  di  thonsehiefer  in- 
termedio, di  jp’auwacke  e di  caleario  al- 
pino : diciamo,  quasi  per  P affatto,  pe- 
rocché la  famosa  V età  madre  di  Gua- 
naxuato, più  ricca  del  Potosi,  c che,  «li 
ragguagliato  alP  anno , ha  prodotto  fijio 
al  1804  una  sesta  parte  dell’ argento  che 
l'America  pone  in  circolo  in  tutto  il 
mondo,  attraversa  insieme  il  thonscbic- 
fcr  ed  il  porlido.  Le  miniere  di  Belgra- 
do , di  San  Bruno  c di  Maruanchez  , 
aperte  nella  parte  porfiritica  al  sud-est 
«li  Valencia na,  sono  «li  pochissima  impor- 
tanza. Altre  «scavazioni,  dirette  sui  por- 
lidi del  gruppo  §.  23  ( Reai  del  Monte  , 
Moran,  Pacltuca  e Bolanos),  oggidì  non 
somministrano  più  di  100,000  marchi 
ossia  un  venticinquesimo  dell’argento 
esportato  ( i8o3  ) dal  porto  della  Vcra- 
Cruz.  Abbiamo  credulo  dover  qui  rife- 
rire tali  fatti , perchè  la  denominazione 
di  ftorjìdi  metalliferi , spesso  da  noi 
usala  nelle  nostre  opere,  può  cagionare 
l'errore  di  considerare  le  ricchezze  me- 
talliche del  nuovo  mondo  come  derivate 
Viiion.  delle  Scienze  Nat.  l'ol.  A 
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nella  massima  parte  dai  poi  tuli  di  tran- 
sizione. Quanto  più  piogrcdiaino  nello 
studio  della  costituzione  del  globo  sotto 
i differenti  climi  , tanto  più  riconoscia- 
mo, che  esiste  ap|tena  una  roccia  anle^ 
riore  al  càlcario  alpino  , che  , in  certi 
paesi,  non  sia  stata  trovata  molto  argen- 
tifera. Pare  che  il  fenomeno  di  questi 
antichi  filoni  nei  quali  si  trovano  depo- 
sitale le  nostre  ricchezze  metalliche 
( forse  come  il  ferro  oligisto  speculare  ed 
il  muriato  di  rame  sono  depositali  c ri- 
salgono anco  ai  di  nostri  nelle  fessure 
delie  lave  ) sia,  j»er  dir  cosi , indipen- 
dente dalla  natura  specifica  delle  rocce. 

Per  dare  un'idea  precisa  della  com- 
posizione del  terreno  di  porfido,  sienile 
c grùnstein,  posteriore  al  thonsehiefer 
di  transizione,  $ necessario,  nello  stato 
attuale  della  scienza , distinguere  quattro 
formazioni  parziali , cioè,  quejle 

della  regione  equinoziale  del  nuovo 
continente, 
dell'  Ungheria, 
della  Sassonia  e 
della  Norvegia. 

Malgrado  i rapporti  che  uniscono  que- 
ste formazioni  parziali.,  ognuna  di  esse 
presenta  differenze  mollo  notabili.  Le 
indicheremo  con  nomi  puramente  geo- 
grafici, secondo  i luoghi  che  ne  offrono 
i tipi  più  distinti,  senza  voler  con  ciò 
indicare  che  non  si  possa  trovare  la  for- 
mazione d’ Ungheria  nel  nuovo  conti- 
nente, o quella  di  Guanaxuato,  con  tulle 
le  circostanze  che  l' accompagnano  , in 
alcune  parli  dell  Europa. 

A.  Gruppi  della  regione  equinoziale 
• del  nuovo  continente . 

a.  Nell' emisfero  boreale. 

l^a  mancanza  quasi  totale  deJ  quarzo, 
la  presenza  dell'  antibolo,  del  fclspalo  vi- 
treo, e talvolta  del  pijQHeno,  caratterizza 
in  generale  i porfidi,  in/ parte  mollo  me- 
talliferi, dell’America  equinoziale  (quelli 
del  gruppo  §.  a3,  come, quelli  del  gruppo 
§.  21).  Abbiamo  insistilo  su  questi  distin- 
tivi caratteri  in  tutte  le  opere  da  noi 
pubblicate  fino  dal  i8o5*,  e li  riscon- 
triamo in  gran  piirte  nei  porfidi  o griin- 
stein  por lirici , parimente  metalliferi,  del - 
f Ungheria  e della  Transilvania.  1 porfidi 
messicani,  come  abbiamo  fatto  osservare 
di  sopra,  olirono  spesso  insieme  due  va- 
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riclh  di  fcUpato,  il  comune  ed  il  vitreo; 
il  primo  resiste  molto  meno  del  secondo 
alla  decomposizione.  La  forma  dei  loro 
cristalli,  larghi  o rastremati , li  fa  rico- 
noscere quasi  quanto  il  lustro  e la  strut- 
tura lamellare  più  o meno  precisamente 
distinta.  11  quarzo,  se  talvolta  si  palesa, 
non  è cristallizzato,  ma  di  grana  minuta 
informe:  il  pirosseno  ed  il  granalo,  che 
si  trovano  egualmente  nei  grùnslein  por- 
firici  dell'  l ngheriu  , sono  rarissimi.  11 
gruppo  argentifero  messicano  abbonda 
meno  di  antibolo:  la  mica,  che  si  ritrova 
in  alcune  trachili  , manca  sempre  ftei 
porfidi  «Iella  Nuova  Spagna.  La  maggior 
parte  di  queste  rocce  sono  regolarmente 
stratificate;  e,  quel  che  più  importa,  la 
direzione  dei  loro  strati  è spesso  (fra  la 
Moxonera  e Sopì  loto  al  nord  d'Acapulco; 
al  Puerto  di  Santa  Rosa  presso  duana- 
xualo)  concorde  con  la  direzione  delle 
rocce  primitive  ed  intermedie  alle  quali 
sono  sovrapposte.  Nella  Nuova  Spagna, 
come  nell1  Ungheria,  il  terreno  t rachitico 
é posto  immediatamente  sui  porfidi  me- 
talliferi : ma , nel  primo  di  questi  paesi, 
i porfidi  sono  ricoperti  sopra  alcuni 
punti  (Zimapan,  Xaschi  c Aacala  ) di 
calcano  grigio  nerastro  di  transizione; 
sopra  altri  punti  (Yillalpando),  di  grès 
rosso;  sopra  altri  ancora  (fra  Masatlan  e 
Chilpanzingo,  Ira  Amajaque  e la  Mugdu- 
lena  ; fra  San  Francisco  Ocotlau  e la 
Pucbla  de  los  Angeles;  tra  Cholula  e 
Totomchuttcan),  di  calcario  alpino. 

I porfidi  di  transizione  dell'Ungheria, 
della  Sassonia  e della  Norvegia  hanno 
una  struttura  complicatissima  : alternano 
con  sieniti,  granili,  grùnslein*,  e quando 
non  vi  ha  alternamento , queste -tre  ul- 
time rocce,  ed  anco  alcuni  micaschisti  o 
calcarli  steatilosi , si  trovano  racchiusi , 
come  strati  subordinati,  nei  porfidi.  La 
frequenza  di  questi  banchi  frapposti  al- 
lontana assolutamente  i porfidi  dell1  Un- 
gheria o della  Norvegia  delle  rocce  tra- 
chitiche,  ed  eziandio  dai  .porfidi  della 
Nuova  Spagna,  che  ad  essi  somigliano 
per  la  loro  composizione  mineralogica 
(per  la  natura  della  loro  pasta  c dei  cri- 
stalli incassati).  La  struttura  dei  porfidi 
messicani  è molto  semplice:  formano  un 
immenso  terreno  non  interrotto  da  ban- 
chi frapposti.  Abbiamo  vedute  alcune 
sieniti  nel  thonscliiefer  di  transizione  di 
Guannxuato  (§.  02);  le  abbiamo  vedute, 
sopra  questo  ihonschicicr , alternare  con 
griinstein:  ma  non  vedemmo  nè  sienile, 
ne  micaschisto,  nè  grùnslein,  uè  calcano 
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nei  porfidi  della  Mozonera,  di  Pachuea, 
di  Moran  e di  Guanaxualo.  Solamente' 
a Bolafios  si  trova  il  raandelstein  nel 
porfido.  11  quale  uniforme  c non-  inter- 
rotto sviluppo  dei  porfidi,  metalliferi  e 
non  metalliferi  della  Nuova  Spagna  è un 
fenomeno  molto  sorprendente,  e rende 
più  difficile  la  separazione  sistemica  «lei 
terreni  di  porfido  e di  trachite,  laddove 
questi  terreni  si  sostengono  immediata- 
mente. Quando  valutiamo  la  gramezza 
dei  due  terreni  riuniti,  vale  a dire, -al- 
lorché ci  inalziamo  dagli  strati  più  bassi 
di  un  porfido  che  possiamo  credere  di 
transizione , perchè  ricoperto  da  grandi 
formazioni  calcane,  analoghe  allo  zech- 
stem  (Guusintlan  , alfacquapendenza  oc- 
cidentale , e Venta  delPEncero,  alfacqua- 
pendenza  orientale  della  Cordiglieri) , 
lino  alla  cima  t rachitica  del  gran  vulcano 
de  la  Puebla  ( Popocatepètl ) , troviamo, 
secondo  le  nostre  misure  barometriche 
e trigonometriche,  una  grossezza,  non 
interrotta  da  rocce  frapposte,  di  più  di 
1 3,ooo  piedi  (2233  tese).  La  grossezza  «lei 
soli  strati  di  porfido  metallifero,  contando 
da  Guasinllan  e Puente  de  Islla  («love  i 
porfidi  si  nascondono  sotto  i manùelslein 
porusi  di  Guchilaque  e della  valle  di 
Messico)  fino  al  vertice  dei  filoni  argen- 
tiferi di  Cabrerà  (Reai  dp  Moran),  ascende 
a 5 000  piedi  (817  tese).  Le  quali  dimen- 
sioni sono  state  determinate  paragonando 
le  altezze  assolute  delle  stazioni;  peroc- 
ché, secondo  V ine filiazione  variabile  de- 
li strati,  ed  il  rapporto  fra  la  direzione 
elle  sezioni  e quella  della  roccia,  e 
probabile  che  le  grossezze  apparenti 
(le  differenze  tra  il  massimo  ed  il  mi- 
nimo delle  altezze)  si  allontanino  po- 
chissimo daMe  grassezze  t»ere,  che  sono 
la  somma  di  quelle  valutale  perpetui  ico- 
lar mente  alle  fessure  di  stratificazione. 
Ecco  le  più  interessanti  circostanze  locali 
del  domicilio  dei  porfidi  del  Messico  Ira 
i 1 70  e 2i°  di  latitudine  boreale, 

et.  Strada  da  Acapulco  a Messico. 

11  porfido,  alfacquapendenza  occiden- 
tale della  Cordigliero  d'Auabuac  , non 
scende  che  fino  alla  valle  del  Rio  Papa- 
allo  un  poco  al  nord  della  Venta  di 
'ierra  colorada,  all'altezza  di  a3o  tese 
sopra  il  livello  dell'Oceano  Pacifico. 
SulTacquapciidcnza  orientale  della  Cor- 
digliero d’Anahuac,  tra  la  valle  di  Mes- 
sico ed  il  porlo  della  Vera  Cruz  , non 
abbiamo*  veduta  alcuna  traccia  di  questa 
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roccia  al  di  -.olio  «KU  Enccro,  all'iiUezza 
di  $7<i  lese.  Il  porfido  vi  si  cela  sotto 
mi  grès  argilloso  clic  incassa  frammenti 
d'ainigdnloide  trachitica.  I due  gruppi 
principali  di  porfido  , nella  strada  da 
Arapuico  a Messico  , sono  quelli  della 
Moxonera  e di  Zum|>angot 

La  valle  granitica  del  i'apagallo  è cir- 
condala al  sud  (Alto  del  Peregrino)  da 
una  formazione  di  calcario  compatto 
(alta  85  lese),  turchino  nerastro,  attraver- 
salo da  piccoli  liioni  bianchi  di  spalo 
calcano.  È piena  di  grandi  caverne,  ina 
analoghe  piuttosto  al  calcario  alpino  che 
a quello  di  transizione.  Al  nord  la  valle 
e contornata  da  una  massa  di  porfido 
(Alto  della  Moxonera  e dei  los  Cazoncs) 
clic  e alla  355  tese.  Questo  porfido  è 
stratificato  assai  regolarmente  (dir.  N. 
35°  K , inclin.  \o°  al  N.  0.)  ; talvolta 
é diviso  in  palle  a strali  concentrici.  La 
sua  base  è verdognola  ed  argillosa  , ed 
incassa  felsnalo  viireo  e pirosseni  de- 
composti, che  hanno  quasi  il  colore  del- 
l’olivino;  mancano  il  quarzo,  la  mica  ed 
il  felspalo  lamellare.  Grandi  masse  d'ar- 
gilla bianca  rossastra  sono  frapposte  in 
questo  porfido  terroso  , che  riposa  •im- 
mediatamente, come  il  calcano  del  Pe- 
regrino (gli  strati  del  quale  hanno  dir. 
N.  ^5°  L.;  incl.  Go°  al  N.  O.),  sul  gra- 
nilo primitivo.  Quest'ultimo,  già  so- 
praddescrilto  (§.  7),  racchiude,  alle  falde 
della  collina  portiritica  dei  Los  Caxo- 
nes,  nella  valle  stessa  del  Papagallo,  al- 
cuni filoni  d' anfibolie  nera  e palle,  di 
granito  a strali  concentrici, simili  a quelle 
«la  noi  osservale  al  Fichtelgehirge  presso 
Scissen.  La  maggior  massa  di  questo 
granito  di  grana  grossa  è stratificata 
mollo  regolarmente  ( dir.  N.  4°°  E*  ) 
ed  inclinata  n groppi  di  una  vasta  esten- 
sione, per  lo  più  al  N.  O.,  talvolta 
al  S.  E.  Le  cime  (porfirichc  ?)  vicine 
(Cerros  de  las  Caxas  e del  Toro)  hanno 
forme  bizzarre  ; e se  , a motivo  della 
composizione  mineralogica  del  porfido 
della  Moxonera  e dell’  Alto  dei  los  Ca- 
xones  , e del  suo  isolamento  , fossimo 
tentati  a considerarlo  per  trac-hit  e,  il  pa- 
rallelismo di  direzione  dei  suoi  strati 
con  quelli  del  calcario  e del  granito,  ed 
il  ricuonrimcnto  di  un  porfido  molto 
simile  ed  assai  vicino  (Masatlan),  operalo 
da  grosse  formazioni  di  calcario  secon- 
« lario,  si  opporrebbero  a questa  ipotesi. 
Scendendo  dalla  montagna  porfirica  dei 
Los  Gixones  , verso  il  sud  , vale  a dire 
verso  le  coslc  dvlPOccano  Pacifico , ab- 


biamo veduto  comparire  alternativamen- 
te; il  granito  primitivo  «Iella  valle  del 
Papagallo,  il  calcario  alpino  dell' Alto 
del  Peregrino,  il  granito  primitivo  della 
valle  «lei  Camaron  , la  sicnitc  dell' Allo 
del  Camaron,  finalmente  il  granito  pri- 
mitivo dcll'Exido  e delle  coste  cl  Ara- 
puico. La  sienite  del  Camaron  , conte- 
nente cristalli  d'unfibolo  lunghi  otto  li- 
nee, non  ri  sembra  connessa  ai  porfidi 
messicani.  E un  cangiamento  di  rompo- 
sizionè  nella  massa  del  granito,  il  quale, 
in  quel  paese,  si  mescola  all' antibolo,  e 
diventa  porfiroidc  su  tutte  le  cime  delle 
colline. 

Quello  di  Zumpango  è il  secondo 
gruppo  di  porfido  intermedio,  del  quale 
ci  è stato  possibile  esaminare  accurata- 
mente la  sovrapposizione.  11  qual  gruppo 
incomincia  alcune  leghe  al  nord  det- 
T Alto  dei  los  Caxones,  e sostiene,  esten- 
dendosi verso  Mest  ala,  un  vasto  spianato 
composto  di  calcario,  di  grès  c (fi  gesso 
(tra  Masatlan  e Chilpanzingo.)  In  questo 
spianato,  che  ha  un’altezza  assoluta  (cioè 
sul  livello  del  mare)  , di  700  tese  , un 
porfido  eguale  per  la  sua  composizione 
a quello  della  Moxonera  sostiene  terreni 
secondari!  di  una  struttura  complicatissi- 
ma. Scendendo  dall'Alto  dei  los  Caxo- 
ne»  (alt.  585  tese)  verso  il  nord  , vedest 
prima  di  tutto  comparir  di  nuovo  il 
granito  primitivo  delta  valle,  del  Papa- 
gallo;  quindi  si  scuopre  una  particella 
di  calcano  alpino  , eguale  a quello  • del 
Peregrino  (la  qual  particella  è larga  200 
tese  , e si  trova  sovrap(>osta  immediata- 
mente al  granito),  poi  comparisce  anco 
il  granito,  c finalmente  si  arriva  al  gruppo 
porlirico  di  Zumpango,  nel  quale  si  con- 
serva mollo  regolarmente  la  direzione 
degli  strati,  N.  3o°  a 4&°  E. , con  una 
inclinazione  frequentissima  al  N.  O. 

Questo  porfido,  pieno  di  fe (spato  vi- 
treo, senz’  antibolo  , e che  ricuopre  il 
granito  primitivo , serve  primieramente 
di  base  (Acaguisotla)  ad  una  formazione 
d'amigdaloide  bruna  rossastra,  semivetro- 
sa, quasi  senza  cavità,  contenente  noccioli 
di  calcedonio  decomposto,  lamine  di  mica 
nera  e melanite.  Presto  sparisce  il  mau- 
deUlein,  ed  il  porfido  si  palesa  di  nuovo 
sopra  uno  spazio  considerabile  di  ter- 
reno, finché  si  nasconde  sotto  il  calcario 
di  Masatlan  e di  Chilpanzingo^  vale  a 
dire,  sotto  due  formazioni  porose  distin- 
tissime, la  superiore  delle  quali  è bian- 
castra , argillosa  e friabile  , l'inferiore 
turchina  bigiolina,  intimamente  mescolata 
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ili  sfiato  calcano  granulare  ed  in  mussa. 
Questi  due  calcarii  , a primo  aspetto  , 
paiono  meno  antichi  del  calcarlo  alpino 
del  Peregrino,  ma  non  appartengono 
certamente  a terreni  teniarii  che  in  Un- 
gheria riposano  sopra  trachiti.  flou  vi 
abbiamo  trovala  alcuna  traccia  di  pie- 
trificazioni : sono  diretti  N.  35°  E.  , e 
generalmente  inclinati  di  4*>0«.  non  al 
N..  O.,  ma  al  S.  E.  La  quale  uniformità 
di  direzione  (non  d’inclinazione),  osser- 
vata fra  rocce  che  paiono  di  un'età 
tanto  differente , è un  fenomena  rarissi- 
mo; ed  è forse  un  motivo  di  più  per 
non  considerare  come  trachili  i porfidi 
dei  quali  abbiamo  fatto  conoscere  il  do- 
micilio. I calcarii  di  Chilpanzingo  hanno 
cavità  che  variano  da  quattro  linee  fino 
ad  otto  pollici  di  diametro.  La  forma- 
zione inferiore,  che  è turchina  big: olimi, 
ricuopre  immediatamente  il  porfido;  fora 
talvolta  la  formazione  biancastra,  e forma 
alla  superficie  del  terreno  piccoli  massi 
cilindrici  o coralliformi  alti  tre  o quat- 
tro piedi  che  hanuo  un  aspetto  vera- 
mente bizzarro.  Queste  circostanze  di 
composizione  e di  struttura  indiamo 
molta  analogia  fra  il  calcano  cavernoso 
trovato  da  Masallan  e Petaquillas  fino  a 
Chilpanzingo  . e gli  strali'  inferiori  del 
cak-ario  del  Giura  (hòhlenkalk;  schlacki- 
ger,  blasiger  kalkstein)  che,  in  pari  modo 
cavernosi  nell'  Alto  Palalinato  (tra  Laber 
ed  Eltershausen)  ed  in  brancolila  (tra 
Pegnitz  e Muggendoif ) , con  la  loro  ru- 
spezza,  danno  alla  superficie  del  suolo 
una  fisonomia  particolare.  Non  lungi  da 
Zumpango,  il  porfido  esce  nuovamente 
disotto  ai  calcarii  cavernosi  di  Chilpan- 
zingo, o piuttosto  sotto  un  conglomeralo 
calcario  il  quale,  ricuoprcndo  nel  tempo 
stesso  grossi  frammenti  della  formazione 
turchina  © della  bianca  , ricuopre  que- 
st'ultima  su  vari»  punti.  Siccome  nei 
gmppi  dei  Los  Caxones  e di  Zumpango 
i porfidi  inalzano  presso  appoco  allo 
stesso  livello  (5(ìo  e 585  tese),  cosi  pos- 
siamo supporre,  con  qualche  probabilità, 
che  i calcarii  cavernosi  che  essi  sosten- 
gono nello  spianato  di  Chilpanzingo,  ab- 
biano 800  piedi  di  grossezza. 

Procedendo  al  noni  verso  Sopitolo , 
Mescala  e Taso©,  perdiamo  nuovamente 
di  vista  il  porfido.  Il  granilo  primitivo 
ricomparisce;  ma  si  trova  sollecitamente 
celato  da  un  porfido  che  nella  sua  com- 
posizione mineralogica  offre  notabilissimi 
caratteri:  è grigio  turchiniccio,  nn  poco 
argilloso  per  decomposizione,  cd  incassa 
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grandi  cristalli  di  felspato  giallo  bianca- 
stro 4 piuttosto  lamellare  che  vitreo), 
pi  rovello  «piasi  verde  porro  ed  un  poco 
di  quarzo  non  cristallizzato.  Questo  por- 
fido stratificato  e ricoperto,  verso  il  sud, 
dal  medesimo  conglomerato  calcari©  che 
abbonda  sullo  spianato  di  Chilpanzingo; 
verso  H nord  (Sopitolo,  Est  ola.  Mescala), 
da  un  calcarlo  compatto  , bigiolino  cd 
attraversato  da  filoni  di  carbonato  di 
calce.  11  calcario  d'  Est  ola  non  è spu- 
gnoso o bolloso  nell'  intera  sua  massa , 
come  la  formazione  di  Masallan,  ma  rac- 
chiude grandi  caverne  isolate  , come  il 
calcario  del  Peregrino  da  no»  superior- 
mente descritto.  Viaggiando  in  queste 
montagne,  non  abbiamo  avuto  più  luogo 
di  dubitare  , che  le  rocce  della  Canada 
di  Sopiloto  e dell'  Alto  del  Peregrino 
sieno  identiche  col  nostro  calcario  al- 
pino ( zechstein  ) dell'  Europa,  con  quello 
che  succede,  secondo  l'età  della  sua  for- 
mazione, al  grès  rosso,  o,  quando  que- 
sto manca  , alle  rocce  di  transizione. 
Presso  Mescala,  alquanto  al  nord  di  So- 
piloto, ricchi  filoni  argentiferi,  analoghi 
a quelli  di  Tasco  e di  Tehuilotepec  , 
attraversano  il  calcario  alpino.  Nella 
valle  di  Sopiloto,  la  roccia  che  ricuopre 
il  porfido  del  gruppo  di  Zumpango  , 
presenta  quei  medesimi  strati  sinuosi  e 
contorti  che  vediamo  all’  Achsenberf»  , 
sulle  rive  del  lago  di  Lucerna  , ed  in 
altre  montagne  ' di  calcano  alpino  in 
Svizzera.  Abbiamo  osservato  che  gli 
strali  superiori  della  formazione  di  So- 
piloto e di  Mescala  passano  progressi» a- 
raente  al  grigio  biancastro,  e che,  privi 
di  filóni  di  spato  calcario,  offrono  una 
frattura  opaca,  compatta  o concoide.  Si 
dividono,  quasi  come  il  calcario  di  Pap- 
penheim,  in  placche  sottilissime.  Di  un 
passaggio  dal  calcario  alpino  a quello 
del  Giura  direbbesi,  due  formazioni  «'he 
si  ricuopròno  immediatamente  in  Sviz- 
zera , negli  Appennini  ed  in  parecchie 
parti  dell'America  equinoziale,  ma  che, 
nel  sud  della  Germania  , sono  separale 
l' una  dall'  altra  da  molte  formazioni 
frapposte  (dal  grès  di  Nebra  o buule 
sandslein  , dal  muschelkalk  e dal  grès 
bianco  o quadersandstein). 

Presso  il  villaggio  di  Sochipala,  il  cal- 
cario alpino  è ricoperto  di  gesso  , e fra 
Estola  e Tepcciiacuilco,  vedesi  uscire  di 
sotto  al  calcario  alpino  (diretto  ora  N. 
io°  E,  con  incl.  4°°  all’est,  ora  N.  ^8° 
E,  con  incl.  5o*  al  sud-est)  un  porfido 
venie  sparagio,  a base  di  felspato  coni- 
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patto,  diviso  in  strali  sottilissimi,  come 
quello  tl'  Alludi  ini  la,  e quasi  senza  cri- 
stalli disseminati.  La  qual  roccia  somi- 
glia al  porfido  fonoliltco  ( porphyrschic- 
fer)  dei  terreno  di  trachite.  Se  proce- 
diamo verso  le  miniere  di  Tehu'dotepec 
e di  Tnsco,  troviamo  questa  medesima 
roccia  coperta  da  un  grès  quarzoso  , a 
cemento  a rgilloso-ca Icario,  ed  analogo  al 
weiss  l itgerule  ( strato  inferiore  arenaceo 
dello  zcchstein)  della  Turi  ligia.  Questo 
grès  quarzoso  annunzia  di  nuovo  la  pros- 
simità del  calcario  alpina:  tanto  è vero 
che  sopra  questo  grès  e forse  immedia- 
tamente sul  porfido  (come  accade  a 
Zumpango  ed  all1  Aito  dei  los  Caxones), 
si  vede  riposare,  presso  il  lago  salato  di 
Tuspay  un1  immensa  massa  di  calcario 
alpino  spesso  cavernoso,  che  racchiude 
alcune  pietrificazioni  di  trochi  e di 
altre  conchiglie  univalvi!  Questo  calcario 
di  Tuspa  , posteriore  , senza  dubbio  , a 
tutti  i porfidi  da  noi  descritti»  contiene 
strati  di  gesso  specolare  c itrali  d1  ar- 
gilla schistosa  e carburata  da  non  con- 
fondersi col  graunackeschiefer.  Gene- 
ralmente è grigio  turchiniccio,  compatto 
ed  attraversato  da  filoni  di  carhonato  di 
calce.  Su  molti  punti , lungi  dall1  essere 
cavernoso , passa  ad  una  formazione  bian- 
ca, mollo  compatta,  analoga  al  calcano 
di  Pappenheim.  Ci  hanqo  recala  molta 
maraviglia  queste-  Variazioni  <li  conte- 
stura, che  abbiamo  egualmente  osservate 
con  De  Burli  negli  Appennini  ( tra 
Fossómbtone,  Forli  c Foligno),  c sem- 
brano alle  a provare  , die  laddove  i 
membri  intermedii  della  serie  non  hanno 
potuto  svilupparsi,  le  formazioni  di  cal- 
cario alpino  c del  Giura  sono  connesse 
più  intimamente  di  quel  che  in  gene- 
rale non  si  ammetta,  i ricchi  filoni  di 
argento  di  Tasto,  che  un  tempo  hanno 
somministrato  iGo,ooo  marchi  Tanno 
d'argento,  attraversano  insieme  il  calca- 
no ed  un  thonschiefer  che  passà  al  mi- 
caschisto; poiché,  malgrado  T identità 
delle  formazioni  calcarie,  parimente  ar- 
gentifere , di  Tasco  e di  Mescala;  la 
prima  di  queste  formazioni,  ovunque  sia 
stala  forala  pei  lavori  delle  miniere 
(Cerro  di  S.  ignacio),  non  è stata  tro- 
vala Sovrapposta  al  porfido  come  il  ca- 
cano di  Mescala  , ma  ricuoprente  una 
roccia  più  antica  del  porfido,  un  mica- 
schisto (dir.  N.  5o®  E.;  incl.  4o°-6o°  , 
per  lo  più  al  N.  O.,  talvolta  al  S.  E.) 
senza  granati,  e che  passa  al  thonschie- 
fer primitivo.  Abbiamo  dovuto  entrare 
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in  queste  particolarità  sui  terreni  che 
succedono  ai  porfidi,  poiché  coTfar  co- 
noscere la  natura  delle  rocce  strappo- 
sic  possiamo  mettere  in  grado  » geogno- 
sti  ai  assegnare  il  posto  che  dcVe  essere 
occupato  dai  porfidi  messicani  nell1  or- 
dine delle  formazioni.  Lo  sbozzo  di  un 
prospetto  geognostico  sarebbe  senza  va- 
lore se  non  riunisse  la  roccia  che  vo- 
gliamo far  conoscere,  a quelle  che  le 
succedono  immediatamente  sopra  e sotto. 
1 soli  fatti  orittognostici  possono  esservi 
presentati  isolatamente  ; la  geognosia 
positiva  è una  scieuza  di  concatenazioni 
e di  rapporti  , e descrivendo  una  por- 
zione qualunque  del  globo,  non  possia- 
mo limitarne  V orizzonte , e fermarci  a 
questo  o a quéllo  strato  che  vogliamo 

preferibilmente  studiare. 

* ’ 

£.  Spianato  Centrale.  V alle  di  Mes- 
sico; terreno  fra  P ac  finca , M orari 
e La  P'uebtu . 

Una  massa  enorme  di  porfido  di  tran- 
• sizione  si  eleva*  all1  altezza  media  di 
1200  a i^on  tesa  sopra  il  livello  del 
mare.  Essa  è ricoperta  ; nell»  valle  di 
Messico  e al  Sud  versrt,  Cuerhavaca  e 
' Guchilaque  , di  mamlelstcin  basaltico  e 
celluloso  (in  messicano  ( tetzontli verso 
l'est  e il  nord-est  (fra  TI  a scala  e To- 
tonilco) , di  fortQiziqni  secondarie.  E 
probabile  che  il  porfido,  il  quale  si  na- 
sconde, primieramente  sotto  il  calcario 
alpino  di  pescala,  quindi  nei  Lianos  di 
Sun  Gabriel  ( presso  il  ponte  «fistia), 
sotto  conglomerali  trachitici  e sotto  un 
raandeistein  poroso , sia  identico  con 
quello  che  ricomparisce , i5  leghe  più 
al  nord  'c  8oo  tese  più  in  allo,  sulle 
rive  del  h»go  di  Tezeuco.  Nelhi  bella 
valle  di  Messico  la  roccia  porfiriea  fora 
Tamigdaloidc  cellulosa  nelle  colline  di 
Chapoltepéc,  di  Nolre-Damc  della  Gua- 
Ualupa  e del  Pe  ol  dei  los  Ba  osi'  Of- 
fre .parecchie  varietà  notabilissimo.  i.° 
grige  rossastre,  un  poco  argillose»,  senza 
stratificazione  distinta,  contenenti  in 
parti  eguali  cristalli  d'antibolo  è di 
telspato  comurie  (galleria  scavata  nella 
rupe  'di  Chapoltcpec)  ; a.°  nere  ò grige 
nerastre  (talvolta  screpolate  o bollose), 
stratificate  a strati  di  .3-4  pollici  di 
grossezza,  a base  di  felspato  comp.it lo, 
a frattura  opaca,  unita  o imperfetta- 
mente concoide  (somigliando  più  alla 
frattura  della  pietra  lidia  che  .»  quell* 
del  pechstein) , che  contengono  piccoli 
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cristalli  «li  felspato  vitreo  di  pirosseno 
\c*r«Je  olita,  quasi  senz' antibolo  , spesso 
ricoperte  alla  loro  superficie  da  superbe 
masse  di  ialite  mastoidca  o vetro 
di  Miillcr  ( Pe'oi  dei1  lo«  Ba'os  , 
dir.  K.  6o°  , O.,  incl.  6o°  N.  E);  3.° 
rosse  , terrose , con  buon  numero  di 
grandi  cristalli  di  felspato  comune  de- 
composto (saline  del  lugo  di  Tezcuco  , 
laddove  antiche  sculture  aitcche  ricuo- 
'prono  il  Pe  ol).  11  porfido  della  , valle 
«li  Mcssio  presenta  non  solo  sorgenti 
d'acqua  potabile  introdotte  nella  città 
per  mezzo  di  lunghi  e sontuosi  acque- 
dotti, ma  ben  anco  acque  termali  afci- 
«lulatc  , quali  calde  e quali  fredde.  Vi 
si  riscontrano,  c questo  è un  fatto  molto 
notabile  , come  nel  micaschisto  primi- 
tivi» dei  contorni  d'Ataya  e di  Cumana 
nafta  c petrolio  (promontorio  del  San- 
tuario di  Gnadalupa).  Quantunque  que- 
sto porfido  esca  di  sotto  alfainigdaloide 
porosa*  c si  manifesti  (Cerro  de  las  Cru- 
ces  e Tiangillo  , Cucsta  de  Variente»  e 
CajAilalpan,  Cerro  Ventoso  e Rio  Frio) 
in  tutto  f ambito  circolare  «lei  baciuq 
di  Tenocklillan  , «fondo  di  un  antico 
lago  in  porte  prosciugato  , pure  è stato 
trovato  argentifero  solamente  verso  il 
nord-notd-csl  (Pachura,  Keal  del  Monto 
e Moran.) 

Ricchi  filoni  , dalla  miniera  di  . San 
Pe«lro  alla  cima  del  Cerro  . Ventoso 
( i^tii  lese  ) sino.  al  fondo  dell'aulico 
pozzo  dell*  Enrino  (1170  tose)  nel  Reai 
«li  Pachuca,  attraversano  una  massa  di 
porfido  che  ha  più  «li  1700  piedi  «li 
grosse  zza..  La  qual  ròccia  che  un  tempo 
sarebbe  stala  chiamala  petrosilicea  od 
horuslciiiporphyr , è generalmente  gri- 
gia verdognola  , talvolta  verde  prusto, 
a trattura  scagliosa,  e presenta  frammenti 

margini  acuti.  La  sua  pasta  è proba- 
bilmente un  tclspalo  compatto,  carico 
di  silice  ; e racchiude,  non  quarzo  e 
mica',  ma  « ristaili  dì  felspato  comuni.’ 
e d'antibolo.  L’ultima  sostanza -non  è 
in  generale  molto  abbondante,  e quando 
il  porfido  è argilloso  o piuttosto  terro- 
so, T antibolo  si  ravvisa  soltanto  per  via 
di  macchie  a-  superficie-  striala  e di  un 
verde  cupissimo.  Gli  strati  quasi  argil- 
losi più  teneri  (thonporphyr  di  Moran) 
pajòfio  inferiori  agli  strati  più  duri  c 
più  teuaci.  Si  trovano  frapposti  si  agli 
uni  che  agli  altri  strati  di  fonolite  (kling- 
stein)  grigi  fumo  o verde  porro,  divisi 
in  tavole  o sfoglie  molto  sonore.  Peraltro 
non  e totalmente  un  porphyrschiefer 
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«lei  terreno  (rachitico  ; perocché  la  massi 
fonolitica  non  offre  cristalli  rastremati 
di  felspato  vitreo  , ma  cristalli  di  fel- 
spato comune  bianco  bigiolino  , eostan- 
teinenle  accompagnato  da  un  poco  d' an- 
tibolo^ Tutti  questi  porfidi  argentiferi 
di  Moran  e di  Real'ilcl  Monte  sono  re- 
golarissimamente stratificati  (direzione  ge- 
nerale come  nella  valle  di  Messico,  >. 
Go°  O.,  incl.  5o°— 6o°'al  N.  E.):  non 
presentano  divisioni  in  colonne  informi 
che  negli  Orgahos  di  Aetopan  (Cerro  di 
Mamanchota,  vertice  15^7  tese)  e nei 
Monjas  di  Tolonilco  cl  Chico,  se  però  la 
roccia  degli  Organo»,  che  ha  una  massa 
di  3ooo  piedi  di  grossezza,  non  contando 
che  1 porfidi  visibili  sopra  pianure  vicine, 
è identica  con  Li  rocchi  di  Moran.  L'ul- 
tima contiene  alquanti  meno  cristalli 
d'aufibolò;  ambedue  queste  rocce  non 
sono  nè  screpolile  nè  porose,  ed  appunto 
alle  falde  dei  grotteschi  piclii  di  Monjas 
si  trovano  i ricchi  filoni  di  Tolonilco 
cl  Chico. 

Pino  a quel  punto  lutti  i por  fui  i ar- 
gentiferi di  Pacliyca  e di  dio'ran  , da  noi 
descritti , nulla  ci  hanno,  presentalo  che 
valga  ad  allontanarti  dal  terreno  di  tran- 
sizione; c sono  perfino  ricoperti  da  enormi 
masse  «li  formazioni  calcarie,  di  grès  c di 
gesso,  Tra  i bagni  di  Tolonilco  el  Granile 
c la  caverna  «Iella  Madre  de  Dios  o Roc- 
cia forata.  La  formazione  calcarla,  grossa 
1000  piedi,  è grigia  turchiniccia , com- 
patta, non  porosa,  e racchiude  filoni  di 
galena 'e  strati  «Ij  calcario  bianco  quasi 
sacrari  no  «li  graua  grossa.  Per  lo  meno  c 
In  formazione  alpina  ( alpenkalksteiu  ) 
quando  non  sia  un  calcarlo  «li  transizione, 
c pare  che  i rapporti  «li  domicilio  i quali 
si  osservano  tra  questa  roccia  calcarla  ed 
i porfidi  «li  Morau  e della  Magdalena  , 
li  caratterizzino  come  assolutamente  non 
frarbitici.  Andando  a quattro  o cinque 
leghe  di  distanza  dalle  miniere  di  Moran, 
passando  per  Umiliali , per  le  savanne  di 
Tinaxas,  c per  una  vasta  foresta  «li  qu  e rei 
verso  PJacul,  di  cui  POyamel  o la  Mon- 
tagna dei  Coltelli  (Cerro  de  los  Navajas) 
forma  1' acquapcndenza  occidentale,  en- 
triamo in  un  paese , che  presenta  , nella 
sua  composizione  geognostica,  la  traccia 
recentissima  dei  fuochi  sotterranei.  Prima 
dì  tutto  trovasi  appiè  dcll'Oyajnel  un 
porfido  terroso  bianco  bigiolino,  che  rac- 
chiude cristalli  di  felspato  vitreo,  e che 
presenta  quasi  la  medesima  direzione  (il 
medesimo  angolo  cpl  meridiano,  N.  3o® 
O.)  dei  porfidi  argentiferi,  ina  un'  incli- 
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imionr  ( ;5')  al  S.  O.)  <Haraetmlinen(c 
opposta.  Lo  stato  della  vegetazione  im- 
pedisce di  stabilire  i rapporti  di  domi- 
cilio tra  le  rocce  dell'Oyamel  ed  i por- 
lidi  di  transizione  delle  miniere  u'ar- 
gento  di  Moran.  Le  prime',  che  sono 
ancor  prive  d’ ossidiana',  servono  di  base 
ad  una  roccia  bianca  rossastra,  a lustro 
smaltato,  a frattura  unita,  talvolta  gra- 
nulare, contenente  un  poco  di  felspato 
vitreo  r e divisa  in  un' infinità  di  piccoli 
strati  paralleli,  s^  tesso  ondulati.  Questa 
roccia  è una  perlitc  porlirica  litoide  o 
piuttosto  un  porfido  Iracbilico  non  spu- 
gnoso , non  screpolato , con  la  base  che 
passa  al  perlslein.  Un  tal  passaggio  della 
pasta  pietrosa  ad  una  mussa  composta  di 
globuli  agglutinali,  si  manifesta  pure  in 
certi  strati  che  al  solo  loro  aspetto  po- 
trebbero esser  creduti*  sulle  prime  com- 
posti di  felspato  compatto  o d’ un  kiescl- 
sebiefer  opaco  e bigioluio.  Ai  cristalli 
rastremati  di  felspato  vitréo , disseminati 
india  pasta , non  si  trovano  mescolali  né 
la  mira  nera,  nè  il  quarzo,  mentre  questo 
mese  tiglio  si  osserva  nella  pcrlite  di  Tokai 
c di  hchcmniu  in  Ungheria.  - , 

L' abbondanza  d*  ossidiana  contenuta 
dai  porfidi  della,  montagna  dei  Coltelli, 
e che  li  ravvicina  ai  perlslein  di  Cina- 
pccuaro,  non  lascia  dubbio  sulla  loro 
natura  vulcanica.  Costituiscono  montagne 
isolale,  spesso  gemelle,  a strati  perpen- 
dicolari , che'  per  il  loro  aspetto  ram- 
mentano le  colline  di  basaltc  e di  trachile 
dei  Monti  Euganei.  Queste  masse  vulca- 
niche sono  esse  uscite  dal  seno  dei  porfidi 
«li  transizione  di  Moran  ^ o esiste  forse 
un  passaggio  dalle  une  alle  altre?  Le  roc- 
cic  d'Oyamcl  sono  esse  solamente  so- 
vrapposte ai  porfidi  metalliferi,  come  lo 
sono  & basalti  colonnari  di  Regia?  Vor- 
remmo anche  saj>crc  se  « porfidi  neri  , 
spesso  bollosi , della  valle  di  Messico 
(Peftol  de  los  Ha  os),  ricoperti  d'amigda- 
loide,  basaltici  c cellulari,  abbiano  di- 
versa origine  dei  porfidi  che  si  celano 
( Teloni lco  el  Grande)  sotto,  il  calcano 
alpino?  In  questa  me  desi  ma  valle  di 
Messico  (|aocrdendo  dal  lago  di  Tezcuco 
al  nord  verso  Querelarci),  vediamo  uscire, 
alla  Cucsla  de  Vari eiuoi,  sotto  il  mandel- 
steiu  vulcanico,  un  porfido  terroso,  rosso 
seuro,  senz*  antibolo,  ma  abbondante  di 
cristalli  rastremali  «li  felspato  vitreo.  Sul 
prolungamento  degli  strati  di  questa  roc- 
cia di  un  »s|»ctlo  tracliilico  riposano  le 
formazioni  secondarie  e terziarie  (calcano 
ilei  Giura,  gesso,  e marne  con  ossa  d'e- 
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lefanlc,  all* altezza  di  1170  lese)  che 
riempiono  i bacini  dell' Hacienda  del 
Salto,  di  Batas,  e del  Piicrto  de  los  Reycs. 

Dic<d  leghe  distante,  a Lini,  si  trovano 
rocce  |»orfirichc  a base  semi  vetrosa  c 
verde  oliva,  coperte  d'ialite  mastoidea  c 
senza  pirosscno.  Le  quali  rocce  incassano, 
oltre  ad  un  poco  di  felspalo,  granelli  di 
quarzo,'  e presentano  uello  stesso  teri)|>o 
piccoli  strati  d' ossidiana  frapposti.  È , 
senza  dubbio,  una  trachile  (roccia  alla 
quale  in  Ungheria  il  quarzo  non  è nep- 
pure allatto  estraneo).  Ora,  come  . distin- 
guere gli  strati  «li  porfido  trachilico  Mai 
porfidi  di  transizione  che  li  sostengono 
immediatamente,  allorché  lauto  gli  uni 
che  gli  altri,  meno  il  mèscuglio  d' ossi- 
diana  e di  |>erlitc,  hanno  una  composi- 
zione mineralogica  lauto  analoga? 

Questa  difficoltà  imbarazza  ancor  piti 
il  >iaggiatore  ceognbsta,  quand' egli  esce 
dalla  valle  di  Messici),  verso  l'est  r per 
attraversare  lo  spigolo  di  montagne  sul 
quale  si  alz.vno  1 duo  vulcani  della  Pife- 
bla,  l' IzlaccihuaH  ( "Donna  bianca,  a(T>f> 
teseceli  il  Popocatepetl  (Montagna fu- 
mante, 2779  tese).  Le  rocce  poHiriehe 
che  si  veggono  allo  scoperto  presso  la 
Venia  di  Cordova  c di  Rio*  Frin  , som» 
in  (imamente  coObesse  alle  Ifacbili  del 
Gran  Vulcano  ancora  acceso.  Sono  ri- 
coperte da  brecce. pomicose  e. da  perii! i 
con  ossidiana  (tra  Gjo  dell’  Agua  ed  il 
forte  dì  Perde ) , c servono  «li  -baso  (tra 
San  Francisco  0< oliati,  la* Puebla  de  los 
Angeles,  Tolomehuacan  , Teeali  e Cho- 
lula  , fra  Venta  di  Solo,  El  Pliant)  c 
Portat  imelo  ).  ad  una  grossa  formazione 
calcaria,  ora  -compatta  e turi  bina  higio- 
liint,  ora  di  grana  mimila  e bianca  o di 
color  misto,  fi  qual  calcarlo  (di  transi- 
zione o alpino?)  non  è certamente  ter- 
ziario, -come  lo  sono  le  formazioni  re- 
centissime di  calcario  conchilifero  , di 
marne  e di  gesso,  che  in  diverse  parli 
del  globo  vediamo  collocate  a prese,  sul 
terreno  Irachitjco.  Sonnesclimidl  ha  ve- 
duto, preaio  Zimapan,  Xasqbi  e Xacala, 
un  vero  calcano  di  transÌ£Ìone,-grigio  ne- 
rastro e mollo  carburilo,  che  riposa  sopra 
porfidi  totalmente  eguali  a quelli  da  noi 
già  descritti  nello  spianato  centrile  della 
Nuova  Spagna.-  Ait  imi  strati  di  questi 
* porfidi  di  ZimajKiu,  di  Xasclii  e d'Istni- 
quilpan,  contengono  granali  disseminati 
nella  massa,  al  pari  «lei  gninsìein  porfi- 
lici  e delle  pirli  ti  dell' Ungheria,  e del 
porfido  sovrapposto  al  thoiisrliicfcr  (di 
tnnsisionc?)  uclljr  famosa  monlagna  di 
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Po(o»ì.  Sono  attraversati  da  filoni  i quali 
presentano  quella  maguifiCu  varietà  d’  o- 
palo  giallo  ranchilo  che  insieme  cdnSon- 
nesc Umidi  abbiamo  l'atta  conoscere  sotto  il 
nome  di  opalo  igneo  (teucro  pai),  e che 
è alata  ritrovata  da  Beudaut  fra  le  truchit  i 
di  Telkebanya.  Abbiamo  visti  incassati 
nella  pasta  portine*  di  Zimapan,  alcuni 
globuli  raggiati  di  perlite  grigia  turchi- 
tiirtcta,  che  somigliano  per  il  Colore  alla 
lermantide  diasproide  ( porzellan-jaspis). 
Ancora  non  sono  stali  bene  determinali 
i rapporti  di  domicilio  fra  questi  porfidi, 
«die  si  crederebbero  truciolici,  e quelli 
che  contengono  le  grandi  formazioni  cal- 
cane. E più  facile  il  separare  i porfidi 
metallìferi  dalle  tracliili  nelle  nostre  «tas- 
sazioni artificiali  che  all'aspetto  mede- 
simo delle  montagne. 

7.  Gruppo  di  porfidi  di  Guanaxuaìo. 

Ecco  il  gruppo  thè  determina  con 
WKgginr  chiarezza  l’età  relativa,  o per 
esprimerci  con  più  precisione , il  mas- 
simo ded' antichità  dei  porfidi  messicani, 
se  però  quelli  dei  quali  abbiamo  indicali 
i domicili!  appartengono  ad  una  medé- 
sima formazione  dei  porfidi  di  Gaana- 
Miaio.  La  sovrapposizione  di  questi  por- 
fidi sopra  rocce  appartenenti  al  terreno 
intermedio  è in.uiitesta.  In  vicinanza 
della  fattoria  della  INuria  e nella  Canada 
di  Querelarli , un  porfido  verde  oliva 
schisioso,  pieno  di  felspato  vitreo  in 
cristalli  microscopici,  è sovrappósto  ad  un 
thpiiscuiefer  di  transizione  gius  contiene 
la  pietra  lidia.  Presso  Guanaxinto  , e 
socialmente  presso  Santa  Rosa  della 
Sierra,  questa  sovrapposizione  è egual- 
mente certa.  1 porfidi  di  questo  distretto 
ha  mio  ili  generale  un  domicilio  concorde 
( una  direzione  ed  una  rudi  nazione  pa-  ' 
ralleic)  con  gR  «Irati  dèi  thotischieftef. 
Sono  al  massimo  grado  metalliferi,  ed  il 
famoso  filone  di  Guan.txuato  ( Vela  ma- 
dre), che  fa  col  meridiano  lo  stesse»  an- 
golo dei  filoni  di  Zacatecas,  di  Talco  e 
di  Moran  (N.  5o  O.),  è stato  scavato  suc- 
cessivamente. sopra  una  lunghezza  di 
1 2,000 . tese  ed  una  larghezza  ( saldezza  ) 
di  20  a a5  tese.  Ha  somministrato  in 
nio  anni  pru  di  iSo  millioni  di  piastre , 
ed  attraversa  insieme  il  jiorfido  e lo 
schitlo  di  tiuniizioiie.  La  prima  di  queste 
rocce,  all’est  di  Guanaxuaìo,  costituisce 
masse  gigantesche  clic  si  presentano  da 
lontano  sotto  i più  stravaganti  aspetti  , 
come  di  muraglie  c bastioni.  Le  (piali 


) IHD 

eresie,  tagliate  a picco  ed  elevate  più 
di  200  tese  suite  pianure  circostanti  , 
hanno  il  nome  di  buffai;  sono  prive  di 
metalli,  paiono  sollevate  da  tluidi  ela- 
stici, ed  i minatori  messicani,  chea  Za- 
catccns  le  vedono  eziandio  collocate  sopra 
un  thonschiefer  di  transizione  eminente- 
mente metallifero,  le  riguardano  come 
un  indizio  naturale  della  ricchezza  di 
quei  paesi.  (Quando  comprendiamo  sotto 
uno  stesso  punto  di  vista  i porfidi  della 
Buffa  di  Guanaxuaìo,  e quelli  delle  mi- 
niere celebri  uh  tempo  di  Belgrado  di 
San  Bruno,  della  Sierra  di  Santa  Rosa 
e di  Villalpando,  crediamo  riconoscere 
nei  loro  più  recenti  strati  alcuni  passaggi 
a rocce  che  in  Europa  si  è generalmente 
convenuto  di-  collocare  fra  le  trachiti. 

Nei  contorni  di  Guanaxuaìo  dominano 
i porfidi  a pasta  di  felspato  compatto, 
verde  grigio  e verde  oliva  , che  incas- 
sano il  felspato  lamellare  (non  vitreo), 
od  irr  cristalli  quasi  microscopici  (Buf- 
fa), o in  grandissimi  (Miniere  di  San 
Bruno  e del  Tesoro).  L’ antibolo  dee  in- 
posto, che  probabilmente  tinge  di  verde 
la  massa  intera'  di  queste  rocce  , si  di- 
stingue solamente  macchie  informi.  Ele- 
vandosi verso  la  Sierra  (Puerto  di  Santa 
Rosa,.  Puerlo  di  Varientos),  il  porfido  e 
spesso  diviso  in  palle  a strati  concentri- 
ci : -la  sua  pasta  diventa  verde  nerastra , 
semivetrosa  (pechsleuiporphyr) , e con- 
temporaneamente contiene  un  poco  di 
mica  cristallizzala  ed  alcuni  granelli  di 
quarzo.  Presso  Villalpuhdo  i Rioni  auri- 
feri attraversano  un  porfido  verde  pra- 
sio,  a base  di  fonolite,  nel  quale  non 
riconosciamo  che  alcuni  piccoli  cristalli 
rastremati  di  felspato  vìireo.  La  qual 
roccia  con  difficoltà  si  distingue  dui  por- 
phyrschiefer  trachitico:  noi  V abbiamo 
veduta  coperta  e da  un  porfido  terroso 
bianco  giallastro. (miniera  di  Santa  Cruz), 
e da  un  conglomerato  antico  (fiòca  della 
mina  di  VilUlpando)  , che  rappresenta 
evidentemente  il  grès  rosso  c Oon  gli 
strali  inferiori  che  passino  al  grauwa- 
cke. 

1 porfidi  della  regione  equinoziale  del 
Messico  contendilo  , quantunque  assai 
raramente.  oliste  ad  alcuni  granati  disse- 
minati (Izmiquilpun  c X ascili),  il  mer- 
curio sulfurato  (San  Juan  della  Chica  ; 
Cerro  del  Fraile  presso  la  Villa  di  San 
Felipe;  Gasa  ve , all’estremità  settentrio- 
nale della  valle  di  .Messico)  ; lo  stagno 
(El  Robe-lai,  c la  Mesa  de  los  Hernan- 
dez);  f alluminile  (Reai  del  Monte,  se- 
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tondo  Sonneschmidt).  Pare  che  que»t‘ul- 
tima  costanza  ravvicini  ancur  più  tali 
rocce  porliriche  alle  vere  tracimi,  quan- 
tunque, nell'  America  meridionale  (peni- 
aola  d'Araya,  Cerro  del  Oiitiladero  e di 
Chupariparu),  aia  stato  ila  noi  veduto  un 
thonschiefer,  che  appartiene  piuttòsto  al 
terreno  primitivo  che  all'intermedio,  at- 
traversato da  filoni,  non  diremo , di  al- 
luminile (alaunstein)  , ma  d'allume  na- 
tivo che  gli  Indiani  vendono  al  mercato 
di  Cumana  in  pezzi  più  grossi  d' un  pol- 
lice. Il  cinabro  dei  porfidi  di  San  Juan 
della  Chica,  gli  strali  argillosi  del  Du- 
msno  , mescolati  insieme  di  earbon  fos- 
sile e di  cinabro  , e collocati  sopra  un 
porfido  molto  anfìbolico,  sono  fenomeni 
degni  di  grande  attenzione.  Quei  geo- 
gnosli  che,  come  noi,  annettono  maggiore 
importanza  al  domicilio  che  alla  compo- 
sizione oriltognoslica  delle  ruece,  ravvi- 
cineranno certamente  i porfidi  e le  ar- 
gille del  Uurasno  ai  depositi  di  mercurio 
presentali  nei  due  mondi  dalla  formazione 
di  gTès  rosso  e di  porfido  (Ducato  dei 
Due  Ponti , c Cuenca,  fra  Quito  e Loxa). 
Gli  ultimi  strati  dèi  terreno  di  transi- 
zione si  trovano  dovunque  in  un'intima 
connessione  con  i più  antichi  strali  del 
terreno  secondario. 

11  celebre  filone  argentifero  di  Bola- 
f os  ha  presentata  la  sua  maggior  ric- 
chezza in  un'amigdaloidc  frapposta  al 
porfido.  In  Ungheria,  in  Inghilterra,  in 
Scozia  ed  anco  in  Germania , alcune 
rocce  d’amigdaloide  e di  porfidi  appar- 
tengono contemporaneamente  ai  prjuvra- 
cki , ai  thonschiefer  e calcarii  di  transi- 
zione ed  al  grès  rosso  o gres  del  earbon 
fossile.  Il  porfido  metallifero  di  Guana- 
xuato  ricuopre  semplicemente  il  Ihon- 
acliiefer:  non  vi  forma  nel  tempo  me- 
desimo strati  frapposti  (come  nel  gruppo 
§.  22)  ; ma  una  sienite  analoga  a quella 
che  si  vede  nella  miniera  di  Valcnciuna, 
in  mezzo  al  thonschiefer  intermedio  , 
alterna  migliaia  di  volte,  sopra  una  su- 
perficie di  piti  di  venti  leghe  quadre, 
con  grtlnstein  di  transizione,  fra  la  mi- 
niera dell'  Espcranza  ed  il  villaggio  di 
Comangillas.  In  questa  Telone,  la  roccia 
sienitica  è senza  metalli  fini  a Comanj.i 
è argentifera,  come  pure  in  Sassonia  ed 
in  Ungheria. 

b.  fielP  emisfero  australe. 

Fra  i 5°  ed  8°  di  latitudine  abbiamo 
vedute  rocce  porfiriliche  , intimamente 
Vision,  delle  Sciente  fiat.  lroi.  i 
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fra  loro  connesse,  che  ricucirono  le  a* 
cquapendenze  orientali  ed  occidentali 
delle  Ande  del  Perù.  Le  quali  rocce  ri- 
posano , o sopra  un  thonschiefer  ( di 
transizione?)  attraversato  da  filoni  ar- 
gentiferi ( Mandor,  el  Pardon  ),  o,  quando 
manca  il  thonschiefer,  sopra  il  granilo. 
Le  une  sono,  o divise  in  colonne  gigan- 
tesche ( Fa  ramo  di  Chulucanas),  o molto 
regolarmente  stratificale  ( Sondorillo  ). 
La  loro  base  nera  è quasi  basaltica  ; 
contengono  più  pirosseno  che  felspato  , 
ed  alternano  ( Quebrada  de  Tacorpo  ) 
con  strati  di  diaspro  e di  felspato  com- 
patto. Quest’ultimo,  senza  cristalli  dis- 
seminati, è nero  come  la  pietra  lidia  , 
e col  suo  colore  cd  omogeneità  , ram- 
menta certe  basaniti  dei  monumenti 
antichi.  Altri  porfidi  ( N.«r»  S.ra  del 
Carmen,  al  nord  «lei  villaggio  indiano 
di  San  Felipe)  hanno  un'apparenza 
meno  trachitica  ; olirono  ricchi  filoni 
argentiferi,  e sono  coperti  ora  da  strati 
di  quarzo  larghi  tre  o quattro  tese,  ora 
da  un  calcano  (alpino?)  compatto,  tur- 
chino nerastro  , attraversato  d»  piccoli 
filoni  di  spalo  calcario  e pieno  di  con- 
chiglie pietrificate  ( isterolili  , anoinie  , 
canili,  e frammenti  di  grandi  conchiglie 
jKvlit.il. ime,  che  sono  piuttosto  nautiliti 
che  ammoniti).  Scendendo  (sempre sull’a- 
cq  ira  pendenza  orientale  delle  Ande)  verso 
Tom cpenda  , sulle  sfiondo  del  tiume 
delle  Amazzoni,  abbiamo  veduto  fra  So- 
nangu  e Cbamaya,  il  grès  antico  (todtes 
liegende)  sovrapposto  ad  un  porfido  ter- 
roso bigiolino,  che  racchiude  (come  quello 
di  Pucara)  molto  antibolo  ed  un  poco 
di  felspato  comune.  Sul  pendio  occiden- 
tale delle  Ande,  accostandosi  alle  coste 
del  mare  del  Sud,  troviamo  (fra  Namas 
e Maddalena)  alcuni  porfidi  totalmente 
senz’ antibolo*,  e che  sostengono  quella 
gran  formazione  di  quarzo  la  quale  fim- 
iazza  in  questo  paese  il  grès  rosso.  Ab- 
iamo  indicato  di  sopra  (§.  >8)  che  que- 
sto porfido,  lungi  dalf  essere  primitivo, 
ci  è sembrato  il  più  antico  fra  i porfidi 
di  transizione.  Ma  questa  risultanza  è 
stata  inevitabilmente  annunziala  con  dub- 
bio, perocché  , tra  Ayavaca  , Zaulaca  , 
Yamoca  (§.  8)  c ftamas  (provincia  di  Jaen 
di  Bracamoros  e intendenza  di  Truxil- 
lo),  è molto  diffìcile  il  determinare  con 
certezza  l'età  dei  graniti,  delle  «ienili 
c dei  thonschiefer  sui  quali  riposano  i 
porfidi  intermedi i e le  trachiti  porfiri- 
rhe.  Allorché  i rapporti  di  sovrapposi- 
zione non  sono  totalmente  noti,  bisogna 
U.  i5 
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.m. lare  a rilento  nel  giudicare  un  terreno 
di  cosi  complicata  costituzione  geoguo- 
ftica. 

B.  Gruppo  deir  Ungheria. 

Questo  è il  terreno  di  sienile  e di 
griinstein  jiorfirico  che  racchiude  la  prin- 
cipali ricchezza  minerale  dell' Ungheria  e 
della  TransilvaniafSchenmitz,  Kremnilz, 
Hochwiesen  e Koenigsberg  ; il  Baniialo, 
Iiapnuk  c Nagyag).  Noi  facciamo  cono- 
scere questo  terreno  guidati  dalle  belle 
osser\ azioni  di  Bcudant,  tuttora  inedite  (i) 
La  formazione  d'  Ungheria  è mollo  meno 
semplice  di  quella  del  Messico  , con  la 
quale  d'altronde  osserviamo  che  ha  grandi 
analogie.  Le  rocce  costituenti  la  sua  massa 
principale.,  sono  porfiriche  a base  di  fel- 
spato  compatto,  colorita  ili  verde  : con- 
tengono , come  i porlidi  dell*  America 
equinoziale  da  noi  fatti  conoscere  di  so- 
pra, l' antiboli1»,  c sono  quasi  senza  quar- 
zo. La  quale  ultima  sostanza  solo  si  ma- 
nifesta negli  strati  subordinati  di  sicni- 
te,  di  granito,  di  gnesio  c di  griinstein 
compatto,  ai  quali  (tassa  la  roccia  itor- 
iirica.  Nella  Nuova  Spagna , i porfidi  a 
filoni  auriferi  ed  argentiferi  hanno  una 
pasta  in  apparenza  omogenea,  (ter  lo  più 
debolmente  colorila;  in  Ungheria  non 
dominano  i veri  porlidi,  ma  i griinstein 
poilìrici.  Sopra  semplici  considerazioni 
orillognosliche , vale  a dire  di  composi- 
zione, il  terreno  aurifero  d'Ungheria  so- 
miglia assai  più  alla  formazione  messi- 
cana d'Ovexeras,  nella  quale  alternano 
sieniti  e griinstein  più  o meno  porliri- 
ci, che  a quelle  grandi  masse  di  jurfidi 
« he  attraversano  j celebri  filoni  di  Pa- 
rhura.  Reai  del  Monte  , Moran  e Gua- 
naxuato  (al  sud  est  della  miniera  di 
Belgrado)  ; ma  tutte  queste  rocce  di 
porfido  e di  sienile,  quelle  del  Messico 
e dell'Ungheria  , considerate  geo^nosti- 
camcnte,  costituiscono  una  sola  torma- 
zionc  , ora  semplice,  ora  composta  (con 
alternamento). 

Le  rocce  porfiriche  e sieniliche  d'Un- 
gheria, tanto  le  più  compatte  quanto  le 
più  mescolate,  racchiudono  carbonato  di 
calce,  c producono  effervescenza  con  gli 
acidi.  11  qual  carattere  si  ritrovu  nelle 
rocce  di  un  domicilio  analogo  al  Messi 

(i)  •*  Queste  osservazioni,  le  quali  giusta- 
mente meritano  gli  elogi  del  Sig.  De  Hum- 
boldt) souo  state  dipoi  pubblicate.  (fr\  U.) 


\ ) IND 

co,  non  però  nelle  trarhiti  ad  esse  so- 
vrapposte. 11  lelspato  vitreo  è molto  più 
raro  nei  porfidi  a base  di  griinstein  ilel- 
l' Ungheria  che  nei  messicani,  e s'in- 
contra solamente  (Hochwiesen,  Blcihill- 
tc)  negli  strati  superiori  c terrosi,  spe- 
cialmente laddove  comincia  il  terreno 
Irachilico.  Il  ferro  ossidulato  abbonda 
quando  l'anfibolo  si  manifesta  in  cri- 
stalli distintissimi;  il  granato  (da  noi  già 
indicalo  di  sopra  nei  porlidi  messicani 
di  Zimapau  ed  in  quelli  di  Foiosi,  sulla 
pendice  orientale  delle  Ande  del  Perù) 
penetra  (ino  in  mezzo  ai  prismi  d'an- 
tibolo. Quantunque  nella  grjn  forma- 
zione di  sieniti  e di  griinstein  portirii  i 
dell’  Ungheria  le  diverse  varietà  di  rocce 
passino  frequentemente  le  une  alle  altre, 
tuttavia  si  osserva  in  generale  il  seguente 
tipo  di  associazione  e di  sovrap(»osizio- 
ne  : la  p.irtc  interiore  di  tutto  il  sistema 
è formala  da  sieniti  di  grossa  e di  mi- 
nuta grana,  clic  passano  ad  un  granito 
talcoso  (llodrilz)  ed  allo  gnesio;  la  parie 
media  è composta  talora  di  griinstein 
compatio  a pasta  nera  (juasi  senza  cri- 
stalli dissemiuati,  talvolta  di  rocce  por- 
li riclie,  a base  di  fclspato  puro,  o a base 
mescolala  di  fclspato  e d'antibolo,  che 
incassano  cristalli  di  fclspato  comune 
(lamellare),  anfiholo,  un  poco  di  mica  c 
granati,  molto  raramente  quarzo;  la  parto 
superiore  offre  griinstein  porlirici  terrosi 
e particolarmente  auriferi.  Solamente 
quest' ultimo  filare  contiene  talvolta  il 
lelspato  viireo,  la  lauiiionile , la  mica  c 
(come  nell'America  equinoziale)  i filoni 
di  diaspro  rosso.  Nei  griinstein  terrosi 
che  hanno  una  struttura  più  semplice  , 
perchè  non  alternano  con  le  sieniti,  coi 
granili  o con  gli  gitesi i di  transizione  , 
si  trovano  (valle  di  GlashQtte)  alcune 
masse  compatte  basaltiformi  (divise  in 
prismi)  cu  un  griinstein  porfirico  nero 
a base  di  fclspato  antìholico.  Il  qual 
griinstein  incassa  piccolissimi  aghi  d'an- 
tibolo, numerose  laminelte  di  mica  nera 
c druse  o ventri  gemmati  di  quarzo 
bianco  e rosso. 

Gli  strati  subordinali  alla  gran  for- 
mazione di  sienile  e griinstein  porfirico 
di  Ungbcriai  sono:  micaschisti  (valle 
d' Eiscnbach);  quarzo  compatto,  ora  fo- 
liaccn  e micaceo,  ora  granulare,  che  passa 
parzialmente  ad  un  selce  opaco  di  frat- 
tura uuila  (bacino  occidentale  di  Scheni- 
nitz);  calcario  stealitoso,  giallo  zolfino, 
verdognolo  o rossastro,  con  granati  dis- 
seminali nella  massa  , cd  accompagualo 
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«l.i  serpentino  (Hodritz).  Tutto  questo 
sistema  «li  rocce  sienitiche  c porli  ri  eh  e è 
assai  ilislinUiincntc  stratificato  in  Un- 
gheria come  al  Messico;  ma,  nel  primo 
eli  questi  due  paesi,  la  direzione  e Pin- 
ci inazione  degli  strati  non  sono  uniformi 
che  in  un  medesimo  gruppo  ^di  moli- 
lagne.  Non  è facile  il  determinare  con 
certezza  la  natura  del  terreno  sul  quale 
riposano  le  sieniti  ed  i grilnstein  por- 
firici  dell'Ungheria.  Bcudant  li  crede 
di  una  formazione  più  recente  dei  jjrau- 
tsaeki,  che  non  si  sono  sviluppati  in 
Ungheria  laddove  dominano  igrùnstein 
porfirici.  E sembrato  a questo  dotto  geo- 
gnosta,  come  pure  a Beckcf,  che  schisi i 
talcosi,  allcrnanti  con  calcarii  cristallini 
higiolini  ed  appartenenti  probabilmente 
al  più  antico  terreno  di  transizione,  ser- 
vano di  base  alla  formazione  sicnitica  c 
porlirica.  Sarebbe  questa  un*  analogia  di 
più  offerta  da  tal  formazione  col  terreno 
omonimo  del  Messico.  Così  in  Ungheria, 
come  nel  nuovo  continente  , i porfidi  , 
le  sieniti  ed  i grùnslein  sono  immedia- 
tamente ricoperti  di  (niellili  c di  con- 
glomerati (rachitici  con  ossidiane  e pcr- 
liti.  Neìl'Alvergna  (Monte  d’oro,  Cantal)  ; 
nelle  isole  della  Grecia  (Argentiera,  Mir 
k>,  Suntorino)  , visitale  dall* eccellente 
osservatore  llankins  *,  ad  Uualaska  , re- 
centemente esplorata  da  De  Chamisso  c 
dalla  spedizione  del  capitano  Kotzehuc, 
si  osservano  questi  medesimi  rapporti  di 
domicilio  fra  le  trachiti  ed  i porfidi  di 
transizione.  Alla  montagna  del  Kasbck, 
nella  catena  Caucasica  , un  porfido  in- 
termedio, che  alterna  con  la  sienite,  col 
granito,  con  Io  gnesio  e col  thonschie- 
ier  di  transizione,  racchiude  eziandìo  il 
fclspato  vitreo;  ed  otTre  pure  in  alcuni 
strati  tutte  le  apparenze  di  una  trachite 
porosa.  Così  vediamo  che  sui  punti  i 
più  lontani  del  globo  , in  America  , in 
Europa  ed  in  Asia,  oscillano  i porfidi 
fra  le  rocce  di  transizione  e le  vulcani- 
clic  antichissime. 

C.  Gruppo  delta  Sassonia. 

Noi  non  parliamo  qui  «lei  porfido  clic 
forma  col  grilnstein  e col  calcario  gri- 
gio nerastro  strali  subordinati  (Friedri- 
cliswalde,  Seid» i tignimi)  nello  schisto 
di  transizione  (§.  aa),  ina  della  gran 
formazione  di  sienite  e di  porfido  clic 
W erner  indicava  col  nome  di  forma-\ 
zi  one  principiti  e ( llauptuiedcrlage  ). 
Questo  illustre  dotto  distingueva  quat- 


tro terreni  di  porfidi  : il  primo  che 
forma  strali  (o  piuttosto  filoni  ?)  nello 
gnesio  c nel  micaschisto  primitivi;  il 
secondo  che  alterna  con  la  sienite;  il 
terzo  che  appartiene  al  gres  di  carhon 
fossile,  e contiene  griinstein , retiniti  e 
amigdaloidi  agai  ile  re  ; il  quarto  frappo- 
sto a rocce  trappiebe  ( vulcaniche).  Que- 
sti quattro  terreni  , il  primo  dei  quali 
non  costituisce  verosimilmente  una  for- 
mazione indipendente  , sono,  come  al- 
trove esponemmo  (Piaggio  atte  regioni 
equinoziali,  Tom.  I,  pag.  i55),  i por- 
fidi frapposti  alle  rocce  primitive,  quelli 
di  transizione,  i secondarli  e le  trachiti 
( trnppoporfido  ).  La  formazione  princi- 
pale di  porfido  e di  sienite  di  Sassonia 
riposi!  sopra  schisti  di  transizione  (con 
graunacke  ),  ed  in  conseguenza,  laddove 
1 thonschicfer  non  si  sono  sviluppati  , 
sopra  rocce  più  antiche.  La  sienite  che 
alterna  cql  porfido  ( Meissen , Leuben  e 
Prasitz;  Suiti)  passa  al  granito  ed  allo 
gnesio.  Il  qual  granito  di  transizione  c 
generalmente  di  grana  grossa,  composto 
di  fclspato  ro&astro  , di  quarzo  grigio 
a llinni « .ito.  e di  mica  nera  ben  cristal- 
lizzata (Dolina , Poscwilz  e Wesenstein). 
Lo  gucsio  di  transizione  (Meissen)  é più 
ruro  del  granito  , e forma  strali  nella 
sienite  , coinè  eziandìo  ne  formano  il 
calcario  granulare  c bianco  (Nuundorf) 
ed  un  grùnsteiu  che  [lassa  al  basalto 
(Wehnilz).  La  presenza  della  forma- 
zione di  sienite,  che  contiene,  nella 
valle  di  Plauen  ( come  in  Norvegia  ) , 
alcuni  cristalli  disseminali  di  zircone  , 
spesso  non  si  manifesta  che  per  banchi 
ili  granito  ; poiché  la  sostituzione  , fre- 
quente e locale , della  mica  all'anfibolo, 
e dell*  uufiholo  alla  mica,  caratterizza  la 
formazione  sicnitica,  abbondante  di  sfeno 
bruno  (braunmenakanerz  ),  clic  è un  si- 
licato di  titauo  e di  calce.  Il  porfido 
non  stratificato  di  Sasson  a ha  general- 
mente una  base  russa,  bigiolina  ed  Ar- 
gillosa ( tlionporpliyr , risultanza  di  una 
decomposizione  del  felsjiato  compatto)  ; 
secondo  Bone,  talvolta  ( valle  di  Tha- 
r.indt  ) questa  base  prende  1*  aspetto  del 
klingstein.  Il  qual  porfido  è quasi  scn- 
z*  antibolo,  nè  manca  di  quarzo  come 
quelli  del  Mcssito  e dell’ Ungheria.  Vi 
si  trova  il  fclspato  comune  , il  quarzo 
cristallizzato  ili  doppie  piramidi  esaedre, 
e talvolta  un  poco  di  mica.  Il  gruppo 
di  porfido  e sieniti  di  Sassonia  è un 
poco  metallifero;  la  sienite  stratificala 
tu  grossi  b.uulu  di  Scharfenberg  olfre 
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filoni  d'argento,  ed  il  porfido  d'Alten- 
berg  contiene  talvolta  lo  stagno. 

Nella  Tflllè  di  Plauen,  presso  Dresda, 
si  trova  la  roccia , alla  quale  Werner  , 
per  il  ryimo,  ha  dato  il  nome  di  tienile , 
credendo  per  isbaglio  che  gli  obel ischi 
egiziani  conservati  a Roma  contenessero 
lutti  l'anfrbolo.  Wad  ( Foss.  aegypt. 
Musei  Forgi  uni  , 179$,  pag.  6 e ^8; 
/nega,  de  Obeliscis , pag.  f>48  ) ha  fatto 
evidentemente  conoscere  che  questi  obe- 
lischi, il  più  bello  dei  quali,  mineralo- 
gicamente parlando,  è quello  di  Piazza 
Niavona,  sono  un  vero  granito  con  mica 
nera  agglomerata  , senz1  antibolo.  In- 
fatti, non  esiste  a Siene  formazione  in- 
dipendente di  sienite  e di  porfido  in- 
termedi!; ma  il  granilo  primitivo,  forse 
di  una  formazione  non  molto  antica, 
\i  racchiude  Tanfibolo  (come  all1  Ore- 
noco  ; allo  Spilzberg  presso  Krummhfi- 
M in  Slesia;  presso  Wiborg  in  Fin- 
landia) disseminalo  in  strati  subordina- 
ti , non  estesi  e di  un  prolungamento 
fioco  regolare.  Per  il  gcognosla  classalo  re 
la  roccia  di  Siene  è un  granito  che  con- 
tiene l1  antibolo:  non  è sienite.  Alcuni 
frammenti  di  questa  roccia,  clic  si  tro- 
vano isolati  fra  i monumenti  egiziani  , 
hanno  indotto  in  errore  w erner  per 
l'analogìa  orittognostica  che  presentano 
con  la  sienite  della  valle  Ji  Plauen. 

Alcune  formazioni  di  porfido  e di  sie- 
nite totalmente  simili  a quella  di  Sas- 
sonia, e collocate  sullo  schisto  di  tran- 
sizione e sul  grauwaeke  , sono  comuni 
al  Thilringenvald  : secondo  Boué , in 
Moravia  (tra  Blansko,  Brinili  e Znaira); 
secondo  Rozière,  nella  penisola  del  Monte 
Sinai.  Le  quali  ultime  meritano  una 
particolare  attenzione.  Alcune  rocce  in- 
termedie schistosc  ed  arenacee  euoprono 
una  parte  dell"  Arabia  pelrea.  In  mezzo 
a queste  rocce,  che  contengono  conglo- 
merati con  frammenti  di  granito  e di 
porfido  ( breccia  universale  d' Egitto  , 
nel  linguaggio  degli  antiquarii),  sor- 
gono aldine  sienili  « porfidi  a base  di 
lelspalo  compatto  silicifero,  che  incas- 
sano cristalli  di  felspalo  lamellare  , un 
|k*co  d1  antibolo  c,  secondo  Burckhardt  , 
del  quarzo.  1 porfidi  sono  generalmente 
inferiori  alla  sienite  , e quest1  ultima  , 
della  quale  probabilmente  sono  compi- 
ste le  ta\>ole  della  legge  che  si  credono 
sotterrate  a Djebel  Mousa  , è accompa- 
gnata da  griinstein  compatto  nerastro 
(golfo  d'Akaba)  e da  gruiistein  porfi- 
reo, Tutto  questo  terreno  dell1  Arabia 
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pel  rea,  del  quale  abbiamo  potuto  esa- 
minare molli  pezzi,  somiglia  nel  modo 
più  evidente  al  terreno  porti  rico  e sie- 
niiico  d'Ovexeras  e di  Guanaxualo  , al 
Messico.  Sostituendo  con  Rozière  il  ter- 
mine tinnite  a quello  di  sienite,  avrem- 
mo assegnato  alla  roccia  di  transizione 
che  è composta  d' antibolo  e di  felspato, 
e talvolta  mescolata  di  un  poco  di 
quarzo  e di  mica,  un  nome  geografico 
più  csallo,  un  nome  che  (come  quello 
di  calcario  del  Giura  ) avrebbe  rammen- 
tato non  solamente  rapporti  di  compo- 
sizione, ma  ancora  di  domicilio. 

D.  Gruppo  della  Norvegia. 

§.  24. 

È il  terreno  descrìtto  da  due  celebri 
ecognosti,  dal  professore  Haussman  e da 
Leopoldo  de  Bucli;  quello  nel  quale  la 
formazione  <li  granito  posteriore  a rocce 
calcarie,  piene  di  residui  di  corpi  orga- 
nizzati, si  è meglio  sviluppata,  e che  per 
conseguenza  ha  diffusa  pili  luce  sulla 
vera  natura  delle  rocce  di  transizione. 
Sulle  prime  questa  classe  di  rocce  era 
stata  solamente  considerala  come  un'as- 
sociazione di  grauvtackc,  di  schisi!  car- 
burati e di  calcarii  neri  : appoco  appoco 
fu  riconosciuto  che  la  gran  massa  di  por- 
fidi chiamati  da  lungo  tempo  primitivi 
apparteneva,  od  al.  terreno  .di  transizio- 
ne, od  anche  aj  grès  rosso.  Venivano 
riunite  ai  porfidi  inlertnedii  le  sieniti 
di  Meissen;  ma,  benché  queste  ultime 
perdano  l1  antibolo  e passino  insensibil- 
mente al  granito  di  transizione  (Dohna), 

r*e  la  generalità  di  questo  fenomeno , 
nuova  apparizione  di  rocce  granitoidi, 
totalmente  analoghe  alle  primitive,  e che 
ricuoprono  insieme  porfidi  neri  con  pi- 
rosseno  e calcarii  ad  ortoceratiti  , non 
cominciò  a ben  richiamare  e fissare  l1  at- 
tenzione dei  geognosii  che  quando  le 
rive  del  golfo  di  Cristiania  furono  de- 
scritte in  tutti  i loro  maravigliosi  rap- 
porti di  sovrapposizione. 

Gli  zirconi,  che  hanno  data  tanta  ce- 
lebrità alla  sienite  di  Holmstrand  e di 
Strooisoe , si  ritrovano  abbondantemente 
nella  sienite  della  Groenlandia  meridio- 
nale ( secondo  Gieseckc  , presso  capi* 
Comfort , a Kittiksut  ed  a Holstecnshcrg): 
sono  più  disseminati  in  piccolissime  masse 
nelle  sieniti  di  Meissen  e della  valle  di 
Plauen.  La  qual  sostanza^  in  altre  loca- 
lità, appartiene  piuttosto  alle  rocce  pri- 
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miti  ve  (per  esempio  allo. gnesio);  poiché, 
sebbene  Io  xircone,  il  ferro  titanato,  lo 
sfeno  , r epidoto,  il  felspato  vitreo  , la 
chiastolite,  la  pietra  lidia,  il  diallaggio, 
T antibolo  ed  il  pirosseno  accompagnino 
preferibilmente  certe  formazioni,  pure 
non  bisogna  considerare  queste  associa- 
zioni come  caratteri  di  assoluto  valore. 
L'accumulazione  degli  zirconi  nelle  sie- 
nili  di  Christianiafiord,' sotto  il  punto 
delle  questioni  geogoniche,  è molto  meno 
notabile  della  molliplicilà  di  bucherelli, 
della  struttura  cavernosa  e screpolata  di 
queste  medesime  sieniti  di  transizione, 
cnc  sono  connesse  a porfidi  basaltici  e 
pirossenici.  Dappoiché,  per  le  frequenti 
analogie  osservate  fra  il  terreno  di  porfido 
e di  sienite  di  Cristiania  ed  i terreni  di 
transizione  del  Caucaso,  dell'  Ungheria , 
della  Germania,  della  Francia  occiden- 
tale, della  Groenlandia  e del  Messico, 
i geognosti  più  non  si  maravigliano  della 
successione  di  rocce  felspaliche  e cristal- 
lizzate ai  grauwacki  ed  ai  calcarii  im- 
pastati d"  entrochi  c di  ortoceratiti , Tap- 
pamene di  queste  medesime  rocce  cri- 
stalline nel  più  antico  membro  della 
serie  delle  rocce  secondarie  comincia  a 
fissare  la  loro  attenzione.  Abbiamo  rico- 
sciuto  che,  nei  due  mondi,  alcune  masse 
cristalline,  composte  di  felspato  e d'an- 
tibolo , o di  felspato  e di  pirosseno  , 
oscillano  fra  il  terreno  vulcanico,  l’ in- 
termedio ed  il  grès  rosso.  Queste  orriV- 
l azioni , queste  frapposizioni  di  rocce 
problematiche,  che  incliniamo  a consi- 
derare per  gli  effetti  di  una  penetra- 
zione successiva  dal  basso  in  alto,  pro- 
vano T intima  connessione  che  esiste  fra 
gli  strati  più  recenti  del  terreno  di  tran- 
sizione, ed  i piu  antichi  dei  terreni  se- 
condari*! e vulcanici.  Nella  parte  meri- 
dionale del  Tirolo,  eziandio  sembra  che 
alcune  masse  di  granilo  e di  porfido 
sienltico  trabocchino  dal  grès  rósso  nel 
calcario  alpino*,  e qnesti  curiosi  feno- 
meni di  alternamento,  connessi  a tanti 
altri  più  anticamente  conosciuti  , sem- 
brano condannare  insieme  e la  separa- 
zione del  grès  di  carbon  fossile  dai  por- 
fidi del  terreno  intermedio  , e la  drno- 
tn inazione  istorica  e troppo  esclusiva 
di  terreni  pirogeni. 

La  gran  formazione  dei  porfidi,  delle 
sieniti  e dei  graniti  della  Norvegia  , ri- 
posa sopra  un  terreno  di  schìsto  di  tran- 
sizione che  contiene  strati  alternanti  di 
calcano  nero , di  pietra  lidia  e forse 
ancora  (poiché  il  domicilio  in  questo 
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punto  è meno  evidente)  di  granito.  Il 
ralcario  nero  ( Àggerselv,  Saascn  ) é im- 
pastato d1  ortoceratiti  lunghi  varii  piedi, 
di  entrochi  , di  madrepore  , di  pettiniti 
e (benché  di  rado)  d'ammoniti.  Alcuni 
filoni  di  porfido  e di  grùnstein  porfiriri 
grossi  da  a a i5  teag  , attraversano  il 
thonschiefer  ed  il  calcario  (Skiallebjerg  > 
e prenunziano  , per  dir  cosi  , le  masse 
analoghe  di  porfidi  che  riposano  , non 
immediatamente  sul  thonschiefer  , ma 
sopra  una  roccia  arenacea  ( grauwacke  ) 
dalla  quale  è ricoperto  il  thonschiefer. 
Fra  Stromsoe,  Ma  ri  dal  c Rrogskovn,  il 
grauwacke,  invece  di  trovarsi  in  strati 
nel  thonschiefer  al  quale  appartiene  (§. 
22),  ne  forma  come  un  filare  superiore, 
dimodoché  vi  si  vede  procedere  dal  basso 
iu  allo  : gnesio  primitivo  ; thonschiefer 
di  transizione,  alternante  con  calcario 
ad  ortocerai  iti  ; grauwacke;  porfido  con 
strati  subordinati*  di  grùnstein;  granito; 
sienite  zirconifera,  che  alterna  con  al- 
cuni strati  di  porfido.  Presso  Skeen  ed 
Holmstrand  il  calcario  ad  ortoceratiti 
hd  preso  un  talè  sviluppo,  che  il  thon- 
schiefer vi  manca  per  F allatto  ; al  grau- 
vvacke  vi  è sostituita  una  roccia  di 
quarzo  micaceo.  Vi«si*veggono  dal  basso 
in  allo:  gnesio  primitivo;  calcario  di 
transizione;  la  roccia  di  quarzo;  il  por- 
fido col  filare  inferiore  di  mand^lstcin; 
la  sienite  zirconifera.  I porfidi  di  Chri- 
stianiafiord , mescolati  per  infiltrazione 
di  carbonato  di  calce,  sono  generalmente 
bruni  rossastri:  offrono  cristalli,  talvolta 
molto  rastremati  di  felspato  lamellare  , 
e sono  quasi  mancanti  di  quarzo  c d'an- 
tibolo. 11  quarzo  cristallizzato  non  si 
manifesta  che  fra  Angersklif  c Revo. 
La  pasta  del  porfido  diventa  talvolta 
nera  e rigonfia  (Vi'ig,  Holmstrand).  In 
tale  stato,  la  roccia  somiglia  al  hasalte  , 
come  la  sienite  della  penisola  del  monte 
Sinai,  e contiene  cristalli  di  pirosseno. 
De  Bucli,  dal  quale  abbiamo  ricavali 
questi  fatti  importanti , osserva  che  i 
cristalli  di  felspato  spariscono  a misura 
che  la  massa  prende  una  tinta  più  ne- 
ra; il  qual  fenomeno  ci  è stato  ezian- 
dìo presentato  da  molti  porfidi  di  tran- 
sizione del  Messico.  11  marnici stein,  con 
le  cavità  allungate  ripiene  di  carbonato 
di  calce,  e che  forma  il  filare  inferiore 
dei  porfidi  norvegi  di  Skeen  e di  Kla- 
veness,  rammenta  il  mandelstcin  del  por- 
fido di  Boia  os  (provincia  messicana 
della  Nuova  Galizia),  che  è attraversalo 
da  uno  dei  più  ricchi  filoni  argentiferi. 
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Le  sieniti  di  Chris! ianiafiord  sempre  col- 
locate sopra  i porfidi,  quantunque  alter- 
nino dapprincipio  con  loro,  sono  com- 
poste ( Wmrtngskullen  , Hackedalen  ) di 
molti  prandi  cristalli  di  fclspato  rosso,  e 
«li  pòco  anfiholo  in  piccolissimi  cristalli. 
La  mica  cd  il  quarzo  non  vi  sono  che 
accidentali.  Alcuni  bucherelli  angolosi 
«Iella  sicnilc  offrono  cristalli  di  zirconi 
c d'  epidoto.  Il  titano  ferrifero,  comune 
nei  due  mondi  alle  rocce  d'eufotide 
primitiva  ed  alle  Incinti , si  trova  tal- 
volta disseminato  nella  massa  delle  sie- 
niti zirconifere. 

VI.  Ecfotide  di  transizione. 

§.  25. 

Bisogna  far  distinzione , come  per  le 
sieniti,  fra  i banchi  frapposti  e le  for- 
mazioni indipendenti.  Alcuni  striti  di 
serpentino  si  trovano  frapposti  nel  weis- 
stein  (§.  4)»  nel  micaschisto  primitivo 
(6.  n)  e nel  thoqschiefer  di  transizione 
(§.  22).  In  quanto  ai  terreni  indipen- 
denti d’eufotide  (gabbri»),  che  hanno 
spésso  una'  struttupji  molto  complicata  , 
possiamo  contarne  almeno  due  , riget- 
tando àncora  la  formazione  non  rico- 
perta cd  assai  dubbia  di  Zoblitz  in  Sas- 
sonia. La  prima  di  queste  formazioni 
indipendenti  si  .trova  (§.  19)  sul  confine 
elei  terreni  primitivi  ed  intermedi!  : 
quella  cioè  clic  De  Éqch  ha  fatta  cono- 
scere in  Norvegia  (Maggcroe,  Alten),  e 
Hcudnnt  in  Ungheria  (Dohschau).  La 
seconda  formazione  appartiene  ai  terreni 
«li  transizione  più  recenti  , e si  trova 
sopra  il  limile- delle  rocce  intermedie  e 
secondarie.  È statò  considerato  comej 
ancor  più  recente  il  serpentino  connesso 
alla  formazione  1 V o/ite,  osservai.’*  da  l*a- 
lassou  nei  Pirenei  (valle  «li  Baigorry  , 
Ilicnmnt  ) c nel  dipartimento  delle  Lan- 
<le.  Ma  quest’ ofite  è un  grùnstein  , in- 
timo mescuglio  di  fclspato,  d’  epidoto  c 
d’ anftbolo,.  al  quale  sono  frapposti  ban- 
chi «li  serpentino  .(  Pousac),  e patsa,  per 
il  cangiamento  nella  proporzióne  degli 
eleménti,  ora  alla  sienite,  ora  al  granito 
grafico.  Boué  che  ha  recentemente  esa- 
minato quest’  ofite  sul  posto,  crede  chi* 
sia  una  formazione  di  transizione  , ri- 
coperta di  grès  variegato,  d’argilla  e di 
gessi»  secondario. 

Nell’America  equinoziale  sembra  che 
la  gran  formazione  d'eufotide  di  tran- 
sizione (quella  che  costituisce  l'ultimo 
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membro  della  serie  delle  rocce  inter- 
medie) sia  quasi  costantemente  connessa 
(come  nel  Piemonte,  fra  il  monte  Cer- 
vino cd  il  Brcuil  ) a rocce  antibolichc. 
Sul  margine  settentrionale  «lei  Llunos 
di  Venezuela  , ricoperte  «li  grès  rosso  , 
fra  Villa  de  Cura  c Malpasso,  si  veggono 
masse  considerabili  di  serpentino  che 
riposiino  sopra  un  thonschicfer  verde  , c 
sopra  un  calcario  di  transizione,  talvolta 
immediatamente  sullo  gnesio  primitivo. 
Un  grùnstein  di  grana  minuta  forma 
insieme  strali  nel  Ihonschiefcr  e nel  ser- 
pentino, il  uualc  è talvolta  pure  me- 
scolato di  lelspato  c di  antibolo.  Gli 
schisti  verdi  c turchini,  Il  grùnstein,  il 
calcario  nero,  c«l  il  serpentino  attraver- 
sato da  filoni  di  rame,  formano  un  solo 
terreno,  che  è ricoperto  ed  intimamente 
connesso  ad  amigdaloidi  pirossen ielle  ed 
a f«»nolilc.  Abbiamo  descritto  questo  no- 
tabile domicilio  delle  rocce  serpentinose 
di  Venezuela  nel  16.0  capitolo  «lei  no- 
stro foraggio  alle  regioni  equinoziali 
dell'  America. 

Nell'isola  di  Cuba  la  baia  dell'Avana 
separa  il  calcano  del  Giura  da  uria  lor- 
mazione  d'eufotide,  i più  bassi  strali 
della  quale  alternano  , non  con  grùn- 
steiii,  ma  con  una  vera  sienitc  di  tran- 
sizione , composta  di  molto  felspato 
bianco,  d'antibolo  decomposto  e di  un 
poco  di  quarzo.  Gli  strati  alternanti 
«Iella  sienile  e «lei  serj»entino  hanno 
fino  a tre  tese  «li  grossezza;  il  filare 
superiore  di  questa  formazione  mista  è 
serpentino,  che  forma  colline  alle  da 
3o  a 4°  lese  , abbondante  di  diallag- 
gio  metalloide,  éd  attraversata  da  filoni 
ripieni  di  bei  calceilonii , di  ametiste  e 
di  minerali  di  rame.  La  qual  roccia  è 
confusamente  stratificala  (a  gruppi,  IV. 
55°  E.,*  incl.  «li  6o°  al  S.  O.  o N.  90 
E.;  incl.  di  5o°  al  N. ) c ne  sgorgano 
sorgenti  di  petrolio  e d' acqua  carica  di 
idrogeno  sullùrato. 

Pare  che  a questo  medesimo  terreno 
d’eufotide  di  transizione  (§.  25)  appar- 
tengano e la  formazione  di  Scozia  (Gir- 
van  e Bcllantraè),  composta,  secondo 
Boué,  di  serpentino,  di  rocce  ipersoni- 
che e di  sienitc,  e la  celebre  formazióne 
del  Fiorentino  ( Prato,  Monteferrato ) , 
descritta  «lai  Viviani  , dal  Bardi,  dal 
Bro«'olii  e dal  Brongniart.  L'ipcrsteno  è 
sostituito  spesso  (Scozia,  e Gcrnerodc  in 
Germania)  al  dialla^gio.  In  quanto  alle 
oufot idi  del  Fiorentino,  sono  siale  re- 
cciilcmcnte  l' oggetto  d’ interessanti  di- 
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scussioni.  Contengono  letti  di  diaspro 
rossastro,  talvolta  listato,  e paiono  so* 
■frapposte  , secóndo  il  Crocchi  , coinè 
quelle  di  Stiria,  a grumvacki  ed  a cal- 
carii di  transizione.  Bronguiart  è di  sen- 
timénto che  il  terreno  arenaceo,  o, 
coni'  ci  lo  chiama , il  terreno  calcario- 
psanunitico  degli  Appennini,  che  serve 
di  base  alle  cutotidi  diasprifere,  sia  o unu 
roccia  secondaria  antichissima  , o una 
roccia  di  transizione  modernissima.  Que- 
sto dotto  ha  falla  conoscere  1'  intima 
connessione  che  esiste  fra  il  serpentino 
d'Italia  ed  il  terreno  diasprino,  che  co- 
stituisce generalmente  il  filare  inferiore 
delle  euiolidi. 

Qui  finisce  la  serie  delle  formazioni 
intermedie.  Abbiamo  data  maggiore  esten- 
sione alla  loro  descrizione,  perchè  nel 
tempo  stesso  che  abbiamo  tentato  di 
presentarle  secondo  una  nuova  cassa- 
zione a gruppi,  abbiamo  ancor  voluto 
richiamare  l'attenzione  dei  geognosli  sa 
diversi  fenomeni  di  domicilio  offerti 
dalle  montagne  poco  note  del  Messico  e 
dell' America  del  Sud. 

TERRENI  SECONDARI!. 

I. 

Gran  deposilo  di  corion  fossile, 
grès  rosso , e porfido  secondario.  (Ami  - 
gdu Ioide , grunstein,  retinite). 

II. 

Zechslein  (calcario  alpino,  magnesia n 
liineslonc),  talvolta  frapposto  al  grès 
rosso.  (Gesso  idrato,  sai  gemma). 

in. 

Depositi  alternanti , arenacei  e cal- 
carii (marnosi  ed  oolitici),  collocati  fra 
lo  zechslein  e la  creta  calcaria ).  Qui 
citeremo  solamente  due  tipi  molto  ana- 
loghi nei  loro  rapporti  geognostici  , in- 
cominciando ogni  serie  dalle  rocce  più 
antiche. 

i.°  Tipo. 

Grès  variegato  (ad  ooliti),  ed  argilla 
con  gesso  fibroso  e tracce  di  sai  gemina. 

Muschelkalk  (calcario  di  Gottinga), 

Quadersandstein. 

Calcario  del  Giura  in  più  filari  : 
calcario  spuguoso  e cavernoso',  calcario 
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marnoso  con  ossa  d1  ili. osiiuri  ( lias  ); 
ooliti;  calcarii  a madrepore  ed  a poli- 
pai ii  (coral  rag);  calcario  a pesci  c gran- 
chi fossili. 

Argilla  con  ligniti. 

Grès  e rene  verdi  (croia  calcari»  clo- 
ritica  o planerkulk). 

a.  Tipo. 

Red  mari , terreno  marnoso  cón  gesso 
e sai  gemma. 

Terreno  d' ooliti , elle  ha  il  filare  in- 
feriore di  lias. 

Rene  verdi  (green  sand),  che  rapprc- 
sculano  la  crqta  calcari.!  cloni ica. 

IV.  4 

Creta  calcari  a bianca  e grigia  , e 
creta  calcarla  tufacea. 

TERRENI  ESCLUSIVAMENTE 
VULCANICI. 

I.  * \ 

Formazioni  l rachitiche. 

Trachiti  granitoidi  e sienftic/ie. 

Traditi  porfiriche  (telepatiche  « pi- 
rosse  n ielle). 

Fonoliti  delle  trachiti. 

Trachiti  semivetrose. 

Veri  iti  con  ossidiana. 

Pietre  molari  t rachitiche,  cellulose, 
con  nidi  silicei. 

(Conglomerati  t rachitici  e pomi  cosi , 
con  alluminili,  zolfo,  opule  c legno  opa- 
lizzalo.) 

». 

Formazioni  basaltiche. 

Basalti  con  olivino , pirosscno  ed  un 
poco  d'antibolo. 

Fonoliti  dei  basalti. 

Doleriti. 

Mandelstein  celluloso. 

Argilla  coti  granati  piropi. 

Pare  clic  quest' ultima  formazione  sia 
connessa  all'argilla  con  ligniti  del  terreno 
terziario  sul  quale  si  sono  sovente  sparse 
correnti  di  busaltc. 
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TERREM  TERZIARI!. 
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Depositi  superiori  alla  creta 
calcaria. 

Il  loro  ordino  di  successione  differisce 
secondo  l'alternamento  delle  formazioni 
parziali  che  si  trovano  più  o meno  svi- 
luppate. Presentiamo  il  tipo  più  compli- 
cato e meglio  noto. 

Argille  plastiche  con  ligniti , succino 
« grès  quarzoso.  (Una  formazione  presso 
appoco  parallela,  forse  anco  più  recente, 
è la  formazione  di  molasse  e nageUluhc 
d'Argo  via  con  ligniti  ed  ossa  fossili). 

Calcario  (rozzo)  di  Parigi.  Gli  strati 
superiori  ed  inferiori  sono  di  grès. 

Marne  e gessi  ossiferi.  1 filari  infe- 
riori sono  di  calcario  siliceo. 

Grès  e rene  di  Fóntcneblò.  ' 

Terreno  lacustre , o d' acqua  dolce , 
superiore.  (Pielrc  molari  silicee.  Calcario 
d'Oeningen,  fprse  connesso  alla  molasse. 

Travertino.) 

Deposito  d1  alluvione. 

SEGUITO  DEf  TERRENI  E5CLU- 
SIYT ALIENTE  VULCANICI. 

{Conglomerati  e scorie  basaltiche.) 

HI. 

Lave  eruttate  da  un  cratere  vulcanico. 
(Lave  antiche  tt  larghi  sprazzi , general- 
mente abbordanti  «li  felspalo.  Lave  mo- 
derne a correnti  distinte  è di  poca  lar- 
ghezza. Ossidiane  e pomici  delle  ossi- 
diane.) 

IV. 

Tufi  dei  vulcani  con  conchiglie. 

[Depositi  di  calcario  compatto,  di 
ulama,  di  gesso  c di  ooliti  sovrapposti 
ai  tuli  vulcanici  più  moderni.  Queste 
piccole  formazioni  locali  appartengono 
forse  ai  terreni  terziari».  Spianato  di  &io- 
bamba;  Isole  Fortaventura'e  Lancerole.] 

Esponemmo  di  sopra  le  ragioni  per 
le  quali  facchino  succedere  insieme  , 
come  per  bisezione,  i terreni  secondarii 
e vulcanici  u quelli  di  transizione.  I 
quali  ultimi',  per  i loro  grauwackì  e 
porfidi,  si  connettono  come  per  via  di 
una  graude  accumulazione  di  carbonio, 


al  grès  rosso,  ai  porfidi  secondarli,  e ai 
depositi  di  carbon  fossile,  e per  i loro 
porfidi  e sienili  alle  trachiti.  Queste 
connessioni  sono  tanto  intime,  che  spesso 
è difficile  il  separare  i pirosscni,  le  ami- 
gdaloidi  bollose  e le  rocce  pirosseniche 
appartenenti  al  terreno  di  transizione  , 
o dai  grès  rossi  con  banchi  frapposti  di 
porfido  e di  grUnste.n,  o dalle  forma- 
zioni esclusivamente  vulcaniche.  Adope- 
riamo T espressione  terreno  esclusiva- 
mente  vulcanico , per  rammentare  che 
fuori  di  questo  terreno  possono  esservi 
rocce  di  origine  ignea,  ma  che  in  nessuna 
altra  parte  se  ne  trova  una  serie  meno 
interrotta  e meno  contrastata. 

TERRENI  SECONDARE 

Questi  terreni  si  sono  sviluppati  sul 
elobo  con  molta  diseguaglianza, e la  causa 
di  ciò  c uno  dei  più  interessanti  pro- 
blemi «Iella  geognolia  o geologia  storica. 
E .cosà  ben  rara  il  trovare  tutte  le  mem- 
bra della  serie  delle  formazioni  secon- 
darie e terziarie  riunito  in  un  medesimo 
paese  (Turingia,  Annover,  Vestfalia,  Ba- 
viera; Francia  settentrionale;  centro  e 
Sud  dell’ Inghilterra):  spesso  grandi  for- 
mazioni , per  esempio,  il  grès  rosso  od 
il  calcario  alpino,  mancano  allatto;  al- 
tre volte  il  secondo  è contenuto  nel 
primo  còme  strato  subordinato;  cd  altro 
ancora  tutti  i termini  della  serie  geo- 
: gnostica  fra  il  calcario  alpino  cd  il  Giu- 
ra, o quelli  che  sono  posteriori  alla  cre- 
ta calcaria  , si  trovano  soppressi.  Nella 
penisola  Scandinava , sopra  le  coste  dei 
Mare  di  Behriug,  e (se  ne  eccettuiamo 
il  grès  delle  ligniti  che  ricuoprono  i ba- 
salti) anco  nella  Groenlandia,  questa  sop- 
pressione si  estende  su  tutti  i terreni 
secondarii  e terziarii.  Per  lungo  temilo 
è stato  creduto  che  questo  singoiar  fe- 
nomeno fosse  esclusivamente  proprio  della 
zona  più  boreale,  specialmente  di  quella 
contenuta  fra  i éo°  e jo°  dì  latitudine; 
ma  , anco  in  im  immenso  spazio  della 
Sierra  Parima,  presso  V equatore,  fra  il 
bacino  dell'Amazzone  e quello  del  Basso 
Orenoco  dal.  20-#0,  long.  65°-7o°),  ab- 
biamo veduta  la  formazione  primitiva 
di  granilo  gnesio  non  ricoperta  da  ter- 
reni intenuedii , secondarti  e terziarii. 
Allorquando  la  mancanza  delle  forma- 
zioni posteriori  allo  sviluppo  degli  es- 
seri organizzali  sul  globo  non  è totale, 
si  trovano  soppressi  piuttosto  i terreni 
. calcarii  che  quelli  di  grès;  poiché  ogni 
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formazione  non  schistosa  possiede  brecce 
o conglomerali  a frammenti  o di  grana 

rii  o meno  grossa  che  le  sono  proprii. 

quali  conglomerati  sono  piccoli  depo- 
siti parziali  che  non  bisogna  confondere 
con  le  grandi  formazioni  indipendenti 
di  grauwacke,  di  grès  rosso,  di  gres  va- 
riegato e di  quadcrsandsteiii. 

I.  Carbon  fossile  , Grès  rosso  e Por- 
fido secondario  (con  ami gdaloidc, 
griinstcin  e calcarii  frapposti). 

§.  26. 

Il  grès  di  carbon  fossile  ed  il  porfido 
costituiscono  una  medesima  formazione 
(rothes  todtes  liegeiide),  variabile  di  aspet- 
to, e di  una  struttura  spessii  molto  com- 
plicala. Alcuni  inandeslein  cellulosi  , 
griinstein,  rocce  granulari  fclspal ichc  e 
pii  ossi  nicke,  retiniti  (pechslein) , e cal- 
carti fetidi  appartengono  a questa  for- 
mazione come  banchi  frapposti.  1 mine- 
ralogisti inglesi  chiamano  nuovo  conglo- 
merato rosso  (ne iv  red  conglomerate 
«T  Fxcter  e Tcignmouth)  la  nostra  for- 
mazione di  grès  rosso  e di  porfido,  per 
distinguerla  dal  loro  grès  rosso  antico 
(old  red  snidatone  di  Mitchcl  Dean,  ilei- 
V Herefordshire) , che  è una  roccia  are- 
nacea (grauwacke)  di  transizione,  collo- 
cata fra  due  calcarli  di  transizione,  quelli 
cioè  del  Derbyshire  c di  Longhope.  La 
qual  nomenclatura,  che  è stata  receuto- 
mente  schiarita  da  Buckland,  dotto  pro- 
fessore d' Oxford,  fu  causa  di  molti  er- 
rori geologici.  Sarebbe  , crediarn  noi , 
utilissimo  ai  progressi  della  scienza  dei 
domicilii  che  fossero  appoco  appoco  ab- 
bandonate quelle  vaglie  denominazioni 
di  gres  antichi , inter medii  e nuovi , di 
gessi  e di  gres  inferiori  c superiori,  ili 
calcarii  di  urima , seconda  e terza  for- 
mazione. Hanno  solamente  una  verità 
relativa  in  questo,  o in  quel  luogo  ; ed 
enumerano  ciò  che  è numericamente,  va- 
riabile, secondo  gli  alternamenti. e le  sop- 
pressioui  dei  differenti  termini  della 
serie. 

11  terreno  di  transizione  non  presenta 
soltanto  r antracite  ; e già  olire  un  vero 
carbon  fossile.  Se  ne  trovano  piccoli  de- 
positi in  Inghilterra  nell1  old  red  santi-, 
clone  (Bristol) , i di  cui  strati  inferiori 
passano  «la  un  conglomerato  line  e mar- 
noso ad  un  grauwacke  molto  compiilo, 
e nel  motilità  in-Iimeslone  (Cumhcrlund), 
che  è analogo  al  calcario  di  transizioni' 
Vizion.  delle  Scienze  ifat.  Voi . X 
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di  Namur  nel  Belgio  e di  Praga  in  Boe- 
mia. Ma  il  gran  deposito  di  carbon  fos- 
sile (coal  measures)  si  trova,  come  sopra 
dicemmo  , sul  limite  delle  rocce  inter- 
medie e secondarie.  A motivo  di  quest  1 
medesima  posizione  , il  carbon  fossile  è 
mescolato  talvolta  (Inghilterra,  Ungheria, 
Austria  al  sud  del  Danubio,  Belgio)  «li 
strati  arenacei  connessi  a veri  grautva- 
cki;  altre  volle  (etl  è questo  il  tipo  piu 
generalmente  riconosciuto  sul  continenti» 
dopo  le  osservazioni  «li  Fuchs  e «li  Leh- 
man, fatte  verso.  Tanno  i^5o)  appartiene 
alla  gran  fonila/ ione  di  porfido  e «li 
grès  rosso.  Nel  primo  caso  (Inghilterra), 
i depositi  «li  carbon  fossile  seguou«>  l in- 
ci unzione  delle  rocce  «li  transizione  alle 
quali  (secondo  che  giudiziosamente  pro- 
varono Con  y beare  e Phillips)  sono  più 
| ^articolarmente  coli  nessi;  si  trovano  lauto 
inclinati  quanto  i calcarii  neri  ed  i grau- 
wucki  ai  quali  stanno  sopra.  Sembra  al- 
lora che  la  serie  delle  formazioni  oriz- 
zontali e secondarie  cominci  solamente 
col  calcario  magnesiaco,  che  rappresenta 

10  zechslein  o calcano  alpino.  Nel  s«-- 
condo  caso  (Germania  ; est  della  Fran- 
cia), il  deposito  «li  carbon  fossile  accolli- 
gli.! il  gres  rosso  ed  il  porfido  , qua- 
nque  esser  possano  ì terreni  primitivi 

o intermedi!  sui  quali  sono  immediata- 
mente collocale  queste  due  rocce.  La 
qual  costante  unione  con  rocce  sovrap- 
poste, e quella  indi  tic  re  11  za  per  il  ter- 
reno intcriore  -,  sono  i più  certi  carat- 
teri geognostici  delia  «lipemlenza  o della 
indipendenza  di  una  formazione.  S{>esso 

11  gran  deposito  «li  carbon  fossile  non  è 
ricoperto  da  fiorfido  e da  grès  rosso,  nè 
mescolato  di  strati  arenacei  appartenenti 
«1  terreno  intermedio.  Spesso  è situalo 
in  bacini  circondati  da  colline  di  gres 
rosso  c di  porfido , e non  offre  nel  suo 
letto  che  strati  alternanti  d'argilla  schi- 
fosa (schiefcrthon),  ora  grigi  turchinic- 
ci, teneri,  e ripieni  d'impronte  «li  fel- 
ci, talvolta  compatii  , carburati  (bran«!- 
scliiofcr)  c piritosi.  Sottili  strati  di  gtès 
carbonosn  (kohlenschiefer),  di  gres  «piai  - 
zoso  che  pissa  al  granulare , «lì  conglo- 
merati a grossi  tia  in  meli  li  (sleinkolilen- 
coiigIomer.il)  e di  calcario  (elido  , s*  in- 
contrano in  mezzo  allo scliieferl boti  prima 
«li  arrivare  al  carbon  fossile.  Som»  pic- 
cole .formazioni  locali  clic  egualmente 
(Mese  ni  ano,  e<l  in  circostanze  allatto  ana- 
loghe , i depositi  «l'argilla  munititela 
(salzilion),  «li  s;il  gemma,  di  ferro  idrato 
c di  calamuia  , elicanoti  sono  iintiicdia- 
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t. «mente  ricoperti  dall.»  gran  formazione 
cli  calcano  alpino.  Malgrado  queste  ap- 
parenze d'  isolamento  e d'indi  pendenza  , 
non  è meno  vero  che  i carbon  fossili 
cd  il  sai  gemma  appartengano,  geogno- 
slicamenlv,  gli  uni  al  grès  rosso  e Val- 
ilo al  calcano  alpino  o zcchstein. 

Le  impronte  di  felci  , come  è sialo 
egregiamente  osservato  da  Voigt  e «la 
Brongniart  caratterizzano  l'epoca  dei 
veri  carbon  fossili,  mentre  le  argille  delle 
ligniti  ne  mancano. 

A ella  zona  temperata  dell’ antico  con- 
tinente il  carl>on  fossile  scende  fin  nei 
luoghi  più  bassi  del  li I (orale.  In  vici- 
nanza di  New-castle-on  Tyne  si  trova- 
no, a livello  e sotto  il  fondo  del  mare, 
rimpiantasene  strati  d'argilla  indurita  e 
di  conglomerato,  che  alternano  con  ven- 
ticinque strati  di  carbon  fossile.  Al  con- 
trario, nella  regione  equinoziale  elei  Nnovo 
Continente,  abbiamo  veduto  il  carbon 
fossile  frapposto  al  grès  cosso  elevarsi  , 
nello  spianato  di  Santa-Fé  di  Botola 
(Chipo  fra  Canoas  ed  il  Salto  di  fc- 
quemlama',  montagna  di  Suba;  Cerro  de 
los  Tunjos),  all'altezza  di  i36o  tese  sul 
livello  dell’Oceano.  Anco  l'emisfero  au- 
strale ofl're  i carbon  fossili  nelle  alte 
Cordigliere  di  Huarochcri  e di  Canta  : 
ci  è stato  pure  asserito  che  presso  Hua- 
ihico  si  trovano  (frapposti  al  calcario  al- 
pino?) in  gran  vicinanza  del  limite  delle 
nevi  perpetue,  all'altezza  di  a3oo  tese, 
ip  conseguenza  superiormente  a Qualun- 
que vegetazione  fanerogama.  I depositi 
di  carbon  fossile  sono  abbondanti  fuori 
dei  tropici  nel  Nuovo  Messico,  nel  cen- 
tro delle  pianure  salifere  del  Moqui  e 
di  Nabajoa  , ed  all'  est  delle  montagne 
formate  di  rocce,  come  ancora  verso  le 
sorgenti  del  Kio  Sabina,  in  quell' im- 
menso bacino  coperto  di  formazioni  se- 
condarie percorso  dal  Missoury  e dal- 
T Arkansas.  Alcune  masse  romboidali  fi- 
brose di  lustro  sericeo  e che  tingono  le 
dita  si  trovano  incassate  nel  carbon  fos- 
sile compatto  dei  due  continenti  ; e for- 
mano una  specie  di  breccia  considerata 
dai  minatori  come  contenente  frammenti 
di  legno  carbonizzato.  Talvolta  queste 
masse  lustre  sono  quasi  incombustibili; 
diventano  una  specie  d'antracite  di  con- 
testura fibrosa  (faserkohle  d'Eslncr;  mi- 
ncralische  holzkohle  di  Werner)  , e se- 
condo le  osservazioni  di  Buch  c di  Kar- 
aten  si  trovano  accumulate  (Lagiewnick 
nell'alta  Slesia)  in  banchi  di  ^ o 5 pol- 
lici di  grossezza.  Il  qual  fenomeno  me- 
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rila  all'attenzione  particolare;  poiché  * 
carbon  fossili  che  incassano  i frammenti 
di  lustro  sericeo,  appartengono  al  grès 
rosso  il  meglio  caratterizzalo,  e no  n alle 
ligniti  delle  argille  poste  immediata  mente 
sotto  o sopra  la  creta  calcaria.  Nella  pe- 
nisola della  Crimea  vasti  terreni  presen- 
tano alternamenti  senza  numero  ai  strali 
d'argilla  schisiosa  mancanti  di  carbon 
fossili,  di  conglomerati  , di  griinstein  e 
di  calcarii  compatti.  È ella  questa  una 
formazione  di  grès  rosso,  che  contiene 
rocce  anfiboliche  ed  alterna  con  lo  zecb- 
stein  ? 

È difficile  rassegnare  un  tipo  gene- 
rale all'ordine  dei  diversi  filata  che  co- 
stituiscono la  gran  formazione  §.  26.  Il 
carbon  fossile  si  manifesta  per  lo  più 
sotto  il  grès  rosso;  talvolta  é situalo 
evidentemente  o in  questa  roccia  o nel 
porfido.  Il  porfido  penetra  e trabocca  in 
diilerenti  modi  nella  formazione  del  grès 
di  carbon  fossile:  talvolta  si  vedericuo- 
prire  immediatamente  il  carbon  fossile; 
più  generalmente  sopravanza  il  grès,  e 
s' inalza  ili  cupole  , in  campane  ed  in 
scoscesi  massi.  Allorquando  i terreni  di 
transizione  sono  immediatamente  rico- 
perti di  grès  rosso  (Sassonia) , è spesso 
molto  difficile  il  decidere  se  i porfidi 
che  s'incontrano  nella  prossimità  dei 
carbon  fossili  sicno  porfidi  di  transizio- 
ne , o se  appartengano  al  grès  rosso. 
D'altronde  pare  che  i porfidi  formino 
meno  spesso  veri  strali , di  quello  che 
ammassi  trasversali  ed  intrecciati  (ste- 
hetide  Slòcke  e Stdckwerke)  nel  terreno 
di  carbon  fossile.  Variano  molto  di  co- 
lore: sono  paonazzetti  , grigi  e bruni 
rossastri  o pendenti  al  bianco  (Pctersberg 
presso  Halle,  Giebichenstein  , Weitin) , 
infiltrati  da  calce  Guata,  non  stratificali, 
divisi  talvolta  in  sottili  tavole,  cd  accom- 
pagnati da  breócc  por ji  riche. 

La  pasta  di  questi  porfidi,  che  incas- 
sano, oltre  ai  felspato  lamellare,  talvolta 
sleaiiloso,  del  quarzo  nerastro,  un  poco 
di  mica  bruna  e d'antibolo,  è general- 
mente formata  di  felspato  compatto.  La 
qual  pasta  passa  al  caolino  (Mori  presso 
Halle);  altre  volle  diventa  nera  e quasi 
basaltica  (Lobegiin  in  Sassonia  , Schul- 
zberg  ili  Slesia),  bollosa  e come  scorifi- 
cala  (Plizgrund  presso  Schmiedsdorf  in 
Slesia)  , o | tassa  alla  fonolite  (Ziltau  in 
Sassonia).  Nei  porfidi,  nelle  amigdaloidi, 
nei  griinstein  e nelle  rocce  pirosseuichc 
del  grès  rosso,  si  osservano  talvolta  (Sas- 
sonia, Slesia,  Palai  inalo,  Scozia)  queste 
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medesime  analogie  con  le  rocce  csclusi- 
\p  mente  chiamale  vulcaniche,  che  si  tro- 
vano nei  porfidi  c nelle  sicniti  del  ter- 
reno intermedio  (Ungheria,  Norvegia, 
Messico,  Perù).  De  Burli  ha  veduto  in 
Slesia  alcuni  porfidi  del  grès  rosso  che 
abbondano  di  cristalli  d' anfibolo  (Rei- 
chmacher  presso  Friedland),  o incassano 
insieme  (W  ildenberg  presso  Jaucr)  quarzo 
e cristalli  rastremati  di  felspato  vitreo. 
Boué  osserva  che  nel  grès  rosso  di  Sco- 
zia, il  quale,  in  generale,  è molto  man- 
cante di  carbon  fossile  (eccettuata  la  con- 
tea di  Dumfries),  le  rocce  tra  poiché  frap- 
poste  hanno  dei  bucherelli  di  velatura 
lustra  ed  allungati.  Questi  mandelstcin 
bollosi  del  gres  rosso  assumono  tutta 
r apparenza  di  correnti  vulcaniche  frap- 
poste. 

La  Germania,  nella  sua  estremiti  set- 
tentrionale, (isola  di  Rugen)  presenta 
creta  calcaria  e terreni  terziari i ; ed  a 
quella  meridionale,  nel  Tirolo  (valle  del- 
l'Eisack,  Collmann,  Hot  zen.  Pergine  , 
Ncumarkt)  , i porfidi  del  grès  rosso.  La 
composizione  di  questi  porfidi  del  Tirolo 
e identica  con  quella  dei  porfidi  del 
Mansftdd  : contengono,  oltre  al  felspato, 
la  mica  nera  ed  il  quarzo  bruno  garofano 
ed  un  poco  d’anfinolo.  Il  colore  rosso 
della  loro  pasta  penetra  talvolta  fino  nei 
cristalli  di  felspato  che  incassano.  In  un 
viaggio  geognoslico  fatto  nel  179$,  noi 
trovammo  questi  porfidi  mollo  regolar- 
mente stratificati,  presso  Boi  zen  e Bran- 
dsol  (N.  a5°  O.  incl.  di  3o°  al  S.  F..). 
Presentano  piccoli  depositi  di  carbon  fos- 
sile sulle  rive  dell'  Adige,  tra  Saiss  e S. 
Peter. 

In  tutte  le  parti  dell’ Europa,  i por- 
fidi secondari!  olirono  l'apparenza  di 
un  passaggio  progressivo  al  grès  rosso. 
Alcuni  geognosli  ammettono  che  vani 
cristalli  isolati  di  felspato  si  trovano 
impastati  nel  cemento  della  roccia  are- 
nacea , o che  vi  si  sono  sviluppali;  al- 
tri assicurano  (e  forse  con  maggior  ra- 
gione) che  questi  pretesi  passaggi  dai 
porfidi  alle  brecce  porfiriche  ed  al  grès 
rosso  non  sono  che  P effetto  di  un'illu- 
sione prodotta  da  porfidi  rigenerati  , 
vale  a dire,  da  agglomerati  formatisi  ad 
un'epoca  in  cu»  i frammenti  impastati 
erano  ancora  in  uno  stato  di  morbi- 
dezza poco  atto  a conservare  i loro  con- 
torni in  mezzo  al  cemento  frapposto. 
Una  breccia  por  lirica  (tlUmnierporphyr) 
presso  Duclis  in  Boemia,  da  noi  descritta 
unitamente  a Freietleben  nel  1792,  c 


) 


IND 


nella  quale  informi  granelli  di  quarzo 
sono  mescolati  a cristalli  rolli  di  quarzo 
c di  felspato,  può  spargere  qualche  lume 
sopra  un  fenomeno  non  ancora  sufficien- 
temente schiarilo.  È cosa  mollo  notabi- 
le, e questa  osservazione  è siala  fatta  da 
lungo  tempo,  che  i porfidi  mancano  al 
nord  delle  Alpi  della  Svizzera  e del  Ti- 
rolo, mentre  sono  comunissimi  all’ acqua- 
pendenza  meridionale  «Ielle  Alpi,  tra  il 
lago  Maggiore  e la  Cannila. 

11  grès  rosso  c generalmente  compo- 
sto di  frammenti  di  rocce  originarie 
delle  più  vicine  montagne.  Nella  Ger- 
mania settentrionale,  questi  frammenti' 
sono  per  lo  più  il  quarzo,  la  pietra  li- 
dia, la  selce  ( hornstein  ) il  porfido,  la 
sienite  cd  il  thonschicfer,  di  quello  che 

10  gnesio,  il  granito  ed  il  micaschisto. 

11  colore  del  grès  rosso  è variabilissimo; 
pissa  dal  bruno  rossastro  al  grigio  (grani* 
liegende);  è anco  talvolta  mescolalo  per 
strati  sottilissimi,  come  nel  grès  varie- 
gate. La  tinta  rossa  di  questa  formazio- 
ne , secondo  che  opinano  molti  celebri 
geologi,  dipende  dalle  parti  ferruginee 
dei  porfidi  vicini.  Senza  volere  intac- 
care l'esattezza  di  questa  osservazione 
per  ciò  che  riguarda  una  parie  dell'  an- 
tico continente,  dobbiamo  però  emet- 
tere qualche  dubbio  relativamente  aH'iu- 
flucnza  dei  porfidi  sulla  formazione  del 
grès  rosso  nelle  regioni  equinoziali  del 
nuovo  continente.  Il  grès  «Ielle  vaste 
steppe  «li  Venezuela  è bruno  rossastro, 
come  il  todte  liegende  di  Mansfeld;  non 
contiene  frammenti  di  porfido  , e alla 
distanza  di  parecchie  centinaia  di  leghe 
non  vi  si  conosce  alcuno  strato  di  por- 
tolo intermedio  o secondario.  Lo  stesso 
dobbiain  dire  dei  grès  rossi  di  Fùnfkir- 
chen  e di  Vasas  in  Ungheria  , descritti 
da  Beudant. 

Dovunque  accade , nella  formazione 
§.  26,  che  i conglomerati  rozzi  alternino 
con  rocce  arenacee  d»  grana  minuta  , 
queste  ultime  passano  al  grès  di  carbon 
fossile  sebistoso  ed  in  sommo  grado  mi- 
caceo ( sandstcinscliicfcr).  Le  quali  masse 
alternanti  contengono  argilla  schisiosa 
grigia,  verdognola  o bruna.  Quando  que- 
st'argilla è molto  carburata  ( kohlcn- 
schicfcr)  e bituminosi,  contiene  talvolta 
(Subì  , Goldlautcr)  alcuni  minerali  ar- 
gentiferi (rame  grigio,  galena  e piriti 
cupree).  Presenta  impronte  «li  pesci  fos- 
sili, e prende  l' aspetto  del  kupfers^bie- 
fer  appartenente  al  calcario  alpino.  Da 
un  altro  lato,  la  disgregazione  «li  rocce 
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arenacee  di  grana  minuta  forma  banchi 
«li  rena  quarzosa  e scura  (triebsand)  in 
nw-zzn  ai  più  compatti  grès  róssi  ( Wal- 
kenried  e Bieber).  Il  cemento  del  grès 
«li  (arbori  fossile  è talvolta  calcario  , e 
le  parli  di  calce  carbonata  divengono 
tanto  frequenti , che  danno  alla  roccia 
un’apparenza  di  calcario  granulare  ed 
arenaceo  ( montagne  di  carbon  fossile  sui 
contini  dell’ Ungheria  e della  Gallici;»). 
Sono  questi  i grès  calcariferi  di  Bou- 
danl,  mescolali  di  granelli  verdi  dori- 
tici.  In  quanto  ai  frammenti  incassati 
nei  grès  rossi  , sono  o«l  angolosi  c im- 
medesimati nella  massa,  o rotondi  e de- 
pressi come  i ciottoli  rotolati  del  più 
recente  nageltlu  he.  La  formazione  di 
grès  rosso  che  costituisce  la  maggior 
parte  deir  Irlanda,  e che  é tanto  comune 
nella  Germania  settentrionale,  nella  Fo- 
resta nera  e nei  Vosgi , manca  ( al  pari 
della  formazione  dei  porfidi)  quasi  per 
l' affatto  nelle  alte  Alpi  della  Svizzera. 
Il  Niesen  appartiene  già  probabilmente 
al  gramvacke,  e De  Gruucr  crede  che 
i contorni  di  Mels , Brcgeutz  c Sontho- 
fen  offrano  i soli  conglomerati  che,  per 
la  loro  struttura  e domicilio,  si  acco- 
stano al  grès  rosso.  Nelle  alte  Alpi,  co- 
me in  molle  parti  della  Slesia  (Sclnveid- 
nitz)  e deirUngheria  ( Diinajitz ),  il  grès 
rosso  incassa  per  dir  cosi  il  calcario  al- 
pino ed  alterna  con  esso;  nel  circolo 
di  Neustadt  in  Sassonia  , il  gres  rosso 
manca  per  V affatto. 

Gli  strati  subordinali  al  grès  rosso  o 
con  questo  alternanti  sono  i seguenti  : 
calcari i fetidi  e schisti  fortemente  car- 
burali e bituminosi  (kohlenschiefcr  di 
Freiesleben)  die  annunziano  1'  intima 
connessione  «lei  grès  rosso  con  lo  zcch- 
atein  e con  gli  schisti  marno-bitumi- 
nosi  (kupfcrschiefer):  griinstein  , mc- 
sc  ugl  io  di  felspato  e d’ antibolo  ( Noyapt 
e Figeac  in  Francia),  talvolta  ancora  pi- 
rossenico  (Scozia):  luandelslein  celluloso, 
talvolta  come  rigonfio  , che  contiene 
( Ihlefehl  all1  Ilari;  rive  della  Nahe  , 
Oberslein  e Kim ; Exeler,  Heavilree  ) 
agate,  calcedonio,  prenite  e caba>io  , e 
che  | «cucirà  come  per  fessure  nella  massa 
del  grès  rosso  (Planiti  in  Sassonia): 
carbon  fossili  che  alternano  con  argille 
sehistosc  a felci;  antraciti  (Schònfcld 
fra  Altcnberg  e Zinnwald)  che  appar- 
tengono più  particolarmente  , secondo 
Bcudant  , al  poriido  frapposte»  al  grès 
rosso  che  a*  quest1  ultima  roccia:  por- 
fidi che  alternano  dapprincipio  col  grès 
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rosso  e poi  lo  sopravanzano  in  grandi 
masse  pietrose:  pechstein  (quarzo  resi- 
nile o retinite).  Il  vero  domicilio  del 
pechstein  in  Sassonia  è stato  riconosciuto 
da  Jameson,  Raumer,  Przvstanowskv  e 
Schenk.  La  qual  sostanza  forma  un  por- 
fido di  base  semivetrosa  , che  contiene 
felspato  sovente  screpolato,  e pochissima 
mica  , anfibolo  e quarzo  cristallizzato 
( valle  di  Triebitch).  Il  pechstein  in- 
cussa frammenti  di  gnesio  ( Mohorn  e 
Braunsdorf);  è attraversato  «la  piccoli 
filoni  d’antracite  fibrosa  ( Planiz  presso 
Ztvickau  ),  ed  alterna  col  porfido  comune 
del  grès  rosso.  I quali  porfidi  e retiniti 
riposano  ( Nieder-Garsebach  ) sulla  sie- 
nilc  di  transizione.  Beudant  che  ha  re- 
centemente data  una  circostanziata  de- 
scrizione di  questo  domicilio,  ha  rico- 
nosciuto che  il  pechstein  di  Herzogs- 
svaldc  è incastrato  in  un  deposito  are- 
naceo a pasta  d’ argillose  (tnonstein), 
il  qual  deposito  incassa  frammenti  an- 
golosi di  jrnesio  e di  micaschisto  , ed 
appartiene  al  grès  rosso.  Il  pechstein  di 
Gran  lobi  al  lago  Maggiore  olire  il  me- 
desimo domicilio  : quello  di  Scozia 
contiene  la  nafta.  Al  Perù  vi  sono  al- 
cuni pechstein  (grigi  affumicati,  quasi 
senza  felspato  e coni  enea  li  mica  cristal- 
lizzati ),  nella  via  da  Couzco  a Gua- 
manga.'Vi  formano  intere  montagne  ; 
ma  questo  terreno,  secondo  le  osserva- 
zioni di  De  Nordenflycht , è subordina- 
to, come  in  Europa  , al  terreno  porfi- 
rico. 

Tutta  la  formazione,  §.  26,  che  noi 
descrìviamo,  è generalmente  caratteriz- 
zala dalla  mancanza  delle  conchiglie 
tossili.  Se  accade  «li  trovarne  alcune  , 
appartengono  esse  agli  strati  calcari!  e«l 
agli  schisti  carburati  ( kohlenschiefcr  ) 
che  sono  frapposti  al  grès  rosso  , e non 
alla  massa  di  questo , che  non  abbonda 
nei  due  emisferi  (pianure  della  Turin- 
gia,  Kiffhàuser,  Tilleda;  pianure  di  Ve- 
nezuela tra  Calabozo  e Chaguaramas  : 
spianato  di  Cuenca  al  sud  di  Quito)  che 
in  tronchi  di  legno  fossile  ed  altri  avanzi 
di  piante  monocotiledone.  Brongniart 
figlio  crede  però  che  de  impressioni  di 
vere  palme  manchino  nei  carbon  fossili. 

Nella  regione  cquùioziale  del  nuove» 
continente  abbiamo  avuta  occasione  di 
osservare  il  terreno  di  grès  rosso  al  nord 
cd  al  sud  dell’  equatore  sopra  sei  diffe- 
renti punti;  cioè:  nella  Nuova  Spagna 
( dall*  altezza  di  1100  a i3ootese),  nelle 
steppe  o Llanos  di  Venezuela  ( Jo-Do 
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tese),  nella  Nuova  Granata  ( 5o-i8oo 
tese),  sullo  spianato  meridionale  della 
provincia  di  QuiVo  ( i35o-i6oo  tese  ) , 
nel  bacino  di  Cussamarca  al  Perù  (1^70 
tese),  e nella  valle  occidentale  dcll’A- 
mazwone  (200  lese). 

i.°  Nuova  Spagna. 

Gli  schisti  ed  i porfidi  di  transizione 
di  Guanaxuato  (spianato  d’  Anahuae  ) , 
dei  quali  abbiamo  data  di  sopra  una 
circostanziata  descrizione  (§§,  22.  23  ) , 
sono  coperti  da  una  formazione  di  gres 
rosso.  La  qual  formazione  riempie  le 
pianure  di  Celaya  , di  Salamanca  e di 
fiurras  (900  tese);  vi  sostiene  un  calca- 
rio molto  analogo  a quello  del  Giura 
ed  un  gesso  foliaceo.  Risale  per  la  Ca-, 
rada  da  Mariti  alle  montagne  che  cir- 
condano la  città  di  Guanaxuato  , c si 
manifesta  a prese  nella  Sierra  di  Santa 
Rosa  presso  Yillalpando  ( i33o  tese). 
Questo  grès  messicano  presenta  la  più 
evidente  somiglianza  col  rollie  todie 
l legende  del  Mansfeld  in  Sassonia  ; in- 
cassa frammenti  costantemente  angolosi 
di  pietra  lidia , di  sienite  , di  porfido , 
di  quarzo  e di  selce  (splittrigcr  horn- 
stein).  Il  cemento  che  collega  questi 
frammenti,  è a rg  il  Io-ferrugineo,  tenacis- 
simo, bruno  giallognolo,  sovente  (presso 
Li  miniera  di  Serena)  rosso  mattone. 
Strati  di  conglomerato  rozzo,  contenenti 
frammenti  del  diametro  di  due  a tre 
pollici,  alternano  con  un  conglomerato 
finissimo,  talvolta  ancora  (Cucvas)  con 
un  grès  a granelli  di  quarzo  uniforme- 
mente  rotondi.  I conglomerati  rozzi  ab- 
bondano più  nelle  pianure  e nei  bur- 
roni che  sopra  le  sommità.  Abbiamo 
creduto  vedere  un  passaggio  dal  grès 
rosso  al  grauvvache  (miniera  di  Rayas) 
negli  strati  più  antichi  : i pezzi  di  sic- 
nite  c di  porfido  incassati  diventano 
iccolissimi)  i loro  contorni  sono  poco 
istinti  , e sembrano  come  immedesi- 
mati nella  massa.  Non  bisogna  confon- 
dere questo  conglomerato  ( fri jolillo  di 
Rayas)  con  quello  della  miniera  d'A- 
niroas,  che  è grigio  biancastro , c con- 
tiene frammenti  di  calcario  compiilo. 
Spesso  nel  grès  rosso  di  Guanaxuato  , 
come  in  quello  d"  Kisleben  in  Sassonia , 
il  cemento  è tanto  abbondante  (via  da 
Guanaxuato  a Rayas  cd  a Salgado),  che 
non  vi  si  distinguono  più  frammenti 
ini  pista!  i.  Allora  alcuni  strati  argillosi 
grossi  3 o 4 tese  alternano  col  conglo-, 
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merato  rozzo.  Generalmente  pare  che  la 
gran  formazione  di  grès  rosso,  sovrap- 
posta al  thonsciùefer  metallifero  (Bel- 
grado, Buffa  di  Guanaxuato)  sia  addos- 
sata al  poi  fido  di  transizione;  ma  a Yil- 
lalpando si  vede  chiaramente  che  riposa 
sopra  quest1  ultima  roegia.  Nei  grès  rossi 
di  Gùanaxualo  non  abbiamo  trovate 
conchiglie  pietrificate,  nè  tracce  di  car- 
hon  fossile  e di  legno  fossile.  Le  quali 
sostanze  combustibili  si  trovano  frequen- 
temente in  altre  parli  della  Nuova  Spi- 
giia,  specialmente  nelle  meno  elevale  sul 
livello  del  mare.  È conosciuto  il  car- 
bon  fossile  nell*  interno  cjel  Nuovo  Mes- 
sico, non  lungi  dalle  rive  del  Rio  «lei 
Norie.  Altri  depositi  sono  probabilmente 
nascosti  nelle  pianure  del  Nuevo-Sant- 
Auder  e del  Texas.  Al  nord  di  Natcbi- 
toches,  presso  la  miniera  di  carbón  fn.w 
sile  di  Chicha  vi  ha  una  collina  isolata 
che  di  quando  in  (piando  fa  sentire  , 
forse  per  .V  infiammazione  del  gas  idro- 
geno combinato  ali'  aria  atmosferica,  al- 
cune detonazioni  sotterranee.  11  legno 
fossile  e comune  nei  grès  rossi  che  si 
estendono  verso  il  nord-est  della  città 
di  Messico.  Si  trova  eziandio  nelle  im- 
mense pianure  dell1  intendenza  di  San 
Luigi  Poiosi,  e presso  la  \ illa  di  Alta- 
mira.  11  carbon.  fossi  le  del  Durasno  (fra 
Tierra-N’ueva  e San  Luigi  della  Paz  ) è 
posto  sotto  uno  strato  d'argilla  che  con- 
tiene legno  fossile,  e sopra  uno  stralodi 
mercurio  sulfurato  che  ricuopre  il  por- 
fido. Diremo  noi  che  appartenga,  a li- 
gniti recentissime?  o piuttosto  non  dob- 
biamo ammettere  che  queste  . sostanze 
combustibili  del  Durasno,  queste  argille 
e questi  porfidi  semi  vetrosi  (pcchstein- 
porfido)  globulosi  e coperti  d1  ialite  ma- 
sloidea  , i quali  porfidi  , in  altre  parti 
del  Messico  (San  J.uan  della  Cbica  ; 
Cerro  del  Fruii?  presso  la  \ illa  di  San 
Pelipc)  contengono  depositi  di  mercurio 
sull  tiralo.  sono  connessi  alla  gran  forma- 
zione del  grès  rosso?  Non  cade  in  dub- 
bio che  questa  formazione  non  sia  tanto 
ricca  di  mercurio  nel  Nuovo  Continente, 
quanto  lo  è nella  Germania  occidentale; 
cd  è tale  anco  laddove  mancano  i «por- 
fidi (Cuenca,  spianato  di  Quito),  e,  se 
)>are  a primo  aspetto  che  la  riunione  di 
liioni  di  stagno  a filoni  di  cinabro,  nei 
poi  lidi  di  San  Felipc,  allontani  le  rocce 
porfìriclic  abbondanti  di  mercurio  , d.v 
quelle  del  gres  rosso,  bisogna  rammen- 
tarsi che  i thonschiefar  ed  i porfidi  di 
transizione  (Hollgrund  presso  Stcbcu , 


j by  Google 


1SD  ( ia6 

ltnrtcnslein)  anco  in  Kuropa  sono  tal- 
volta  st armieri. 

In  seguilo  al  grès  «li  carbon  fossile  ili 
Guanaxuato  ponghiamo  una  formazione 
• alquanto  problematica  già  da  noi  de- 
scritta nel  nostro  Suggio  ftolitico  sulla 
Nuova  Spagna , sotto  il  nome  di  lotero 
o »r  agglomerato  felspatico;  ed  è questa 
una  roccia  arenacea , bianca  rossastra  , 
talvolta  venie  mela,  che  si  divide,  a so- 
miglianza del  grès  in  tavole  (Leuben  o 
IV (ildfilattmstcin  di  Suhl),  in  sottilis- 
sime lastre  (lotas):  contiene  granelli  di 
quarzo,  piccoli  frammenti  di  thonschic- 
fer,  e molli  cristalli  di  fclspulo  in  parte 
rotti,  in  parte  rimasti  intatti.  Le  quali 
diverse  sostanze  sono  insieme  connesse 
nel  lotero  del  Messico,  come  nella  roccia 
di  aspetto  porfirico  di  Suhl,  da  un  ce- 
mento arg ilio-ferrugineo  (Canada  di  Se- 
rena e quasi  tutta  la  montagna  di  questo 
nome).  E probabile  che  la  distruzione 
del  porfido  abbia  avuta  la  maggiore  in- 
fluenza sulla  formazioue  del  grès  felspa- 
tico di  Guanaxualo.  Anco  iP  più  eserci- 
t;»to  n»  inera  log  o potrebbe  crederlo  a primo 
aspetto  un  porfido  a base  argillosa  od  una 
breccia  porti r ira.  Intorno  a V alene iana 
il  lotero  forma  masse  grosse  200  tese, 
che  eccedono  in  altezza  le  montagne 
formate  dal  porfido  intermediò.  In  vi- 
cinanza di  Villalpando,  un  agglomeralo 
ftlspalico  di  grana  minutissima  alterna 
a strati  di  un  piede  a due  di  grossezza, 
ventotto  volte,  con  argilla  sehistosa  bruna 
nerastra.  Dovunque  abbiamo  veduto  che 
questo  agglomerato  o lotero  riposa  sul 
grès  rosso,  ed  al Tacqua pendenza  sud-ovest 
«lei  Cerro  di  Serena,  scendendo  verso  Li 
miniera  ili  Rayas,  ci  c sembrato  eziandio 
molto  evidente  che  il  lotero  formi  uno 
strato  nel  conglomerato  rozzo  di  Marfil. 
Noi  dubitiamo  per  conseguenza  clic 
questa  notabile,  fondazione  possa  appar- 
tenere a conglomerati  t rachitici  pomi- 
cosi , come  pare  che  lo  ammetta  Beudant 
secondo  l'analogìa  di  alcune  rocce  d’Un- 
gheria. Speslo  il  cemento  argilloso  diventa 
tanto  abbondante  che  le  parti  incassate 
sono  appena  visibili,  e la  massa  passa 
all’  argillolite  (thonstein)  compatta.  In 
(mesto  stato  il  lotero  offre  la  bella  pietra 
da  scavo  di  Querelaro  (cave  di  Carctas 
e di  Guiraalpa)  che  è tanto  ricercata  per 
le  costruzioni.  Ne  vedemmo  colonne 
alte  quattordici'  piedi  e di  due  piedi  e 
mezzo  di  diametro,  di  colore  rosso  car- 
neo, mattone  o fior  di  pesco.  Questi 
bei  colori  , 'venuti  a contatto  dell’  a- 
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ria  , passano  al  bigio  , probabilmente 
per  razione  dell'atmosfera  sul  manga- 
nese dendritiforrae  che  Li  roccia  contiene 
nelle  sue  fessure.  La  frattura  delle  co- 
lonne di  Qucretaro  è unita,  come  quella 
della  pietra  litografica  del  Giura.  In 
queste  argilloliti  a fatica  si  scuoprono 
alcuni  piccolissimi  frammenti  di  thon- 
sebiefer,  di  quarzo,  di  felspato  e di 
mica.  Non  staremo  a decidere  se  i cri- 
stalli interi  del  lotero  o grès  felspatico 
siensi  sviluppati  nella  massa  medesima , 
o se  vi  si  trovino  accidentalmente;  ma 
ci  limiteremo  a rammentar  qui  che  in 
Europa  il  gres  rosso  ed  i suoi  porfidi 
sono  talvolta  pur  caratterizzati  da  una 
soppressione  locale  d i cristalli  e di  fram- 
menti incassati.  Ci  sembra  che  il  lotero 
sia  una  formazione  di  grès  sovrapposta  , 
forse  ancora  subordinata  al  grès  rosso; 
e se  l'antico  continente  non  ci  addimo- 
stra una  roccia  affatto  simile,  vediamo 
almeno  » primi  germi  di  questo  genere 
di  struttura  pscudo-porfirica  nei  banchi 
di  grès  a cristalli  di  felspato,  rotti  od 
intatti,  che  sono  incassati  talvolta  dalla 
gran  formazione  di  grès  rosso  del  Man- 
sfcld  e del  Thuringerwald.  (Freiesleben, 
Kupf.,  B.  IV,  pag.  82,  85,  q5,  19$.) 

2.0  Venezuela. , 

Nell' America  meridionale,  le  immense 
pianure  di  Venezuela  (Llanos  del  Basso 
Orenoco)  sono  in  gran  parte  ricoperte 
dal  grès  rosso  e dai  terreni  calcarii  e 
gessósi.  Il  grès  rosso  vi  è disposto  in  do- 
micilio concavo  ( muldcn fòrmi ge  Lage- 
rung)  fra  le  montagne  del  littorale  di 
Caracca  e quelle  (iella  Parima  e del- 
l'Alto Orenoco.  Si  addossa  al  nord  ad 
alcuni  schisi i di  transizione;  al  sud  ri- 
posa immediatamente  sul  granito  primi- 
tivo. E un  conglomerato  a frammenti 
rotondi  di  quarzo,  di  pietra  lidia  e di 
kieselschiefer , riuniti  da  un  cemento 
argillo-ferruginoso  , bruno  olivastro  e 
tenacissimo.  Il  qual  cemento  talvolta 
(presso  Calabozo)  ha  un  rosso  tanto  vi- 
vace, che  i paesani  V hanno  creduto  me- 
scolato di  cinabro.  Il  conglomerato  di 
grana  grossa  vi  alterna  con  un  grès  quar- 
zoso di  grana  finissima  (Mesa  di  Paja). 
Ambedue  incassano  piccole  masse  di  ferro 
bruno  e legno  pietrificato  di  piante  mo- 
nocotiledone. Le  qual  formazione  are- 
nacea è ricoperta  (Tisnao)  da  un  calcario 
compito  grigio  biancastro  , analogo  a 
quello  del  Giura.  Sopra  questo  calcano 
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(Mesa  di  San  Diego  cd  Ortiz)  si  trova 
il  gesso  lamellare  che  alterna  con  strali 
di  marna.  Non  abbiamo  vedute  conchi- 
glie tossili  in  veruno  di  questi  strati 
arenacei,  calcarii , gessosi  e marnosi.  Il 
cemento  del  conglomerato  uon  fa  in 
ucssun  punto  effervescenza  con  gli  acidi: 
e ci  e parso  che  it  grès  delle  steppe  di 
Venezuela  per  il  suo  domicilio  e com- 
posizione sia  lontanissimo  dal  nageljluhe 
(gres  a ligniti)  del  terreno  terziario,  col 
quale  ha  una  certa  analogia  d'aspetto  per 
la  forma  rotonda  dei  frammenti  incassati. 
Le  quali  formazioni  arenacee  e calcarie 
uon  hanno  più  di  3o  a 5o  tese  d'altezza 
ussolula.  Nella  parte  orientale  del  Llano 
di  Venezuela  ( presso  Curataquiche  ) si 
trovano  dispersi,  alla  superficie  del  ter- 
reno, bei  pezzi  di  diaspro  listato  o 
ciottoli  d"  Egitto.  Appartengono  essi  al 
grès  rosso,  o dipendono,  come  presso 
Suez,  da  un  terreno  piu  moderno? 

3.°  Nuova  Granata. 

Una  formazione  di  grès  di  prodigiosa 
estensione  ricuopre,  quasi  senza  interru- 
zione, non  solo  le  pianure  settentrionali 
della  Nuova  Granata  fra  Mompox  , il 
canale  di  Mahates  e le  montagne  di  Tolu 
e di  Maria,  ma  ancora  il  bacino  del 
Rio  della  Maddalena  ( fra  Teneriffa  e 
Nlelgar)  e quello  del  Rio  Cauca  (fra 
Cartagena  e Culi).  Alcuni  frammenti 
aparsi  di  grès  schisioso  e carbonoso  (ko- 
hlenschietcr)  da  noi  trovati  all' imboc- 
catura del  Rio  Sinu  (all'est  del  golfo  di 
Daricn),  fanno  probabilmente  supporre 
che  questa  formazione  si  estenda  anco 
verso  il  Rio  Alrato  e verso  l'istmo  di 
Panama.  Giunge  essa  a grandi  altezze, 
non  sul  ramo  intermedio  o centrale  della 
Cordigliero  (Nevado  di  Tolirna  e di 
Quindiu),  ma  sui  rami  orientale  ( Para- 
mos  di  Chingasa  e di  Suma  Paz)  ed 
occidentale  (montagne  fra  il  Ikicìho  del 
Rio  Cauca  ed  il  terreno  platinifero  del 
Choco).  Potemmo  tener  dietro  a questo 
grès  della  Nuova  Granata,  senza  perderlo 
di  vista  un  solo  momento,  dalla  valle 
del  Rio  Maddalena  (Honda,  Melgar  , 
i3o-i88  t.),  per  Pandi,  fino  allo  spia- 
nato di  Santa  Fé  di  Bogota  (i3G5  t.  ), 
cd  anco  fin  sopra  al  lago  di  Guaiavita 
e la  cappella  di  Nolre  Dame  di  Mont- 
serrale.  Si  addossa  alla  Cordigliera  orien- 
tale (quella  che  separa  gli  affluenti  del 
Rio  Maddalena  dagli  affluenti  del  Mela 
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e dell' Orcnooo ) lino  alf  altezza  di  più 
di  1800  lese  sul  livello  dell'Oceano. 

Noi  insistiamo  sopra  queste  nozioni 
di  geografia  mineralogica  , perche  som- 
ministrano nuovi  attestati  dell* enorme 
grossezza  delle  rocce  nelle  regioni  equi- 
noziali dell'America.  Parecchi!  terreni 
secondarii  (grès  con  strati  di  carbon  fos- 
sile, gesso  con  sai  gemma,  calcario  quasi 
privo  di  pietrificazioni) , i quali  nello 
spianato  di  Santa  Fé  di  Bogota  ci  po- 
trebbero indurre  a crederli  uu  gruppo 
di  formazioni  locali  che  riempisse  un 
bacino,  discendono  lino  in  alcune  valli 
che  hanno  il  livello  7000  piedi  più  basso 
di  questo  spianalo.  Andando  da  Honda 
a Santa  Fé  di  Bogota  , il  grès  è inter- 
rotto, presso  Villela,  da  alcuni  thonschie- 
fer  di  transizione  ; ma  la  posizione  delle 
sorgenti  salale  di  Pinceima  e d»  Pizarà 
proMj  Muzo  ci  induce  a credere  , che 
anco  da  quella  parte,  sulle  rive  del  Rio 
Negro  (fra  gli  bollisti  anfibolie!  e carbu- 
rati di  Muzo,  che  racchiudono  smeraldi , 
e quelli  di  transizione  con  filoni  di  rame 
di  Yilleta)  , il  grès  di  carbon  fossile  ed 
il  gesso  murialifero  dello  spianato  di 
Bogota  e di  Zipaquira  si  connettano  ai 
terreni  omonimi  che  riempiono  il  bacino 
del  Rio  Maddalena  Ira  Honda  c lo  stretto 
di  Carare. 

Questo  grès  della  Nuova  Granata  (lad- 
dove abbiamo  potuto  esaminarlo  tra  i 
4®  e 9 V°a  lai-  bor.)  è composto  di 
strali  alternanti  di  grès  quarzoso,  e schi- 
sioso di  grana  minuta , e di  conglome- 
rati che  iucassano  frammenti  angolosi 
(di  z a 3 pollici  di  larghezza)  di  pietra 
lidia,  di  thonschiefer , di  gnesio  e di 
quarzo  ( Honda , Fspinal  ).  11  cemento  è 
argilloso  e ferrugineo,  qualche  volta  sili- 
ceo. 1 colori  delia  roccia  variano  dal 
grìgio  giallognolo  al  fosso  scuro,  il  quale 
ultimo  colore  dipende  dal  ferro:  perciò 
troviamo  dovunque  la  miniera  di  ferro 
bruno,  molto  compatta,  incavala  in  nidi, 
in  piccoli  strati  e filoni  irregolari.  Il 
grès  è stratificato  in  banchi  più  o meno 
orizzontali,  e talvolta  essi  sono  inclinali 
a gruppi  ed  in  un  modo  molto  costante. 
Presso  Zambrano,  sulla  riva  occidentale 
del  Rio  Maddalena,  al  sud  di  Tcnerilla 
la  roccia  assume  una  struttura  globulo*!. 
Abbiamo  vedute  palle  di  grès  di  gran  i 
minutissima  di  due  a tre  piedi  di  dia- 
metro, le  quali  si  separano  in  dodici  <» 
quindici  strali  concentrici.  La  pietra  li- 
dia del  più  bel  color  nero  , di  rado  at- 
traversala da  filetti  di  quarzo  , abbonda 
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nei  conglomerati  rozzi  assai  più  «lei  fram- 
menti «li  rocce  primitive.  11  grès  schi- 
»to*o  di  grana  minuta  prevale  ovunque, 
con  la  sua  massa  , sui  congloberai!  a 
grossi  frammenti.  Sulle  sommità  (sopra 
&oo  a 1000  tese)  gli  ultimi  spariscono 
quasi  j*cr  1’ allatto.  11  grès  dello  spianato 
di  Bogota  e quello  che  osservasi  salendo 
alle  due  cappelle  situate  sopra  la  città 
«ti  Santa  Fé,  a i6f>o  e 1687  tese  <P ele- 
va rione sono  uniformemente  composti 
«li  piccolissimi  granelli  quariosi.  Non  vi 
6Ì  osservano  quasi  più  frammenti  di  pie- 
ira  lidia  ; i granelli  di  quarzo  si  acco- 
dano tanto,  che  la  roccia  prende  tal- 
volta V aspetto  di  un  quarto  granulare. 
J1  qual  grès  quarzoso  è quel  medesimo 
che  forma  il  ponte  naturale  d’ Iconoiwo. 
Queste  rocce  arenacee  iti  nessun  luogo 
fanno  effertescenza  con  gli  acidi.  Oltre 
olla  miniavi  di  ferro  bruno  e (Coso  molto 
curiosa)  oltre  ad  alcuni  nidi  d»  gratile 
purissima,  questa  formazione  racchiude 
ancora,  ed  a tutte  le  altezze,  strati  d’ar- 
gilla bruna  , saponacea  al  tatto , c non 
micacea.  La  quale  argilla  (Gachansipa  , 
Chalerhc  , Montagna  di  Suba)  diviene 
talvolta  fortemente  carburala  e passa  al 
bramiseli iefer.  11  sale  purgativo  d Honda 
(solfato  di  magnesia)  , ' Unto  celebre  in 
quelle  regioni,  si  mostra  in  efflorescenza 
su  tali  strati  argillosi  (Mesa  di  Palaci»* 
presso  Honda),  in  nessun  luogo  il  grès 
pi  esenta  differenti  colori  mescolali  a zo- 
ne, e quelle  masse  d'argilla  non  con- 
tinue e di  forma  lcnticolarc  che  carat- 
terizzano il  gfès  screziato  (bunte  sand- 
jiicin),  vale  a dire,  il  grès  che  cuopre  il 
calcario  alpino  o zcchstcin.  Abbiamo  ve- 
«luta  la  formazione  di  grès  ora  descritta 
riputare  immediatamente  sopra  un  gra- 
nilo ripieno  di  turuialiue  ( Pe  on  di 
Rosa  al  settentrione  di  Banco,  valle  della 
Maddalena  ; cascata  «Iella  Pe  a presso 
MariquiU) , sullo  gnesio  (Rio  Lutnbi  , 
presso  certe  miniere  abbandonate  di  San- 
t'Anna), sul  thonschiefer  di  transizione 
(Ira  Alto  di  Gascas  e Alto  del  Koble  al 
nord  ovest  di  Santa  FA  di  Bogota).  Non 
conosciamo  alcuna  altra  roccia  secondaria 
sotto  il  grès  della  Nuova  Granata.  Rac- 
chiude caverne  (Facatativa,  Pandi)  ed  of- 
lre  grossi  strati  non  di  lignite,  ma  di 
carlwn  fossile  foliaceo  e compatto  me- 
scolato di  gagate  (pecbkohlc),  tra  la  Palma 
o Guailuas  (boo  tese) , presso  V elez  e la 
\ illa  di  Leiva,  come  pure  nello  spianato 
«li  Bogota  (Chipo  presso  Canoa»,  Suba  ; 
Cerio  di  los  Tunj*»),  alla  grande  altezza 


IKD 

di  13^0  tese.  Gli  avanzi  di  corpi  orga- 
nizzati del  regno  animale  sono  rarissimi 
in  questo  gres.  Vi  abbiamo  trovato  una 
sola  volta  dei  trochiliti  (?)  quasi  micro- 
scopici in  uno  strato  d’ argilla  frapposta 
(Cerro  del  Porlachuelo,  al  sud  d' Iconon- 
70).  Potrebbe  darsi  che  questi  carboa 
tossili  di  Gunduas  e di  Canoa»  lossero 
un  terreno  più  recente,  sovrapposto  al 
grès  rosso;  ma  ci  è sembrato  che  nulla 
indicasse  questa  sovrapposizione.  11  car- 
bon  fossile  pici  forme  «gagate,  pechkohle) 
senza  dubbio  appartiene  preferibilmente 
alle  ligniti  del  grès  terziario  e «lei  ba- 
salti; ma  forma  ancora  indubitatamente 
piccoli  strati  nel  carbou  fossile  schistoso 
(schieferkohle)  del  terreno  «li  porfido  e 
grès  rosso. 

Quelle  formazioni  che  ricuoprono  il 
grès  «Iella  Nuova  Granata,  c che  lo  ca- 
ratterizzano , a parer  nostro  , più  parti- 
colarmente come  grès  rosso  nella  serie 
«Ielle  rocce  secondarie  , sono  il  calcario 
fetido  (confluente  del  Ciao  Morocoy  e 
del  Rio  Maddalena)  , ed  il  gesso  Ibi  la- 
cco (bacini  del  Rio  Cauca  presso  Cali , 
e del  Rio  Bogota  presso  Santa  Fé).  In 
questi  due  bacini  del  Cauca  c del  Bu- 
gola , P altezza  dei  quali  differisce  di 
quasi  900  lese,  vediamo  succedersi,  dal 
basso  in  alto  , con  molta  regolarità  , le 
tre  formazioni  di  grès  di  carbon  fossile, 
di  gesso  • e di  calcario  compatto.  Pare 
che  le  due  ultime  costituiscano  un  me- 
desimo’ terreno  il  quale  rappresenta  il 
calcano  alpino  o zechstein  , e che  , ge- 
neralmente senza  pietrificazioni,  contiene 
alcune  ammoniti  a Tocaytna  (valle  del 
Rio  Madilalena).  Spesso  manca  il  gesso; 
ma  alla  grande  elevazione  di  i^oo  tese 
(Xipaquira,  Encrooéon  e Sesquiler)  é mu- 
rialifcro  , ed  offre  nell' argilla  (salzlhon) 
depositi  di  sai  gemma,  i quali,  «la  molti 
secoli,  sono  1'  oggetto  di  grandi  scavi. 

Dal  complesso  delle  osservazioni  clic 
abbiamo  offerte  sul  domicilio  del  gres 
dell»  Nuovo  Granata,  non  esitiamo  a con- 
siderare questa  roccia,  che  ha  preso  uno 
sviluppo  di  cinque  o seimila  piedi  di 
grossezza  e che  è stata  nuovamente  esa- 
minata da  due  dotti  viaggiatori,  Boussiu- 
gault  e Rivero,  come  un  grès  rosso  (todtcs 
Legende)  e non  come  un  grès  screziato 
(gres  di  Nebra).  Noi  già  sappiamo  che 
frequenti  strati  «l'argilla  e di  miniera  di 
ferro  bruno  appartengono  piu  partico- 
larmente al  gres  screziato,  e clic  le  ooliti 
mancano  s|>essn  ancora  in  questo  grès. 
Ci  è pur  noto  che  in  Europa  il  grès 
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screzialo  (collocato  sopra  lo  zechstein) 
oltre  alcune  tracce  di  carbon  fossile,  dj 
piccoli  strati  di  grès  abbondantemente 
quarzoso  ( quarzo  granulare)  e del  sai 
gemma  , c che  quest' ultima  sostanza  gli 
appartiene  eziandio  esclusivamente  in 
Inghilterra.  Tutte  queste  analogie  ci 
parrebbero  importantissime,  se  alcuni 
strali  di  conglomerato  rozzo  che  alter- 
nano (nelle  basse  regioni  ) con  altri  di 
grès  di  grana  minuta,  se  frammenti  an- 
golosi di  pietra  lidia  , ed  anco  di  gne- 
sio  e di  micaschisto  , incassati  in  con- 
glomerali rozzi,  non  caratterizzassero  il 
grès  della  Nuova  Granata  come  parallelo 
al  grès  rosso  o grès  di  carbon  fossile, 
vale  a dire  come  parallelo  a quello  che 
sostiene  immediatamente  il  calcario  al- 
pino (zechslein)  , racchiudendo  il  gesso 
ed  il  sai  gemma.  Quando  il  grès  scre- 
ziato (nord  dell' Inghilterra  e Wimincl- 
burg  in  Sassonia)  presenta  talvolta  fram- 
menti di  granito  e di  sieuite,  essi  sono 
rotondi  e semplicemente  avviluppati 
(l'argilla*,  non  formano  un  conglomerato 
compatto  e tenace  a frammenti  angolari 
come  il  grès  rosso.  La  quale  ultima 
roccia  , tanto  nel  Munsfeld  che  nella! 
Nuova  Granata,  abbonda  in  masse  frap- 
poste d'  argilla  (Cresfcld  , Eislebcn,  Ho- 
thenberg),  ed  In  piccoli  strati  di  miniera 
ili  ferro  bruno* e rosso  (Burgórner , Uelt- 
stedl).  La  struttura  globulare  presentata 
dal  ^rès  della  valle  del  Rio  Maddalena 
si  riscontra  nel  grèk  di  carbon  fossile 
dell1  Ungheria  (Klauseuburg) , nel  con- 
glomerato biancastro  di  Sassonia  (vveiss- 
hegendes  di  Hclhra)  che  connette  il 
grès  di  carbon  fossile  allo  zechstein  , e, 
secondo  osservazioni  da  noi  fatte  insieme 
con  Freiesleben  nel  179&,  anche  presso 
Losanna,  nella  titolasse  d'Argovia  (^rès 
terziario  a ligniti).  L'età  di  una  for- 
mazione è determinata  dal  complesso 
dei  rapporti  di  domicilio  , e non  dalla 
sua  sola  coni  posizione  e struttura.  I geo- 
gnosti  che  conoscono  i differenti  terreni 
di  grès,  non  dai  pezzi  di  gabinetto , ma 
per  le  frequenti  escursioni  nelle  monta- 
gne, sanno  benissimo,  che  se  (in  conse- 
guenza della  soppressione  del  calcano 
alpino,  del  muschelkalk,  del  calcario  del 
Giuri  e della  creta  calcaria)  il  grès  ros- 
so , il  grès  screzialo  mescolato  d'argilla, 
il  quaderni  ndstein  che  non  è sempre 
bianco  e abbondantemente  quarzoso  , c 
la  molasse  che  alterna  con  pudinghi 
rozzi  (nagelfluhe)  fossero  immediatamente 
gli  uni  sovrapposti  agli  altri,  dureremmo 
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fatica,  a giudicare  sui  limiti  di  questi 
quattro  terreni  arenacei,  di  età  tanto  di- 
versa. 

Pare  che  il  grès  della  Nuova  Granata 
si  immerga  nella  parte  settentrionale 
del  bacino  del  Rio  Maddalena  ( tra  M:i- 
hates.  Turbato  e la  costa  del  mare  delle 
Autillc),  sotto  un  calcario  terziario  pieno 
di  madrepore  e di  conchiglie  marine  , 
e che  costituisce,  presso  il  porto  di  C«r- 
tagena  delle  Indie  , il  Cerro  della  Popa. 
Ma  , quando  ci  eleviamo  air.tltc7.zj  di 
1400  tese  , la  formazione  di  calcario  c 
di  gesso  che  sostiene  il  gres  rosso,  è co- 
pi ria  (Campo  di  Gigantcs,  all'ovest  di 
Suacha  nel  bacino  di  Bogotu ) di  depositi 
d'alluvione  nei  quali  abbiamo  trovato 
enormi  ossa  di  mastodonti.  Per  la  ten- 
denza, forse  troppo  generale,  della  geo- 
gnosia  moderna  ad  estendere  l' ambito 
dei  terreni  intermedio  c terziario  a sca- 
pito del  terreno  secondario  , potremmo 
essere  indotti  a considerare  il  gres  «li 
Honda,  il  gesso  con  sai  gemma  di  Zipu- 

rra  , ed  il  calcarlo  di  Tocayina  e di 
vota,  come  formazioni  posteriori  alla 
creta  calcaria.  In  questa  ipotesi,  i carbon 
fossili  di  Guaduas  e di  Canoas  diver- 
rebbero ligniti,  ed  il  sai  gemma  di  Zi- 
paquira,  «P  Eneinocon,  di  Sesquiler  e di 
Chamevi,  atl.it lo  privo  di  avanzi  vege- 
tabili, vii  ebbe  una  formazione  parallela 
ai  depositi  vili  feri  (con  ligniti)  della 
Callida  e dell'Ungheria  , che  Bcudaut 
crede  appartenere  al  terreno  terziario. 
Ma  l'aspetto  del  paese,  la  mancanza  quasi 
totale  di  corpi  organizzati  fossili , osser- 
vata lino  a 10,000  piedi  di  altezzu  per- 
|>endicolare  ; la  saldezza  di  questi  strati 
arenacei  e calcarii,  spaisi  uniformemen- 
te, privi  di  cogoli  di  selce  0 d’ infiltra- 
zioni silicee,  molto  compatti,  e scura  ve- 
rmi nicscuglio  di  arene  e di  altre  ma- 
terie incoerenti-,  si  oppongono  a tali 
idee,  quasi  diremmo,  a queste  usurpa- 
zioni uel  terreno  terziario  sul  seconda- 
rio. 11  complesso  dei  fenomeni  che  ab- 
biamo esposti  c'induce  a credere  che  il 
grès  «Iella  Nuova  Granata  , il  quale  in- 
cassa frammenti  di  pietra  lidia  e di 
rocce  primitive  , sii  il  vero  grès  rosso 
dell'antico  continente.  Non  sappiamo  se 
questo  grès  , che  vedemmo  salire  fino 
all' altezza  di  1700  tese  aH'acqmqiendenza 
occidentale  della  Cordigliere  di  Chiu- 
savi (Cordigliere  che  separa  la  città  «li 
Sauta  Fé  di  !)«•  gota  dalle  pianure  •)«  I 
Meta),  su [>eri  il  vertice  di  quella  gran 
catena  di  montagne,  prolungandosi  verso 
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le  pianure  di  Calmare.  Potremmo  pre- 
sumerlo; poiché  i depositi  di  sai  gemina 
e le  sorgenti  di  xnuriato  di  soda  si  suc- 
cedono, attraversando  la  cordiuliera  orien- 
tale della  Nuova  Granata,  da  Pinecima 
lino  ai  Llanos  del  Meta  ( per  Zipaquim, 
Knemocon  , Tausa  , Sesquiler,  Gacnita  , 
Medina,  Olita,  -Chamesa,  ed  El  Recep- 
tor),  dal  sud-ovest  al  nord-est,  in  una 
medesima  direzione,  sopra  una  distanza 
di  più  di  cinquanta  leghe.  In  tutte  le 
regioni  del  globo  osservasi  questa  dispo- 
sizione delle  sorgenti  salate  a fasce  (o 
spacchi?)  più  o meno  prolungate.  Allorché 
dalle  pianare  salifere  di  Casanare  prq- 
grediamo  verso  f Orenoco,  le  formazioni 
secondarie  appoco  appoco  spariscono  , c 
nella  Sierra  Parima  il  granito-gnesio  si 
manifesta  ovunque  allo  scoperto.  Sola- 
mente sulle  rive  dell'  Orenoco  , vicino 
alle  grandi  cateratte  d'  Aturcs  c di  May- 
pures,  si  trovano  piccole  prese  di  con- 
glomeralo antico  sovrapposte  alla  roccia 
primitiva.  11  qual  eonglomeralo  incassa 
granelli  di  quarzo  cd  anco  (Isla  del 
Guucliaco)  frammenti  di  fclspato  riuniti 
da  un  cemento  bruno  olivastro  argilloso 
e molto  compatto.  11  cemento  , dove  è 
abbondante,  presenta  una  frattura  con- 
coide c passi»  al  diaspro.  Questa  roccia 
arenacea,  che  noi  crediamo  appartenente 
al  grès  rosso  delle  steppe  di  Venezuela, 
racchiude  masse  inolio  depresse  di  mi- 
niera di  ferro  bruno;  c rammenta  quei 
grès  che,  nell’Alto  Egitto  c nella  Nubi» 
riposano  pure  immediatamente  sul  gra- 
nito-gnesio  delle  cateratte  del  Nilo. 

4-°  Spianato  di  Quito, 

Nell’emisfero  australe,  le  Cordigliere 
di  Quito  ci  hanno  offerta  la  formazione 
di  grès  rosso  , la  più  estesa  fra  quelle 
che  abbiamo  Iniqui  osservate.  Questa 
roccia,  all' altezza  di  i3oo  c i5oo  tese 
sul  livello  del  mare,  sopra  una  lunghezza 
di  venticinque  leghe,  ricuopre  tutto  lo 
spianato  di  Tarqui  c di  Cucnca  , reso 
celebre  dalle  operazioni  degli  astronomi 
francesi.  S*  inalza  nel  Paranio  di  Sarar 
fino  a 1900  tese,  e la  grossezza  dell'  in- 
tera sua  massa  oltrepassa  più  di  800 
lese.  Riposa  al  nord  ( Cattar  , pendice 
meridionale  dell'  Assuay  ) ed  al  sud  (allo 
di  Pulla  presso  Loia)  sopra  schisto  mi- 
caceo primitivo.  La  formazione  di  grès 
rosso  della  provincia  di  Quito  è colorita 
dalla  miniera  di  ferro  bruno  c giallo  , 
di  cui  cout  iene  numerosi  filoni.  Gcne- 
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Talmente  il  grès  è molto  argilloso,  a pic- 
coli granelli  di  quarzo  poco  rotondali  ; 
ma  talvolta  ancora  è schistoso,  cd  alter- 
na, come  nella  Turingia,  con  un  con- 
glomerato che  incassa  frammenti  di  por- 
fido , del  diametro  di  tre  , cinque  ed 
anco  nove  pollici.  In  questa  formazione 
troviamo  strali  d'  argilla  , ora  bruna 
( Taiubo  di  Burgay  e rive  di  Vinayaou), 
talora  bianca  e sleali  Iosa,  che  passa  al- 
l'argillolite  (thobstein)  dei  porfidi  del 
grès  rosso  (Rio  Llduchapa  e Cerro  di 
Coxitarabo),  e clic  si  ricuopre,  al  contatto 
dell’aria  atmosferica,  di  nitrato  di  po- 
tassa (Cumbe);  tronchi  di  legno  pietrifi- 
cato di  piante  monocotiledone  (burrone 
«li  Silcayacu,  «love  ne  vedemmo  pezzi 
lunghi  4 piedi  c grossi  14  pollici);  ca- 
trame minerale  fluido  c indurito  in  as- 
falto a trattura  concoide  (Parche  e Co- 
xitambo)  ; selci  ( spliltriger  hornstein) 
che  passano  alla  selce  piromuca  o all'a- 
gata (Delay)  ; filoni  di  mercurio  sulfu- 
ralo  (Cerros  di  Guazun  c Upar  al  nord- 
est  del  villaggio  d'Azogues);  strati  di 
manganese  ossidato  nerastro  e pulvcru- 
Icnlo  (all'ovest  della  città  di  Cucnci); 
rateano  granulare  e lamellare  (Portele, 
al  confine  occidentale  del  Llano  «li  Tai- 
qui  ).  La  qual  formazione  calcaria  , in 
quel  paese  impropriamente  chiamata  dia- 
spro listato,  presenta  strali  alternanti  di 
calcario  opaco  e saccaroide  , simile  al 
marmo  di  Carrara,  e di  calcario  fibroso 
cd  ondulato,  a strie  latticinose.  La  massa 
intera  è diafana  come  il  più  bell' ala- 
bastro orientale  ( il  marmo  memfitico  o 
fengite  degli  antichi).  Saremmo  stati 
indotti  a considerare  questa  roccia  di 
Tarqui  , ricercata  dai  marmisti  conio 
l'alabastro  di  Firenze  ed  il  marmo  di 
Tolonta  (fra  Chillo  c Quiloj,  come  una 
varietà  di  travertino  o formazione  d*  u- 
cqua  dolce  , e al  sud  di  Cuenca  , sulle 
sponde  del  Rio  di  Machangara  , non  ti 
fosse  pana  (secondo  rinclinaziouc  del 
suoi  strati)  frapposta  al  gres  rosso  clic 
abbiamo  descritto.  Peraltro  bisogna  di- 
stinguere da  questo  marino  traslucido  c 
listato  di  Tarqui,  il  calcano  granulare 
e«l  opaco  del  Cebollar,  che  si  mostra  un 
poco  al  nord  di  Cucnca,  c che  , rico- 
jierto  dal  grès  rosso, ’è  probabilmente 
(J.  io)  sovrapposto  al  micaschisto  dii 
Cafiar.  Nelle  parli  vulcaniche  delle  An- 
de, spianati  o bacini  elevati  sono  ripie- 
ni, alcuni,  «li  formazioni  secondarie, 
che  cuopròno  porfidi  di  transizione  ; 
altri,  di  formazioni  terziarie  e d'  acqu  i 


IKD  f i3i 

Jolce,  sovrapposte  a tufi  iracliilici.  Solo 
quando  dolli  geognosti  si  saranno  viabi- 
li li  nelle  grandi  città  situate  sul  dorso 
delle  Cordigliere,  le  quali  diverranno  i 
centri  della  civilizzazione  americana  , 
potremo  giudicare  con  certezza  su  quelle 
prese  di  terreni  calcarii,  gessosi  ed  are- 
nacei, che  si  trovano  fra  1200  e 1600 
tese  d'altezza. 

5.°  Perù, 

La  formazione  di  grès  rosso  di  Cuen- 
ca, ricoperta  su  molli  punti  da  strati  di 
gesso  foliacco  (Muney,  Juncay  e Chalcay 
all'ovest  di  Nabon  ) , si  trova  ripetuta 
nell'Alto  Perii,  all'altezza  di  i^Go  tese, 
nel  grande  spianato  di  Caxamarca.  11 
qual  grès  di  Caxamarca  è parimente  ar- 
gilloso, privo  di  conchiglie  e pieno  di 
minerale  di  ferro  bruno.  Ci  parve  ap- 
poggialo sopra  porfidi  di  aspetto  (rachi- 
tico ( Cerros  di  Aroma  e di  Cundurca- 
ga).  Sostiene  il  calcano  alpino  di  Mon- 
tan  e di  Micuipampa,  celebre  per  le  sue 
ricchezze  metalliche.  Le  acque  termali 
idrosolforose  che  scaturiscono  dai  grès 
di  Cuenca  (lai.  austr.  a°  53r)  e di  Tol- 
1.»  e poma  presso  Caxamarca  (lat.  austr. 

70  tt'  ),  hanno  quasi  la  stessa  tempera- 
tura, 720  e 69°  cent. 

L' analogia  che  passa  tra  i grès  rossi 
della  Nuova  Granata,  del  Perù  c di  Qui- 
to,  e quelli  egualmente  rossi  del  paese 
in  cui  Fitchsel  ( Historia  terrae  et  ma- 
ris  ex  historia  Thuringiae  eruta  ) ha 
«lata  la  prima  descrizione  della  gran  for- 
mazione di  carbon  fossile,  deve  sorpren- 
dere tutti  gli  esperti  geognosti.  Non  in- 
sisteremo sui  fenomeni  tanto  noti  del- 
l'alternamento dei  conglomerali  rozzi  e 
«lei  gres  di  grana  minutissftna  ; nè  sulla 
mancanza  di  qualunque  frammento  cal- 
cano, dei  quali  frammenti  si  trova  sol- 
tanto un  esempio  rarissimo  in  alcuni 
pudinghi  del  gres  rosso  dei  Pirenei  (valle 
di  Barillos)  ; nè  sopra  gli  strati  frappo- 
sti di  carbon  fossile,  cr  argilla,  di  ferro 
!>ntuo  e di  calcario:  ci  limiteremo  a 
rammentare  nei  grès  rossi  della  Germa- 
nia le  miniere  di  mercurio  ( Morsichi  c 
Moschellandaberg  nel  ducato  dei  Due 
Ponti,  come  Dombrava  in  Ungheria); 
i legni  pietrificati  di  piante  monocoti- 
ledone ( Siebigkerode,  Kelbra  c Rollien- 
burg,  in  Turingia);  le  agate,  le  selci 
comuni  c le  piromache  ( honie  fcucr- 
stein  ) che  passano  al  calcedonio  ( KifT- 
hiiuser,  Wiederstàdt,  Goldlauter  e Gross- 
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rcina  , in  Sassonia  , nel  conglomeralo 
rozzo  del  grès  rosso;  Obcrkirchcn  e 
Tlioley  nel  ducato  dei  Due  Ponti;  Net- 
zberg  presso  Ilcfeld,  all' Harz,  nel  man- 
dclstein  del  grès  rosso);  il  bitume  mi- 
nerale (Naundorf  e Gnòlzig  nella  contea 
di  Mansfcld).  Tutti  questi  fenomeni  si 
ritrovano  nella  parie  dell' America  equi- 
noziale da  noi  percorsa. 

6.°  Rive  dell''  Amazzone. 

Il  gran  bacino  del  rio  delle  Amazzoni 
olire,  almeno  nella  sua  parte  occidentale, 
i medesimi  fenomeni  che  indicammo 
delincando  il  prospetto  geognostico  dei 
Llanps  ili  Ycuezuela  o del  bacino  del- 
l' Orcnoco.  Quando  si  scende  dal  vertice 
delle  Ande  granitiche  di  Loxa  per  Guan- 
cahamba  alle  rive  del  Chamaya , trovasi 
sovrapposto  ai  porfidi  di  transizione  di 
Sonanga  un  grès  a cemento  argilloso  , 
coperto  (fra  Sonanga  e Guanca)  da  un 
calcano  che  contiene  gesso  e sai  gemma. 
Il  qual  grès  di,  Chamaya,  all'altezza  di 
190  e 2G0  tese  sul  livello  dell'Oceano, 
riempie  le  pianure  di  Jaen  di  Bracamo- 
ros.  Forma  colline  con  dirupate  pendici, 
che  somigliano  a fortificazioni  dirute. 
Vi  si  distinguono  strati  a piccoli  grarielli 
rotondi  di  quarzo,  e conglomerati  rolzi, 
composti  di  ghiaiottoli  di  porfido,  di 
pietra  lidia  e di  quarzo,  di  due  a tre 
pollici  di  diametro.  I conglomerati  ro^zi 
sono  molto  rari:  formano  peraltro  il 
pongo  di  Rentema,  ed  altre  scogliere 
che  attraversano  l’Alto  Maragnone  ed 
impediscono  la  navigazione  del  fiume. 
Fra  i frammenti  incassali  nel  grès  di 
Chamaya,  non  ne  abbiamo  potuto  mai 
scuoprire  uno  solo  che  fosse  di  roccia 
calcaria.  La  qual  circostanza,  la  presenza 
delle  pietre  lidie  impastate  nella  massa , 
1'  alternamento  del  grès  di  grana  minuta 
coi  conglomerati  rozzi,  dovunque  tanto 
rari  ( Schochwitz  in  Sassonia  ) nel  grès 
screziato,  finalmente  la  sovrapposizione 
dello  zcclistein  e del  gesso  con  sai  gemma 
al  grès  dell' Amazzone , c'inducouo  ad 
ammettere  l'identità  di  questa  formazione 
e di  quelle  di  Cuenca  e di  Caxamarca, 
malgrado  la  differenza  di  più  di  1000 
tese  d'altezza  assoluta.  Abbiamo  già  ve- 
duto , che  nelja  Nuova  Granala , il  grès 
di  carbon  fossile  scende  dal  gran  spa- 
nato di  Bugola  alle  pianure  del  Rio 
Maddalena.  Una  particolarità  molto  no- 
tabile, c che,  a primo  aspetto,  sembra 
allontanare  il  grès  dell' Amazzone  e del 
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Chamaya  da  quello  rosso  dell’ Europa  , 
si  è la  frapposizione  di  alcuni  strati  di 
rena  a parti  totalmente  disgregate.  Fra 
Ch  i aia  ya  e Tomcpembi  abbiamo  veduti 
bandii  di  grès  quarzoso,  grossi  Ire  a 
quattro  piedi,  che  alternano  con  altri  di 
rena  silicea  di  sette  ad  otto  piedi.  Il 
parallelismo  di  questi  strati  poco  incli- 
nati li  sostiene  a grandi  distanze.  Sap- 
piamo bone  che  il  mescuglio  di  rena  e 
di  grès  solido  caratterizia  più  particolar- 
mente il  grès  screziato , quello  che  ri- 
cuopre  lo  zechstein  (Wimmelburg  c Cre- 
sfeld  in  Sassonia)  ed  il  grès  terziario 
sopra  il  gesso  ossifero  (Fonteneblò  presso 
Parigi);  ma  Voigt  e Jordan  hanno  pur 
trovali  banchi  di  rena  ( triebsand  ) nel 
gres  rosso  o di  carbon  fossile  ( Ròhrig 
presso  Bieber,  ed  il  Kupferbecg  presso 
NValkenried).  Potremmo  credere  clic  l'a- 
nalogia da  noi  indicata  coi  grès  e rene 
marine  'del  terreno  terziario,  sr  trovi  av- 
valorata fino  ad  un  certo  punto  dada 
frequenza  degli  echini  pietrificati  che 
abbiamo  veduti  sparsi  alla  superficie  del 
terreno,  tanto  sulle  spiagge  dell’ Amaz- 
zone a ii)5  tese  , quanto  presso  Micui- 
patnpa , a più  di  iboo  tese  di  altezza; 
ma  può  darsi  che,  in  queste  regioni  fi- 
nora sì  poco  esaminate,  alcune  iorma- 
zioni  calcane  nuovissime  riposino  sullo 
zechstein , c nulla  sembra  annunziare 
che  il  grès  di  Chamaya,  il  quale  alterna 
a un  tempo  con  banchi  di  rena  c con- 
glomerati a frammenti  di  porfido  e di 
pietra  lidia,  sia  un  g’ès  terziario  simile 
a quello  del  terreno  parigino. 

Dovremmo  forse  collocare  immediata- 
mente dopo  il  gres  di  carbon  fossile  lo 
zechstein  o calcano  alpino,  perchè  queste 
due  rocce  non  costituiscono  talvolta  che 
una  sola  formazione;  ma  preferiamo  de- 
scrivere prima  il  terreno  di  quarzo  di 
Giiangamarca  ( ilózquarz  ) , giacché  è pa- 
rallelo al  gres  di  carbon  tossile.  E un 
e /nivu/ente  geo  gnostico  proprio  dell'e- 
misfero australe. 

KoGCK  DI  QUARZO  SECONDARIO. 
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Questa  notabile  formazione  e totalmente 
ignota  ai  geognosti  dell1  Europa,  domina, 
nelle  Ande  del  Perù , tra  il  70  e 8*  di 
latitudine  australe.  L*  abbiamo  veduta  ri- 
posare indifferentemente  sopra  porfidi 
di  transizione  (a  IT  acqua  pendenza  orien- 
tale delle  Cordigliere,  Cerro  di  N,  S. 
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del  Carmen  presso  S.  Felipe , 982  tese; 
Parumo  di  ìanaguanga  tra  Micuipampa 
e Calamaro» , 1900  tese  : alla  pendice 
occidentale  delle  Cordigliere,  Namas  e 
Maddalena,  G90  tese),  e sopra  il  granito 
primitivo  (Chala,  presso  le  coste  dell'O- 
ceano  Pacifico  , 212  tese).  La  qual  so- 
vrapposizione su  rocce  di  un’età  molto 
differente  prova  Y indipendenza  della  for- 
mazione che  facciamo  conoscere.  È molto 
meno  sviluppata  alFacquapendenza  orien- 
tale che  all1  occidentale  delle  Ande.  Alla 
seconda,  giunge  ad  una  grossezza  di  più 
migliaia  di  piedi,  contata  perpendicolar- 
mente alle  fessure  di  stratificazione:  vi 
rimpiazza  il  grès  rosso,  che  sostiene  im- 
mediatamente (villaggi  indiani  della  Mad- 
dalena e di  Conlumaza)  lo  zechstein  o cal- 
cano alpino.  È questa  o la  più  recente 
delle  formazioni  di  transizione  o la  più 
antica  delle  secondàrie,  ed  è un  vero 
quarzo  compatto  o granulare , non  fie- 
naio o celluloso,  per  lo  più  bianco 
bigiolino  o giallastro  ed  opaco;  non  è 
mescolato  di  talco  nè  di  mica.  Questa 
formazione  ora  è compatta  ed  a frattura 
scagliosa,  come  il  quarzo  in  bauchi  (la- 
gerquarz  del  granito-gnesio  primitivo); 
talora  di  minutissima  grana , simile  al 
uarzo  del  terreno  calcano  di  transizione 
ella  Taranlasia.  In  conseguenza  non  è 
una  roccia  arenacea,  nè  una  varietà  di 
quei  grès  quarzosi  a cemento  silicifero, 
nei  quali  il  cemento  sparisce  appoco  ap- 
poco, e che  appartengono  insieme  al 
grès  screziato  (Detjnold),  al  quadcrsatid- 
stein , al  grès  verde  (green  saud),  all1  ar- 
gilla plastica  (trappsandstein  ) ed  al  ter- 
reno terziario  (foresta  di  Fonteneblò).  I 
profondi  burroni  dai  quali  é solcata  la 
pendice  delle  Cordigliere,  e l1  immenso 
numero  di  massi  staccati  dal  loro  naturai 
domicilio  , facilitano  l1  osservazione  di 
questa  formazione  dì  quarzo,  che  è mollo 
omogenea  e priva  di  conchiglie  , come 
ancora  di  strati  subordinali.  L'  abbiamo 
esaminata  per  molti  giorni,  credendo  tro- 
vare in  una  roccia  ricoperta  di  zechstein 
e che  rimpiazza  il  grès  rosso,  tracce  di 
cemento,  di  granelli  o di  frammenti  ag- 
glutinati: tutte  le  nostre  ricerche  furono 
inutili;  in  -niun  luogo  potemmo  con- 
vincerci che  questo  quarzo  compatto  o 
granulare  fosse  Una  roccia  arenacea  0 
frammentaria.  Talvolta  è separata  molto 
reg  ilarmente  in  banchi  di  otto  pillici  a 
due  piedi  di  grossezza,  diretti  ( ironia  , 
Maddalena  e Cascasi  N.  53° — 68°  O , ed 
inclinati  da  70°  a 80°  al  S.  E.  All’acqua- 
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Jtendenta  orientale  delle  Ande,  sulle  rive 
de)  Chainava,  uno  strato- di  quarzo  simile 
n quello  cne  abbiamo  descritto  , pare 
frapposto  ad  una  formazione  di  calcario 
compatto , turchino  bigiolino.  Il  qual 
calcario  non  è una  roccia  di  transizione 
(come  potremmo  crederlo  per  la  posizione 
del  quarzo  compatto  di  Pcsay  e di  Tincs  in 
Tarantasia  §.  20);  il  numero  e la  natura 
«Ielle  sue  conchiglie,  come  la  sinuosità 
«lei  suoi  strali  , sembrino  al  contrario 
ravvicinarlo  allo  zeclisteiu  o calcario  al- 
pino. Non  è cosa  straordinaria  Vedere 
una  roecia  silicea , che  sostiene  un  cal- 
cario, penetrare  in  questo  e formarvi  uno 
strato  frapposto.  Questa  penetrazione  si 
osserva  anco  talvolta,  ma  in  filoni  (Cerro 
di  N.  S.  del  Carmen  presso  San  Felipe), 
nella  formazione  sulla  quale  riposa  la 
roccia  di  quarzo.  Il  calcario  alpino  di 
San  Felipe  ricuopre  la  roccia  in  discorso, 
e questa  è collocata  sopra  un  porfido 
verde  di  transizione,  che  è attraversalo 
da  filoni  di  quarzo  grossi  tre  piedi. 

Sarà  utile  rammentare  , alla  fine  «li 
«luesf  articolo,  che  non  bisogna  confon- 
«fere  nove  formazioni  «li  quarzo  e «li 
grès  quarzoso  dei  terreni  primitivo,  In- 
termedio , secondario  e terziario  , delle 
«piali  solamente  hi  seconda  e la  quarta 
sono  indipendenti , mentre  le  altre  non 
formano  che  banchi  subordinati:  i.° 

«|uarzo  (lagerquarz)  dei  graniti  gnesii,  dei 
micaschisti  e «lei  Ihonschicfcr  primitivi; 
2.0  quarzo  eloritico  o talcoso  di  Mina* 
Geraes  del  Brasile  e di  Tiocaxas  nelle 
Ande  di  Quilo:  formazione  indipendente 
primitiva  che  succede  al  thonschiefer  (§. 
16),  o k>  rimpiazza,  come  in  Norvegia; 
3.°  quarzo  compatto  di  transizione,  de- 
scritto «la  Brochant , Haussmanu  c Leo- 
]>oldo  Ile  Burli  , e subordinato  (§.  20) 
alle  rocce  calcarie  e scili  stose  della  Ta- 
rantasia,  di  Kcmi*Klf  in  Svezia  , e di 
Skeen  111  Nòrvegia  (§.  23);  quarzo  se- 
condario (§.  27),  parallelo  al  gres  rosso, 
e che  penetra  nel  calcario  alpino  delle 
Ande  «li  Contumaza  e di  Huuncaveli- 
ca.  A queste  formazioni  di  quarzo  puro 
{tossiamo  aggiungere  le  masse  totalmente 
quarzose;  5.°  del  grès  screziato;  G.°  del 
«juadersandstei»;  7.0  del  grès  venie  o 
grès  secondario  a ligniti  , posto  fra  il 
«oleario  giurassico  e hi  creta  calcarla;  8.° 
del  gres  appartenente  al  grès  terziario  a 
ligniti  (argilla  plastica)  sopra  hi  creta  cal- 
i-aria; q.#  del  grès  di  Fontcncbiò.  Si 
«letcrinina  una  roccia  con  tanta  maggior 
sicurezza,  quanto  più  u agitiamo  sol  l’oc- 


3 ) IND 

chio  il  prospetto  delle  formazioni  clic 
sono  analoghe  per  la  loro  com(K>smonc, 
ma  differentissime  per  il  domicilio. 

II  Zecqstei.*  o Cai. cario  alpino  (Ma- 
gnesia* Li  mesto.*  e);  Gesso  ideato; 

Sal  gemma. 

§.  28. 

Ordinariamente  il  termine  teck  si  e in 
dai  minatori  e dai  geognosti  di  Germa- 
nia non  è applicato  che  ad  un  solo  fi- 
lare della  formazione  che  siamo  per  de- 
scrivere : allora  si  distingue  il  culcario 
compatto  (zechsleiu)  dallo  schisto  cupreo 
che  ricuopre  immediatamente,  e dai  gessi 
e «lai  calcarli  fetidi  che  gli  sono  sovrap- 
posta. Noi  chiamiamo  zechstcin  tutto  il 
gruppo  che  questa  roccia  rappresenta  geo- 
gnoslicamcnte.  K una  gran  formazione 
calcaria  che  succc.lc  immediatamente  al 
gres  rosso  o grès  «li  carbon  fossile,  e clic 
talvolta  è cosi  intimamente  connessa  con 
questo  grès  da  trovarvi  si  frapposta.  Più 
difficile  c lo  stabilire  il  limile  superiore 
dello  zcchstein;  in  Germania  ed  in  molte 
parli  «Iella  Franchi  orientale,  questa  roc- 
chi fluisce  laddove  principia  il  grès  scre- 
ziato o grès  ad  ooliti  (bunte  sandstein). 
In  Inghilterra  , il  magnesia»  limeslone  , 
che  rappresenta  per  hi  sua  posizione  lo 
zechstcin,  è ricoperto  da  una  formazione 
marnosa  c moria  ti  fora  (red  mari)  , clic 
presenta  molta  analogia  col  gres  screzialo 
ili  Germania:  poiché  in ^ quest  ultimo 
s'incontrano  eziandio  più  strati  d'argilla 
e di  marna  che  di  vero  grijs.  Siccome, 
da  un  altro  lato,  il  sai  gemma  d'  Inghil- 
terra appartiene  al  red  mari , mentre  il 
sai  gemma  della  maggior  parie  del  con- 
tinente appartiene  allo  zechstcin  , pos- 
siamo ammettere  che,  delle  due  forma- 
zioni, presso  a poco  parallele,  «li  red  mari 
e di  grès  screzialo  , contenenti  marne  , 
argille  cd  ooliti,  la  prima  c più  intima- 
mente connessa  allo  zechsleiu  , mentre 
la  seconda  lo  è maggiormente  al  mu- 
schelkatk,  cd  allorché  questo  ed  il  qua- 
dersaudslein  non  si  sono  sviluppati  , al 
calcario  egualmente  marnoso  c«l  oolitiro 
del  Giura.  Forse  in  conseguenza  di  ana- 
loghe induzioni,  Bucktand  , nel  suo  ec- 
cellente Prospetto  «Ielle  formazioni  d'In- 
ghilterra, pubblicato  nel  1816,  aveva  riu- 
nito, in  un  meditino  terreno  , il  ina- 
gnesiun  li  mesto»  e ed  il  red  mari  o new 
red  sundstone.  Per  «{«Liuto  grande  sia 
P importanza  che  unni* diamo  a queste 
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affinità  geognostiche,  come  ancora  ni  fe- 
nomeni d1  alternamento  e «li  penetrazione 
osservati  in  rocce  cl»e  si  succedono  im- 
mediatamente , tuttavia  non  crediamo 
aver  minor  ragione  di  separare  le  diverse 
formazioni  di  grès  rosso  , xli  zechstcin 
e di  grès  screziato  , laddove  , nei  due 
emisferi  , le  abbiamo  vedute  prendere 
uno  straordinario  sviluppo. 

Nel  corso  di  cjuesto  lavoro  abbiamo 
spesso  adoperala,  sull’ esempio  di  molli 
celebri  geognosti,  per  indicare  lo  zech- 
stein  , la  parola  più  sonora  di  calcano 
alpino,  quantunque  ci  sia  ben  nolo,  per 
le  belle  ricerche  di  De  Buch  c di  Es- 
cher, che  la  maggior  parte  dei  calcarli 
i qual!  costituiscono  le  alte  Alpi  della 
Svizzera,  sono  di  transizione  (§.  22).  In 
un’  epoca  nella  (juale  la  geognosia  è stata 
tanto  confusa  dalla  creazione  di  denomi- 
nazioni vaghe  e solo  adottate  da  po- 
chissimi dotti  , non  abbiamo  voluto 
mutare  in  nulla  l\un  messa  itomene  falli- 
rà, benché  ci  paresse  viziosa  o barbara. 
Le  imperfezioni  del  linguaggio  dei  geo- 
gnosti  non  sono  pericolose  per.  la  scien- 
za , che  quando  non  si  definisce  con 
ebbrezza  la  posizione  «li  ciascuna  for- 
mazione ed  i limiti  fra  i quali  queste 
formazioni  si  trovano  circoscritte.  Nella 
Baviera  meridionale,  nel  Tirolo  , nella 
Stiria  c nel  paese  «li  Salzbourg,  le  alte 
Alpi  di  Benedictbaiern,  di  Chicmsée,  di 
Hall,  d'Ischel,  di  Gmùnden  e cieli*  lin- 
I eizberg,  sono  con  molta  probabilità  zech- 
slein.  Al  Monte  perduto  , nella  catena 
«lei  Pirenei,  questa  roccia,  mescolata  di 
calcario  fetido,  si  eleva  all* altezza  di  più 
«li  1 ?5o  tese.  Nelle  Amie  del  Perù,  lo 
zechstcin  , distintissimo  «tal  calcario  di 
transizione,  contiene  conchiglie  pietrifi- 
cate sulla  cresta  delle  montagne  fra  Guani- 
]>os  e Montali  , e presso  Micuipampa 
(1  {00-2000  tese);  fra  Yanricocha  e Pasco 
(2100  lese);  presso  Huancavelica,  Acoria 
c«l  Aeohamba  (2100-2207  tese).  Da  que- 
sti esempii  vediamo  che  lo  zechstcin  al 
nord  e al  sud  dell’  Equatore  giunge  a 
grandissime  elevazioni.  Si  trova  certa- 
mente nella  regione  alpina  dei  Pirenei, 
del  Tirolo  c delle  Amie  ; ma  come  il 
termine  calcario  alpino  non  imlica  «'he 
tutte  le  Alpr  calcane  , nei  due  mondi, 
sieno  composte  di  zechstein,  cosi  la  pa- 
rola grès  di  carbon  fossile  non  annun- 
zia clic  i carbon  fossili  appartengano  uni- 
camente al  grès  rosso.  L’ indagare  quali 
cime  alpine  della  Svizzera  e del  Tirolo 
sicno  di  zechstcin,  quali  cime  sicno  di 


calcario  dt  transizione,  è piuttosto  una 
questione  di  geografia  mineralogica,  che 
un  problema  di  geognosia  generale.  La 
scienza  delle  formazioni  si  limita  a «le— 
scrivere  una  roccia  p«>sta  nella  serie  «lei 
terreni  secondarli,  tra  il  grès  di  carbon 
tossile  ed  il  grès  screzialo  alternante  con 
argille  ; ma  non  decide  su  quel  gran 
numero  di  rocce  che  nel  loro  domicilio 
non  offrono  alcun  carattere  diagnosi ico 
certo  , per  esempio  , su  rocce  calcane 
non  ricoperte  c situate  immtnliatamcule 
sopra  micaschisto  o grauwacki.  Dovun- 
que manchi  il  grès  di  carbon  fossile  , 
non  possiamo  giudicare  dell' età  delle 
rocce  calcarle , che  sulle  analogie  di  com- 
posizione e di  strati  frapposti  ; si  ravvi- 
cinano a quel  gruppo  o a quell’  altro  , 
come  il  botanico  preventivamente  rav- 
vicina ad  una  famiglia  o ad  un  genere 
noto,  la  pianta  di  cui  non  ha  potuto 
esaminare  il  frutto.  Queste  incertezze  e 
dubbii,  invece  di  provare  T incertezza 
«Ielle  ctassazioni,  parlano  piuttosto  in  fa- 
vore del  metodico  procedimento  eh* 
«leve  seguire  la  geognosia  positiva. 

Considerandolo  nella  sua  maggior  "«■- 
neralità,  lo  zechstein  , ora  e un  terreno 
mollo  semplice  (nelle  più  elevate  mon- 
tagne), talvolta  c composto  di  varie  pic- 
cole formazioni  parziali  (nelle  pianu- 
re ) che  alternano  fra  loro  (Turingia; 
Figeac,  Autun , V diafonica).  Il  suo  co- 
lore per  lo  più  è bigiolino  e turchinic- 
cio, talvolta  rossastro;  e specialmente 
nelle  alte  regioni  passa  dal  compatto  al 
granulare  di  grana  minutissima  , od  in 
questo  caso  è attraversato  «la  piccoli  fi- 
loni «li  spato  calcano.  Peraltro  questi 
caratteri  di  colore  e di  frattura  non 
sono  di  grande  importanza;  poiché,  se- 
condo che  la  materia  colorante  (carburo 
d' idrogeno  c ferro)  si  trova  diversamente 
distribuita,  lo  zechstein  ed  il  calcario  di 
transizione  assumono  talvolta  colori  egua- 
li: il  primo  diventa  nerastro  , ed  il  se- 
condo bianco  bigiolino.  Cosi  il  color 
nero  si  trova  (Ducato  d’Anhalt  Deviati  : 
Heltstadt,  Osnabriick)  fino  nel  muschel- 
kalk.  Frciesleben  osserva  benissimo  che 
lo  zechstein  non  è generalmente  opaco, 
ma  un  poco  lucente  (schiramernd),  per 
un  intimo  mcscuglio  di  laminette  «li 
spato  calcario.  Il  qual  lustro,  certamente 
minore  che  nei  calcarii  di  transizione, 
si  osserva  non  solo  nelle  montagne  ele- 
vatissime, ma  fino  negli  zechstein  «Ielle 
pianure;  e là  parimente  questa  roccia 
divien  talvolta  granulare  «li  grana  minu- 
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liwjnii  (al  Deistcr  c presso  Harueln;  Ira 
Bolkcnhajn  e W al Jenhourg , e presso 
limona.,.  Siena).  Abbiamo  trovala 
questa  medesima  tendenza  alla  struttura 
cristallina  nello  zeehstein  del  Messico 
ed  in  quello  dei  Llanos  di  Venezuela- 
non  e cagionata  , come  nel  calcario  del' 
Oiura,  da  un  cumulo  di  residui  orga- 
nici, ed  erroneamente  si  attribuirebbe 
questa  tendenza  esclusivamente  al  calca- 
no di  transizione.  Piccoli  filetti  di  spalo 
"“"rio  bianco  i quali  attraversano  un 
calcano  turchiniccio,  die  passa  dal  com- 
patto al  granulare  , certamente  caratte- 
rizzano piuttosto  il  terreno  di  trami- 
none che  lo  zeehstein  delle  pianure  - 
ma  nei  due  continenti  questi  piccoli  fi- 
Iom  si  ritrovano  ancora  nei  calcarii  delle 
alle  montagne  calcarie,  che  per  il  loro 
domicilio  e per  . banchi  frapposti  disai 
gemma  c d argilla  bituminosa,  crediamo 
appartenenti  allo  zeehstein.  D’altronde  1 
in  tutte  le  formazioni  superiori  al  gres 
, nsremamo  C!‘C  m’ aliene 
probabilmente  galvanica  ) i calcarii  gri- 
gi. nerastri  perdono  il  Ioro  principio1 
colorante  vtc.no  alle  fessure  d,  stratifi- 
cazione. Il  (guai  scolorimento  accade 
nelle  rocce  rimaste  i„  sito.  L’  accumu- 
lazione del  carbonio  si  conserva  sola- 
mente  nel  centro  degli  strali  , e si  di- 
rebbe clic  la  pietra  fosse  stala  esposta  al 
contatto  della  luce  e dell’ossigeno  del- 
I atmosfera. 

fra  tutte  le  formazioni  secondarie 
quella  dello  zcchslcm  è stata  studiala 
piu  minutamente  nei  diversi  filari  : per- 
ciò ba  ancora  maggiormente  contribuito 
a far  nascere  nel  Nord  della  Germania, 
li.  quella  terra  classica  «Iella  geoguosia 
le  prime  idee  precise  sull' età  relativa 
dei  terreni  c sulla  regolarità  con  la  quale 
si  succedono.  Siccome  gli  sei, isti  titu- 
minos.  C cuprei  dello  zeehstein  sono 
Oggetto  di  scavo  molto  importante  , cosi 
e stato  necessario  forare  cinque  forma- 
bili’ ' mrlM'll‘"lk’  ■*  6“”  lil,ro*'  ed 

argilloso,  .1  gres  screzialo  od  oolitico  , 
il  gesso  fojiacco  e salifero,  c lo  zech- 
• e.n,  per  arrivare  allo  strato  argentifero 
posto  fra  lo  zeehstein  cd  il  grès  rosso. 

I ossiamo  dire  che  i lavori  dei  minatori 
•opra  gl,  »-h isti  bituminosi  del  Mansfeld 
in  Germania  e sulle  rocce  di  carbon 
fossile  in  Inghilterra  , hanno  singolar- 
mente favorito  i progressi  della  geogno- 
sta  Jet  domicìli  , della  quale  lo  Ste- 
llone ha  avuta  la  gloria  d’  essere  statò 
il  primo  a indicare  i veri  principii. 
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Lo  zeehstein  o calcarlo  alpino  la  ni.', 
antira  tra  le  formazioni  secondarie,  cóli- 
bene  come  strati  subordinati;  r ™|le 
«se,  carburate  e bituminose-  cXn 
basile;  «I  gemma;  ge,v,;  c„lca’rio  ££ 
do,  compatto  e in  parti  disgregate  (ascile)  ■ 
cacano  magnesi  fero  ; calcai  a bnti- 

ca  cano  ferrifero  (eiscnkalk);  Surìi 

Ókc)  erès  ^1“  ■C,Ì5UllÌ,*a  V-uclma- 

Ckt),  gres,  calamuia,  piombo,  ferro 
..Irato  e mercurio.  L'i.iren.o  a queste™ 
dilazioni  le  sostanze  che  si  trovano  tal 
volta  disseminate  nello  zeehstein,  senza 
I ormarvi  strati  continui,  come  lo  zolfo, 

è s CCr,  ‘0rnSltl")  e U c,i5,all<>  di  rnon- 
;V  Sl  distinguono  facilmente  nel  com- 
plesso di  queste  masse  tre  serie  bilumi- 

? C“,c-  «-ria.ifere  e mctalli- 
che.  la.  sellato  cupreo  , pieno  di  pesci 
pietrificali;  .1  calcano  lelido  if*Ml 
gemma  cd  il  gesso,  la  calamina  ed  il 
piomlm  sulfuralo  sono  i tipi  piil  ù, ,por. 
ani.  d,  queste  tre  leric  , clic  , fino  ad 
un  certo  punto,  per  la  loro  coricami, anza 

foTmT  “ V !e"0“0  a riconoscere  la 
formazione  che  draenviamo  , quando  i 
rapporti  di  domicilio  JOii  dubbii. 

Argille  o marne  sclristosc , car- 
durate  0 bituminose. 


L accumulazione  di  carbonio  che  ca- 
ratterizza 1 terreni  di  transizione  , spe- 
cialmente i Prò  moderni , arriva  a,  P<( 
minimo  nel  gres  rosso:  il  carbonio  non 

Cile  I 1>,b  ,r°n,C  Kr,li,e  ° an,r-'- 

c le  ma  come  carimi,  fossile  bitumino- 
so- La  tono, mone  d,  calcarlo  alpino,  co., 
infimamente  ronneasa  a quella  del  grès 
rosso  o gres  di  carbon  fossile,  partecipa 

Ib  d.rn  Ce.r'°Pu,"o  di  quest’ ablmó- 
lanza  di  carbonio  idrogenalo  : talora 
tutta  la  massa  della  roccia  (Baviera  roc- 
nd.onale,  e Merlingen  sul  lago  di  Thun; 

N n!I va™! rl c-,  ni end ,o1  u le,  montagne  dell.. 
Nuova  Andalusia)  e penetrala  di  parti 
bituminose;  talvolta  il  bitume  è conte- 
nuto da  sol.  strati  d’argilla  c di  marna 
frapposti.  Il  piò  celebre  di  tali  strati  ù 
Jtì  r?'i0  ?U1’rCO  ( hupfcrsehiefer  ) del 
Mansfeld,  ohe  si  ritrova  nel  nuovo  mon- 
do  e contiene  pesci  fossili,  presso  Ccara 
pianure  del  Brasile),  vicino  a Pasco  (,.l- 
I altezza  d'  2°o°  Use;  Ande  del  Perù), 
presso  Mondragon  (spianato  del  Poiosi), 
.L.IP1?"0  " lonP°  di  Lomasiacu  (rive 
.leu  Amazzone,  provincia  di  Jaen).  Per 
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!o  più  non  vi  ha  che  un  solo  strato  di 
schisto  cupreo,  c quello  si  trova  come 
rispinto  verso  il  limite  inferiore  dell»* 
zechstein.  La  qual  posizione  lo  ha  fallo 
per  lungo  tempo  credere  una  formazione 
indipendente  posta  fra  lo  zcclislein  ed 
il  grès  rosso.  Altre  volte  (Conradsn  aldc, 
Prausnitz  ed  1 lasci,  in  Slesia)  sonovi  pa- 
recchi banchi  clic  alternano  con,  gli 
strati  dello  zechstein  c che  meritano  pa- 
rimente d'essere  scavati.  Il  rame  cd  il 
piombo  argentiferi  si  trovano  accumulati 
solamente  per  accidentalità  in  questa 
formazione  parziale,  ed  abbiamo  vedute 
nei  due  coutillenti  (Chiemsce  c Waller- 
sée  nella  Baviera  meridionale;  miniere 
di  Tehuilolcpcc  al  Messico  , montagna 
del  Ciichi vano  presso  Cumanacoa)  queste 
marne  cupree  del  Mansfcld  rappresentate 
ila  piccoli  stniti  d'  argilla  schisto*»  car- 
burai.!, bruna  nerastra,  debolmente  carici 
«li  bitume  e ripiena  di  piriti.  Pare  che 
uesto  fenomeno  connetta  lo  zcclislein 
elle  pianure  a quello  delle  alle  monta- 
guc  , che  ho  meno  evidente  la  sovrap- 
posizione al  grès  di  carbon  fossile.  Nelle 
Amie  di  Montan  (all'altezza  di  1G00  te- 
se: Ferii  settentrionale)  sonovi  argille 
nere  da  cinque  a diciolto  pollici  di  gros- 
sezza che  alternano  con  lo  zcchslcin.  Le 
argille  schistose  e marnose  oscillano,  dallo 
zechstein  al  calcario  alpino  , da  un  lato 
verso  il  grès  rosso  cd  il  calcario  di  tran- 
sizione , dall' altro  verso  il  calcano  del 
Giura.  Nel  grès  rosso  trovasi  ripetuto  lo 
schisto  cupreo  ed  argentifero  , ma  con 
una  grande  accumulazione  di  carbonio 
(Suhl  e Gold  la  u ter  in  Sassonia).  Nel 
calcario  di  trans  zione  (Sclmatz  nel  Ti- 
rolo)  le  argille  diventano  più  micacee  e 
passano  al  thonschiefcr  di  transizione  , 
contenendo  ( Gluris  ì , come  gli  schisi i 
dello  zechstein  (Eisleben)  e come  quelli 
del  grès  rosso  ( miniera  di  S.  Giacomo 
presso  Goldlauter),  alcuni  pesci  pietri- 
ficali * Nel  calcario  del  Giura  le  manie 
sono  più  calcarifcre  , di  una  tinta  più 
chiara,  biancastre  o grige  turchinicce.  Ad 
onta  delle  analogìe  che  talvolta  presen- 
tano le  argille  schistose  fortemente  car- 
burate dello  zechstein  con  quelle  del 
grès  di  carhon  fossile,  tuttavia  le  im- 
pronte di  vere  felci  del  gruppo  delle 
]>olipodiacce  , si  trovano  solamente  in 
queste  ultime  che  ricuoprono  immedia- 
tamente i carbon  fossili.  Gl)  schisli  cu- 
prei presentano  solamente  le  licopodiu- 
coc,  famiglia  che  da  lungo  tempo  Suartz 
lui  separala  dalle  felci. 


INO 

Carbon  fossile. 

Quantunque,  come  abbiamo  già  indi- 
cato, 1'  accumulazione  del  carbonio  ca- 
ratterizzi particolarmente  Li  formazione 
del  grès  rosso,  il  bitume  caratterizza  ilei 
pari  quella  del  calcano  alpino;  peraltro 
quest1  ultima  olire  eziandìo  tracco  (li 
'ero  carbon  fossile  , sì  in  strati  (fra  Nai- 
lon e Pereilles  nei  Pirenei  ; ad  Hua- 
nuco  nelle  Ande  del  Perù  , all'  altezza 
di  2000  e 2200  tese),  quanto  come  parli 
disseminate  nello  schisto  cupreo  (Kisle- 
ken,  Thaliltcr,  iu  Sassonia).  £ un  fatto 
molto  notabile  ed  osservato  fino  dai 
tempi  antichi,  che  il  carhon  fossile  pi- 
ci forme  (gagate)  si  manifesta  preferibil- 
mente sulle  impronte  del  corpo  dei  pe- 
sci pietrificati  , sostituendosi  in  queste 
impronte  organiche  al  solfino  di  ferro  , 
e (tra  Mòrsfeld  e Mùnstcrappel,  nel  du- 
cato dei  Due  Ponti)  al  mercurio  nativo 
cd  al  cinabro.  Nello  zechstein  non  si 
trovano  gli  striti  di  carhon  fossile  me- 
scolali di  conchiglie  marine  c di  ambra 
(Hering  e Micsbach  nel  Tirolo  ; Kntre- 
▼ernes  sul  lago  d'Annecy  iu  Savoia); 
ma  sono  ligniti  che  appartengono  a for- 
mazioni molto  più  recenti , sovrapposte 
allo  zcchslcin  in  bacini  isolali,  e che 
hanno,  come  tutte  lo  formazioni  locali, 
i loro  grès  e le  loro  argille. 

Sai  gemma  ed  argilla  muriatifera. 

Le  masse  di  sai  gemma  nel  calcario 
alpino  o zechstein  sono  meno  subordi- 
nate a strati  di  gesso  lamellare,  di  quello 
che  ad  una  formazione  particolare  d'ar- 
gilla, stata  per  lungo  tempo  trascurata 
dai  gcognosli,  e che  noi  facemmo  cono- 
scere sotto  il  nome  di  salzthon  (argilla 
muriatifera).  Km  caratterizza  , nei  due 
continenti,  i depositi  di  sai  gemma,  nello 
stesso  modo  che  1'  argilla  schisiosa  (schic- 
ferlhon)  o argilla  a felci ^ caratterizza 
i depositi  di  carbon  bissili.  Questa  for- 
mazione muriatifera,  nella  quale  il  ges- 
so, per  così  dire,  si  trova  solo  per  ac- 
cidentalità, è stata  il  principale  oggetto 
delle  nostre  ricerche  nei  viaggi  che  in- 
traprendemmo per  ordine  del  governo 
prussiano  negli  anni  1792  c 1793,  nelle 
miniere  di  sai  gemma  della  Svizzera  , 
della  Gcrmauia  meridionale  c della  Pol- 
lonia.  La  ritrovammo,  con  tutte  le  sue 
più  piccole  gradazioni  d'analogìa,  nelle 
Cordigliere  dell*  America  equatoriale,  cd 
I allei  mi  amo  che  la  cognizione  fisionomica 
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di  essa  abbia  grandissima  importanza 
per  coloro  che  minino  a scuojirirc  de- 
positi di  sale  nei  paesi  che  finora  nc 
sono  stati  creduti  inauranti 

I colori  dell’ argilla  muri  a ti  l'era  sono 
generalmente  (Hall,  (schei,  Aussee)  il 
grigio  allumicato,  il  grigio  biancastro  ed 
il  grìgio  turchiniccio  ( Bcrchlolsgaden  e 
Wieliezka):  talvolta  quest'  argilla  è bruna 
nerastra,  bruna  rossastra  ( leberslein  dei 
minatori  del  Tirolo  e della  Stiria  ) , ed 
anche  rossa  mal  Ione.  Si  trova  od  in 
masse  di  molta  saldezza,  o disseminata 
in  piccole  parti  romboidi  o nel  sai  gem- 
ina (Zipaquira,  nella  Nuova  Granata),  o 
in  un  gesso  (Neustadt  an  dcr  Aisch , in 
Franconia*,  Reichcnhall  in  Baviera)  su- 
bordinato. al  calcario  alpino.  I colorì 
dell' argilla  murialitera  sono  molto  più 
'variati  e più  mescolali  di  quelli  dell  ar- 
gilla schisKisa  che  cuopre  i carbon  tos- 
sili. La  prima  fa  un  poco  d'ettènre- 
scenza  con  gli  acidi;  i suoi  colori  di- 
pendono insieme  dal  carbonio  e dall'os- 
sido di  ferro.  Sullo  spianato  di  Bogota 
Ja  vedemmo  mescolata  d'asfalto  e che 
macchiava  di  nero  le  dita.  Assorbe  ra- 
pidamente 1'  ossigeno  dell*  atmosfera  , 
tanto  sotto  le  campane , che  in  que* 
grandi  scavi  circolari  (Sinkwcrke  , \Vó- 
hre),  destinati  ad  esser  empiti  d'  acqua 
dolce  per  lissiviarc  la  roccia  salifera,  ila 
una  consistenza  molto  variabile , ed  ar- 
riva dal  tenero  alla  durezza  dello  schi- 
sto  cupreo.  Spesso  alcune  masse  tenaci 
paiono  (seblief)  mescolale  di  silice,  i 
scintillano  all' acciarino;  allora  hanno 
petti  Separati  testacei  e curvi  ( krumm 
scindi g abgesonderte  Stilcke).  Impastate 
in  un'argilla  friabile,  formano  una  spe- 
cie di  breccia  porfiroide.  L'argilla  niu- 
riatifera  non  presenta  le  pagliette  di  mi- 
ca, nè  le  impronte  di  felci  dell' argilla 
schisiosa  dei  carbon  fossili  : vi  si  tro- 
vano però  talvolta  (Hallstadt,  Wicliczka) 
conchiglie  pelagiche. 

II  sai  gemma  si  presenta  in  due  modi 
o disseminalo  in  particelle  più  o meno 
visibili  nel  salzthon,  o formando  grossi 
strati  che  alternano  con  altri  argillosi. 

La  qual  diversa  disposizione  determina 
ii  massimo  ( Wieliezka  ) o il  minimo 
(Ischtd)  di  ricchezza  nelle  miniere;  fa 
conoscere  se  il  sale  dfblnt  essere  scavato 
in  grandi  masse  ( lapidicinorurn  modo  y 
dice  Plinio  caeditur  sai  natwum)  , o 
lisciviando  la  roccia  con  l' introduzione 
delle  acque  dolci  nelle  gallerìe  sotfena- 
nec.  Quando  il  muriato  di  soda  grigio 
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allumicato  e disseminato  in  granelli  ro- 
tondi o in  laminelte,  ovvero  in  un  modo 
insensibile  all' occhio,  nien  non  ne  forma 
croste  continue  intorno  ai  petti  sepa- 
rati del  salzthon;  riempie  tutte  le  fes- 
sure che  dividono  le  masse  in  frammenti 
poliedrici,  e ne  risultano  brecce  argil- 
lose ( Huselgebirge  ) cementate  dal  sai 
gemma.  Talvolta  grandi  masse  d'argilla 
( Hall  nel  Tirolo  ) sono  assolutamente 
prive  di  muriato  di  soda;  si  credono 
lissiviate  dall'azione  delle  acque  che  cir- 
colano nella  terra  , e pare  che  questo 
curioso  fenomeno  stia  in  favore  della 
più  antica  fra  le  ipotesi  .adottate  sull'o- 
rigine delle  sorgenti  salale. 

Il  gesso  granulare,  bianco  bigio  li  no  , 
di  rado  anidro  (muriacite) , si  trova  a 
strati  più  o meno  grossi  ne)  salzthon,  e 
vi  abbonda  più  che  nel  sai  gemma;  il 
suo  volume  è sempre  inulto  inferiore  a 
quello  dell' argilla.  Talvolta  il  gesso  è 
mescolalo  di  calcarlo  fetido  e di  cri- 
stalli di  calce  rarboirata  magnesifera  (rau- 
ten-o  bittersp.it  li).  Quluido  il  sale  non 
forma  veri  banchi  o masse  cristalline 
continue,  si  trova  nell'argilla  come  «w- 
massu  intrecciato  (Stooknerk),  vale  a 
dire,  in  piccoli  filoni  che  s' incrociano , 
si  rigonjluio  e si  allungano  in  tutti  i 
sensi.  I>e  sue  libre  sono  perpendicolari 
al  muro  ed  al  tetto  dei  (doni  (Bercli- 
tolsgadcn).  Altre  volte  il  sale  c distribuito 
in  strati  sottilissimi  , paralleli  Ira  loro  , 
variali  di  colore,  sinuosi,  generalmente 
verticali  (Hallstadt  ed  Hallein) , di  rado 
inclinati  meno  di  3o°  (Aussee).  Dovun- 
que il  gesso  granulare  manca  del  tutto 
nel  saltlhon , si  trova  rimpiazzato  da  cri- 
stalli sparii  di  gesso  specohtre.  Tutta  que- 
sta formazione  salifera  talvolta  racchiude 
disseminate  alcune  piriti  , «Iella  blenda 
bruna  c della  galena.  A Zipaquira,  nel- 
l'America meridionale  (miniera  di  Bu- 
ie), le  piriti  c hi  calce  carbonata  ferrì- 
fera formano  concrezioni  particolari  in 
sferoidi  depresse  , «li  ih  a ao  pollici  di 
diametro,  che  sono  impastate  nel  salt - 
thony  ed  hanno  al  cenno  delle  cavità  di 
3 a f\  pollici,  {delie  di  ferro  spalmo  cri- 
stallizzato. Non  abbiamo  osservalo  que- 
sto fenomeno  singolare  nelle  miniere  di 
sai  gemma  di  Germania,  di  Pohroia  e 
di  Spagna,  da  noi  visitale:  ma  la  fre- 
quenza «Ielle  piriti  nell'argilki  muriali- 
fera  dà  qualche  lume  sull'odore  d'idro- 
geno sulfuralo  tanto  spesso  esalato  dalle 
sorgenti  salate.  La  galena  si  manifesta 
solo  in  particelle  nel  deposito  salifero  di 
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Hall  nel  Tirolo;  ma  si  è sviluppata  in 
grandi  masse  nelle  montagne  disai  gemma 
(rosso  bianco  e grigio  nerastro)  attraverso 
le  quali  sonosi  aperta  una  via,  sopra  una 
distanza  di  due  leghe  , il  Rio  Gtuallaga 
ed  il  Rio  Piljuana  (provincia  peruviana 
di  C badia  po  yas,  sull'acqua  pendenza  orien- 
tale delle  Ande. 

I depositi  di  sale  nei  due  continenti 
si  trovano  generalmente  allo  scoperto, 
come  le  formazioni  d’eufotide  e di  ser- 
pentino. Qualche  volta  sostengono  pic- 
coli strati  dì  gesso  e di  caJ cario  fetido 
che  esclusivamente  loro  appartengono.  In 
conseguenza  noli  è facile  stabilire  Tela 
relativa  dei  depositi  muriatiferi.  Ci  pare 
che  la  formazione  principale  (Hauptsal- 
zniederlage)  evidentemente  appartenga 
allo  zechstein  o calcario  alpino:  ma  que- 
sta asserzione  nou  esclude  la  probabilità 
che  altre  formazioni  parziali  si  trovino 
frapposte  ai  terreni  di  transizione,  for- 
*'  anche  ai  terreni  teraiarii.  I carbon  fos- 
sili , le  ooliti  e le  ligniti  sonosi  pure 
sviluppati  ad  epoche  tra  loro  differen- 
tissime; e tuttavia  i principali  domicili i 
di  queste  tre  sostanze  sono  il  grès  rosso, 
il  calcario  del  Giura  e 1'  argilla  plastica. 
Per  trattare  quest'oggetto  nella  sua  più 
ampia  generalità,  indicheremo  successi- 
vamente , a norma  dello  stalo  attuale 
delle  nostre  cognizioni  , le  diverse  for- 
mazioni di  sai  gemina  nel  calcano -di 
transizione , nello  zechstein,  e nel  grès 
screziato  con  argilla. 

II  gesso  anidro  di  Bex,  che  racchiude 
sai  gemma  disseminato  e piccoli  strati 
subordinati  di  grauwacke,  appartiene,  se- 
condo le  osservazioni  di  De  Buch  e di 
Charpentier),  al  Calcano  di  transizione , 
ma  probabilmente  agli  ultimi  strati  dei 
terreni  intermedia.  Pare  che  appartengano 
a questa  medesima  età  anco  il  gesso  sa- 
lifero di  Colancokm  (all'  est  d' Ayavaca  , 
Ande  del  Perù),  mescolalo,  come  il  cal- 
cano di  transizione  di  Dramraen  (Nor- 
vegia), di  tremolile  asbesloide;  i piccoli 
depositi  di  S.  Maurizio  (Arbonna  in  Sa- 
voia), e,  secondo  Cordier  , la  montagna 
di  saie  di  Cardona  in  Spagna.  Il  gesso 
anidro  caratterizza  particolarmente  que- 
sti depositi  saliferi  del  lerreno  di  tran- 
sizione. Nella  Germania  meridionale , 
sulle  ri  re  del  Nccker  (Sull  sopra  Heil- 

. bromi  ; Friedrichshall,  tri  Rothendorf  e 
Jaxtfeld;  Wimpfeu,  sotto  Heilbronn)  è 
stato  scoperto  per  mezzo  di  scambigli 
della  profondità  di  u45  e 760  piedi,  il 
sa)  gemina  nello  zcrhslciu.  i bei  lavori, 


di  Glenk  e Langsdorf  non  lasciano  al- 
cun dubbio  su  tal  proposito.  A Sulz  sono 
stati  forati  successivamente  il  muschel- 
kalk  , la  fprmazione  d’  argilla  e di  grès 
screziato,  uno  zechstein  poroso  ,•  ma  di 
pochissima  grossezza  e il  grès  rosso,  che 
riposa  sul  granito  della  Bergstrasse  e 
dello  Schwarzwald.  A Friedrichshall  ed 
a Wirapfen,  secondo  le  giudiziose  osser- 
vazioni di  De  Schmilz,  gli  strati  supe- 
riori allo  zechstein  mancano  per  r af- 
fatto, ed  in  questo,  che  è grigio  turchi- 
niccio , e che  , per  tal  ragione,  è stalo 
spesso  confuso  col  calcario  di  transizio- 
ne, sono  stati  trovati  alcuni  strati  alter- 
nanti di  sai  gemina^  d'  argilla  salifera  e 
di  gesso  bianco  e fagiolino. 

Nel  granducato  di  Badeu,  il  deposito 
salifero  sembra  ricoperto  (Heinsheim 
presso  Wira'pfenjSul  Necker;  Stein,  Nulli- 
tà eh  e Bey  eri  hai,  nella  valle  del  Reno; 
Kandern  nello  Sclnvarzwald)  dalle  me- 
desime rocce  delle  quali  è stata  ricono- 
sciuta la  serie  alla  salina  di  Sulz. 

Crediamo  di  poter  citare  ancora  come 
una  prova  mollo  evidente  del  domicilio 
della  gran  formazione  di  sai  gemma  nello 
zechstein  o calcario  alpino , la  parte 
settentrionale  dello  spianato  di  Santa  Fé 
d^  Bugola,  dove  la  miniera  di  Zipaquira 
(Rute,  Chilco  e Guasal)  trovasi  all' ele- 
vazione di  i38o  tese  sul  livello  del  mare. 
Questo  deposito  salifero  , grosso  più  di 
i3o  tese,  è ricoperto  da  grandi  masse  di 
gesso  granulare , il  quale  si  vede  frappo- 
sto, su  varii  punti  vicinissimi  alla  mi- 
niera , allo  zechstein  sostenuto  dal  grès 
rosso  o di  carbon  fossile.  Passa  Ja  di- 
stanza solamente  di  sette  leghe  dalla  mi- 
niera di  carbone  di  terra  di  Cauoas  a 
uella  di  sai  gemma  di  Zipaouira.  Altri 
eposili  di  carbon  Tosali  (Suba  , Cerro 
di  Tunjos)  sono  ancor  più  ravvicinati,  e 
si  vede  il  grès  rosso,  ollreraodo  quarzo- 
so, sorgere  immediatamente  di  sotto  al- 
l'argilla salifera  di  Zipaquira. 

Fino  dai  primi  tempi  che  visitammo 
il  Salzbourg,  il  Tirolo  e la  Stiria , non 
abbiamo  più  dubitato  sull' intima  con- 
nessione che  passa  in  questi  paesi  tra  il 
sul  gemma  e lo  zech$téi,n.  Molti  celebri 
geoguoSti  (De  Burh  c Buckland)  con- 
cordano iu  questa  opinione;  ma  bisogna 
convenire,  che  dovunque  l’età  del  cal- 
carlo non  è sufficientemente  caratteriz- 
zata dalla  presenza  del  grès  di  carbon 
fossile,  e dovunque  il  ricuonrimenlo  del 
deposito  salifero  da  strati  d un'età  noia 
uuu  è evidente,  la  risultanza  delle  ossa- 
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Taiioni  non  noò  offrire  un’intera  con- 
vinzione. Nella  miniera  «li  Hall  presso 
Inspruck,  si  vede  (galleria  di  Mìtterberg) 
il  «lcposito  di  sai  gemma  immediata- 
mente ricoperto  dalla  'formazione  cal- 
caria che  costituisce  la  catena  settentrio- 
nale delle  Alpi  del  Tirolo.  Questo  cal- 
cario passa  dal  biunco  bigiolino  al  gri- 
gio turchiniccio;  le  gradazioni  più  scure 
sono  spesso  fetide.  È generalmente  com- 
patto, talvolta  un  poco  granulare  di  grana 
minuta,  ed  attraversato  da  vene  di  spato 
calcano  bianco.  Alcuni  geognosti , torse 
in  troppo  assoluta  maniera , considerano 
queste  vene  come  proprie  a caratteriz- 
zare il  calcario  di  transizione.  La  roccia 
non  alterna  in  alcun  luogo  col  thou- 
srhiefer  intermedio  nè  col  ^rauwackc: 
forma  (Wallcrsce)  strati  sinuosi  ed  arcua- 
ti, come  il  calcario  del  lago  di  Lucerna. 
De  Buch  vi  ha  trovate  spesso  pietrifica- 
zioni di  turbiniti  piccòlissime.  E questo 
il  solo  luogo  in  Europa  dove  abbiamo 
veduta  una  gran  formazione  calcaria  che 
ricuopre  immediatamente  il  sai  gemma. 
Noi  la  crediamo  zcchslein  per  le  analo- 
gìe di  posizione  e di  struttura;  V abbiamo 
•veduta  passare  talvolta  (Schlossberg  presso 
Seefekl  ; Scharnitz)  ad  un  calcano  com- 
piilo di  frattura  opaca  , eguale  o con- 
coide , a cavilli  molto  depresse  , simile 
al  calcario  litografico  della  formazione 
del  Giura  (lias).  I pesci  pietrificati  che 
s’ incontrano  fra  Scefeld  c Schònitz  in 
una  marna  bituminosa  , allontanano  an- 
cor piu  il  calcario  di  Hall  dai  calcarii 
di  transizione;  peraltro  onde  caratteriz- 
zarlo indubitatamente  come  zechsteln  , 
bisognerebbe  vederlo  riposare  sul  grès 
rosso  (todtliegende) , che,  secondo  le  os- 
servazioni di  Uttinger  e Keferstein,  pare 
sovrapposto  alle 'rocce  intermedie  fra  il 
Hatenberg  ed  Hering  , come  presso  le 
antiche  miniere  di  Schwatz.  Ad  Hal- 
lsladt  (Tdrringer  Berg)  c ad  Ischel,  al>- 
biamo  veduto  insieme  con  De  Buch,  il 
calcario  alpino  analogo  a quello  di  Hall, 
ma  con  tinte  piu  chiare,  spesso  rossastre, 
c più  abbondanti  di  pietrificazioni , so- 
vrapposto al  gesso  che  cuopre  i depositi 
di  sai  gemma.  La  qual  sovrapposizione 
è meno  evidente  ad  Hallein  (miniera  del 
Durrenberg)  ed  a Berehtesgaden:  il  gesso 
che  ricuopre  l'argilla  salifera,  si  nasconde 
sotto  un  pudiugo  calcario  (nagelfuhc) 
del  terreno  terziario.  Ci  è parso  che  i 
depositi  di  Hallein  e di  Berehtesgaden 
fossero  , come  quello  di  Wieliczka  in 
l’olonia  , non  frapposti  allo  zechslein , 


ma  sovrapposi’!  a questa  formazione.  Noi 
li  crediamo  posteriori  alla  gran  forma- 
zione di  carbon  fossile  ; ma  nella  loro 
vicinanza  manca  U grès  rosso,  ed  il  cal- 
cario del  paese  di  Salzbotirg  è imme- 
diatamente sovrapposto  (Valle  di  Ram- 
sau)  al  grauwacke.  Buckland  considera  i 
calcarii  che  ricuoprono  l'argilla  salifera 
ad  Hallstadt  ed  anche  a Bex,  come  ap- 
partenenti al  lias,  che  è il  filare  inferiore 
del  Giura. 

Dopo  il  sai  gemma  dei  gessi  anidri 
di  transizione  e dopo  anello  «fello  zecb- 
stein  viene,  secondo  1 età  delle  forma- 
zioni, il  sale  del  grès  screziato,  o,  come 
più  esattamente  suol  dirsi  ^ del  terreno 
(F  argilla  e di  grès  screziato.  Il  qual 
teÌTeno  arenaceo,  chiamato  dai  geogno- 
sti inglesi  nuovo  grès  rosso  e marna 
rossa  (wetv  red  sand  storte  and  red  ma- 
re),  contiene  i depositi  di  sale  (North- 
wich)  dell'  Inghilterra  : ne  racchiude  an- 
cdhi  in  Germania  , tanto  presso  Tiede 
(fra  Wolfenbiittel  e Brunswick)  , dove 
Haussmann  e Schulzc  hanno  trovate  pic- 
cole masse  di  sale  disseminate  nell'  ar- 
gilla rossa  del  grès  screziato  oolitìco. 
Quanto  a Sulz  (regno  di  Wurtemherg)  , 
dove,  prima  di  giungere  alle  sorgenti  sa- 
line nello  zeclisteiu,  sono  stati  incontrati 
immediatamente  sotto  il  muschelkalk, 
alla  profondità  di  460  piedi,  alcuni  cogoli 
o nidi  di  ’sjlt  in  uu'  argilla  marnosa 
(red  mari  ) , la  quale  ricuopre , in  una 
grossezza  di  210  piedi  , il  grès  screziato 
a aii  essa  appartiene.  Siccome  in  molla 
vicinanza  di  Sulz  (a  FViedrichshall  e 
Wimpfen)  il  sai  gemma  alterna  con  le 
marne  ed  il  gesso  frapposti  allo  zech- 
stein  , così  non  possiamo  dubitare  del- 
l' affinità  geognoslica  esistente  fra  le  due 
formazioni  dello  zcchstcin  c del  grès 
screzialo.  Le  marne  ed  argille  salifere 
con  gesso  granulare  si  trovano  collocate 
ora  fra  lo  zechslein  ed  il  grès,  talora  in 
ambedue  queste  formazioni.  Parimente 
al  terreno  d' argilla  ed  al  grès  screziati 
appartengono  ed  il  sai  gemma  di  Pam- 
plona  in  Spagna,  esaminato  da  Dufour  , 
ed  il  ricco  deposito  scoperto,  nel  1819  , 
in  Lorena  presso  Vie.  Questo  terreno 
d'argilla  screziata  «li  Vie  racchiude  pic- 
coli strati  di  muschelkalk,  ed  è alterna- 
tivamente ricoperto  di  calcario  giurassi- 
co. L' influenza  clic  in  questi  ultimi 
tempi  una  più  estesa  cognizione  del  do- 
micilio delle  rocce  ha  esercitata  sulle 
scoperte  del  Side  in  Svevia,  in  Francia 
ed  in  Svizzera  (Eglisan,  cantone  di  Zu- 
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rigo),  è un  fenomeno  degno  di  essere 
molto  osservato. 

Non  potremmo  asserire  se  finqui  pos- 
sediamo prove  m^lto  certe  della  pre- 
senza del  sai  gemma  nel  rauschelkalk  : 
poiché  non  bisogna , come  presto  vedre- 
mo, dedurre  quesJo  domicilio  deila  sola 
presenza  delle  sorgenti  salate.  Il  rauschei- 
kalk  , nei  suoi  strati  inferiori  , alterna 
con  la  formazione  è?  argilla  e di  grès 
screziato : siccome  racchiude  anco  tal- 
volta (Sulzbourg  presso  Naumbourg)  marne 
con  gesso  fibroso,  cosi  non  recherebbe 
molta  sorpresa  lo  scuoprirvi  alcuni  depo- 
siti saliferi.  Alcune  tracce  di  questi  de- 
positi sono  state  osservate,  presso  Kan- 
dern,  nel  calcario  giurassico. 

Ora  domanderemo  se  esistono  strati 
di  sale  nei  terreni  terziari*!  sopra  la  creta 
calcaria.  Molti  fenomeni  geognostici  pos- 
sono farlo  supporre;  e dovremmo  quasi 
restare  maravigliati  che  le  ultime  irru- 
zioni dell’ Oceano  nei  continenti' non 
abbiano  prodotto  se  non  strati  di  sai 
gèmma,  almeno  argilla  salifera.  Peraltro, 
nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizio- 
ni, il  problema  m questione  non  è schia- 
rito abbastanza.  Steflens  riguarda  come 
superiori  alla  creta  calcaria  i gessi  a bo- 
raciti  di  Lunebourg  e di  Seegeberg  (Hoi- 
stein).  Il  secondo  di  questi  gessi  con- 
tiene piccole  masse  di  sai  gemma  dis- 
seminate; il  primo  dà  origine  a sorgenti 
salate  ricchissime  ed  abbondantissime.  Al- 
tri geognosli  credono  che  la  formazione 
gessosa  a.boraciti  sia  molto  più  antica 
del  gesso  ossifero  del  terreno  terziario,  e 
quasi  identica  coi  gessi  dello  zechstcin 
e del  grès  screziato.  Pare  che  gli  im- 
mensi depositi  saliferi  di  Wieliczka  e 
di  JBochnia,  quelli  che  si  estendono  dalla 
Gallicia  fino  alla  Bukowina  ed  in  Mol- 
davia, ri  posino  immediatamente  sul  grès 
di  carbon  fossile,  contenendo  insieme 
(ed  è questo  un  fatto  mollo  straordina- 
rio) gesso  anidro,  telline,  conchiglie  uni- 
valvi concamerate,  frutti  in  stato  carbo- 
noso,  foglie  e ligniti:  i quali  depositi 
sono  solamente  coperti  di  arene  e di 
gres  micacei.  Beudant  , nell1  importante 
sua  opera  sull'  Ungheria  , pare  inclinato 
ad  opinare  che  queste  arene  e grès  sieno 
analoghi  alla  molasse  d'Argovia,  e che 
tutte  le  formazioni  salifere  con  ligniti 
della  Gallicia  potrebbero  essere  contem- 
poranee all1  argilla  plastica  (grès  a ligniti) 
del  terreno  terziario,  posta  fra  la  creta 
calcaria  ed  if  calcario  rozzo  di  Paridi 
(calcario  a eeritii).  Quei  legni  bitumi- 


nosi di  Wieliczka  , che  esalano  I1  odore 
dei  tartufi , meritano  certamente  molta 
attenzione;  e se  vogliasi  ammettere  che 
siensi  mescolati  solo  per  accidentalità  al 
sai  gemma  e che  sieno  venuti  dagli  strati 
renosi  sovrapposti  , bisogna  ancora  con- 
cluderne che  il  sai  gemma  e le  arene 
hanno  un'  origine  molto  prossima.  Ma 
la  presenza  delle  ligniti  può  ella  essere 
una  prova  ben  convicente  della  gran 
novità  d'uno  strato?  ne  dubitiamo.  Sap- 
piamo che  ligniti  ed  impronte  di  foglie 
dicotiledone  si  trovano  mollo  sotto  alla 
creta  calcaria  e negli  strati  inferiori  del 
calcario  del  Giura  ( calcano  a grifee  ar- 
cuate; Le  Vay,  Issigne  presso  Caen),  e nel 
quadersandstein,  e nei  piccoli  strati  car- 
bonosi  e marnosi  ( lettcnkohlc  ) del  rau- 
scbelkalk , e nel  grès  screzialo  della 
Germania,  al  quale  appartengono  ancora 
gli  scfiisti  argentiferi  del  Frankenbcrg 
(Hesse).  Bisogna  accuratamente  distin- 
guere i Jegni  silicei  e pietrificati  dalle 
vere  Ugniti  o legni  bituminosi  (braunko- 
hlg);  e se  riconosciamo  questi  assai  di  rado 
nelle  argille  del  grès  screziato  , si  tro- 
vano ancor  molto  meno  nello  zechstein, 
le  marne  cupree  del  quale  racchiudono 
solamente  frutti  pietrificati.  In  Toscana, 
dice  Brongniart,  si  veggono  le  sorgenti  sa- 
late del  Volterrano  scaturire  da  strati 
marnosi  che  alternano  col  gesso  granu- 
lare (alabastro)  e che  sono  immediata- 
mente ricoperte  da  nn  terreno  terziaro. 
Quantunque  sembri  quasi  impossibile 
1'  emettere  un  giudìzio  sull'  etk  delle 
formazioni  non  ricoperte , peraltro  molti 
rapporti  di  domicilii  che  avemmo  oc- 
casione d’  osservare  nel  nuovo  conti- 
nente, ci  rendono  probabile  l1  esistenza 
dei  depositi  di  sale  nel  terreno  terzia- 
rio. Non  citeremo  le  montagne  di  sai 
gemma  nelle  vaste  pianure  al  nord-est 
del  Nuovo  Messico  , fatte  conoscere  la 
prima  volta  da  Jefferson,  e che  paiono 
connesse  al  grès  di  càrhon  fossile;  ma 
altri  depositi  molto,  problematici , cioè, 
le  argille  salifere  sovrapposte  a conglo- 
merati trachitici  della  Villa  d’ibarm 
(spianato  di  Quito,  all'altezza  di  1190 
tese),  le  enormi  masse  di  sale  scavate  « 
fior  di  terra  (deserti  del  Basso  Peri»  c 
del  Chili)  nelle  steppe  di  Buenos-Ayres 
e nelle  aride  pianure  dell1  Affrica , della 
Persia  e della  Transossana.  In  vicinanza 
di  Huaura  (tra  Lima  e Santa  . sulle  co- 
ste dèi  mare  del  Sud)  abbiamo  visto  che 
il  porfido  trachitico  fera  gli  strati  del 
più  puro  sai  gemma.  Pare  che  l1  argilla 
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muri.itifrra  «l'Araya  (golfo  di  Cnriaco), 
mescolata  di  gesso  lenticolare  , sia  posta 
fra  il  calcano  alpino  di*  Cu  ma  na  eoa  ci 
il  calcano  terziario  del  Barigon  e di 
Giuliana.  Sopra  tutti  questi  punii  il  sale- 
è accompagnato  dal  petrolio  e dall1  asfallo 
indurito. 

Paragonando  i depositi  di  sai  gemma 
d*  Inghilterra  (a  5o  tese),  di  Wieliczka 
(160  t.),  di  Bex  (220  t.),  di  Berchtol- 
sgaden  (33o  t.)  d' Aus^ee  (^5o  t.),  d'ischel 
($<)G  t.),  di  Hallein  (620  t.),  di  IlaUstadt 
(660  t.),  d'Arbonua  in  Savoia  t.?) 
e di  Hall  nel  Tirolo  (800  t.),  De  Buch 
ha  giudiziosamente  osservato  che  la  ric- 
chezza dei  depositi  diminuisce  in  Eu- 
ropa con  l1  altezza  sui  livello  dell"  ocea- 
no. hello  Cordigliere  della  Nuova  Gra- 
nata, a Zipaquira,  immensi  strati  di  sul 
gemma,  non  interrotti  da  argilla,  si  tro- 
vano fino  all'elevazione  di  1^00  tese. 
Non  vi  ha  che  la  miniera  d’Huaura  , 
sulle  coste  del  Perù  , la  quale  ci  sia 
sembrata  ancor  più  ricca  : vi  vedemmo 
scavare  il  sale  a lastre , come  in  ùna 
cava  di  marmo. 

In  Turingia,-  che  è uno  di  quei  paesi 
dove  è stata  riconosciuta,  prima  d1  ogni 
altro , la  successione  e l’ età  relativa  delle 
rocce,  si  è per  lungo  tempo  credalo  che 
le  sorgenti  salate  sieno  più  frequenti  nel 
gesso  granulare  dello  zechstcin  che  in 
quello  fìbroso  ed  argilloso  del  grès  scre- 
ziato , ed  è stato  considerato  il  primo, 
come  esclusivamente  salifero.  Le  caverne 
naturali  del  gesso  inferiore  (salzgyps  e 
srhlottengyps)  sono  state  pur  considerate 
come  cavità  ripiene  un  tempo  di  sai 

? ;emuia.  Avventurando  queste  ipotesi, 
ondate  sopra  un  numero  d'osservazioni 
troppo  ristretto,  è-stato  dimenticato  che 
i depositi  di  sale  sono  assai  meno  carat- 
terizzati dal  gesso  granulare  che  da 
un'argilla  (salzthon)  mollo  analoga  a 
quella  del  gesso  superiore  o fibroso.  Le 
sorgenti  salate  , o zampillano  riunite  a 
gruppi,  o si  succedono  a fasce  (strisciate) 
Sinuose  e in  diverse  linee.  La  direzione 
. di  questi  fiumi  sotterranei  comparisce 
indipendente  dalle  ineguaglianze  della 
superficie  del  terreno.  É di  tal  modo 
disposta  le  circolazione  delle  acque  nel- 
P interno  del  globo  , che  le  più  salate 
possono  essere  spesso  le  più  lontane  dal 
luogo  dove  dissolvono  il  sai  gemma.  Un 
alto  grado  di  salsedine  non  è atto  a in- 
dicare la  prossimità  di  questa  causa  , 
come  appunto  la  violenza  dei  terremoti 
non  attesta  la  vicinanza  del  fuoco  vul- 


canico. Tal  volta  le  sorgenti  9' inabissano 
in  strati  inferiori;  taiora  , per  via  di 
pressioni  idrostatiche,  risalgono  verso  gli 
strati  superiori;  ne  dalla  loro  sola  posi- 
zione passiamo  Irar  lumi  sul  domicilio 
dei  depositi  saliferi.  Conosciamo  sor- 
genti salate,  in  Germania , nel  grauwa- 
cke  schistoso  del  terreno  di  transizione 
(Werdobl  iti  Vestfalia);  nel  porfido  del 
grès  rosso  (Creuznach)  ; nello  stesso  gres 
rosso  (Neusalzbrunnen  presso  Witldcn- 
burg)  ; nel  gesso  dello  zechstcin  (Friedri- 
chshall  presso  Heilbronn  ; Wimpfen  sul 
Rocker  ; .Durrenberg?  in  Turingia);  nella 
formazione  d1  argilla  e di  grès  screzialo 
(Dax,  in  Francia;  Schonebcr.k,  Si asfurlh, 
Salz  der  Helden  » iu  Germania),  e nel 
inuschelkalk  (Halle?  in  Sassonia;  Siil- 
dorf,  Harzhurg).  Possiamo  aggiungere  a 
questa  enumerazione  il  calcano  dui  Giura 
(Butsc,  nel  FrickUial),  e forse  la  molasse 
(grès  terziario  a ligniti)  di  Svizzera 
(Eglisan  ; Saggi  di  scandaglio  di  Gicnck). 
Nella  ricerca  del  sai  gemma  non  bisogna 
confondere  i veri  depositi  con  quelle 
piccole  masse  che  certe  sorgenti  mollo 
salate  possono  aver  defilate  casual- 
mente , per  via  d evaporazione  , sulle 
fessure-  ilei-  massi. 

Gèsso  e cui  cario  fetido. 

Alcune  formazioni  di  gèsso  posteriore 
a quello  di  transizione  (§.  20)  si  mani- 
festano in  tutte  le  formazioni  calcarie 
sopra  il  gres  rosso,  nello  zechstcin,  nello 
stesso  gres  rosso,  nel  muschclkalk  (assai 
di  rado) , nel  calcario  del  Giura  e nel 
terreno  terziario.  Il  gesso  (unterer  gyps, 
schlotteogyps  di  W erner),  che -appartiene 
allo  zccb&teiu,  si  trova  piuttosto  in  am- 
massi irregolari,  che  in  strati  estesissi- 
mi; spesso  (Turingia)  è sovrapposto  ailo 
zechstein  e ricoperto  dal  grès  screziato. 
È compatto  o granulare , ed  alterna  col 
calcario  fetido  (stinksteiu) , laddove  il 
gesso  del  grès  screzialo  («bcrer-gyps , 
thongyps  di  Werner)  è piuttosto  fibroso 
e mescolalo  d'argilla.  Peraltro  questi 
caratteri  di  struttura  e di  meseuglio  non 
sono  generali.  Abbiamo  rammentato  di 
sopra  che  nei  gessi  saliferi  dello  zedi- 
slcin  , r argilla  (sulzibon)  prende  uno 
straordinario  sviluppo.  Da  un  altro  lato, 
il  gesso  fibroso  ed  argilloso  del  grès  scre- 
ziato offre  anch'esso  talvolta  masse  gra- 
nulari- (alabastro  dì  Reinbeek  , in  Sas- 
sonia), brecce  di  calcario  fetido  , e ca- 
vità spaziose  (cypssehlotten)  : i quali  tre 
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fcnomenicaraUcrizzano  più  generalmente 
il  gesso  dello  zcchstein. 

Tutti  questi  fenomeni  attcstano  T in- 
timità dei  rapporti  che  connettono  le 
due  grandi  formazioni  salifere,  il  calca- 
rio alp  iuo  ed  il  gres  screziato  con  ar- 
gilla. Sotto  la  zona  equinoziale  del 
nuoto  continente  abbiamo  veduti  fre- 
quenti esempli  di  strati  di  gesso  frap- 

Bjsti  o sovrapposti  allo  zcehstein  : nei 
lanos  di  Venezuela  (Orlii , Mesa  di 
Paja,  Cachipo);  nella  provincia  di  Quito 
(spianato  di  Cuenca  presso  Money  e tra 
ìihulcay  e Nabon);  nello  spianato  di 
Bogotu  (Tnnjuellos  , Cbecua,  ed  all1  al- 
tezza di  più  di  1600  tese  sul  livello  del 
mare,  a Cucunuva);  nelle  pianure  del- 
T Amazzone  ( Qucbrada  turbia  presso 
Tomependa);  al  Messico,  tra  Chilpan- 
singo  e Cuernavaca  (presso  Soc  hip®  la)  , 
c nelle  montagne  metallifere  di  Tascoc 
di  Tchuilotepec. 

Gli  strati  di  calcario  fetido,  sono  o 
subordinali  al  gesso  ed  all'argilla  mu- 
riatifera  che  contiene  lo  zcchstein,  o si 
presentano  come  la  risultanza  d”  un1  ac- 
cumulazione accidentale  di  bitume  nella 
roccia  dello  stesso  zcchstein.  La  quale 
nrcumulazione  dà  luogo  a sorgenti  di 
catrame  minerale,  e forse  ancora  a quei 
fuochi  d’idrogeno  che  escono  dal  calca- 
no alpino,  in  Europa,  negli  Appennini 
(Pielramala  , Bariguzzo);  in  America  , 
nello  montagne  di  Cumanacoa  (Cachi- 
vano, lat.  io°  6').  11  calcario  fetido  si 
trova  ancora,  ma  assai  più  di  rado , nel 
grès  screziato  c nel  rauschelkalk  ( strati 
a belcmmiti  di  Gottinga?)  La  cenere 
{osche)  ed  il  rauhkalk  dei  minatoti  di 
Turingia  non  sono  che  varietà  polveru- 
lènte o cristalline  e porose  del  calcarlo 
fetido  appartenente  allo  zechstein.  Sic- 
come il  calcario  fetido  in  Europa  è co- 
stantemente privo  di  pietrificazioni,  cosi 
qui  rammenteremo  clic  nelle  pianure 
della  Nuova  Granata  ( valle  del  Rio 
Maddalena,  tra  Morales  e l’ imboccatura 
del  Ca  t>  Moroeoyo) , Bonpland  ha  tro- 
vate, in>  una  varietà  di  questa  medesima 
roccia,  che  era  nera  bigiolina , un  poco 
lucente  all’ esterno,  mollo  bituminosa  , 
ed  attraversata  da  vene  di  spato  calcario 
bianco,  alcune  terebratuliti  e pettiniti. 

Calcario  magnesifero. 

Bisogna  far  distinzione  in  geognosia , 
fra  gl»  strati  frapposti  allo  zcchstein 
(gesso,  sii!  gemma,  solfuro  di  piombo). 


che  hanno  una  composizione  chimica 
differente  affatto  da  quella  della  roccia 
principale,  e le  roodincazioni  parziali  di 
questa  medesima  roccia.  Le  modifica- 
zioni che  mostrano  la  struttura  ( la 
grana  più  o meno  cristallina,  la  forma 
oolilica  , la  porosità  ) ed  il  mescuglio 
( ca  Icario  magnesi  fero,  calcario  ferrifero), 
sono  meno  importanti  di  quello  che  po- 
tremmo supporre  a primo  aspetto.  Se 
ne  trovano  alcune  analogie  in  forma- 
zioni di  età  differentissima,  e caratte- 
rizzano certi  terreni  in  regioni  d»  poca 
estensione  *,  ma , quando  si  paragonano 
paesi  lontanissimi , vediamo  che  non  le 
caratterizzano  neppure  quanto  gli  strati 
frapposti  che  sono  chimica  metile  etero- 
genei. In  Inghilterra,  la  gran  massa  di 
calcario  magnesifero  (rnagnesian  lirae- 
stone, red-land-li mestone  di  Smith), 
spesso  impastata  di  madrepore  (Mendi- 
phills  presso  Bristol)  e connessa  ad  una 
breccia  calcaria  od  a strati  cellulosi 
(Yorckshire)  simili  al  rauchwacke,  è in- 
dubitatamente parallela  allo  zcchstein , 
e posta  fra  le  formazioni  di  carbon  fos- 
sile e di  sai  gemma:  peraltro,  sì  in  In- 
ghilterra, come  iif  alcune  parli  del  con- 
tinente, a norma  delle  ricerche  di  Bu- 
ckland,  Brongniaft , Beudant , Conybca- 
re,  Greenough  e Philipps,  il  mescuglio 
di  magnesia  e di  calce  carbonata  , del 
quale  Ardui n ha  riconosciuta  l'esistenza 
nel  Vicentino  fino  dall’anno  17G0,  s’in- 
contra parimente  nel  grès  screziato  con 
argilla  ( red-uiarl  ),  nel  calcano  oolitico 
del  Giura,  nella  creta  calcarla  e nel  cal- 
cano rozzo  (parigino)  del  terreno  ter- 
ziario. Può  anco  darsi  che  in  Ungheria 
cd  in  una  parte  della  Germania  i cal- 
carii magnesi  feri  appartengano  piuttosto 
al  grès  screzialo  cd  alle  formazioni  coli- 
tiche del  Giura  che  alio  zechstein.  Que- 
ste rocce  sono  in  generale  di  color  giallo 
pagliato  (da  Sunderland  a Nottingham  ) 
o bianco  rossastro,  ora  compatte  , talora 
un  poco  granulari , periate  e lucenti 
nella  frattura;  talvolta  si  trovano  cellu- 
lose ed  attraversate  da  vene  di  spato 
calcario.  Fanno  una  lenta  effervescenza 
con  gli  acidi,  ed  al  pari  della  vera  do- 
lomia dei  terreni  primitivi,  non  formano 
spesso  che  sottili  strati  in  un  calcano 
non.  magnesifero.  Se,  nel  rnagnesian  li- 
mestone  c nel  red-marl  con  sai  gemma , 
che  sono  due  formazioni  poste  fra  il 
deposito  di  carbon  fossile  e quello  ooli- 
tico , si  riconoscono  in  Inghilterra  lo 
zechstein  ed  il  grès  screziato  del  conti- 
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ncnte,  non  bisogna  dimenticare  che  in 
Germania  ed  in  Ungheria  lo  zcchstcin 
è connesso  al  grès  rosso  o grès  di  car- 
bon  fossile,  mentre  in  Inghilterra  il  de- 
posito di  carbon  fossile  si  trova  gene- 
ralmente in  domicilio  discorde  col  ma- 
gnesian  liraestone,  e vi  appartiene  auasi 
anco  al  terreno  di  transizione.  1 tre 
granili  depositi  di  corion  fossile , di 
sale  e d'  ooliti  , che  servono  , per  dir 
cosi,  di  punto  fisso  al  geognosta,  quando 
cerca  di  orientarsi  in  un  paese  scono- 
sciuto, sono  dovunque  posti  nello  stesso 
modo;  ma  la  scambievole  concatena- 
zione delle  formazioni  ed  il  grado  del 
loro  sviluppo  variano  secondo  le  località. 
Quando  in  Inghilterra , per  via  della 
soppressione  del  nuovo  conglomerato 
rosso  (todtes  liegende),  il  calcario  ma- 
gnesifero (zechstein  ) riposa  immediata- 
mente sul  deposito  di  carbon  fossili 
(Durliam  , Norlhumberland  ) , il  carbon 
fossile  è considerato  di  una  qualità  in- 
feriore. 

Calcario  ferrifero , rauchwacke 
e calcano  a g rifili. 

Il  calcario  ferrifero  (eisenkalk,  zucht- 
wand  ) è una  roccia  scura  o gialla  saura, 
ora  compatta,  talora  granulare  e caver- 
nosa , penetrala  di  ferro  apatico  , che 
forma  strati  nel  filare  superiore  dello 
zechstein  (Cammsdorf  , Schonalkalden  , 
Hcnneberg).  È talvolta  attraversata  dagli 
schisti  cuprei,  c prende  un  tale  svilup- 
po, che  rimpiazza  tutti  i filari  inferiori 
dello  zechstein.  Allorché  diventa  grigia 
nerastra,  carica  di  bitume  e cavernosa  , 
le  vien  dato  in  Germania  il  nome  di 
rauchwacke.  Le  cavità  del  ruucimacke 
sono  angoloso,  lunghe  e strette,  ingem- 
male di  cristalli  di  carbonato  di  calce. 

La  qual  piccola  formazione  parziale,  che 
era  stata  confusa  da  Karslen  nella  sua 
Classatione  delle  rocce  , con  la  parte 
cavernosa  c spugnosa  del  calcario  giu- 
rassico, talvolta  è magnesi  fera,  imperfet- 
tamente oolitica  (Cresfcld),  e mescolata 
di  quarzo  granulare.  La  pietra  fetida,  il 
calcario  ferrifero  ed  il  rauchwacke  sono 
intimamente  connessi  fra  loro.  Anco  al 
rauchwacke  appartiene  in  gran  parte 
quell'ammasso  di  grifi i ( G . aculeatus) 
chiamato  calcario  a grifee  spinose  (gry- 
phitcnkalk),  che  caratterizza  lo  zechstein 
c che  (coinè  vedremo  in  seguilo)  forma 
uno  strato  più  aulico  del  calcario  a gri- 
fee arcuate , ulto  dei  filari  inferiori  del 
calcano  giurassico. 
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Grès. 

Dovunque  lo  zechstein  o calcano  al- 
pino si.  è sviluppato  solo  in  grandi  mas- 
se, e non  è in  conseguenza  frapposto  al 
grès  rosso , gli  strati  di  grès  sono  raris- 
simi , quantunque  ne  sicuo  da  noi  stati 
riconosciuti  alcuni  nelle  montagne  di 
Cumana  (Impossible,  Tumiriquiri).  Il 
qual  grès  frapposto  allo  zechstein  è molto 
quarzoso,  senza  petriticazioni,  ed  alterna 
con  argille  brune  nerastre.  De  Buch  ha 
osservalo  un  fenomeno  totalmente  ana- 
logo in  Svizzera,'  nel  calcario  alpino  del 
Molesson  ed  in  quello  del  Jauuthal 

{>resso  Friburgo.  Nelle  Cordigliere  del 
’erìi,  presso  Huancavelira,  all'  altezza  di 
più  di  zooo  tese  sul  livello  dell' Oceano 
(miniera  di  Santa  Barbara),  un  immenso 
strato  di  grès  egualmente  quarzoso  come 
uello  di  Fonleneblò,  e che  contiene  un 
eposito  di  mercurio  , forma  uno  strato 
nel  calcario  alpino.  Anche  lo  zechstein 
di  Turingia  olire  talvolta  piccoli  strati 
di  grès , molto  quarzosi  , che  attraver- 
sano lo  schisto  cupreo.  Una  marna  are- 
nacea (weissliegende)  s'incontra  sui  li- 
miti dello  zechstein  c del  grès  rosso.  È 
molto  varia  nella  sua  composizione  , e 
rammenta  i banchi  di  grès  del  Tumiri- 
quiri nell' America  meridionale.  11  nei»- 
sliegende  di  Turingia  è generalmente 
calcarifero,  e contiene  grès  e conglome- 
rati silicei.  Freiesleben  vi  ha  trovate 
(Helbra)  delle  concrezioni  glohulose  eguali 
a quelle  da  noi  raccolte  nell' argilla  sa- 
lifera dello  zechstein  dì  Zqtaquira.  Ram- 
menteremo , in  quest'occasione,  che  il 
calcario  alpino  dei  Pirenei  non  è sola- 
mente mescolato  di  rena  e di  mica,  ma 
che  pur  contiene  banchi  di  grès  argil- 
loso. 

Piombo  sul  furato,  ferro  idrato , 
calammo,  mercurio. 

Queste  quattro  piccole  formazioni  me- 
talliche caratterizzano  lo  zechstein  nei 
due  emisferi.  La  galena  argentifera  in- 
comincia già  a manifestarsi  in  piccole 
masse  nello  schisto  cupreo  della  Turin- 
gia. Ma,  in  Slesia  ed  in  Polonia,  forma 
( Tarno witz,  Robrownik,  Sacrau,  Olkusz, 
Slawkow)  strati  estesissimi  nello  zcchstcin, 
in  conseguenza  sopra  il  ricco  deposito 
di  carbon  fossile  dì  Ratibor  c di  Beti- 
then.  In  queste  medesime  regioni  gli 
strali  di  ferro  idrato  (Radzionkau)  c di 
calamina  (Piekary) , paralleli  tra  loro  , 
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hanno  un'origine  piti  recente  dello  strato 
di  ferro  sul  tura  lo  argentifero  di  Tanto- 
«iti.  Già  nel  calcano  granulare  e senza 
conchiglie,  che  ricuopre  quest' ultimo 
strato  , si- trovano  disseminate  in  carità 
allungate  piccole  masse  di  ferro  bruno  e 
di  zinco  ossidalo  concrezionalo.  Presso 
llefeld  all1  Harz  tutto  lo  zechstein  è im- 
pregnato di  quest' ultima  sostanza.  In 
quanto  agli  strati  di  galena  e di  cala- 
mina  del  Salariami  , di  Brìlon,  d'  Ail- 
la-Cl»«  pelle*  e di  Limhourg,  pare  che,  se- 
condo le  giudiziose  discussioni  di  De 
Ramnur  e Noeggerath,  ad  onta  della  loro 
apparente  analogia  con  le  formazioni  del- 
1'  Alta  Slesia,  appartengano  ai  più  recenti 
terreni  di  transizione.  Si  dnebhe  che 
nei  due  continenti  esiste  un'  affinità  geo- 
gnostica  (o  di  domicilio)  molto  notabile 
Èra  le  rocce  calcarie  ed  il  piombo  sul- 
furato  più  o meno  argentifero:  vediamo 
quest'ultimo  in  Europa  nel  > calcario  in* 
temtedio  (filoni  di  Schvvutz  nel  Tirolo, 
e del  monntain-li  mestone  di  Northuui- 
berland , di  Yorck  e del  Dcrbysbire),  e 
nel  calcario  alpino  (strali  dell'Alta  Sle- 
sia e della  Polonia;  magnesian  li  mestone 
<li  Durliam).  Sullo  spianato  della  Nuova 
Spagna  i minerali  di  pipinbo  del  di- 
stretto di  Zimapan  (Beai  del  Cardonal , 
tomo  del  Toro)  , come  pure  auelH  di 
Liuarès  e del  Nuovo  Saint-Ander,  ap- 
partengono pure  a calcarii  mescolati  di 
pietra  fetida  e che  succedono  immedia- 
tamente alla  formazione  di  carboii  fos- 
sile. 

La  calamina  s'incontra  nel  calcarlo 
magnesifero  dell'Inghilterra  (Mendiphills) 
come  nello  zechstein  dell'Alta  Slesia.  In 
quanto  agli  strati  argillosi  di  ferro  idra- 
to, offrono  essi,  nel  calcano  alpino,  delle 
Ande  del  Perù  un  carattere  particolare  , 
poiché  sono  intimamente  mescolati  d'ar- 
gento nativo  filiforme  e di  muriato  d*ar- 
• genio.  11  qual  mescuglio  di  ferro  ossi- 
dalo e d'argento,  che  abbiamo  fatto  co- 
noscere insieme  con  Klaproth,  è distinto 
Col  nome  di  pacos  : si  trova  nella  parte 
equinoziale  delle  due  Americhe,  riempie 
la  parie  superiore  dei  filoni,  e presenta 
jn  questa  posizione  un'analogia  molto 
notabile  con  le  masse  terrose  ed  ocracee 
(non  argentifere)  che  dai  minatori  del- 
l'Europa sono  indicate  volgarmente  col 
nome  di  cappello  di  ferro  dei  filoni 
(eiserne  Hut).  11  piu  ricco  esempio  che 
.sia  noto  a noi  di  uno  strato  di  pacos 
nel  calcarlo  alpino  , è il  deposito  della 
montagna  di  Yauricocha  (Cerro  di  Bour- 


bon, Cordigliero.  Peruviana  di  Pasco),  si- 
tuato a più  di  1S00  tese  di  altezza  as- 
soluta. Quantunque  le  Cscavazioni  di 
questo  domicilio  di  ferro  ossidato,  che  è 
abbondante  d'argento,  non  sieno  ftnquì 
arrivale  generalmente  che  alla  profondità 
di  i5  a 20  lese  , pure  hanno  sommini- 
stralo, negli  ultimi  venti  anni  del  secolo 
decimoltavo,  più  di  cinque  millioni  di 
inarchi  d'argento.  Agli  occhi  dell'esperto 
geognosta  questo  notabile  domicilio  nou 
è che  uno  sviluppo  particolare  degli 
strali  di  ferro  idrato  che  presenta  lo 
zechstein  dell'Alta  Slesia,  e che  passano 
talvolta  (Pilatus  e Wallensée  in  Svizze- 
ra) al  ferro  lenticolarc. 

La  presenza  simultanea  del  mercurio 
nel  grès  di  carbon  fossile  e nel  calcario 
alpino  estende  il  campo  delle  analogie 
che  abbiamo  indicate  fra  queste  due 
formazioni.  Nella  Curniola  (Idria),  il  mi- 
nerale di  mercurio,  secondo  Hcron  di 
Villefosse  c Bonnard  , si  trova  in  uno 
schisto  marnoso  simile  alle  marne  cupree 
del  Mansfcld.  Al  Perù , in  vicinanza 
d'  Huaucavelica  , il  cinabro  è in  parte 
disseminato  nel  grès  molto  quarzoso  che 
forma  uno  strato  (Pcrtinencias  del  Bro- 
cal,  di  Coraedio  e di  Coehapata,  miniera 
di  Santa  Barbara)  nel  calcario  alpino;  in 
prie  riempie  alcuni  filoni  (montagna  di 
Sillacasa)  che  si  riuniscono  in  ammassi 
ed  attraversano  immediatamente  il  cal- 
cario alpino. 

Dopo  aver  nominata  questa  gran  va- 
rietà di  veri  striti  che  sono  contenuti 
dalla  formazione  della  quale  procuriamo 
di  far  conoscere  le  analogie  di  domici- 
lio, di  struttura  e di  composizione,  ci 
restano  a indicare  le  sostanze  che  vi  si 
trovano  semplicemente  disseminate.  Ci 
limiteremo  a nominare  la  selce  , il  cri- 
stallo di  monte  e lo  zolfo. 

La  selce  comune  (hornstein),  rarissima 
nello  zechstein  delle  pianure  (Turingia), 
caratterizza  questo  medesimo  terreno 
nella  regione  alpina  dei  Pirenei , della 
Svizzera  (Monte  Bovòn  , la  Rossi nière) , 
del  Salzbourg  e della  Stiria  (sopra  Hal- 
latadt , Potschcnl>erg;  Goisern  ) ; passa 
spesso  al  diaspro  cd  alla  selce  piromara 
(feuerstein).  In  Europa,  la  selce  del  cal- 
cario alpino  si  trova  solamente  in  cogoli 
o in  noduli  spesso  disposti  sopra  una 
medesima  linea:  ma  nelle  Cordigliere 
del  Perii , in  mezzo  alle  ricche  miniere 
d'argento  di  Chota  (presso  Micuipampa, 
lai.  austr.  6°  43#  38,r),  la  selce  forma 
uno  slralo  di  prodigiosa  grossezza*  La 
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montagna  di  Gualgayoc , che  sorge  a 
guisa  di  fortezza  sopra  uno  spianato  alto 
itioo-  tese,  ne  è totalmente  composta.  11 
vertice  di  questa  montagna  va  a finire 
in  una  quantità  iunuiuerabilc  di  piccoli 
massi  appuntati , ognuno  dei  quali  ha 
larghe  aperture  chiamate  dal  popolo  fi- 
nestre (ventanillas).  La  selce  (punito) 
di  Gualeayoc  è un  hornstein  scaglioso  , 
bianco  higiolino*  di  trattura  opaca  ^spesso 
unita,  intimamente  mescolato  di  terrò 
sulfurato.  Fassa  ora  al  quarzo,  talora  alla 
pietra  focaia.  Nel  primo  caso  è cellulo- 
so, a cavità  irregolari,  ingemmate  dii 
cristalli  di  quarzo.  Alcune  grandi  masse 
di  questo  punito , nel  quale  Gioiti  d’ar- 
gento grigio  e rosso  e filoni  di  ferro 
magnetico  formano  ammassi  intrecciati 
di  straordinaria  ricchezza  , rassomigliano 
al  calcario  siliceo  del  terreno  terziario  di 
■ Parigi;  ma  chiaramente  si  vede,  che  in 
parecchie  di  questè  miniere  (Choropam- 
pa,  all’est  del  Purgatorio  presso  il  bur-j 
rone  di  Chiquera)  questo  hornstein  me-i 
tallifero  è uno  strato  di  forma  impego- 
lare, frapposto  allo  zcchstein  o calcano 
alpino.  Incassa  grandi  masse  calcane,  cd 
alterna  talvolta  ( Socabon  di  Espiuachi) 
con  quella  stessa  argilla  bruna  nerastra 
e schistosa  che  si  troia  nel  calcario  al- 
pino di  Montan,  e che  rende  allatto  ste- 
rili i filoni.  L'  hornstein  manca  delle  con- 
chiglie che  abbondano  nella  goccia  prin-j 
ci  pule,  e clic  riempiono  talvolta  ancóra! 
i filoni.  Un'  enorme  massa  di  material 
silicea  che  si  trova  come  immedesimata! 
ili  mezzo  ad  un  calcario  secondario  , a! 


strali  arcuati  e che  contiene  ammoniti 
del  diametro  di  b a io  pollici,  è certa-; 
mente  un  fenomeno  geoguostico  mollo 
singolare.  Si  domanda  se  esistano  (din- 
torni di  Firenze)  cogoli  di  selce  cornea' 
nei  calcarli  di  transizione.  E quale  età* 
abbiano  i calcedoni!  e i diaspri  dissemi-j 
nati  nei  monti  Madoni  di  Sicilia. 

Il  calcario  ulpino  di  Cumauacoa  (Anu- 
rie» meridionale)  contiene,  come  quelloj 
di  Grosórncr  (Turingiu)  cristalli  di  roc-' 
eia  disseminati  , i quali  non  si  trovano} 
in  cavità,  ma  incassati  nella  roccia,  co-! 
me  il  felspato  nel  porfido,  ed  il  cristallo] 
di  monte  o la  boracite  in  alcuni  gessi 
moderni. 

Lo  zolfo  nativo,  clic  abbiamo  già  ve- 
duto nel  quarzo  granulare  del  terreno 
primitivo  c nel  gesso  di  transizione 
(Snidili  presso  Bex)  , ricomparisce  nel 
calcario  alpino  (Pirenei,  presso  Orthès  c 
la  fucina  di  Biclsu;  Sicilia,  Val  di  Noto' 


c Mazzara).  c nel  gesso  fuliaceo  (Nuova 
Spagna  , Pateje  presso  Tccosaull.i)  clic 
appartiene  a quest' ultima  formazione 
Tuttavìa  la  maggior  palle  dello  zollo 
che  abbonda  nelle  regioni  equinoziali 
dell"  America,  s' incontra  nelle  trachiti 
porfiric.be  e nelle  argille  del  terreno  pi- 
rogeno. 

Essendo  che  le  operazioni  di-Bouguer 
e di  La  Condannile  furono  falle  in  una 
porzione  delle  Ande  ove  dominano  le 
formazioni  di  trachiti,  è stata  divulgala 
in  Europa,  in  mezzo  a molle  false  idee 
sulla  struttura  delle  Cordigliere  , quella 
ancora  della  mancanza  delle  conchiglie 
c delle  formazioni  calcarie  nella  regione 
equinoziale.  Anco  verso  la  (ine  del  se- 
colo decimoltavo  , 1'  Accademia  delle 
Scienze  invitò  ile  La  Peyrouse  (Piag- 
gio , Tom.  1,  pug.  iCy)  a ricercare  , 
r>  se  è vero  che  presso  la  linea,  o quanto 
n più  ci  se  ne  accosta,  le  montagne  Cai- 
ri carie  si  abbassino  fino  a non  esser 
n più  che  al  livello  del  mare,  n In 
opere  più  recenti  (Grcenough  , Crii, 
examihation  oj'  Geoiogy , pag.  ) è 
rivocata  in  dubbio  l'esistenza  delle  am- 
moniti e tirile  belcmmiti  nell' America 
del  sud.  Dando  a conoscere  la  sovrap- 
posizione delle  rocce  in  . diverso  parti 
del  nuovo  continente,  abbiamo  indicato 
a qual  prodigiosa  altezza  arrivino  gli 
strali  conchiliferi  di  zerhstcin  nelle 
Cordigliere  del  Perù  e della  Nuova  Gra- 
nata. Non  bisogna  credere  ( he  le  grandi 
rivoluzioni  le  quali  hanno  sepolti  gli 
animali  pelagici,  si  sieuo  limitate  ad  un 
clima  o ad  un  altro. 


Nelle  regioni  fra  loro  più  lontane  tro- 
»: nella  formazione  dello  zechslein 
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vianio, 

o calcario  alpino,  alcune  griliti  (G.  ucu- 
leutu ),  degli  collochi  (che  , secondo  la 
curiosa  osservazione  di  De  Buch  , for- 
mano in  molle  |»arti  della  Germania  , 
uno  strato  distinto  sul  limite  del  calcai  h> 
alpino  c del  gres  di  carimi)  fossile)  ; dei 
lerehrutiilili  ( T.  alatiis , T.  lue  uno  sus , 
T.  trigonel/us)  ; dei  peulacriiiiti  di  una 
gran  lunghezza;  un  trilobite  dello  schi- 
sto  cupreo,  che,  generi camen te  , non  è 
forse  ancora  esaminato  abbastanza  ( T. 
Lituminosus);  delle  ammonii}  (più  rare 
che  nel  muschelkalk.  e nelle  marne  del' 
calcario  del  Giura);  alcuni  ortoceraliti ; 
dei  pesci  clic  avevano  già  richiamala 
1* attenzione  degli  antichi  (Àiistot.,  Mi- 
rali. auscultai.,  ed.  tìcckmanniand , cap' 
?5,  Livio,  Ub • $a,  cap.  1);  ossa  «limo- 
nitore,  fors' ancora  ( Tota y ina  c Cuoia- 
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nucoa  nell'  Americ  a meridionale)  di  coc- 
codrilli ; impronte  di  licopodiaccp  e di 
bambusaia  ; senza  vere  felci,  ma,  Io  clic 
è mollo  notabile  (marne  bituminose  di' 
Mausfcld),  delle  foglie  di  piante  dicoti- 
ledone analoghe  alle  foglie  del  salcio. 

Osserviamo  che  le  conchiglie  del  cal- 
cario alpino  ( Ammonii es  ammonius , A. 
amalthcus,  A.  Itircinus,  Nauti/ites  ova- 
ius,  Peci  in  ites  textorius  , Pectinites 
sa/inarius , Grjrjdiites  gigas,  G.  acu- 
ita tus,  G.  arcuai us,  Mytulites  rostra- 
tus)  sono  meno  disseminate  nella  massa 
intera  delta  roccia,  il  qual  caso  si  mostra 
nelle  due  formazioni  del  niuscliclkalk  e 
del  calcano  del  Giura,  di  quello  che  ac- 
cumulale sopra  celli  punti  , c spesso  a 
grandi  altezze.  Sopra  estensioni  di  paese 
molto  considerabili , il  calcario  alpino 
coin|Miisce  talvolta  mancante  di  avanzi 
organici. 

Abbiamo  indicale  nelle  pagine  prece- 
denti le  formazioni  dell’  America  equi- 
noziale che  appartengono  allo  zeehstein; 
c sono,  nellu  catena  del  lil (orale  di  Ca- 
racca , i calcarii  di  Punta  Delgrada  , di 
Cumunacoa  e del  Cocollar,  che  conten- 
gono, non  grauwacke,  ma  grès  quarzoso 
e marne  carburate;  nella  Nuova  Grana- 
ta, il  calcario  di  Tocayma  e dello  spia- 
nato di  Bogota,  che  sostiene  il  sai  gem- 
ma di  Zipaquira;  nelle  Ande  di  Quito 
e del  Perii,  i calcarii  della  provincia  di 
Jaen  di  Bracomoros,  di  Moufan  e di  Mi- 
cuipampa,  posti  sopra  il  grès  di  carbon 
fossile  e clic  incassano  enormi  masse  di 
selce  ; nella  Nuova  Spagna  , i calcarii 
del  Peregrino,  di  Sopilotfe  e di  Tasco  , 
Ira  Messico  ed  Acapulco.  Gioite  di  queste 
masse  calcarie  di  un' enorme  grossezza, 
e che  sostengono  formazioni  di  gesso  c 
di  grès/  sono  sovrapposte,  non  al  grès  di 
carbon  fossile  , ma  a porfidi  di  transi- 
zione molto  metalliferi  e connessi , al- 
meno in  apparenza,  sopra  alcuni  punti, 
ad  un  terreno  decisamente  t rachitico. 
Osserviamo  che,  si  nel  nuovo  Continente 
quanto  nell* antico  , laddove  il  calcano 
alpino  ha  preso  un  grande  sviluppo,  il 
gres  di  carbon  fossile  manca  quasi  per 
V affatto,  c viceversa,  11  quale  antagoni- 
smo nello  sviluppo  di  due  formazioni 
vicine  ci  ha  recata  sorpresa,  specialmente 
h Guanuxuato  (spianato  centrale  del  Mes- 
sico ) ed  a Cuenca  ( spianato  centrale 
di  Quito)  , dove  abbondane  i grès  di 
carbon  fossile;  e ci  ha  maraviglialo  nelle 
Cordigliere  di  Monlau  (Perù)  ed  a Ta- 
seo  (Nuova  Spagna),  ove  abbonda  il 


calcario  alpino.  Quando  il  grès  di  car- 
bon fossile,  nói  qui  lo  ripetiamo,  non  è 
visibile  o non  si  è sviluppato,  è diffici- 
lissimo rassegnare  i limiti  fra  il  calca- 
rio alpino  ed  il  calcario  di  transizione. 
Escludendo  dal  terreno  secondario  lutti 
i calcarii  turchini  bigiolini  attraversati 
da  vene  di  spato  calcario  bianco  e da 
strati  d'argilla  e di  marne,  le  formazioni 
di  Cumanacoa  , di  Tasco  e di  Montan 
(Venezuela,  Perù  e Messico),  come  quelle 
delle  Alpi  piu  settentrionali  del  Tirolo 
e del  Salzbourg , diverrebbero  forma- 
zioni di  transizione.  Siamo  inclinali  a 
credere  che  le  fondazioni  or  nominate, 
come  pure  quelle  del  Mole,  dell'  Haa- 
cken  e del  Pilatus,  situo  i più  antichi 
strali  dello  zeehstein,  che  si  connettano 
al  calcano  di  transizione  del  Dent  de 
Midi  , delPOldenhorn  c deli1  .Orteler. 
Molte  rocce  si  succedono  mediante  uno 
sviluppo  progressivo,  e par  cosa  naturale 
che  gli  ultimi  filari  di  una  formazione  più 
antica  offrano  una  grande  analogia  di 
struttura  coi  primi  di  quella  sovrapposta. 

Di  recente  si  è voluto  collocare  fra 
gli  strati  frapposti  allo  zeehstein  o cal- 
cario alpino,  i grunstein  e le  doleriti, 
che  già  conosciamo  come  subordinali  al 
gres  di  carbon  fossile  in  molte  parti 
dell* Europa;  e sono  stale  anco  indicale, 
come  sovrapposte  ai  calcarii  alpiuo  e 
giurassico,  le  sietiili,  i porfidi  ed  i gra- 
niti secondarii,  Son  queste  le  rocce 
della  parte  sud-est  del  rI  irolo  (valli  di 
Lavi*  e vii  Passa:  Recoaro)  sulle  quali 
il  conte  Marzari-rcncati  ha  pubblicate 
osservazioni  tanto  curiose.  Siccome  il 
domicilio  di  queste  sostanze  è tulltora 
un  punto  di  geologia  molto  «lisputato, 
perciò  «lobbiamo  qui  limitarci  a presen- 
tare i dati  del  problema  e lo  stato  di 
una  questione  tanto  degna  dell' atten- 
zione dei  geognosti. 

Già  De  Buch  aveva  osservato  , nel 
ijytt,  che  fra  Pergine  e Trento  (Lago 
di  Colombo,  Monte-Corno)  il  porfido 
di  transizione  (o  piuttosto  quello  del 
gres  rosso?)  alterna  col  calcario  alpino 
del  terreno  secondario.  11  qual  calcano  é 
pieno  di  ammoniti  e di  terebratuliti.  L'al- 
ternamento è evidente , ed  i porfidi  , 
tanto  comuni  ovunque  altrove  nel  gres 
di  carbon  fossile  , traboccano  qui  nel 
calca  rio  alpino,  come  sull'acquapendenza 
orientale  delle  Ande  del  Perù  (Chatuaya) 
abbiamo  veduto  traboccare  in  questa  me- 
desima formazione  la  roccia  di  quarzo 
compatto  clic  rappresola  il  gres  ui  car- 
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lion  fossile.  È una  penetrazione  del  ter- 
reno inferiore  in  un  terreno  sovrapposto: 
il  qual  fenomeno  può  tanto  meno  sor- 
prenderci, in  quanto  che  in  Slesia,  in 
Ungheria  ed  in  molte  parti  dell’America 
equinoziale,  il  gres  rosso  o grès  di  car- 
bon fossile  è intimamente* connesso  allo 
zcchslein.  I porfidi  del  Tirolo  meridio- 
nale s’inalzano  ( montagna  di  Forna  ) 
fino  a i5oo  tese  d’altezza.  (Bueh,  Geogn. 
Beob .,  Tom.  I,  pag.  3o3,  3o0,  3l5*  Si 6). 
Il  Marzari,  che  ha  cominciato  le  sue  ri- 
cerche nel  1806,  crede  di  aver  veduto 
succedersi  dal  basso  in  alto  , nei  con- 
torni di  Rccoaro,  il  micaschisto,  la  do- 
lerite (che  riempie  nello  stesso  tempo 
i filoni  che  attraversano  il  micaschisto 
e contengono  il  pirosseno  ed  il  ferro  ti- 
tanato):  il  grès  rosso  con  carhon  fossile 
c marne  bituminose;  lo  zechstcin,  i di 
cui  strati  inferiori  sono  un  calcario  a 
grifiti:  una  formazione  di  porfidi  sie- 
nitici  con  amigduloidi  frapposte.  Nella 
valle  di  Lavis  (Avisio)  il  Marzari  indica, 
sempre  dal  basso  in  alto,  il  grauwackc, 
il  porfido,  il  grès  rosso  , il  calcario  ul- 
piuo  , il  calcario  del  Giura,  il  granito 
e le  masse  nere  pirossenichc  senza  olivini. 
Secondo  l'interessante  memoria  pubblicata 
<la  Breislak,  il  granito  secondario  posto  sul 
calcari^  alpino  è per  l’ all'atto  simile  al 
più  bel  granilo  di  Egitto  : contiene  (Can- 
zacoli  delle  coste,  Pcdrazzo)  grandi  masse 
di  quarzo  cori  turmaUna  ; rende  granu- 
lare al  suo  contatto  (alla  profondità  di 
molte  tese)  il  calcario  che  lo  sostiene,  e 
passa  ora  ad  una  roccia  pirosstnica , tal- 
volta ad  un  porfido  a base  felspatica  nera, 
talora  al  serpentino  (Marzari,  Cenni  geo- 
logici, i8icj,  pjg.  45.  ld.,  Nuovo  osservatore 
Veneziano,  1820,  n.°  1 1 3 e 127;  Breislak, 
Su//a  giacitura  dette  rocce  porjiritic/ie 
e grani  tose  del  Tirolo  , 1821,  pag.  22, 
25,  52*,  Marzari,  Lettera  al  signor  Cor - 
dier , 1822,  pag.  3;  Maraschini,  Obs. 
geogn.  sur  le  Vicentina  1822,  pag.  17). 
Fra  la  Piave  e l’Adige  un  mandetslcin 
ngatifero  , che  rammenta  quelli  del  grès 
rosso,  sopravanza  il  calcario  alpino*,  e 
dicono  che  sia  una  formazione  parallela 
agli  strati  del  granito  secondario.  Il  Broc- 
chi, eccellente  geognosta , che  fino  dal- 
F anno  181 1<  pubblicò  una  memoria  sulla 
valle  di  Fassa,  non  solamente  ha  veduto 
che  alcuni  grilnstein  in  parte  pirosséni- 
ci  ricuoprono  calcari!  che  egli  crede  di 
transizione  , ma  che  passano  nei  loro 
strati  superiori  al  calcano  alpino  con 
selce;  ha  riconosciuto  ancora  questi  grilli- 
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stein  pirosscnici  come  alternanti  con  i 
calcarii  (Mclignon  , Fedaja).  Di  recente 
il  Marzari  ha  annunziato  di  aver  veduto 
(Griglio  dplla  Piave  , Cimadastu)  il  gra- 
nito ed  il  mandelstcin  agutifero  che 
sopravanza  il  terreno  di  creta  calcaria  e 
si  colloca  fra  le  rocce  terziarie. 

Riportiamo  qui  dei  fatti  molto  straordi- 
nari, e sui  i quali  De  Burli,  che  ha  vi- 
sitato di  recente  la  valle  di  Fassa,  spar- 
gerà certamente  molla  luce.  Pare  che  le 
analogie  di  domicilio  di  quelle  regioni 
sieno  complicatissime.  La  roccia  nella 
quale  si  trovano  frapposti  i grilnstein  c 
le  doleriti,  è ella  con  certezza  zcchslein, 
o appartiene  forse  al  terreno  di  transi- 
zione? Questi  grilnstein  c doleriti  si 
trovano  in  strali  o in  filoni?  Le  rocce 
felspatiche  granulari  (chiamate  sieniti  e 
graniti  a tre  elementi  ) sono  esse  oritto- 
gnostieamentc  analoghe  alle  rocce  o/no- 
nime di  Cristiania,  o sono  trachiti?  Am- 
mettendo che  la  sovrapposizione  delle 
rocce  sia  stata  osservata  con  precisione, 
e che  i diversi  terreni  sieno  stati  ben 
nominati,  vedremmo  qui  ripetersi,  iti 
formazioni  secondarie,  i fenomeni  che 
De  Bucli  ed  Haussmanu  sono  stali  i pri- 
mi a far  conoscere  nella  serie  delle  for- 
mazioni intermedie.  L*  alternamento  di 
rocce  sedimentarie,  arenacee  è cristalli- 
ne, continuerebbe,  come  per  serie  pe- 
riodiche, fino*  verso  i piu  moderni  ter- 
reni. Sapevamo  già  dalle  belle  osserva- 
zioni di  Mac-Culloch  e Boué  che  in 
Scozia  ed  in  molte  parti  del  continente 
alcune  rocce  granulari,  porfiriche,  sieni- 
l ielle  e pirossenichc,  penetrano  dai  ter- 
reno di  transizione  nel  grès  di  carbon 
fossile.  Il  calcario  alpino  è immediata- 
mente sovrapposto  alla  formazione  «li 
porfido  è di  grès  rosso,  ed  è geogn  osti  - 
camentc  a questa  connesso.  Con  questi 
dati  non  sarebbe  straordinario,  a quanto 
ci  sembra,  il  veder  frapposti  al  calcario 
alpino  quei  medesimi  strali  cristallini 
(anfìholici  e felspatici)  che  sono  già 
stati  riconosciuti  nel  grès  di  carbon  fos- 
sile. La  geognosia  positiva  deve  presen- 
tare un  concatenamento  di  falli  bene 
osservati  c giudiziosamente  paragonati 
fra  loro.  Essa  non  insegna  clic  la  ripe- 
tizione di  certi  tipi  cristallini  si  arresti 
necessariamente  al  grès  di  carbon  fossile. 
In  conseguenza  le  osservazioni  del  Mar- 
zari non  distruggeranno  alcuna  legge 
geognostica.  Se  sono  confermate  da  ul- 
teriori ricerche  , estenderanno  piuttosto 
le  nostre  vedute  su  questo  curioso  feuo- 
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meno  tl'  alternamento  in  f or  inai  io  ni  le 
piu  «listanti  fra  loro.  Siccome  filoni  pieni 
ili  giùustcin  «li  Meniti  e «li  masse  pi- 
rosscnielie,  attraversino,  in  molte  parti 
dei  due  continenti,  i graniti  primitivi  , 
i thonselncfcr,  i porfidi  «li  transizione  , 
i calcarti  secondarli  e«l  anco  le  forma- 
aloni  superiori  alla  creta  calcaria , cosi 
molli  celebri  gcognosli  hanno  sospettato 
che  le  ro?ce  problematiche  «Ielle  sponde 
dvli'Avisto  (Lavis)  potrebbero  essere  masse 
vulcaniche,  correnti  di  lave  venule  dal 
basso  (dall’interno  «Iella  terra)  sboccando 
«lagli  spacchi.  11  qual  sospetto  pare  con- 
fermato dall1  analogia  delle  rocce  cri- 
stalline, che  si  asseriscono  indillèrente- 
mente  sovrapposte  a formazioni  «li  un'età 
diversissima  (al  calcario  alpino,  al  cal- 
cario «lei  Giura  ed  alla  creta  calcarla  ) ; 
ina  sembra  che  le  grandi  masse  di  quarzo 
le  quali  entrano  nella  composizione  «Ielle 
rocce  chiamate  graniti  secondarii  dal 
Marzari  e da  Breisluk,  allontanino  que- 
ste rocce  problematiche  dalle  moderne 
produzioni  dei  vulcani.  Giova  sperare 
che  osservazioni  spesso  ripetute  sui  luo- 
ghi sieno  j»cr  toglier  presto  tutti  questi 
dubbii.  La  ritrosa  incredulità  è tanto 
funesta  alle  scienze  quanto  una  soverchia 
facilità  a adottare  fatti  incompletamente 
osservati.  Bisognerà  soprattutto  far  di- 
stinzione tra  masse  (tradì itiche?)  che  si 
sono  dill'use  sopra  formazioni  secondane 
e che  solamente  sono  loro  sovrapposte, 
e masse  •(  anfiboliche , pirosscniche  , sie- 
n i tic  he  ) clic  potrebbero  esser  loro  frap- 
poste. Solamente  questa  di  tic  ronza  di  do- 
micilio può  essere  oggetto  di  una  diretta 
osservazione*,  il  problema  dell'origine 
degli  strati  cristallini  soprapposti  o frap- 
posti appartiene  alla  g cogoli  in.  Forse 
ancora  molte  rocce  antichissime  non  sono 
che  getti  di  materie  fuse;  c le  questioni 
geogoni  eh  e alle  quali  danno  luogo  le 
rocce  di  Fassa,  possono  in  parie  appli- 
carsi ai  porfidi  cd  ai  grùnslein  pirosse- 
nici  frapposti  al  grès  di  carbon  tossile. 
Bisogna  descrivere  in  ogni  formazione 
ciò  che  essa  contiene  e la  caratterizza. 
La  eeognosia  positiva  si  limita  alla  co- 
gnizione dei  «ioiuicilii. 

III.  Depositi  arenacei  rcalcarii  (mar- 
nosi ED  OOLITICl)  POSTI  FRA  1.0  ZECH- 
STEIN  E LA  CRETA  CALCARI.*,  E CON- 
NESSI A QUESTI  DUE  TERRENI. 

Risalendo  dal  terreno  di  transizione 
per  le  locce  secondarie  ni  terreno  ter- 


ziario , il  fenomeno  (Idi1  alternamento 
-fra  strili  calcarii  ed  arenacei  diventa 
sempre  più  notabile.  Vediamo  primiera- 
mente  alternare  calcarii  intcrmcdii  bian- 
chi e cristalli  ni  (Tarantasia),  o compatti 
e carburati,  con  i grauwackc;  quindi  si 
succedono  il  grès  rosso,  il  calcano  alpino 
o zechslcin,  il  gres  screzialo  (red  mari), 
il  muschclkalk  (calcario  di  Gottinga),  il 
quadersandstein  (gres  di  kònigslcin),  il 
calcario  «lei  Giura  (formazione  ooiitica), 
il  grès  verde  o gres  secondario  a ligniti 
(green  sand)  , la  creta  calcaria  , il  grès 
terziario  a ligniti  (argilla  plastica)  , il 
calcario  parigino,  oc.  Rammentiamo  qui 
sci  alternamenti  di  «lodici  formazioni 
inlcrme«lic,  secondarie  e terziarie  (are- 
nacee e calcane) , secondo  la  loro  anti- 
chità relativa,  come  se,  in  un  solo  punto 
della  terra,  queste  rocce  si  fossero  tutte 
sviluppate  simultaneamente.  In  conse- 
guenza della  frequente  soppressione  di 
alcune  di  esse,  specialmente  del  grès  scre- 
ziato, del  muscnelkalk  e del  quadersan- 
dslein,  il  calcario  (politico)  del  Giura  ri- 
posa talvolta  immediatamente  sul  calea- 
cario  alpino  (Amie  «lei  Messico  e del 
Perù,  Pirenei,  Appennini), 

I depositi  che  riuniamo  in  questa  terza 
gran  divisione  (§§.  ar>-33),  formano  presso 
appoco  tutto  il  terreno  di  sedimento 
medio  di  Brongniart.  Non  abbiamo  osato 
di  adoperare  le  denominazioni  che  hanno 
rapporto  a limiti  tanto  diversamente  no- 
tali dai .geoguosti  moderni.  Conybeare  , 
ncjl*  eccellente  opera  da  esso  recente- 
mente pubblicala  insieme  con  Philipp* 
sulla  Geologìa  dell'  Inghilterra  , distin- 
gue i terreni  in  soprainmedii , medii,  e 
sol  tomedii  (super  mediai,  mediai  q sub- 
rnedial).  Tante  divisioni  sistematiche  au- 
mentano forse  la  difiicollà  che  già  offre 
la  sinonimia  delle  rocce. 

Argilla  e Grès  screziato  (Grès  ad 

OOLITI  , GrÈ.S  di  Nf.BRA  *,  New  RED 

SANDSTONB  E KeD  MARI.)  CON  GESSO 

E SAL  GEMMA. 

§•  29- 

II  grès  di  Ncbra  o grès  screziato 
(Turingia)  ed  il  red  mari  dell’ Inghil- 
terra (dalle  rive  del  Tee*  in  Dnrhnm 
fino  alle  coste  meridionali  «lei  Dcvon- 
shirc)  non  sono  solamente  formazioni 
parallele,  vale  a dire  , della  medesima 
età  e che  occupano  lo  stesso  posto  nella 
serie  delle  rocce;  ma  sono  formazioni 
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identiche.  Il  primo,  molto  scarso  di  pe- 
t rifrazioni  (Strombitvs  s/teciosus,  Pec - 
tinites  fragili x,  Mytulites  recensì  Gry- 
pbites  spiratus , Sebi.)  , è un  terreno 
composto  di  tre  serie  di  strati  alternan- 
ti ; cioè:  i.°  d'argille;  2.°  di  grès  mi- 
cacei e schisi  osi,  con  masse  di  argilla  in 
torme  depresse  c lenticoluri  (tliongAllcn); 
3.°  d'ooliti. generalmente  brune  rossastre, 
pici  grès  screziato  del  continente  si  trova 
in  banchi  subordinali  , il  gesso  (thoii- 
gyp>),  talvolta  lamellare  , per  lo  più  fi- 
broso, e senza  calcario  fetido.  Abbiamo 
già  veduto  di  sopra  che  iti  Germania  ed 
in  Francia  un  gran  nujncro  di  sorgenti 
salate  scorrono  sopra  questi  banchi  d'ar- 
gilla e di  gesso  , c che  a Thiede  , fra 
\V  olfenbwttel  c Brunsivic,  conte  pure  a 
Sulz  presso  Heilbronn,  piccole  masse  di 
sai  gemma  sono  disseminate  in  questa 
formazione,  la  quale,  a Sulz,  ò stata  rag- 
giunta dallo  scandaglio  dopo  il  muschcì- 
kalk  e prima  dello  zechstcin.  Il red  mari 
(red  ground,  red  rock,  red  ford),  esami- 
nato tanto  bene  da  Winch  e Greenough, 
senza  pctrificazioni  e banchi  d'ooliti,  c 
diviso  da  fessure  in  masse  romboidali,  c 
in  Inghilterra  il  vero  domicilio  del  sai 
gemma:  è composto  nei  suoi  filari  supe- 
riori di  argille  marnose,  di  gesso  (alaba- 
stro) e di  siile  (W  il  lo/i  presso  Stortimi  eh; 
Droitwicb),  c nei  suoi  filari  inferiori,  o 
di  conglomerati  con  ghiaie  di  rocce  pri- 
mitive e di  transizione  , o di  grès  di 
grana  minuta  (fra  Exeler  e Exminster). 
Il  sai  gemma  d’ Inghilterra,  di  Lorena  e 
del  W urtemberg,  connette  la  formazione 
di  grès  e d’argille  screziale,  verso  il 
basso,  allo  zechstcin  cd  al  calcario  alpi- 
no; verso  l’alto,  nel  nord  della  Germa- 
nia, questa  formazione  passa  al  inuschel- 
kalk,  che  ha  gli  strati  più  antichi  un 
poco  arenacei.  Si  potrebbe  anco  dire 
che  le  ooliti  del  grès  screziato  (Eislcben, 
Endeborn  , Brìi  miei  ) e le  sue  marne 
prenunziano  la  formazione  del  Giura: 
ma  queste  ooliti  brune  rossastre  si  per- 
dono insensibilmente  in  una  roccia  are- 
nacea; e diHVriscono  essenzialmente  dalle 
ooliti  bianche  c bianche  giallognole  del 
calcario  del  Giura.  Sul  continente  , il 
grès  screziato  è distintissimo  dallo  zech- 
stein,  malgrado  le  tracce  di  sale  che  lo 
connettono  a quest' ultima  formazione: 
in  Inghilterra  , il  red  mari  , il  calcario 
magnesiaco  ed  i conglomerati  d’Extlcr 
c di  Tcignmouth  (Dcvonshirc),  che,  sotto 
il  nome  di  nuovo  conglomerato  rosso  , 
rappresentano  il  grès  di  carbon  fossile 


del  Mansfold  , sono  tanto  intimamente 
connessi  fra  loro  (juanlo  i depositi  di 
carbon  fossile  con  le  rocce  di  transizione 
(mountain  limcstoue  e old  red  sand- 
stone). 

Descrivendo  di  sopra  il  grès  rosso  della 
•Nuova  Granata,  abbiamo  discusse  le  gra- 
dazioni di  composizione  e di  struttura 
che  distinguono  questa  formazione  di 
carbon  fqssile  dal  grès  screzialo  (bunte 
sandstein),  relativamente  agli  strali  frap- 
posti di  rane,  di  argille  schistose  e di 
conglomerati  di  grana  grossa,  i quali  ca- 
ratterizzano i filari  inferiori  del  red  mari, 
c si  ritrovano  nella  catena  dei  Vosgi.  Gli 
strali  superiori  del  grès  screziato  sono 
verdi,  e crediamo  che  sicno  coloriti  dal 
•niccolo  e dal  cromo.  Sono  talvolta  me- 
scolati di  laminette  di  barile  solfala 
(Mariaspring  plesso  Gottinga). 

Strati  subordinati. 

i.°  Gesso  argilloso  un  poco  cloritico, 
con  arragoniti  (Baslènc  presso  Dax),  con 
cristalli  di  monte  incolori  (Langcnsalze, 
VV  iminelburg),  o rossi  (Dax) , e con  lo 
zolfo,  disseminati  (fra  Gnòibzig  c Nauti- 
dorf);  il  qual  gesso  è stato  un  tempo  con- 
siderato come  una  formazione  partico- 
lare posta  fra  il  grès  screziato  ed  il  uhi- 
scbelk.dk  (Cresfcld  ed  Hclhra  ili  Sasso- 
nia, Dolan  in  Franconia,  Neulaml  presso 
Lùwenberg  in  Slesia;  Amajaque  ni  Mes- 
sico): 2.0  calcarii  in  sottili  letti  , ora 
marnosi,  talvolta  magnesiferi  : 3.°  argil  a 
impregnata  di  catrame  minerale  (Klein- 
scheppenstedl  presso  Brunswic):  4*°  rene 
(triehsand)  con  grandi  camiti  e con  le- 
gno petrificuto(Burgòmer):  5.°  grès  molto 
quarzoso,  quasi  senza  cemento  visibile  , 
assai  caratteristico  tanto  per  il  grès  scre- 
ziato quanto  per  l’argilla  plastica  che 
circonda  le  correnti  di  basalti:  G.°  mi- 
niera di  ferro  bruno  spesso  in  geodi  : 
j.°  tracce  di  carbon  fossili,  fors’ancodi 
ligniti,  che  non  bisogna  confondere  coi 
depositi  analoghi  del  quadersandstein  o 
dei  grès  secondarii  c terziarii  a ligniti 
(sotto  e sopra  la  creta  calcaria.)  Vi  ha 
chi  accerta  d'  aver  trovati  dei  rami  d'al- 
bero carbonizzati  nelle  argille  con  gesso 
d'Oberiviedcrstedl  inTuringia;  anco  gli 
schisli  argentiferi  di»  Frankcnberg  (As- 
sia), i quali  non  sono  che  Titoliti  carbo- 
nizzate, rivestile  c penetrate  da  metalli, 
a molli  geognosti  paiono  appartenerli 
al  grès  screzialo.  Boué , che  ha  tanto 
spesso  arricchiti  i nostri  lavori  con  le 
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sue  cortesi  comunicazioni,  osserva  cbe  il 
grès  screziato  esiste  a prese  nel  sud  ovest 
della  Francia:  vi  è rappresentato  da  marne 
e da  gessi  fibrosi  o compatti  (Cognac  , 
S.  Froult  presso  Rocheforl)  , e qualche 
volta  immediatamente  ricoperto  da  cal- 
cano giurassico  e da  creta  calcaria  roz- 
za. Appiè  dei  Pirenei,  tra  S.  Giron  e 
Hi  moni,  il  grès  screzialo  ha  preso  uno 
sviluppo  considerabile.  Siccome  nella 
parte  delle  Ande  da  noi  percorsa,  le  for- 
mazioni del  terreno  secondario,  vale  a 
dire,  quelle  che  sono  superiori  al  calca- 
rio alpino,  non  si1  sono  quasi  sviluppa- 
te, cosi  non  crediamo  di  aver  bene  ri- 
conosciuto il  grès  screziato  che  nei  punii 
seguenti. 

Al  Messico , scendendo  dalle  monta- 
gne composte  di  porlidi  iutermedii  ed 
eminentemente  metalliferi  (Kcal  del  Monte 
c di  Mora»)  verso  i bagni  caldi  di  To- 
tonilico  el  Grande  , si  trova  una  salda 
formazione  «li  calcarlo  grigio  turchinic- 
cio, quasi  senza  conchiglie,  generalmente 
compatta,  ma  che  incassa  strati  bianchis- 
simi e granulari  «li  grana  grossa.  Il  qual 
calcario,  celebre  per  le  sue  caverne  (Dan- 
to, o la  Montagna  forata),  e pieno  «li  fi- 
loni di  piombo  sulfuralo,  ci  sembra  un 
terreno  «li  transizione.  Scoperto  da  un'al- 
tra (orinazione,  grigia  biancastra  c total- 
mente compatta,  che  somiglia  allo  zcch- 
stein.  In  quest' ultima  riposa  il  grès  ar- 
gilloso (lamie  sandslcin),  i filari  superiori 
del  quale  sodo  (presso  A tua  j.iquc)' argille 
con  gesso  ioliacco.  Noi  siamo  d^  senti- 
mento che  il  grès  il  quale  incassa  masse 
depresse'  «f  argilla  (thongarieii),  presso  La 
A cracruz,  c contiene  (Acazonica)  un  bel 
gesso  foliacco  , appartenga  egualmente  , 
come  il  gesso  d’  Ainq.ujue,  al  grès  scre- 
ziato. Potrebbe  darsi  che  questa  forma- 
zione di  Yeracruz  facesse  il  giro  delle 
coste  orientali,  e si  connettesse  ai  depo- 
siti calcarli  «li  IV u evo  Leon,  ricco  di  ga- 
lene leggermente  argentifere. 

Nei  Llaiios  o sleppe  di  l'enezucla^  i 
gessi  argillosi  (Cachipo,  Ori iz)  sono  cer- 
tamente posteriori  al  giès  «li  carbon, tos- 
sile; ma,  se  il  calcario  clic  li  separa 
(fra  T istmo  e Calabozo),  invece  d’ essere 
zechslciu,  è,  come  parrebbero  indicarlo 
la  smi  frattura  unita  ed  il  suo  aspetto  di 
calcano  litografico  , «li  formazione  giu- 
rassica, questi  gessi  dei  Llanos  sarebbero 
eziandio  più  moderili  di  quelli  «lei  gres 
screzialo.  A Guira  Croste  orientali  «li 
Cumaua)  , un  grasso  bianco  e granulare 
(giurassico?)  contiene  grandi  masse  di 


zolfo.  Le  argille  salifere  mescolate  di 
gesso  e di  petrolio  della  penisola  d’Araya  , 
infarda  all’  isola  della  Margherita,  sono 
poste  fra  lo  zechstein  ed  un  terreno  ter- 
ziario. Siccome  alcuni  gessi  sono  conte- 
nuti in  quest’ ultimo  terreno  (collina  del 
Castello  S.  Antonio,  a Cumana  ; pianure 
fra  Turbaco  e Carlagcna  delle  Indie),  cosi 
potremmo  crcilere  che  le  argille  salifere 
d’ Arava  sieoo  anco  molto  più  recenti 
del  red  mari  o grès  screziato.  Ma  non 
osiamo  di  esporre  con  certezza  la  nostra 
opinione  sull’età  di  qucs!e  formazioni  , 
mancando  tante  rocce  che  si  trovano 
collocate  altrove  fra  lo  zechstein  ed  i 
terreni  terziarii.  I gessi  che  abbiamo  esa- 
minati neU’interno  della  Muova  Granata 
(spianalo  «li  Bogota  ; Chaparal,  all’ovest 
di  Conlreras)  ci  son  sembrati  tutti  della 
formazione  del  calcano  alpino. 

Quando  esaminiamo  il  terreno  §.  29. 
in  regioni  si  fra  loro  lontane,  ci  accor- 
giamo che  la  denominazione  di  grès 
screziato  è strana  quanto  quella  di  grès 
rosso.  Possiamo  sostituire  all’  ultima  quella 
di  gtes  di  carbon  fossile,  richiamando 
una  fra  le  più  generali  c più  positive 
risultanze  della  geognosia  moderna.  Sa- 
rebbe desiderabile  che  un  geoguosta  di 
gramlc  autorità  sostituisse  un  nome  geo- 
grafico a «piello  di  grès  screziato  o di 
gres  ad  ooliti  brune.  Intanto  continue- 
remo a servirci  della  denominazione  di 
grès  di  Mebra. 

Mlschelrai.k  ( Cai. cario  conchilifero  ; 

Calcamo  di  Goxti>ga). 

§.  3o. 

Formazione  poco  variabile,  e che  per 
la  denominazione  troppo  vaga  di  cai ca- 
rio conchilifero  è stata  confusa  , fuori 
di  Germania,  coi  filari  * inferiori  o su- 
periori «lei  calcano  giurassico  ( con  il 
lias  o il  foresi  marhle  e porllandstone). 
E ben  caratterizzata  dalla  sua  struttura 
più  semplice , dalla  prodigiosa  quantità 
di  conchiglie  in  parte  rotte,  che  con- 
tiene. e dalla  sua  posizione  sopra  il  grès 
«li  Nehrtt  (houle  samlsteiit)  e sotto  il 
quadersandstein  clic  la  separa  dal  calca- 
rlo giurassico.  Riempie  una  vasta  parte 
della  Germania  settentrionale  ( Hannover, 
Heinbcrg.  presso  Gottinga;  Eicbsfeld  , 
Cohurgo  ; Vestfalia  ■,  Pirmonte  e Biel- 
fcld  ),  dove  ha  maggior  saldezza  dello 
zechstein  o calcario  alpino.  Nella  Ger- 
mania meridionale  si  estende  su  tutto  lo 
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spianato  fra  Hanau  c Slutgard.  In  Fran- 
cia^ o\c,  ad  onta  dei  grandi  ed  utili  lavori 
«r  Omalius  d'ilallo.y,  le  formazioni  se- 
condarie clic  .rimangono  inferiori  alla 
creta  calcaria,  sono  state  trascurate  per 
sì  lungo  tempo  , De  Beauiuont  c fioué 
r hanno  riconosciuta  intorno  alla  catena 
dei  Yosgi.  11  muschelkalk  ha  general- 
mente le  tinte  pallide,  biancastre,  Bigio- 
line  o giallognole:  la  sua  frattura  è com- 
patta ed  opaca;  ma  il  mcscuglio  di  la- 
minette  di  spato  calcario,  che  proviene 
forse  da  frantumi  di  petrifieationi , lo 
rende  talvolta  un  poco  granulare  e lu- 
stro. Molti  strati  sono  marnosi,  arenacei, 

0 jwiwno  alla  struttura  colitica  (Séebecg 
presso  Gota;  Weper  presso  Gottinga  ; 
l'reussisch-Minden;  Hildcsbeim).  Alcuni 
hornstein  , clic  jKissano  alla  selce  piro- 
maea  e al  diaspro  (Dransfeld,  Lamiera  , 
Saarbrock)  sono  o disseminati  a noduli 
nel  muschelkalk,  o vi  formano  piccoli 
strati  poco  continui.  1 filari  inferiori  di 
questa  formazione  alternano  col  grès 
screzialo  (fra  Bennstedt  c Kclnic)  , o si 
connettono  inscnsibil niente  al  gres*  cari- 
candosi di  rena,  d*  argilla  ed  anco  ( al- 
F est  di  Coburgo)kdi  magnesia  (banchi 
magnesiferi  del  muschelkalk). 

Strati  subordinali.  Le  marne  cd  ar- 
gille, tanto  frequenti  nel  calcano  giu- 
rassico, il  grès  screziato  c lo  zechstein  , 
sono  mollo  rari  nel  muschelkalk.  In 
Germania,  questa  roccia  contiene  il  ferro 
idrato,  un  poco  di  gesso  fibroso  ( Sulz- 
liourg  presso  !\uumbourg)  ed  il  carbon 
fossile  (Icllenkohle  di  Yoigt  ; a Mattsledl 
ed  Eckardshcrg  presso  Weimar)  mesco- 
lato allo  schifo  alluuiinoso  ed  ai  frutti 
(di  conifere?)  carbonati,  (guanto  più  i 
carbon  fossili  si  avanzano  verso  il  ter- 
reno terziario  , tanto,  più  si  accostano  , 
almeno  in  alcuni  ilei  loro  strali  , allo 
stalo  di  liguite'e  di  terra  alluminosa. 

Pietrificazioni. 

A norma  delle  ricerche  di  De  Schlot- 

1 hei in  , e rigettando  gli  strati  che  non 
appartengono  al  muschelkalk:  Chamitesi 
slriatus,  Uelemnites  paxillosus  , Am-\ 
moni  tri  amalteus , A.  nodosi  is  , A.  an- 
gulutus , A.  pajtyruceus,  fiautilites  bi- 
nodatus , Bucciniles  gregarius , Troviti- 
iites  lue  vis.  Turbinile!  cerithius , Mya- 
cites  venir icostts.  Pedinile s reticulutus, 
Ostracites  spondyloidet , Terebrutuli - 
tes  fragili*  , T.  vulgati s,  Qryphitvs 
eymbiutn , G.  sui/hts , Mytulites  so.  iu- 
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lis,  Pentacrinitx-s  vulgaris , Enc  rinite* 
liliiforniis , ec.  Alcuni  strati  isolati  del 
calcario  giurassico cmitcìigouo  forse  ancora 
più  pietrificazioni  del  muschelkalk  ; ma 
in  veruna  formazione  secondaria  gli 
avanzi  di  corpi  organizzati  non  abbon- 
dano tanto  uniformemente  quanto  in 
quella  che  abbiamo  descritti*.  Un1  im- 
mensa quantità  di  conchiglie  , in  parte 
rotte,  in  parie  ben  conservate,  ina  for- 
temente aderenti  alla  materia*  pietrosa 
(entrochi,  turbiniti  , slrombili,  miluliti), 
è accumulala  in  parecchi  strati  della 
grossezza  di  20  a a5  millimetri,  che  at- 
traversano il  muschelkalk.  Molle  specie 
si  trovano  riunite  in  famiglie  (bclcinmiti, 
tcrehratulili,  camiti).  Fra  tali  strali  emi- 
nentemente conchiliferi  sono  dissemi- 
nate ammoniti  , turbiniti  , terebratulilk 
col  loro  guscio  periato  , la  Gryphaeu 
eymbiutn,  e bellissimi  penlacriiiiti.  1 co- 
ralli, gli  echini  ti  ed  i pettiniti  sono  rari. 
L1  abbondanza  degli  entrochi  nel  nm- 
schclkalk  ha  fatto  dare  a questa  forma- 
zione , in  alcune  ]>arti  della  Germania  , 
il  nome  di  calcar  io  - ad  entrochi  (tro- 
chitcukalk  ).  Siccome  uno  strato  di  en- 
Irochi  spesso  ancora  caratterizza  Io  zech- 
sleiu  e lo  separa  dal  gres  ili  carbon  fos- 
sile, così  questa  denominatone  può  far 
confondere  due  formazioni  distintissime. 
La  denominazione  di  calvario  a grifec 
(graphytenkalk  dello  zcchstein  e del 
calcano  del  Giura)  , è tulle  quelle  che 
alludono  a corpi  fossili  , senza  indica- 
zione di  specie,  espongono  a questo  me- 
desimo pericolo.  Assicurarsi  che  il  mu- 
schelkalk contenga  ossi  di  granili  ani- 
mali (auadrupedi  ovipari?  Frcieslehen  , 
Tom.  I , pag.  7$;  Tom.  IV  , pag.  a$  , 
3o5)cdi  uccelli  ( orni!  oliti  dell’ Il  c i in  ber  g; 
Bluinenbach  , fi  al  urge  sdì .,  3.tc  A ujl., 
pag.  (>(>3  );  ina.  queste  ossa  potrebbero 
appartenere,  come  pure  i denti  di  pesce, 
alle  brecce  o alle  marne  sovrapposte  al 
muschelkalk. 

Biirkland  e Cony beare,  celebri  geo- 
gnosli  inglesi,  hanno  creduto  di  ricono- 
scere, nel  loro  viaggio  in  Germania,  il 
muschelkalk  di  Werner  come  identico 
col  lias,  che  è il  filare  inferiore  del  cal- 
cario giurassico.  Noi  incliniamo  a cre- 
dere, ad  onlu  «Ielle  ooliti  grigie  turchi- 
nicce osservate  nel  muschelkalk  sulle  rive 
del  Wcser,  che  siavi  piuttosto  |Mralleli- 
smo  che  identità  di  formazione.  Il  mu- 
schelkalk occupa  lo  stesso  pos'o  «lei  lias: 
abbonii?  egualmente  di  ammoniti , Icre- 
bratulili  cd  cncrinili;  ina  le  specie  fos- 
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bili  differiscono  , e la  loro  struttura  è 
molto  più  semplice  e più  uniforme.  Gli 
strati  «lei  nimrliclkalk  non  sono  separati 
da  quelle  argille  turchine  che  abbondano 
nei  /ilari  superiori  ed  inferiori  della  for- 
mazióne del  lias.  I filari  medii  di  que- 
st* ultima  formazione  hanno*  una  frattura 
opaca  ed  unita,  e somigliano  molto  più 
alle  varietà  litografiche  del  calcano  del 
Giura  che  al  muschelkalk  ili  Gottinga, 
eli  Jena  e dell'  Eichsfeld.  !>' Auhuisson 
erede  che  quest'' ultima  formazione  sia 
rappresentata  in  Inghilterra  dal  portland- 
stoue  , d;d  coni  bradi  C dal  forestmarblc: 
ma  qualunque  analogia  possano  offrire 
tulli  questi  letti  di  calcario  marnoso  im- 
pastali di  conchiglie  in  parte  rotte  (forest- 
inarhle),  bisogna  rammentarsi  che  alter- 
nano con  forni  azioni  totalmente  oolitiche, 
c c|ie  sono  separati  dal  red  mari  per 
tseud  del  lias,  appunto  come  il  calcario 
oolilico  «lei  Giura  è sejwralo  per  via  dèi 
uuisqhclkalk  dal  grès  screziato.  Bone  in 
Francia  ha  riconosciuto  il*  muschelkalk 
nello  sp  anato  di  Borgogna  , presso  Vi- 
teauxeCoussv-les-Forges,  presso  IJax  nel 
coiuuue  sii  S.  Pan  di  Lo  ih,  ec.  Noi  non 
/abbiamo  trovato  nclln  parte  equinoziale 
del/ America.  Gli  strati  molto  arenacei, 
pieni  di  n»adreporc  e di  conchiglie  bi- 
valvi delle  coste  di  fiumana  c di  Carta- 
gena  delle  Indie,  clic  volemmo  im  tempo  ri- 
ferirvi, sono  probabilmente  tcrrreni  ter- 
ziari i. 

QufL DF.HSANDSTEI5  (GftfcS  DI 
KoNIGSTBia.) 

§•  3 1. 

Formazione  distintissima  (rive  dell’Ll- 
Iki,  sopra  Dfesda  fra  Pirna,  Schandau  e 
Konigstein  ; fra  Nuremberg  c Weissen- 
burg;  Sta  fjcl  stein  in  Francofila  , Heu- 
M'hciiuc,  Adersbach;  Tcufclsmauer  appiè 
«lell'Harz;  ^alle  della  Mosclla  e presso 
Lussemburgo;  Vie  in  Lorena;  Nalzen  , 
nel  paese  di  Foy  , c Na Vari  e ins  ; appiè 
«lei  Pirenei),  caratterizzala  da  Haustmanii, 
c confusa  lungo  tempo,  o con  le  varietà 
quarzose  del  grès  screzialo  c del  grè» 
deU'argiHk  plastica  (trappsandslcin),  o col 
gres  di  Fontencblò,  superiore  al  calca- 
rio rozzo  «lì  Parigi  : è il  grès  bianco  di 
De  Bonnard,  il  grès  di  terza  formazione 
di  D'  Aubuisson.  Preferendo  le  denomi- 
nazioni geografiche,  nominiamo  spesso 
questa  formazione  grès  di  Kònigstein 
il  grès  screziato  grès  di  Ncbra,  il  iuu- 
schelkalk  caldano  di  Gottinga. 
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Il  quadcrsandsfeln  ha  un  colore  bian- 
castro, giallognolo  o bigi  olino,  dì  grana 
finissima,  agglul  inala  da  un  cemento  ar- 
gilloso o quarzoso  quasi  invisibile.  La 
mica  vi  è i*oco  abbondante,  sempre  ar- 
gentila e disseminata  in  pagliette  isola- 
te. Manca  si  di  banchi  frapposti  di  oo- 
liti , come  di  quelle  masse  depresse  o 
lenticolari  d'argilla  (ihongullen)  che  ca- 
ratterizzano il  grès  screzialo.  Non  è mai 
schistoso;  ma  diviso  in  banchi  poco  in- 
clinati, mollo  grossi  , che  sono  tagliati 
ad  angolo  Vello  da  fessure,  ed  alcuni  dei 
quali  si  decompongono  mollo  facilmente 
in  una  rena  linissima.  Contiene  il  ferro 
idrato i Metz)  disposto  a noduli. Gli  avanzi 
organici  disseminati  in  questa  forma- 
zione offrono,  secondo  De  Schlottheim, 
II. tossina n eRaumet,  un  miscuglio  slraor- 
- dinario  di  conchiglie  pelagiche  molto 
analoghe  a quelle  del  muschelkalk,  e «li 
fi  Ioli  t i dicotiledone.  Vi  sono  stati  trovati 
mituliti  , tellinili  , pettiniti  , turrìtclle  , 
ostriche  (non  ammoniti;  pia  ceri tii;  Ha- 
belschvverd  , Alt-Lomnitz  in  Slesia) , e 
nel  tempo  stesso  legni  di  palma  , irn- 
pronte  di  foglie  appartenenti  alla  classe 
delle  dico!iJedone  c piccoli  depositi  di 
carbon  fossile  ( Dcistcr , Wefcrsleben 
presso  Qucdliuburg) , egregiamente  de- 
scritti da  Rettberg  c Schulze,  e che  pas- 
sano alla  lignite.  I quali  avanzi  di  le- 
gno, di  aspetto  bituminoso,  hanno  certa- 
mente di  cne  sorprenderci  in  una  for- 
mazione tanto  lontana  dalla  gran  forma- 
zione di  ligniti  che  è posta  fra  la  creta 
calcaria  od  il  calcario  rozzo  parigino  , 
ma  recenti  osservazioni  ci  dimostrano 
tracce  di  vere  ligniti  lino  nei  calcari!  a 
grifec  arcuate  sotto  il  lias  (Le  Vaj  , co- 
ste» di  Cacn)  c tino  nel  grès  screziato.  I 
cjtlivi  carbon  fossili  del  muschelkalk,  in 
conseguenza  di  una  formazione  più  an- 
tica del  quadcrsandslein  , 'passano  cosi 
alla  lignite. 

Già  De  Raumer  aveva  rieonoscinlo 
clic  il  quadersandstein  è separato  dal  grès 
screziato  per  via  del  muschelkalk  (cal- 
cario di  Gottinga)  ; è posto  fra  questo 
calcario  c quello  del  Giura,  ed  in  con- 
seguenza inferiore  alle  grandi  formazioni 
oolitiche  dell'  Inghilterra  c del  conti- 
nente. In  tal  posizione  non  possiamo 
considerarlo,  unitamente  a Kcferstein  (\  . 
il  suo  iulcrcssante  Saggio  sulla  geogra- 
fia mineralogica  della  Germania,  Tom. 
I,  pag.  la  e ^8),  come  parallelo  alla  mo- 
lasse d1  Argov.pi  (mcrgelsandstcin)  , che 
rappresenta  l’argilla  plastica  (gres  terzia- 
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rio  a ligniti)  sopra  la  creta  olearia.  La 
natura  degli  avanzi  vegetabili  contenni i 
dal  quadersandstein,  ed  i suoi  rapporti 
col  plttncrkalk  ebe  appartiene  ai  filari 
fioritici  ed  arenarci  della  crefa  calcaria, 
lo  fanno  riguardare  da  molli  celebri  geo-, 
gnosli  come  di  una  formazione  poste- 
riore al  cullano  giurassico:  perciò  vBu- 
ckland,  Conybearc  e Philipps  lo  pon- 
gono fra  lu  creta  calcaria  e gli.  ubimi 
strati  militici.  Ma,  secondo  le  osserva- 
zioni di  B<>ué  e di  molti'  altri  celebri 
geognosli  della  Gernianiu,  il  qtiadersaiul- 
stein  (grès  di  Kònigstein),  alternando  tal- 
volta con  strali  marnosi  e conglomerati, 
riposa  immediatamente  sullo  gnesio  presso 
Freibcrg  , sul  grès  di  carboii  fossile  iu 
Slesia  ed  in  Boemia  ; sul  grès  screziato 
/grès  di  Nebra) , presso  Nurfcf^herg  , in 
Franconia;  sul  inuschelkalk  (calcano  di 
Gottinga),  fra  Hihlestieim  è Du  kliolzen 
presso  Helnislìidt , e presso  Schóeinfurt 
sul  Meno.  K ricoperto  da  calcano  * del 
Giura,  ed  alterna  con  gli  strati  marnosi 
di*  questo  orinario,  in  Vestfalia,  tra  Oana- 
briick,  BielcM  e BHckeliourg. 

Cai, cario  del.  Giura  (Li  as,  Marne  e 

GKAMII  DEPOSITI  COLI  flCl). 

§.  Sa. 

Formazione  moliti  complessa-,  eoljipo- 
sta  di  strati  alternimi!  di  calcarli , tnur- 
nosi  ed  oolitiri,  che  contengono  il  gesso 
ed  nn  poco  di  grès.  Il  modo  di  alterna- 
menti parziali  , molto  costante  ih  ogni 
località,  varia  in  paesi  di  considerabile 
estensione;  tuttavia  sui  punii  più  lon- 
tani dell'Eoropa  si  riconosce  tra*  evidente 
analogìa  tra  le  grandi  divisioni  o libri 
principali.  Nella  serie  delle  più  recenti 
Formazioni  del  terreno  secondario  il  Cal- 
car io  del  Giura  (, Jurassut ) è v collocalo 
fra  il  quadersandstein  e la  creta  calca- 
ria, che  vi  passa  anco  insensibilmente,  e 
sovente  può  essere  considerata,  per  l'a- 
nalogia dei  suoi  fòssili,  conte  una  con- 
tinuazione del  calcario  giurassico.  La  so- 
vrapposizione di  questo  calcai  io  al  qua- 
dersundstein,  disputata  per  tanto  (erano, 
si  manifesta  in  Germania  , secondo  l)c 
Sdirai! z.  presso  Wilsbourg;  secondo  Bauc, 
presso  Blumenroth  , Slafielstcin , c tra 
Osnahriìck  e Bùckebourg.  Allorquando 
le  tre  formazioni  di  quadersandstein,  di 
ntuschelkulk  c di  gres  screzialo  non  sono 
sviluppate  simultaneamente  , il  calcario 
giurassico, per  la  soppressione  delle  mem- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi . A 
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bra  intermedie  della  serie  gcngnnstiea  , 
ricuopre  immediati  unente  lo  zechstein  o 
calcuno  alpino.  In  questo  caso  ‘(arqua- 
pendrtizu  settentrionale*  dei  Pirenei;  Ap- 
]>eiinini,  Ira  Fossomhronc  , Folli  c No- 
cera;  Cordigliere  «bri  Messico,  Ira  Zurn- 
pango  c Tepeeuacuilco) , vediamo  che 
quest'ultimo  (tassa  insensibilmente  ad  un 
calcario  biancastro  , di  frattura  opaca  , 
eguale  (o  concoide  a cavità  mollo  de- 
presse) che  rton  sarebbe  facile  il  distin- 
guere dagli,  strati  compatti  del  calcario 
del  Giura  mancanti  di  ooliti.  Questo  pas- 
saggio,  del  quale  anco  De  Charpentier  è ri- 
masto soqweso  nel  Mezzodì  della  Francia, 
inerita  un  attentissimo  esame.  Ad  onta 
della  gran  differenza  <d»c  esiste  fra  gli 
avanzi  fossili  del  muschelkalk  c del  cal- 
cario giurassico  , le  ultime  formazioni 
del  terreno  secondario  sono  strettamente 
connesse  fra  loro,  e non  bisogna  mara- 
vigliarci che  in.  una  serh:  a,  7,  <T,  g 
il  terreno  a (zechstein)  pisi  ad 
c (calvario  del  Giara),  [ter  la  frequente 
soppressione  dei  termini  ^9,  7 e 8 (vale 
a dire,  del  grès  screziato  , del  mosche  l- 
kalk  e del  quadersandstein.)  Le  forma- 
zioni- arenacee  3 e 8 alternano  con  ar- 
gille e con  marne,  più  o meno  abbon- 
danti, talché,  per  un  grande  sviluppo  dei 
loro  siigli  disgregati,  riducono  alici  Stato 
di  semplici  hanèiii  frapposti  i libri  pie- 
trosi, e finiscono,  come  accade  itelTO- 
vest  siella  Franchi,  col  riempire  tutto 
P intervallo  fra  a ed  c. 

II  calcario  giurassica,  ricuopre,  senza 
interruzione,  una  grande  estensione  di 
paese  , dalla  catena  delle  Alni  fino  riel 
centro  «Iella  Germania,  da  Ginevra  lino 
a Streitberg  e Muggendorf , iir  Franco- 
nia.  Siccome  versi»  il  nòrd,  contiene  ca- 
verne di  ossa  fossili  , questa  formazione 
ha  singolarmente  richiamala  l' attenzione 
dei  geognosli  tedeschi.  Werner  h cre- 
deva identica  col  muschelkalk  : noi,  fino 
dall'anno  1795  , riconoscemmo  che  ne 
differiva  essenzialmente,  e proponemmo 
<T  indicarla  col*  nome  di  calcario  del 
Giura,  por  la  perfetta  analogìa  che  pre- 
sentano le  montagne  occidentali  della 
Svizzera  con  auellc  deib  Francolini. 
La  qual  denominazione  oggidì  è adot- 
tata generalmente;  ma  è stalo  verificato 
che  il  calcurio  del*  Giura,  invece  d1  esser 
collocato  sotto  il  grès  screziato  ( come 
per  isbaglio'  avevamo  creduto  col  mag- 
gior numero  dei  geognosli,  confondendo 
questo  gres  con  la  molasse  d’  Arsovi*  e 
col  grès  di  Dondorf  c di  Missclgau 
T/.  ao 
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presso  Bnrculh),  è' pii»  recente  «lei  grès 
screziato , del  musciudkalk  (Bindlocli)  e 
«lei  quadcrsaiuUtcin  (Schwandorf  ; IMian- 
laisie  p);  Nòpmbetl»  ).  1^  qual  frappo- 
sizione tra  il  quadcrsaiulslein  c la  creta 
calcarla.»  die  si  fonda  sopra  osservazioni 
diritte,  spiega  esattamente  il  passaggio 
graduale  (Montagna  di  S.  Pietro  presso 
Maestrie ht  ) , dalla  creta  calcaria  tufau 
albi  formazione  giurassica.  11  nome  di 
calcario  cavernoso  ( hoblenkalk  ) , «lato 
spesso  a quest’  u|  ti  ina,  può  dar  luogo 
ad  erronei  ravvicinamenti,  Bisognerebbe 
far  distinzione  Ira  formazioni  che  hanno 
l'intera*  massa  spugnosa,  cavernosa  o 
gremita  di  fori , e tra  rocce  e caverne. 
Molte  , senza  essere  porose  o cellulose  , 
nc  contengono  delle  vastissime.  11  cal- 
carlo di  transizione  (mountain  li  mestone 
«li  Dcrbyshire  ) meriterebbe  , »u  Inghil- 
terra ed  all’Hurz  , quasi  quanto  quello 
«lei  Giura,  il  nome  di  calcario  a ca- 
verne, All'  incontro,  il  rauchkalk  ed  il 
ruuchvvacke,  che  fonnano  i filari,  inedii 
«lello  zochstcin  in  Tori n già  , e che  er- 
roneamente sono  stati  creduti  paralleli, 
al  calcarlo  del  Giura  , sono,  tome  que- 
st'ultimo,  cd  in  estensioni  di  strali  con- 
siderabilissime, ripieni  4*  piccole  cavità, 
«li.  2-10  lince  di  diametro  , senza  che 
per  questo  presentino  ve^e  grolle.  U fe- 
nomeno delle  gròtte. e quello  della  po-i 
rosila  (cavernosità  generale  \ d$Jla  massa 
non  si  trovano  necessariamente  riuniti: 
ma  sono  modificazioni  che,  invece  «li 
caratterizzare  questa  o quella  formazio- 
ne, «'  incontrano  in  formazioni  .differen- 
tissime. 

Quantunque  sul  cohtinente  gli  strali 
parziali  che  compongono  il  calcarlo  «lei 
Giura  si  sieno  sviluppati  motto  disu- 
gualmente, c che  l’ or<un«>  della  loro  suc- 
cessione sia  spesso  variabile  , si  osserva 
sempre  un  certo  numero  di  (ilari  disliuti 
e sparsi  sopra  considerabilissimo  esten- 
sioni di  terreno.  Li  nomineremo  co- 
minciando dai  più  antichi:  calcano  mar- 
noso ( e marne  calcane  durissime)  tur- 
chino higiolinp,  analogo  (secondo  Bone 
e Bnekland,  Essai  gèpfpt,  sur  /'  Ecosse , 
pag.  aoi,  e S truci,  of  thè  Alys , p*g* 
tj)  al  lias  dell*  Inghilterra,  talvolta  at- 
traversato da  vene  «li  spato  calcario , 
pieno  «li  grifee  arcuale*,  politi  grigie 
giallognole,  che  alternano  con  marne  in 
parte  bituminose  e col  gesso  ; calcari» 
compatto  di  frattura  unita  c«l  opaca,  cd 
ooliti  bianche;  strati  ripieni  di  madrc- 
|»orc  analoghe  a)  calcano  a*  polipai-io  di 


Normandia  ed  al  coral-rng  dell*  Inghil- 
terra, calcario  schisloso  con  pesci  cero- 
stacci  (Pappcuheiiu  e SolenliotTen).  11  fi- 
lare inferiore  di  «pirata  formazione  tanto 
complessa  è particolarmente  indicato,  in 
Francia  (Borgogna  ) e nella  Germania 
merùlionalc  (Worleruberg),  sotto  il  nome 
di  calvario  a grijiti',  ma  alcuni  geo- 
gnosli  inclinano  «neo  all'idea  di  sepa- 
rare questo  filare  «lai  calcario  «lei  Giu- 
ra, riguanla mlolo,  cou  De  Buch  e Bron- 
gniurt,  come  apparlepenle  allo  zeclistcin, 
o con  Kel'ersLein,  come  parallelo  al  mu- 
srhelk.dk.  Qui  si  presenta  T importante 

r elione  di  sapere  in  qual  rapporto  «li 
nicilio  e di  coi nposiz ione  si  trovi  il 
calcano  , ir.  grifi  ti  del  Giura  con  «{uello 
che  reca  lo  stesso  noine  nel  Nord  della 
. Germania,  c clic  Yoigt  ha  fatto  cono- 
scere lino  dall'anno  1792.  Una  graude 
analogia  fra  gli  strali  più  vicini  di  due 
formazioni  che  talvolta  si  trovano  im- 
mediatamente sov rapaste  l'una  all' altra, 
non  ha  certameiile  di  che  recare  molta 
sorpresa i le  medesime  specie  di  grifee 
polrcbliero  incontrarsi  in  formazioni  di- 
stintissime ed  aiico  più  lontane  fra  lo- 
ro; ma  la  connessione  geognostica  osser- 
vala fra  il  calcario  a grifee  arcuate,  che 
alterna  con  le  marne,  e gli  altri  strati 
inferiori  «lei  Giura,  ci  fa  inclinare  al- 
l' opinione  che  questo  calcario,  e quello 
a grifee  spinose  (:jryplwtm»k.dk  di  Voigt), 
.posto  sotto  i,}  g«ès  screziato,  non  appar- 
tengano ad  una  medesima  formazione. 
Anco  Mùiun,  nella  sua  eccellente  mo- 
nografia dei  contorni  «li  Basilea,  emette 
quest'  opinione,  e«l  unitamente  ad  llaiis- 
smann  considera  il  grès  argilloso  di  IUieiu- 
fpltleri,  sul  quale  rqiosa  il  calcario  giu- 
rassico, come  grès  screziato  , mentre  De 
Bucli  (Merian,  (Jmgcb.  {fon  E asci , pag. 
ito)  lo  riguarda  per  il  grès  di  carhon 
bissile  , c supine  che,  per  la  mancanza 
di  sviluppo  del  grès  screziato,  gli  strali 
politici  c lilograiici  del  Giura  riposino  , 
in  questa  località,  immediatamente  so- 
pra gli  strali  a grifili  che  appartengono 
allo  zechslein.  Abbiamo  credulo  nostro 
dovere  1*  esporre  in  «piesto  lavoro  le 
opiuioni  dei  più  celebri  girognosti,  quando 
anco  sieno  opposte  a quelle  nelle  <}uali 
noi  ci  siamo  basati. 

Dove  non  cade  dubbio,  e clic  noi  cre- 
diamo utile  di  nuovamente  rammentare, 
si  ò che  il  calcario  giurassùo  il  quale 
riposa  presso  Laufcnlmtirg  sopra  il  gra- 
nilo, allo  Schivanti ald  sul  gres  rosso 
di  carbou  fossile,  c presso  Lì  ine  tra  sul 


IND  I 1 55  ) IND 


ca Icario  alpino  , è posto  , nel  centro  e 
nel  noni  della  Germania  , sul  qna«lcr- 
snudstein.  La  sovrapposizione  «li  una, 
roccia  sopra  la  formazione  più  recente 
determina  if  sub  pósto  come  termine 
della  serie  géoguostica.  In  Franconia  e 
nell' Alto  Palai  inalo  non  si  vedono  ge- 
neralmente allo  scoperto  che  i filari  su- 
periori del  calcano  giurassico  , i qua  li- 
ncilo stesso  tempo  sono  i più  compatti. 
Le  marne  e le  ooliti  vi  60110  molto  più 
rare  che  nella  Svizzera  occidentale  ed 
in  Francia  (Caen,  Lons-le-Sauloier).  Fra 
Eichstiidt  e Ratubona  si  trovano , dal 
basso  in  alto,  seeoudo  De  Schmitz,  cal- 
cario interamente  spugnoso  e bolloso  ; 
strati  granulari  che  contengono,  druse 
piene  ai  rena  ; calcano  compatto  c con- 
coide con  noduli  di  selce*,  calcario  schi- 
sioso e fissile,  analogo  a quello  «li  Soh- 
lenhofcn  ed  alle  lastre  litografiche  dcl- 
PHeuberg  presso  Kolbingen.  I quali  fi- 
lari spugnosi,  pietìi  di  cavernuzze  (Valle 
del  Laber,  presso  Berodhauscn  ; Pegililz, 
Crcussen,  Tumbach),  « he  abbiamo  ritro- 
vati in  Italia  (valle  della  Risenta  . fra 
Carpani  e Primolano),  all1  isola  di  Cuba 
(fra  il  Polrero  di  Jnruco  ed  il  porto  «lei 
ifotabano),  al  Messico  (spianato  di  Chil- 
pansingo);  danno  alla  superficie  del  ter- 
reno, che  è irto  di  piccoli  massi  appun- 
tali, un  aspetto  veramente  singolare. 

Nella  Francia  occidentale  , una  fascia 
non  interrotta  di  calcano  giurassico  si 
estende,  secondo  Bóué,  «lai  S.  F.  al  N. 
O.,  da  Narbona  e Montpellier  lino  alla 
Roccclla,  separando  verso  il  noni  i ter- 
reni di  transizione  «Iella  Vendei  t*«l  il 
terreno  primitivo  del  Limosino.  Sulle 
coste  di  Normandia,  i filari  marnosi  ed 
oolitici  hanno  preso  uno  sviluppo  mollo 
maggiore  che  in  Germania.  Secondo  le 
interessanti  ricerche  di  Prévost,  noi  ci- 
teremo gli  strati  sovrapposti  fra  Dieppc 
e«l  il  Colentino,  cominciando,  secondo 
il  solito  , dagli  strati  più  antichi  : i.° 
calcario  a griffe  arcuate  c calcano  lito- 
grafico (Le  Vay,  Isaigny) , che  contiene 
alcune  ligniti,  ed  c sovrapjwslo  al  ter- 
reno «li  transizione:  a.°  argille  inferiori 
ed  ooliti  (argilla  delle  Vaches-noires , 
che  alterna  col  lias  con  avanzi  «l1  ittio- 
sauri ; ooliti  grige  «li  Dive,  ferruginose, 
mescolate  «l'argilla  con. ligniti  e con  nu- 
merose pietrificazioni  «li  mailrepore , «li 
motlioli  , di  Gryphaea  cymhtum  e «li 
Ammoniti;  ooliti  bianche):  3.°  calcario 
«li  Caen*,  gli  strali  inferiori  con  noduli 
di  selce  , con  poche  conchiglie  ( uni Mo- 


niti. belemmili),  e con  :il«*unc  ossa  di 
cocco«lrilli  ; gli  strati  superiori  a poli- 
parii  (cond-rag)  cd  a trigonic  che  con- 
tengono ceriti i totalmente  analoghi  a 
quelli  trovati  sopra  la  creta  calcaria;  4*° 
argille  superiori  «lei  capo  la  Hévc,  «li  co- 
lore turchiniccio,  con  ligniti,  avanzi  di 
cocco«lrilli  (Hon(leur)  e banchi  calcarii 
meno  sviluppili  che  a Cacti.  Vediamo 
cosi  clic  in  questa  parie  dell1  Europa  le 
ligniti  forano  jw*r  traverso  tutti  gli  strati 
del  calcarlo  giurassico,  e che  «(uesta  for- 
mazione, facendo  astrazione  dalle  argille 
frapposte,  è costituita  da  tre  grandi  fi- 
lari, cioè,  di  calcarlo  a grifee  arcuate  , 
di  ooliti,  e di  calcario  a poli  pari  i ed  a 
tricorne. 

In  Inghilterra,  la  formazione  «lei  Giu- 
ra, prolungandosi  senza  interruzione  dal- 
rYorckshire  al  Dorsctshire,  riempie  tutto 
lo  spazio  fra  il  re<!  mari  (grès  screzialo) 
c la  creta  calcaria  ; poiché  non  vi  si  co- 
nosce tra  il  calcano  del  Giura  éd  il  red 
mari  alcuna  formazione  che  sia  analoga 
di  composizione  al  muschclk.dk  e«!  al 
quadersatid&tein,  ambedue  le  quali  rocce 
mancano  egualmente  sul  continente.  I 
grog  tinsi  i inglesi  e scozzesi,  che,  in  que- 
sti ultimi  tempi,  hanno  studiala  I1  ossa- 
tura del  loro  paese  con  infaticabile  zelo, 
distinguono  i filari  del  calcario  giuras- 
sico con  «lenominazioni  in  parte  m«dto 
caratteristiche  , e parecchie  «Ielle  quali 
rammentami  le  suddivisioni  riconosciute 
sul  continente:  i.°  Lias , con  poca 
selce,  che  ricuopre  il  re«l  mari  Pilifero, 
analogo  al  calcano  a grifee  arcuate  «lei 
continente;  i due  terzi  della  parte  su- 
periore sono  una  massa  argillosa  turchina 
che  alterna  con  letti  calcarii;  verso  la 
parte  inferiore  questi  letti  aumentano  di 
grossezza,  diventano  bianchi,  e passano 
a strati  litografici  (ossa  d'ittiosauri,  quasi 
venti  specie  d'ammoniti,  belemmili).  a.° 
Sistema  inferiore  dy  ooliti s cioè:  ooliti 
mescolate  di  rena,  terra  «li  purgo,  gran 
banco  oolilico  (great  oolithe)  con  avanzi 
di  conchiglie,  sehisto  oolilico  di  Stone- 
sfìeld , foreslmarhle , combrash  e kcllo- 
way-rock,  calcarii  conchiliferi  ed  arena- 
cei. 3.°  Sistema  medio  di  ooliti , cioè: 
argilla  d1  Oxford  (clunchclay  di  Smith)  , 
rene  c conglomerati  calcari i (calcarcous 
grit),  corni  rag  o calcarlo  a poli  pari  i 
con  madrepore  ed  echi  nifi.  <j.°  Sistema 
Superiore  delle  ooliti , cioè:  argilla  tur- 
china di  Kimmeridge,  un  poco  bitumi- 
nosa , analoga  alle  argille  turchine  del 
capo  la  Hève  in  Normandia,  clic  Mino 
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eziandio  su|x*riori  al  calcario  a polipori! 
ed  alle  oolili  ; porli  andatone,  con  aro- 
monili  ; purbeckstnnc,  calcarlo  argilloso 
impiotato  ili  cotichini ie>  che  alterna  eoa 
le  marne  ni  i gessi.  Abbiamo  seguile  le 
divisioni  di  Smith  , Philipp*  e Cony- 
beare,  eln*  differiscono  un  poco  da  quelle 
adottale  da  Ruckliind.  \ Ire  sistemi  d'oo- 
liti vT  Inghilterre  sono  separati  aja  for- 
mazioni argillose.  In  quanto  àUa  mede- 
sima strili  tura  colitica,  abbiamo  già  fatto 
osservare  di  sopra  che  s«*  nt  tròvano  al- 
cune fracce  nelle  più  «liflercnti  forma- 
zioni : vi  sono  alcuni  banchi  di  ooliti  , 
secondo  De  Gruner  ed  Escher  {Alpina. 
Toro.  IV,  nag.  36q  ),  nel  calcano  di 
transizione  della  Svizzera,  nel  grès. di 
carbon  fossile  (Freiesleben,  Kupfersch 
tom.  IV,  pag.  >23),  nel  calcarlo  alpino 
o zoc liste» n (H  arile  pool  nel  Northum- 
berland) , nel  grès  scrniato  ( Turingia; 
Vie  in  Lorena),  e nel  muschelkalk. 

Strati  subordinati  : hornstein  (selce)  in 
piccoli  banchi  continui  ; calcario  magne- 
sifero (Nizza);  calcario  fetido  c gesso  con 
tracce  di  sai  gemma  (Kandern;  V„  Me- 
rlin , (Jmberg.  con  Base l , pag.  36)  ; 
grès  argilloso  e micaceo,  talvolta  siliceo, 
frapposto  nei  filari  a grifi!)  (Hemmiken, 
WaldlMjrgstuhl  ; Lons-le-Saulnier);  ferro 
ossidato  glohuliforine  (bobnenerz),  sì  nel 
calcario  def  Giura  (Ncufchàtel;  Frickthal; 
W’artenlierg  in  Svcvia),  come  fra  questo 
calcario  e la  molasse  o grès  terziario  a 
lignite  (Arau,  Badcn);  carlnin  fossile  con 
impronte  di  felci  (?)  e mescolato  di  piriti 
(Neufc-YVelt,  Brelzwcil). 

Pici  ripetizioni. 

Dopo  le  formazioni  superiori  alla 
creta  calcarla  , il  cidcario  del  Giura  è 
quello  i di  cui  avanzi  fossili  sono  stati 
meglio  determinali  in  Inghilterra  , in 
Francia  c nella  Svizzera  occidentale.  Al 
pari  dei  terreni  anco  più  antichi,  ( il 
quadersaudstein  c lo  zechstein  con  schi- 
filo cupreo),  essa  contiene  conchiglie  pe- 
lagiche mescolale  con  legno,  con  ossa  di 
grandi  saurii  d'acqua  dolce,  e,  se  non 
ci  slamo  ingannati  uella  determinazione 
zoologica,  con  ossa  di  didelfi  ( marne  di 
Slonesfiehl).  Non  sappiamo  se  il  mescli- 
gito  di  conchiglie  marine  e fluviatili  , 
tanto  evidente  nella  maggior  parte  delle 
formazioni  terziarie,  sia  stato  osservato 
coj»  certezza  uci  terreni  inferiori  alla 
creta  calcaria.'  Laddove  la  formazione 
giurassica  è quasi  mancante  di  marne  e 


di  ooliti  (Francoma  , Alto  Pal  ai  in  ato  ; 
Camicia,  fra  S.  Scsanne  è Trieste),  vi 
sono  alcuni  strati  di,  una  notabil  gros- 
sezza totalmente  mancanti  di  pietrifica- 
zioni. Gli  avauzi  di  quadrupedi  ovipari, 
di  pesci  e dì. testuggini  , >i  trovano  in 
quasi  tutti  i filari,  tanto  nei  più  recenti 
(purbeckstone),  che  nei  più  antichi  (lias): 
tuttavìa  gli  ultimi  ne  offrono  maggior 
«peniti ti»,  c pare  che  solamente  conten- 
tano l'ittiosauro  (pto  teosauro  di  Evcrardo 
Home)  cd,  il  plesiosauro,  che  è un  oni- 
uialc  analogo , Jt  non  i veri  coccodrilli. 
La  qual  dilfrrepza  nella  distribuzione 
ilei  rettili  è stata  egualmente  osservata 
«U  Prèsosi  sulle  coste  occidentali  della 
F'rai\oiy.  Le  ossa  dell'  ittiosauro  vi  si  tro- 
vano. ( girine i palme» te?)  negli  strali  cal- 
carsi (lias)  delle  argille  inferiori  alle  ooli- 
ti, mentre,  i coccodrilli  uoiu’  incontrano 
che  sopra  le  oolili.  Secondo  Smith,  Phi- 
Jipps  c Coivybearc,  si  distinguono  in  In- 
ghilterra fra  il  prodigioso  numero  di 
conchiglie  pietrificate  delle  quali  non 
aliBiamo  àncora  potuto  riconoscere  che 
il  genere,  le  seguenti  specie;  Ammoni- 
tes  gigiuiteus , A.  cxcavutus , A.  Duri- 
cani^  A.  Bank  sii.  A.  angulatus , A . 
Grenoughi,  Nautilus  striai  us^  N.  tran - 
catuSy  Tródius  dirnidiatus , . T.  bieari - 
nutus , Tri  gonio  costata , T.  clave/ lai  a, 
Terebratula  intermedia , T.  spinosa  , 
T.  digona.  Osi  rea  gregaria  , O.  pal- 
mola, ÒJ od  io/ a laecis,  M.  depressa , M. 
minima , Pentacrinites  caput  Medusae , 
P.  basai tif or miss  ec.  Quantunque  le 
specie  di  ammoniti  (in  numero  «li  ven- 
ti ),  di  bclemmiti  e di  pcntacriniti  , de- 
scritte nel  lias,  nou  sieno  identiche  con 
quelle  «lei  muschelkalk  , ci  par  sempre 
cosa  molto  notabile  il  veliere  accumu- 
late queste  tre  famiglie  in  rocce  di 
un'età  così  vicina,  fra  gli  ultimi  filari 
dello  zechslein  (calcario  alpino)  ed  i 
primi  o più  antichi  del  calcario  giuras- 
sico* Prévost,  Lamouroux  e Broogniart 
hanno  arricchita  la  geognosia  zoologica 
con  le  proforo  le  ricerche  da  essi  fatte 
sulle  conchiglie  e sugli  zoofiti  trovati 
sopra  le  cosle  di  Francia,  tra  Dieppe  ed 
il  Cotentino,  uclla  Franca  Contea  cd  in 
Svizzera.  Ci  contenteremo  frattanto  di 
notur  qui  i corpi  fossili  che  presenta  il 
calcario  giurassico  del  continente  , da 
Ginevra  fino  in  Franconia,  ricavandoli 
«la  un  lavoro  clic  facemmo  sui  cataloghi 
«li  De  Schlottheim  : Chamiles  jurensis , 
Belemnites  gigiuiteus , Ammonites  pla- 
uulattisì  A.  natrix\  A.  comprima! us , 
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A.  rtiscuSs  A.  Baciti  ondi , Myncites 
radiar  us. , Te  flirti  te  5 solenoide* , Donn- 
ettes hemieardius , Pretini/ es  articula- 
tus . /*.  ne/uica/cis , P.  /m» , Os/rnci- 
tes  gryphaeatus , O.  c ristagni  ti,.  Tene- 
brai ul  ite  s lacwtosus , jT.  radiai  us,  Gry- 
phites arcuatus , Mytulitei  modiolatus. 
Echini tes  ortficiatus,  E.  miliuris , Aste - 
riacites  pannu/atus,  Tnrrìlelle,  Ipjmriti 
( la  Corriìtcopiae  «1  Capo  Passero  in 
Sicilia  ) , Gryphites  arcuar us , ec.  È 
cosa  molto  degna  il'  attenzione  che  que- 
sta grifea  arcuala  chiamata  ila  Sowerby 
Gryphites  incurvii s,  e che  caratterizza 
i filari  inferiori  della  formazione  giu- 
rassica in  Svizzera  e sopra  le  coste  occi- 
dentali della  Francia,  è pure,  dopo  YAm- 
rhonites  Burli ondi  e ‘la  Plagiostonm 
gigante  a , quella  conchiglia  che  più  ca- 
ratterizza il  lias  in  Inghilterra.  Gli  strati 
di  calcario  bianco  e granulare  che  si 
trovano  frequentemente  in  questa  for- 
mazione { Ncufihàtel  , Monte  Baldo  ) , 
dipendono  da  pietrificazioni  di  madre- 
pore. 

Abbiamo  gii»  veduto  pesci  -più  o meno 
accumulali,  ma  che  appartengono  a ge- 
neri distintissimi,  nel  thonschiefer  di 
transizione  (Glaris),  negli  schisti  carbu- 
rati del  grès  rosso  (Goldlauler  ed  AJIthal 
presso  Kleinsc  binai  kaldim),  nel  calcano 
alpino  e nelle  sue  marne  cupree,  ed  anco 
nel  inuschelkulk  ( di  rado  , Espcrstedt  , 
Ohhatissen  ):  questi  ittioliti  diventano 
più  frequenti  nel  calcano  giurassico  , 
specialmente  nei  nini  strati  superiori. 

Di  lìi  penetrano,  sopra-  la  creta  calcarli, 
nel  grès  terziario  a ligniti  (argilla  plasti- 
ca), nel  calcario  rozzo  ( Monte  Bolca  ) 
nel  gesso  ossifero  ( Montmarlre  ) e nel 
raleario  d’ acqua  dolce  ( Oeningen  ).  In-  . 
dichiamo  nell' ordine  della  loro  età  re- 
lativa le  formazioni  che  olirono  fenomeni 
analoghi,  per  prevenire  gli  errori  che 
nascono  dall' ignoranza  di  queste  ana- 
logie. 

Buckland  , geognosta  a buon  diritto 
stimato,  propende  a considerare  i Calcarii 
fissili  di  Pappenhein  e di  Sohlenhofeu , 
celebri  per  le  loto  impronte  di  pesci  e 
«li  crostacei , come  sovrapposti  al  ralea- 
rio del  Giura,  ed  appartenenti  M calca- 
rio rozzo  del  terreno  terziario;  nla  al- 
l'incontro questi  calcarii  fissili  paiono 
a noi  affatto  analoghi  al  purbeckstonc 
d*  Inghilterra , che  è eziandìo,  abbondante 
di  pietrificazioni  di  pesci  , e che  forma, 

« omc  il  calcario  di  Pappeoheim,  lo  strato 
più  recente  del  terreno  giurassico.  Nel 
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179G  avemmo ‘occasione  di  esaminare  le 
Indie  cave  di  Sohlenhofeu,  insieme  con 
Schiipf,  cd  abbiamo  riconosciuto  , an- 
dando da  Muggendorf  per  la  via  d' An- 
simeli a Pappcnheim  , un'  intima'  con- 
nessione tra  i diversi  filari  di  uua  me- 
tlesiina  formazione.  De  Bui  li,  Bone  e 
Beudant  sono  egualmente  di  questa  opi- 
nione sopra  gli  ittioliti  di  Franconin. 

Nel  Vicentino  esistono  insieme  il  cal- 
cario giurassico  e quello  rozzo  parigino. 
Ambedue  vi  oonteugono  dei  poliparii; 
tuttavia,  in  un  primo  viaggio  fatto  in 
Italia  (1795),  credemmo  die  le  lunghe 
fasce  di  coralli  ramosi,  le  quali  attraver- 
sano, formando  filoni  (Ira  l' osteria  del 
Monte  del  Diavolo  ed  il  lago  Fiinone 
all'ovest  di  Lungara),  il  vertice  del 
Monte  di  Pietra  nera,  appartengano  piut- 
tosto al  calcario  del  Giura,  forse  al  filare 
chiamato  in  Inghilterra  coraF-rag.  la: 
quali  fasce  ili  poliparii  che  sono  rimaste 
411  sito,  hanuo  due  piedi  di  larghezza: 
olirono  un  aspetto  molto  straordinario , 
e percorrono  inasse  calcarie  quasi  man- 
canti di  pietrificazioni,  dirigendosi  molto 
regolarmente  i\.  fio®  K,  e sollevandosi 
come  un  muro  sopra  la  superficie  del 
terreno.  Boué  ancora  ha  osservati  questi 
poliparii  in  sitQ  nel  calcarlo  giurassico 
( cor.il-rag  ) che  circonda  il  bacillo  di 
Vignna.  e i di  cui  filari  inferiori  qpn- 
tengono  i nageliluhe  analoghi  al  calca - 
reous  grit  della  gran  formazione  oolitica 
'd'Inghilterra  (Filey  nell' Yorkshire ). 

Sotto  la  zona  equinoziale  dell*  America 
abbiamo  creduto  riconoscere  la  formazione 
del  Giura  in  molti  calcarii  biancastri,  in 
parte  litografici,  i quali  hanno  la  frattura 
uniti  ed  opaca,  o concòide  a concavità 
molto  depresse.  I quali  calcarii  sono 
quelli  della  caverna  di  Caripe  (al  sud- 
est di  Cumana) , del  litlor.de  di  Nuev.» 
Barcelona  (Venezuela),  dell'isola  ili  Cuba 
(tra  l'Avana  ed  il  Batabauo;  fra  la  Tri- 
nidad e la  bocca  del  Ilio  Guaurabo) 
e delle  montagne  centrali  del  Messico 
(pianure  ili  Salaiuanca  e gola  di  Batas). 
11  calcarlo  bianco  di  Gfripe  che  somiglia 
per  l' adatto  a quello  delle  Cayerne  di 
Gailenreuth  in  Ffanconia,  è sovrapposto 
al  calcario  alpino  grigio  turchiniccio  di 
Cumanacoa.  Il  terreno  giurassico  del  lit- 
torale  di  Nueva  Barcelona  contiene  pic- 
coli strati  di  hornstein  che  passa  ad  un 
kieselschiefcr  nero  (il  qual  fenomeno  si 
ripete  presso  Zacatccas  al  Messico);  e ri- 
coperto  (Agua*  calienles  del  Bergantino), 
come  il  culcurin  alpino  sul  vertice  dcU 
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rimpo«ibile,  «hi  un  grès  molto  quarzo- 
so. Coiremmo  creilcro  che  questo  grès  «lei 
Bordini iuo  appartenga  ai  (ilari  quarzosi 
«lei  grès  verde  o grès  secondario  a ligni- 
ti; ma,  siccome  forma  parimente  strati 
nel  catcario  alpino  (Tumiriquiri),  cosi  e 
a dubitarsi  molto  se  i grès  ilei  Bergan-j 
tino  c del  Tumiriquiri  sieno  formazioni, 
differenti,  o so  strati  affatto  simili  penc-[ 
trino  dal  Calcario  alpino  nel  terreno  giu- 1 
rassico.  IL  qual  terrei»  abbonda  meno  di  | 
qualunque  altra  formazione  secondaria! 
ili  rocce  arenacee.  Tuttavia  abbiamo  ci-j 
tato  di  sopra  alcuni  strati  di  grès  nelle 
montagne  occidentali  della  Svizzera,  a 
WaMburgsluM , Kptigen,ed  Hcmmikcn 
presso  Basilea.  Nelle  vaste  steppe  di  \è- 
ncz'ict»,  presso  Tisnao,  il  £rès  rn^so  so-* 
aliene,  a quanto  c»  pcirvc , immediata- 
mente (come  allo  Schvvarzwnld  inSvevia) 
un  «deario  litografico  molto  ina'og»  a 
quello  del  Giura.  Questo  domicilio  si 
trova  ripetuto  al  Messicp,  nelle  pianure 
di  Temascatio,  al  sud-ovest  ili  Guana- 
zunto.  All1  est  remi  111  settentrionale  della 
valle  di  Mestico  (tra  l' Hacienda  del  Salto,  i 
Hata»  C Pucrto  di  Heyes),  lilla  formazione; 
calcaria  turchina  bigioli na , di  frattura} 
unita,  die  contiene  gesso  c sostiene  una 
breccia  calcanti,  c\  parvo  appartenente 
al  terreno  giurassico,  malgrado  la  prossi- 
mi!:» denominarne  terziarie  (Desague  di 
Huehucloquc) , nelle  quali  sono  sepolte | 
ossa  di  elefanti  fossili.  Potremmo  Zncoj 
citare  il  passaggio  che  si  osserva  dal' cal- 
cano alpino  ad  un  altro  totalmente  si- 
mile a quello  d'Aron  e di  Pzppenhehn, 
al  declivio  occidentale  delle  Cordigliere 
ilei  Messico,  Ira  Sopilole,  Mescala  c le 
ricche  miniere  di  iehuilolepec;  ma  in 
questa  regione  il  terreno  del  Giura  c 
meno  manifesto’  che  SU' isola  di  Cuba, 
alle  isole! I«  del  Cayman  c nelle  monta- 
gne di  Cartpo  presso  Cumana.  Nella  parto 
del  nuovo  mondo-  da  noi  percorsa  noni 
abbiamo  veduto  * in  alcun  luogo  clic  il 
grès  screziato,  il  inuschelkalk  ed  il  qua- 
dertJiidstcin  separino  il  calcarlo  alpino 
«bilie  formazioni  che  abbiamo  descritte; 
le  «piali  mancanti  di  ooliti,  pochissimo 
ancora  ahlmndaviodi  pietriticazioiii  dicon- 
clìiglic  e di  strati  marnosi.  La  frattura 
opaca  ed  unita  dà  loro  tutto  l'aspetto  del 
calcano  giurassico  della  Germani*  e della 
Svizzera.  Le  quali  formazioni  calcarie  dcl- 
TAmerica,  dei  Pirenei  e degli  Appennini, 
che  |MÌ»no  tanto  strettamente  connesse 
al  calcano  alpino  fzechstein),  non  sono 
clic  i filari  più  recenti  di  quest' ultimo, 


c dobbiamo  noi  separarle  dal  vero  cal- 
cano giurassico,  ricco  di  conchiglie,  di 
ooliti  c di  marne?  Quest’  importili  lo 
questione  può  essere  unicamente  sciolta 
col  moltiplicare  le  osservazioni  ili  domi- 
cilio, clic  sono  assai  più  decisive  di 
quelle  di  composizione  c u'aspclto  esterno. 

Grès  r henr  ferruginose,  b Grès  b 

re .vp.  verdi.  Grès  secondario  a 

1. igniti  (Inox  sajcd  b Grbk.v  sano). 

§.  33./ 

Sono  grès  c rene  con  ligniti , poste 
solfo  in  creta  calcaria:  sono  due  for- 
mazioni Arenacee,  colorite  dal  ferro,  se- 
parale ibr  uno  strato  (l'argilla  (vvcaldclay) 
c sovrapposte  al  calcario  del  Giura  (ter- 
reno ili  ooliti).  Arrivano  in  Inghilterra 
fino  alla  grossezza  di  mille  piedi  , c 
s' incontrano  in  tutta  la  Francia  occiden- 
taliyiovc  Prévost  c tìoué  ne  han  formalo 
oggetto  d'uno  studio  profondo. 

I a:  rene  ferruginose , di  colore  brano 
giallognolo,  alternano  con  i gres  silicei 
e con  piccole  masse  di  miniere  di  ferro 
spesso  scavale  con  protitto:  contengono 
legni  fossili  e ligniti  (Bcdfordsliirc,  Dor- 
setshire).  • 

Le  rene  verdi , colorite  da  un  protos- 
sido di  ferro»  alternano  con  i grès  cal- 
carli c silicei,  con  gli  agglomerali,  con 
le  marne  giallognole  a cristalli  di  gesso, 
cd  anco  con  piccoli  banchi  di  calcario 
couipatto,  che  sono  sfati  talvolta  confusi 
con  il  pori  la  ridatone.  Vi  si  trovano  no- 
duli «li  boriistein  c «li  calcedonio  (Sar- 
lat  nel  Perigoni);  piccoli  depositi  di  ferro 
idrato,  una  resina  che  passa  al  succino 
(isola  d'Aix  prpssò  la  Baccella  , Obor.i 
ed  Alstndt  in  Moravia),  cd  un  gran  nu- 
mero di  avanzi  focili,  molli'  «lèi  quali 
'(ridar  is,  Spalati  gas)  somigliano  a quelli 
. della  creta  calcaria.  I grès  silicei  di  que- 
sta formazione  contengono  impronte  di 
foglie  dicotiledone.  Verso  lu  parte  alla 
la  rena  verde  passa  ad  una  marna  creta- 
cea (chalk  marie  «li  Surrcy).  La  terra 
^erdc  o cloriti»,  che  caratterizza  lo  strato 
di  rena  più  vicino  .alla  creta  calcaria,  si 
ritrova  in  alcune  formazioni  di  un'età 
differentissima  , nel  grès  di  carbon  fos- 
sile dell  Ungheria  (sulle  frontiere  della 
Gallici»),  nel  grès  screziato  e nei  gessi 
che  gli  appartengono,  nel  quadorsandslein, 
c negli  strali  inferiori  del  calca  rio  rozzo 
di  Parigi.  Secondo  le  licite  ricerche  di 
Berlhier  . sui  granelli  verdi  della  creta 
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calcari»  e ilei  calcario  rozzo,  sono  que- 
st i un  silicalo  di  ferro:  ina  -è  probabile 
«•he  le  quantità  di  magnesia  e di  potassa 
«lillcriscano  nei  diversi  terreni,  come  va- 
riami secondo  le  aualisi  di  Klaprolh  e 
«li  Vauqueli iv  nella  terra  venie  di  Ve- 
rona (laico  fiorite  zoogralino  di  Haiiy), 
e nella  «dorili*  terrosa.  L'analogia  che 
talvolta  presentano  col  quadersundstein 
della  Germania  i banchi  silicei  del  grès 
venie  (iron  samlj , tanto  allo  stato  soli- 
do, quanto  in  uno  stato  di  disgregamento, 
ha  indotto  molti  gcognosli  a confondere 
questi  «lue  terreni.  Boué  che  ha  esplo- 
rato con  tanto  frullo  i domicili!  «Iella 
Scozia,  dell'  Inghilterra  e della  Germa- 
nia, ha  riconosciuto  il  grès  venie  (allatto 
simile  a quello  dei  contorni  d'Oxionl) 
in  Francia,  lungo  la  Materna  e la  Loi- 
ra  , dalla  Ferlé-Bernarii  firn»  al  di  là 
della  Flèche,  nel  dipartimento  della  Cha- 
rcnte,  nel  Muro,  nella  Suntongia  e nel 
Pèrigord. 

A questa  medesima  formazione  «lei 
33  ap(Kirlciigouo  pure  le  ligniti  dcll'i- 
sola  ìl’Aix  , sopra  le  «juali  Fleuriau  di 
Bello uc  ha f fatto  ricerche  tanto  impor- 
tanti. A sentimento  «li  <{uel  dotto  gcolo- 

Io,  hi  foresta  submarina  delle  coste  delia 
loccclla  è composta  di  legni  di.  tliqoli— 
ledonc  «lepressi,  in  parte  pietriliculi,  in 
parte  bituminosi  a trugili,  «pialdie  volta 
allo  stato  di  gagate.  I quali  legni  sono 
penetrati  da  piriti,  u forali  «hi  una  mol- 
titudine di  brume  e di  verini  marini.  1 
buchi  provenienti  da  questa  perforazione 
fono  ripieni  «li  quarzo  agata  o di  solfuro 
di  ferro.  1 tronchi  si  trovano  o in  strati 
orizzontali  , ora  diretti  parallelamente  , 
talora  accumulali  in  disonliue.  I legni 
che  sono  pietrificali  per  1'  allatto  o sola- 
mente ili  parte,,  riposano  sopra  una  rena 
verdognola:  quelli  che,  sono  allo  stato 
fibroso  c bituminoso,  riposino  sopra  Um- 
idii «l'argilla  plastica  di  un  turchino  cu- 
llo, c sono  continuati  d'alghe  marine  c 
da  piccoli  rami  di  tignili.  Fra  queste 
masse  d'alghe  si  trova  uia  resila  die 
passa  al  succino’,  c friabile  c presenta  va- 
ri» colori.  I tronchi  d'alberi  ammassali 
l«»rmano  una  fascia  larga  una  lega  e mez- 
zo , dall’  estremità  nord-ovest  dell'  isola 
d’ Oleron  fino  a quattordici  leghe  nel- 
l' interno  del  continente,  sulla  riva  de- 
stra della  Charcnte.  La  qual  fascia  è 
grossa  più  di  sette  piedi;  e diretta  ila  O. 
N.  O a F.  S.  F.  , vd  è situala  un  me- 
tro sopra  il  livello  della  marea  bassa.  Lad- 
dove le  liguili  sono  ricoperte  dall'  Orca- 
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no,  sono  incorporate  (a  somiglianza  delle 
masse  di  succino  asfalto  e «Ielle  grandi 
ossa  d'animali  marini)  a«l  un  grès  rozzo 
che  riposa  sull' argilla  plastica.  11  «lomi- 
cilio  di  «jucsli  depositi  è , dal  basso  in 
alto  (secondo  una  memoria  incdjlu  «li 
Fleuriau  di  Bellevuc).  i.°  calcano  com- 
pililo (litografico)  di.  frattura  unita  (la 
llocccilu  , S.  Giovanili  d'  Ang«*ly)  ; 2.® 
strati  d'ooliti  (punta  di  Chalclaillon  c 
Malhu);  3.°  luinachclla  e banchi,  di  po- 
li pani  coli  impronte  di  Gryp/iaea  an- 
gustili a (i  «piali  tre  strali  costi tuiscon«> 
hi  formazione  giurassica  di.  cui  il  banco 
a poli  pani  rappresenta  il  coral-rag)  : 4 - ° 
grande  slmto  «li  lignite  con  torbe  mari- 
ne, succino  asfalto  cd  argilla  plasticar  5.° 
rene  ferruginose  e cloriliche;  argilla  schi- 
stosa;  strati  arenacei  e calcarii  con  In- 
golliti e ceriti»;  frani  menti  di  ligniti.  Al 
sud-ovest  della  Cliarenle,  «love  mancano 
gli  strati, n.°  4 c 5,  oleuni  banchi  oriz- 
zontili di  dii  «calcario  bianchissimo  con 
avanzi  di  cimchiglie  (Saulougia)  ripo- 
sano immediatamente  sopra  le  ooliti  della 
formazione  giurassica,  e rappresentano  i 
filari  inferiori  della  creta  calcari».  Bone 
ha  «velluto  prolungarsi  le  trarre  delle  li- 
giiili  «la  Aocheforl  per  la  via  di  Péri- 
gueux  fino  a parlai. 

Queste  rene  ed  argille  coti  ligniti  del 
grès  verde  sono  connesse  verso  il  basso 
alle  argille  turchine  con  ligniti  del  rapo 
la  liève  (presso  l'ilavre);  versola  parte 
alta  pronunziano  per  cosi  dire  il  gran 
• deposito  di  ligniti  del  terreno  terziario, 
cioè  quelle  dell'argilla  plastica  e della 
molasse  , clic  sono  superiori  alla  creta 
calcari»;  hi  quale  siccome  in  questi  fi- 
lari inferiori  (creta  doride»  tra  Fécamp 
c Dives)  contiene  auch'essn  le  ligniti,  e, 
sotto  ceri»  rapporti,  può  essere  «insule- 
rata  come  una  continuazione  della  for- 
mazione giurassico,  cosi  i fenomeni  clic 
ubhianm  esposti  sono  molto  degni  » «lel- 
l' attenzione  dei  geoguosti.  Il  ptUnvrkalk 
«Iella  Germania,  s| tesso  mescolalo  di  mica 
e di  granelli  «li  quarzo,  forma  uno  dei 
filari  superiori  «lei  grès  verde,  che  rap- 
presenta insieme  la  creta  dori  lira  ed  una 
parie  della  creta  rozza  o creta  tufau. 

• , v 

IV.  Creta  calcari.». 

• M4- 

A misura  clic  ci  siamo  allontanali  «hd 
calcano  alpino,  nhhiamo.  vedute  le  for- 
mazioni diventare  più  complesse.  F vero 
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ri ìe  il  muschelknlk  et]  il  qn;i«b*rsnu«hlein 
hanno  mia  strullurs»  mollo  semplice,  m.i 
il  calcano  ilei  Giura  ed  il  g»ès  verde,  lad- 
dove ai  miiio  ben  sviluppi,  olirono  «ma 
gran  complicanza  di  strali*  difrequenti  al- 
terna menti.  La  qual  tendenza  aduna  com- 
posizione variala,  ad  un  aggnippamcnlo 
'di  masse  eterogenee  (tendenza  che  ar- 
riva al  ano  massimo  nel  tcrredA  terzia- 
rio) , si  rallenta  per  così  dire  al  terreno 
di  creta  calcari»  , Hi  quale  posisi  fri»  il 
tire*  verde  c V argilla  plastica  o grès  a 
ligniti  terziario,  per  una  maggior  sem- 
plicità di  struttura,  contrasta  con  le  for- 
ma zi  un*  complesse  che  abbiamo  nouii- 
Mtc.  Alcuni  strati  argillosi  ( dief) , cal- 
cari i^cd  arenarci  \tourtia ),  che  separano 
la  lonuazionegiurassica (ooliticalda  quella 
«Iella  creta  «ucaria*,  noh  debbono  con- 
fondersi con  quest" ultima  formazione, 
«piani unque  spesso  ancora  non  sia  facile 
lo  stabilire  i limiti  fra  le  marne  con 
ietti  «P ooliti  del  terrene  giurassico^  gli 
strali  «lei  grès  verde  , e quelle  marne 
cretacee  o calcarle  giallognolo  , quasi 
« ompalle,  die  paiono  appartenenti  ai  li- 
lari  inferiori  della  creta  calcaria. 

» Ijucsr  ultimo  terreno  è composto,*  se- 
condo te  ricerche  «li  Omalius  c Bron- 
gniarl,-<li  tre  filari  molto  distinti.  LH11- 
leriorc  è la  r/Wn  clorìtica  o glauconia 
cretacea,  friabile  e sparsi  «li  granelli  ver- 
di;, il  medio  è la  creta  t tifati  o creta 
rozza,  bigiolina  , renosa  , che.  contiene 
. marne  s,  «il  invece  «li*- selci  piromacho  . 
scici  cornee,  «li  un  colore  poco  cupo.  Il 
l'ilare  superiore  è 1»  creta  biotica.'  Tal- 
volta i libivi  più  antichi  prcudono  dei 
colori  grigi  nerastri,  e «Uccidano o molto 
compatti  («olitomi  di  Uochefort),  o gra- 
nulati n friabili  {montagna  di  San  Pie- 
tro presso  dMpeslricht).  La  creta  clorìtica 
passa  .sovente  insensibilmente  alla  tona 
verde  (green  santi).  l>a  creta  bianca  è la 
più  pura  degli  strati  ealcirii' di  differenti 
età:  non  contiene  che  alcuni* centesimi 
di  magnesia;  ma  è mescolata!  di  tuia  mag- 
giore o minor  quantità  di  rena.  La  con- 
nessione «lei  terreno  di  creta  calcaria  di  Pa- 
rigi con  gli  altri  terreni  secon« lari»  (fra  Gue- 
rci èd  liirsou)  è stata  indicata  in  una 
sezione  «la  Omalius  (Bull,  fil.,  iHiiJ).  Uni- 
tamente a Gay  laissac  , in  una  livella- 
zione barometrica  , fatta  nel  i8o5  , da 
Parigi  a Napoli,  abbiamo  veduto  sorge- 
re, successivamente  sotto  la  creta  calai- 
ria,  il  Calcario  «lei  Giura,  il  falcano  al- 
pino, il  grès  rosso  , lo  gnesio  c«l  il  gri- 
llilo (fra  ime y -le- Boi s,  Avallon  , Aulun 
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c montagna  <T  Aussj).  La  formazione  di 
creta  calraria,  che  è siala  trascurata  per 
troppo  tempo  , è molto  più  dilfusa  di 
i|uel  che  in  generale  non  credei.  È stata 
riconosciuta  in  varie  parti  della  Germa- 
nia, per  esempio,  nell'  Holsteiu  , in  Ve- 
stfalia (da  Lrtna  a Paderborou),  nel  paese 
di  Hannover,' appiè  dcH’Harz  presso  Go- 
slar,  nel  Rrandcliurgo  presso  l'rentzlovv, 
ed  all'  isola  di  Rugcn'.  ispesso  è solamente 
riconoscibile  per.  i corpi  fossili  che  of- 
frono le  prese  ilei  terreni  marnosi  ed 
arenacei.  Tion  contiene  che  pochi  strali 
eterogenei,  per  esempio,  letti  d'argilla 
(Isola  di  W'iglit  ; Anzin);  selci, o in  plac- 
che o in  cogoli  a fila,  o il)  piccoli  fi- 
knil-^lsoU  di  Thiinet;  BriglHon) , e che 
caratterizzano  i filari  superiori  della 
creta  calcaria.  Vi  a’  incontrano  eziandio 
triti  globulose  c stroiiziaua  solfata  (Mcu- 
on). 

Pietri/, calumi. 

Nel  bacino,  della  Senna , secondo  le 
osservazioni  di  Defranoe  e Brongniart, 
negli  Strati  superiori  della  creta  calcaria 
si  trovano:  molte  belcmmili  ( lielernni- 
trs  mncronalus ) ed  echini  (Ananchitet 
ovaia,  A.  fiUSI ulosai  Galerites  vulgaris , 
Spulangùs  cor  anguiaum  , S.  Bufo : ) 
ostriche  (Or/rea  vesiculariS  , O.  serra- 
la);  Icrtbralule  ( Terebratùla  l)ef ran- 
ci i , T.  plicutiìis , 7*.  alala)’,  pettini 
(• Preterì  cretosus , P.  i/iiM'/ut-coslalus ) ; 
Il  Cttlillus  Ouvieri.  Alcionii  , asterie  , 
millcporc  , ec.  La  creta  tifati  e glau- 
coiiicu  contiene  (vicinanze  deli*  Havre, 
di  Roano  c ili  llontleur;  Perdila  del 
Rodano  presso  Bellegarde  ):  Grypbara 
• columba  ,G.  auricularis  , G.  A '/itila, 
Podapsis  tr uncata , /’.  striala  , Tere- 
brntula  semiglobosa,  1\  gattina, Pecteu 
inter tus , P.  asper , Ostrea  carinola, 
O.  pedinata  , ' Cerithium  excavatum, 
trigonie  , crassatelle  , encriniti  e penta- 
criniti  (Inghilterra),  e,co5ainollonot.ihile, 
nautiliti'e  molle  ammoniti  [ffoutilus sim- 
plex, Ammonites  varians,  A . Bcudant i , 
A.  Coupei,  A.  ir  fot  us , .7.  Gattoni , 
A.  rhotomagensis ),  mentre  gli  strati  su- 
periori della  creta  calcari»,  presso  Pari- 
gi , non  contengono  (ad  eccezione  del 
Trochus  Basltroti  ) neppure  una  sola 
conchiglia  univalve  di  spira  semplice  c 
regolare.  Secondo  le  ricerche  ili  Itiick- 
Ì.1111I  , Webster,  Grccnough  , Philipp»  e 
Munteli  , paragonate  a quelle  di  Brun- 
guiart,  passa  la  maggior  analogia  fra  gli 
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«vanzi  organici  trovali  , in  Francia  ed 
in  Inghilterra,  nei  filari  delia  creta  cal- 
caria  della  stessa  età.  I libri  più  antichi 
sono  ovunque  quelli  che  contengono  ossa 
di  grandi  sauri!  [monitor)  e di  tartaru- 
ghe di  mare  , denti  e vertebre  di  pesci 
(squali).  Malgrado  le  analogìe  che  pre- 
sentano i grès  a ligniti  (rene  verdi  ed 
argille  plastiche  ) sotto  e sopra  b creta 
« alcali.»,  questa  formazione  pertanto  ap- 
partiene piuttosto  al  terreno  secondario 
che  al  terziario,  al  quale  lo  riferiscono 
molli  celebri  geognosti.  Parimente,  se- 
condo Brongniart,  le  conchiglie  della  for- 
mazione cretacea  si  accostano  molto  più 
a quelle  della  formazione  giurassica,  che 
alle  conchiglie  del  calcario  rozzo,  la 
creta  calcaria  del  quale  è separala  geo- 
gnostica  mente  nella  più  evideute  ma- 
nicra. 

TERRENI  TERZIARIE 

Le  considerazioni  da  noi  superior- 
mente esposte  sull'  intima  connessione 
fra  gli  ultimi  libri  del  terreno  di  tran- 
sizione ed  i primi  dei  secondario  , sono 
applicabili  in  gran  parte  alla  connessione 
che  si  osserva  fra  i terreni  secondarti  e 
terziari i.  Tuttavìa  le  rocce  di  transizione 
sono  più  strettamente  connesse  al  terreno 
di  carbon  fossile  di  quel  che  noi  sia  la 
creta  calcaria  alle  formazioni  che  le 
succedono.  La  cosa  di  maggiore  impor- 
tanza in  geognosia  è quella  di  beu  di- 
stinguere le  formazioni  parziali  ; di  non 
contondere  ciò  che  la  natura  ba  limitato 
con  precisione  , e d’ assegnare  ad  ogni 
termiue  della  serie  geognoslica  b su.» 
vera  posizione  relativa.  In  quanto  poi 
ai  teublivi  che  sono  stali  fatti  recente- 
mente per  riunire  molte  di  queste  for- 
mazioni in  gruppi  c in  sezioni,  essi  hanno 
avuto  P esito  di  tutte  le  generai izza- 
zioni  diversamente  graduate.  Le  opinioni 
dei  geognosti  sono  rimaste  più  discordi 
tanto  sulle  grandi  quanto  sulle  piccole 
divisioni.  Le  medesime  formazioni  sono 
stale  ammesse  quasi  dappertutto:  ma  la 
ditlerenza  sta  nella  nomenclatura  dei 
gruppi  che  debbono  riunirle.  Così  i 
botanici  si  accordano  più  facilmente  sullo 
stabilimento  dei  generi  che  sulb  distri- 
buzione di  questi  medesimi  generi  tra 
famiglie  vicine.  Abbiamo  preferito  di 
conservare  nel  prospetto  delle  formazioni 
le  antiche  cla&sazioni  più  generalmente 
adottale.  In  questa  lunga  serie  di  rocce, 
in  questa  riunione  di  monumenti  di 
Dizian.  delie  Scienze  Nat»  f'ol,  JS 
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diverse  epoche,  si  distinguono  special- 
mente tre  fenomeni  molto  significanti  : 
il  primo  barlume  della  vita  organica  sul 
globo,  l'apparizione  di  rocce  frammentarie, 
e lo  sprofondamento  che  ha  sepolta  l’an- 
tica vegetazione  monocotiledona.  I quali 
feuoineni  distinguono  l'epoca  delle  rocce 
intermedie  e quella  del  grès  di  carbon 
fossile  , primo  anello  delle  rocce  secon- 
darie. Malgrado  T importanza  dei  feno- 
meni che  abbiamo  indicati,  le  rocce  di 
un'epoca  hauno  sempre  qualche  proto- 
tipo in  quelle  dell1  epoca  precedente  , e 
tutto  annunzia  i' effetto  d'uno  sviluppo 
continuo. 

Siccome  i nomi,  terreni  di  sedimento 
medio , calcar  io  alpino  nuovo,  ec.,  sono 
adoprati  in  molte  opere  geognostiche 
moderne,  senza  che  fieno  indicate  ogni 
volta  individualmente  le  rocce  che  con- 
tengono questi  terreni  , così  sarà  utile 
rammentar  qui  la  sinonimia  di  questa 
nomenclatura  di  domicilio.  Brongniart , 
distinguendo  tra  primitivo  e primordia- 
le, comprende  con  Oinulius  d’ iialloy  , 
sotto  la  denominazione  di  terreni  pri- 
mordiali , tutte  le  rocce  primitive  ed 
intermedie  cristalline  della  scuola  di 
Freiberg:  divide  i terreni  secondarii 
(Flòtzgebirge)  in  tre  classi.  Nella  prima, 
quella  di  sedimento  inferiore  ( Uescr. 
géol.  des  environs  de  Paris , pag.  8 ; 
Sur  le  gisement  des  op/iiolites , pag.  36), 
sono  compresi  il  mountaiu-limestonc  o 
calcario  di  transizione,  il  grès  rosso  o di 
carbon  fossile,  il  ialcario  alpino  o zech- 
stein  ed  il  lias;  nelb  seconda,  quella  di 
sedimento  medio,  il  calcano  del  Giura 
e la  creta  calcaria;  nelb  terza,  quella  di 
sedimento  superiore , tutti  gli  stati  che 
sono  più  recenti  delb  creta  calcaria. 
Il  terreno  di  sedimento  superiore  rim- 
piazza in  conseguenza  il  terreno  terzia- 
rio , la  qual  denominazione  è tanto 
impropria  per  indicare  un  quarto  ter- 
reno, clie  succede  ai  terreni  primitivo, 
intermedio  e secondario,  quanto  lo  erano 
gli  antichi  nomi  di  terreni  a strati 
(rocce  secondarie  ) e di  terreni  a filoni 
(rocce  primitive  e di  transizione  }.  De 
Bonnard , nel  suo  interessante  Apercu 
géognostique  des  formazioni,  esclude  dai 
terreni  primordiali  i porfidi,  le  siediti 
di  transizione  e tutte  le  rocce  cristalline 
posteriori  a quelle  che  contengono  al- 
cuni avanzi  di  corpi  organizzati;  egli 
considera,  e noi  preferiamo  il  suo  modo 
di  vedere,  il  termine  primordiale  come 
sinonimo  di  primitiva.  I terreni  secoti - 
IL  Al 
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darti  superiori  «li  De  Bonnard  mollo)  Tf'erneriana  a Edimburgo  , gli  ulili 

dillcriscono  dal  terreno  di  sedimento  viaggi  di  OmaLius  d'H.dloy  (1&08)  e di 


superiore  di  Bvongniart  : sono  piuttosto 
quelli  che  questo  ragguarde voi  dotto  chia- 
ma terreno  di  sedimento  medio.  Tutte 
le  formazioni,  dalla  creta  calcaria  sino  al 
grès  rosso,  eccettuati  i carbon  fossili,  sono 
comprese  nell  ordine  soprammedio  di 
Con)  beare,  mentre  V intima  connessione 
che  si  osserva  in  Inghilterra  fra  i de- 

rsili  di  carbon  fossile  e le  rocce  che 
sostengono  , ha  fallo  risolvere  Buck- 
land  (Structure  of  thè  Alps.  1821,  pag. 
tic  17)  ad  estendere  le  formazioni  secon- 
darie dalla  creta  calcaria  fino  al  moun- 
tain limcslone  ed  al  grauwache  ( old 
red  sandslone  ).  Clnama  il  nostro  zech- 
stein  con  «lessili  saliferi,  calcario  al- 
pino antico  (eldcr  alpine  limestone);  il 
lias,  le  ooliti,  la  rena  verde  e la  creta 
calcaria  , calcario  alpino  nuot’O  (youn- 
gei  alpine  limestone).  Crediamo  che  que- 
ste indicazioni  basterebbero  per  la  intel- 
ligenza della  sinonimia  delle  grandi  di- 
visioni geognostiche. 

11  frequente  mescuglio  di  strili  pie- 
irosi e di  terreni  mobili  o masse  disgre- 
gate ha  fatto  lungamente  confondere  le 
formazioni  terziarie,  vale  a dire,  quelle 
che  sono  posteriori  alla  creta  calcaria , 
coi  ter  rem  d' alluvione  e di  trasporlo , 
che  Guettard  (1746)  aveva  chiamali  la 
zona  delle  rene.  A torto  le  formazioni 
terziario  sono  state  considerale  come 
poco  importanti , come  irregolari  nella 
loro  stratificazione  c limitate  a picco  <* 
estensioni  di  paese.  La  scuola  di  Freiberg 
non  poneva  dapprincipio  (i8o5)  sopra 
il  muschelkalk  e sopra  la  creta  calcaria 
che  quattro  formazioni,  cioè:  le  rene 
ed  argille  con  ligniti , già  riconosciute 
da  lloltmaim  nel  17(10  (Pitti.  Trans., 
voi.  LI,  pag.  5o5) *,  il  nagelfluhc  cal- 
cario, il  travertino,  ed  il  tufo  d'acqua 
dolce  (Heuss,  Geogn .,  Tom.  II,  pag.  473, 
G3o,  G44^*  Bruguières  aveva  già  osservala 
che  le  pietre  molari  di  Moiitinorency 
non  contenevano  che  conchiglie  «I  acqua 
dolce.  11  gesso  ossifero  di  Moiiliuarlre  , 
che  Karsteu  credeva  eziandìo  analogo  al 
gesso  salifero  dello  zechstein,  era  stato 
considerato  da  Latnanon  c da  Voigt  ( 1 75)9) 
come  un  deposito  d'acq ua  dolce.  Werner 
lo  consolerò  (i8o(ì)  come  allatto  «liverso 
«lallc  formazioni  di  gesso  di  Germania, 
e di  uuàepoca  mollo  più  recente  (Frcie- 
sleben,  liupfersch. , Tom.  I,  pag.  *74)- 
Le  osservazioni  raccolte  dalla  Società 
geologica  di  Londra  c dalla  Società 


alcuni  geognosti  italiani,  avevano  sommi- 
nistrata una  massa  molto  considerabile  di 
materiali  per  lo  studio  dei  terreni  ter- 
ziari! , ma  la  più  profonda  cognizione 
delle  differenti  formazioni  che  costitui- 
scono quel  terreno  e che  olirono  i me- 
desimi caratteri  nei  paesi  più  lontani , 
data  solamente  dall'  epoca  nella  quale  fu 
pubblicata  la  Descrizione  geologica  dei 
contorti i di  Parigi , di  Brongniart  e 
Cuvier  (1.*  ediz.  1810;  a.a  ediz.  18221. 
Appunto  nel  baciuo  che  circouda  quella 
capitale,  tutte  le  formazioni  terziarie 
(eccettualo  forse  il  gres  a ligniti,  il  quale 
non  vi  si  mostra  che  come  argilla  pla- 
stica) si  trovano  maggiormente  sviluppate. 
Tutte  quelle  che  mancano  in  altre  parti 
dell'Europa,  o che  vi  s'incontrano  solo 
a prese , sono  riunite  sulle  spoude  della 
Senna. 

Caratterizzando  succintamente  i ter- 
mini della  serie  terziaria , profitteremo 
insieme  della  grand1  opera  di  Brongniart, 
di  quella  che  Couybearc  c Philipp* 
hanno  pubblicata  sul  terreno  dell1  Inghil- 
terra,, del  Viaggio  geologico  di  BeudauL 
ili  Ungheria,  e delle  recenti  osservazioni 
di  Boué  e Prevost,  i quali,  riempiendo 
la  laguna  che  era  tra  le  formazioni  ter- 
ziarie ed  ooli Liche,  hanno  reso  grandi 
servigii  alla  geoguosia  positiva.  Mediante 
il  paragone  di  terreni  lontanissimi  gli 
imi  dagli  altri  , possiamo  evitare,  fino 
ad  un  certo  punto  , di  confondere  il 
prospetto  generale  dei  domicilii  con  la 
descrizione  geografica  di  un  bacino  iso- 
lato. E molto  notabile  il  vedere  che  l'ul- 
timo filare  dei  grande  edilizio  geogno- 
stico, quello  la  di  cui  epoca  di  forma- 
zione e più  vicina  ai  nostri  tempi  , sia 
stalo  esaminato  tanto  tardi.  Siccome  gli 
strati  mobili  del  terreno  terziario  con- 
tengono conchiglie  fossili  in  un  alto  grado 
di  conservazione,  così  questo  medesimo 
terreno  ha  dato  luogo  al  perfeziona  inculo 
«Iella  conchiliologia  sotterranea.  La  pre- 
dilezione che  in  diversi  paesi  è stata  ac- 
cordata a questa  scienza,  diverrà  pari- 
mente utile  allo  studio  delle  formazioni 
secondarie  ed  intermedie , quando  noli 
si  trascuri  di  combinare  i caratteri  zoo- 
logici con  quelli  che  olirono  il  domicilio 
e l’età  relativa  delle  rocce. 

Abbiamo  superiormente  esposti  i mo- 
livi pei  quali  credemmo  dovere  scansare 
le  denominazioni  «li  primo , di  secondo 
c di  terzo  terreno  marino , o cT  actfua 
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dolce.  Al  (Inaino  per  lo  pi  il  sosti  lutti  nomi 
geografici  a quelle  denominazioni  nu- 
meriche, mollo  capaci  a far  nascere  idee 
erronee.  Le  più  rcceuli  formazioni  sono 
quelle  coi  domicilii  clic  paiono  essere 
stali  maggiormente  modificali  da  cirro» 
stanze  locali.  Un  alternamento  periodico 
delle  materie  calcarie  c silicee  (l'argilla 
stessa  contiene  quasi  il  70  per  cento  di 
silice)  si  manifesta  lino  negli  strali  che 
appartengono  ad  una  medesima  forma- 
zione. Gli  strati  eterogenei  c le  suddi- 
visioni dei  terreni  calcarii  o gessosi  pren- 
dono, in  alcuni  paesi,  un  accrescimento 
tanto  considerabile  che  si  considerano 
come  terreni  particolari  o indipendenti. 
Ne  risulta  che  la  successione  ed  il  par 
rallelisrno  delle  rocce  terziarie,  lauto 
recenti  e di  una  struttura  tanto  complessa, 
può  differire  talvolta  dal  tipo  che  loro 
assegniamo  nel  prospetto  delle  formazioni. 

Argille  e Gres  terziario  a ligniti 

(Argilla  plastica,  Molasse  e iNa- 

GELFLUUB  d'ArGOVIA). 

§.  35. 

All' ingresso  del  terreno  terziario,  come 
pure  sotto  la  creta  calcaria,  tra  questa 
roccia  cd  il  calcario  giurassico,  troviamo 
i depositi  di  Ugniti  : per  tal  modo  sul 
limite  «lei  terreni  interincdii  e secondarii 
abbiamo  veduto  posto  un  gran  deposito 
«li  corion  fossili  ( coal-inesurcs  ).  I due 
terreni  secondario  e terziario  cominciano 
con  ammassi  di  vegetabili  sepolti.  A mi- 
sura che  ci  avanziamo  dal  grès  di  carbon 
fossile  verso  le  formazioni  più  recenti, 
vediamo  le  piante  monocotiledone  ap~ 
poco  appoco  rimpiazzate  da  piante  dico- 
tiledone*, ve  ne  sono  ancora  alcune  delle 
prime  (endogenite  di  Adolfo  Brongniurl, 
ma  non  felci)  sopra  la  creta  calcaria  lino 
nel  gesso  ossifero:  tuttavia,  in  generale, 
le  dicotiledone  (esogcnile)  dominano  nei 
depositi  di  ligniti.  Ci  reca  minor  sor- 
presa questo  mcscuglio  che  l’ uniformità 
«Iella  vegetazione  monocoli  ledona  del 
inondo  antico,  della  quale  vediamo  gli 
avanzi  nei  terreni  inlcrmedii  c nel  grès 
«li  carbon  fossile.  In  mezzo  alle  foreste 
deir  Orenoco , che  sono  estremamente 
doviziose  di  monocotiledone,  la  propor- 
zione di  queste  alle  dicotiledone  sta,  in 
«I minto  alla  massi,  vale  a dire  al  numero 
«lcgli  individui,  come  1 a \ «>.  La  pro- 
porzione dunque  che  presentano  i terreni 


di  carbon  fossile  non  è tropicale.  Sa- 
rebbe ella  stata  modificata  dalla  resistenza 
disuguale  che  oppongono  alla  distruzione 
le  monocotiledone  e le  dicotiledone? 

Riuniremo  nel  grès  a ligniti  supe- 
riore alta  creta  calcaria , le  formazioni 
parallele  d'argille  plastiche,  di  marne  e 
rene  con  ligniti , di  molasse  c di  nagel- 
tìuhe. 

Nei  contorni  di  Londra  e di  Parigi 
non  vi  ha  che  una  presa  di  questo  ter- 
reno , il  quale  si  trova  mollo  più  svilup- 
pato nella  Francia  meridionale,  in  Sviz- 
zeri cd  in  Ungheria.  La  creta  calcaria, 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  è ricoperta 
da  uno  strato  d’ argilla  plastica , senza 
conchiglie  e senz'avanzi  organici,  to- 
talmente priva  di  elice,  che  contiene 
alcune  selci  e la  selenite.  Uno  strato  ili 
rena  separa  l'argilla  plastica  dalle  false 
argille , che  sono  più  silicee  e nerastre. 
Queste  ultime  contengono  lignite  o legno 
fossile  bituminoso  , che  proviene  da 
piante  monocotiledone  c dicotiledone;  il 
vero  succino  (secondo  la  scoperta  di  Be- 
querel);  il  bitume , e (Socssonese,  Mon- 
trouge,  Bagncux)  un  mescuglio  di  con- 
chiglie pelagiche  e fluviatili  )cirenc,  cc- 
ritii  d'acqua  dolce  o potamidi,  melarne, 
limnee,  paludi  ne).  Non  si  osserva  comu- 
nemente questo  mescuglio  che  al  limile 
superiore  dell'argilla  plastica  c delle  li- 
gniti. Le  conchiglie  marine  somigliano, 
secondo  Prevost , a quelle  del  dicano 
rozzo.  Strati  frapposti;  rene  c grès  con- 
chilifero, masse  di  calcario  concrezio- 
nalo  con  cristalli  di  stronziana  solfata. 
Fossili,  secondo  D'  Audebard  de  Férussac 
e Brongniart  : Pianori is  rotwulatus  , 
Paladina  virgola,  P.  wncolor , Mela - 
nopsis  i ucci  noidea  , Aeri/a  g/oiulosa , 
Melania  tri  ficea . — Cerithium  furia  - 
tu/n  , Ampullaria  depressa , Osi  rea 
beUovaca , etc. 

In  Inghilterra,  l' argilla  plastica  , clic 
non  dev'  esser  confusa  col  London  clay 
(il  quale  rappresenta  il  calcano  rozzo  di 
Parigi),  nè  con  1’  Oxford  o C lunch  day 
( «Iella  formazione  giurassica)  , abbonda 
più  di  rene  clic  d'argilla:  contiene  le 
ligniti  (Isola  di  Wight  , Kewhuven)  , e, 
cosa  notabile  a motivo  dell' analogia  di 
questa  formazione  con  le  molasse  il'  Ar- 
govia  e d' Ungheria  , un  gres  friabile 
(Slullan«l  nel  Dorsetshire).  Vi  sono  state 
trovale,  al  dire  di  W elisici'  e Buckland). 
impronte  di  foglie,  frutti  di  palma,  ci- 
dadi  (Crdas  cuneiformi s^C.  deperdita ), 
lurritelle,  ceri t i i {Cerithium  me/anoides , 
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C.  inler medium)  ed  ostriche  ( Ostrea 
l>  ut  dira , (J.  tennis). 

Il  terreno  a succino  della  Poincrania 
e della  Prussia  , ver isimilmeutc  sovrap- 
posto alla  creta  calcaria , è conqiosto  di 
argilla,  di  ligniti  e di  noduli  di  succi- 
no. 1 corpi  organizzati  che  contiene  sono 
stati  recentemente  esaminati  da  Sclmeig- 
ger.  Per  il  suo  domicilio , come  giudi- 
ziosamente osserva  Brongniart  , appar- 
tiene alla  formazione  §.  35. 

1 grès  a ligniti  ( molasse  e macigno  ) 
sono  sparsi  nelle  pianure  dell’  Ungheria, 
Come  nel  gran  bacino  della  Svizzera  , 
tra  le  Alpi  cd  il  Giura,  o piuttosto  fra 
il  lago  <r  Annecy  c quello  di  Costanza. 
La  t orinazione  d’Ungheria,  che  Bcudaiit 
ha  fatta  conoscere  , é gcognosticamente 
la  più  importante  , perche  si  vede  so- 
vrapposta ul  calcano  giurassico  (Sari  Sap 
nei  contorni  di  (irai*  , c rive  del  lago 
Baiatoti).  É immediatamente  ricoperta 
( presso  Buda)  da  calcarli  conchiliferi 
analoghi  al  calcario  rozzo  di  Parigi.  E 
composta  di  pudinghi  (nageltluhe)  e di 
brcccic  calcarle  che  alternano  con  grès 
micacei,  friabili,  schistosi,  con  grunellini 
angolosi  di  quarzo,  con  rene  e con  letti 
d’argilla.  Contiene  grandi  depositi  di 
ligniti  (Csolnok,  al  sud  di  Gran , Wan- 
dorf  presso  Oedenbourg),  sorgenti  di  bi- 
tume, minerali  granulari  di  terrò  idrato, 
conchiglie  d'acqua  dolce,  cd,  in  contatto 
col  calcario  rozzo  sovrapjKJsto,  conchi- 
glie marine.  11  terreno  arenaceo  della 
Svizzera , che  comprende  la  molasse  ed 
il  nageliluhe  , è coni | tosto  , secondo  le 
nuove  ricerche  di  De  Charpenticr  c 
Lardy  (cominciando  dagli  strati  inferio- 
ri), i.°  di  calcarii  renosi,  uri  poco  fer- 
ruginosi, che  piissimo  spesso  ad  un  vero 
grès  a cemento  calcano;  a.°  di  pudingn 
(nagel/luhe)  che  incassa  frammenti  cal- 
carii e silicei,  sempre  rotondi  ed  agglu- 
tinati da  un  cemento  calcario;  3.°  di 
molasse  o grès  con  grauellini  di  quarzo 
ed  a cemento  argilloso  o manioso.  Fi- 
loni di  spato  calcano  attraversano  spesso 
il  nagclfluhc,  e la  molasse  (grès  line 
e friabile)  alterna  con  letti  di  marne.  11 
nagclfluhc  che  impasta  insieme  ghiaie 
di  porfido  e di  calcario  compatto  (Bigi, 
Friburgo,  Entlibuch),  non  è sempre  ri- 
coperto dalla  molasse  ; e De  Bucli  ha 
osservalo  da  lungo  tempo  che  fra  Hab- 
kern  ed  il  piccolo  Eimnclhul  la  molasse 
alterna  più  volte  col  nageltluhe.  Tutto 
questo  terreno,  che  ha  la  superficie  ge- 
neralmente scoperta,  riposa  immediata- 


) ISD 

mente,  verso  il  nord  (Arali,  Porcntruy, 
Boudry).  sul  calcario  giurassico;  verso  il 
sud,  sul  calcarlo  alpino  (contorni  di  Gi- 
nevra e Teufcnbachlobel  , al  sud-ovest 
ilei  Bigi).  Considerando  V inclinazione 
degli  strali  , alcuni  celebri  geognosti 
bau  no  riguardato  per  lungo  tempo  il 
nageltluhe  come  anteriore  al  calcarii» 
alpino.  Kefcrslcin  crede  che  la  molassi* 
(mergelsandstein)  sia  eziandio  inferiore 
alla  creta  calcaria  ed  anco  al  calcario 
giurassico.  Un  calcario  fetido  c bitumi- 
noso, un  gesso  fibroso  ed  argilloso  , al- 
ternanti con  marne  che  contengono 
ammoniti , un  calcano  compatto  bruno 
giallognolo,  c ligniti,  formano  strati  su- 
bordinati alla  molasse  della  Svizzera.  Il 
deposito  di  ligniti  che  si  scava  presso 
S.  Saphorin,  tra  Vevay  e Losanna,  è co- 
perto di  nagclfluhc;  quello  di  Paudcx 
è frapposto  alla  molasse.  Tutto  questo 
terreno  contiene,  in  Svizzera,  contem- 
poraneamente conchiglie  marine  ( am- 
moniti, citeree,  donaci),  conchiglie  d'a- 
cqua dolce  (limnee,  planarlo),  palmaciti 
a foglie  flabelliformi  (Montrepos),  cd  ossa 
di  quadrupedi  ( Aarberg  , Eslavayer  , 
Kaepfuach  sulle  rive  del  lago  di  Zu- 
rìgo), le  quali  ossa,  secondo  le  ricerche 
di  Mcisner,  appartengono  all’  Anoplothe- 
ritun , al  Mas  lodati  angustidens  ed  al 
Castor.  Nella  molasse  ili  Creinin  e Com- 
breinonl  una  breccia  conchilifera  marina 
riposa  sopra  un  calcario  bruno  ripieno 
di  planorhi.  Brongniart  , fin  dall’anno 
1817,  ha  insistito  sull’ analogia  che  offre 
l'argilla  plastica  di  Parigi  con  una  parte 
della  formazione  di  nagelfluhe  e di  mo- 
lasse di  Svizzera,  per  tanto  tempo  con- 
fusa col  gres  screziato  di  Germani.*. 
Questo  dotto  crede  parimente  che  le 
molasse  le  quali  contengono  ossa  di  ma- 
stodonti e di  anthracotherium  (Cadihoua 
presso  Savona)  sicno  ancor  più  recenti 
dell'argilla  plastica  ; essendo  forse  o con- 
nesse al  calcario  rozzo  che  è spesso  are- 
naceo, o parallele  al  gesso  di  Montmnr- 
lre.  Le  ossa  di  animali  vertebrati,  tro- 
vate di  rado  nell’ argilla  plastica  ili  Pa- 
rigi e di  Londra  (presso  Auteuil  e Mar- 
gate),  non  sono  state  ancora  determinate 
zoologicamente  , e finora  Cuvier  , nella 
serie  delle  sue  importanti  ricerche  sul 
domicilio  dei  fossili,  non  ha  riconnsciul  i 
avanzi  di  mammiferi  terrestri , che  nei 
terreni  posteriori  al  calcario  rozzo.  Po- 
trebbe darsi , secondo  queste  considera- 
zioni , che  le  molasse  o gres  a ligniti 
d’ Ungheria  fossero  anteriori  a quelle 
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rifila  Svizzera  ; ma  . siccome  in  que- 
st'attimo parsele  formazioni  rii  calcarlo 
rozzo  (parigino)  e rii  gesso  ossifero  non 
si  sono  quasi  sviluppate  , eri  in  generale 
l' alternamento  frequente  delle  rocce  ter- 
ziarie rende  un  poco  incerto  il  loro  pa- 
rai/elismo  , potrebbe  anco  riarsi  che  la 
lunga  epoca  della  formazione  rii  molasse 
c rii  nagelfluhe  in  Svizzera  (quella  de- 
gli strati  inferiori  e superiori,  arenacei, 
marnosi  , calcarii  e gessosi)  fosse  stata 
contemporanca  alle  tre  formazioni  d’ar- 
gilla plastica,  rii  calcano  rozzo  c rii  gesso 
dei  contorni  di  Parigi. 

Il  terreno  del  quale  ci  occupiamo , 
secondo  le  recenti  osservazioni  rii  Boué, 
v moltissimo  sviluppato  nel  sud-ovest 
della  Francia  , da  Liboume  ari  Agen  , 
specialmente  al  nord  della  Dordogna  e 
«fella  Gironria,  dove  riposa  sopra  la  creta 
calcaria.  Vi  è composto  (principiando  da- 
gli strati  superiori)  rii  grès  calcarii  pieni 
rii  avanzirii  conchiglie  e ri' ossa  d'animali 
vertebrati,  di  piccoli  strati  rii  ferro  globu- 
lare, rii  marne  grige  e verdognole,  rii  calca- 
rii giallognoli  con  ccritii.  Alcuni  depositi 
rii  ligniti  vi  sono  stati  riconosciuti  ria 
Brongniart  (Descr.  geo/,  art.  n,  §.  i ); 
ma  non  vi  sono  numerosi,  e la  posi- 
zione di  questa  formazione  arenacea  fra 
la  creta  calcaria  ed  il  calcario  rozzo  rii 
Bordò  la  caratterizza  sufficientemente 
come  molasse.  Il  grès  a ligniti  può  lo- 
calmente mancare  rii  ligniti,  come  pure 
il  grès  rosso  o rii  carhon  fossile  manca 
spesso  rii  rarbon  fossili.  Siccome  quasi 
tutte  le  formazioni  secondarie  hanno  i 
loro  grès  ed  i loro  conglomerati , cosi 
non  bisogna  considerare  come  apparte- 
nenti alla  medesima  formazione  §.  35 
tutti  i nagelfluhe  ri’  Europa  ( puriinghi 
poligcnici  della  cassazione  rii  Brongniart); 
ve  nc  sono  alcuni  i quali  non  sembrano 
che  formazioni  locali  c poco  estese  ; 
altri  (Salzburgo  e S.  Gallo?),  secondo 
la  giudiziosa  osservazione  di  Boué,  sono 
forse  più  antichi  della  creta  calcarla  c 
del  calcario  del  Giura.  D'altronde  l'a- 
nalogia che  olirono  certi  strati  posti  fra 
il  quariersanrislein  e la  creta  calcari.! 
con  quelli  che  sono  collocati  fra  la  creta 
calcaria  ed  il  gesso  ossifero,  è un  feno- 
meno assai  deguo  dell' attenzione  dei 
geognosli. 

Immensi  depositi  di  rene,  d’  argilla  c 
di  ligniti  con  mellite  (Artern)  e con  suc- 
cino ( bcrnslcin  di  Muskau  e bcrnerde 
di  Zittau),  cuoprono  una  parie  «Iella 
Germania.  Vi  si  trovano  letti  di  grès 


moltissimo  quarzoso  (Carlsb.nl,  H.tbielils- 
wahl  , Mcisstier  , Wilbelnisliobe  presso 
Casse],  Wolfscck),  specialmente  laddove 
correnti  di  basalti  sono  sovrapposte  nl- 
T argilla  con  ligniti-  A motivo  rii  questa 
prossimità  è stato  dato  anticamente  a 
questi  grès,  che  potrebbero  mineralogi- 
camente esser  confusi  coi  grès  parimente 
nuarzosi  del  grès  screziato  e con  quelli 
rii  Fonlcneblò,  la  denominazione  impro- 

£ria  di  grès  frappici  ( trapps  and stein) . 

e rene  granatifere  (granatensand),  vale 
a dire  le  argille  c marne  rii  Meronitz 
c rii  Poriserilitz  in  Boemia  , che  con- 
tengono piropi  dissera  inali,  appartengono 
esse  a questa  me«lc$inia  formazione  §.  35, 
oppure,  come  molti  fenomeni  osservati 
nella  Corriigliera  del  Messico  eri  all’  i- 
sola  della  Crucciosa  (arcipelago  delle 
Canarie)  c' indurrebbero  a supporlo,  ap- 
partengono piuttosto  ari  argille  basaltiche 
del  terreno  igneo  ? 

Calcamo  ni  Parigi  (Calcamo  rozzo 

O CALCAMO  A CERITII  ),  FORMAZIONE. 
PARALLELA  ALI.’  ARGILLA  DI  LONDRA 
kd  al  Calcamo  arenaceo  di  Bo- 

GNOl. 

§.  36. 

Questa  formazione  molto  complicata  , 
ritrovata  in  Ungheria  , in  Italia  e uri 
nuovo  continente,  è stata  affililo  ignota 
prima  della  pubblicazione  della  Geogra- 
fa mineralogica  dei  contorni  di  Pa- 
rigi. 11  calcario  rozzo,  separato  ria  uno 
strato  di  rena  dell’ argilla  plastica,  con- 
siste , secondo  Brongniart  , nel  bacino 
della  Senna,  in  banchi  sottili  cd  alter- 
nanti molto  regolarmente  , in  calcarii 
più  o meno  duri,  cd  in  marne  argillose 
o calcarie.  Sopra  estensioni  rii  terreni 
molto  considerabili,  le  conchiglie  fossili 
sono  in  generale  le  medesime  negli  strati 
corrispondenti,  e presentano,  ria  uno  ari 
un  altro  sistema  rii  strati*,  differenze  rii 
specie  molto  notabili.  Il  (inai  fenomeno 
ri'  uniforinilìi  nella  distribuzione  ■l^li 
animali  caratterizza  specialmente  il  ter- 
reno terziario;  si  comincia  già  a rico- 
noscerlo nei  differenti  banchi  che  com- 
longono,  in  Svizzera  eri  in  Inghilterra, 
a formazione  giurassica.  Gli  strati  in- 
feriori «lei  calcario  rozzo  rii  Parigi  tono 
cloritici  (glauconici),  arenacei,  pieni  rii 
madrepore  c rii  nununuliti.  Negli  strati 
medi»  si  trovano  molle  impronte  rii  fo- 
glie e rii  fusti  rii  vegetabili  ( Endoge - 
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nites  crhinatus , Flabellites  parisiensis , 
Pìnus  Defraudi  , sommi o il  lavoro  ili 
Adolfo  Brongniart  sulla  Vegetazione  fos- 
sile), imboliti,  ovuliti,  ritorce,  ma  quasi 
nessun  cerilio.  Gli  strati  superiori  of- 
frono lucine,  ampullarie,  corlmle  striate, 
ed  una  gran  varietà  (quasi  sessanta  specie) 
«li  ecrilii;  ina,  in  generale,  quest 'ultimo 
filare  è meno  abbondante  di  corpi  fos- 
sili che  il  medio  ni  inferiore,  nei  quali 
Defrance  c Brongniart  hanno  raccolte 
quasi  Goo  specie  di  conchiglie.  11  fa- 
moso banco  conchilifero  di  Griguon  ed 
i fossili  del  matt aione  conchilifero  delta 
Turena  appartengono  principalmente  ai 
filari  medii.  In  questi  e nel  sistema  de- 
gli strali  superiori  » banchi  calcarii  sono 
talvolta  totalmente  rimpiazzati  dai  grès 

0 dalle  masse  di  selce  cornea  (hornstein). 

1 quali  grès  appunto  hanno  offerto  (tra 
Pierrebie  c Franconville  presso  Beau- 
eliamp),  a Gillet  di  Laumont  c a Bcu- 
«lant  , un  racscuglio  di  conchiglie  ma- 
rine con  altre  d'acqua  dolce  (limnee  e 
paludi  ne).  1 fossili  del  calcano  parigino. 
Ira  i quali  non  si  trovano  mai  belem- 
miti,  ortocentri,  hnculiti  o ammoniti  , 
«iitlcrisconn  jicr  l' affatto  da  quelli  della 
creta  calcaria. 

1 dc[>osili  conchiliferi  che  rappresen- 
tano nelle  diverse  pal  li  dell'  Europa  la 
fonnazionc  che  noi  descriviamo  , sono 
gli  uni  identici  «li  composizione  c d'a- 
spetto (pianure  di  Vienna  descritte  da 
Prcvosl  ; colline  «li  Pesi  e di  Tetcny  in 
Ungheria,  descritte  da  Beudanl),  altri  ta- 
lora solamente  analoghi  per  la  loro  ini- 
bizione geognostica  e per  gli  avanzi  fos- 
sili che  contengono  (Inghilterra).  1 cal- 
ciarli rozzi  «Idi1  Ungheria  , impastali  di 
ecrilii,  di  lurritelle,  d’ampullarie,  di  ve-, 
neri  c di  crassa  lei  le,  poco  riconoscibili . 
perchè  non  ne  è rimasto  che  il  nucleo, 
olirono  perfino  i caratteri  empirici  p,ù 
minuti  |<cr  i «piali  si  riconosce  il  calca- 
rio  parigino.  Sono  connessi  a rene  con- 
chilifere (4 '/.erbai,  Huab)  , clic  sono  in 
parte  mescolate  di  granelli  verdi  ed  hanno 
inolia  analogia  coi  depositi  conchiliferi 
«Ielle  pianure  «Iella  Lombardia. 

I calcarli  rozzi  della  Dordogna  e della 
Girouda,  geograficamente  più  vicini  al 
bacino  «tella  Senna,  non  mostrano  sem- 
pre questa  somiglianza  di  composizione 
che  abbiamo  indicata  in  quelli  dell'Un- 
gheria.  Secondo  le  recenti  osservazioni 
«li  Bone  sono  composti  di  due  filari  Immi 
«listinli.  L'inferiore  è p«>ro  conchilifero 
o a corpi  fossili  r«>tti;  contiene  il  cal- 


carlo compatto  bianco  giallognolo  , che 
macchia  talvolta  come  la  creta  calcaria, 
le  marne  ed  i banchi  «li  ghiaie  quarzo- 
se. Il  filare  supcriore  è un  calcano  re- 
noso, mollissimo  conchilifero,  e che  so- 
miglia quasi  talvolta  ad  una  molasse  scuri. 

In  Inghilterra,  secondo  le  ricerche  «li 
Buckland,  Webster  e Sowerby,  l 'argilla 
di  Londra  (London  clay)  è non  sola- 
mente una  formazione  parallela  al 
calcano  di  Parigi,  per  la  sua  sovrappo- 
sizione all' argilla  plastica;  ma  contiene 
ancora  quasi  tutte  le  specie  «li  condì i- 
glie  che  sembrino  appartenere  più  par- 
ticolarmente agli  strati  inferiori  «li  que- 
sto calcario.  Ad  bacino  «lei  Tamigi  , la 
formazione  che  i geognosli  inglesi  in- 
dicano comunemente  col  nome  di  Lon- 
don clay , non  è che  un  deposito  d'  ar- 
gilla c di  marne  scure,  che  contiene  ferro 
sulfunto  ed  alcune  lamine  di  selenite  ; 
ma,  sopra  altri  punti  dell' Inghilterra  , 
tale  strato  si  accosta  assai  più  , per  la 
sua  composizione  mineralogica  , al  cal- 
cario rozzo.  Presenta,  secondo  Conybcare 
c Philipp*,  sulle  coste  di  Susscx,  a Bo- 
gnor  c presso  II. u n idi  (Esscx),  letti  di 
«deano  compitilo  e renoso.  Vi  sono  state 
trovate,  oltre  ai  corpi  fossili  propri)  della 
formazione  che  gli  c analoga  nel  bacino 
di  Parigi,  impronte  di  pesci,  ossa  di  tar- 
tarughe e di  co<co«lrilli  (lslington),  una 
specie  d’ammonite  ( Ammonii  es  acu/iis , 
a Minstcrclifl)  c ligniti.  II  Cerilhium 
giganteu/n  , inolio  comune  nell' argilla 
«li  Londra  , non  appartiene  in  Francia 
clic  al  filare  inferiore  del  calcario  rozzo, 
il  quale  d'altronde  manca  di  ogni  altra 
specie  di  ecrilii.  Pare  clic  il  London 
clay,  nel  quale  si  asserisce  aver  trovalo 
il  succino  (lloldemess  nell'  Yorcksliirc) 
abbia  rapporti  più  intimi  con  l' argilla 
plastica  (grès  terziario  a ligniti)  clic  il 
calcario  rozzo  di  Parigi. 

Brongniart  riferisce  a questa  forma- 
zione (§.  3G)  la  maggior  parte  «lei  ter- 
reni calcario-l Tappici  del  Vicentino  (Val 
Ronca,  Monlccchio  maggiore,  Monte  Bol- 
ca),  la  collina  «Iella  Superga  di  Torino, 
il  capo  S.  Ospizio  presso  Milza,  la  Gran 
Terra  della  Guada  lupa  , ec.  Le  celebri 
impronte  di  pesci  del  Monte  Bolca,  sulle 
quali  De  Bluinvilie  ha  intrapreso  1111  in- 
teressante lavoro,  non  sì  trovano,  secondo 
le  ricerche  del  Maraschini,  propriamente 
nel  calcario  rozzo,  ma  (come  si  ricono- 
sce specialmente  a Movale  ed  a Lugo 
presso  JSah'co)  in  un  calca  rio  fetido  «5 
srl  lisi  oso,  separato  «la!  calcario  rozzo  per 
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> id  (li  uno  strato  «l’argilla  roti  ligniti. 
Ci  pare  che  questa  posizione  connetta 
le  marne  bituminose  («lei  Monte  Bolca) 
con  impronte  (li  pesci  e di  foglie  alle 
marne  del  gesso  ossifero  di  Moni  madre. 

Nell*  America  equinoziale  , dove  non 
abbiamo  in  vermi  modo  riconosciute  le 
formazioni  di  creta  calcarla  e di  grès  a 
ligniti  , le  colline  clic  attorniano  sopra 
alcuni  punti  la  Cordigliere  di  Venezue- 
la, dalla  parte  del  mare  (Gisti Ho  di  San 
Antonio  di  Cumuna,  Cerro  del  Barigon 
nella  penisola  d*  Araya,  Vigia  delti  Popi 
presso  il  porlo  di  Cartagena  delle  Indie), 
ci  sembrano  appartenere  al  calcario  roz- 
zo. Le  quali  colline  sono  composte,  i.° 
d’ un  calcario  compatto  ed  arenaceo 
grigio  biancastro,  gli  strati  del  quale,  ora 
orizzontali,  talvolta  irregolarmente  incli- 
nati, hanno  cinque  a sci  pollici  di  gros- 
sezza (alcuni  banchi  sono  quasi  mancanti 
di  pietrificazioni,  altri  sono  impastati  di 
madre[K>rc,  di  carditi,  d'ostracili  c di 
turbiniti,  e mescolali  di  grossi  granelli 
di  quarzo)*,  a.°  di  un  grès  calcario , nel 
quale  i granelli  di  rena  sono  p ii  fre- 
quenti delle  conchiglie  (parcccliii  ban- 
chi di  questo  gres  incassano  , non  ir- 
gliene ui  mica,  ma  cogoli  di  miniera  di 
ferro  bruno,  e diventano  tanto  silicei  clic 
non  fanno  quasi  più  effervescenza  con 
gli  acidi,  ed  i corpi  fossili  vi  spariscono 
totalmente);  3.®  di  banchi  tT argilla  in- 
durita con  selenite.  Il  filare  calcario,  del 
quale  abbiamo  depositati  grandi  |>ezzi 
nel  gabinetto  di  Storia  naturale  di  Ma- 
drid, offre  (Ira  Punta  Gorda  e le  rovine 
del  castello  di  Santiago  d' Araya)  una 
innumerabile  quantità  di  selcili,  d"  a iti- 
mi Marie  , d*  ostriche  e di  poliparii  lito- 
ili, in  parte  disposti  a famiglie.  (Questa 
formazione  terziaria,  composta  di  calca- 
rii conchiliferi,  con  granelli  di  quarzo, 
di  marne  argillose  e di  gres  calcario , si 
trova  geograficamente  connessa  ai  terreni 
Icrziarii  delle  isole  opposte  alle  coste  di 
Cumana  , per  esempio  , di  quelle  della 
Guadalupa  c della  Martiuicca.  Riposa 
ora  immediatamente  sul  calcarlo  alpino 
(Punta  Dclgada),  talora  sulle  argille  sa- 
lifere d'  Araya,  delle  quali  abbiamo  par- 
lato superiormente  (§.  ab,  pug.  i/jo-i^i). 

Calcamo  siliceo  b Gesso  ossifero  , 

CIVF.  ALT  ERRA  COR  MARRE  (GtSSO  DI 

Mor  ima  atre), 

§.37. 

Secondo  i principi!  di  cassazione  da 
noi  seguiti  iu  questo  lavoro  , avremmo 


potuto  separare  il  calcarlo  siliceo  (Cham- 
piguy)  dal  gesso  alternante  con  marne 
chiamate  marine  c d’acqua  dolce;  ma  , 
non  avendo  potuto,  nel  corso  dei  nostri 
viaggi,  formare  dei  terreni  su|ieriori  alla 
creta  calcaria  un  oggetto  particolare  dei 
nostri  studi  , non  abbiamo  voluto  nulla 
cangiare  alle  sezioni  generali  indicale 
nell' opera  di  Bmngniurl  e Cuvicr. 

11  calcario  siliceo  del  bacino  di  §Pa- 
rigi,  che  è ora  tenero  c bianco  , talorn 
bigiolino,  di  grana  minutissima  e caver- 
noso, è come  penetralo  in  tutta  la  sua 
massa  di  selce  o materia  quarzosa.  È in- 
timamente connesso,  verso  la  parte  alta, 
al  gesso,  dalle  marne  argillose  e gessose 
che  alternano  egualmente  col  calcario  si- 
liceo c col  gesso  ossifero  (poggio  della 
Brille  di  S.  Dionisio;  Crecy;  Coulom- 
niiers);  verso  la  palle  bassa,  al  calcano 
rozzo,  gli  ultimi  strati  del  quale  offrono 
pur  talvolta  infiltrazioni  silicee:  ma  le 
selci  cornee  del  calca  rio  rozzo  conten- 
gono conchiglie  marine  , mentre  i cal- 
carli silicei  del  terreno  gessoso  che  ser- 
vono da  pietre  molari  , presentano  nei 
loro  banchi  superiori  conchiglie  fluvia- 
tili. Abbiamo  già  fallo  osservare  disopra 
(§.  ab,  (Mg.  i \f\-\lfi)  che  sul  dorso  citile 
Cordigliere  del  Perii,  all'altezza  di  iboo 
lese,  una  formazione  calca  ria  antichissi- 
ma (il  calcario  alpino)  preseuta  questo 
millesimo  curioso  fenomeno  d' intiltra- 
zioni  silicee.  Modificazioni  analoghe  nella 
com)>osizioiic  delle  rocce  e nel  im-éetf- 
gl io  chimico  dello  materie  hanno  avuto 
luogo  ad  epochediUèreiilissime.  Le  marne 
calcarie  die  alternano  col  calcario  sili- 
ceo di  Parigi,  contengono  una  magne - 
site  degna  d'osservazione  , che  è siala 
fatta  conoscere  da  Bronguiart  e Beilhirr, 
e che  è un  silicato  di  magnesia  idrata 
quasi  puro.  Le  infiltrazioni  silicee  di 
questa  formazione  passano  talvolta  ad  un 
calcedonio  di  viso  in  placche  e aduli  lioru- 
stein  inastoideo  colorilo  di  rosso,  di  pao- 
nazzo e di  bruno. 

11  terreno  gessoso  è composto  , nel 
bacino  di  Parigi,  di  strati  alternanti  di 
marne  schistose  e di  gesso  sacca roide 
compatto  o foliaceo.  Contiene  nel  cen- 
tro e nella  sua  maggior  massa  produzioni 
terrestri  e d'acqua  dolce,  ma  verso  i suoi 
limili  superiori  ed  inferiori  , tanto  nel 
gesso  che  nelle  marne,  offre  produzioni 
marine.  Il  filare  inferiore  della  formazione 
gessosa  e caratterizzato  da  scici  ìucnilili 
e da  grossi  cristalli  di  selenite  lenlicolari 
e giallognoli.  1 banchi  di  marne  diven- 
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•ano  più  rari  verso  il  mezzo,  dove  si 
Irò  vano  più  particolarmente  la  slronlianu 
sulla  la  ed  alcuni  scheletri  di  pesci.  Il 
fila  re  supcriore  è carni  lenitalo  «la  una 
moltitudine  di  ossa  di  mammiferi  lem- 
siri  che  sono  ogghii  ignoti  sul  globo 
( Palaeotfierium  crassum , P.  medium , 

P.  magnani , V.  latutn , P.  curi  uni , 
Anop  l ot  he  riunì  coni  ni  un  e , A.  secando - 
riunii  A.  marinimi , il  Cheronolamo  e 
ì Ada/ii  di  Cuvicr);  «la  «)ssa  «r  uccelli, 
di  coccodrilli,  di  Irionici,  di  pesci  d'acqua 
dolce:  è ricoperto  «la  banchi  di  marne 
calcane  c«l  argillose,  che  contengono  al- 
cuni legno  di  palma,  planorbi,  limnce  e 
cileree  ( Cytherca  efegans  ) ; gli  altri, 
ccritii  (Cer  il  li  inni  plicutum,  C.  cincinni), 
veneri  c grandi  ostriche  molto  massicce 
( Ostrea  hippopus,  O.  / iseudoc/sama , O. 
longirostris , O.  cy aitila).  Uno  strato  di 
mania  venie  separa , verso  il  limile  su- 
periore  «Iella  formazione  gessosa,  le  con- 
chtgljc  <rae«|Uii  dolce  dalle  pelagiche. 
Verso  la  parie  bassa  il  gesso  me«lesimo 
(n.°  2G  «Iella  terza  massa  «li  Montmarlre) 
presenta  fossili  marini.  Talvolta  questa 
t orinazione  non  si  è sviluppata  totalmen- 
te; i gessi  mancano,  cd  il  suo  poslo  si 
riconosce  solamente  per  le  marne  verdi 
accompagnale  «li  stronfiami.  Siccome  il 
gesso  ossifero  non  è sialo  ancora  studiato 
« he  in  pochissimi  luoghi , (bacino  di  Pa- 
rili», Puy-en-Vélay , Ai*  in  Provenza), 
«osi  i « ara Iteri  che  attribuiamo  a questa 
Orinazione  tanto  importante  per  la  eeo- 
gouia  o per  la  storiti  delle  auliche  rivo- 
luzioni «lei  nostro  pianeta,  non  sono  ve- 
lisiinilmenle  abbastanza  generali. 

(fJtKS  £ RENE  SUPERIORI  AL  GESSO 

ossi i- Emi  (Grès  di  Fostihkilò). 

§.  38. 

Questo  terreno  è formato  di  «lue  filari: 
Tulio  , inferiore,  senza  conchiglie;  Pulirò, 
superiore , ebe  contiene  «'.onchiglie  ma- 
rine. Rene  silicee  c grès  formano  banchi 
mollo  grossi,  assai  estesi,  ina  senza  le 
superfici  parallele.  Nel  filare  privo  «li 
conchiglie  in  sito  (quelle  «li  Villers- 
Cottcrets  c di  Tliury  paiono  a Brongniarl 
consumale , come  se  fossero  stale  rotolale), 
si  trovano  sopra  alcuni  punti  molte  pa- 
gliette di  mica , cogoli  di  ferro  bruno 
«lisposti  a letti , un  poco  di  gesso,  molte 
marne  argillose  c intilt  razioni  di  calce 
carbonata  ( foresta  «li  Fonteneblò  ).  I fi- 
lari superiori , che  contengono  conchiglie 
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marine  [Oliva  milreola , Cerithium  cri- 
stallini, C.  lantellosum , Curimi  a ru- 
gosa , Ostrea  f label  lui  a ),  passano  tal- 
volta ad  un  calcano  arenaceo  ( lVomain- 
villc,  Montmarlre).  L'immenso  terreno 
terziario  dell'  Italia , quello  delle  colline 
subappvnnine  , con  «issa  di  cetacei  c«l 
Ostrea  hippopus , che  si  estemle  «la  Asti 
in  Piemonte  lino  a Moulclcone  in  Ca- 
labria, e che  il  Brocchi  ha  descritto  sì 
bene , appartiene  in  gran  parte,  secondo 
le  discussioni  di  Prevost  e Brongniarl , 
al  grès  c rene  che  riposano  sul  gesso  di 
Montmarlre. 

Terremo  lacustre  con  pietre  mo- 
lari POROSE  , SUPERIORE  AL  GrÈS  DI 

Fo.vtkalblò  (Calcario  a limale). 

§•  39. 

É il  gran  terreno  d’acqua  dolce  supe- 
riore, composto  sopra  alcuni  punti  di 
rene  argil lo-lerruginec  , di  marne  c di 
pietre  molari  silicee  , piene  di  cavità 
(con  conchiglie  , spianato  di  Montmo- 
rency;  senza  conchiglie.  La  Ferlé-sous- 
Jouarre)  ; sopra  altri,  di  selci,  di  marne 
c di  calcarii  compatti  (Castello  Lamlon). 
I quali  calcarli  contengono  potamidi  , 
limnce,  planorbi,  buiimi,  elici  e molte 
impronte  di  vegetabili  ( Culmites  ano- 
mal us,  Lycopodites  s/uanimatus , C tiara 
niedicug inula , Nymphuea  Arethusae  di 
Brongniurt  figlio).  Per  la  sl«»ria  «lei  gran 
terreno  lacustre  , che  è stalo  già  ritrovalo 
in  quasi  tutte  le  parli  dell'Europa,  ri- 
mandiamo il  lettore  alla  2.*  e«iizione 
«Iella  Descrizione  geologica  dei  contorni 
di  Parigi  [art.  Vili). 

Una  regione  del  globo  dove  la  maggior 
parte  delle  formazioni  terziarie  hanno 
acquistalo  un  grande  sviluppo  , e dove , 
per  questa  medesima  causa , sono  esse 
rimaste  molto  distinte , ci  è servita  «li 
tipo  noi  prospetto  geognostico  delle  for- 
mazioni terziarie;  ma  non  bisogna  di- 
menticare che  in  altre  regioni  «jucslo 
sviluppo  si  ferma  all' argilla  plastica  o al 
calcano  nizzo:  allora  il  gesso  di  Mont- 
martre  ed  il  grès  «li  Fontcneblù  sembrano 
indicati  «lai  soli  luoghi  clic  occupano  le 
marne  e le  rene.  Il  terreno  terziario  riu- 
nisce formazioni  che  si  confondono  d«>- 
vunque  non  hanno  preso  un  eguale  ac- 
crescimento, c dove  il  frequente  alter- 
namento «Ielle  manie  tende  ad  occultare 
i limiti  dei  diversi  filari.  Ci  resterebbe 
a parlare  dei  depositi  d' alluvione , che 
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presentano  problemi  importanti  sull' ori- 
glile delle  rene  nei  deserti  e nelle  steppe 
(provenienti  dal  grès  rosso,  dal  grès  scre- 
ziato, dal  quadcrsandslcin , dal  terreno 
terziario?);  ma  questi  depositi  tanto  vi- 
nati nel  loro  alternamento,  non  possono 
essere  oggetto  di  un  lavoro  sulla  fovrap- 
posizioue  delle  rocce. 

TERRENI  VULCANICI. 

Abbiamo  fatto  succedere,  per  molivi 
già  esposti  di  sopra , al  terreno  interme- 
dio  (Uebergangsgebirge) , come  J>er  modo 
di  bisezione , le  formazioni  secondarie  c 
vulcaniche.  La  qual  disposizione  olire  il 
vantaggio  di  ravvicinare  i porlidi  e le 
aleniti  di  transizione,  coi  loro  strati  bol- 
losi e pirossenici  frapposti  (§§.  23  e 24, 
Ilo! lustrami  in  Norvegia;  Ande  di  l*o- 
payait  ; Cordigliere  del  Messico),  ai  poi- 
fidi,  alle  aiuigdaloidi  ed  alle  doleriti  del 
grès  rosso  (§.  26,  No y ani  e Eigeac  in 
Trancia;  Scozia),  alle  tracliiti,  alle  fono- 
liti cd  ai  basalti  del  terreno  esclusiva- 
mente pirogeno.  È giù  un  bell'acquisto 
se  iu  un  prospetto  di  domicilio  non  se- 
pariamo ciò  clic  si  trova  connesso  nella 
natura  da  ailinità  veramente  geognosticbe. 

Possiamo  considerare  il  grup|>o  di  rocce 
che  si  riuniscono  generalmente  nel  ter- 
reno vulcanico,  sotto  un  doppio  punto 
di  vista,  o secondo  unu  certa  conformità 
osservata  nel  loro  domicilio  c sovrap|»o- 
sizioue,  o secondo  i rapporti  della  loro 
composizione  ed  origine  comuni.  Nel 
primo  caso , senza  opporre  il  modo  di 
formazione  delle  trachili  c dei  basalti  a 
odio  dei  terreni  primitivi  ed  intermc- 
ii,  si  esamina  il  posto  clic  devono  oc- 
cupare, come  termini  della  serie  geo- 
gnostica,  i grandi  sistemi  di  rocce  com- 
poste di  felspalo,  di  pirosscuo,  d'antibolo, 
d'olivino  e di  ferro  liUuuito,  che  si  tro- 
vano, al  nord  ed  al  sud  dell'equatore, 
non  ricoperti  e come  sovraggiuuti  ad 
altri  terreni  più  antichi,  iu  circostanze 
totalmente  analoghe.  Il  qual  modo  dii 
considerare  e di  classare  le  rocce  vulca- 
niche è il  più  conforme  ai  bisogni  della 
gcogtiosia  positiva.  Si  riuniscono  le  rocce 
tracbit iclie  c basaltiche,  non  secondo  lai 
loro  composizione  mineralogica  e l’appu- 
rente  conformità  della  loro  origine,  ma 
secondo  il  loro  aggruppamento  e posi- 
zione ; si  distribuiscono  fra  le  altre  rocce, 
secondo  la  loro  dii  relativa,  come  è statuì 
fatto,  nei  terreni  primitivi  ed  intenue- 
dii,  con  le  diverse  (orinazioni  di  caicurii 
grami  lari  (§§.  io  c 20)  d'  cufotidi  (§§.  19 


e 25)  e di  porfidi  (§§.  18,  22,  a3  e 2G). 
Nel  secondo  caso,  si  isola,  sotto  la  de- 
nominazione di  terreno  vulcanico,  tutto 
quanto  si  crede  indubitatamente  d'ori- 
gine ignea:  si  oppongono  i termini  della 
serie  pirogena  ad  altre  serie  di  rocce  clic 
si  dicono  d' un'  origine  aquea.  Così  se- 
parasi ili  un  modo  assoluto  ciò  che  olire 
nella  natura  passaggi  graduali  : invece 
d’esplorare  il  domicilio,  o di  collocare 
le  rocce  neU'ordìue  della  loro  succes- 
sione, si  preferisce  di  rivolgersi  alle  di- 
scussioni storiche  sul  modo  della  loro 
formazione. 

Noi  confessiamo  , e non  potremmo 
esprimerci  con  maggior  lruncheiza  sui 
primi  fondamenti  d*  una  scienza  ; noi 
confessiamo  che  queste  cassazioni , se- 
condo le  diverse  ipotesi,  che  ci  andiamo 
formando  sull  origine  delle  cose  , non 
solo  ci  sembrano  vaghe  cd  arbitrarie, 
ma  eziandìo  molto  nocive  ai  progressi 
della  geognosi  a di  domicilio  , poiché 
anticipano  un  giudizio,  iu  un  modo  ar- 
bitrario e soprattutto  soverchiamente  as- 
soluto, su  quello  che  è per  lo  meno  an- 
cora mollo  dubbioso.  Dividendo,  secondo 
un'  antica  consuetudine  , le  formazioni 
in  primitive  , intermedie  , secondarie , 
terziarie  c vulcaniche , ammettiamo,  |»er 
così  dire,  un  doppio  principio  di  divi- 
sione , quello  dell  età  reialivu  o della 
successione  delle  formazioni  , e quello 
della  loro  origine.  Se  facciamo  distin- 
zione fra  getti  di  lave  e rocce,  ovvero 
fra  rocce  vulcaniche  , rocce  d' una  ori- 
gine nettuniana , e materie  formale  da 
una  pretesu  liquefazione  atjueo-ignca , 
attribuiamo  tacitamente  ai  granili , ai 
porfidi  cd  alle  situiti  intermedie  , alle 
doleriti  cd  alle  aiuigdaloidi  del  grès  ros- 
so , un  modo  di  formazione  diametral- 
mente op|>osto  a quello  d'  una  fusione 
ignea.  Secondo  questa  maniera  di  pro- 
cedere , che  appartiene  piuttosto  alla 
geogoniu  che  alla  geognosi  a positiva , 
consideriamo  lutto  ciò  che  non  è com- 
preso nel  terreno  vulcanico , nelle  rocce 
di  (niellile  e di  basalto  che  sopravanzai  10 
gli  altri  terreni  , come  formato  per  via 
umida , o come  precipitato  di  unu  so- 
l azione  aquea.  È quasi  inutile  , nello 
stato  attuale  delle  scienze  fisiche,  il  ram- 
mentare quanto  E ipotesi  di  una  solu- 
zione nquea  sia  poco  applicabile  ai  gra- 
niti ed  agli  guesii  , ai  porlidi  ed  alle 
sicuili  , alle  cufotidi  e ai  diaspri.  Non 
oseremo  giudicar  qui  delle  circostanze 
che  possono  avere  accompagnala  la  prima 
23 
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formazione  della  corteccia  ossidata  del 
nostro  pianeta;  ma  non  esitiamo  a met- 
terei dalla  parte  dei  geognosti  che  con- 
cepiscono la  formazione  delle  rocce 
cristalline  silicee  piuttosto  pei  via  del 
fuoco  che  di  una  soluzione  aquea  a 
guisa  dei  travertini  c d'altri  calcarii  la- 
custri. Le  parole  lave  e rocce  vulcani- 
che sono  d1  altronde  tanto  vaghe  quanto 
la  parola  vulcano  , che  indica  ora  una 
montagna  terminala  da  una  bocca  iu- 
gnivonia  , talora  la  causa  sotterranea 
di  qualunque  fenomeno  vulcanico.  Le 
litichili  clic  sopra* amano  il  dorso  delle 
Cordigliere  , appartengono  indubitata- 
mente alle  rocce  pirogene  , e tuttavia 
il  loro  modo  di  formazione  non  è quello 
delle  correnti  di  lave  posteriori  allo  sca- 
vamento delle  vaili.  L’  azione  del  fuoco 
vulcanico  per  un  cono  isolato,  per  li  cra- 
tere di  un  vulcano  moderno , differisce 
necessariamente  dall1  azione  di  questo 
fuoco  attraverso  l1  antica  screpolata  cor- 
teccia del  nostro  pianeta. 

Considerando  i fenomeni  vulcanici 
nella  loro  maggiore  generalità,  riunendo 
ciò  ebe  è stato  osservalo  nelle  diverse 
jiarli  del  globo,  vediamo  differire  questi 
fenomeni  tra  loro  , anco  ai  di  nostri  , 
nel  modo  più  sorprendente.  1 vulcani  del 
Mediterraneo,  i soli  che  sieno  stati  stu- 
diati accuratamente,  non  possono  servire 
di  tipo  al  geognosla  cd  offerirgli  la  solu- 
zione dèi  grandi  problemi  gcogonici. 
Essendoché  l1  elevazione  assoluta  delle 
bocche  ignivome  varia  dalle  cento  alle 
ducinilunovccentociiiquantu  tese  (Strom- 
boli e Cotopaxi),  in  Unisce  non  solo  sulla 
frequenza  delle  eruzioni , ma  modifica 
ancora  la  natura  delle  masse  eruttale. 
Alcuni  vulcani  non  agiscono  più  che  ai 
loro  fianchi,  quantunque  offrano  ancora 
un  cratere  sul  loro  vertice  (Pico  di  Tc- 
ueriffa)  ; altri  hanno  eruzioni  laterali  (ne 
abbiamo  trovati  ad  Anlisana  nelle  Ande 
di  (fluito,  all'  altezza  di  aiijo  tese),  senza 
che  la  loro  cima  sia  stala  giammai  fora- 
ta ; altri  ancora,  parimente  cavi  nel  loro 
interno , come  indicano  molli  fenomeni 
( volta  (rachitica  del  Chimborazo  , 33  jo 
tese) , non  offrono  alcuna  ajierlura  per- 
manente al  vertice  e sul  loro  fianco 
(f  Yana-Urcu,  piccolo  cono  d' eruzione,  è 
collocalo  nello  spianato  medesimo  di 
Culpi),  e non  agiscono,  per  dir  cosi,  che 
dinamicamente  , crollando  i terreni  cir- 
costanti, fratturando  gli  strati  e mutando 
la  superficie  del  suolo.  Rucu-Pichiudia 
(afyo  lese),  oggetto  particolare  delle  no- 
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sire  ricerche  , non  ha  mai  eruttata  una 
corrente  di  lave  posteriore  allo  scava- 
mento delle  valli  attuali,  come  neppure 
Capac-Urcu  ( presso  Kio-bauiba  nu  evo)  , 
che,  innanzi  lo  sprofondamento  della  sua 
cima,  è stalo  più  elevato  del  Chimbora- 
zo.  Il  gran  vulcano  messicano  di  Popo- 
catepell  (2771  tese),  al  contrario,  ha  uvuto 
shocchi  di  lave  sotto  la  forma  di  fasce 
strette  , appunto  come  i piccoli  vulcani 
dcirAuvctgna  e dell'Italia  meridionale. 
Le  isole  che  sorgono  ( in  alcuni  punti 
quasi  periodicamente)  dal  fondo  dei  ma- 
ri , non  sono  , come  spesso  è detto  per 
isbaglio  , ammassi  di  scorie  simili  al 
Monte  novo  di  Pozzuolo;  bensì  masse 
di  rocce  sollevato  , e nelle  quuli  il  cra- 
tere non  s' apre  che  posteriormente  al 
loro  sollevamento  [Helat.  histor.  de  mon 
Voyage  aux  regioni  éuuin , , Toni.  1 , 
pag.  171,  ed  Essai  polii it/ue  , Tom.  1, 
pag.  254)*  Al  Messico,  nell1  interno  delle 
terre,  sopra  uno  spianato  trachitico,  alla 
distanza  di  più  ili  trcntasci  leghe  dal 
mare,  e lungi  da  ogni  vulcano  ardente  , 
sono  sorte  montagne  di  1600  piedi  d' al- 
tezza ( 29  Settembre  1759  ) sopra  uno 
spacco,  cd  hanno  eruftate  lave  che  incas- 
sano frammenti  granitici.  AH'  intorno  , 
un  terreno  di  quattro  miglia  quadrate 
si  è sollevalo  a guisa  di  vescica  , e mi- 
gliaia di  piccoli  coni  ( borni tos  di  Jo- 
rullo)  , composti  d1  argilla  e di  palle  di 
basalti  a strati  concentrici  , hanno  rosa 
irla  quella  superficie  convessa.  Tulli  i 
vulcani  ardenti  e tutte  le  cime  della 
Nuova  Spagna  clic  sorgono  sopra  il  li- 
mile delle  nevi  perpetuo,  si  trovano  so- 
pra una  zona  stretta  ( Parallelo  delle 
gnauli  altezze , fra  i 180  59'  e 190  12' 
di  latitudine),  ohe  e perpendicolare  alla 
gran  catena  delle  montagne.  É come  u;to 
spacco  lungo  137  leghe,  che  si  estende 
dalle  coste  dell1  oceano  Atlantico  fino  a 
quelle  del  Mare  del  Sud  , c che  sembra 
prolungarsi  ancora  120  leghe  più  lonta- 
no, verso  l'arcipelago  di  Kevillagigedo, 
coperto  di  tufi  pomicavi. 

(Questi  vulcani  a fila,  questi  solleva- 
menti attraverso  continui  spacchi,  quei 
rumori  sotterranei  [bra/nidoi  y truenos 
subteraneos  de  Guanaxuato , nel  1784) 
clic  si  sono  fatti  sentire  in  mezzo  ad  un 
terreno  di  schisti  e di  porfidi  di  trans.- 
zione,  rammentano,  nelle  forze  ancora 
attive  del  nuovo  mondo,  quelle  che,  in 
tempi  più  remoli,  hanno  sollevate  le  ca- 
tene di  montagne,  spaccalo  il  terreno*  e 
latto  scaturire  sorgenti  di  tene  liquefatte 
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fiate,  rocce  vulcaniche  fluide)  in  mezzo] 
'Vetrati  più  anticamente  consolidati.  Anco* 
ai  dì  nostri  queste  terre  liquefatte  non] 
escono  costantemente  dalle  medesime] 
aperture  dell'orifizio  «funa  montagna  (cra- 
tere in  cima  d'un  vulcano)  o dal  suo! 
fianco  aperto;  talvolta  (Islanda,  spianato 
di  Quito)  la  terra  s'apre  nelle  pianure, 
e se  ne  veggono  uscire  o getti  di  lave 
che  s'incrociano,  si  urlano  e si  accaval- 
lano , u piccoli  coni  di  materia  fungosa 
(mora  dr  Pelilro  e de  JUobamba  viejo, 
t\  febbraio  1797)  che  sembri  essere  stata 
una  trachite  pomicosa  , e che  , essendo 
combustibile  e macchiando  di  nero  le 
dila,  è mescolata  di  carburo  d'idrogeno. 
(Uumb. , Essai  politi» pie  sur  la  Nomi. 
Es pugne , Tom.  I,  pag.  47*  254.  Id.,  Me- 
lai. historique , tom.  I,  pag.  129,  i$8, 
«5'j,  3 1 5,  Tom.  li,  pag.  16,  20,  2Ò.  Kla- 
prolh,  Chem.  Unicrr.  der  Min .,  Tom. 

IV,  pag.  289). 

Le  rocce  che  abbiamo  l' abitudine  -d» 
riunire  sotto  il  nome  di  sostanze  del 
terreno  (esclusivamente)  vulcanico,  sono 
state  fitiquì  considerate  avvìi  più  secondo 
i rapporti  oriltognoslici  c chimici  della 
loro  composizione,  o secondo  quelli  della 
loro  origine,  che  secondo  i rapporti  geo 
gnostici  del  loro  domicilio  ed  età  retali- 
va.  11  fuoco  dei  vulcani  ha  agito  in  tutte 
le  epoche  , nel  tempo  della  prima  ossi- 
dazione della  corteccia  del  globo,  attra- 
verso le  rocce  di  transizione  , i terreni 
secondarii  e ternani.  Eccettuale  alcune 
rocce  lacustri  o d'  acqua  dolce  , le  sole 
vulcaniche  sono  quelle  la  di  cui  forma- 
zione, per  così  dire,  continua  sotto  i no- 
stri occhi.  Se  le  lave  dei  medesimi  vul- 
cani (sorgenti  intermittenti  di  terre  li- 
quefatte) variano  a differenti  epoche  delle 
loro  eruzioni,  è ben  chiaro  quanti  con- 
trasti ed  analogie  debbano  offrire  nel 
tempo  stesso  quelle  materie  vulcaniche 
le  quali,  per  migliaia  d anni,  sonosi 
progressivamente  innalzate  verso  la  su- 
jieriìcic  del  nostro  pianeta,  in  circostanze 
di  tnescuglio,  di  pressione,  di  raffredda- 
mento, tanto  diverse.  Vi  sono  trachiti  , 
fonoliti  , basalti  , ossidiane  e perii! i di 
diverse  età,  appunto  come  vi  sono  dif- 
ferenti formazioni  di  granili,  di  gnesii  , 
di  micaschisti,  di  calcarii,  di  grauwacki, 
di  siediti  e di  porfidi.  Quanto  più  cl 
accostiamo  ai  tempi  moderni,  tanto  piti 
le  formazioni  vulcaniche  paiono  isolate, 
sov  raggi  un  le,  estranee  al  terreno  sul  quale 
sonosi  sparse.  Fare  che  una  lunga  inter- 
mittenza della  sorgente  produca  , anco 
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nei  vulcani  attuali,  una  gran  varietà  nei 
prodotti,  e si  opponga  all' aggruppamento 
di  materie  analoghe.  Nelle  formazioni  di 
transizione  (Ande  della  Nuova  Granata 
e del  Ferii;  Cordigliere  del  Messico)  i 
diversi  termini  della  serie  geognoslica  si 
connettono  fra  loro;  si  manifestano  in 
quella  dipendenza  scambievole  che  si  os- 
serva tra  i porfidi  e le  sieniti,  fra  i t hou- 
se hiefer,  i grùnstein  ed  i calcarii  di  tran- 
sizione, fra  i serpentini  , i diaspri  e le 
eufotidi.  Ili  questo  dedalo  di  formazioni 
vulcaniche  di  età  diverse  non  sono  state 
finora  riconosciute  che  poche  leggi  di 
domicilio,  le  quali  sembrano,  se  non  ge- 
nerali, almeno  in  armonia  con  alcuni  fe- 
nomeni osservati  nei  due  continenti  so- 
pra una  grande  estensione  di  terreno.  So- 
lamente questi  rap|K>rli  di  domicilio  pos- 
sono essere  qui  discussi  ; tutto  ciò  clic 
riguarda  la  composizione  delle  rocce  vul- 
caniche, 1'  analisi  meccanica  del  loro  tes- 
suto e le  loro  cassazioni  ori  itogli  ostiche, 
importanti  oggetti  trattati  in  due  celebri 
* memorie  di  Fleuriati  di  Bcllcvue  e di 
Cordicr  (Journ.  de  pbysique , Tom.  LI, 
L\  e LXXXlll),  non  entra  nel  campo 
della  geognosia  «Ielle  formazioni-  Fos- 
simo indubitatamente  indicare  certi  ca- 
ratteri per  i quali  alcune  rocce  rassomi- 
gliano in  un  modo  più  evidente  alle  pro- 
duzioni dei  vulcani  moderni  ; ma  il  co- 
lor nero,  la  porosità  a cellule  allungato, 
coperte  «li  una  vernice  lustra  , la  pro- 
prietà di  far  gelatina  con  gli  acidi  , la 
mancanza  del  quarzo  , del  fclspato  co- 
mune e dei  filoni  metallici  (auriferi  ed 
argentiferi)  , hi  presenza  del  pirosseuo  , 
del  ferro  titanato,  del  felspato  vitreo  e 
screpolato,  e degli  alcali  , non  possono 
più,  nello  stalo  attuale  «Ielle  nostre  co- 
gnizioni, considerarsi  come  caratteri  ge- 
nerali delle  rocce  vulcaniche.  (V.  di  s«>- 
pra,  §§.  21,  23,  2(i). 

Le  masse  vulcaniche,  o come  tali  con- 
siderate (rocce  ernpirodosse  di  Mohs  , 
Citar  uà  ter  der  Cl  usseri,  1821,  pag.  177), 
si  trovano  o in  filoni  (dykes  , in  tutte 
le  formazioni,  dal  granito  primitivo  lino 
alla  creta  c.dcaria  ed  alle  formazioni  ter- 
ziarie; Scozia,  Germania,  Italia),  o iti 
strali  frapposti  (calcarii  e porfidi  di  tran- 
sizione; grès  rosso),  o sovrapposti, Toerrif- 
piunti  a terreni  di  età  «I inerentissime, 
il  contruslo  fra  le  rocce  vulcaniche  o 
ernpirodosse  frapposte , e quelle  che  le 
contengono  1 è tanto  più  sorprendente 
in  quanto  che  le  ultime  sono  indubita- 
tamente non  vulcaniche,  calcarle  (Der- 
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byshirc)  o frammentarie  (grauzvarke,  gres 
di  carbon  fonile).  Quando  alcune  masse 
empirodosse  si  trovano,  o come  strati  su- 
bordinati, fra  quelli  di  rocce  intermedie 
cristalline  (porfidi  e simili),  o come  fi- 
loni che  attraversano  gli  strati  di  rocce 
primitive  (granilo-gnesio),  queste  mede- 
sime rocce  primitive  ed  intermedie  fel- 
spatichc  possono  avere,  secondo  l'opi- 
nione di  alcuni  gcognosli,  la  stessa  ori- 
gine ignea  della  massa  degli  strati  frap- 
>osti  o dei  filoni  (maudelslein,  doleriti, 
•avalli),  senza  che  le  epoche  di  forma- 
zione e le  circostanze  nelle  quali  hanno 
agito  le  forze  vulcaniche  , sieno  state 
identiehe.  I limiti  Ira  i filoni  ed  i ban- 
chi frapposti  t Tappici,  pirossenici  o j»or- 
firici  , non  sono  sempre  tanto  distinti 
quanto  potremmo  crederlo  secondo  le 
definizioni  che  siamo  abituati  a dare  ni 
particolari  domicilii  dei  minerali.  Parer  - 
chii  di  questi  banchi  non  sono  che  am- 
massi intrecciati  e formati  dalla  riunione 
di  nn  gran  numero  di  filoni.  Quando 
essi  seguono  in  una  notahil  grossezza  (V. 
le  nostre  sezioni  del  celebre  filone  di 
Guanazmtlo)  In  direzione  c F inclina- 
zione degli  strati  della  roccia,  prendono 
tutto  1*  aspetto  d'uno  strato.  Noi  insistiamo 
sii  queste  osservazioni,  giacché  la  nuova 
geogouia  ha  una  tendenza  n far  salire,  dal 
Lasso  in  alto,  le  masse  liquefatte  attra- 
verso gli  spacchi  , mentre  l’ antica  geo- 
genia spiegava  tutto  per  via  di  precipi- 
tazioni , di  movimenti  in  un  senso  op- 
posto. Possiamo  credere  clic  queste  di- 
rezioni debbano  essere  state  differenti 
secondo  la  natura  delle  materie  che  si 
sono  consolidate,  secondo  che  erano  cri- 
stalline e silicee  , calcarie  o frammenta- 
rie. La  geognosia  positiva  ha  profittato 
di  queste  discussioni  sull'origine  ignea  o 
nettuniana  delle  rocce:  ma  rende  le 
classazioni  indipendenti  dalle  risultanze 
geogonichc  ; non  separa  le  masse  frappo- 
ste dai  terreni  nei  quali  si  trovano,  e non 
biscia  riunite,  nella  divisione  delle  rocce 
delle  quali  qui  ci  occupiamo  sotto  il 
noine  di  terreno  vulcanico , che  forma- 
zioni sovrapposte,  sovraggi  unte  ad  altre 
primitive,  intermedie,  secondarie  e ter- 
ziarie. 

Il  posto  che  deve  essere  occupalo  da 
una  roccia  »Ì  nella  serie  geognostica  , è 
determinato  dalla  roccia  più  recente , 
che  essa  ricuopre , c dalla  roccia  più 
antica , f,  dalla  (piale  è ricoperta.  Se 
$ è sovrapposto  ad  e,  è naturale  che  si 
trovi  pur  collocalo  sulle  rocce  più  anli- 
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che  a,  che  sono  i termini  prece- 

denti della  serie.  L’applicazione  di  que- 
sto semplicissimo  principio  della  geo- 
gnosia  di  domicilio  esige  molta  ciré*  - 
spczionc  quando  si  tratta  di  rocce  tra- 
chitirbe  , basaltiche  e fonoliliche.  Una 
medesima  corrente  di  lave  , uno  stesso 
getto  di  masse  pirossenichc  sparse  con- 
temporaneamente sul  granito,  sul  mica- 
schisto e sopra  un  terreno  d’acqua  dolce, 
olirono  indubitatamente  incontrastabili 
prove  d'  una  origine  posteriore  alle  più 
moderne  formazioni  terziarie:  ma  è più 
difficile  il  determinare  l'età  d'una  lor- 
mazione  vulcanica  , quando  non  vi  ha 
continuità  di  massa,  e allorché  si  con- 
fondono, sotto  una  denominazione  gene- 
rale, materie  che  sono  sboccate  lateral- 
mente , con  altre  che  hanno  penetrato 
dal  basso  in  alto  , per  via  di  solleva- 
mento, attraverso  le  rocce  prcesistenli. 
Laddove  si  trovano  riuniti  trachiti  e 
basalti,  la  più  recente  formazione  sulla 
quale  sono  appoggiati  i basalti,  non  fissa 
necessariamente  l’età  delle  trachiti:  am- 
bedue queste  rocce  sono  state  , senza 
dubbio,  prodotte  in  un  modo  diverso  e 
non  simultaneo.  Potrebbe  anco  darsi 
che,  in  una  regione  di  poca  estensione, 
diverse  masse  truchilichc  isolate,  ma  di 
una  composizione  analoga,  non  fossero 
di  una  medesima  formazione  , alcune 
sorgendo  da  una  sienite  di  transizione  , 
le  altre  da  rocce  primitive.  Per  lo  più 
l'accumulazione  dei  conglomerati  t rachi- 
tici occulta  a tal  punto  il  domicilio  delle 
trachili,  che  non  possiamo  congetturare 
la  loro  sovrapposizione.  Perciò  crcdesi 
che  le  trachiti  del  Siebcngebirge,  presso 
llonn,  sieno  sorte  dal  gruuwacke,  e quelle 
d’ Auvergna  da  uno  spianato  di  granilo 
che  ben  potrebbe  già  appartenere  al  ter- 
reno intermedio.  Siccome  bisogna  di- 
stinguere tra  le  vere  correnti  basaltiche 
con  (divino  e le  masse  pirosseniche  ne- 
re, bollose  , frapposte  alle  trachiti  e ad 
alcuni  porlidi  di  transizione,  cosi  ancora 
non  bisogna  confondere  le  vere  trachiti 
(I)rachenfels,  Chimborazo,  Antisana)  con 
le  lave  felspatichc  ( leucostiniche  ) che 
hanno  corso  a la  sci  e strette  (antico  cra- 
tere della  Solfatara  presso  Napoli  ) e che 
possono  spandersi  sopra  conglomerati  tu- 
facei. (Dolemieu  nel  Journ.  des  rnines , 
n.i  4 c ^9  ’ None,  Niederrh.  Itei- 
je,  Tom.  II,  pag.  Spallanzani, 

f'ing.  nelle  dar  Sicilie , Tom.  Ili,  pag. 
19(1  ; Karnond,  Ni  veli,  geogn.  de  CAu- 
vergne , pag.  11,91;  Buch  , Geogn. 
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Beob. , Toni.  II,  pag.  178  , ao5;  Id. 
nelle  A ferri,  de  r Àend.  de  Berlin  , 
1812,  pag.  129-154;  Beudant , Voy.  en 
Hong  rie,  Tom.  Ili  , pag.  5o8-5 1 3,52 1 - 
527  c 53o-54$). 

Fare  clic  in  Ungheria  il  terreno  t ra- 
chitico siasi  tormato  fra  l' epoca  «lei 
terreni  secondarii  e quella  «lei  terreni 
terziarii.  Beudant,  che  ha  dato  intorno 
alle  rocce  «li  trafilile  il  più  completo 
traltnto  che  possediamo  , le  ha  "vedute 
riposare  sopra  i grtlnstcin  ( Kremnitz  , 
Dregelj  , Matra  ) e sopra  i calcarii  di 
transizione  (Glashùtte,  Neusohl).  I con- 
glomerati trachitici  rìcuoprono  pure  in 
Ungheria  i grauivacki  se  bis  tosi,  ed  anco 
un  calcario  magnesifero,  che  sembra  ap- 
partenente alla  formazione  del  Giura. 
In  quella  prie  orientale  dell’ Europi  , 
il  gres  a ligniti,  il  calcario  rozzo  ed  altre 
rocce  terziarie  sono  a vicenda  sovrappo- 
ste a questi  conglomerati.  Consimili  so- 
vrapposizioni di  grès,  di  gesso  e di  cal- 
cari» d’una  origine  recentissima , sono 
state  da  noi  osservate  insieme  con  l)c 
Buch  alle  isole  Canarie  e nelle  Cordi- 
gliere delle  Ande.  Secondo  un  eccellente 
osservatore,  Breislak  (.dtl.  geo/,  tav.  3q), 
le  trachiti  dei  monti  Euganei  riposano 
(Schivaimja  presso  Castclnuovo)  sul  cal- 
cario del  Giura;  ma  nrlla  regione  «lei 
inondo  più  abbondante  di  rocce  trachi- 
tich«*,  nella  parte  occidentale  del  nuovo 
continente,  sì  al  noni  che  al  su<!  dell'e- 
quatore, non  abbiamo  veduto  in  alcun 
luogo  le  trachiti  sorgere  attraverso  for- 
mazioni tanto  moderne. 

I^e  più  importanti  risultanze  di  do- 
micilio offerte  dai  nostri  viaggi  nella 
zona  vulcanica  delle  Ande  (1801-1804), 
si  riducono  ai  seguenti  fatti.  Tutte  le 
più  alle  cime  delle  Cordigliere  sono 
trachiti.  I vulcani  attuali  agiscono  tutti 
da  aperture  formate  nel  terreno  (rachi- 
tico, il  quale  abbraccia  a zone  una  gran 
parte  delle  Conigliere;  ma  si  estende 
raramente  verso  le  pianure,  ed  i vulcani 
tuttora  ardenti,  lungi  dall' essere  solitari i 
o associati  a gruppi  di  forma  irregolare 
più  o meno  circolare,  come  in  Europa 
(Ramond,  JfliV. , pag.  45;  Humb.  , Rei. 
hist.,  Tom.  Il,  pag.  iti),  si  succe«louo , 
a guisa  dei  vulcani  spenti  dell' Auvergua 
e dei  crateri  ardenti  dell'  isola  di  Giava, 
a file,  ora  in  una  serie,  talora  sopra  due 
linee  parallele,  le  quali  sono  dirette  ge- 
neralmente (montagne  di  Guatiinala,  di 
Popayan  , di  los  Pastos,  di  Quito  , del 
Perù  c del  Chili  ) , ucl  senso  dell’  asse 
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delle  Cordigliere  o talvolta  ( Messico  ) 
fanno  con  «piest’assr  medesimo  un  an- 
golo di  no.°  Anco  laddove  le  trachiti  , 
con  la  loro  accumulazione  , non  cuo- 
prono  tutto  il  suolo,  si  trovano  come 
sparpagliate  in  piccole  masse  sul  dorso  «; 
sulla  cresta  delle  Ande  , elevandosi  a 
guisa  di  rupi  appuntate  in  seno  alle  rocce 
primitive  e di  transizione.  Le  trachiti 
ed  i basalti  si  mostrano  di  rado  riuniti, 
e pare  che  questi  due  sistemi  di  rocce 
si  rispingano  scambievolmente.  Veri  ba- 
salti con  oliviuo  non  formano  strati 
frapposti  nella  trachite:  ma  quando  si 
trovano  ravvicinati  alle  trachiti  ( fra 
Quito  e la  Villa  d'Iharra;  Julumito  al- 
l'ovest di  Popayan;  valle  ili  Santiago 
nella  Nuova  Spagna;  Cerros  di  las  Cuc- 
vas  e di  Canoas  presso  il  vulcano  di 
Jorullo),  i basidi i allora  cd  i mandelslein 
ricuoprono  queste  ultime.  Le  rocce  tra- 
dì itiche  hanno  la  loro  sede  principale 
nel  terreno  «li  transizione,  nelle  grandi 
formazioni  di  sicniti  e «li  porfidi  ( §§. 
21  e a3),  anteriori  e posteriori  ai  grau- 
waeki  ed  ai  thouschiefer  , specialmente 
nella  prima  di  queste  formazioni  , che 
ricuopre  immediatamente  le  rocce  pri- 
mitive. Quando,  nelle  Ande  pare  che  le 
trachiti  ricuoprano  graniti  con  antibolo  , 
ovvero  gnesii  c micaschisti  verdi  e stea- 
titosi,  resta  dubbio  se  queste  ultime  roc- 
ce, invece  d'essere  primitive  , non  ap- 
partengano piuttosto  al  terreno  di  tran- 
sizione. Possiamo  riguardare  come  cosa 
parimente  problematica,  se  queste  appa- 
renze di  ncuoprimenti , queste  sovrap- 
posizioni delle  rocce  trachitiche  sopra 
formazioni  preesistenti  non  sieno  piut- 
tosto semplici  apposizioni , e se  la  tra- 
chi le  ( hx tentam  tumejecit  humwn  y 
ceu  spiritus  oris  tendere  yrcsicam  so- 
let , uut  direpta  bicornis  terga  capri ; 
iunior  ille  loci  permaniti,  et  alti  cof- 
lis  habet  specie  ni , longo  /uc  indurii  it 
aevo,  dice  Ovidio,  Metaniorph .,  lib.  IX, 
del  cono  sollevato  di  Trezene  nell*  Ar- 
golide),  se  la  trachite,  diciara  noi  , sol- 
levando e rompcmlo  l’antica  corteccia 
«lei  globo,  non  sia  sboccata  perpendico- 
larmente sotto  la  forma  di  campane 
(Chimborazo) , ovvero  sotto  quella  di 
fortezze  «liroccate  ( cima  delle  Cordi- 
gliere del  Perù,  fra  Loxa  e Caxamarea). 
Le  (nielliti  delle  Ande  c del  Messico  , 
che  contengono  peri  ite  ed  ossidiana , 
non  sono  generalmente  ricoperte  che  da 
altre  rocce  vulcaniche  (fonoliti,  basalti  , 
raandelstein,  conglomerati  c tufi  pomi- 
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cosi).  Talvolta  alcune  piccole  formazioni 
locali , calcane  c gessose  , che  possono 
chiamarsi  terziarie , perchè  sono  certa- 
mente posteriori  alla  creta  calcar»;»,  so- 
pravanzauo  le  trachili  ; ma  verso  il 
basso  queste  medesime  trachili  delle 
Cordigliere  , specialmente  quando  non 
sono  ricoperte , sono  geognoslicamente 
connesse  nel  modo  più  intimo  coi  por- 
fidi porosi  e screpolati  del  terreno  di 
transizione:  porfidi  privi  di  quarzo  e 
che  contengono  pirosseno  c fclspato  vi- 
Irco,  talvolta  ricchi  di  filoni  argentiferi 
c che  sostengono  sopra  altri  punti 
formazioni  secondarie,  anco  il  calcario 
di  transizione,  nero  e carburato  ( V.  so- 
pra, pag.  80,  83-g5,  10G,  no.  La  qual 
connessione  potrà  motivare  un  giorno  , 
nei  nostri  metodi,  la  soppressione  del 
terreno  vulcanico , in  quanto  che  si  con- 
sideri come  opposto,  per  il  modo  della 
sua  formazione  e della  sua  origine,  alle 
rocce  di  tutti  gli  altri  terreni.  Vi  sono 
alcune  rocce  vulcaniche  nel  terreno  di 
transizione  c nel  grès  rosso,  come  vi 
sono  alcune  rocce  frammentarle  , agglo- 
merate, rimpastate  dalle  acque,  nel  ter- 
reno vulcanico.  La  quale  ultima  parola, 
per  darle  un  senso  preciso,  sarebbe  me- 
glio applicata  alle  sole  produzioni  dei 
vulcani  che  hanno  agito  posteriormente 
alf  esistenza  delle  nostre  valli. 

Sebbene,  secondo  le  osservazioni  fatte 
nei  due  continenti,  le  trachili  ed  altre 
rocce  analoghe  che  paiono  dipendere 
dalla  medesima  azione  «Ielle  forze  vulca- 
niche, c nelle  quali  il  fclspato  compatto 
t>  vitreo  domina  sull’ anfibolo  e sul  pi- 
rosseno, si  trovino  principalmente  nel 
terreno  di  transizione  c sui  limiti  di 
questo  terreno  medesimo  e delle  più  an- 
tiche rocce  secondarie,  non  possiamo  noi, 
estendere  questa  conclusione  ai  basalti,! 
che  sono  spesso  incassati  nel  granito  pri- 
mitivo (Schneekoppe  in  Slesia;  fioche 
rouge,  presso  Serossac  nel  Velay  ) , e che 
sono  forse  anteriori  a certe  formazioni 
di  trachili  ? In  una  regione  molto  circo- 
scritta,  in  un  medesimo  aggruppamento 
di  rocce  vulcaniche,  le  trachili  granu- 
lari o porfidi  trachitici,  che  non  bisogna 
confondere  con  r>  ccc  frammentarie  o con- 
glomerati di  ti'achiti  molto  piu  moderni, 
fono  generalmente  d’una  formazione  più 
antica  dei  basalti  che  le  ricuoprono  in 
correnti  o in  larghi  Hocchi.  All  incontro, 
i basalti,  posteriori  ai  conglomerati  tra-j 
cintici  e pomicosi,  sono  per  lo  più  an- 
teriori ai  conglomerali  ed  ai  tuli  basai- 
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tic»;  ma,  noi  lo  ripetiamo,  posto  ebe 
dobbiamo  paragonare  prese  sparse  di  uit 
terreno  di  trachili,  di  fonoliti  o di  ba- 
salti, prese  non  ricoperte  e che  hanno 
il  domicilio  in  formazioni  granitiche  , 
intermedie  o secondarie,  queste  rocce  dà 
trachili,  di  basalti  e di  fonoliti  non  pos- 
sono essere  più  disposte  come  termini  di 
una  medesima  serie  geognosiica.  Ciò  che 
sorge  dal  granito  più  antico,  può  essere 
posteriore  ad  una  roccia  analoga  che  si  è 
mostrata  contemporaneamente  attraverso 
rocce  di  transizione.  L'orittognosla  o 
mineralogia  descrittiva,  che  analizza  il 
tessuto  delle  sostanze  vulcaniche , per- 
verrà a classarle  secondo  ì principi!  che 
Cordier  ha  tanto  bene  stabiliti  nella  sua 
memoria  Sulla  com/tosixione  delle  rocce 
pirogene  di  tutte  le  età  ; ma  la  geo- 
gnolia , la  quale  non  considera  che  Tela 
relativa  e i dornicilii,  sarà  obbligata  ad 
annoverare  un  gran  numero  di  rocce 
inceri ae  Scdis  , ancor  quundo  una  più 
vasta  parte  «Iella  terra  sarà  stala  accura- 
mcnte  esaminata.  La  quale  incertezza 
non  dipende  dalla  imperfezione  «lei  me- 
todi, ma  dall' impossibilità  di  paragonare, 
sotto  il  rapporto  della  loro  successione  o 
dell’epoca  «Iella  loro  origine,  masse  di 
rocce  sparse  c non  ricoperte.  Lo  storico 
della  natura,  al  pari  di  quello  delle  ri- 
voluzioni del  genere  umano,  raccoglie , 
paragona  e «liscute  tutti  i fatti  ; ma  non 
può  coordinare  per  serie  quelli  che  non 
presentano  alcun  carattere  cronologico. 

In  tale  stato  di  cose,  lungi  dal  mesco- 
lare considerazioni  oriltognostiche  alle 
cassazioni  della  geognosìa  positiva,  ci  par 
conveniente  disporre  le  rocce  vulcaniche 
secondo  il  tipo  di  domicilio  che  si  os- 
serva più  generalmente  nei  «lue  emisferi, 
laddove  si  trova  aggruppalo  il  maggior 
numero  di  queste  rocce.  La  gran  massa 
delle  sostanze  nelle  quali  predomina  il 
felspato  (trachili,  lcucostine),  sarà  seguita, 
come  nei  prospetti  ori t logliostici , dalla 
gran  mussa  «Ielle  sostanze , nelle  quali 
predomina  il  pirosseno  (basalti,  doleriti); 
ina  quest'1  apparente  armonia  fra  metodi 
fondati  sopra  due  principi!  diversi,  quello, 
cioè,  della  composizione  e quello  del— 
l'ordine  dei  dornicilii,  sparisce  appena 
si  esaminano  le  formazioni  parziali  o 
frapposte.  Il  geognosta  distingue  allora 
tra  le  fonoliti  delle  trachili  e le  fono- 
liti ilei  basalti  ; coll  ca  le  lcucostine 
compatte  nel  terreno  pirossenico,  come 
indica  una  formazione  «li  doleriti  ( me- 
scuglio  «li  fclspato  e «li  pirosseno,  nel 
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quale  l'ultima  sostanza  è la  più  fre- 
quente) in  mezzo  alle  leueostine  o tra- 
chili.  La'dislribuzionc  delle  rocce  vul- 
can ielle  , il  prospetto  della  quale  è stato 
collocato  alla  line  dei  terreni  di  transi- 
zione (pag.  n<))  fu  da  noi  abbozzalo  su 
questi  principi:.  La  qual  distribuzione  si 
fonda  sulle  osservazioni  veramente  geo- 
gnost iche  pubblicate  da  Leopoldo  De 
Bucb , Breislak , Boué  e Beudant , e su 
quelle  che  avemmo  occasione  di  fare 
noi  stessi  in  Italia,  al  Pico  di  Teneriffa, 
nelle  Cordigliere  della  Nuova  Granata , 
di  Quilo  e del  Messico.  Aggiungeremo 
alla  nomenclatura  dei  terreni  la  succinta 
indicazione  dei  più  interessanti  domicilii 
dell' America  equinoziale. 

L 

Formazioni  trachiticiib , che  com- 
prendono le  trac  Itili  granulari  (grani- 
toidi  e sieniliche)  ; le  / raduti  porjìri - 
che  o porfidi  trai  lutici , in  parte  piros- 
senici,  in  parte  cellulosi , con  nidi  silicei 
(pietre  molari  trachitiche  o porfidi  mo- 
lari di  Beudant);  le  trachiti  semine- 
irose;  le  per/iti  con  ossidiana  , e le 
fonoliti  delle  trachiti.  Possiamo  aggiun- 
gere a questa  serie  i conglomerati  tra - 
chitici  e po/nicosi,  con  alluminile,  zolfo, 
opalo  c legno  opalizzato;  poiché  ciascun 
terreno  vulcanico,  come  ogni  roccia  In- 
termedia e secondaria,  ha  i suoi  conglo- 
merati, vale  a dire,  le  sue  rocce  fram- 
mentarie, delle  quali  ha  essa  sommini- 
strati i primi  clementi.  Le  trachiti  (gra- 
niti scaldali  sul  posto  degli  antichi  ini- 
neraloghi , poi  lidi  trappici , molle  lave 
pelrosilieee  di  Dolotnicu,  domiti  di  De 
Bucb  e Bainomi,  nefroliti  del  Brocchi, 
leuco5tina  granulare  di  Cordier)  non  of- 
frono in  generale,  nell* antico  continente, 
che  poche  tracce  di  strai iiicazione  ; ma 
nelle  Cordigliere  delle  Ande  sono  spesso 
stratificate  mollo  regolarmente  (Chinibo- 
razo,  N.  6o°  E.;  Assuay,  N.  i5°  E), 
ma  variando  e descrizione  ed  inclina- 
zione gruppo  per  gruppo,  come  fanno 
le  fonoliti  ilei  terreno  basaltico  ( Miltcl- 
gehirge  in  Boeiuia).  La  struttura  in  co- 
lonne (piisini  di  4 a 7 facce  è molto 
comune  nelle  trachiti  porftrichc  delle 
Cordigliere,  non  solo  nelle  rocce  liete 
a base  di  retinite  (pcchstein)  con  felspato 
vitreo  e pi  i o we  no  (Passuchoa,  presso  la 
città  di  fluito,  al  sud  delle  colline  di 
l’oingasi;  Fuldas  di  Pichinch»;  Paramos 
di  Chulucunas  , Atonia  c Cuuturcaga 
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nelle  Ande  del  Perù,  tra  Loxa  e Caia- 
marca);  ma  anco  nelle  trachiti  grige 
verdognole  del  Chiraborazo  (prismi  sot- 
tili lunghi  5o  piedi;  altezza  dello  spia- 
nato, ai8o  tese),  come  nelle  trachili 
graniloidi  di  Pisojé,  appiè  del  vulcano 
ui  Punici*.  Queste  ultime  sono  grige  ver- 
dognole, contengono  mica  nera,  lclspalo 
comune  ed  un  poco  d'anfibolo,  e la  loro 
somiglianza  coi  grtmiti  colonnari  dei 
Monti  Euganei  , le  allontana  molto  (pag. 
88-89)  dai  porfidi  del  terreno  di  transi- 
zione. La  struttura  globulare  ( in  sferoidi 
a strati  concentrici)  pare  piuttosto  ap- 
partenente alle  formazioni  basaltiche  che 
alle  vere  trachiti.  Le  tinte  pallide  do- 
minano nelle  trachiti  delle  Cordigliere, 
c le  masse  nere  di  questa  roccia  ci  sono 
sembrate  in  generale  posteriori  alle  masse 
bianche,  grige  e rosse.  Pare  che  la  me- 
desima ditlercnza  di  domicilio  abbia  luogo 
in  Ungheria.  Le  trachiti  nere  prendono 
talvolta  (Kucu-Pichi lidia  presso  Quito, 
specialmente  allo  spigolo  ili  Tablahuma, 
a35G  tese)  lutto  Paspetto  del  basali  e ; ma 
l'olivino  vi  manca  sempre,  e non  vi  si 
riconoscono  che  piccoli  cristalli  di  pi- 
rosseno  i quali  penetrano  fino  nelFinterno 
«lei  cristalli  del  felspato  vitreo.  Tanto 
nelle  Ande,  che  nell' antico  continente, 
ogni  cono  o volta  (rachitica  (i  primi  non 
sembrano  che  volle  o campane  forale  in 
cima  e coperte  ai  fianchi  da  eiezioni 
pomicose  e scoriacee)  presenta  rocce  tt>- 
talmente  diverse  nella  loro  composizione, 
secondochè  uno  degli  elementi  predomina 
nel  tessuto  cristallino.  La  mica  nera  c la 
più  comune  nelle  trachiti  del  Cotopaxi 
(fra  il  N'evado  di  Quelendaiia  -ed  il  our- 
rone  di  Suniguaicu,  22GB  t.) , vulcano 
che  abbonda  insieme  di  masse  vetrose  e 
di  ossidiane;  P antibolo  domina  nelle 
trachiti  spesso  nere  di  Pichincha  e d'An- 
tisanu;  il  pirosscno  nella  regione  inferiore 
e media  del  Chimltorazo v le  di  cui  tru- 
chili  contengono  talvolta  piriti,  quarzo, 
e due  varietà  di  felspato,  il  vitreo  ed  il 
comune.  L'untico  vulcano  di  Yaua-Urcu, 
addossato  al  Chimborazo  (dalla  parte  del 
villaggio  di  Calpi),  manca  di  pirosseno 
e contiene  grandi  cristalli  d'antibolo. 
Nelle  trachiti  del  N'evado  di  ToIqcu 
(Messico)  e d' Antisana  si  osservano  spes- 
so, come  nelle  trachiti  del  Puy-tle-Dòrae, 
pasti  bollose  e «coriacee  a cellule  lustre, 
incassate  in  masse  compatte  c terrose. 
Le  fonoliti  delle  trachiti  sono  più  ca- 
1 aderizzale  nel  vulcano  di  Pichincha 
(Pico  dei  Ladrillos  c Guagua  Pichincha), 
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come  ancora  al  declivio  orientale  del 
Chimborazo,  presso  Yanacoclie  (altezza, 
a3oo  l.).  Ad  Antisana  (Machay  di  San- 
Simon)  ed  al  nord  della  Villa  d1  1 barra 
(Azufral  di  Cuesaca , spianato  di  Quito) 
le  Irachiti  a base  di  felspato  compatto , 
mescolato  d'antibolo,  contendono  lo  zolfo 
nativo,  come  la  trachite  del  Puy-de- 
Dómc  e delle  rive  della  Dordognu  (Ka- 
mond  , Niv.  gèogn.  , pag.  o5,  8b).  No  n 
bisogna  confondere  questa  formazione  dì 
zolfo  nativo  con  quelle  delle  solfatare  o 
crateri  spenti , dei  inandelstein  cellulosi 
(fra  Paté  e Tecosaiilla  al  Messico)  e delle 
argille  del  terreno  basaltico  ( provincia 
di  los  Paslos).  La  grossezza  degli  strati 
di  tradisti  è tale  che  sullo  spianato  di 
Quito  univa  indubitatamente  ed  in  masse 
continue  ( Cbiroborazo  , Pichincha  ) dui 
14,000  ai  1 8,000  piedi.  Siccome  pochis- 
simi vulcani  delle  Ande  hanno  date  vere 
correnti  di  lave  litoidi,  cosi  le  trachili 
vi  sono  quasi  ovunque  allo  scoperto.  So- 
lamente i conglomerati  t rachitici,  ed  al- 
cune formazioni  problematiche  argillose 
(lepetatc) , delle  quali  in  breve  parleremo, 
]e  nascondono  talvolta  all1  esame  dei  geo- 
gnosli. 

Abbiamo  trovalo  il  felspato  comune  e 
latticinoso  nelle  Irachiti  porose , leggiere 
e bianche  , del  Cerro  di  Santa-Polonia 

Ìi53a  tese,  presso  Caxumarca,  (Ande  del 
*erii  ) ; sulla  cima  del  Coire  di  Perote 
al  Messico  (il  Pena  del  Nuuhcampalepell, 
2098  lese)  , in  una  trachite  grigia  ros- 
sastra, abbondante  di  cristalli  acicolari 
d1  an libido  e molto  regolarmente  strali- 
ficaia  (N.  28°  K con  3o°  al  IV.  O);  sul 
vulcano  tuttora  attivo  di  Tungurpgua,  ai 
sud  di  Quito  (Cuchilla  di  Guandisava  , 
iG58  t.  ),  in  Irachiti  rosse  mattone  e 
cellulose;  finalmente,  alla  buse  del  Chiro- 
borazo,  presso  il  piccolo  vulcano  spento 
d'Yana-Lrcu  (1700  t.)  in  irachiti  nere 
c vetrose.  De  Buch,  il  quale  ha  esami- 
nate accuratamente  queste  ultime  rocce, 
vi  ha  pur  riconosciuto  insieme  cristalli 
di  felspato  vitreo  e comune,  il  qual  fe- 
nomeno abbiamo  veduto  ripetersi  in  molti 
porlidi  di  transizione  del  Messico. 

1 piccoli  cristalli  acicolari  d'antibolo 
sono  talvolta  collocati  come  a file  su 
molte  linee  parallele,  e mostrano  lutti  la 
medesima  direzione  (valle  del  Cer  al 
Cantal;  trac  hi  ti  grigie  biancastre  di  llio- 
bumba  viejo,  con  rombi  di  felspato  de- 
composto in  uuu  terra  giallognola). 

La  mica  è assai  piii  rara  nelle  tr;»- 
cbiti  del  Messico  e delle  Ande  che  in 
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quelle  del  Siebengebirge  , dei  Gleichen 
in  Stiria,  presso  lladkersburg  , e d1  Un- 
gheria: ne  abbiamo  tuttavìa  trovate  al- 
cune belle  lai  ole  nere  esagono  , tanto 
alla  base  del  vulcano  di.  Pici)  ine  ha  (presso 
Javirac  od  il  Panecillo  di  Quito,  1600 
t.  ),  quanto  nelle  trachiti  semivetrose 
grigie  turchinicce  di  Colopaxi  , e nelle 
Irachiti  rosse  e porose  del  Nevado  di  To- 
luca  (vertice  del  Fraile,  2372  tese). 

11  titano  ferrifero  non  manca  nelle 
trachiti  di  Quito  e del  Messico;  ma  le 
lamine  di  ferro  oligisto  speculare  , pari- 
mente comuni  nelle  trachili  e nelle  Uve 
dell'Italia  e della  Francia,  sono  molto 
rare  nelle  rocce  vulcaniche  screpolate 
dell1  America  equinoziale. 

Considerando  le  trachiti  delle  Cordi- 
gliere sotto  un  punto  di  vista  generale, 
indubitatamente  si  trovano  caratterizzate 
da  una  mancanza  di  quarzo  in  cristalli 
ed  in  granelli.  Il  qual  carattere  , come 
di  sopra  vedemmo  , si  estende  anco  alla 
maggior  parte  dei  porfidi  metalliferi 
dell' America  equinoziale  (§§.  23  e 24)1 
che  sembrano  connessi  alle  trachiti;  ma 
ambedue  aueste  rocce  offrono  evidenti  ec- 
cezioni au  una  regola  che  avrebbe  po- 
tuto tenersi  per  generale.  Le  quali  ec- 
cezioni provano  di  nuovo  che  il  geo- 
gnosta  non  deve  annettere  una  grande 
importanza  alla  presenza  od  alla  man- 
canza di  certe  sostanze  disseminate  nelle 
rocce.  La  maggior  massa  del  Chimbo- 
razo  è formala  da  una  trachite  se  mi  ve- 
trosa, verde  scura  (a  base  cerea  , come 
di  resinile),  senza  anfibo'o,  abbondante 
di  pirosseno,  molto  compatto,  tabulare, 
o divisa  in  sottili  colonne,  irregolari  c 
tetraedre.  La  qual  trachite  contiene , 
come  strato  frapposto  , un  banco  rosso 
porporino  , cellulare  , a cristalli  di  fel- 
spalo  appena  visibili,  e sparso  di  noduli 
allungati  di  quarzo  bianco.  Più  iu  «Ito 
(all'altezza  di  3oiC  tese,  dove  vedemmo 
scendere  il  mercurio  nel  barometro  a i3 
pollici  1 1 a/io  lince),  il  quarzo  sparisce,  e 
lo  spigolo  della  rupe  sul  quale  camm^ 
nummo  era  coperto  da  una  striscia  di 
masse  rosse,  bollose,  disgregate  , e molto 
somiglianti  alle  amigdaloiìli  della  valle 
di  Messico.  Le  quali  masse  , le  più  ele- 
vate fra  tulle  quelle  che  sono  state  Cin- 
qui raccolte  alla  superfìcie  della  terni, 
erano  collocate  ili  fila,  e potrebbero  f«r 
credere  all1  esistenza  d1  una  piccola  bocca 
presso  il  vertice  del  Chimlxirazo , bocca 
che  si  è verosimilmente  richiusa  , come 
quelle  dell1  Epomeo,  all’isola  d*  Ischia*  c 
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•li  Guarnitalo  c «l' Iguaì.il.t  . fu  Mocha  e 
Penipe  (Provincia  di  (fililo).  Sullo  spia- 
nalo centrale  del  Messico  le  trachiti  di 
Lira  incassano  insieme  nuarzo  latticino- 
*o,  ossidiana  ed  ialite.  Beudant  ha  pur 
riconosciuti  recentemente  dei  cristalli  di 
quarzo  nelle  trachiti  porfmchc  (a  glo- 
buli vitreo-litoidi  ),  nelle  trachili  molari 
c nelle  perliti  d1 Ungheria  [froy.  en  flou - 
grie , Tom.  Ili,  pag.  346,  365  , 5»9  , 
575).  Lo  stesso  fenomeno  si  trova  ripe- 
tuto in  alcune  trachi  ti  dell1  Auvergna  (Puy 
Bai  ado  u ; Cantal;  Varco  di  Caboe  ) , dei 
Dardanelli  e del  Kamtschatka.  Quando 
ci  rammentiamo  che,  secondo  l1  analisi 
di  Vauquelin,  vi  ha  92  per  cento'  di  si- 
lice nelle  trachiti  del  Sarcouy,  che  tutti 
i basalti  e le  lave  ne  abbondano , fa 
d1  uopo  essere  piuttosto  sorpresi  che  que- 
sta sostanza  disseminata  in  silicati  di 
ferro  e d'  allumina  non  abbia  potuto  riu- 
nirsi piii  spesso  senza  mescuglio  in  cri- 
stalli o granelli  di  quarzo  puro,  lina 
gran  parte  delle  rocce  vulcaniche  è ca- 
ratterizzata dalla  sola  difficoltà  opposta 
alla  concentrazione  della  silice  intorno 
ad  un  nucleo.  (V.  sopra  pag.  66.) 

Il  pirosseno  è stato  fìnquì  considerato 
come  rarissimo  nelle  truchili  d’Europa. 
Lo  strato  di  pirosseno  che  Weiss  ha  sco- 
perto fra  Murct  e Thiezac  (sopra  Auril- 
lac  in  Auvergna  ; Buch  , iiber  Trapp- 
Porphyr , pag.  i35),  pare  piuttosto  ap- 
partenente ad  una  formazione  basaltica 
sovrapposta  alle  tràchite.  Ma  tanto  in  Un- 
gheria (Beudaut,  Toni.  Ili,  pag.  317,  519), 
che  nella  Cordigliera  delle  Ande,  il  pi- 
rosscno  si  trova  ben  spesso  nelle  trachiti 
porli  roidi:  vi  rimpiazza  ('antibolo  (Chiro- 
borazo,  Tunguragua,  base  del  vulcano  di 
Pasto,  regione  media  del  vulcano  di  Pu- 
racé,  presso  Popayan).  La  specie  di  re- 
pulsione che  si  crede  osservare  fra  il 
pirosseno  e T antibolo  , tanto  più  sor- 
prende in  quanto  che  nel  terreno  basal- 
tico queste  due  sostanze  si  trovano  bene 
spesso  riunite  (RhOnegcbirgc  in  Germa- 
nia). Le  trachiti  del  Messico  ci  sono 
sembrate  molto  generalmente  mancanti 
di  pirosseno. 

Il  granato  che  abbiamo  già  veduto  nei 
portali  di  transizione  del  rolosì  e d’Iz- 
miquilpan  , ricomparisce  , quantunque 
molto  di  rado  , nelle  trachiti  delle  An- 
de: ne  abbiamo  trovato  nel  vulcano  di 
Yana-Urcu  (trachite  nera);  Bcudanl  nc 
ha  raccolto  nello  perliti  litoidi  d'Unghe- 
ria. 

Dubitiamo  oggidì  dell1  esistenza  dell’o- 
Dizion.  delle  Scienze  Wat.  Voi»  X 
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livino  nel  terreno  trachilico  delle  Cor- 
digliere: alcuni  granelli  di  pirosseno  di 
una  tinta  pochissimo  cupa  erano  stati 
creduti  da  noi  questa  sostanza.  L’olivino 
appartiene  forse  esclusivamente  ai  terreni 
basaltici  c ad  alcune  lave  litoidi.  De  Bu- 
eh  l’ha  riconosciuto  fra  le  eiezioni  del 
vulcano  di  Jorullo,  che  formano  un  tès- 
suto di  grana  minuti  di  olivino,  di  fel- 
spato  vitreo  e di  mica  gialla.  Non  vi  Ita 
alcuna  traccia  d’anliholo  né  di  pirosse- 
no, sebbene  questo  vulcano  sia  shoccato 
attraverso  un  terreno  di  Irachitc.  Bcu- 
dant  dubita  parimente  della  presenza 
dell1  olivino  nelle  trachiti  d'Ungheria, 
anco  in  quelle  del  gruppo  di  Vihorlct. 
Quando  i chimici  si  saranno  occupati 
più  specialmente  delle  trachili  delle  Cor- 
digliere , che  offrono  così  gran  varietà 
di  rocce  , vi  si  scuoprirà  probabilmente 
anco  r acido  muriatico  (come  ài  Sarcouy 
in  Auvergna)  c la  mica  comune  mesco- 
lala al  titano  ossidato,  come  al  Vesnvio 
(Sorci,  Sur  les  axes  de  doublé  rèfr ac- 
tion, 1821  , pag.  59). 

Le  osservazioni  che  possiamo  fare  sul 
domicilio  delle  rocce  vulcaniche,  olirono 
eziandìo  maggior*  interesse  dello  studio 
della  loro  composizione.  Le  trachiti  del 
vulcano  spento  di  Tolima  (§.  7)  paiono 
uscire  da  uu  granito  posteriore  allo  gne- 
sio  primitivo.  Abbiamo  veduto  comparire 
(Alto  del  Roble)il  inicaschisto(pag.68-69) 
sotto  le  trachiti  dei  vulcani  tuttora  ar- 
denti di  Popayan.  I graniti  attraverso  i 
quali  sonosi  aperta  una  via  le  volle  tra- 
chrticlie  del  Baraguan  c di  Hcrveo  (Ervé) 
appartengono  forse  ad  un1  età  più  recente 
del  micaschisto.  La  più  importatile  os- 
servazione di  domicilio  che  sia  stata  da 
noi  fatta  nell1  immenso  spianato  total- 
mente (rachitico  di  Quito  (specie  di  vul- 
cano polistomo),  si  riferisce  alle  (niellili 
di  Tunguragua.  Dopo  aver  cercato  in- 
vano, per  più  di  sei  mesi,  qualche  trac- 
cia di  rocce  volgarmente  chiamale  d1  o- 
rigine  nettuniana,  abbiamo  trovato,  presso 
il  ponte  di  funi  di  Penipe  (Rio  Furia  , 
jaljjo  tese),  sotto  le  trachiti  nere  semivc- 
trosc,  spesso  colonnari,  del  cono  tuttora 
ardente  di  Tunguragua  , un  micaschisto 
verdognolo  , di  superficie  striala  e seri- 
cea, che  contiene  granali  e somiglia  ai 
micaschisti  del  terreno  primitivo  (V.  so- 
pra pag.  63-64).  k®  qual  roccia  riposa 
sopra  un  granito  sienitico , conqiosto  «li 
molto  felsjiato  verdognolo  lamellare  e 
ili  grana  grossa,  di  poco  quarzo-  bianco, 
di  tavole  csagone  di  mica  nera,  c d»  al- 
/.  a3 
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rulli  cristalli  rastremati  d'anfibolo.  La 
frattura  del  granito  olire  un  aspetto  stea* 
filoso,  e prende,  con  l'alito,  una  tinta 
verde  sparagio.  Queste  sienili  e mica- 
schisti con  granali  rammentano  quelli 
che  De  Buch  ed  Kscolar  hanuo  scoperti 
nell' arcipelago  delle  Canarie,  in  masse, 
in  niello  ai  terreni  trachitici  di  Forta- 
ventura  e di  Palma.  (Humboldt  , Rei. 

/ iist .,  Tom.  I,  pag.  64o).  È cosa  certis- 
sima che  le  rocce  di  Penine,  che  forse 
solamente  appartengono  al  terreno  di 
transiiione,  sono  in  sito;  che  si  mani- 
festano sotto  una  vera  tradì  ite  granula- 
re , c non  sotto  una  roccia  frammenta- 
ria , sotto  un  conglomeralo  trachitico  , 
come  accade  a Vie,  ad  Aurillac  cd  a S. 
Sigismondo  (Buch,  Trapp-Porphyr , pag. 
i /j  1 ) : ma  senza  forare  una  gallerìa  nel 
Banco  di  Tuiiguragua  , è impossibile  il 
decidere  se  vi  ha  sovrapposizione,  se  la 
truchite  ricuopre  il  micaschisto  sopra  una 
grande  estensione,  come  la  creta  calcaria 
ricuopre  il  calcario  del  Giura  , o se  la 
trachitc,  rompendo  le  rocce  più  antiche 
ed  inalzandosi  perpendicolarmente,  si  è 
semplicemente  inclinata  verso  i margini 
sul  micaschisto  adiacente.  Intorno  al  cono 
1 rachitico  di  Guy  ambe  si  trova  pure  il 
micaschisto  con  epidoto,  ed  un  granito 
che  abbonda  di  mica  bruna  e gialla.  Più 
al  nord,  nelle  Cordigliere  del  Popayan, 
salendo  al  villaggio  di  Puracé,  abbiamo 
veduto , sotto  il  gran  vulcano  di  questo 
nome,  presso  Santa  Barbara,  la  trachi  te 
semivetrosa  appoggiata  ad  una  sienite 
porfìrica  (con  l'els|Mto  comune)  : la  qual 
sienite  è molto  visibilmente  sovrapposta 
ad  un  granito  di  transizione  abbondante 
di  mica  (pag.  87-88 1.  Noi  insieme  con 
Boupland  , appiè  dei  vulcani  messi- 
cani ancora  attivi  (il  Popocatepetl  ed 
il  Jorullo),  non  siamo  stati  abbastanza 
fortunali  da  scuoprire  rocce  „ di  gra- 
nito , di  micaschisto  o di  sienite  in 
silo , ma  abbiamo  veduto  incassati , in 
mezzo  a lave  litoidi,  nere  e basaltiche 
di  Jorullo,  frammenti  angolosi  bianchi 
o bianchi  verdognoli  di  sienite,  compo- 
sti di  poco  anfibolo  e dì  molto  felspato 
lamellare.  Laddove  queste  inasse  sono 
state  screpolate  dal  calore,  il  felspato  è 
divenuto  filamentoso , di  modo  che  i 
margini  della  fessura  sono  riuniti  in  al- 
cuni punti  dalle  fibre  allungale  della 
massa.  Nell'  America  del  Sud,  tra  Alma- 
guer  e Popayan,  appiè  del  Cerro  Brun- 
caso,  abbiamo  trovati  veri  frammenti  di 
guesii  compatti  in  una  Iradiilc  ahbou- 
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dante  di  pirosseno  (pag.  89-90).  Questi  fe- 
nomeni, ai  quali  potremmo  aggiungerne 
molli  altri,  provano  che  le  formazioni 
tnichitichc  sono  uscite  di  sotto  alla  cor- 
teccia granitica  del  globo. 

Le  ossidiane  delle  quali , insieme  con 
Sonneschmidt,  abbiamo  recale  in  Europa 
varietà  sì  curiose,  ci  sono  sembrate  ap- 
partenenti , nelle  Cordigliere,  a due  se- 
zioni mollo  distinte  del  terreno  trachi- 
tico, alle  vere  trachiti  nere  (Cerro  del 
Quinche,  al  nord  di  Quito)  e bianche 
(Cerro  di  las  Nuvajas  od  Oyamel  , al 
nord  est  di  Messico),  ed  alla  perlite  (Ci- 
napccuaro,  tra  Messico  e Yailadolid).  Bi- 
sogna distinguere  da  queste  due  forma- 
zioni le  ossidiane  delle  correnti  di  lave 
moderne  (Pico  di  Tener  illa) , che  for- 
mano la  parte  superiore  di  queste  cor- 
renti. 1 frammenti  di  rocce  eruttali  dal 
cratere  di  Cotopaxi,  e ripieni  di  cogoli 
d' ossidiana,  paiono  svelti  alle  pandi  del 
cratere  ; ma  i pezzi  d' ossidiana  lanciati 
dal  vulcano  di  Solara,  presso  Popayan  , 
alla  distanza  di  parecchie  leghe,  meri- 
tano maggiore  attenzione.  I campi  di 
los  Serillos,  degli  Uva  Ics  e di  Palacé  , 
ne  sono  coperti.  Si  trovano  disseminati 
come  frammenti  di  selce;  riposano  so- 
pra rocce  basaltiche,  alle  quali  però  sono 
totalmente  estranei.  Le  quali  ossidiane 
di  Popayau  hanuo  spesso  la  forma  di 
lacrime  od  anco  di  palle  a superficie  tu- 
bercolosa: offrono  , cosa  che  in  nessun 
altro  luogo  abhiam  veduta,  tutte  le  gra- 
dazioni eli  colori,  dal  nero  cupo,  fino  a 
quello  di  un  vetro  artificiale  totalmente 
incolore.  Sono  tal  volta  mescolati  di  fram- 
menti di  smalti  lanciati  dallo  stesso  vul- 
cano di  Solara,  c che  saremmo  tentati  a 
riguardare  per  la  porcellana  dì  Re'au- 
mur.  La  pasta  delle  trachiti  semivetro- 
se, grigia  turchiniccia  ed  a frattura  con- 
coide (vulcano  di  Puracé,  presso  Popa- 
yan, nella  pianura  del  Cascajal , all'  al- 
tezza di  22^4  tese),  passa  indubitatamente 
qualche  volta  all'  ossidiana  ; ina  le  grandi 
masse  di  vere  ossidiane,  disposte  in  strali 
o in  cogoli  a contorni  ben  distinti  , si 
trovano  in  altre  varietà  di  trachiti.  Ab- 
biamo già  descritte  di  sopra  le  rocce  del 
Cerro  di  las  Navujas  (§.  a3),  dove  si  tro- 
vano le  ossidiane  gatteggianti,  striate  ed 
argentine  ( piate  adai ),  generalmente  dis- 
seminale a frammenti,  ma  che  talvolta 
formano  eziandìo  strali  in  una  Irachitc 
bianca.  Alcuni  strati  analoghi,  ma  grossi 
da  14  a iG  pollici  , sono  frapposti  alle 
t iacinti  nere  pirone  luche  del  Cerro  del 
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Quinci»**  (spianalo  <li  Quito).  Offro  no 
ossidiane  nere  verdognole  c venale  da 
fasce  rosse  mattone.  Presso  1*  Hacienda 
di  Lira,  al  nord  di  Querelare  (spianalo 
del  Messico,  qq5  tese),  abbiamo  trovati 
in  Irachiti  verdi  oliva  ed  a base  di  re- 
tinite (trachili  che  contengono  insieme 
felsputo  vitreo  e granelli  di  quarzo  dis- 
seminati) i alcuni  strati  d1  ossidiana  nera 
grossi  tre  pollici.  Sopra  altri  punti  dello 
spianato  della  Nuova  Spagna,  a Cinapc- 
cuaro , appiè  «lei  Cerro  Ucarco  (nella 
strada  di  Valladolid  da  Merhoacan  a To- 
luca,  altezza  968  tese) , e tra  Ojo  del 
agita  ed  E1  Final  (bella  strada  della  Pue- 
bla  da  los  Angeles  a Perote.  altezza  1180 
lese),  le  ossidiane  si  trovano  a cogoli  in 
una  perlile  (perlstein)  a lustro  smaltato, 
composta  di  piccoli  globuli  semivetrosi 
bianchi  Ingioimi.  Non  vi  abbiamo-  ve- 
duta mica  , ma  infiltrazioni  d’ialite  ed 
alcuni  piccoli  cristalli  di  felspato  fila- 
mentoso, quasi  pomicoso.  A Cinapecua- 
ro,  la  peri  ite  forma  colli  nette  coniche  , 
circondale  da  picchi  di  basalti  e da  volte 
trachitiche.  La  roccia  è stratificata  inolio 
regolarmente  (N.  220  E.,  incl.  di  8o°  al 
Nord-ovest):  da  lontano  si  crederebbe  un 
grès  schistoso.  L’  ossidiana  nera  , venie 
nerastra  e verde  higiolina  , vi  si  trova 
in  nidi  o in  cogoli  grossi  due  a cinque 
pollici,  talché  pare  che,  per  la  iuxtapo- 
sizione  di  questi  cogoli , la  perlile  sia 
talvolta  incassata  in  una  vera  roccia  d’os- 
sidiana.  Nelle  pianure  orientali  del  Mes- 
sico , tra  Arasele  , Ojo  del  Agua  ed  E1 
Pinal  , F ossidiana  è meno  abbondante  , 
ma  spesso  listata  come  il  diaspro.  La 
perlite  vi  contiene  molte  tavole  esugone 
di  mica  nera  *,  è spesso  fibrosa  , e (tassa 
a ciò  che  Beudant  chiama  (Toro.  Ili, 

n.  3C4,  3 89)  perlile  pomi  co  ta. 

n generale,  le  ossidiane  del  Messico  e 
delle  Ande  di  Quito  offrono  , e spesso 
sopra  una  maggiore  scala  , i medesimi 
fenomeni  di  composizione  che  si  osser- 
vano in  quelle  di  Lipari  e di  Vulcano, 
e che  alcuni  geognosti  attribuirono  un 
tempo  ad  una  devitrijicatione  ( gioiti - 
rtisalion).  Vi  si  trovano  incassati  piccoli 
cristalli  di  felspato  vitreo;  masse  polie- 
dro di  perlstein  che  riempiono  total- 
mente le  cavemuzze  nelle  quali  si  sup- 
pongono formate;  aggregazioni  di  gra- 
nelli cenerini  , di  un  aspetto  terroso  c 
distribuite  a zone  parallele  spesso  inter- 
rotte; finalmente,  frammenti  di  Irachite 
bruna  rossastra,  scmifusi,  collocati  tutti 
da  una  medesima  parte,  all*  estremità  di 
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cavcrnuzze  molto  allungale  c parallele 
fra  loro.  De  Bucli,  che  ha  fatto  un  par- 
ticolare esame  delle  sostanze  vulcaniche 
raccolte  nella  regione  equinoziale  del 
nuovo  mondo,  osserva  che  le  masse  di 
perii! i , ora  sferoidali,  talora  ottagono 
nella  loro  sezione,  hanno  costantemente 
nel  centro  un  piccolissimo  cristallo  di 
felspato  vitreo  o d’ anfibolo,  e che  la 
posizione  di  questo  cristallo  ha  deter- 
minata la  forma  di  tutto  il  sistema 
(Buch,  negli  Schriften  Naturf.  Fr  e lin- 
de , 18**9  , pog.  3oi.  Humboldt  , Rei. 
itisi. , Tom.  I,  pag.  16 1).  Beudant  ha 
trovati  ilei  granati  rossi  nelle  perliti  re- 
tinitiehe  d’ Ungheria  (Visscgrad),  clic  so- 
migliano al  pcchstein-porp/iYr  del  ter- 
reno di  transizione:  ne  abbiamo  veduti 
dei  parimente  rossi  in  cima  al  vulcano 
di  Puracé,  in  una  Irachite  turchiniccia 
semivetrosa,  di  frattura  concoide,  senza 
mica  ed  anfibolo,  ma  che  incassi*,  oltre 
al  pirosscno  ed  al  felspato  vitreo,  alcuni 
punti  cenerini  simili  a quelli  che  si  os- 
servano nelle  ossidiane  di  Lipari  e del 
Cerro  di  las  Navajas.  La  presenza  dei 
granali  in  certe  rocce  generalmente  me- 
scolate d’  anfibolo  riceve  qualche  impor- 
tanza dalle  ingegnose  osservazioni  di 
Bcrzelius  {Nouv.  Sys  tènie  de  mineralo- 
gie, pag.  3oi  ) sulle  affinità  chimiche 
de!  granato  c dell’ antibolo  che  conten- 
gono silicati  d’allumina  e d*  ossidulo  Ji 
ferro.  Nelle  ossidiane  che  noi  recammo 
dalla  Nuova  Spagna,  Collet-Descolils  ha 
trovato  il  primo  esempio  della  presenza 
simultanea  di  due  alcali  in  una  mede- 
sima sostanza  minerale.  Il  qual  fenomeno 
è stato  dipoi  osservato  in  alcune  varietà 
di  felspato,  di  vernerite,  di  sodalite,  di 
cabasio  e d’ eleolite  (pietra  grassa  d’Haitj). 
Abbiamo  osservato  che  molte  ossidiane 
nere  e rosse  del  Quinché  c del  Cerro  ili 
las  Navajas  hanno  poli  magnetici , ap- 
punto come  i porfidi  (di  transizione?  pag. 
91392),  di  Voisaco  c come  un  bel  gruppo 
di  trachiti  colonnari  del  Chimbnrazo 
(2100  tese  d’altezza).  Le  ciuali  trachiti 
erano  grige  verdognole  eu  incassavano 
alcuni  cristalli  di  felspato  lamellare  e 
lattiginoso. 

L*  ultimo  filare  del  terreno  trachitico 
è formato  da  conglomerati  o frantumi 
Agglutinati  c rimpastati  dalle  acque. 
Questi  conglomerali  cuoprono  immense 
supcrfici,  non  alle  falde  delle  Cordiglie- 
re, ma  sui  loro  fianchi  e sopra  spianali 
alti  da  1200  a 1600  tese.  In  una  regione 
dove  quasi  lutti  i vulcahi  attivi  s' inal- 
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z«no  al  ili  sopra  ilei  limile  «Ielle  nevi 
perpetue  , e Jote  le  acque  , lentamente 
infiltrate  nelle  caverne,'  e le  nevi  che  si 
struggono  nel  momento  dell'  eruzione  , 
producono  spaventose  devastazioni,  V e- 
stcìufonè  e la  grossezza  dei  terreni  di 
trasporto  e delle  rocce  frammentarie  ri- 
generate deve  essere  necessariamente  in 
proporzione  con  le  forze  che  traggono 
anco  oggidì  queste  masse  disgregate.  1 
conglomerati  sono  talora  friabili  e tufa- 
cei (base  di  Colopaz»  e dell’ Aitar),  ta- 
lora compatti  e induriti  come  il  grès 
(base  di  richincba).  Le  pomici  in  masse 
pulvcrulente  ed  in  pezzi  lunghi  da  af> 
a 3o  piedi  costituiscono  la  più  interes- 
sante parte  di  questi  conglomerali  del 
terreno  trachitico.  Faremo  osservare,  in 
questa  occasione,  che  il  termine  pietra- 
pomice  è molto  vago  in  mineralogia  : 
non  indica  un  semplice  fossile , come  le 
denominazioni  di  calcedonio  o di  piros- 
seno,  ma  piuttosto  un  cerio  stato , una 
forma  capillare  o filamentosa  , sotto  la 
quale  si  presentano  sostanze  diverse  , 
eruttate  dai  «vulcani.  La  natura  di  que- 
ste  sostanze  è altrettanto  differente  quanto 
la  grossezza  , la  tenacità  , la  flessibilità 
ed  il  parallelismo  o la  direzione  delle 
loro  fibre  (Jlumboldl,  Iìeiat . hist .,  Tom. 
1,  pag.  172).  Esistono  pomici  nere  di 
una  contestura  bollosa,  a fibre  incrociale; 
vi  si  riconosce  mollo  pirosseno,  e sem- 
brano dipendere  da  lave  basaltiche  sco- 
riacee (pianura  che  circonda  il  -cratere 
di  Rmu-Pirbincha;  tufo  di  Posilipo 
presso  Napoli).  Alcuni  vulcani  eruttano 
trachili  bianche , composte  di  felspato 
compatto,  di  molto  antibolo,  di  pocnis- 
siiun  mica , ed  una  parte  delle  quali  c 
divenuta  fibrosa  ( Rucu-Pichincha  e Co- 
topaxi,  sullo  spianato  di  Quito;  vulcano 
di  Cumbal  presso  Chilanquer,  nello  spia- 
nato di  los  Paslos;  Sotara  presso  Pu- 
pa y a 11  ; Popocatepell  alP  est  di  Messico). 
Spesso,  nelle  irachiti  molto  compilile  c 
«li  un  tessuto  non  fibroso , i frammenti 
romboidali  del  felspato  diventano  cavi  c 
come  filamentosi  (spianato  di  Quito  e 
del  Messico).  Alcune  varietà  di  )>erlsleiii 
presentano  un  tessuto  fibroso  (pianura 
della  Nuova  Spagna  , tra  la  Venta  del 
Ojo  del  Agua  e la  Venta  di  Solo;  valle 
di  Gran  e di  Glashùttc  , in  Ungheria). 
Finalmente,  alcune  ossidiane  nere  ver- 
dognole o grige  affumicate  alternano  con 
strali  di  pietra  pomice  a fibre  usbrstoidi 
bianche  verdognole,  di  rado  parallele  tra 
loro,  quantunque  talvolta  perpendicolari 
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agli  strati  dell' ossidiana  c simili  ad  una 
schiuma  filamentosa  di  vetro  ( Pianura 
dei  Gcnéts , al  Pico  di  Teneriffa  ).  Le 
quali  ultime  varietà  hanno  fatto  nascere 
in  alcuni  ecologi  l'idea  clic  tutte  le  po- 
mici dipendessero  dalla  fusione  e dal  gon- 
fiamento delle  lave  vetrose  ; erano  con- 
fuse le  ossidiane  pomicose  (asclerine  di 
(Jordier)  con  le  vere  pomici  a fibre  pa- 
rallele (pumi ti  leggiere  di  Cordicr),  ca- 
ratterizzate da  grandi  tavole  esagonc  di 
mica,  c probabilmente  dipendenti  da  un 
modo  d' azione  particolare  che  il  fuoco 
dei  vulcani  esercita  sulle  trachi  ti  bian- 
che (graniti  delle  Isole  Ponzo  di  l)olo- 
raieu).  Un  dotto  che  ha  profondamente 
studiate  le  rocce  trachiliche  «lei l'Euro- 
pa , ha  confermati  questi  cenni,  r>  La 
» pomice,  dice  Brudaut,  nello  stalo  at- 
ri tuale  della  scienza,  non  può  neppure 
n essere  considerata  come  una  specie 
« distinta  di  roccia:  è uno  stato  cellu- 
n loso  c filamentoso,  sotto  il  quale  molte 
n rocce  dei  terreni  trachilici  e vulcanici 
« sono  suscettibili  di  preseli  tarsi.  n(//icy«- 
ge  minerai. , Tom.  Ili  , pag.  389).  Le 
immense  cave  sotterranee  di  pietra  po- 
mice aperte  alle  falde  del  Cotopazi,  fra 
la  città  ili  Tacunga  (Llactacunga)  ed  il 
villaggio  indiano  di  San  Fclipe  (spianato 
di  Quito,  iij8a  tese  d'altezza),  ci  sono 
sembrate  le  piu  istruttive  per  decidere 
la  questione  del  domicilio  di  questa  so- 
stanza in  un  terreno  di  rapporto.  Ave- 
vano già  fatto  nascere  in  Rougucr  ( Fi- 
gura della  terra , pag.  LXVUi),  in  un 
tempo  nel  quale  appena  esisteva  la  geo- 
gnosi  a,  varie  importanti  questioni  sul- 
l' origine  delle  pomici,  rare  a primo 
aspetto  che  le  collinelte  di  Guapulo  e dì 
Zumbalica,  le  quali  arrivano  all1  altezza 
d'8o  tese,  sieno  per  l’ affatto  formate  di 
una  roccia  bianca  fibrosa,  a strali  oriz- 
zontali cd  a fibre  perpendicolari  : se  ne 
potrebbero  estrarre  pezzi  senza  fessure 
lunghi  oltre  <k>  piedi.  Esaminando  più 
da  vicino  questi  pretesi  strali,  vediamo 
che  sono  masse  grosse  da  quattro  pollici 
fino  a tre  piedi,  incussale  in  una  terra 
bianca  argillosa.  Non  formano,  propria- 
mente parlando, un  conglomerato;  i pezzi 
sono  semplicemente  depositali  nell'  ar- 
gilla , e ricoperti  di  minuti  frammenti 
di  pomici  (grossi  da  otto  a nove  tese) 
che  sono  divisi  in  banchi  orizzontali. 
I quali  pezzi  di  pomici  bianche,  talvolta 
turchinicce,  sono  rotondi  verso  i mar- 
gini ; contengono  mica  gialla  e nera , 
cristalli  rastremati  d'  antibolo  ( uou  di 
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nimnrnn)  c«l  un  poro  di  fclspalo  vitreo. 
Incliniamo  a credere  che  lé  colline  di 
Zombai ica  le  quali  molto  somigliano  a 
quelle  di  Sirok  in  Ungheria  (Beudant, 
ì'oy.  miner. , Tom.  li,  fcag.  22  ),  non 
sieno  le  pareli  inicrne  d un  antico  vul- 
cano sprofondato:  i grandi  pezzi  •,  che 
somigliano  a strati  fratturati,  sono  geo- 
gnostica  mente  contassi  ai  piccoli  fram- 
menti dei  filari  sujieriori;  ambedue  sono 
stati  indubitatamente  depositati  dalle 
aeque,  quantunque  in  circostanze  molto 
diverse  da  quelle  che  accompagnano  le 
eruzioni  attuali  di  Co  topazi.  L aspetto 
di  tutto  il  paese  circostante  ci  prova 
l’antica  sfera  d’ attività  di  quel  vulcano, 
il  quale  ha  un'altezza  di  2952  tese  ed 
un  volume  enorme.  All’  ovest  del  vul- 
cano, dall'Alto  di  Chisinchc  fino  a Ta- 
rli n^a,  sopra  più  di  quaranta  leghe  qua- 
drate, tutto  il  terreno  è coperto  di  pie- 
tra pomice  e di  trachiti  scoriacee. 

É molto  singolare  che  il  modo  d1  a- 
2 ione  vulcanica  proprio  a produrre  le 
pomici  sia  ristretto,  per  dir  cosi,  ad  un 
l'erto  numero  ili  montagne  ignivome. 

1/  Aliar  o Capac-Urcu,  anticamente  più 
allo  del  Chimborazo  , è collocalo  nella 
pianura  di  Tapia,  in  faccia  al  vulcano 
tuttora  attivo  di  Tunguragua.  Il  primo 
lia  eruttala  un1  immensa  quantità  di  po- 
mici, il  secondo  non  ne  produci  alcuna. 
La  qual  medesima  differenza  osservasi 
Ira  i due  vulcani  vicini  alla  città  di 
Popavan,  il  Pur.icc  cil  il  Solarà,  die  ha 
eruttale  insieme  ossidiane  c pomici  , 
appunto  come  il  vulcano  ili  Colopaxi. 

A Ruen-Pichincho,  dove  arrivammo  lino 
ad  una  delle  torri  (rachitiche  (a^qi  tese 
d’altezza)  che  dominano  l’ immenso  cra- 
tere del  vulcano,  trovammo  molte  ptr 
mici  c non  ossidiane:  così  le  pomici  ili 
Solar;!  e di  Colopaxi,  clic  contengono  , 
oltre  al  fclspalo  vitreo  e ad  un  poco 
il'  anfìliolo,  gratuli  tavole  csagone  ili  mi- 
ca, non  derivano  certamente  dall  ossidia- 
na; ma  differiscono  per  raffililo  da  quelle 
pomici  vetrose c capillari  che  vedemmo  ri- 
ricuoprirc  il  pendio  del  Pico  di  Tenerilla. 

Pare  che  i bellissimi  opali  di  iiima- 
pan,  al  Messico,  non  appartengano,  come 
quelli  dell’Ungheria,  ai  conglomerali 
t rachitici,  ma  alle  trachiti  porfiriche,  le 
quali  contengono  globclli  raggiati  di 
perlile  grigia  turchiniccia.  (§.  ad). 

11. 

Fobmaziom  basalti cue,  le  quali  com- 
prcndouu  * basalti  con  oliviuo,  piros- 
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seno  cd  un  poco  d’uiifiliolo:  1 e fonoliti 
del  basai  le , le  doleriti , V amigdaloidc 
cellulosa.,  le  argille  eoa  granati  piropi 
e le  rocce  frammentarie  basaltiche 
(conglomerali  c scolie  ).  Il  terreno  ba- 
saltico si  connette  da  un  lato  alle  Ira- 
chili  , nelle  quali  il  pirosseuo  diventa 
progressivamente  più  abbondante  del  lei- 
spato  (Cordicr,  sulle  masse  delle  Rocce 
vulcaniche,  pag.  a5),  in  parte  e,  secondo 
noi  , in  un  modo  più  intimo,  alle  lave 
dei  vulcani  che  hanno  «rullato  soli» 
forma  di  correnti.  Le  fonoliti  apparten- 
gono insieme  al  terreno  I l'achilleo  cil  al 
basaltico.  Dubitiamo  che  un  vero  ba- 
ttile con  olivinosi  trovi  frapposto  coinè 
strato  subordinalo  alla  tracimo.  La  fo- 
nolite, che  forma  siffatti  strali  nelle  Ira- 
chili  delle  Cordigliere  c dell’  Auvergna, 
è semplicemente  sovrapposta  ai  basalti. 
Quando  non  si  eleva  a picchi  isolati 
nelle  pianure,  fa  corona  generalmente 
alle  colline  basaltiche.  L’ antibolo  ed  il 
pirosscno  si  trovauo  disseminali  nelle 
trachiti  c nei  basalti;  la  prima  di  que- 
ste sostanze  appartiene  fora  aneora  più 
particolarmente  alle  formazioni  (rachi- 
tiche. L'olivino  cara  Iter  izza  le  formazioni 
basaltiche  , le  lave  antichissime  dell’  tu- 
rerà e le  modernissime  (corrcnlc  del  ■ jTrg) 
del  vulcano  di  Jnrullo  al  Messico. 

Quando  i gruppi  ili  rocce  trachiticbe 
e basaltiche  sparse  nei  due  continenti  si 
considerano  solamente  sotto  il  rapporto  del 
volume,  osserviamo  che  le  lorograndimas- 
se  si  trovano  le  line  dalle  allrc  lontanis- 
sime. 1 paesi  clic  maggiormente  abbon- 
dano di  basalti  (la  Boemia,  I Assia)  non 
hanno  trachiti,  e le  Cordigliere  delle 
Ande  , trachiticbe  sopra  immense  esten- 
sioni, sono  spesso  .per  1 affatto  prive  di  ba- 
salti. Nè  il  Chimborazo,  né  d Cotopaxi, 
nè  l' Antisana,  nè  il  Pichincbe  offrono 
vere  rocce  basali  iebe  , laddove  esse,  ca- 
ratterizzale dall'  olivino  , separate  in 
belle  colonne  della  grossezza  di  tre  pie- 
di , s' incontrano  sul  medesimo  spianalo 
di  Quilo,  ma  lungi  da  quei  vulcani  al- 
l'esl  di  Guallabamba.  nella  Talli'  ilei  Rio 
Pisque.  In  vicinanza  di.  Popayan  i tra- 
salii non  ricuoprono  le  volle  traebili- 
chc  ili  Solarà  c di  Puracc;  si  trovano 
isolati  sulla  riva  occidentale  del  Cauca, 
nelle  pianure  di  Julumito.  Al  Messico  , 
il  gran  terreno  basaltico  della  valle  di 
Santiago  (fra  Valladolid  e Guanaxualo)  , 
è lontanissimo  dai  vulcani  Irachitici  del 
Popnculcpctl  e dell’ Oriz.ua.  Tulli  que- 
sti basalti  ebe  abbiamo  nominali  (Goal- 
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l.ibainh.i,  Julumito  c Santiago  ) riposano 
pure  probabilmente , a granili  profondi- 
là,  sopra  un  suolo  (rachitico*,  ma  qui 
non  consideriamo  che  V isolamento  , la 
separazione  «Ielle  montagne  di  basalti1 
e ili  traehili. 

Generalmente  , nelle  Cordigliere  del 
Messico,  della  Nuova  Granala , di  Quito 
e del  Perù  , le  formazioni  (rachitiche, 
in  quanto  alla  mass.»  . superano  d'assai 
le  basaltiche  , le  quali  possono  eziandìo 
essere  considerate  come  rarissime , para- 
gonandole a quelle  che  attraversano  la 
Germania  dall’est  all'  ovest,  fra  i paral- 
leli di  5o°  c di  5i°.  La  qual  medesima 
preponderanza  «lei  terreno  (rachitico  sui 
terreno  basaltico  si  osserva  in  Ungheria. 
•n  Dovunque  r>  dice  Beudant  con  molta 
giustezza  n dovunque  le  masse  di  tra- 
r>  chitc  sonosi  sviluppate  sopra  una  gran 
w scala  , non  si  trovano  che  prese  poco 
* considerabili  di  basalle,  e reciproca- 
ci hiente,  nei  luoghi  dove  il  terreno  ba- 
ci saltico  è nel  suo  maggior  sviluppo  , 
cc  non  esiste  che  fioca  od  anco  punta 
cc  traehite.  cc  l'oyage  miner.  en  llon- 
cc  gri*y  tom.  Ili,  pag.  5oo,  587-589).  Si 
direbbe  che  questi  due  terreni  si  rispin- 
gono ; e siccome  i crateri  dei  vulcani 
tuttora  in  azione  si  sono  costantemente 
aperti  nelle  trachili  , cosi  non  deve  far 
maraviglia  che  questi  vulcani  e le  loro 
lave  restino  tanto  lontani  dai  basalti  an- 
tichi. (Humboldt  , Hel.  hislor.,  tom.  I, 
pag.  i54). 

Ad  onta  di  quest'antagonismo,  o piut- 
tosto di  questa  disuguaglianza  di  svilup- 
po , che  abbiamo  già  osservalo  nei  gra- 
nili c negli  gnesii  micaschisti,  nei  cal- 
carii e negli  sehisli  di  transizione  , nel 
grès  rosso  e nello  zechstein  o calcario 
alpino  , le  traehili  ed  i basalti  offrono 
sopra  altri  punti  del  globo  le  più  intime 
athnità  geognostiche.  Se  le  grandi  masse 
basaltiche  (Assia;  Forez,  Velay  e Nova- 
rese; Scozia;  Veszprim  e lago  Halaton)  ri- 
mangono geograficamente  lontane  dalle 
grandi  masse  di  tracliiti  ( Siche  ngehirge; 
Auvergna;  Montagne  di  Ma  tra , Viborlet 
e Tokay;  Cordigliero  occidentale  delle 
Ande  ili  Quito),  qualche  presa  ilei  terreno 
basaltico  non  se  ue  trova  perciò  meno 
sovrapposta  a queste  medesime  traehili. 
(Buch,  tìrivfe  aus  Au%  ergne,  pag.  289; 
Iti.»  Trapp-Forphfr^  pag.  1 37-1.4  1.  Ka- 
mond,  Nie.  geologi/ tic , nag.  18,  Go-73). 
I Monti  Fugatici  (basalti  del  Monte  Venda 
presso  i coni  (rachitici  di  Monte  Fradio 
Monte  Urlone  c Monte  Bosso),  le  pcn- 
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dome  delle  montagne  che  formano  il 
gruppo  del  Monte  Dorè  , i contorni  di 
Gueliikiquc  al  Messico  (Cerro  del  Mar- 
quès,  i537  tese)  e di  Xalapa  (Cerro  di 
Macullcpcc 788  (esc),  offrono  evidenti 
esempi i di  questa  riunione  dei  due  ter- 
reni ielspatici  e p i rosse» i ci.  Ora  sono 
monticeli)  di  bastile  prismatico  che 
escono  dal  terreitQ  di  tracbite;  talora 
larghe  correnti  di  basdti  , spesso  inter- 
rotte e che  formano  gradini  o spianati, 
i quali  solcano  c ricuoprono  questo  ter- 
reno. 

Da  queste  osservazioni  emerge,  che 
le  maggiori  masse  di  basalti  hanno  im- 
mediatamente domicilio  nelle  formazioni 
primitive  intermedie  c secondarie,  lad- 
dove altre  masse  molto  meno  considera- 
bili, di  un  tessuto  per  l’alfntto  identico, 
c che  presentano  pfcr  lo  piu  l’apparenza 
di  antiche  correnti  di  lave  litoidi,  sono 
sovrapposte  al  terreno  (rachitico.  Ambe- 
due avviluppano  talvolta  frammenti  di 
granito  , di  gnesiood’una  sieiiite  molto 
abbondante  di  felsjiato.  Il  qual  fenomeno 
medesimo , come  poco  fa  abbiamo  vedu- 
to, si  osserva  (vulcano*  di  Jorullo)  in  al- 
cune lave  recenti  c di  un'epoca  nota; 
ma  questi  incontrastabili  indizii  di  una 
fluidità  ignea  non  ci  autorizzano  ad  am- 
mettere che  le  montagne  coniche  di  ba- 
salti, disperse  in  pianure  o che  incoro- 
nano la*  cresta  delle  montagne  primitive, 
si  sicno  tutte  formale  come  i fiocchi  Hi 
hasalle  clic  euoprono  le  traehili , o come 
le  lave  litoidi  basaltiche  (con  olivino)  di 
alcuni  vulcani  modernissimi.  11  mescuglio 
delle  materie  onde  sono  composte  le  rocce 
vulcaniche  accade  nell'  interno  del  globo, 
e probabilmente  ad  imtneuse  profondità. 
Materie  analoghe  e composte  dei  mede- 
simi clementi  possono  manifestarsi  (com- 
parire sulla  superficie  del  globo)  per  vie 
differentissime,  ora  per  sollevamento  (in 
campane,  in  volte  o in  monticeli!  co- 
nici), talora  per  spacchi  longitudinali , 
formati  nella  corteccia  del  globo,  alle 
volte  per  aperture  circolari  in  cima  ad 
una  montagna.  La  geognosìa  dei  vulcani 
distingue  questi  modi  di  formazioni,  e 
se  opponisi  a confondere-  sotto  il  nome 
di  lave  tutte  le  rocce  dei  terreni  (rachi- 
tici e basaltici,  lo  fa  perchè  nega  di  am- 
mettere che  le  volte  del  Puy  di  Cliersou, 
del  gran  Sarcouy  e del  Chituboruzo , 
come  ancora  tutte  le  montagne  coniche 
di  basalti,  sicno  porzioni  di  correnti  di 
lave.  Alcuni  vulcani,  in  parte  moder- 
nissimi , hanno  eruttate  lave  fels|mticlie 
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(Ischia,  Sol  fui.  in»  ili  Pozztudo)  c piru*- 
srnit he  tot»  olivino  (Jorullo) , clic  somi- 
gliano alle  tracliili  ed  a»  più  antichi  ba- 
salti. Spesso  alcune  masse  vulcaniche 
(lave  Telepatiche  c pirosscniche;  trachili  ; 
basalti  in  coni  isolati),  considerate  mi- 
neralogicamente , sono  le  medesime  ; 
possiamo  supporre  che  le  circostanze 
nelle  qual»  sono  state  prodotte  nell’ in- 
terno del  globo,  differissero  pochissimo; 
ma  le  allontana  geognosticaruente  le  une 
dalle  altre  la  positiva  differenza  nel  modo 
della  loro  apparizione  alla  superficie  del 
suolo. 

Fra  le  molle  curiose  osservazioni  che 
offrono  i contorni  dei  nuovo  vulcano  di 
Jorullo  al  Messico,  niuna  ci  sembra  più 
importante  e più  inaspettata  di  quelle 
che  riguardano  la  doppia  origine  delle 
masse  basaltiche.  V»  si  veggono  insieme 
piccoli  coni  di  basitili  , composti  di  palle 
a strali  concentrici,  ed  un  promontorio 
di  lave  basaltiche , litoidi  e compatte 
ncir  interno , spugnose  alla  superficie. 
La  qual  corrente  di  lave  è una  massa 
nera  di  grana  mi  untissima,  clic  contiene, 
uou  antibolo  o pirosscuo  , ma  indubita- 
tamente olivino  ( penduto  granuli  forme 
di  Hauy  ) e piccoli  cristalli  di  felspalo 
viireo.  De  Duoli , in  alcuni  frammenti 
da  noi  recali,  lia  riconosciuto,  oltre  ul- 
1 olivino  disseminalo  (verde  oliva  chiaro, 
concoide  ed  in  pezzi  separati  granulari), 
alcune  tavole  esagoue  di  mica  gialla  ot- 
tone. In  queste  lave  appunto  sono  im- 
pastali i frammenti  angolosi  e screpolali 
«li  sienitc  granitica  dei  quali  abbiamo 
più  volle  pjrlalo;  hanno  probabilmente 
origine  da  un  terreno  di  transizione  posto 
sotto  la  trachilf.  Alcuni  piccolissimi  pezzi 
di  trachilc  bigiolina,  con  felspalo  vitreo 
c cristalli  rastremati  d'  antibolo  , clic 
avemmo  la  sorte  di  trovare  sull'  orlo  del 
cratere  in  mezzo  alle  scorie,  stanno  ezian- 
dio a provare  clic  l'eruzione  ha  agito 
contemporaneamente  attraverso  la  sienite 
e la  trachite  sovrapposta.  Le  lave  s'iuul- 
zano  * fino  all' altezza  di  67#  piedi;  c 
siccome  si  sono  versale  non  lateralmente, 
ina  dal  cratere  del  vulcano  attuale , cosi 
seguitando  la  loro  corrente  verso  il  S. 
S.  E.,  abbiamo  potuto,  insieme  con  Bon- 
pland,  penetrare,  non  senza  qualche  pe- 
ricolo , nell' interno  del  crai  gre  tuttora 
acceso  per  raccogliervi  l'aria.  K01»  bi- 
sogna confondere  con  questa  corrente  di 
lave  litoidi  basaltiche,  che  non  sono 
scorie  ammucchiate  come  al  Monte  Nuovo 
di  Pozzutdo,  i basalti  in  palle  (Wugclbu- 
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sali)  clic  compongono  i piccoli  coni  chia- 
mati dagl»  indigeni,  fornì  (burnito»),  per 
la  lor  torma,  e perche  dagli  spacchi  svi- 
luppano dei  filetti  di  vapori  acquosi  , 
mescolali  di  acidi  solforosi.  Non  può  re- 
stare alcun  dubbio,  neppure  all' osserva- 
tore meno  abitualo  alfasfietto  di  ter- 
reni rovesciali  dal  fuoco  dei  vulcani  , 
che  tutto  il  suolo  del  Mul-pais  , il 
quafe  lia  per  lo  meno  1,800,000  tese 
uadrate,  non  sia  stalo  sollevato.  Lad- 
ove  questo  terreno  sollevato  e con- 
tiguo alla  pianura  dei  Pluyus  di  Jo- 
rulloy  che  non  ha  risentilo  cangiamento 
alcuno  e della  quale  un  tempo  ha 
fatto  parte,  si  trova  (all'est  di  Suul'l- 
sidoro)un  salto  improvviso  di  venticinque 
a trenta  piedi  d' altezza  perpemlicolarc. 
Gli  strati  nerastri  ed  argillosi  di  Mal- 
pais  vi  figurano  come  fratturati,  e pre- 
sentano, iu  una  sezione  diretta  «lai  h.  E. 
al  S.  O.,  alcune  fessure  di  stratificazione 
orizzontali  e ondulate.  Varcato  questo 
posso  o scalino,  si  sale  sopra  un  terreno 
convesso  a guisa  «li  vescica  , verso  lo 
spacco  su  cui  sono  slioccati  i grandi  vul- 
cani, uno  solo  dei  quali,  il  medio  (Et 
votemi  grande  di  Jorullo  ) , è tuttora 
■ardente.  La  convessi  lì»  di  questo  terreno, 
in  alcuni  luoghi,  è «li  78,  iu  altri  di  90 
lese;  vale  a dire  che  la  base  «lei  gran 
vulcano,  o piuttosto  la  porzione  centrale 
della  pianura  del  Mal-pois , dove  sorge 
ad  un  tral.o  (presso  1* antica  Hacienda  «li 
San-Pedro  di  Joiullo)  il  Gran  Vulcano, 
è pressoché  5 10  piedi  più  elevata  del 
margine  del  Malyjais  virino  al  primo 
salto  o gradino.  1 ulto  questo  pendio  del 
suolo  convesso  è tanto  piccolo,  clic  può 
sfuggire  all* attenzione  di  coloro,  i quali 
non  hanno  islruniculi  pruprii  a misurarla. 
Come  dicono  benissimo  gli  indigeni , è 
un  terreno  vuoto , una  t terra  /titola.  La 
quale  opinione  è confermala  dal  rumore 
che  vi  fa  un  cavallo  camminando,  dalla 
frequenza  degli  spacchi,  da  avvallamenti 
parziali,  e dallo  sprofondamento  «'.ci  fiumi 
di  Cuiliinba  e di  San-Pedro,  i quali  si 
perdono  all’est  del  vulcano,  c ricom- 
pariscono come  acqtie  termali  di  5a° 
cent.,  al  confine  occidentale  d«  I Mal- 
pais.  Anco  gli  stessi  banchi  tY  argilla 
nera  o bruna  giallognola  sono  stali  sol- 
levati : la  su|ierficic  del  terreno  è soltanto 
rppeila  da  alcune  ceneri  vulcaniche,  e 
nessuno  ammucchiamento  di  scorie  «>  di 
deiezioni  eruttale  «la  un  cratere  ha  pro- 
dotta la  convessità  del  Mal-pai s.  Sopra 
questo  terreno  sollevato  (Seti.  1769)  *»uo 
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sorte  parecchie  migliaia  di  piccoli  reni  o 
montichili  basaltici  con  somniilii  molto 
convesse  (i  forni  o hornitos).  Sono  tutti 
isolati  t*  disseminali,  talché,  per  accostarsi 
alla  base  del  gran  vulcano,  si  passa  per 
viottoli  tortuosi  (/ os  callèjonts  tic/  Mul- 
initi). I>a  loro  elevazione  è da  sei  a 
nove  piedi.  11  iumo  in  generale  esce  un 
poco  inferiormente  alla  punta  del  cono, 
e resta  visibile  lino  all'altezza  di  5o 
piedi.  Altri  filetti  di  fumo  escono  dai 
larghi  spacchi  clic  attraversano  i viottoli , 
€ dipendono  dal  suolo  medesimo  della 
pianura  sollevata.  Ael  1780,  il  colore 
degli  hornitos  era  ancora  tanto  grande 
<la  potere  accendere  un  sigaro  attaccan- 
dolo ad  una  pertica  ed  immergendolo 
alla  profondila  di  duco  Ire  pollici  in  una 
delle  aperture  laterali.  1 coni  ( hornitos ) 
sono  uniformemente  composti  di  sferoidi 
di  basalti,  spesso  depressi,  da  otto  pollici 
a tre  piedi  di  diametro,  ed  incassati  in 
una  mussa  d’argilla  a strati  diversamente 
contorti.  L’aspetto  di  questi  coni  è .as- 
solulaineule  eguale  a quello  dei  monti- 
celli  conici  di  basalto  globuloso  (kugel- 
hasall-kitppcn)  clic  si  vede  tanto  spesso 
in  Sassonia,  sulle  frontiere  dell'Alto  Pa- 
lai inalo  c della  Franconift,  e specialmente 
nel  Miltelgcbirg  della  Boemia  : la  diffe- 
renza non  consiste  ebe  nelle  dimensioni 
dei  montichili.  Peraltro  , insieme  con 
Ficìcslehen , ne  abbiamo  pur  trovati  in 
Boemia  alcuni  che  erano  perfettamente 
isolali,  ed  avevano  solamente  da  i5  a 
uo  piedi  d'altezza.  11  nucleo  delle  palle 
è negli  hornitos,  come  nei  basalti  glo- 
bulari antichi,  un  poco  più  fresco  e più 
compatto  degli  strali  concentrici  clic  av- 
viluppano il  nucleo,  c dei  quali  abbiamo 
|>otulo  contarne  spesso  da  a5  a 28.  La 
massa  intera  di  questi  basali i , costante- 
niente  attraversala  da  vapori  aciduli  e 
caldi, fe  nel  maggior  modo  decomposta. 
Non  olirono  spesso  che  un’argilla  nera 
e ferruginosa , a macchie  gialle  e forse 
lauto  glandi  da  non  potere  essere  attri- 
buite alla  decomposizione  dell’ olivino. 
Accostando  l'orecchio  ad  uno  di  questi 
coni,  si  sente  un  sordo  romore  clic  sem- 
bra quello  d’  una  cascala  sol  terranea;  forse 
è cagionato  dalle  acque  del  Rio  Cul- 
la tuba  che  s*  inabissano  ne!  Mul-pais. 
Ecco  dunque  con  molla  certezza  tante 
sferoidi  depresse  di  basallc  , agglomerate 
in  moulieclli  conici , i quali  sono  stati 
sollevati  da  terra  a memoria  d’uomo  , e 
che  non  sono  per  conseguenza  prese  di 
antiche  conculi  di  lave  , ue  la  risultanza 
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di  una  decomposizione  di  prismi  basal- 
tici articolati , nè  quella  di  un  ammuc- 
chiamento fortuito  di  deiezioni  di  un  cra- 
tere lontano.  È probabile  che  la  forza 
elastica  dei  vapori  abbia  coperto  con 
questi  hornitos , a guisa  di  vesciche,  la 
pianura  convessa  del  Mal-pai r,  appunto 
come  la  superficie  di  un  fluido  viscoso 
si  ricuopre  di  bolle  per  l’azione  dei  gas 
che  tendono  a svilupparsi.  La  corteccia 
che  (orma  le  piccole  volte  degli  hornitos 
è tanto  poco  solida  , che  cede  sotto  i 
piedi  anteriori  di  un  mulo  costretto  a 
salirvi. 

1 fatti  che  abbiamo  esposti  ci  sembrano 
tanto  piu  importanti  per  la  geognosia, 
in  quanto  che  esiste  nei  più  antichi  ter- 
reni basaltici  una  grande  aualcgia  fra  i 
montichili  isolali  di  lmsalli  globulosi  c 
quelli  di  basalti  colonnari.  Da  lungo 
tempo  celebri  geologi  hanno  combattuta 
T ipotesi  clic  considera  tante  montagne 
basaltiche,  di  una  forma  tanto  regolare 
e di  un  aggruppamento  simmetrico,  come 
avanzi  d' una  corrente , di  una  fluenzu 
di  lave,  che  si  é avanzata  progressiva- 
mente sopra  un  terreno  inclinato.  Bisogna 
distinguere,  nelle  pianure  <li  Jorullo,  tre 
grandi  fenomeni:  il  sollevamento  gene- 
rale del  Mal-pais , irlo  di  parecchie 
migliaia  di  piccoli  coni  basaltici;  F am- 
mucchiamento delle  scorie  e d’altre  ma- 
terie incoerenti  nelle  colline  più  lontane 
dal  gran  vulcano,  e le  lave  litoidi  da 
esso  eruttale  sotto  l’ ordinaria  forma  d'uua 
corrente.  L'interno  del  cratere  del  Ve- 
suvio offriva,  nell’ Agosto  del  i8o5,  nella 
quale  epoca  lo  visitammo  più  volle  in- 
sieme con  De  Buch  e Gay-Lussac,  questa 
medesima  differenza  tra  il  fondo  del  cra- 
tere sollevalo,  vale  a dire  più  o meno 
convesso,  secondo  che  ci  avvicinavamo 
all’epoca  della  grande  eruzione, ed  i coni 
di  scorie  disgregate  che  si  formano  in- 
torno a molti  fumacchi  ardenti.  Le  quali 
sole  accumulazioni  di  materie  incoerenti 
somigliano  al  Monte  IN uovo  di  Pozzuolo. 
La  corteccia  di  lave  che  costituisce  il 
tondo  dei  crateri  $'  alza  o s’  abbassa  come 
un  pavimento  mobile.  ( Buch.  Geogn. 
Iteob .,  Tom.  II , pag.  12^.)  Al  Vesuvio, 
questo  fondo  era  tanto  convesso  (nel  1805  ), 
clic  la  sua  parte  centrale  oltrepassava  il 
livello  del  intfrgiue  meridionale  del  vul- 
cano. L' intumescenza  che  si  osserva  pe- 
riodicamente nei  crateri  accessibili  dei 
vulcani  ardenti,  in  fondo  alla  valle  cir- 
colare o allungata  che  termina  i loro 
vertici,  prese  11  la  una  mirabile  analogia 
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col  terreno  sollevato  del  Mal  •pois  «li 
J ornilo  : e verisimilinente  la  presenta 
anco  con  quegli  isolo! li  vulcanici  che 
appariscono  come  rocce  nere  sulla  super- 
ficie dell1  Oceano,  prima  di  scoppiare  c 
di  lanciar  fiamme.  Sembra  che  d’Aubuis- 
son  non  abbia  avuta  occasione  di  con- 
sultare le  sezioni  da  noi  pubblicate  del 
vulcano  di  Jorullo  (Humboldt,  Essai 
poli  tigne , Tom.  1,  pag.  a53.  ldM  Nivel- 
lement  barom.  des  Andes , n.°  3^o-3^. 
Jd.,  Vues  des  Cordillcres , pag.  aaa, 
pi.  43.  ld.,  Atlas  gèographigue  et  puy- 
sique  du  Voyage  aux  rég.  éjuin.,  pi. 
ab  e 29),  quando,  nel  suo  interessante 
Traile  de  gèognosie , Tom.  I,  puf.  a6|, 
suppone  da  noi  confuso  un  terreno  sol- 
levato con  un  ammucchiamento  di  deie- 
zioni la  grossezza  delle  quali  aumenta  a 
misura  che  ci  accostiamo  alla  bocca  vul- 
canica. 

La  composizione  del  basalto  , o piut- 
tosto la  frequenza  maggiore  o minore 
•di  certe  sostanze  cristallizzate  , dissemi- 
nate nei  basalti,  varia  nelle  diverte  parti 
dell'America  c<piinoziale,  come  in  quelle 
dell1  Europa.  1/ oli  vino,  tanto  comune 
nei  basalti  della  Germania,  della  Fran- 
cia e dell’  Italia,  è rarissimo,  secondo  Ma- 
culinoli e Bouó  , nell’ovest  della  Scozia 
e nel  nord  dell’ Irlanda.  L’antibolo  ab- 
bonda in  grandi  cristalli  , in  Sassonia 
(Oherwicseuthal  e Carlsfeld), in  Boemia, 
nel  paese  di  Fulde  c in  Ungheria  (Med- 
we),  mentre  per  lo  più  manca  nei  ba- 
salti d’Auvcrgna  e delle  Canarie.  Il  fcl- 
spato  vitreo  c l’ olivino  si  trovano  quasi 
costantemente  associali  nel  terreno  ba- 
saltico del  Messico  e della  Nuova  Gra- 
nata : spesso  (Valle  di  Santiago,  Albercu 
«li  Palangeo)  l’anfibolo  ed  il  pirosseno 
mancano:  altre  volte  (Cerro  del  Marqués, 
sopra  S.  Agostino  di  las  Coeva! ; Chi- 
« Inmeipiillo  presso  Silao)  il  basalle  con- 
tiene insieme  l’olivino,  il  felspato  vi- 
ireo, r antibolo  e«l  il  pirosseno.  Nella 
bella  valle  di  Santiago  (Nuova  Spagna) 
T ialite  è tanto  comune  , clic  , per  una 
predilezione  mollo  dillicilc  mi  essere  spie- 
gata, le  formiche  tic  raccolgono  dovun- 
que si  decompone  il  basalle , c la  tra- 
sportano nei  loro  nidi.  Non  abbiamo  in- 
contrate mai  grandissime  masse  d'olivino 
nella  Cordigliero  delle  Ande:  quelle  del- 
l'Europa appartengono  più  particolar- 
mente alle  brecce  basaltiche  (Weisscn- 
stein  presso  Cassel;  Kapfenstein  in  Sti- 
ria). 

Le  formazioni  d’  argille  c di  marne 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi . X. 
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«la  noi  indicale  nel  prospetto  precedente 
come  appartenenti  al  terreno  vulcanico, 
meritano  molta  attenzione  nella  Cordi- 
gliero delle  Ande,  nell’ Arcipelago  «Ielle 
isole  Canarie  e nel  Mittelgchirgc  della 
Boemia  (Trzebiltz,  llmvka).  In  queste 
tre  regioni,  successivamente  «la  noi  visi- 
tate , non  ci  è sembrato  che  V argilla 
fosse  accidentalmente  conglobala  ocll.i 
massa  liquida,  come  suole  accadere  tal- 
volta nell'argilla  plastica  (grès  a ligniti, 
§.  35)  sopra  la  creta  calcaria,  o nei  cal- 
cari i secondario  e terziario  (calcario  «lei 
Giura  c calcario  rozzo)  del  Vicentino  , 
che  abbiamo  trovati  incussati  a fl  ammeo  li 
angolosi  nel  basalle  , e che  penetrano 
talmente  nei  basalti  da  fate  anco  questi 
ultimi  effervescenza  con  gli  acidi..  Le 
marne  argillose  delle  Cordigliere  (Ca- 
scala di  Regia  e Strada  da  Regia  a To- 
tomilco  il  grande;  Guchilaque,  al  nord 
di  Cuernavaca  ; Cubiletc  presso  Guu- 
naxuato)  e quelle  dclT  isola  della  Gni- 
eiosa  (presso  Lancerote)  alternano  con 
gli  strali  di  basalti  , ed  appartengono 
forse  ad  una  formazione  contemporanea, 
come  le  argille  sebìstose  «he  alternano 
col  calcario  alpino  (Humboldt  , lielat. 
hist .,  Tom.  1 , pag.  bb).  La  stessa  loro 
posizione  pare  che  stia  a provare  che 
non  dipendono  dalla  decomposizione  «lei 
basitili.  Vi  si  trovano  spesso  cristalli  di 
pirosseno  a granati  piropi.  Non  vogliamo 
decidere  se  le  masse  d’argilla  che  cir- 
condano , nelle  Ande  della  Nuova  Gra- 
nulala Popayun,  Quilichao  e Almaguer), 
quegli  immensi  ammassi  di  palle  «li  do- 
leriti e di  griinstein  a felspato  viireo  e 
screpolato,  appartengano  alle  formazioni 
di  basalti , o alle  sienili  e porfidi  del 
terreno  di  transizione;  ma  è indubitato 
che  i bandii  d’argilla  {tepetate)%  i quali 
rendono  sterile  una  parte  della  bella  pro- 
vincia «li  <v)uito  , sono  usciti  dal  fianco 
dei  vulcani  , noli  mescolali  di  materie 
in  fusione , ma  sospesi  nell’acqua.  Le 
inondazioni  che  accompagnano  sempre 
le  eruzioni  del  Colopnxi,  di  Tunsuragua 
e di  altri  vulcani  tuttora  ardenti  delle 
Ande,  non  dipendono,  come  al  Vesuvio 
(Memoires  de  P Académie,  1754,  pag. 
ib)  , dai  torrcuti  d'acque  piovane  ca- 
dute dalle  nubi  che  si  formano  nel  tempo 
dell’eruzione  (jier  lo  sviluppo  del  va- 
pore  acquoso  nel  cratere):  ma  sono  prin- 
cipalmente la  risultanza  dello  sciogli- 
mento delle  nevi  c delle  lente  infili  ra- 
zioni che  accadono  sul  pendio  dei  vul- 
cani, l’ altezza  dei  quali  oltrepassa  a/J6o 
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tose  (ciucila  del  limite  delle  nevi  perpe- 
tue). Le  scosse  di  violenti  terremoti,  che 
non  sono  sempre  seguite  da  eruzioni  di 
fiamme,  aprono  caverne  piene  d’  acqua, 
e queste  acque  trasportano  trachiti  smi- 
nuzzate , argille  , pomici  ed  altre  mate- 
rie incoerenti.  A queste  forse  potrem- 
mo dare  il  nome  di  eruzioni  fangose  , 
qualora  questa  denominazione  non  rav- 
vicinasse troppo  un  fenomeno  d’inon- 
dazione ai  fenomeni  essenzialmente  vul- 
canici. Quando  (il  19  Giugno  1698) 
sprofondò  il  Pico  del  Carguairazo,  il  ter- 
reno circostante  per  pii»  di  quattro  le- 
ghe quadrate  fu  coperto  di  fanelli  ar- 
gillosi , chiamali  nel  paese  lodaznles. 
Mollissimi  pescaioli  , conosciuti  sotto  il 
nome  di  preiadillas  [Pimelodes  cyclo- 
pani),  e la  di  cui  specie  abita  i ruscelli 
«Iella  provincia  di  Quito , si  trovavano 
avviluppati  nelle  eiezioni  liquide  del 
Carguairazo.  Sono  essi  quei  pesci  che 
si  dicono  lanciati  dai  vulcani  , perchè 
vivono  a migliaia  nei  laghi  sotterranei , 
e perchè,  nel  momento  delle  grandi  eru- 
zioni , escono  dagli  spacchi  , trascinali 
dall'impulso  deiracqua  fangosa  che  scende 
sul  declivio  delle  montagne.  11  vulcano 
quasi  spento  d'Imbaburu  nel  1691  ha 
eruttata  una  Quantità  si  prodigiosa  «li 
prei,  aditi  as  , che  le  febbri  putride  , le 
«piali  regnavano  in  quell'  e|>oca , furono 
attribuite  ai  miasmi  esalati  dai  pesci 
(Humboldt,  Recueil  cT  obs.  de  zoologie 
et  d' anatomie  comparte , Tom.  1,  pug. 
22,  e Tom.  II,  png.  »5o). 

La  dolerite  del  terreno  basaltico  (D‘Àu- 
buisson,  Journ.  des  rnines , Tom.  XVIII, 
pag.  197;  Leonhard  c Gmelin,  V om  Do - 
/ersi,  pag.  1 7-35)  è rarissima  nelle  Cor- 
digliere, clic  abbondano  piuttosto  di  rocce 
t rachitiche  nelle  quali  il  fclspato  predo- 
mina sul  pirosseno.  Peraltro  siamo  di 
opinione  che  una  dolerite  da  noi  ritro- 
vata sulla  strada  d'  Ovcxcras  alle  sorgenti 
calde  di  Comangillo  presso  Guanaxua- 
to,  appartenga  ai  basalti  della  Caldera  c 
d’  Agnus  buenas,  e non  a vere  tracbiti. 
Vi  ha  pure  qualche  incertezza  sul  do- 
micilio delle  fonoliti,  quando  si  trovano 
isolate  o lontane  da  montagne  basaltiche 
e trachiticbe.  11  quale  isolamento  caratte- 
rizza le  fonoliti  «lei  Pefion,  che  formano 
uno  scoglio  nel  Rio  Magdalcna , e che 
sembrano  immediatamente  sovrapposte 
al  granito  di  Banco;  le  fonoliti  che  ab- 
biamo veduto  traforare  lo  strato  di  sai 
gemma  di  Htiaura  (Basso  Perù  , presso 
le  coste  del  mare  del  sud);  quelle  final- 
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mente  che  s' inalzano  al  margine  setten- 
trionale delle  sleppe  di  Calabozo  (Cerro 
di  Flores).  Le  ultime  sono  gcognoslicsi- 
mente  connesse  ad  amigdaloide  pirossc- 
uica  ,•  che  alterna  con  un  grilnstcin  di 
transizione  (Humboldt,  Rei.  Itisi.,  Tom. 
I,  pag.  1 54)-  Le  amigdaloidi  cellulose 
(tezontli),  che  contengono  felspato  vitreo, 
pirosseni  e litomarga  , sono  le  più  dif- 
fuse sullo  spianato  centrale  della  Nuova 
Spagna.  Talora  sono  ricoperte  da  basalti, 
talvolta  formano  (Cucsta  di  Capulalpan) 
palle  della  grossezza  di  due  a tre  piedi, 
riunite  in  coni  o monlicelli  emisferici  e 
su  v rapitosi  e a porfidi  di  transizione. 

IH. 

Lave  sboccate  da  un  cbateee  sotto 
forma  Di  correnti.  Lave  litoidi  Jet - 
spai  ielle,  simili  alle  trachiti.  Lave'  ba- 
saltiche. Ossidiane  delle  lave.  Pomici 
vetrose  delle  ossidiane.  Abbiamo  già 
rammentato  di  sopra  quanto  le  vere  cor- 
renti di  lave  sieno  rare  nelle  Cordiglie- 
re. Quelle  che  abbiamo  veduto  dipen- 
dono da  eruzioni  laterali  d' A n tisana,  del 
Popocalepetl  e «lei  Jorullo.  Molte  cor- 
renti ( Mal-Pai S)  sono  uscite  da  bocche 
vulcaniche  che  sonosi  poi  richiuse,  e che 
e impossibile  oggidì  riconoscere.  Altro 
correnti  dirette  sopra  un  medesimo  pun- 
to, si  confondono  fra  loro:  si  presen- 
tano in  larghi  fiocchi  , simili  a rocco 
pirosseiiiche  molto  più  antiche.  Nel  o 
lave  della  valle  di  1 enochtitlan  (fra  S. 
Agostino  di  Las  Cuevas  e Covoacan  ) 
P antibolo  è assai  meno  raro  clie  nello 
Uve  d’Kuropa.  Il  dottissimo  Bustamantc, 
mineralogo  messicano  , le  ha  di  recente 
sottoposte  con  felice  successo  all’  analisi 
meccanica,  secondo  l'ingegnoso  rodo,  lo 
esposto  da  Cordier.  ( Se  mona  rio  de  A/e-* 
jr ito,  1820,  n.°  XX,  pag.  80-90). 

IV. 

Tufi  dei  vulcani,  SPESSO  impastati  di 
Conchiglie. 

V. 

Formazioni  locali  calcarie  b ges- 
sose sovrapposte  ai  topi  vulcanici  , al 

TERRENO  BASALTICO  (MAS  DELSTEIN)  O ALl-K 

trachiti.  Annoveriamo  tra  queste  forma- 
zioni modernissime,  nello  spianato  di  Qui- 
to, i gessi  foliacei  di  l’ululagua,  il  gesso 
argilloso  c fibroso  di  Yaruquics,  le  argillu 
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se  hi  sto*?  carburate  e Teirioliche  di  Son- 
r Antonio  , le  argille  salifere  ( f ) della 
Villa  d’  Ibarra  , le  rene  con  ligniti  del 
Llano  di  Tapia  ( appiè  del  Cerro  del 
Aliar) , ed  i tuli  calcarii  ( calerai  ) di 
Agua  santa.  Nelle  isole  Canarie,  alcune 
formazioni  calcarie  oolitiche  e gessose 
sono  parimente  subordinate  ai  tuli  vul- 
canici (Lancerote  e Forta ventura).  Non 
possiamo  indicare  l’età  relativa  di  que- 
sti piccoli  depositi  paragonandoli  alla 
creta  calcaria  od  alle  formazioni  terzia- 
rie più  moderne  (§§.  37-39):  li  abbiamo 
qui  collocati  secondo  l’ordine  del  loro 
domicilio  sopra  le  rocce  vulcaniche.  In 
Ungheria,  secondo  T interessante  osserva- 
zione di  Beudant  , un  grès  a lignite  (§. 

35),  sovrapposto  al  conglomerato  trachi- 
tico  (Dregely),  al  conglomerato  pomicoso 
(Palojta)  ed  anco  alla  trachite  ( Tokai)  , 
è ricoperto,  a vicenda,  o da,  calcario  rozzo 
(§.  36)  del  terreno  terziario,  o da  calca- 
rio  d’ acqua  dolce,  o finalmente  da  cor- 
renti basaltiche. 

Tali  sono  le  formazioni  principali  del 
terreno  pirogeno,  dipendenti  da  solleva- 
menti , o da  un  trabocco  laterale , o da 
semplici  eiezioni.  Ci  limitiamo  all’in- 
dicazione dei  fatti , senza  mescolarci  di 
ploblcini  i di  cui  dati  sono  ancora  troppo 
imperfettamente  conosciuti.  Temeremmo 
che  fosse  con  ragione  applicato  alla  geo- 
gnosia  ciò  che  Montaigne  dice  di  un 
certo  genere  di  biosofia  : t»  ella  deriva 
n dall’  aver  noi  lo  spirito  curioso  e cat- 
ti tivi  occhi.  t> 


PROSPETTO 

DELLE  FORMAZIONI  OSSERVATE  NEI 
DUE  EMISFERI  (1822). 

(Le  cifre  romane  precedono  i nomi  di 
quelle  formazioni  le  quali,  di  rado  sop- 
presse, cd  in  conseguenza  più  general- 
mente sparse , possono  servire  di  oriz- 
zonte geognostico.  Abbiamo  nello  slesso 
tempo  indicato  i £§.  c le  pagine  dove  si 
trovano  le  descrizioni.) 

Introduzione  che  contiene  alcuni  prin- 
cipi! di  filosofìa  geognostica,  pag.  36  e 60. 

TERRENI  PRIMITIVI. 

Vedute  generali,  pag.  60-61. 
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l. 

Gbanito  primitivo,  §.  1,  pag.  61. 
Granito  b Geesio  primitivi,  §.  a, 
pag.  61-63. 

Granito  stamnifero  , §.  3,  pag.  62. 
Weisstein  con  Serpentino,  §.  4,  pag. 
62. 

II. 

Gnesio  primitivo,  §.  5,  pag.  62-64. 
Gnesio  e Micaschisto,  §.  6,  pag.  6)- 
65. 

Graniti  posteriori  allo  Gnbsio,  an- 
teriori al  Micaschisto  primitivo, 
§.  7,  pag.  65-66. 

Sienite  primitiva?  §.  8,  pag.  66. 

(Le  cinque  ultime  formazioni , collo- 
cate fra  lo  gnesio  ed  il  micaschisto  pri- 
mitivo, sono  formazioni  parallele.) 

Serpentino  primitivo?  §.  9,  pag.  66-67. 
Calca  aio  primitivo?  §.  io,  pag.  67 

m. 

Micaschisto  primitivo, §.  1 1 , pag.  67-69. 
Granito  posteriore  al  Micasohisto, 

ANTERIORE  AL  THONSCHIEFER,  §.  12, 

pag.  69-70. 

Gnesio  posteriore  al  Micaschisto  , 
§•  i3,  pag.  70. 

GrUbstein-Schieprr  ? §.  pag.  70. 

•V. 

Thonschibper  primitivo,  §.  i5,  pag. 

70-71. 

Roccia  di  Quarzo  primitiva  ( con 

MASSE  DI  FERRO  OLIOISTO  METAL- 
LOIDE), §.  16,  pag.  71-73. 

Granito  e Gnesio  posteriore  al 
Thonschiefer,  §.  17,  pag.  73. 
Porfido  primitivo  ? §.  18,  pag.  73-74. 

V. 

Eufotide  primitiva  , POSTERIORE  al 
Thonschiefer,  §.  19,  pag.  74-75. 

( Le  quattro  ultime  formazioni  sono 
parallele  ira  loro , e talvolta  ancora  al 
Thonschiefer  primitivo  ). 

TERRENI  DI  TRANSIZIONE. 

Vedute  generali,  pag.  75.  77.  79-81. 
Tipi  di  sovrapposizioni  locali,  pag.  77.79 
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I. 

Calcario  granulare  talcoso,  Mica- 
schisto DI  TRA NSIZIONE  , E GrAU- 
wacke  co»  Antracite,  §.  ao,  pag. 
8i-83. 

II. 

Porfidi  e Siemti  di  transizione  , 

CHE  RISCOPRONO  1MMKDIA T AMENTE  LE 
ROCCE  PRIMITIVE,  CAI. CARIO  NERO  E 

Grùnstkin,  §.  ai,  pag.  83-95. 

III. 

Tiionschiefkr  di  TRANSIZIONE  , CHE 
CONTIENE  GrAOWACKK,  GrUNSTEIN  , 
Calcari!  neri,  Sieniti  b Porfidi, 

§.  aa,  pag.  95-104. 

IV.  * V. 

Porfidi,  Sirniti  e Grunstein  poste- 
riori AL  ThONSCHIEFER  DI  TRANSI- 
ZIONE , TALVOLTA  ANCORA  AL  Cal- 
CARIO  AD  ORTOCERATITI,  §§.  23,  2^,) 
pag.  lO'j-I  itt  . 

VI. 

EufOTIDB  DI  TRANSIZIONE,  §.  25,  pag. 

j 1 8-1 19. 

TERRENI  SECONDARI!. 

Vedute  generati,  pag.  120. 

I. 

Gran  deposito  di  Carro»  fossile  , 
Grès  rosso  b Porfido  secondario 
(con  Amigdaloidk  , Grunstein  e 
CaLCARII  FRAPPOSTI  ) , §.  li  6 , pag. 

I 2 1-1 32. 

Roccia  di  Quarzo  secondario,  §.  27, 
pag.  i32-i33. 

(Quest1  ultima  formazione  è parallela 
al  grès  di  carbon  fossile.) 

II. 

Zf.chstkin  o Calcario  alpino  (Ma- 

GN ESI AN  LIMESTOKE);  GESSO  IDRATO, 

Sal  gemma,  §.  28,  pag.  1 33- 148. 

Le  cinque  seguenti  formazioni,  essendo 
sviluppate  con  molta  ineguaglianza,  pos- 
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sono  essere  comprese  sotto  il  nome  ge- 
nerale di 

III. 

Depositi  arenacei  r calcarsi  ( car- 
nosi ED  OOLITICI  ),  posti  fra  lo 
ZECasTBIN  E LA  CRETA  CALCARIA  , E 
CONNESSI  A QUESTI  DUE  TERRENI  , 

pag.  148. 

Argilla  b Grès  screziato  (Grès  ad 
ooliti;  Grès  pi  Nrbra;  New  reu 

SANDSTONE  E RED  MARL)  CON  GESSO 
E SAL  GEMMA,  §.  29,  pag.  I$8-l5o. 
Muschf  leale  (Calcario  conchilifero; 
Calcario  di  Gottinga),  §.  3o,  pag. 
i5o-i5a. 

Quadersandstrin  (Gres  di  Kobnig- 
stein),  §.  3i,  pag.  i52-i53. 
Calcario  del  Giura  (Lias,  Marne  e 

GRANDI  BBPOSITI  OOLlTlCl),  §.  3a  , 

pag.  i53-i58. 

Grès  b renb  ferruginose,  e Grès  e 

RENE  VERDI  , GrBS  SECONDARIO  A 
LIGNITI  (IRONSAND  E GrKENSAND,  §. 

33,  pag.  158-159. 

IV. 

Creta  calcaria,  §.  34,  pag.  159-161. 

TERRENI  TERZIARIE 
Vedute  generali,  pag.  i6i-i63. 

I. 

Argille  e Grès  terziario  a ligniti 
(Argilla  plastica  , Molasse  b Na- 
GKLFLUHK  D ArGOVIA),  §.  35,  pag. 
i63-i65. 

II. 

Calcario  di  Parigi  (Calcario  rozzo 
o Calcario  a ceritii,  formazione 
parallela  all'Argilla  di  Londra 
ed  al  Calcario  arenaceo  di  Bo- 
gnor),  §.  36,  pag.  iG5-i6;. 

III. 

Calcario  siliceo  , Gesso  ossifero  , 
che  alterna  con  le  marne  (Gesso 
di  Montmartre),§.  37, pag.  167-168. 

IV. 

Grès  r rkne  superiori  al  gesso  os* 
sifero  (Grès  di  Fonteneblò)  §.  38» 
pag.  168. 
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Terreno  lacustre  con  pietre  molari 

POROSE,  SUPERIORE  AL  GERÌ  DI  FoN- 
TE MERLÒ  (Cai. CARIO  A LIVREE),  §.  3(J, 
pag.  168. 

TERRENI  {esclusivamente) 
VULCANICI. 

Vetlulc  generali,  pag.  1G9-175. 

I. 

Formazioni  tracbiticoe,  pag.  175*181. 

TraCHITI  CRANITOIDI  E SIENITICHE. 
TrACUITI  PORFtEICBR  (PELSPATICUE  E 
PIEOSSE MICHE  ). 

Fonoliti  delle  Tramiti. 

Trachiti  se  su  vetrose. 

PbELITI  CON  OSSIDIANA. 

Trachiti  molari,  cellulose  con  nidi 

SILICEI. 

(Conglomerati  truciolici  e pomicosi  con 
alluminiti,  zolfo,  opalo  e legno  opaliz- 
zato). 

II. 

Formazioni  basaltiche  , pag.  i8i-i8t>. 
Basalti  con  olivino,  pirossbno  rd 
un  poco  d' antibolo. 

Fonoliti  dei  basalti. 

Doleriti. 

Mandelstein  celluloso. 

Argilla  con  granati  pieopi. 

( Pare  che  questa  piccola  formazione 
sia  connessa  all’argilla  con  ligniti  del 
terreno  terziario  sul  quale  si  sono  spesso 
diffuse  delle  correnti  di  basalte  ). 

Conglomerati  b scorie  basaltiche. 

III. 

Lave  sboccate  da  un  cratere  vul- 
canico (Lave  antiche,  larghi  pioc- 

CHI , GENERALMENTE  ABBONDANTI  DI 

pblspato.  Lave  modernb  a coerenti 

DISTINTE  B DI  POCA  LARGHEZZA.  Us- 
SIDIANS  DELLE  LAVE  E POMICI  DELLE 
OSSIDIANE  ),  pag.  186. 

IV. 

Topi  dei  vulcani  con  conchiglie  , 
pag.  18G-187.  1 
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(Depositi  di  calcano  compatto,  di 
marna , <f  argilla  con  ligniti , di  gesso  o 
d'ooliti,  sovrapposti  ai  più  moderni  tufi 
vulcanici.  Queste  piccole  formazioni  lo- 
cali appartengono  forse  ai  terreni  ter- 
ziarii.  Spianato  di  Riobamba;  isole  di 
Fortaventura  e Lancerote). 


Per  elevarci  a idee  più  generali,  e per 
intendere  meglio  i rapporti  di  sovrap- 
posizione indicati  nel  prospetto  delle 
rocce,  possiamo  adoperare  un  metodo 
pasigrafico , del  quale  sarà  utile  ram- 
mentar qui  i principi!  fondamentali. 
Questo  metodo  è doppio:  è o figurativo 
(grafico,  imitativo), e rappresenta  gli  strati 
sovrapposti  per  via  di  parallelogrammi 
collocati  l'uno  sull'altro  ; o algorimmi- 
co,  indicando  la  sovrapposizione  delle 
rocce  e l' età  della  loro  formazione,  come 
termini  d’ una  serie. 

11  primo  metodo  è quello  da  noi  se- 
guito nelle  Tables  de  pasigrafia  geo- 
gnostica che  pubblicammo  , nel  180$  , 
ad  uso  della  scuola  delle  miniere  di  Mes- 
sico; quello  stesso  indicato  con  molta 
generalità  sotto  il  nome  di  sezioni  dei 
terreni.  Offre  il  vantaggio  di  parlare 
con  più  evidenza  agli  occhi,  e d'espri- 
mere simultaneamente  nello  spazio  due 
serie  o sistemi  di  rocce  che  cuoprono 
una  medesima  formazione.  Presenta  mezzi 
facili  per  indicare  gli  equivalenti  geo- 
gnostici o rocce  parallele , come  anche 
il  caso  nel  quale  , per  la  soppressione 
locale  della  formazione  la  formazione 
a sostiene  immediatamente  y.  Due  rocce 
parallele,  per  esempio,  il  thonschiefer  e 
la  roccia  di  quarzo  ('pag.  72-73),  sovrap- 
poste ambedue  a micaschisto  primitivo  , 
sono  rappresentate  nel  metodo  figura- 
tivo da  due  parallelogrammi  della  stessa 
altezza  collocati  sopra  un  terzo.  I nomi 
delle  rocce  sono  inscritti  nei  parallelo- 
grammi, o,  come  vedremo  in  seguito,  li 
caratterizziamo  , cuoprendoli  di  linee 
incrociate  o d’ una  specie  di  reticolato 
diversamente  modificato,  secondo  che  le 
rocce  rappresentate  graficamente  passano 
o no  le  une  alle  altre.  Per  la  soppres- 
sione locale  del  grès  di  Nebra  (grès  scre- 
ziato) e del  calcano  di  Gottinga  (rau- 
schelkalk),  il  calcario  del  Giura  può  ri- 
posare da  una  parte  immediatamente 
( p.tg.  1 53  e i58  ) sul  calcario  alpino 
(zechstein) , mentre  da  un  altro  lato  si 
vede  seguirne  , dal  basso  in  allo,  il  cal- 
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rario  alpino,  il  muschelkalV,  il  grès  scro- 
llato ed  il  calcario  del  Giura.  Questi 
rapporti  di  domicilio  saranno  espressi  in 
una  sezione  ideale,  sottraendo  dalla  parte 
inferiore  del  parallelogrammo  che  rap- 
presenta il  calcarlo  giurassico,  da  un  solo 
lato  , un  quadrilatero  rappresentante  le 
due  formazioni  del  muscnelkalk  e del 
grès  screziato. 

11  secondo  metodo  , che  procede  per 
serie,  e che  potremmo  chiamare  algo- 
r inimico,  indica  le  rocce  , non  con  un 
modo  imitativo , non  mediante  V esten- 
sione figurata,  ma  per  mezzo  di  una 
notazione  speciale.  Siccome  tutta  la  geo- 
gnosia  dei  domicili!  è un  problema  di 
serie  o di  successione  , semplice  o pe- 
riodico di  certi  termini , così  le  diverse 
formazioni  sovrapposte  possono  esprimersi 
con  caratteri  generali,  per  esempio,  con 
le  lettere  deir  alfabeto.  Queste  notazio- 
ni, applicate  a diverse  parti  della  fisica 
generale  (1)  nelle  quali  si  esamina  la 
iustaposizione  delle  cose,  non  sono  spi- 
ritosi scherzi.  Nella  geoguosia  positiva 
lianno  il  gran  vantaggio  di  fissare  V at- 
tenzione sui  più  generali  rapporti  di 
posizione  relativa,  d" alternamento  e di 
soppressione  di  certi  termini  della  se- 
rie. Quanto  più  faremo  astrazione  dal 
valore  dei  segni  (dalla  composizione  e 
dalla  struttura  delle  rocce),  tanto  meglio 
intenderemo,  per  mezzo  della  concisione 
d' un  linguaggio  per  dir  cosi  algebrico , 
i più  complicali  rapporti  del  domicilio  e 
del  ritorno  pei  iodico  delle  formazioni. 
J segni  a , b,  y , per  noi  non  saranno 
più  granito  , gnesio  e micaschisto;  grès 
rosso  , gres  screziato  : creta  calcaria  , 
zechstein  c grès  terziario  a ligniti , e 
calcario  parigino;  non  saranno  che  ter- 
mini d’ una  serie  , semplici  astrazioni 
dell'  intelletto.  Siamo  ben  lungi  dal  pre- 
tendere che  il  geognosta  non  debba 
studiare,  fino  nei  suoi  più  intimi  rap- 
porti , la  composizione  mineralogica  e 

* (»)  Prima  della  grande  scoperta  della  pila 
del  Volta,  aTevatno  indicato  con  una  noia  par- 
ticolare, orila  nostra  opri  a sulP  Irritazione 
della  fibra  nervosa,  quali  fo»sero  i casi  nei 
quali,  in  una  catena  ai  metalli  eterogenei  e 
di  parti  umide  frapposte , aveva  luogo  1*  ec- 
citazione muscolare  , quali  fossero  i casi  nei 
quali  la  corrente  galvanica  era  arrestata.  !.a 
semplice  ispezione  delle  serie  e della  pomicione 
rispettiva  dei  termini  (elementi  della  pila) 
poteva  far  giudicare  del  risultamento  deir  e- 
sperienca.  (Humboldt , Fersuche  iiher  die 
gereizte  B&u skel-und  Netvcnjaser . Tom.  I, 

m* *»>)• 


chimica  delle  rocce  , la  natura  del  lom 
tessuto  cristallino  o delle  loro  masse;  ma 
vogliamo  solo  che  sia  fatta  astrazione  da 
questi  fenomeni  quando  non  si  tratta 
che  della  successione  e dell’  età  relativa. 

Se  le  lettere  deiralfabeto  rappresen- 
tano queste  rocce  sovrapposte , delle  due 
serie, 

0.  7. * 

“0.  0»  07.  7.  *•  • • • 1 

la  prima  indica  la  successione  delle  for- 
mazioni semplici  e indipendenti:  grani- 
to , gnesio  , micaschisto  , thonschiefer  , 
o tnuschelkalk,  grès  di  Kònigsstein  (qua- 
dersandstein),  calcano  giurassico  e grès 
verde  a ligniti  (sotto  la  creta  calcaria).  Il 
secondo  indica  l’ alternamento  di  forma- 
zioni semplici  con  formazioni  comples- 
se : granito,  granito-gnesio,  gnesio,  gnesio- 
roicaschisto  , micaschisto  , thonschiefer 
( pag.  6o-6a)  ; o,  per  dare  un  esempio  de- 
sunto da  terreni  di  transizione  (pag.  64  e 
96  ) , calcario  ad  ortoceratiti , calcario 
alternante  con  schisto,  schisto  di  transi- 
zione solo  , schisto  e grauwacke,  grau- 
wacke solo  , porfido  di  transizione .... 
Nelle  formazioni  complesse , vale  a dire, 
in  quelle  che  offrono  1*  alternamento  pe- 
riodico di  più  strati,  distinguiamo  qual- 
che volta  tre  rocce  differenti,  che  non 
passano  le  une  alle  altre  nel  medesimo 
gruppo  , 

“.  0.  “07.  •/•••- 

ossia 

“07.  «0*.  0X*-  • • • . 

secondo  che  nel  terreno  di  transizione  al- 
cuni strati  alternanti  di  granito, di  gnesio 
e di  micaschisto;  nel  terreno  di  transizio- 
ne, alcuni  strati  alternanti  di  grauwacke, 
di  schisto  e di  calcarlo,  o di  grauwacke, 
di  schisto  e di  porfido,  o di  schisto,  di 
grauwacke  e di  crunstein,  costituiscono 
una  medesima  formazione.  Nel  terreno 
di  transizione,  come  esponemmo  di  so- 
pra, il  thonschiefer  o il  grauwacke  soli 
non  sono  i termini  della  serie.  Questi 
termini  sono  tutti  complessi  ; sono  grup- 
pi , ed  il  grauwacke  appartiene  nello 
stesso  tempo  a più  di  questi  gruppi.  Ne 
risulta  che  il  termine  formazione  di 
grauwacke  non  ha  relazione  che  al  pre- 
dominio di  questa  roccia  nella  sua  as- 
sociazione con  altre. 

Tutti  i terreni  offrono  V esempio  di 
formazioni  indipendenti  che  si  premm- 
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zi ano  come  slrati  subordinati.  Le  ajSy  0 
a£,  fiy  indicano  formazioni  complesse 
di  granilo  , gnesio  e micaschisto  , o di 
granito  e gnesio,  di  thonsebiefer  e por- 
fido, di  por  lido  e si  cui  te,  di  marne  e di 
gesso,  vale  a dire,  formazioni  nelle  quali 
strali  di  due  e anche  di  tre  rocce  aller- 
teraano  indefinitamente:  a •+• 
indicheranno  che  lo  gnesio  forma  sem- 
plicemente uno  strato  nel  granito  , il 
|>orfido  nello  schisio,  ec.  Allora 

a,  a-t-£,  p,  £4-7,  7.  . . 

esprime  il  fenomeno  curioso  di  forma- 
zioni che  si  prenunziano , che  si  annun- 
ziano anticipatamente  come  banchi  su- 
bordinati. Questi  banchi  rammentano 
ora  termini  che  precedono  ( rocce  di 
tolto) , ora  i termini  che  succedono 
( rocce  di  sopra).  Cosi  avremo  : 

«1  ft  A l^+Vi  7-  • 

1 porfidi  e sieniti  granulari  del  terreno 
di  transizione  penetrano  nel  grès  rosso, 
e tì  formano  strati  subordinati.  Se  il 
domicilio  delle  formazioni  della  Talle  di 
Fassa  è tale  quale  è stato  recentemente 
annunziato  (pag.  147)1  uu  termine  pre- 
cedente (la  sienite)  si  diffonde  fino  nel 
calcarlo  alpino  o zechstein  ; è il  caso 
nella  serie  : 

et,  p -+•  a,  y •+»  a,  S.  . . . 

Quando  Togliamo  applicare  la  nota- 
zione pasigrafie*  fino  agli  elementi  delle 
rocce  composte  , questa  notazione  può 
anche  indicare  come  , mediante  P au- 
mento progressivo  di  uno  degli  elementi 
della  massa  , specialmente  per  l'isola- 
mento dei  cristalli  , si  formino  alcuni 
strati  per  una  specie  di  sviluppo  in- 
terno : 

abe,  abca,  abe*.  . . . abe  -+■  b. 

Abbiamo  preferito,  in  questo  caso  par- 
ticolare (banchi  di  felspato  nel  granilo, 
banchi  di  quarzo  nel  micaschisto  o nello 
gnesio,  banchi  d'antibolo  nella  sienite  , 
Banchi  di  pirosseno  in  una  dolerite  di 
transizione),  le  ledere  dell’alfabeto  ro- 
mano a quelle  dell'alfabeto  greco,  per 
non  confondere  gli  elementi  d’ una  roc- 
cia (felspato,  quarzo,  mica,  antibolo,  pi- 
rosseno) con  le  rocce  che  entrano  nella 
composizione  delle  formazioni  complesse. 
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Finquì  abbiamo  dimostrato  come,  fa- 
cendo affatto  astrazione  dalla  composi- 
zione e dalle  proprietà  fisiche  delle  roc- 
ce, la  notazione  posi  grafica  può  ridurre 
ad  una  grande  semplicità  i più  compli- 
cati problemi  di  domicilio.  Questa  no- 
tazione indica  come  i medesimi  strati 
subordinati  (il  sai  gemma  nello  zechstein 
e nel  red  mari , §§.  28  e 29  ; i carbon 
fossili  nel  gres  rosso,  nello  zechstein  e 
nel  muschelkalk)  passino  attraverso  più 
formazioni  le  une  sovrapposte  alle  altre: 

“*+-f'.4-ft*,  7,J  + f>... 

Essa  rammenta  anche  il  ritorno  delle  for- 
mazioni Telepatiche  e cristalline  nei  ter- 
reni di  transizione  e di  grès  rosso  (Nor- 
vegia , Scozia)  ; il  qual  ritorno  è aua- 
logo  a quello  del  granito  dopo  lo  gnesio 
e dopo  il  micaschisto  primitiTo: 

'1  ‘ - »>  '/.  J *,),»,  |3  ... . 

1 primi  termini  della  serie  ricompari- 
scono, anche  dopo  un  lungo  interraMo, 
dopo  il  grauwacke  ed  il  calcario  ad  or- 
toceratiti  , Tale  a dire  % dopo  le  rocce 
frammentarie  e conchilifere. 

Ponendo  fine  a quest'opera,  dimostre- 
remo che , se  diamo  meno  generalità 
alla  notazione  e se  la  modifichiamo  se- 
condo alcune  considerazioni  fisiche  (di 
struttura  e di  composizione),  possiamo, 
col  mezzo  di  dodici  segni  geognostici  , 
presentare  i più  importanti  fenomeni  di 
domicili!  dei  terreni  primi t ìtì,  inlernte- 
dii,  secondarii  e terziarii.  Questi  dodici 
segni  abbracciano  sette  serie  di  rocce, 
cioè:  i micaschisti  (e  le  loro  modifica- 
zioni da  un  lato  in  granito  e gnesio,  in 
thonschiefer  dall'altro)  , le  eufotidi , le 
anfìboiili  (grùnstein , sieniti)  , i porfidi, 
i calcarii  e le  rocce  frammentarie’.  Vi 
sono  stati  aggiunti  alcuni  caratteri  per  i 
grandi  depositi  di  carbon  fossili  e ui  sai 
gemma,  che  servono  ad  orientare  i geo- 
gnosli,  essendoché  la  loro  posizione  in- 
dica quella  del  grès  rosso  e del  calcario 
alpino. 

Prospetto  ■ valore  dei  segni. 

Granito. 

Gnesio. 

, Micaschisto. 

, Thonschiefer. 

Abbiamo  impiegate  le  quattro  prime 
lettere  dell' alfabeto  per  indicare  le  quat- 
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tro  formazioni  primitive  più  antiche. 
Siccome  queste  formazioni  passano  gra- 
datamente le  une  alle  altre,  così  abbiamo 
scelto  lettere  che  si  succedono  immedia- 
tamente nell' ordine  alfabetico,  il  granito 
passa  allo  gnesio,  lo  gnesio  al  micaschi- 
sto, questo  al  thonschiefer.  Altre  forma- 
zioni (porfido,  griìustein,  eufotide)  appa- 
riscono, per  dir  così,  isolate,  spesso  come 
sopraggiunte  ai  terreni  più  antichi;  per- 
ciò sono  state  rappresentate  con  lettere 
che  non  si  succedono  immediatamente 
Ir.»  loro,  c che  non  fanno  seguito  alle 
lettere  a , fi , y , d.  Per  tal  modo  le 
formazioni  che  si  collegano  meno  alle 
altre  che  taWolta  (eufotide  e grimstein) 
si  collegano  tra  loro,  si  distinguono  nella 
scrittura  pasigrafica  in  un  modo  evidente 
come  nella  natura. 

o,  Ofìoliti,  eufotide,  gabbro  e serpen- 
tino; in  generale  tutte  le  formazioni  ab- 
bondanti di  diallaggio. 

Sienite,  grtlnsiein;  in  generale  tutte 
le  formazioni  che  abbondano  d' antibolo. 

ir,  Porfido.  Vediamo  talvolta  ir  passare 
a e $ passare  ad  o. 

r,  Formazioni  calcane  e gessose  (Tiravo  ). 
Se  vogliamo  individuare  maggiormente 
le  formazioni  calcarie  , possiamo  distin- 
guere le  primitive  (t),  e quelle  che  rac- 
chiudono residui  organici  (r');  possiamo 
anche,  per  esponenti,  indicare  separata- 
mente il  calcano  di  transizione  (fi), 
il  calcarlo  alpino  o zechstein  (t*),  il  cal- 
cano di  Gottinga  o musei) elkalk  (?*“),  il 
calcario  del  Giura  o la  gran  formazione 
oolitica  (n°) , la  creta  calcaria  (re),  il 
calcano  rozzo  parigino  (vp)  ec. 

x , Hocce  frammentarie,  arenacee,  ag- 
gregale, conglomerali,  grauivacke,  grès, 
lirecce  , rocce  clastiche  di  Brongniarl 
(xlat(fio). 

L’  accento  (/)  indica  come  in  r,  che 
■ il  gres  è conchilifero.  Possiamo  distin- 
guere i grauwacki  o rocce  frammentarie 
di  transizione  (xg  );  il  grès  rosso  (x*)  , 
che  racchiude  il  gran  deposito  di  car- 
imi! fossile  (antrace);  il  grès  screziato  o 
grès  di  ftebra  ( z n);  il  grès  di  KOnigstein 
o quadersandstein  (xq);  il  grès  verde  o 
gres  terziario  a ligniti  sotto  la  creta  cal- 
caria ( x 1 );  il  grès  più  abbondante  di 
ligniti  sopra  la  creta  calcaria  (xai  );  il 
grès  di  Fontcnchlò  ( xf  ),  ec.  Una  buona 
notazione  deve  avere  il  vantaggio  di  po- 
ter modificare  il  valore  dei  segni  se- 
condo che  ci  fermiamo  a divisioni  di- 
versamente graduate.  Gli  esponenti  al- 
ludono ai  nomi  delle  rocce. 


Carbon  fossile,  il  maggior  deposito 
del  quale  si  trova  all'  ingresso  del  terreno 
secondario:  lo  stesso  segno  accentato  (:#) 
indica  le  ligniti,  il  gran  deposito  delle 
quali  è collocato  all'  ingresso  del  terreno 
terziario  e che  sono  talvolta  carbon  fos- 
sili conchiliferi  (£vXov). 

-,  Salgemma,  la  principal  formazione 
del  quale  si  trova  ora  nel  calcano  alpi- 
no, ora  ne!  red  mari  o grès  screziato. 
Non  potendo  adoperare  la  prima  lettera 
del  termine  greco  d)c  (perché  indica 
già  il  granito),  abbiamo  tatto  allusione  a 

[)  La  divisione  delle  formazioni,  an- 
ticamente usata,  in  terreno  primitivo, 
intermedio,  secondario,  ec.,  è indicata  da 
due  aste  perpendicolari.  Quando  le  se- 
rie geognosliche  hanno  un  gran  numero 
di  termini , questo  segno  offre  una  specie 
di  punti  di  riposo.  L'  esperto  geognosta 
sa  anticipatamente  dov'é  collocata  la 
prima  roccia  di  transizione  , il  grès  di 
carbon  fossile  o la  creta  calcaria.  L'  ac- 
cento di  un  carattere  (d' , x' , x',)  ram- 
menta in  generale  che  una  roccia  rac- 
chiude residui  di  conchiglie  , che  nou 
è primitiva. 

Ecco  alcuni  esempli  dell'uso  di  que- 
sti dodici  segni  pasigrafie!  delle  rocce: 

a,  di'  x',  ir,  a-,  se. 

Il  terreno  di  transizione  comincia  dopo 
(il  micaschisto  con  banchi  di  por- 
fido primitivo).  È quasi  il  seguito  delle 
formazioni  di  Norvegia  ( pag.  78  ).  Ve- 
diamo seguirne  una  formazione  complessi! 
di  thonschiefer  e di  calcario  (nero)  con 
residui  di  conchiglie,  del  grauwocke,  un 
porfido  , della  sienite  e del  granito.  I 
termini  6x'  e x',  che  prec  et  lo  no  ir,  f,  a, 
caratterizzano  queste  tre  rocce  come  rocce 
di  transizione.  In  Inghilterra,  dove  il 
terreno  intermedio  oQre  due  formazioni 
calcarie  ben  distinte  (quella  di  Dudley 
e del  Dcrbyshire) , vediamo  succedersi: 

(Tir,  9*  xft  r',  /g»  */,  5,  xa,  r*,  x«  -+-•?, 
x°  y xl«  re,  xal  . . . . 

11  terreno  di  transizione  comincia  con 
la  formazione  di  sienite  e porfìdo(Snowdon} 
collocate  sopra  uno  gnesio  che  si  crede 
primitivo;  poi  ne  succedono:  un  thon- 
schiefer con  trilobiti,  il  grauwacke  diMay- 
Jllill,  il  calcario  di  transizione,  di  Longho- 
pe,  1'  old  red  sandstonc  di  ftlitchel  Dean , 
il  mountain  limestonc  del  Derbyshire , la 


1ND 

gran  formazione  di  carbon  fossile,  il 
new  red  conglomerate  clic  rappresenta 
il  grès  rosso,  il  calcario  magn csi l'ero , il 
reti  mari  con  sai  gemma , il  calcario  oo- 
litico,  il  grès  secondario  a ligniti  (grcen- 
sand) , la  creta  calcaria,  il  grès  terziario 
a ligniti  o argilla  plastica,  ec.  Sul  con- 
tinente, le  formazioni  secondarie  , se  si 
fossero  tutte  sviluppate, si  succederebbero 
nel  modo  seguente: 

, *8  H 7TX*  «+•  £ * t*  -f-  $ » *°»  , 

xq»  , xl»  tC  ||  xal 

Paragonando  questo  tipo  con  quello 
dell’  Inghilterra, 

5,  x“,  t*,  x*»  -+•  5,  i°,  xl»  re 

vediamo  che  tra  le  ooliti  (t°)  e il  red 
mari  o grès  di  Nebra  ( x“  ) vi  sono,  in 
Inghilterra,  due  formazioni  soppresse , 
cioè,  il  muschelkalk  e ilquadersandstcin; 
i carbon  fossili  (È*),  *1  sai  gemma  (5) 
c le  ooliti  (x°)  servono  di  termini  di 
paragone,  d'orizzonte  geognostico.  Ma, 
sul  continente,  | e 5 sono  collegati  al 
grès  rosso  ed  al  calcario  ulpino,  mentre 
in  Inghilterra  questi  depositi  sono  piut- 
tosto collegati  alle  rocce  di  transizione 
c al  red  mari.  Talvolta  t*  è subordinato 
(pag.  i33),  frapposto  a x*  : questi  due 
termini  della  serie  (il  calcario  alpino  ed 
il  grès  rosso)  non  ne  formano  allora  che 
uno  solo.  L'incertezza  di  sapere  se  un 
calcano  è alpino  (zechslein)  o di  tran- 
sizione, nasce  generalmente  dalla  sop- 
pressione del  grès  rosso  e del  deposito  di 
carbon  fossile  che  racchiude  questo  grès. 
Delie  due  serie, 

»)X  + 5,t..„ 

T,  X,  T ...» 

la  prima  sola  offre  la  certezza  che  l’ul- 
timo t è del  calcano  a'pino.  Nella  se- 
conda serie,  i due  calcari!  e la  roccia 
frammentaria  che  li  separa  potrebbero 
essere  di  transizione.  L'intima  connes- 
sione della  creta  calcaria  col  calcano  del 
Giura  è evidente,  secondo  raitemamenlo 
degli  strati  (t°,  xl»  ■:«*  ) , e secondo 

l1  analogia  dei  grès  a ligniti  sotto  e sopra 
la  creta  calcaria. 

Per  riunire  i principali  fenomeni  di 
domicilio  delle  rocce  nei  terreni  primi- 
tivi , intermedi!,  secondarii  e terziari! , 
oilriamo  la  serie  seguente: 
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<*■>  “P  » py  , *,  y,-ì, 

«,  J5,  }|  » Il  XClt',  ìt',  </,  ù'-t-TT  , 

7,  X',  CT7T,  G7t  , 0 |£  »T*a-t-g, 

tM-3,  XD,  Tm,  *q»  xl  -.C,  U ;.aJ,  TP  ... 

Sarebbe  inutile  il  dare  la  spiegazione 
di  questi  caratteri,  poiché  risulta  dal 
loro  paragone  col  prospetto  di  formazione. 
Ci  limitiamo  a fissare  l’attenzione  del 
lettore  sull*  accumulazione  dei  porfidi 
(rr),  sui  limiti  dei  terreni  di  transizione 
e secondarii , sulla  posizione  delle  forma- 
zioni d’eufolide  ( o ),  sui  grandi  depositi 
di  carbon  fossile  e delle  ligniti  (^),  c sul 
ritorno  (quasi  periodico)  delle  formazioni 
felspatiche , dei  graniti , gnesii  c mica- 
schisti ( a , fi , 7 ) di  transizione.  Siccome 
la  notazione  che  qui  presentiamo  può 
essere  graduata  diversamente,  accentando 
i caratteri , riunendoli  come  coefficienti 
nelle  formazioni  complesse  , o aggiun- 
gendo degli  esponenti , dubitiamo  che  i 
nomi  delle  rocce  collocate  per  serie  le 
une  accanto  alle  altre,  possano  parlare 
agii  occhi  cosi  evidentemente  quanto  la 
notazione  algorimmica. 

Nel  metodo  figurativo  X?  grafico,  quello 
cioè  che  rappresenta  le  formazioni  per 
mezzo  di  parallelogrammi  sovrapposti  tra 
loro,  possiamo  anche  indicare  i rapporti 
di  composizione  e di  struttura  per  via 
di  carotieri  che  cuoprono,  come  una  re- 
te, tutta  la  superficie  dei  parallelogram- 
mi. Allungando  le  parti  granulari  del 
granito,  e dividendo  il  parallelogrammo 
in  strati  sufficientemente  grossi,  si  ottiene 
il  carattere  delio  gnesio.  Rappresentando 
il  tessuto  foliaceo  onduloso  ed  interrom- 
pendolo con  nodi  (di  quarzo),  il  carat- 
tere dello  gnesio  si  cangia  in  quello  di 
micaschisto.  Nello  stesso  modo,  la  fienile 
sarà  rappresentala  dal  segno  di  granito 
al  quale  si  aggiungono  punti  nen  (l’an- 
fibolo).  Questi  caratteri  fanno  passaggio 
dagli  uni  agli  altri,  come  le  rocce  che 
indicano.  Riunendoli  in  sezioni,  abbia- 
mo formato  sulla  faccia  dei  luoghi  al- 
cuni disegni  molto  circostanziati  della 
valle  di  Messico  e di  Tolonilco  , dei 
contorni  di  Guanaxuato,  e della  strada 
da  Cuernavaca  al  mare  del  sud*,  i quali 
disegni  hanno  il  vantaggio  di  non  esi- 
gere fuso  dei  colori.  Non  entreremo  in 
maggiori  particolarità  sui  caratteri  che 
possiamo  adoperare,  i quali  possono  es- 
sere modificali  diversamente:  l'essen- 
ziale sta  nel  modo  conciso  della  nota- 
zione e nello  spirito  dei  metodi  pasigra- 
fie!. 


JJiiion.  delle  Sciente  Nat,  Voi,  XIII, 
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Hau&sniann,  Nord.  Beytr.,  IV,  88.  Jcnacr 
Ut  ter.  Zeit.  , i8i3,  pag.  100.  Strile»», 
Geogn.  Aufs .,  i>ag.  $9.  Bcuilant , Uon- 
grie , III,  u3r-2$7.  Conybearc  ami  Phi- 
lipp», Engl  and, , 1,  3oi.  Marzari  l’enea!  i. 
Cenni  geologici , pag.  21.  Breislnk, 
giacitura  di  alcune  rocce  porjiritiche 
e granii  ose , pag.  a5-35. 

§■  39- 

Conybearc  and  Philipp»,  Engl .,  1,  61, 
269.  Frcieslebcn,  Uupjersch .,  I,  90,  188, 
IV,  276-284. 

$.  3o. 

Freiesleben , liupfersch. , 1 , 65  , 89, 
IV,  295-317.  Raumer,  Versuche , pag. 
JI2-II5. 

§.  3t. 

llaussmnnn,  Nord.  Beytr .,  1806,  St. 
1,  pag.  73,  98.  Frcie.slehen,  liupfersch.. 
1,  102-107,  IV,  283,  2q3.  Conybearc  and 
Philipp»,  Engl.,  I,  122.  Raumer,  A’«e- 
dtr-Schlesien , pag,  121,  iz3,  i53. 

§.  3a. 

Humboldt,  ii^er  die  unterird.  Gasar - 
le/i,  pag.  39.  Karstva,  3/i/i.  Za£.  pag. 
63-65.  Burh,  Lande k .,  pag.  7;  /</.,  nel- 
Y Ilei eet.  Alni.,  1818,  pag.  4».  óilb. 
A nnal e n , 1806,  St.  5,  pag.  35.  Escher, 
Natura/.  Anzciger  der  Schweiz.  Ges. , 
Juhrg.  IV  , pag.  29.  Charbaut  , Meni, 
sur  la  geologie  des  environs  de  Lons - 
le- Sauni e r , pag.  7,  9,  24,  27.  Mérian, 
Beschajfenheit  der  Gebirgsbild.  %>on 
Busel,  pag,  a3,  36,  4G,  88. 

§.  33. 

Conyheare  and  Philipps,  Engl.,  I,  127- 

164. 

§.  34. 

Brnngniar!  e Cuvier,  Descr.  geol.  des 
envirous  de  Paris , 1821,  pag.  10-17, 
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G8-101.  Stcffens,  Geogn.  Aufs..  pag.  iai. 
ili  III  mr.  V ers .,  pag.  85,  liti.  Culi}  beare 
ami  Philipps,  Engl.,  I.  (io- iati. 

§.  35. 

Bonnard , Termini , pag.  226.  Bron- 
gniarl,  Descr.  geol.,  pag.  17-28,  102- 
122.  Conyheare  and  Philipps,  Engl.  I, 
37-57.  Raumer , Vers. , pag.  120-122. 
Biudant.  llongrie,  IH,  242-264.  Lardy, 
nella  Jìibl.  Unte.,  Ulano,  1822,  pag. 
180,  i83.  Keferslein  , Teurschland , I , 
46.  Freiesleben,  liupfersch.,  V,  255. 
Adolfo  Brongniart,  Cltissijic.  des  E è gi- 
tami fossile s,  |iag.  54. 

§.  3G. 

Bendant,  llongrie,  III,  264-282.  Bron- 
gniart, Descr.  geol.,  pag.  a<j-38,  129- 
ao3. 

§.  37. 

Raumer,  Vers.,  pag.  i23-ia5.  Bron- 
gniart, Descr.  geol.,  pag.  38-5o,  2o3- 
a63. 

§.  38. 

Raumer,  Vers.,  pag.  ia5. D'Anbuitaoii, 
Geognolie  , 11  , 4 • 4 , 4*7-  Brongniart  , 
Descr.  ge'ol.,  pag.  5o-5G,  aG4-274-  Bon- 
nard, Termini,  pag.  217. 

§.  39. 

Brongniart,  Descr.  geol.,  pag.  57-60, 
275-320.  Bcudant,  llongrie , 111,  282- 
288. 

§.  40. 

Buch,  Geogn.  Beob.,  Il,  172-190.  Id.% 
nel  Mag.  nat.  Fr.,  1809,  pag.  299-303; 
Id.,  nelle  Meni,  de  Berlin,  1812,  pag. 
129-154.  Fleuriau  de  Bellevue,  Journ. 
de  phys.,  LI  e LX.  Cordier,  Mèm.  sur 
les  s ubi t ance s mi  né  r al  e s . dites  en  mas- 
se, qui  entrent  dans  la  compositivi  des 
roches  vulcuniques,  pag.  17-69.  Busta- 
mente  sobre  las  lavas  del  Padregul 
(le  San  Auguslin  de  la  Cuevas , nel 
Seman.  de  Alexico,  1820,  pag.  80.  Leon- 
hard  , P ropaeil eutik  , jjvig.  168-175. 
Bainomi,  Nivellement  barométri(/ue  et 
géognostii/ue  de  /’  Aueergne , pag.  32- 
45.  Brcislak , Ititrod.  ù la  Geologie,  1 , 
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234,  261,  3i6.  Heim,  Thuringer-Wald , 
pag.  229.  Singer,  in  Karsten’s  Archisi. 
Jìlr  Bergbaukunde , HI,  88.  Robiquet, 
negli  Annnle 1 de  physique  et  de  chi  mie. 
XI,  206.  Nos»e,  Niederrheinische  Reise , 
II,  pag.  4^8.  Boué,  Écosse , pag.  219-287, 
Beudant,  Hong  rie , 111.  298-644*  Hum- 
boldt, Essai  sur  In  gèographie  des  pian- 
te* ^ et  tableau  physi  jue  des  regioni 
équinoxiales , pag.  129;  Id. , Essai  po- 
lii., 1,  249-254;  Id.,  JYivellem.  géogn. 
des  Cordillères,ne\  Recueil  d'obs.astr ., 
1,  309-3 11,  327,  33a;  Id .,  Recueil  d'obs. 
de  tool.  et  d\mat.  comparve , I.  21; 
W/.,  Relat.  hist .,  I,  91.  116,  129,  i33, 
i3G,  148,  i5i,  1 53— 1 55,  171,  17G,  180, 
3o8,  3i2,  3y4,  640;  il,  4?  *4-»  20 ) 

25,  27,  39,  4^2,  5i5,  5G5,  719. 
INDIVIA.  ( Bot.  ) Nome  volgare  del 
cichorium  endivia  , detto  pur  volgar- 
mente indizione,  c corrottamente  invidia 
e invidione.  V.  Cicoria.  (A.  B.) 
INDIVIA  CRESPA.  ( ) E una  va- 

rietà del  cichorium  endivia  , che  negli 
usi  culinari  è insieme  coi  mazzocchi 
preferita  alle  altre  varietà  di  questa  ci- 
coriacea.  V.  Cicoria.  (A.  B.) 

" INDIVIA  MAGGIORE.  (Bot.)  È distinta 
con  questo  nome  una  delle  varietà  del 
cichorium  endivia.  V.  Cicoria.  (A.  B.) 

••  INDIVIA  MINORE.  (Bot.)  V.  Cicoria. 
(A.  B.) 

INDIVIDUO.  (Bot.)  Individuus.  Un  chei- 
ranto,  un  albicocco,  una  quercia,  una 
muscoidca , provenienti  da  seme  o da 
margotto,  e la  cui  esistenza  è indi- 
pendente  da  quella  dei  vegetabili  che 
gli  hanno  generati,  sono  tanti  individui 
del  regno  vegetabile.  V.  Teoria  elemen- 
tare. (Mass.)  . 

••  INDIVIONE.  (Bot.)  V.  Indivia.  (A.  B.) 

••  INDIVISIBILE  [Cremocarfio].  ( Bot.  ) 
Cremocarpium  i/npartibile.  Accade  ra- 
rissime volte  che  il  crcinocarpio  non  si 
divida  in  due  cocchi  ; e quando  ciò 
avviene,  il  cremocarpio addimandasi  in- 
visibile , come  nella  sanicula  mary - 
l andica , ec.  (A.  B.) 

INDOU.  (Bot.)  Nell1  Erbario  del  Coroman- 
del  trovasi  indicata  con  questo  nome 
P scada  pennata.  (J.) 

• INDOVINA.  (Ento/n.)  Denominazione 
talvolta  applicata  alle  Manti,  insetti  or- 
totteri della  famiglia  degli  A noni  id  i,  per 
la  loro  bizzarra  figura,  che  le  ha  fatte 
pur  chiamare  volgarmente  Streghe,  Ca- 
vallo o Cavalluccio  del  Diavolo , ec. 
(C.  D.)  (F.  B.) 

INDOVINO.  ( Erpetol .)  Denominazione 


d’una  specie  del  genere  Boa,  Boa  con- 
strictor , Linn.  V.  Boa.  (I.  C.) 

M INDRI,  Indris.  (Mamm.)  Genere  di 
Quadrumani  Leinurii,  vicino  a quello  dei 
Lemuri,  ma  che  se  ne  distingue  chiara- 
mente per  la  presenza  di  quattro  soli 
incisivi  per  mascella  ; quelli  della  ma- 
scella supcriore  sono  separati  a cop- 
pie; i due  intermedii  hanno  il  margine 
concavo,  i due  laterali  convesso.  Gli 
incisivi  inferiori  sono  contigui  tra  loro 
e soprattutto  si  distinguono  per  essere 
diretti  quasi  per  V adatto  orizzontal- 
mente ; i laterali  sono  rotondi  alla 
prie  esterna,  e più  larghi  degli  inter- 
medi i.  1 canini,  seprali  per  via  d'uu 
piccolo  intervallo  dagli  incisivi,  poco  si 
distinguono  «lai  molari,  che  sono  , se- 
condo llliger  e Blainville,  in  numero  di 
cinque  per  parte  e per  mascella.  Questo 
fatto  non  ha  potuto  esser  verificato  al 
Museo,  poiché  le  mascelle  che  vi  si  con- 
servano sono  mollo  incomplete.  Gli  Indri 
hanno  la  testa  conica  ed  allungata,  il 
muso  assai  appuntalo,  le  narici  terminali 
e sinuose,  le  orecchie  piccole,  le  mam- 
melle pettorali  ed  in  numero  di  due , c 
le  membra  posteriori  lunghe  guanto  il 
corpo;  le  unghie  sono  tutte  piane,  ec- 
cettuata quella  del  secondo  dito,  che 
è più  lunga  e subulula. 

Questo  genere  è formato  di  due  specie, 
scoperte  al  Madagascar  dal  viaggiatore 
Sonnerat,  e riunite  dapprincipio  ai  Le- 
muri. Gcotfroy  Saint-llilaiTe  ha  dimo- 
strato prima  di  tulli  che  questa  riunione 
non  era  giustamente  fondata  (V.  Mag. 
Encicl.,  1 7<)G) , ed  ha  stabilito  il  nuovo 
genere  Indri.  llliger  ha  dipoi  ( nel  suo 
Prodr.  Syst.  Mamm.  et  Avium)  asse- 
gnato al  medesimo  genere  il  nome  di 
Lichimotus  ; ma  la  prima  denominazione, 
quella  d' Indris , lia  generalmente  pre- 
valso. 

L'I.vdri  a coda  corta  , Indris  brevi - 
caudatus , Geoflr.  Si.  Hit.,  Lemur  In- 
dris , Gmel.,  è la  specie  più  conosciuta. 
Ha  meritato  simil  nome  per  la  brevità 
della  sua  coda  eh’ è appena  lunga  due 
pollici,  quantunque  l'animale,  posto 
nella  sua  situazione  verticale,  abbia  più 
di  tre  piedi  di  altezza.  In  questa  specie, 
la  faccia  ed  i fianchi  sono  d'un  bianco 
bigiolino;  la  parie  interna  delle  membra 
superiori  è d' un  bianco  sudicio  -,  la  coda 
ed  una  gran  macchia  posta  alla  sua  ori- 
gine, sono  egualmente  di  tal  colore;  fi- 
nalmente la  regione  esterna  delle  mem- 
bra , o superiori , o inferiori , è cf  un 
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grigio  scuro  molto  cupo;  il  resto  del  cola  membrana  nera,  e la  sua  lesta  è un 

pelame  è generalmente  nerastro,  d'onde  poco  più  corta  di  quella  dell'altra  specie, 

il  nome  d' In  (iris  afer,  che  De  Laecpède  Le  quali  notizie,  che  egualmente  dobbiamo 

ha  ciato  pure  a questa  medesima  specie.  a Sonnerat,  formano  presso  appoco  tutto 

Il  grido  dell’  Indri , secondo  Sonnerat,  ciò  che  sappiamo  di  quest'animale,  che 

rassomiglia  alla  soc e d*  un  fanciullo  che  bisognerà  forse  separare  dall' Indri  a coda 

pianga.  Le  sue  abitudini  sono  poco  co-  curia,  quando  sarà  conosciuto  in  un 

nosciute  ; solamente  sappiamo  eh'  è per  modo  meno  incompleto.  ( Isidoro  Geof- 

natura  assai  mansueto  ed  intelligente;  froy  Saint-Hilaire , Dii.  class,  di  St. 

quando  prendesi  giovane,  è suscettibile  mif.,  tom.  8.°,  pag.  533-534-) 

d1  educazione,  ed  anco  al  punto  che  agli  **  INDR1S.  ( Mamm .)  Denominazione  la- 
ahitanti  del  Madagascar  riesce  1’  adde-  lina  del  genere  Indri.  V.  I.vdbi.  (F.  B.) 
st rarlo  per  la  caccia,  secondo  le  relazioni  ° INDÙ*.  {Mamm.)  V.  Uomo.  (F.  B.) 
di  Sonnerat.  Se  questo  fatto  è bene  av-  INDURU.  ( Hot.  ) Dice  il  Gaertner  che  al 
verato,  pochi  ve  ne  sono  che  dimostrino  Ccilan  è cosi  addi  mandato  V olax.  (J.) 

con  tanta  chiarezza  qual  sia  la  potenza  USD  USI  A,  Indusia.  ( Foss.  ) Presso  Cler- 

dell' uomo  nel  modificare  il  naturale  degli  mont  nell'  Alvernia  , alla  sommità  del 

esseri  che  la  sua  intelligenza  a luì  sotto-  Puy  di  Jussat,  ed  in  altri  luoghi  circon- 
pone. Che  infatti  di  più  singolare  quanto  vicini,  trovasi  un  deposito  calcario  con- 

il  veliere  un  animale  frugivoro,  un  qua-  siderabile  che  non  offre  alcuna  traccia 

«Irumano  , il  quale,  naturale  e pacifico  di  corpi  marini  , ed  è formato  d'una 

abitatore  della  cima  degli  alberi,  sem-  grandissima  quantità  di  tubi  d'un  poi- 

brava  come  sottratto  all' umana  potestà,  lice  circa  di  lunghezza  su  quattro  a 

essere  obbligato  frattanto  ad  inseguire,  a cinque  Linee  di  diametro.  Fra  questi 

vantaggio  del  padrone,  una  preda  vìven-  tubi , quelli  che  abbiamo  potuto  vedere, 

te,  ad  assumere,  con  l'educazione,  ahi-  sono  composti  di  piccole  paludine  riu- 

tudini  che  la  natura  sembrava  aver  com-  nitc  da  un* incrostazioue  calcaria;  ma 

partite  ai  soli  Carnivori,  ed  a cangiar  pare  che  se  ne  trovino  eziandio  alcuni 

costumi,  come  se  avesse  mutata  organi z-  composti  di  granellini  di  rena  di  di- 
lazione ! La  parola  Indri , oggidì  usala  versa  natura.  Sono  aperti  ad  una  delle 

come  denominazione  generica,  era  dap-  estremità,  e l'altra  è terminata  da  un 

Jirincipio  propria  a questa  specie:  in-  coperchici  lo  emisferico.  Sono  spesso  ag- 
alli Sonnerat  l'ha  primieramente  puh-  glulinati  parallelamente  fra  loro:  qual- 

blicata  sotto  questo  nome,  e così  ancora  che  volta  s’incrociano  in  tutti  i sensi; 

chiamasi  a)  Madagascar.  1 Madccussi  le  sono  talora  divergenti,  e formano  specie 

hanno  certamente  applicato  simil  uoine  di  cavità  circolari  d'un  piede  e mezzo 

per  la  sua  intelligenza  e per  i servigli  a due  piedi  di  diametro, 

che  loro  rende.  Infatti,  la  parola  Indri  Rose  , che  è stato  il  primo  a far  co- 
si gni  fica,  nella  loro  lingua  , Uomo  dei  noscere  questo  singoiar  fossile , lo  ha 

Boschi.  Bisogna  d' altronde  osservare  clic  trovato  a Saint  Gerard  le  Puy,  presso 

pochi  sono  i grossi  quadrumani  i quali  Motilius.  Crede  che  quesli  tubi  abbiano 

non  abbiano  un  tal  nome  fra  i popoli  servilo  d'involucro  ad  animali,  come 

dei  paesi  che  abitano.  V.  la  Tay.  3 4 1 • a larve  di  friganee,  c lo  ha  chiamato 
L'  Inori  di  coda  lunga,  Itidris  loti-  Indusia  tubulata.  Ramond  ammette  pure 

gicaudatus , Geoffr.  Si.  Hil.,  Lem  tir  questa  origine,  c ne  ha  fatta  menzione 

laniger , Onici.,  e la  seconda  specie  del  in  una  Notizia  sulla  costituzione  mine- 

genere:  è il  Lemure  lionato  di  Butlou  ralogica  dei  principali  punti  dell'Al- 

e»l  il  Lemure  lanoso  di  Sonnerat.  Ha  vernia. 

ineritati  questi  nomi  per  la  natura  del  In  una  Memoria  sui  terreni  che  sem- 

suo  pelo  morbido  e lanoso,  e generai-  brano  essere  siati  formati  sotto  l'acqua 

mente  d'un  colore  lionato  assai  intenso  dolce,  inserita  nel  i5.°  voi.  degli  Ann. 

alla  parte  superiore  «lei  corpo,  ma  palli-  del  Mus.  di  St.  nat. , e dalla  quale  cstrag- 

dissimo  sotto.  Vederi  una  macchia  bianca  ghiaino  una  parte  delle  notizie  intorno 

alla  base  della  coda,  ed  un'altra  nera  sulla  a questo  fossile,  Brongniart  crede  che 

fronte  c sul  muso.  L’ Indri  di  coda  lunga  un’  infiltrazione  calcaria  , posteriore  alla 

ha  un  piede  d'altezza  circa,  e la  sua  formazione  di  siflatli  tubi,  li  abbia  riu- 

coda  è anco  presso  appoco  di  tal  lun-  ni  ti  in  molli  luoghi  , più  solidamente 

ghezza.  I suoi  piedi  posteriori  hanno  il  di  quel  che  noi  sarebbero  stati  senza 

pollice  riunito  agli  diri  diti  da  una  pie-  questa  circostanza  , ed  abbia  rivestite  le 
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loro  pareti  , tanto  esterne  che  interne  , 
in  modo  da  di  (Formarli.  Alcuni  , del 
qual  numero  siamo  stati  noi  pure,  ave- 
vano creduto  che  questi  tubi  non  po- 
tessero essere  stati  dimore  d’ insetti,  cil 
hanno  opinato  che  una  concrezione  cal- 
cari» nella  quale  si  trovavano  piccole  pu- 
ludine,  avesse  avviluppata  una  moltitu- 
dine di  filamenti  di  vegetabili  dappoi 
distrutti.  Ma  il  dotto  autore  della  Me- 
moria non  ammette  questa  congettura,  e 
trova  moltissima  somiglianza  fra  alcuni 
di  siffatti  tubi  e quelli  che  formano  le 
larve  di  qualche  specie  di  friganea. 

La  poca  lunghezza  di  tali  tubi,  l'u- 
niformità di  questa  lunghezza  e del  loro 
diametro,  e specialmente  quella  della  loro 
estremità  che  trovasi  chiusa,  ci  impedi- 
scono il  credere  che  le  canne  abbiano 
servilo  di  modello  a siffatti  tubi  , come 
vedesi  spesso  in  alcune  incrostazioni  di 
queste  ultime  ; ma  è difficile  lo  spiegare 
la  loro  vera  origine.  (D.  F.) 

INDUSIO.  {Hot.)  lndusium.  Nella  maggiore 
parte  delle  felci  la  fruttificazione  è col- 
locata sulla  faccia  inferiore  delle  fron- 
de, sotto  la  forma  di  macchie  (sori)  più 
o meno  grandi,  le  quali  a seconda  delle 
specie  , variano  nella  distribuzione  , 
nella  forma  e nel  colore.  Queste  mac- 
chie sono  piccole  masse  di  concettatoli 
nei  quali  si  contengono  i corpi  ripro- 
duttori. Cominciano  esse  a svilupparsi 
sotto  T epidermide  che  sollevano,  e la 
lacerano  ingrossando.  La  parte  dell' epi- 
dermide che  ricopre  ciascun  gruppo  di 
concetlacoli  , è ciò  che  add imanuiamo 
indusio.  (Mass.) 

INDUSIUM.  (Hot.)  V.  Indusio.  (Mass.) 

LNDUVIALE  [Calice.].  {Hot.)  V.  Induvio. 
(Mass.) 

JNDUVIATO  [Frutto],  (^o/.)  V.  Induvio. 
(Mass.) 

INDUMO.  (Hot.)  Induvium.  Si  addinian- 
tlano  cou  questo  nome  quelle  parti  del 
fiore  che  persistono  c che  ricuoprono  il 
frutto  quando  è maturo.  Nella  base  Ila  , 
nella  salso/a  tragus  , ec.  , V induvio  è 
formato  dal  pcrianto  semplice  del  fiore, 
nella  rosa  , nelle  labiale  , nel  trifo/ium 
repetts  , ec. , è formato  dal  calice;  nel 
riso  consiste  nelle  glumelle.  Da  ciò  è 
derivalo  il  nome  di  frutto  indugiato , 
di  calice  indugiale,  ec.  (Mass.) 

JNDUVIUM.  (Hot.)  V.  Induvio.  (Mass.) 
INECOU.  (Boi.)  V.  Inekou.  (J.) 

JNEkOU.  (Bot.)  Nome  caraibo,  citato  dal 
Barrcrc  , d’  una  hignonia  rampicante  , 
nativa  della  lituana,  la  quale,  a cagione 


della  incompleta  indicazione  che  ne  dà 
F autore  citato  , non  possiamo  riferire 
ad  alcuna  specie  nota.  Il  Barrere  aggiunge 
soltanto  che  la  raspatura  del  suo  legno 
gettata  nell' acqua  ubriaca  i pesci. 

Un  altro  inecou  citasi  nell’  Erbario  del 
Vaillant,  ed  è il  legno  d’acouma,  horna- 
lium  race/nosurn.  (J.) 

INEMBRIONATE  [Piante].  (Bot.)  Pian- 
tat ine mbry onalas.  L’aggiunto  u’ inem- 
brionate  ben  conviene  alle  piante  crit- 
togame, (ver  esserci  ignoto  il  loro  modo 
di  germinazione,  e perchè  non  ci  mo- 
strano alcun  vero  embrione.  Questa  voce 
fu  creata  dal  prof.  Richard.  (Lem.) 
INEMBRYONAT/E  [Plamtjb].  (Dot.)  V. 
Inembrionatk  [Piante].  (Lem.) 

INEPTI.  (Ornit.)  Denominazione  latina 
della  famiglia  degli  Inetti.  V.  Inetti. 
(Ch.  D.) 

•*  JNEQUITELE  o FILATRICI,  Inae- 

auitelae.  (Araen.)  Tribù  dell'ordine  dei 
Polmonari,  famiglia  degli  Araneidi,  se- 
zione dei  Dipncumoni,  che  ha  )>er  ca- 
ratteri: filiere  esterne  coniche,  conver- 
genti, disposte  a rosetta:  piedi  sottilis- 
simi: i due  primi,  e quindi  i due  ultimi 
ordinariamente  più  lunghi:  mascelle  in- 
clinale sulla  lingua,  ristrette  o almeno 
non  dilatate  verso  la  loro  estremità.  Que- 
sta tribù  comprende  i generi  T eridio, 
Scitode,  Episino  c Folco.  V.  questi  ar- 
ticoli. (Gucrin,  Diz.  class,  di  St.nat ., 
torri.  8.°,  pag.  535.) 

INERME.  (litio/.)  Denominazione  specifica 
d’un  pesce  del  genere  Agencioso.  V. 
Ageneioso.  (I.  C.) 

INERME.  ( Bot.  ) Inerrnis.  Quando  i ve- 
getabili sono  provvisti  di  pungilioni  , 
come  di  spine,  aculei,  ec,  si  dicono  ar- 
mati ; e quando  per  V opposto  ne  man- 
cano. si  dicono  inermi.  (Mass.) 

**  INERMI.  (Zool.)  Diccsi  op|>osilamentc 
ad  armati  ovvero  a spinosi , degli  Ani- 
mali che  mancano  di  spine.  (F.  B.) 

INERMIS.  (Bot.)  V.  Inerme.  (Mas*..) 

INERTES.  (Ornit.)  Denominazione  Ialina 
deb  ordine  degli  Inerti.  V. Inerti.  (Cu.  D.) 

INERTI,  Jnertes.  (Ornit.)  Temminck  , 
nell'Analisi  del  sistema  generale  d'orni- 
tologia che  precede  la  a.®  edizione  del 
suo  Manuale,  sostituisce  questo  termine 
a quello  d’ inepli , ed  assegna  per  carat- 
tere al  suo  iG.°  ordine  un  becco  di  forma 
diversa  ; il  corpo  probabilmente  tozzo , 
coperto  di  peluvia  e di  penne  a barbe 
distinte;  i piedi  ritirati  nell’addome; 
il  tarso  corto;  tre  diti  diretti  in  avanti, 
intieramente  divisi  lino  alla  base:  il  dito 
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posteriore  corto,  articolato  internamente; 
le  unghie  grosse  ed  acute;  le  ali  inca- 
paci al  volo. 

11  naturalista  olandese  dice  che,  senza 
aver  riguardo  ai  loro  diti  divisi,  non  ha 
trovalo  da  situare  più  con  venientemente 
che  in  quest’ordine  vicino  agli  sfenischi 
ed  alle  altenoditi , & generi  Didus  ed 
Apterix  : tuttavolta  e forza  dichiarare 
che  in  tal  modo  ci  allontaniamo  assai 
dalle  regole  ordinarie.  Comunque  sia 
Sbaw  stabilì  , sull’unico  individuo  che 
a tempo  suo  esisteva  nelle  collezioni  e 
che  addimandò  Apterix  australi s , i 
caratteri  dell' ultimo  di  questi  generi, 
che  consistono  in  un  becco  lunghissimo, 
diritto,  subulato,  molle,  solcato  in  tutla 
la  sua  lunghezza,  piegato  e rigontio  alla 
punta  ; nella  inandibula  inferiore  dirit- 
ta, slargala  lateralmente,  subulata  all’e- 
stremità; in  lunghissime  setole  alla  base 
del  becco,  fino  alla  punti  del  quale  pro- 
lungasi la  fossa  nasale;  in  narici  che 
sembrano  aprirsi  alla  punta  della  mau- 
dibula  in  due  piccoli  fori , i di  cui  tubi 
sono  nascosti  nella  massa  del  becco  ; nei 
piedi  corti , impennati  lino  alle  ginoc- 
chia ; nei  tre  diti  anteriori  intieramente 
divisi,  in  quello  medio  lungo  quanto  il 
tarso,  e nel  posteriore  corto  e con  un’  un- 
ghia grossa  e diritta;  nelle  ali  incapaci 
al  volo  e terminate  da  una  specie  d’ un- 
ghia ricurva,  nella  nullità  della  coda. 

Riguardo  al  Dronte  o Dido  i di  cui 
caratteri  generici  sono  stali  già  esposti 
in  questo  Dizionario  all’ articolo  Dido, 
le  sue  principali  differenze  consistono 
nei  solchi  trasversali  della  mandibula 
superiore , nell*  arricciatura  dell’  inferiore 
alla  sua  punta,  e nella  situazione  delle 
narici  nel  mezzo  del  becco.  (Ch.  D.) 

INETTI,  Inepti.  ( Ornit .)  Illiger  applica 
ucsla  denominazione  ad  una  famiglia 
'uccelli  che  sembra  essere  stata  total- 
mente distrutta,  e che  comprendeva  il 
solo  Dronle  o Dido,  Didus  ineptus , 
Linn.  V.  Inerti.  (Ch.  D.) 

IM'ÀCTI.  ( tìot .)  Nome  arabo  del  sambuco 
secondo  il  Dalecharupio.  (J.) 

**  INF  AL  A.  [Dot.)  Presso  il  Burmann  ha 
questo  nome  la  nepeta  ni  a damascar  ieri- 
sis  del  Lamarck.  (A.  B.) 

**  1NFANFARO.  [litio!.)  Denominazione 
volgare  del  Centronutus  conduci  or.  Lu- 
ce p. , Gasterosteus  eonductor , Linn.,! 
Scomber  dnctor , Bloch.  V.  Centronoto. 

(F.  B.) 

**  INFANTE.  [Mamm.)  V.  Uomo.  (F.  B.) 

**  INFARINATO.  {Dot.)  Specie  d'agarico 
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bianco,  vischioso,  con  cappello  piano, 
con  lamine  crespute,  corrispondente  al 
fungo  mugnaio  del  Micheli  e all' «cari- 
car mugnai us  dello  Scopoli.  V.  Fungo 
mugnaio.  (A.  B.) 

- INFERÀSCELLARE.  ( Bot.  ) Infera- 
xillaris.  Tanto  le  foglie,  quanto  le  sti- 
pole e le  spine,  si  distinguono  colla  in- 
dicazione d1  inferasccllari  : i.°  quando 
la  foglia  è attaccala  sotto  il  ramo  o il 
ramoscello,  come  nel  tiglio,  nell'astero 
della  China  , e nella  maggior  parte  delle 
piante  ; 2.°  quando  la  stipola  è attaccata 
sul  fusto  al  disotto  delle  foglie , come 
nel  berberi,  nel  ribes  grossularia  , ec.; 
3.°  quando  la  spina  si  trova  collocala 
sotto  l’attaccatura  della  foglia  o del  ra- 
moscello, come  nel  ribes  grossularia,  cc. 
(A.  B.) 

INFERNO  DEL  BOYLE.  ( Chim.  ) È un 
matraccio  di  fondo  piano,  destinato  a con- 
tenere del  mercurio  che  si  vuole  ossi- 
dare , per  mezzo  dell’  aria  e del  calore. 
Quando  vi  si  è versato  il  mercurio,  si 
assottiglia  il  collo  alla  lucerna,  lascian- 
dogli una  piccolissima  apertura. 

In  origine  l’ inferno  del  Boyle  era 
una  boccia  di  corpo  molto  chiatto,  nella 
cjuale  si  metteva  il  mercurio  , e dipoi 
si  cbiudeva  con  un  lappo  che  oltre- 
passava di  quindici  a venti  pollici  la 
parte  superiore  dell’orifizio  della  boc- 
cia, ed  aveva  nel  suo  interno  un  foro 
strettissimo  longitudinale.  (Ch.) 

INFERO  [Ovario].  (Bot.)  Ovariusn  Infe- 
rum.  Quando  l’ovario  è aderente  al  tubo 
del  calice  e corona  lo  dal  suo  lembo  in  modo 
da  comparire  inferiore  u tutte  le  partì 
del  fiore  , si  addimuiida  infero  : tale  è , 
a modo  d'esempio  , l’ovario  del  pero. 
(Mass.) 

INFEROBRAJVCHI,  I nferob ranch ia.  (Mo- 
laci»») Denominazione  usata  per  la  prima 
volta  da  G.  Cuvicr,  per  indicare  una 
famiglia  di  molluschi  gasteropodi,  le  dì 
cui  branchie  sono  situale  sotto  al  mar- 
gine libero  del  mantello:  vi  poneva  dap- 
principio  le  Fillidie,  le  Palelle  cd  i ge- 
neri clic  sono  stali  smembrati  dal  genere 
Patella  di  Linneo  , come  pure  i Chi- 
toni. 

Nel  nostro  sistema  di  cassazione  dei 
molluschi,  abbiamo  già  ritirati  da  que- 
sto gruppo  «legli  inlerobranchi,  dei  quali 
formiamo  un  ordine,  i differenti  generi 
smembrali  dalle  Palelle  di  Linneo,  c le 
di  cui  branchie  sono  sotto  il  collo  e ve- 
ramente pettinale,  c soprattutto  i Chi- 
toni, quantunque  le  loro  branchie  seno 


Digitized  by  Google 


INF  ( aoi  ) INF 

un  poco  come  nelle  Fillìilie,  poiché  noi  (lei  quali  ha  un  nome  particolare,  come 
li  riguardiamo  per  animali  subarticolali.  1' Amento,  la  Spici,  il  Racemo,  la  Pan- 
Nel  suo  Regno  animale,  Cuvier  più  nocchia,  il  Tiaso,  il  Corimbo,  la  Cima, 
non  conserva  nei  suoi  infcrobranchi  che  il  Fascicolo,  1' Ombrella,  il  Vbeti- 

le  Fillidie  ed  un  uuovo  genere  da  lui  cillo,  il  Capolibo,  la  Calatiob.  Si  vc- 

chiamato  Difillidia.  dano  questi  diversi  articoli.  (Mass.) 

Noi  pure  vi  abbiamo  stabilito  un  nuovo  INFLATCS.  (Boi.)  V.  Gonfio.  (Mass.) 
genere  sotto  il  nome  di  Lingdflla.  V.  INFLESSO.  ( Boi .)  Injlexus  , cioè  piegato 
quest'  articolo  e Malacozoari.  (Db  B.)  o curvalo  in  dentro.  Si  dà  questo  epi- 
INr EROBRANCHIA.  [Malacci.)  Denomi-  telo:  i.°  agli  aculei,  quando  essendo  in- 
nazione  latina  della  famiglia  degli  In  le-  curvali  dirigono  la  loro  punta  verso  la 

robranrhi.  V.  Infkrobranchi.  (Uh  B.)  parte  superiore  del  fusto  o del  ramo  . 

INFERI  M [Ovarium].  (Boi.)  V.  Infero  come  nella  rosa  muscosa',  a.°  alle  fo- 
rOvARiol.  (Mass.)  glie  in  boccia  , quando  sono  piegate 

INFIAMMANTE.  (Entom.)  Barn-re  così]  d'alto  in  basso  , come  nel  ciclam  no  , 
dii  a ma  nella  sua  Storia  naturale  della  nell' aconito,  nei  liriodendro,  ec.;  3.°  al 
Francia  equinoziale,  pag.  197,  una  spe-  labbro  inferiore  della  corolla  , quando 
eie  di  formica  dei  boschi  la  di  cui  pun-  si  ricurva  verso  l' orifizio  del  tubo,  come 
tura  cagiona  la  febbre  per  lo  spazio  di  nella  chelone  barbata  , ec.;  0 ai  jieta- 
ventinuattr'orc.  (C.  D.)  li,  agli  stami,  allo  stilo,  quando  s’incur- 

1NFIAMM  AZIONE.  (Chim.)  V.  laiisiom.  vano  verso  il  centro  «lei  fiore:  tali  sono 
(Ch.)  i petali  dell’ ast ranfia  major  , gli  stami 

INFIAMMAZIONE  DEGLI  OLJ.  (Chim.)  del  dictamus  ulbu a,  lo  stilo  dell’  ervu/n 
V.  Oli  vegetabili  rissi.  (Cu.)  tetraipermum . (Mass.) 

INFIAMMAZIONE  SPONTANEA.  (Chim.)  1NFLEXUS.  (Bot.)  V.  ] M flesso.  (Mass.) 

L’ infiammazione  spontanea  produce»  i INFLORESCENTIA.  (Hot.)  V.  Infiokl- 
dalle  sostanze  che  sono  state  rilasciale  a sce.nza.  (Mass.) 

sé  stesse  alla  temperatura  ordinaria,  come  **  INFRANTOJO.  (Bot.)  Due  varietà  d’o- 
per  esempio  il  fieno  umido  ammassalo  livo  si  conoscono  sotto  questo  nome,  cioè 
in  una  stanza,  il  cotone  filato  imbevuto  V oleu  e ur opera , saliva,  parva , fructu 
d’olio  siccativo.  (Ch.)  rotundo , parvo , in  fine  intono , subni- 

INFILATE  o PERFORIATE  [Foglie  ].  grò , del  Micheli,  e il  così  detto  olivo 

(Bot.)  Folio  perf oliata.  Si  nominano  infrantojodi  frutto  bislungo.  \ . Olivo, 

così  le  foglie  quando  la  loro  lamina  e (A.  B.) 

traversata  dal  fusto;  il  che  avviene  al-  **  INFRATIMENTO.  (Econom.  rur.)  É 

lorchè  due  foglie  opposte  sono  saldate  segnalata  con  questa  denominazione  una 

alla  base  in  modo  da  formare  un’unica  malattia  cui  vanno  soggetti  i filugelli  o 

foglia,  come  i\e\Y  uvulari  a perfoliatu  , bachi  da  seta,  addi  mandandosi  frati  i 

nella  chiara  perf  oliata , nel  bupleurum  bachi  affetti  da  questo  morbo.  V.  Filu- 

rotundifolium , nella  crotalaria  perfo-  cello,  tom.  XI,  pag.  6$3.  (A.  B.) 

Hata , ec.  (Mass.)  INFUNDIBOLO  , Jnfundibultim.  ( Conch .) 

INFIORESCENZA.  (Bot.)  Inflorescentia.  Confondevasi  sotto  il  nome  di  Calittrea , 

E il  modo  col  quale  i fiori  sono  dispo-  con  De  Lamarck.  e varii  conchiliologi 

sti  sul  vegetabile.  I fiori  sono  collocai i moderni,  un  certo  numero  di  conchiglie 

o sulla  radice,  come  nel  colchico,  nel  coniche,  di  apertura  assai  grande,  che  offro- 

larassaco,  ec.,  o sul  fusto,  come  nella  co-  no  internamente  una  specie  di  spira  non 

rica  papaya , nel  cactus  pcruvianus , ec.,  visibile  all' esterno,  e formala  da  una  la- 

o sui  ramoscelli  , come  nel  pero,  ec.,  o mina  spirale  decurrcnte,  nel  tempo  stesso 

sulle  foglie,  come  nella  xylophylla  fui-  che  riguardavasi  come  appartenente  al 

cala,  ec.,  o sui  picciuoli,  come  uell’//i-  genere  Troco,  Trochus , una  conchiglia 

biscus  moschutus , ec.,  o nell’ ascella  «Ielle  conica  a base  piana,  assai  larga,  un  poco 

foglie,  come  nella  vincia,  o fuori  del-  cava,  a spira  veramente  apparente , e la 

l’ ascella  delle  foglie,  come  nel  solarium  di  cui  apertura  è come  laterale,  depres- 

nigrum  , nella  vite  , ec.  Nascono  essi  sa,  a margini  taglienti.  Dionisio  di  Moni- 

uno  ad  uno,  come  nell’asaro,  ec, , o fort  riunisce  queste  conchiglie  per  for- 

due  a due,  come  nella  linnea  boreale  , mare  un  piccol  genere  sotto  il  nome 

nella  veccia  , ec.,  o tre  a Ire,  come  nel  d’infundibolo,  Infundibulum , al  quale 

camcpizio,  ec.  , o in  maggior  numero ,1  assegna  per  caratteri:  conchiglia  libera, 
e allora  sono  riuniti  in  gruppi,  ciascuno'  univalve,  a spira  regolare,  elevata  a tel- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi . XIII»  26 
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lo,  non  ombilicala  ; apertura  intera,  acu- 
ta, a margini  taglienti.  Non  abbiamo 
per  mala  ventura  veruna  notizia  sugli 
animali  che  abitano  queste  conchiglie. 
11  tipo  <lel  genere  è una  conchiglia  molto 
bella,  internamente  periata  , come  tutte 
quelle  del  genere  Troco , di  due  pollici 
di  diametro , di  color  gridellino  sopra  , 
la  base  venie,  e che  trovasi  , a grandi 
profondità,  sulla  costa  d' Affrica  c d'A- 
merica. É rappresentata  nella  Conchilio- 
logia sistematica  di  Dionisio  di  Mont- 
fort,  tom.  2.°  pag.  iGtì,  e la  chiama  l’In- 
fundibolo tipo,  lnfundibulum  typus.  V. 
Calittrea.  (De  B.) 

IN FlI ND1BL  LIFOH  MIS  [Coboi.la].  {Boi.) 
V.  Imbutiforme  [Corolla].  (Mass.) 

1NFUNDIBULUM.  ( L unch . ) Denominazione 
latina  del  genere  infundibolo.  V.  Infun- 
dibolo. (De  B.) 

INFUSIONE.  (Chim.)  Operazione  mercè 
della  quale  si  mette  una  sostanza  orga- 
nica composta  di  diversi  principj  im- 
mediati in  un  liquido  che  poi  si  espone 
ad  un  calore  che  basti  a farlo  bollire. 
Questa  operazione  ha  per  oggetto  di  se- 
parare i principj  che  sono  solubili  da 
quelli  che  non  lo  sono.  La  infusione  la 
possi  a m fare  con  acqua,  con  alcool,  con 
olj,  cc. 

Questa  voce  infusione  si  applica  anco 
al  risultaraento  dell’  operazione.  (Cb.) 

IN  FUSORIA.  ( Zool .)  Denominazione  la- 
tina della  classe  degli  Infusori».  V.  In- 
fusori!. (De  B.) 

INFUSORI! , Infusorio.  {Zool.)  La  zoolo- 
gia deve  ad  Oltone-Federigo  Mulier  Fin* 
traduzione  di  questa  denominazione,  per 
indicare  una  classe  d'animali  che  si  svi- 
luppano nelle  infusioni  vegetabili  o ani- 
mali, e che  a motivo  della  loro  estrema 
piccolezza  sono  stati  talvolta  pure  addi- 
mandati  animali  microscopici,  perchè 
raramente  si  possono  scorgere  senza  mi- 
croscopio. Tutti  gli  autori  sistematici, 
dopo  Gmelin,  che  è slato  il  primo  a 
farlo,  hanno  adottato  questa  divisione 
classica  e questo  nome,  sebbene  alcuni, 
e fra  gii  altri  De  Lamarck,  ne  abbiano 
alquanto  limitata  l'applicazione,  o non 
l1  abbiano  ammessa  che  osservando  essere 
stata  assai  mal  circoscritta.  Fatto  sta  che 
Mullcr  nello  stabilimento  di  questa  classe 
non  è stato  guidato  da  alcun  principio, 
e per  conseguenza  è probabile  che  con- 
tenga un  complesso  informe  d'animali  di 
gradi  d' organizzazione  o di  tipi  differen- 
tissimi , a gradi  di  sviluppo  senza  dubbio 
egualmente  diversi,  che  hanno  soltanto 
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per  caratteri  comuni , ove  si  possano  Così 
chiamare , l' essere  di  una  piccolezza  e 
d'  una  trasparenza  estreme,  e per  conse- 
guenza il  non  essere  visibili  che  al  micro- 
scopio; il  viver  sempre  e forzatamente  iu 
un  fluido,  lo  che  è conseguenza  della  loro 
piccolezza,  e il  non  svilupparsi  per  la 
maggior  parte  che  in  infusioni  di  piante 
o d'  animali , la  qual  cosa  è ancora  molto 
dubbia.  La  loro  forma  generale  e parti- 
colare, l'unica  cosa  che  sia  permesso 
al T osservatore  di  riconoscere,  conferma  le 
differenze  d'organizzazione:  infatti,  ne 
esistono  d'una  forma  pari,  simmetrica, 
non  solo  nel  loro  corpo,  ma  ancora 
negli  appendici  più  o meno  numerosi 
che  vi  si  uniscono,  ed  inoltre  rivestiti 
d’un  vero  involucro  corneo,  come  i 
brachioni;  alcuni  hanno  il  corpo  allun- 
gar©, vermiforme  o depresso,  simmetrico, 
senza  traccia  d'appendici,  come  i vibrio- 
ni, i paramecii,  ec.;  altri  hanno,  al  con- 
trario, una  forma  evidentemente  radia- 
ria,  con  una  bocca  o cavità  apparente , 
come  la  maggior  parte  delle  vorticelle; 
finalmente,  ve  ne  sono  che  hanno  il 
corpo  amorfo  o senza  forma  determinata 
definibile,  senz'apertura  orale  e senza 
traccia  d'appendice,  come  i protei  , i 
volvoci  c le  monadi.  Che  quelli  della 
prima  specie  sieno  veri  animali  ed  anco 
molto  elevati  nella  serie,  cioè  evidente, 
poiché  in  essi  trovansi  degli  appendici 
locomotori,  ben  distinti,  che  sono  stati 
indicati  sotto  il  nome  di  ruote,  di  fila- 
menti , ec.;  una  coda  composta  di  più 
articoli,  e terminata  spesso  da  appendici 
variabili  per  la  forma  e per  il  numero; 
un  vero  clipeo  cefalotoracico,  che  ri- 
ctìopre  un  tronco  più  o meno  distinto  : 
vi  sono  stati  pure  osservati  un  cuore  , 
occhi  ed  ovaie,  e per  conseguenza  non 
è da  dubitarsi  che  questi  animali  non 
sieno  muniti  d'un  canale  intestinale  com- 
pleto, e non  abbiano  molte  analogie  con 
diversi  animali  che  Mulier  stesso  ha  chia- 
mati entomostracei.  Potrebb'anco  darsi 
che  alcuni  infusorii  di  questa  prima  se- 
zione non  fossero  che  gradi  di  sviluppo 
di  specie  d’ entomostracei  ben  conosciute 
allo  stato  adulto,  essendo  sitiatti  animali 
suscettibili  di  metamorfosi  distintissime , 
come  De  Juriuc  ha  dimostrato  per  i nau- 
plii  e per  le  amimene.  In  quanto  alia 
seconda  forma  che  trovasi  fra  gli  infuso- 
rii, quella  che  vedesi  nei  vibrioni,  pos- 
siam  concepire  che  debba  appartenere 
ad  animali  della  classe  degli  apodi,  poi- 
ché il  corpo  c allungato  , simmetrico  , 
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senz'articolazioni  visibili  c certamente 
senz’  appendici  ; la  qual  cosa  sarebbe  perù 
troppo  ardire  1'  assicurare , poiché  gli 
osservatori  non  parlano  di  canale  inte- 
si male  ^ nè  per  conseguenza  di  bocca  e 
d'ano.  Tuttavia  i numerosi  movimenti 
di  questi  corpi  organizzali,  e ciò  in  sensi 
che  si  riguardano  coinè  determinati,  non 
emettono  il  dubitare  della  loro  anima- 
ta. Avviene  lo  stesso  della  terza  forma 
clic  trovasi  negli  animali  infusorii , vale  a 
dire,  delle  vere  vorticelle;  quantunque 
non  vi  si  sia  potuto  scorgere  che  una 
specie  di  cavità  orale  cibata  o circon- 
data da  tentacoli  corti  al  suo  ingresso, 
è parimente  indubitato  che  sieno  veri 
animali,  avendo  molta  analogia  con  le 
idre  o coi  polipi.  Rimangono  adunque 
i protei,  i voi  voci , die  non  possiamo 
riferire  a verun  tipo  cognito;  ed, infatti, 
sono  corpi  organizzati,  senza  forma  de- 
terminala, senza  nessuu  organo , e non 
sono  che  una  piccola  massa  di  tessuto 
cellulare,  nelle  di  cui  maglie  sono  conte- 
nuti dei  fluidi,  c che  è appena  conden- 
salo alla  circonferenza  , per  formare  un 
involucro,  ili  modo  che  tutte  le  funzioni 
si  riducono  in  questi  corpi  all'  assorbi- 
mento immediato  di  molecole  tutte  pre- 
cedentemente preparate  c contenute  nel 
fluido  ambiente,  ed  all' esalazione.  11 
punto  in  cui  non  si  possono  più  distin- 
guere nel  tessuto  delle  sue  parli  altri 
organi  che  tessuto  cellulare  , ovvero  i 
primi  momenti  della  sua  origine,  è,  per 
cosi  dire,  il  termine  o la  fine  d'un  ani- 
male elevatissimo.  Per  li  qual  cosa  in 
siffatti  esseri  non  si  trovano  più  altre 
funzioni  che  quelle  le  quali  esistono  a 
questo  termine.  Ma  sono  eglino  real- 
mente animali,  vale  a dire,  una  certa 
combinazione  d'organi  che  presentano 
una  forma  determinata  ed  agiscono  in 
un  modo  egualmente  determinalo  sui 
corpi  esterni?  Questo  è ciò  che  ci  sembra 
più  dubbio.  Infatti,  non  olirono  veruna 
«Ielle  tre  condizioni  che  ci  sembrano 
dovere  entrare  nella  definizione  d'un 
(mimale:  non  possiamo  dire  che  sieno 
una  combinazione  d'organi,  nè  a priori , 
uè  a posteriori , se  non  hanno  forma 
determinata  ; e sono  talmente  dipendenti 
dalle  circostanze  esterne,  che  sembra 
non  poterne  essi  assolutamente  modificare 
veruna.  Dopo  tuttdciò,  non  si  potrebbero 
considerare  come  molecole  elementari  de- 
gli animali,  c fora' anco  dei  vegetabili? 

Comunque  sia , non  essendo  questo 
il  luogo  di  sviluppare  c di  sostenere 


tale  idea  , risulta  da  quanto  abbiamo 
detto  nel  presente  articolo,  clic  la  classe 
degli  infusorii  non  può  essere  in  veruu 
modo  ammessa  , perché  contiene  animali 
di  tipi  differentissimi:  lo  che,  a dir 
vero  , non  potevasi  riconoscere  prima 
dello  stabilimento  del  principio,  che  la 
forma  generale  del  corpo  trae  seco  un 
grado  determinato  d'organizzazione;  poi- 
ché, in  cosi  piccoli  animali,  non  si  può 
scorgere  che  la  fonua.  Perciò  siamo 
d'opinione  ebe  i generi  Brachiono,  Lr- 
ceoluria.  Cercarli,  Furculari*,  Cherona, 
Tricocerca  e liuanlopo,  appartengano  al 
tipo  degli  cntouiozoari  o agli  animali 
articolati,  e specialmente  alla  classe  de- 
sìi cteropodi,  ordine  degli  entomoslracci. 
Diverse  specie  di  Vibrioni  ci  sembrano 
potersi  riguardare  come  apodi  , al  pari 
dei  generi  Paramecio,  Colpoda;  il  ri- 
manente dei  Vibrioni,  i Ciclidii,  e forse  le 
Leucofrc,  debbono  probabilmente  collo- 
carsi presso  le  Planarie.  In  questo  me- 
desimo genere  vi  ha  una  specie  che  ci 
sembra  essere  un'  Ascidia.  Le  vere  Vor- 
ticelle sono  poliparii.  Finalmente,  i ge- 
neri Gonio,  Proteo,  Voi  voce  e Monade, 
se  possono  riguardarsi  certamente . come 
animali,  ci  sembrano  dover  formare  un 
tipo  distinto,  che  abbiamo  indicato  sotto 
le  denominazioni  di  amorfi  c d*  «gasi  rari, 
desunte  dal  non  avere  essi  forma  deter- 
minata , e perchè  l’involucro  esterno 
non  rientra  per  formare  uno  stomaco  , 
come  osservasi  in  tutti  i veri  animali. 

Gli  autori  che  più  si  sono  occupati 
degli  animali  delti  infusorii , sono  Leu- 
vvenhoeck , Hill,  Baker,  Joblot,  Ledcr- 
muller,  Pallai,  Rocsel,  c specialmente  lo 
Spallauzani  ed  O.  F.  Mullcr,  e in  ge- 
nerale , coloro  che  hanno  fatte  osserva- 
zioni microscopiche.  L'opera  di  Muller 
è stata  quasi  intieramente  tradotta  e le 
sue  figure  sono  state  copiate  nell’  Enci- 
clopedìa metodica.  Sarebbe  cosa  impor- 
tante che  questo  lavoro  fosse  riassunto 
con  idee  più  precise,  e con  lo  scopo  di 
assicurarsi  se  la  maggior  parte  di  questi 
animali  sieno  veramente  adulti  e se  go- 
dano realmente  delle  singolari  facoltà 
che  vengono  loro  attribuite.  Si  trove- 
rebbero senza  dubbio  molte  cose  da  ret- 
tificare , e ciò  sarebbe  non  solo  impor- 
tante per  la  zoologìa  propriamente  «let- 
ta, poiché  siamo  certi  che  sienvi  da  lare 
molte  innovazioni,  ma  ancora  per  la  fi- 
siologìa generale:  infatti,  molti  autori, 
ammettendo  in  un  modo  troppo  esteso 
che  questi  animali  nascano  per  così  dire 
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nelle  infusioni  vegetabili  o animali  , si 
sono  servili  di  si  lt.it  la  osservazione  per 
sostenere  la  generazione  spontanea  , e 
molte  altre  Idee  più  o meno  erronee  ; 
ma  ciò  non  può  realmente  sopporsi  per 
tutti  gli  animali  posti  fra  gli  infusori!  , 
ina  solamente  per  quelli  che  noi  collo- 
chiamo fra  gli  amorfi  , ed  in  tal  caso 
tratterebbcsi  prima  di  determinare  se 
sieno  veri  animali,  lo  che  non  è tanto 
facile  quanto  lo  sembra  a prima  vista. 
In  conseguenza  pure  di  ciò  che  si  è 
credulo  osservare  sulle  ultime  specie  d’in- 
fusori i,  è stata  ammessa  una  generazione 
per  scissura  spontanea  interna  o per  la- 
cerazione della  madre,  nel  di  cui  corpo 
si  sarebbero  formate  specie  di  gemmule. 
Quantunque  si  possa  realmente  conce- 
pire la  cosa  a priori  lino  atl  un  certo 
punto,  sarebbe  tuttavia  importante  il  ve- 
rificare se  veramente  accada.  Al  contra- 
rio lo  studio  d’una  delle  specie  più  ele- 
vate ha  fatto  stabilire  che  un  animale 
era  per  cosi  dire  una  specie  di  combi- 
nazione definita,  almeno  rispetto  all’a- 
cqua, «li  modo  che  rendendogli  l'acqua 
che  gli  era  stala  tolta  per  via  della  dis- 
seccazione, l'animale,  che  sembrava  morto, 
riprende  i suoi  moti  abituali  lo  che  e 
stato  avverato  per  la  mi  itera  dello  Spal- 
lanzani {i Vorticella  convallaria  di  IVIul- 
ler).  Ma,  nella  serie  d' osservazioni  che 
rimangono  a fare  intorno  a questi  ani- 
mali, bisognerebbe  soprattutto  usare  della 
maggiore  attenzione  onde  evitare  gli  er- 
rori provenienti  dallo  strumento  che 
siamo  costretti  adoperare;  cosa  che  sem- 
bra difficile,  meno  che  l’osservatore  non 
riunisca  la  cognizione  dei  principii  della 
scienzu  «legli  animali  a quella  del  mi- 
croscopio, lo  che  finquì  non  si  è forse 
ancora  ottenuto.  (Db  B.) 

INGA.  (Boi.)  Questo  nome  brasiliano,  per 
la  prima  volta  citato  dal  Marcgravio  per 
un  arboscello  della  famiglia  «Ielle  legu- 
minose, era  stato  ammesso  dal  Plumicr 
per  indicare  questo  medesimo  vegetabile 
del  quale  faceva  uii  genere  riunito  quindi 
alle  mimose  dai  Linneo.  Il  Willtlenow 
ha  ristabilito  il  genere  inga  riferendogli 
diverse  specie.  L1  Aublet  cita  per  il  suo 
genere  galipea  il  medesimo  nome  usato 
dai  selvaggi  delta  Guiana.  (J.) 

INGA.  ( Bot .)  Inga,  genere  di  piante  di- 
cotiledoni, a fiori  incompleti,  poligami, 
«Iella  famiglia  delle  leguminose , e della 
poligamia  monteia  «lei  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato  : nei  fiori 
eriuafro«liti  un  calice  di  cinque  denti  , 
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una  corolla  tubulosa . di  cinque  «lenti  ; 
slami  numerosi  , monadelfi;  un  ovario 
supero;  uno  stilo.  Il  frutto  è un  legume 
d’una  sola  loggia  contenente  diversi  semi 
cinti  di  polpa  o «l'un  drillo.  11  pistillo 
manca  noi  fiori  maschi' 

La  storia  di  questo  genere  è significata 
nel  precedente  articolo.  Le  numerosis- 
sime specie  che  il  genere  mimosa  con- 
teneva, e che  ora  arrivano  a più  di  du- 
geuto,  e la  differenza  che  peraltro  esi- 
steva tra  i fiori  di  molte  specie  nella 
forma  della  corolla  , nel  numero  degli 
stami,  nel  carattere  dei  frutti  e dei  semi, 
somministrarono  il  mezzo  di  separare  in 
diversi  altri  generi  quello  delle  mimose: 
genere  notabile  per  le  sue  forme  ele- 
ganti e variate,  c curiosissimo  pei  feno- 
meni singolari  cb’ei  presenta  e per  le 
resine  e le  gomme  che  molte  delle  sue 
specie  somministrano  al  commercio;  pei 
legnami  da  costruzione  da  esse  in  gran 
copia  pro«Iotli,  e finalmente  per  la  polpa 
succulenta,  zuccherata  e vischiosa,  con- 
tenuta nei  legumi  di  molte  inghe. 

Sezione  Prima. 

Foglie  bi gemine, 

Inga  ni  legno  rosso , Inga  bigemina  , 
Willd.,  Spec.;  Mimosa  bigemina,  Linn., 
Spec.  ; hatoìi-conna,  Rhéed.  , Mal  ab. , 
6,  tab.  12.  Grande  e bell' albero  dell’Jn- 
dic  orientali;  di  tronco  talmente  grosso 
che  appena  due  uomini  arrivano  atl  ab- 
bracciarlo ; di  legname  rosso  e d'odore 
molto  piacevole;  «li  foglie  composte  di 
due  coppie  di  foglioline  ovali  lanceola- 
te , acuminate  , un  poco  ruvide  , verdi 
scure,  lustre  di  sopra;  di  fiori  bianchi, 
riuniti  in  mazzetti  sopra  un  peiluncolo 
comune  , ramificato  in  pannocchia  ; «li 
legumi  avvolti  a spirale,  mediocremente 
compressi  , rigonfi  nel  punto  in  cui 
stanno  i semi  e che  s’ increspano  apren- 
dosi. 

M A questa  specie  si  riferisce  1’  inga 
Wightiana , Grafi,  in  Wall.,  Cat.  (A.  B.) 

’Inga  lanceolata,  Inga  lanceolat a,  Humb. 
et  Bonpl.  in  Willd.,  Spec.,  pag.  ioo5; 
Decand.,  Protìr.,  2,  pag.  4^7  i Steud.  , 
Noni,  bot.,  e«lit.  2,  toro.  I,  pag.  8to. 
Grande  albero  dell’  America  meridiona- 
le, alto  da  qnaranta  a cinquanta  piedi  ; 
di  ramoscelli  glabri,  flessuosi;  cilindrici, 
scuri,  picchiettati  di  bianco,  armati  «li 
spine  diritte,  sobillate,  stipolari  , fortis- 
sime: «li  foglie  bidonine,  coriacee.  2u- 
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stre;  di  fogliuline  lanceolate,  ottuse,  lun- 
ghe un  pollice  e mezzo,  callose  e glan- 
dolose  alla  base;  di  picciuoli  con  una 
glandola  nella  loro  biforcazione  *,  di  bori 
alterni  , terminali  , riuniti  in  racemi 
pan  nocchiuti;  di  legumi  avvolti  a spi- 
rale. 

* 1 VGA  A FOGLIE  DI  LIGUSTRO,  Inga  UgU - 

strina  , Willd.  , Spec.  , 4^  pag-^  ,007» 
Decanti.,  Prodr.,  2,  pag.  437;  Steud.  , 
A'om.  hot. , edit.  2,  tona.  1,  pag.  816  ; 
Mimosa  ligustrina,  Jacq.,  Fragm .,  tab. 
32  , fig.  5.  Arboscello  alto  da  quindici 
piedi  ; di  ramoscelli  cilindrici  , i più 
vecchi  armati  di  «lue  spine  corte  subu- 
late  ; di  foglie  bigemine;  di  foglioline 
glabre  , bislunghe  , ottuse  ad  ambe  le 
estremità,  lunghe  due  pollici  e piu;  di 
picciuoli  pubescenti,  glandolo**!  alla  base; 
di  fiori  disposti  in  racemi  ascellari , al- 
terni, semplici  o composti;  di  legumi 
bislunghi,  nodosi;  di  semi  scuricci,  per 
mctk  ricoperti  da  uua  polpa  fungosa. 
Questa  pianta  cresce  nell' America  me- 
ridionale in  località  sabbionose. 

Sezione  Seconda. 

Foglie  trigemine. 

Iikoa  TRIGEMINA,  Inga  ter  gemina,  Willd., 
Spec.  ; Jacq.,  Amer .,  tab.  177,  fig.  81; 
Acacia  purpurea,  Lamk.,  Encyct.  Ar- 
boscello di  scom  «li  color  grigiognolo  ; 
di  foglie  alterne;  di  picciuoli  divisi  alla 
sommità  in  due  diramazioni,  sostenente 
ciascuna  sei  fogliolinc  glabre,  ovali  bi- 
slunghe , ottuse,  lunghe  circa  un  pollice; 
di  fiori  rossi,  disposti  in  mazzetti  corti 
sopra  a peduncoli  luughi  un  pollice  cir- 
ca. 1 fruiti  sono  legumi  lunghi  cinque 
o sei  pollici,  stretti,  compressi,  alquanto 
sciaboli  formi  verso  la  sommità.  Questa 
pianta  cresce  nell' America  meridionale. 

**  La  mimosa  ter  gemina  , Linn.  , è 
una  medesima  cosa  «li  questa  specie,  alla 
quale  si  riferisce  anche  V inga  caripen - 
sis  qui  sotto  descritta.  (A.  B.) 

# Inga  dei  Caripi,  Inga  cari pensi r,  Humb. 
et  Bonpl.  in  Willd.,  Spec.,  pag.  ioo«j. 
Arboscello  della  Nuova-Andalusia,  molto 
vicino  alla  specie  precedente  , ma  di- 
verso per  le  fogliolinc  più  granili,  acute 
ad  ambe  le  estremità,  venose  reticolate; 
pei  ramoscelli  cenerini,  punteggiati,  ver- 
rucosi; pei  peduncoli  solilarj,  ascellari, 
sostenenti  un  mazzetto  di  dieci  o dodici 
fiori  scssili  ; pei  picciuoli  non  glandolo- 
si, lunghi  quanto  le  foglie. 


• Inga  di  foglie  coriacee,  Inga  coriacea „ 
Iluml).  et  Bonpl.  in  Willd.,  Spec.;  De- 
cand.,  Prodr..  2,  pag.  438;  Steud.,  Nam. 
bot. , edit.  2,  tom.  1,  pag.  809,  non  Desv. 
Ha  i fusti  divìsi  in  ramoscelli  scuri,  ci- 
lindrici, guerniti  di  foglie  alterne,  tri- 
gemine , non  glandolose  nel  proprio 
picciuolo,  con  foglioline  rigide,  bislun- 
ghe , lanceolate,  coriacee;  i peduncoli 
in  numero  di  due  o tre  riuniti  nell1  a- 
scella  delle  foglie  , sostenenti  circa  a 
dodici  fiori  scssili,  fascicolati;  i legumi 
piani,  diritti,  lineari,  lunghi  tre  pollici. 
Cresce  nell'  America  meridionale. 

**  L’  inga  coriacea , Desv.,  è una  spe- 
cie diversa,  e corrisponde  all* inga  ser- 
tulifera , Decand. , Prodr. , a,  pag.  43G. 
(A.  B.) 

Sbzione  Terza. 

Foglie  alate  ,*  picciuolo  comune 
membranoso  o nudo. 

j Picciuolo  alato  o membranoso. 

• Inga  di  protti  zuccherati,  Inga  vera , 
Willd.,  Spec. , 4,  pag.  n4;  Decand., 
Prodr.,  2,  pag.  433;  Steud.,  Nom.bot., 
edit.  2,  tora.  1,  pag.  810;  Mimosa  in- 
ga, Linn.,  Spec.,  1498  » Sloa».  , Jatn. 
liist.,  2,  tab.  i83,  fig.  1.  Grande  albero, 
assai  comune  nell' America  meridionale; 
di  legname  duro  e bianco  e di  corteccia 
grigiognola  ; di  foglie  semplicemente 
alate,  composte  di  tre  o cinque  coppie 
di  foglioline  molto  grandi,  lunghe  qual- 
che volta  più  di  sei  pollici,  larghe  tre, 
lisce,  ovali  lanceolate,  alquanto  villose 
di  sotto  ; di  picciuolo  comune  alalo  e 
articolato  ; di  fiori  grandi , bianchicci  , 
disposti  in  mazzetti;  di  calice  peloso  , 
tubolato;  di  corolla  villosa  , tabulata  , 
5-dentala;  di  legumi  pubescenti,  conte- 
nenti una  materia  spongiosa,  biancastra, 
zuccherata  , d’ un  sapore  assai  grato  , 
d'ontle  a questi  frutti  i Creoli  hanno 
assegnato  il  nome  di  piselli  zuccherini 
( pois  sucrins).  I semi  sono  neri,  irre- 
golari, in  numero,  in  ciascun  legume,  di 
dieci  a quindici  , disposti  in  altrettante 
logge. 

• Inga  superba,  Inga  fast  uosa  , Willd.  , 
Spec.,  4,  pag.  1014*,  Decand.,  Prodr., 
2,  pag.  43$  ; Steud.,  JVo/n.  bot.,  edit.  2, 
tom.  v.  pag.  809;  Mimosa  fast  uosa  , 
Jacq.,  Fragm.  hot.  , tab.  io.  Ha  i fu- 
sti «livisi  in  rami  patentissimi;  i ramo- 
scelli villosi  di  colore  ruggine;  le  foglie 
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alale,  composte  di  quattro  o cinque  cop- 
pie di  foglioline  ovali  bislunghe,  lustre 
di  sopra  , rivestite  , massime  verso  le 
nervazioni,  di  peli  sparsi,  distesi,  armate 
nella  parte  di  sotto -di  peli  numerosi  di 
color  ruggine;  il  picciuolo  alato,  tal- 
volta con  due  glandole  pedicellate  tra 
le  foglioline  ; i liori  disposti  in  spighe 
ascellari,  retti  da  nn  peduncolo  villoso; 
la  corolla  villosa,  alla  quale  succede  un 
legume  lineare,  slargato,  compresso,  stor- 
to. Onesta  pianta  cresce  nell'  America 
meridionale,  nei  dintorni  di  Caracas. 

IffGA  A FOGLIE  DI  FAGGIO,  Inga  fagifolia, 

Willd.,  Spec.,  loc.  cit.;  Mimosa  Jagifo- 
lin , Linn.  , Spec .;  Pluk. , Alm. , tab. 
s ^ i , fig.  2;  volgarmente  piscilo  dolce 
d'  America.  Albero  «f  un  piacevole  abi- 
to, allo  da  ticnta  piedi,  sostenente  u tram- 
pia  corona  mollo  regolare  , rivestito 
«Puna  corteccia  bianchi«:cia  ed  unita  ; 
«li  toglie  semplicemente  alate,  eon  due 
o Ire  coppie  dì  foglioline  glabre,  ovali , 
intiere;  di  picciuolo  concavo,  legger- 
mente alato;  di  fiori  piccoli,  bianchicci, 
disposti  in  spighe  lineari , alquanto  più 
lunghi  delle  foglie  ; di  legumi  bislun- 
ghi bianchi  giallastri  , coriacei  , legger- 
mente compressi,  contenenti  una  polpa 
dolce  che  amano  di  succiar»?  gli  abitanti 
delle  contrade  dove  questi  alberi  cresco- 
no. Questa  pianta  cresce  alle  Aulillc  e 
alla  Caicnna. 

Giusta  f oculare  ispezione  che  di 
questa  specie  è stata  fatta  nell  Erbario 
del  Willdenow  , sì  è riconosciuto  esser 
essa  una  stessa  cosa  dell1  inga  guayatjui- 
lensis,  G.  Don.  E da  notare  che  la  mi- 
mosa Jagifolia , Linn.,  non  Jacq.,  datale 
qui  per  sinonimo,  si  riferisce  ora  a una 
specie  diversa  , che  è I inga  Burgoni  , 
Dccand.,o  mimosa  Burgoni , Aubl.  (A.  11.) 

-L-p  picciuolo  ondo. 

# Inga  nodosa,  Inga  nodosa , Willd.,  Spec., 
4,  pag.  1 020  ; Decanti.,  Prodr a,  pag. 
43G;  Sterni.,  JVom.  boi .,  edit.,  2,  tom. 
i,  pag.  8 io;  Mimosa  nodosa  , Linn.  , 
Spec.,  Pluk.,  Alm.,  tab.  211  , 

fig.  5.  Albero  dell’isola  di  Caicnna;  di 
foglie  alale,  composte  di  due  coppie  di 
foglioline  alla  sommità  d1  un  picciuolo 
nudo,  sottilissimo;  di  foglie  inferiori 
provviste  nella  loro  ascella  d’ una  pic- 
cola glandola.  Il  frutto  è un  legume 
lungo  tre  o quattro  polli*?  i , un  poco 
contorto  ed  appianato , scuro  rossiccio  , 
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nodoso  negli  spazj  che  sono  tra  seme  e 
seme.  Cresce  nelle  due  Indie. 

• Inga  elegante,  Inga  spectabilis,  W'illd., 

Spec.,  4,  pag.  1008  ; Decand.,  Prodr.,  a, 
pag.  4^5;  Stcud.,  Nom.  hot.,  edit.  a,  tom. 
j,  pag.  810;  Mimosa  spectabilis,  Vabl, 
Ad.  soc.  hist.  nat.  Ilafn.,  2 , tab.  io. 
Pianta  delle  contrade  meridionali  d’  A- 
mcrica,  coltivata  nell1  isola  di  Santa  Mar- 
ta. Ha  i ramoscelli  glabri  , leggermente 
flessuosi,  resi  angolosi  da  tre  linee  pro- 
minenti che  partono  dalla  base  dei  pic- 
ciuoli, rivestiti  d’una  scorza  bigiognola, 
ferruginea  e punteggiata;  le  foglie  re- 
mote, composte  di  due  coppie  di  foglio- 
line opposte,  quasi  sessili,  ovali  slargate, 
membranose,  glabre,  lustre,  le  superiori 
lunghe  sette  pollici  , le  inferiori  metà 
più  corte;  i liori  disposti  in  spighe  ter- 
minali; le  corolle  villose. 

* Inga  Viminale,  Inga  virgultosa , Ptnr. , 
Encycl.  suppl.\  Steud.,  JVom.  boi., 
edit.  2,  tom.  1,  pag.  810;  Mimosa  vir- 
gultosa,  Vabl,  Ègl.  dee.,  a,  tab.  ao. 
Ha  i ramoscelli  gracili,  cilindrici  , al- 
lungati, pubescenti,  divisi  in  altri  cor- 
tissimi, non  spinosi  , guerniti  di  foglie 
composte  di  tre  o cinque  coppie  di  fo- 
glioline  glabre,  sessili,  coriacee,  lustre, 
ovali,  lunghe  cinque  o sei  lince;  i pic- 
ciuoli articolati,  quasi  nudi  ; i fiori  di- 
sposti in  ombrella  semplice,  appena  più 
lunghi  delle  foglie;  i peduncoli  filifor- 
mi; i calici  piccoli  con  cinque  «lenti 
appena  sensibili  ; le  corolle  lubulose,  con 
ciuque  denti  diritti  ed  acuti  ; i filamenti 
numerosi,  riuniti  in  un  tubo  gracile,  pro- 
minente, terminato  da  una  moltitudine 
di  filetti  capillari.  Cresce  nell'isola  di 
Caicnna. 

Sezione  Quarta. 

Foglie  coniugate  alate . 

• Inga  di  foglie  larghe,  Inga  latifolia, 
Willd.,  Spec.,  4,  pag.  1020;  Decand.  , 
Prodr.,  2,  pag.  838;  Steud.,  Nom.  bot., 
edit.  2,  toin.  1,  pag.  810  ; Mimosa  la- 
tifolia, Linn .,  Spec.,  1499  ; Plum.,  Ic., 
tab.  9.  Ha  i ramoscelli  non  spinosi,  guer- 
niti di  foglie  coniugale  alale,  colle  piti- 
nulc  parziali  composte  di  cinque  foglio- 
liuc  glabre  , ovali  , lustre  , pedicellate  , 
lunghe  circa  due  pollici  c mezzo,  alter- 
na, le  due  terminali  opposte;  i fiori  por- 
porini, laterali  , nati  sul  vecchio  «teli  » 
pianta  , quasi  sessili , riuniti  in  piccoli 
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mazzetti  quasi  in  ombrella.  Cresce  nel- 
l1  America  meridionale. 

* 1 ng  a di  fiori  porporini,  Inga  purpurea , 
Willd.  Spec . , 4 ■>  I>af*  1021  i Decand.  , 
Prodr .,  a,  pag.  4^9  ì Steud.,  Noni,  hot ., 
edit.,  2,  tom.  i,  pag.  8 io;  Mimosa  pur- 
purear,  Linn.,  Spec.,  i5oo;  Plum.,  Ic., 
tab.  io,  fig.  i.  Arboscello  inerme,  rive- 
stito d’una  scorza  bigiognola,  guernilo 
di  foglie,  i picciuoli  delle  quali  si  di- 
vidono in  due  alla  sommità  , portando 
sopra  a ciascuna  biforcazione  tre  o quat- 
tro foglioline  glabre,  ovali  bislunghe,  ot- 
tuse, lunghe  un  pollice,  colle  due  ulti- 
me opposte  e più  grandi;  i bori  rossi, 
disposti  in  mazzetti  peduncolati;  i le- 
gumi stretti,  compressi,  lunghi  un  mezzo 
piede,  alquanto  incurvati  verso  la  som- 
mità. Cresce  nell'  America  meridionale. 

**  V inga  obtusifolia, Humb.et  Bonpl., 
Nov.  gen.  Am.,  6,  pag.  3oi;  et  Willd., 
Spec.,  4 , pag*  1022 , che  giusta  il  De- 
candolle  non  parve  al  Kunth  che  diffe- 
risse da  questa  leguminosa,  si  considera 
dallo  Sprengel  e dallo  Steudel  per  una 
specie  distinta.  (A.  B.) 

S eh 05 e Quinta. 

Foglie  bialate, 

• Ine  a saman,  Inga  saman,  Willd.,  Spec., 
4,  pag.  i oii 4"’  Steud.,  Nom.  hot.,  edit. 
2,  toro,  i,  pag.  H io;  Mimosa  saman  , 
Jacq.,  Fragm.  bot .,  5,  tab.  t).  Grande 
albero  dei  contorni  di  Caracas  tielPA- 
merica  meridionale;  di  tronco  grosso  e 
robusto;  di  foglie  bialate,  composte  di 
sei  coppie  di  pinuule,  le  foglie  superiori 
composte  di  sette  o otto  coppie  di  fo- 
glioline,  le  inferiori  di  due  o tre:  tutte 
le  foglioline  sono  glabre,  ovali  bislun- 
ghe, ottuse,  le  superiori  lunghe  tre  pol- 
lici, le  inferiori  mezzo  pollice;  una  glan- 
doli ciatiforme  sotto  tutte  le  foglioline; 
i fiori  riuniti  da  quattro  a sei  in  un 
piccolo  capolino  elobuloso,  peduncolato; 
i legumi  piani,  lineari  , lunghi  sette  o 
otto  pollici  , scannellati  sulle  due  su- 
ture. 

M L1 inga  salutar is,  Kunth  in  Humb., 
et  Bonpl.,  Nov.  gen.  Am.,  6,  pag.  3o4, 
pianta  nativa  della  Nuova-Granata,  è,  se- 
condo che  si  avvisa  lo  Sprengel  , una 
cosìi  stessa  di  questa  specie.  (A.  B.) 

9 Inga  di  frutti  tondi,  Inga  cyclocarpa, 
Willd.,  Spec.,  4i  pag*  1026;  Steud.  , 
Nom.  bot.,  edit.  2,  tom.  1,  pag.  809; 
Mimosa  cyclocarpa,  Jacq.,  Fragm.  bot., 
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3o,  tab.  34,  fig.  1.  Grande  albero  del- 
T America  meridionale,  dei  dintorni  di 
Caracas.  Ha  il  tronco  rivestito  d una 
scorza  screpolata;  i rami  e i ramoscelli 
patentissimi;  le  foglie  bialate,  costituite 
da  quattro  o nove  coppie  di  pinnuie  , 
ciascuna  delle  quali  composta  da  venti 
o trenta  coppie  di  foglmline  troncale 
alla  base  , acuminate  all1  apice;  i fiori 
disposti  in  spighe  ascellari,  peduncolate, 
capitate;  le  corolle  bianche;  i legumi 
piani,  orbicolari  , nodosi  e sinuati  net 
margine  interno;  i semi  inviluppati  da 
una  polpa  crassa , vischiosa,  saponacea.  I 
naturali  del  paese  si  servono  di  questa 
polpa  invece  di  sapone.  (Pois.) 

1 INGANNACANE  JUvaJ.  (Fot.)  Vi  sono 
due  vitigni  che  si  distinguono  volgar- 
mente con  questo  nome  , uno  d*  acino 
grosso  e tondo,  e però  detto  anche  uva 
canina  grossa  tonda,  e l'altro  d'acino 
piccolo  e lungo  , e però  detto  uva  ca- 
nina piccola  lunga.  Di  questi  vitigni  si 
fa  menzione  nei  Mss.  del  Micheli.  V. 
Vite.  (A.  B.) 

” IN  GATTINO  [Fiorì].  (Bot.)  Espres- 
sione sinonima  di  fiori  umeutacei.  V. 
Amento.  (A.  B.) 

” INGENHOUSIA , 1NGENHOUSSIA  r 
INGENHOEZ1A.  (Bot.)  Cinque  diversi 
generi  si  sono  da  cinque  diversi  bota- 
nici proposti  sotto  questa  denomina- 
zione variamente  modificata,  L' ingen- 
hauti  a , Hoc.  et  Sess. , appartiene  al- 
P ordine  delle  bombacee  ; l1  ingen/iot - 
sia  , Bcrter.  , appartiene  all1  ordine 
delle  sinantere , ed  è una  senecionidei , 
tigu mudo  presso  il  Decandolie  nel  suo 
balbisia,  non  Cavan.,  non  Willd.;  Viri- 
genhouzia,  Arrab.,  appartiene  parimente 
all'ordine  delle  sinantere,  famiglia  delle 
cicoriacee  , formato  per  una  piaua  an- 
nua, ingen/iouziu  variata  , nativa  del 
Brasile;  l1  ingenhoussia , E.  Mey.,  è un 
genere  della  tamiglia  delle  legL/ninose , 
che  l'Ecklon  c lo  Zeylier  riferiscono  in- 
sieme . &ol  loro  cryaphiantho  al  loro 
amplili /talea;  V ingcn/ousia,  Dcnnstcndt 
(Hort.  Mulab.,  7 , pag.  48)  appartiene 
alla  famiglia  delle  ampelidee  , e si  riu- 
nisce dall1  Endlicher  al  genere  cissus 
del  Linneo.  V.  Ingknusia  , Ingenussia  , 
Ingenuzia.  (A.  B.) 

**  INGENflOLJSSlA. ( Bot.  ) V.  Ingbnbog- 
sia.  (A.  B.) 

INGENHOUZLA.  (Bot.)\ . Ingknbousia. 
(A.  B.) 

1NGENUSIA.  (Bot.)  Ingenhousia  , ge- 
nere di  piaulc  dicotiledoni , dell'  ordine 
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«Ielle  sinuate  re,  tribù  delle  senecionidee , 
«osi  essenzialmente  caratterizzato:  cala- 
tide di  Ire  fiorì  omogami  ; clinanlo  nu- 
do, stretto;  periclinio  cilindrico,  trillilo 
alla  base,  quasi  caliculato  da  bratteole 
poche  c piccole,  con  squamine  erette, 
glabre,  bianco  cigliate  all1  apice;  corólle 
lubulose  , coriacee  , distinte  in  cinque 
lobi  eretti,  lineari,  quasi  convoluti;  an- 
tere libere,  non  caudate,  appcndicolale  ; 
stilo  crasso,  duro,  rilevato  , con  stimmi 
crassi  , accartncciaio-divaricati  , segnati 
nel  mezzo  da  un  solco  , appena  pube- 
scenti nell’  estrema  parte  dell’  apice; 
frutti  (licheni)  prolungati  , leggermente 
tereti,  compressi,  quasi  angolati,  rivestiti 
d'una  pubesccuza  fulva  e folta;  pappo 
bianchissimo,  quasi  uniseriale,  disugua- 
le, peloso  scabroscllo , lungo  quanto  la 
corolla;  embrione  coi  cotiledoni  accar- 
tocciali. 

11  Berlero  fu  il  primo  a stabilir  que- 
sto genere  sotto  la  denominazione  d’i/i- 
genhouzia , senza  clic  lo  mandasse  alla 
luce.  Il  Decandolle  tino  dal  i833  facen- 
dolo di  pubblica  ragione  s'avvisò  di  so- 
stituirgli il  nomedi  balbisìa,  differente 
dal  balbi  sia  dal  Willdenow. 

I.ngenusia  dell'incenso,  Ingenhousia  thu- 
riftra  , Berter.  , Herb.  C/til.  , 1467  ; 
Bulbi  sia  lìerter  zi,  Dccand,,  Arch.  hot ., 
a,  pug.  333;  et  Prodr . , 6,  pag.  847; 
licless.,  Ic.  sei.,  4?  l Decaisn.  , 

JVouo.  se.  noi. , 1,  pag.  26,  lab.  1,  fig. 
A\  hindi.,  Gen.  pianta  1,  pag.  461,  n.° 
2820;  Steud.,  JVom.  boi .,  edit.  2,  tom. 
1.  pag.  181.  Questa  specie  indigena  del- 
1 isola  di  S.  Giovanni  Fcrnandez,  «love 
distinguc&i  coi  nomi  vernacoli  d 'incienso 
e*  resintr-bembra,  e dove  lu  raccolta  dal 
llf  riero  e dal  Gay,  è un  frutice  grazioso, 
restnifero,  molle  volle  dioico,  dì  cui  co- 
n os* olisi  solamente  i fiori  femminei  ; «li 
rami  tereti  , segnali  da  cicalric  i ; di  fo- 
glie sparse  , disposte  a spirale  , lineari 
laiicecJate,  assottigliate  alla  base,  sessilì, 
intierissime,  seghettate  nell' estrema  parte 
dell' apice,  uninervie,  coriacee;  di  pan- 
nocchia: terminale  ramosissima,  mirioce- 
fala,  formata  di  fiori  gialli.  (A.  B.) 

**  INGENISSIÀ.  (Bot.)  Ingenhoussia,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a fiori  papi- 
li  onacci,  tifila  famiglia  delle  leguminose , 
e della  monadeljia  decandria  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  quasi  egualmente  quinquefido,  bi- 
labiato : corolla  papilionacea  , con  ves- 
sillo cortamente  stipitato,  quasi  rotondo, 
riflesso,  con  le  ali  diritte  , bislunghe  , 


colla  carena  diritta,  ottusissima,  biparli- 
hile  ; dieci  stami  quasi  monadelfì  , con 
filamento  vessillare,  adeso  all'  ima  parte 
degli  altri  filamenti  ; ovario  lineare,  con- 
tenente molli  ovuli;  stilo  alquanto  di- 
ritto, con  stimma  quasi  capitalo.  Il  frutto 
è un  legume  quasi  scssile  , piano  com- 
presso, ovale  bislungo,  polisperroo. 

Questo  genere,  stabilito  da  E.  Meycr 
(Comment.  , 20),  è stalo  universalmente 
ammesso , ma  sotto  la  denominazione 
d'  ampbithalea  assegnatagli  dall'Ecklon 
e Zeylier  ( Enum .,  167),  i quali  gli  riu- 
niscono pure  il  loro  cryphiantha.  Le 
specie  per  le  quali  questo  genere  esiste 
arrivano  a diciassette,  fra  le  quali  se  ne 
annoverano  diverse  che  si  tolgono  dalla 
seconda  sezione  del  priesleya  del  Dc- 
candolle.  Sono  esse  fruticeti  nativi  del 
capo  di  Buona-Speranza , di  foglie  al- 
terne, semplici,  intierissime,  non  stipo- 
late;  di  fiori  rosei,  non  violacei,  termi- 
nali, disposti  in  una  spiga  fogliosa  o fa- 
scicolata, unibratteati.  (A.  B.) 

IN  GEMIZI  A.  (Bot.)  Ingenhouzin  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , della  fami- 
glia delle  bombacee,  e della  poliandria 
monadeljia  del  Linneo  , cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  nudo,  tri- 
partito in  tre  lobi  ovato-lanceolati,  acu- 
minati ; corolla  di  cinque  petali  ; urceolo 
campanulato;  stami  numerosi,  raonadelfì; 
uno  stilo.  Non  si  conosce  il  frutto. 

Questo  genere  , che  è fra  gli  inediti 
del  Mocino  e Sessé,  venne  in  luce  fino 
dal  1824  per  cura  del  Decandolle  che 

10  adottò  nel  suo  Prodromo.  Non  conta 
che  una  specie. 

Ingenozia  di  tre  lobi,  Ingenhouzia  tri - 
loba , Moc.  et  Sess.,  Mex.  ic.  ined.  ex 
Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  474  > Endl.  , 
Gen.  plani.  , pag.  987,  n.°  5296.  Erba 
nativa  del  Messico,  che  ha  l'aspetto  d'un 
gossipio  ; le  foglie  picciuolate  , distinte 
in  tre  lobi  ovaio-lanceolati,  acuti,  in- 
tieri; i pedicelli  opposti  alle  foglie,  uni- 
fiori;  i fiori  tinti  d'uu  colore  che  etra 

11  giallo  e il  rosso.  (A.  B.) 
INGHIOTTITORE  D' OSSA.  (Ornit.)  Li 

ghiottonerìa  dell'airone  gigantesco.  Ar- 
tica arguta,  Gmel.,  gli  ha  fatta  appli- 
care questa  denominazione  dagli  Inglesi 
stabiliti  nell' India.  (Ca.  D.) 

INGHURU.  (Bot.)  Riferisce  l' Hermann 
che  al  Ceilan  conosccsi  sotto  questo  nome 
lo  zenzero.  (J.) 

INGLLVIES.  (Ornit.)  V.  Gozzo.  (Ch.  D.) 
INGNAMOS.  (Bot.)  V.  Ivbamb.  (J.) 
1NGOB1A.  (Ittioi.)  V.  Ebgobia.  (I.  C.) 
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**  INGRANDITO  [Calice].  (Boi.)  Ca!jx 
ampliai  us.  Toglie  l’ epiteto  A"  ingran- 
dito quel  calice  il  quale  dopo  la  fecon- 
dazione dell' ovario  non  solamente  ri- 
mane attaccalo  alla  pianta , ma  si  in- 
grandisce per  procacciare  al  frullo  una 
maggiore  difesa,  come  vediamo  nei phy- 
salis  peruviana , alkekengi  , ec.  ( A. 

B.) 

IN  GRAPPOLO  p'ioRi].  {Boi.)  Espres- 
sione sinonima  di  fiori  racemosi.  Ra- 
cemosi [Fiori].  (A.  B.) 

**  INGRASSARLE.  (Bot.)  Due  specie  di 
cicerchie,  cioè  il  lathyrus  lutifolius 
e il  lathyrus  sylve  stris  , non  che 
il  cytisus  Oijlorus  , il  chry sant  he  munì 
segetum , Vervwn  ervilia , Linn.,  il 
galium  ve  rum  e il  galium  moliugo , si 
conoscono  in  Toscano  con  questa  volgare 
denominazione . per  essere  queste  piante 
mi  buon  nutrimento  per  le  bestie  vac- 
cine. (A.  B.) 

**  1NGRASSABUE  DI  FOGLIA  LARGA. 
(Bot.)  Nome  volgare,  presso  il  Micheli , 
del  lathyrus  latifolius.  (A.  B.) 

••  INGRASSARLE  DI  FOGLIA  STRET- 
TA. (Bot.)  Nome  volgare,  presso  il  Mi- 
cheli , del  lathyrus  sylvestris.  (A.  B.) 

••  INGRASSAMANZO.  (Bot.)  In  alcune 

parti  della  Toscana  indicasi  cosi  volgar- 
mente la  cicerchia,  lathyrus  sativus. 

(A.  B.) 

•*  INGR ASSAPORO.  (Bot.)  Nell'agro  Pi- 
sano ha  questa  denominazione  volgare 
il  tarassaco  , taraxacum  ojfficinurum. 

(A.  B.) 

INGRASSI.  (4gric.)  Sotio  il  nome 
d.  ingrassi)  del  quale  sono  sinonimi  quelli 
di  concimi , governi , ed  altri  , s'inten- 
dono generalmente  tulle  quelle  materie 
che  si  mescolano  ai  terreni  da  cultura 
per  favorirvi  e rendervi  più  prospera  la 
vegetazione. 

Senza  scender  qui  ad  enumerare  di- 
stintamente le  molte  e diverse  sostanze 
che  da  alcuni  scrittori  di  cose  agrarie 
son  comprese  sotto  queste  denominazio- 
ni , e molto  più  senza  considerare  la 
maggiore  o minore  eiiicacia  , e la  di- 
versa abitudine  di  ciascuna  di  esse  a 
servire  ai  varj  bisogni  dell'agricoltura, 
laremo  bensì  fra  es*e  una  distinzione 
sostanziale,  quella.cioè  degf  ingrassi  mi- 
nerali (cosi  detti  improprianidite,  poi- 
ché servono,  non  a nutrire  direttamente 
le  piante,  ma  talvolta  a mollificare  op- 
portunamente alcune  materie  organiche, 
o più  spesso  a migliorare  come  corret- 
tivi le  qualità  dei  terreni)  e degl' in- 
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grassi  di  natura  organica  , che  soli  me- 
ritano propriamente  il  nome  d’ ingrassi. 

Tutti  i terreni  ila  cultura  sono  me- 
scolanze di  più  materie  minerali  in  nu- 
mero ed  in  proporzioni  diverse  , mate- 
rie provenienti  dallo  stritolamento  di 
varie  rocce,  e consistenti,  per  Io  più  , 
in  terre  ed  in  sali  insolubili. 

Fra  le  terre  P allumina  e la  silice 
sono  le  sole  che  pi  «svino  riguardarsi  come 
componenti  essenziali  ilei  terreni  , tv «>- 
vanitosi  solo  in  pochi  della  magnesia  , 
sempre  avversa  o poco  favorevole  alla 
vegetazione  ove  sia  in  qualche  abbon- 
danza. Fa  bensì  parte  di  lutti  i terreni 
il  carbonato  di  calce  in  quantità  varia. 

La  silice  e T allumina,  essendo,  come 
si  è detto,  i componenti  principali  e più 
abbondanti  dei  terreni  da  cultura  , ne 
determinano  le  deferenze  essenziali  e 
la  varia  attitudine  di  essi  a favorire  una 
prospera  vegetazione. 

Quei  terreni  nei  quali  predomina 
l'allumina,  e ebe  si  dicono  terreni  forti 
o argillosi , non  sona  troppo  favorevoli 
alla  vegetazione  , perchè  essendo  molto 
compatti,  oppongono  ostacolo  alla  libera 
estensione  delle  radici  delle  piante  , e 
ritengono  troppo  tenacemente  l' acqua  , 
che  sempre  necessaria  , è però  dannosa 
quando  sia  soverchia. 

Peccano  del  difetto  opposto  quei  ter- 
reni nei  quali  predomina  la  silice,  per- 
chè troppo  sciolti  o disgregati,  e perchè 
non  ritenendo  bastantemente-  1’  acqua  , 
fanno  troppo  facilmente  risentire  alle 
piante  i danni  della  siccità.  Il  carbo- 
nato di  calce  è un  ottimo  materiale 
quando  sia  in  proporzioni  discrete. 

L'opposta  natura  dell' allumina  e della 
silice  fa  che  ciascuna  di  queste  due  ter- 
re , ed  i mcscugli  che  ne  contengono 
una  grande  soprabbondanza,  possano  ser- 
vire di  correttivi  a terreni  di  natura  op- 
posta, e questo  mezzo  s' impiega  di  fatto 
utilmente,  dove  le  circostanze  locali  lo 
rendono  possibile  e facile.  Da  una  con- 
veniente proporzione  dei  materiali  in- 
dicati risulta  la  maggiore  attitudine  d un 
terreno  a favorire  la  vegetazione,  attitu- 
dine che  vien  detta  fertilità  meccanica, 
per  distinguerla  dalla  fertilità  chimica  , 
dipendente  dalla  presenza  nei  terreni 
dei  veri  ingrassi , o delle  materie  orga- 
niche , avanzi  della  vita  vegetabile  ed 
animale. 

Tutti  gli  esseri  organici,  cosi  vegeta- 
bili come  animali  , benché  contengano 
diverse  materie  di  natura  inorganica 
27 
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o minerale,  per  lo  più  in  quantità  molto 
piccole  , sono  essenzialmente  e quasi  in 
totalità  composti  «li  quattro  principi,  o 
sostanze  semplici  , cioè  carbonio,  idro- 
gene,  ossigene  ed  azoto  in  proporzioni 
diverse. 

.Non  sono  molli  anni  che  i chimici , 
ammettendo  l'azoto  in  tutte  le  sostanze 
animali,  riguardavano  i vegetabili  in  ge- 
nere come  composti  essenzialmente  di 
carbonio,  d’ idrogene  c d’ ossigene,  e sol- 
tanto alcuni  di  essi  anche  d’ un  poco 
d’ azoto.  Ma  modernamente,  esteso  e per- 
lezionalp  lo  studio  della  chimica  oi ga- 
llica, è stato  riconosciuto  che  anche  in 
tutti  i vegetabili  esiste  dell’  azoto,  ben- 
ché ordinariamente  in  piccola  quantità, 
facendo  uecessuriamente  parte  di  diversi 
materiali,  o composti  chimici,  uno  o più 
dei  quali  si  trovano  in  tutti  i vegetabi- 
li, quali  sono  il  glutine,  ralbumina  ve- 
getabile, la  fibrina,  la  caseina,  la  legu- 
iuina,  ed  altre  combinazioni  azotate. 

Veri  ingrassi  , o sostanze  atte  a nu- 
trire le  piante  , e favorirne  la  prospera 
vegetazione,  sono  le  stesse  sostanze  vege- 
tabili, ed  anche  le  sostanze  animali  com- 
poste degli  stessi  principi,  i quali  messi 
in  libertà  per  la  scomposizione  di  quelle, 
vengono  ollèrti  alle  piante  in  tale  stato, 
da  essere  agevolmente  assorbiti  dai  vasi 
inalanti  delle  radici. 

Però  fino  da  tempo  immemorabile 
l1  osservazione  dei  loro  buoni  effetti 
aveva  indolii  gli  agricoltori  ad  ummiiii- 
strare  ai  terreni  ogni  sorte  di  materie 
organiche  e specialmente  i letami  di 
stalla  , che  sono  un  mescuglio  d'escrt- 
menti  degli  animali , e delle  materie 
della  loro  lettiera,  cioè  degli  strami  che 
si  sottopongono  ad  essi  per  farli  ada- 
giare più  comodamente  e più  sana- 
mente. 

Ma  egualmente  da  tempi  remotissimi 
era  generalmente  invalso  l'uso  di  far 
loro  subire  , prima  d' amministrarli  al 
terreno  una  macerazione  o fermenta- 
zione più  o meno  avanzata  , non  solo 
per  ottenere  che  si  dividano  in  minute 
parti , e si  rendano  atti  ad  essere  p ù 
facilmente  e più  egualmente  incorporati 
al  terreno,  e per  evitare  alcuni  incon- 
venienti attribuiti  loro,  come  di  portar 
nei  campi  i semi  delle  male  erbe  che 
gl' infestano  danneggiando  le  raccolte,  e 
di  richiamarvi  animali  nocivi  alle  piante 
c provocar  lo  sviluppo  delle  uova  loro, 
uia  anche  colla  veduta  e nella  persua- 
sione di  renderli  più  dùcaci. 
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Già  da  qualche  tempo  alcuni  buoni 
spiriti  avevano  riconosciuta  una  tal  pra- 
tica come  grandemente  dannosa  all'a- 
gricoltura, essendo  evidente  che  essa  fa 
disperdere  una  parte  molto  considera- 
bile della  materia  degl'ingrassi,  anzi  la 
più  preziosa,  cioè  la  parte  animale  con- 
tenente azoto,  cosi  utile  e necessario  al 
nutrimento  delle  piante. 

Su  questa  importantissima  verità  è 
stata  da  25  anni  più  particolarmente  e 
più  premurosaiuent^  richiamata  l' atten- 
zione degli  agricoltori  dalla  benemerita 
Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze , 
specialmente  per  le  cure  del  prof.  Gaz- 
zeri,  >1  quale  pubblicando  nel  1819  una 
sua  prima  Memoria  sugl'  ingrassi,  che  tu 
seguitata  da  quelle  del  Lauihruscliini  e 
del  prof.  Taddei  , i quali  adottarono  le 
dottrine  e le  conclusioni  di  quella,  pre- 
parò l'adesione  generale  a questa  mas- 
sima teoretica  che  la  macerazione  o fer- 
mentazione degl’  ingrassi , facendo  inu- 
tilmente disperdere  una  gran  parte,  c la 
miglior  parte  della  loro  utile  sostanza  , 
si  deve  con  ogni  premura  evitare  e pre- 
venire. 

Ma  a questa  indubitata  massima  teo- 
retica non  ha  potuto  finquì  conformarsi 
la  pratica  , nou  solo  per  l'opposizione 
degli  agricoltori,  quasi  generalmente  av- 
versi ad  ogni  novità  , e tenaci  degli  usi 
ed  anche  dei  pregiudizi  loro,  ma  ancora 
per  delle  reali  difficoltà  , le  quali  heu- 
cliè  non  impossibili , anzi  facili  a supe- 
rarsi , sono  state  da  molli  esagerale  e 
dette  invincibili. 

IL  sopra  nominato  prof  Gazzeri  ha 
dimostrato  il  contrario  col  ragionamentu 
e col  fatto,  indicando  i facili  mezzi  coi 
quali  si  può  giungere,  come  egli  è giun- 
to, non  solo  ad  impedire  la  fermenta- 
zione e scomposizione  dei  letami,  ma  a 
renderla  impossibile,  ottenendone  ad  un 
tempo  la  più  opportuna  divisione  mec- 
canica, o la  riduzione  in  minute  parli , 
per  cui  si  possano  con  facilità  mescolare 
ed  incorporare  al  terreno.  .Non  essendo 
qui  luogo  a dichiarare  minutamente  l'uso 
di  questi  mezzi,  basterà  dire  che  il  p»i- 
ino  ed  il  principale  , da  cui  dipendono 
in  qualche  modo  gli  altri  , è quello  di 
separare  , appena  si  ricavano  i letami 
dalle  stalle  , i due  principali  materiali 
dei  quali  si  compongono,  cioè  la  lettiera 
e l’escremento,  e disseccar  prontamente 
l’uno  e l'altro,  coi  mezzi  naturali  quando 
le  stagioni  lo  consentono  , ed  in  caso 
contrario  con  mezzi  artificiali,  facili  ed 
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economici.  Egli  ha  immaginalo , e farà 
prontamente  conoscere  una  semplicissima 
disposizione  per  operare  il  disseccamento 
artificiale  dei  letami  (V.  Letame),  per  la 
quale  verrà  risoluta  anche  P altra  non 
lieve  diificoltà  obiettata  all'uso  dei  letami 
non  fermentati,  cioè  l'inconveniente  d'in- 
trodurre nei  campi  isemi  delle  male  erbe, 
e di  richiamarvi  gli  animali  nocivi,  giac- 
ché i letami  ai  quali  si  fa  lentamente  per- 
correre un  piano  inclinato  per  subirvi  il 
disseccamento,  giunti  a quella  parte  d'esso 
piano  ebe  è più  vicina  al  fuoco,  e dove 
se  ne  compie  il  disseccamento,  vi  si  tro- 
vano esposti  ad  una  temperatura  più  che 
sufficiente  a distruggere  nei  semi  la  fa- 
coltà di  svilupparsi  c germogliare.  E 
quanto  agli  animali  nocivi,  mentre  av- 
verrebbe lo  stesso  delle  loro  uova  che 
si  trovassero  nei  letami  prima  del  loro 
disseccamento,  gli  animali  stessi  nati  e 
cresciuti  altrove,  se  sono  chiamati  sui 
campi  dall'  odore  che  emana  dalle  masse 
dei  letami  freschi  non  fermentati  che  vi 
si  depositano,  ed  anche  dai  piccoli  muc- 
chi di  essi  che  non  bene  si  stemperano 
e si  frammischiano  al  terreno,  non  può 
avvenire  lo  slesso  di  quelli  disseccati,  dei 
quali  neppur  le  masse  esalano  odor  sen- 
sibile a qualche  distanza,  e niuno  allatto 
le  minute  loro  parti  disgregate  ed  in- 
corporate al  terreno. 

Egli  è da  desiderare  e da  sperare  che 
adottandosi  e propagandosi  l'uso  di  que- 
sti mezzi,  che  potranno  anche  esser  per- 
fezionati ed  ampliati,  si  giunga  una  volta 
a vedere  abbandonato  e proscritto  il  si- 
stema dannosissimo  di  far  precedere  la 
fermentazione  o macerazione  dei  letami 
e d'altri  ingrassi  al  loro  impiego  nel- 
J' agricoltura.  Allora  sarebbe  conquistato 
a quest'arte  benemerita  dell' umanità,  e 
però  all' umanità  stessa,  il  più  gran  be- 
nefizio che  esse  possono  desiderare  e 
conseguire.  Esso  equivarrebbe  alla  sco- 
perta d’un  mezzo  per  cui  la  quantità 
di  pane  o d'altro  alimento  necessaria  a 
nutrire  un  uomo  fosse  resa  capace  di 
nutrirne  due.  (G.  G.) 
INGRATICOLATO.  (Hot.)  L' hydrogeton 
fenestralis  è notabile  per  le  sue  gran- 
dissime foglie,  le  quali  offrono  il  singo- 
lare carattere  di  non  aver  parenchima, 
c però,  ridotte  alle  semplici  nervosità  ed 
alle  vene  che  si  auastomizzaiio,  formano 
un  ingraticolato  traforato  a giorno,  come 
una  inferriata  da  finestre.  (Mass.) 

SGUAINANTE.  (Hot.)  Paginans.  La  base 
delle  foglie  dell'  iris  germanica  , per 
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esempio,  involge  il  fusto  come  una  guai- 
na. Nella  malva,  l'androforo  forma  una 
guaina  intorno  h1  pistillo.  Nelle  grami- 
nacee, in  parecchie  ciperaccc,  in  molte 
ombrellifere,  ec.,  il  picciuolo  é in  pari 
modo  ìnguainante.  Vi  ha  un  esempio 
di  stipole  inguainanti  nel  platano.  (M  vss.) 

INt.l  (j0M.)  / aginaims.  Il  in- 

sto e lo  scapo  si  addimandano  inguainoti, 
i.°  quando  i fusti  sono  inviluppati  o 
rivestiti,  come  nella  tea  mais  e in  altre 
graminacee  , dalle  guaine  formate  dalla 
base  delle  foglie  ; a.°  quando  gli  scapi  , 
sono  inviluppati  o rivestiti  dalle  foglie 
e dai  picciuoli  inguainanti , come  nelle 
musac«e.  (A.  B.) 

*’  INGUINALE.  ( Hot Presso  il  Vigna  tro- 
vasi volgarmente  distinta  con  questo  nome 
f inula  Imbonitali.  (A.  B.) 

INGUINAL1S.  (Hot.)  Nel  prospetto  delle 
famiglie  dell'Adanson  citasi  questo  nome 
antico  del  buphthalmum  spinosum.  (E. 
Casi.) 

Dioscoridc  assegna  questo  nome  a!- 
Yaster  atticus , ch'ei  dice  avere  i fiori 
rossi  o gialli.  Quello  che  gli  ha  rossi 
sembra  essere  V aster  ameìlus  ; c quello 
che  è di  fiori  gialli  sembra  essere  un 
buphthalmum  o un  inula.  (J.) 

INGUINARIA.  (Hot.)  Plinio,  al  riferire  di 
Gaspero  Banhino,  distingue  con  questo 
nome  la  « •alantia  cruciata,  alla  quale, 
secondo  il  Cesalpino,  assegna  puranchc 
quello  di  a/ysson.  (J.) 

INGUINARIA.  (Dot.)  Nome  volgare, 
presso  il  Vigna  , dell'  inula  bubonium. 
(A.  B.) 

IMI  IME.  (Hot.)  In  diverse  contrade  si  «là 
questo  nome  a diverse  specie  di  diosco- 
rea , fra  le  quali  vi  ha  la  dioscorca  ala- 
ta, Li  un.,  tipo  del  genere,  e della  quale 
mangiasi  la  radice  sotto  forma  di  un  pane 
o focaccia  , detto  cassavi  , dopo  averle 
fatto  subire  diverse  preparazioni.  Il  Bar- 
rerc  nella  sua  Francia  Equinoziale  in- 
dici» questa  pianta  col  nome  d' inhyama. 
Altrove  trovasi  sotto  le  denominazioni 
friniamo*  , ignamos  e ignamus.  (J.) 
INHAMEH AVELLA.  ( Dot.  ) V.  Hameka- 
VELLA.  (J.) 

1N1IAZARAS.  (Munirti.)  Denominazione 
che  Pnrchass  applica  ad  una  specie  «li 
mangiaformiche  della  costa  di  Zangue- 
bar,  che  descrive  imperleltamente,  e che 
non  è possibile  il  riconoscere  su  quauto 
ne  riferisce.  (F.  C.) 

INHYAMA.  (Dot.)  V.  Irhame.  (J.) 

INIAMOS.  (Dot.)  V.  Ir  ha  me.  (J.) 

IMMl.  (Min.)  Valoiont  De  Boruare  ha  in- 
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trodotta  questa  panila  nel  suo  Diziona- 
rio,  e«l  e il  solo  tuoi  ivo  che  c'induce  a 
{Kirlame  stilb  di  lui  lestimonianza.  È , 
come  dicesi,  il  nome  persiano  d un'o- 
cra rossa.  V.  Imma.  (B.) 

I\l  IVI  BOY.  ( Boi .)  V.  Immhia.  (J.) 

IMMHIA.  itìot.)  Nome  hrasiliano  del  hon- 
dur,  guilandina  bonduc , citalo  dal  Pi- 
sone  : il  Marcgravio  lo  dice  inimbojr. 

I.J.) 

INIQUIMI,  TOULICHITI.  ( Boi.)  Nomi 

caraibi,  citali  nell'  Erbario  del  Surian  , 
per  una  pianta  che  il  Plumier  credette 
essere  un  fagiolo,  e che  pare  sia  la  gli- 
cine uh as coioide s dello  Stvarlz.  (J.) 

INLANKLN.  ( Ittiol.  ) V.  Illahien.  ( I. 

C.) 

INNESTO  o NESTO.  ( Boi.  ) Insiiio  , 
inoculatio.  L'innesto  considerato  nel  più 
lato  senso  c l'unione  di  due  parti  d’uno 
stesso  v egei  ahi  le  o di  due  vegetabili  dif- 
ferenti; e in  agricoltura  diccsi  fare  Y in- 
nesto per  indicare  1’operuzione  dell' in- 
nestare, la  quale  consiste  nello  staccare 
da  un  vegetabile  un  ramkello  detto 
marza , o una  porzione  di  scorza  prov- 
vista d'  un  occhio,  e nel  trasportarla  so- 
pra un  altro  vegetabile  legnoso  ; di  ma- 
niera tale  che  i due  libri  si  pongano  fra 
di  loro  in  immediato  contatto.  La  marza 
o la  porzione  di  scorza  staccala,  appellasi 
pure  assolutamente  innesto;  c addi  man- 
dasi cosi  anco  la  pianta  innestata. 

L’arboscello  o l’ albero  che  deve  rice- 
vere l' innesto  è distinto  col  nome  di 
soggetto. 

I melodi  per  innestare  sono  moltissimi 
(V.  Albiuo  (.Jgric.)i  toro,  i,  pag.  35i)v 
ma  il  punto  essenziale  è V imbattersi  e 
lo  svilupparsi  simultaneamente  de' due 
libri  da  cui  risulta  la  loro  intima  unione. 

Non  si  arriva  a innestare  se  non  ve- 
getabili che  abbiano  fra  di  loro  la  più 
grande  analogia,  come  le  differenti  va- 
rietà di  ciliegi,  di  meli  , ce.  La  quoti- 
diana esperienza  non  consente  che  si 
presti  fede  all'unione  della  vite  e del 
moro  , «Iella  rosa  c dell'agrifoglio,  e a 
tanti  altri  innesti  eterocliti  , menzionali 
nei  libri  degli  antichi. 

Notasi  anche  che  il  successo  dell’  ope- 
razione è di  poca  durata  tra  specie  di 
generi  vicinissimi  (siringa  e fraxinus ), 
quando  non  esista  un  certo  accordo  nella 
vegetazione  dell'  innesto  c del  soggetto  , 
e quando  per  esempio  uno  indugi  , e 
l'altro  all'incontro  vegeti  con  sollecitu- 
dine. 

(Questi  falli  concordano  così  bene  colla 
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teoria  che  noi  vediamo  sempre  con  ma- 
raviglia degli  innesti  che  non  perdono 
foglie  riuscire  sopra  a soggetti  che  per- 
don  foglia  all' avvicinarsi  del  verno.  Il 
prunus  laurocerasi  s'  unisce  al  prunus 
mahaleb  ; il  mespilus  japonica  si  unisce 
al  mespilus  germanica. 

Siccome  la  natura  del  suolo  visibil- 
mente influisce  sui  vegetabili,  cosi  può 
essere  che  1’  innesto,  il  quale  non  è in- 
somma  che  una  talea  piantala  in  una 
sostanza  vegetabile  vivente,  resti  modi- 
ficato dal  succhio  che  esso  riceve  dal 
soggetto.  Tuttavia  io  ignoro  che  alcun 
giardiniere  abbia  ottenute  varietà  nuove 
merce  di  questo  processo  , il  quale  ha 
piuttosto  per  oggetto  di  conservare  e 
propagare  le  varietà  e le  specie  utili  che 
di  aumentarne  il  numero. 

La  maggior  parte  degli  alberi  non  pro- 
ducono nè  fiori  nè  frutti  nei  primi  anni 
del  loro  sviluppo;  ma  se  l'innesto  ai  fa 
sopra  un  soggetto  di  qualche  mese  con 
un  occhio  o gemma  o con  un  ramo- 
scello staccato  da  un  albero  dello  stesso 
genere  , vedremo  che  prima  del  finire 
dell'anno  l'albero  nascente  si  coprirà  di 
fiori  e di  frutti.  Con  questo  mezzo  i 
giardinieri  fanno  nascere  delle  belle 
arance  sopra  «lei  tronchi  alti  un  deci- 
metro e grossi  tre  o quattro  millimetri. 
Questi  alberelli  troppo  deboli  per  soste- 
nere, senza  spossarsi,  una  perdita  così 
grande  di  sughi  nutritivi,  hanno  cortis- 
sima vita.  Secondo  il  Kuight,  una  foglia 
di  vite  innestata  sopra  un  pedunc«»lo  , 
sopra  un  viticcio  o sopra  una  giovane 
messa  , continua  a vi'getare;  e«l  accade 

10  stesso  d’ una  giovane  messa  sopra  un 
viticcio,  sopra  un  peduncolo  o un  pic- 
ciuolo, c d' un  peduncolo  sopra  un  pic- 
ciuolo, un  viticcio  o una  giovane  messa. 
Questo  dotto  tisiologo  ha  veduto  delle 
gemme  innestate  sopri  a picciuoli  con- 
sideralo! mente  allungarsi. 

I fusti  c le  radici  degli  alberi  si  uni- 
scono alle  volte  fra  di  loro  ; e possiaiu 
credere  che  la  natura  abbia  sommini- 
strato all'uomo  il  primo  modello  del- 
l'innesto. (Mirbel,  Eleni.  Fisiof.  veg.) 
(Mass.) 

M INNESTO  NATURALE.  (Boi.)  Nell» 
prima  classe  delle  malattie  costante- 
mente steniche  delle  piante  , ossia  che 
derivano  da  eccesso  di  vigore , distingue 

11  professor  Re  sotto  la  denominazione1  «li 
innesto  naturale , l'innestarsi  che  fanno 
naturalmente  fra  loro  i rami  di  diversi 
alberi  fruttiferi,  non  che  diverse  frutte  ; 
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e fa  di  quo  si  a affeziona  morbosa  o in- 
donnale r under  imo  genere  di  essa  clas- 
se. (A.  B.) 

w Mi  è accaduto  soventi  volte  ( egli 
u dice)  passeggiando  per  boschi,  esami- 
u nando  folte  vetuste  siepi , e visitando 
u degli  alberi  fruttiferi  , di  vedere  dei 
u rami  i quali  erano  uniti  insieme  di 
u maniera  tale  , che  in  qualche  parte 
u formavano  un  ramo  solo  ed  avevano 
u poi  separate  affatto  le  estremità  stipe- 
ti riori  ed  inferiori.  Frequentissimamenle 
u si  osservano  delle  frutta  insieme  inue- 
u state.  Il  ciliegio  forse  più  d'ogni  al- 
ti tra  pianta  ci  presenta  questa  unione. 
u 11  ginepro,  il  pruno,  il  porno,  il  pero, 
u la  ghianda  , ed  ancora  il  pino , al  ri- 
ti ferire  del  Ginanni , fra  gli  alberi  ; il 
u ranuncolo  aquatico  e qualche  altra 
u fra  le  erbe,  la  mostrano.  Si  veggono 
u però  più  sovente  innesti  naturali  sulle 
u trutta,  che  nei  tronchi. 

tt  Dubitando  da  principio  che  sola- 
ti mente  il  caso  potesse  far  nascere  tali 
u innesti , mi  rivolsi  ad  indagare  con 
tt  molta  attenzione  lo  stato  delle  piante, 
u Ho  costantemente  rilevato  che  è pro- 
li prio  solamente  delle  piante  robuste  e 
u non  delle  mal  nodrite  il  presentare 
ti  un'unione,  la  quale  non  è certamente 
tt  conforme  alle  leggi  ordinarie  prescritte 
u dalla  natura.  Inoltre  , per  quanto  ho 
u potuto  osservare,  non  è se  non  se  Lie- 
ti gli  anni  ne1  quali  gli  alberi  hanno 
u goduto  tutto  il  favore  delle  stagioni  , 
ti  e precisamente  negl' individui  cne go- 
u dono  del  massimo  vigore,  che  si  tro- 
u va,  e principalmente  nel  più  cupo  di 
u qualche  selva.  Di  quella  ancora  visi- 
ti laudo  diligentemente  il  suolo,  ho  coni- 
ti preso  che  esso  era  più  deU'allro  ricco 
44  delle  spoglie  di  que'  vegetabili  che  si 
u andavano  discomponendo  alla  gior- 
ni nata. 

u D'ordinario  questo  morbo  non  esige 
tt  le  cure  dell' agricoltore  , mentre  non 
44  produce  alcun  disordine  manifesto  neb 
44  l'economia  vegetabile.  Sono  peraltro 
44  d'opinione  che  una  pianta  la  quale 
44  si  caricasse  ogni  anno  di  fruita  o rami 
44  insieme  innestati  , potesse  soffrirne  , 
44  persuaso  che  tutto  ciò  che  le  piante 
44  presentano  contrario  all'ordine  natu- 
“ rale,  riesca  alla  lunga  nocevolissimo 
44  alla  loro  costituzione.  Quando  si  vi- 
44  sitino  le  fmtta  così  insieme  congiun- 
* te,  si  vedrà  che  non  araendue  hanno 
44  le  semenze,  o che  alcune  di  queste 
44  non  sono  punto  complete  ; e non  vor-i 
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« rei  assicurare  che  tutte  capaci  fossero 
« di  sviluppo.  Una  volta  mi  venne  in 
ii  capo  di  separare  due  rami  di  acer 
u campestre , Litui.  , oppio  comune  , 
u insieme  naturalmente  innestati,  e pilli- 
li tosto  grossi.  Li  divisi  coll1  aiuto  ili  unta- 
li cliente  coltello.  Copersi  le  ferite  con 
u dell'  argilla  mista  a sterco  vaccino.  I 
k rami  non  soffersero.  Le  piaghe  si  ri- 
ti marginarono  , e crebbero  i rami  in 
« lunghezza.  La  separazione  delle  frutta 
« non  mi  è riuscita  felicemente.  La  fe- 
ci rita  non  si  cicatrizza,  ed  cileno  peri- 
ti scono  di  cancrena  ».  (Re,  Malati, 
delle  piani.) 

INNIL.  (Bot.)  Nome  peruviano  d'una  spe- 
cie d'enotera,  descritta  e citata  dal  Feuil- 
léc , ma  non  menzionata  dagli  autori 
moderni*  Essa  manifestasi  affine  all'  oeno- 
thera  prostrata  della  Flora  Peruviana. 

<J.) 

lNNITE,  Hinnites.  (. Foss .)  Nel  Piacentino, 
a Saint-Paul-Trois-Chàteaux  , diparti- 
mento della  Dróme  , ed  alla  Cbevro- 
liere,  dipartimento  del  Finislére,  tro- 
vami conchiglie  bivalvi  di  più  specie , 
che  hanno  quattro  a cinque  pollici  di 
luughezza,  e i di  cui  caratteri  non  con- 
vengono a veruno  dei  generi  già  de- 
scritti. Sono  aderenti  come  le  ostriche , 
ne  hanno  la  contestura,  ed,  al  pari  di 
esse,  si  conservano  in  località  ove  le 
conchiglie  solubili  sono  scomparse;  sono 
auricolate,  e la  loro  cerniera  reca,  come 
quella  degli  Spondili,  una  fossetta  o solco 
per  il  ligamento  : ma  non  ha,  com’essa, 
due  forti  denti  e due  fori  corrispon- 
denti per  valva,  e l'inferiore  non  è ter- 
minata, come  in  quelli,  da  una  faccetta 
declive  depressa;  c redesi  vedere , al  con- 
trario , che  gli  apici , discostandosi  con 
l’età  onde  permettere  alle  valve  d'aprirsi, 
a misura  che  la  conchiglia  ingrossava  cd 
cstendevasi,  conservassero  le  loro  rispet- 
tive posizioni. 

Queste  conchiglie  sono  coperte  di  ru- 
spezze  disposte  in  un  senso  contrario  a 
quelle  che  si  trovano  sulle  ostriche; 
quelle  «Iella  valva  inferiore  sodo  disposte 
a cercini  concentrici,  mentre  quelle  della 
superiore  lo  sono  a file  longitudinali;  fi- 
nalmente, eziandìo  differiscono  da  queste 
ultime  [>er  l'impressione  muscolare , che 
trovasi  dal  lato  opposto  a quello  ove  esse 
si  trovano  in  queste. 

Le  quali  conchiglie  hanno  qualche  ana- 
logìa con  gli  Spondili  c con  le  Ostriche, 
e possono  servire  di  punto  intermedio 
onde  ravvicinarle;  ma  , non  potendo  en- 
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«Tare  in  renino  «li  questi  generi , prò- 
funghiamo  stabilirne  uno  particolare, 
scolto  la  denominazione  d'fnnite,  dei 
quale  ecco  i caratteri: 

Conchiglia  bivalve*  inequivalve * ade- 
rente * aurirolata , irta  O ruspa;  con 
la  valva  inferiore , coperta  di  cercini 
concentrici , e con  la  superiore * longi- 
tudinalmente radiata  ; con  profonda 
fossetta  per  il  ligamento ; impressione 
muscolare  situata  dal  lato  opposto  a 
quella  delle  ostriche. 

Specie. 

L'Iismte  del  Cortesi,  Hinnites  Cor- 
tesii , Def.  Conchiglia  poco  grossa,  bi- 
slunga , con  la  valva  inferiore  coperta  di 
frange  disposte  h cerchi’»  concentrici;  con 
la  superiore  gremita  di  punte  linguifor- 
mi, disposte  in  serie  longitudinali:  lun- 
ghezza, più  di  cinque  pollici.  Trovasi 
questa  specie,  della  più  bella  conserva- 
zione, negli  strati  conchiliferi  del  Pia- 
centino. V.  la  Tav.  ^90* 

L'  Imm  te  ni  Dcbcisson  , Hinnites  Du- 
buissoni  * Def.  Conchiglia  bislunga,  con 
la  valva  inferiore,  coperta  di  cerchi»  con- 
centrici  che  indicano  i suoi  accresci- 
menti ; con  la  superiore,  gremita  di  raggi 
longitudinali  numerosi  ed  imbricati  verso 
i margini  : lunghezza  quattro  pollici. 

Questa  specie  ha  un'impressione  mu- 
scolare assai  larga,  e sembra  che  gli  ani- 
mali i quali  hanno  formate  le  conchiglie 
che  ne  dipendono  , lasciaselo  vuoto  nella 
loro  grossezza  un  certo  spazio,  a misura 
che  rimuovevano  il  loro  museolo  addut- 
tore, poiché  questo  spazio  vi  si  trova 
attualmente  vuoto,  e comincia  dal  punto 
iu  cui  era  questo  muscolo  fino  alla  cer- 
niera. Siccome  incontrasi  questa  specie 
a Sainl-Paul-Troi»-CI»àlc.iux  ed  allaChe- 
v ruli  ère,  in  strati  conchiliferi  ove  il  gu- 
scio delle  conchiglie  solubili  e scompar- 
so, sarebbe  cosa  possibile  che  lo  spazio 
il  quale  trovasi  vuoto  nella  grossezza  di 
queste  conchiglie,  fossi*  stalo  ripieno 
da  una  materia  calcaria  differente  da 
quella  del  rimanente  della  conchiglia  e 
che  sarebbe  scomparso,  specialmente  con- 
siderando che  questo  spazio  vuoto  non 
trovasi  nell'  altra  conchiglia  di  questo 
genere.  V.  I1  articolo  Pe  trificaziosk  , 
per  queste  specie  di  dissoluzioni.  (I).  F.) 

**  Desila yes  ha  fatte  conoscere  «lue 
specie  viventi  di  questo  genere,  la  prima 
delle  quali  è 

L'Immite  irregolare  , Hinnites  si- 1 
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nnosa*  Desh.,  Ostrea  sinuosa*  Li  un., 
Grocl.,  pag.  33i9,  n.°  16;  Lisler,  Con- 
chil.,  tav.  172,  tig.  9;  Dacosta,  Conchii. 
Britann.,  tav.  10,  fig.  3,6;  Pennant, 
Zool.  Britann. , tom.  tav.  61,  fig. 
65.  Conchiglia  suborbicolarc , pettini- 
forme,  irregolare,  con  la  valva  inferiore, 
talvolta  piana,  talora  profonda,  aderente 
nel  suo  mezzo  per  via  del  considerabile 
sviluppo  delle  scaglie  lameliose  che  cuo- 
prono  le  strie  longitudinali;  valva  supe- 
riore o sinistra  striata  longitudinalmente; 
strie  profonde  e fitte, scagliose;  orecchie 
ineguali,  essendo  l'anteriore  più  lunga. 
Questa  conchiglia  è colorita  di  macchie 
irregolari  brune  rosse  sopra  un  fondo 
biancastro;  gli  apici  sono  spesso  coloriti 
di  rosso  vivo.  Lunghezza,  quaranta  mil- 
limetri; larghezza,  trentacinque. 

La  seconda  è 

L’  Indite  di  Drprancb  , Hinnites  De- 
f rondi*  Desh.  Specie  più  piccola  della 
precedente,  linguiforme,  stretta  e poco 
grossa;  ad  orecchie  eziandio  più  ine- 
guali , la  posteriore  mancando  quasi  per 
l' affatto;  un  poco  iante  anteriormente; 
sopra  un  fondo  bianco,  ha  delle  macchie 
rosee  che  si  riuniscono  verso  l1  apice  il 
quale  è tutto  di  tal  colore  ; le  strie  sono 
più  fitte  che  nella  specie  precedente  , 
lisce  e senza  scaglie;  la  valva  inferiore 
ora  aderente  nel  modo  di  quella  delle 
Ostriche.  Lunghezza,  ventidue  millime- 
tri; larghezza,  dodici.  (Deshayes,  Dii. 
class,  di  St.  noi.*  tom.  6.°,  pag.  200- 
201.  ) 

INNUMMA.  (Bot.)  Secondo  fautore  della 
Raccolta  dei  viaggi,  a Sierra  Leona,  in 
Affrica  , conoscesi  sotto  questo  nome  il 
cotone.  (J.) 

INO  ( Entotn .)  Denominazione  d' una  Far- 
falla. (C.  D.) 

INOCARPO.  (Bot.)  Inocarpus * genere  di 
piante  dicotiledoni  , a bori  completi  , 
monopetali,  della  famiglia  delle  sapoto - 
ree  , e della  decandria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  bifido;  corolla  infundibu- 
li forme,  con  cinque  lacinie  lineari  ; dieci 
stami  non  prominenti,  inseriti  sul  tubo 
della  corolla,  biseriali;  filamenti  cortis- 
simi; ovario  supero , sprovvisto  di  stilo; 
stimma  concavo.  Il  frutto  consiste  in 
una  drupa  contenente  un  nocciolo  re- 
ticolato monospermo. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Forster 
per  la  specie  seguente. 

Imocarpo  commestibile,  Inocarpus  edu/is , 
Forsl.,  Nov.  gen.*  ub.  33;  Lami.,  ///. 
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gen.y  lab.  36a;  Gacrtn.,  Fruct . Carpol ., 
lab.  ii)4)  e aoo;  Albero  scoperto  dal  For- 
ster , nelle  isole  del  mar  «lei  Sud,  alle 
Kuove-Ebridi , all'isola  d’Otaiti.  Ha  i 
ramoscelli  guernili  di  foglie  alterne,  bi- 
slunghe, alquanto  cuoriformi,  intierissi- 
me, glabre  e venale,  lunghe  circa  nove 
pollici,  rette  da  picciuoli  cortissimi  ; i 
bori  piccoli , alterili , accompagnali  da 
piccole  brattee,  disposti  in  spighe  solita- 
rie, piccole,  villose  , ascellari  ; il  calice 
piccolo,  diviso  in  due  lacinie  uguali,  bi- 
slunghe, ottuse  ; il  tubo  della  corolla  ci- 
lindrico, più  lungo  del  calice;  il  lembo 
diviso  in  cinque  lacinie  lineari,  più  lun- 
ghe del  tubo;  gli  stami  con  blamenti 
cortissimi,  biscriali  sul  tubo  della  corolla 
e sostenenti  delle  antere  ovali  ; T ovario 
bislungo,  villoso,  con  stimma  sessile  e 
concavo.  11  fruito  è una  drupa  grande , 
ovale,  compressa,  alquanto  curvala  alla 
sommità,  contenente  un  nocciolo  fibro- 
so, reticolato,  monospermo.  Questo  frutto 
pare  sia  buono  a mangiarsi.  (Pota.) 
1NOCARPUS.  [Bot.)  V.  Inocarpo.  (Poir.) 

JNOCERAMO,  I noce  rum  us,  (. Foss ')  Negli 
strati  di  creta  calcaria,  tanto  in  Francia 
che  in  Inghilterra  , trovatisi  avanzi  di 
grandi  conchiglie  bivalvi  , la  contestura 
delle  quali,  analoga  a quella  delle  pinne 
marine  , aveva  fatto  credere  a qualche 
naturalista  che  dipendessero  da  questo 
genere;  ma,  siffatti  avanzi  essendo  stati 
meglio  osservali  , si  c riconosciuto  che, 
come  molte  conchiglie  bivalvi  assai 
grosse,  non  avevano  altre  analogìe  con 
le  pinne  che  la  loro  contestura. 

Trovansi  dei  pezzi  cilindrici  delle 
cerniere  di  queste  conchiglie  che  sono 
della  grossezza  e della  lunghezza  del 
pollice,  cou  un  profondo  solco  che  ha 
nel  fondo  fitte  crenulature  e clic  dimi- 
nuisce di  grandezza  ad  una  delle  estre- 
mità di  tali  pezzi.  Alcuni  , che  sono 
piani  ed  hanno  più  di  sei  linee  di 
grossezza  , mostrano  nel  loro  interno 
tracce  «f  una  grande  impressione  musco- 
lare. Le  conchiglie  dalle  quali  dipen- 
dono sono  stale  rotte  avanti  o nel 
tempo  del  deposito  della  creta  calcarla, 
poiché  sono  quasi  tatti  isolali  e se  ne 
trovami  circondati.  Persone  degne  di 
fede  assicurano  aver  veduto  nei  dirupi 
cretosi  di  I)  teppe  alcune  di  queste  con- 
chiglie rotte  che  potevano  avere  quattro 
a cinque  piedi  di  lunghezza. 

Sovverby  ha  posto  queste  conchiglie 
in  un  genere  al  quale  ha  dato  il  nome 
<1' luoccraino  , Inoceramus  ; ma  Bron- 
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gniart  (Geogr.  min.  dei  dint.  di  Parigi) 
non  avendo  trovato  che  avessero  bastanti 
analogìe  con  le  altre  conchiglie  di  tal 
genere,  ne  ha  formato  per  esse  uno  par- 
ticolare si  quale  ha  assegnato  il  nome  di 
Catiilus.  Quantunque  abbiamo  solt'  oc- 
chio molti  di  questi  avanzi,  non  possiamo 
conoscere  la  vera  forma  di  queste  grandi 
conchiglie;  ma  la  loro  cerniera  lineare  , 
marginale  e crenulata,  sembra  doverle 
ravvicinare  alle  perne  e spccialin  ente  alle 
creoslule.  Alcuni  avanzi  di  queste  grandi 
conchiglie,  avendo  strìe  circolari  regola- 
ri, proverebbero  che  presentassero  varietà 
o specie  particolari. 

Possegghiamo  diverse  specie  di  con- 
chiglie, trovate  in  marne  cretose  a FolL- 
stonc  e ad  Harnsey  in  Inghilterra  , le 
quali  sembrano  dipendere  dai  genere 
luoceramo  ; hanno  due  a tre  pollici  di 
lunghezza  , e sono  coperte  di  sottili 
strie  circolari:  una  di  esse  ha  sotto  gli 
apici  una  cerniera  lineare  c crenulata  ; 
ma  del  resto  il  suo  cattivo  stato  di  con- 
servazione non  permette  il  conoscerne 
tutti  i caratteri. 

Trovausi  nel  monte  Saléve  presso  Gi- 
nevra, e negli  strati  del  calca  rio  com- 
patto dei  contorni  di  Caen  e «li  Caren- 

tau,  avanzi  di  conchiglie  bivalvi  che 
hanno  talvolta  più  d'un  pollice  di  gros- 
sezza , e d1  una  contestura  simile  a 
quella  degli  i nocentini  e delle  pinne 
marine.  Finqut  non  abbiamo  potuto 
procurarci  porzioni  tanto  considerabili 
di  queste  conchiglie  da  poterne  cono- 
scere tulli  i cani! ieri:  ma  ne  abbiamo 
vedute  abbastanza  per  credere  che  non 
dipendano  da  questi  due  generi.  (I).  F.) 

Sovverby  cosà  caratterizza  il  suo 
genere  luoceramo:  conchiglia  bivalve  , 
libera,  più  o meno  inequilatera,  irrego- 
lare , i ncqui  vai  ve;  cerniera  marginale  , 
subcilindrica , con  una  varice  solcala 
trasversalmente  e con  un  ligamento  mul- 
tiplo; apici  prominenti  ricurvi  verso  la 
cerniera.  Due  specie  possono  con  cer- 
tezza riferirsi  agli  inoccrami  , c sono  le 
seguenti. 

I.NocKiiAMo  concentrico,  Inoceramus  con- 
certi ricus  , Sovv.  , Minerai  Conc/iof,  , 

tav.  3o5  , fig.  i,  a 6;  Parkinson  , Trans, 
della  Società  geol.  di  Londra,  toni.  5.°, 
pag.  68  , c tav.  i , fig.  4.  Conchiglia 
molto  sottile,  lamellosa,  che  olire  ondu- 
lazioni concentriche  , che  ha  una  valva 
assai  maggiore  dell’altra,  c che  presenta 
in  certe  località  vestigia  del  suo  guscio 
periato;  trovasi  in  Inghilterra,  nelle  ar- 
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pìlle  turchine  di  Folk  sione,  ed  in  Rus- 
sia presso  Mosca  , in  un  terreno  sali- 
fero.  V.  la  Tav.  q32. 

Inocer amo  solcato,  Jnoct ramus  sulcatus , 
Sow. , Minerai  Concito/ tav.  3oG  , fig. 
i a 7;  Parkinson  , /oc.  cit.  , tav.  i , 
fig.  5.  Essenzialmente  diverso  dal  prece- 
dente per  selle  ad  otto  grosse  costole 
divergenti  dall'apice  alla  base.  (Deshaycs, 
Vìz.  class,  di  St.  Nat.,  toni.  pax. 
530). 

I^iOGERAMLS.  ( Foss.  ) Denominazione 
latina  del  genere  Jnocerarao.  V.  Inoce- 
r amo.  (D.  r.) 

M INOCIBE.  {Hot.)  /nonybe.  Vigesiraascsta 
tribù  che  il  Fries  ( Syst .,  i,  pag.  25$) 
stabilisce  nel  genere  agaricus , per  P a - 
garicus  repandus , Bull.,  per  l' agaricus 
pydriodurus , Pers. , o agaricus  furfu- 
r ac  e us , Bull.  , per  V agaricus  scaber  , 
i'  ries,  per  V agaricus  relicinus , Fries, 
per  V agaricus  plumosus , Boll.,  per  l’«- 
g arie  us  calamistratus , Fries,  per  IV 
garicus  cincinnai  us , Fries,  o agaricus 
cristatuSy  Scop.,  per  P agaricus  ìanu - 
ginosuSy  Fries,  per  V agaricus  lacerus , 
Fries,  per  P agaricus  sambucinuSy  Fries, 

0 agaricus  obesus , Pers. , per  Y agari- 
cus riniosuSy  Bull.  , o agaricus  auri- 
veniuSy  Baiseli,,  per  V agaricus  lucifu- 
guSy  Fries,  per  Y agaricus  geoschy/lus , 
Fries,  per  Y agaricus  vatricosuSyt  ries, 
per  T agaricus  scabellus  , Fries,  e per 

1 a garicus  pctiginosus , Fries. 

Il  carattere  essenziale  di  questa  tribù 
consiste  in  un  velo  fugacissimo,  continuo 
colle  fibrille  longitudinali  del  cappello,  e 
nelle  lamine  bianchicce.  (A.  B.) 

INOCULATIO.  [Boi.)  V.  Innesto.  (Mass.) 

*•  INOCIBE.  (Boi.)  V.  Inocibe.  (A.  B.) 

INODERMA.  (Boi.)  Inoder ma. Soltogenere 
della  famiglia  dei  licheni , stabilito  dal- 
PAcharius  nel  genere  verrucaria.  Com- 
prende esso  i licheni  con  espansione 
aracnoide  e sottile  o quasi  spoiigiosa  e 
stopposa.  V.  Verrucvkia.  (Lem.) 

INOI  JLLO.  (Boi.)  Inophyllum.  Questo 
nome  indica  presso  il  Burmann  una 
pianta  della  famiglia  delle  guttifere , e 
della  quale  il  Linneo  fece  il  suo  calo- 
phy  lum  cataba.  V.  Calofii.lo.  (J.) 
INO-K ADSITZ  , 1NO-KDSITZ  , GOO- 
SITZ.  ( Bot.  ) Nomi  giapponesi  della 
ceiosia  argentea , secondo  il  Tbunberg. 
(J.) 

INI  )-KlJSITZ.  (Bot.)  V.  Ino-radsitz.  (J.) 

INOLITE.  ( Min.  ) Dice  Ferber  che  gli 
Italiani  cosi  chiamano  il  gesso  strialo. 
Galiitzin  applica  questa  denominazione 


ad  una  varietà  di  calce  carbonata  . con- 
crezionala,  di  struttura  fibrosa.  (B.) 

**  INOLOMA*  (Bot.)  Ino/oma.  Deci  ma  nona 
tribù  londata  dal  Fries  ( Syst . , I,  pag. 
ai 6)  nel  genere  agaricus , e caratteriz- 
zata da  un  velo  marginale  sciolto  in  fi- 
lamenti liberi  c ragnatelosi , fugace,  da 
lamine  smarginate,  da  un  gambo  bulboso. 
Le  specie  contenutevi  sono  Y agaricus 
violar eus , Fi  ics;  1’  agaricus  vio/aceo- 
cinereus,  Fries;  Y agaricus  traganus  , 
Fries,  o agaricus  amcthystinuSy  Schaeff.; 

V agaricus  argentatus , Fries;  Y agari- 
cus a/bo-i>iolaccus  , Pers.;  1’  agaricus 
camphoratuSy  Fries;  Y agaricus  mala - 
chiuSy  Fries;  V agaricus  saturninus  , 
Fries;  Y agaricus  canopuSy  Pers.; 
ricus  folideuSy  Fries;  Y agaricus  spi- 
lomeus  y Fries;  P agaricus  anomai us  y 
Fries  ; V agaricus  Bulliardi  , Fries; 

V agaricus  variecolor  , Pers.;  Y agari- 
cus crntrifuguSy  Fries;  V agaricus  sub- 
tortus , Pers.  ; V agaricus  infractus  , 
Fries;  Y agaricus  scaurus , Fries;  P«r* 
garicus  rufo-olivaceuSy  Pers.  ; 1'  agari- 
cus callochrous  , Spreng.  ; P agaricus 
decolorai  us.  Fries;  V agaricus  glauco- 
puSy  Fries;  P agaricus  variuSy  Sch®ff.  ; 
P agaricus  turbinatuSy  Bull.  (A.  B.) 

INO-MATTA.(Ztof.)Noraegiapponesc  d’una 
specie  di  lichene  , cladonia  subulata  , 
Ho  dm. , o boeomyces  subulata , Acb. 

(J) 

- IN  OMBRELLA  [Fiori].  (Bot.)  V.  Um- 
bellati [Fiori].  (A.  B.) 

INONDATO.  ( Ornit .)  L’uccello  di  coi  il 
Sonnini  ha  cosi  tradotto  il  nome , è 
P aneg ad izos  del  D’Azara,  Apuntamien- 
tos  y ec.  , toro.  2.°,  n.°  233  , specie  del 
genere  delle  Codacute  , che  ha  sei  pol- 
lici di  lunghezza,  le  di  cui  parti  supe- 
riori sono  rossicce , la  gola  di  un  giallo 
chiaro,  e il  disotto  biancastro.  Quest’uc- 
cello disli nguesi  per  la  circostanza  che 
alle  sei  interne  delle  dodici  penne  cau- 
dali le  barbe  finiscono  ad  un  tratto, 
come  se  fossero  state  recise  a due  linee 
dalla  cima  ; clic  le  due  medie  hanno 
diciotto  linee  più  dell’  esterna , la  quale 
ne  ha  sci  meno  della  seguente  : le  altre 
sono  graduate.  La  loro  abitudine  è di 
saltellare  sulle  macchie  c sulle  piante 
aquatiche  , ove  stanno  sempre  nascosti. 
(La.  D.) 

INOPH YLLUM.  (Bot.)  V.  Inofii.i.o.  (J.) 

JNOPSIS.  (Bot.)  V.  Ikossidb.  (Poir.) 

M INORGANICI  [Corpi).  V.  il  nostro 
Prospetto  dei  cinque  regni  all’articolo 
Storia  naturale.  (Bory  de  Saiut-Vki- 
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cent.  Dii.  class . di  St.  Nat.,  torri, 

Il/Ó^SIUiL  ( Bot.  ) Inopsis  , 
piante  monocotiledoni,  a tu 
pleli  , della  famiglia  delle  orchidee  , e 
della  g inumi  ria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  corolla 
di  sci  petali  , cinque  dei  quali  quasi 
uguali,  patenti,  coi  due  esterni  laterali 
saldati  alla  base,  mucronati,  col  sesto  pe- 
lalo piano,  grandissimo,  libero,  non  mu- 
cronato, tubercolato  alla  base  ; colonna 
deeli  organi  sessuali  alata  alla  sommità*, 
un'antera  operculala,  terminale,  polline 
riunito  in  due  gruppetti. 

Questo  genere  s'  avvicina  molto  al  ge- 
nere oncidiurn , e ne  differisce  princi- 
palmente per  la  forma  dei  due  petali 
esterni  laterali  , saldati  alla  base  e mu- 
cronati. 

Il  suo  nome  si  compone  di  due  voci  gre- 
che (ov  (viola),  f.fTt;  [facies) , le  quali 
annunziano  che  i suoi  fiori , sia  per  la 
forma  sia  pel  colore,  somigliano  quelli 
della  viola  mammola. 

##  Alcuni  invece  d' inopsis  leggono 
jonopsis , il  che  è più  esatto,  corrispon- 
dendo meglio  alla  greca  origine  del  no- 
me. (A.  B.) 

Ibossiob  elegante  , Inopsis  pulchella 
Kunth  in  ilumb.  et  Bontd.,  AW.  geny 
i,  pag.  348  , tab.  83.  riunta  parasita 
della  Nuova-Granata,  la  quale  cresce  sul 
tronco  del  psidiutn  pomijerurn  e della 
ere  scent  io  cujetes.  Ha  le  radici  bianche, 
filiformi;  le  foglie  piane,  glabre,  lineari 
lanceolate,  lunghe  due  o tre  pollici;  gli 
scapi  diritti,  cilindrici,  semplici,  talvolta 
con  una  o due  diramazioni,  terminati 
da  una  spiga  di  fiori  pediccllati,  accom- 
pagnati da  piccole  brattee  lineari  ; la 
corolla  pavonazza  ; i tre  petali  esterni 
lanceolati  , con  due  laterali  più  stretti 
del  superiore;  i due  interni  più  grandi 
il  doppio  degli  esterni;  il  labbro  ossia 
il  sesto  pelalo  grande  diviso  in  tre  lobi, 
col  lobo  medio  più  grande,  intaccato  a 
cuore,  coi  laterali  piccolissimi;  la  colonna 
terminata  da  uu  becco  corto  ; 1'  ovario 
glabro.  (Poh.) 

**  Lo  Sprengcl  riferisce  questa  specie 
al  suo  genere  cybclion , al  quale  si  ri- 
portano pure  V inopsis  tenera , Lindi., 

V inopsis  teres , Lindi.  , V inopsis  testi - 
culata , Lindi.,  e f inopsis  utriculurioi - 
des,  Lindi.;  la  quale  ultima  specie  cor- 
risponde all*  jaritha  pallidijlora , Hook., 
e al  dendrolriurn  ut  riddar  ioides,  S>vai 1 z. 

V.  Dendrobio.  (A.  11.) 
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INOTA-INODIEN.  (Bot.)  É una  specie  di 
fisalide,  physahs  pubescens , cosi  addi- 
mandata  al  Malabar.  <J.) 

IN  PANNOCCHIA  JFiori].  (Bot.)  V. 
Pan  nocchi  u n [Fiori].  (A.  B.) 

INQUARTATONE.  (C/um.)  Operazione 
mercè  della  quale  all'oro  alligalo  dal 
rame  die  si  vuol  passare  alla  coppella  , 
si  aggiunge  una  quantità  d'argento  Ire 
volte  maggiore  della  quantità  d'oro  puro 
contenuta  nella  lega.  V.  Saggi.  (Gii.) 
INQUIETA.  (InJ\)  Denominazione  d' una 
specie  del  genere  Istrionellu  , Ilistrio- 
r iella  inquieta , Bory,  Cercaria  intfuie - 
/a,  Muli.  V.  IsraioN&LLA.  (F.  B.) 

IN  RACEMO  (Fiori].  (Bot.)  V.  Race- 
mo, Racemosi  [Fiori].  (A.  B.) 

INSALA.  (Bot.)  il  Biirmanii  (Thes.  Zeyl.) 
cita  sotto  questo  nome  una  pianta  del 
Ceilan  , la  quale  è una  medesima  cosa 
del  kurka  dei  Malabarici.  Essa  esiste 
anche  al  Madagascar  , ed  è una  specie 
di  nepeta  che  il  Laniarck  addimaudu 
nepetu  rnudugascarierisis , (J.) 
INSaLATUCCIA.  (Bot.)  La  scorzonera 
picroides , Limi.,  ha  questo  nome  vol- 
gare presso  il  Vigna.  (A.  B.) 

INSANGUINATA.  ( Entom.  ) Geolfroy  ha 
così  chiamala  la  sua  34-*  falena,  che  ha 
le  ali  gialle  rossastre  , cou  una  doppia 
fascia  trasversale,  ed  il  margine  franga- 
lo , roseo.  La  Bombyx  russula  è |>ure 
la  Bombice  insanguinata  , la  bordura 
insanguinata  di  Geoffroy.  V.  Bombice  , 
n.°  Ai.  (C.  D.) 

1NSCH1.  ( Bot.  ) Dice  il  Rhéede  che  dai 
Malaliarici  chiamasi  con  questo  nome  lo 
zenzero.  (J.) 

1NSECTA.  (Entom.)  Denominazione  latina 
della  classe  degli  Insetti.  V . Insetti. (C.D.) 

IN  SEC T A VAGLMPENNIA.  (Foss.)  Bro- 
mel  ha  cosi  chiamati  i Trilobiti,  ai 
quali  e stato  dipoi  applicato  il  nome  di 
Calimeni.  V.  Tbilobiit.  (D.  F.) 
INSECT1VORI.  (Ornit.)  Denominazione 
latina  del  terzo  ordine  degli  uccelli  nel 
Metodo  di  Tcmminck.  V.  Insettivori. 
(F.  B.) 

INSERTICI  STÀMINUM.  (Bot.)  V.  Inser- 
zione DEGLI  STAMI.  (MASS.) 

INSERZIONE  DEGLI  STAMI.  (Bot.) 
Consiste  l'inserzione  degli  slami  nella 
loro  situazione  nel  fiore,  e nel  punto 
di  attaccatura  nei  fiori  ermafroditi. 

L*  inserzione  degli  stami  Ita  luogo  tal- 
volta immediatamente  sulla  base  del  pi- 
stillo , come  nel  grano  , nel  saururo  e 
nella  chclreuteriu,  talora  al  disotto  della 
base  del  pistillo,  come  nella  cleome  peti- 
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taphyl/a  , nell'  helicteres  e nella  ster- 
« ulta;  talora  sul  pistillo  alla  sommità 
ilell' ovario,  come  nelle  ombrellifere  , o 
alla  base  ilei  pistillo  come  nel  cannaco- 
ro, o alla  sommità  dello  stilo,  come  nel 
limodoro  e nel  serapias , o sotto  lo 
stimma  come  nell* aristolochia  ; talvolta 
sul  peri.mto  semplice,  come  neiraletride, 
sul  calice,  come  nella  rosa,  sulla  corolla, 
come  nelle  labiate. 

Si  addimanda  inserzione  assoluta  quella 
nella  quale  non  considerasi  che  il  punto 
in  che  essa  si  effettua  , astrazion  l'atta 
del  pistillo,  c chiamasi  inserzione  rela- 
tiva quella  nella  quale  si  considera  il 
punto  in  che  si  diclina  rispetto  al  p- 
stillo. 

L’  inserzione  relativa  è detta  ipogina 
quando  accade  al  disotto  o alla  pari  della 
base  del  pistillo,  come  nelle  graminacee, 
nei  ranuncoli,  ec.:  è parigina  quando 
l»a  luogo  intorno  al  pistillo,  sulla  parete 
del  calice  o ilei  perianto  semplice,  come 
nelle  timclee  , nelle  rosàcee;  è epiginu 
quando  ha  luogo  sul  pistillo  stesso,  come 
indie  orchidee  c nelle  ombrellifere. 

L’  inserzione  è immediata  o mediala. 
È immediata  quando  gli  stami  sono  im- 
mediatamente attaccali  sotto  il  pistillo  , 
sul  calice  o sul  pistillo,  fc  mediala  quando 
sono  attaccali  alla  corolla.  In  quest'  ul- 
timo caso  T inserzione  si  produce  mercé 
deirinviluppo  dorale,  il  quale,  come  "li 
slami  , trovandosi  attaccato  sotto  il  pi- 
stillo, sopra  il  calice  o sopra  il  pistillo, 
piglia,  commessi,  a seconda  di  queste  po- 
sizioni, il  nome  di  corolla  ipogina,  co- 
rolla perugina  c corolla  e pi  g ina.  Giu- 
dicasi che  tanto  gli  stami  quanto  la  co- 
rolla abbiano  P inserzione  medesima.  In 
generale  P inserzione  è simile  nelle  piante 
«P  una  stessa  famiglia  e nelle  piante  «li 
famiglie  vicine.  (Mass.) 

INSERZIONI  MIDOLLARI.  ( Hot.  ) V. 

Raggi  midollari.  (.Mass.) 

INSETTI,  Inserta.  (Entorn.)  Questo  nome 
esprime  la  conformazione  più  generale 
degli  animali  ai  quali  si  applica;  poiché 
il  loro  corpo  è composto  di  piccole 
porzioni  distinte , che  formano  tanti 
alleili  o segmenti  articolati  gli  uni  sugli 
altri  in  modo  da  presentare  altrettante 
intersezioni.  K eoa  evidente  che  la  pa- 
iola insetto,  in  latino  insertar/ 1 , deriva 
da  inter  setti  urti , interselto,  interrotto,  il 
qual  nome  è pure  la  traduzione  lette- 
rale del  vocabolo  greco  ivto  ov  , espri- 
mente la  medesima  idea. 

Nello  stato  attuale  delie  cognizioni  ac-t 
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cjuisitc  in  Storia  naturale,  ecco  la  de- 
finizione più  esatta  che  possiamo  dare 
d*  un  insetto  perfetto , vale  a dire  sotto 
la  sua  ultima  forma. 

Animale  invertebrato  ; col  tronco , o 
parte  media  del  corpo,  articolato  ester- 
namente ; con  membra  articolate  ; e 
che  respira  per  mezzo  di  s piraeoi i,  i 
quali  sono  gli  orijizii  delle  trachee 
interne. 

Tulli  questi  caratteri,  come  sarà  da 
noi  indicato,  distinguono  la  classe  degli 
insetti  da  quelle  alle  quali  debbono  ri- 
ferirsi le  altre  specie  d‘  animali. 

La  mancanza  d'ossa  interne  o di  ver- 
tebre è un  carattere  essenziale , che  va 
però  unito  a molli  altri  che  si  potreb- 
bero egualmente  chiamare  negativi , per- 
chè non  si  ritrovano  negli  insetti:  tali 
sono  la  mancanza  d’ut»  cuore  e di  vasi 
proprii  alla  circolazione;  d' organi  disliu- 
ti , isolali , per  la  respirazione,  come  i 
polmoni  e le  branchie,  ec. ; e tali  carat- 
teri bastano  per  far  distinguere  questa 
classe  della  zoologìa  dalle  quattro  primo 
classi,  alle  quali  si  riferiscono  i Mam- 
miferi , gli  Uccelli,  i Rettili  ed  i 
Pesci. 

Le  articolazioni  che  presenta  la  parte 
media  ilei  corpo  o il  tronco  allontanano 
gli  inselli  dai  Molluschi  e dalla  mag- 
gior parte  degli  Zoofiti.  Le  meinbr.t 
articolate  , situate  sulle  parti  laterali  o 
per  lo  più  in  numero  di  sei , possono 
servire  a farli  distinguere  dai  Vermi  o 
dagli  A !»  «E  lidi  , come  la  presenza  degli 
spiracoli,  che  sono  gli  orifizi i delle  tra- 
chee , li  fa  riconoscere  dai  Crostàcei,  i 
{piali  respirano  per  mezzo  di  hranch io 
ed  hanno  in  conseguenza  dei  vasi,  men- 
tre gli  insetti  ne  sono  costantemente 
privi.  (V.  Parlicelo  Entomologìa,  ove 
abbiamo  creduto  dovere  insistere  su  que- 
sti caratteri  e sul  [Misto  che  gli  inselli 
sembrano  dovere  occupare  nella  serie 
degli  esseri.) 

Ci  proponghiamo  , in  quest’articolo, 
di  presentare  primieramente  alcune  idee 
generali  sulla  struttura  degli  insetti  , 
quindi  «li  far  conoscere  le  funzioni  prin- 
cipali c P organizzazione  di  questi  ani- 
mali; dopo  di  che  esporremo  la  ctassa- 
zioiic  o il  metodo  «la  noi  usato  per  con- 
durre facilmente  alla  cognizione  degli 
insetti  ; finalmente  , presenteremo  un:i 
storia  compendiata  degù  autori  che  hanno 
trattato  degli  insetti  in  generale,  indi- 
cando principalmente  i sistemi,  o i me- 
lodi , da  essi  successivamente  proposti. 
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Idee  generali  sulla  conforma - 
zione  e sulla  struttura  degli 
insetti. 

La  maggior  parie  degli  inveiti  hanno 
sei  zampe,  e perciò  sono  delti  esapodi. 
Molli  hanno  ali.  Il  loro  corpo  c per  lo 
più  formato  di  sedici  peni  o articola- 
zioni distinte,  che  si  considerano  come 
iormanti  tre  principali  regioni:  la  testa , 
il  corsaletto  o torace  , e Y addome  o 
ventre  (i). 

La  testa  si  articola  costantemente  col 
corsaletto  o torace;  ma  siffatta  artico- 
lazione varia  secondo  gli  ordini,  le  fa- 
miglie ed  i generi.  Non  vi  sono  che  i 
ragni,  gli  scorpioni,  i falangii  e gli  altri 
insetti  non  alati  della  famiglia  degli 
aceri , i quali  abbiano  la  testa  non  arti- 
colata nè  mobile  sul  tronco  e priva 
cl’  antenne. 

IVella ' testa  degli  insetti  dislingucsi  la 
bocca  , le  di  cui  parti  differiscono  molto, 
non  solo  in  tutti  gli  ordini,  ma  anco  per 
piccole  modificazioni  in  tutti  i generi  ed 
assai  probabilmente  in  tutte  eziandio  le 
specie.  Le  quali  modificazioni  delle  parti 
«Iella  bocca  essendo  state  molto  circostan- 
ziatamente studiate  da  alcuni  entomologi, 
hanno  essi  stabilito,  su  questa  conside- 
razione , non  solo  degli  ordini  che  hanno 
male  a proposito  addimandati  classi  fra 
gli  insetti , ma  ne  hanno  desunti  eziandio 
tutti  i caratteri  generici. 

Noi  qui  non  ci  estenderemo  molto  su 
tal  subietlo,  avendolo  esposto  aH'arlicolo 
Bocca.  Basterà  rammentare  che,  sotto 
quest'aspetto,  tutti  gli  insetti  possono 
esser  riferiti  a due  grandi  divisioni  : le 
specie  a mandibule  ed  a mascelle  li- 
bere, disposte  in  paia  mobili  isolatamen- 
te , come  gli  insetti  masticatori  o maci- 
natoci : tali  sono  i primi  quattro  ordini, 
j coleotteri , ortotteri,  nevrot ieri  ed  ime- 
notteri, e la  maggior  parte  delle  famiglie 
«logli  insetti  fra  gli  atteri.  Ma,  già  nel- 
l'ordine degli  insetti  imenotteri,  e par^ 
ticolarmente  nelle  famiglie  dei  melliti,1 


(i)  Affine  d' evitare  le  ripetizioni,  preven-l 
ghiaino  il  lettore  che  troverà  in  questo  Di- 
zionario , e nell'  ordine  alfabetico  , »<«ai  più 
circostanziate  particolarità  intorno  a ciascuna 
di  queste  parti,  i nomi  delle  quali  sono  im- 
presti in  carattere  corsivo. 
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degli  pi  erodi  pii  c dei  crisidi,  le  mascelle 
si  allungano,  si  deprimono  e formano, 
per  mezzo  del  labbro  inferiore,  ima  spe- 
cie di  tubo  e di  lingua  che  dà  a questi 
insetti  la  doppia  facoltà  di  masticare  gli 
alimenti  e di  aspirarli  con  una  specie  di 
succhiamento. 

Negli  insetti  succiatori  propriamente 
delti,  gli  alimenti  non  possono  essere 
inghiottiti  che  quando  sono  liquidi;  ma 
gli  organi  che  servono  a produrre  questo 
succhiamento,  sono  variatissimi  nei  dif- 
ferenti ordini.  Cosi  negli  cimiteri  è un 
becco  articolalo,  specie  di  tubo  composto 
di  più  pezzi  che  vanno  diminuendo  di 
grossezza , dalla  base  alla  punta  , e nel- 
l'interno dei  quali  sono  contenute  setole 
fini  ed  acute,  specie  di  lancette,  ordina- 
riamente in  numero  di  Ire. 

In  altri,  come  nei  lepidotteri,  la  bocca 
consiste  in  un  istrumcnto  particolare  , 
ravvolto  comunemente  a spirale  sopra  sè 
stesso,  al  quale  si  dà  il  nome  di  lingua. 
Forma  questa  un  canale  composto  di  due 
semivagine  che  corrispondono  alle  ma- 
scelle degli  altri  inselli,  ma  eccessiva- 
mente allungate,  alla  base  delle  quali  si 
ritrovano  i palpi  spesso  pelosissimi  , e 
tutti  i rudimenti  delle  allrc  parli  della 
bocca. 

Finalmente,  nei  dittcri,  la  bocca  forma 
talvolta  una  tromba  carnosa  , terminata 
da  due  labbra  che  fanno  le  funzioui  d'uu 
acetabolo  , nel  centro  del  quale  trovasi 
l'orifizio  del  canale  della  digestione  ; ed 
i generi  nei  quali  osservasi  questa  specie 
di  strumento,  sono  costretti  a prendere 
il  loro  cibo  come  trovasi  alla  superficie 
dei  corpi,  o a discioglierlo  liquefacen- 
dclo,  onde  poterlo  poi  inghiottire.  In 
altri  vi  si  trova  ciò  che  gli  entomologi 
hanno  convenuto  di  chiamare  succia- 
tolo : ed  è una  specie  di  tromba  non 
slargata  alla  sua  estremità  libera  c nella 
quale  esistono  setole,  istrumenli  vulne- 
ranti dei  quali  si  serve  T insello  perfo- 
rare la  pelle  degli  esseri  organizzali  , 
degli  umori  dei  quali  deve  nutrirsi. 

Dopo  la  boera,  le  parti  più  costanti 
della  testa  sono  le  antenne , specie  di 
corna  di  forma  variabilissima,  articolai**, 
ed  in  numero  di  due  in  tutti  gli  insetti, 
tranne  la  famiglia  degli  «rancidi.  Ign»*- 
rasi  ancora  completamente  l'uso  delle 
antenne,  ed  è probabile  che  sieno  de- 
stinate a far  ricevere  diversi  modi  di 
sensazione,  t certo  particolarmente  che 
mollo  specie  se  ne  servono  come  di  ten- 
tacoli per  esplorare  le  circostanze  nelle 
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quali  si  trovano;  ma  è manifesto  altresì! 
che  la  loro  esistenza  e nel  tenq>o  stesso 
la  loro  eccessiva  cortezza  in  alcune  spe- 
cie, particolarmente  nel  maggior  numero* 
dei  «lilleii  ed  in  alcuni  emittori  e ne-' 
vrotteri,  non  può  accordarsi  con  questo 
uso.  Del  resto,  ritorneremo  in  seguito; 
allo  studio  dei  modi  di  sensazioni  negli, 
insetti. 

Gli  occhi  sono  eziandìo  organi,  la  pre-j 
senza  dei  quali  è costante  alla  lesta  de- 
gli insetti.  Sono  pure  le  più  volte  in 
numero  di  due,  situali  sulle  parti  late- 
rali. Non  sono  coperti  da  palpebre;  la 
loro  superficie  è sfaccettata  , ed  il  nu- 
mero delle  faccette  è oltreinodo  variabile. 
Si  distinguono  chiaramente  sugli  occhi 
delle  libellule,  delle  farfalle,  di  certe 
mosche.  11  loro  colore  varia.  Nei  ditteri, 
i maschi  si  distinguono  spesso  per  la 
grossezza  degli  occhi , che  occupano  tutta 
la  testa. 

Oltre  a questi  occhi  sfaccettati  o com- 
posti, che  sono  costanti  in  tutti  gli  in- 
setti sotto  lo  stato  perfetto,  in  diversi 
ordini  se  ne  osservano  altri,  piccoli  , le 
più  volte  in  numero  di  tre,  posti  non 
sui  lati  della  lesta,  ma  nella  linea  media 
della  fronte,  al  disopra  della  bocca,  e fra 
le  antenne.  Questi  piccoli  occhi  non 
sono  sfaccettali;  perciò  si  chiamano  li- 
sci , o in  una  sola  parola  , che  meglio 
conviene,  stemmi.  Ignoriamo  il  loro  uso. 
Crcdesi  peraltro  che  servano  parimente 
alla  vista  , poiché  gli  occhi  dei  ragni 
hanno  presso  appoco  la  medesima  for- 
ma, e questi  ultimi  insetti  nonne  hanno 
altri.  É vero  che  la  maggior  parte  ne 
hanno  otto,  della  forma  di  quelli  chia- 
mali stemmi. 

Si  distinguono  ancora  sulla  testa  de- 
gli insetti  diverse  regioni , lo  sviluppo 
delle  quali,  i colori  o le  cavità,  non  che 
altre  particolarità,  hanno  offerto  alcuni 
caratteri  che  noi  crediamo  per  conse- 
guenza dover  far  conoscere.  Tale  è foc- 
dpite  , che  serve  all* articolazione  col 
corsaletto , talora  per  un  solo  condilo  , 
talvolta  per  due.  È qualche  volta  tron- 
calo, rotondo,  piano , depresso , prolun- 
gato in  una  specie  di  collo,  ec.;  il  ver- 
tice o la  sommità  della  testa;  la  fronte , 
il  clipeo , che  sostengono  i romei! latamente 
la  bocca  o il  labbro  supcriore;  le  gote , 
fra  gli  occhi  e la  bocca  ; la  ganascia  o 
il  mento,  sul  (piale  articolasi  il  labbro 
inferiore.  Tali  sono  le  diverse  regioni 
della  lesta  degli  insetti. 

11  corsaletto  o il  torace  è la  parte 


del  tronco  che  è posta  fra  la  testa  ed  il 
ventre  o 1’  addome  : la  qual  parte  so- 
stiene costantemente  le  membra,  come 
le  zampe  e le  ali.  Ecco  la  definizione 
più  generale  che  possiamo  dare  di  questa 
regione  del  corpo;  poiché  si  compone 
di  diverse  altre  parti,  che  alcuni  autori 
avevano  già  distinte,  ma  sulle  quali  Au- 
douin  presentò  (Maggio  1820  ) una  cu- 
riosissima Memoria,  da  cui  estrarremo  i 
seguenti  fatti,  giusta  il  rapporto  che  Cu- 
vier  ne  fece  all1  Istituto. 

Audouin  distingue  nel  torace  tre  anelli 
o segmenti  del  corpo,  ciascuno  dei  quali 
sostiene  un  paio  «li  zampe,  e che  , se- 
condo la  loro  posizione  dalla  testa  al- 
T ano,  l'autore  nomina  protorace , me- 
sotorace  e metatorace.  Ognuno  di  que- 
sti tre  segmenti  presenta  quattro  facce  : 
una  superiore , che  descriveremo  in  se- 
guito, e che  corrisponde  al  dorso,  in 
latino  tergum ; due  laterali  ed  una  in- 
feriore, costituenti  la  regione  del  petto. 
La  porzione  o faccia  inferiore  forma  lo 
sterno , c le  laterali  hanno  il  nome  ge- 
nerale di  fianchi.  Vi  si  distinguono  tre 
pezzi  principali:  il  più  prossimo  alla  linea 
media  o interiore  , aduiraandasi  epister- 
no ; l'altro,  situato  più  posteriormente , 
che  riceve  la  prima  articolazione  della 
zampa,  chiamasi  epimero;  ed  il  terzo, 
finalmente  , detto  ipottero.  Dal  qual 
terzo  pezzo  del  fianco  sono  sostenute  le 
ali  nei  segmenti  chiamati  medio  e po- 
steriore, o meso-  e meta-torace  : vi  ha, 
inoltre,  talvolta  un  pezzetto  intorno  allo 
spiracolo  che  addimandasi  peritremo. 

Il  dorso  o tergo  si  compone  di  quat- 
tro regioni  in  ciascun  segmento;  l'au- 
tore le  nomina  d’ avanti  in  addietro; 
prcescutum  T sentimi  , scutel! um  e fio- 
stscute/lum.  Le  due  estreme  sono  spesso 
nascoste  nell’  interno. 

Da  questo  studio  esterno  del  torace , 
comprenilesi  che  debbono  esservi  ben 
grandi  differenze  per  la  forma  c l'esten- 
sione di  queste  diverse  parli  nei  diffe- 
renti ordini.  Così  il  mesotorace  è poco 
sviluppato  nei  coleotteri  e negli  ortot- 
teri , i quali  hanno  elitre  di  poco  uso 
nell'azione  del  volo.  Nelle  cicale,  l'e- 
pimero  prolungasi  sotto  il  primo  anello 
dell’  addome,  per  formare  la  gran  placca 
concava  che  ricuopre  in  questi  insetti 
lo  strumento  del  canto.  Le  quattro  re- 
ioni dorsali  sono  più  distinte  e meglio 
ivisc  sul  mesotorace  , negli  ordini  «lei 
lepidotteri,  degli  imenotteri  e dei  dit- 
teri. Nelle  libellule  o cavocchi  , l'epi- 
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sterno  è il  più  sviluppato.  Nei  ooleotte- 
ri,  il  metatorace  olire  lo  stesso  aumento 
«P  estensione,  in  ragione  dell’  uso  al  quale 
è destinato,  poiché  riceve  i veri  organi 
«lei  moto,  cioè  le  ali  membranose. 

L’ addome  o ventre  è la  terza  regione 
del  tronco  negli  insetti:  non  sostiene 
7ampe  articolate.  (E  stato  da  noi  dimo- 
strato particolarmente,  tomo  1,  pag.  aig.) 
il  numero  degli  anelli  che  compongono 
questa  regione,  varia  da  uno  a quattor- 
dici o quindici.  La  maggior  parte  hanno 
un  foro  o poro  che  chiamasi  spiracolo 
e che  è 1*  orifizio  d’ una  trachea.  L’ad- 
dome è articolalo  col  metatorace  nella 
regione  posteriore,  talvolta  per  una  larga 
superficie*,  nel  qual  caso  dicesi  sessile  , 
come  nei  coleotteri,  negli  ortotteri,  ec.; 
talora,  al  contrario,  P articolazione  pre- 
senta un  ristringi  mento  distinto,  che 
addimaudasi  pcziolo  o peduncolo,  come 
nelle  vespe  e nelle  sfegi. 

L’estremità  libera  dell’addome  è le 
più  volte  forata  dall'ano.  L’ultimo  anello 
varia  mollo  per  la  forma:  poiché  è spesso 
disposto  in  modo  da  favorire  il  ravvi- 
cinamento dei  sessi  , o da  facilitare  il 
parto  o l’introduzione  delle  uova  nelle 
materie  che  debbono  riceverle  *,  soventi 
volte  ancora  è organizzato  in  modo  da 
divenire  un’arme  offensiva  o difensiva. 

I gancetti,  le  trivelle,  gli  aculei,  le 
pinzette,  le  lamine,  le  seghe  , le  code  , 
le  filiere  e gli  altri  strumenti  formano 
piirte  spesso  di  questa  regione  del  tronco. 

Distinguonsi  parimente  in  ciascuno 
anello  del  ventre  le  regioni  inferiore, 
superiore  e laterale,  per  indicarne  la 
forma,  la  struttura,  le  macchie,  i moti, 
che  somministrano  ottimi  caratteri,  non 
solo  pei  generi,  ma  ancora  per  le  specie 
c per  le  differenze  di  sesso.  (V.  Addome.) 

Le  ali  sono  vere  membra,  per  mezzo 
delle  quali  gli  insetti  si  appoggiano  sul- 
l’ aria  e si  trasportano  nell’  atmosfera. 
(V.  Volo.)  Consistono  esse  in  pezzi  ar- 
ticolati sul  meso-  e sul  mela-torace,  nel- 
r interno  dei  quali  sono  posti  muscoli 
fortissimi,  che  le  muovono,  le  disten- 
dono, le  piegano  c le  spiegano,  le  al- 
zano, le  abbassano  alternativamente,  e le 
portano  in  fuori  e in  dentro*,  finalmente, 
sono  veri  remi  leggieri,  ma  solidi,  co- 
stituiti da  membrane,  sostenuti  da  raggi 
o nervosità,  diversamente  disposti  per 
dar  loro  la  flessibilità,  la  resistenza  e la 
mobilità  delle  quali  abbisognano. 

Nessuno  insetto  nasce  veramente  ala- 
to, ed  alcuiii,  chiamati  Atteri,  non  as- 
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sumono  mai  ali:  talora  gli  insetti  ne 
hanno  due  sole;  in  tal  caso  si  addi  man- 
dano Dittehi;  o ne  hanno  quattro,  e 
sono  detti  allora  Tetra  iteri.  Quando 
vi  sono  quattro  ali  , si  chiamano  supe- 
riori quelle  che  sono  inserte  più  in  vi- 
cinanza della  testa  o sul  inesotoracc,  ed 
inferiori  quelle  sostenute  dal  metato- 
race. 

Negli  insetti  a quattro  ali,  allorché  le 
superiori  sono  più  grosse  , hanno  una 
consistenza  diversa  dalle  inferiori  e ser- 
vono come  di  vagine  o di  stucci  alle 
vere  ali  membranose  , si  addimandano 
elitre  o semi-elitre  i tali  sono  i Co- 
leotteri , gli  Ortotteri  in  generale  e 
gli  Emitteri. 

Negli  altri  insetti , che  hanno  quattro 
ali  presso  appoco  della  stessa  consistenza 
e che  servono  egualmente  all'  azione  del 
volo,  si  distinguono  quelle  che  sono 
come  coperte  d’  una  polvere  scagliosa , 
e quelle  che  sono  presso  che  nude.  Le 
prime  sono  quelle  dei  Lepidotteri  , e 
le  altre  si  osservano  nei  Ginnotteri.  Le 
quali  ultime  si  distinguono  in  ali  a ner- 
vosità disposte  principalmente  nella  lun- 
ghezza , come  negli  Imenotteri,  ed  in 
quelle  che  hanno  le  nervosità  trasver- 
sali numerose,  come  reticolate,  tali  es- 
sendo quelle  dei  Nkvrottkri. 

Secondo  la  presenza  , il  numero  e la 
forma  delle  ali  , sono  stali  classati  o 
piuttosto  formati  gli  otto  ordini  nella 
classe  degli  insetti  , come  rilevasi  dal 
prospetto  che  presenteremo  in  progresso 
di  questo  articolo.  Vi  sono  inoltre  molte 
modificazioni  nella  forma  delle  ali,  nella 
loro  struttura,  ed  anco  in  alcuni  appen- 
dici, i quali  talvolta  collegano  le  ali  fra 
loro  come  gli'  anelli,  le  fibule,  i gancet- 
ti, le  cuspidi,  le  altere , i cemboli  delle 
altere  o alette , ec.  Tutte  queste  parti- 
colarità saranno  presentate  all’articolo 
Volo  negli  insetti , ove  possono  essere 
molto  meglio  esposte. 

Le  zampe  o piedi  degli  insetti  sono, 
come  abbiamo  già  detto,  le  più  volte  in 
numero  di  sei  nei  veri  insetti  , e sono 
disposte  a coppie,  ricevute  ciascuna  in 
uno  dei  pezzi  del  torace.  In  generale  si 
distinguono  nelle  zampe  degli  insetti 
quattro  regioni  , cioè,  l’anca,  Ja  coscia, 
la  gamba  ed  il  tarso. 

L’anca  {coxa)  è un  pezzo  corto  , le 
più  volte  incassato  , però  mobile  , nel 
protorace  per  il  primo  paio  di  zampe , 
nel  mesolorace  per  il  paio  medio,  e nel 
metatorace  per  il  paio  posteriore.  La 
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forma  ili  quest1  anca  ed  il  suo  modo 
d’articolazione  variano  frequentemente; 
lo  stesso  può  dirsi  per  le  posteriori,  ma 
deferente  affatto  per  il  paio  di  Lampe 
che  si  porla  in  avanti  , mentre  le  altre 
«lue  sono  dirette  in  addietro.  Talvolta 
questo  pezzo  dell’anca  è globuloso  ci 
rassomiglia  ad  una  sfera  ricevuta  in  una 
cavità  rotonda,  come  la  nocella  dei  mec- 
canici; talora  è depresso,  ovale  , allun- 
gato , lineare  , e talmente  incastrato  nel 
pezzo  corrispondente  del  tronco  che 
sembra  farne  parte  e confondervi:  ed 
ecco  il  perché  la  maggior  parte  degli 
autori  non  ne  fanno  menzione.  Frat- 
tanto è stato  osservato  in  alcuni  ditischi, 
ove  forma  una  specie  d’  orecchio  , per 
lo  che  è stato  loro  assegnato  il  nome  di 
cnemidoti.  Si  è pur  veduto  nelle  blatte 
o piattole  e nelle  forbicine. 

La  coscia  o femore  è la  seconda  ar- 
ticolazione della  zampa;  la  sua  forma 
varia  molto,  non  che  le  sue  proporzio- 
ni. Qualche  vòlta  esiste  alla  sua  base  una 
specie  d'appendice  mobile  che  chiamasi 
trocantere,  c di  cui  ignorasi  ancora  l'uso, 
e che  è sfato  osservato  particolarmente 
nei  coleotteri  creofagi.  Questa  coscia  si 
distingue  , talora  per  la  sua  grossezza  , 
come  negli  alurni,  nelle  altiehe  , nelle 
donacie,  nelle  edemere,  in  alcuni  siri!  , 
nelle  irlee;  talvolta  per  la  sua  lunghez- 
za, come  nelle  cavallette,  negli  acr*Ui , 
nelle  t russali  , nelle  pulci  , nelle  calci  : 
vi  si  osservano  pure  le  punte,  le  spiuc, 
le  membrane,  le  scanalature,  gli  spigoli 
e varie  altre  particolarità. 

La  gamba  o tibia  è la  terza  porzione 
o articolazione  della  zampa,  posta  fra  il 
tarso  e la  coscia.  Presenta  altrettante  va- ! 
rielà  di  conformazione  quanto  il  femo- 
re, del  quale  ha  ordinariamente  la  lun- 
ghezza. La  sua  forma  varia  secondo  gli 
usi  : il  suo  margine  è dentellato  e la  sua 
superfìcie  depressa  negli  inselli  scavato- 
ri. Questa  tibia  è cibata  negli  insetti 
nuotatori  ; fornita  di  spazzole! te  o di  peli 
tosti  in  alcune  api,  come  in  quella  detta 
a manichini;  armata  di  spine  mobili  in 
molti  lepidotteri,  negli  idrofili,  ec. 

Il  turso  o dito  è composto  ordinaria- 
mente di  più  articolazioni  o falangi  che 
terminano  la  zampa.  Questi  articoli  va- 
riano, pel  numero,  da  uno  fino  a dicci 
o dodici,  secondo  gli  ordini,  in  alcuni 
dei  quali  è presso  appoco  costante.  So- 
lamente alcuni  alteri  ne  hanno  più  di 
cinque;  c questo  numero  è il  più  con- 
siderabile che  sia  stalo  osservalo  negli 
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altri  ordini.  Comunemente  le  zampe  me- 
die hanno  lo  stesso  numero  d'  articoli 
ai  tarsi  delle  anteriori  ; ma  quelle  che  si 
dicono  posteriori  hanno  spesso  meno  ar- 
ticoli delle  altre.  Dopo  Geofiroy,  questo 
numero  degli  articoli  ai  tarsi  si  è stu- 
diato diligentemente  , ed  ha  anco  som- 
ministrali buoni  caratteri  per  stabilire 
dei  subordini  fra  i coleotteri.  Perciò 
sono  stati  detti  dimeri , quelli  che  hanno 
due  soli  articoli  ai  tarsi  ; trimeri , quelli 
che  ne  hanno  tre  ; tetrameri  , quell» 
che  nc  hanno  quattro;  pentameri , quelli 
che  ne  hanno  cinque;  finalmente,  sonosi 
indicate  sotto  il  nome  di  coleotteri  ete- 
romeri , quelle  specie  che  hanno  soli 
quattro  articoli  alle  zampe  posteriori  , 
mentre  se  ne  contano  loro  cinque  alle 
altre  due  paia.  Il  penultimo  articolo  dei 
tarsi  presenta  alcune  varietà  per  la  con- 
formazione e gli  usi  ai  quali  è destinato 
negli  insetti.  Nel  qual  caso  è anco  l'ul- 
timo, il  quale  sostiene  uno,  due,  tre  o 
quattro  gancetti  o unghie,  la  forma  delle 
qua  i presenta  parimente  molte  modi- 
ficazioni ; qualche  volta  è talmente  pic- 
colo che  sembra  mancare  del  tutto.  In 
alcune  specie  offre  un  solo  pezzo  , ed  i 
maschi  hanno  spesso  i tarsi  anteriori 
disposti  in  modo  «la  potere  aderire  sul 
corpo  delle  femmine  , che  sono  perciò 
altrimenti  conformate,  tali  essendo  alcuni 
idrofili,  dilischi,  calabroni,  asili.  In  al- 
tre, questa  dilatazione  dei  tarsi  ha  dif- 
ferenti usi,  come  nelle  api.  Alcune  hanno 
tutti  gli  articoli  dei  tarsi  pelosi  sotto , 
come  qualche  donacia  e cureulione  ; tal- 
volta, alcuni  articoli  solamente,  come  il 
penultimo  o l' ultimo,  offrono  questa 
conformazione  , o una  specie  di  spon- 
gioia,  di  fiocco,  d'acetabolo,  di  disco  o 
di  mezzo  disco,  come  nei  Capricorni  o 
cerambici,  negli  asili,  nelle  mosche. 

1 gancetti  o le  unghie  sono  pure  diffe- 
rentemente organizzale  ; poiché  formano 
la  pinzetta,  l'artiglio,  la  branca,  il  suc- 
chiello. (V.  Tarsi  negli  insetti.) 

Tali  sono  presso  appoco  le  forme 
esterne  degli  insetti.  Non  può  essere  no- 
stra intenzione  d’esporre  tutta  l’orga- 
nizzazione di  questi  animali,  lo  che  ri- 
chiederebbe parlicolarità  non  convenienti 
alla  natura  di  quest1  opera.  Crediamo 
peraltro  dovere  indicare  più  circostan- 
ziatamente le  modificazioni  che  sem- 
brano aver  provate  le  funzioni  princi- 
pali, negli  insetti,  riguardo  ai  moti,  alle 
sensazioni,  alla  nutrizione  ed  alla  ripro- 
duzione. 
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Funzioni  degli  insetti. 

All'articolo  Entomologia  abbiamo  già 
insistito  sul  posto  elevato  che  sembra 
dovere  occupare  la  classe  degli  insetti 
nella  serie  degli  esseri:  talché  ci  basta 
il  rammentar  qui  che  , rispetto  all’ ani- 
malità, o per  ciò  che  costituisce  essen- 
zialmente l'essere  vivente  ed  animato, 
gli  insetti  vengono  immediatamente  dopo 
gli  animali  vertebrati,  poiché  hanuo  un 
tronco  articolato,  sostenuto  da  membra 
articolate,  e godono  di  tutte  le  specie 
di  moto;  che  , relativamente  alla  loro 
massa  , lo  manifestano  ad  un  tal  grado 
che  molti  si  trasportano  sulla  terra,  nel- 
l' aria,  nell'acqua  ed  alla  sua  superficie, 
con  la  maggior  rapidità;  che  sono  egual- 
mente dotali  della  facoltà  di  percepire 
-vivamente  e a distanza,  per  mezzo  de- 
gli organi  dei  sensi  , la  maggior  parte 
delle  qualità  dei  corpi , e forse  più  e 
meglio  di  quel  che  possiamo  noi  mede- 
simi apprezzarle;  che,  in  essi,  gli  organi 
della  respirazione  sparsi  per  tutto  il  cor- 
po, sono  messi  in  contatto  con  gli  umo- 
ri , per  renderli  idonei  all' eccitamento 
della  vita  , lo  che  compensa  e forse  ol- 
trepassa in  energia  il  difetto  di  circola- 
zione: cosicché  gli  organi  della  nutri- 
zione ed  il  loro  complemento,  quelli 
della  generazione,  non  sono  meno  ener- 
gici nè  meno  perfetti  di  quelli  dei  cro- 
stacei , degli  annelidi , dei  molluschi  c 
degli  zooliti. 

Moti. 

I moti  negli  insetti  , quantunque  va- 
riatissimi, hanno  richiesta  poca  compli- 
cazione: siccome  le  parti  del  loro  corpo 
sono  , generalmente , assai  simmetriche, 
ritrovasi  a sinistra  ciò  che  osservasi  dal- 
l'altro lato,  talché,  sotto  questo  punto  lo 
studio  della  metà  del  loro  corpo  dà  1’  i- 
dea  della  parte  corrispondente.  In  quanto 
poi  al  tronco,  la  testa  ed  i suoi  annessi, 
come  le  parti  della  bocca  e le  antenne, 
sono  le  sole  mobilissime.  Le  tre  regioni 
del  torace  sono  mosse  totalmente  dalle 
membra , e servono  piuttosto  di  punto 
d'appoggio  che  a determinarne  il  tra- 
sporto. Finalmente,  gli  anelli  dell' ad- 
dome sono  in  generale  articolati  gli  uni 
sugli  altri  nella  stcssd  maniera,  di  modo 
che  i muscoli  d'uno  dei  segmentisi  ri- 
trovano presso  appoco  i medesimi  sui 


segmenti  che  precedono  e su  quelli  che 
li  seguono. 

La  maggior  parte  delle  articolazioni 
operandosi  per  gingliino  o per  cerniera, 
due  muscoli  sono  stali  bastanti  a pro- 
durle : un  estensore,  generalmente  più 
piccolo,  ed  un  flessore  o adduttore,  mollo 
più  voluminoso.  Questi  muscoli  sono 
sempre  situati  internamente  o nella  ca- 
vità delle  articolazioni  , talché  i pezzi 
cornei  delle  membra  , per  esempio,  sono 
stucci  pei  muscoli  : come  vedesi  assolu- 
tamente nelle  chele  dei  lupicanti  e dei 
gamberi,  che  sono  in  questo  raso  ben 
capaci  a servire  di  dimostrazione. 

I muscoli  degli  insetti  offrono  nel 
loro  studio  la  difficoltà  di  non  essere 
realmente  circoscritti  e distinti  che  dalla 
loro  inserzione  o dal  termine  delle  loro 
libre  sopra  un  tendine  solido  o prolun- 
gamento articolato  del  pezzo  che  deb- 
bono muovere.  Siccome  negli  insetti 
non  vi  sono  vasi  uè  tessuto  tomentoso 
cellulare , tali  fibre  non  sono  fra  loro 
collegate,  e quando  sono  separale  dall.» 
loro  inserzione  o dal  loro  attacco  fisso, 
restano  natanti  come  tanti  fiocchi,  lo 
che  rende  il  loro  studio  assiti  difficile. 
Negli  insetti  molli,  come  negli  ortotteri, 
per  esempio  le  cavallette  ; nei  dilteri  , 
ma  specialmente  nelle  larve  e nei  bruci, 
questo  studio  è molto  più  facile.  Lyon- 
ncl , nel  suo  bel  Trattato  sull' anatomia 
del  brucio  del  cosso,  ha  date  eccellenti 
figure  di  questi  orfani  del  moto;  tro- 
vami parimente  descrizioni  e disegni 
esatti  ilei  muscoli  , nella  Bibbia  della 
natura  dello  Ssvammerdamio.  Ci  siamo 
occupali  noi  medesimi  di  questo  studio, 
ed  inserimmo,  nel  primo  volume  del- 
l'Anatomia comparata  di  Cuvicr.,  le  ri- 
cerche che  aggiungemmo  h quelle  del 
dotto  naturalista,  quando  desiderò  asso- 
ciarci ai  suoi  lavori  ed  alla  pubblica- 
zione di  quell'  opera,  alla  quale  crediamo 
dover  rinviare  il  lettore  per  più  estese 
notizie. 

Sensibilità '. 

Gli  insetti  sono  evidentemente  dolali 
d' un  sistema  nervoso,  il  quale  é assolu- 
tamente identico  con  quello  che  ritro- 
vasi nei  crostacei  e negli  annelidi,  c con- 
siste in  una  midolla  nervosa  assai  omo- 
genea, composta  le  più  volte  di  dodici 
ganglii  o rigonfiamenti  successivi  , di- 
sposti in  fila,  in  tutta  la  lunghezza  dei 
corpo,  dalla  testa  lino  all' estremità  op- 
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posta  del  tronco.  Da  questi  rigonfiamenti 
partono  costantemente  (lue  nervi  che 
vanno  ail  unirsi  al  rigonfiamento  suc- 
cessivo, e di  più,  altri  nervi,  in  animerò 
variabile,  i quali  partono  irradiando  per 
trasportarsi  in  tutti  gli  organi  circonvi- 
cini,  e sono  tanto  più  grossi  o più  al- 
lungati quanto  questi  organi  sono  essi 
pure  più  sviluppati  o più  lontani  dal 
ganglio.  Tali  rigonfiamenti  principali 
sono  generalmente  così  disposti  : il  pri- 
mo, che  si  è riguardato  come  un  cer- 
vello , è situalo  nella  testa  , al  disopra 
della  bocca  c dell*  origine  del  condotto 
alimentare;  oltre  i filetti  che  sommini- 
stra alle  diverse  pinti  della  bocca,  e che 
è inutile  esaminar  qui,  altri  più  grossi 
ne  trasmette  agli  occhi,  alle  antenne,  e 
due  posteriormente,  » quali  coUegauo  il 
primo  col  successivo  ganglio.  Questi  due 
filetti  abbracciano  costantemente  1*  esofa- 
go, e gli  formano  cosi  una  specie  di 
collare  che  dev’essere  attraversato  dagli 
alimeuli.  La  serie  degli  altri  ganglii  ri- 
mane allora  sotto  eli  intes  ili»  e nella 
parie  inferiore  del  corpo.  Ne  esistono 
tre  nel  petto:  uno  per  il  prolorace,  che 
produce  i nervi  delle  zampe  anteriori  ; 
uuo  per  il  mcsotorace  che  somministra 
i nervi  delle  ali  superiori  o elitre,  c 
quelli  delle  zampe  medie;  finalmente, 
nel  metatorace , il  ganglio  corrispon- 
dente, che  è il  quarto  della  serie,  som- 
ministra i nervi  delle  ali  inferiori  c 
delle  zampe  posteriori.  Ciascuno  di  essi 
produce  i due  filetti  che  stabiliscono  la 
serie  dei  rigonfiamenti  : pervenuti  nel- 
1*  addome,  questa  serie  presenta  tanti  ri- 
gonfiamenti quanti  sono  gli  anelli  , e 
questi  ganglii  somministrano  i nervi  dei 
muscoli,  quelli  che  accompagnano  i vasi 
aerei,  i visceri  genitali,  digestivi  e se- 
cretori. 

Comprendcsi  che  le  larve  hanno  i nervi 
diversamente  disposti;  peraltro  sono  as- 
solutamente i medesimi  di  quelli  clic 
si  manifesteranno  ueU'iuselto  completo, 
con  la  differenza,  per  esempio,  che  i ri- 
gonfiamenti o i ganglii  si  allontanano 
gli  uni  dagli  altri  o si  ravvicinano,  se- 
condo che  la  larva,  di  corta  che  era, 
come  quella  del  formicaleone,  produce 
un  insetto  allungato,  ovvero  che  da  una 
larva  allungata,  come  da  quella  della 
scarabeo  o della  melolonta,  ne  proviene 
un  insello  molto  più  corto. 

Non  vi  ha  il  minimo  dubbio  che  le 
parli  delle  quali  abbiamo  parlato  , non 
fieno  gli  strumenti  per  il  di  cui  mezzo 
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l' insetto  percepisce  le  sue  sensazioni  , e 
che  questi  filetti  nervosi  non  trasmet- 
tano negli  organi  la  sensibilità  della 
quale  sono  dolali  , collegando  fra  loro 
tutte  le  parti  del  corpo.  Esperienze  po- 
sitive V avrebbero  dimostrato  , ancor 
quando  l'analogia  non  fosse  stata  evi- 
dente. Ma  trattandosi  d’esaminare  ora 
come  gli  insetti  percepiscano  le  sensazio- 
ni, esporremo  successivamente  le  nozioni 
acquistate  sugli  organi  dei  sensi  negli 
insetti. 

Vista. 

Gli  occhi  esistono  evidentemente  iit 
tutti  gli  insetti  perfetti , ed  anco  nelle 
larve  che  sono  costrette  a ricercare  da 
loro  medesime  il  cibo.  Riguardo  a quelle 
che  si  sviluppano  in  mezzo  ai  loro  ali- 
menti, ove  vi  sicno  state  deposte  dalla 
madre  , e riguardo  alle  specie  condan- 
nale a vivere  in  una  profonda  oscurità 
in  cui  si  può  supporre  che  la  luce  non 
penetri  mai,  non  si  osservano  in  queste 
gli  organi  della  vista. 

Abbiamo  già  detto  che  gli  insetti  ave- 
vano due  specie  d’occhi:  i.°  quelli  che 
si  chiamano  lisci  o stemmi,  il  numero 
dei  quali  varia  e gli  usi  reali  non  sono 
ancora  ben  conosciuti,  quantunque,  per 
analogia,  si  credano  proprii  alla  vista  , 
poiché  i ragni,  gli  scorpioni,  i falangii 
non  nc  hanno  altri;  a.°  i veri  occhi  , 
la  superfìcie  dei  quali  è sfaccettata  o re- 
ticolala, lo  che  rende  la  loro  organizza- 
zione inolio  complicata.  Infatti,  quando 
si  esamina  col  microscopio  la  superficie 
di  questi  occhi,  e talvolta  con  la  seni- 
ilice  vista,  come  nelle  farfalle,  nelle  li- 
icllulc  o cav occhi  , nelle  mosche  , nei 
tafani  , vedesi  che  sono  sfaccettati  in 
modo  da  presentare  molti  tubercoletti  o 
iani  diversamente  combinali,  che  sem- 
rano  formare  altrettante  cornee  o pie- 
coli  obbiettivi,  cioè,  prime  lamine,  che 
debbono  attraversare  i raggi  luminosi 
emanati  dalla  superficie  degli  oggclli. 
Ciascuno  di  questi  piccoli  piani  è di- 
stinto da  quelli  vicini  per  via  di  linee 
o di  solchi,  sui  quali  non  è raro  l'os- 
scrvarc  dei  peli. 

Quando  si  toglie  perciò  il  complesso 
di  questa  cornea  generale,  e si  applica 
aH'obbicttivo  d’un  microscopio,  dopo 
averlo  nettato  e spogliato  della  materia 
colorante  la  quale  sembra  formare  laute 
iridi  e fori  pupillari  quanti  sono  i piani 
diversi,  gli  oggclli  veduti  attraverso  si 
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ripetono  altrettante  volle  quante  sono  le 
faccette.  Si  presume  che  le  apparenze 
dei  corpi  si  dipingano  in  tal  modo  ne- 
gli occhi  degli  insetti,  che  sono  sempre 
immobili  o aderenti  alla  parte  solida 
«Iella  testa.  Nervi  ottici  assai  grossi  si 
veggono  penetrare  in  questi  occhi,  la 
tinta  dei  «piali  varia  molto:  poiché  ve 
ne  sono  dei  neri,  dei  bianchi,  dei  gial- 
li, dei  verdi,  dei  turchini,  dei  rossi;  (ì- 
nalmente,  di  tulle  le  tinte  e di  tutte  le 
sfumature  spesso  ancora  con  la  lucen- 
tezza metallica  dell’  argento,  dell1  oro  e 
del  rame.  Questa  materia  colorante  è una 
specie  di  membrana  coroide,  nella  quale 
si  distinguono  tante  cellule  quante  sono 
le  faccctle  , ed  in  ciascuna  di  «pieste 
cellule  , come  è stato  descritto  dallo 
Strani merdainio  nella  sua  Bib^iia  della 
natura  e rappresentato  nella  tavola  XX 
di  quella  immortale  opera,  si  vede  per- 
venire un  filetto  nervoso  dalla  massa  ot- 
tica. Giusta  le  esperienze  di  Delahirc, 
inserite  nelle  Memorie  dell1  Accademia 
«Ielle  scienze  di  Parigi  , tom.  X,  pag. 
609  e scg.,  e le  ricerche  dello  Stanca  ri  , 
di  Bologna  , è manifesto  che  negli  in- 
setti gli  occhi  sono  organizzati  in  modo 
«la  far  loro  percepire  l’immngnc  dei 
corpi;  poiché,  quando  gli  occhi  sono 
coperti  cPuna  vernice  opaca,  quando  la 
loro  superficie  è alterata  da  qualche  cau- 
stico o da  uno  strumento  tagliente,  come 
pure  se  è soltanto  copiata  da  una  finissima 
polvere  , l1  insetto  c cicco  e va  ad  ur- 
tare in  tutti  i corpi  , ove  non  si  elevi 
verticalmente  nell’ «tmosfera  , come  av- 
viene agli  uccelli  sui  quali  si  fa  la  cni- 
«Icle  csjierienza  di  accecarli  o «li  offu- 
scarli gli  occhi  repentinamente.  Leu- 
ncnhoeck  riconobbe  3i8i  faccette  ind- 
i'’occhio  d’uno  scarabeo,  8<v»o  su  quello 
«l’una  mosca.  Ihquigot,  nelle  sue  Osser- 
vazioni sulla  struttura  degli  occhi  dei 
diversi  insetti  , stampate  a Lione  nel 
1706,  ha  coniate  sull’occhio  d’una  far- 
falla 17,325  faccette. 

Udito . 

Tutti  i naturalisti  sono  persuasi  che 
^li  insetti  hanno  la  facoltà  di  percepire 
1 suoni  o le  commozioni  aeree,  poiché 
molti  ne  producono  indie  circostanze 
della  vita  nelle  quali  divien  loro  impor- 
tante il  manifestarsi  reciprocamente  la 
propria  esistenza.  11  canto  della  cicala  , 
il  sussurro  delle  cavallette  c lo  strillo 
«logli  acridii,  il  grugnito  delle  zuccaitiole 
Vizio/i.  delle  Scienze  Nat.  l'ol.  X 
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o rufole,  il  ronzio  delle  api,  il  tintinno 
delle  zanzare,  il  pigolio  dei  sirfi,  il  tir 
e tac  degli  psoehi,  lo  strepito  degli  ann- 
idi, e lutti  quei  rumori,  quegli  stridori, 
quei  tremiti  , quelle  oscillazioni  , quei 
mormorii  delle  crioccridi,  delle  letture, 
dei  Capricorni  o cerambici  , delle  dona- 
rle , degli  atcuchi  , delle  blapli  , delle 
stingi,  sono  certamente  destinali  ad  es- 
ser percepiti  da  ini  organo  speciale;  ina 
negli  insetti  ignorasene  la  sede;  e ciò 
forse  perchè  si  è voluto  per  analogia 
ricercarne  l’esistenza  verso  la  testa.  Fin- 
qui  non  si  sono  stabilite  su  tal  propo- 
sito che  congetture.  Jfc  forza  dichiarare 
che  tutto  induce  a credere  che  gli  in- 
setti percx*piseafio  i suoni  ; ina  non  sap- 
piamo ancora  ove  risegga  in  essi  P or- 
gano destinato  a trastue  Iterile  Pitkìa  o 
l’immagine. 

Odorato. 

In  quanto  all'organo  dell' odorato,  al- 
lorché ridettesi  alla  natura  stessa  di 
questa  percezione  , ne  sorprende  che  i 
fisiologi,  in  conseguènza  «I  un'analogia 
poco  ponderala,  abbiano  voluto  trovare 
verso  la  testa  degli  inselli  lo  strumento 
destinato  a sentire  gli  odori  c a valu- 
tarne le  qualità.  Che  i mammiferi,  gli 
uccelli,  i rettili  sieno  organizzati  come 
l’uomo,  rispetto  ull’ olfatto,  ciò  doveva 
essere,  poiché  tutti  respirano  per  pol- 
moni, c l’aria  che  a tale  effetto  penetra 
nel  loro  corpo  non  vi  può  arrivare  che 
per  una  sola  via,  la  «piale  é il  «loppio 
ingresso  delle  narici  : nel  quale  angusto 
passaggio  ed  all’ orifìzio  medesimo  , la 
natura  di  quest’aria  deve  per  così  dire 
saggiarsi  , onde  P animale  sia  avvertilo 
del  danno  in  ammetterla  o della  neces- 
sità di  respingerla. 

Gli  odori  hanuo  infatti  la  maggior 
analogìa  eoi  sapori , e consistono  mate- 
rialmente nelle  particelle  dei  corpi  te- 
nuti in  sospensione,  alcune  nei  gas,  al- 
tre nei  liquidi.  1 fluidi  elastici  dissol- 
vono continuamente  i corpi  alla  loro 
superficie;  s»  appropriano  perciò  alcuni 
atomi  eziandio  delle  loro  parli  costi- 
tuenti , c li  ritengono  cosi  sospesi  in 
una  specie  di  dissoluzione,  disposti  ad 
abbandonarli  quando  avrauno  maggior 
tendenza  ad  unirsi  ad  altre  sostanze.  In 
alcuni  casi  i corpi  molto  volatili,  e per- 
ciò spesso  ancora  odorosissimi,  assumono 
momentaneamente  la  forma  di  vapori  o 
di  gas  non  permanenti,  che  posseggono 
a.  29 
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Ja  maggior  parte  delle  proprietà  dell  li- 
na o ìlei  fluidi  elastici  eoi  quali  si  me- 
scolano. Laonde  la  maniera  d’  agire  de- 
gli odori  deve  studiarsi  sotto  tal  punto 
di  vula , e come  corpuscoli  gassosi  o 
fluidi  aeriformi. 

Trasmessi  necessariamente  dall'  aria  , 
unico  loro  veicolo,  gli  odori  tendono  n 
penetrare  con  essa  nel  corpo  dell1  ani- 
male; raccolti  sul  loro  passaggio,  in  un 
ricettacolo  ove  debbono  essere  pronta- 
mente esplorati  ed  analizzati,  sono  quivi 
post i in  contatto  con  una  superficie 
umida,  con  la  quale  hanno  qualche  af- 
finità : vi  si  combinano  prontamente; 
ma  nel  tempo  medesimo  toccano  ecl  av- 
vertono della  loro  presenza  alcuni  nervi 
distribuiti  su  .queste  medesime  parti , i 
quali  recano  al  cervello,  di  cui.  sono  il 
prolungamento  , fazione  chimica  o fì- 
sica , in  una  parola  , quella  specie  di 
sensazione  che  palesano  o che  hanno 
forse  provala. 

Gli  odori  sono  adunque  , come  tulle 
le  altre  sensazioni  fisiche,  una  specie  di 
latto,  nel  quale  il  corpo,  di  qualunque 
siasi  natura,  viene  in  faccia  all'organo 
e si  trasporta  sulla  sola  parte  dell'  ani- 
male, ove  possa  la  sua  azione  manife- 
stare tutte  le  sue  proprietà.  In  ultima 
analisi,  tutte  le  nostre  sensazioni  si  ri- 
ducono perciò  o a un  tatto  passivo  , 
vale  a dire  all'azione  d1  esser  toccato  , o 
ad  un  tatto  attivo,  che  ci  dà  la  facoltà 
di  portare  il  nostro  corpo,  o qualche 
parie  di  esso,  sulla  superfìcie  degli  og- 
getti, per  apprezzarne  alcune  qualità. 

Per  questa  ammirabile  disposizione 
proviamo  fazione  della  maggior  parte 
dei  corpi.  Cosi  la  luce,  fluido  imponde- 
rabile, che  si  modifica  tanto  diversamente 
alla  superficie  degli  oggetti,  ne  trasmette 
l'immagine  nell'occhio,  applicandosi  esat- 
tamente sul  nervo  della  retina;  la  ma- 
teria del  calore  o il  calorico  si  equilibra 
col  nostro  corpo,  vi  si  applica  o se  ue 
sol  trae,  manifestando  cosi  la  sua  presenza 

0 la  sua  mancanza;  le  vibrazioni  co- 
municate ai  corpi  si  trasmettono,  o di- 
rettamente per  il  contatto*  o per  l'inter- 
mezzo dell'aria  o dei  gas,  ad  una  piccola 
quantità  d'aria  contenuta  in  uno  dei 
nostri  organi,  con  la  quale  si  mettono 
in  perfetta  armonia,  onde  far  percepire 

1 suoni  e produrre  l'udito;  finalmente 
le  materie,  suscettibili  di  disciogliersi  nei 
liquidi,  manifestano  le  loro  qualità  sulla 
regione  dell1  animale  ove  avevano  il  mag- 
gior bisoguo  «Tessere  apprezzate  prima 
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di  giungere  nell'interno  della  sua  ero-» 
noraìa,  poiché  il  sapore  è una  delle  qua- 
lità dell1  alimento. 

In  ultima  analisi,  tutti  gli  organi  dei 
sensi  sono  costituiti  da  apparati  chimici 
o fisici,  veri  islrumenti  di  prova , ove  i 
nervi  mitlon  capo,  per  far  nascere  nel 
medesimo  istante  f idea  completa  della 
percezione  e della  sensazione  reale. 

Avevamo  bisogno  d’entrare  in  queste 
particolarità  fisiologiche  onde  esporre 
con  precisione  come  si  concepisca  e pro- 
ducasi negli  insetti  la  sensazione  degli 
odori. 

Conviene  prima  di  tutto  riferire  i fatti 
capaci  di  dimostrare  come  gli  insetti  go- 
dano di  questa  sensazione. 

Sembra  che  la  natura,  dando  1'esistenza 
a questa  innumerabile  quantità  d'  esseri 
distruttori,  abbia  avuto  in  mira  d' im- 
piegarli a distruggere  i tristi  uvanzi  degli 
esseri  organizzati  privati  di  vita,  affino 
di  render  più  sollecitamente  alla  massa 
generale  gli  elementi  che  li  compongono, 
onde  formarne  prontamente  dei  nuovi 
con  un  continuo  circolo  di  creazioni  o 
di  distruzioni. 

Per  giungere  a tale  scopo  , essa  ha  , 
per  così  dire,  interessali  nei  suoi  lavori 
tutti  gli  esseri  che  destinava  a quest'uso 
importante,  dando  loro  appetiti  cd  un 
modo  di  vivere  analoghi  alle  funzioni 
che  erano  richiamati  a compiere  ; e,  af- 
fine di  portare  in  questa,  come  in  tutto 
le  sue  opere,  la  perfezione  al  più  emi- 
nente grado , ha  dolati  questi  animali 
d'una  sensazione  affatto  particolare  e 
idonea  al  loro  genere  di  vita. 

Dal  mezzo  medesimo  nel  quale  abita- 
no , gli  insetti  sono  avvertiti  della  pre- 
senza dei  corpi  che  possono  servir  loro 
di  nutrimento:  faria  , associandosi  le 
emanazioni  odorose  che  se  ne  sviluppano 
continuamente,  reca  nell'organo  respira- 
torio tutte  le  molecole  che  tiene  in  so- 
spensione , divenendo  in  tal  guisa  la 
guida  invisibile  dell* animale  che  cerca 
di  sovvenire  ai  proprii  bisogni. 

I primi  osservatori  della  natura  non 
avevano  studialo  con  la  conveniente  at- 
tenzione il  modo  di  decomposizione  de- 
gli esseri  organizzati.  Vedendo  comparirò 
quasi  subitamente  degli  inselli  distrut- 
tori, delle  larve , o,  come  essi  dicevano, 
dei  vermi , nei  cadaveri,  li  riguardavano 
come  il  prodotlo  della  corruzione.  Non 
sono  peranco  due  secoli  che  il  Redi 
provò,  per  via  «li  concludenti  esperienze, 
che  » vermi  vi  crauo  depositati  da  iitu- 
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ulte  e «la  altri  insulti  alatile  che  questi 
erano  stali  richiamati  da  ciò  che  chia- 
mavano istinto  sui  corpi  in  tlecom posi- 
zione: lo  che  osservasi  ora  giornalmente. 

Perciò  si  veggono  gli  insetti  arrivare 
da  tutte  le  palli  sul  residuo  degli  ali- 
menti che  sono  stati  sottoposti  all’ azione 
digestiva.  Tali  sono  particolarmente  i 
copridi  o mcrdaiole  , gli  sferidii  , gli 
isteri,  gli  slufilini,  le  mosche,  che  solle- 
vano queste  materie , le  forano  , fanno 
presentar  loro  maggior  superficie  all'u- 
miditù  , al  disseccamento  , alla  dissolu- 
zione, spandendole  o distendendole  so- 
pra uno  spazio  maggiore.  Tali  sono  inol- 
tre i necrofori , le  pellidi , i derni  osti  , 
gli  antreni,  gli  ptini,  i quali  sembrano 
principalmente  destinati  ad  investire  c 
distruggere  le  materie  organiche  animali 
prive  di  vita. 

Megavasi  a questi  insetti  Porgano  del- 
l'odorato, supponendoli  invece  dotati 
d'una  vista  così  penetrante  da  supplire 
a tal  difetto.  Pertanto  alcune  esperienze 
possono  combattere  siffatta  opinione  e 
farne  adottare  una  del  tutto  opposta. 

Certi  fiori  prendono  un  odore  fetido 
e cadaverico  talmente  sensibile,  che  nt*l 
tempo  del  loro  maggiore  sbocciamento 
vi  si  veggono  giungere  mollissimi  insetti 
i quali  vivono  ordinariamente  nelle  ma- 
terie animali  soggette  alla  decomposi- 
zione putrida.  Perciò  le  spate  della  ser- 
pcutuna  ( aru/n  dt  acunculus ),  le  corolle 
della  stapelia  variegata , trovatisi  spesso 
coperte  o ripiene  ili  sirfi,  disteri,  della 
mosca  della  carne  cd  altri  insetti,  i quali 
vengono  non  solo  sperando  di  trovarvi 
il  loro  cibo,  ma  per  deporvi  eziandìo 
la  loro  progenie.  Si  può  egli  opporsi 
<1  uì  all'  cv  idenza  , . e non  riconoscere  su- 
bitamente che  questi  insetti  sonò  stali 
ingannati  dai  loro  organi  della  vista; 
che  quelli  poi  dell'odorato  hanno  pro- 
dotto non  solo  il  molo  volontario  o il 
trasporlo  dell' insetto  verso  il  luogo  in 
cui  sì  volatilizzavano  le  molecole  odorose, 
ina  (he,  inoltre,  ingannalo  da  questa 
sensazione  illusoria , f insetto  è andato 
]»crfìuo  a deporre  le  sue  uova  sopra  una 
materia  che  il  solo  odoralo  gli  aveva  in- 
dicata come  idonea  a ricevere  questi 
jueziosi  depositi? 

Non  si  veggono  le  api,  le  vespe,  le 
sfingi,  le  farfalle  e lutti  gli  inselli  che 
si  cibano  del  sugo  dei  vegetabili  o del 
nettare  dei  fiori,  arrivare  in  gran  nu- 
mero verso  la  pianta  che  lo  produce  , 
uppcua  ne  cola  o che  i pelali  sono  aperti? 
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Cercherebbe  si  ancora  inutilmente  «lì 
spiegar  qui  questa  attrazione,  questo 
movimento,  con  la  sensazione  visiva  dcl- 
l' insetto  : poiché  , malgrado  le  cure  dei 
fioristi  , i quali  corcano  riparare  i loro 
tulipani  dentro  cassette  di  tela,  malgrado 
quelle  del  droghiere  , che  lieu  nascosto 
il  micie  con  le  doglie  del  barile  che 
lo  contiene  , 1'  insetto  arriva  , avvertilo 
dall'odore,  e fa  lutti  i tentativi  possibili 
per  giungere  verso  il  luogo  d'onde  emana 
direttamente. 

Gli  insetti  godono  adunque  del  senso 
dell'  odorato.  Ma  in  qual  parte  del  loro 
eorjKi  risiede,  l’organo  proprio  a quest. i 
percezione  ? K cosa  probabile  che  que- 
sta sensazione  si  effettui  in  essi  , .come 
in  tutti  gli  altri  animali,  per  mezzo  del- 
l' organo  respiratorio.  Ma,  negli  insetti, 
come  fra  breve  esporremo  , la  respira- 
zione si  esercita  per  via  di  numerosi 
orifizii,  che  corrispondono  alla  maggior 
parte  degli  anelli  del  corpo,  tranne  alla 
testa.  Si  addimandano  spiraeoli  queste 
aperture,  le  quali  fanno  tutte  capo  alle 
trjchec  o ai  vasi  a pareti  elastiche,  sem- 
pre ripiene  dell’ aria  ambiente  , che  vi 
arriva  certamente  con  lutti  i corpuscoli 
odorósi  , come  negli  altri  animali.  M.i 
questo  gas  penetra  egli  così  nella  rcti- 
colulura  dei  vasi  aerei?  ovvero  deposita 
egli  queste  molecole  all' orifizio  mede- 
simo degli  spiracoli?  Ciò  c difficile  a 
decidersi,  non  provando  noi  medesimi 
questa  specie  di  sensazione;  poiché  cer- 
tamente noli  avremmo  veruna  idea  della 
funzione  ammirabile  della  membrana 
pituitaria  degli  animali,  se  non  provas- 
simo evidentemente  la  sensazione  degli 
odori,  e se,  in  certe  circostanze  valuta- 
bili, non  fossimo  privi  dell1  olfatto,  «(i). 

Gusto. 

K agcvol  cosa  il  comprendere  clic  gli 
inselli  hanno  Li  facoltà  di  distinguere  i 
sapori,  e si  è per  lungo  tempo  creduto 
che  risedesse  nei  palpi  , poiché  queste 
parli  della  bocca  sono  continuamente  in 
molò  ed  applicale’ su  lutti  i puuli  del- 
l'alimento, a «misura  che  c diviso  e ma- 
sticato dalle  mandibulc  c dalle  mascel- 
le. Dominava  questa  opinione  dal  ve- 
ti) Abbiamo  estratte  queste  particolari >a  , 
relative  all' organo  delI'oJorato  , da  una  Me- 
moria da  noi  pubblicata  su  tale  argomento 
nell'anno  V M»ga**ino  enciclopedico  v 
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di-re  che,  in  mollissime  specie  l’ estre- 
mi là  «lei  palpi  si  rigonfia,  si  rammolli- 
sce e ili  viene  come  Tossicolosa;  rii  anco 
per  siffatta  particolarità  alcuni  tisiologi 
hanno  emessa  V opinione  che  l'organo 
dell' odoralo  potesse  risedere  in  cpiesta 
parte.  Frattanto  i palpi  mancano  in 
moltissimi  insetti  ovvero  sono  cortissimi 
e non  possono  in  venni  modo  servire 
a tjMcsi'uso.  Fi  più  ragionevole  il  pre- 
sumere che  i sapori  si  manifestino  ne- 
gl» inselli,  come  nella  maggior  parte  de- 
gli animali  , nell' interno  medesimo  del 
canale  digestivo  , e principalmente  alla 
sua  origine  o nella  bocca.  Kd  in  vero, 
in  tutti,  gli  alimenti  penetrano,  o sotto 
la  (orma  liquida*  come  negli  insetti  suc- 
cialori,  nei  dilteri  , negli  emillerì  , nei 
Jep  doli  eri , in  molti  imenotteri,  o sono 
liquefatti  dalla  saliva  che  l'animale  uni- 
sce alle  particelle  che  distacca  c mastica 
con  le  mascelle  per  portarle  sul  prolun- 
gamento del  labbro  inferiore  , * il  quale 
lìeJT  interno  reca  ii  nome  di  lingua  o 
di  linguetta  (ligula),  perchè  ne  compie 
le  funzioni.  Infatti  verso  questa  parte 
fan  capo  nervi  distintissimi.  I .vomici  li 
ha  rappresentali  perfetta  mente  nella  Sto- 
ria anatomica  del  brucio  «lei  cosso.  Tal- 
ché, devesi  supporre  nella  bocca  la  sede 
dell1  organo  del  gusto,  di  cui  gli  insetti 
sono  certamente  dotati,  poiché  ricercano 
o abbandonano  certe  specie  di  cibi  dopo 
averli  assaggiali. 

Tatto. 

Il  tatto  , negli  insetti  , sembra  essere 
uno  ilei  sensi  meno  sviluppali.  Non  è 
già  che  questi  ammali  sieno  privi  di 
furti  capaci  d'essèr  messe  in  contatto 
coi  diUercnti  punti  della  superficie  dei 
corpi;  ma  tali  parti  sono  generalmente 
coperte  d*  una  pelle  dura,  spesso  cornea, 

, e che  per  conseguenza  si  op|H>ne  ad 
un'applicazione  immediata,  come  ri- 
chiede la  percezione  «Ielle  qualità  tangi- 
bili dei  corpi..  D'altronde,  l'idea  «Iella 
temperatura  più  o meno  elevala  , della 
mollezza  o «Iella  solidità  , «Iella  massa  o 
dell' estensione  in  lunghezza  , larghezza 
eil  altezza  , non  può  facilmente  conse- 
guirsi dall'  insetto  per  mezzo  del  tatto. 
Gli  organi  che  si  suppongono  destinali 
a quest  us«j  negli  insetti,  soii«»  in  primo 
luogo  le  antenne.  K veto  che  queste 
specie  di  corna,  soprattutto  quando  sono 
allungale  c formate  «ii  molle  articolazio- 
ni , sembrano  essere  Specie  di  tentacoli 


che  r insetto  tiene  coni  indamente  in 
molo  omlc  esphirare  la  sua  via  e cono- 
scere gli  ostacoli  : lo  che  vedesi  nelle 
sfegi  , negli  icneumoni  , nelle  crisidi  , 
che  hanno  le  antenne,  come  diccsi,  assiti 
vii  natili  ; cd  è pure  «'io  che  osservasi 
nei  Capricorni  o cerambici  c nella  mag- 
gior parte  «lei  silotagi,  nei  creotagi,  come 
nei  carabi  , nelle  cicindele:  ma  in  altri 
inserti  le  antenne  sono  formate  di  un 
semplice  pelo  o di  alcuni  anelli  cortis- 
simi. A che  servirebbero  queste  antenne 
nelle  mosche,  nelle  cicale,  nelle  libellule 
o cavocchi?  Secondariamente  , si  è cre- 
duto potere  attribuire  ai  palpi  questa 
medesima  facoltà  «lei  tatto  : ma  essi,  a 
«I ir  vero  mobilissimi  negli  insetti  masti- 
calori,  sono  appetta  rudmienlani  o man- 
cano per  1'  affatto  negli  inselli  succiato- 
ri,  come  gli  emitleri,  e la  loro  forma  è 
tutta  mutala. 

Finalmente  , i tarsi  sono  certamente 
le  parti  più  hlonec  a dare  all'  insetto 
ritma  della  natura  dei  corpi  sui  «]uali 
si  applicano.  Infatti,  nella  maggior  palle 
olirono  un'assai  larga  superficie  spugnosa 
la  quale  , nelle  mosche,  nelle  crisomele, 
nei  Capricorni  o cerambici  , facilmente 
applicasi  alla  superficie  del  corpo.  In 
altri  , come  negli  cimiteri , negli  ime- 
notteri , questi  tarsi  sono  generalmente 
allungati  , composti  di  articolazioni  mo- 
bilissime. Finalmente,  nei  ragni,  irei 
fa  la  ngi  i c«l  in  molti  altri  atteri  , si  fiat  li 
tarsi  sono  evidentemente  strumenti  che 
adoperano  per  esplorare  la  solidità  e Ut 
natura  dei  corpi  sui  «piali  si  trasportano. 

IVvTnizioxE. 

Tali  sono  gli  organi  delle  sensazioni 
negli  insetti:  ora  studieremo  in  «juesti 
ammali  la  funzione  nutritiva. 

Abbiamo  già  veduto  che  alcuni  insetti 
si  cibano  «li  materie  liquide,  e cl»evson«> 
«letti  succiatori , mentre  altri  investendo 
le  sostanze  solide,  sono  costretti  a «li— 
v hlcrlc  , ad  umettarle,  a masticarle;  ;* 
tale  effetto  questi  insetti  scino  muniti  «li 
iuandihule  e «li  inascelle  con  le  quali 
schiacciano  e riducono  in  polpa  i loro 
alimenti,  cd  in  questo  caso,  si  chiamano 
masticatori.  (ìli  insetti,  come  tulli  gli 
esseri  animati  , traggono  gli  elementi 
della  loro  nutrizione  dai  corpi  organiz- 
zali o dalle  materie  che  sono  state  già 
tolte  da  altri  esseri  viventi  alla  natura 
bruta  o inorganica  ; ma  i ino«li  alimen- 
ta li  1 sono  oltremodo  variati,  come  espor- 
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remo  qui  brevemente,  proponendoci  di 
sviluppare  tale  argomento  , con  tutte  le 
particolarità  che  si  richieggono  , all' ar- 
ticolo Ninninoli b negli  insetti. 

Fa  d'uopo  primiero  mente  sapere  che 
ben  sovente  il  genere  «li  nutrimento 
varia  ol tremolio,  in  una  sola  e medesima 
• specie  d*  insetto,  nei  diversi  tempi  della 
sua  vita.  Una  tale  specie  è carnivora  o 
si  ciba  del  sugo  degli  animali,  nella  sua 
prima  età,  e divieti  poi  erbivora  ; tal'al- 
Ira , al  contrario,  è costretta  dapprinci- 
pio a cibarsi  di  residui  di  vegetabili,  e 
non  potrà  poi  sostentarsi  che  con  gli 
umori  o con  le  parti  solide  degli  ani- 
mali. Alcuni  |K>lranno  egualmente . per 
un  tempo  della  loro  esistenza,  assorbire 
o succhiare  il  loro  cibo  sotto  forma  li- 
quida, e,  per  conseguenza,  senza  masti- 
carlo , mentre,  in  altre  , circostanze  , le 
palli  della  bocca  avendo  cambiala  for- 
ma , investiranno  soltanto  i solidi.  Sa- 
rebbe necessario  riportar  qui  molti  esem- 
pii  di  tali  modificazioni,  ma  ci  conten- 
teremo di  citarne  alcuni  dei  più  singo- 
lari. 

Gli  idrofili,  che  nella  loro  prima  età 
sono  i cosi  delti  vermi  assassini  che  as- 
salgono c succhiano  i padellatici  dei  ret- 
tili battracii,  i peschi. di  , i molluschi  , 
gli  insetti  molli  , e sotto  la  loro  ultinpi 
torma,  non  ricercano  che  le  piante  aqua- 
tiche e le  foglie  mezze  decomposte  dei 
vegetabili  che  cadono  nell'  acqua,  ci  pre- 
sentano un  caso  evidente  d'  uno  zoofago 
che  diviene  litofago:  avvien  lo  stesso 
degli  ani  reni , dei  telefori,  ce.  Dall’al- 
tro lato,  le  larve  dei  formioaleoni  suc- 
chiano la  loro  preda  senza  masticarla,  e 
l’ insetto  completo  ha  la  bocca  perfetta- 
mente organizzala  per  masticare  gli  ali- 
menti. In  senso  inverso  , non  vediamo 
noi  i bruci  dei  lepidotteri,  come  il  baco 
da  seta,  rodere  e masticare  le  foglie,  men- 
tre le  farfalle,  le  bombici  non  possono 
che  succhiare  il  nettare  dei  fiori  con  la 
loro  lingua  b tromba , la,  quale  si  rav- 
volge a spirale?  Queste  differenze  di 
costumi  e di  conformazione  nelle  parli 
della  bocca  sono  sempre  collegate  ad 
importanti  modificazioni  negli  altri  or- 
gani digestivi. 

Tutti  gli  insetti  sono  dotati  d' una 
specie  d*  istinto  che  li  determina  a de- 
porre le  loro  uova,  o i germi  della  loro 
progenie  nel  luogo  che  presenterà  loro 
più  facilmente  il  cibo,  ovvero  i genitori 
provveggono  precedentemente  ai  bisogni 
della  famiglia  che  deve  loro  succedere. 


Alcuni,  come  le  api,  le  formiche,  i ter- 
miti, lavorano  in  comune  per  il  nutri- 
mento dei  tigli,  e preparai!  loro  un  pa- 
sto le  di  cui  molecole  sono  state  sotto- 
poste ad  una  .specie  di  preparazione  di- 
gestiva , come  fanno  gli  uccelli  e spe- 
cialmente i piccioni.  Tulle  le  famiglie 
delle  piante,  e le  loro  diverse  parli,  di- 
vengono'il  cibo  di  certe  specie  d' inset- 
ti, che  succhiano  o divorano  le  radici  , 
i fusti  , le  foglie  , i fiori  , le  differenti 
parti  dei  fruiti  ; altri  ricercano  gli  ani- 
mali , vivono  alla  loro  superficie  , nel 
loro  interno:  ciascuna  specie  sembra 
propendere  ad  una  qualche  rozza  parti- 
colare o investire  alcuni  animali  viventi 

0 morti.  Citiamo,  per  esempio,  gli  as- 
silli, le  ippolwisohe , le  melobosche  , i 
croioni,  le  pulci,  i pidocchi,  i ricini,  le 
zanzare,  i tafani,  le  slomossidi,  gli  asi- 
li, i ragni,  le  libellule  o^cavocchi,  i ca- 
rabi, le  cicindele,  gli  stallimi,  i teJefori, 
le  coccinelle,  le  manti,  le  cimici,  i re- 
du  vii,  le  notonette,  le  naucori,  ec.,  che 
succhiano  o rodono  gli  animali  tuttora 
viventi;  mentre  altri  li  distruggono  dopo 
morti  , o divorano  le  loro  spoglie  in 
tutte  le  circostanze  possibili,  nell’ acqua, 
nella  terra, o nell’aria  : tali  sono,  fra  gli 
altri,  i dermesli,  le  peltidi,  i necrofori, 
le  nitidule,  gli  antreni,  gli  ptini,  i ne- 
crobii , le  piattole , le  tiguuole , ec.  Al- 
cuni si  sviluppano  nell'  interno  mede- 
simo degli  animali  viventi,  corno  le  larve 
degli  assilli,  delle  ecliinomie,  delle  mo- 
sche , dèlie  couopi  , degli  icneumoni  , 
delle  calci,  delle  sfegi,  ec. 

In  quanto  agli  organi  della  nutrizio- 
ne, variano  non  solo  nei  differenti  or- 
dini, ma  ancora  sotto  le  «liverse  forine 
che  gli  insetti  assumono  allorquando  su- 
biscono le  loro  metamorfosi. 

Fra  gli  organi  digestivi  distinguono 
la  bocca,  l'esofago  o il  condotto  che  si 
estende  dalla  bocca  alio  stomaco,  lo  sto- 
maco medesimo,  il  tubo  digestivo  oca- 
naie  intestinale  ed  i suoi  annessi,  come 

1 canali  salivari,  pancreatici,  biliari.,  i 
quali  non  formano  negli  iuselti  vere 
gJ ambile  secretorie. 

Abbiamo  già  studiale  le  parli  della 
bocca,  sul.  principio  di  quest"  articolo  cd 
a < pi  elio  di  Bocca.  Non  ritorneremo  su 
ciò,  poiché  la  conformazione  degli  organi 
destinali  a prendere  e ad  assorbire  gli  ali- 
menti, o,  come  si  è «letto,  la  disposizione 
degli  strumenti  cibarli  varia  ollremodo 
cd  ha  somministrati  n«m  solo  i caratteri 
degli  ordini,  ma  quelli  eziandio  dei  generi. 
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L' esofago  è situalo  immediatamente 
Uopo  la  parte  posteriore  della  borea,  ed 
è un  canale  più  o meno  allungato  e 
stretto,  secondo  che  V insetto  lia  il  cor- 
saletto, o i Ire  peni  che  formano  que- 
sta regione  del  corpo,  più  esteso  d' avanti 
ili  addietro.  £ costantemente  compreso 
alla  sua  origine  fra  due  cordoni  nervosi, 
i quali  provengono  dal  primo  rigonfia- 
mento della  midolla  spinale  contenuta 
'nel  cranio,  e che  riguardasi  per  il  cer- 
vello. Al  disotto  di  esso  e quindi  in  tutta 
la  sua  lunghezza  , si  distinguono  i tre 
ganglii  successivi  della  serie  dei  nervi 
nodosi  , i quali  si  trovano  perciò  sotto 
gli  intestini,  mentre,  in  tutti  gli  animali 
vertebrati1,  la  midolla  della  spina  è si- 
tuata sopra  o posteriormente  nella  cavità 
vertebrale  : 1*  esofago  è muscoloso  , e le 
fibre  contrattili  che  vi  si  osservano  , 
sono  principalmente  disposte  per  il  lungo. 

K vero  che  essendo  sottoposto  a dilatarsi 
parzialmente,  per  lasciar  passare  il  bolo 
ulimentare,  per  cosi  dire  calibrato  della 
cavità  della  faringe,  deve  presentare  dalle 
rughe  quando  non  è ripieno.  Del  resto, 
giusta  f osservazione  di  Marcello  Dej 
Serre*,  il  quale  ha  pubblicala  un’cccel-i 
lente  Memoria  sul  tubo  intesi  ìnule  ne- 
gli insetti  (memoria  che  fu  stampala  ite- 
gli Annali  del  Museo  nel  ibi3),  le  libre 
circolari  delT  esofago  sono  mollo  meno; 
visibili  che  in  quella  parte  del  canale! 
la  quale  si  riguarda  per  il  duodeno.  | 

Lo  stomaco  , negli  inselli,  varia  mol- 
lo , e per  la  forma  e specialmente  per 
il  numero  dei  sacchi  o rigonfiamenti 
che  presenta.  Talché  , vi  ha  un  vero 
ventricolo  o sacco  muscolare  c fibroso 
negli  insetti  che  inghioltono  avidamente  : 
i loro  alimenti  sono  per  così  dire  smi- 
nuzzati nell'interno,  dopo  essere  stati 
■«‘ammollili  o dalla  bocca,  o dalla  loro  di- 
mora nell*  esofago , il  quale  costituisce 
nliòra  una  specie  di  gozzo. 

Talvolta  questo  ventricolo  è fornito 
fnter na ine n te  di  scaglie  o di  lamine  cor-1 
lice  taglienti  o dentellate  , ed  osservasi! 
perciò  nelle  specie  carnivore,  come  nelle] 
erbivore;  peraltro  un  tal  ventricolo  esi-| 
sic  soltanto  negli  inselli  masticatori. 

Lo  stomaco  c talora  semplice  , o non 
offre  clic  una  leggiera  dilatazione  del- 
1' esofago  , dal  quale  è appena  distinto: 
in  altri  insetti  è membranoso  e molto 
dilatato:  tali  sono  particolarmente  quelli 
i quali  sotto  il  loro  ultimo  stato  , non 
fanno  che  succhiare  il  (iettare  dei  fiori, 
come  le  api , le  farfalle,  lu  altri  succia- 
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lori  . ma  che  solamente  succhiano  gli 
umori  animali  , come  gli  zoadclgi  fra 
gli  cimiteri,  trovasi  pure  uno  sloraaco 
semplice,  ma  di  pareli  muscolose. 

Il  tubo  intestinale  è lauto  più  esteso, 
e specialmente  più  lungo,  quanto  meno 
l' insello  nel  quale  si  osserva  è carnivo- 
ro: la  quale  osservazione  è comune  inol- 
tre a tutti  gli  animali.  Le  specie  che  si 
cibano  di  materie  vegetabili  , sotto  co- 
strette ad  iugerirne  una  gran  quantità  per 
ottenerne  un  alimento  eguale;  poiché,  so- 
pra un  dato  peso  vi  ha  infinitamente  più 
materia  alibilc  o nutritiva  in  una  sostan- 
za animale  clic  iti  quelle  contenute  dalle 
piante:  perciò  i conigli,  i ruminanti, 
come  la  vacca  , il  montone  , per  esem- 
pio, hanno  il  ventre  più  voluminoso  e 
gli  intestini  più  lunghi  del  lupo,  delle 
donnole  , dei  lcoui,  cc.  Inoltre  , questo 
caso  generale  è dimostrato  da  alcune 
circostanze  proprie  alla  vita  degli  inset- 
ti: così  le  larve  del  grande  idrofilo 
nero  sono  carnivore , ed  il  loro  tubo 
intestinale  ha  appena  la  lunghezza  totale 
del  corpo.  L'  insetto,  sviluppato  è er- 
bivoro : i suoi  iutestini  , ravvolti  a 
spirale,  presentano  più  di  quattro  volte 
la  lunghezza  della  larva.  I padcllacci 
dei  ranocchi  ci  olirono  un  esempio , in 
senso  inverso , d'  un  animale  erbivoro 
che  diviene  zoofago. 

Dislinguesi  negli  intestini  la  porzione 
che  viene  immediatamente  dopo  lo  slo- 
inaco  , o gli  stomachi  ( poiché  si  com- 
pone spesso  di  più  sacchi  ),  e la  por- 
zione prossima*: all'  ano.  La  prima  riguar- 
dasi per  un  duodeno  e T altra  per  il 
retto.  Qualche  volta,  presso  T origine 
del  duodeno  , vi  souo  alcune  specie  di 
appendici  o di  prolungamenti  che  di- 
comi allora  cicchi  , nei  quali  trovasi 
sjicsso  un  umore  clic  si  è riguardalo  per 
una  specie  di  bile  o di  sugo  pancreati- 
co, poiché  vi  fanno  capo  infatti  dei  fi- 
lamenti clic  sembrano  destinati  ad  ope- 
rare una  secrezione  d'  un  umore  proprio 
alla  digestione. 

La  bile  propriamente  della  sembra  es- 
sere somministrata  da  un  apparata  di  fi- 
lamenti molto  più  lunghi  e più  sottili, 
i quali  costituiscono  una  specie  di  fioc- 
co , fanno  capo  talvolta  ad  un  canale 
coledoco  comune,  o si  portano  ciascuno 
isolatamente  al  canale  digestivo , che 
pcrloi'ano  termina udovisi. 

Il  ietto  o l‘ ultima  porzione  del  tubo 
intestinale,  sbocca  all  alio,  o piuttosto 
ali 'orifizio  comune,  che  possiamo  cloa- 
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mare  la  cionca  : vi  »i  veggono  delle  li- 
bre circolari  che  vi  formano  una  specie 
di  sfintere.  Vi  si  osservano  ipoltrc  delle 
linee  rilevate , che  vi  formano  costole 
variabili  le  quali  probabilmente  deter- 
minano la  forma  che  prendono  le  ma- 
terie escrementizie  quando  escono  dal 
corpo  dell'  insello.  La  qual  diversità  di 
forma  è soprattutto  notabile  in  certe 
larve  o bruci,  come  jn  quelle  delle  sfin- 
gi, delle  bombici,  che  manifestano  cosi 
la  loro  presenza  solfo  i rami  degli  al- 
beri o degli  arboscelli  che  divorano. 

Su  tal  proposito  si  consti Ifi  princi- 
palmente la  Memoria  di  Marcello  De 
Serres,  già  citata,  e che  è stata  pubbli- 
cata nel  ventesimo  volume  degli  Annali 
del  Musco,  e V articolo  III  dell  Anatomia 
comparata  di  Cuvicr,  toni.  IV,  paz.  112 
c seguenti. 

In  quanto  alla  nutrizione  propria- 
mente delta,  non  vi  ha  il  minimo  dub- 
bio che  essa  non  si  operi  per  mezzo  de- 
gli alimenti  che  debbono  somministrare 
agli  organi  non  solamente  i mezzi  di 
ripararsi,  ma  soprattutto  di  accrescersi  c 
di  compiere  le  loro  funzioni.  Ma  come 
si  opera  questo  assorbimento?  È tal 
questione  che  non  è ancora  compieta- 
mente  risoluta.  Cuvier  ha  esposte  le 
ragioni  le  quali  fanno  credere  che  sif- 
fatto assorbimento,  negli  inselli,  effet- 
tuisi per  una  specie  d’imbibizione,  poi- 
ché sono  privi  d’organi  cireolatori! , o 
di  vasi  linfatici , arteriosi  e venosi.  È 
vero  che  perviene  a questa  opinione 
per  via  d'indicazioni  negative;  tua  vi 
è talmente  guidalo  dall'analogia,  che  i 
suoi  raziociuii  divengono  una  specie  di 
prova  concludente.  Presenteremo  qui  uu 
estratto  del  suo  lavoro  su  tale  argomen- 
to, come  è inserito  nelle  Memorie  della 
società  di  storia  naturale  di  Parigi,  toni. 
«,  Pag.  34- 

Non  osservasi  effettivamente  alcun 
vaso  sanguigno  uegii  insetti,  e solamente 
se  ne  conosce  uno,  che  è una  specie  di 
canale  il  quale  regna  lungo  la  parte 
media  del  dorso  in  tutte  le  regioni.  Si 
ve»lc  chiaramente  nei  bruci,  specialmente 
in  quelli  che  hanno  il  corpo  nudo,  come 
il  baci/  da  seta,  il  cosso  : vi  si  distingue 
una  specie  di  moto  alternativo  di  sistole 
c di  diastole,  o di  dilatazione  e di  con- 
trazione, il  quale  sembra  (tassare  dalla 
testa  alla  coda  ; uia  non  vi  si  sono  mai  po- 
tute osservare  diramazioni  o radici  che 
vi  portino  un  fluido  liquido  o che 
n*  escano. 


Dall' altro  lato,  quando  sappiamo  in 
qual  modo  si  opera,  negli  insetti,  la  re- 
spirazione, non  vedesi  una  così  grande 
necessitai,  come  negli  altri  animali,  della 
presenza  d’  un  agente  centrale  della  cir- 
colazione, uè  di  canali  idonei  a portare 
gli  umori  verso  il  luogo  ove  l'aria  viene 
a [torsi  specialmente  in  contatto  con  gli 
umori  nutritivi:  lu  che  procureremo  in 
seguilo  di  sviluppare.  Finalmente,  per 
la  medesima  ragione  che  negli  animali 
dotali  della  circolazione  sono  vi  vasi  ar- 
teriosi e venosi  , o che  vengono  dal 
cuore  e che  vi  fanno  capo,  comprende Vi 
che  esistono  in  essi  delle  gianduii?  con- 
glomerate, destinate  ad  operare  le  secre- 
zioni: come  il  fegato,  il  pancreas;  le 
glaudule  parolidi,  sali  varie;  i testicoli,  ce. 
Ma  ciò  doveva  essere  in  tutt'altro  modo 
nelle  specie  prive  della  circolazione  ; 
quindi  è che  non  vi  sotto  glaudule  de- 
stinale a tali  funzioni.  Questi  organi 
secretori  sono  formati  di  filamenti  nu- 
merosi e distinti,  i quali  sono  immersi 
nel  mezzo  medesimo  del  fhiido  nutritivo 
da  cui  dcldiono  ricevere  i materiali,  per 
elaborarli  secondo  il  loro  modo  cd  opc- 
lare  così  le  secrezioni. 

Ecco,  nello  stalo  attualo  della  scienza 
aitai  (unica  e fisiologica  , come  bisogna 
credere  che  si  operi  la  nutrizione  negli 
insetti.  I materiali  più  idouci  alla  nu- 
trizione si  separano  dalla  massa  ingerita 
mediante  la  porosità  del  tubo  intestinale; 
e la  loro  divisione  è tale,  che  formano 
allora  una  specfe  di  vapore  le. di  cui 
molecole  , forse  anco  più  fluide  dei  li- 
quidi, sono  assorbite  probabilmente  sullo 
la  torma  di  gas,  che  sarebbe  allora  con- 
tenuto nelle  numerose  trachee  che  ri- 
cuoprono  il  tubo  intestinale. 

Frattanto  si  operano  eziandio  altro 
secrezioni  negli  inselli;  ma  il  modo  di 
questa  sejtaraziouc  degli  umori  ci  è quasi 
ignoto.  Sappiamo,  per  esempio,  che  l’a- 
cido prodotto  dalie  formiche,  e clic  è 
analogo  a quello  dell’uccio,  è vomitalo 
dall' insetto;  che  diversi  altri  animali 
della  medesima  classe  rigettano  pure  a 
volontà  alcune  materie,  o fetide,  o dan- 
nose, .nel  niomculo  in  cui  si  enalotto  ili 
pericolo.  Così  le  pel  t uli,  i carabi,  te  larvi: 
ed  i bruci,  rigettano  dalla  bocca  uit 
umore  che  disgusta;  altri,  come  le  ce- 
tonie. k bluptf,  fanno  uscire  dalla  clou*  » 
qualche  liquido  fetido;  le  mcloi,  le  cri- 
somele fanno  lra|K’lare  dalie  loro  arti- 
colazioni tuia  specie  d’olio  d'uno  sgra- 
devole odore;  le  coccinelle  fanno  osa- 
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lare,  «lui  margine  del  loro  corsaletto,  un 
umore  giallognolo  <1  un  gran  volatilità 
e d'un  sapore  amaro;  diverse  larve,, 
come  quelle  dulia  (‘risomela  del  pioppo, 
i bruci  delle  farfalle  noda  lirio  e macao- 
ne. quello  della  bombice  viimla  o coda 
forcuta  mcltoo  fuori  dei  tubercoli,  dei 
tentacoli,  dalia  superficie  dei  quali  esalasi 
un  umore  particolare;  gli  stali  lini  fanno 
egualmente  uscire  dall'ano  due  vesci- 
chette che  trasudano  un  liquido  arido  e 
odorosissimo;  nei  brachini  chiamali  fu- 
piante  e petardo^  si  sviluppa  dall'ano, 
u volontà  dell'animale,  un  gas  acido, 
prodotto  da  un  liquido  contenuto  in  due 
vescichette;  altri  tramandano  odori  più 
o meno  acuti:  cosi  femerohio  con  gli 
ocelli  d' oro , nel  momento  dei  pericolo, 
esala  un*  odore  di  escrementi  umani; 
le  penlatprae  c le  cimici  , emanazioni 
tulle  spiacevoli;  mentre  i Capricorni  o 
cerambici,  le  cicindele,  ‘i  formicaleoni  e 
molli  altri  insetti  dette  rene,  tramandano 
una  specie  d'odore  soave  d’ ambra  o di 
rosa.  Si  devono  porre  egualmente  in 
questa  categoria  delle  secrezioni  quei 
sottili  fili  che  producono  gli  idrofili,  al- 
cuni icneumoni  delti  cotonosi  , la  mag- 
gior parte  dei  bruci  delle  bombici  , ed 
in  particolare  quello  del  gelso,  il  quale 
produce  la  seta.  Le  secrezioni  della  lac- 
ca, della  cera;  Tumore  dell'aculeo  della 
Vespa  e delle  api  ; quello  della  tromba 
dei  rcdqvii  , delle  nuucori;  il  liquido 
fosforico  delle  scolopendre,  della  fulgora 
Jauternaia,  degli  elateri  fosforescente  o 
notti  luco  , delle  lucciole;  il  grasso  clic 
si  separa  nel  corpo  delle  larve  per  il 
tempo  in  cui  avverrà  la  metamorfosi 
sotto  lo  stalo  di  ninfa,  olirono  pure  un 
altro  modo  di  secrezioni.  Comprendevi 
esserci  impossibile  T entrar  qui  iu  ìtali 
particolarità,  che  abbiamo  dovuto  peral- 
tro indicate. 
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Passiamo  frattanto  allo  studio  della 
respirazione  negli  insetti.  Abbiamo  già 
avuta  occasione  di  parlare  degli  orilìzii 
j*ù  quali  l'aria  penetra  nel  corpo  degli 
insetti.  Sappiamo  clic  tali  aperture,  chia- 
mate spiraceli , sono  presso  appoco  in 
numero  di  sedici  a diciolto  , corrispon- 
dente ciascuna  ad  uno  dei  lati  dei  seg- 
menti del  corsaletto  c degli  anelli  del- 
l'addome. 1 quali  spiraceli  sono  Tori- 
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gì  ne  delle  trachee  o dei  vasi  aerei  , In 
di  cui  struttura  è fra  le  più  singolari. 
Sono  per  la  maggior  parte  formati  d'una 
lamina  sottile  , elastica  , ravvolta  a spi- 
rale sopra  sè  medesima,  in  modo  da  for- 
mare un  tubo  continuo;  e per  darne 
un* idea  molto  esatta  , figuriamoci  uno 
di  quei  fili  d’oro,  d’argento  o di  rame, 
tirali  alla  filiera,  e poi  schiacciati  come 
quelli  clic  servono  a formarne  i galloni. 
Sappiamo  che  questi  fili  metallici  non 
fallilo  che  ricuoprirc  un  altro  filo  di 
seta  o di  materia  vegetabile  , in  modo 
da  occultarlo  compiei amenté.  Sottopo- 
nendo un  filo  di  gallone  cosi  disposto 
all’azione  del  fuoco,  la  materia  vegeta- 
bile o animale  si  brucia,  si  riduce  ili 
cenere  , e questa  può  uscire  dalle  due 
estremità  del  tubo  , il  quale  rimane  al- 
lora vuoto  e formato  d una  lamina  spi- 
rale, i di  cui  giri  stanno  perfettamente 
iu  rapporto  fra  loro:  tali  sono  le  tra- 
chee nella  maggior  pai  te  degli  insetti, 
lnfalli,  ove  se  ne  estragga  una  còn  le 
pinzette,  vedesi  svolgersi  o allungarsi,  e, 
rilasciala  a se  slessa,  tende  a riprendere 
la  sua  disposizione  spirale.  Da  quella 
proprietà  dipende  la  loro  attitudine  a 
tonnare  dei  tubi  elastici , che  si  sosten- 
gono da  loro  medesimi  , e rimangono 
sempre  idonei  a ricever  T aria,  la  quale 
vi  penetra,  a quanto  sembra,  per  la  sua 
propria  gravità  e per  la  sua  fluidità 
estrema. 

(Questi  canali  aerei  sono  in  generale 
cilindrici  iir  una  certa  estensione  della 
loro  lunghezza  ; peraltro  ve  ne  sono  al- 
cuni come  angusta!!  di  tratto  in  tratto, 
c che  formano  allora  coinè  vescichette 
più  o meno  rigonfie,  rotonde,  ovali  o 
sferiche.  Le  larve  hanno  trachee,  come 
gli  insetti  sviluppati;  ma  in  questi  or- 
gani operasi,  nel  tempo  della  trasmuta- 
zione o metamorfosi  , un  cambiamento 
quasi  tanto  singolare  quanto  quello  che 
avviene  nel  rimanente  del  corpo.  Alcuni 
insetti  aquatici,  particolarmente,  hanno  v 
una  maniera  di  respirare  del  tutto  dif- 
ferente sotto  i tre  stali  di  larve,  di  ninfe 
e d’insetti  completi. 

In  molti  ditteri,  quando  sono  ancora 
nello  stalo- di  larve,  veggonsi  gli  orilìzii 
delle  trachee  aggruppati  diversamente 
verso  .gli  ultimi  anelli  del  corpo.  Nelle 
larve  delle  mosche  armate  o slratiomidi, 
per  esempio  , osservasi  una  specie  di 
pennacchio  formato  di  peli  barbuti  , 
come  quelli  che  coronano  i semi  dei 
turussachi  , delle  scorzonere  e di  altre 
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piante  composte:  nel  centro  «lei  «iual 
pennacchio,  come  oleoso  , osservasi  1’  o- 
rifizio  respiratorio.  Nelle  larve  e nelle 
ninfe  delle  libellule  o cavocchi  il  mo- 
do di  respirazione  è soprattutto  singo- 
lare. L'acqua  penetra  nel  loro  retto 
per  una  specie  d’  inspirazione , ed  è 
probabile  che  quivi  abbandoni  il  gas 
ossigeuo  il  quale  vi  si  trova  combinato. 
Veggo  nsi,  intatti,  nella  densità  delle  pii— 
reti  di  tale  intestino  molte  trachee  , le 
quali  rappresentano  cinque  grandi  foglie 
o nervosità  di  foglie  composte  di  pic- 
cole trachee  che  penetrano  in  «piatirò 
tronchi  principali  , due  dei  quali  , an- 
cora piti  grossi,  si  suddividono  iu  tutte 
le  parti  del  corpo.  Si  manifesta  *e uni- 
bilmente all' occhio  questo  modo  di  re- 
spirazione delle  larve  in  proposito  , te- 
nendole per  qualche  minuto  in  un'  a- 
cqua  colorila,  quindi  trasportandole  in 
un'altra  limpidissima:  a ciascun  moto 
d’espirazione  l' acqua  esce  colorita  dal- 
l'ano, dopo  aver  lavate  le  tuniche  del- 
l'intestino. D'altronde,  1* animale  ado- 
pera questo  mo«lo  di  respirazione  onde 
facilitare  il  suo  trasporto  o il  suo  moto 
nell'acqua  , profittando  della  resistenza 
che  il  getto  uscendo  dall'  ano  prova  sulla 
massa  del  liquido;  il  corpo  dell' insetto, 
appoggiandosi  così  in  addiètro,  si  avanza 
dal  lato  opposto  , »ove  è la  testa.  Nelle 
larve  delle  efemere,  iu  quelle  delle  fri- 
ganee, delle  zanzare,  dei  girini,  fa  d'uo- 
po dichiarare  che  sembrano  esistere  vere 
branchie,  sempre  in  moto  quando  l'a- 
ni male  respira.  Se,  come  ha  creduto  lo 
Swammerdamio , questi  insetti  hanno 
inoltre  la  facoltà  di  fecondare  le  uova 
dopo  essersi  separate  dal  corpo  dellu  ma- 
dre, ciò  è una  specie  d' anomalia  fra  gli 
iusctti , che  inerita  un'  attenzione  tutta 
particolare,  soprattutto  nelle  efemere,  ed 
una  distinta  analogia  coi  pesci  ed  alcuni 
rettili  battracii. 

Dalle  ricerche  anatomiche  risulta,  che. 
siccome  gli  insetti  non  hanno  cuore  nò 
vasi  , perciò  non  il  sangue  va  in  cerca 
dell' aria,  ma  l'aria  si  reca  ovunque  tro- 
vatisi gli  umori;  di  maniera  che,  circa 
al  fallo,  il  risultamenlo  è lo  stesso,  poi- 
ché le  due  funzioni  si  eseguiscono  real- 
mente come  due  numeri  che  sono  mol- 
tiplicali indifTerentemeute  l'uno  dall’al- 
tro e che  danno  il  medesimo  quoziente. 

Giusta  le  cspcri«*nze  di  Vauquelin  , 
inserite  negli  Annali  di  chimica  , tom. 
XII,  pag.  273 , è stato  riconosciuto  che 
l' ossigeno  è necessario  alla  respirazione 


degli  insetti;  che  questo  gas  è assorbì  lo; 
che  l'acido  carbonico  e la  materia  del 
calore  si  sviluppano  in  questa  opera- 
zione auimale. 

Quantunque  la  temperatura  degli  iu- 
setti  sia  presso  appoco  la  medesima  di 
quella  dell' atmosfera,  ò forza  dichiarare 
che  non  conoscesi  positivamente:  da  un 
lato,  perchè  è assai  difficile  l'osservarla 
ed  il  valutarla  , e d'ali' altro  , il  corpo 
dell'  insetto  è posto  sollecitamente  iu 
equilibrio  con  le  materie  che  lo  circon- 
dano. Frattanto  si  è osservato  che  gli 
insetti  i quali  vivono  in  socielà,  e spe- 
cialmente, nei  nostri  climi,  le  formiche 
c le  api,  allorché  sono  riunite,  svilup- 
pano una  temperatura  quasi  eguale  a 
quella  dell'  uomo,  ove  non  la  oltrepassi. 
Ponendo  nell’ inverno  un  termometro 
uel  centro  d'  un  alveare,  vi  resta  costan- 
temente elevato  a uH  a 3o"  Kéaumur  ; 
e quando  tali  insetti  si  eccitano,  la  loro 
respirazione  diviene  più  uttiva,  e svi- 
luppano allora  quasi  istantaneamente  una 
temperatura  che  sale  due  o tre  gradi 
sopra  quella  che  segnavano  dapprima. 

Parleremo  ora  della  voce  degli  inset- 
ti, quantunque  realmente  i suoni  pro- 
dotti da  siffatti  animali  non  possano 
sempre  attribuirsi  all'aria  che  esce  dal 
loro  corpo.  Quando  tratteremo  «lei  ron- 
zio nelle  api,  esporremo  alcuni  fafti  che 
sembrano  far  credere  che  la  vibrazione 
comunicata  all'atmosfera  dipenda  forse 
dalla  commozione  dell’aria  che  esce  da- 
gli spiraroli  del  corsaletto;  e parlando, 
al  principio  di  quest'articolo,  della  fa- 
coltà uditiva,  abbiamo  esposto  alcuni 
fatti  entomologici  relativi  ai  differenti 
suoni  che  gli  insetti  producono..  La  mag- 
gior purte  derivano  da  confricazioni  o 
vibrazioni  rapi  ile,  comunicate  o ai  corpi 
vicini , o a certe  parti  conformate  in 
modo  du  rappresentare  corde  o mem- 
brane ; perciò  è stato  detto  , parlando 
degli  insetti:  Ammalia  muta , ni  si  ali* 
proprio  instrumento  sonora.  Alcuni 
fanno  muover  la  testa  sul  corsaletto  , o 
questo  sulle  elitre,  come  i Capricorni  o 
cerambici,  le  crioceridi:  altri  fanno  vi- 
brare gli  anelli  dell'addome  sull’ estre- 
mità libera  di  queste  medesime  elitre  ; 
tali  sono  i Itoci,  gli  ateuchi.  In  alcuni 
è un  mazzetto  di  peli  tosti,  come  uua 
spazzoletta  che  freghi  sopra  un  corpo  so- 
lido ; lo  che  avviene  nelle  blapti:  altri 
battono  fortemente  il  legno  che  rodono, 
con  qualche  parte  della  testa  , come  gli 
elateri,  gli  anohii;  nelle  cicale  maschi  , 
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è una  specie  di  tamburo  o di  «caglia 
roncava,  sotto  la  quale  gira  un  cilindro 
munito  di  corde  rilevate*;  questi,  come 
i hum-Iiì  delle  cavallette  e degli  acridii, 
tanno  risuonate  alcune  parti  delle  loro 
elitre-  incrociandole  rapidamente,  o agi- 
tandole Con  le  gambe,  come  le  corde  ili 
certi  strumenti  nsuonano  sotto  l1  archetto 
che  vi  passa  'sopra,  ec.  (V.  Suoni  pro- 
dotti dagli  insetti.) 

Genshjziomb. 

Dopo  aver  studiato  negli  insetti  gli 
organi  del  moto  e delle  sensazioni  die 
stabiliscono  fa  vita  di  rapporto  o di  're- 
lazione in  questi  animali,  abbiamo  tatto 
conoscere,  in  un  modo  generale,  le  parli 
che  servono  alla  nutrizione  o all'au- 
jnenlo  di  volume  del  corpo  dell'  insetto, 
ed  alla  riparazione  dei  materiali  che 
adopera  per  eseguire  le  sue  funzioni  ; 
abbiamo  trattalo  particolarmente  degli 
organi  delia  digestione,  delia  respirazio- 
ne , della  voce  e delle  secrezioni.  Ci 
rimane  a parlare  della  secrezione  più 
importante,  poiché  dà  agli  esseri  viventi 
la  facoltà  di  riprodurre  altri  individui 
in  tutto  simili  a loro  medesimi  o desti- 
nati a divenirlo:  faremo  adunque  cono- 
scere gli  organi  della  generazione  negli 
insetti. 

freghiamo  il  lettore  a voler  consultare 
su  tal  propèsilo  i tre  articoli  che  qui 
gli  indichiamo,  affine  d’  evitare  le  ripe- 
tizioni. Alla  parola  Coito  ( Enlom .)  ab- 
biamo presentate  tutte  le  più  curiose 
particolarità  sul  ravvicinamento  dei  sessi. 
Agli  articoli  Kjproduziomi  e Parto  ci 
propoughiamo  dare  il  complemento  di 
questa  funzione. 

Tutti  gli  inselli  provengono  da  altri 
individui  assolutamente  simili  a loro,  o 
dai  quali  si  sono  separati  dapprima  sotto 
forma  d’uosa,  vale  a dire  che  questo 
germe  c stalo  depositato , con  una  certa 
quantità  di  iiulrimeulo  appropriato  alla 
sua  prima  età  , in  uu  bozzolo  membra- 
noso più  o meno  solido.  La  configura- 
zione di  queste  uova,  e la  maniera  con 
la  quale  sono  partorite  e disposte,  secondo 
i loro  futuri  hisogni  , sono-  fra  le  più 
ammirabili.  Alcune  sono  molli,  ed  altre 
hanno  un  bozzolo  che  acquista  talora 
molta  solidità.  Alcune  sono  agglomerate, 
agglutinate  fra  loro  , riunite  da  pedun- 
coli comuni  o distinti  ; ve  ne  sono  sfe- 
riche, ovali , cilindriche,  piane,  depresse, 
compiesse,  prismatiche,  angolose,  ec.  ; al- 


cune sono  avviluppate  da  materie  protet- 
trici proprie  ad  allontanarne  gli  animali 
che  ne  sarebliero  avidi,  e che  consistono 
talvolta  in.  odori,  in  punte  acute,  in  li- 
quidi corrosivi , in  involucri  fitti  ed 
impenetrabili , o in  aliai  mezzi  scaltri 
ed  ingannevoli  dei  quali  si  è servila 
la  femmina  per  difendere  la  propria 
progenie  , fino  a cuoprirle  del  suo  pro- 
prio corpo , il  quale  disseccandosi  le 
protegge  u guisa  di  scudo,  come  vedesi 
nelle  cocciniglie.  Comprendesi  altresì 
che  il  colore  di  siffatte  uova  varia  molto 
secondo  le  specie  ed  il  tempo  dacché 
sono  state  partorite,  poiché  allora  il  germe 
sviluppato  comunica  le  sue  tinte  allo 
membrane  che  le  contengono.  Alcune 
di  queste  uova  nascono  nell' interno  del 
corpo  della  loro  madre:  lo  che  avviene 
a quelle  degli  afidi  in  certi  tempi  del- 
1'  anno  , a quelle  della  mosca  turchina 
della  carne,  delle  ippobosche  ; finalmen- 
te , in  tutti  gli  insetti  perciò  detti  ovo- 
v » tifi  pari. 

Le  più  volte  i sessi  sono  distinti  e 
separati,  o sopra  individui  differenti;  al- 
cuni sono  maschi  ed  altri  femmine.  11 
numero  degli  individui  d'ambi  i sessi 
é in  generale  presso  appoco  eguale  ; pe- 
raltro ve  ne  sono  alcuni  condannati  fino 
dall'infanzia  a noti  aver  mai  ^li  organi 
sessuali  completamente  sviluppati.  Quando 
esiste  questa  anomalìa,  ciò  succede  nelle 
femmine  le  quali  sono  perciò  prive  de- 
li organi  sessuali , almeno  apparenti,  o 
iconsi  allora  neutre  o ibride : lo  che 
osservasi  in  alcuni  generi  d’ imenotteri  , 
principalmente  nelle  formiche  , nello 
vespe,  nelle  api,  ed  in  alcuni  nevrolleri 
o emittori.*  come  i termiti,  gli  afidi.  E raro 
peraltro  che  gli  insetti  d1  una  medesima 
specie  vivano  a coppie  o in  monogamìa. 
Il  solo  bisogno  della  fecondazione  li 
ravvici  uà  per  brevissimo  tempo;  il  ma- 
schio muore  j>oco  tempo  dopo  il  coito, 
mentre  la  femmina  sopravvive  fin  dopo 
il  parto.  Abbiamo  già  detto  che  sem- 
brala non  esservi  che  i sughi  elaborati 
nella  giovine  età  dell'insetto  i quali 
potessero  servire  all'opera  della  genera- 
zione poiché  appena  questi  animali  hanno 
presa  la  loro  ultima  forma  , ed  acqui- 
stato il  potere  di  dare  o di  ricevere  il 
fluido  che  trasmette  lu  vita,  si  accoppia- 
no , partoriscono  e*  muoiono.  I maschi 
sono  in  generale  più  piccoli  delle  fem- 
mine , più  svelti,  più  vivaci  e meglio 
colorili;  la  forma  delle  antenne,  delle 
ali  , e particolarmente  l’estremità  del- 
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T addome  ove  riseg(?uno  gli  organi  ses- 
suali e gli  strumenti  destinati  a porre 
le  uova  nelle  circostanze  più  favorevoli 
al  loro  sviluppo,  offrono  spesso  notabili 
differenze. 

Cosi  i maschi  delle  formiche , delle 
cocciniglie  , degli  afidi  , di  qualche  co- 
leottero erbivoro,  sono  oltremodo  picco- 
li, paragonandoli  con  le  loro  femmine. 
Le  antenne  delle  bombici  , quelle  dei 
ripifori , degli  elateri  , sono  molto  più 
sviluppate  nei  maschi  ; le  ali  della  bom- 
bice disparata  , della  bombice  tau  o pe- 
cetta, della  bombice  stellata,  non  hanno 
quasi  analogia  con  epiche  delle  femmi- 
ne; alcune  sono  eziandio  affatto  prive 
<!'  ali  , come  nella  nostra  specie  di  luc- 
ciola. • 

Nella  maggior  parte  degli  insetti  gli 
organi  sessuali  sono  situati  all’ estremità 
dell' addome;  sono  per  Io  più  promi- 
nenti nei  maschi  , e qualche  volta  an- 
cora nelle  femmine.  In  alcune  specie  , 
peraltro  , còme  nelle  libellule  o cavoc- 
chi  e nei  ragni,  le  parti  sessuali  fem- 
minili sono  disposte  diversamente  da 
quelle  dei  maschi. 

Abbiamo,  fatto  conoscere  all’ artìcolo 
Coito,  tutte  le  particolarità  più  notabili 
che  sviluppano  gli  insetti  nell’  epoca  in 
cui  i due  sessi  sentono  la  necessità  di 
manifestarsi  reciprocamente  , o di  farsi 
conoscere  il  bisogno  imperioso  della 
riproduzione  e della  conservazione  del- 
la specie,  ricorrendo  a tutti  i sensi: 
sdeuni  producendo  suoni  particolari , al- 
tri sviluppando  effetti  di  luce  nell’o- 
bcurità  delle  notti,  molli  esalando  odori 
che  manifcslan  da  lungi  la  loro  presen- 
za, e che  richiamano  cosi  i due  sessi 
r uno  verso  l1  altro  con  una  specie  di 
veicolo  o di  guida  invisibile. 

L'  atto  <lella  riproduzione  operaci  ne- 
gli insetti  col  ravvicinamento  dei  sessi  e 
col  contatto  più  o meno  prolungalo  de- 
gli organi,  i quali  si  penetrano  in  modo 
che  Tumore  prolifico  o seminale  può 
undarc  a vivificare  le  uova,  i rudimenti 
delle  quali  preesistono  nelle  ovaie;  per 
lo  più  sono  introdotti  nella  cloaca  della 
femmina  orfani  maschili  , solidi  e cor- 
nei , i quali  consistono  ordinariamente 
in  pezzi  che  si  presentano  dapprima 
d*un  piccol  volume,  ma  che,  discostan- 
dosi sollecitamente  , permettono  alle 
p.irti  molli  di  portarsi  più  innanzi , ed 
inoltre,  si  arrovesciano  o si  aggrappano 
in  modo  che  la  separazione  dei  due  in- 
dividui cosi  accoppiati  non  può  piu  ef- 


) TSS 

fet tuarsi . meno  die  le  parti  non  ritor- 
nino alla  loro  primitiva  situazione  , lo 
che  avviene  soltanto  quando  è compiuta 
la  fecondazione. 

La  configurazione  degli  organi  maschili 
e femminili  varia  tanto,  non  solo  negli 
ordini,  ma  anco. nei  generi  e nelle  spe- 
cie, da  non  tentare  di  presentarne  un'i- 
dea generale.  Direii^o  solamente  che  nei 
maschi  trovatisi  numerosissimi  vasi  sper- 
matici e molto  turgidi  prima  dell'  accop- 
piamento; che  tali  vasi,  i quali  hanno 
dodici  o quindici  volle  ^lunghezza  del 
corpo,  sono  piegali  e ripiegati  sopra  loro 
stessi,  in  maniera  da  orcuparc  una  gran 
parte  della  cavità  dell’addome:  fanno 
capo  talvolta  ad  un  serbatoio  comune,  a 
vescichette  seminali  che  sono  state  para- 
gonate a prosiate,  a epididimi,  a canali 
deferenti , i quali  shoccano  più  o meno 
mediatamente  in  una  specie  di  pene  che 
ha  per  fodero  le  scaglie  cornee  le  quali 
fanno  T ufficio  di  tauaglia  dilatatrice. 

Nelle  femmine,  oltre  all* orifìzio  desti- 
nato a ricevere  gli  organi  del  maschio, 
esistono  spesso  strumenti  che  facilitano 
il  parto  , o la  diversa  -maniera  con  la 
quale  le  uova  debbono  essere  deposita- 
te.* La  vulva  si  apre  nella  cloaca,  e quiyi 
fanno  capo  gli  ovidutti  , i quali  sono 
canali  molto  prolungati  come  i vasi  sper- 
matici, ma  assai  più  grossi.  Vi  si  distin- 
guono le  uova,  eoe  sono  tanto  più  svi- 
luppate quanto  più  sono  vicine  al  ca- 
nale comune  che  le  conduce  nella  cloa- 
ca : nel  qual  canale  comune  ricevono  le 
più  volle  il  glutine  o Tumore  viscoso 
che  serve  a fissarle  n a sospenderle  per 
via  di  peduncoli  talvolta  lunghissimi  , 
come  osservasi  nelle  uova  degli  einerohii. 
Vi  sono  degli  insetti  che  partoriscono 
tutte  le  uova  ad  un  tempo  , come  due 
grappoli,  lo  che  avviene  nelle  efemere; 
ma  per  lo  più  queste  uova  passauo  suc- 
cessivamente, ad  uno  ad  uno,  per  T ori- 
fizio della  cloaca.  Gli  strumenti  per  il 
parto  hanno  talvolta  la  forma  di  coltel- 
li, di  sciabole,  di  seghe,  di  sgorbie,  di 
succhielli,  di  punteruoli,  di  tenie,  come 
osservasi  nelle  cavallette,  nei  grilli,  nelle 
mosche  a sega,  negli  icneumoni,  nelle 
calci,  nelle  cvanic,  nelle  lcucossidi,  nelle 
nepe,  nelle  panorpe , in  alcuni  trichii , 
nei  prioni,  nei  cossi,  ec. 

Il  modo  stesso  del  ravvicinamento  dei 
sessi  è determinato  dalla  configurazione 
generale  del  corpo  , . o dalla  posizione 
degli  organi  sessuali.  Il  maschio  è posto 
ordinariamente  sopra  la  femmina,  che  è 
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più  grossa,  ad  eccezione  soltanto,  come 
ilicesi,  della  pulce  , delle  efemere  e di 
alcuni  altri.  Talvolta  i maschi  hanno  le 
zampe  anteriori  più  allungate,  come  os- 
servasi nelle  elitre  , ed  in  qualche  sca- 
rabeo: ovvero  i loro  tarsi  sono  molto 
dilatati  anteriormente,  e forniti  di  fioc- 
chetti pelosi,  di  lamine  6 di  scaglie  per 
aderire  sul  corpo  della  femmina,  il  quale 
è troppo  liscio,  come  osservasi  nei  ma- 
schi degli  idrofili,  dei  ditischi,  dei  cala- 
broni •,  ed  allora  pure  dislinguesi  talvolta 
una  differenza  notabile  nelle  elitre  delle 
femmine,  che  sono  solcate  longitudinal- 
mente o trasversalmente,  mentre  quelle 
del  maschio  non  Io  sono.»  La  posizione 
degli  orfani  sessuali  ho  determinato  ezian- 
dìo singolari  modi  (Paccoppiamento.  Nelle 
libellule  o cavocchi  , per  esempio  , il 
maschio  afferra  la  femmina  per  il  collo, 
o nell’intervallo  fra  il  petto  e la  testa, 
per  mezzo  di  due  gancetti  che  fanno  le 
veci  di  tanaglie  e che  sono  situati  all’e- 
stremità della  sua  etnia:  vola  in  tal  modo 
con  essa,  e la  costringe  ad  applicare  il 
silo  vèntre  corìtro  il  suo  petto  , ovvero 
alla  base  del  suo  addome,  ove  stanno  gli 
organi  sessuali.  Nei  ragni  il  modo  di 
fecondazione  è ancora  più  singolari,  es- 
sendo gli  organi  dei  muschi  situati  nei 
palpi,  e quelli  della  femmina  alla  base 
delPaddome,  sotto  le  zampe.  Nell’ atto 
dell'  accoppiamento  gli  insetti  restano 
per  lo  più  tranquilli  ed  immobili;  altri 
continuano  a camminare  oa  volare:  al- 
cuni, come  le  melolonte,  assumono  una 
posizione  singolare,  restando  il  maschio 
quasi  supino:  nelle  bombici,  come  nei 
bachi  da  seta  , le  teste  del  maschio  e 
della  femmina  sono  in  sensi  opposti,  e 
questo  ravvicinamento  dura  maggiore  o 
minor  tempo;  richiede  intiere  giornate, 
o si  compie  in  meno  d' un  secondo.  Cre- 
diamo pure  che  le  efemere  non  abbiano 
vero  coito  , ma  che  i maschi  fecondino 
le  uova  nell'acqua,  dopo  il  parto. 

La  storia  dei  cangiamenti  che  soprav- 
vengono negli  inselli , dall’  istante  in 
cui  escono  dall’uòvo  fino  a quello  in 
cui  sono  atti  a riprodurre  la  loro  specie 
o a propagare  la  loro  razza  , deve  aver 
ni  il  suo  posto.  Nella  maggior  parte 
egli  insetti  tali ''cangiamenti  sono  di  tre 
specie,  c si  addi  mandano,  ne)  loro  com- 
plesso, la  trasmutazione  o la  metamor- 
fosi. il  primo  alalo  dell' insetto,  quando 
esce  dall' uovo,  è quello  di  larva  o di 
trucio ; fì  secondo  è quello  di  crisalide, 
di  ninfa,  di  pupa  o d' aurei ia;  final-, 


mente,  sotto  1* ultimo  stato  , l’insetto  è 
compito  : è,  come  dicesi,  perfetto  o di- 
chiarato; è stato  pur  chiamalo  immagine , 
o insetto  riprodotto  ( imago  revelata). 

Le  metamorfosi  degli  insetti  erano 
imperfettamente  conosciute  dagli  anti- 
chi. Vederi  in  molti  passi  d' Aristotele, 
sapere  egli  che  diversi  insetti,  e nomina 
particolarmente  le  farfalle  c le  api,  pro- 
venivano da  bruci,  da  vermi;  ma  sola- 
mente dopo  le  ricerche  dello  Swam- 
merdamio  , del  Redi  e del  Goedarzio  , 
siffatte  trasformazioni  sono  state  ben  co- 
nosciute, e la  riproduzione  degli  insetti 
t stata  spiegala  come  dovevasi. 

Oltre  alle  notabili  mutazioni  di  forma 
che  subiscono  gli  insetti  nei  tre  stati  che 
sueredoilb  alla  loro  uscita  dall’uovo  , 
cangiano  spesso  di  pelle  o d*  epidermi- 
de, equesta  spesse  volte  è «l'un  apparenza 
affatto  diversa  da  quella  che  le  succede,  lo 
che  dà  ancora  all’  insetto  un  altro  aspet- 
to ; ciò  avviene  nel  brucio  Hel  gelso  , 
detto  baco  da  seta , il  quale  è villoso 
quando  esce  dall’ uovo,  ed  ha  il  corpo 
nudo  o senza  peli  nelle  mude  successi- 
ve; ma  la  sua  tinta  varia  molto.  Lo  che 
accade  pure  in  molte  altre  larve. 

11  Fab  ricio,  nella  sua  Filosofia  ento- 
mologica, ha  consacrata  un'intiera  se- 
zione ad  esporre  la  modificazione  della 
metamorfosi  negli  insetti.  Dopo  que- 
st’autore  la  scienza  ha  fatti  grandi  pro- 
gressi , e Latreillc  particolarmente  ha 
pubblicate  su  tale  argomento  alcune  sa- 
vissime osservazioni,  delle  quali  daremo 
un'analisi  dopo’  aver  presentato  quella 
del  lavoro  del  Fabricio  , che  cade  per- 
fettamente in  acconcio. 

La  larva  , che  addi  mandasi  talvolta 
brucio  o verme  , c V infanzia  dell’  in- 
setto fin  dal  momento  in  cui  esce  dal- 
l'uovo. Questa  larva , sempre  sterile  , è 
molle,  voracissima;  si  Spoglia  a misura 
che  la  sua  pelle  non  ‘può  più  seguire  lo 
sviluppo  dei  Jtuoi  organi.  Alla  sua  ul- 
tima muda,  la  larva  prende  il  nome  di 
pupa,  di  ninfa,  di  crisalide  o d'aurclia; 
il  Fabricio  dice  esser  questa  l’adole- 
sccniB  dell’insetto,  il  quale  non  cresco 
più,  ed  indurisce;  talvolta,  o in  qualche 
caso  , questa  ninfa  è immobile,  e , du- 
rante un  tal  riposo  , acquista  maggior 
consistenza. 

11  Fabricio  distingue  cinque  ordini  di 
metamorfosi,  giusta  le  modificazioni  di 
forme  e di  movimenti  della  larva  e della 
ninfa. 

Nella  prima  metamorfosi  , che  egli 
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chiama  completa , ed  alla  quale  riferisce 
i ragni  , gli  scorpioni  , i cheli  feri , gli 
acari  , ec.  , non  vi  ha  differenza  fra  le 
larve,  le  ninfe  e gli  insetti  perfetti. 

• Riferisce  al  secondo  ordine  di  meta- 
morfosi, che  nomina  setnicompleta , le 
libellule  o catorchi,  le  cimici,  le  larve 
ilelle  quali  hanno  sci  zampe  e sono  agi- 
li, come  pure  le  ninfe,  che  hanno  inol- 
tre rudimenti  d’ali. 

Ài  terzo  ordine  , da  lui  detto  meta- 
morfosi incompleta , .riferisce  i coleot- 
teri, gli  imenotteri,  i auali  prevengono 
da  larve  molili,  e producono  una  crisa- 
lide a zampe  distinte,  nla  ripiegate  ed 
immobili. 

I lepidotteri,-  che  hanno  larve  o bruci 
con  zampe,  ed  agili,  la  di  cui  crisalide 
è coperta  il’ un  involucro  comune  che 
priva  le  zampe  del  moto,  ma  sulla  quale 
disti nguesi  peraltro  la  forma  della  testa, 
del  corsaletto  e-  del  ventre,  sono  riferiti 
al  quarto  ordine  di  metamorfosi,  che  ad- 
dimanda  obietta. 

Finalmente , i ditteri  formano  un 
quinto  ordine  di  trasmutazione  , da  lui 
chiamata  coartata , perchè  la  larva  apoda 
simulata  e mobile,  cangiasi  fn  una  ninfa 
che  sembra  apoda  ed  è sempre  immo- 
bile, e formasi  esternamente  un  invo- 
lucro che  non  permette  il  distinguere 
veruna  parte  del  corpo. 

Lalreille  distingue  tre  specie  di  me- 
tamorfosi : i.°  quella  da  lui  detta  ab- 
bozzata, a.°  la  sefiii metamorfosi  , e 3.° 
]a  metamorfosi  completa. 

Nei  due  primi  modi  , l’insetto  non 
prova  trasmutazione  che  negli  organi 
del  moto  , nelle  ali  o nelle  zampe;  la 
larva  , la  ninfa  , sono  sempre  attive  , c 
V insetto  perfetto  couscrva  le  medesime 
abitudini. 

II  terzo  modo  di  metamorfosi  offre 
una  maggiore  importanza,  poiché  V in- 
setto perfetto  e la  sua  larva  non  hanno 
realmente  alcuna  analogia  di  forme:  la 
ninfa  non  si  ciba  più  e resta  immobile, 
o abbia  le  membra  libere  c distinte  , o 
rimanga,  come  dicesi,  fasciata;  e questa 
specie  di  fascia  prende  la  forma  d’una 
mummia  , quando  si  scorgono  i linea- 
menti delle  zampe,  delle  antenne,  degli 
occhi,  ec. ; ovvero  è ih  forma  d'uovo, 
cd  allora  non  vedesi  che  una  specie  di 
jielte  o di  bozzolo  rotondo. 

Queste  forme,  che  è singoiar  cosa  il 
conoscere,  saranno  da  noi  indicate  più 
estesamente  all’articolo  Trasformazione 
o Metamorfosi. 


§.  HI. 

Del  metodo  tenuto  in  quest''  opera r 

per  guidare  alla  cognizione  de- 
gli insetti  ed  alla  loro  c tassa- 
zione. 

Quantunque  nella  sola  classe  degli  in- 
setti si  comprenda  un  numero  di  specie 
ben  conosciute  assai  maggiore  di  quello 
delle  altre  sezioni  del  regno  animale  , 
ed  anco  di  tutte  quelle  alle  quali  si  ri- 
feriscono gli  animali  invertebrati,  con- 
siderai i nella  loro  totalità,  pure  possiamo 
assicurare  non  esservene  alcuna  che  sia 
più  facile  a studiarsi.  Abbiamo  già  espo- 
sto, al  principio  di  quest’articolo  ed  in 
quello  inserito  sotto  il  titolo  d'  Ento- 
mologìa, che  gli  insetti  differiscono  ila 
tutti  gli  altri  animali  per  la  mancanza 
div  vertebre  , per  la  disposizione  degli 
organi  del  moto,  i quali  affronto  nume- 
rose articolazioni  nella  parte  media  del 
corpo  e negli  appendici  articolati  che 
costituiscono  le  loro  membra  ; nel  tempo 
medesimo  che  tutti  respirano  per  via  di 
fori  o di  orìfìzii  esterni  numerosi,  cim- 
inoti spiraeoi) , i quali  corrispondono  a 
canali  aere)  elastici  o a trachee. 

Gli  insetti  sono  stati  divisi  ìu  otto 
ordini  , i quali  hanno  desunta  la  loro 
denominazione  dalle  modificazioni  degli 
organi  del  volo  o delle  ali,  secondo  che 
le  hanno,  lo  che  avviene  nel  maggior 
numero,  o che  ne  mancano.  Il  qual  di- 
fetto delle  ali  riunisce,  come  vedremo  , 
insetti  fra  loro  molto  differenti;  frat- 
tanto è un  mezzo  comodo  ed  artificiale 
per  distinguere  certi  gruppi  o famiglie, 
che  sono  state  riunite  sotto  un  nome 
comune  il  quale  indica  principalmente 
questa  mancanza  costante  delle  ali  a tutte 
le  epoche  della  vita  in  certe  specie  , le 
quali  formano  perciò  l’ordine  degli  At- 
teri, o l'ottavo  della  classe.  Tutti  gli 
altri  insetti  hanno  ali  , ma  in  nummi 
variabile:  un  ordine  riunisce  le  specie 
che  ne  hanno  due  sole;  ed  è il  settimo 
della  classe  , cioè  quello  dei  Ditteii  , 
nei  quali  trovansi  molti  altri  caratteri 
assai  più  importanti  del  numero  delle 
ali. 

Osservami  quattro  ali  in  tutti  gli  al- 
tri insetti , che  .si  potrebbero  perciò 
chiamare  i tetrameri  ; roa  questo  grande 
ordine  si  suddivide  in  altri  sei  ben  di- 
stinti: prima  di  tutto  per  la  natura  dei 
cibi  che  siffatti  animali  sono  costretti  e 
ricercare,  non  potendo  alcuni  nutrirsi 
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che  di  liquidi,  di  sughi  o di  omAiì,  che 
aspirano  o assorbono  alla  superficie  o 
nell'  ini erno  dei  corpi  organizzati  ; e 
qucslj  formano  due  ordini. 

In  alcuni  , la  bocca  consiste  in  un 
becco  articolalo,  formalo  di  peni  geni- 
colati o curri*  che  possono  rientrare  gli 
tini  negli  altri,  ed  osservasi,  Je  più  vol- 
te, nelle  loro  ali,  una  notabile  differenza 
fra  le  superiori,  le  quali  sono  scmico-' 
riacec,o  che  rassomigliano  a mezzi  slucci, 
per  lo  che  sono  stati  chiamali  Emittrrj. 

Negli  altri  inselli  h quattro  ali  e senza 
mascelle,  la  bocca  consiste  in  una  specie 
di  lingua  o di  tromba  ravvolta  a spirale 
sopra  sé  stessa,  lo  che  ha  fatto  dare  al- 
l'ordine che  li  comprende,  il  nome  dì 
Glossati;  ma,  siccome  in  generale  in 
questi  insetti,  le  quattro  ali  sostengono  sca- 
gliette o laminette  diversamento  colòritc 
e sovrapposte  come  le  scaglie  dei  pesci, 
sono  stati  indicati  col  nome  di  Lepidot- 
teri, ovvero  ad  ali  scagliose. 

Tutti  gli  altri  insetti  a quattro  ali 
hanno  la  bocca  composta  di  mascelle  e 
di  mandibule  idonee  a dividere  le  ma- 
terie solide  delle  quali  formano  il  loro 
cibo.  Sono  stali  riferiti  a quattro  ordini, 
i nomi  «lei  quali  sono  desunti  dalla  tor- 
ma, dall?  consistenza  e dalla  disposizione 


delle  ali.  Cosi,  alcuni  hanno  le  ali  so*» 
pcriori  più  grosse  delle  inferiori,  alle 
uuli  servono  come  di  vagina  o di  fo- 
oro,  ed  allora  le  inferiori  sono  mem- 
branose, e talora  piegate  per  traverso  so- 
lamente; lo  che  avviene  nei  Coleot- 
teri , i quali  compongono  il  primo  or- 
dine: ovvero  le  ali  inferiori  membranose 
sono  specialmente  pieghettate  nella  loro 
lunghezza , e le  più  volte  non  piegale 
sotto  le  elitre  o sotto  le  vagine  le  quali 
loro  formano  le  ali  superiori,  che  oltre- 
passano; tali  sono  gli  Ortotteri. 

Negli  altri  insetti  a quattro  ali  o tc- 
tratteri , e nei  quali  le  superiori  c le 
inferiori  sono  presso  appoco  d*  cgual 
consistenza  , distingue*!  la  struttura  di 
ucste  ali , onde  farne  il  carattere  dei 
ue  ordini  che  hanno  tolto  il  loro  nome 
da  tal  disposizione:  così,  nei  N’byrot- 
teri,  le  ali  sono  come  formate  di  ma- 
glie per  via  di  nervosità  reticolate,  men- 
tre negli  Imenotteri  si  distinguono  prin- 
cipalmente delle  linee  o costole  rilevate 
sulle  ali,  le  quali  sono  in  generale  più 
strette  e più  consistenti. 

11  seguente  prospetto  dà  un'idea  si- 
nottica di  questa  cla&sazionc  degli  in- 
setti, giusta  le  ali  e le  parti  della 
bocca. 


Prospetto  analitico  della  classazione  degli  insetti 
in  otto  ordini  fecondo  le  (di. 


Ìdi  consistenza  ine-  C 

gitale:  1 traverso  . . i.  Coleòtteri. 

le  inferiori  piegate  \ 

per  ( il  lungo.  . 2.  Ortotteri. 

...  ...  i reticolale  . 3.  NevrOtteri. 

simili,  a nervosi  à i . , « , 

1 1 venate  . ...  Imenotteri. 

senza  mascelle,  1 un  becco  non  ravvolto.  . . .‘5.  Emitteri. 

Òhe  forma  ) una  lingua  ravvolta 6.  Lepidotteri. 

«lue:  sempre  senza  mascelle .........  j..  Dittbri. 

Lnuhe 8.  Atteri. 


Questa  «lisposizione  sistematica  degli 
insetti,  che  è presso  appoco^  quella  pro- 
posta da  Linneo  , trovasi  peraltro  qui 
^abilita  sopra  caratteri  diversi  da  quelli 
desunti  unicamente  dalle  ali , come  i 
nomi  «legli  ordini  sembrerebbero  indi- 
care. Fa  d' uopo  dichiarare  , come  ab- 
biamo già  dimostrato  alla  parola  At- 
tero, clic  molti  insetti,  anco  sotto  lo( 


stato  ^perfètto,  si  sottraggono  a questa 
classazione  delle  ali  , ptjicliè  in  quasi 
tutti  gli  ordini  si  ritrovano  alcuni  in- 
dividui, o d'ainbejluc  i sessi,  o d'  uno 
in  particolare,  i quali,  quantunque  ana- 
loghi per  la  conformazione  generale,  pei 
costumi  , per  le  abitudini  , e special- 
mente  per  la  maniera  di  vivere  forzala 
o determinala  dalla  struttura  delle  parli 
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della  bocca,  dovrebbero  riferirsi  all’  or- 
diae  degli  atteri,  ove  non  si  considerasse 
ebe  la  sola  privazione  delle  ali. 

Faremo  conoscere  queste  specie  che 
rimangono  costantemente  prive  d'ali,  in 
ciascun  articolo  che’  sarà  consacrato  o 
agli  ordini,  o ai  generi*,  ma  crediamo 
dovere  indicar  qui  un  mezzo,  accessorio 
per  distinguerle  a prima  vista.  La  strut- 
tura delle  parti  delia  bocca  diviene  uti- 
lissima a studiarsi  per  questa  clussuzioue 
degli  insetti  i quali,  sebbene  privi  d'ali, 
non  appartengono  all’ ordine  degli  at- 
teri. 

Perciò  la  mancanza  delle  mascelle  , 
cosa  rarissima  negli  atteri,  tranne  i pi- 
docchi , i crotoni  e le  pulci  , distingue 
chiaramente  alcuni  emttteri  , come  le 
cimici  dei  letti,  alcuni  reduvii,  coccini- 
glie, afidi,  ec.,  che  hanno  tutti  un  becco 
articolato*,  alcuni  dàtteri , come  le  ippo- 
bosche  e le  melolosche,  che  hanno  un 
succiatolo  corneo  ; finalmente,  alcuni  le- 
pidotteri i quaìi , come  le  femmine  di 
qualche  bombice,  di  qualche  tignuolu  , 
hanno  una  lingua  ravvolta  a spirale. 

Tulli  gli  altri  insetti  falsamente  o so- 
lamente in  apparenza  privi  d'ali,  sono 
forniti  di  mascelle  , ed  hanno  allora  il 
loro  ventre  immediatamente  ultaccuto  al 
corsaletto,  e sci  zampe  soltanto;  lo  che 
li  distingue  dai  veri  atteri  , che  hanno 
il  vculre  riunito  al  tronco:  tali  sono, 
fra  i coleotteri , le  femmine  della  luc- 
ciolai e molte  specie  che  hanno  le  eli- 
tre connate,  o sotto  le  quali  non  vi  sono 
ali  membranose.  Tali  sono  ancora  fra 
gli  ortotteri,  alcune  cavallette  , grilli, 
piatte  o piattole,  manti;  ma  questi  ul- 
timi hanno  tutti  le  mascelle  con  un 
appendice  particolare  proprio  di  que- 
st ordine.  F mal  mente  tra  i falsi  atteri,  a 
-ventre  peduncolato  , e che  hanno  sei 
zampe  soltanto  , c non  otto  come  gli 
aceri,  si  distinguono  assai  facilmente  le 
formiche  , le  mutille  , gli  icneumoni  e 
gli  altri  imenotteri,  per  la  forma  della 
Locca  e pei  cinque  articoli  dei  loro  tar- 
si; mentre  alcuni  nevrotteri , come  gli 
psoclii,  i termiti,  hanno  due  o tre  arti- 
coli soltanto  ai  tarsi. 

Abbiamo  indicata , sotto  i nomi  di 
lutti  gli  ordini,  la  storia  generale  degli 
insetti  che  ^comprendono  ; come  pure 
negli  articoli  consacrali  all’ esame  di  cia- 
scuna famiglia,  abbiamo  fatte  conoscere 
le  particolarità  relative  ai  generi  ed  ai 
costumi  delle  specie  che  vi  si  riferisco- 
no. Ci  limiteremo  adunque  a presentar. 


ul  una  specie  d'epilogo  capace  a dar  l’  i- 
ea  del  complesso  della  classe  degli  insetti. 

1.  L’ordine  dei  Colkottu ai  comprende 
li  insetti  a quattro  ali  , le  superiori 
elle  quali  formano  stucci  o foderi  per 
le  inferiori,  che  sono  membranose  e per 
lo  più  piegate  per  traverso.  Queste  ul- 
time solamente  hanno  il  nome  d’  ali  , 
perchè  servono  al  volo  ; le  altre  sono 
chiamate  re.'  d’onde  il  nome  d'cli- 
t roller!  che  è stato  proposto  dare  a que- 
st’ ordine. 

Quando  si  cominciava  a studiare  gli 
insetti,  indicavaiisi  quelli*  dei  quali  par- 
liamo sotto  il  vago 'nome  di  scarabei. 
Infatti  formano  un  ordine  naturalissimo, 
e che  comprende  gli  insetti  che  Jiaiuio 
fra  loro  la  maggiore  analogìa  rispetto 
alle  metamorfosi  ed  alla  struttura. 

1 coleotteri  nascono  tulli  sotto  la* for- 
ma d' un  uovo  il  quale  produce  una  larva 
a sei  zampe,  le  più  volle  assai  agile  , a 
testa  monile,  distinta,  armafa  di  mascel- 
le, e che  conserva  questa  forma  più  o 
meno  tempo,  mutando  dì  pelle  ciuque 
o sei  volte.  Quando  siflatte  larve  hanno 
acquistato  tatto  il  loro  sviluppo  , subi- 
scono una  metamorfosi  completa,  vale 
a dire  si  cangiano  in  ninfe  , tutte  le 
parti  delle  quali  sono  distinte  « simili 
a quelle  dell’insetto  perfetto;  ma  allora 
sono  immobili  e piu  non  si  cibano. 

I coleotteri,  allo  stato  perfetto,  hanno 
la  bocca  armata  di  mandibulc  e di  ma- 
scelle « [tossono  cibarsi  di  materie  soli- 
de , animali  e vegetabili.  I loro  sessi 
èono  distinti,  nè  vi  sono  fra  loro  indi- 
vidui neutri.  In  generale  , le  femmine 
sono  più  grosso  dei  maschi  , i quali 
hanno  i colori  più  vivaci  c fe  antenne 
più  sviluppate. 

L’ ordine  dei  coleotteri  è il  più  nu- 
meroso «Iella  classe  ; esso  solo  comprende 
circa  duecento  generi  d’insetti:  talché 
si  è dovuto  suddividerlo  in  soltordiui  o 
sezioni.  Geoffroy  , lo  storico  degli  in- 
setti dei  contorni  di  Parigi , ha  trovato 
un  metodo  facile  , e che  sembra  assai 
proprio  a ravvicinare  fra  loro  le  specie 
che  sembrano  avere  la  maggiore  analo- 
gìa nella  struttura  e nelle  abitudini  : 
condiste  esso  nel  numero  delle  articola- 
zioni che  presentano  i loro  tarsi.  -Tali 
articoli  dei  tarsi  sono  analoghi , tino  ad 
un  certo  punto  , alle  falangi  che  com- 
pongono ciascuno  dei  nostri  diti,  e fini- 
scono in  gancetti  di  forma  variabile , 
che  servono  all' insetto  per  aggrapparsi 
sui  corpi. 
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Si  é notato  che  le  zampe  intermedie. 
Su  tutti  i coleotteri  , hanno  sempre  il 
medesimo  numero  d'articoli  ai  tarsi  delle 
anteriori,  di  modo  che  non  si  ricorre 
all'  esame  di  questo  numero  che  quando 
i tarsi  anteriori  fossero  stati  mutilati  ne- 
gli 'individui  nei  quali  si  studiano  le 
zampe.  . 

Per  determinare  ii  numero  degli  ar- 
ticoli ai  tarsi  in  un  coleottero,  il  natu- 
ralista comincia  dal  verificare  quello  delle 
zampe  posteriori  *,  poiché,  se  egli  ne  os- 
serva cinque  o tre,  può  essere  certo, 
dallo  stato  attuale  della  scienza,  che  il 
medesimo  numero  di  cinque  o di  tre  si 
ritroverà  alle  zampe  medie  o anteriori. 
Ma,  .se  vi  sono  quattro  articoli  ai  tarsi 
posteriori , bisogna  assolutamente  osser- 
vare quelli  delle  altre  due  paia,  poiché 
alcuni  ne  hanno  cinque  ed  altri  egual- 
mente quattro. 

Si  distinguono  perciò  quattro  sottor- 
dini ed  anco  cinque  fra  i coleotteri,  ed 
il  numero  degli  articoli  ai  tursi  ha  som- 
ministrate  le  denominazioni  sotto  le  quali 
si  indicano,  come  segue: 

I.  Sottordine. 

Colp.ottkri  pentametri  o a cinque 
articoli  u tutti  i tarsi,  lo  che  spesso  de- 
notati ,cos\  : 5,  5,  5. 

II.  Sottordine.  , 

Coleotteri  eteromera  o a cinque  ar- 
ticoli alle  zampe  anteriori  e inedie  , e 


quattro  solamente  ai  tarsi  posteriori  ; o 

5,  5*  4* 

Ili. 'Sottordine. 

Coleotteri  tetrameri,  cioè,  a quat- 
tro articoli  a tutti  i tarsilo  4>  4i  4* 

IV.  Sottordine. 

Coleotteri  trimeri  , o quelli  che 
hanno  tre  soli  articoli  a tutti  i tarsilo 
3,  3,  3. 

V.  Sottordine. 

Coleotteri  di  meri,  o quelli  che  avreb- 
bero due  articoli  solamente  ai  tarsi  : 
o a , a,  a. 

Il  primo  sottordine  dei  coleotteri  , 
cioè  quello  dei  pentameri,  comprende 
numerosi  insetti,  e che  presentano  gran- 
dissime differenze  nei  costumi  e nelle 
abitudini.  Si  sono  trovati  opportuni 
mezzi  per  distribuirli  in  famiglie  o grup- 
petti naturali,  giusta  la  considerazione 
d1  alcune  parti  esterne  , come  la  lun- 
ghezza o la  cortezza  delle  elitre,  la  loro 
maggiore  o minor  consistenza , la  (orma 
delleautenneo  delle  altre  regioni  del  corpo. 

Dieci  famiglie  sono  state  riferite  a 
questo  primo  sottordine  dei  coleotteri 
pentameri.  Presentiamo  qui , primiera- 
mente sotto  forma  d'un  prospetto  ana- 
litico , le  principali  indicazioni  , che 
esporremo  poi  più  circostanziatamente. 
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/cortissime,  che  non  cuoprono  il  ventre;  antenne  granulari. 
[ f setacee,  / , / non  dentate;  1 sciupi ici  . . . 

o fili-  l ’ ( tarsi  * | nnlatorii  . . . 

formi  ; \ iUl  c,,nc  ( dentate;  sterno  appuntato.  . 

^ jz  = / còrpo  ( rotondo,  allungato,  convesso.  ...... 

= * — I / ..  4 da  UN  solo  lato.  . 

' - * I - ri  ' ) \ all  estremità  . . . 

| non  la-  1 rotonda,  solida 

V niellata  ( lunga,  perfidiata 

I(  molli;  corsaletti*  pianò;  antenne  ti  li  tonni  variabili 


3.  Brache  litri. 
1.  Creojagi. 

а.  Nettopodi. 

8.  Sternossi. 

9.  Ter  ed  ili. 

5.  Prioceri . 

4-  Petaloceri. 
7.  Siereoceri. 

б.  Eloceri. 

10.  A pai  it  ri. 


I coleotteri  Creofagi  o carnivori  com-' 
pongono  una  famiglia  numerosissima  del’ 
sottordine  dei  coleotteri  penlameri.  In' 
generale  , le  loro  elitre  sono  dure  e ri- 
cuoprono  il  ventre,  e talvolta  mancano 
sotto  d'ali  membranose*,  le  loro  zampe 
souo  ambulatone,  non  essendo  compresse 
e presèn laudo  ganeelti  ben  distinti  ; le 
loro  antenne  sono  generalmente  filiformi 
o setacee. 

Alcuni  hanno  il  corsaletto  più  stretto 
dell»  testa:  tali  sono  le  cicindele,  gli 


elafri,  le  manticore.  Altri,  come  i cara- 
bi, i cicri,  gli  scariti,  cc.  , hanno  gene- 
ralmente la  testa  più  stretta  delle  eli- 
tre. 

I Nettopodi  o remi  tarsi  , come  i gi- 
rini, i ditischi,  differiscono  dai  coleot- 
teri della  precedente  famiglia,  solamente 
per  la  forma  generale  del  loro  corpo  e 
p?r  quella  dei  tarsi,  che  sono  depressi 
a guisa  di  pinne , pei  loro  costumi  c 
per  il  modo  fli  sviluppo  delle  larve. 

I Bracuelitri  o brevipenni,  oosl  chia- 
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Mia I ì per  la  forma  e per  la  cortezza  delle 
loro  elitre  paragonate  all1  allungamento 
straordinario  dell* addome,  hanno  le  an-, 
tenne  composte  di  piccole  articolai ioui 
granulari,  moniliformi. 

Si  cibano  egualmente,  come  i prece- 
denti, di  materia  animale:  ma  là  mag- 
gior parte  ricercano  solamente  i cada- 
veri. Alcuni  autori  ne  hanno  fatto  un 
ordine  particolare,  «otto  il  nome  di  mi- 
crotteri:  e si  riferiscono  a questa  fami- 
glia eli  statilini  , i poderi  , gli  ossi  pori. 

I Petaloceri  o lamellicorni  corri- 
spondono al  genere  £ cor  abeo  di  Lin- 
neo; le  loro  antenne*  a clava  foliacea 
«11*  estremità,  ed  il  numero  degli  articoli 
ai  tarsi,  li  caratleriizuno  bastantemente. 
D'altronde  lutti  i generi  riferiti  a que- 
sta famiglia  hauno  i medesimi  costumi. 
Allo  alato  perfetto,  si  cibano  solamente 
di  vegetabili  e dei  loro  uvanii  , anco 
dopo  esser  passati  nel  corpo  degli  am- 
mali. La  maggior  parte  non  volano  clic 
la  sera,  e le  loro  larve  si  sviluppano  iu 
luoghi  oscuri.  Sono  per  lo  più  seriale, 
arcuate  , lo  che  toglie  molta  libertà  ai 
loro  movimenti.  Le  melolonte,  lo  ceto- 
nie, le  eopridi , gli  scarabei , sono  stati 
collocali  in  questa-  famiglia. 

1 I'rioceri  o scrricorui  hanno  pure 
le  antenne  foliacee,  ma  da  un  solo  lato, 
lo  che  dà  loro  spesso  la  forma  d’una 
sega  dentata.  La  maggior  parie  vivono 
nell'  interno  del  leguo,  ed  hanno  cqì  ge- 
neri della  famiglia  precedente  'una  grande 
analogìa  nei  costumi  c nella  struttura. 
I maschi  molto  digeriscono  spesso  dalle 
femmine  per  la  grandezza  e lo  sviluppo 
di  certe  parti.  1 cervi  volanti  o luca- 
ni , i passali  ed  i sinodeudri  , sono  co- 
leo! Ieri  prioccri. 

La  famiglia  degli  Eloceri  o eia  v i corn  i 
è pure  caratterizzata  , come  lo  indica  il 
loro  nome  , dalla  forma  delle  antenne 
costituente  lina  clava  allungata,  compo- 
sta di  sfoglie  o di  lamine  cue  sembrano 
perforate  , perforate  o (traforate  dallo 
stelo  centrale.  I più  ricercano  le  mate- 
rie animali  o vegetabili  che  cominciano 
u decomporsi  : tali  sono  gli  idrofili , i 


derincsli,  le  pellidi,  i necrofori  , le  ni- 
tidule,  oc. 

Gli  Straeocrri  o solidicorni  compon- 
gono una  piccolissima  famiglia  di  coleot- 
teri ad  elitre  dure,  le  antenne  dei  quali 
formano  una  clava  rotonda,  che  sembra 
solida,  sì  le  àrticoluzioni  che  la  compon- 
gono sono  fra  loro  ravvicinale  : gli  isto- 
ri, gli  anlfeui,  i leìri  appai tengono  a 
questo  gruppo. 

Gli  inselli  della  famiglia  degli  ’Ster- 
Sossf  o toracici,  si  sviluppami  nel  leguo, 
c talvolta  nel  tronco  medesimo  degli  al- 
beri viventi.  11  loro  corpo  e allungato, 
stretto,  talora  depresso;  le  loro  antenne 
filiformi,  spesso  dentellate  ; il  lóro  cor- 
saletto finisce  ora  a punta  posteriormen- 
te, talora-  sotto  a guisa  d'uno  sterno  ap- 
puntato, il  quale  fa  spesso  ancora  lsul- 
ficio  d una  molla:  tali  sono  le  bupre- 
sti, eli  •elateri,  i cebi  ioni,  ec. 

f Terkdilì  o loia-legno  hanno  ì me- 
desimi costumi  e presso  appoco  le  stèsse 
forme  degli  st emessi  ; ma  il  loro  cor- 
saletto non  è appuntato  ; al  contrario  , 
è cilindrico,  e le  elitre  sono  presso  che 
conformale  nel  medesimo  modo:  tali 
sono  gli  anobii  , gli  pfilini  , i liincs- 
sili  o strazia-legno,  le  melasidi,  gli  pti- 
ii»,  ec.  i 

Finalmente,  T ultima  famiglia  dei  co- 
leotteri pcntameri  è quella  degli  Aiulli- 
tri  o roollipeimi,  il  di  cui  nome  è stato 
desunto  dolila  mollezza  delle  elitre;  hanno 
inoltre  il  corsaletto  depresso  c le  antenne 
filiformi.  Xa  maggior  parte  sono  carni- 
vori nel  loro  ultimo  stato,  il  modo  del 
loro  sviluppo  è ancona  poco  conosciuto. 
Tali  sono  i lelciori,  i malaèhii,  gli  orna- 
rsi, le  lucciole,  i drili,  i lici  ec. 

Si  comprendono  soltanto  sei  famiglie 
nel  sottordine  dei.  coleotteri  a tarsi  po- 
steriori con  un  numero  ineguale  d'arti- 
coli di  quelli  anteriori  o,  medii.  In  ge- 
nerale sorto  insetti»  notturni;  almeno  i 
più  fuggono  la  luce  tropjK)  viva,  ricer- 
cando i luoghi  oscuri 4 c preferiscono 
per  loro  cibo  le  materie  vegetabili.  Ceco 
il  prospetto- delle  famiglie  che  formano 
il  gruppo  degli  Eteromeri. 


Ad  elitre . . 1 


uolli,  flessibili;  ad  antenne  assai  variabili 

! filiformi,  spesso  dentale;  f larghe  . . . 
elitre  . ( ristrette  . . 

ulari*  Ì non  °°nnalc’  f lunga  . . 
“Hj  * < antenne  a clava  t rotonda  . 
1 'C  ■*  *co nnht e,  senz'ali. 


il.  Epispastici. 
i3.  O mefiti. 
ia.  StenoUeri. 
«4*  Liofili. 

16.  Alice t obli. 
i5.  Fotofili. 
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Gli  Epispastici  o vescicanti  hanno  de- 
funto il  loro  nome  dalle  proprietà  eli  e 
ha  il  corpo  della  maggior  parte  di  essi, 
quando  é messo  in  contatto  prolungato 
cou  da  pelle,  di  produrvi  una  specie  di 
bolla,  di  vescica  o di  bruciatura.  Si  ri- 
feriscono a questa  famiglia  le  cantaridi 
o canterelle  , Jc  miiabridi , le  melo!  o 
proscarabei,  le  Jagric,  i notassi,  ec.  1 loro 
caratteri  sono  distintissimi, 

Negli  Stenotteri  o angusti  pentii  , 
come  le  Decidali,  le  edemere,  le  mor- 
delle,  le  anaspidi,  ec.,  il  ristringimento 
bizzarro  e quasi  mostruoso  delle  elitre 
olla  loro  ekircjnità  libera  li  fa  distinguere 
a prima  vista.  (Quantunque  questa  fa- 
miglia sia  molto  naturale,  sembra  che  i 
costumi . sieno  differentissimi  secondo  i 
generi , ove  almeno  se  ne  giudichi  da 
quelli  delle  silaridi , che  sembrano  vi- 
ver da  parasite  nei  nidi  delle  api  mu- 
ratore, mentre  le  morderle  si  sviluppano 
nel  legno. 

Gli  OajcRrn.i  a,  silvicoli  vivono  pure, 
a quanto  sembra,  della  parte  legnosa  dei 
vegetabili;  lé  loro  elitre  dure,  larghe, 
lé  loro  antenne  filiformi,  li  distinguono 
d'altronde  da  tutti  gli  altri  coleotteri 
eteromeri.-  Tali  sono  le  cistele,  le  piro- 
eroe,  i serropalpi,  gli  elopi,  i calopi,  ec. 

In  quanto  ai  Ligofili  o tenebriceli, 
le  loro  antenne  granulari  a clava  allun- 
gata, le  loro  elitre  dure,  non  connate, 
e le  ali  membranose  che  ricuoprono, 
non  che  le  loro  abitudini  espresse  dal 
nome  che  serve  ad  indicarli,  <utto  in- 
duce a considerarli  come-  formanti  una 
famiglia  molto  natnrale;  quivi  Aono  po- 
sti i tenebrioni,  gli  opatri,  i pedini,  i 


4»  ) ras 

sarrotrii , i quali  conducono  insensibil- 
mente alla  seguente  famiglia. 

, £ quella  dei  FoTonoi  o lucifughi , i 
quali  fuggono  la  luce,  nè  possono  vo- 
lare, per  essere  privi  d'ali,  e per  avere 
le  loro  elitre  dure  connate  dalla  sutura 
ed  atte  soltanto  a protegger  l'addome 
che  ricuoprono.  Tali  sono  le  blapli , le 
pimelie,  le-  euricore,  i sepidii,  gli erodii, 
gli  scauri,  ec.;  famiglia  numerosa d' inset- 
ti, la  maggior  parte  dei  paesi  caldi  ed  aridi. 

I fungivori  o Micetobii  costituiscono 
l'ultima  famiglia  del  sottordine  dei  co- 
leotteri eteromeri.  Si  cibano , come  lo 
indica  il  nome,  di  muffe  e di  funghi: 
le  loro  elitre  sono  dure,  non  connate; 
le  loro  antenne  granulari,  a clava  ro- 
tonda. Si  riferiscono  a questa  famiglia  i 
boletofagi,  le  diaperidi,  1 tetralomi,  gii 
agatidii,  gli  ipofisi  « i cossi  ti,  ec. 

II  terzo  gruppo  o sottordine  dei  co- 
leotteri, quello  dei  Tetrameri,  che  riu- 
nisce tutte  le  specie  che  hanno  i tarsi 
anteriori  e posteriori  con  quattro  soli 
articoli,  comprende  soltanto  insetti  che 
si  cibano*  principalmente  di  materie  ve- 
getabili. Corrispondono  per  la  maggior 
parte  ai  tre  grandi  generi  che  Linneo 
indicava  sotto  i nomi  di  Crisomela,  Cur- 
eulione e Capricorno  o Cerambice , i 
primi  dei  quali  si  pascono  particolar- 
mente delle  foglie,  i secondi  dei  semi, 
ed  i terzi  delle  materie  legnose.  Alcuni 
generi  anomali  prendono  qui  posto  se- 
condo il  numero  degli  articoli  ai  tarsi , 
sebbene  per  certe  analogie  sembrino  rav- 
vicinarsi ad  altre  famiglie.  Ecco  V indi- 
cazione delle  famiglie  di  questo  sottor- 
dine. 


Antenne 


/Sostenute  da  Un  becco  o prolungamento  frontale,  rj.  Rinoceri. 

/davate:  J rotondo 18.  Cilindroidi . 

non  Ha  ] corP°*  • • I «lepreno .9.  Omaloidi. 

un  bec-  \ / *elaceC *«. 

co  ” 1 non  eia-  \ fili-  / depresse.  Genere  inondile. 

' f vate  , ma  S for-  r rotonde:  i rotando  . . ai.  Fitofugi. 

\ \ \ mi  \ corpo  ( piano.  . . . Genere  Cucuio. 


La  famiglia  dei  Rinoceri  o rostricomi 
corrisponde,  come  abbiamo  detto . al  ge- 
nere Cureulione  o Cure  ulto  di  Linneo  r 
la  loro  testa  prolungasi  iu  una  specie  di 
becco  o di  tromba  che  sostiene  le  an- 
tenne. £ un  gruppo  numerosissimo,  che 
è sfato  suddiviso  in  molti  generi.  Pro- 
vengono da  una  larva  molle  che  vive 
nascosta,  o nell' interno  dei  fusti,  o nei 


frutti  e nei  semi  più  duri.  Alcuni,  allo 
stalo  perfetto.,  si  cibano  di  foglie.  Di- 
versi hanno  le  antenne  davate,  diritte  , 
o fratte,  vale  a dire,  genicolate  nel  mez- 
zo. Gli  attelabi,  gli  antribijgU  ossislo- 
mi,  i brachicel  i,  appartengono  al  primo 
gruppo;  i cureulioni,  i rincheni,  i ranl» 
sono  posti  nel  secondò.  Fra  i rinoceri  le 
di  cui  antenne  nou  sono  davate,  prcu- 
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dono  posto  i breuti  , i bruchi  ed  i bec- 
mari. 

I CiLiNDioim  o cilindriformi  , cosi 
ravvicinati  per  la  forma  del  loro  corpo 
che  è rotondo,  hanno  inoltre  le  antenne 
davate,  non  sostenute  da  un  prolunga- 
mento frontale;  rassomigliano  molto  ai 
(credili,  dai  quali  si  allontanano  per  il 
numero  degli  articoli  dei  tarsi.  Tali  sono 
gii  apali,  i hostrichi,  gli  scoliti,  i cori- 
neti ed  i cleri.  1 due  ultimi  generi  sono 
posti  qui  solo  per  la  disposizione  del 
sistema  che  adottiamo , essendo  i loro 
costumi  affatto  differenti. 

Gli  insetti  coleotteri,  indicati  sotto  il 
nome  d'  Omaloidi  o pianifonni  , sono 
eziandìo  così  ravvicinati  per  la  confor- 
mazione del  loro  corpo,  il  quale  è molto 
depresso;  le  loro  antenne  sono  davate; 
la  testa  non  è prolungati  in  una  specie 
di  tromba  o di  becco:  si  cibano  di  ma- 
terie vegetabili.  Tali  sono  le  ipi  , gli 
eteroceri,  i micetofagi,  i cuculi  o uleoio- 
tc,  le  trogosite  o rosica-grano , i lini,  i 
colidii,  ec. 

ISilofag!  o lignivori  compongono  una 
famiglia  delle  più  naturali.  Corrispon- 
dono al  gran  genere  Cerambyx  di 
Linneo  : tutti  , c senza  eccezione  , allo 
stato  di  larve,  si  sviluppano  nel  tronco 
degli  alberi;  hanno  i medesimi  costumi 
allo  stato  perfetto,  ed  una  cospicua  ras- 
somiglianza nel  portamento  e nella  forma 
<lellc  membra.  La  maggior  palle  sono 
ornati  di  colori  vivaci  e lucenti  ; hanno 
lunghe  antenne  setacee,  talora  più  estese 
del  corpo;  le  loro  articolazioni  sono  nu- 
merose, e possono  dirigerle  in  addietro. 
Le  femmine  sono  più  grosse  e meno  vi- 
vaci dei  maschi:  le  larve  sono  specie  di 
vermi  o di  bruci  molli , più  o meno 
seriale,  allungate  , depresse  ó quadrango- 
lari , a sei  zampe  corte , con  papille  o 
tubercoli,  che  servono  alla  loro  progres- 
sione nelle  gallerie  che  si  scavano  in 
mezzo  al  legno,  talvolta  in  piena  vege- 
tazione. Sono  da  riferirsi  alla  famiglia 
«lei  silofagi  i generi  Hagio , Lettura , 
Molorco,  Callidio,  Saperda,  Capricorno 
o Cerambice,  Lamia,  Priono  e molte  al- 
tre suddivisioni. 

L'ultima  famiglia  dei  coleotteri  te- 
trameri, che  comprende  gli  erbivori  o 
FrroPàOi , è nel  medesimo  caso  della 
precedente.  Linneo  aveva  poste  tutte  le 
specie  che  compongono  ora  questo  gruppo 
nel  gran  genere  Clirf sorrida.  Infatti  , 
hanno  i medesimi  costumi  e molla  ana- 
logìa nell'organizzazione  ed  in  qualche 
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parte  del  corpo,  particolarmente  nelle 
untenne,  quantunque  la  loro  forma  ge- 
nerale presenti  grandi  modificazioni  , 
che  hanno  principalmente  servito  a di- 
stribuirle in  generi  naturali.  Provengono 
tutte  da  larve  che  vivono  ordinaria- 
mente in  società  sulle  foglie  delle  pian- 
te. Il  loro  corpo  è spesso  colorito,  toz- 
zo , rugoso  trasversalmente.  Alcune  la- 
sciano trapelare  dalla  loro  superficie  o 
dalle  articolazioni  umori  coloriti  o odo- 
rosi; le  loro  ^ampe  sono  allungate,  e 
camminano  con  facilità.  Hanno  tutte 
mezzi  onde  scampare  dai  loro  numerosi 
nemici,  che  sono  gli  uccelli.  Allo  stato 
perfetto,  i coleotteri  litofagi  hanno  ge- 
neralmente il  corpo  convesso,  le  antenne 
filiformi  ad  articoli  rotondi,  ed  il  pe- 
nultimo pezzo  dei  loro  tarsi  è come 
bilobo:  aderiscono,  per  tal  mezzo,  con 
molta  forza  alla  superficie  delle  foglie 
anco. le  più  liscic. 

Alcuni  hanno  le  antenne  presso  ap- 

rco  della  medesima  grossezza  in  tutta 
loro  estensione,  coiqe  i luperi,  le  al- 
tiche,  le  galeniche  ; altri  hanno  il  cor- 
saletto mollo  convesso,  come  le  elitre,  i 
crittocefali;  le  ispc,  le  crioceridi,  le  do- 
narle, gli  «lumi  non  hanno  il  corsa- 
letto marginato;  le  crisomeic,  le  dodi  , 
le  casside  offrono  un  leggiero  rigonfia- 
mento all'estremità  libera  delle  loro  an- 
tenne, che  è ancora  più  sensibile  e de- 
presso negli  erotili. 

1 coleotteri  che  hanno  tre  soH  articoli 
ai  tarsi,  compongono  una  sola  famiglia, 
che  è la  vi^esima  seconda,  e che  c stata 
detta  dei  Tbiheiu  o tridattili;  forma 
nel  tempo  medesimo  il  quarto  sottordi- 
ne. Riuniti  da  questo  carattere  artificia- 
le, *i  generi  che  vi  si  riferiscono  non  of- 
frono fra  loro  grande  analogìa.  Finquì 
non  si  sono  pcrunco  osservati  molli  in- 
setti così  conformati , tranne  il  genere 
delle  coccinelle , che  è molto  numeroso 
di  specie,  e che  costituisce,  esso  so- 
lo, una  famiglia  naturale  , che  cofn- 

{ «rende  insetti  càmivori  nei  due  stati  di 
arva  e d1  insetto  completo.  Gli  scinni 
non  differiscono  dalle  coccinelle  che  per 
la  disposizione  del  corsaletto  relativa- 
mente alle  elitre  ; i generi  Eumorfo  , 
Endomico  e Oasi  cero  sono  più  vicini  ai 
Micetobii. 

In  quanto  al  quinto  sottordine  «lei- 
coleotteri,  quello  ciò*  «lei  DI  MERI,  che 
sarebbe  una  vigesimaterza  famiglia,  «Ibi 
quale  si  .sarebbero  riferiti  gli  pselafl,  i 
chennii  ed  i clavigeri,  11  liger  e Keicben- 
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bach  hanno  riconosciuto  che  questa  di- 
visione era  soltanto  apparente  in  siffat- 
ti insetti,  d'altronde  piccolissimi,  essendo 
1* articolo  presso  la  tibia  o la  gamba 
mollo  sottile,  talché  questo  sottordine 
non  può- essere,  ancora  stabilito,  e noi  lo 
indichiamo  qui  soltanto  pef 'memoria. 

Il  secondo  ordine  della  classe  degli 
insetti,  quello  degli  ORTOTTERI,  che 
Degéer  chiamava,  derraatteri,  ed  il  Fa- 
bricio  ulonati,  comprende  un  assai  mi- 
nor numero  di  specie  della  maggior  parte 
degli  altri  órdini , quantunque  il  nome 
indichi  con  la  sua  etimologia  la  dispo- 
sizione particolare  delle  ali  inferiori  , 
che  sono  pieghettate  per  il  lungo  e non 
per  traverso  ; eccettuato  il  solo  genere 
delle  forfecchie:  né  ciò  ha  autorizzala 
la  formatone  di  quest’ ordine  , che  è 

Zampe 
poste- 
riori 
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molto  naturale,  bensì  il  modo  di  tra- 
sformazione o l’analogia  nelle  metamor- 
fosi. Infatti,  le  larve  degli  ortotteri  sono 
agili,  le  ninfe  egualmente,  c nei  tre 
siati  il  genere  di  nutrimento  rimane  lo 
stesso.  In  generale  le  loro  elitre  sono 
flessibili  c non  riunite  da  una  sutura 
media.  La  maggior  parte  hanno  stemmi 
fra  le  antenne,  ed  olirono,  alla  loro  ma- 
scella, un  appendice  particolare  chiamato 
galea.  Quattro  famìglie  soltanto  com- 
pongono quest'ordine  , due  delle  quali 
comprendono  finquì  un  solo  genere.  Ecco 
1* indicazione  di  tali  famiglie:  i.°  se- 
condo T osservazione  della  lunghezza  ri- 
spettiva delle  zampe  posteriori;  aggiu- 
sta il  numero  degli  articoli  ai  tarsi  ; 3.® 
finalmente  , secondo  la  forma  del  cor- 
saletto. * * * 


l molto  piii  grosse,  più  lunghe,  saltatone 27.  Gr  il  Ioidi. 

J ..  . # ■ a cinque;  1 piu  lungo  che  largo.  . . ..26.  Anomidi . 

1 semplici  , a 1-  f corsa]eu0  j larghissimo-,  chccuoprela  testa.  25.  Blatte. 

• 150  t*  ei  ani,l\  Ire  ; addome  terminato  a chela.  .....  24.  Labidourì. 
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1 Labidourì  o forfecchie  appartengono 
realmente  ad  una  famiglia  distinta,  1 co- 
stumi-e Poreanizzaziohe  della  quale  sono 
molto  singolari  : le  forfecchie  formano 
questo  gruppo,  differente  da  tutti  gli  al- 
tri |>er  le  elitre,  che  sono1  simili,  a 
quelle  degli  stallini  , poiché  hanno 
una  vera  sutura  inedia  ; le  ali  , ben- 
ché pieghettate  sulla  lóro  lunghezza  , 
non  mancano  d'. esser  piegate  tre  volte 
per  traverso,  e possono  , per  un  mec- 
canismi ammirabile,  piegarsi  e spiegarsi 
\ come  a scatto. 

Le  Blatte  o Piattole  formano  egual- 
mente un  gènere  anomalo  o una  vera 
famiglia  ben  distìnta.  Sono  insetti  molto 
depressi , ad  antenne  lunghissime  , seta- 
cee; a zampe  sottili  , molto  depresse  c 
simili  a quelle  delle  forbicine  , con  le 
quali  hanno  le  maggiori  analogìe.  Il  loro 
corsaletto,  largo  , clipeiforme,  cuopre  la 
testa  e le  elitre.  Il  loro  addome  finisce , 
come  in  diversi  generi  di  grilloidi  , in 
due  òrgani  conici  , che  servono  ad  una 
secrezione  di  materia  fetida  in  alcune 
specie.  Molli  rimangono  atteri. 

Gli  Anomidi  o ortotteri  difformi  hanno 
ricevuta  questa  denominazione  per  il 
modo  singolare  dell'articolazione  e della 
forma  del  corsaletto,  capace  di  formare 
un  angolo  col  ventre.  La  loro  testa  è li- 
bera; le  zampe  posteriori  non  sono  ^ai- 
tatone: alcuni,  come  le  fasme  o gli  spet- 


tri ; somigliano  a bastoni  allungati;  al- 
tri, come  i lìllii  , a foglie  verdi  riunite 
in  fascelto  tre  a tre;  finalmente,  le 
manti  hanno  le  zampe  anteriori  armate 
d’nn  gancetto  mobile,  di  cui  si  servono 
come  di  mani,' che  recano  alla  bocca. 

Le  loj’o  antenne  sono  molto  variabili. 

La  quarta  ed  ultima  famiglia  dell' or- 
dine degli  ortotteri,  quella  dei  Grilloidi 
o grilli  formi , comprende  molti  generi 
.clic  hanno  fra  loro  la  maggiore  analo- 
gìa ; il  loro  corpo  è allungato  ; la  testa 
le  più  volte  in  uua  posizione  verticale, 
a mandibule  sporgenti  ; le  ali  Inferiori 
oltrepassano  per  lo  più  le  elitre  ; le  co- 
sce posteriori  sono  rigonfie,  assai  musco- 
lose ; le-  gambe  sono  lunghe  quanto  le 
cosce;  lo  che  dà  a questi  insetti  la  fa- 
coltà di  slanciarsi  in  aria  per  fuggire. 
Le  antenne  variano  molto , hi  qual  cosa 
ha  permessa  di  formarne  più  generi  : cosi 
sono  prismatiche  o affusate  depresse  nelle 
trussali;  filiformi  o leggermente  rigon- 
fie , nelle  cavallette  , negli  acridii,  nei 
tridattili;  finalmente,  setacee  o mollo 
più  sottili  all*  estremità  libera,  nelle  lo- 
custe, nelle  grillotalpe  e nei.  grilli. 

I NEVROTTERi  o insetti  a mascel- 
le , a quattro  . ali  nude  , d’egual  consi- 
stenza fra  loro,  ed,  a nervosità  reticolale 
o anastomosate,  formano  il  terzo  ordine 
della  classe  e compongono  tre  famiglie 
ben  distinte,  come  da  noi  è qui  iu dicalo. 
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l • • l u t coperta  dalle  labbra.,.  . 3o.  (>  donati. 

A bocca  { 83531  T'5,blt£  j nuJa \ . . a8.  S'rgoUeri. 

* appena  distinta,  eccettuati  i palpi 'mj.  Agnati. 


Quest'  ordine  , quantunque  fondalo 
Milla  forma  delle  ali  e sull*  esistenza  delle 
parti  della  bocca  disposte  in  modo  da 
dividere. le  materie  solide  , non  è però 
naturalissimo , poiché  i costumi  e le 
metamorfosi  offrono  spesso,  in  una  me- 
desima famiglia  , ben  grandi  dissomi- 
glianze. * 

Gli  Stegottbri  o teltipenni  , per 
esempio,  che  hanno  la  bocca  sempre  for- 
mata di  parti  molto  distinte , e le  ali  a 
spigolo  o a tetto,  come  lo  indica  il  loro 
nome,  provengono  per  la  maggior  parte 
da  larve  carnivore  che  tendono  frequente- 
mente insidie  agli  insetti  dei  quali  si 
cibano,  o assalgono -quelli  i quali  vivono 
in  famiglie  e che  hanno  un  passo  len- 
to: si  filano  un  bozzolo,  e la  loro  nini;* 
è immobile  come  quella  dei  coleotteri. 
Altre  larve  si  sviluppano  sotto  le  scorze 
e nei  legni  ; alcune  Vivono  in  grandi 
famiglie  , cd  osscrvansi  in  qaeste  specie 
di  società  ginocratiche  , come  nelle  api, 
molte  femmine  neutre  , una  sola  fem- 
mina feconda  , e molli  maschi  che  vi- 
vono soltanto  il  tempo  necessario  al  loro  . 
sviluppo  ed  alla  fecondazione.  Finalmen- 
te, ve  ìu»  sono  alcune-che  sembrano  svi- 
lupparsi sotto  l'acqua.  La  maggior  parte, 
allo  stato  perfetto,  vivono  pochi  gior- 
ni: tali  sono  i formicaleoni,  che  hanno 
le  antenne  fusiformi  ; gli  asce lafi  che  le 
hanno  terminate  da  . una  piccola  clava  , 
come  le  farfalle  ; gli  emerobft  , che  le 
hanno  setacee , e le  panorpe  e le  sera- 
hlidi,  che  le  hanno  filiformi.  Tutti  que- 
sti generi  hanno  cinque  articoli  ai  ter- 
si, mentre  ne  esistono  solamente  qyallro 
nelle  rafidie,  due  negli  psoclii  c tre 
nelle  perle  e nei  termiti.' 

Gli  Agnati  o buccellati,  itale  a dire, 
a bocca  piccolissima,  distinta  solamente 


dai  palpi,  mancante  d’organi  proprii  a 
prendere  il  cibo  solido  ed  a succhiare  i 
liquidi  , non  vivono  che  pochissimo 
tempo  allo  stato  perfetto*  le  loro  larve 
ai  sviluppano  nell1  acqua  , ed  hanno 
branchie  che  servono  alta  respirazione 
aquatica;  le  loro  ninfe,  quantunque  im- 
mobili nel  momento  in  cui  assumono 
questa  forma-,  abbandonando  quella  di 
larve,  acquistano  dipoi  maggiore  solidità 
e divengono  agili.  Tali  sono  le  efemere, 


che  hanno  le  antenne  più  corte  della 
testa;  le  loro  ali  superiori,  nello  stato 
di  riposo,  si  erigono  verticalmente  sul 
dorso,  e le  inferiori  sono  generalmente 
pochissimo  sviluppate;  il  loro  tentre  é 
terminato  da  due  o tre  setole  lunghis- 
sime. Le  friganee  , cosi  chiamale  per 
l'abitudine  che  hanno  le  loro  larve, di 
cuoprice  di  pezzetti  di  legno,  o di  so- 
stanze estranee,  i foderi  che  si  filano  a 
guisa  de  lite  tignuplc,  hanno  le  antenne 
lunghissime.  Tutti  questi  agnati  non  vo- 
lano che  la  sera:  vivono  pochi  momen- 
ti, e tutti  gli  individui  d'una  medesima, 
specie  nascono  ad  un  tempo  Anello  stesso 
paese. 

La  terza  famiglia  dei  nevrolteri , quella 
degli  Odonati  o libellule,  si  distinguono 
per  la  forma  della  bocca  , che  è molto 
sviluppata,  ma  ricoperta  dal.  labbro  in- 
feriore. È questo  uno  dei  gruppi  più 
naturali  : provengono  tulti  da  larve 
aquatiche,  che  nuotano,  introducendo 
nei  loro  intestini  una  certe  quantità 
d’  acqua  , che*  espellono  ad  uu  tratto 
come  una  siringa;  l'acqua  ambiente  re- 
siste a tal  getto  ed  allontana  l'insetto 
nel  senso  opposto.  La  loro  ninfa  è agile, 
e solo  differisce  dalla  larva  per  rudi- 
menti di  ali.  Gli  orgaui  della  genera- 
zione presentano  una  disposizione  delle 
più  bizzarre,  che  influisce  sul  loro  modo 
d' accoppia  mento.  Le  libellule  e le  agrioni 
compongono  questa  famiglia. 

Il  quarto  ordine  della  classedcgli  insetti 
è,  come  abbiamo  detto,  quello  degli  1ML- 
NOTTER1:  comprende  pure  inveiti  ma- 
sticatori, o che  hanno  la  bocca  confor- 
mata in  mmlo  da  dividere  non  solo  le 
materie,  solide , ma  ancora  da  succhiare 
nel  tempo  medesimo  i liquidi.  Le  loro 
quattro  ali  sono  nude,  membranose,  con 
nervosità  principali  sulla  lunghezza;  le 
inferiori  , più  sottili  e più  strette  , si 
attaccano,  per  il  loro  margine  eHemo  * 
all'  interno  delle  superiori , per  via  di 
piccole  punte  curve , onde  formare  con 
esse  un  solo  piano,  quando  sono  discoste 
dal  corpo.  La  maggior  parte  hanno  cin- 
que articoli  ai  tarsi.  Le  femmine  hanno 
per  lo  più  una  trivella,  o un  aculeo. 

Nove  famiglie  compongono  quest1-  or- 
dine degli  imenotteri. 
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Ecco  il  prospetto  analitico  che  le  indica « 
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^ senile:  un»  trivella  nelle  femmine;  ad  antenne  non  fratte  . . 3g.  Uropritti. 

piit  lungo  delle  manilibule  ; ventre  a peduncolo  corli»- 

“mo • •• Si.  Melliti.  . 

^ concino  sotto,  che  si  appallottola  ; corpo  metallico.  33.  Criiidi. 

^ ^ piegate  per  il  lungo;  antenne  fratte . . 3».  Pterodipli. 

, fratte  o filiformi  ; ventre  conico.  36.  Mirmegi. 

nè  fmtlé  , /tredici  / rotondo, 
nèfilifor-i  al  più;  < conioo  . . . . 3^.  Anlofili. 
mi;  arti- 1 ventre  ' compresso . . 38.  Keoitocritti. 
i coli  < 

/più  di.  I^a>7  . . . .37.  Ori!  Ieri. 
f tredi-  j 17»  3o 35.  Enlomotilli. 
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La  sola  famiglia  indicata  sotto  il  n.° 
3q  comprende  insetti  hi  larva  dei  quali 
rassomiglia  perfettamente  ad  un  brucio 
con  lampe  , e che  si  ciba  come  tutti  i 
bruci;  mentre  le  larve  di  tutte  le  altre 
famiglie  hanno  la  forma  di  vermi  molli 
senza  zampe',  presso  le  qpali  i genitori 
depositano  una  certa  quantità  d' alimen- 
ti, o s'incaricano  di  nutrirle. 

Gli  Amari  o melliti,  hanno  il  ventre 
attaccato  al  mrfatorace  per  un  piccolo 
peduncolo  corto,  il  labbro  inferiore 
piti  lungo  delle  mandihule  , e tutte  le 
antenne  fratte  o genicolate.  Allo  stato 
perfetto,  questi  insetti  succhiano  il  net- 
tare dei  fiori,  e cibano  le  loro  larve  del 
polline  dei  vegetabili.  Fra  le  specie  che 
vivono  in  società,  vi  sono  spesso  delle 
femminé  condannate  fino  dall’  infanzia 
ad  vii'  assoluta  sterilità,  ma  che  il  sen- 
timento dell'  amor  materno  induce  ad 
assumersi  V educazione  dei  fi^li  che  pro- 
-vengono  da  una  o più  femmine  fecon- 
de. A questa  famiglia  sono  da  riferirsi 
le  api,  le  silocope  , i pecchioni  , come 
pure  le  andrene  , gli  ilei  , le  nomade  : 
finalmente  il  genere  delle ’bembeci,'  che 
hanno  il  lpbbro  superiore  il  quale  forma 
una  specie  di  becco  che  cuopre  le  parti 
della  bocca. 

Gli  Ptehodiw.i  o duplicipenfii , come 
Je  vespe  e le  masari,  formano  la  seguente 
famiglia,  i di  cui  costumi  sono  analoghi 
a quelli  delle  api,  ma  hanno  le  mascelle 
meno  allungate,  e si  distinguono  special- 


mente per  la  piega  longitudinale  che 
formasi  nelle  ali  superiori  quando  l'in- 
setto è in  riposo , io  che  molto  le  ri- 
stringe. Anco  le  loro  antenne  sono  fratte; 
ma  formano  una  clava  o un  fuso  verso 
gli  articoli  liberi. 

I Crimiìi  e le  parnopi , clic  compon- 
gono una  piccola  famiglia , si  distinguono 
specialmente  per  la  lorma  degli  anelli 
dell'  addome,  i quali  sono  concavi  sotto 
e che  possono  appallottolarsi  come  gli 
armadilli, 

GIì  Antofili  o florilegi  trovansi  sui 
fiori  nello  stato  perfetto:  si  cibano  del 
polline,  ma  non  lo  raccolgono  come  gli 
apiari.  Al  contrario,  cibano  le  loro  larve 
con  altri  insetti , che  prendono  c para- 
lizzano pungendoli,  col  loro  aculeo,  o 
mutilano,  affinchè  non  offrano  alcuna 
resistenza  a queste  specie  di  verrai  i 
quali,  per  lo  più,  sono  depositati  in  nidi 
artificiosamente  costituiti.  Alcuni  hanno 
le  antenne  rigonfie,  come  i filatiti  e le 
•eolie;  altri  le  hanno  presso  appoco  della 
medesima  grossezza  in  tutta  la  loro  esten- 
sione: tali  sono  i mcllini  ed  i calabroni. 

La  famiglia  degli  E.ntomotilli  o in- 
settirodi,  vale  a dire  rosicatori  d'insetti, 
proviene  da  larve  che , per  la  maggior 
parte  , si  sviluppano  nell'  interno  del 
corpo  degli  altri  insetti,  dei  quali  assor- 
bono tutti  i sughi,  risparmiando  gli  or- 
gani della  digestione  fino  al  tempo  in  cui 
sono  per  trasformarsi.  Sono  insetti  pa- 
rasiti , i costumi  dei  quali  sono  oltre* 
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iuoJo  curiosi  >>  studiarsi.  Si  riferiscono 
• guerto  gruppo  i generi  Icneumone , 
Ulione,  Banco,  Feno,  Evania. 

I Miasisni  o formicarii,  cioè  vicini 
alle  lormiciie  , comprendono  eflclliva- 
mcnle  questo  genere  e quelli  delle  mu- 
lille  e dei  dorili.  Vi  sono  fra  essi  degli 
individui  condannati  , come  nelle  api  , 
ad  una  completa  sterilità.  La  maggior 
l’arte  vivono  in  società  numerose.  1 neu- 
tri soli  lavorano.  1 maschi  periscono 
poco  dopo  che  hanno  compiute  le  loro 
funzioni,  o che  l'epoca  della  feconda- 
zione è jwssata.  1 loro  costumi  sono 
eziandio  molto  interessanti,  (ili  insetti 
perfetti  succhi* no  gli  alidi , e sembrano 
allevarli  in  domesticità  : sostengono 
gliene  , e coudaiuiauo  i prigionieri  alla 
schiavitù  , incaricandoli  delie  interne 
cure  domestiche.  (V.  particolarmente  l’ar- 
ticolo h UMICA.) 

Gli  UiuiTEU*  o scavatori  hanno  co- 
stumi analoghi  a quelli  degli  anlofili  , 
quantunque  i loro  caratteri,  o la  disuo- 
siz.one  delle  loro  jiarli  • esterne  , sieuo 
mo  to  iliflcrcnti:  tali  sono  i pompili  , 
le  lane,  le  slegi  e le  tilic. 

La  famiglia  degli  ahditolarvi  o Naor- 
TocaiTTi,  nomi  i quali  indicauo  che  le 
hnve  di  questi  insetti  sono  diligente- 
mente nascoste  , comprende  specie  che 
Lamio  molle  analogie  di  costumi  con 
gli  cntomotilli;  ma  le  loro  forme  sono 
però  diUerciitissinie.  La  maggior  parte 
ilcpongouo  le  loro  uova  so. lo  l'cpidcr- 
linde  o nel  tessuto  medesimo  ilei  vege- 
labili;  le  piaghe  che  cagionano,  ridila- 
Ulano  quivi  i sughi  die  si  stravasano  , 
producono  tumori  o galle,  peli’ interno 
•felle  quali  le  larve  si  sviluppano  e si 
cibano  perfettamente  riparale:  tali  sono 
i costumi  delie  diplolcpi,  delle  cinipedi 
•legli  eulofi , delle  d.aprie.  Altri,  come 
le  Jcucossidi  , le  calci  , si  cibano  nel 
corpo  degli  insetti,  presso  appoco  come 
gli  icneumoni. 

Finalmente,  1 ultimafauiigliadcgli  ime- 
uotleri  riunisce  insetti  talmente  dillercnti 
dagli  altri,  rispetto  alle  metamorfosi,  da 
essere  indotti  a formarne  un  ordine 
particolare.  L quella  degli  liaovaisTI  o 
seiTicaudi,  cosi  chiamali  per  la  trivella 
seghettata  che  hanno  le  lcnmiìue  all’e- 
slremità  del  ventre,  c che  serve  ad  in- 
taccare le  scorze  delle  piante  sotto  le 
quali  1 insetto  vuol  depositare  le  uova. 

In  tutte  le  specie  d’ ambedue  i sessi  l'ad- 
dome e assolutamente  sessilc  o applicalo 
immediatamente  al  corsaletto:  pioyen- 


) 
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gono  tutte  da  brucia  lesta  scagliosa,  che 
si  cibano  di  materie  solide  vegetabili,  di 
foglie  e di  scorze.  Hanno  più  di  diciollo 
zampe,  e talvolta,  sebbene  di  rado  , più 
di  ventidue.  Al  moanento  della  loro  fra- 
si orinazione,  si  filano  un  doppio  bozzo- 
lo, talvolta  solidissimo  , in  cui  la  ninfa 
resta  immobile,  quantunque  le  sue  rialti 
aieno  distinte,  avviluppate  perii  iti  un'e- 
pidermide la  quale  è pel  bozzolo  , che 
1 insello  lacera  o recide  assai  regolar- 
mente per  traverso  , quando  assume  la 
sua  ultima  forma  eri  fcsee,  come  risusci- 
tato , da  questa  specie  di  tomba.  Duo 
gruppi  dividono  questa  famiglia:  in  uno, 
a cui  si  riferiscono  le  cimhcci  ed  i si- 
rici , le  antenne  non  sono  lllilonpi  né 
setacee,  come  nelle  tentredini  o mosche 
a sega,  negli  uroceri  e negli  orissi. 

(Questa  famiglia  digli  urupristi  è un 
anello  che  collega  l’ ordine,  degli  ime- 
notteri a quello  dei  lepidotteri  per  la 
lumia  ed  i costumi  delle  larve. 

Gli  Lai  r i sai  formano  il  quinto  or- 
diuc  della  classe.  Qucslo  nome  , che  si- 
gnilica  mezze  ali  o semi-ali,  ed  al  quale 
e States  proposto  di  sostituite  quelli  d'e- 
melitri  O d'emimcrottcri,  non  conviene 
a tulle  ie,  specie.  t 

Quantunque  questi  iuselti  abbiano  le 
piu  volle  quattro  ali,  la  buse  delle  quali 

0 la  metà  della  lunghezza  che  vi  corri- 
sponde resta  più  ojHca , ve  ne  sono  al- 
cuni, come  le  cicale  e gli  afidi,  per  esem- 
P‘u.»'  ’r1’?  hanno  le  ali  superiori  simili 
«Ile  inferiori.  IHoro  vero,  carattere  con- 
siste nella  l'orma  della  bocca,  la  quale 
ha  determinala  la  natura  dei  loro  ali- 
ÌVT's  e P*>  conseguenza  i loro  costumi. 

1 croio,  sebbene  il  nome  assegnalo  a que- 
st ordine  sia  inesatto,  gli  insetti  che  riu- 
nisce non  ne  hanno  meno  le  maggi,  i i 
analogie  por  la  metamorfosi  , clic  e in- 
completa, vale  a dire  che  l’insetto,  nei 
rie  stali,,  è simile  a sé  medesimo,  eccet- 
tuale.le  ali  O i rudimenti  d’ali,  come 

ortotteri,  e specialmente  per  la 
presenza  d’un  becco,  od' una  bocca  cun- 
Sialenle  in  una  specie  di  tulio  formalo 
di  piu  pezzi  che  contengono  lini  ed 
acute  setole.  L'animale  si  serve  di  que- 
sto strumento  per  pungere  i corpi  orga- 
nizzati dei  quali  succhia  o aspira  gli 
umuri  per  nutrirsi. 

Quest'ordine  si  rompone  di  sei  fami- 
glie inolio  naturali:  ecco  il  prosiicllo 
analitico  che  le  indica  , giusta  l'esame 
delle  parli  esterne. 
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Ì setacee  1 .........  4'*  Zoadeìgi. 

filiformi  o davate  ....  4°-  Finostomi. 

*'C  \ incrocia-  l antenne  ( brevissime,  setacee 4a*  Idrocorti. 

’C  \ *e  < F strettissime,  lineari:  tarsi  tossicolosi.  . . . . 45.  Fisapodi. 

S,  è membranose , non  incrociale;  i tre: 4^*  Aucnenorinchi • 

^ articoli  ai  tarsi  j due  al  più  . ..  . . * . . 44*  Fitadclgi. 

Gli  insetti  della  famiglia  degli  emit-J  detto,  si  riferiscono  a questa  famigli» 
Ieri  R isMvsTo  mi  o front  irosi  ri  hanno,  come  le  cicale,  le  cicalette,  le  memhraci  , le 


'lo  indie»  il  loro  nome  , un  becco  che 
seYnhra  nascere  dalla  fronte;  le  lóro  an- 
tenne non  sono  setacee , ed  i tarsi  non 
tl.ila torti  , però  capaci  d' aggrapparsi  sui 
corpi  solidi.  Paté  che  tutti  preteriscano 
di  succhiare  i vegetabili,  dei  quali  assor- 
bono il  sugo  nei  tre  stali  di  larve  , di 
ninfe  agili  e «T insetti  completi.  Alcuni 
lianno  le  antenne  davate,  tali  essendo  i 
podiceri  cd  i corei  ; altri  le  hanno  fili- 
formi; .ma  fra  questi  alcuni  hanno  cin- 
que articoli  ai  tarsi,  come  le  pentatome 
c le  scutcilere,  mentre  altri  ne  fiahuo 
Ire  soli ^ amie  le  acanti»,  i serri  ed  i 
ligei.  , 

Gli  Zoadrlgi  o sanguisugio  succhiano 
gli  umori  degli  animali;  il  loro  becco  pur 
sembra  essere  un  prolungamento  arcualo 
della  fronte,  ma  le  loro  antenne  lunghe 
finiscono  in  un  articolo  sottHissimo  o 
setaceo:  tali  sono  le 'cimici  dei  letti,  i 
«arridi,  i reduvii,  le  jdoierc  e ld  idro- 
metre. 

Gl)  innocoRRi , o le  amici  che  vi- 
vono nell' acqua  , che  si  possono  anco 
chiamare  cemitarsi,*  poiché  le  loro  zampe 
posteriori  sono  natatorie,  per  la  depres- 
sione dei  Joro  tarsi  che  sono  spesso  aliati 
sul  margine  c composti  di  due  articoli.,  si 
distìnguono  particolarmente  per  l'est  rema 
cortezza  delle  loro  antenne,  che  rossomi- 
gliano  ad  un  pelo  o ad  una  setohi.  Questa 
famiglia  comprende  i generi  le  specie  dei 
quali  hanno  dei  filetti  al  ventre,  come  gli 
scorpioni  aquatici  o le  nepe  e le  raimlrc; 
come  purè  quelle  elio  mancano  di  queste 
specie  di  filetti,  come  le  sigaro,  le  nau- 
cori  e le  hotonctlc. 

Le  cicale  e gli  altri  generi  vicini,  il 
di  cui  becco,  in  stalo  di  riposo,  rimane 
disteso  «otto  il  ventre  fra  le  zampe  , e 
la  base  del  quale  sembra  nascere  dal 
collo  , hanno  , per  questa  conformazio- 
ne, il  nome  di  collirostri  od’AccHERo- 
ju.vcui.  Le  loro  ali  superiori  , che  non 
sono  incrociate  , hanno  presso  appoco 
un'egual  consistenza  in  tutta  la  loro 
lunghezza  , e per  la  maggior  parte  tre 
foli  articoli  ai  tarsi.  Come  abbiamo  già 


cercopi,  lo  Hate,  le  fulgore,  ec. 

1 I'ITadelgi  o piantisughì  hanno  pure 
le  ali  non  incrociate  esimili  fra  loro, 
sovente  stese  e trasparenti  ; il  loro  be<c> 
r sembra  egualmente  prendere  origine  alia 
base  della  testa  inferiormente  , davanti 
al  corsaletto  o verso  il  collo.  I loro 
tarsi  sono  generalmente  male  organiz- 
zati 'per  camminare,  avendo  due  soli  ar- 
ticoli. Perciò  la  maggior  parte  delle 
specie  sono  lentissime  e rimangono  fis- 
sate sui  vegetabili,  nel 'luogo  medesimo 
ove  le  loro  madri  hanno  depositate  le 
Uova/  Mflte  mancano  d'ali,  ed  hanno 
le  zampe  coltissime,  capaci  soltanto  a 
ritenere  questi  inietti  sulle  foglie  o sulle 
scorze:  tali  sono  i gallinsetti  , le  coc- 
cinìglie femiflinc,  i chermes,  le  psillc. 
Altre',  conte  gli  afidi,  gli  aleirodi , pos- 
sono trasportarsi  dà  u il  luogo  ad  un  al- 
tro per  mezzo  delle  ali.  Il  modo  di  ge- 
nerazione di  questi  inselli  è dei  più  cu- 
riosi a conoscersi.  ( V.  gli  articoli  Fi- 
TADRior  ed  Afidi.  ) 

Finalmente  , il  solo  genere  anomalo 
delle  trip»  costituisce  la  famiglia  dei 
Fisapodi  o vessi tarsi,  nomi  che  indicano 
L conformazione  singolare  dei  tarsi  , i 
quali  hanno  delle  vescichette  che  fanno, 
a quanto  pare,  1*  ufficio  di  piccoli  ace- 
taboli per  fare  aderire  1’  insetto  sulle 
superfici  più  lisce.  Sono  piccolissime 
specie,  che  hanno  il  becco,  per  conse- 
guenza, cortissimo.  Hanno  presso  appoco 
il  portamento  degli  slafilini;  ma  le  loro 
trasformazioni  sono  simili  a quelle  de- 
gli emitteri,  poiché  sono  sfate  osservate 
‘ le  loro  larve  e ninfe.  Peraltro  differi- 
scono realmente  da  tutti  gli  insetti  di 
quest'  online  , e le  specie  più  grandi 
giungono  appena  ad  una  linea  di  lun- 
ghezza. 

Dopo  gli  insetti  a quattro  ali  e con 
becco,  vengono  quelli  i quali  non  pos- 
sono parimente  nutrirsi  che  di  liquidi , 
per  mezzo  d'una  lingua  però  ravvolta  a 
spirale:  Formano  il  seslo  ordine,  quello 
dei  Lepidottbiù.  Il  loro  corpo  è sempre 
villoso  c le  alì  sono  coperte  di  scagliette 
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colorite,  i rubricate,  dal  clic  è derivato  »I 
nome  che  li  ìndica  in  un  modo  gene- 
rale. Non  hanno  mai  stemmi  o occhi 
lisci,  e le  loro  antenne  cono  tempre  al- 
lungate. 

I lepidotteri  provengono  da  larve  agi- 
li, allungate,  che  hanno  primieramente , 
dal  lato  della  testa,  sei  zampe  articolate, 
e quindi  varie  altre  false  lampe,  dispo- 
ste a coppie  sugli  anelli  del  corpo  , il 
numero  dei  quali  non  oltrepassa  i se- 
dici. Si  addimandano  bruci , ed  hanno 
la  testa  formata  d'  una  specie  di  grande 
scaglia  che  fa  ricuopre  intieramente  , e 
le  di  cui  foime  variano  ; la  loro  bocca 
è armata  di  mascelle.  Si  cibano  di  fo- 
glie -,  di , frutti  , di  scorze,  di  legno  , ed 
alcuni  di  sostanze  animali;  la  maggior 
parte  possono  filare.  Oltre  le  mudo  o i 
cangiamenti  'di  (ielle  che  cangiano  spesso 


Taspetto  di  questi  bruci,  subiscono  ^ 
quando  hanno  acquistato  tatto  il  loro  sv  i- 
luppo, una  vera  metamorfosi  completa.  S» 
cangiano  in  una  crisalide  immobile,  più 
grossa  dalla  (Mi  te  della  lesta,  c sulhrqu.de 
è accennala  la  posizione  di  tulle  le  parti 
dell'  insetto  completo  che  contengono. 
Molti  si  attaccano  per  la  Coda,  e subi- 
scono la  loro  trasformazione  all'aria  li- 
bera ; altri  che  si  sono  costruiti  uno 
sfuccio  o un  fodero  aperto  dal  Iqto  della 
testa,  a quest’  epoca  lo  chiudono.  Final- 
mente, i più  s\  tessono  , con  uua  seta 
più  o meno  rozza  , un  follicolo  p un 
[tozzolo  nel  quale  rimangono  lungo 
tempo,  sovente  sci  mesi  , in  una  specie 
di  sonilo  letargico  e senza  prender  cibo. 
La  forma  delle  antenne  ha  permesso  ili 
divider  quest'  ordì ue  in  quattro  famiglie, 
come  appresso. 


I datate,  o rigonfie 
non  rigonfie,  e 


Ì in  cima i 46-  Rojmloceri. 

nel  mezzo.  \ . . 4^-  Closteroccri . 

I filiformi  o-  pettinale  , . ematoceri 

j setacee * 4‘J*  Chetoceri . 


I Ropai.ocbri  o globulicornì  corrispon- 
dono ul  genere  Farfalla  di  Linneo.  Non 
si  filano  bozzolo.  La  maggior  parte  si 
attaccano  per  la  coda:  alcuni  (imangono 
sospesi  verticalmente*,  altri,  prima  di  can- 
giarsi in  crisalide,  hanno  avuta  la,  pre- 
cauzione di  passare  alcuni  fili  che  li 
circondano  esternamente,  a gui&  -d'una 
specie  di  cinghia  trasversale,  onde  man- 
tenersi accosti  ai  corpi  sui  qnali  si  sono 
fìssati.  Tutte  le  specie  volano  di  giorno 
e non  di  sera  ; tali  essendo  le  farfalle  , 
le  esperie,  gli  eìerotteri. 

1 Ci.osTRRocKm  o fusicomi  hanno  le 
antenne  fusiformi  o prismatiche,  più  grosse 
nel  mezzo.  Il  loro  corsaletto  è genera  l- 
inenle  più  grosso  che  nelle  farfalle;  Je 
loro  ali  inferiori  si  attaccano  alle  supe- 
riori per  via  d* un  pelo  tosto,  clic  è 
ricevuto  in  una  specie  d'anello  del  mar- 
gine interno  presso  hi  base.  (Quéste  ali 
non  possono  alzarsi  verticalmente.  La 
maggior  parte  non  volano  clic  sul  cre- 
puscolo, principalmente  di  'sera.  Si  ri- 
feriscono a questa  famiglia  le  sfingi,  le 
sesie,  le  zigene. 

I Nkmatoceri  o filicorni  offrono,  come 
lo  indica  il  loro  nome,  le  antenne  presso 
appoco  filiformi,  dentellate  , o pettini- 
lormi  : le  loro  ali  sono  a spigolo  o a 
Dition.  delle  Scienze  Nat,  Voi . X 


tetto  c le  più  volle  rotonde  , ed  attaccate 
parimente  per  via  d"  Un  filo  tosto.  La 
maggior  parte  dei  bruci  si  filano  un 
bozzolo.  Le  bombici  , i cossi,  gli  epiali 
' compongono  questa  famiglia. 

Finalmente,  l'ultima  famiglia,  quella 
dei  Chktockri  , o filicorni  , comprende 
tutti  i lepidotteri  che  hanno  le  antenne 
più  sottili  alla  loro  estremiti  libera  o 
setacee.  E questo  il  gruppu  più  nume- 
roso, e comprende  specie  le  quali  non 
hanno  fra  loro  altra  analogia  che  nella 
forma  delle  antenne:  poiché,  stilo  stato 
perfetto,  hanno  un  portamento  assai  va- 
rialo, principalmente  per  la  forma  delle 
ali  : i bruci  poi  differiscono  mollo  anco 
.per  la  conformazione*,  pei  costumi  c 
per  le  abitudini.  Fra  le  ajiecie  di  que- 
sta famiglia  , alcune  , come  quelle  dei 
geheri  Falena  e Pteroforo,  lutano  le  ali 
stese,  anco  nello  stalo  di  riposo  o d'ina- 
zione; altre  , quando  l'insetto  non  vola, 
hanno  le  ali  disposte  in  modo  da  for- 
mare una'  specie  di  fodero  o di  vagina 
al  corpo,  coinè  le  lìtosie  e le  tignuole; 
finalmente,  in  una  maggior  parte,  come 
nelle  pirati,  nelle  aluci|c  , nei  crambi  e 
nelle  nottue,  le  ali  fonnano,  nello  stato 
di  riposo,  una  specie  di  tetto  sul  corpo. 

11  settimo  ordine  della  classe  com- 
lll.  3a 
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prende  lutti  gli  insetti  i quali,  nel  loro 
ultimo  stato  , hanno  due  sole  ali  mem- 
branose , e mancano  di  mascelle  distin- 
te; sono  questi  i DITTERJ.  Siffatti  in- 
setti hanno  , per  bocca  , uno  strumento 
idoneo  al  succhiamento  dei  liquidi,  che 
olire  nella  sua  struttura  Ire  principali 
modificazioni.  Talvolta  è un  pezzo  cor- 
neo, che  sporge  sempre  in  fuori,  e serve 
di  vagina  a setole  toste,  mobili  le  unc 
sulle  altre.  È una  specie  di  cannelli  no 
armato  di  piccole  lancette  , un  succia- 
tolo che  chiamasi 'in  latino  haustellum. 
Talora  questo  tubo  è carnoso,  protratti- 
le, retrattile  , potendo  allungarsi  e rien- 
trare in  una  cavità  particolare  delta  te- 
sta , terminato  per  lo  più  dii  una  parte 
piu  larga  , divisa  in  due  labbra  , e nel 
« entro  della  quale  trovasi  un  |>oro  assor- 
bente, che  forma  cosi  una  specie  «li  pic- 
colo acetabolo  , e chiamasi  tromba  , in 
latino  proboscis.  Finalmente  , questa 
bocca  oltre  uua  terza  modificazione:  rap- 
presenta essa  una  specie  di  muso  de- 
presso, fornito  d’ una  tromba  cortissima, 
e torse  d*  un  piccolo  succiatolo,  con  palpi 
o cirri  articolati  mollo  distinti. 

Le  metamorfosi  variano  un  poco  nelle 
differenti  famiglie,  ed  anco  in  qualche 
gei\erc:  la  maggior  parte  partoriscono 
nova.  Le  larve  che  ne  provengono  , 
quantunque  di  forme  e"  di  costumi  va- 
riatissimi, mandino  le  più  volte  di  zampe 
e d1  occhi,  e si  sviluppano  in  mezzo  al 
loro  cibo  o nell’  acqua.  Si  muovono 
spesso  a guisa  delle  sanguisughe,  cioè, 
attaccandosi  con  la  bocca.  La  maggior 
parte’  delle  ninfe,  eccettuate  quelle  delle 
zannare  e «li  Alcune  tipole,  sono  sem- 
pre immobili,  e le  loro  prtrli  sono  tal- 
volta ricoperte  dalla  pelle  della  larva 
che  si  dissecca,  talora  da  una  specie  di 
bozzolo  membranoso  rotondo  , liscio  , 
alla  superficie  del  quale  non  distinguesi 
veruna  parte  dell1  insetto,  come  pelle 
uova  degli  uccelli.  Questo  bozzolo  apresi 
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per  lo  più  per  traverso,  senza  che  le 
«lue  parti  dell*  involucro  si  separino  in- 
tieramente, lasciando  un  punto  che  fa 
r ufficio  d'una  cerniera  elastica. 

Le  due  ali  membranose  dei  ditleri 
olirono  per  lo  più  sotto  due  rudimenti 
d'ali  inferiori  ricurvi  su  loro  medesimi, 
a guisa  di  scaglie  doppie  o semplici  , 
che  ghianaansi  cembali  delle  altere , 
sotto  ai  quali  vedesi  quasi  sempre  un 
piccolo  appendice  più  o meno  allunga- 
to, e terminato  alla  sua  estremità  libera 
da  un  bottoncino  rigonfio  ; sono  le  così 
dette  altere . 11  loro  uso  è tuttora  igno- 
to, e non  esistono  nelle  zanzare. 

L'ordine  dei  ditteri  non  comprende, 
come  il  nome  potrebbe  farlo  credere  , 
tutti  gli  insetti  che  hanno  due  sole  ali; 
ne  riunisce  molti  che,  per  la  loro  or- 
ganizzazione , i loro  costumi  c la  loro 
analogìa  con  quache  specie  del  mede- 
simo ordine,  «lebbono  riferirvisi,  quan- 
tunque manchino  all'atto  d'ali:  tali  sono 
le  mclobosche  e forse  alcune  specie  del 
genere  della  pulce.  Gli  insetti  a due  ali 
solamente  e che  peraltro  non  sono  dil- 
t eri  , sono  alcuni  coleotteri  ad  elitre 
senz'ali  membranose  ; ed  altri  nei  quali 
le  elitre  sono  talmente  corte  relativa- 
mente alle  ali  sempre  stese,  che  le  ali 
superiori  fembran  loro  mancare:  tale  è 
il  raolorro,  non  che  alcuni  ripifori.  Di- 
verse efemere  hanno' pure  due  sole  ali, 
sebbene  la  maggior  parte  ne  abbiauo 
quattro  reticolate.  Alcuni  alidi,  i maschi 
delle  psille,  dei  chermes,  delle  coccini- 
glie, i quali,  .per  la  struttura  del  loro 
becco  , sono  veri  emittori , non  hanno 
però  realmente  che  due  ali. 

All'articolo  Dirraai  abbiamo  esposte 
maggiori  particolarità  intorno  a que- 
st'ordine ; crediamo  dovervi  rinviare  il 
lettore  , presentandogli  qui  solamente 
1'  analisi  che  conduce  alla  distinzione 
delle  cinque  famigliò  che  lo  compun- 
gono. 


A bocca 


distinta , 


cornea,  sporgente  a 

carnosa,  cava; 
antenne 


I 

I 


succiatolo  rotondo 
muso  depresso  . . 

a pelo  laterale  . . 
senza  pelo  isolilo. 


50.  Sclerostomi . 
54*  Idrofilie . 

5a.  Chetolossi. 

51.  A piaceri. 


'nulla,  rimpiazzata  da  tre  pori 


53.  A stomi. 


La  famiglia  degli  Sclerostomi  o au-|  lato,  che  è evidente,  anco  nello  stato  di 
stellati  e caratterizzata  dalla  piCM.uZ.il  riposo.  Le  specie  riunite  da  siffatto  ca- 
de! succiatolo, sporgènte,  spesso  genico-)  ratiere  succhiano  quasi  tutte  gli  animali. 
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«ilio  sialo  perfetto  ; ma  le  loro  larve 
hanno  intuii  «li  vivere  affatto  differenti, 

* pef  conseguenza  esse  e sovente  le  loro 
ninfe  non  hanno  veruna  analogia  con 
gli  insetti  che  producono. 

Le  zanzare,  per  esempio,  rassomigliano 
alle  tipule  della  famiglia  delle  idromir 
per  la  loro  forma  generale  c per  quella 
delle  antenne;  ma  digeriscono  da  tutti 
gli  altri  ditteri  per  la  forma  e per  la 
mobilità  di  cui  è dotata  la  loro  ninfa  , 
la  quale,  rispetto  a ciò,  ha  più  analo- 
gia con  quella  delle  friganee  fra  i no- 
vroltcri. 

Le  stomossidi,  che  hanno  le  abitudini 
delle  zanzare  , somigliano  assai  più  alle 
mosche. 

I costumi  delle  larve  variano  molto. 

Se  ne  trovano  nella  rena,  ove  tendono 
insidie  agli  altri  insetti  ; nella  terra  , 
nel  letame,  nell’ acqua;  nell' interno  de- 
gli animali,  dei  vegetabili. 

I mezzi  impiegali  per  dividere  in 
generi  gli  insetti  a due  «li,  sono  per 
ì' affatto  sistematici.  Fa  d’uopo  confes- 
sare che  si  conoscono  tuttora  pochissimo 
questi  insetti,  e che  le  loro  metamorfosi 
sono  quasi  che  ignorate.  Alcuni  , come 
le  ippobosche  , le  melobosche,  le  orni- 
toinie  , hanno  le  antenne  terminate  da 
un  pelo  isolato  ; la  loro  testa  è appena 
distinta  dal  corsaletto;  • i gancetti  «lei 
loro  tarsi  sono  spesso  ravvolti  a spitale, 
onde  aderire  sulla  pelle  degli  animali. 

Le  loro  larve,  a quanto  pare,  si  svilup- 
pano e subiscono  le  loro  metamorfosi 
nel  corpo  della  propria  madre;  altri, 
come  le  miope,  le  ritigie,  le  stomossidi, 
hanno  sopra  uno  dei  lati  dell’  antenna 
un  pelo  tosto  isolato,  che  non  ritrovasi 
negli  altri  ceneri  , i quali  talora , come 
le  conopi,  hanno  le  antenne  affusate,  e 
talvolta  subulate,  coinè  i.  bpnibidi,  i ta- 
fani, i crisossidi,  le  empiili. 

La  famiglia  degli  Api.oceri  o simplici- 
rorni  , quella  cioè  che  comprende  le 
specie  a tromba  carnosa  , retrattile,  e le 
«li  cui  antenne  non  hanno,  come  «pieHc 
del  gruppo  seguente,  un  pdlo  isolato  la- 
terale , contiene  dei  generi  la  storia  dei 
quali  è tuttora  poco  conosciuta.  Riu- 
nisce quelli  dei  quali  daremo  qui  il 
novero,  rinviando  per  altre  particolarità 
agli* articoli ^chc  ad  essi  appartengono  , 
e principalmente  alla  panda  Aflockbi. 

Fra  quelli  che  offrono  un  p*;lo  termi- 
nale alle  antenne,  sono  iragii,  le  bibio- 
ni,  le  antraci,  i cirti  e le  ipoleoni  ; e 
fru  gli  altri  le  striatomidi  o mosche  ar- 
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mate  , i sidri  , i nemotcli  , che  hanno 
l'addome  ovale,  depresso  , e le  midee 
le  cerio,  che  l’ hanno  rotondo  ed  allun- 
gato. 

1 Cbutolossi  o Iateriscti,  dei  cjuali  le 
mosche  comuni  potrebbero  considerarsi 
Come  i prototipi,  hanno,  come  lo  indi- 
dica  il  nome  della  famiglia,  sitile  antenne 
un  pelo  isolato  , il  quale  è talora  sem- 
plice, talvolta  come  piumoso  o barbu- 
to: i generi  Ccnogastro  e Mosca  sono 
in  quest'ultimo  caso.  Le  ecltinouiie  e le 
. tetanoccre  hanno  l'articolo  intermedio 
delle  antenne  più  lungo  degli  altri.  Ven- 
gono jioi  a porsi  nel  medesimo  gruppo 
i ceici,  che  hanno*  le  zampe  lunghissi- 
me, il  colpo  lineare,  la  testa  come  so- 
stenuta da  un  collo;  i «lolicopi  ed  i co- 
simi, che  hanno  il  ventre  curvo  sotto  ; 
i mulioni  che  hanno  le  antenne  affusa- 
te , mentre  finiscono  in  una  specie  di 
bali  Ilo  nei  sirfi,  nulle  tereve  e nei  sarghi. 

La  piccola  famigli»  degli  Astoni 
comprènde  soltanto  il  genere  degli  as- 
silli , nei  quali  la  bocca  sembra  esser 
rimpiazzala  da  tre  tubercoli.  L'insetto 
assume  questa  forma  alata  per  attendere 
all'opera  della  generazione  , o per  tra- 
smettere la  sua  razza  nei  luoghi  singo- 
lari che  la  natura  ha  destinali  al  suo 
sviluppo  , come  i seni  frontali  dei  ru- 
minanti, gli  intestini,  i furuncoli  o le 
ulceri  succntanec  che  le  loro  larve  deter- 
minano negli'  animali, 

.Filialmente,  sotto  il  nome  d'InnoNit: 
o di  mosche  a becco  sono  riunite  tutti; 
le  specie  che  hanno  la  fronte  prolun- 
gala 1u  una  specie  di  becco  o di  muso, 
sul  quale  si  distinguono  solamente  dei 
cirri  o palpi  articolali.  Le  loro  antenne, 
spesso  lunghissime  e pettinate  , hanno 
sempre  molti  articoli.  La  maggior  parte 
Tiro  vengono  «la  larve  di  forme  partico- 
lari, assai  differenti  da  quelle  degli  al- 
tri ditteri;  poiché  le  ninfe  specialmente 
lasciano  scorgere  all'  estenuo  le  membra 
dell'insetto  completo,  come  nei  lepidot- 
teri: tali  sono,  le  tipule,  i ceroplati,  le 
irtee,  ed  alcune  altre,  come  le  psicode 
e le  scatossi.  Questa  famiglia  sembra 
formare  un  ordine  distinto  fra  gli  inset- 
ti ; ma  non  se  ne  conoscono  ancora  i 
costumi  che  assai  imperfettamente. 

L’  ottavo  ed  ultimo  ordine  della  classe 
degli  insetti  ha,  come  abbiamo  già  an- 
nunziato, assai  meno  caratteri  positivi  di 
quelli  che  abbiamo  fìnqui  studiati. 

È questa  una  divisione  per  l’ affatto 
arbitraria  c sistematica , che  comprende 
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dirmi  gruppi  d'insetti  i quali  non  hanno 
fra  loro  veruna  analogia  d’ organ inazione 
nè  di  costumi;  mancano  -d’  ali,  e nono- 
stante,  sotto  questa  forma  , possono  ri- 
produrre la  loro  razza.  Ecco  il  solo  ca- 
rattere, che  è,  come  potrehhesi  «lire,  ne- 
gativo, poiché  comiste  in  una  mancanza 
o privazione  di  parti:  si  indicano  sotto 
il  nome  di  ATTERI.  Nel  terzo  volume 
di^questo  Dizionario  abbiamo  fatto  co- 
noscere quali  sono  gli  insetti  dei  diffe-J 


rcnti  ordini  i quali,  quantunque  privi 
d ali , non  sono  posti  fra  gli  atteri  : è 
sfato  perorò  necessario  paragonare  que- 
sti insetti , e servirsi  del  cosi  detto  me- 
todo d' esclusione,  non  avendo  altri  mezzi 
per  esprimere  i caratteri  degli  ordini.  Ri- 
mandiamo a quest'articolo,  che  bisognereb- 
be riprodur  qui  per  intiero,  dal  quale  però 
tolghiamo  il  prospètto  seguente,  che  in- 
dica le  sei  famiglie  naturali  di  quest'or- 
dine. * 


1 tutti  gli  anelli  ....  5o.  Miriu nodi . 
poco  distinto;  zampe  a j lncUo £ 

11  u ru  i 

i nulle:  o zanqie '.  5o.  / Iceri . 

distinto;  antenne  t distinte;  i peloso 5?.  Ne  ni  o uri. 

\ ad  ano  i senza  pgli  ....  56.  Ricini. 
Senza  mascelle,  un  becco  o succiatolo 55.  Rinatteri. 


Fra  i Ri.n atteri  o parasiti  si  pongono 
gli  alteri  che  npn  hanno  mascelle,  ma 
uii  succiatolo  ; la  loro  testa  è inobde  o 
dist  nta  dal  rimanente  del  corpo  : tali 
sono  i pidocchi,  gli  acari  ,e  le  pulci. 

La  piccola  famiglia  seguente  comprende 
soltanto  i ricini  o pidocchi  degli  uccel- 
li, i quali  hanno  piccole  tnaudibule  per 
attaccarsi  alle  penne:  sono  stati  detti 

ÀVIMJGJII  O Oh  N ITOSI  |ZI. 

1 Nkmouri  o selicaudi  comprendono 
tre  piccoli  generi  che  hanno  molla  ana- 
logia con  le  blatte  o piattole,  insetti  or- 
totteri, e con  alcuni  nevrolleri,  pei*  la 
forma  delle  antenne , della  bocca , delle 
zampe  e pei  tubi  che  spesso  terminano| 
l' addome  : tali  sono  i generi  Forbicina, 
Lepisma  e Podura,  che  sono  notturni  e] 
si  cibano  d'avanzi  di  vegetabili. 

Gli  Ara*  f.idi  o aceri  souo  talmente! 
differenti  dagli  altri  insetti , che  alcuni 
autori,  ne  lianuo  fatta  una  classe  a par- 
te. Differiscono,  effettivamente, dagli  in- 
setti, prima  di  tutto,  per  non  avere  te- 
sta distinta  c specialmente  antenne,  per 
aver  riuniti  il  corsaletto  e la  testa,  e 
la  maggior  parte  otto  zampe  ; non 
hanno  occhi  a reticolature  semplici,  ma 
otto  occhi  lisci  o stemmi  : vi  ha  una 
specie  di  sacco  polmonare  distinto,  con 

t bellissimi  spiraceli  o oriiìzii  esterni, 
’artoriscono  più  volte  nel  corso  della 
loro  vita.  Si  cibano  tutti  d'animali  che 
feriscono  a morte  e che  poi  succhianol 
o divorano.  E quésta  una  numerosissima 
famiglia,  che  si  suddivide  in  generi  e 
sol  Ingeneri,  prima  secondò  la  forma  delle1 
mandibtile , che  finiscono  talora  in  un 


semplice  gancetto  acuto,  mobile,  come  i 
ragni , le  migali  , i irombidii  ; quindi  , 
in  specie  le  maudihule  delle  quali  for- 
mano la  pinzetta,  c l'addome  c attaccato 
al  corsaletto  senza  peduncolo  distinto: 
tali  sono  gli  scorpioni,  caratterizzati  inol- 
tre dagli  anelli  posteriori  dell'addome  , 
che  sono  articolati  a guisa  di  coda  ter- 
minata da  un  aculeo  o gancetto  venefi- 
co : tali  sono  ancora  i fruii , le  galeodi 
ed  i falangi i. 

I Mirupodi  o millepiedi  hanno  paia 
di  zampe  a quasi  tutti  gli  anelli,  e 
qualche  analogia  da  un  laLo  coi  crosta- 
cei, e dall'  altro  con  gli  annelidi  ; man- 
cano di  corsaletto  distinto,  c la  loro  le- 
sta ha  due  sole  autenue.  Le  scolopendre 
e le  scutigere  hanno  un  solo  paio  di 
zampe  ad  ogni  segmento  del  loro  tron- 
co, mentre  i centogambi , i polisscni,  i 
gtomeridi  ed  i polidesrai  ne  hanno  due 
a ciascuno  anello. 

Finalmente,  ìPoltgnati  o quadri- 
corni,  *unie  gli  onischi,  gli  arinadillt 
ed  i lisodi , che  hanno  quattro  antenne, 
sembrano  formare  l'evidente  passaggio 
alla  classe  dei  crostàcei;  poiché  la  mag- 
gior parie  recano  sotto  gli  ultimi  anelli 
del  corpo  le  uova,  che  vi  nascono,  ed 
i tigli  vi  vivono  per  qualche  tempo.  Re- 
spirano per  trachee.  Ecco  in  che  diffe- 
riscono da  certi  crostacei , come  i gam- 
beretti. 

Abbiamo  esposto  il  inclodo  di  cassa- 
zione da  noi  adottato  in  questo  Dizio- 
nario. Crediamo  dover  ripetere  che  als- 
biamo  potuto  soltanto  enuuziare  i fatti, 
che  si  troveranno  sviluppali  molto  più 
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circostanziatamente  «otto  ciascun  noine 
principale.  Aggiungeremo  qui  solamente 
la  lista  «ielle  famiglie  nell' ortiine  «la  noti 
tenuto,  onde  presentarne  il  complesso. 

Ordine  L c=  COLEOTTERI. 

Primo  Sottordine.  PEKTAllERl. 

1. *  Famiglia.  Creofagi. 

2. ® Nbttópodi. 

3. ® Brachblitri. 

4. ®  P ETÀ LOg ERI. 

5. "  — * Priocbri. 

6. ®  ■ ....  . — Eloceri. 

7. *  Stereoceri. 

8. * Stebnossi. 

f).*  Tbrbdili. 

io.®  Apauthi. 

Hetondo  Sottordirte.  ETEROMERI. 

i?.a  Famiglia.  Epispastici. 

12. ®  — — Stenotteri. 

13. ®  - - Ornepili. 

i^.® Ligofili. 

15. " Fotofigi. 

16. ®  Micetobii. 

Ter  lo  Sottordine.  TETRAMERI. 

jy*  Famiglia.  Rinocerj.' 

i8.® Cilindroidi.  \ 

iq.* - — Osi  aloidi. 

20. ® SlLOfAGf 

21. ®  — Fitofagi. 

I generi  anomali  Spondile  e Cucuio. 

Quarto  Sottordine.  TRIMKRI. 

22. ®  e a3.®  Famiglie.  Tridattili  e 

Dìsteni.- 

Ordine  II.  «=  ORTOTTERI. 

2^ .*  Famiglia.  Labidouri. 

a5.®  — Blatte. 

aG.®  - — Anomidi. 

2j.a  - ■ — ■ (ir  RII.  LUI  DI. 

Ordine  III.  = NEVROTTERI. 

28.®  Famiglia.  Stegqtteri. 

2y.® Odorati.. 

30. ® Agnati. 

Ordine  IV.  = IMENOTTERI. 

31. "  Famiglia.  Meli.iTi. 

32. *  Pterodipli. 
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33. ®  — Crisidi. 

34. *  Antofili. 

35. ® ENlOMOriLLI. 

36. ®  Mirmbgi. 

37. “  Orittkri. 

38. * Neottocritti. 

3q." L'bophiati. 

Ordine  V.  = Emjtteki. 

4«/“  Famiglia.  Rjmostoni. 

ZoADELGI. 

42. ®  — — Idrocorei. 

43. *  — Auchenorincbi.  , 

44. " Fitadelgi. 

45. ®  — Fisapow. 

Ordine  VI.  « LEPIDOTTERI. 

« 

46. *  Famiglia.  Ropalocrri. 

47. * Closterockri. 

8.®  Nkmatoceri. 

«.* Cuktogebi. 

Ordine  VII.  =.  DITTERI. 

5o.a  Famiglia.  Sclerosi  «>mi. 

Sì.® Api.ockri. 

5a.4  — — Chetolossj. 

53. * Astoni. 

54. ® Idhomie. 

Ordine'  Vili,  kd  ultimo.  = ATTERI. 

55. ®  Famiglia.  Ri» atteri. 

5G.®  Ormtomui. 

57.* Nbnouri. 

58* Acf.ri. 

5«j.® — Miriapodi. 

60.* Poligrafi. 

Do|k)  aver  fatto  c«>noscerc  successiva- 
mente, nelle  pagine  precedenti , i.w  la 
conformazione  «leglì  insetti,  dando  una 
descrizione  generate  delle  parti  clic  com- 
pongono il  loro  corpo;  a»°  l' organizza- 
zione interna,  o l'esposto  delle  tunzioni 
che  questi  animali  adempiono;  3.°  la 
disposizione  metodica  o la  9lass»iione 
particolare  die  abbiamo  adoperala  per 
farli  conoscere,  ci  resta  a trattare,  come 
abbiamo  indicato  al  principio  di  que- 
st’ articolo,  della  stpria  «Iella  scienza  en- 
tomologica, indicando  gli  autori  princi- 
pali che  hanno  scritto  sugli  insetti  ; ma, 
citando  i titoli  «Ielle  loro  opere,  ne  pre- 
senteremo una  breve  analisi. 

L’ entomologia  ha  dato  argomento  a 
non  pochi  trattati  particolari , dei  quali 


Digitized  by  Google 


1XS  ( »54  ) 

profitteremo.  Peraltro  sarti  ago  voi  poto 
il  vedere  che  siamo  ben  lungi  dal  l'averli 
coniali.  I principili  sono  Brunnicb  (17G4 ); 
Fabricio,  nel  primo  libro  della  sua  Fi- 
losofìa enUutiologira  (1778),  intitolato 
Biblioteca;  gli  autori  dell' Enciclopedia 
metodica  (1789);  una  dissertazione  inau- 
gurale di  Gravcnhorst  (1801),  pubblicata 
in  latirio,  ad  Hclmstacdt  nella, quale  l'au- 
tore ha  voluto  dare  principalmente  un 
compendio  dei  sistemi  d’ entomologìa;  fì- 
naliucntè,  un  opuscolo  di  Carlo  Nodier, 
che  ha  per  titolo  Bibliografìa  entomolo- 
gica . o Catalogo  ragionalo  delle  opere 
relative  agli  insetti  (anno  IX). 

Ecco  primieramente  la  lista  cronolo- 
gica di  cinquantasci  principali  autori, 
nel  qual  ordine  li  faremo  successiva- 
mente conoscere. 

1.  Gesnéro , 1541. 

a.  Vidimando,  1602. 

3.  Hoefnagel,  iG3o. 

4.  Mouflct,  1G33. 

5.  Redi,  164G. 

G.  Gocilaért,  iGGa. 

7.  Mal pighi  , iG (*J. 

8.  Swauimcrdam ,'  iG5y. 

9.  Listcr,  1678. 

10.  Mérian,  1679. 
ir.  Lciiwcnhoeck , 1G95. 
la.  Val  li  s;i  ieri , 1700. 
i3.  Rai,  1708. 

A Ibin  , 1731. 
if>.  Réaumur , 1734. 
iG.  Seba,  1734. 

17.  Linneo, 

18.  Friscb,  1708. 

19.  E(hvards/ 1743. 

20.  Hoesel , 1744* 
ai.  Boiiuet,  >745. 
ai.  L' Adulimi,  1746. 
a3.  Degéer.,  17S2. 

24.  Clerk,  1757.  , 

a5.  Lyonnet,  17G0. 
a6.  GcoHfroy , 17G2. 

27.  Scopoli,  176*3. 

a8.  Schaeffer  ,*  f 764. 

29.  Brunnicb,  1^64* 

30.  Pallai,  1766. 

31.  Scbluga , 1767/ 

32.  I)rury , 1768. 

33.  Ernst,  1769. 

34-^Cramer , 1775. 

35.  Fabricio,  1775. 

36.  Esper,  1777. 

37.  Stoll,  1780. 

38.  Sclirank , 1781. 

3y.  Laicharting,  178». 
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/5o.  Thunberg,  1784. 
li.  Olivier,  1789. 

43.  Lalrdille,  1796. 

43.  Panzer,  1796,  . . 

44.  Clairviile,  1798. 

45.  Cuvicr,  1798. 

46.  Herbst,  1799. 

47.  Paykull,  1800  e 1811. 

8.  Illigcr,  1601. 

9.  Duméti,  1801. 

50.  Rirby,  1802. 

51,  Mcigcn,  1804. 

5a.  Duftscbmid , i8n5-,  1812. 

53.  Schocnherr , 1806, ‘ 1808  e 1817. 

54.  Jurine,  1807. 

55.  Huber,  1808. 

56.  Gyllehtbal,  1808,  1810  e 1 8 1 3. 

Ecco  un'altra  lista  d’autori,  che  ab- 
biamo disposta  in  modo  da  dare  un'idea 
generale  della  natura  delle  loro  opere. 

Quelli  che  è utile  lo  studiare  come 
osservatori  dui  costumi  e della  storia 
degli  insetti  ingenerale,  sono  i seguenti: 

Guaiti  merda  m , Goedacrt , Réaumur, 
Rocsel,  Degéer,  Romici.  Huber. 

Fra  gli  anatomici citeremo  Leu- 
wcnhoeck  , Swammcrdaui  , Yallisnicri  , 
Lyonnet,  Cuvier,  Marcello  De  Scrrcs. 

(ili  autori  che  considereremo  come 
sistematiti  e descrittori,  • sono  : 

Linneo,  Degéer,  F'abricio,  Latreille. 

Quelli  poi  che . hanno  descritto  sol- 
tanto gli  insetti  d'un  paese,  o fo/>o- 
yraft  : come 

Geofti  oy , FourCroy  c Walckenaér  , 
quelli  dei  contorni  ili  Parigi. 

Frisch  e Panzer  , quelli  della  Ger- 
mania. 

Thunberg,  Paykull  eGyllenthal,  quelli 
della  Svezia. 

Illigcr  e Kugel.111,  quelli  della  Prussia. 

Schrank,  quelli  dei  contorni  di  Vienna 
in  Austria. 

Scopoli,  quelli  della  Cambila. 

Rossi,  quelli  della  Toscana. 

Spinola,  quelli  della  Liguria.  t 

Cirillo,  quelli  di  Napoli. 

. Voét,  quelli  del*  Belgio. 

Quindi  citeremo  quegli  autori  che 
hanno  descritto,  o gli  inselli  d*un  in- 
tiero ordine,  o solamente  le  specie  d’un 
solo  genere,  o i nionografi. 

Cosi,  pei  coleotteri  : Olivier,  Illiger, 
Herbst. 

Per  gli  isteri,  Paykull;  pei  cureu- 
lioni, Clairviile;  per  le  meloi,  Leuch; 
per  gli  stafiliui,  Gravenhorst. 

Per  gli  ortotteri,  Stoll. 
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Per  gli  emittori:  Fallcn  , Schellen- 
berg;  Stoll,  pct  le  cicale;  Wolff  , per 
le  cimici. 

Per  gli  imenotteri,  J urine  per  le  api, 
Kirby  ; per  lo  vespe,  Rcaumur;  porgli 
urop  listi,  Klug;  per  le  formiche,  Uu- 
ber,  Lalrcille. 

Pei  nevrolleri,  Swararoerdain  ; Dcgéer, 
sulle  efemere;  Smeathan,  sui  termi! i. 

Pei  lepidotteri:  lysper,  Cramer,Hub- 
ncr,  Ernst,  Sepp,  HocfnngcL 

Pei  ditleri:  Mcigcn , Schellenberg , 
Fallen. 

Per  gli  atteri  : ClcrcV,  WalcVenaCr. 

i.  Corrado  Ges.vkh,  le  di  cui  nume- 
rose opere  sono  consacralo  olla  storia 
generale  degli  animali,  non  aveva  egli 
medesimo  pubblicate  le  sue  osservazio- 
ni, nè  soprattutto  le  sue  ricerche  stori- 
che sugli  insetti,  poiché  mori  nel  i558, 
ed  il  libro  5,  ove  trattasi  dello  scorpione 
c di  qualche  altro  insetto,  non  fu  pub- 
blicato da  Wolpf-chc  dal  i58oal  1587. 
Moufiet  dichiara  peraltro  d’ aver  avuta 
cognizione  dei  manoscritti  di  Gesner,  ohe 
erano  stati  comprati  dal  Camerario, quindi 
inviati  a Tommaso  Pentì,  a Londra,  il 
^ quale  li  comunicò  a Tommaso  Moullèt. 
Rispetto  all* erudizione  l’opera  di  Ge- 
sucr  merita  P attenzione  dei  naturalisti. 

a.  Ulisse  Aumiovandi  è*  pure  un  eru- 
dito ed  un  compilatore  istruito.  Del  suo 
Imitato  degli  insetti.  De  animalibus in- 
sectis  libri  septem,  sono  state  fatte  due 
edizioni  in  foglio:  la  prima,  con  inci- 
sioni in  legno,  a Bologna,  iGoa  , e la 
seconda,  a Francfort,  1G18,  con  inci- 
sioni iu  rame.  Vi  si  trova  una  prima 
disposizione  sistematica,  essendovi  gli 
insetti  divisi  iu  due  classi,  i terrestri  e 
gli  aquatici,  con  ordini  desunti  dalla 
presen/a,  dal  numero  e dalla  disposi- 
zione delle  zampe  e delle  ali  ; ma  que- 
sti ordini  sono  cosi  arbitrarli,  che  nel 
primo,  per  esempio,  pone  gli  insetti  che 
tanno  favi  (favifìca) , ed  in  un  altro 
tutti  quelli  che  non  nc  fanno. 

3.  G.  Hokfragkl  era  un  pittore  os- 
servatore, che  ha  lasciate  esattissime  fi- 
gure di  molli  insetti,  che  furono  incisi' 
ad  Anversa,  nel  iG3o  e 1G4G,  sotto  il 
titolo  seguente  : Diversa*  insertai  uni 
volatihurn  icones  ad  vivu/n  depictap. 
E questa  la  sua  opera  principale,  ed  è 
interessante  per  le  sole  ligure. 

4*  Tom  staso  Mouffet  pubblicò  una 
• delle  prime  opere  consacrate  specialmente 
alla  storia  degli  inselli,  ingioiala:  Insec - 
torum  sivc  minimorum  animali um  tkea- 


triim , ec.  Fu  pubblicata  a Londra , nel 
iG34,  in  folio  piccolo  di  3z6  pagine,  con 
figure  in  legno.  È pure  un1  opera  erudi- 
ta, del  genere  di  quelle  di  Gesner,  delle 
quali  ha  molto  profittato,  poiché  semina 
avere  avuta  cognizione  dei  manoscritti 
lasciati  da  quel  dotto,  che  Boerh*a\e 
chiamava  un  prodigio  d*  erudizione  (won- 
Jtrum  erU(Qfìonis). 

5.  Francesco  Redi,  dotto  osservatore, 
ibqu.de  rischiarò  particolarmcntg  la  sto- 
ria della  generazione  degli  insetti  , che 
riguarda  vari  come  il  prodotto  della  cor- 
ruzione. Pubblicò  le  sue  osservazioni 
prima,  in  italiano,  a Firenze,  nel  1GG8; 
ma  ne  venne  in  luce  una  traduzione  in 
latino  uri  Amsterdam,  nel  *-1671:  Expe- 
r imene  a ci  rea  cenerai  ione  m i asceta  rum, 
in  ia.°,  con  alcune  tavole  in  rame. 

G.  Giovarsi  Goedàrrt  aveva  pubbli- 
cata dapprima  in  olandese  un*  opera  sulla 
metamorfosi  degli  insetti,  che  fu  poi  tra- 
dotta in  latino  e pubblicala  soU«»  questo 
titolo:  Metamorphosis  et  hi  Stórta  na- 
turali S insec  tu  rum , curri  co/riinentariis 
et  appendicibus  Joh.  de  Afey  et  F.  F er- 
zaertlt , 3 voi.  in-8*°,  dal  iGGa  al  1667, 
con  figuro.  Quest’opera  fu  tradotta  in 
francese,  e Lister,  coinè  vedremo  sotto 
il  nome  di  questo  autore,  ne  pubblicò 
un’ edizione  latina  con  un  metodo  par- 
ticolare. L’opera  di  Gocdaert  contiene 
molli  fatti,  ma  per  mala  ventura  ernie- 
vasi  allora  alla  generazione  spontanea. 
Tuttavia  alcune  osservazioni  sono  ben 
• fatte,  c le  figure  bastantemente  esatte  da 
potenzisi  riconoscere  molli  insetti. 

7.  Marcello  Malpighi  ha  pubblicato 
uno  dei  migliori  trattati  d'anatomia  su- 
gli insetti,  nell’ occasione  delle  sue  ri- 
cerche sulla  struttura  del  baco  da  seta  , 
dapprima  in  urta  lettera  latina.  Disser- 
tai io  de  boinbyce  -,  stampata  a Londra  , 
nel  16G9.  E un  volumetto  di  100  pagine 
in-4.0,  con  dodici  tavole*,  ma  questa  dis- 
sertazione fu  ristampata  nelle  Opere  com- 
plete dell1  autore,  nel  r6HG. 

Giovarmi  Swam.vi-.rdam  pubblicò  in 
olandese,  primieramente  nel  iGGq,  una 
storia  generale  degli  insetti,  che  fu  tra- 
dotta successivamente  in  francese  e'd  in 
latino:  sono  piccoli  volumi  in  4*1  con 
>3  tavole,  slmili  nelle  tre  edizioni,  l’ul- 
tima delle  quali,  di  Leida,  è del  »G85. 
Ma  la  grand’opera  di  quest’autore  e la 
sua  Bibbia  della  natura  , in  due  volumi 
in  folio  , con  53  tavole  eccellentemente 
incise  in  rame,  pubblicala  nel  1737  o 
1738,  a Leida,  sotto  questo  titolo;  Bi- 
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blia  natura , seti  h istoria  insertar um  , 
belgi ce^  cu/n  versione  ! ut  ina  II.  D.  Guu- 
bii,  et  vita  auctoris  per  Herm • linei- 
li nave.  I lavori  di  Swxinmerdaiu  hanno 
segnalo  un"  epoca  celebre  nella  scienza. 
Quest*  autore  ha  scoperto  i principali 
modi  della  trasformazione  o della  meta- 
morfosi , e per  conseguenza  ha  dato  la 
base,  della  miglior  classa  rio  ne  per  gii  òr- 
dilli.  Fra  gli  insetti  senza  metamorfosi  e 
% che  cangiano  soltaulo  di  pelle , Conser- 
vando |H-r  tutta  la  loro  vita  la  forma 
che  avevano  all’ uscire  dall*  uovo,  colloca 
i ragni,  la  zecca,  il  pidocchio  , ]' onisco 
o porcellino  terrestre  o delle  piante,  la 
colopendra,  ec.;  c dà  particolarmente  la 
gloria  assai  circostanziata  della  struttura 
c dell*  organizzazione  dei  pidocchi.  Al 
secondo  ordine , che  compre  mie  gli  in- 
setti agili,  nei  tre  stali  di  larva,  di  ninfa 
e di  perfezione  , ma  che  , nel  secondo  , 
Inumo  rudimenti  d'ali,  rifiorisce  quelli 
che  sono  stati  chiamati  dipoi  nevrottcri, 
ortotteri  ed  emittori:  trovami  quivi  de- 
scritte la  storia  della  libellula  o ca? oc- 
chio, quella  della  nepa  o scorpione  aqua- 
tico, c dell1  efemera.  Al  Ieri' ordine  nel] 
quale  le  ninfe,  quantunque  con  parli 
distinte,  non  sono  più  suscettibili  di  ma- 
nifesto movimento,  Swàmmerdam  riferi- 
sce primieramente  gli  insetti  chiamati 
poi  imenotteri  c coleotteri,  dando  per 
« sempio  F organizzazione  e la  storia  della 
formica  , dell'ape  e dello  scarabeo  nasi- 
corne, ed  anco  quella  della  zanzara  (seb- 
bene quest'insetto  formi,  per  cosi  dire, 
un  ordine  a parte,  poiché  la  sua  ninfa 
• agile).  A questo  medesimo  Ieri' ordine 
1'  autore  riferisce  ancora  gli  inselli  a cri- 
salide fasciata;  descrive  assai  cireoslanzia- 
t. intente,  in  {ale  occasione  , 1’  organizza- 
zione e le  qictamorfosi  della  farfalla 
retta  la  piccola  tartaruga  , e di  quella 
del  cavolo.  Finalmente  , nel  suo  quarto 
ordine  sono  posti  gli  insetti  a crisalide 
obietta  o simile  ad  un  uovo,  e vi  rife- 
risce i dilteii:  vi  dà  la  storia  d'uni 
straliomide  o della  mosca  armata  di  Gcof- 
froy,  quella  della  mosca  del  formaggio. 
L'opera  della  quale  abbiamo  qui  pre- 
sentala, un'analisi  assiti  breve,  è una  delle 
più  importanti  per  lo  studio  dell* orga- 
nizzazione degli  insetti;  contiene  inoltre 
molti  fatti  curiosi  per  la  storia  naturale: 
in  generale  e per  V anatomia  degli  ani- 
mali. 

c).  Martino  Lisi er.  Questo  inglese , 
dando  un'  edizione  di  Goedacrt  , nel 
iC85,  presentò  una  specie  di  metodo  di 


cassazione  che  perfezionò  poi  nell'  o- 
pera  di  Giovuum  Haio,  che  pubblicò 
nel  1710.  Le  sue  divisioni  sono  desunte 
dalla  forma  delie  uova  e dalla  metamor- 
fosi ; dipoi  dalla  presenza  o dalla  man- 
canza delle  zampe,  delle  elitre  e delle 
ali.  Ma  siffatto  metodo,  come  vedremo, 
v l' infanzia  dell' arie.  Gli  insetti  sono 
o senza  metamorfosi , intrans/nutabiliuy 
o subiscono  trasforma*  ioni , trans  muta - 
bilia.  Questi  ultimi  si  suddividono  in 
vagirti petuiia  (i  coleotteri) 4 papilioncs 
(i  lepidotteri),  yuadripennia  (gli  ime- 
notteri e nevrottcri)  c hipcruùa{\  di  Iteri): 
succedono  adire  suildivisioui,  secondo  le 
larve , la  forma  , il  colore  , le  propor- 
zioni «Ielle  parti  del  corpo,  o altre  par- 
ticolarità di  conformazione. 

10.  Mériam  ( Maria  Sibilla  di  ) ha  com- 
poste varie  opere  in  olandese  sulla  stona 
degli  inselli,  che  sono  state  dipoi  tra- 
dotte in  Ialino  ed  in  francese,  le  più 
volte  con  le  medesime  tavole,  dal  iliyj) 
al  1730.  La  storia  degli  insetti  d' Eu- 
ropa , pubblicata  in  folio,  ad  Amster- 
dam, si  compone  «lì  184  tavolo  colorite. 
La  dissertazione  che  ha  per  titolo,  Eru- 
carutn  0/  tus.  alimcntum  et  paradoxu 
in  et  am  or  pii  osis  , pubblicata  ad  Amster- 
dam , nel  ipi8,  comprende  5o  tavole. 
Vi  sono  ancora  diverse  altre  opere,  fra 
le  altre  quella  che  ha  per  titolo,  Meta - 
morp/iasis  insertarti, n Sur  inani  crisi  uni, 
venuta  in  luce  nel  1705.  Sono  tutte 
principalmente  ricercate  dagli  amatori 
o dai  bibliomani  per  la  bellezza  delle 
tavole,  e specialmente  per  la  loro  rari- 
tà, essendone  stati  stampali  pochissimi 
esemplari. 

11.  Antonio  di  Lbuwenhoecr  ha 
studialo  principalmente  gli  insetti  o le 
loro  piirti  col  microscopio.  L'  opera  uella 
quale  ha  pubblicate  le  sue  osservazioni, 
in  cinque  volumetti  in  4*%  è intitolata: 
Arcana  naturar  ope  rnicroscopiorum 
defeda ; De! pi  ti  s , iC<)5  al  1721.  Gl» 
ultimi  tre  sono  stampati  ad  Amsterdam. 
Tutte  le  osservazioni  sono  in  forma  di 
lettere  scritte  in  modo  da  ispirare  mollo 
interesse,  sebbene  alquanto  luughe,come 
avviene  a tutti  coloro  che  fanno  ossei  - 
vazioni  minuziose,  e credono  dover  pub- 
blicarne i processi  verbali.  Quest'  opera 
è nonostante  piena  di  fatti  sulle  larve 
delle  tentredini;  sulle  galle  dei  vegeta- 
bili prodotte  da  diverse  specie  d'insetti 
magistralmente  descritte  ; sulle  formiche, 
sulle  api,  sulle  zanzare.  Vi  si  trova  una 
descrizione  del  pidocchio,  curiosissima, 
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anco  dopo  quella  di  Svvaimucrdam  ; la 
aioria  della  mosca  comune , della  pul- 
ce ^ ec.  Ma  gli  oggetti  sono  descritti 
quasi  eventualmente , secondo  le  occa- 
sioni che  si  sono-  offerte.  Tutta  l’opera 
manca  d*  ordine,  lo  che  nc-  rende  la  let- 
tura molto  penosa. 

12.  Antonio  Vìllukibii  ha  scritte 
tutte  le  sue  opere  in  ilaliano.  La  pri- 
ma, che  ha  per  titolo.  Dialoghi  sopra 
la  curiosa  origine , Sviluppi  e costumi 
tli  curii  insetti , fu  pubblicata  a Vene- 
zia nel  1700;  ma  tutte  le  sue  ricerche 
sono  raccolte  nelle  sue  Opere,  che  for- 
mano tre  volumi  in  folio  piccolo.  Con 
molte  tavola  bene  incise.  Gli  insetti 
più  curiosi,  o quelli  che  .vi  sono  meglio 
descritti  e per  la  prima  volta,  sono  i 
seguenti:  il  formicaleone,  l’ icneumone, 
la  vespa  verrina  torà  o silocopa,  l’assillo 
emorroidale,  il  nasale,  la  crioccride  rossa 
del  giglio,  la  mosca  a sega  o ilotoma 
del  rosaio,  la  pulce,  il  chermes,  il  cur- 
eulione o punteruolo  del  grano  o hi  ca- 
landra. In  generale,  quest’opera  unisce 
a molta  erudizione  un’arte  ammirabile 
nella  maniera  d’osservare. 

13.  Giovanni  A aio  non  pubblicò  egli 
medesimo  le  sue  opere,  essendo  morto 
tre  anni  prima  cheLister  ne  avesse  data 
un’edizione,  nel,  1710,  sotto  il  titolo 
d’ Historia  insei  torturi , in  4-°*  Aveva 
peraltro  pubblicata,  nel  1705  , il  11’ ope- 
retta in  B.°,  che  fu  ristampata  come  il 
prò! egumeno  dell’ opera  sopraccitata  man- 
data in  luce  da  Lister.  La  quale  ope- 
retta in  8.®  aveva  per  titolo,  Methodus 
insectorum , seti  insecta  in  methodum 
tilif/ualem  digesto,  ed  è il  primo  lavoro 
melodico  sull’  entomologia  come  per 
tutti  gli  animali  detti  vertebrati.  Lo 
clic  è stato  da  noi  dimostralo  all’ arti- 
colo di  Lister. 

14.  Eleazaro  Albin,  pittore  inglese , 
pubblicò  la  sua  onera  sotto  il  titolo  di 
Storia  naturale  degli  insetti  d’Inghil- 
terra , A naturai  History  of  english 
inseets , with  notes  and  observations 
by  IV.  Derham.  È slimata  soltanto  per 
le  figure  colorite,  che  sono  in  numero 
di  1 00  tavole,  c molto  esatte. 

ih.  Réaumur  (Renato  Antonio  Fer- 
cliault  de)  ha  scrìtta  una  delle  opere 
più  importanti  per  gli  osservatori  della 
natura  , che  è composta  di-sei  volumi 
in  4.«,  venuti  in  luce  dal  1734  al  1740, 
sotto  il  tilolo  di  Mtmoires  polir  ser- 
vir ii  1'  histoire  des  Insectes.  L'autore 
vi  ha  conseguita  una  gloria  immortale 
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ler  Farle  e perla  pazienza  con  le  quali 
ut  scrutalo  i costumi  di  questi  animali, 
onde  svelarli  ai  suoi  lettori.  Le  sue  de- 
scrizioni sono  accompagnale  da  tavole 
mollo  esatte,  e rincresce  che  il  metodo 
non  abbia  presieduto  alla  disposizione 
dei  falli  c delle  particolarità  , ben  dtlli- 
cili  a ricercarsi  in  un’  opera  cosi  eslegi. 
Sembra  che  il  suo  lavoro  dovesse  essere 
continuato.  Assicurasi  ancora  che  il  ma- 
noscritto del  settimo  volume,  pronto  ad 
essere  stampalo,  non  lo  sia  mai  sialo.  Es- 
sendoci impossibile  il  presentare  un’  a- 
nalisi  di  quest’  opera  immensa,  che  com- 
prende 3G72  pagine,  ed  è ornata  di 
2G7  tavole  in  4*°  doppie,  ne  abbiamo 
profittato  nella  maggior  parte  degli  ar- 
ticoli di  questo  Dizionario,  c la  citiamo 
as^i  spesso. 

16.  Alberto  Sera,  far/nacist^  ad  Am- 
sterdam, aveva  raccolti  molli  insetti, 
da  lui  comprati  per  ornarne  il  suo  ga- 
binetto, dei  quali  ha  data  la  descrizione 
in  quattro  volumi  in  folio,  con  figura. 
La  maggior  parte  delle  specie  rappre- 
sentate sono  esotiche:  ma  ve  ne  sono 
molte  ebe  sono  citate  dagli  autori  come 
prototipe,  quantunque  in  generale  i ^li- 
segni  sieno  rozzi,  ed  i colori  quasi  co- 
stantemente falsi  e mal  distribuiti,  anco 
secondo  la  descrizione  che  accompagna 
le  tavole.  Le  novanlanove  tavole  del 
tomo  terzo,  particolarmente,  *0110  tutte 
consacrale  a rappresentare  inselli  , la 
maggior  parte  d’  America , del  Surinam 
e del  Ceitan. 

17.  Carlo  Linneo,  Svedese,  profes- 
sore ad  Upsal,  fondatore  dei  metodi  c 
della  nomenclatura  in  tutte  le  parli  della 
storia  naturale,  pri  nei  pai  mente  in  bota- 
nica cd  in  zoologia.  Non  e nostro  scopo 
il  giudicar  qui  di  quest'  uomo  celebre  , 
il  di  cui  noine  va  unito  in  un  indio 
cotanto  luminoso  a tutti  i rami  della 
scienza;  indicheremo  solamente  il  me- 
rito principale  di  Linneo,  che  consiste 
nel  metodo , nelle  considerazioni  gene- 
rali , e nel  modo  uniforme  dello  svi- 
luppo dei  caratteri  e della  descrizione. 
Le  sue  opere,  venule  in  luce  dal  1735 
al  1770,  hanno  subiti  in  ciascuna  edi- 
zione grandi  cangiamenti,  e per  conse- 
guenza hanno  ollèrto  miglioramenti  e 
perfezionamenti  successivi.  Cosi  nelle 
prime  edizioni  del  Sistema  natura ?,  di 
cui  Lyonncl  ha  fatta  una  giudiziosa  cri- 
tica nelle  note  da  lui  aggiunti:  alla  Teo- 
logia degli  inselli  di  Lesser  (libro  1 .° , 
capitolo  3),  vederi  che  Linneo  divideva 
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gli  inselli  in  sette  classi  generali:  i.°  le 
specie  ad  elitre  o ali  coperte,  come  gli 
scarabei;  2.0  quelle  che  hanno  le  ali 
scoperte,  come  le  farfalle,  le  libellule  , 
le  vespe  , le  mosche  ; 3,°  quelle  che 
chiamava  semi-alate,  che  non  tutte  hanno 
ali,  o le  hanno  senza  stucci , come  le 
cavallette , le  formiche , le  cimici , lo 
scorpione  aquatico:  le  non  alate,  come 
■ il  porcellino  terrestre  o delle  piante  , 
i millepiedi,  il  pidocchio,  la  pulce,  c c. 
Le  altre  tre  classi  comprendevanó  tutti 
gli  altri  animali  invertebrati,  che  l'au- 
tore riguardava  allora  por  insetti;  cioè: 
la  5*,  i vermi  terrestri  o lombrichi,  le 
tenie  , le  sanguisughe  ; la  G.*,  gli  ani- 
mali molluschi  a conchiglie,  terrestri  ed 
aquatici;  la  7,'“,  finalmente,  gli  zoofiti, 
come  gli'  echini  o ricci  di  mare , le 
asterie,  le  ortiche1  di  mare  o meduse,  ec. 
Ma  in  seguito,  e specialmente  nella  12.* 
edizione,  che  egli  medésimo  pubblicò, 
nel  17G8,  riformò  questa  prima  dispo-* 
sizione  , e ritroviamo  la  sua  classazione 
in  sette  ordini,  secondo  le  ali , e sotto 
le  denominazioni  elle  tuttora  adoperia- 
mo, aggiungendovi  un  secondo  ordine, 
quello  «Irgli  ortotteri»  Carlo  De  Villers 
pubblicò  n Lione  , in  4 volumi  in  8.° 
ed  in  latino,  un' Entomologia  d'Europa, 
«•concio  il  metodo  Linneauo. 

18.  Giovami  Leonardo  Frisch  pub-, 
hi  irò,  dal  1^30  al  1766,  una  descrizione 
«Itigli  insetti  di  Germania,  che  forma 
tredici  fascicoli  in  4*%  con  trentotto 
tavole,  Spesso  citato  dagli  autori.  11  testo 
è tedesco:  Bt-schreibung  von  allcrlcy 
Insekien  in  Beni  schianti. 

19.  Gionc.io  Edward»,  pittore  inglese^ 
ha  «late  eccellenti  figure  colorile  «li  molli 
insetti  «Olici  e«l  europei,  Dei  sette  vo- 
lumi in  4.»  che  pubblicò,  o coi  suoi 
Uccelli  rari,  <»  nei  suoi  Spicilegi!  di 
Moria  naturale. 

20.  Augusto  Giovanni  Boksrl  Db  R«>- 
sorbof,  osservatore  esalto  ed  ubile  pit- 
tore di  Norimberga,  il  quale,  oltre  alia 
sua  ammirabile  opera  5111  rettili  hattracii, 
ne  pubblicò  una  ili  (piatirò  volumi  in 
4.0,  il  di  cui  testo  è tedesco:  1 ìie  mo- 
rtati ich  herausgegebenc  Insevi  cn- Bel  li- 
sti gung  , dal  17'jfi  al  17G1.  I»e  tavole 
oltrepassano  il  numero  di  cento  in  ciu- 
seun  volume,  perfettamente  eseguile  e 
« olorile.  1/ autore  entra  in  molle  parti- 
colarità sulle  metamorfosi,  sui  costumi, 
sulla  struttura.  Quest’opera  fu  continuala 
da  Kleeman,  genero  di  HocseJ  ^.nia  non 
>1  cono>couo  ancora  completamente  in' 
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Francia  i fatti  indicati  dalle  tavole  t 
poiché  un  tal  libro  non  è stato  tradotto. 

21.  Carlo  Bonn et  , Ginevrino.  All’  età 
di  vent'anni,  nel  1740 , pubblicò  la  sua 
bella  Memoria  sugli  alidi , e molte  altre 
osservazioni  sugli  insetti,  che  sono  in 
gran  parte  riunite  nel  suo  Traité  tfin- 
s cetologie , Parigi,  2 voi.  in  ia.°,  con 
8 tavole.  Tutte  le  aue  ricerche  sono 
inoltre  inserite  nelle  sue  Opere,  9 voi. 
in  4-*\  con  fig.,  *779-  È uuo  dei  mi- 
gliori osservatori. 

22.  Giacobbe  l1  Apmibal  pubblicò, 
nel  1740 , un'  opera  in  olandese  sulle 
farfalle,  iu  folio.  Vi  souo  venticinque 
tavole  colorite , molto  stimate. 

23.  11  Barone  Carlo  De  G&er,  Sve- 
dese, può  esser  considerato  come  uno 
ilei  principali  entomologi.  Le  sue  opere 
sono  insieme  assai  metodiche  e piene 
d' osservazioni.  Quantunque  stampale  a 
Sfoco  lui , sono  scritte  in  francese  e for- 
mano otto  volumi  in  4*°*  con  22G  ta- 
vole, col  titolo  di  Memoires  vour  servir 
ù r Itisi  aire  des  ìnsectcs . Vennero  in 
luce  dal  1752  al  1778. 11  secondo  volume 
non  fu  pubblicato  che  nel  1771  , e ciò 
per  una  notabile  particolarità  che  qui 
riferiamo.  L'autore,  non  avendo  smer- 
ciato come  sperava,  il  primo  volume, 
prese  la  d«-terni  in  azione  d’inviare  in 
dono  tutti  i volumi  successivi  a coloro 
che  avevano  fallo  comprare  il  pruno,  e 
fece  tirare  pochissimi  esemplari  degli 
ultimi  sette  volumi.  Le  memorie  di  Dc- 
géer  hanno  molta  analogia  con  quelle  di 
ìiéaumur;  ma  àono  compilate  con  assai 
maggior  metodo,  particolarmente  i cin- 
que ultimi  volu/m.  Trovatisi  nel  primo 
sedici  memorie  sui  bruci,  e«l  una  dicias- 
settesima sui  nemici  dei  bruci  ed  in 

‘particolare  sugli  icneumoni,  «lei  quali 
presenta  un' ottima  divisione.  Il  secondo 
volume,  diviso  in  due  parti  , è consa- 
cralo principalmente  alia  storia  degli 
inselli  a quattro  ali  nude:  è preceduto 
da  varii  discorsi  generali  sulla  dimora  , 
sul  nutrimento,  sulia  generazione  e sulla 
trasformazione  degli  insetti  : la  classe 

degli  inselli  ad  ali  farinose  ; quella  <le- 
gli  insetti  ad  ali  membranose  , a bocca 
senza  «lenti  nè  tromba,  che  distingue  da 
quelli  che,  avendo  pure  ali  membrano- 
se, hanno  denti,  e sono  armali  o man- 
cano d'aculeo  o trivella.  Nel  tomo  111 
trovatisi  la  storia  e la  descrizione  degli 
insetti  a (piatirò  ali,  talvolta  per  l'af- 
fallo  membranose,  talora  semicoriacee , 
e con  Lecco  o coi)  succiatolo;  (inaimeli- 
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te,  quellii  fiacri i inietti  che  corrispon- 
dono agli  ortotteri.  I tomi  IV  e V com- 
prendono la  storia  dei  coleotteri  disposti 
secondo  il  numero  degli  articoli  ai  tar- 
si. Fa  d’  uopo  considerar  qui  che  que- 
sti volumi  vennero  in  luce  nel  1774  e 
1775,  cioè,  dodici  anni  dopo  l’opera 
di  GcoflVoy,aI  quale  devesi  l’osserva- 
zione dell*  eccellente  carattere  desunto 
dal  numero  degli  articoli  ai  tarsi.  Il 
tomo  VI  è consacrato  alla  storia  dei  dii- 
teri  c dei  chermes,  che  formano  la  fl.* 
e la  io.*  classe.  Finalmente,  nel  volume 
VII  trovasi  la  storia  degli  atteri.  Degna* 
ha  date  le  migliori  basi  della  cassazione 
degli  insetti,, che  ha  desunte  da  tutte  le 
parti  apparenti  degli  insetti.  Ne  presen- 
teremo qui  un  breve  cenno  che  ricave- 
remo dall’ estrado  datone  dal  Retziusin 
un  volumetto  in  8.°,  Lipsia,  1783,  sotto 
il  titolo  di  Genera  et  specie*  insectortsm. 

Degécr  ha  riferiti  1 1446  insetti  che 
conosceva,  a 100  generi , corrispondenti 
a quattordici  sottordini  e a due  sotto- 
classi principali,  gli  insetti  alati  e gli  at- 
teri. 

Gli  insetti  alati  hanno  o quattro  ali 
nude  (GvM.vopTEaA),  odue  ali  sotto  sftucci 
{Vagin  ata),  o due  ali  solamente  (Diptera). 

I Ginnottem  formano  cinque  sottor- 
dini: I lepidotteri , che  hanno  quattro 
ali  farinose  ed  una  lingua  aspirale;  tali 
sono  i generi  Farfalla,  Sfinge,  Adscita, 
Pteroforo,  Falena.  Gli  agl  ossi  (eliti  guia) , 
che  hanno  quattro  ali  nude,  nè  becco, 
nè  denti;  come  le  friganee,  le  efemere. 
I nevrolteri , ch^  hanno  quattro  ali  nu- 
de, eguali  fra  loro,  reticolate,  la  bocca 
dentata:  come  le  libellule,  gli  emerobii* 
i formicaleoni,  le  perle,  le  panorpe,Je 
rafidic.  Gli  imenotteri , che  hanno  quat- 
tro ali  nude,  ineguali,  con  nervosità  lon- 
gitudinali; la  bocca  dentata,  l’ano  per 
lo  più  aculeato:  come  le  api,  le  noma- 
de, le  vespe,  le  sfegi,  le  emidi,  i sire- 
ci  , gli  icneumoni,  le  cinipedi , le  ten- 
tredini e le  formiche.  Finalmente  i si- 
fonati , che  hanno  quattro  ali  membra- 
nose ed  un  becco  piegato  sotto  il  corsa- 
letto, come  le  tripi,  gli  afidi,  le  coccini- 
glie, le  cicale. 

Gli  insetti  a stacci,  Vicinati,  si  rife- 
riscono a tre  sottordini,  gli  emitteri,  i 
dermatteri  ed  i coleotteri. 

Gli  emittori  hanno  due  vagine  o stucci 
semicoriacei  o semimembranosi,  incrocia- 
ti; due  ali  membranose  ed  un  becco 
sotto  il  petto:  tali  sono  le  cimici , le 
nepe. 


I dermatteri  hanno  due  vagine  co- 
riacee a guisa  di  ali  ; due  ali  membra- 
nose , o la  loro  bocca  ò armata  di  ma- 
scelle: vi  si  riferiscono  le  manti,  le  ca- 
vallette, gli  acridii,  i grilli,  le  blatte  0 
piattole,  le  forfecchie. 

I coleotteri  hanno  due  stucci  duri  , 
che  ricuoprono  due  ali  membranose,  e 
la  bocca  dentata.  E questa  la  divisione 
più  numerosa.  Quasi  tutti  i generi  di 
Geoffroy  vi  si  trovano  pur  disposti  se- 
condo il  numero  degli  articoli  ai  tarsi  : 
sono  trentatre  , che  è inutile  il  ripeter 
qui. 

Gli  insetti  a due  ali  costituiscono  due 
sottordini: 

i.0  Quelli  che  hanno  altere,  alterati ; 
la  bocca  senza  denti,  ma  con  una  trom- 
ba: tali  sono  i generi  Mosca,  Stralicili  i- 
de,  Ncmotelo,  Tafano,  Asilo,  Empide, 
Conope  , Bombilio  , Ippobosca  , Assillo  , 
Zanzara, ‘Tipula. 

a.0  I probo  sciènti  differiscono  secondo 
i sessi:  i.  maschi  hanno  due  ali  senz'al- 
tera,  senta  denti, "nè  tromba  ; le  (em- 
mine  non  hanrfbtTflliy>  ma  una  tromba 
sotto  il  corsaletto.  •*»  4 •. 

La  seconda  sottoclasse  , degli  insetti  , 
quella  degli  Atteri  4 si  4 divide  in  due 
grandi  sezioni:  la  prima  comprende uhj* 
r amente  la  pulce,  che  subisce  metamor- 
fosi, saltatori  e succiatori  ; V altra  com- 
prende gli  atteri,  camminatori  (presso- 
ri a)  , e si  suddivide  in  tre  ordini , 
cioè  : 

i.°  Quelli  che  hanno  un  collo  ( au- 
chenati ),  la  lesta  distinta  dal  corsaletto, 
e sei  zampe  al  più;  tali  essendo  le  for- 
bicine, le  podure,  i termiti,  i pidocchi, 
i rìcini. 

*.°  Quelli  che  non  hanno  collo  ( atra - 
chelii ),  con  la  testa  confusa  col  corsa- 
letto, e con  sei  zampe  al  più.  Formano 
otto  generi:  Acaro  , Falangio  , Ragqo  , 
Scorpione,  C he  li  fero,  Gaiubero , Gran- 
chiù  e Monocolo. 

3.®  Finalmente,  i crostacei , eba  hanno 
quattordici  zampe  o più,  e la  testa  di- 
stinta dal  corsaletto,  come  le  squille,  i 
porcellini  terrestri  o delle  piante , le 
scolopendre  ed* i centogambi.  . 

24.°  Carmi  (3lsick  pubblicò  iiv  sve- 
dese ed  in  ladino,  a Stocolm,  nel’  1757, 
un  volumetti»  sui  ragni-  della  Svezia  , 
con  sei  la  vele  colorite,  ed  un1  altra  opera 
che  rappresenta  molti  insetti  rari.  L’  o- 
pera  sui  ragni  è tenuta  in  pregio  , e 
l'autore  ha  bene  osservati  e descritti  i 
costumi  di  siffatti  animali,  - 
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a5.  Pietro  Lyosnet  aveva  pubblicata,! 
fino  dal  1 7 rj  a , la  traduzione  della  Teo- 
logia dei: li  insetti  di  Lesscr,  e vi  aveva 
aggiunte  dettissime  note  , non  che  di-: 
segni  originali.  .Aveva  allora  rjunitr  gli 
inselli  dei  contorni  dell'Aia,  e si  pro- 
poneva di  descriverli,  e di  rappresen- 
tarli; ma  non  pubblicò  il  suo  ammira- 
bile Traile  de  la  chenille  qui  rongc 
le  bois  de  saule  che  nel  1760.  È un’o- 
pera in  4.0  di  Gì 5 pagine,  con  18  ta- 
vole in  rame,  incise  dall’autore  mede- 
simo. Questo  capo  d’ opera  d.’  esecuzione, 
di  pazienza  e d’ingegno,  ha  posto  Lyon- 
net  fra  i primi  incisori  ed  anatomici.! 
Era  un  genio  raro  , che  parlava  nove 
lingue,  e possedeva  molte  arti  d’  orna- 
mento. Fu  segretario  degli  Stati  d’  O- 
landa.  Rincresce  che  la  seconda  parte] 
dell’ Anatomia  del  cosso,  la  quale  ere- 
siata descritta,  disegnata  ed  incisa  da  Jui 
medesimo,  non  sia  stata  pubblicata,  es- 
sendo questa  una  gran  perdita  per  la 
scjtóiia.  1 

■•$6.  Geoffrot,  medico  di  Parigi,  pub- 
/blieó,  nel  1762,  un* opera  in  due  volumi 
in.  4*%  sotto  il  titolo  di  Histoire  xibré- 
gce  des  insectes  des  environs  de  Pa- ! 
*rir,  con  22  tavole  in  rame  rappresen- 
tanti i principali  generi.  È un’  opera 
molto  metodica  ed  assai  comoda.  Per! 
mala  sorte  l’autore  vi  ha  descritte  sola- 
mente le  specie  che  s’incontrano  nei 
. contorni  delia  capitale.  Le  divisioni  sono 
presso  appoco  quelle  di  Linneo,  secondo 
le  ali.  Peraltro  i t et  rat  Ieri  ad  ali  nude, 
•gli  imenotteri  ed  i nevrolterj  sono  com- 
presi in  un  medesimo  ordine.  Gli  or-| 
totteri  formano  solamente  una  «ezionc 
nell’ordine  dei  coleotteri.  11  nùmero 
degli  articoli  ai  tarsi , la  forma  delle! 
antenne  e quella  di  tutte  le  altre  parti 
del  corpo,  sono  state  adoperate  come 
caratteri  nello  stabilimento  dei  generi 
i quali  sono  stati  tutti  adottati , almeno 
in  auanto  alla  riunione  delle  specie 
poiché  > nomi  nc  sono  stati  talvolta  can- 
giali. L’opera  di  cui  si  tratta,  è indi- 
spensabile per  lo  studio  degli  insetti. 
Fourcroy,  nel  1^85,  ne  pubblicò  un 
piccolo  compendio  in  latino,  in  due 
volumi  in  18®  o in  piccolo  ia.°,  sotto 
• il  titolo  d’ Entomologia  parisiensis , siae 
catalogus  insectarum  , etc. , e vi  ag- 
giùnse alcune  specie.  Venne  pure  in 
luce  una  seconda  edizione  dell’opera  in 
4.0,  che  ne  è una  semplice  ristampa, 
con  le  brevi  aggiunte  di  Fourcroy. 

27.  Giovanni  Antonio  Scopoli,  pro- 


fessore a Pavia,  critico  di  Linuco,  aveva 
pubblicata,  nel  17G3,  la  sua  Entomolo- 
gìa della  Carniola  in  latino.  Pare  che 
avesse  fatto  incidere  una  quarantina  di 
tavole  per  esservi  unite  ; ma  sono  raris- 
sime, e la  maggior  parie  degli  esemplari 
che  ci  sono  venuti  alle  mani,  ne  man- 
cano. 11  sistema  dell’ autore  trovasi  espo- 
sto nell’  opera  intitolala  , Introducilo 
ad  historiam  naturai  e n)  , Poagae  , 
1777.  Eccone  il  compendio.  Riferisce 
gli  insetti  a cinque  fra  le  tribù  nelle 
quali  pone  gli  animali.  La  4**-»  • Luci- 
fughi dello  Swaroinerdawio,  che  divide 
in  due  nazioni  (gentes):  i crostacei , 
fra  i quali  veggonsi  i ragni  , le  scolo- 
pendre , i porcellini  terrestri  o delle 
piante,  le  forbicine  ; i pedieoi  ari , come 
gli  acari  , i pidocchi,  le  pulci.  La  5.* 
tribù  è quella  dei  Ginnottkri  di  Geof- 
iixjy,  che  divide  in  dittcri  ed  in  letrat- 
teri  , he  suddivide  in  aculeati , ed  in 
quelli  che  hanno  una  coda  cd  una  cri- 
salide agile.  La  6/  tribù  comprende  i 
Lepidotteri  di  Roesel , e contiene  tre 
nazioni  : le  sfingi,  le  falene,  le  farfalle. 

La  7.*  tribù,  i Proboscidati  di  Réau- 
mur,  corrisponde  agli  cimiteri,  e com- 
prende due  nazioui  , i terrestri  c gli 
aquatici.  Finalmente  , l’tt.*  ed  ultima 
tribù  degli  insetti  comprende  i Coleot- 
teri di  Frisc/i  (alla  pagina  37»)  o del 
fabrirìo  (forse  per  errore  tipografico, 
alla  pagina  438)  divisi  in  aquatici  ed  in 
terrestri , secondo  la  forma  delle  an- 
tenne. 

Quantunque  il  metodo  o piuttosto  la 
disposizione  dello  Scopoli  meriti  biasi- 
mo', specialmente  per  il  tempo  in  cui 
fu  proposta,  non  possiamo  negare  che  i 
generi  sono  assai  bene  ravvicinati  fra 
loro,  c che  molti  non  sicno  stabiliti  so- 
pra ottimi  caratteri  : talché  sono  stati 
conservati,  o proposti  ed  adottati  dipoi, 
sotto  altri  nomi. 

28.  Giovanni  Cristiano  Schaffer  è 
autore  di  varie  opere  sugli  insetti.  La 
prima,  scritta  in  latino,  è soltanto  un 
Catalogo  delle<  figure  degli  insetti  che  si 
trovano  nei  contorni  di  Ratisbona.  Si 
compone  di  280  tavole,  che  formano  Ire 
volumi,  pubblicati  nel  1769.  U metodo 
impiegato,  o piuttosto  la  denominazione, 
è quella  di  Linneo.  Le  tavole  sono  belle 
ed  esatte:  presentano  particolarmente  svi- 
luppi di  caratteri  di  grande  utilità.  Pub- 
blicò pure  separatamente,  in  4*°s  gii  Ele- 
menti d’entomologìa,  in  latino  ed  in  te- 
desco, con  1 35  tavole  , ed  un  Supple- 
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mento  di  teslo  e di  cinque  tavole,  che 
vennero  in  luce  nel  1777.  Quantunque 
i nomi  delle  classi  sieno  variati , sono 
presso  appoco  le  medesime  di  quelle  di 

Geofiroy.  • ' 

29.  Martino  Trano  Bru.nnicii  ha 
pubblicata  soltanto  un1  operetta  sugli  in- 
setti, in  danese  ed  in  latino,  intitolata: 
Entomologia,  sistens  inspctorum  tabu- 
las syste/naticas,  Bafniae  , 1764  , con 
una  tavola  in  rame  ehe  rappresenta  , a 
semplice  contorno,  le  parti  caratteristi- 
che degl»  insetti.  In  una  breve  introdu- 
zione T autore  dimostra  la  conformazione 
e r organizzazione  degli  insetti.  Presenta 
eziandìo  una  cassazione  degli  entomo- 
logi, insectistoe , che  divide  così: 

I.  Entomologi. 

A.  Collettori:  i.°  antichi  (patres)  , 
come  Aristotele,  Plinio,  Dioscoride;  2.0 
commentatori,  i medesimi  ; 3.°  iconografi 
o figuristi,  come  Goedaert  , Hoefnagel  , 
Mérian,  Vallisnicri , Albin,  Frisch*,  4-° 
metamorfosisti  , Swaramerdam  ; 5.°  de- 
scrittori , Rai  , Linneo;  6.°  monografi  , 
Lister,  Schaeffer,  Clerck;  7.0  curiosi,  Ca- 
tesby,  Mérian,  S tròni,  Pontoppidan  ; 8.® 
museografi,  Linneo,  Poda;  9.0  topogra- 
fi, Mérian,  Albin,  Frisch;  io.°  viaggia- 
tori, Marcgravio,  Runfio,  Sloane,  Has- 
selquist,  Osbeck.  — B.  I Metodisti,  che 
divide,  i.°  in  filosofi,  Swammerdam,Réau- 
mur,  Dcgéer,  Linneo;  2.0  sistematici,  i 
medesimi;  3.°  nomenclatori. 

II.  Entomofìli. 

i.°  Anatomici,  Malpighi , Swammer- 
dam, Leuwenhceck  ,1  Lyonnet,  ec.  ; 2.0 
medici,  Dioscoride,  Galeno,  Aldrovandi, 
Mattioli,  Glauber,  Dale,  ec.;  3.°  raiscel- 
lanei,  Bochart,  Lesser,  Derhan,  ec. 

Succedono  le  tavole  sistematiche  ed 
analitiche,  che  conducono  alla  determi- 
nazione dei  generi  e sottogeneri  sulla 
successiva  c comparata  considerazione 
delle  diverse  parti  del  corpo  degli  in- 
setti. 

30.  Pietro  Simone  Pallai.  Citiamo 
soltanto  questo  celebre  naturalista  per 
l'operetta  in  4*°  pubblicata  ad  Erlangen, 
nel  1781,  sotto  questo  titolo:  Icones 
insectorum  , prarsertim  Rossiae  Sibi- 
riaeque  peculiari um. 

31.  Giovai»  Battista  Schlugà  pub- 
blicò gli  Elementi  d'entomologìa,  a Vien- 
na, nel  1766.  E un  volumetto  in  lati- 


no, in  cui  osservasi  molto  ordine  e pre- 
cisione , e contiene  due  tavole  in  rame 
rappresentanti  i caratteri.  L'autore  pro- 
pose alcune  denominazioni  che  furono 
adottate  dal  Fabricio;  tali  essendo  par- 
ticolarmente i sinonimi  latini  dei  nomi 
di  classi  di  Linneo  : vaginantia  , cerni- 
va ginantia  , farinacea  , reticu/ata  , ve- 
nosa, bialata , nuda. 

32.  Dru  Drury  pubblicò,  con  un  te- 
sto inglese  e francese,  in  tre  volumi  in 
4.0,  ornati  di  168  tavole  colorite  , una 
bellissima  opera  che  ha  per  titolo:  ///u- 
itrations  of  naturai  hi  story , i viteria 
are  exhibited  figures  of  exotic  inseets. 
La  maggior  parte  di  questi  insetti  sono 
farfalle  e coleotteri. 

33.  Ernst  ed  Ehgramellb.  Il  padre 
Engramelle,  monaco  agostiniano,  ha  de- 
scritto, cd  Ernst  dipinto  dal  vero  , una 
bell' opera,  pubblicala  a Parigi  , in  4*°» 
dal  1779  al  1790,  sotto  il  titolo  di  Pa - 
pillons  d'  Europe,  in  sette  volumi,  con 
circa  3oo  tavole.  In  generale  le  tavole 
rappresentano  l’insetto  nei  tre  stati.  IL 
testo  è poco  stimato. 

34.  Pibtro  Cramer,  d’Amsterdam,  ha 
pubnlicato  in  olandese  ed  in  francese 
4oo  tavole  di  farfalle  esotiche  delle  tre 
parti  del  mondo.  È un’opera  magnifica 
per  la  nitidezza  e V eleganza  delle  figu- 
re, ed  è molto  ricercata  dagli  amatori 
di  storia  naturale. 

35.  Giovanni  Cristiano  Fabriciò  , 
professore  a Riel,  in  Danimarca  , morto 
nel  1807  , all’ età  di  65  anni , pubblicò 
molte  opere  sugli  insetti»  Tranne  qual- 
che dissertazione  , i suo»  scritti  sono,  iti 
latino:  Ha  avuta  una  speciale  eccellenza 
nell’ arte  di  descrivere;  ma  per  mala 
ventura  non  ha  disegnato  nè  dato  figure 
delle  specie  che  descriveva  per  la  prima 
volta , talché  sono  scorsi  molti  errori 
c raddoppiature  nel  numero  di  quelle 
che  ha  fatte  conoscere.  I suoi  generi 
sono  stali  stabiliti  secondo  un  sistema 
particolare  che,  a vero  dire,  si  è succes- 
sivamente perfezionato,  ma  che  è dive- 
nuto assai  più  minuzioso  e diffìcile  a 
misura  che  si  applicava  ad  un  maggior 
numero  di  specie.  Le  sole  parli  della 
bocci»  gli  hanno  presentali,  nelle  modi- 
ficazioni , non  solo  i caratteri  degli  or- 
dini, ma  ancor  quelli  dei  generi.  La 
difficoltà  che  cravi  nel  distinguere  le 
spècie  col  loro  solo  soccorso  , ha  fatto 
si  che  1'  autore  medesimo  si  è attenuto 
le  più  volte  alla  descrizione  d'  una  sola 
specie  , da  lui  riguardata  come  il  proto- 
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tipo  d'tm  gruppo  che  lm  avuto  l’arte  ,, 
c diremmo  «piasi  1*- istinto  ammirabile  , 
«li  formare  con  una  naturalissima  riu- 
uionr. 

Volendo  fare  adottare  il  suo  ingegnoso 
sistema,,  T autore  si  e giovato  «Iella  me- 
schina fi  sarsa  «l’esprimere  o «li  rappre- 
sentare forme  analoghe-  e«l  anco  simili 
con  termini  differenti  , c «1’  «Montanare, 
per  «jiianto  fosse  |x»6sibilc  , i generi  piti 
vicini  , onde  far  risaltare  in  apparenza 
i caratteri  , come  abbiamo  provalo  con 
esempli  nella  prefazione  della  nostra 
Zoologia  analitica.  Del  resto  , il  Fabri- 
cio  , celebre  discepolo  di  Linneo  , ha 
adottata  la  cassazione  artificiale  degli 
insetti  sol  perchè  ha  voluto  applicare 
alTcnlomologìa  il  principio  del  suo  mae- 
stro, di  desumere  cioè  i caratteri  da  una 
sola  e medesima  pprle,  come  la  botanica 
aveva  permesso  per  il  svfclcma  sessuale 
(ondato  unicamente  sulla  considerazione 
«lei  fiori.  11  Fabricio  non  concepiva  come 
potesse  fondarsi  un  altro  sistema  miglio- 
re; perciò  egli  dice:  Quale  quaeso  Si- 
stema , si  mox  a radico^  max  a traule 
4iut  a foliis  , mox  a Jlo  ribu$  carnet  e - 
res  desumermi ur  ì II  metodo  naturale, 
«piasi  generalmente  addottalo  oggidì,  ri- 
spoude  in  un  modo  decisivo  a tal  que- 
stione. 

I-e  opere  del  Fabricio  non  hanno  men 
resi  grandi  scrvigii  alla  scienza.  Indiche- 
remo qui  le  principali.  . 

Il  suo  Sistema  secondo  le  fiorii  della 
bocca,  o gli  strumenti  cibarii,  coma  esso 
li  chiama,  venne  in  luce  nel  1775,  sotto 
«piesto  titolo:  Sy  sterna  entomologiae  , 
si  sten*  insertar  urn  classe?^  ordine  j,  ge- 
nera , species.  in  un  grosso  volume  di 
832  pagine.  Non  ne  daremo  -qui  l'ana- 
lisi, per  essere  stato  assai  modificato  dal- 
l'autore nelle  sue  successile  pubblica- 
zioni. 

Nel  1776,  il  Fabricio  pubblicò  un 
volume  di  3 10  pagine  , per  I' affatto  si- 
stematico, sotto  il  titolo  «li  Genera  in - 
sertorum.  > 

Nel  1778  , pubblicò  1111  volumetto  di 
178  pigine,  che  è uno  «lei  suoi  titoli  più 
belli  nella  scienza,  quantunque  sia  presso 
appoco  modellalo  sul  piano  d’ un'opera 
simile  «li  Linneo  relativa  alla  Botanica  , 
e«l  è la  sua  Phi/osopbia  entomologica. 
Sai nt-A manti  , d'Agen  , ne  ha  data  una 
specie  «li  traduzione  francese , lo  che  ci 
ha  impedito  di  pubblicar  quella  che 
noi  metlcsimi  avevamo  fatta  , e per  la 
quale  il  Fabricio  aveva  avuta  la  compia- 


cenaa  di  rimetterei  molte  note  e corre- 
zioni, che  conserviamo  preziosamente. 

Nel  1781  venne  in  luce  Io  Species 
inserto  tum  in  due  voi.  in  8.* , conte- 
nente la  df’scrizione  delle  specie;  l'au- 
tore, nel  1787,  vi  aggiunse  altri  due 
volumi,  sotto  11  titolo  di  Mantissa  in - 
sectorwn , sistens  eorum  species  nuper 
'-detectas.  Questi  quattro  volumi  formano 
insieme  1800  pagine. 
r Dal  1792  al  1796  pubblicò  la  mede- 
sima opera,  rifusa  sotto  questo  titolo: 
hntomologia  sy s tematica  et  aurta , ^ 
voi.  in  8.°-,  ‘più,  nel  1798,  un  altro 
volume  di  Supplemento. 

Dal  1801  fino  al  1806  pubblicò  suc- 
cessivamente i suoi  così  «letti  sistemi: 
P/eitt Iterai  or  urn  , a voi.;  Rhyngotorum , 
I voi.;  Piezatoru/ny  t voi.;  A ni  liuto- 
rum  , 1 voi.  E venuto  in  luce  soltanto 
un  primo  volume  dei  Glossatorum , e d 
è ancora  raro  in  Francia. 

Ecco  in  compendio  la  disposizione 
sistematica  degli  insetti’,  secondo  il  Fa- 
bricio. Alcuni  hanno  mascelle  : altri  ne 
mancano.  Questi  ultimi  sono  i glossati , 
come  i lepidotteri,  che  hanno  una  lingua 
a spirale;  i ringnti , còme  gli  eraitleri, 
che  hanno  un  becco  articolalo;  gli  an- 
t liuti , come  i dittcri,  che  hanno  una 
Iromha  o un  succiatoio. 

Gli  insetti  che  hanno- mascelle,  o ne 
hanno  due  soltanto,  o più,  formano 
'due  grandi  sezioni. 

Alla  prima  si  riferiscono: 

i.°  Gli  eleuteratiy  che  hanno  le  ma- 
scelle nude,  composte,  palpigere;  tali 
essendo  i coleotteri. 

а. °  Gli  ulonatiy  clic  hanno  le  mascelle 
semplici,  scoperte,  palpigere,  so  prava  n- 
zatc  da  una  galea;  sono  i derma  Iteri  o 
ortotteri. 

3.°  I smistati , che  hanno,  come  gli 
elcuterati , le  mascelle  scoperti",  ma  riu- 
nite, alla  base,  ad  un  labbro  palpiterò 
come  la  maggior  parte  dei  nevrotleri. 

^.°  Gli  odonatiy  che  hanno  le  ma- 
scelle nascoste,  semplici  ; le  labbra  senza 
palpi  : tali  essendo  le  libellule. 

5.°  I pi  e iati , che  hanno  le  mascelle 
compresse,  allungate,  che  invaginano 
un  labbro  palpigero:  sono  questi  gli 
imenotteri. 

б. °  I mitosati , che  hanno  due  man- 
«liliiile  composte,  «lue  mascelle  e due 
palpi  distinti,  o connati  c riuniti  col 
labbro:  sono  questi  i miriapodi  o ini  1— 

" lepiedi. 

7.0  Gli  unogutiy  che  hanno  due  man™ 
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dibuie  ebeli formi  tenia  Libbre  superiore: 
tali  essendo  gli  arancidi  o aceri. 

Tre  ordini  olirono  l' esistenza'*  di  più 
mascelle:  e sono  i poli  guati,  gli  estr 
c /tati  ed  i cl cista?; nati . 11  primo  solo 
comprende  i porcellini  terrestri  o delle 
piante  ed  altri  generi  \icini.  Riunisce 
pure  i wuuocuU , che  sono  veri  crosta- 
cei , non  che  i granchi  ed  i gamberi , 
che  il  Fabricio  lia  descritti  come  insetti. 

3G.  EcGRftlO  GlOVAARl  CklsXOFORO 
Esplr  pubblicò , dal  1777  al  178G  , ad 
Erlangeu,  quattro  volumi  in  4.0  *u»  iepr- 
iloltori  U'Eurbpa,  Europa ische  Schmet - 
ierliuge.  E un’opera  assai  pregiala  e 
mollo  ricercata  per  le  ■ ligure  colóri  te , 
che  sono  esattissime  e perlettameute  ese- 
guile. 

37.  Gaspero  S 101,1,  d'orìgine  olan- 
dese, ha  dato  la  descrizione  in  questa 
lingua  ed  in  francese,  e nel  tempo  me- 
desimo W figure,  dei  lepidotteri,  degli 
ortotteri  e particolarmente  degli  cimi- 
teri. Le  ultime  due  opere  jono  preziose 
come  monografìa , o piuttosto  come  una 
collezione  di  ottime  ligure  ; poiché  vi 
sono  poche  usseri  azioni , e soprattutto 
un  diletto  di  sinonimia  che  può  sola- 
mente esser  ristabilito  da  entomologi  già 
istruiti. 

3b.  Francesco  di  Paola  Sobbarca  ha 
pubblicato  sotto  il  modesto  titolo  di 
Catalogo  degli  insetti  d'  Austria , Enu- 
merai io  insectorum  Austria*  indige- 
no/ um  , Vienna,  1781  , in  tt.°,  un  grosso 
volume  con  quattro  lai  ole  in  rame,  che 
rappresentano , per  la  maggior  parte , 
insetti  della  famiglia  degli  ‘acari  e dei 
ricini.  L’autore  ha  seguila  presso  ap- 
poco la  cassazione  Liuneana  , omettendo 
a bella  posta  A’ ordine  dei  lepidotteri, 
di  cui  #1  saO  compatriotta  Schi  iterimi  ller 
aveva  fatta  la  stona.  Quest'opera  è prin- 
cipalmente pregiala  per  le  cure  usate 
dall’ autore  nella  sinonimia  c nella  de- 
scrizione essila  delle  specie,  delle  quali, 
ad  esempio  di  Gcoilìoy,  ha  costante- 
mente indicale  le  dimensioni  sopra  una 
scala  che  trovasi  alla  fine  dell*  opera. 

Giovarci  Alfomuclao  Di  Lai- 
cuartim»  ha  descrìtto  in  tedesco  gli  in- 
setti del  Tiralo,  in  a voi  inb.°,  stam- 
pali a Zurigo.  Pare  che  abbia  pubbli- 
cato soltanto  1 coleotteri.  E citalo  spesso 
dagli  autori  tedeschi;  e 1’  Hlhbm  ha 
continuato  questo  lavoro  in  io  volumi 
in  b.°,  con  un  aliante  di  tavole  colorite. 

/jo.  Carlo  Pietro  Tiiumoug,  profes- 
sore ad  l ps..l , dopo  aver  \ iaggiaU»  al 


Ca[Ni  ed  al  Giappone,  fece  pubblicare* 
in  disscrtazioui  sostenute  da  giovani  dot- 
tori all’ Accademia  d' U [feti,  la  descri- 
zione di  molli  insetti  di  Svezia.  Ve  ne 
ba  una , fra  le  altre,  che  liu  per  titolo  : 
Curaci  ercs.  gene  rum  insertar  uni , che 
fa  parte  del  7.0  volume  degli  Atti  dcl- 
1' Accademia , e che  è stata  ristampata  a 
Gottinga,  nel  1791*  con  annotazioni  di 
Mkykk.  Vi  si  trovauo  ottimi  caratteri 
desunti  dalla  conformazione  generali*,  c 
lo  stabilimento  di  piolti  generi  nuovi , 
fra  i quali  quelli  della  mauticora,  del 
Colli ure,,  ec. 

41.  A a torio  Guglielmo  Olivier  ha 
pubblicate  due  opere  principali  , una 
delle  quali  è la  parte  degli  insetti  nci- 
l’ Enciclopedia  metodica,  4 voi.  in  4*°i 
1'  altra  è la  sua  Storia  naturale  dei  co- 
leotteri, sotto  il  titolo  d'  Entomologìa, 
in  4 grossi  volumi  in  4*°  grande,  con 
tavole  colorile,  pubblicala  dapprima  nel 
1790  ed  anni  successivi,  dipoi  interrotta, 
e continuata  nel  ibob,  nel  qual  tempo 
venne  in  luce  il  quarto,  volume , diviso 
in  due  parti.  Quest’ ultima  opera  è per- 
fettamente eseguita.  Tutte- le  specie  di 
coleotteri  conosciute  topo  descrìtte  e rap- 
presentate, specialmente  nei -tre  primi 
volumi.  Ad  quarto,  il  numero  di  quelle 
che  sono  state  riferite  ai  generi  essendo 
divenuto  troppo  considerabile,  l'autore 
noti  ha  potuto  seguire  il  suo  primo  pia- 
no f particolarmente  per  la  famiglia  delle 
crisomele  c per  quella  dei  cureulioni. 
Comunque  sia,  l’ Entomologia  d'Olivier 
è il  piincipal  lavoro  sull’ ordine  dei  co- 
leotteri. Le  tavole  sono  disposte  in  modo 
che  ciascuna  di  esse  corrisponde  ad  un 
genere  di  cui  reca  il  numero,  c vi  sono 
tante  tavole  sotto  il  medesimo  numero 
quautti  ne  Iranno  richieste  le  specie. 
L’autore  aveva  avuto  in  mira  d'aggiun- 
gere in  seguito  altre  tavple  all'opera, 
quando  avesse  riunite  tante  specie  da 
riempirle.  IN  eli' Enciclopedia  Olivier  ha 
seguita  la  classuzione  di  Liuneo*  secondo 
le  ali.,  adottando  peraltro  ‘F ordine  dei 
denuelleri  di  Degcer  * che  ha  indicato 
sotto  il  nome  d- ortotteri  , ammesso  dipoi 
dai  Francesi.  Sappiamo  che  ' la  disposi- 
zione dell'opera  e nell' ordine  allahetico. 
Diversi  autori  hanno  contribuito  alla 
compilazione  degli  ultimi  volumi  come: 
Al.  BrongniUrt , Latrcille  , Desinarci s , 
Godard , ec. 

lys.  Filtro  Ammira  Laxreillh  ha 
pubblicale  molte  opere  sull'  entomologia, 
c lclia  successivamente  perfezionate  per 
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la  favorevole  occasione  che  ha  avuta1 
«jf  osservare  la  bella  e numerosa  col  le- 
zione ilei  Museo  reale  di  Parigi,  affidala 
alle  di  lui  cure.  I titoli  di  tali  opere 
•ouo: 

1.  Prtcis  des  caractères  gèneriques 
des  insectes  dispose s dans  un  ordre 
naturel , in  8.°,  aoi  pagine;  Brìve, 
anno  V (1796). 

2.  Histoire  generale  et  purlicutìère 
des  crustaccs  et  des  • insectes , che  fa 
seguilo  all'  edizione  di  Buffon,  delSon- 
nini , iij  voi.  in  8-°<>  con  figure;  Parigi, 
anno  X (i8o2-iHo5). 

3.  Genera  crustaceorum  et  insccto- 
rum;  4,  voi.  in  8.°;  Parigi,  1806  e 
1807. 

4.  Considérations  gdnc'rales  sur  l'o- 
drer nature/  des  animaux  corri posant 
les  classes  des  crustaccs , des  arac  Imi  7 
des  et  des  insectes  ave c un  tableau, 
methodique  de  leurs  genres  distribuii 
en  f amilles ; in  .8.°,  1810,  Parigi  , 
t voi. 

5.  11  terzo  volume  deir  opera  di  Cu- 
vier,  intitolata  il  Regno  animale,  1817. 

Inoltre,  la  maggior  parte  degli  arti- 
coli d'entomologia  nella  1.“  c a.*  edi- 
zione del  Dizionario  di  storia  naturale 
di  Delerville;  diverse  memorie  stampale 
separatamente,  o pubblicale  negli  An- 
nali del  Museo:  1’  Histoire  des  Jour- 
rrns <;  sulla  Géographie  des  insectes , 9 
i climi  che  abitano;  Sur  les  insectes 
vivant  en  socièit , cc. 

L’ autore,  per  il  primo,  ha  avuta 
l'idea  di  distribuire  gli  insetti  per  fa- 
miglie, alle  quali  non  aveva  dato,  nomi, 
c che  aveva  formale  quasi  tutte  dalla 
riunione  dei  generi  corrispondenti  a 
quello  di  Linneo;  di  cui  erano  uno 
smembramento;  applicò  dipoi  a queste 
famiglie  nomi  analoghi  alla  loro  origi- 
ne: acaridie,  acridii,  andrencte,  afidii, 
araneidi , asclloti  , asilic* , bembecidi  , 
hoinhiliarii.  bombicili.  bost richini,  oc.  ec., 
volendo,  come  dice  f autore  , assicurarsi 
contali  denominazióni  la  proprietà  esclu- 
siva dello  stabilimento  delle  principali 
famiglie. 

Latreille  avendo  successivamente  cor- 
rette le  sue  opere,  ecco  1* estratto  del 
suo  ultimo  lavoro,  inserito,  nel  1819, 
all'articolo  Entomologia,  nel  Diziona- 
rio di  Déterville. 

Divide  in  tre  classi  gli  animali  arti- 
colati e con  piedi  articolati,  da  lui  chia- 
mati ERTOMI;  tali  sono:  i.°  i Cro- 
stàcei; a.°  gli  Arac. midi;  3.°  gli  In- 


setti. Parleremo  qui  solamente  delle  due 
ultime  classi. 

Gli  Arachidi  si  dividono  in  due  or- 
dini : 

i,°  I polmonari , che  formano  Ire  fa- 
miglie: gli  araneidi,  i pedipalpi  e gli 
scorpioidi. 

2.0  I trachea  ri , che  compongono 
egualmente  tre  famiglie,  cioè:  i falsi 
scorpioni,  i picnogonidi  e gli  oletri. 

La  classe  degli  insetti  forma  dodici 
ordini,  dei  quali  ecco  i nomi:  miria- 
podi,  tisauouri,  parasili,  succialori,  co- 
leotteri, ortotteri,  emittori , nevrotico, 
imenotteri , lepidotteri , ripitteri  e dit- 
teri. 

1 primi  quattro  ordini  comprendono 
soltanto  un  piccolissimo  numero  di  fa- 
miglie e di  generi. 

Ordine  I. 

I miriapodi  si  dividono  in  due  fami- 
glie, i chilognati  cd  i chilopodi. 

Ordine  IL 

I tisauouri,  in  due  famiglie  eguai~ 
rueule,  le  lepismene  e le  podurclle. 

Ordine  III. 

1 parasiti,  parimente,  in  mamlibulati 
ed  in  edentulati. 

Ordine  IV. 

I succialori  comprendono  solamente  la 
pulce. 

Ordine  V. 

I coleotteri  formano  quattro  sezioni  , 
secondo  il  numero  degli  articoli  ai  tarsi. 

§•  1. 

Pei.tameri  ; sei  famiglie  : carnivori , 
bracheli tri , ser ricorni , clavicordi,  pai- 
picorni  , laineUicorni  , ciascuna  delle 
quali  si  suddivide  in  tribù,  quindi  in 
sezioni  ; cosi  i lamellicorni  formano  due 
tribù,  gli  scarabeidi  cd  i lucauidi;  cd 
in  sei  sezioni  naturali,  che  fautore  ad- 
dimanda  i coprofagi,  i geotrupini,  i El- 
iofili.» i fillofagi,  gli  antohii  , i meli— 
tofili. 
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Fiero  nuli  ; quattro  famiglie:  inalato- 
mi, tassinomi , atout-litri , trachelidi. 

§•  J. 

Tetrameri;  sei  famiglie:  rincofori,  si- 
lofagi  , piatitomi , lougicorui , eujiodi  , 
ciclici,  elavipalpi. 

* 4- 

Truncri ; due  famiglie:  afidifagi,  (uu- 
gicoli. 

Ouh»  VI. 

Gli  ortotteri  comprendono  due  fami- 
glie: i corridori  ed  i saltatori. 

Oin.iB  VII. 

Gli  emilteri  sono  divisi  in  due  se- 
zioni. 

§.  i. 

Eterotteri  ; due  famiglie:  geocori  se  , 
idrocorise. 

§.  a. 

Omolleri  ; tre  famiglie:  cicadoric  , 
imenelitri,  gali  insetti. 

Ordjiik  Vili. . 

1 nevrotleri,  in  tre  famiglie:  i tubu- 
licorui,  i planipenni,  i plicipenni. 

Ukdi.vb  IX. 

Gli  imenotteri  compongono  due  se- 
zioni. 

§.  i. 

Terebranti,  due  famiglie:  seouriferi  , 
1 pupi  vol  i. 

§.  a. 

Aculeati;  quadro  famiglie:  elerogiui, 
som  a lori,  dipìulleri  e mellileri. 

Ordir  e X. 

I lepidotteri;  tre  famiglie:  diurni, 
crepuscolari,  notturni. 


1 ri  [ri iteri  ; genere  unico  ed  anoma- 
lo : Seno. 

t 

Or  pi  ira  XII.  cd  ultimo. 

1 ditterà  formano  due  sezioui. 

§.  i. 

Probi  fidali  ; quattro  famiglie:  nemo- 
ceri,  tanistoini,  uotacauli,  ulericcri. 

§•  2. 

E proboscide  i ; una  sola  famiglia  : i 
pupipari. 

Iu  tutto  cinquantasei  ' famiglie , cin- 
quanta delle  quali  per  gli  inselli , e sei 
per  gli  aracnidi. 

43.  Giorgio  Yolfgasgo  Francesco 
Panzer  ,«di  Norimberga  , ba  composte 
diverse  opere  sugli  institi  , e la  prima 
in  data  è la  principale:  è questa  una 
collezione  di  piccoli  fascicoli  a fogli 
staccati  ^ ciascuno  dei  quali  rappresenta 
un  insetto  inciso,  e colorito,  con  la  de- 
scrizione a fronte,  lalcltè  ciascuna  figura 
e descrizione  può  essere  situala  negli 
ordini,  secondo  i diversi  sistemi  e me- 
todi adottati.  1 primi  fascicoli  ili  que- 
st' open  , composto  ciascuno  di  venti- 
quattro iusetti  descritti  e rappresentati, 
furono  pubblicati  nel  <793  ; continua- 
rono a venire  in  luce  fino  al  1814,  1,L‘* 
qual  tempo  erano  cento  dodici  , for- 
manti il  numero,  totale  degli  insetti  rap- 
presentali di  2G88.  L'opera  è intitolata 
Ueutschlands  Jnie&ten>  o Fawiae  in - 
scctorutn  germanicae  initia.  La  sino- 
nimia ne  g accurata*,  le  tavole  esattissi- 
me , ed  è un  libro  preziosissimo  per  la 
scienza.  Le  altre  opere  di  Panzer  venule 
iu  luce  più  tardi  sono  meno  importan- 
ti. Una  tratta  dei  coleotteri  di  Germa- 
nia, ed  è un  volume  in  ia°  di  3jo  pa- 
gine, cou  dodici  tavole;  J' altra  degli  ime- 
notteri. In  generale  l'autore  si  è occu- 
pato soltanto  delle  descrizioni , e non 
deli' osservazione  dei  costumi  e dcll'01- 
gauizzazioue. 

44*  LlaihyìLLK,  Inglese,  ma  domici- 
liato in  Svizzera,  è autore,  insieme  col 
[ultore  ed  incisore  Scure  j.kn  erro  , di 
due  volumetti  in-8.°  grande,  con  figu- 
re, in  tedesco  cd  in  francese,  che  hanno 
per  titolo  Entomologie  heh't(.ijue , ve- 

34 


Union,  delle  Scienze  Nat . Fot.  XI 1 1. 


Digitized  by  Google 


INS  r afifi  > INS 


miti  in  luce  nel  1798  e nel  1806.  L’au- 
tore vi  descrive  soltanto  alcuni  generi  , 
ed  il  primo  volume  purticolar mente  non 
comprende  che  ^li  insetti  coleotteri  «Iella 
famiglia  dei  rinoceri  o cureulioni.  Sono 
sodici  laude,  rappresentanti  undici  ge- 
neri solamente.  K un  lavoro  minuzioso, 
pei  lettamente  eseguito,  stampalo  con 


gran  lusso,  ma  insieme  con  molti  errori 
ti pografic i.  L’autore  ha  presentalo,  alla 
pagine  un  prospetto  analitico  che 
qui  riproduciamo,  onde  dare  un'idea 
dei  noini  che  propose  di  sostituire  agli 
ordini  di  Linneo,  la  maggior  parte  dei 
quali  non  sono  stati  per  buona  sorte 
adottati. 


ls>trri 


j Pterofori  ; 4 
f alali  : 


’ mandi  imi 
icon  mascelle. 


itali  ; ( 


f austcllati; 
con  succiatolo. 


Alteri;  austellati 

\ senz'ali:  maiidihulati . 


45.  Giorgio  Leopoldo  Cristiano  Fe- 
d frigo  Dagoberto  Cuwek  hU  datp  in, 
Franata  il  maggiore  impulso  al  metodo] 
naturale.  K stato  il  primo  ad  indicare 
molle  famiglie,  considerando  i generi  di  j 
Linneo  come  tipi  primitivi ,*  ed  avendo! 
il  maggior  riguardo  alle  metamorfosi,  se- 
condo lo  Swammerdamio,  ed  agii  organi 
della  masticazione  o della  deglutizione,! 
giusta  il  Fahricio. 

Nella  sna  prima  opera,  pubblicata  nel- 
r anno  VI  (1798)  , 1 crostacei  sono  tut- 
tora posti  Con  gli  itiseli i nel  primo  or- 
dine degli  insetti  co u mascelle  e senz’ali. 
Le  famiglie  iralutuli  che  indica  , sono: 
i.°  i Crostacei,  i monocoli,  i gamberi, 
gli  onischi;  a.°  i Millepiedi,  come  i 
cetitogaiubi , le  scolopendre;  3.°  Gli 
Araneuli,  come  gli  scorpioni,  i ragni,  1 
falangii , le  idra  me;  40  gli  Ftireidi, 
ai  quali  si  riferiscono  le  podure,  le  for- 
bicine, ,i  ricini. 

Il  secondo  ordine  è quello  dei  nevrot- 
ici. diviso  in  tre  famiglie:  i.°  le  Li- 
bkli.oi.e  ; 2.0  le  Perle,  come  ì termiti, 
gli  emerohii,  le  panorpe,  le  rafidie;  3.® 
gli  Agnati,  come  le  friganee,  le  efe- 
iu<Tr. 

Gli  imenotteri  formano  il  terzo  or- 
dine. Cuvi  cr  lo  divide  in  generi:  lo  api, 
le  vespe,  le  sfegi,  le  crisidi,  le  mosche 
a sega,  gli  icneumoni,  gli  uroceri,  le 
einipedi,  le  formiche,  le  mutille.  Cia- 
scuno di  questi  grandi  generi  è poi  èud- 


Sezioni 

1.  El  it  rolleri  : ali  crostacee. 

2.  Deratolter»:  ali  coriacee. 

3.  ' iiitlioUeriz  ali  reticolale. 

4.  Flcbotlerì  : ali  venate. 

5.  Àlteritteri:  ali  con  allere. 

G.  Lepidotteri:  ali  pulverulente. 

7.  Emimerolteri:  ali  miste. 

8.  Rofoteri:  succiatori  pungenti. 

9.  Pododuucri:  corridori. 

diviso  in  sottogeneri,  indicati  la  maggior 
parte  dal  Fabricio. 

Segue  il  quarto  ordine  , quello  dei 
coleotteri , suddivisi  secondo  la  forma 
delle  antenne  ed  il  numero  degli  articoli 
ai  tarsi,  in  trentuno  grandi  generi:  i 
lucani , gli  scarabei , i cureulioni  , i 
bruchi,  le  coccinelle^  le  silfe,  gli  idro- 
fili, gli  sferidii,  gli  uteri,  i birri,  i der- 
mesti,  i boslrichi,  gli  ptini,  gli  elateri, 
le  bupresti,  le  lucciole,  le  cantaridi,  le 
nieloi,  i tenebrioni,  le  mordelle,  le 
Casside,  le  crisomele,  le  ispe,  i Capri- 
corni o cerambici,  le  letture,  le  necidali, 
i ditischi,  i girmi,  i carabi,  le  cicindele 
e gli  stafilini;  e tutti  questi  grandi  ge- 
neri sono  suddivisi  iu  sottogeueri. 

Gli  ortotteri  sono  riferiti  a quattro 
generi  o tipi  : le  forfecchie,  le  blatte  o 
piattole  , le  manti  e le  cavallette. 

Gli  emitleri  comprendono  le  cimici, 
le  nepe,  le  notonette,  le  cicale,  le  tripi 
e gli  afidi. 

I lepidotteri  sono  parimente  riferiti 
ai  grandi  generi:  farfalle,  stingi,  falene. 

I «littori  sono  suildivisi  in  lipule,  zan- 
zare, mosche,  tafani,  empiili,  bombili i , 
conopi.  asili,  ippohoschc  ed  assilli. 

Finalmente,  in  un  ultimo  ordine  sono 
disposti  gli  atteri  senza  mascelle , come 
le  pulci,  i pidocchi  e gli  acari. 

Due  anni  dopo,  avendo  Cuvier  voluto 
associare  ai  suoi  lavori  I’  autore  del  pre- 
sente articolo,  il  quale  pubblicava  i primi 
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rollimi' della  sùa  Anatomie  compare  e , sulla  cassazione,  per  famiglie  naturali, 

la  divisione  precedentemente  adottata  fu  dei  generi  d’insetti.  Nei  due  anni  suc- 
corretta,  e furono  proposte  quarantotto  cessivi,  continuammo  questo  lavoro,  da 

famiglie  naturali  con  denominazioni  par-  noi  presentalo,  il  3 Brumario  anno  IX, 

ticolari,  la  maggior  parte  delle  quali  alla  Società  li  lo  malica;  e nel  medesimo 

sono  sfate  conservate  nella  Zoologia  ana-  anno  ne  pubblicammo  un  estratto  , nel 

litica.  Questo  lavoro,  per  la  cassazione  Giornale  di  tisica  e nel  Magazzino  en- 

degli  insetti,  forma  1’ ottavo  prospetto  ciclppedico,  anno  VI,  tom.  1,  pag.  389. 

sinottico.  Ci  saranno  scusale  queste  poche  parti- 

Finalmenle,  nel  1817,  allorché  pub-  .col ariti»,  che  attcstano  le  epoche  princi- 

blicò  T opera  che  ha  per  titolo  il  Rógne  pali  dei  nostri  studi.  Nel  1804  , venne 

animai  distribuè  d' après  son  organi - in  luce  la  prima  edizione  del  nostro 

sation , Cu  vier  affidò  la  compilazione  del  Traile  èlcmenlaire  d' bis  taire  naturel- 

3.*  volume,  comprende  particola r-  /e,  nel  quale  esponemmo  più  estesa- 
mente gli  insetti,  a Latebille,  il  quale,  mente  il  piano  da  noi  seguito  da  quasi 

conservando  alcune  divisioni  principali,  quattro  anni  nei  nostri  corsi  di  storia 

ha  introdotto  in  quasi  tutti  gli  ordini  le  naturale  alle  scuole  centrati.  Peraltro  fu 
sue  divisioni  suddivisioni,  e la  sua  no-  realmente  nell’ anno  i8o5,  che  il  nostro 

menclatura,  in  quella  guisa  presso  appoco  lavoro  sugli  insetti  venne  in  luce  per 

che  ne  abbiamo  data  di  sopra  ranalisi.  intiero  nella  Zoologie  ana/ytù/ue  , in 

46.  Giovanni  Federigo  Guglielmo  settantadue  prospetti  sinottici,  con  spie- 

Hrhbst  , di  Berlino,  ha  pubblicate  di-  gazioni.  Con  questo  metodo  sono  stati 

verse  opere,  ornate  la  maggior  parie  esposti  gli  insetti  nella  2.a  edizione  del 

d’esattissime  tavole  colorile,  e scritte  in  Traile  èlcmentaire  venuto  in  luce  nel 

tedesco.  Vi  sono  monografie  dei  generi  1807  * e nei  diversi  volumi  di  questo 

Ragno,  Falangio,  Scorpione,  Farfalla,  Dizionario,  secoudo  il  piano  adottato  ed 

ed  una  grande  opera  sui  coleotteri,  in  annunziato  nel  1804,  che  abbiamo  co- 

4>°,  e sui  lepidotteri  (con  Jablonski),  itanteiuente  seguilo  ed  esposto  circo - 

nella  quale  vi  sono  circa  trecento  tavole.  stanziatamele  nella  precedente  sezione. 

47.  Gustavo  di  Payzull  ha  pubbli-  di  questo  articolo  Insetti.  (V.  pag.  a3;, 

cali,  nel  1800,  ad  Upsal,  tre  volumi  in  e seguenti.) 

8.°  stigli  insetti  di  Svezia,  Fauna  Sue-  5o.  Guglielmo  Kjeby,  autore  inglese, 
cica,  ove  ha  descritti  i soli  coleotteri;  ba  pubblicala  in  inglese, con  descrizioni 

il  qual  lavoro  è però  completo.  Le  de-  in  lalino<  la  monografia  delle  api  d’in- 
scrizioni sono  fatte  sul  vero  e con  molta  ghillerra,  a voi.  in  8.°,  i8oa,  ch’é  un'ot- 

diligenza,  per  lo  che  in  questo  genere  tima  opera.  Ha  pure  pubblicati  , col 

è un  modello.  Lo  stesso  autore  ba  date  dottore  Spenge  , gli  Klein  enti  d’ ento- 

eccellenti  monografie  di  più  generi  : nel  mologla , in  4 Voi.  in  8.°  con  fig.  Lon- 

178»),  quella  dei  carabi  e degli  statilini,  dra  , 1828. 

nel  1792,  quella  dei  cureulioni,  e nel  ' 5i.  Giovanni  Guglielmo  Mkigrn  si  è 
1811  quella  degli  isleri.  principalmente  occupato  dell’  ordì qe  dei 

48.  Giovanni  Carlo  Guglielmo  Illi-  dii  Ieri.  Prima  ehe  avesse  , nel  1804  , 

gkr  pubblicò  dapprima,  nel  1798,50110  pubblicata  la  sua  opera  in  4*°  con  ti- 

il  suo  nome  e quello  di  Kugcllan,  in  un  gore,  in  tedesco,  sotto  il  titolo  di  clas- 

volume  in  8.*,  111  tedesco,  un’opera  im-  sazione  e.  descrizione  degli  inselli  ditteri 

portante,  sotto  il  modesto  titolo  di  Ca-  dell’  Europa  ( Beschreibung  der  Kuro- 

talogo  (Fcrzeicliniss),  contenente  la  de-  pesi  se  ben  tweyjliìgeìigen  Instklcn  ) , 

scrizione  dei  coleotteri  della  Prussia.  Le  Baumhauer  aveva  dato  a Parigi  , nei- 

descrizioni  vi  sono  fatte  con  la  massima  l’anno  YUI  (1800),  un  estratto  di  que- 

cura,  e la  sinonimìa  è scrupolosamente  sto  lavoro  in  francese.  Quantunque  i 

verificala.  Ha  pubblicate  molte  varie  caratteri  non  sieuo  desunti  specialmente 

opere,  una  sui  lepidotteri  dei  contorni  dalla  disposizione  e dal  numero  delle 

di  Vienna,  nel  1801  , ed  un' ultima  sotto  nervosità  delle  ali,  l’autore  se  ne  è però 

il  titolo  di  Magazin fùr  Insektenkundt , .molto  occupato  , e dichiara  che  questa 
7 voi.  in  8.°  . considerazione  gli  ha  fornita  la  base  del 

49.  Andre  a Maria  Costante  Dumé-  suo  lavoro. 

jìil.  Nel  primo  volume  dell’Anatomia  - 5a.  Gaspero  Durr  schmid  pubblicò, 

comparata  di  Cuvier,  nel  1798,  furono  in  lingua  tedesca,  nel  i8o5-i8ia,  la  de- 

iuserili  i primi  tentativi  da  noi  fatti  scrizione  di  molti  coleotteri  per  famiglie 
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naturali,  gli  scarabei,  i Havicomi,  « creo-l 
fagi,  » reifiitanr,  ee.  L’opm,  intitolata* 
F tutti  a /lustrini* , si  compente  «li  due 
soli  voltimi  , etl  c mollo  stimata.  Paro 
che  l'autore  cessasse  d'occuparsi  della 
scienza. 

53.  GaM.O  GlOTAJ»WI  ScHOF.NFIirMI  ha 
data  in  tre  volumi  ìli  8.®,  pubblicali  a 
Stocolm,  nel  i8oti-i8o8  e 1817.  una  si- 
nonimia completa  ed  itcrurnl i&sima  cicali 
insetti  coleotteri  , secondo  V untine  del 
System  a eleni  heraturum  del  Fabei  ciò  . 
fino  al  1^7.°  (tenere  inclusive  , ,1 Infoi - 
chus , ebe  ha  per  tit«do  Synonymia  in - 
seciot  uni.  Ha  dovuto  l'autore  esorri- 
tare  una  infinita  pazienza  per  effettua  ré 
un  lavoro  cotanto  faticoso,  mn  che  di- 
viene indispensabile  ad  ogni  entomologo 
descrittore  per  le  grandi  ricerche  che 
può  risparmiarsi  onde  risalire  al!' ori- 
gine. 

5>j.  Luigi  Jurinr . abilissimo  profes- 
sore di  chirurgia  a Ginevra,  si  è molto 
occupalo  della  storia  naturale  «leali  uc- 
celli, dei  crostacei  c particolarmente 'de- 
eli insetti  di  quel  paese.  Nel  1807  pub- 
blicò in  un  volume  in  4*°s  una  bellis- 
sima opera,  ornata  d'incisioni  colorite, 
ebe  rappresentano  una  specie  di  ciascun 
genere  dell' ordine  degli  imenotteri  sotto 
il  titolo  «li  Noue  elle  me  t linde  de  clas- 
sar les  H i mcnoptères  et  les  Diptères. 
L'autore  ha  presa  per  base  del  suo  me- 
Jodo  la  disposizione  delle  nervosità  delle 
ali. 

55.  Fra stcr. sco  e Pirtro  Hubf.r,  padre 
e figlio,  «li  Ginevra.  Jl  primo  ha  pubbli- 
calo eccellenti.  Obsereations  sur  les 
abei l les  , e«l  il  secondo  Les  rnoeurs 
t les  founnis  indigènes.  Nc  abbiamo 
fatte  circostanziale  analisi  negli  articoli 
che  riguardano  tali  insetti,  ove  ne  ab- 
biamo pur  fatto  un  elogio  ben  meri- 
tato. 

50.  Leo>  vano  Gyi.lenthal  ha  pur 
descritti,  in  tre  volumi,  i coleotteri,  li-1 
untandosi  a quelli  «Iella  Svezia,  presso 
appoco  seconda  il  sistema  di  Latrcille: 
al  qual  lavoro  mancano  i generi  vicini 
ai  Ce/'ambyx  e Coccinella.  Le  descri- 
zioni hanno  l'inconveniente  «f  esser  troppo 
lunghe,  e di  ripetere  notizie  comuni  a 
tulle -le  specie  «lei  genere,  I volumi  scritti 
in  latino  vennero  in  luce  nel  1808-1810 
e 18 1 3.  (C.  D.) 

INSETTI.  (Foj.v.)  Gli  insetti  fossili  ai 
quali  è stalo  dato  il  nome  d’entomoliti, 
si  presentano  nel  succinti  o in  pietre 
fissili.  I primi  sono  perfettamente  con- 


servati ili  tutte  le  loro  parti  , è si  po- 
trebbero ancora  riconoscere  le  specie.  In 
questa  sostanza  sono  stale  trovate  mosche, 
lipide,  icneumoni,  formiche,  ec.  Ne  pos- 
segghiamo  un  pezzo  piano  e delta  gros- 
sezza -del  pollice  , nel  quale  si  veggono 
distintamente  diciolto  insetti,  come  for- 
miche, tipule,  piccoli  coleotteri»  e<!  un 
cureulione,  che  il* barone  Dcjcan,  il  quale 
ha  raccolta  una  grandiosa  collezione  di 
coleotteri,  non  ha  potuto  riconoscere  per 
un  insetto  vivente  attualmente  in  Eu- 
ropa. 

Dopo  le  tempeste  trovansi  il  succino 
e gli  inulti  clie  contiene  sulle  «:oste 
del  mare  Baltico,* principalmente  su  quelle 
della  Pomeranin  e della  Prussia;  e sopra 
alenile  del  Mediterraneo  , come  quelle 
«Iella  Marca  d'  Ancona,  di  Genova  e di 
Sicilia. 

Scuoprcsi  eziandio  questa  resina  fos- 
sile nell'interno  «Iella  terra,  in  Lituania, 
in  Polonia,  in  Italia  e nella  Provenza  , 
presso  Sisteron;  e«l  è ordinariamente  in 
arene  nerastre  , fra  legni  fossili,  piritosi 
o bituminosi. 

Gli  insetti  clic  incontransi  nelle  pie- 
tre , vi  sono  in  uno  statò  di  conserva- 
zione assai  meno  perfetto  che  nel  suc- 
cinti *,  scorgonsi  però  «lisi  Ultamente  la  te- 
sta, il  cors;detto,  ed  il  corpo  spesso  di- 
viso da  anelli:1  ma  è difficile  rassicu- 
rarsi se  sieno  insetti  perfetti  o solamente 
larve  o crisalidi  di  uevrottcri  che  vi- 
vono nelle  acque  dolci  fino  al  loro  to- 
tale sviluppo. 

Alcuni  di  siffatti  fossili  si  trovano  ac- 
compagnali da  avanzi  di  piccole  conchi- 
glie, e vi  ha  ragione  di  credere  che  1» 
catastrofe  la  quale  li  ha  colpiti  siasi 
operata  in  acque  che  ermo  state  tran- 
quille, e «love  potevano  vivere  queste 
larve  o crisalidi. 

Si  veggono  alcune  figure  di  tali  in- 
setti fossili  nell'opera  di  Knorr  sulle 
Pietrificazioni,  parte  i.*,tav.  XXXIII, tig. 
2-b,  ed  in  quella  dello  Sceuzero,  Mero, 
di  lue.,  tav.  V,  f»g.  1 e a.  Il  quale  ultimi» 
autore  annunziò  che  erano  stati  trovali 
uhm  libellula  con  le  proprie  ali  al  monte 
Solca  nel  Veronese,  un  grande  scarabeo 
in  una  pietra  d'Oenuigen  ed  una  scolo- 
pendra in  una  pietra  grigia  di  Lu- 
becoa. 

L'  Aldrovando  cita  un  insetto  di  que- 
st'ultimo  genere  e«l  afidi  pietrificati  so- 
pra una  pietra  nera  del  cantone  di  Glo- 
ri*. 

11  Vailerio  dice  che,  nelle  pietre  d'Oe- 
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ningen,  sono  stati  trovati  insetti  volan- 
ti , come  gli  scarabei  , ai  quali  è stato 
dato  il  nome  «li  cervo  volante,  mosche, 
libellule  e farfalle. 

Bromel  annunzia  che  trovansi  vestigia 
d'  insetti  , ali  di  farfalle  c di  scarabei 
sopra  lavagne  alluminose  «Ielle  caved’An- 
dra-flmnen  nella  provincia  «li  Scania 
nella  Svezia  ( Acta  liti.  Succia  , toni. 
3,  (Mg.  4{6).  Gita  eziandio  ali  di  mo- 
sche in  alcune  pietre  «li  Franjienberg  . 
e grossi  insetti  con  piriti  lustre  in  quelle 
di  Vurzburgo.  É stato  trovalo  nelle  cave 
di  Vcstena  nova,  con  scheletri  di  pesci  , 
«n  insetto  marino  che  é stató'ri  ferito  al 
genere  Picnogono  del  Fabricio.  Vedesi 
una  figura  di  quest' insetto  negli  Annali 
del  Museo,  tom.  3,  tav.  I,  fig.'3. 

Diversi  autori  , come  Buttncr,  Rich- 
ter,  Vogel,  Langius,  Lippi  e Bmckmann, 
hanno  annunzialo  ebe  negli  schisti  d'Oe- 
ningen  sono  state  trovate  mosche  ic- 
neumone, emerobii,  insetti  «littcri , in- 
volucri «li  larve  d'insetti,  ninfe,  e che 
in  Etiopia  sono  state  vedute  allo  stato 
fossile  cellule  d'api  ed  uova  d'insetti. 

lina  poco  ponderata  osservazione  ha 
potuto  far  vetlerc  a certi  autori  ben  al- 
trimenti da  quello  che  era.  E diffidi 
cosa  il  cre«lere  , per  esempio,  che  gli 
afidi  abbiano  potuto  passare  allo  stato 
tossile.  c«l  è oltre mo<lo.  probabile  che 
le  ooliti  sicno  state  considerate  per  uova 
d'insetti.  E stato  un'inganno  il  riguar- 
dare per  alveari  d'api  le  astree  fossili, 
le  «li  cui  lamine  che  riempivano  ogni 
cellula  sono  state  distrutte  , come  ciò 
avviene  frequentemente.  È presumibile 
che  alcuni  scarabei  sieno  divenuti  fre- 
sili; ma  vi  ha  ragione  a credere  che 
spesso  sieno  stati  consùlerati  per  tali  i 
paradossiti  piritosi  ed  i loro  avanzi  , 
come  ne  possegghiamo,  e che  trovatisi  in 
rocce  aiitìbolichc  nere. 

Sopra  alcuni  schisti  «li  Solenhofcn  , 
di  Pàppcnhcim  c d’  Eiclislacdt , si  veg- 
gono impronta  credute  «li  vermi  terre- 
stri, c«l  alle  «piali  è stato  dato  il  nome 
dYlmi titoliti;  ma,  giusta  le  ligure  chctro- 
vansene  nell'opera  di  Knorr  sopraccitata, 
parte  I .*  tav.  XII,  fi<*.  2-10,  è proba- 
bile che  siliatto  pctrilìcazioni  abbiano 
un'  origine  totalmente  diversa  , almeno 
per  alcune,  le  «piali  sembrano  avere  una 
lunghezza  quattro  a cinque  volte  mag- 
giore di  quella  che  hanno  i vermi  ter- 
restri , oggidì  conosciuti  allo  stato  vi- 
vente. 

11  corpo  rappresentato  fig.  tj*  della 


))  Ws 

medesima  tavola,  si  riferirebbe  mi  uno 
o più  gordii  di  sorgente,  che  sarebbero 
rimasti  pietriAcaJi. 

Possegghiamo  una  pietra  di  Solenho- 
fen  che  contiene  piccole  asterie , c sulla 
quale  vedesi  una  specie  di  lobo  Che 
potiebbesi  credere  umi  porzione  «li  venne 
fossile,  a cui  però  sembrano  essere  at- 
taccate in  più  punti  conchiglie  biv'.d\  i 
con  le  loro'  «lue  valve  striale  circolar- 
mente ed  aperte.  Tutto  induce  a cre- 
dere che  questo  corpo,  come  la  maggior 

f>artc  di  quelli  «lei  quali  abbiamo  par- 
ato di  sepia,  non  sicno  avanzi  di  ver- 
mi terrestri*.  (I>.  P.) 

INSETTI  VERGOGNOSI.  (Afaàrm.)  Il 
Padre  Taehanl  cosi  chiam  i , *nel  suo 
Viaggio  a Siam,  una  specie*  «li  pangoli- 
ni, certamente  per  la  facoltà  «*hc  hanno 
questi  animali  «li  apimlloltolarsi,  quando 
profano  qualche'  timore.  (F.  C.)  ' 

INSE TTIROIM  o ENTOMOTILLI.  {En- 
tom.)  Denominazioni  con  le  quali  è 
indicata  una  famiglia  naturale  <!'  insetti 
imenotteri,  le  «li  cui  larve  si  sviluppano 
nell'interno  degli  altri  inselli:  lq  qual 
particolarità  ha  meritato  loro  il  nome 
desunto  dalle  «lue  parole  latine,  insccta 
rodo:  talV  sono  gli  icneumoni , i feni , 
gli  o/fi,  .i  banchi'  le  evirnie , ee.  V»  Es- 

TOMO  FILLI.  (C.  D.) 

M INSETTIVORI.  I-Viiwm.)  Cioc  che  vi- 
vono d' insetti.  Seconda  famiglia  «lei— 
l' ordine  dei  Carnivori,  nel  Metodo,  «fi 
Ciivmr,  che  compre  mie  i generi  Spino- 
so, Topo-higno,  Migaie,  Scalope,  Criso- 
clori,  Tenreco  c Talpa.  V.  questi,  arti- 
coli. Blainville  , riconoscendo  pure  gli 
insettivori,  li  circ«>serive  differentemen- 
te. (Bory  de  Saint-Vincent,  Diz.  class . 
di  Sr.  nat.%  tom.  8.°,  i>ag.  58 1.) 

” INSETTIVORI  *,  Insrctivori.  (Or- 
mi.) Terzo  ordine  «lei  Met<*lo  «li  Teiu- 
ininck.  Caratteri:  becco  mediocre  o cor- 
to, diritto,  rotomlo,  debolmente  tagliente 
o subii  lato;  mamlibub»  superiore  curva 
e smarginata  verso  la  punta,  per  lo  più 
con  alcuni  peli  tosti  alla  sua  base,  «li- 
retti  in  avanti.  Quattro  «liti  ui  "piedi  ; 
tre  anteriori,  1’ esterno  «lei  «piali  unito 
all'  intermedio  fino  alla  prima  articola- 
zione. ‘ 

Le  denominazioni  applicate  alle  granili 
divisioni  non  debbono  mai  esser  perse 
ili  un  senso  rigorosamente  letterale  , e 
sono  adottate  per  soccorrere  la  memori.1 
che  spesso  non  si  arrende  alle  indica- 
zioni puramente  numeriche:  per  con- 
seguenza non  si  ammetterà  per  un  fallo 
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esclusivo,  che  gli  uccelli  compresi  in 

?[uczt'  ordine  si  cibino  «li  soli  luselti  ; 
anno  egualmente  uso  di  bacche,  di  se- 
ni i c di  altre  materie  vegetabili  che 
molle  specie  sembrino  cz,i  a pillo . prefe- 
rire agli  Inselli;  d'altronde  , possiamo 
considerare  questi.  come  primo  cibo  di 
(ulti,  poiché  tulli  li  apprestano  alla  lom 
progenie.  Gli  insettivori,  non  meno  dif- 
fusi dei  granivori  nei.  climi  temperati  , 
ne  fanno  il  più  bell'  ornamento  coi  loro 
cauli  melodiosi  e«l  armonici  ; ma,  nella 
rìgida  stagione  non  trovando  più  di  che 
provvedere  alia  loro  sussistenza,  li  ab- 
bandonano e non  vi  ricompariscono  che 
coi  l>ei  giorni.  Abitano  i boschi,  i bo- 
schetti, le  macchie,  i canneti,  ove  ni- 
dificano solitariamente;  ogni  anno  co- 
vano più  volte. 

Quest'ordine  comprende  i generi  Mer- 
lo, (lincio  o Merlo  acquaiuolo,  Meuura 
<»  Lira,  Fitta,  Miniera , Bulara  , Vanga  , 
Beccarti»,  Velia,  Becco  di  ferro,  Ocit- 
Icro,  Crinigcio,  Edolio,  Campefaga,  Co- 
nte ina,  Col  ioga,  A veruno,  Procnia,  Ru- 
picola.  Fi  bai  ura,  Fipra,  Pardaloto , Co- 
racia,  Plalirinco,  Chiappaiuoschc,  Ali  uz- 
zo, Maluro,  Silvia,  Sali  in  palo,  Sordone, 
Cui  rettola  e Pispola.  (Drapicz  , Diz. 
c/ass.  di  St.  nat.y  toni.  8.°,  pag.  58 1- 
58a.) 

••  INSETTOLOGL4.  (Zoo/.)  V.  Entomo- 
logìa. (F.  B.) 

INSIDIATOR.  (litio/.)  Gl»  autori  hanno 
indicato  con  uueslj  denominazione  Ia- 
lina il  pesce  che  altri  hanno  chiamato 
impostore  V.  Epirulo.  (I.  C.) 

**  INSIDIATOR.  (ittiol.)  V.  Insidiatore. 
(F.  B.) 

*•  INSIDIATORE,  Insidiator.  ( litio/.  ) 
Denominazione  specifica  di  un  pesce 
del  genere  Platicefalo,  P/atycephuIus 
insidiator  , Bloch  c Schncid. , Cottus 
insidiatore  Limi.  V.  Platicefalo.  (F. 
B.) 

1NSIRE.  (Mamnt.)  Denominazione  che  tro- 
vasi usala  al  Congo  per  un  animale 
carnivoro  che  ha  qualche  analogia  con 
le  martore.  (Fr  C.) 

INSOLL BIUTA.  (Chini.)  Proprietà  che  Ili 
un  solido  di  nou  disciogliersi  in  un  li- 
quido; un  liquido  di  non  disciogliersi 
in  un  nitro  liquido;  un  gas  «li  non  di- 
sciogliersi in  un  liquhlo.  (Co.) 

*•  IN  SPA  DICE  [Fiori].  (Bot.)  F/ores 
spad  irei . Sono  cosi  a«ldimaiidati  i fiori 
quamlo  si  dispongono  in  una  bornia 
d’ infiorazione  «iisliiila  col  nome  di  spa- 
dice , come  nella  palma  del  dattero , 
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ftenis  dactylifera,  nell'aro  mucchiato,  cc. 
(A.  B.) 

**  IN  SPIGA  [Fiori],  (fìat.)  Flores  spi- 
enti. I dori  «lei  trit/cum  satwum , della 
/ (inondili a spica.  «1  di'  hordeum  volgare, 
si  uddimamlauo  fiori  in  spiga , perchè 
sono  disposti  in  quella  forma  d' infiora- 
zione chiamata  spiga,  la  quale  è un  ag- 
gregato di  molti  (iori  sessili  o corta- 
mente peduncolati,  strettamente  addos- 
sati l'uno  sulPhllro,  e«l  attaccali  alter- 
nativamente sui  lati  d un  asse  comune. 
V.  Spiga.  (A.  B.) 

INSTINTO.  L' idea  che  abitiamo  general- 
mente deU'instinto , quella  si  è d’  una 
ionia,  «f  unii  facoltà  particolare,  causa 
immediata  delle  azioni  (1)  alle  quali  gli 
animali  sono  ciecamente  e necessaria- 
mente condotti  (2). 

Non  è pertanto  una  di  quelle  chiare 
idee  che  si  possono  circoscrivere  in  un 
uio«lo  preciso  : infatti,  varie  e molte  sono 
state  le  opinioni  e siamo  ancora  ben 
lungi  da  una  generale  e perfetta  con- 
cordanza  sulle  azioni  itisi  i 11  li  ve.  Alcuni 
nc  hanno  esteso  il  numero,  c«l  altri  ri- 
stretto, secondo  che  conveniva  ai  loro 
sistemi  il  negare  o raccordare  intelli- 
genza agli  animali , ed  il  far  dipendere 
queste  azioni  da  un1  influenza  meccanica 
degli  organi  o «la  una  determinazione 
più  o meno  libera  dello  spirilo.  Onde 
assicurare  a tale  idea  tutta  la  precisione  che 
le  è necessaria,  sarebbe  abbisognalo,  come 
in  tutte  le  scieoze  d'osservazione,  nelle 
quali  non  si  può  risalire  alle  cause  che 
per  via  di  fatti , sarebbe  abbisognato  , 
diciam  noi , stabilire  primieramente  que- 
sti, vale  a dire , distinguere,  cou  carat- 
teri fissi , le  azioni  cieche  c necessarie, 
da  quelle  che  sono  elettive  e contingenti, 
da  quelle  che,  in  uua  parola,  sono  lu 
risultanza  dell' esperienza  ; scopo  che  non 
abbiamo  aurora  raggiunto  : nè  e tampoco 

(t)  Per  un*  azione,  un  atto,  intendiamo  «*m- 
plicrmrnte  un  fallo,  un  fenomeno,  venr’ an- 
nettervi necessariamente  l'idea  d'attività. 

(a)  AIc««ui  autori  hanno  po*to  nel  numero 
degli  insilili!  le  iiiclinazitmi  , le  dts|»osmooi, 
ed  anco  gli  appetiti,  i naturali  bisogni.  Que- 
sti fenorarui  ci  sembrano  «l'un  ordine  t tal- 
mente diverso,  e non  ne  parleremo.  Infatti  , 
le  disposizioni  ed  i bisogni  non  conducono 
nec<*»a riamente  ad  azioni  cieche:  le  prime  al 
Contrario  sono  allumimi  ad  esser  commossi  da 
speciali  modificazioni  , piuttosto  che  da  qua- 
lunque altra,  lo  che  suppone  P esperienza;  e 
se  i secondi  spingono  irremtfhilmente  a certe 
azioni  , debbono  pi«ii tosto  considerarsi  come 
occasione,  che  come  cause  di  queste  azioni. 
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possibile  il  pervenire  su  lai  proposito  a 
tutta  la  precisione  » lesi  derubi  le , poiché 
la  scienza  dell'  in  telici  lo  dei  bruti  é tut- 
tora nella  sua  int'anxia,  ed  i principi i 
dei  quali  potrebbe  valersi  colui  che  vo- 
lesse dedicarvisi,  non  esistono.  Se  noi 
qui  ce  ne  occupiamo,  non  è nostra  in- 
tenzione io  sciogliere  siffatto  problema, 
ma  soltanto  ci  proponghiamo  di  far  con- 
siderare i fatti  ad  esso  relativi  sotto  il 
punto  di  vista  da  noi  credulo  il  più 
proprio  a condurre  a tale  importante 
scopo;  perciò  Iratteremo'simil  questione 
in  un  modo  sommario,  limitandoci  alla 
citazione  dei  fatti  che  ci  sembreranno 
indispensabili. 

Prima  però  d'entrare  in  materia,  è 
necessario  il  fare  osservare  che  solamente 
nelle  nostre  proprie  azioni  possiamo  stu- 
diare il  principio  di  quelle  degli  ani- 
mali, e che  i limiti  della  nostra  intel- 
ligenza sono  per  noi  quelli  del  morido 
intellettuale.  Ai  soli  lumi  dei  quali  ab- 
biamo il  fonte  in  noi  medesimi  dobbiamo 
la  facoltà  d' investigare  le  azioni  dei 
bruti,  onde  distinguerne  i differenti  ca- 
ratteri ed  apprezzarne  la  natura.  11  pa- 
ragone delle  nostre  azioni  con  le  loro  è 
qui  la  nostra  unica  guida,  e ciò  che 
noi  riconosceremo  essere  la  causa  delle 
nne,  sarà  quella  eziaudìo  delle  altre.  Se 
l'Onnipotenza  avesse  creata,  per  le  azioni 
degli  ammali,  una  facoltà  differente  da 
quella  che  determina  le  nostre,  ci  sfor- 
zeremmo invano  di  scuoprirla,  e resi- 
sterebbe a tutti  i nostri  tentativi,  ri- 
manendo eternamente  occulta  ai  nostri 
occhi. 

Quando  noi  consideriamo  in  un  modo 
generale  le  azioni  degli  animali  (i),  di- 
stinguiamo clic  sono  semplici  o com- 
plesse, vale  a dire  che  le  une  non  sem- 
brano richiedere  o non  richiederebbero 
dal  canto  nostro,  per  esser  prodotte,  che 
pochissimi  fatti  ed  atti  intellettuali,  co- 
me una  percezione  , un  giudizio  , per 
esempio,  méntre  le  altre  sembrano  ren- 
der necessario  il  concorso  d’  un  maggior 
numero  di  simili  atti,  ed  eziandio  in- 
dispensabili alcune  combinazioni  del  più 
eminente  ordine:  vediamo  inoltre  che 

(i)  Ogni  azione  consiste  in  ano  o più  atti 
intellettuali  che  sono  caute,  ed  in,  uno  o più 
atti  corporali , che  sono  effetti.  È questo  il 
sento  che  , nel  presente  articolo  , annettiamo 
alle  parole  atto  ed  azione , tenta  emettere 
presentirò  giudizio  sulle  azioui  istintive  , 
delle  quali  non  credesi  ancora  poter  conc- 
srere  gli  elementi. 
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le  più  semplici,  come  le  più  complica- 
te, si  intuii  l'est  a no,  o innanzi  che  Veruna 
esperienza  abbia  potuto  aver  luogo,  o 
dopo  l'uso  e per  conseguenza  lo  svi- 
luppo. delle  facoltà  che,  nello  stalo  or- 
dinario di  cose,  debbono  agire  perchè 
producasi  un'azione  contingente. 

Non  vi  è mai  stala  disputa  lieti  fon- 
data sulle  azioni  anteriori  a qualunque 
esperienza;  semplici  o complesse,  sono 
state  sempre  considerale  dai  naturalisti 
come  instintive;  ed,  infatti,  fa  ben 
d'  uopo  che  una  forza  cicca  c necessaria 
le  abbia  fatte  nascere  , poiché  nessuna 
esperienza  aveva  ancora  potuto  rendere 
attive  le  facoltà  dell'  essere  che  le  ma- 
nifestava. 

Le  gràia  dell'  infante  che  soffre  e che 
abbisogna  di  soccorso;  la  ricerca  della 
mammella  dal  feto  appena  nato , c l'a- 
zióne di  poppare;  la  fuga,  determinata 
dal  timore,  d1  un  giovane  animale  che 
non  ha  ancora  imparato  a conoscere  il 
pericolo:  la  difesa  che  oppone  a chi 
vuol  prenderlo;  l'obbedienza  del  neo- 
nato che  accorre  alla  voce  della  propria 
madre,  ec.,  sono  azioni  di  simil  natura. 

(Quelle  che  sonosi  prodotte  dopo  clic 
esterne  influenze  hanno  potuto  agire 
sull’ intelligenza  , hanno  sole  inspirati 
dei  dubbia,  in  quanto  ai  principi!  sui 
quali  ripo>ano,  per  difetto  di  mezzi 
onde  distinguere  le  contingenti  «halle 
necessarie  , come  abbiamo  detto  eli  so- 
pra. Infatti,  «la  un  lato  erano  state  male 
osservate,  e dall'altro  si  mancava  di  re- 
gole per  giudicarle  e determinarne  i veri 
caratteri:  due  condizioni  che  in  tutte 
le  scienze  d'osservazione  si  collegauo 
tanto  intimamente,  da  |>otore  affermare 
che  l' osservazione  di  qualunque  feno- 
meno è incompleta  , se  non  possiamo 
contemporaneamente  riunire  questo  ■fe- 
nomeno, per  Via  di  generali  ve«lute  , a 
quelli  che  sono  del  suo  me«!esin»o  ordine. 

11  primo  carattere,  il  primo  segno  di 
un'azione  elettiva,  quello  si  è di  potere 
essere  modificala  dall'  esperienza , nello 
stesso  modo  eh’ è stata  pro«lotta,  e,  non 
potendo  l’esperienza  agire  che  sullo 
spirito,  vale  a dire,  in  altri  termini  , 
che  il  primo  segno  d’ una  facoltà  con- 
tingente è di  dipendere  dall'  intelligenza 
e di  poter  sempre  agire  conformemente 
alle  circostanze  variabili  delle  quali  deve 
di  sua  natura  provare  l' inllticuza.  Per- 
ciò. quello  che' diremo  in  seguilo  d'un’a- 
zione,  intenderemo  dirlo  d'ima  facoltà, 
e reciprocamente. 
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Gli  esempli  di  questo  genere  d'azione 
sono  ruiM (Ini  : >1  rane  d|é  obbedisce, 
invoce  di  fuggire,  alla  vista  d una  sterza 
appeua  la  scorge  in  inailo;  cbe  va  in 
traccia  dell" oggetto  indicatogli  , invece 
di  riinauere  indifferente  all1  ordine  rice- 
vuto ; che  ti  agita  e morde  le  sbarre  della 
sua  gabbia,  quando  sono  di  legno,  e che 
si  rassegna  alla  sua  schiavitù  , se  quéste 
sono  di  ferro,  fa  duuque  azioni  contin- 
genti; c la  facoltà  che  nc  jk  il  principio, 
c una  facoltà  modificabile,  poiché  riceve 
L' influenza  delle  differenti’  circostanze 
per  le  quali  tali  azioni  si  producono. 

Azioni  del  medesimo  genere  sono  pur 
quelle  che  vediamo  fare  al  cavallo  il 
quale,  dovendo  scegliere  fra  due  strade 
una  delle  quali  gli  c nota,  prende  co- 
stantemente quest'  ultima,  di  qualunque 
distanza  sia  jj  tempo  in  cui  la  praticò 
]'  ultima  volta  : quando  il  cane  corre  da- 
vanti al  tuo  padroue  e lo  accarezza,  se 
lo  vede  disporti  ad  uscire  c che  brami 
iircompaguarlo;  quando  contiene  il  gregge 
di  cui  gli  è affiliata  la  custodia,  nei  pre- 
cisi limiti  assegnatigli. dal  padroue:  quan- 
do il  lupo  assale  la  sua  preda  a foiza 
aperta  nella  solitudine  dei  boschi,  o se 
uè  impadronisce  per  sorpresa  in  prossi- 
mità delie  abitazioni,  cc.  Queste  azioni, 
come  le  precedenti , nulla  hanno  di  ne- 
cessario e potevano  non  avvenire.  La 
più  piccola  circostanza  bastava  per  de- 
terminare il  cavallo  a prendete  la  strada 
«he  non  aveva  angora  percorsa:  te  il 
cane,  con  la  Stia  propria  disobbedienza, 
aveva  disgustalo  il  padrone  , ben  lungi 
«la II’  accorrere  a lui  con  gioia,  gli  si  sa- 
rebbe accostato  tremante,  c sappiamo 
che  questo  animale  acquista  con  la  sola 
educazione  l’ ammirabile  talento  che  in 
lui  ravvisiamo  per  la  custodia  dei  greg- 
gi* ec. 

Al  contrario  il  carattere  delle  azioni 
instinlivc  sarà  quello  d’  esser  . fisse  c di 
riprodursi  costantemente  ie  medesime  in 
tutte  le  situazioni.  In  conseguenza  pon- 
gliiauio  fra  queslé  azioni  «piche  che  ci 
presentano  il  cane, quando  va  a nascondere 
sotterra  gli  avanzi  del  suo  pasto;  il 
cavallo  c la  rcona,  allorché  sollevano  la 
neve  che  ricuopre  la  terra  , per  scuc- 
prire  il  cibo  di  cui  abbisognano  ; le 
vacche,  quando,  minacciale  dalla  presenza 
U'un  lupo,  pongono  i loro  figli  in  mezzo 
al  cerchio  di  cui  le  loro  teste  e corna 
forniauo  la  circonferenza  ; i castori  , 
quando  fabbricano  le  loro  capanne  e le 
dighe , allorché  vanito  a tagliale  il  legno 
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necessario  alle  loro  costruzioni , quando 
riparano  i guasti  che  i loro  nemici  o il 
tempo  possono  aver  fatti  alla  loro  abita- 
zione; il  coniglio-,  quando  si  scava  un 
cunicolo  ; 1’  uccello , allorché  si  fabbrica 
un  nido,  ec.  Infatti,  tutte  queste  azioni 
si  presentano  costantemente  a noi  come 
invariabili  in  ciò  che  hanno  d'essen- 
ziale. 11  cane  nascoude.i  suoi  superflui 
alimenti  , quando  anco  non  abbia  mai 
avuto  bisogno  di  ricorrervi;  il  cavallo 
che  solleva  coi  piedi  la  neve  sotto  la 
quale  sono  nascoste  Torba  ovvero  la 
.borraccina  , lo  fa  egualmente  quando 
vetle  là  neve  per  la  prima  volta,  o sia 
pasciuto,  o abbia  fame.  Il  castoro  fab- 
brica in  tutte  le  situazioni  , nella  più 
angusta  schiavitù  , come  in  seno  alla 
maggior  libertà  , o gli  sieuo  inutili  , o 
necessarii  i ricoveri.  Quelle  vacche  , si 
ingegnose  per  difendere  i propri i figli 
quando  sono  in  branco,  nulla  mutereb- 
bero ai  loro  mezzi  difensivi  , quando 
fossero  ridotte  a poco  numero  , c che 
tali  mezzi  divenissero  insufficienti:  quel 
coniglio  , tanto  sollecito  di  scavarsi  un 
ricovero,  non  sa  nasconderlo  né  costruirlo 
secondo  i luoghi,  la  natura  dei  suoi  ne- 
mici o quella  delle  stagioni  , cc.  ; e le 
ultime  classi  del  regno  animale  ci  offri- 
rebbero esempli  cziaadìo  più  stupendi, 
più  slraordinarii. 

Ben  stabilita  empiricamente  tal  distin- 
zione fra  le  azioui  contingenti  e le  in- 
stinti ve  , se  noi  ci  facciamo  a conside- 
rare queste  ultime  , troviamo  che  sono 
di  natura  differentissima,  die  si  eserci- 
tano costantemente  o solo  inanifestansi 
in  certe  epoche;  che  sono  sempre  po- 
che, ma  che’  vanuo  aumentando  e di  nu- 
mero e d’ importanza,  a misura  che  gli 
animali,  per  la  loro  organizzazione,  mag- 
giormente si  allontanano  dalla  specie 
umana. 

Onde  stabilire  queste  proposizioni,  ci 
basteranno  alcuni  esempli,  e gli  animali 
medesimi  dei  quali  abbiamo  parlato  a 
noi  li  somministreranno.  Non  vi  ha  egli, 
infatti,  un'  immensa  differenza  tra  le  azioni 
involontarie  e sempre  semplicissime  che 
sono  occasionale  dalia  paura  , dalla  col- 
lera, dall' amore,  dalia  fame,  ec.,  c quelle 
da  noi  citale,  che  tutte  si  distinguono 
per  la  loro  complicanza?  Le  une  sem- 
inano puramente  organiche,  mentre  per 
le  altre  pare  indispensabile  P intelligen- 
za. Di  più  in  sole  certe  epoche  e per 
un  tempo  limitato  molti  animali  ricer- 
cano le  loro  femmine  , si  preparano  dei 
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ricoveri,  fabbricano  i loro  nidi.  Final 
niente  il  cane,  il  cavallo,  il  bove,  ci  pre 
sentano  poche  azioni  che  possano  altri-| 
Ini  irsi  all'  insliiito  ; e nonostante  la  loro 
vita  è molto  attiva  , vale  a dire  che  le 
loro  azioni  contingenti  la  riempiono 
quasi  tutta  intera  e sono  suliìcienli  alia 
maggior  parte  delle  situazioni  ben  nu- 
merose nelle  quali  possono  trovarsi.  Ci 
presentano  eziandio  quella  specie  di  de- 
gradazione dell'  intelligenza  che  manife- 
stasi con  la  diminuzione  delle  azioni 
elettive,  comparativamente  alle  insti  n- 
tive  ed  alle  necessarie.  11  cane  ci  mostra 
moltissime  «Ielle  prime,  e fiochissime  delle 
seconde;  il  bove,  ai  contrario  , passa  la 
sua  vita  attiva  in  limiti  bene  angusti,  e 
se  le  sue  azioni  instinti  ve  non  sono 
molto  numerose,  lo  divengono  compara- 
tivamente al  numero  delle  sue  azioni 
contingenti. 

Ma  queste  verità  acquisterebbero  assiti 
maggiore  evidenza,  se  da  noi  fosse  per- 
corso il  regno  animale  nella  sua  totali- 
tà: vedremmo  che  i quadrumani  ed  i 
carnivori  , i quali  si  trovano  posti  al 

firiiicipio  della  serie  degli  esseri  intcl- 
igenti  , sono  in  qualche  motto  animali 
liberi  , in  confronto  degli  insetti  , per 
esempio  , tutta  la  di  cui  esistenza  sem- 
bra dominata  da.  una  forza  uniforme  e 
costante  , che  si  potrebbe  paragonare  a 
quelle  che  pongono  in  molo  le  mac- 
elline da  noi  fabbricate,  se  avessimo  un 
fontlato  principio  per  trovare  una  vera 
analogia  fra  le  potenze  dell'  intelligenza 
c quelle  del  mondo  materiale.  Final- 
mente, l'azione  instintiva  del  cane  la 
“ più  complicata  , quella  che  esigerebbe 
dal  canto  nostro  il  concorso  del  maggior 
numero  di  alti  intellettuali,  nulla  e as- 
solutamente in  confronto  tirile  azioni  di 
sirail  natura  che  osserviamo  negli  ani- 
mali invertebrati,  e principalmente  ne- 
gli insetti.  Alcuni  atti  isolati  di  previ- 
denza sono  ctlètl riamente  ciò  che  in  tal 
genere  il  cane  ed  i * mammiferi  vicini 
ci  offrono  di  più  singolare:  negli  inset- 
ti, al  contrario,  tutta  l' esistenza,  quan- 
tunque sembri  variata,  non  par  couifKirsi 
che  di  una  sola  azione  necessaria  , ma 
infinitamente  complicala  , tla  cui  nulla 
«1’  esterno  può  distorli  e verso  la  quale 
tendono  invincibilmente.  Per  non  citare 
che  una  delle  specie  più  conosciute,  Pa- 
pe, che  vi  ha  egli  nelle  azioni  di  nes- 
sun inanimi  fero  che  si  accosti  alla  saga- 
cia, alla  previdenza,  alla  forza  di  com- 
binazione che  fa  supporre  l' industria 


di  questo  animale?  Dopo  l' intelligenza 
dell'  uomo,  nulla  sembra  più  proprio  ad 
eccitare  la  nostra  sorpresa  ed  ammira- 
zione che  questa  potenza  la  quale  [torta 
invariabilmente  un  essere  a seguire  1111 
piano  complicalo  d'azioni  che  si  riuni- 
scono intimamente  in  una  Mila,  la  di  cui 
durala  può  essere  di  più  giorni,  di  più 
mesi , e che  Iranno  tutte  un  medesimo 
scopo.  Non  le  azioni  che  sembrano  na- 
scere da  profonde  combinazioni , da 
calcoli  complicati,  da  vedute  ingegnose, 
distinguono  veramente  f uomo  dagli  al- 
tri esseri  intelligenti,  poiché  troviamo  , 
come  abbiamo  già  veduto  , prove  della 
esistenza  di  tali  azioni  negli  animali 
più  imperfetti  , c ad  un  grado  che  noi 
non  possiamo  forse  superare  d' assai  : la 
sola  libertà,  la  facoltà  di  conoscere,  for- 
mano la  vera  superiorità  dell'  umana  in- 
telligenza. 

11  carattere  di  variabilità  eh' è dato 
alle  azioni  contingenti,  e quello  d'inva- 
riabilità eh' è attribuito  alle  necessarie  , 
non  debbono  frattanto  esser  presi  in  un 
senso  totalmente  assoluto.  J/animale  con- 
serva sempre  l' esercizio  dei  suoi  sensi 
ed  il  grado  d'intelligenza  che  gli- è pro- 
prio, e si  serve  d’  ambedue  nel  modo 
più  favorevole  all' azione  necessaria  alla 
quale  è condotto.  L'  esercizio  di  queste 
facoltà  è eziandìo  seniore  proporzionato 
al  grado  di  necessità  delle  azioni;  più 
il  bisogno,  il  sentimento  che  inducono 
l'animale  ad  agire,  sono  imperiosi,  più 
egualmente  le  sue  facoltà  sono  schiave  : 
pcrloché  l' imtiuto  ci  sembra  assai  più 
attivo  negli  uni  che  negli  altri.  Su  tal 
proposito  non  può  farsi  alcun  confronto 
fra  1'  ani strr  che  si  forma  dei  magazzini 
per  l' inverno  ed  il  cane  che  nasconde 
il  suo  cibo  sopralilnnidantc;  nulla  può 
dislorre  il  primo  dalla  sua  azione  , ed , 
al  contrario,  la  più  piccola  circostanza 
può  distrarre  il  secondo  dalla  sua.  Ma 
vi  ha  di  più:  numeroso  osservazioni 
fauno  credere  che  una  lunga  abitudine 
trasformi  in  qualche  modo  le  azioni 
contingenti  in  necessarie,  e che  queste 
non  sicno  sottratte  senza  eccezione  ad 
un'azione  lungamente  continuata  delle 
circostanze  esterne  ed  accidentali,  e che 
prendano  qualche  cosa  delle  azioni  elei- 
live.  Molli  animali,  infatti,  cene  danno 
la  prova:  i cani  da  caccia  propriamente 
detti  non  liauno  bisogno  di  veruna  edu- 
cazione per  addestrarsi  a tale  esercizio 
ed  inseguire  le  fiere,  mentre  i barboni, 
gli  alani,  per  esempio,  non  vi  sono  na- 
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tur.dvncntc  inclinati.  Dall' altro  canto, 
assicurasi  che  i conigli  tenuti  per  più 
generazioni  in  luoghi  ove  non  possano 
scavare,  producono  razze  che  non  hanno 
più  l'abitudine  di  scavarsi  dei  cunicoli: 
e Leroi  dice  positivamente  che  i vol- 
pacchiotti i quali  si  Irovano  presso  i 
luoghi  abitali  , dimostrano  con  le  loro 
azioni,  anco  prima  d' avere  abbandonato 
il  covo  , assai  maggior  prudenza  evi  ac- 
cortezza di  quelli  che  vivono  nei  paesi 
selvaggi  ove  hanno  pochi  nemici  da  te- 
mere e da  fuggire.  In  ciò  non  più  che  in 
altro  dominano  leggi  assolute.  La  natura 
è un  cumplesso  armonioso  tutte  le  di 
cui  parti  sono  connesse , ove  tutte  le 
transizioni  sono  mitigate,  e clic  presenta 
con  tanto  maggior  forza  quel  carattere 
d'  unità  che  ha  dovuto  ricevere  dal  suo 
autore,  quanto  più  l' intelligenza  che  la 
contempla  ha  saputo  porsi  in  un  puuto 
elevalo  ed  abbracciare  una  maggiore 
estensione  di  fenomeni  *,  ma  quest'ordine 
suppone  differenti  connessioni,  permette 
ravvici  munenti  e distinzioni  , clic  noi 
ahhiam  dovuto  primieramente  cercare 
di  far  conoscere. 

Dopo  aver  considerale  le  azioni  degli 
animali  in  loro  stesse,  e tentalo  di  di- 
stinguere , coi  loro  proprii  caratteri  , 
quelle  che  sono  elettive  e contingenti 
tlu  quelle  che  sembrano  necessarie , din 
v remmo  dimostrare  da  quali  aiti  intel- 
lettuali o piuttosto  da  qual  causa  le  unc  c 
le  altre  dipendono;  con  ciò  stabiliremmo 
il  punto  di  separazione  presumibile  fra 
r intelligenza  della  specie  umana  e quella 
degli  animali  , separazione  che  deve  es- 
sere lo  scopo  principale  di  tutte  le  ri- 
cerche della  natura,  di  quelle  che  for- 
mano I'  argomento  del  presente  articolo. 

Per  mula  ventura  la  total  soluzione 
di  questo  piohlcma  non  ci  sembra  an- 
cora possibile.  Onde  risolverlo,  biso- 
gnerebbe che  noi  possedessimo,  Jo  che 
non  si  è potuto  aucora  ottenere  , una 
«lussazione  metodica  e completa  delle 
modi ticaz ioni  che  il  uostro  spirito  può 
provare,  vale  a dire,  delle  operazioni 
delle  quali  è suscettibile  ovvero  delle1 
idee  che  può  acquistare.  Infatti  , come 
abbiamo  già  dello,  noi  non  possiamo 
avere  clic  la  conscienza  dei  nostri  pro- 
pri alti  intellettuali;  quegli  degli  animali! 
saranno  esternamente  nascosti  alla  no- 
stra percezione.  Aoi  non  giungiamo  a 
concepirli  clic  per  induzione,  attraverso 
le  loro  azioni,  ed  in  mezzo  ai  mov imeni i 
de»  loro  organi  ; e sappiamo  quante 
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cause  differenti  possono  produrre  movi- 
menti simili. 

Vediamo  frattanto  che  gli  animali  , 
quelli  specialmente  delle  prime  classi  , 
sono  suscettibili  di  attenzione  ; che  rice- 
vono dai  loro  sensi  impressioni  analoghe 
a quelle  che  noi  riceviamo  dai  nostri; 
che  tali  impressioni  lasciano  delle  tracce 
che  si  conservano  e che  le  rammenta- 
no; che  formano  le  une  con  Je  altre 
numerose  e variale  associ  azioni  ; che  se 
ne  deducono  molti  giudizi»  c relazioni*  ec. 
A ciò  si  limitano  le  facoltà  delle  quali 
possiamo  distinguere  in  loro  delle  tracce 
con  una  certa  apparenza  di  fondamento  ; 
le  maniere  però,  le  forme,  alle  quali  le 
le  loro  percezioni  vanno  sottoposte,  sono 
da  noi  ignorale  ; e non  {lussiamo  sta- 
bilire quali  sono  le  specie  di  relazioni 
che  non  concepiscono  , e che  formereb- 
bero conseguentemente  V esclusivo  aj>- 
pannaggio  dell1  uomo.  Del  rimanente,  se 
noi  uon  troviamo  riunite  in  una  sola 
specie  d'animale  tutte  le  facoltà  di  si- 
mil  natura  che  incontriamo  in  noi , 
sarebbe  possibile  che  un  attento  esame 
ne  facesse  rìconoscere  molte  nel  com- 
plesso delle  specie  che  costituiscono  il 
regiìo  animale  , c di  tal  sorta  che  que- 
ste facoltà  medesime  potessero  * come  le 
qualità  fisiche  , servire  a far  distinguere 
tali  specie  l1  una  dall'  altra.  Ma,  ciò  che 
ci  sembra  fuori  di  dubbio, si  e che  tutti 
gli  animali  senza  eccezione  mancano  del 
senso  intimo  della  percezione  del  me  e 
della  facoltà  di  riflettere,  vale  a dire  di 
considerare  intellettualmente  , con  un 
riconcentramento  in  loro  medesimi  , le 
loro  proprie  modificazioni;  ignorano  che 
ricevono  f impressione  dei  coi'pi  ester- 
ni, che  pensano  , che  agiscono;  gli  atti 
del  loro  spirito  , come  i movimenti  del 
loro  corpo,  hanno  solamente  cause  ester- 
ne. Privi  così  di  ogui  cognizione,  man- 
cali pure  di  qualunque  libertà:  l'alto 
solo  ci  insegna  a conoscerci,  e noi  im- 
pariamo a volere  liberamente. 

Alla  privazione  del  senso  intimo  di 
questa  preziosa  qualità  bisogna  princi- 
palmente attribuire  T inferiorità  degli 
animali  riguardo  all'uomo;  poiché, quan- 
d'  anco  si  accordassero  loro  tutte  le  altre 
facoltà  che  riconosciamo  in  noi  , sareb- 
bero nonostante  ben  lungi  dall’ egua- 
gliarci. In  questo  medesimo  caso  , tutto 
hi  essi  non  avverrebbe  che  fortuitamen- 
te ; i fenomeni  ancora  non  si  presentano 
ad  essi  che  a caso;  nou  potrebbero  nè  farne 
una  scelta,  nè  riunirli,  nc  cumularli,  nè 


INS  ( v 

classarli  in  modo  che  le  loro  facoltà  po- 
lissero desumerne  quelle  numerose  c 
variale  connessioni  che  a noi  riesce  ot- 
tenerne ; e «La  ciò  risulterebbe  eziandio 
1*  altro  carattere  , proprio  a distinguere 
le  azioni  instintive  da  tutte  le  altre,  che 
tutte  quelle  le  quali  supporrebbero  la 
riflessione  sarebbero  azioni  di  simil  ge- 
nere. 

Sappiamo  che  molti  autori,  c princi- 
palmente Condillac,  hanno  credulo  che 
gli  animali  riflettessero  ; ma  non  hanno 
potuto  far  riposare  questa  opinione  che 
sulle  loro  invariabili  azioni  , le  quali 
abbiamo  dovuto  riguardare  come  instin- 
tive. E come  la  facoltà  più  indipenden- 
te , quella  da  cui  procede  ogni  libertà , 
sarebbe  ella  esclusivamente  concatenata 
ad  azioni  necessarie?  Sarebbe  contrad- 
dittorio T ammetterlo.  Se  le  provvisioni 
che  vediamo  fare  al  cane  fossero  felicito 
d'  una  vera  cognizione,  vale  a dire , se  la 
riflessione  gli  avesse  insegnalo  lutto  ciò 
che  sarebbe  abbisognato  che  sapesse,  e 
ciò  cìie  non  poteva  evidentemente  sapere 
senza  di  essa , onde  prevedere  ed  agire 
conseguentemente,  non  si  sarebbe  limi- 
tato a far  provvisioni  da  bocca , ma  ne 
avrebbe  fatte  per  ricoverarsi,  per  giacersi  ; 
in  una  parola , per  tutti  i suoi  bisogni; 
e noi  possiamo  applicare  questo  razio- 
cinio a tutti  gli  animali  dotati  d'instinto, 
e formati  in  modo  da  produrre  queste 
azioni  isolate  la  «li  cui  esistenza  non  può 
essere  da  noi  concepita  se  non  che  con- 
siderandone come  le  cause  la  percezione 
del  me  c la  riflessione. 

Altri  psicologi , avendo  osservato  che 
la  forza  di  riflessione  era  ordinariamente 
proporzionata  alla  intensità  delle  idee , 
e cne  esse  avevano  tanto  più  impero 
sullo  spirito  quanta  più  disposizione  ab- 
biamo ad  acquistarle,  ne  avevano  con- 
cluso ebe  questa  facoltà  era  costante- 
niente  dipendente  da  ciascuna  disposi- 
zione, da  ciascuna  inclinazione,  e che, 
se  gli  animali  non  la  manifestano  clic 
solamente  in  alcuni  casi  , ciò  dipende 
«lai le  loro  poche  inclinazioni.  Ma  questa 
spiegazione  non  concorda  più  della  pre- 
cedente coi  fatti,  e specialmente  con 
quel  carattere  di  libertà  che  distingue 
il  senso  intimo  di  tutte  le  nostre  facoltà. 
Infatti,  il  suo  primo  atto  ci  fa  conoscere 
la  nostra  potenza  su  noi  medesimi,  ed 
in  essa  sola  troviamo  una  testimonianza 
«Iella  nostra  libertà.  Quando  abbiamo  bi- 
sogno dall'immagine,  d una  rimembran- 
za, d'un  giudizio,  si  presentano  o non 
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si  affacciano,  secondo  la  disposizione  dei 
nostri  organi,  e se  nascono  , ciò  avvie- 
ne , come  sappiamo , sempre  spontanea- 
mente c da  loro  stesse,  nel  caso  in  cui 
noi  le  chiamiamo  (i)  col  maggiore  ardo- 
re, come  in  quello  nel  quale  si  presen- 
tano senza  che  noi  le  sollecitiamo.  La 
riflessione,  al  contrario,  quando  si  è una 
volta  manifestata  c ci  ha  una  volta  ri- 
velati a noi  medesimi,  ricomparisce  ap- 
pena ne  invochiamo  il  soccorso  e vo- 
gliamo che  divenga  attiva  ; non  possiamo 
separarci  dal  nostro  ine  , e volere  la  ri- 
flessione , equivale  a riflettere.  Da  ciò 
segue  che  gli  animali  eserciterebbero 
questa  facoltà  , se  la  possedessero  , nelle 
loro  più  deboli  inclinazioni , come  nei 
loro  più  urgenti  bisogni,  quando  potesse 
prestare  ad  essi  servigio;  ed  i fatti  ci 
provano  che  non  agiscono  cosi.  È ben 
certo  che  per  tutti  gli  animali  indistinta- 
mente , il  bisogno  di  cibo  è il  più  po- 
tente sugli  individui,  e eh1  é per  la  loro 
esistenza  , per  il  loro  me,  assai  più  im- 
portante il  soddisfar  questo  , che  il  bi- 
sogno di  ricoverarsi  ; c noi  vediamo 
frattanto  molti  animali  scavarsi  delle  ta- 
ne , vale  a dire  , sembrar  prevedere  la 
necessità  d’un  ricovero,  e non  prevede- 
re , quando  dovrà  farsi  più  vivamente 
sentire,  la  necessità  d’una  provvisione 
di  ulimcntt. 

Tutti  gli  altri  tentativi  clic  hanno 
avuto  per  oggetto  lo  spiegare  in  un  modo 
generale,  c senz’  ammettere  facoltà  par- 
ticolare, le  azioni  degli  animali  , non 
sono  stati  più  felici;  e potrebbesi  dime 
altrettanto  «Ielle  spiegazioni  che  sono 
state  date  in  particolare  delle  azioni  in- 
sti liti  ve. 

Per  evitare  le  contraddizioni  che  ab- 
biamo esposte,  alcuni  filosofi  hanno  cre- 
dulo che  le  azioni  di  quest'  ultimo  ge- 
nere dipendessero  da  una  forma  parti- 
colare del  cervello-,  e non  fossero  in 
qualche  modo  che  azioni  meccaniche. 
Circoscritta  in  questi  semplici  termini  , 
siffatta  teoria  sarebbe  eziandio  più  dif- 
ficile ad  ammettersi  delle  precedenti  , c 
non  toglierebbe  da  un  imbarazzo  che 
per  far  cadere  in  un  altro  : poiché  cosa 
è questa  forma,  e su  quale  analogia 
riposa  ella?  Suppone  un  genere  di  prove 
clic  non  sono  state  ancora  «late.  Senza 
dubbio  si  troveranno  nella  struttura  del 

/•)  Non  usiamo  della  parola  volontà  , giac- 
ché è imparabile  dalla  idea  di  libettà  per  la 
maggior  parte  dei  filosofi. 
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cervello  degli  animali  alcune  forme  che 
si  connetteranno  alle  loro  facoltà  intel- 
lettuali; ma,  se  questa  idea  riposa  sopra 
forti  verisimiglianzc,  nessuna  es|*ericiiz;t 
peranco  la  dimostra;  e 1'  estrema  dilfi- 
coltà  d un  Mimi  lavoro  lo  renderà  forse 
ancora  per  lungo  tempo  impossibile.  Se 
alcune  delle  nostre  idee  le  quali  sem- 
brano complesse  non  sono  state  aucora 
analizzate  , se  ancora  non  ne  è stata  di- 
mostrala P origine  e separati  gli  ele- 
menti, non  si  è nemmeno  provala  l'irn- 
possibilità  di  quest'analisi;  e non  las- 
siamo far  riposare  una  teorìa  della  na- 
tura di  quella  elicci  occupa,  sopra  ana- 
logìe negative,  sopra  supposizioui  che  , 
da  un  momento  all'altro,  possiamo  ve- 
der distruggersi. 

Vi  ba  un  ordine  di  fenomeni  diversi 
dai  precedenti,  nel  quale  si  potrebl>e  , 
con  maggior  fondamento  cd  appoggian- 
dosi sopra  analogìe  più  sicure  , trovare 
una  spiegazione  alle  azioni  instiutivc  , 
e questi  sono  i fcuomcni  dcirabitudine. 
Ne  abbiamo  delta  qualche  parola  al  prin- 
cipio di  quest’articolo,  c precedente- 
mente ne  avevamo  parlato  in  un  modo 
-più  speciale  nel  Ionio  XI  degli  Annali 
del  Museo  di  Storia  naturale,  dando  la 
descrizione  del  cane  degli  abitanti  della 
Nuova  Olanda.  L'abitudine  d' un'azione 
consiste  nel  riprodursi  l'atto  corporeo 
senza  che  siavi  sforzo  ed  abbiasi  con- 
sulenza dell'atto  intellettuale  che  ne  è 
stato  la  causa  primitiva.  Pare  che  allora 
si  stabilisca  fra  gli  organi  ed  i bisogni 
naturai»,  gli  appetiti,  le  inclinazioni,  le 
idee,  ec.  (che,  nell'origine,  avevano 
posta  l'intelligenza  in  molo  onde  a sua 
volta  facesse  agire  le  membra),  una  tal 
dipendenza  immediata  da  non  essere  più 
necessario  l'intervento  dello  spirilo  per- 
chè si  producano  le  azioni.  In  tal  caso 
queste  azioni  non  sembrano  più  com- 
porsi di  alti  intellettuali  e corporei,  ma 
solamente  di  questi  ultimi,  c delle  dif- 
ferenti modificazioni  di  noi  medesimi 
che  sono  «li  tal  natura  ila  mettere  in  at- 
tività la  nostra  intelligenza  (1)  c perciò 
i nostri  organi.  Quasi  tutte  le  nostre 
azioni  possono  assumere  questo  carattere 
dell'abitudine,  ed  il  più  semplice  esame 
di  noi  medesimi  basta  per  darcene  mol- 
tissime prove.  Ora,  se  questa  specie  di 
dipendenza  potesse  naturalmente  esi- 
to Non  ci  occorre  il  fare  osservare  che  no»  qui 
consideriamo  la  sola  naturai  successioni*  dei 
falli  , non  occupandoci  della  loro  causa  nè 
del  principio  generale  dell'attività. 


àtere  fra  i bisogni  e gli  organi,  i feno- 
meni dell*  instinto  troverebbero  una  fa- 
cile spiegazione  : la  mi  tura,  avrebbe  pri- 
mitivamente Stabilita  questn  relazione 
fra  loro;  ed  < infatti,  Li  tempriamo  in 
noi  medesimi  per  le  azioni  complicate 
come  per  le  semplici.  Non  abbiamo  più 
degli  animali  bisogno  del  soccorso  del 
pensiero  per  arrestarci,  trarsi  indietro  o 
fuggire  alla  vista  d’  un  oggetto  nuovo 
che  ci  spaventi.  11  sentimento  della  paura 
sospcmdc  in  tal  cuiso  il  movimento  dei 
muscoli  o li  eccita,  senza  che  l' intel- 
ligenza sembri  prendervi  la  più  piccola 
parte.  £ tutto  non  sembra  egli  essere 
organico  nell'  esercizio  della  lettura  , in 
quello  delle  armi,  nel  movimento  dei 
«liti  sopra  uno  strumento  musicale?  Noi 
riconosciamo  i caratteri  ed  articoliamo  i 
suoni  che  rappresentano,  quantunque  il 
nostro  spirito  sia  totalmente  preoccu- 
pato dal  senso  di  ciò  che  leggiamo  : il 
maestro  di  scherma  segue  col  suo  fio- 
retto quello  dell'  avversario  , senza  che 
verun  pensiero  contribuisca  ai  suoi  ra- 
pidi movimenti:  il  suonatore  di  pian- 
tarle percorre  con  ambe  le  mani  la  ta- 
stiera in  tutti  i sensi  e secondo  tutte  le 
combinazioni  che  i dieci  diti  possono 
formare,  malgrado  l'esclusiva  attenzione 
che  «là  alle  note  poste  sotto  i suoi  oc- 
chi e che  fa  rendere  al  suo  strumento. 
Tutti  questi  esercizi},  come  tutte  le  pra- 
tiche della  industria  sono  eziandìo  tanto 
più  perfette  quanto  più  è loro  divenuto 
estraneo  il  pensiero;  finché  questo  è an- 
cora lor  necessario,  mal  si  posseggono, 
cd  in  tal  punto  ci  perfezioniamo  col 
ravvicinarsi  veramente  agli  animali. 
Nulla  vi  ha  di  assolutamente  diverso  in 
ciò  che  produce  l'istinto;  e la  compa- 
razione del  tessitore  e del  ragno  è assai 
piu  esatta  e più  giusta  di  quel  che  noi 
siasi  potuto  credere.  Questi  due  ordini 
di  fenomeni  pur  potrebbero  talmente 
confondersi,  che  in  certo  modo  si  for- 
merebbe l' insilato  per  mezzo  dell' abi- 
tudine e l'abitudine  per  mezzo  dell'i- 
stinto. Colui  che  fosse  esercitato,  fino 
dalla  sua  infanzia  , a raccogliere  ed  a 
nascondere  tutto  ciò  che  gli  avanza 
del  suo  pasto,  tìnirebbe  col  farlo  mac- 
chinalmente cd  inutilmente  quanto  il 
cane  domestico. 

1 prìncipii  di  psicologìa  che  sono  pro- 
fessati nelle  nostre  scuole,  non  sono  con- 
trarii alle  idee,  che  abbiamo  esposte.  Si 
sono  sempre  distinti  in  filosofia  due  or- 
dini di  fenomeni,  «fucili  dell'intelligenza 
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c quelli  dell* attività;  dal  che  ammette- 
vansi  implicitamente  due  sistemi  di  or- 
bati! , setli  di  questi  fenomeni.  L'intelli- 
genza, vale  a dire,  le  percezioni  e le 
idee  di  qualunque  natura , operando  in 
qualsiasi  modo  sull' attività  , determina- 
vano la  volontà,  e le  azionisi  produce- 
Yauo.  Per  mala  ventura  è stata  offuscata 
simile  idea,  d'altronde  chiarissima,  se- 
parando potenze  proprie  ad  agire  nel 
modo  dei  pensieri,  per  riunirle  al  si- 
stema dell'  attività  : potenze  d'un  ordine 
particolarissimo,  a dir  vero,  ma  che  non 
meno  dei  primi  sono  cause  d'  azioni. 
Parlar  vogliamo  dei  sentimenti,  dei  bi- 
sogni, delle  passioni,  la  di  cui  sede  deve 
essere  disi  iuta  da  quella  dei  pensieri 
come  quest'  ultima  lo  è dalla  sede  della 
volontà.  j , 

Da  ciòchc  abbiamo  detto,  risederebbero, 
se  non  nel  principio,  almeno  negli  or- 
gani dell'  attività , le  facoltà  instiiitive; 
ed  i fenomeni  dell' abitudine , conside- 
rali sotto  questo  punto  di  vista,  spie- 
gandosi con  molta  naturalezza,  presen- 
terebbero un  nuovo  genere  di  prove  alle 
idee  che  abbiamo  emesse  in  questo  ar- 
ticolo. Infatti,  si  concepisce  che  là  fre- 
quente impressione  della  intelligenza  o 
di  qualunque  altra  causa  suU'altivilà,  o 
piuttosto  sull'organo  che  nc  e la  sede,  deve 
approfondarsi  con  la  ripetuta  intlueuza 
dell’  una  c con  1'  esercizio  dell'  altra , e 
finire  col  diventar  cosi  una  forma  ne- 
cessaria d’azione,  come  le  azioni  inslin- 
tive  sono  la  risultanza  d'una  forma  ne- 
cessaria, ma  d’una  forma  che,  invece 
d’essere  acquisita,  è primitiva  ed  es- 
senziale alla  natura  degli  esseri  che  pre- 
sentano simili  azioni.  Recando  un  esem- 
pio che  avvalori  questa  spiegazione,  la 
renderemo  eziandio  più  sensibile.  Quando 
un  uomo,  dopo  aver  ben  concepiti  e 
bene  scolpiti  nella  sua  memoria  i prin- 
cipi! dell’  equitazione,  tenta  per  la  prima 
volta  di  esercitarsi  in  simile  arte,  nes- 
suno dei  suoi  movimenti,  nessuna  delle 
sue  attitudini,  ad  onta  della  sua  scienza, 
sono  ciò  che  debbono  essere:  il  suo  corpo 
si  porla  in  avanti  o in  addietro,  mentre 
dovrebbe  restare  in  una  situazione  ver- 
ticale; le  sue  gambe  dimenano  quando 
dovrebbero  restare  immobili  ; i movi- 
menti della  sua  mauo  non  vanno  d' ac- 
cordo con  quelli  dei  piedi  ; in  una  pa- 
rola, nessuna  armonia  esiste  fra  lui  ed 
il  suo  cavallo.  Primierameute,  solo  con 
una  gran  contenzione  di  spirito  giunge 
a fare  uno  dei  movimenti  prescritti  in 
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un  caso  dato,  poi  un  altro  clic  sia  in 
accordo  col  primo,  c fìnalmenta  ad  ese- 
guire tutti  quelli  che  l' arte  comanda  ; 
e ciò  che  da  noi  dicesi  per  questo  caso 
particolare,  potremmo  dirlo  per  tutti  gli 
altri-  Appoco  appoco  il  medesimo  sforzo 
di  spirilo  diviene  sempre  meno  neces- 
sario ; i movimenti  che  si  facevano  con 
la  maggior  difficoltà  e lentezza,  si  fanno 
con  facilità  e prontezza , e ciò  quando 
lo  spirito  lo  giudica  necessario  ; final- 
mente , dopo  un  esercizio  più  o meno 
lungo,  1'  intelligenza  non  prende  più 
veruno  interesse  nella  pratica  di  que- 
st’ arte  : tutto  ciò  che  esige  , si  fa  in 
qualche  modo  da  sé-  Quando  il  cavallo 
fa  un  movimento  contrario  a quello  di 
cui  gli  si  era  dato  il  segno,  questo  solo 
movimento,  o quello  piuttosto  che  co- 
munica al  suo  cavaliere , richiama  per 
parte  di  esso  il  movimento  che  lo  cor- 
reggerà , e ciò  istantaneamente , con  la 
prontezza  della  palpebra  che  si  chiude 
per  difender  1'  occhio , o della  testa  che 
si  volge  altrove  per  evitare  un  colpo: 
fin  d*  allora  tutti  quei  ragionati  principii 
dai  quali  abbiamo  veduto  cominciare 
l’ esempio  da  noi  circostanziato  , sono 
trasformati  in  semplici  associazioni  di 
movimenti,  in  un  puro  meccanismo. 

Quasi  tutte  le  nostre  azioni  possono 
prendere  questo  carattere;  perciò  noi 
incontriamo  tutti  i gradi  per  i quali 
l'uomo  può  passare  in  questo  genere  di 
modificazione,  quando  percorriamo  le 
differenti  classi  delle  quali  si  compone 
una  nazione  ed  il  complesso  o la  suc- 
cessione dei  diversi  popoli , come  tro- 
viamo tutti  i gradi  deli'  instinto,  quando 

Rercorrìamo  il  complesso  degli  animali. 

ulla  eziandio  sarebbe  vi  di  eccedenza 
nel  supporre  uomini  ridotti  ad  un  tale 
stato  di  stupidezza , che  fossero  incapaci 
d'esercitare  veruna  delle  facoltà  liner» 
della  loro  intelligenza;  nè  saremmo  ma- 
ravigliati che  se  ne  fossero  trovati  dei 
simili  anticamente  presso  gli  Egiziani, 
e che  oggidì  non  se  ne  incontrassero 
ancora  dei  tali  presso  i Cbinesi  e gli 
Indiani.  Nonostante  la  differenza  tra  que- 
sti uomini  degradali  e gli  animali  sarebbe 
ancora  immensa.  Sono  essi  condannati 
a restare  eternamente  soggetti  alla  for- 
tuita influenza  delle  circostanze;  noi, 
al  contrario,  che  siamo  suscettibili  di 
apprezzare  e conoscere  queste  circostan- 
ze, possiamo  esercitare  su  loro  una  |»o- 
tcnte  autorità:  d'onde  segue  che  l'uomo 
solo  è suscettibile  di  una  vera  educazione. 
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L'  esercizio  può  sviluppare  le  facoltà 
«Irgli  animali  ; si  può  far  loro  contrarre 
profonde  abitudini , e,  col  soccorso  del- 
I uomo,  rafforzare  o indebolire  le  indi'' 
nazioni  che  gli  sarebbero  udii  o noce- 
voli. 

La  specie  umana,  esclusivamente  ad 
ogni  altra,  ha  la  facoltà  d'essere  illu 
minata,  di  acquistare  idee  pure,  di  far- 
sene il  tipo  del  giusto,  dei  bello,  del 
vero , e di  occuparsi  del  proprio  perfe- 
zionamento: e questo  il  suo  vero  appan- 
naggio, che  unicamente  deve  alla  facoltà 
di  conoscersi  ed  alla  riflessione.  Tal 
facoltà  adunque  deve  formare  il  princi- 
pale oggetto  delle  nostre  cure  e lo  scopo 
dei  nostri  sforzi  nella  cultura  di  tutte  le 
altre.  Con  la  riflessione  infatti  esse  si 
fortificano , si  elevano,  »'  ingrandiscono  , 
quantunque  sieno  il  retaggio  degli  ani- 
mali, coinè  il  nostro.  Così,  lo  strumento 
più  vile  si  nobilita  secondo  la  mano  che 
lo  dirige , ed  il  fine  per  il  quale  si  usa. 

(F.  C.) 

**  1NST ITALE.  {Hot.)  Il  Fries  (Syst. , 
3,  pug.  aio)  stabilisce  sotto  questa  de- 
nominazione, per  due  licoperdi  , lyco- 
perdon  uc.arij  orme  e lyroperdon  ro- 
di ut  uni  , Sowerb. , un  genere  ili  fungili 
gasteromiceti,  così  caratterizzato:  pendio 
in  forma  di  capolino,  sessile,  solido  nel- 
r interno;  sporidj  disposti  in  uno  strato 
supcriore  periferico,  ricoperto  da  una 
villosità  fugace;  tallo  fibroso  membra- 
naceo, libero,  espanso  in  raggi. 

I funghi  appartenenti  a questo  gene- 
re, e cogniti  solamente  , come  avverte 
l'Endlicher,  al  Sowerby,  sono  molto  ele- 
ganti, di  colore  scuro,  c si  trovano  sui 
tronchi  degli  alberi.  (A.  B.) 

M IN  STROBILO  [Fiori].  {Dot.)  Flores 
strobilacei.  Sono  cosi  midi  mandati  i fiori 
che  si  dispongono  in  quella  sorta  d' in- 
fiorazione che  il  Linneo  aveva  addi  man- 
data corius,  e che  ora  conoscesi  sotto  il 
nome  di  strobilus  e di  pina.  11  piatii 
mari  tinta , il  cujtressus  semper%nrens  , 
la  thuja  orientatisi  al  nus  glutinosa,  oc., 
olirono  fiori  strobilacei  o disposti  in  stro- 
bilo. V.  Strobilo,  Fina,  Cono.  (A. 
B.) 

M INTACCATO.  (Bot.)  V.  Crenato. 
(A.  B.) 

INTAGLIATO  o FESSO.  {Bot.)  Fis- 
sili. Aggiunto  che  si  dà  a quella  parie 
del  vegetabile,  la  quale  ha  in  se  una  o 
più  intagliature  , clic  non  oltrepassano 
la  metà  della  sua  lunghezza  o della  sua 
larghezza.  Sono  intagliate  le  foglie  del 


teucrium  botrys  , del  geranium  san - 
guineum , ec.  (A.  B.) 

" INTATTA  o INTIERISSIMA  [Foglia]. 
( Bot.  ) Folittm  integerrimum.  Dicesi 
foglia  intatta  ,•  intierissima , ed  anche 
integerrima , quando  ha  il  margine  con- 
tinuo, non  interrotto,  senza  alcuna  ben- 
ché menoma^intaccatur»  o dente,  come 
nella  siringa  vulgaris , nella  spinga 
la\igata  , ec.  (A.  B.) 

M INTEGER  [Calvi].  (Bot.)  V.  Intiero 
[Calice].  (A.  B.) 

••  INTEGERRIMUM  [Folium].  (Bot.)  V. 
Intatta  [Foglia].  (A.  B.) 

M INTEGRA  [Cotyledon].  {Bot.)  V.  In- 
tiero [Cotiledone].  (A.  B.) 

••  INTEGRA  [Perula].  (Bot.)  V.  Intie- 
ra [Perula].  (A.  B.) 

M INTEGRA  [Spathella].  (Bot.)  V.  In- 
tiera [Spatbtta].  (A.  B.) 

M INTEGRA  [Spathellula].  ( Bot.  ) V. 
Intiera  [Spatettina].  (A.  B.) 

•*  INTEGRA  [Stipula].  ( Bot.)  V.  In- 
tiera [Stipula].  (A.  B.) 

••  INTEGRI! M [Folium].  (Bot.)  V.  In- 
tiera [Foglia].  (A.  B.) 

••  INTEGUMENTI  DEL  SEME.  (Bot.) 
Espressione  sinonima  d'inviluppi  o in- 
vogli seminali.  (A.  B.) 

INTELLETTO.  V.  Intelligenza.  (F.  C.) 

INTELLIGENZA.  V.  Instixto.  (F.  C.) 

INTENDIMENTO.  V.  Intelligenza.  (F. 

C.) 

INTERLINEA.  ( Entom .)  Geoflroy  ha  de- 
scritta sotto  questa  denominazione  , nel 
secondo  Volume  della  sua  Storia  com- 
pendiata degli  Insetti  dei  contorni  di  Pa- 
rigi, una  specie  di  tignuola,  al  n.°  3o , 
le  di  cui  ali  sono  giallognole,  e le  su- 
periori hanno  due  linee,  ed  una  mac- 
chia intermedia  bruna  all'estremità.  (C. 

IM 

INTERMEDIE  [Stipola].  (Bot.)  V.  In- 
termedie [Stipole].  (Mass.) 

INTERMEDIE  [Stipole].  (Bot.)  Stipula: 
intermedia;.  Si  addimundano  così  le  sti- 
pole quando  nascono  sul  fusto  framezzo 
a foglie  opposte  : di  che  abbiamo  esempi 
nel  caffi*,  nella  gardenia,  ec.  (Queste  sti- 
[K>le  formano  nelle  mbiacce  un  verti- 
cillo insieme  colle  foglie,  e pare  altro 
non  sieno  che  biglie  abortite.  (Mass.) 

INTERMEZZO.  (C/iim.)  Un  intermezzo 
era  per  gli  antichi  chimici  : 

i.®  Un  corpo  mercé  del  quale  pote- 
vasi  separare  un  altro  corpo  da  un  terzo 
a cui  era  unito,  come  era  l'acido  sol- 
forico , per  mezzo  del  quale  separasi 
l'acido  nitrico  dal  nitrato  di  potassa. 


Digitized  by  Google 


INT  ( a79  ) I1NT 


a.°  Un  corpo  che  serviva  a operare 
la  combinazione  il’  un  secondo  corpo 
con  un  terzo , a cui  questo  secondo 
corpo  non  si  sarebbe  unito  allo  stato 
libero.  Cosi  la  potassa  era  un  intermezzo 
per  cui  T olio  che  allo  stato  di  purezza 
è insolubile  nell’acqua,  divien  capace 
di  discioglier  visi  quando  sia  unito  a 
quest'  alcali.  (Cu.  ) 

INTERNA  [Gemma].  ( Bot.  ) V.  Interno 
[Bottone!.  (Mass. 

INTERNO  [Bottone].  (Boi.)  Gemma  in- 
terna. Il  bottone  dicesi  interno  quando 
invece  di  produrre  una  prominenza  itl- 
r esterno  nel  principio  della  sua  forma* 
zione  , rimane  nascosto  sotto  la  scorza 
fino  al  tempo  dello  sbocciamento,  come 
nell'acacia,  nel  sommacco,  ec.  (Mass.) 

JNTERNODIO.  ( Bot.  ) Internodium.  È 
T intervallo  compreso  fra  due  nodi.  Si 
addimandano  nodi  le  protuberanze  au* 
nulari  che  si  osservano  sul  fusto  , sui 
ramoscelli,  ec. , di  diverse  punte,  gra- 
minacee per  la  massima  parte.  La  spcr- 
gula  , il  dianto  , la  canna  , il  triticum 
sativum  , ec.  , sono  provvisti  d 'inter- 
nodj . (Mass.) 

INTERNOD1LM.  ( Bot.  ) V.  Irternodio. 
(Mass.) 

M INTERPOSITIVA  [ Dissepimenta  ]. 
(Bot.)  V.  Interpostivi  [Tramezzi].  (A. 
B.) 

••  INTERPOSITIVA  [Petala].  (Bot.)  V. 
Interposi  rivi  [Petali).  (A.  B.), 

••  INTERPOSITIVA  [StaminaJ.  (Bot.) 
V.  Interpostivi  [Stami].  (A.  B.) 

M INTERPOSITiyr  [Fiori].  (Bot.)  Flo- 
res interpositivi.  Si  addimundano  cosi 
i fiori,  cne  il  Linneo  pur  disse  intra - 
Joliacei , quando  nascono  tra  una  cop- 
pia di  foglie  opposte  ed  ulternan  con 
esse,  come  ne\V  asclepias  siriaca  , nel 
cerastium  aijunticum,  nell'  arenaria  la- 
t eri /loro , cc.  (A,  B.) 

**  INTERPOSTIVI  [Flores].  (Bot.)  V. 
Interposi  ri  vi  [Fiori].  (A.  B.) 

**  INTERPOSTIVI  [l  'f.tali].  (Bot.)  Pe- 
talo inter  positiva.  Sono  interposti  ivi 
i petali  quando  alternano  colle  ilivisioni 
del  calice,  il  che  avviene  quasi  sempre, 
come  nelle  rose,  nelle  crucilere,  ec.  (A. 
»•> 

" ISiTERPOSlTIVI  [Stami].  (Bot.)  Sta - 
mina  interposti  im.  Si  dicono  interpo- 
si! ivi  gli  slami  allorché  sono  situali  Ini 
le  divisioni  d’  un  perianto  semplice  , 
come  »c]rc7a?<i£m/j , o fra  le  divisioni 
d'ima  corolla,  come  nella  borraua  e in 
altre  horraginec  , nell' appio  c in  altre 


ombrellifere.  Il  Jussieti  gli  disse  stamina 
petalis  alterna.  (A.  B.) 
INTERPOSTIVI  [Tramezzi].  (Bot.) 
Dissepimenta  interposi/iva.  Allorché 
diversi  tramezzi  placentarj  partono  di- 
vergendo defasse  centrale  d’ un  peri- 
carpio pluri valve,  e vanno  ciascuno  ad 
unirsi  ad  una  delle  suture*  in  ‘ modo  da 
alternare  colle  valve,  si  dicono  allora  in- 
terposi! ivi,  come  nell’  e latine  alsinu- 
strum , nella  paullinia  serianu  , nella 
dodonea,  nel  convolvolo  e in  altre  con- 
volvulacce.  (A.  B.) 

IN  l’ERPRRTE.  (Ornit.)  L'  uccello  al  quale 
Linneo  ha  applicato  questo  epiteto,  è il 
Voltapietre,  Tringa  interpres.  (<Jh.  D.) 

INTERRI.  (Geol.)  V.  Interrimenti.  (B.) 

INTERRIMENTI  o INTERRI.  (Geol.) 
Sono  i successivi  depositi  dei  fiumi  o 
di  tutte  le  acque  agitate,  le  quali,  le- 
nendo sospese  materie  terrose,  le  lasciano 
depositare,  quando  se  ne  rallenta  il  mo- 
to. I terreni  di  alluvione  sono  composti 
d’ interrirne uti  o d' interri , come  i ter- 
reni di  sedimento  sono  fonnati  di  stra- 
ti. V.  all’ articolo  Terreno  ed  a quello 
Terreno  d'alluvione,  la  storia  geolo- 
gica di  questa  specie  di  teneno.  (B.) 

INTERROTTA  [Spiga].  (Bot.)  S pica  in- 
terrupta.  La  spiga  è interrotta  quando 
i fiori  che  la  compongono  sono  disposti 
sull'asse  in  gruppi  o in  verticilli  fm  di 
loro  remoti  , come  nel  potamogetan 
compressimi , nell'  olismo  damasonium , 
musa  sa  pieni  uni,  lavandula  spica  , ly- 
thrum  sul  icario  , meni  ha  rotundifio- 
lia , ec.  (Mass.) 

” IN  TERRÒ  T T A MEN  TE  PENNAT  A 

[Foglia].  (Bot.)  V.  Intharotta-finnata 
Foglia],  (A.  B.) 

~ 1NTERKOTT A-PINNATA  [Foglia]. 
(Bot.)  Foli u/n  inter ruptepinnatum.  Le 
foglie  sono  interrotte-pinnate  o inter - 
rottamente  pennate , quando  si  compon- 
gono di  foglioliue  alternativamente  grandi 
e piccole,  come  nel  solarium  t uber ostini , 
nell'  agri  moni  a eupatorio , nella  spircea 
ul  maria , nella  spircea  filipendula , nella 
potentina  anserina , ec.  (A.  B.) 

**  INTERROTTO  [ Amento].  (Bot.)Amen- 
tum  inter ruptum.  I fiori  costituiscono 
l'amenlo  interrotto,  quando  formano  sul- 
T asse  alcuni  gruppi  fra  di  loro  remoli, 
come  in  diverse  »[*ecie  di  querce.  (A.  B.) 
INTERRI  PTA  [Spica].  (Bot.)  V.  Inter- 
rotta (Spiga].  (Ma**.) 

” INTERRI; PI EPINNATUM  [FoliumJ. 
(Bot.)  V.  Interro  ita-pi  n nata  [Foglia]. 
(A.  B.) 
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" INTERKUPTUM  [Abfst™].  ( Bot.  ) 

V.  Interrotto  [Amento!.  (A.  B.) 

INTESTINALI.  {Entomoz  )Y)cnom\ nazione 
die  usasi  talvolta  sola  per  indicare  gli 
animali  che  vivono  nell’interno  degli 
altri,  chiamati  dal  Rudolfi  entoioari , c 
dei  quali  daremo  la  storia  generale  allar- 
ticolo  Vermi.  (L)e  B.) 

INTESTINI.  (. Anat .)  V.  Tubo  intestinale. 
<F.  C.) 

1NT1BELLIA.  (Bot.)  Intybellia  [ Cicoria - 
cee,  Juss.;  Singenesia  poligamia  ugua- 
le, Limi.].  Questo  genere  di  piante  che 
noi  proponemmo  nel  Bullettino  delle 
scienze  (pag.  ia^)  del  1821,  appartiene 
all’  ordine  delle  sinantere  e alla  tribù 
naturale  delle  lattucec , seconda  sezione 
delle  lattucee-crepidee , dove  lo  collo- 
chiamo infra  i generi  phmeasium  e de- 
lùde rium. 

Eccone  i caratteri. 

Calatide  non  coronata,  raggiati  forme, 
di  fiori  numerosi,  sfesi,  androgini.  Peri- 
dinio  quasi  campanulato,  oltremodo  in- 
feriore ai  fiori  esterni,  formato  di  ttpiam- 
mc  uguali,  uniscriali,  addossate,  bislun- 
ghe, coriacee  fogliacee , membranose  ai 
margini  , accompagnale  alla  base  da 
squainmette  soprannumerarie  numerose, 
sguagliatissime,  irregolarmente  embricia- 
te, addossate.  Clinanto  piano,  guernito 
di  iimbrille  disuguali,  laminate  inferior- 
mente, filiformi  superiormente.  Frutti 
bislunghi  , cilindra  ci  , striati  , glabri  ; 
pappo  bianco  , composto  di  squamino- 
ti ne  numerose,  disuguali,  filiformi,  ca- 
pillari, appena  barbellulate.  Corolle  prov- 
viste di  peli  lunghi,  fini  flessuosi,  come 
cresputi,  che  occupano  la  parte  superiore 
del  tubo  c la  parte  inferiore  del  lembo. 

Intibellia  rosea,  Intybellia  rosea,  N'ob., 
Bull.  se.  (1821),  pag.  124.  Pianta  erba- 
cea; di  fusti  scupiformi  , alti  circa  un 
piede  e mezzo , eretti  obliquamente  0 
inclinati,  cilindrici,  appena  pubescenti  , 
alquanto  ramificali , provvisti  d’ una  fo- 
glia corta  alla  base  del  ramoscello  più 
inferiore,  e d’ una  brattea  squamraiforme 
alla  base  di  ciascuno  degli  altri  ramo- 
scelli; di  foglie  radicali  numerose,  pa- 
tenti, lunghe  sci  pollici,  larghe  un  pol- 
lice e mezzo,  un  poco  carnose,  tinte  di 
un  verde  glauco  o cenerino  , coperte 
quando  ion  giovani  di  peli  lanuginosi  , 
biancastre,  crespute,  alquanto  glabre  nel- 
l' età  adulta,  colla  parte  inferiore  pic- 
eiuoli forme  , colla  superiore  bislunga  , 
come  lirata,  divisa  profondamente  sopra 
ad  arabi  i lati  in  lobi,  i superiori  dei 


uali  specialmente  sono  divaricati  , on- 
ulati,  sinuati,  disugualmente  ed  irrego- 
larmente rint  agli  ali  in  denti  acuti  ; di 
calatidi  larghe  circa  un  pollice,  com- 
poste di  fiori  rosei , solitarie  alla  som- 
mitk  del  fusto  e dei  suoi  ramoscelli  nudi 
e peduncoliformi  ; di  periclinio  pube- 
scente. 

••  Questa  pianta  è pel  Decandolle 
(Prodr.%  7,  pag.  180)  l1 intybellia  purpu- 
rea; pel  Lessine  (Syn.,  1 44)  l’ intybellia 
t aurica  ; pel  Bieber  (Fior.  Tour .,  n.° 
161C;  et  Suppl.  , 539;  et  Plant.  rar. 
ross.  , 1,  tab.  3o  ) la  crepis  purpurea , 
la  lagoseris  taurica  e la  lagosens  cre- 
poides  ; per  lo  Steven  ( ined .)  la  lago- 
seris purpurea  ; pel  Wildenovr  ( Spec.^ 
3,  pag.  1 56o)  l’ hieracium  pur  pur  e um  ; e 
finalmente  pel  Link  ( F*num.  , 2 , pag. 
291)  la  myoseris  purpurea.  (A.  B.) 

Abbiamo  osservati  i caratteri  generici 
e specifici  qui  riferiti  sopra  alcuni  indi- 
vidui viventi  coltivati  a Parigi  al  giar- 
dino del  re,  dove  fiorivano  in  agosto.  Noi 
ignoriamo  la  loro  origine  (1). 

Potrebbesi  descrivere  molto  esattamente 

3ucsta  pianta  , dicendo  che  ha  il  fusto 
el  leontodon  autunnale  y le  foglie  (lel- 
V hproseris  radiata,  il  pendino,  il  fruito 
c il  pappo  delle  crepis , il  clinanto  del- 
l’ anaryala , le  corolle  della  barckhausia 
rubra.  Ma  le  sue  relazioni  naturali  ed 
essenziali  la  ravvicinan  di  troppo  alle 
crepis , e massimamente  alla  crepis  ne- 
mausensis , Gouan.  , della  quale  noi 
fino  dal  18  iG  facemmo  un  genere  di- 
stinto sotto  la  denominazione  di  ptero- 
theca. 

L’ intybellia  differisce  dal  genere  pte- 
rotheca  per  avere  tutti  i frutti  della 
calatide  uniformi],  papposi , nou  alati  e 
non  colliferi.  Nel  pterotheca  i frutti 
marginali  sono  non  papposi  e provvisti 
nella  faccia  interna  di  tre  o cinque  ali 
longitudinali  prominentissime , mentre 
che  gli  altri  frutti  sono  cilindrici  c al- 
quanto assottigliati  superiormente  in  un 
collo  corto  che  porta  un  pappo. 

L’ in'ybel/ia  non  ha  attirala  naturale 
coll’  andryula  , da  cui  differisce  molto 
por  1’  abito,  non  che  j»er  diversi  carat- 
teri del  periclinio,  del  frutto,  del  ]>appo 
e della  corolla.  Ed  invero,  nell'  andryula 
il  periclinio  è semplicissimo,  il  frutto  è 
provvisto  di  dieci  grosse  costole  for- 
ti) ••  Sappiamo  ora  che  questa  specie  è 
nativa  dei  luoghi  sassosi  e cretacei  della  Tau- 
ri*. (A.  B.) 
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manti  all'apice  ulcuni  piccoli  corni  pro- 
minenti; il  pappo  è oltremodo  bar bel - 
lulalo;  la  corolla  provvista  di  lunghi 
peli  cartlosi.  (E.  Casa.) 

**  INTIERA  [Foglia].  (Boi.)  Fó'ium  in 
tegrum.  La  foglia  è intiera  quando  ha 
margine  senza  ulcuna  intaccatura  o 
divisione , o lo  ha  quasi  insensibilmente 
intaccato  o divido,  come  nel  citrus  au- 
Tantiurn , Limi.,  nella  scabiosa  integri 
folio , Linn.,  cc.  (A.  B.) 

" INTIERA  [Ferola],  (Bòt.)  Perula  in- 
tegra. La  perula,  che  è una  sorta  d'in- 
viluppo dei  bottoni  o gemme,  distinguevi 
col  nome  d'  intiera  quando  è d' un  sol 

5 ciao , in  modo  che  si  lacera  all'epoca 
elio  sbocciamento,  come  nella  pcrsica- 
ria  c in  altre  poligonec.  (A.  B.) 

" INTIERA  [Spatetta],  (Boi.)  Spot  he!  la 
integra.  La  «paletta  clic  è un  pezzo 
costituente  la  gluma  nelle  graminacee  , 
si  addimanda  intiera  allorché  manchi  di 
dentellature  o ùntagli,  come  nei  generi 
trita,  crypsis,  ec.  (A.  B.) 

" INTIERA  [Spatettina].  ( Bot .)  Spalile/- 
luta  integra.  Le  spatettinc  sono  nelle 
graminacee  le  parti  costituenti  la  glu- 
mella o glumetta.  Se  esse,  come  nel  ge- 
nere trita,  e c.,  non  hanno  nè  dentel- 
lature, nè  ùntagli,  si  distinguono  colla 
denominazione  d'intiere.  (A.  B.) 

" INTIERA  [SrrpoLs].  (Bot.)  Stipula  in- 
tegra. La  stipola  assume  questo  epiteto 
quando  ha  il  contorno  senza  alcuna  den- 
tellatura, senza  ùntagti  o sinuosità,  come 
nel  polygon  amphybium  nel  lirioden- 
drum  tulipifera  nel  lathyrus  aphuca  , 
nel  trifolium  procumbens , ec.  (A.  B.) 
*•  INTIERO  [CÌl.ce],  [Bot.)  Calyx  in- 
teger.  Il  calice  diecsi  intiero  quando 
ha  il  lembo  ed  il  margine  non  inciso. 
(A.  B.) 

**  INTIERO  [Cotiledone].  (Bot.)  Coty- 
ledon  integra.  Il  cotiledone  è intiero 
quando  ha  il  margine  senza  denti,  senza 
sinuosità  , nè  lobi  : nel  qual  caso  sono 
la  maggior  parte  dei  cotiledoni.  (A.  B.) 
**  IN  TIRSO  [Fiori],  (Bot.)  V.  Tirso 
Tirsoidei  [Fiori],  (A.  B') 

INTORSIO.  (Bot.)  V.  Contorsione.  (Mavì.) 
INI  OLISI.  (Boi.)  Pianta  corimbifcra  delle 
Antille,  collocata  con  dubbio  dal  Jacquiu 
nel  genere  bel/is  , c nominata  con  ra- 

S ione  dal  Linneo  , ec/ypta  punctata.  Il 
acqui  n dice  che  se  ne  può  levare  un 
sugo  veùle,  il  quale  annerisce  all'aria,  e 
fissando  questo  colore  potrebbesi  adope- 
rare per  tingere  in  nero  e per  tare  l'in- 
chiostro. Aggiunge  che  uno  schiavo  ori- 
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ginario  della  Guiuea  lo  aveva  assicuralo 
clic  nel  suo  («esc  , dove  questa  pianta 
era  nominala  intorno,  adopcravasì  esler- 
naAicnte  per  accrescere  il  color  nero 
della  pelle,  (J.) 

INTRAI  OGLIACEA  [Stipola],  (Boi.) 
Stipula  intrufoliacca - Addimandasi  cosi 
quella  stipola  che  è saldata  merce  della 
base  solamente  colla  parte  anteriore  del 
picciuolo,  ed  è libera  nella  sua  parte  su- 
pcriore, formando  cosi  una  lamina  col- 
locata Ira  il  fusto  e il  picciuolo.  Ili  sti- 
pole inlrafogliacee  si  hanno  esempi  nel 
meliantlius,  nel  trifolium  pratense,  ncl- 
1 illecebrnm  verticillatum,  nell' arena- 
eiù  rubra,  ec.  (A.  B.) 

INI  RAbOGLlACEU  [Scapo],  (Bot.) 
S caput  intrifo/ius.  Vi  sono  degli  scapi 
I quali  nascono  da  un  puuto  differente 
da  quello  delle  foglie , come  nella  con- 
vallaria majalis,  nella  kcempferia  lon- 
ga,  nel  Umodorum  purpureum -,  ec.,  e 
j*l!pra  > «i  addimandano  estrafogliacei. 
Più  d'ordinario  poi,  come  nei  giacinti, 
nelle  piantaggini , nel  larassaco  , nella 
bellis  perenni s,  cc.,  nascono  in  mezzo 
alle  foglie  radicali  , e in  questo  caso 
si  dicono  intrafogliacei.  (A.  B.) 

IN  TRAFOLIAÌÌKA  [Stipula].  (Boi.) 
v.  Intra  pool  iacea  [Stìpola!.  (A.  B.) 

INTRAFOLIAGEI  [Flores],  (io,.)  V.  (a- 

te r posi  rivi  [Fiori],  (A.  H.) 

INTIlAFOLILiS  [ScAposj.  (Bot.)  V. 
Inteapooliaceo  [Scurii],  (A.  B V 

IN  TRASMUTABILI.  (Entom.)  Questa  de- 
nominazione, eh’ è lolla  dal  latino,  si- 
gnifica che  non  subiscono  trasforma- 
zione o metamorfosi,  ed  è stata  appli- 
cata da  Giovanni  Raio  agli  insetti  clic 
non  cangiano  forme  , come  i ragni  , i 
pidocchi,  gli  onischi  o porcellini  terre- 
stri o «Ielle  piante  , in  opposizione  alla 
maggior  parte  degli  inselli  alali  , che 
erano  chiamati  trasmutabili.  (C.  R.) 

IN  I RICARIA,  Intricarla.  (Fu ss.)  D«  Gcr- 
ville,  al  quale  dobbiamo  già  la  cogni- 
zione di  moltissimi  corpi  organizzali 
fossili  dei  dipartimenti  della  Manica  e 
■lei  Calvados,  trovò  a Saiut-Flozel  presso 
Bayeux  un  polipario  fragile  , libero  da 
qualunque  matrice  c d'  un  genere  nuo- 
vo. Il  qual  corpo,  d'ignota  grandezza  , 
era  depositalo  a quattro  piceli  sotto  la 
superficie  del  suolo,  in  una  cavità  che 
conteneva  una  specie  il'ocra  ferruginea 
polverulenta.  Gli  sitali  circonvicini  es- 
sendo di  calcario  oolitico  , e quelli  che 
si  trovano  (filatelie  piede  sotto  al  luogo 
ove  'era  questo  poli  pano  essendo  di 
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un'  argilla  antica  , grigia  c dura  , nella 
quale  trovansi  grandi  conchiglie  bival- 
vi, chiamale  da  Sowcrby,  Plugiostoma 
gigantea  , vi  ha  ogni  ragione  a credere 
die  siffatto  poli  pano  sia  dipendente  da 
uno  strato  più  antico  della  creta  calca- 
ria:  tutti  i corpi  fossili  che  si  trovano 
iti  quei  contorni  essendo  circondati  da 
matrice  dura  , è cosa  sorprendente  che 
questo  poltpario  siasi  trovato  libero  e 
uon  associato  a veruna  pctrificazione. 

Proponghiamo  di  formarne  , sotto  il 
nome  d 'Intricarla  , un  genere  nuovo 
del  quale  ecco  i caratteri  : Polipctrio 
pietroso^  solido  internamente,  ad  espan- 
sioni composte  di  ramificazioni  cilin- 
driche, anastomosute  in  J filetti;  Cellule 
dei  polipi  esamone  , allungate , n mar- 
gini rilevati  e che  cuopmno  tutta  la 
superficie  delle  ramif  cationi. 

G4i  avanti  dell1  unica  specie  da  noi 
conosciuta  , alla  quale  abbiamo  dato  il 
nome  d"  Intricarla  di  Bayeux,  Int  ricaria 
hajocensis  , hanno  più  d’ufi  pollice  di 
lunghezza*,  sopra  nove  linee  Ili  diame- 
tro^, e sono  composti  di  ramificazioni 
anasluniosate  in  differenti*  senii  e che 
imitano  le  maglie  irregolari  d'una  rete, 
**  con  una  n cinque  linee  d’apertura.  Tali 
ramificazioni  hanno  una  mezza  linea 
Circa  di  diametro  e sono  coperte  di  cel- 
lule, nielli  più  lunghe  che  larghe.  I 
loro  margini  rilevai f formano  una  spe- 
cie «li  scorza  ruspa  che  li  riruopre.’ 

V.  1»  fìgrira  di  tal  poli  par  io  nell’ A- 
Mante  di  questo*  Dizionario  , Tav. 

(D.  F.)* 

" JNTRIGABARB*.  (Bòt.)  Per  la  stessa 
ragione  che  l’ ottoni s spinosa  ha  ricevuto 
il  nome  volgare  di  arresi  ab  uè,  ha  pure 
ricevuto  anco  quello  di  intrigabarba. 
V.  Ononide.  (A.  B.)’ 

IN  TRITE.  {Min.)  Pinkerton  ha  applicala 
questa  denominazione  alle  rocce  miste 
«elle  quali  una  specie  minerale  è cemen- 
tata Con  altre  da  una  pasta.  (B.) 

**  INTROFLEXAS  [Vai. va].  {Bot.)  V. 
Rientranti  [Valve].  (A.  B.) 

"••INTRUSIONE.  (Bot.)  È questo  un  ge- 
nere di  lesioni  prodotto  nei  vegetabili 
quasi  solamente  «Idi'  opera  degl’insetti. 
Èssi. forano,  dividono  l'nna  o l'altra 
parie  dulia  pianta,  unendovi  cohtenìpo- 
ranea mente  entro  un  corpo  estraneo  , 
quale  è 1’  uovo.  Talora  potrebbe  avve- 
nire che  alcuno  falla  un' apertura  nella 
corteccia  v' introducesse  qualche  corpo 
estraneo,  c che  inteirolto  il  solito  giro 
degli  umori,  vi  si  facesse  una  qualche* 
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mostruosa  escrescenza.  Cos\  la  livia  j an- 
corimi , Làtr.,  pone  ii  suo  uovo  nel  ger- 
me delf  jitneus  articulatus , Linn.,  al- 
lora che  spiega  il  fioro,  ed  esso  acquisto 
cosi  un  volitine  triplo  c quadruplo  del- 
l1  ordinario.  Talvolta  a questa  mostruo- 
sità s'aggiunge  l’ allunga  mento  dell'estre- 
mità del  calice  clic  esibiscono  delle  barbe 
o ariste.  Mi  fu  presentalo  una  volta 
un  pezzo  d' olmo  stranamente  confor- 
malo, Aveva  nell’ interno  un  «assolino. 
Sospettai  che  quella  conformazione  fosse 
dovuta  al  corpo  straniero;  ma  non  potei 
esaminarlo  a dovere.  (Filippo  Re.) 

INTSI.  (Bot.)  \.  Intsia . .(Pom.) 

INTSIA.  (Bot.)  Nome  malabarico  citato 
dal  Kliéede  d’una  specie  di  gaggia,  aca- 
cia intsia , collocata  nella  sezione  delle 
specie  spinose  a foglie  bipinnate.  Non 
bisogna  confonderla  coll’  int  si  del  Ma- 
dagascar, nnovo  genere  parimente  di  le- 
guminose , stabilito  dnl  PclìJ-Thouars 
sotto  il  medesimo  nome  d' int  si  a , qui 
sotto  descritto.  (J.*) 

* INTSIA.  (Bot.)  int  sia , genere  di  piante 
dicotiledoifi  , della  famiglia  delle  legu- 
minóse. , e della  enneandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  caratterizzato:  calice 
campanulato  alla  base,  quadripartito; 
corolla  d’un  sol  petalo  un# incoialo,  op- 
posto all’ovario;  nove  slami  , tre  dei 
quali  fertili  , più  lunghi  , declinali.  Il 
frutto  è uri  legume  bislungo,  compresso* 
contenente  tre  o quattro  semi  bislunghi, 
ripieno  tra  seme  e seme  di  midolla. 

* Questo  genere  , stabilito  dal  Pcllt- 
Thouars  per  una  sola  specie,  alla  qnale 
il  Dccnndollc  ne  ha  aggiunta  una  se- 
conda, a’  avvicina  pel  frutto  alfe  guilan- 
dinc  ,*  £er  la  corolla  alle  amorfe  e per 
gli  stami  ai  tamarindi. 

* l.vrsiA  del  Madagascar,  Intsia  madaga- 
saaricnsis^  Deca nd.,  Prodr .,  2,  pag.  5on; 
SI  e ad.,  Nom.  bot .,  edit.  2,  toni.  1,  pag. 
811;  Endl.,  Gen~.  plani.,  tom.  1,  pag. 
1319  , n.°  6798  ; Pctil.-Th. , Gen.  nov. 
Mail pag.  22,  n.°  7 li;  Tatnàrindus  in- 
tsia, Sprcng.,  Syst.  veg.y  3,  pag.  i58. 
Questa  specie  , nativa  del  Madagascar  , 
dove  è conosciuta  col  nome  d'  intsiy  da 
cui  è derivato  quello  generico  d’ intsia^ 
è un  grande  albero  di  foglie  alate,  com- 
poste di  cinque  foglioline  ; di  fiori  di- 
sposti in  corimbo;  di  calice  campanulato 
alla  base,  col  lembo  quadriloho;  di  co- 
rolla composta  d*  un  sol  petalo  ttnguico- 
lato,  opposto  all’ovario;  di  nove  starai 
coi  filamenti  disuguali  , tre  solamente 
fertili,  inclinati  c più  lunghi,  d'ovario 
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supero,  sovrastato  ito  uno  stilo  e ila  uno 
stimma.  11  frutto  consiste  in  un  legame 
bislungo  , compresso,  contenente  tre  o 
uattro  semi  allungati,  e ripieno  (limi- 
olla  negli  intervalli  che  sono  tra  seme 
e seme.  (Pota.) 

Ini  sia  d’ Amboina,  Intsia  arriBoinensis, 
Decanti.,  Proci /*.,  2,  pag.  5oc)*,  $teud. , 
JYo/n . bot. , edit.  2,  toni.  1,  pag.  81 1. 
Questa  specie,  nativa  delle  isole  moluc- 
Cane,  lia  le  foglie  alate  bijuglie;  i fiori 
quasi  pannocchiuli  ; nove  stami;  sei  dei 
quali  forse  fertili.  Il  metrosideros  am- 
boinensis  del  Rurafia  ( fferb . amb.,  3 , 
pag.  21  , tab.  io)  , chiamato  dai  Malesi 
caju-bcssi,  che  vuol  dire  legno  di  ferro, 
ai  riferisce  dal  De^andolle  a questa  spe- 
cie. 11  Loureiro  lo  riferisep  al  genere 
hafyxylum.  (A.  B.) 

INTSJ1N.  (Bot.)  Nome  giapponese,  citato 
dal  Kcmpfcrio,  d’ un*  artemisia,  artemi- 
sia capillaris  del  Thpnbcrg.  (J.) 

JN-TSTA.  (Bot.)  11  Kempferio  registra 
questo  nome  giapponese  per  uua  pianta 
latticiuosa,  strisciante,  di  foglie  simili  a 
quelle  della  iiuinmularia,  e che  rivestono 
le  rocce.  Egli  la  prese  per  miglierà; 
ma  il  Thuuhcrg  crede  invece  che  sia 
un  fico,  lo  clic  è probabile  quando  ab- 
bia delle  stipole,  secondo  enei  dice: 
in  questo  caso  si  può  ravvicinare  la 
pianta  del  Kempferio  al  ficus  scandens , 
Larok. , die  vive  a Parigi  al  giardino 
del  re.  (J.) 

JNTURIS.  (Bot.)  Il  Gaia  sostituì  questo 
nome,  giusta  Gaspero  Bauhino,  al  nome 
greco  di  capparis . per  indicare  il  cap- 
pero. (J.)  , 

**  INTYBELLJA.  (Bot,)  Due  generi  di  cico- 
riacce  sono  stati  formati  sotto  questa 
denominazione  , il  primo  dei  quali  sta- 
bilito dal  Cassini  e universalmente  am- 
messo, ed  il  secondo  da  Augusto  Le  Mon- 
nier,  del  quale  i,l  Decandolle  (Prode,  , 
y , pag.  164)  ha  fatta  , sotto  il  nome 
«F  i nty  bell  ioide  S,  una  quarta  sezione  «lei 
genere  crepis.  Cosicché  V intybellia  in- 
carnata, preemorsa  e pulchra  del  Le 
Mounier,  sono  tre  specie  che  corrispon- 
dono alla  crepis  incarnata , Less. , alla 
crepis  pratmorsa,  FroeL,  e alla  crepis 
pulchra , Linu.  V.  Intibfl,li.\.  (A.  R.) 
INTYBELLIOIDES.  (Bot.)  V.  Intybel- 
i.ia.  (A.  B.) 

INT YBUM,  INTYBUS.  (Dot.)  Anlichi  nomi 
del  radicchio,  cichorittm  inlybus, Linn., 
c dell'indivia,  cichorium  endivia , ed 
anco  del  Y hieracium  pr  ce  morsura.  V. 
Endivia,  Indivia,  Intybellia.  (E.  C.vss.) 


INTYBUS.  (Boi,)  V.  l.viruoM.  (E.  Cass.) 

INU.  (Bot.)  Addiettivo  che  nella  lingua 

. giapponese  significa  che  il  nome  a cui 
si  qnisce  non  è.  quello  della  specie  pre- 
ferita.Cosi  V inu-maki  o maki-spuria  , 
secondo  it  Kempferio  , è una  speme  di 
tasso  a fòglie  piccole,  differente  dal  tasso 
a foglie  grandi,  eh’ è il fon-moki o moki - 
legitima.  L inu-i  tabu  è un  fico  ealva- 
tico  , feus  puntila  , secondo  il  Thun- 
berg.  L' inu-tade  è un  poligono,  varietà 
del  poLygonurn  barbai u/n.  L'  inu-fugi 
è l’ nedrsarum  tornentosu/n  del  Thun- 
berg.  L’  inu-ganeb  è V hedysarum  mi - 
crophyllum  dello  stesso  Tnunberg.  Egli 
domina  vitis  hetcropliylla  una  vite  sal- 
vatica,  la  quale  è r iny-ganabu , diffe- 
rente dal  ganabu  o vitis  labrusca.  LV- 
nu-kimpoga  o inu-tegaras  è il  gera- 
niutn  palustre  del  Linneo.  La  araba 
rnuraUs  e la  turritis  hirsutu  , sono 
ugualmente  nominate  inu-nassuna.  L'i/im- 
sansjo  ò una  specie  di  fagara , fugar a 
piperita.  L’t, nu-seri  è il  thalictrum 
flavum.  (J.)  * 

INULA.  (Bot.)  Inula  {Corimbifere,  Juss., 
Singencsia  poligamia  superflua,  Linn.j. 
Questo  genere  ui  piante  appartiene  al- 
P ordine  delle  sinantere  e alla  nostra 

_ tribù'  naturale  delle  inulee , seconda  se- 
zione delle  inulee-prototipe , dove  lo 
collochiamo  infra  i generi  conyui  e lim- 
barda . 

Ecco  i caratteri,  generici , tali  quali 
risultano  dalle  nostre  osservazioni  fatte 
comparativamente  sopra  individui  vi- 
venti .di  nove  vere*  specie  A'  inula  e 
sopra  molte  altre  specie  falsamente  a 
questo  genere  attribuite. 

Calatide  raggiala:  disco  di  molti  fiori 
regolari,  androgini  ; corona  quasi  unise- 
riale, composta  di  molti  fiori  Jigulali  , 
femminei.  Pcriclinio  uguale  o superiore 
ai  fiori  del  disco,  formato  di  squamine 
embriciate  , estradilatate  , applicale  le 
esterne  più  larghe  , coriacee  , sovrastate 
da  un’appendice  dilatata,  fogliacea;  le 
interne  strette,  lineari,  non  appcudico- 
lale,  quasi  membranose.  Clinaulo  piano 
o convesso,  non  appendicolato.  Ovarj 
bislunghi,  cilindracei  ; pappo  semplice, 
formato  di  squanimcttine  quasi  uuiserja- 
li,  (Usuguali,  filiformi,  harbellulaie,  spesso 
coalite  alla  base.  Antere  con  lunghe  ap- 
pendici basilari  piumose.  Codile*  della 
corona  con  linguetta  ordinariamente 
lunga  , stretta  , lineare  , tridentata  alla 
sommità. 

* Inula  elenio,  Inula  helenitmi , Limi., 
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Spec.y  1246;  Nob.,  Dici,  se * nat.  (1822),  ioj8)  e presso  P Allioni  (F!or.  Ped . , 

tom.  a3  , pag.  55o;  Corvi  Sartia  itele-  11/  705  ) questa  specie  figura  fra  gli 

nium,  Merat,  Fior.  Par.,  edit.  2,  tom.  ' asleri,  essendo  pel  primo  I1  aster  hele- 
2,  pag.  261;  Nob.,  Dici.  se.  nat.  (1818).,  niuni  e pel  secondo  V aster  offici  noi  is. 

tom.  io,  pag.  672;  volgarmente,  elenio , (A*.  B.) 

ertola  , e nula  , e nula  campana  , mula  , * Inula  britannica  , Inula  britannica  , 
enoa,  ella , Iella , erba  de' dolori  i er-  Decanti.,  Fior.  Fr.  , 4*>  pag.  149;  et 

bella , antiveleno , contravveleno.  É una  Prodr. , 5,  pag.  4^7  » n*°  aaì  Inula 

pianta  erbacea,  di  radice  perenne,  dalla  frita/isiicp,Linn.,  Spec.,  1237*,  Schkubr, 

quale  nascono  dei  fusti  ahi  circa' quat-  Handb.y  tab.  247  4 Aster  britannicus  , 

irò  piedi,  eretti,  ramosi,  cilindrici,  com-  All.,  F/or.  Pea.,  n.°  712;  volgarmente 

patti,  pubescenti*,  di  foglie  radicali,  . erba  da  gambe , laurentiàna.  E di  ra- 
1 unghc  due  piedi  e mezzo,  compresovi  dice  perenne;  di  fusti  alti  tre  piedi, 

il  picciuolo,  il  quale  è lungo,  quasi  ci-  eretti,  ramosi  superiormente,  cilindrici, 

lindrico,  marginato  superiormente  dalla  armati  di  lunghi  peli  molli;  di  foglio 

decorrenza  del  lembo,  largo  sci  o sette  alterne,  sessili,  patenti,  serniainplessicau- 

poltici,  tosto,  lanceolato,  acuto  alle  due  li,  bislunghe  lanceolate,  cuoriformi  alla 

csiremilk  ; con  margini  disugualmente  base,  intiere  o leggermente  denlellatc  sui 

dentali  , colla  faccia  superiore  scabra  , margini  della  loro  parie  inferiore,  guer- 

colla  inferióre  quasi  cotonosa,  bianchic-  nife  in  ambe  le  pagine  di  lunghi  peli 
eia  , provvista  di  nervosità  reticolate  , molli  ; di  foglie  inferiori  lunghe  sci  poi- 
molto prominenti;  di  foglie  caulhie  al-  lìci,  larghe  quindici  lince,  le  superiori 
teme,  gradatamente  piu  corte  dalla  base  più  piccole;  di  calatidi  larghe  un  pol- 
alla  sommità  del  fusto,  le  inferiori  bi-  lìce  e mezzo,  composte  di  fiori  gialli  , 
slunghc  lanceolate , colla  base  slargala  , disposte  in  pannocchia  corimbiformo 
quasi  cuoriforme,  amplessicaule,  colla  albi  sommità  dei  fusti;  di  periclinio  su- 
parte  inferiore  stretta,  quasi  picciuoli-  periorc  ai, fiori  del  disco , formato  di 
forme,  le  superiori  sessili,  semiamples-  squamine  irregolarmente  embriciate,  li- 
sieauli,  patenti, ovali  lanceolate,  alquanto  ncari,  colla  parte  inferiore  coriacea,  ad- 
cuoriformi  alla  base;  di  calatidi  larghe  dossata,  colla  superiore  appendiciforrae, 
tre  pollici,  composte  di  fiori  gialli,  so-  putente,  fogliacea,  qualche  volta  slargata 
filarie  alla  sommità  dei  fusti  e dei  ra-  c fogliforrae  sulle  squamine  esterne,  che 
rooscelli,  col  periclinio  superiore  ai  fiori  jn  tal  caso  sj  trovano  manifestissima- 
dd  disco , formalo  di  squainme  enibri-  mente  appendicolate  come  nelle  altre 
ciate,  addossate,  le  esterne  delle  quali  specie  del  genere.  Gli  ovarj  sono  ispidi, 
larghe,  coriacee,  sovrastate  da  un1  appen-  ^ non  cj  hanno  mai  presentato  il  carat- 
dice  patente,  fogliacea,  slargata  alla  base,  tcrc  essenziale  del  genere  pul icario,  che 
ovale  lanceolata,  le  interne  strette,  linea-  j|  Alerai  pretende  trovarvi,  e che  nella 
ri,  coriacee  membranose,  non  appendi-  seconda  edizione  della  sua  Flora  Pari- 
colate;  di  clinanto  largo,  piano,  foveo-  gina  (tom.  2,  pag.  260)  descrive  come 
lato,  con  rcticolatura  sparsa  di  minute  una  pìccolissima  appendice  terminale 
papilletle;  di  ovarj,  striati , glabri  , col  dentellata.  Questa  pianta  è comune  nei 
pappo  cojnposlo  di  numerose  sqttarn-  prati,  lungo  le  vie  ed  i fossi,  in  quasi 
mettine  coaltte  alla  base;  di  antere  con  fotta  la  Francia,  in  Germania,  in  Italia, 
lunghe  appendici  basilari  piumose.  in  Grecia,  in  Persia,  e fiorisce  nel  giu- 

L’ inula  elenio  Conosciuta  più  comu-  gno  e nell’agosto, 
nemente  sotto  il  nome  di  «nula,  cresce  U Decandoìle  avverte  che  questa  si- 
nei  prati  e nei  boschi  umidi  dell’  In-  nantera  non  cresce  nelle  isole  Britanni- 
ghiltcrra,  del  Belgio,  della  Francia  set-  che,  e che  gli  antichi  la  dissero  brita - 
tcnt rionale  e meridionale  e della  Gcr-  niea  te  non  britannica  (1). 
mania,  e fiorisce  in  luglio  e in  agosto.  • A foglie  di  salcio.  Inula  salici - 

La  sua  radice,  detta  officinalmente  no,  Linn.,  Spec.,  1238  ; Merat;  Decand., 
mula  campana , è amara  ed  aromatica  , Prodr.,  5,  pag.  4^6»  n.°  *4»  Aster  sa - 
ed  è usata  in  medicina.  licinus,  All.,  Fior.  Ped.,  n.°  700*)  ; vol- 

#*  Contiene  questa  radice  un  olio  vo-  gannente  spragginella.  Pianta  di  radice 
fatile  analogo  alla  canfora  ed  un  prin- 
cipio ferulaceo  particolare  chiamato  inu-  Infaiii  il  Dalwhampìo  (Bist.  (io83)la 

lina.  V.  Inclina.  disse  britanica,  nome  derivato  dal  BoiraviXH 

Presso  lo  Scopoli  (Fior.  Carn.  , n.*  di  Dioscoride.  (A.  B.) 
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perenne;  di  fusti  ulti  due  piedi,  eretti, 
cilindrici,  glabri,  semplici  inferiormente, 
ramosi  superiormente,  guarniti  di  foglie 
alterne,  «essili  , sciniamplessicauli,  paten- 
ti, luughe  circa  due  pollici,  larghe  circa 
sette  linee,  bislunghe,  rotondate  alla  base, 
acute  alla  sommità,  glabre,  gucrnite  sui 
margini  di  peli  tosti  imitanti  dei  denti 
di  sega;  di  calatidi  solitarie  all'apice  del 
fusto  c dei  ramoscelli  , larghe  quindici 
linee  e composte  di  fiori  gialli  ; di  pe- 
riclinio  campaniforme  , uguale  ai  fiori 
del  disco  , formato  di  squamine  embri- 
ciate, addossate,  glabre,  colle  esterne  piu 
larghe,  coriacee,  provviste  d*  un  piccolo 
margine  nericcio  , scurioso  , cigliato  , e 
«r  un*  appendice  terminalé  , patente,  fo- 
gliacea , lanceolata  , cigliata  , le  interne 
strettissime  , lineari,  non  appendicolate, 
addossale , •quasi  intieramente  coriacee 
scuriose;  di  ovarj  leggermente  glabri. 
Questa  specie  abita  diverse  parti  della 
Francia,  deir  Italia,  della  Germania,  ec.; 
fiorisce  in  giugno  ed  in  luglio. 

* Im  i. a di  foglie  spadifohmi,  Inula  ensifo - 
/io,  Limi.,  Spec.,  1 2$o ; Decand.,  Prodr ., 
5,pag.  n.°  i5;  Jacq^,  Fior.  Austr ., 
lab.  ifia;Biebcrst.,  Fior.  Taur.,n.°  i?53; 
D’Unr.,  Enuni .,  n.°  811;  Aster  enfi- 
Joìius  , Scop.  , Fior.  Cam.,  n.°  1084  » 
Bocc.,  Mas.,  I,  pag.  Si,  tab.  18.  Pianta 
di  radice  perenne  ;di  fusti  alti  un  piede 
e mezzo,  eretti,  semplici  inferiormente, 
ramosi  superiormente  , cilindrici,  sparsi 
di  lunghi  peli  bianchi,  molli,  fugaci;  di 
foglie  alterne,  sessi  li,  seiniamplessicauli, 
patenti  , lunghe  due  pollici  e mezzo  , 
larghe  quattro  linee  , strette  lanceolate, 
rigide  , alquanto  glauche  , punteggiate 
in  ambe  le  pagine  , contornate  da  lun- 
ghi peli  bianchi  c molli  , colla  base  ri- 
gida e cartilaginosa;  di  calatidi  solita- 
rie alla  sommità  del  fusto  c dei  ramo- 
scelli, che  formano  insieme  una  sorta  di 
corimbo  , con  ciascuna  calatide  larga  un 
pollice  e mezzo  , e composta  di  fiori 
gialli;  di  periclinio  quasi  campanula- 
to, uguale  ai  fiori  del  disco  ed  armato 
di  lunghi  peli  bianchi, formato  di  squamine 
numerose,  regolarmente  embriciate , ad- 
dossate , colle  esterne  più  larghe,  coria- 
cee, sovrastale  da  uria  lunga  appendice 
patente,  ricurva,  fogliacea,  lanceolata, 
colle  interne  strette,  lineari,  non  appen- 
dicolalc  • come  scari  ose  all'  apice  ; di 
ovarj  leggermente  glabri.  Questa  specie 
abita  r Italia,  la  Carinola  , la  Baviera, 
V Austria,  la  Francia,  il  Caucaso. 

Inula  d' odore  acuto,  Inula  graveo/ens  , 
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Dcsf,,  Cat.  hot .,  edit.  a,  pag.  12 1 ; De- 
canti, Prodr.,  5,  pag.  460,  n.°  afi;  So- 
lidago  gravcolens , Lamk.,  Fior.  Fr ., 
a,  pag.  i45;  et  Decand.,  Fior.  Fr.,  n.° 
3 162  ; Eriger on  gravcolens *,  Linn.  , 
Spec .,  1210;  Pcrs.;  Loiscl.  Pianti  er- 
bacea, annua,  pubescente,  alquanto  vi- 
schiosa, esalante  uri  odore  acuto  e sgra- 
devole; di  fusto  alto  due  o tre  piedi, 
eretto,  cilindrico,  ramosissimo,  gucrnito 
di  foglie  alterne,  le  inferiori  lunghe  tre 
o quattro  pollici,  larghe  circa  dieci  li- 
nee, bislunghe  lanceolate,  appena  den- 
tale, colla  parte  inferiore  ristretta,  pic- 
ciaoliformc,  le  foglie,  superiori  gradata- 
mente più  piccole,  sessi  li , intierissime; 
di  calatidi  alte  e larghe  tre  linee,  nume- 
rosissime, peduncoliformi,  erette,  com- 
poste di  fiori  gialli,  disposte  in  pannoc- 
chie piramidali  intorno  al  fusto  ed  ai 
ram’r,  cori  issi  niamente  raggiale;  di  disco 
moltiOofo;  di  corona  uniseriale;  di  ne- 
riclinio  superiore  ai  fiori  del  disco,  for- 
mato di  squamine  embriciate,  bislunghe 
lanceolate , le  esterne  colla  parte  infe- 
riore addossala,  colla  superiore  patente, 
fogliacea,  appendici  forine*  le  interne  del 
tutto  addossate,  membranose  ai  margini; 
di  cliuanlo  piano,  profondamente  alveo- 
lato, con  tramezzi  carnosi  e dentati;  di 
fruiti  bislunghi,  quasi  obovoidi,  alquanto 
compressi,  armati  di  lunghi  peli,  prov- 
visti d'un  orlicciò  basilare,,  glabro , all- 
indare e di  un  collo  grosso,  cortissimo, 
glabro,  ma  circondato  di  peli  capitati  , 
impiantato  sulla  sommila  del  frutto  ; d» 
pappo  semplice  , formato  di  numerose 
squamine!  ti  ne,  disuguali,  uniseriali,  fili- 
formi, oltremodo  barbcllulalc,  coalite  alla 
base  e formanti  colla  loro  riunione  una 
sorta  di  capolino;  di  antere  cop  lunghe 
appendici  basilari;  di  corolle  della  co- 
rona colla  linguetta  tridentata  alla  som- 
mità; di  stili  conformi  a quelli  delle 
inulec  prototipe.  Questa  pianta, -che  fio- 
risce in  agosto  e in  settembre,  abita  i 
luoghi  aprici  deir  Europa  meridionale, 
e trovasi  a Costantinopoli  nell'agro  Traia- 
no, in  Grepia,  in  Italia,  nella  Francia 
australe  ed  occidentale,  nella  Spagna,  ec. 

I botanici  hanno  commesso  un  grave 
errore  attribuendo  questa  specie  ai  generi 
erigeron  o solidago , che  non  sono  della 
medesima  tribù  naturale.  Il  Desfontaines 
è il  solo  che  l1  abbia  riportata  ni  suo 
vero  genere.  Pure  i suoi  generici  carat- 
teri hanno  alcune  particolarità  che  si 
saranno  sicuramente  avvertite  leggendo 
la  qui  sopra  riferita  descrizione;  c noi 
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eravamo  sul  punto  «li  fondare  por  ossa 
un  distinto  genere,  quando  ci  ritenne  il 
timore  di  esporci  troppo  spesso  al  rim- 
provero di  moltiplicare  i generi  senza 
necessiti.  E vaglia  il  vero,  malgrado  le 
differenze  in  proposito,  questa  pianta 
può  benissimo  rimanere  nel  genere  inula. 
iscla  biacca,  Inaia  candida , IVob., 
Dici.  se.  noi.,  a3,  pag.  554;  Drcaod., 
Protir .,  5 , pag.  4^4  i n*°  5 ; Coarta 
candida , Limi.  Questa  specie,  notabile 
c nativa  dell' isole  di  Caiidiaf  ha  una 
ceppita  legnosa,  ramosa,  compatta,  ber- 
noccoluta, divisa  alla  sommità  in  diversi 
rami  corti,  ciascuno  terminato  da  un 
ammasso  di  foglie  ravvicinate  in  rosetta, 
cotonose,  bianche,  dense,  eoi  picoiuolo 
lungo  un  pollice  e mezzo,  semiamplcs- 
sicaulc,  semicilindrico,  col  lembo  lungo 
«lue  pollici  e mezzo,  largo  quindici  li- 
nce, cllillico,  appena  cremolato  ai  mar- 
gini , segnato  da  nervosità  articolate  , 
prominenti  dalla  parte  di  sotto.  I fusti 
clic  nascono  dall'ascella  delle  foglie  sur- 
riferite, sono  erbacei,  patenti,  flessuosi , 
deboli  , gracili , semplici,  cilindrici,  co- 
tonosi, bianchi,  guerniti  di  foglie  alterne, 
piccole,  cortamente  picciuolaie,  lanceo- 
late. Le  calatidi  sono  gialle  , raggiate  , 
brighe  selle  o olio  linee,  in  numero  di 
ti\  circa  , una  terminale  , le  altre  due 
quasi  sessi  li  nell' ascella  delle  foglie  su- 
icriori,  in  vicinanza  della  sommità  del 
uslo.  La  calatide  è cortamente  raggiata, 
composta  d1  un  disco  moltifforo,  regola- 
riiloro,  androginifforo,  e d'  una  Corona 
uuiserialc  molliffora,  li  gii  li  flora,  foni  mi - 
niflora.  11  pèriclinio  cotonoso,  bianco, 
campanulalo,  quasi  uguale  ai  fiori  del 
disco,  è formato  di  squamine  numerose, 
embriciate,  addossate,  le  esterne  corte, 
larghe,  bislunghe  o ovali, , coriacee,  so- 
vrastate da  un' appendice  variabile,  pa- 
tente, fogliacea,  bislunga  o quasi  spato- 
lata, tanto  più  lunga  della  squararaa  da 
cui  dipende,  quanto  più  è esterna;  le 
squamine  interne  sono  lunghe,  strette, 
lineari  sobillate,  quasi  membranose,  non 
uppemiicolale.  Il  cUnaulo  è largo , al- 
quanto convesso,  nudo,  appuntalo..  Gli 
ovarj  sono  lunghi , gracili , cilindrici, 
striaci,  ispidi,  col  pappo  composto  di  tre 
a dieci  squainmelline  lunghe,  un*  poro 
disuguali,  unisci' iali , discoste,  filiformi, 
poco  barbellufcite.  Le  antere  sono  prò v- 
vi>tc  d* appendici  basilari,  lunghe,  li- 
neari, barbute  o piumose.  Le  corolle 
della  corona  hanno  il  tubo  lungo  c la 
linguetta  eorta,  lineare,  tridentata,  alla 


sommità,  più  o meno  glandolosu  di  sotto, 

I fiori  del  disco  e della  corona  son  gialli. 
Abbiamo  osservato  alcune  calatidi  che 
avevano  le  linguette  cortissime,  cd  altre 
che  le  avevano  lunghissime. 

Le  sei  descrizioni  specifiche  suni  fe- 
rite sono  siale  per  noi  fatte  sopra  indi- 
vidui viventi,  còltivati  a Parigi  al  giar- 
dino ‘del  re. 

Il  Tournefort  confondeva  le  inule  nel 
genere  aster , e questo  grave  errore  di 
cassazione  è stato  riprodotto  con  molta 
fiducia  da  alcuni  moderni  botanici,  come 
dall'Haller,  dall' Aliioni , dal  Moencb. 

11  Vaillaut  è il  primo  autore-  del  ge- 
nere. inula,  da  Ini  nominato  helenium: 
ma  Ijq  caratterizzò  molto  male,  perocché 
non  io  distinse  dal  genere  asUr  se  non 
pel  colore  dei  fiori,  c dal  genere  soli - 
dago  per  la  disposizione  delle  calatidi. 

II  Linneo  ammettendo  il  genere  del 
Vaillaut  sostituì  fuor  di  proposito  il 
nome  d'/ziq/aa  quello  A' helenium;  Ina 

10  caratterizzò  assai  perfettamente,  e con 
Tagione  insistè  soprattutto  sul  carattere 
somministrato  dalle . appendici  basilari 
delle  antere.  Pure  dopo  il  Linneo  vi 
furono  il  Gatrlncr  ed  altri  botanici  che 
rifiutarono  questo  carattere,  non  meno 
costante  che  importante,  c fondarono, 
come  il  Vaillaut,  la  distinzione  generica 
dell1  astér  e dc\ì'  inula  so. amento  sul  co- 
lore dei  fiori. 

L'Adanson  volendo  ristabilire  l'antico 
nome  d1  helenium , separò  da  questo  ge- 
nere l' inula  crithmoides , che  ne  dif- 
ferisce per  la  struttura  del  periclinio;  cd 
un  siffatto  genere  adottiamo  sotto  il  nome 
di  /imbarda.  Il  Gfcrlner  separò  dalle 
inule  alcune  specie  clic  vi  erano  state 
confuse,  e che  ne  differiscono  essenzial- 
mente per  la  struttura  del  pappo.  Am- 
mettiamo il  genere  del  GacrUier,  addi- 
mandato  pul icario,  e che  è forse  una 
medesima  cosa  del  genere  doria , pro- 
posto più  anticamente  dall- Adauson  : ma 

11  Gaertner  ha  male  a proposito  attribuito 
al  suo  pulicaria  V aster  unnuus , Limi., 
che  non  è della  medesima  tribù  naturale, 
e clic  appartiene  al  nostro  genere  di- 
plop  appai. 

Il  Aecker  nomina  cauta  il  genere 
inula , e propone,  sotto  il  nome  di  lioy- 
dia , un  nuovo  genere , che  , secondo 
esso,  comprende  alcune  specie  riferite 
dal  Linneo  all'  inula , e clic  ne  differisce 
per  il  pCriclmio  formato  di  dieci  squam- 
ine un. seriali  c per  il  pappo  quasi  piu- 
moso. Abbiamo  tentalo  inutilmente  d'in- 
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dominare  quali,  fossero  le  specie  che  il 
Nccktr  attribuisco  al  suo  hoydia  f c le 
affinità  naturali  «Tini  siffatto  genere,  che 
l’autore  dice  avvicinarsi  ai  generi  tus - 
si/ago  e petasites:  lo  che  ci  sembra  un 
problema  insolubile,  ed  osiamo  appena 
supporre  che  il  Hoydia  possa  essere  una 
mutisia. 

Il  Mérat/,  nella  prima  edizione  della 
•ua  Flora  Parigina  (pag.  3a8)  ha  creduto 
poter  separare  l’ inula  helenium  dalle 
altre  specie  d’ inula  per  farne  un  genere 
addimamlato  corvisartia , ch’egli  di- 
stingue pel  periclinio  , colle  squamine 
esterne  larghe,  ovali-trapezoidi,  villose, 
e colle  interne  lineari,  numerose,  colo- 
rate, glabre.  L’autore  attribuisce  inoltre 
al  suo  coivi  Sartia  delle  antere  sprovviste 
d’appendici  basilari,  ed  uno  stimma  in- 
tiero nei  fiori  femminei  della  corona. 
Dichiara  finalmente  che  questa  pianta 
ancora  poco  studiata , era  confusa  in  un 
genere  dal  quale  dislinguesi  tanto  pei 
caratteri  botanici  che  per  l’abito. 

Osserviamo: 

1. °  Che  il  Linneo,  l’Adanson,  il  Jus- 
sieu , lo  Smith  e quasi  tutti  i botanici 
hanno  fatto  menzioue  di  ciò  che  vi  ha 
d’ essenziale  e di  vero  nella  struttura  de- 
scritta dal  Mera!,  c che  si  riduce  ad  esser 
le  squamine  esterne  dal  periel inio  pa- 
tenti e più  larghe  «Ielle  interne-, 

2. °  Che  lo  stimma  non  è mai  intiero, 
cioè  indiviso,  nell’  inula  helenium , non 
che  in  altre  inule; 

3. °  Che  V inula  helenium  , come  le 
altre  inule,  ha  le  antere  con  lunghe  ap- 
pendici basilari  piumose; 

4-°  Che  i caratteri  essenziali  del  pe- 
riclinio  sono  assolutamente  gli  stessi  nel- 
Y inula  helenium  e in  altre  vere  specie 
■ d’ inula , nominatamente  neU’i/ia/a  so- 
licino, rilasciata  dal  Méra^  nel  genere 
inula:  del  che  ci  possiamo  convincere 
leggendo  le  sei  descrizioni  specifiche  che 
abbiamo  presentate; 

5.®  Che  se  Y inula  helenium  differisse 
genericamente  dalle  altre  specie,  biso- 
gnerebbe ancora,  ammettendo  questa  falsa 
ipotesi,  conservare  per  questa  specie  pri- 
mitiva e principile  l'antico  nome  d’i- 
nula , e assegnare  il  nuovcr  nome  gene- 
rico alle  specie  che  ne  verrebbero  sepa- 
rate. Quando  a .noi  parve  ben  fatto  Hi 
ammettere  il  genere  corvisartia\  no- 
tammo che  tulle  le  specie  d’  inula  che 
hanno  le  smiammc  esterne  del  perirlinio 
terminate  ila  un’ appendice  patente  fo- 
gliacea, fossero  rongcucri  dell'  inula  he- 


lenium ; per  la  qual  cosa  no»  avevamo 
modificato  e rettificato,  giusta  le  nostro 
proprie  osservazioni,  i caratteri  attribuiti 
dal  Diri  at  al  suo  genere.  Ma  amsttettendo 
il  nome  generico  di  corvisartid  noi  non 
avevamo  in  4bcnte  che  quasi  tutte  le 
inule  dovessero  divenire  corvisafzié  , e 
che  il  genere  inula  si  dovesse  trovar  ri- 
dotto al  / imbarda  «fell’ Adanson:.la  qual 
cosa  non  è ammissibile. 

Dalle  precedenti  avvertenze  risulta  che 
il  genere  inula  del  Linneo  dev’  esser  di- 
viso in  tre  generi  chiamati  inula , titu- 
bar das  pul icario. 

L’ inula  è caratterizzato  dal  pappo 
semplice  e dal  periclinio  colle  squamine 
esterne  sovrastate  ih»  mu».  appendice  pa- 
tente fogliacea.  * 

Il  timbapda  è caratterizzato  «lai  J>appo 
seni  [fi  ice  e dal  periclinio  formato  di 
equanime  assolutamente  inappemlicolate, 
e in  conseguenza  del  tutto  addossate. 

Il  pulicaria  è caratterizzato  dal  pappo 
«loppio  e dal  periclinio  appendicelato. 

Non  ripeteremo  qni  quel  che  abbiam 
detto  all’articolo  Euribia  circa  al  valore 
del  carattere  risultante  daiP  appendicola- 
zione  delle  squamine  del  periclinio  , e 
siamo  di  parere  che  non  abbisogni  di 
giustificazione  l’ importanza  del  carattere 
che  risulta*  dalla  duplicità  del  pappo. 

Indipendentemente  dalle  specie  appar- 
tenenti al  / imbarda  e al  pulicaria , pas- 
sano in  altri  generi  alcune  altre  sinan- 
tere  male  a proposito  attribuite  all’  inu- 
la, come  sono  le  seguenti. 

L’ inula  gossypina  del  Michaux  è un 
dip/opappus  che  abbiam  descritto  all’ar- 
ticolo Diplopappo,  sotto  il  nome  di  di* 
plopappus  lanatiiS . * * 

L’ inula  saxatilis  del  Lamarck  o eri- 
geron  g/utinosum  del  Linneo,  appartiene 
al  nostro  genere  myriadenus.  V.  Miria- 
pe.vo.  # ». 

L’ inula  subaxillaris  del"  Lamarck  è 
il  nostro  heterotheca.  V.  Etbroteca. 

L'  inula  crispa  del  Pcrsoort  è il  no- 
stro duchesnta  , che  pòi  abbiamo  addi- 
mandato  francocurÌQ.  \ . Frarcheoria. 

Ìj  inula  serrata , Pers.,  costituisce  il 
gènere  grindelia.  V . Grikdelia. 

L’ inula  glutinosa  del  Persòon  appar- 
tiene al  generi;, aurei ia.  V.  àurelia. 

Quantunque  non  abbiamo  veduto  IV- 
nula  carulea  del  Linneo  , che  il  Vail- 
Jant  attribuiva  al  $Uo  genere  asteropte- 
rus , caratterizzato  dal  pappo  piumoso , 
pure  siamo  convintissimi  eherpiesta  spe- 
cie non  |>uò  appartenere  al  genere  inu- 
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la.  Sarebb’  ella  il  lioydi<\  del  Ne- 
cker?  ^i)  * 

Se  fi  ammettono  i caratteri  in  questo 
articolo  proposti  pel  genere  inula  , e 
quelli  che  noi  assegnammo  al  genere 
conyza , fi  riconosce^  confrontando  le 
due  nostre*  descrizioni  generiche , che  1 
generi  inula  e conyza  stanno  in  imme- 
diato contatto  dilla  sarie  naturale,  che 
differiscon  pochissimo  , e che  in  alcuni 
casi  possono  anche  confondersi.  Ed  in- 
■▼ero  ,*  il  solo  carattere  che  gli  distingue 
consiste  nella  corona  della  calatide,  ligu- 
liflora  e raggiata  nclP  i/im/u,  tubulitlora 
e non  raggiala  nella  conyza ; -e  questo 
carattere  distintivo  che  unicamente  ri- 
sulta dall'allungamento  o dall’ accorcia- 
ménto del  lembo  dei  fiori  femminei  , 
può  per  qualche  accidentalità  scompa- 
rire. Lo  che  avviene  ueW  inula  candida 
che  appartiene  ora  al  genere  inula  ed 
ora  al  genere  conyza  , secondo  che  il 
lembo  dei  fiori  femminei  è allungato  o 
accorciato.  Accade  lo  stesso  di  molti  ge- 
neri di  sinantere  che  unicamente  diffe- 
riscono per  la  raggiatura  della  calatide, 
e che  si  confondono  del  tutto  per  T ef- 
fetto della  variazione  accidentale  in  pro- 
posito. Convien  egli  da  ciò  concludere 
thè  le  spcoie  le  quali  differiscono  sol- 
tanto per  la  raggiatura  o la  non  raggia- 
tila delle  loro  calatidi  debbano  esser 
riunite  nel  medesimo  genere?  Npi  cre- 
diamo di  no/  Se  facesse  d'uopo  esclu- 
dere dai  caratteri  generici  tutti  quelli 
che  sono  capaci  di  variare,  ne  restereb- 
» ber  ben  pocni , e la  scienza  ricadrebbe 
in  una  gran  confusione  , prodotta  dalla 
mescolanza  di  quasi  tutti  i generi.  Ab- 
biamo spesso  osservato  delle-  sinantere  , 
il  clìnanto  delle  quali  abitualmente  nudo, 
portava  accidentalmente  alcune  manife- 
stissime sq  11  ammette.  Altre  sinantere  con 
ovarj  abitualmente  papposi  , presentano 
accidentalmente  alcuni  ovarj  nudi  per 
aborto  del  pappo;  e reciprocamente  al- 
cuni ovarj  abitualmente  nudi  sono  ac- 
cidentalmente papposi.  Conserviamo  tutti 
questi  caratteri  generici,  facendo  notare 
non  essere  ciascuno  di  essi  infallibile;  e 
nei  casi  dubbj  abbiamo  ricorso  allo  stato 
più  abituale  delle  parti  variabili  ed  al- 
l’osservazione deHe  altre  parti.  Laonde 
per  decidere  se  l' inula  candida  debba 
essere  attribuita  al  genere  inula  anziché 


(1)  **  Il  Decandolle  fa  dell'  ìnula  coeruleay 
Linn.,  la  sua  printzia  Bergiì.  (\.  B.)  1 


1 al  genere-  conyza  , fa  di  mestieri  osser- 
vare se  la  sua  calatide  sia  più  abitual- 
mente raggiata  del  disco  , e se  gli  altri 
caratteri  di  questa  pianta  la  ravvicinino 
più  alle  inule  che  alle  conize. 

Non  è per  avventura  intuii  cosa  l'av- 
vertire che  l'affini|à  stabilita  da  noi  trai 
generi  inula  e corizza , necessariamente 
suppone  che  questi  due  generi  siano  ri- 
stretti nei  limiti  che  noi  abbiamo  loro 
# assegnali.  11  genere  conyza  degli  altri 
botanici  è un  caos  su  cui  non  è possi- 
bile di  fondare  alcuna  naturale  refazio- 
ne. Roberto  Bromi  è finquì  il  solo  che 
si  accordi  con  noi  circa  alla  limitazione 
del  genere  conyza  ed  alle  sue  relazioni 
coll'inula  (r):  ma  enunziando  la  sua 
opinione  intorno  a ciò  avrebbe  forse 
dovuto  citar  noi  per  avere  molto  prima 
di  lui  stabiliti  i veri  fondamenti  di  que- 
sta opinione  , dimostrando  che  le  vere 
conize  appartengono  alla  tribù  delle  inu- 
/ee,  mentreché  le  baccaridi  appartengono 
a quella  delle  aste  ridee.  (E.  Cass.) 

INULE  Al.  (Bar.)  V.  Inulee.  (E.  Cass.) 

IN  Ù LEE.  (/tot.)  Inulece.  É la  dodicesima 
delle  venti  tribù  naturali  onde  è com- 
posto 1’  ordine  delle  sinantere , giusta  il 
nostro  metodo  di  cassazione.  La  tribù 
delle  inulee  occupa  un  posto  intermedio 
tra  le  antemidee  che  la  precedono  e le 
asteridee  che  la  seguono.  Abbraccia  essa 
un  numero  maggiore  di  generi  d'ogni 
altra  tribù,  ove  si  eccettui  quella  della 
eliantfe  che  è anche  più  numerosa. 

Stabilimmo  la  tribù  delle  inulee  (a) 
nella  nostra  prima  Memoria  sopra  le  si- 
iiantere  letta  alla  prima  classe  dell’ Isti- 
tuto di  Francia  nel  6 aprile  18 1 a,  pub- 
blicata per  estratto  nel  Buffetti  no  delle 
scienze  del  dicembre  del  181  a,  per  intiero 
nel  Giornale  di  fìsica,  del  febbrajo,  marzo 
è aprile  181 3,  e compendiosi  mente  nel 
Giornale  di  botanica  dell’aprile  i8i3. 
I% caratteri  di  questa  tribù  che  si  tro- 
vano sparsi  nella  nostra  prima,  seconda. 


(1)  V.  Observ.  on  thè  naturai  Jamily  qf 
pianti  catini  compositaef  by  Robert  Brov\my 
pag.  Journ.  de  phys.  (juill.  1818),  pag. 
10  a5. 

(a)  Il  lettore  vorrà  perdonarmi  le  minute 
specìàlità  che  eoa  soverchia  frequenta  mi 
trovò  .nella  necessità  di  ricordare  per  sostenere 
i miei  diritti  , dacché  alcuni  botanici  hanno 
affacciate  delle  pretensioni  colla  mira  di  to- 
gliermi il  frutto  di  dodici  anni  di  fatiche. 
Vedasi  il  Giornale  di  fisica  del  maggio  1818 
e del  foglio  1819. 


by  Google 


1NU  ( 2R9  ) IKU 

terza  e quarta  Memoria,  sono  stali  ri u-  stato  nella  parte  inferiore  solamente  «lei 

ititi  e presentali  soUo  *la  forma  il’  una  tubo  della  corolla  ; l'articolo  antcrifero 

descrizione  completa,  nella  sesta  Memo-  gracile;  1* appendice  apicilare  spesso  quasi 

ria  pubblicata  nel  Giornale  di  fisica  del  lineare,  ottuso  , un  poco  innestalo  infe- 

getinajo  c marzo  1819.  Abbiamo  in  al-  riórmentc  colle  due  appendici  «Ielle  mi- 

cune  delle  nostre  memorie  e in  alcuni  terc  vicine;  le  appendici  basilari  lun- 

noslri  articoli  indicata  la  divisione  della  ghissimc,  suturiate,  spesso  piumose, 

tribù  delle  inalte  i{i  tee  sezioni  natura-  La  corolla , sfamine;»  è regolare , gra- 
ti. Quantunque  i generi*  componenti  cile,  liscia  c glabra,  quasi  coriacea,  con 

Questa  tribù  si  trovino  già  in  gran  parte  nervi  poco  manifesti  inframarginali;  il 

esigati,  sia  nei  diversi  articoli  di  qne-  lembo  , poco  distinto  dal  tubo  , è pin- 
ato Dizionario,  sia  nef  Giornale  dr  fisica  Corn^,  colle  divisioni  corte,  poco  diver- 

o nel  Bullellino  delle  scienze,  pure  è genti,  poco  inarcate,  scmilanceolate,  in- 
necessario che- di  tutti  si  esponga  qui  glossate  sui  margini,  provviste  d'  una 

metodica  mente  la  serie.  costola  cartilaginosa,  motto  sporgente  in 

fuori,  c che  si  prolunga  posteriormente 
all'apice  in  un  collo  carhoso  ; alcuni 
' Caratteri  ordinar j.  peli  terminati  in  un  globetto  sono  di- 

stesi verticalmente  sulla  faccia  esterna 
, delle  divisioni.  > 

L1  ovario  è ordinariamente  gracile,  non 
compresso,  cilindrico,  rotondato  alle  due 

estremità,  mancante  di  costole  o di  nervi  Avvertente. 

prò  mi  n «iti  , spesso  provvisto  di  'peli  o 
ìli  papille.  Il  pappo  è d'ordinario  lun- 
ghissimo. regolare,  composto  tìi  squain-  La  calatide  è ora  raggiata,  ora  djscoi- 
raettine  poco  numerose,  uguali,  umseria-  dea,  ora  non  coronata.  Il  cintatilo  e ordi- 
ti , assii  spesso  eoa  lì  te  alla  base  ; queste  nanamente  inappcndicoluto, spesso  squam- 
squamnieKme  sono  gracili,  diritte,  s|x?sxo  ìncllifcro  , guernito  talvolta  d'appctulici 
caduche,  con  qualche  tendenza  a inarcarsi  anomale.  Le  squamine  del  perir Tinio 
in  fuori,  filitonui,  quasi  laiiiinate  nella  sono  qrdinariameiUe  embriciate,  e Spesso 
parte  inferiore  barbcllulata, «quasi  trique-  sovrastate  da.  un1  appendice  scuriosa,  co- 
ire nella  parte  supcriore,  clic  é barbel-  lorata.  Le  calatidi  sono  rissai  freqùento 

lata  , massime  nei  fiori  maschi;  le  Iwir-  monte  riunite  in  oapolini.  Le  foglie, 

hellulc  sono  aperte,  ravvicinate,  regolar-  raramente  opposte,  sono  d'ordinario  ili- 
mente  disposle  sopra  dite  o tre  linee;  divise,  e le  più  volte  totalmente  o par- 
ie barbette  sono  spessissimo  addossate  e zialmcnte  cotonose.  Parecchie  iuulee  ap- 
come  coalile.  pai-tenenti  a generi  differenti,  hanno  le 

Lo  stilp  androgino  porta  due  stim-  foglie  concave  e cotonose  di  sopra,  con- 

mnlofori  semicilindrici,  un  poco  slargati  vesso  e glabre  di  sotto  , e rivoltate  per 

e ingrossati  verso  la  sommità  rotondata;  effetto  d'uno  * storcimento.  1 fusti  sono 
la  faccia  interna  di  questi  stiramatofori,  ora  erbacei  , ora  legnosi.  Il  colore  delle 

è piana,  marginala  da  due  orlieti  stim-  corolle  è d'  ordinario  giallo  pallido, 

mutici,  confluenti  alla  sommità;  Ut  loro!  Molle  inulte  hanno  lo  stilo  simile  a 
faccia  esterna  è convessa,  provvista  sopra'  quello  «Ielle  anternidee , delle  senecio- 
un  terzo  «Iella  sua  parte  superiore  dij  nce  e «Ielle  nassauviee  ; ma  il  loro  ova- 
collcllori  p ili  fornii , minutissimi,  cotlis-i  rio,  il  loro  pappo,  non  che  ’gH  stami  c 
simi  e rarissimi;  nel  tempo  della  fiori- J la  corolla,  gli  fermano  solidamente  nella 
tura  i due  stim  malo  fori  divergono  senza  ! tribù  «Ielle  inulee . Altre  inulte  restano 
curvarsi  sensibilmente  nè  in  fuori  nè  in  all'incontro  in  questa  tribù  per  lottilo, 
dentro.  Molle  inulee  hanrto  lo  stilo  si-|  quantunque  gli  altri  organi  presentino 
mile  a quello  delle  anternidee , ei«>é  gli]  delle  anomalie.  Le  inulte  hanno  dei 
slimraalofori  sono  inarcati  in  fuori  e,  punti  d1  affinità  colle  carlinee. 
troncali  alla  sommità  , i collettóri  sono!  Vi  sono  delle  inulee  in  tutte  le  parli 
riuniti  sopra  a questa  troncatura,  e gli | «lei  mondo,  e massime  nell' Affrica  inc- 
ori ieri  stim  malici  non  confluiscono  sen-1  ridionale;  quasi  tutte  1<?  sinunterc  delle 
sibiliucnte  alla  sommità.  I terre  australi  appartengono  a questa 

Gli  stami  hanno  il  filamento  inno-’  tribù. 

Vision,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XIII.  3y 
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Tribù  delle  Ixulee; 

Prima  Sezione. 

. Indlrb  gkafalif.e. 

[fruiteci  gnaphaliecè). 

Caratteri  orifìnarjx 

Perici  iuio  « arioso.  Stimmatofori  tron- 
cali alla  sommità.  Articolo  ^interifero 
1 unger,  appendice  apio  ilare  delP  an- 
tera ottusa;  appendici  basilari  lun- 
ghe,, non  pollini  tot  e. 

. I.  Leiseret  [Lettetene).  v 

Pappo  ora  stcfanoidc  , ora  paléacco , 
ora  filiforme  e [micaceo. 

i .*  Rii  t la  ma  et  lidi istrum.  Vaili. 

(tyuo).  — Athanasiàe , Lry serra , Zoe- 
gea.  spec.  Limi.  — Limi.  til.  — Rel/ta- 
rum  sp.  L’ Herit.  (1788),  — Rclhania. 
Per*.  — Lesserà . Ciarlìi.  (1791). — Mi- 
chauxia . Neck.  (1791). 

a.  Eclopes.  = Gjcrln.  (1791). — Nob. 
(Duz.',  1827)  — (Jet lerci  sp.  E.  Mey.  — 
Rei /nini  oe  sp.  L’Herit.  (1788)  — Thunb. 

— Athanusia  Sp.  Limi-  til. 

3.  ??  Hoskjua.  ss  Rasenta.'  Thunb. 
(1800).  , 

# ij.  ??  Lapeirousia.  Ormiti sspfhìnn. 

til.  — Rei /nini  ce  sp,  L’Herit.  — Lapei - 
roti  sia.  Thunb.  (1800). 

5.*  Leysera.  r=  Asterts  sp.  Tourn. 

— AsterOpterus.  Vaili.  (1720).—  Adam», 

— Gxrtii.  (1791)  — Leyserce  sp.. 'Linn, 

— Ca  ticQrnia%  Burnì.  — Leyseray  Neck. 
(I59*K 

G.*  Lkptophytus.  =s  Gnaphaliurn  ley- 
Sero'. il es . — Desi’.  — L eptophrtus , Nob. 
Bull.  (gemi.  1817)  pag.  11.  Dii.  (1822- 

1825.).  ) 

7.  f LoKGcnAjfpiA.  Longcnampia. 
Wlllu.  Mag.  der  uat.  fr.  (1811). 

II.  Lucilie**  ( Lucilicae ). 

Corolle  gracilissime. 

8. *  Cuf.vRF.ULiA.  t=a  Chapt aliar  sp. 
Peri.  — Xernnt/temi  sp.  Pet.-Th,  — 
Chec reidia.  Nob.  Bull.  (magg.  1817)  pag. 
O9.  Dii.  (1817).  • 

9. *  Lucri. ia.  = Serratida  acutijofia . 
Poir.  — Lucilia.  Nob.  Bull.(febbr.  1817) 
pag.  3 2.  Dii.  (1822-1823). 


o ) IMI 

' io.*  E acuito*.  szsGnapha/ii  sp.  Forsl. 

< — Labili.  — Elie  hit  on.  Nob.  Dii.  (1828). 

r r .*  Facelis.  Gnaphulinm  retusum. 

Lamk.  -r-  Facefìs.  Nob.  Bull.  ( gemi. 
4819)  pag.  9$.  Dii.  (1820). 

12. *  Pijoekopoba.  = Po<lx>sperma.  La- 
bili. (180G}.  —,  Podothecn.  Nob.  Dix. 
(1822).  — Phoenopoda.  Nob.  Dii.  (1826). 

* HI.  Fsustulee  ( Fati stu lette ).  1 

Pcriclinio  appena  scurioso. 

A 

13. *  Quìrbtia.  s=  Qui  net  in.  Nob.  Di*. 
(i83o). 

i/j.*  Millo n a.  = Mi /lotta . Nob.  Diz. 
(i83o). 

i5.*  ! Sykorpha.  = Sta? helince  sp. 
Limi.  — ? Rocca/ dii*.  Ncck.  (179*)  — 
Leyserce  sp.  Thunb..  - Willd.  — Ser- 
rai ùl  ut  sp.  Poir.  — Syncarpha.  Decand. 
<i8«o). 

iG.*  I'Auskajlà.  = Chrysocoma  reti- 
culata , Labili.  -T-  Fuustula.  Nob.  Bull, 
(fcett.  1818)  pag.  i$o.  Dii.  (1820). 

IV.  Goafaliee  vere  [G naphalieof  cerne). 

Peficlinio  poco  colonato. 

77.*  Scdiiogyre.  =:  Seti izogyne.  Nob. 
Dii.  (1828). 

18. *!  Phagralor.  = Elichrysi  sp. 
Tourn  — Conyzà  et  Gnuphalii  sp. 
Linn.  — • Cortyza:  sp.  Lag.  — Phagnu - 
V on.  Nob.  Bull/(iiov.  1819)  pag.  173. 

Pii.  <j82l). 

19. *  Paratia,  ss  Panoetia . Nob. 
Dìi.  (i83o). 

>20*  Gbapualium.  a Elichrysi  Sp. 
Tourn.  — Adans.  — H elichrysi  sp. 
Vaili.  — Gnuphalii  sp.  ( Filaginoidea ) 
Limi.  — Filjginis  sp.  Gacrtn.  — Ar- 
chyrocoma*  sp.  Pers.  — Gnaphaliurn . 
Rob.  Brow.  Ods.  conip.  pag.  122.  (1817). 
Jnurn.  de  pbys.  voi.  87  pag.  i5.  — 
Nob.  Dii,  ((821).  — ? Gyncmae  sp.  Ra- 
fia. — Nob.  Di*.  (1821). 

4kk.  f Omaloxheca.  =u  Gnaphaliurn 
supìnurn.  Linn.  — Omalotheca.  Nob. 
Dii.  (1828). 

22. *  L isiopogon.  =5=  Gnaphaliurn  mu - 
scoidcs.  Desf.  — Lasiopogon.  Nob.  Bull, 
(tnugg.  1818)  pag.  75.  Dii.  (1822). 

V.  Cassipree  ( Casxinieae ). 

Clinanto  squamnieUifero. 

23. *  Ifloga.  = Gnaphaliurn  cauli/lo- 
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rum.  Desf.  — IJloga.  Nob.  Bull;  (selt. 
1819)  ria-  Dix.  (1822). 

aij.  f Billya.  = Griaphaliurn  cri- 
Spum.  Bory.  — Billya.  Nob.  Dix*.  (1825). 

— Anaxeton  crispum.  Garin. 

a5.*  Ammoeicm.  = Ammoblum.  R. 
Brow.  Mss.  ( 1 8 1 — Siras  Boi.  mag. 
n.°  2450  (1824).  — Nob.  Dix.  (1827). 

26.*  Apalocblamys.  = Cnssinia  spe- 
cial il  is.  R.  Brow.  A pai  oc  li  l amys. 

Kob.  Dii.  (1828). 

*7.*  AchrobÌol«na.  = Cnssinia  quin- 
quéfaria . R.  Brow.  — ? Casfinia  ar- 
cuata. R.  Brow.  — Achromolaena.  Nob. 
(1828). 

28.  f Chromochjton.  = Cnssinia  sp. 

R.  Brow.  — Chromochiton.  Nob,  Dix. 
(1828).  ' * 

29. *!  Cassini*.  = Cnssinia  sp.  R. 
Brow.  Obs.  comp.  (1817)  pag,  126.' 
Journ.  pby*.  voi.  87  p.  17.- — Calca 
leptophylla.  Forst.  — Calca  sp.  Labili. 

— Cnssinia.  Nòb.  (1817^1828  (Non  Gas - 
siniu.  Horl.  Kew.). 

30. *  Uodia.  b Ixodia.  R.  Brow. 
Horl.  Rcw.  (1812)  trdil.  2 yoI.  4 pag. 
517.-  — Silos  Boi.  mag.'  — Nob.  Dix. 
(1822). 

VI.  Elicrisee  (Htlichryseae). 

Perici  into  petaloideo. 

31. *  Lepisclinb.  = Gnaphaliitm  cy - 
mosum.  Linn.  — Lcpiscline.  Nob.  Bull, 
(febbr.  1818)  pag.  21.  Dix.  (i822-ì83o). 

— Le  pigline.  Decani!.  — Lepidoclinc. 
Nob.  Dix.  (i83o).  = Euchi ori s.  Don 
Meni.  Wern.  soc.  5 pag,  548. 

32. *  Edmomxa.  s EUchrysi  sp, 
Tourn.  — Xeranthemum  sesamoides. 
Linn.  — ? Argyranthi  sp.  Neck..  — » 
Edmondia . Nob.  Bull,  (raagg.  1818)  nag. 
75.  Dix.  (1819).  — Aphclexis.  Don 
(1826). 

33.  f Maclediom.  ss  Macledium.  Nob. 
Dix.  (1825). 

34. *  Damiroxia.  =3  Xeranthemum 
vari  e gai  um.  Linn.  — • ? Hclichrysum 
cunescens.  Willd.  — Vamironia.  Nob. 
Diz.  (1828-1830).  — Asteima.  R.  Brow. 
(1826). 

35. *  Argyrocomb.  — EUchrysi  sp. 
Tourn.  — Uelichrysi  sp.  YVaill.}  — 

— Xeranthemoides.  Dill.  — Xeran- 
therni  et  Gnaphalii  sp.  Linn.  — Argy- 
rocome.  Gxrtn.  (1791).  — Xeranthe- 
mum.  Neck.  (1791).  — ìlelichrysum. 
Per*.  (1807). 


36. *  Helichryjcm.  ss  EUchrysi  sp. 
Tourn.  — Adans.  — Uelichrysi  Sp. 
Vaili.  — Gnaphalii  sp.  Lini(.  — Juss. 

— Wilbl.  — Pcrs.  — Elichrysum. 
Gxrtn.  (1791  \ — Trichandrnm.  Neck. 
( 1 79*  )•  — Helichry situi.  Nob.  Dix.  (1821). 

37.  x Scali  a.  = Scalia  jaceoides. 
Sims  Bot.  mag.  (1806)  lóm.  24  n.°  906. 

— Podolepis  acuminata.  R.  Brow.  Horl. 
Kew.  edil.  2 voi.  5.  — Scalia.  Nob. 
(1826). 

38. *  Podolepis.  ==  Podolepis.  Labili. 
(1806).' — Nob.  Dix.  (1822-1826). 

39. *  Antewnaria.  = EUchrysi  sp. 
Tourn.  — Gnaphalii  sp.  Linn.*  — An- 
tennaria sp.  Gxrtn.  (1791).  — Anten- 
naria. R.  Brow.  Obs.  comp.  (1817)  pag. 
122.  Journ.  ile  phys.  voi.  87  pag.  i5- 
23.  — Disranthus.  Rafin. 

40.  + Oxotbauxos.  =5  Calta  sp. 

Forst.  — Willd.  — Ozothamni  sp.  K. 
Brow.  Obs.  comp.  (1817)  pag.  125.  Journ* 
de  phys.  voi.  87  pag.  14.  — Ozot/ta- 
mnus.  Nob.  Journ.ile  phys.  voi.  87  pag. 
29.  Dix.  (1822).  « 

&t.*  Petalolepis.  =3  Eupatorii  Sp. 
Labili.  — Ozothamni  sp.  R.  Broiv. 
(1817).  — Petalolepis.  Nob.  Bull.  (selt. 
1817)  pag.  r38.  Journ.  de'  phys.  voi.  87 
, pag-  29.  Dix.  (1821). 

42. *  Me  tal  ama.  =3  Gnaphalii  sp. 
Linn.  — Antennaria  sp.  Gxrtn.  — 
Metalasia.  R.  Brow.  Obs.  comp.  (1817) 
p«g.  124.  Journ.  de  phys.  voi.  87  pag. 

16.  — Nob.  Dix.  (1821-1824). 

VII.  Serifiee  (Seriphìeae). 

Calatidi  raccolte  in  capolino. 

A ) Serifiee  vere.  - 
Fusto  legnoso. 

43. *  Esdolecca.  =b  Gnaphalii  mu- 
ricati  var.  Linn.  — Ggnaphalium  ca- 
pi taluni.  Lamk.  — ? Antennaria  sp. 
Gxrtn.  — ? Metti!  usi  ce  sp.  R.  Brow.  — - 
Endoleuca.  Nob.  Bull.  (marx.  1819)  pag. 

.47.  Dix.  (,819). 

44.  + Anaxeton.  = Gna^ihaUi  sp. 
Bcrg.  — Anaxeton.  Gxrtn.  pi 79*)- 
Nob.  (182  5).  — Argyranthus.  Neck. 

(»  79*)-  * 

■J5.*  PerotiuSde.  = Serip/ui  tp. 
Linn.  — Juss.  — Perotriche.  Kob.  Bull, 
•(maga.  1818)  pag;  j5.  Dix.  (1822-1825). 
46.*  Sp.ripiiium.  = Absimhii  sp. 
Tourn.  — l/cl ich rysoidts  sp.  Vaili. 
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(1719).  — Seripftium.  Linn.  — Juss.  — 
Gertn.  — Kod.  Dia.  (1822-1827).  — 
Fili  fri  ni  s sp.  Adans.  — Seriphìi  sp. 
Peni.  — A crocephal utn  et  P/eurocgp/uir 
lum.  Kob.  Dii.  (1827). 

47-*  St*bf.  e=3  Absinthii  sp.  Tonni. 

— Uelichrysoidis  sp.  Vaili*  ( 1 7 f «vi.  — 
StcebeS  sp.  Linn.  — Juss.  — Stcrbe. 
Girili».  — Neck. — FU  a frinii  sp  Adans. 

— Seri  phii  sp.  Per».  — Eusttebe,  Et  ce - 
rantbis  et  Eremanthis.  Nob.  Diz.  (1827). 

48.*  Lbocophyta.  ===,  Leucophyta.  H. 
Brovv.  Obs.  comp.  (1817)  pag.  106.  Jourfi. 
ite  phys.  voi.  8G  pg.  'Joy.  — Mob.  Dii. 
(1822). 

4»>.  -j*  Dispai» ago.  = StaBes  sp.  Berg. 

— ìiinm  — Disparago.  Gaertn.  (1791)* 

— ff’igandia.  Neck.  (1791). 

5t>.*  ! ()ki>i:r  v.  = Iluphthalmi  Sp. 
Ligi).  ( > 7^*4).  — Cederà.  Linn.  (1771). 

— G&rtn.  — Nob.  Bull,  (febbr.  1820) 

Ìi.ig.  26.  Dìz.  (1822).  O ed  era  sp. 

jinn.  fil.  — Thunb.  — Jacq.  — Willd. 
— Pers. 

5».*  Elytropappus.  c=?  Gnaphalium 
hispidum.  Willd.  — E/yt  ropappus.  Nob, 
Bull.  (1816)  pag.  199.  Din..  (1819-1 82 2). | 

B ) Leon  topini  ir  e. 

Fusto  erbaceo. 

f»2.*  OCfCBROSTYl.US.  =5  Sifo.TCrUS.'ls.l- 

bill.  (1806).  — Ogcerostylus.  Nob.  Dii. 
(.827).- 

53.*  Hirhellia.  =3  Hirne/lia.  Nob. 
Bull,  (aprii.  1820)  pag.  75.  Dii.  (1821). 

. 54.*  GuRPUo»!.  = Gnephosis.  Nob. 
Bull.  (mari.  1820)  pag.  43.  Dii.  (1821). 

55.  f Aygiak  rou*.  = Angiant/ms. 
Vendi.  .Coll,  plant.  (1809)  voi.  2 pag.: 
lab.  48.  — IL  Brow.  OÌ>s.  comp.  pag. 
io3.  Journ.  de  pliys.  voi.  86  pag.  4°6* 
— C assillili.  R.  Brow.  (i8i3).  Hori. 
Kew.  edit.  2 voi  5 (Non  Cassinia.  Obs. 
comp.). 

56.  j Cauqcepbalus.  = Col  oc  rp  fiditi  s. 
R.  Brow.  Obs.  comp.  (1817)  pag.  ioG.i 
Journ.  de  phys.  vo . 8G  pag.  4<>y- 
5^.*  Ci kdi a. = Car/oi/iWi.  Solando 
ined.  — Strehelince  sp.  Font.  ined.  — ' 
Cruspvdin.  Forsl.  ined.  (178G  male).  — 
Nob.  Dii.  (181H).  — ■ Hit' bea.  Labili. 
,(1800). 

58.*Lrontoryx.c ^.Gnu pitali  um  s juar- 
rosurn.  Linn.  — Leontonyx.  Nob.  Dii. 
(1822).  — Spiralepis.  Don  (1826). 

5«).*  Lro>topodio*.  — Fi/aginis  sp. 
Tourn.  — Liim.  — Juss.  — Guap/ialii 


sp.  Lamh.  — Willd.  — Jacq.  — . De- 
cand.  Antennaria  sp.  Gaertn.  — 
Leontópod  i uni . Per».  («807).  — R.  Brow. 
Obj,  comp.  (1817)  pag.  ia3.  Journ.  ile 
Jrliy*.  voi.  87  pag.  i5.  — Nob.  Bull. 
(Milcmbr.  18117)  pag.  1 4}-  Dii.  (1821). 
— Don  (i8a(Ìj. 

Seconda  SeIIOSB. 

Iam.BE  rftoTOTipE. 

I 

( Inulea  arcbetjrpa  ). 

Caratteri  ordinar j. 

Pcriclinio  nort  «carioso.  Stimmatofori 
non  rotondati  alla  sommità.  Articolo 
ai»  te  ri  fero  lungo;  appendice  apici- 
lare  dell'antera,  ottusa;  appendici 
basilari  lunghe,  non  pollinifere. 

I.  Filatine»  (Filaginrar). 

Clinanto  ordinariamente  nudo  sopra 
ì una  parte  c squainmettato  sull'altra. 

Go.*  Filago.  = Fi/aginis  sp.  Tourn. 
— Linn.  — Gnaphalium.  Vaili.  (1719). 
— Gnapbalii  sp.  Laink.  — Eoax. 
Gaertn;  {4  791).  — Micropi  sp.  Dcsf.  — 
Decand.  — Filago.  Willd.  — Nob.  Bull, 
(seti.  1819)  pag.  1 4 1 • Dii*  (1820). 

Gì.*  Gifola.  = Fi/aginis  sp.  Tourn. 
— Vaili.  — Linn.  — Adans.  — Juss. 
— Decanti.  — Gifola.  Nob.  Bull.  (setU 
!8»9)  pag.  42.  Dii.  (1821). 

62. *  Locri  a.  t=  Fi/aginis  sp.  Tourn. 
— Vaili.  — Linn.  — Adans.  — Juss. 
— G;erln.  — Gnaph(tlU  sp.  Lamk.  — 
Willd.  — Smith.  — Decand.  — ► Logfia . 
Nob.  Bull.  (seti.  1819)  pag.  1 43- 

63. *  NIici»oi,u5.=  Gnaphalodes . Tourn. 
t-  Adans.  — Fi/aginis  sp.  Vaili.  — 

s Micropus.  Linn.  — Guirtn.  — * Micropi 
sp.  Desf.  — Decand. 

6}.*  Oolifa.  = Fi/aginis  sp.  Tourn. 

‘ — 'Vaili.  — Linn.  — Guap/ialii  sp. 
Lamk.  — Drtrand.  — Og/ifa.  Nob.  Bull, 
(st-ll.  1819)  pag.  243. 

t 

II.  Inule?  prototipe  vere  (f  attirar 
archetjrpae  vrrae). 

Clinanto  nudo. 

65*  CoNtiA.  = Qonyza  sp.  Tourn. 
— Vaili.  — Lino.  — Coleri  omnes  bo- 
tanici cicepto  U.  Brow.  Obs.  comp.  pag. 
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ii',.  Journ.  de  phys.  voi.  87  pag.  10- 
25-26.  — Conyta » Nob.  Dix.  (1818). 

66. *  Inula.  = Asteris  sp.  Tourn. 

— Haller  — AUion.  — Moench.  — 

Ile  lenii  sp.  Vaili.  (1720).  —Inulte  S/>. 

Limi.  — Helenium.  Adans.  (i?63).  — 
Inula.  Gaertn.  — Nob.  Dix.  (1822).  — 
Enula.  ISeck. — Cor  vis  arti  a et  Inulte  sp. 
Marul.  — Corvisartia.  Nob.  Dix.  (1818). 

67. *  Lijjbarpa.  =a  Asteris  sp . Tourn. 

— Inula  crithmoides.  Linn.  — Lim - 
barda.  Adans.  (1763). 

68.  f VicòA.=/ri’coa.  Nob.  Dix.  [yjZo). 

— Gy/nnogyne.  Nob;  Dix.  (i83o).  — 
Phaiacrogyne.  Nob.  Dix.  (i83o).  — 
Sphenog/ossum.  Nob.  Dix.  (i83o).  — 
Orthogl ossum.  Nob.  Dix.  (i83o).  — ? 
Iphiona.  Nob. 

69. *  Allagopappus.  e=  Allagopappus. 

Nob.  Dix.  (1828). 

70. *  Frascoeurm.  ==  A ster  crispus. 
Forsk.  — Inula  sp.  Veni.  1 — Pera.  — 

Desf.  — Duc/tesnia.  Nob.  Bull.  (18x7). 

Dix.  (1819).  — Francteuria.  Nob.  Dix. 
(1826).  > _ 

71. *  Pulicarta.  = Asteris  sp.  Tourn- 

— All.  — He  lenii  sp.  Vaili.  — r Inulte 
sp.  Linn.  — ???  Doria.  Adans.  --  Pu- 
l icario;  sp.  Gaertn.  ( 1 7QI)»  — Pulicaria. 

Nob.  Dix.  (1826). 

72. *  Tubilium.  =s  Erigeron  muloides. 

Poir.  — Tubitium.  Nob.  Bull,  '(ottebr. 

18171  Pa£*  *53. 

73. *  Jasonia.  = Eri geront uberosum . 

Linn.  — Inula  tuberosa.  Lamk.  •— 

J agonia.  Nob.  Bull,  (ottobr.  18 1 5)  pag. 

175.  Journ.  de  phys.  voi.  82  pag.  x 44“ 
i45.  Dix.  (1822). 

74. *  ChiliadenU'.  = ErigerOn  glu- 
tine f ms.  Linn.  — Inula saxatilis.  Lamk. 

— Myriadenus.  Nob.  Bull.  (seti.  1817) 
pag.  1 38.  Dix.  (1822).  — Chi/iadenus. 

Nob.  Dix.  (i8a5). 

75. *  Carpemu*.  =*Conyzo.:des.  Tourn. 
(1706).  — Balsamita;  sp.  Vaili.  — Car- 
pesiutn.  Linn.  (« 74 *)-  — * Adans. 

76.  f ? Denbria.  = Dcnekia.  Thunb. 
(1800). 

77.  j CoLpMELLEA.  <=  Columellea. 

Jacq.  (1798). 

78. *  Pentanema.  z=.Pentanerna.  Nob. 

Bull,  (ruagg.  1818)  pag.  74. 

79. *  Ipoioma.  =:  Chryspcòmce  Sp. 
Forsk.  — Conyta  pungens.  Lamk.  — 
Stahelince  sp.  Vaili.  — Iphionu.  Nob. 

Bull.  (oli.  1817)  pag.  i53.  Dix.  (1822). 

A11  Ficoa  disimela? 

80. *  Pegole rru.  = Pegolettia.  Noi). 

Diz.  (i8a5). 


mu 

IH.  R.nlerlM  (Rhmtferitctl. 

Clinanto  squammettato. 

81. ®  Kbastekic».  = Rhanterium. 
Desf.  (1999). 

82. *  1 Cyusdaocliue.  s=  u Conyta 
liirsuta.  Linn.  — Cylindrocl ine.  Nob. 
Bull.  (genn.  1817)  P;,g-  1 *•  Dii.  f1®*®)' 

8ÌL*  Molpadia.  =a  Buphthalmum 
cordi! olium . Waldsl.  — Molpadia.  Nob. 
Bull.  (nov.  1818)  pag.  166.  Dix.  (1822). 

— ? Ttlekia.  Baumgarten  (1816). 

* 84.*  ITI  Neurolbna.  t=  Conyta  sp. 
Linn.  — Calete  sp.  Sw.  — Garin.  — * 
Willd.  — Jleurolana.  R.  Brow.  Obs. 
comp.  (1817)  pag.  120.  Journ.  de  phys. 
voi.  87  pag.  14  • 

Sezione  Terxa. 

Inulkb  buftalmbe. 

{Irmi eoe  bupht hai mete). 

, Caratteri  o r dinar j. 

Pendini 0 non  scarióso.  Stìmmatofori 
rotondati  alla  sommità.  Articolo  an- 
tcrifero  corto;  appendice  apicilare 
deir  antera  acuta  ; appendici  basilari 
corte,  pollinifere. 

I.  Buftalmee  Vére  [Bupht  hai  mene  vtrac). 
Clinanto  sq u a ramel lifero.  . 

85. *  Bupn  rtaALMUis.  e=  AsterOidis  sp. 
Tourn.  — Bupht  hai  mi  sp.  Linn.  — 
Gaertn.  — Moench.  — Bastia.  Adans. 
(1763).  — ? Bun  hi  hai  muftì . Nefck.  — 
Buphthalmum.  N'ob.  Bull.  (nov.  1818) 
pag.  166.  Dix.  (1822)/  ‘ 

86. *Pallewis.=3  Astenici  sp. Tourn. 

— Vaili.  — Bupht  hai  mi.  sp.  Linn.  — 
Obeliscotheca  sp.  Linn.  — ??  Alhalmubi. 
Neck.  (1791'}.  — P allenii.  Nob.  Bull, 
(nov.  1818)  pag.  1G6. 

87. *  Nauplic3I.=  Astenici  sp.  Tourn. 

— Vaili.  — Bupht  hai  mi  sp.  Linn.  — 
Gaertn.  — Naupliiis.  Nob.  Bull.  (nov. 
1818)  pag.  1G6. 

•88.*  Cekuasa.  t=  C emana.  Forsk. 
(1776).  V— .Juss.  — Nob.  Dix.  (.817).- 
Bupht  hai mi  sp.  \ ahi. 
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II.  Grangeioes  [Grangeìncae).  » 
Clmanto  inappendioolato. 

89. *  Eolet®s.^=  Af atricari  a prostra- 
ta. Sw.  — . Pyrethri  sp.  Willd.  — 
Chrysanthemi  sp.  Pers.  — Eg/etes.  Nob. 
Dnll.  (olt.  1817)  pag.  iS3.  Db.  [1819). 

90. *  Xebobius.  «=a  C li  ry  sant  Itemi  sp. 
Desf.  ined.  — Xerobius.  Kob.  Dii.  (1829). 

91. *  Pykarda.  = Grangea  ce  roano  i - 
des.  Nob.  Dii.  (Ubi). — Grangea  ina- 
de raspatane.  Juss.  Herb.  — • Pyrarda. 
Nob.  Db.  (18*6)  — (Non  P ir  arda. 
Adans.).  ’ 

92. *  Gr  akoba.  = Artemisio»  sp.  Linn. 

— Grangea.  Adans.  (1763“).  — Nob.  Dii. 
(1821).  — G rancete  sp.  la ss.  — • Desf. 

— Lam£.  — Toir.  — Cottilo»  sp. 
Wtfld.  — Centipedo»  sp.  Pers. 

93. **  Crrtipeda.  ===  Artemisio»  sp . 
Linn.  — Sphcora/ithi  sp.  Burnì.  — 
Grangea»  sp.  Juss.  — Desf.  — Lamk. 

— Poir.  — Centipeda.  Lour.  (1790)  — 
Nob.  Dii.  (1821),  — Cottilo»  sp.  Willd. 

— Centipedo»  sp.  Pers. 

94.  f Ctathoclike.  ss  Cyat  hoc  line. 
Nob.  Dìe.  (i83o). 

HI.  S ferau tee  (Sphaerant heae). 

Calatidi  rticcolle  in  capolino. 

95. *??  SrnM.KAXTnv$.  =z SpAafrant/ios. 
Vaili.  (1719).  — SpheerantJtus.  Linn. 

— Polycephalos.  Forsk.  -r-  Scop^— 
(Non  Sphoeranthns.  Soop.  Intr.  ad  hist. 
nat.).  — Spltcerunthus  ( Oltgolepis , Po- 
ly  lapis  A Nofj.  Dii.  (1827), 

96. *  ???  Gymnarrhena.  s=s  Gymmnar- 
rhena.  Desf.  Mem.  du  Mus.  hi»t.  (1818) 
voi.  4.  — Nob.  Dii.  (1821-1822). 

Avvertenze  sul  precedente 
prospetto. 

Avvertenza  I. 

" L'  asterisco  posto  presso  il  nnmero 
■d'ordine  indica  che  una  o più  specie 
«lei  genere  sono  siate  acenràlainente  e 
completamente  studiate  ila  noi  medesimi 
sopra  individui  viventi  o secchi.  La 
croce,  al  contrario,  indica  clic  non  ab- 
biamo ftnquì  potuto  studiare  il  genere 
di  cui  trattasi  che  sopra  a deserbioni  o 
ligure  pubblicate  da  altri  botanici.  Il 
punto  ammirativo  semplice (,  doppio  o 
triplo,  posto  dopo  l'asterisco  o la  croce. 


.significa  che  il.  genere  presenta  una  o 
piu  importanti  anomalie  , vale  a dire  , 
alcuni  caratteri  insoliti  notabili  e che 
fanno  una  speciale  ccceiione  all' indica- 
zione del  gruppo  generale  o parziale  in 
che  questo  genere  è Collocato.  11  punto 
interrogativo  semplice,  duplo  o triplo  , 
posto  immediatamente  prima  del  titolo 
ud  genere,  significa  che  abbiamo  più  o 
meno  dubbj  sulla  datazione  di  esso 
genere.  Il  medesimo  segno  posto  imme- 
diatamente innanzi  al  sinonimo',  attesta 
i nostri  dubbj  su  questa  parte  della  si- 
nonimia. I numeri  compresi  fra  due  pa- 
rentesi dolio  il  nome  d’un  autore  o della 
citazione  della  sua  opera  hanno  per  og- 
getto df  far  conoscere  l'epoca  precisa 
dello  stabilimento  del  genere,  e di  fer- 
mare così  il  diritto  legittimo  dell'autore. 
La  quale  imKcazionc  , omessa  fino  al 
presente  in  tutte  le  sinonimie,  avrebbe 
sicuramente  molti  notabili  vantaggi  ; e 
ad  essa  non  si  è che  imperfettamente 
supplito  coll'ordine  secondo  il  quale  si 
dispongono  le  sinonimie.  Sarebbe  anche 
ila  desiderare*  affine  di  render  perfetta 
la  sinonimia  e d'  accrescerne  V utilità  , 
che  s' indicasse  cogli  avverbi  bene  e ma/e 
o con  altri  segni  equivalenti , il  valore 
della  cosa  citata.  Non  abbiamo  avuto 
ardire  di  pone  in  pratica  un'innovazione 
.tanto  delicata;  ma  la  raccomandi  a mQ  ai 
botanici  che  hanno  maggior  credito  ed 
autorità  di  noi.  Per  mezzo  di  due  per- 
fezionamenti che  noi  proponiamo,  e che 
hanno  per  scopo  l'indicazione  delle  date 
ed  il  valore  delle  cose,  la  sinonimia 
diverrebbe  ciò  che  deve  essere,  vale  a 
dire  un  prospetto  istorico  compcndiatis- 
simo,  ma  istruttivo,  dei  lavori  dèi  bo- 
. tanici  sopra  ciascuna  classe,  ciascun  or- 
dine, ciascun  genere  e ciascuna  specie; 
di  modo  che  tutta  la  storia  della  bota- 
nica descrittiva  troverebbesi  nelle  sino- 
nimie. La  sinonimia  completa  secondo 
questo  'Vi $tema  non  sarebbe  troppo  pro- 
lissa, perchè  se  ne  escluderebbe  severa- 
mente ogni  citazione  d'autori  che  non 
hanno  fatto  che  copiare  i loro  anteces- 
sori. Bisognerebbe  pertanto  citar  quelli 
tutto  il  lavoro  ilei  quali  condiste  in  un 
cambiamento  di  nome;  ma  l'avverbio 
frustra , uno  zero  o qualche  altro  segno 
dello  stesso  valore,  farebbe  bentosto  ap- 
prezzare il  merito  della  posa  citata  con 
siffatta  indicazione. 

Temendo  di  estendere  di  troppo  il 
nostro  prospetto,  ci  siamo  limitati  a in- 
dicare i nomi  degli  autori , senza  citare 
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h loro  opere.  Alla  qual  redola  peraltro 
abbiamo  fatta  eccezione  a riguardo  ilei  ge- 
neri meno  noti,  come  farebbero  tutti  i 
nostri  , i quali  si  trovano  spani  tanto  in 
questo  Dizionario,-  quanto  nel  Bullettino 
delle  scienze.  Net  prospetto  sopraindi- 
cato , Bull,  indica  il  fin/ lettino  delle 
scienze  della  società  Jilohtatica  di  Pa- 
rigi , e Diz.  indica  il  Dizionario  delle 
scienze  naturali.  Quando  il  nollro  nome 
trovasi  cjtato  nella  sinonimia  di  un  ge- 
nere che  non  ci  appartiene,  ciò  vuol 
dire  che  abbiamo  riformati , giusta  le 
nostre  proprie  osservazióni , i caratteri 
del  genere  o la  sua  composizione. 

A v ver tenta  li. 

Per  meritare  «P  esser  considerato  comq 
il  vero  autore  di  un  genere  non  basta, 
a nostro  avviso,  d'essere  stato  il  primo 
a dare  a questo  genere  un  nome  reso 
pubblico  colla  stampa:  fa  d’  uopo  an- 
cora averlo  descritto,  caratterizzato  o in- 
dicato con  un’esattezza  per  lo  meno 
bastante  perchè  possa  essere  riconosciuto 
dai  botanici.  La  legge  contraria,  quan- 
tunque generalmente  ammessa  , ci  sem- 
bra tanto  irragionevole  , quanto  ingiu- 
sta , e senza  esitanza  la  infrangiamo.  11 
perchè,  malgrado  l'imponente  autorità 
di  Roberto  Broun,  abbiamo  rifiutato  il 
nome  generico  di  crasnedia  ,’  già  in- 
ventato dal  Forster , ed  abbiamo  pre- 
ferito il  nome  di  richea  assai  più  recen- 
temente attribuito  al  medesimo  genere 
dal  Labiliardière  (i).  La  nostra  regola 
applicasi  alla  maggior  parte  dei  generi 
de!  Necker,  a molti  deirAdanson,  ed  a 
quelli  di  qualche  altro  botanico,  I ge- 
neri del  Necker  particolarmente  sono 
specie  d’enimmi  assai  difficili  ad  indo- 
vinare , ed  abbiamo  a grave  stento  po- 
tuto stabilire  la  loro  sinonimia,  la  quale 
è rimasta  le  più  volte  àrr  dubbio  , mal- 
grado i nostri  sforzi  per  schiarirla.  Pure 
fra  i generi  di  questo  botanico , ne  ab- 
biamo riconosciuti  molti  di  quelli  che 
sono  stati  dopo  di  lui  proposti  come 
nuovi  : ma  non  siamo  di  parere  che  i 
nomi  generici  del  Neoker  meritino  la 
preferenza  perchè  sono  più  antichi,  do- 
vendo perdere  un  tal  privilegio  a cagione 
della  inesattezza  delle  descrizioni  e della 
difettosa  indicazione  delle  specie. 

(!)  **  Noi,  contro  P avviso  del  Cassini,  ab- 
biamo a questo  genere  rilasciato  il  nomfc  del 
•oo  primo  inventore.  V.  Caaspedia.  (A.  11.) 


mu 

. Il  genere  podospermum  del  Decan- 
dolle  ed  il  genere  podosperma  del  La- 
biliardière  sono  fra  loro  differentissimi, 
e debbono  sussistere  ambidue:  ma  sic- 
come pei  loro  nomi  si  confondevano, 
abbiamo  dovuto  necessariamente  cam- 
biare il  nome  di  podosperma , che  è il 
meno  antico;  poiché  il  podospermum 
fu  pubblicato  nel  itk>5,  € il  podosperma 
nel  itJotì.’ 

Avvertenza  III.  * 

generi  / ioydia  del  Necker  e 
crmum  del  Willdenow  non  son 
compresi  nel  nostro  prospetto,  quantun- 
que appartengano  forse  alla,  tribù  delle 
inulet. 

Ci  sembra  im possi bil  cosa  il  determinare 
con  certezza  la  pianta  che  il  Necker 
volle  indicare  col  nome  di  lyoidia  , la 
quale  , secondo  esso  , è una  speoie  lin- 
neaiia  d'inula  , che  differisce  dalle  vere 
inule  per  il  pappo  quasi  piumoso  , e il 
periclmio  di  dieci  squamme  uniseriali  , 
coalile  inferiormente.  Saremmo  assai  di- 

rsti  a credere  che  sia  V inula  cwrulea 
Linneo  il  di  cui  periclinio  sarebbe 
molto  male  descritto  dai  Necker  ; ma 
siffatta  congettura  discorda  da  un’  osser- 
vazione di  questo  botanico,  il  quale  dice 
che  i generi  tussilago  e pefnsites  hanno 
qualche  affinità  col  suo  licydia.l* inula 
carulea  o cernua  ci  sembra  inoltre  , 
giusta  la 'descrizione  del  Bergius,  dover 
riferirsi  alla  tribù  delle  asteridee , anzi- 
cbè  a quella  delle  inulte. 

Il  luchnospermu/n  del  Wildenow- ap- 
partiene indubitatamente  alla  tribù  delle 
inulte  o a quella  delle  cartirute.  Le 
quali  due  tribù  hanno  molta  affinità , 
ma  difieriseono  esse  miai  meni  e per  la 
struttura  dello  stilo  , che  il  Wildenów 
ha  per  mala  avventura  trascurato  di 
descrivere.  Tuttavolta  siccome  questo 
botanico^  attribuisce  al  lacfmospermum 
un  clinunto  guernito  di  lunghissime  firn- 
brille  (ove  non  abbia  presi  per  fi  rubri  He 
i peli  di  cui  sono  armati  i fruiti  ) é oL 
Ireniodo  probabile  che  questo  genere  sia 
una  carlinea.  Nel  caso  contrario  sa- 
rebbe un’ inulea-g  tufacea  che  bisogne- 
rebbe porre,  infra  i geueri  syncarpha  e 
faustula  (i). 

(i)  *•  Il  tuchpos/termum  dd  Willdenow 
é stalo  compreso  nella  tribù  delle  far ///|rr, 
pròna  u ■«ione  delle  cuilÌAee-teiMn/emee%  col- 
locato infra  i geurri  di  coma  e coutuua.  Y. 
(jA&LllVfcB.  (A.  11.) 
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Avvertenti  IV. 

Il  prospetto  delle  inulee  comprende 
novantaset  generi , cinquantaciuque  dei 
quali  sono  stati  da  noi  stabiliti.  Non 
si  mancherà  di  esclamare  contro  una 
tali  molliplicità  di  generi,  poiché  que- 
ste sorte  di  critiche  sono  ora  usitatis- 
simc.  Ci  sarà  facile  il  dimostrare  che 
quello  di  cui  ci  lagnamo  come  un  abuso 
intollerabile,  è una  necessaria  conse- 
guenza del  perfezionamento  della  scien- 
za. t^uale  è lo  scopo  della  botanica- 
descrittiva,  e quali  sono  i suoi  mezzi? 
Il  suo  scopo  è di  conoscere  i ve- 
getabilì  dalie  loro  rassomiglianze  e 
dalle  loro  differenze:  i suoi  mezzi  sono 
di  riunir  quelli  che  si  rassomigliano  e 
di  separar  quelli  che  differiscono.  Più 
le. osservazioni  divcrrano  esatte,  più  si 
zunni Testeranno  le  rassomiglianze  e le 
differenze  fra  gli  esseri  posti  a confron- 
to. Se  per  esprimere  siffatte  rassomi- 
glianze e differenze,  ci  limitassimo,  come 
vogliono  i nostri  avversarj , ad  esporle 
per  via  di  descrizioni , siamo  certi  che 
lo  spirito  male  ne  determinerebbe  le 
relazioni  e che  la  memoria  non  le  ri- 
terrebbe. L'esperienza  prova  che  Pu- 
nico mezzo  di  fermare  1*  attenzione  e 
d'aiutare  la  memoria,  è quello  di  appli- 
care un  noine  proprio  alle  cose  che  si 
descrivono.  Per  farci  meglio  compren- 
dere, esaminiamo  in  che  consista  »l  la- 
voro di* un  botanico  il  quale  divide  un 
antico  genere  in  più  generi  nuovi,  c 
studiamoci  di  giudicare  con  imparzialità 
ciò  che  in  questa  operazione  può  esser 
d'  utile  o di  disutile  ai  progressi  della 
scienza. 

L’operazione  in  proposito  suppone 
di  necessità  che  tra  le  specie  dell’an- 
tico genere  siansi  scoperte  o avvertile 
nuove  relazioni  risultanti  da  rassomi- 
glianze o da  differenze  sfuggite  o tra- 
scurate precedentemente.  Ed  invero,  cia- 
scun nuoto  gruppo  deve  per  qualche 
differenza  essere  distinto  dagli  altri,  e 
deve  comprendere  specie  che  più  si 
rassomiglino  tra  loro  «lì  quello  che  ras- 
somiglino alle  specie  di  altri  gruppi.  Fin 
qui  e incontrasi  ab  il  cosa.  che  il  botanico 
novatore  ha  fatto  un  lavoro  utile  c che 
non  può  meritare  alcun  biasimo.  Ma 
egli  non  si  limita  a dividere  1*  antico 
genere  in  più  gruppi  e a caratterizzar- 
li ; vuol  pure  designare  ciascuno  di 
essi  con  un  nome  jwoprio , c ciò  reca  a 
lui  i rimproveri  de  nostri  avversarj. 


Noi  rispondiamo  prima  di  tutto  che  essi 
non  possono  dar  di  frego  a quei  nomi 
generici  i quali  loro  tanto  dispiacciono  e 
che  non  è minore  l’utilità  del  lavoro. 
Pure  andiamo  più  avanti  e sosteniamo  che 
questi  medesimi  nomi  sono  utilissimi  e 
quasi  iudispeusabili , massime  se  stano 
complicati  i caratteri  dei  gruppi,  per- 
ciocché, come  l'abbiamo  già  detto,  non 
vi  ha  che  i nomi  proprj  i quali  possano 
fermar  l’ attenzione  eìl  aiutare  la  me- 
moria. * » 

La  sola  importante  obiezione  cjie  ci 
potrebbe  esser  fatta  é precisamente  quella 
alla  quale  da  ncssuuo  si  pensa.  Eccola 
in  tutto  il  suo  valore.  La  storia  naturale 
non  è solamente  la  scienza  delle  diffe- 
renze effe  esistono  tra  gli  enti,  ma  è 
pur  quella  delle  loro  rassomiglianze. 
Vero  e che  dividendo  un  gran  genere 
in  diversi  piccoli  generi , si  perfeziona  la 
scienza  delle  differenze;  ma  pare  che 
si  deteriori  nella  proporzione  medesima 
la  scienza  delle  rassomiglianze  , e ciò 
senza  dubbio  ove  si  trascuri  di  subordi- 
nare i gruppi  secondo  la  loro  maggiore 

0 minore  iuiporlanza.  Ma  se  si  ha  cura 
di  stabilire  convenientemente  questa  su- 
bordinazione, si  perfeziona  ad  un  tempo 
la  scienza  delle  rassomiglianze  e quella 
delle  differenze.  Citiamo  un  esempio. 

1 cinque  geueri  filago  , gifola  , loffia , 
micropus , oglifa , possono  essere  consi- 
derati come  unicamente  formanti  uu  sol 
genere  agli  occhi  di  coloro  che  non 
amano  la  moltitudine  di  queste  sorte  di 
gruppi.  Nel  distinguerli,  crediamo  aver 
perfezionala  la  cognizione  delle  diffe- 
renze che  tra  queste  piante  esistono.  Ma 
riunendoli  in  un  gruppo  d’ordine  supe- 
riore, nel  nostro  prospetto  delle  inulee- 
prototipe  , di  cui  questo  gruppo  fa  par- 
te , abbiamo  conservali  e tors’  anche 
perfezionato,  la  cognizione  delle  loro 
rassomiglianze.  Invece  di  limitarci  a ca- 
ratterizzar questo  gruppo,  avremmo  po- 
tuto. e forse  dovuto  dargli  un  nome, 
come  per  esempio  quello  di  Jilugo  , se 
noi  lo  avessimo  voluto  considerare  come 
un  genere  primario  o propriamente  det- 
to, comprendendo  cinque  generi  secon- 
dar j 0 sotto  generi  ; o si v vero  quello  di 
Jilaginee  o di  gnafaJoidee  , se  lo  aves- 
simo voluto  considerare  eouie  una  pic- 
cola sezione  naturale,  comprendente  cin- 
que generi  propriamente  delti. 

Così,  per  perfezionare  tutt’ad  un  tempo 
la  scienza  delle  differenze  e quella  delle 
rassomiglianze  , fa  di  mestieri  mollipti- 
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rare  il’  assai  le  divisioni  e non  distri- 
buirle sulla  medesima  linea,  ma  stabilire 
Ira  esse  una  su  borili  nazione  proporzio- 
nala ai  lor  differenti  gradi  «l' importanza. 
11  perchè  siamo  d’avviso  cbe  da  ora  in 
avutiti  i progressi  della  botanica  descrit- 
tiva assolutamente  richieggono  la  distin- 
zione dei  generi  primarj  e dei  generi 
secondar j,  e quella  delle  specie  primarie 
e dello  specie  secondarie.  Ciascun  geiierc 
primario  o secondario  deve  portare  un 
nome  sostantivo  : ciascuna  specie  pri- 

maria o secondaria  dev’  essere  distinta 
da  un  addici l ivo.  Diversi  botanici  am- 
mettono come  noi  le  due  sorte  di  ge- 
neri, e le  subordinano  convenientemen- 
te ; ma  ci  sembra  cbe  a piccola  cosa  ri- 
ducano l'utilità  dei  generi  sccondarj  o 
sottogeneri  , assegnando  i nomi  specifici 
al  noine  del  genere  primario,  anziché 
al  nome  del  genere  secondario.  Questo 
metodo  è ma  ni  festa  mente  contrario  al- 
l'ordine naturale  dell' idee. 

Per  compiere  1*  apologia  della  molli- 
plicità  dei  generi,  dobbiamo  altresì  fare 
osservare  cbe  i caratteri  di  un  genere 
sono  tanto  più  istruttivi  quanto  più 
son  numerosi,  perchè  allora  danno  una 
più  compiuta  cognizione  della  struttura 
propria  del  genere  cbe  caratterizzano. 
Ora  egli  è certo  clic  caratteri  generici 
numerosi  non  possono  quasi  mai  con- 
venir lutti  esattamente  a molte  diffe- 
renti specie.  Per  ristringere  il  numero 
<lei  generi  convien  dunque  neccssaria- 
menic  una  delle  due  cose:  i.°  o attri- 
buir loro  caratteri  difettivi  e fallaci  cbe 
non  s'applichino  esattamente  che  ad 
una  o a qualcheduna  delle  specie  di 
ciascun  genere;  a.0  o pure  ridurre  i 
caratteri  generici  ad  uua  indicazione 
oltremodo  vaga  e succinta,  da  non  far 
quasi  conoscere  il  genere  cosi  caratte- 
rizzalo. Ma  il  fine  della  scienza  è quello 
di  pervenire,  per  quanto  è possibile,  alla 
più  esatta  e più  compiuta  cognizione 
•ielle  cose  che  dalla  scienza  si  studiano. 

Del  rimanente  siamo  lontani  dal  pre- 
tendere che  la  moitiplicità  de'  generi 
manchi  di  inconvenienti,  e confessiamo 
cbe  possa  degenerare  in  abuso;  ma  so- 
steniamo che  l'abuso  del  sistema  inverso 
sia  ai  progressi  della  scienza  assai  più 
contrario,  che  questo  sistema  abbia  più 
inconvenienti  dell'altro  , e cbe  la  con- 
fusione de*  generi  fuor  di  proposito  «li- 
stinti sia  un'operazione  molto  più  age- 
vole a farsi  della  distinzione  dei  generi 
fuor  di  ragione  confusi. 
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Diciamo  anche  una  parola  sui  nomi 
generici.  Col  fine  di  rendere  questi  nomi 
significanti  e caratteristici  si  usa  di  com- 
porli coll' insieme  di  diverse  voci  gre- 
che. Questo  metodo  le  piti  volle  pro- 
duce dei  nomi  prolissi  , dei  nomi  al- 
l' orecchio  sgradevoli  , dei  nomi  clic  si 
rassomigliano  in  parte  e possono  di  leg- 
gieri confondersi.  Lungi  «lai  facilitale  la 
nostra  memoria  c da  guidare  il  nostro 
intelletto,  questi  nomi  non  possono  clic 
traviarci,  perocché  il  carattere  espresso 
da  ciascuno  di  essi  è ora  comune  a 
molti  generi  differenti  ed  ora  particolare 
ad  uua  sola  specie  del  genere.  Couvint 
che  un  nome  generico  è tanto  migliorei 
quanto  è più  significante , e meno  agli 
orecchi  sgradevole,  perciò  abbi  a ino  dato 
alla  maggior  parie  dei  uostri  generi  nomi 
del  tutto  contrari  alle  leggi  arbitraria- 
mente stabilite , coni  che  certamente 
procurerà  a qualche  botanico  il  facil 
mezzo  di  appropriarsi  i nostri  generi 
cangiandone  il  nome. 

È degno  di  nota  che  i due  ordini  di 
piante  contenenti  il  maggior  numero  di 
generi  , cioè  l' ordine  delle  sinwiterc  e 
quello  delle  graminacee , sieno  precisa- 
mente quelli , in  cui  il  fiore  propria- 
mente detto  , olirà  le  minori  variazioni 
di  struttura;  dimauierachè  ciascuno  di 
questi  due  ordiui  polrcbb'  essere  consi- 
derato da  un  botanico  sistematico,  come 
formante  un  sol  genere,  poiché  negli 
altri  ordini  di  vegetabili  v i generi  sono 
fondati  sulle  differenze  della  struttura 
dei  fiori.  Le  sinantere  e le  graminacee 
hanno  pur  questo  di  comune,  ed  è che 
i fiori  sono  piccoli , d‘  una  semplicis- 
sima struttura  , quasi  sempre  aggruppali 
molti  insieme,  e sempre  arcoiujMgnali 
da  brattee  cbe  gli  involgono.  Le  modi- 
ficazioni dell’  infiorescenza,  c le  parti  ac- 
cessorie estranee  al  fiore  propriamente  del- 
lo, acquistano  in  questi  due  ordini  una 
preponderanza  che  non  è punto  negli 
altri  ordini,  c divengono  la  sorgente  fe- 
conda c quasi  unica  da  cui  i botanici 
pigliano  la  maggior  parte  delle  diffe- 
renze generiche.  Quest'avvertenza  è una 
prova  novella  d'un  principio  sul  quale 
ben  presto  insisteremo:  questo  principio 
da  qualche  botanico  riconosciuto,  ma  di 
cui  in  generale  non  si  apprezza  assai 
1'  importanza,  sta  uel  non  avere  le  me- 
desime parti  o i medesimi  caratteri  lo 
stesso  valore  ne' differenti  gruppi  di  ve- 
getabili. La  vera  causa  di  questa  varia- 
zione di  valore  crediamo  averla  iudi- 
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cala  nella  nostra  prima  Memoria  sulla 
graminologia  («). 

Av«encn<«  V. 

Dividendo  naturalmente  l’ordine  delle 
sinantere  in  tribù,  le  tribù  in  sezioni, 
e le  sezioni  in  sottosezioni  composte  di 
diversi  generi,  abbiamo  dovuto  sforzarci 
a caratterizzare  tutti  questi  gruppi  ; pe- 
rocché limitandoci  a indicarli  con  nomi, 
come  ha  fallo  il  Kunth,  avremmo,  è 
vero,  reso  facilissimo  il  nostro  lavoro, 
ma  nel  tempo  medesimo  interamente 
inutile.  Abbenchè  poco  sodisfacenti  sieno 
stati  i risultati  delle  nostre  ricerche , 
pure  abbiamo  perseverato  nel  nostro 
proposito  , perone  siamo  d’avviso  che 
V impossibilità  d'arrivare  alla  perfezione 
ed  anche  di  avvicinarsele  non  deve  mai 
ritenere  dal  dirigersi  verso  di  essa  fino 
u quel  punto  a cui  è concesso  di  per- 
venire. 

Abbiamo  riconosciuto  che  veruna  parte 
dell' organizzazione  delle  sinantere  po- 
teva essere  impiegata  sola  per  caratte- 
rizzare un  gruppo  naturale,  e a piu 
forte  ragione  per  caratterizzare  tutti  i 
gruppi  d' una  stessa  importanza.  1 carat- 
teri di  ciascun  gruppo  debbono  essere 
somministrati  dal  concorso  di  più  parti  : 
dal  che  se«!ue  che  l’esposizione  di  que- 
sti caratteri  è necessariamente  lunghis- 
sima, complicatissima  e oltremodo  mi- 
nuta. Si  noti  che  la  medesima  parte  non 
ha  lo  stesso  valore  ne’  diversi  gruppi 
ugualmente  importanti:  per  esempio  la 
Struttura  dello  stilo  che  in  generale  ca- 
ratterizza assai  bene  la  maggior  parte 
delle  tribù,  caratterizza  assai  male  la 
tribù  dell' in  idee,  nella  quale  gli  slami 
ol tengono  una  preemiuenza  che  non 
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hanno  in  quasi  tutte  le  altre  tribù.  Pa- 
rimente la  corolla  caratterizza  molto  bene 
alcune  tribù,  e molto  male  diverse  altre  ; 
e possia m dire  altrettanto  di  tutte  le 
parti  delle  sinantere. 

I caratteri  di  un  gruppo  naturale  di 
sinantere  vanno  tutti  o quasi  tutti  sog- 
getti a modificazioni  o variazioni  , che 
gli  rendono  spessissime  volte  inesatti  ; 
ma  siccome  sono  numerosi  e sommini- 
strati da  diverse  parti  , così  si  suppli- 
scono reciprocamente,  cioè  se  uno  o al- 
cuni di  essi  si  trovano  in  difetto  , gli 
altri  bastano  quasi  sempre  per  determi- 
nare con  suflicente  certezza  la  cassazione. 

Queste  considerazioni  e diverse  altre 
che  abbiamo  esposte  altrove,  provano  es- 
sere impossibile  di  fare  per  le  sinantere 
un  metodo  di  classazione  naturale  sem- 
plice ad  un  tempo,  chiaro,  facile,  como- 
do, esatto,  infallibile,  regolare  e simme- 
trico. Coloro  che  non  credono  incom- 
patibili questi  diversi  generi  di  perfe- 
zione , e ci  rimproverano  di  non  gli 
aver  saputi  conciliare  nel  nostro  meto- 
do, non  hanno  sicuramente  che  in  un 
modo  molto  superficiale  studiato  P orline 
delle  sinantere. 

II  nostro  prospetto  della  tribù  del- 
l’i/ia/ee,  presenta  tre  sezioni  naturalis- 
sime, ma  distinte  da  caratteri  assai  com- 
plicati, minuti  , equivoci,  i quali  si  ri- 
ducono a gradazioni  soventi  volte  molto 
leggeri,  e vanno  soggetti  a parecchie  ec- 
cezioni. 

La  prima  sezione*,  quella  delle  gna- 
f alice  , é la  più  numerosa.  Tentammo 
dapprima  di  dividerla  in  piu  gruppi 
caratterizzati  dalla  struttura  del  pappo; 
quindi  tentammo  di  stabilire  questa  di- 
visione sulla  composizione  della  calati- 
de ; un  terzo  tentativo  fu  fatto  sul  eli— 
nanto,  ed  un  quarto  sul  periclinio.  Non 
è i itili i 1 cosa  il  presentar  qui  questi 
quattro  tentativi  o saggi , omettendo  per 
amore  di  brevità  la  lista  de’ generi. 
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Distribuzione  delle  Gir  afàlirb,  fon- 
data  sul  pappo . 


Pappo  nullo. 

Pappo  stefanoide. 

Pappo  misto:  in  parte  stefanoide,  laminato 
o palei  forme  ; in  parte  filiforme,  pcnnel- 
liforme  o piumoso. 

Pappo  di  squammettine  filiformi,  non  ma- 
nifestamente piumose,  ma  spesso  ingrossate 
superiormente. 

Pappo  manifestamente  piumoso. 


Distribuzione  delle  Gitapalike,  fon- 
dala sulla  composizione  della  car- 
iatide. 


( 

ì 


i « 


Calatide  raggiala. 

Calatide  scuuraggiata. 

Calatide  discoide. 

Calatide  non  coronata,  di  molti  fiori. 
Calatide  non  coronata,  spesso  d1  uno  o due 
fiori. 


Distribuzione  delle  Gstapalibb,  fon- 
dala sul  dinamo . 


Clinanto  nudo. 

Clinanto  con  appendici  irregolari. 
Clinanto  con  vere  squammette. 


Distribuzione  delle  Gmafalire,  fon- 
data sul  periclinio . 


i.°  Squamme  non  appendicolate,  intieramente 
addossate. 

a.0  Squamme  con  appendice  non  addossata , ma 
non  petaloidea. 

3.°  Squamme  con  un’  appendice  petaloidea,  cioè 
patente,  raggiata  e di  un  colore  splendido. 

4-°  Squamme  con  un’appendice  rellessa,  coria- 
cea, rigida,  bruna. 


Veruno  di  questi  tentativi  non  avendo 
prodotto  una  distribuzione  uuturale  dei 
generi  , ci  fu  forza  di  abbandonare  un 
siffatto  metodo  artificiale  e sistematico  e 
aver  ricorso  alla  combinazione  delle  af- 
finità ; la  quale  combinazione  ha  avuto 
per  ri  sul  tati  icnlo  la  divisione  delie  gna- 
faliee  in  selle  gruppi,  T ultimo  dei  quali, 
come  più  numeroso,  è suddiviso  in  due 
parti.  Tutti  questi  gruppi  sono  più  o 
meno  naturali  , ed  alcuni  potrebbero 
esser  considerati  coinè  generi  composti 
di  sottogeneri.  1 loro  caratteri  distintivi 
somministrati  ora  da  una  tal  parte  della 
struttura,  ora  da  una  tal  altra,  non  pre- 
sentano la  simmetria,  la  correlazione,  Top- 
posizione  che  si  ammirano  nelle  classa- 
zioni  artificiali  ; e non  sono  sempre  di 
una  rigorosa  esattezza.  Se  appariscono 
più  semplici  di  quelli  delle  sezioni  o 
delle  tribù,  è perchè  noi  volendo  com- 
pendiare abbiamo  omesso  , e forse  a 
torto,  d'esporre  il  complesso  dei  carat- 
teri di  questi  gruppetti  , limitandoci  ad 
esporre  T indicazione  che  ci  parve  più 
notevole. 

La  maggior  parte  di  queste  avvertenze 


sono  in  pari  grado  applicabili  ai  gruppi 
formati  nell’ altre  due  sezioni.  In  gene- 
rale , e salvo  T eccezioni  , si  può  osser- 
vare che  questi  gruppetti  sono  tanto  più 
difficili  a caratterizzarsi  con  esattezza, 
quanto  sono  più  naturali.  Così  nella  se- 
zinne  delle  inulee  prototipe  il  primo 
gruppo,  che  è il  più  naturale,  non  po- 
trebbe esser  bene  caratterizzato  senza  una 
descrizione  assai  lunga. 

Le  dilficoltà  che  abbiamo  incontrate 
per  (stabilire  nell'ordine  delle  sinanterc 
certe  tribù  , sezioni  e sottosezioni  , 
principalmente  risultano  da  una  cosa  che 
i botanici  mostrano  di  mal  conoscere  e 
che  noi  non  sapremmo  soverchiamente 
ripetere;  questa  cosa  sta  nel  non  essere 
il  valore  di  un  medesimo  organo  o d'uu 
medesimo  carattere  uguale  ne'  differenti 
gruppi  d'  una  stessa  i in  portanza.  11  va- 
lore o la  subordinazione  regolare  e gra- 
duata degli  organi  o dei  caratteri,  riesce 
dunque  impossibile  a stabilirsi  in  un 
modo  generile;  e bisogna  cercare  peno- 
samente quella  propria  di  ciascun  grup- 
po , di  ciascun  genere  , senza  che  si  ri- 
cada subito  nell' operare  urbi!  rafia  ine  n- 
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te,  e non  si  ottenga  che  una  eia  suzione 
pochissimo  concorde  colle  affinità  in  com- 
plesso. 

A frenetica  VL 

Abitiamo  pure  provate  difficoltà  gran- 
dissime nel  coordinare  convenientemente 
i nosan  lasci  generi  della  trihù  delle  /««- 
fer,  giusta  una  serie  lineare  , semplice  c 
retta.  E piaccia  il  vero,  questa  disposi- 
lione  esprime  solamente  le  affinità  di 
ciascun  genere  con  quello  che  Io  pre- 
cede e coll'altro  che  lo  sedile;  ma  non 
può  essa  indicare  le  sue  affinità  con  di- 
versi altri  generi  del  medesimo  gruppo. 
Scoraggiati  in  principio  da  queste  diffi- 
coltà, e sedotti  per  cosi  dire  da  fallaci 
apparenze  , abbiamo  tentato  di  disporre 
i generi  in  un  altro  modo  da  gran  tempo 
decantato  da  diversi  botanici  speculati- 
vi, come  il  vero  mezzo  di  inalzare  la 
cassazione  naturale  al  più  alto  grado 
di  perfezione.  Questo  metodo  consiste 
nel  disporre  i generi  sur  un  piano,  presso 
a poco  come  le  differenti  parti  dì  mia 
legione  della  terra  sono  disposte  sopra 
una  carta  geografica  rappresentante  que- 
sta regione.  Abbiamo  con  assai  pereeve- 
ranza  moltiplicati  i nostri  tentativi,  com- 
binandoli e variandoli  in  tutte  le  ma- 
niere; e r ultimo  risiillamanto  di  questo 
penoso  lavoro  ci  ha  convinto: 

i.°  Che  la  perfetta  esecuzione  di  que- 
sto melo  lo  è assolutamente  impossibile; 

a.*  Che  la  sua  esecuzione  imperfetta 
e praticabile  produce  una  disposizione 
mollo  meno  buona  della  serie  lineare 
semplice  e retta; 

3.°  Che  questo  metodo  è contrario  alla 
natura  del  nostro  intendimento; 

4-°  Che  la  serie  lineare  semplice  e 
retta,  malgrado  le  sue  imperfezioni,  è,  c 
sarà  sempre  la  migliore  di  tutte  le  di- 
sposizioni c la  piu  naturale , o per  dir 
meglio  , la  sola  buona  e la  sola  natu- 
rale; 

5.°  Che  vi  son  dei  mezzi  molto  sem- 
plici per  rimediare  ai  difetti  della  serie 
lineare. 

Il  fine  del  metodo  geografico  , appli- 
cato alla  disposizione  dei  generi,  è quello 
di  esprimere: 

i.°  Tutte  le  affinità  di  questi  ge- 
neri ; 

2.0  1 differenti  gnidi  delle  loro  affi- 
nità; 

3.°  Le  differenti  sorte  di  affinità. 


La  nostra  propria  esperienza  ci  ha  in- 
segnato, che,  limitandosi  anco  a un  gruppo 
di  pochi  generi,  non  basta  una  semplice 
superficie  per  la  conveniente  disposizione 
dei  segni  che  debbono  indicare,  qualifi- 
care e misurare  tutte  le  affinità.  Farebbe 
d’uopo  per  avvicinarsi  al  fine  che  ci  pro- 
poniamo di  costruire,  per  così  dire,  un’in- 
trecciatura o reticolato  , una  parte  del 
quale  si  estendesse  su  questa  superficie, 
mentrechè  un’  altra  si  elevasse  al  disopra, 
ed  un’  altra  ancora  si  abbassasse  al  disotto 
di  essa  superficie.  Ben  si  noti  che  sup- 
ponendo possibile  la  costruzione  di  que- 
sta intrecciatura  «li  tre  dimensioni,  non 
si  arriverebbe  neppure  ora  allo  scopo; 
perciocché  per  presentare  il  prospetto 
completo  delle  affinità  d’un  genere  co- 
gli altri  generi  dello  stesso  gruppo  , fa 
di  mestieri  collocare  nel  centro  il  genere 
in  discorso  e disporre  intorno  ad  esso 
tutti  gli  altri  generi,  a distanze  più  o 
meno  grandi,  secondo  i gradi  d’affinità. 
Ma  siccome  è impossibile  che  tutti  i ge- 
neri si  trovino  nello  stesso  tempo  uel 
centro  della  circonferenza,  è chiaro  che 
non  si  possano  con  una  sola  e medesima 
intrecciatura  esprimere  le  affinità  respet- 
tivc  di  tutti  i generi  d'un  gruppo. 

L'esposizione  esatta  e completa  dei  di- 
versi gradi  d'affinità  è del  lutto  impra- 
ticabile, alla  pari  della  semplice  indica- 
zione di  queste  affinità  stesse.  Una  tal 
pianta  somiglia  molto  ad  una  lai  altra 
per  un  lato  della  sua  struttura,  e ne  dif- 
ferisce assai  per  un  altro  lato.  I!  metodo 
sarebbe  oltremodo  imperfetto  e manche- 
rebbe del  suo  scoi*),  se  non  esprimesse 
queste  diverse  relazioni;  nondimeno  é 
impossibile  lo  stabilire  una  disposizione 
tale  che  due  piante  si  trovino  nel  tempo 
medesimo  ravvicinate  e allontanate  tra 
di  loro. 

Gli  ostacoli  che  abbiamo  segnalati  c 
diversi  altri  ugualmente  insormontabili  , 
provano  che  bisogna  rinunziare  per  sem- 
pre alla  perfetta  esecuzione  del  metodo 
geografico  o reticolare.  Ma  conveniamo 
essere  possibile  ed  anco  facilissimo  il 
delineare  sopra  un  foglio  di  carta  uu 
prospetto  rappresentante  non  tutte  ma 
alcune  delle  affinità  , non  le  misure 
esatte  di  queste  affinità,  ma  misure  po- 
chissimo approssimative;  lilialmente  non 
le  differenti  sorte,  ma  una  sola  sorta 
d' affinità.  Alcuni  piccoli  circoli,  conte- 
nenti ciascuno  un  nome  generico,  indi- 
cheranno i generi;  alcune  lineerette  «die 
partono  a guisa  di  raggio  da  ciascun  cii- 
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colo  verso  diversi  altri  circoli , esprime-  magine  fedele  delle  operazioni  deir  in- 
ranno le  affinità  dei  generi  riuniti  da  tendimento  nostro,  si  presenta  sotto  una 

queste  linee:  le  differenti  lungherie  di  forma  d'una  serie  lineare  semplice  o 

questi  raggi  misureranno  le  affinità;  ed  retta.  Invano  ci  sarà  obiettato  l’esempio 

alcuni  nomi  d’organi  scritti  parallela-  delle  carte  geografiche.  Un  mappamondo 

mente  alle  linee  di  questa  rete  o intrec-  è un  ritratto  in  piccolo  della  terra,  ma 

ciatura,  faranno  conoscere  qual  sorta  d’af-  non  è una  geografia.  Parimente  la  figura 

finità  trovisi  indicata  e misurata.  Fino  d’ una  pianta  non  è nè  la  sua  descri- 

ad  oggi  bisogna  giudicare  se  un  prò-  zinne  nè  la  sua  storia, 

spetto  così  incompleto  ed  imperfetto  sia  II  geografo  che  fa  un  trattato  intorno 
preferibile  ad  una  serie  lineare  bene  or-  alla  sua  scienza  è obbligato  a descrivere 

dinata.  Noi  non  esitiamo  a preferire  la  successivamente  le  differenti  regioni , e 
serie  liueare  per  due  principali  motivi , così  a presentarle  ai  suoi  lettori  in  un 
cioè:  ordine  lineare. 

i.°  Essa  non  è punto  fallace:  percioc-  Non  ha  egli  lo  storico  a rintracciare 
cbè  ognun  sa  che  esprime  soltanto  le  af-  degli  ^avvenimenti  moltiplicati  che  sono 

finità  di  ciascun  genere  con  quello  che  siiuiiltuneainante  avvenuti?  Frattanto  ben 

lo  precede  e con  quello  che  lo  segue,  fa  d'uopo  che  egli  gli  disponga  in  un 

dovecchè  il  metodo  reticolare  annunzia  ordine  lineare  e successivo,  il  filosofo 

la  pretensione  illusoria  e menzognera  di  stesso  scorge  diverse  relazioni  che  si  af- 

espriinerc  tutte  le  affinità.  follano  tutte  ad  un  tratto  intorno  al 

a.°  La  serie  lineare  è infinitamente  punto  che  egli  discute  , ed  ei  non  le 

meno  arbitraria  della  reticolare,  perchè  può  svolgere  che  una  dopo  l’altra, 

colui  che  dispone  una  serie  è limitato  Nulla  vi  ha  di  più  falso  del  confronto 
nelle  sue  scelte  d'  affinità  da  confini  stret-  che  vuoisi  stabilire  tra  una  carta  geo- 

tissimi  , dovecchè  chi  forma  una  serie  grafica  ed  un  prospetto  reticolare  espri- 

reticolare  essendo  mollo  meno  ristretto  mente  le  affinità  degli  esseri.  Lo  ripe- 

nelle  sue  scelte,  perdesi  nell’ immensità  tiamo , la  carta  geografica  altro  non  è 

delle  combinazioni  e non  sa  su  che  fer-  che  un  ritratto  perfettamente  somiglian- 

ìii arsi.  te:  un  prospetto  reticolare  è un’  ana- 

Possiaino  accertare  che  diversi  bota-  lisi,  una  combinazione  di  astrazioni,  un 

nici  d’ ugual  valore  lavorando  separata-  concepimento  più  o meno  ingegnoso 

niente  sopra  uno  slesso  gruppo  di  gene-  della  nostra  mente  , ed  il  cui  tipo  non 

ri,  si  troveranno  quasi  d’accordo  nella  trovasi  punto  in  natura.  Gli  è vero 

disposizione  d'una  serie  lineare,  e all'iii-  che  l’esecuzione  completa  e perfetta  del 

contro  le  differenti  parti  d’ un  metodo  metodo  reticolare,  quando  fosse  possibile, 

reticolare  da  essi  delineate,  non  avranno  produrrebbe  pure  una  sorta  di  ritratto 

fra  loro  alcuna  rassomiglianza.  tonnato  con  segni  di  pura  invenzione 

L’idea  d’una  disposizione  geografica o o piuttosto  una  descrizione  scritta  in 

reticolare,  che  a prima  vista  comparisce  caratteri  geroglifici;  ma  in  questo  caso 

sommamente  filosofica,  vien  rifiutata  dalla  il  metodo  reticolare  sarebbe  cosi  com- 

vera  filosofia.  L’errore  capitale  dei  par-  plicato  da  riescire  inintelligibile,  e le  re- 

tigiani  di  questo  metodo  si  è quello  di  iazioni  indicate  sarebbero  cosi  molli- 
noli considerar  nella  scienza  che  quelle  plici  da  non  distinguerne  alcuna  sepa- 

cose  che  dalla  scienza  si  studiano  : essi  ratamente.  In  conclusione  , presentare 

dimenticano  del  tutto  che  noi  non  pos~  l’immagine  o il  ritratto  d’ un  oggetto  mu- 
siamo studiare  queste  cose  se  non  col-  teriale  , è un  farlo  conoscere  ai  nostri 

l’aiuto  delle  nostre  facoltà  intellettuali,  occhi  ma  non  già  all’intendimento  no- 

e che  in  conseguenza  la  scienza  devedi  slro.  L’analisi  operata  dal  linguaggio  è 

necessità  conformarsi  alla  natura  del  il  miglior  mezzo  di  trasformare  questa 

nostro  intendi  manto  , e alla  debolezza  cognizione  empirica  o visibile  in  una 

del  medesimo  proporzionarsi.  La  natura  cognizione  intellettuale  o scientifica.  Il 

del  nostro  intendimento  è tale  da  non  metodo  reticolare  è altresì,  come  il  lin- 

potere  confrontare  alla  volta  che  due  guaggio,  un  metodo  d'analisi;  maculi 

soli  oggetti;  quindi  ne  segue  che  le  vere  cattivo  metodo,  perchè  non  si  armonizza 

relazioni  delle  cose,  quantunque  rea!-  coll’ordine  delle  nostre  idee  e le  (orme 

mente  simultanee,  non  possono  ravvi-  della  nostra  intelligenza.  Un  altro  di- 
sarsi da  noi  che  in  un  ordine  successi-  letto  di  questo  metodo  d‘  analisi  si  e 

vo.  Laonde  il  linguaggio  che  è un'  ira-  quello  d’aver  bisogno  d’essere  esso  me- 
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Orsi mo  analizzato;  lo  che  lo  renile  pres- 
soché inutile.  Eil  invero,  il  metodo  re- 
ticolare sarà  tanto  più  complicato  quanto 
più  sarà  perfetto,  cioè  quanto  più  espri- 
merà un  numero  assai  maggiore  di  re- 
lazioni. Ma  per  comprendere  questo  me- 
todo cosi  complicato,  e farsi  proprie  le 
nozioni  che  esso  esprime , farà  di  me- 
stieri spiegarlo,  svilupparlo,  analizzarlo 
e decomporlo , con  un  discorso  o per 

10  meno  con  una  serie  d’operazioni 
mentali.  E non  vedete  voi  che  questui- 
ti ma  analisi  indispensabile  non  è altro 
che  la  sostituzione  del  metodo  lineare 
al  metodo  reticolare?  Finalmente,  e ciò 
sotto  un'altra  relazione  molto  evidente, 

11  metodo  reticolare  piu  perfetto  non 
potrebbe  mai  dispensare  dal  ricorrere 
alla  serie  lineare  , perchè  per  segnare 
in  un  libro  la  storia  o la  descrizione 
degli  esseri  occorre  necessariamente  ras- 
segnare questi  esseri  in  un  ordine  suc- 
cessivo. Cosi  la  disposizione  reticolare 
non  può  far  di  meno  del  soccorso  della 
disposizione  lineare  ; e all'  incontro  la 
disposizione  lineare  può  far  di  meno 
della  disposizione  reticolare , come  ora 

10  dimostreremo. 

Potremmo  approfondare  ancor  più  que- 
sto importante  subietto;  perche  in  lolla 
si  presentano  gli  argomenti  per  rifiutare 

11  sistema  in  discorso  , e noi  siamo  im- 
brogliali solamente  nella  scelta,  ma  ab- 
biamo detto  as>ai,  e fors' anche  troppo, 
|M*r  istahilire  che  la  serie  lineare  , sem- 
plice e retta  è fra  tutte  le  disposizioni 
immaginabili  la  migliore  c più  naturale. 
Diciamo  la  più  naturale  perchè  se  non 
e del  tutto  contorme  alla  natura  degli 
oggetti  esterni  che  noi  studiamo  , è al- 
meno perfettamente  conforme  alla  natura 
del  nostro  proprio  intendimento  che  gli 
studia. 

Per  dar  fine  a questa  discussione,  di- 
mostriamo che  i difetti  della  serie  li- 
neare possono  essere  emendati  o attenuati 
da  due  mezzi  che  bisogna  vicendevol- 
mente impiegare.  11  primo  consiste  nel 
fare  una  giudiziosa  scelta  tra  le  allinità 
dei  generi  dei  quali  combinasi  la  dispo- 
sizione. Ciascun  genere  ha  qualche  afii- 
nilk  con  di\ersi  altri;  ma  queste  allinità 
sono  quasi  sempre  disuguali,  c avviene 
assai  di  rado  che  non  se  ne  trovili  due 
bastantemente  preponderanti  per  fissare 
il  posto  del  genere  in  discorso  tra  quello 
che  lo  deve  precedere  c quello  che  lo 
deve  seguire.  Egli  e 'ero  che  queste  coni- 
binazioni  parziali  fatte  dapprima  sepa- 


ratamente per  ciascun  genere,  sono  spesso 
inconciliabili  colla  disposizione  generale 
alla  quale  bisogna  definitivamente  per- 
venire: allora  il  classalore  deve  far  prova 
di  talento  e di  cognizioni,  facendo,  con 
desi  reggia  mento  e sagacità,  delle  conces- 
sioni reciproche  tra  le  combinazioni  par- 
ziali e la  combinazione  generale , per 
modo  che  il  meno  possibile  si  sacrifichino 
le  prime  alla  seconda,  e la  seconda  alle 
prime. 

Il  secondo  mezzo  è più  facile  , cor- 
reggendo r imperfezione  del  primo  , c 
procurando  tuttociò  che  si  potrebbe  ot- 
tenere dalla  più  perfetta  disposizione  re- 
ticolare. Questo  mezzo  consiste  nell'c- 
nunziare  sotto  il  titolo  di  ciascun  gene- 
re, e avanti  o dopo  la  sua  descrizione  , 
tulle  le  alfiuilà  che  non  si  son  potute 
esprimere  col  situar  questo  genere  nella 
serie,  non  che  i gnidi  di  queste  affinità 
e la  ualura  particolare  di  ciascuua  di 
esse. 

Avvertenza  VII. 

Si  giudicherà  senza  dubbio  che  tutte 
le  con  siderazioni  teoretiche  da  noi  esj»o- 
ste  sono  fuori  di  posto  in  un  articolo  di 
dizionario  destinato  a presentare  la  lista 
nominale  dei  generi  della  tribù  delle  inu- 
lee.  la?  considerazioni  in  proposito  sono 
levate  da  un  discorso  che  serve  d intro- 
duzione a un  prospetto  generale,  inedi- 
to, della  cassazione  naturale  dei  generi 
dell'  ordine  delle  sinantere.  V.  gli  art. 

SlVANTF.RB,  Sl>  A NT  UROLOGI  A,  LaTTOCKR, 

Carlini-,  e , Centauribe  , Cardoobb  , 
Kchinopodee  , Artotidke,  Calendulee, 
TaGKÌTRKE,  ElIaNTER,  ÀMBROSIACRR, 
A.NTKMIDEE,  ÀWER1DEK  , SfcNfcCIONKR  , 
Nassauvier  , MurislKE  , Tcssilagore  , 
Aden  osti  li,  Eupatorike,  Yernoniee,  c 
le  Tav.  4a  c 43  (0*  (E.  Cass.) 


(1)  ••  Notisi  che  il  Canini  in  quelle  Ta- 
vole: i.°  segnalò  comi*  tribù  le  straniente* t 
che  poi  dichiarò  per  la  prima  sezione  deli* 
carline*  (V.  CARLINEE);  a-°  fece  delle  tng*- 
tinee  una  sezione  della  irihù  delle  aliante* , 
che  poi  pose  al  grado  di  tribù  (V.  TaGETI- 
NKE);  3.0  divise  tutti*  le  sinantere  in  dician- 
nove tribù,  che  poi  si  avvisò  bene  di  dividere 
in  venti , aggiungendovi  le  nassaus'iee  (V. 
NassaUvIEEJ.  Ma  circa  a questi  cambiamenti 
ed  altri  ancora  risguantanii  P ordinamento  di 
qne«te  tribù,  sarà  parlato  all'  articolo  Sinan- 
TEROLOGf a.  (A.  B.j 
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**  INULINA.  (Chirn.)  Sostanza  neutra  ve- 
getabile, della  natura  dell'amido. 

Sinonimia. 

Elbziiaa.  Alautiha.  Ditischi  a. 

Proprietà. 

È una  sostanza  bianca  e polverulenta 
come  l'amido,  linissima  al  tatto. 

Non  ha  sapore.  nè  odore. 

Ha  un  peso  specifico  di  i,356. 

Gettata  sui  carboni  incandescenti  si 
fonde,  e spande  un  fumo  bianco  d'  un 
odore  simile  a quello  dello  zucchero 
che  brucia. 

Stillata  in  una  storta  se  ne  levano 
tutti  i prodotti  somministrati  dalla 
gomma. 

L'acqua  fredda  non  ne  discioglie  che 
una  piccolissima  quantità;  perocché  a 
parti  soltanto  d'inulina  sono  solubili  in 
100  parti  di  questo  liquido. 

L'acqua  calda  all'incontro  la  discio- 
glie benissimo,  e la  lascia  per  ruffred- 
damento  tutta  precipitare  sotto  forma  di 
polvere.  Ma  prima  che  precipiti,  la  dis- 
soluzione piglia  una  consistenza  alcun 
poco  mucillagginosa. 

Se  per  lungo  tempo  si  fa  bollire  la 
dissoluzione  acquosa  d'inulina,  perde 
la  proprietà  di  depositarsi  per  raffred- 
damento, e diviene  gommosa. 

Se  questa  dissoluzione  si  fa  seccare 
per  mezzo  del  calore,  allora  V inulina 
forma,  come  il  sagù,  delle  materie  dure, 
giallastre  e trasparenti. 

È insolubile  nell' alcool  freddo,  il  quale 
la  fa  depositare  dalla  sua  soluzione 
acquosa. 

Quando  l'alcool  è bollente  può  di- 
scioglierne una  piccola  quantità,  la  quale 
si  deposita  per  raffreddamento  senza 
aver  patito  alterazione  veruna. 

L'iodio,  secondo  il  Thcnard,  non  la 
colora,  e serve  a farla  facilmente  distin- 
guere dall'amido  , il  quale  le  si  avvi- 
cina per  molte  altre  proprietà;  ma,  se- 
condo il  Berzelius,  la  tinge  di  giallo  , 
e la  rende  insolubile  nell'acqua  fredda. 

Gli  acidi  allungati  la  disciolgono  fa- 
cilmente, e per  mezzo  dell'  ebollizione 
la  trasformano  in  zucchero  ; il  qual  cam- 
biamento avviene  anche  quando  si  opera 
sull' amido  comune. 

L acido  nitrico  la  scompone  con  sol- 


lecitudine, risultandone  dell'acido  ma- 
lico, o piuttosto  ossalidrico,  dell'acido  os- 
salico, ec.,  senza  che  vi  sia  indizio  d'a- 
cido mucico. 

La  potassi»  caustica  la  discioglie  , e 
quando  si  satura  l'alcali  con  un  acido  , 
l'inulina  resta  precipitala. 

La  dissoluzione  acquosa  d'inulina  è 
intorbata  dall'acqua  di  barite;  il  preci- 
pitalo che  se  ne  forma  è solubile  nel- 
l' acqua  bollente. 

Non  la  precipitano  nè  l'acqua  di  calce 
nè  quella  di  stronziana. 

L'infusione  di  galla  precipita  la  dis- 
soluzione acquosa  d'inulina. 

Se  questa  miscela  si  fa  scaldare  fino 
al  punto  che  cominci  a bollire,  il  preci- 
pitato torna  a disciogliersi. 

Se  l' inulina  e 1' amido  comune  tono 
mescolati  in  una  dissoluzione,  l'amido 
precipita  coll’  inulina , quando  questa 
predomini;  e all' incontro  l'inulina  ri- 
mane disciolla,  se  l'amido  è in  ec- 
cesso. 

Preparazione . 

L'inulina  si  otliene  facendo  bollire 
la  radice  dell’  inula  he  leni  uni  in  Ire  o 
quattro  volte  il  suo  peso  d'acqua,  e ri- 
lasciando a se  stesso  il  liquore. 

Stato  naturale . 

Questa  sostanza  fu  per  la  prima  volta 
scoperta  nella  radice  dellV//u/u  helenium ; 
ma  dipoi  fu  trovala  anche  nella  radice 
del  colchico  dal  Pellet ier  e dal  Caven- 
tou  , ed  ili  quella  dell*  anthemi s pirt- 
trurn  dal  Gaiitliicr.  Se  n'è  pure  annun- 
ziala 1*  esistenza  nelle  radiche  dell' unge- 
lieti  arca» g elica,  del  cie/iorium  intjbus 
e del  leontodon  taruxac uni , nella  d ti- 
lt sca  c annui  ina  , nel  lichen  J/ex  inetti 
e nel  lichen  J'astigiatus . li  Berzelius 
considera  come  una  cosa  identica  dell'i- 
nulina quella  sostanza  bianca,  amilacea, 
che  il  Payen  separò  dai  tubercoli  della 
duhlia  coccinea , e che  segnalò  col  uome 
di  dalina. 

Storia. 

La  scoperta  dell' inulina  è dovuta  a 
Valentino  Rose.  (A.  B.) 

**  1NULOPS1S.  (Boi.)  V.  Imjlossiu*.  (A. 

B.) 
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••  INULOSSIDE.  ( Bot .)  Inulopsis . Il  De-* 
candolle  ( Prodr .,  5 , p«g.  54o)  ammet- 
tendo il  genere  aplopappus  del  Cassini, 
vi  riunisce  il  diplopappus  del  Leasing, 
per  cui  lo  arricchisce  ui  ventotto  specie, 
che  presso  il  Cassini  non  sono  che  una 
aola,  e lo  divide  in  sette  distinte  sezio- 
ni, la  penultima  delle  quali  ha  ricevuto 
il  nome  d' inulopsis.  Ce  due  specie , 
aplopappus  stoloniferus  , Decand. , e 
aplopappus  scuposus  , Decand.,  costi- 
tuenti questa  sezione  , sono  due  piante 
erbacee  nati\e  del  Messico  e del  Brasi-] 
le,  e dotate  dì  tali  caratteri  da  formare 
forse  due  generi  particolari , o per  lo 
meno  da  esser  tolte  dagli  aplopappì 
Alla  prima  delle  indicale  specie  si  ri— 1 
ferisce  l' inula  stolonifera  , Cay  , non 
che  una  varietà  fi  scoperta  dall1  Alamari 
nel  Messico.  (A.  B.) 

IMJUS. (Mamm.) Denominazione  latina  as- 
segnala da  Linneo  allo  Scimmione  o 
Bertuccione.  (F.  C.) 

M IN  VERNACOLO.  {Boi.)  Hibernaculum. 
Espressione  sinonima  di  svernatojo.  V. 
Svbrnatojo.  (A.  B.) 

INVERNALE  [Fiore].  {Bot.)  Flos  hiber- 
nalis.  1 fiori,  giusta  il  tempo  della  loro 
fioritura.,  si  distinguono  in  fiori  di  pri- 
mavera, di  estate  o estivi,  d1  autunno  o 
autunnali,  d'inverno  o invernali.  L '/tel- 
ieborus  hy  anali  s , il  galani  bus  nivu- 
lis , ec.,  offrono  esempi  di  fiori  inver 
noli.  (Mass.) 

INVERNO.  (Fisi)  Stagione  dell' anno  du- 
rante la  quale,  generalmente  regnano  i 
maggiori  freddi  nelle  zone  temperate  e 
glaciali.  Il  suo  principio  astronomico  , 
j>er  il  nostro  emisfero  , è il  passaggio 
del  sole  al  primo  punto  del  Capricorno, 
termine  dei  maggiore  abbassamento  di 
tale  astro  sotto  l' equatore  , ed  a cui 
giunge  dal  ai  al  aa  Dicembre.  L'  in- 
verno finisce  al  ritorno  del  sole  all'  e-j 
quinozio  della  primavera,  dal  19  al  ai 
Marzo.  La  terra,  nello  spazio  di  questo 
tempo  , ha  realmente  percorsi  nell'  c- 
cliltica  i segui  del  Cancro,  del  Leone  e 
della  Vergiue.  V.  Stagioni  e Sistema 
nr.r.  mondo.  (L.  C.) 

INVERSA  [Antera].  (Bot.)  Anthera  in- 
versa* In  generale,  l'antera  e attaccata 
in  modo  che  la  sutura  delle  sue  yalve 
guarda  il  centro  del  fiore;  e dicesi  al- 
lora opposta.  Ma  talora  la  sutura  delle 
valve  è rivolta  verso  la  circonferenza 
del  fiore,  come  nelle  iridee,  nel  po- 
lirne, ec.;  e allora  l' antera  è inversa. 
(Mass.) 
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INVERSA  [Annua*].  (Bot.)  V.  Ina».* 

f Avrai*].  (Miss.) 

INVERSA  [R»dicim*].  (Bot.)  Radicala 
incerta.  La  radicina  è inversa  quando 
invece  di  rivoltarsi  dal  Iato  dell  ilo,  si 
dirige  dal  lato  immediatamente  opposto; 
di  clie  abbiamo  un  esempio  nell’  acanto. 
(Mass.) 

INVERSA  [Radico la].  (Bot.)  V.  Iivaas* 
[Radici**].  (Mass.) 

INVERSA  [Stlosiata].  (Bot.)  V. 


I.vvsasi 


[Stimmi].  (Mass.) 

inveì 


RSI  [StisiriJ.  (Bot.)  Stigmata  in- 
verso. Gli  stimmi  sono  inversi , quando 
essendo  parecchi  in  un  fiore,  ciascuno 
di  essi  è risolto  verso  il  centro  del  fio- 
re, ani. ielle  risolto  dal  lato  degli  stami; 
come  nelle  ranunculaeee,  nelle  sassifra- 
ghe, ec.  (Mass.) 

••  invertebrati.  (Zoo/.)  De  Lamarck 

divide  gli  animali  in  due  grandi  scalo- 
ni, i Vebtibrati  e gli  laviarnaAri  : 
molti  naturalisti  c Cuvier  particolar- 
mente non  hanno  adottata  questa  dislin- 
xione.  11  quale  ultimo  autore  ( Regno 
Ànitn.  ) divide  gli  Animali  in  Verte- 
brati, Molluschi,  Articolati  e Radiati; 
«mi!  metodo  essendo  seguito  nella  no- 
stra opera  , rimandiamo  a ciascuna  di 
queste  parole  ed  in  particolare  all  ar- 
ticolo Asisialr  ove  si  troveranno  svi- 
luppati i molivi  d' ambedue  questi  can- 

S lamenti.  (Guérin,  Dii.  class • di  Si. 
rat.,  tom.  a:\yag.  608-609.) 

- IN  VERTICILLO  [Fiori].  (Boi.)  V. 
Verticillo,  Verticillati  [tioai].  (A. 

B ) 

*•  INVIDIA.  (Bot.)  V.  Irdivia.  (A.  B.) 

**  1NV1DIONE.  (Bot.)  V.  Indivia.  (A.  B.) 
” INVILUPPANTE  [Bocciambnto].  (Bot.) 
JEstivalio  convolutiva . V • BoocitMlMW» 
(A  B 1 

- INVILUPPANTI  [Foglie].  (Bot.)  Folia 

involi' eolia.  Sono  foglie  inviluppanti  o 
involgenti , le  foglie  ternate , le  cui  fo- 
glioline, nel  tempo  del  sonno  o riposo 
della  pianta,  si  rivoltano  all’ i usi , si 
curvano  per  toccarsi  colle  loro  estremi- 
tà, e slauoa  scostate  nella  palle  di  meno, 
formando  quivi  un  vuoto  nel  quale  quasi 
sempre  restano  racchiusi  i fiori.  Esempi 
di  siffatte  foglie  si  hanno  nel  lotus  hir- 
sulus  nel  trijolium  incarnai  turi , ec. 

INVILUPPI  SEMINALI.  (Bot.)  Questi  in- 
viluppi  sono  lift  due  sorte;  alcuni  ap- 
partengono propriamente  al  seme  (V. 
Tegmrk  , Lorica,  Arillo);  altri  sono 
ausiliari  di  diverse  nature.  Nell’ acelo- 
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sella,  per  esempio,  il  pertanto  del  fiore 
accompagna  il  seme,  e.  diviene  per  esso 
un  inviluppo  ausiliario.  La  base,  del  pe- 
rtanto nella  bella  di  nòtte,  la  copula 
che  racchiude  >1  fiore  femmineo  riellc 
conifere  , divengono  in  pari  modo  pel 
seme  un  secondo  involucro.  (Ma6s.) 
INVILUPPO  CELLULARE.  ( Bot .)  Strato 
di  tessuto  cellulare  collocato  alla  super- 
ficie della  scoria,  e che  ricuoce  perciòj 
tutto  il  vegetabile.  Nelle  foglie  questa 
parte  occupa  lo  spazio  'compreso  trai 
nervi.  Le  cellule  di  questo  tessuto  spilo 
ripiene  d1  una  malaria  resinosa  , quasi 
sempre  verde  nelle  giovani  messe,  colore 
che  è tanto  più  intenso,  quanto  piu  le 
cellule  souo  esposte  alla  luce,  e che  spa-l 
risce  del  tutto  nelle  radici.  Nell' invi-] 
luppo  cellulare  verde  si  opera  per  1 
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INV1SIBILIS  [Ridicola].  (Bot.)  V.  l*vi- 
tniLE  [Radichi  aJ.  (Mass.) 

INVOGLIO.  (Bot.)  Lo  ileAvi  che  in- 
volucro. V.  Iivvolucro.  (A.  B.) 
INVOLGENTI  [Toglie].  (Bot.)  Espres- 
sione sinonimi*  di  toghe  inviluppanti. 
V,  INVILUPPANTI  \y  ogi.ie].  (A.  B 


scomposizione 


del- 


ibine della  luce  la 
l'acido  carbonico  e lo  sprigionamento 
del  gas  ossigeno.  (Mass.) 

INVILUPPO  ERBACEO.  (Bot.)  Il  fusto] 
degli  alberi  e"  degli  arboscelli,  si  dissecca 
e si  distrugge  insensibilmente  mercè 
dell'azione  dell'aria.  Lo  strato  di  que- 
sta sostanza  *si  accresce  straordinaria- 
mente in  qualche  albero;  ed  inVejfa,  il 
sughero  altra  cosa  non  è che  inviluppo 
erbaceo  sviluppatissimo.  (A.  B.) 
INVILUPPO  FLORALE.  (Bot.)  Inviluppo 
immediato  degli  organi  sessuati  delle 
piante.  11  Decandolle  ha  dato  a questo 
inviluppo  il  nome  di , perigonio  , e il 
Mirbel  quello  di  pertanto.  Quando 
doppio,  l'inviluppo  esterno  è detto  ca-j 
lice,  e l'inviluppo  interno  è detto  co- 
rolla. Quando  è semplice,  alcuni  jutorlj 
lo  distinguono  col  nome  di  calice  ed 
altri  col  nome  di  corolla:  su  .di  che 
non  vi  è alcuna  regola  , perchè  tutti 
caratteri  dedotti  dalle  funzioni  , dalla! 
organizzazione  interna , dalla  forma 
dalla  consistenza  , dai  colori  f ec.,  sono" 
vaghi  ed  incerti.  Modernamente  si  co-| 
inincia  ad  ammettere  il  nome  proposto 
dal  Mirbel,  conservandosi  i nomi  di  ca- 
lice e di  corolla,  quando  il  peri  unto  è 
doppio  , e chiamandosi  pertanto  ogni| 
inviluppo  florale  semplice.  (Mass.I 
INVISIBILE  [RaòicinaJ.  (Bot.)  Rndicula\ 
invisibili*.  In  certe  specie  di  piante  ,| 
come  nella  fava,  la  radici»»,  la  piu  met- 
ta , ed  anche  il  fuslicino  sono  visibili 
innanzi  che  il  seme  germogli  ; all'  in-| 
contro  in  altre  piante,  come  nella  ci 
polla,  nel  pino,  nella  còinmcliua  , ec.  , 
queste  parti  sono  invisibili  prima  della 
germinazione.  (Mass.) 


INVULULELLATA  [L’mbhli.ulaJ.(/?o/.) 
V.  Invuluckkttati  [Ombbbllbt  r a].  (A. 

INVOLUGELLL'M.  (Boi.)  V.  Involucro. 
(Ma».)  i 

*•  INVOLI) CRAI.E  [Svisa] . (Bot.)  Spina 
invai  ucratis.S'i  addimamlano  cosi  quelle 
. «pine  delle, pianti  sinanlere  che  nascono 
sull’  involucro , come  son  quelle  del  car- 
duus  ■ mariniti , licita  centaurea  benedi- 
cta , della  centuùreu  solstitialis , ec. 
'(A  B ) 

" INVULLCaALIS  [Spina],  (Bot.)  V. 

Lw  OLI  ORALE  [SpINa].  (A.  B.). 

* INVOLECRARIA.  (Bot.)  lnvolucraria, 
genere  di  piante  dico i i ledimi  , a fiori 
monoici,  della  famiglia  delle  cucurbita- 
cee,  còsi  caratterizzato:  fiori  monoici: 
i maschi  disposti  in  ombrelle  sessili,  con 
brattee  reniformi,  sOperiormentc  dentato- 
fimhriale,  involucriformi,  col  peduncolo 
Comune  lunghissimo,  provvisto  alla  base 
d’  qua  brattea  bislunga,  col  tubo  del  ca- 
ealice  conico  a rovescio,  coi  sepali  linea- 
ri , acuti;  corolla  ignota;  stame  a fila- 
menti ignoti;  antere  forse  singeneiie, 
con  borsette  polvucobsri  simili  a quelle 
del  “enere  cucurbita.:  i fiori  temmiiiei 
solitari,  lungamente  peduncolati  , situati 
nella  stessa  ascella  dei  fiori  maschi  e 
della  stessa  forma  di  essi. 

Ouesto  genere,  stabilito  dal  Seriuge  e 
«dottato  dal  Decaudolle  per  una  pianta 
. nativa  del  Nepal  , invOlucraria  tV elu- 
cidano^ si’  riunisce  per  lo  Steudel  al  ge- 
nere trichonsanll ics,  e con  dubbio  alla 
tr'ichosanthes  palmata,  Rulb.  11  Wigbt 
e l’Arnotl  (Prodr.,  i,  pag.  3',g)  sono 
■ dell'  avviso  dello  Steudel  , e fanno 
dell’  incoi ucraria  del  Serpigo  una  Ieri., 
sezione  del  genere  trichosuiitcs:  il  ohe 
è pur  seguitalo  dall  Endlichcr.  (A.  B.) 

« INVOL.liCKAT A [Oimbriu.laJ.  (Boi.) 
Umbella  involucmta.  L’  ombiella  e m- 
volucrala , quando  ha  nella  sua  base  uua 
specie  d’ invoglio  fiorale  detto  involucro, 
come  nella  ilnucus  carata , nel  buplen - 
rum  rotundifidium , ec.  (A.  B.) 
1NVOLLCRATA  [Umbella].  (Bot.) 
V.  Involucrata  [Ombrella].  (A.  fi)  _ 
INVOLUCRETTATA  [Ombru.let r a], 
(Bot.)  Umbcllula  involucejlata.  L«  0111- 
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tirelle  parziali*  dette  ombre/ lette  o ow- 
brel  Itile , si  addi  mandano  incoine  rettati 
quando  sono  alla  base  circondate  da 
brattee  formanti  un  collaretto  o invoglio 
parziale*  chiamato  involucretto.  Il  chce- 
rophyllum  sylvestre,  .V  angelica  ar- 
c angelica , la  daucus  Carota  , ec.,  of- 
frono esempj  d*  oiubrcl lette  involucret- 
tate.  (A.  B.) 

INVOLUCRETTO.  ( Bot .)  V.  Involucro. 
(Mass.) 

**  INVOLUCRI.  [Zoo/.)  Si  applica  gene- 
ralmente questo  nome  a membrane  che 
ricuoprono  e proteggono  certi  organi. 
Così  chiamatisi  involucri  cerebrali  le 
meningi  che  ricuoprono  il  cervello  e le 
sue  ali  pendenze;  involucri  fetali  quelli 
che  costituiscono  l' uovo  esternamente 
nei  mammiferi*  ec.  (F.  B.) 
INVOLUCRO. (Bot.)  Ineoi ucrum.  Quando 
nelle  sinanlere  diverso  brattee  verticil- 
late sono  attaccate  alla  base  del  perieli-' 
nio  , e sono  pii»  analoghe  alle  foglie 
della  pianta  che  alle  squamine  di  que- 
sto periclinio*  noi  addi  mandi  amo  invo- 
lucro una  siffatta  riunione  di  brattee. 
Così  f involucro  differisce  dal  periclinio 
esterno  inquantochè  questo  e formato 
di  squamine  analoghe  a quelle  del  pe- 
riclinio  interno,  e l’altro  all' incontro 
è formato  di  brattee  analoghe  alle  foglie. 

Se  le  brattee  sono  piccolissime  ,*  come 
semiabortite  , in  piccolissimo  numero, 
poco  costanti*  variabili , irregolarmente 
disposte*  allora  noi  invece  di  ammettere 
un  involucro,  diciamo  che  il  pericliuio 
é brancolato. 

L1 involucro*  che  i botanici  quasi  sem- 
pre confondono  col  periclinio,  è mani- 
festissimo nell1/* odolepis , nella  cartoli- 
sm,  >nel  Centrotheris  . Nob.  , nuli*  hel- 
inintia , nello  cnicus  benedici us  , nel- 
1’  atraetylis  cancellata  * nulla  siegesbe- 
ckia  * nel  bidens  , nulla  carlina  , e in 
molte  altre  sinanlere. 

Di  rado  ci  inganneremo  nulla  distin- 
zione del  periclinio  e dell1  involucro  , 
ove  si  considerino  le  squamine  del  pe- 
riclinio per  rudimenti  di  picciuoli*  e le 
brattee  dell' involucro  alla  pari  delle  aj>- 
pendici  deite  squamine,  per  rudimenti 
di*  foglie  propriamente  dette.  Tutta  volta 
vi  sono  dei  casi  dubb)  in  cui  adope- 
riamo indistintamente  le  espressioni  di 
periclinio  esterno  involucri  forme , o 
d’  involucro  pe  rie  Uniforme.  \E.  Cass.) 
INVOLUCRO,  INVOLUCRETTO.  (Dot.) 
Invaine  rum , Involucellum.  In  un'om- 
brella composta,  le  brattee  che  formano 


un  collaretto  alla  base  dell’ ombrella  ge- 
nerale, pigliano  il  nome  d' involucro  <» 
invoglio , e quelle  che  si  trovano  alla 
base  delle  ombrelle  parziali  o otnbrel- 
lette,  tolgono  il  nome  t\'  involuc retti  : 
l’ombrella  della  carota  ha,  per  esempio, 
un  involucro  c degli  invo/ucretti. (Mass.) 

INVOLUCRUM.  (Bot.)  V.  Involucro. 
(Mass.) 

INVOLUTA  o ACCARTOCCIATA  [Fo- 
glia J.  (Dot.)  Foliurn  involutum.  La 
foglia  considerata  nella  gemma  è delta 
involuta  o accartocciata  * quando  i suoi 
due  margini  sono  rotolati  in  dentro: 
esempj  di  siffatte  foglie  si  hanno  nella 
madreselva*  nella  violamammola  * nel 
pero,  nel  pioppo*  ec.  (Mass.) 

M INVOLVENTIA  [FoliaL  (Dot.)  V.  In- 
volgenti [Foglie].  (A.  B.) 

IOB 

IO.  (Entom.)  È la  denominazione  latina 
della  farfalla  chiamata  il  pavone  di 
giorno.  (C.  D.) 

* IOB  ANCHE.  (Bot.)  Hyobanche , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi* 
monopetali*  irregolari,  della  famiglia  delle 
pediculuri ee , e della  didinamia  angio - 
spermi  a dii  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  di  sette  (cinque* 
Endl. ) foglioline  lineari*  ottuse,  colo- 
rate ; corolla  personata  * d1  un  solo  lab- 
bro, l1  inferiore  nullo;  quattro  stami  dì- 
di  nami;  un  ovario  supero;  uno  stilo 
semplice*  con  stimma  ottuso.  Il  frutto 
è una  cassula  di  due  logge*  contenente 
semi  molto  piccoli  c numerosi. 

**  Questo  genere,  del  quale  è autore 
il  Thunberg,  venne  in  luce  nella  Man- 
tissa del  Liuneo  * per  la  specie  seguente. 
(A.  B.y 

* lon.v>ctt£  sanguigna*  Iobanchc  sangui- 

nea.> Linu.,  Alane.,  a53;  Peliv.*  Ga- 
zoph .,  tab.  35  * fig.  4 i Orobanche  spe- 
ciosa cethiopica , Pluk.,  Alarti .,  \!\2. 

Questa  pianta  è parasita,  e s'assomiglia 
molto  all' orobam  he,  differendone  per 
il  calice  e per  la  forma,  della  corolla. 
Ha  il  fusto  grosso,  semplice,  carnoso  o 
un  poco  legnoso  * alto  un  mezzo  piede* 
rivestito  in  tutta  la  sua  lunghezza  di 
foglie  squainrai formi*  embriciate*  glabre, 
ovali,  ottuse*  convesse  in  fuori;  i fiori 
disposti  in  una  spiga  terminale*  carnosa, 
lunga  quanto  il  fusto,  ma  tre  volte  più 
larga,  carica  di  fiori  e di  brattee  ovali* 
bislunghe*  villose*  lunghe  quanto  il 
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tubo  della  corolla;  i fiori  solitari  e se*-  fonda  dell1  altra , cd  il  suo  apice  è pie- 
sili ; il  calice  diviso  in  sette  foglioline  , gaio  dalla  parte  che  corrisponde  alla  ca- 
li nea  ri,  diritte,  acuminate;  la  corolla  rena  della  quale  abbiamo  parlato.  La 

lunga  quanto  il  calice,  con  un  sol  lab-  matrice  calcaria  che  si  è modellala  in 

bro  superiore  fornicato,  smarginato  al-  queste  valve,  e che  ordinariamente  non 

l' apice;  gli  stami  attaccati  alla  base  della  vi  aderisce,  presenta  singolari  c variale 

corolla;  le  antere  ovali,  inclinate,  dei-  forme  in  differenti  individui,  I più  pa- 
scenti esternamente;  l’ ovario  ovale,  so-  coli  nuclei,  che  hanno  talvolta  solamente 

vraslato  da  uno  stilo  filiforme , curvato  uno  a due  pollici  di  lunghezza  , e che 

alla  sommila,  terminato  da  uno  stimma  può  credersi  essere  stati  formati  in  gio- 

grossef,  ottuso,  smarginato;  la  cassula  vani  conchiglie,  presentano  solamente 

rotondata,  di  due  logge,  biyalve,  colle  una  depressione  sulla,  parte  modellata 

valve  placenlifere  nel  mezzo,  con  semi  nella  valva  inferiore,  e verso  Paltò  una 

numerosi  e miniini.  Questa  specie  cresce  specie  di  lancia  che  reca  una  smargi lin- 
ai capo  di  Buo na-Spernnza  sulle  radici  tura  in  faccia  a tal  depressione.  La  j>or- 

d*  alcuni  vegetabili.  (Pou.)  zione  alta  del  nucleo  presenta  un  pic- 

**  lOCASTE.  (Boi.)  Il  genere  di  sinantere  colo  cono  prominente  e piegato  dalia 

che  il  Meyer  distingue  con  questa  de-  parte  della  depressione.  Nuclei  più  grau- 

nominazione , e clic  allude  al  colore  di,  che  dipendono  certamente  da  spc- 

violaceo  delle  linguette  dei  fiori,  è stato  ' eie  differenti,  presentano  talvolta  forme 
ammesso  dal  Decandolle  (Prodr.*  6,  pag.  assai  più  complicate  cibila  parte  della 

706)  sotto  la  denominazione  d1 oliglossa  Repressione,  nel  posto  in  cui  le  valve 

Alcuni,  fuor  di  ragione,  leggono  jocu-  si  toccavano  e dove  i muscoli  adduttori 

sta  invece  d' iocaste.  V.  Oliglossa.  dovevano  esser  posti.  Alcuni  di  questi 

(A.  B.)  nuclei  sono  semplici.  Ne  possegghiamo 

IOD  AMI  A,  Jodamia.  (Foss.) À Mirambeau,  uno  che  ha  sette  pollici  di  lunghezza, 

dipartimento  della  Charente  inferiore.  trovato  a Barbesicux,  dipartimento  della 

in  uno  strato  che,  per  la  natura  dei  fos-  Charente.  La  parte  modellata  nella  valva 
sili  d’  origine  marina  i quali  vi  si  in-  inferiore  ha  la  maggior  rassomiglianza 
conlraoo,  sembra  avere  una  grandissima  con  la  cima  di.  una  lingua  di  bovè.  Ne 
analogìa  con  quello  della  montagna  di  possegghiamo  un  altro  con  la  sua  valva 
S.  Pietro  di  Maestricht  e per  couse-  inferiore,  alla  quale  però  non  aderisce, 
guenza  con  la  formazione  cretosa  , tro-  Questo  nucleo  essendo  situato  nel  punto 
vansi  avanzi  di  testacei  molto  singolari.  in  cui  si  è formalo,  osservasi,  in.  faccia 
Sono  composti  di  due  valve  senza  alla  carena,  un  vuoto  assai  grande  il 
cerniera,  o piuttosto  d'una  valva  infc-  quale  si  prolunga  sino  al  fondo  della 
riore  che  sembra  avere  aderito  per  uno)  valva.  Sul  nucleo  della  valva  superiore 
ilei  suoi  lati  ad  altri  corpi,  e d*  una  su-j  veggonsi  cavità  perpendicolari , che  si 
periore  ovvero  opercolo  che  doveva  es-l  prolungano  molto  profondamente  nel  suo 
sere  ritenuto  da  forti  'muscoli  addutto-f  interno.  Perchè  questo  spazio  e tali  ca- 
ri, cd  a cui  si  trovavano*  ccrtameute  al-1  vita  si  trovino  oggidì  vuoti,  è bisognato 
tri  pezzi,  che  sono  scomparsi,  e che  ser-  che  la  conchiglia  avesse  nel  suo  interno 
vivano  a sollevarlo  onde  lasciare  entrar  delle  parli,  di  forma  simile  a questi  vuo- 
r acqua  cd  il  cibo  doli1  animale.  ti,  d'una  sostanza  calcaria  solubile  cli’è 

Queste  valve  hanno  la  contestura  di  scomparsa  dopo  la  pietrificazione  «del 

quelle  deile  ostriche  , e sonosi  conser-  nucleo. 

vate,  mentre  altri  pezzi,  dei  quali  sarà  Questo  genere,  al  quale  assegniamo  il 
frappoco  parlato  c che  avrebbero  avuta  nome  d 'Jodamia,  può  piuttosto  accen- 
nila diversa  natura,  sarebbero  scomparsi,  Darsi  che  descriversi  esattamente  ; ecco 
come  spesso  avviene  alla  parte  del  so-  quelli  fra  i suoi  caratteri  che  abbiamo 
stegno  delle  ipponici  sulla  quale  era  ap-  potuto  determinare. 

plicato  il  muscolo  adduttore.  Conchiglia  bivalve,  aderente , a valve 

Queste  valve  sono  coniche  interna-  concave  senza  cerniera  , con  strie  eie- 
mente,  ed  hanno  dentro  delle  strie  cir-  colori  interne  s. le  quali  sono  divise 
colari  poco  elevate  , che  sono  divise  o nella  valva  inferiore  da  una'  carena 
interrotte  nella  valva  inferiore  da  una  longitudinale  ; C affine  della  valva  su - 
carena  che  si  prolunga  perpendicolarmente  periore  piegato  dalla  parte  della  co- 
in  tutta  la  lunghezza  di  questa  valva.  . rena.  • 

La  valva  superiore  è metà  meno  prò-  A giudicarne  dalla  differenza  delle 
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forme  dei  nuclei  , molte  specie  Jeerla- 
mcnle  dipendono  da  questo  genere-,  ma 
ne  indicheremo  solamente  due  che  ci 
sono  sembrate  più  caratterizzate. 

La  Iqpami a m (.incide,  Jodamia  bilin- 
gui* ( Dcfn);  Ostracite  di  Barbesicux. 
(Desm.) 

Kon- conosciamo  questa  specie  che  per 
il  suo  nucleo,  il  quale  ha  la  forma  d'una 
lingua  di  bove  ad  una  delle  sue  estre- 
mila , c di  cui  abbiamo  superiormente 
parlato;  la  porzione  modellata  nella  valva 
supcriore  e semplice  e senza  fori.  V.  la 
Tàv.  6;a. 

La  Ìodamia  di  Duchatel  , Jodamin 
Castri  (Def.)  Questa  speoie,  che  trovasi 
a Milani  beau,  e della  quale  possegghiamo 
le  valve  in  pezzi  ,,  presenta  un  nucleo 
interno  lungo  selle  pollici,  e più  gròsso 
del  pugno  verso  Ja  sua  parte  superiore. 
Veggonsi-  esternamente  la  tracce  delle 
Sirie  circolari  che  si  trovano  neJl'in- 
lerno  delle  valve  ove  e stalo  formato  ; 
ma  è liscio  nel  posto  in  cui  si. trova  la 
depressione  che  doveva  corrispondere  alia 
carena.  La  parie  «lei  nucleo  eh' è slata 
formata  nella  Valva  superiore  , è quasi 
triangolare;  quella  che  dipende  dalla 
valva  inferiore  presenta  < una  curva  la 
quale  non  trovasi  nella  specie  prece- 
dente. V.  la  Tav. 

Alcune  di  queste  conchiglie , delle 
quali  non  ci  è noto  il  luogo  natale  , 
sono  coperte  da  una  matrice  che  sem- 
bra dipendere  dagli  strati  della  creta 
tujau  , e tutte  quelle  da;  noi  vedute 
s’incontrano  in  località  ove  sono  scoin- 
» parsi  il  gmeio  delle  conchiglie  ed  altri 
corpi  solubili. 

Alcuni  nuclei  interni  ^ che  sembrano 
dipendere  dal  medesimo  genere,  ma  dqi 
quali  non  conosciamo  lu  patria , non 
sono  composti  che  di  lamine  irregolari, 
le  quali  lasciano  Ira  loro  degli  intervalli 
vuoti.  L ben  difficile  lo  spiegare  la  for- 
mazione di  ipieste  lamine,  le  quali,  du- 
rante la  vita  dell' animale,  dovevano  es- 
sere cavità  ove  la  matrice  si  è modellata. 
Se  questa  spiegazione  deve  aver,  luogo  , 
bisogna  aspettare  che  le  ricerche  abbiano 
procurala  una  maggior  quantità  di  que- 
sti singolari  nuclei , e che  alcuui  osser- 
vatori li  abbiano  studiati  nei  luoghi  ove 
queste  conchiglie  hanno  vissuto,  e dove 
«lebhomi  ritrovar  quelle  delle  loro  'parti 
che  hanno  resistito  alla  dissoluzione. 

Può  dirsi  in  gen«*rale  che  tutti  que- 
sti corpi  hanno  qualche  analogia  con  lo 
Sferulili.  V.  Sts&ULUE.  (D,  F.) 


IODATI.  (C him.)  Combinazioni  saline  del- 
l’ acido  iodico  colle  basi  salificabili. 

Composizione. 

100  parti  d’acido  iodico  contenenti 
2^<aói  parti  d'ossigeno,  neutralizzano 
una  quantità  d’ossido  metallico  che  con- 
tiene 20. parli  d’ ossigeno.  Dal  che  ri- 
sulta che  l'ossigeno  dell'acido  sta  a quello 
della  b^se  ::  5-  : i : 

Proprietà  generiche. 

L' acqua  discioglie  gli  iodati  di  po- 
tassa. di  soda  e d’ammoniaca,  ed  in  pic- 
colissima quantità  l’ iodato  di  zinco. 

Gli  iodati  sono  insolubili  nell’alcool 
d’  una  densità  di  0,82. 

Il  cloro  non  gli  altera. 

> Gli  acidi  solforico,  nitrico  e fosforico 
non  hanno  azione  sugli  iodati,  se  non 
iuquantoohè  tolgono  loro  una  porzione 
di  base. 

A una  “temperatura  di  un  calor  rosso 
scuro  tulli  gli  iodati  sono  scomposti.  La 
maggior  parte  degli  iodati  metallici  danno 
per  risu  Itameli  to  ossido  e iodio;  alcuni 
danno  dell’  ossigeno  e un  ioduro. 

Diversi  iodati  si  fondono  sui  carboni 
ardenti;  quello  d'ammoniaca  è fulmi- 
nante. 

Sono  scomposti  dall’acido  idroclorico; 
nel  che  vi  ha  sviluppo  di  cloro,  forma- 
zione d’acqua  e d’acido  doriodico  io- 
durato. 

L’acido  solforoso  impadronendosi  del- 
l’ossigeno dell’acido  iodico,  pone  l’io- 
dio allo  scoperto. 

L'acido  idrosolforico  ne  separa  l’io- 
dio. 

Prepormi  one. 

Preparasi  rifilato  d’ammoniaca  diret- 
tamente neutralizzando  l' acido  iodico 
per  mezzo  dell'ammoniaca. 

Gii  iodati  di  potassa,  di  soda,  di  ba- 
rite, di  stronziana  e di  calce,  s’otten- 
gono per  mezzo  del  processo  descritto 
all'  articolo  Ionio  diti.  Aggiungeremo  qui 
che  il  Gay-Lussac  pensa  che  i sali  si 
formino  nel  momento  stesso  in  cui  rio- 
dio  e disciolto  ila  questi  alcali.  La  quale 
opinione  egli  .immette  in  ritletlerc  che 
un  eccesso  di  potala  messo  con  una  so- 
luzione mista  «l’  iodato  c d’  i«|rio  lato  di 
potassa  neutri,  produce  un  liquore  si- 
inde  a quello  che  si  ottiene  ponendo 
dell' iodio  rufll'  acqua  di  potassa. 
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Gli  altri  iodati  si  ottengono  mesco- 
lando la  soluzione  degli  iodati  dì  potas- 
sa Y di  soda  o d'ammoniaca  colla  solu- 
zione d' un  sale  che  contenga  la  base 
che  vuoisi  unire  aìr  acido  iodico. 

Dobbiamo  al  Gay-Lussac  tutto  quanto 
ci  è noto  su  questo  genere  di  sali. 

Sezione  Prima • • 

Iodati  solubili. 

Iodato  d' Ammoniaca. 

. Composizione. 
in  peso 

Acido  ....  100 
Ammoniaca  . io,q4 

in  volume 
Ossigeno  . . a,5 

Iodio  . . * . i in  volume 

Ammoniaca,  a . . . j Xigeno.  '.'.3 

Proprietà. 

Cristallizza  in  piccoli  grani. 

Detuona  per  mezzo  del  calore  span- 
dendo una  debole  luce  violetta. 

Quando  si  scompone  per  mezzo  del 
calore  otteniamo  dell'acqua  e volumi 
uguali  d'ossigeno  e d'azoto. 

Iodato  .xkutro  di  Potassa. 

Composizione. 

Secondo  il  Gay-Lussac  è formato  di 


Acido  .....  77,754  . . . 100 
Potassa 22,246  . . . 28,61 


100  parti  d'iodato  di  potassa  scaldate 
danno  dunque 

77,4h>  ioduro  di  potassio  { ^ io 3 

22,59  ossi-  | 18,817  provengono  dall'acido 
geno,dicui  | 3,778  provengono  dalla  potassa 

Dna  conseguenza  della,  composizione 
dell’iodato  di  potassa  si  è che  quando 
discioglicsi  l'iodio  nella  potassa,  formati- 
si, per  ognr  100  parti  d'iodato,  407,381 
d’  idi  iodato  che  contengono  386,067 
d’ioduro  di  potassio,  vale  a diro  cinque 


volte  più  che  non  uè  dieno  le  100  parti 
d’iodato  distillalo. 

L' iodato  di  .potassa  noq  potrebbe  con 
vantaggio  essere  sostituito  al  nitro  nella 
fabbricazione  della  polvere  da  cannone, 
perchè  la  quantità  di  gas  che  se -no  svi- 
luppa sta  a quella  del  nitro  : ; 1 : 2,3. 

Proprietà.  • * 

È in  piccoli  cristalli  che  si  aggrup- 
pano sotto  forma  cubica. 

E inalterabile  all'  aria. 

100  parti  d'acqua  a *4°'/*  disciolgono 
7,^3  parti  d' iodato  di  potassa. 

Gettato  sui  carboni  ardenti  si  fonde. 

Detuona  leggermente  percuotendolo  , 
quando  sia  mescolato  collo,  zolfo. 

A uu  moderato  calore  si  riduce  in 
ossigeno  e iu  ioduro  di  potassio  che  col- 
l'acqua dà  una  dissoluzione  d'  idriodato 
di  potassa  neutro.  , 

D'iodato  di  potassa  è capace  di  for- 
mare uu  solloiodato  di  potassa  cristal- 
lizzabile. 

Sappiamo  che  1*  acido  iodico  decom- 
pone l'acido  idriodico.  Quando  questi 
due  acidi  sono  imiti  alla  potassa  non  si 
scompongono  più  perchè  1'  «sltiuilà  per 
la  buse  degli  acidi  vince  quella  dell' os- 
sigeno per  l'idrogeno,  ma  deboi  mente. 
Infatti  facendo  passare  una  corrcutu  d’a- 
cido carbonico  nella  soluzione  mista 
d’ idriodato  e d'iodato  di  potassa,  si  ot- 
tiene uu  precipitato  d'  iodio  per  essere 
l' affinila  degli  acidi  inddmlita  per  modo 
da  concedere  che  essi  si  scompongano 
reciprocamente;  c tuttavia  quando  i sali 
sono  isolati  l' acido  carbonico  non  gli 
altera. 

**  Bi-iodato  di  Potassa. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  prismi  diritti,  termi- 
nati da  due  sommità  diedre. 

E solubile  in  sclLmtacinque  volle  il 
suo  peso  d'acqua  a i5°.  .. 

P repar  uzi  one. 

Si  ottiene  allo  stato  di  combinazione 
col  cloruro  di  potassio,  quando  si  satura 
incompletamente  nell'acqua  la  dissolu- 
zione di  cloruro  il'  iodio  per  mezzo  della 
potassa  caustica  y del  suo  carbonato. 
Questa  sorta  di  sale  , osservato  dal  Se- 


Digitized  by  Google 


IOD  ( 3io 

rullas  e da  lai  aildimandato  cloro  iodato 
di  potassa  , si  deposita  nel  tempo  del 
raffreddamento  dei  liquore,  il  quale  si 
scalda  di  per  sé  nei  momento  che  ac- 
cade la  combinazione.  Questo  composto, 
che  sembra  che  risulti  dall' unione  d'a- 
tomi uguali  di  ciascun  componente,  al- 
lorché disciolto  nell'acqua  e filtrato  si 
colloca  in  una  stufa  a a5°,  dà  in  capo 
a ventiquattr'  ore  il  bi-iodató  di  potassa 
puro  e cristallizzato. 

Tri-iodato  di  Potassa. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  romboidi  molto  rego- 
lari, perfettamente  trasparenti,  e c\»e  pi- 
gliano, coll'andare  del  tempo,  un  leg- 
giero colore  rossognolo. 

E solubile  in  venticinque  volte  il  suo 
peso  d'acqua  a i5°.  ^ 

Preparazione. 

Si  prepara  scaldando  una  dissoluzione 
d'iodato  neutro  di  potassa  con  un  grande 
eccesso  d'acido  Solforico,  filtrando  e fa- 
cendo cristallizzare  alla  stufa  il  liquore 
che  non  dev'essere  concentratissimo.  Si 
può  anco  ottenere  mettendo  insieme 
della  potassa  ed  an  grande  eccesso  d'a- 
cido iodico  , o scomponendo  l'iodato 
neutro  per  mezzo  dell'acido  fosforico  , 
dell'acido  nitrico,  dell'acido  idroclorico 
e dell’  idrofluuto  di  fluoruro  <U  silicio. 

Storia. 

Tanto  il  bi-iodato  quanto  il  tri-iodato 
di  potassa  , sono  stati  scoperti  dal  Sc- 
rurias  (A.  B.) 

✓ 

Iodato  di  Soda. 

Composizione. 

Questo  sale  è composto  di 


Ossigeno  24.432 

Ioduro  di  sodio 75,56$ 


Proprietà . 

Cristallizza  in  piccoli  grani  che  sem- 
brano. cubici  o in  piccoli  prismi  cl)c 
sono  d'ordinario  riuniti  in  nappa. 


) IOD 

Si  fonde  sui  carboni  ardenti , come 
fa  il  nitro. 

100  parti  d'acqua  a 14*  V*  n®  dite  tol- 
go no  7,3. 

Non  contiene  acqua  di  cristallizza- 
zione. 

La  miscela  di  questo  sale  e di  zolfo 
detuona  leggermente  per  percussione. 

Distillandolo  lascia  sviluppare  insie- 
me col  suo  ossigeno  una  piccola  quan- 
tità d' iodio:  però  il  residuo  forma  coL 
l’ acqua  un  idriodato  leggermente  alca- 
lino. 

Esiste  un  sottoiodato  di  soda  che  cri- 
stallizza in  piccoli  aghi  setacei  riuniti 
in  fiocchi,  quando  preparasi  con  iodato 
neutro  e con  soda, 

Sezione  Seconda. 

\ 

Iodati  ixsolv  bili  o roco 

SOLITILI. 

Iodato  di  Basite. 

Composizione. 

Secondo  il  Gay-Lussac  questo  sale  è 
composto  di 

Acido 100 

Barite * 

Proprietà. 

È pulvcrulento,  pesante  e senza  co- 
lore. 

100  parti  d'acqua  hanno  I 0,16  a ioo°. 
disciolto  | o,o3  a 1B0. 

Messo  sui  carboni  ardenti  non  si  fon  de, 
il  e.he  dipende  da  due  cagioni  : I .°  per- 
ché non  dii  tanto  ossigeno  per  mezzo 
del  calore  quanto  ne  dà  l' iodato  di  po- 
tassa; a.°  perchè  nel  fondersi  il  sale  (e 
questa  è la  principale  cagione),  il  con- 
tatto del  carbone  eoli' ossigeno  che  svi- 
luppasi è limitatissimo. 

Anche  quando  è stato  seccato  a 100  • 
dà,  colla  distillazione,  dell'  acqua,  il  che 
prova  che  contiene  dell'acqua  di  cristal- 
lizzazione; dopo  questo  prodotto  otte- 
niamo dell'ossigeno,  dell'iodio  e della 
barite  sensibilmente  pura  o semplice- 
mente idrata. 
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Iodato  di  Strobziaka.  I 

Proprietà . 

Pare  che  cristallini  in  ottaedri. 

Lascia  sviluppare  dell’acqua  di  cristal- 
1 inazione  prima  d'essere  scomposto  dal 
fuoco  *,  ma  si  comporta  poi  come  il  pre- 
cedente. 

i oo  parti  d’acqua  ne  di-  l o,?3  a ioo°. 
sciolgono  ( o,34  a 1 5°. 

w Iodato  di  Litika. 

Proprietà. 

È sotto  forma  d’  una  polvere  bianca, 
cristallina. 

È pochissimo  solubile  nell’acqua. 

E insolubile  nell1  alcool. 

Per  l’aiione  d’ un  calor  rosso  si  scom- 
pone, cambiandosi  in  ioduro  di  litio,  e 
abbandonando  tutto  l'ossigeno. 

P /epurazione. 

Si  ottiene  trattando  coll1  iodio  una 
dissoluzione  di  litina.  11  sale  che  si  pre- 
cipita si  lava  con  alcool,  ed  è iodato 
puro. 

Storia. 

Il  Cassola  è l’autore  della  scoperta  di 
questo  sale.  (A..  B.) 

Iodato  di  Calce. 

Proprietà . 

È pulverulenlo. 

Cristallizza  in  prismi  quadrangolari, 
depositandosi  da  una  soluzione  d’ idr io- 
dato o d’ idroclorato  di  calce. 

100  parti  d'acqua  ne  i 0,98  a ioo°. 
disciolgono  t 0,22  a 180. 

Sembra  contenere  o,o3  d’ acqua  di 
cristallizzazione,  e si  comporta  al  fuoco 
nel  modo  stesso  de’ due  ultimi.. 

Iodato  di  Ziaco. 

Proprietà. 

£ pochissimo  solubile  nell'  acqua. 

Si  fonde  leggermente  sui  carboni  ar- 
denti. 1 


IOD 

Iodato  d' Argento. 

Proprietà. 

K bianco.  ^ 

£ insolubile  nell' acqua,  e solubilis- 
simo nell' ammoniaca,  nel  die  differisce 
dalTidriodato , il  quale  non  vi  si  di- 
scioglie. * 

L'acido  solforoso,  versato  # nella  solu- 
zione ammoniacale,  precipita  da  essa 
dell'ioduro  d’argculo. 

Iodati  di  Piombo  , di  Pbgttosmdo  di 

Mercurio,  im  Perossido  di  Febeo, 

di Bismuto,  di  Deu  russino  di  Ha  me. 

Proprietà. 

Son  bianchi. 

Sun  solubili  negli  acidi. 

L' iodato  di  potassa  non  precipita  nè 
i sali  di  perossido  di  mercurio,  ne  quelli 
di  manganese. 

Non  esistono  iodati  iodurati.  (Ch.) 

**  IODATI  [ Ipeh-J.  [Chini.)  Combinazioni 
salme  dell'acido  iperiodico  colle  basi 
salificabili. 

Composizione. 

Gli  iperiodali  sono  di  due  sorte,  cioè 
neutri  e bibasici. 

Negl’ (periodati  neutri  la  projmrzione 
delle  quantità  d’ossigeno  dell'ossido  c 
dell'acido  è quella  di  1 a n. 

Negl'  iperiodali  bibasici  l’  ossido  con- 
tiene * 7 dell'  ossigeno  dell'  acido. 

ipEB IODATO  A LUTEO  DI  POTASSA. 

Composizione.  , 

La  sua  formula  atomica  é: 

RO,POT. 

Proprietà . 

£ in  piccoli  cristalli  anidri.  » 

£ poco  solubile  nell’acqua. 

Per  mezzo  del  calore  perde  l'ossigeno, 
e si  trasforma  in  ioduro  di  potassio. 

Preparazione. 

Si  ottiene  aggiungendo  della  potassa 
caustica  o del  carbonaio  di  potassa  all'io- 
dato di  questa  base,  e facendo  passare 
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nella  dissoluzione  una.  correlile  di  cloro. 
Allora  l'acido  precip  ila  in  piccoli  cri- 
stalli. 

IPERIODATO  BASICO  DI  POTASSA. 

C orn po  si zione. 

La  sua  fot  mula  atomica  è: 

aKO,POL 

Proprietà. 


2 ) IÒD 

sua  superficie  un  poco  d’io'dio^abbenrhè 
non  si  disciolga  che  con  mollissima  dif- 
ficoltà nell' acqua. 

*■  Questa  dissoluzione  colora  in  azzurro 
la  carta  tinta  di  laccamuffa  c la  imbianca 
appoco  alla  volta  : colla  ebollizione  perde 
• essa  quest' ultima  proprietà';  e per  mezzo 
dell’alcool  possiamo  farle  precipitare  del- 
f iodio.  L' Ara  menu  uler  e il  Magnus 
suppongono  che  esista  dell'acido  ioiloso 
in  questo  residuo. 

Preparazione . 


K in  cristalli  brandii.,  anidri. 

K solubile  presso  appoco  come  il  sale 
precedente. 

Fattolo  calcinare  dà  per  residuo  una 
miscela  di  potassa  e d’ ioduro  di  potassio. 

Prepar  ozi  one . 

Se  alPiperiodato  neutro  di  potassa  si 
aggiunga  della  potassa  caustica,  e si  fac- 
cia svaporare  la  dissoluzione,  fi  ottiene 
questo  sale  cristallizzato. 

Ii’ERIODATQ  NEUTRO  DI  SoDA. 

Proprietà. 

K in  cristalli  hianclii. 

. Si  disciogliè  Lene  nell' acqua. 

Nort  si  altera  all’  aria. 

Per  l'azione  del  calore  si  trasforma 
in  ioduro  di  sodio  c in  ossigeno. 

Preparazione . 

Si  ottiene  trattando  l’iperiodalo  ba- 
sico di  soda  coll’  acido  iperiodico  , e f ar- 
renilo cristallizzare  il  liquore  per  mezzo 
della  concentrazione. 

IpE RIODATO  BASICO  DI  SoDA. 

Proprietà . 

È sotto  forma  d'  una  polvere  cristallina 
pesante. 

• £ un  poco  solubile  nell'  acqua  oulda  e 
quasi  insolubile  nell'  acqua  bollente. 

Il  calor  biacco  nascente  lo  trasforma 
in  una  miscela  d'ioduro  e d'ossido.  Se 
il  calore  è rosso  ciliegia,  allora  non 
perde  che  s/4  del  sitò  ossigeno:  il  resi- 
duo che  ne  rimane  attira  molto  avida- 
mente 1' umidità  atmosferica,  c in  capo 
h qualche  tempo  si  rende  visibile  alla 


Facendo  reagire  il  cloro  sopra  una 
miscela  di  dissoluzioni  d’iodato  di  soda 
e di  goda  caustica  o di  carbonato  di  soda, 
formasi  dell’  iperiodato  bibasico  di  soda 
che  va  a precipitarsi.  In  quésta  prepa- 
razioue  l'alcali  deve  assolutamente  ado- 
perarsi in  eccesso.  L’  azione  del  cloro  è 
favorita  dal  calore,  il  quale  si  deve  anche 
spingere  quasi  fino  al  grado  dcLl'cboili- 
zìone  quando  si  adoperi  carbonato  al- 
calino. 

Iperiodato  d’  Argento. 

Composizione . 

La  formula  atomica  del  sai  neutro  è: 

AgOJW 

La  formula  atomica  del  sai  basico  è: 
aAgO,lH)L 

Proprietà. 

Il  sai  neutro  è in  piccoli  cristalli  anidri 
tinti  d'un  giallo  arancione. 

L'acqua  scompone  questo  sale  e gli 
toglie  metà  del  suo  acido,  costituendolo 
un  iperiodato  basico. 

Se  l'acqua  è fredda  il  sale  che  resta 
assume  un  color  giallo  paglia,  e contiene 
tre  proporzioni  d’  acqua  (aAgOJHJ7; 
-»-3JiHL  Questo  medesimo  sale  è quello 
che  precipita  per  la  reazione  del  ni- 
trato d'argento  sugli  iperiodali  alcalini 
resi  debolmente  acidi;  ed  è questo  pure 
che  formasi  quando  a una  bassa  tempe- 
ratura si  cristallizzare  la  dissoluzione 
d’  uno  degli  iperiodali  d’argento  nel- 
l'acido nitrico  debole. 

Trattato  coll'acqua  calda,  tanto  l’ iper- 
iodato d’argento  neutro,  quanto  l’ iper- 
iodato bibasico  , lasciano  un  residuo  di 
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un  color  rosso  bruno  talmente  intenso  , 
che  quasi  è nero  , e che  polverizzato  è 
«r  un  bel  color  rosso.  Questo  residuo  è 
pure  un  sale  bibasico  , ma  contenente 
una  sola  pro|»orzione  «t’acqua  c rappre- 
sentato dalla  formula  (aAcO,lH)7)-i  H*0. 

P repar  ottone. 

GP  i periodati  alcalini  ed  anche  un 
poco  acidificali  dall’acido  nitrico,  non 
producono  col  nitrato  d’ argento  che  un 
precipitalo  d’iperiodalo  bibasico,  cT  un 
color  giallo  chiaro  o alquanto  verdogno- 
lo. Ma  se  questo  sale  disciogliesi  col  con- 
corso del  calore  in  acido  nitrico  alquanto 
concentralo,  e si  svapora  il  liquore  fino 
al  putito  di  farlo  cristallizzare  a caldo, 
otteniamo  P i perni  Irato  neutro  d’argento. 

Storia  degli  1 periodati . 

Questi  sali  sono  stati  scoperti  dall*  A*n- 
inerinulcr  e dal  Magnus,  e sono  tulli  ar- 
tefatti e non  naturali.  Non  ue  cono- 
sciamo altri  al  di  là  di  quelli  sopradc- 
sc ritti.  (A.  B.) 

IODICO  [AcidoJ.  (Chini.)  Combinazione 
acida  dell’iodio  coll’ossigeuo. 

C otri posiziona. 

Secondo  il  Gay-Lussac  quest’  acido  è 
composto  di 

peso.  volume. 

Ossigeno.  . . . 31,927  . . . a */a 

Iodio.  .....  100  ...  1 

La  quantità  d’ossigeno  è il  multiplo 
per  cinque  della  prima  quantità  che  può 
unirsi  all*  iodio. 

Proprietà. 

K solido  quando  è anidro. 

Non  ha  colore,  ed  è semitrasparente. 

La  sua  densità  è superiore  a quella 
dell’acido  solforico  idrato. 

Non  ha  odore. 

Ha  un  sapore  oltremodo  acre  e astrin-, 
gente. 

Arrossa  la  tintura  di  laccamuffa,  e fi- 
nisce col  distruggerne  il  colore. 

È leggermente  deliquescente  nell’aria 
umida. 

La  sua  soluzione  nell' acqua  può  con  - 
cen.rarsi  fino  a consistenza  di  s.roppo, 
e in  tale  sialo  può  ridursi  in  una  ma- 
teria pastosa  che  pare  sia  un  idrato. 

Diùon . delle  Scienze  Nat • f 'ol,  1 
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Questa  materia,  scaldata  assai,  perde 
tutta  la  sua  acqua  senza  che  l'acido  pa- 
tisca alterazione. 

Forma  dei  sali  per  la  massima  parte 
insolubili  allo  stato  neutro. 

L’acido  iodico  precipita  i nitrati  di 
piombo  c di  mercurio. 

Gli  acidi  solforico,  fosforico,  nitrico, 
formano  con  esso  dei  composti  cristal- 
lizzabili. 

Se  in  una  soluzione  d*  acido  iodico 
concentrata  e calda  si  versa  goccia  a 
goccia  dell’acido  solforico  , i due  acidi 
si  uniscono,  e la  loro  combinazione  si 
precipita.  Quello  precipitato,  fuso  con 
precauzione,  può  per  ratlreddamenlo  cri- 
stallizzare in  crisialii  romboidali,  d’uu 
color  giailo  pallido , che  possono  essere 
volatilizzati  senza  alterazione  , allorché 
non  si  scaldano  in  un  modo  repentino. 
Nel  caso  in  cui  il  calore  sia  troppo  forte, 
una  parte  si  sublima , ed  un'  altra  si 
riduce  in  acido  solforico,  in  iodio  c in 
ossigeuo. 

L'acido  iodico  forma  coll’acido  fo- 
sforico idrato  un  comporlo  solido,  giallo, 
incristallizzabile. 

Si  può  ancora  ottenere  un  composto, 
mettendo  1’  acido  iodico  nell'acido  fo- 
sforoso e facendo  il  tutto  scaldare  : allora 
una  porzione  del  primo  acido  cede  il 
*uo  ossigeno  all*  acido  fosforoso  e Io 
trasforma  in  acido  fosforico  j l'iodio 
disossigeuato  si  volatilizza  , e la  parte 
d*  acido  iodico  non  decomjmsta  si  unisce 
all*  acido  fosforico. 

L'acido  iodico  e l’acido  nitrico  fiu- 
mano un  composto  che  cristallizza  in 
romboedri  schiacciati.  Questi  romboe- 
dri asciutti  ed  esposti  a un  calore  molto 
inferiore  a quello  che  volatilizza  il  com- 
posto solforico,  si  riducono  in  due  por- 
zioni , una  delle  quali  si  scompone  in 
ossigeuo,  in  iodio  ed  in  acido  uitric  , e 
l’altra  si  sublima  senza  alterarsi. 

L’acido  iodico  esposto  a una  tempe- 
ratura inferiore  di  qualche  grado  a quella 
che  occorre  per  far  bollire  l’olio  d’ oli- 
va , si  fonde  e si  riduce  in  iodio  e in 
ossigeno. 

Quest’azione  spiega  come  collo  zolfo, 
col  carbone  , collo  zucchero,  colle  tesi- 
ne, coi  metalli  combustibili  divisi,  formi 
delle  miscele  che  detonano  quando  mj 
n'alzi  la  temperatura. 

La  soluzione  d’acido  iodico  corrode 
quasi  tutti  i metalli,  massime  l’ oro  e il 
platino,  c iu  specie  l’oro. 

L’acido  iodico  e l’acido  ulriodico  h- 

W fo 
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qui  ilo  che  non  sia  mollo  allungato  d*  a- 
cqua,  si  scompongono  reciprocamente  in 
acqua  e in  iodio. 

L'acido  iodico  e l'acido  idroclorico 
liquido  si  riducono  in  acqua  e in  acido 
cl  oriodico. 

L'acido  iodico  e l'acido  idrosolforico 
liquido  si  riducono  in  acqua,  in  zollo  e 
in  iodio. 

L’ acido  solforoso  liquido  togliendo- 
gli l'ossigeno  si  trasforma  in  acido  sol- 
forico e pone  T iodio  in  libertà. 

Storia  e Preparazione. 


) 
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IODICO  (Iper-)  [Acido].  (C/ti/n.)  Coro- 
binazione  acida  dell'  iodio  coll'  os 


ossigeno. 


C o m posi  itone. 


Li  composizione  di  questo  acido  com- 
parisce molto  analoga  a quella  dell*  a- 
cido  iperclorico,  e giusta  1*  Amincrmu- 
ler  e il  Ma^uus,  risulterebbe  dalla  com- 
binazione di 

atomi 

Iodio 2 

Ossigeno 7 


La  scoperta  dell'iodio  fu  fatta  dal 
Gay-Lussac,  il  quale  ne  determinò  la 
composizione  c le  proprietà  principali 
in  una  sua  Memoria  presentata  all'isti- 
tuto nell' agosto  del  18 1 4-  L'ottenne 
fiali' iodato  di  barile  per  mezzo  dell'a- 
cido solforico:  ma  I' acido  iodico  prepa- 
rato con  questo  processo  è in  dissoluzione 
nell’  acqua , e ritien  sempre  una  piccola 
quantità  dell' acido  che  ha  servito  ad 
estrarlo. 

Nel  i8i5  II.  Davy  ottenne  l'acido 
iodico  perfettamente  puro  facendo  rea- 
gire sull'iodio  alla  temperatura  ordina- 
ria l' ossido  di  cloro.  Leeone  il  processo. 

In  un  tubo  chiuso  a una  delle  sue  estre- 
mità s' introducono  2 t/x  parti  di  clorato 
ili  potassa  c io  d'acido  idroclorico  che 
ubbia  una  densità  di  i,io5:  dopo  avere 
situato  il  tubo  verticalmente  vi  si  adulta 
1111  tubo  orizzontale  ripieno  di  cloruro 
di  calcio  , e che  per  mezzo  d'  un  altro 
tubo  genicolato  e più  stretto  eomuuiclii 
con  un  recipiente  di  vetro  sottile  e di 
lungo  collo,  nel  quale  siasi  messa  1 parie 
d'iodio.  Si  scalda  con  precauzione  l'c- 
slreniilà  del  tubo  di  vetro  dote  è la 
miscela  di  clorato  c d'  acido  , affine 
d'evitare  l'esplosione  che  infallibilmente 
si  produrrebbe  da  un  troppo  forte  calore. 
Sprigionasi  dell'ossido  di  cloro  che  ar- 
riva nel  recipiente  allo  sialo  secco:  al- 
lora l'iodio  si  combina  ai  due  elementi 
dell'ossido  gassoso  , risultandone  dell'a- 
cido cloriodico  iodurato  e dell'  acido  io- 
dico. Quando  l'operazione  è terminala  , 
scaldasi  con  mo^prato  calore  il  recipien- 
te; l'acido  cloriodico  iodurato  si  vola- 
tilizza, c resta  solido  I'  acido  iodico. 

H.  Davy  ha  fatto  conoscere  la  com- 
binazione dell'acido  iodico  cogli  acidi 
che  non  sono  capaci  di  decomporlo. 

(Oli.) 


Proprietà. 

È in  cristalli  non  deliquescenti. 

A una  temperatura  elevala  perde  una 
parte  d'ossigeno  e si  trasforma  in  acido 
iodico. 

A una  temperatura  anche  maggiore  , 
quest'acido  si  scompone  in  ossigeno  e 
in  iodio. 

Non  è ricondotto  che  allo  stato  d'a- 
cido iodico  per  mezzo  dell'acido  idro- 
clorico,  e ciò  sempre  con  sviluppo  di 
cloro. 

Può  combinarsi  alle  basi  salificabili  in 
due  proporzioni,  e cosi  formare  due  se- 
rie ìli  s;ili  , cioè  ipcriodali  neutri  c 
i periodali  bibasici. 

Preparazione. 

Si  ottiene  trattando  coll'acqua  l’i per- 
iodato neutro  d'argento;  l'acido  vi  si 
distoglie  allo  stalo  puro,  e vi  si  fa  cri- 
stallizzare per  mezzo  dell’ evaporazione. 

Storia. 

Tanto  quest'acido  quanto  i sali  del 
medesimo,  sono  stati  in  questi  ultimi 
anni  scoperti  dall'  Ammermuler  e dal 
Magnus.  (A.  B.) 

w IODIDRATI.  {Chini.)  Espressione  si- 
noniina  d'idriodati.  (A.  B.) 

**  IOD1DRICO  [Acido].  {Chini.)  Espres- 
sione siuoninia  d'acido  idriodico.  V. 
Ina  ionico  [Acido].  (A.  B.) 

IO-DIEB.  (< Jrnit .)  L’  uccello  che  David 
Cruntz  indica  sotto  questo  nome  nella  sua 
Storia  della  Groenlandia,  pubblicata  in 
tedesco , c eh’ è chiamato  io-fus,l  dal 
Ponloppidano , toin.  2 , pag.  1 1 3 , è il 
Labbo  di  coda  lunga  , Larus  paratiti- 
cus , Limi.  (Cu.  D.j 
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IODIO.  ( Chini .)  Corpo  semplice  eh1  è elet- 
tro-negativo nella  maggior  parie  delle 
sue  combinazioni. 

Storia . 

Scoperse  il  Gay-Lussac  l’ iodio , e lo 
addimandò  così  dal  greco  i violet- 

to, per  la  sua  proprietà  di  ridursi  in 
vapore  d'  un  bel  color  paonazzo. 

Proprietà  fisiche . 

1/  iodio  alla  temperatura  ordinaria  è 
solido  e d’ un  color  bigio  nero. 

A 170  la  sua  densità  è di 

A 107°  si  liquefa. 

Fra  i 175  e i 180°  entra  in  ebolli- 
zione. 

Il  suo  vapore  , come  lo  abbiamo  già 
detto , è <r  un  color  paonazzo  , ed  ha 
una  densità,  giusta  il  calcolo,  di  8,695. 

L'iodio  messo  sulla  pelle  vi  produce 
una  macchia  gialla  bruna  intensissima, 
la  quale  finisce  col  dissiparsi  all'  aria. 

Ha  un  sapore  molto  agro,  ed  un  odore 
molto  analogo  a quello  del  cloro  allun- 
gato d'  acqua. 

Non  pare  essere  conduttore  deli''  elet- 
tricità, perocché  il  Gay-Lussac  avendone 
messo  un  piccolissimo  pezzetto  in  una 
catena  galvanica  , cessò  istantaneamente 
la  scomposizione  dell'acqua  che  già  si 
faceva. 

Si  manifesta  sotto  forme  variate:  ora 
è in  masse  lamcllose  , con  un  aspetto 
grasso  nelle  parti  poste  di  poco  allo  sco- 
perto , ora  è in  pagliette  micacee , e fi- 
nalmente cristallizza  in  lamine  romboi- 
dali, brillantissime  e larghissime , quindi 
in  ottaedri  allungati. 

Proprietà  chimiche . 
u)  Iodio  e corpi  semplici. 

Non  prova  alcuna  azione  per  la  parte 
dell' ossigeno,  col  quale  si  mette  in  con- 
tatto, sia  scaldandolo,  sia  non  scaldando- 
lo; ma  se  s'imbatte  nell'ossigeno  allo 
stato  nascente  , ossia  nel  momento  in 
cui  questo  cessa  ili  far  parte  di  qualche 
combinazione  , potrà  unirvisi  in  una 
proporzione  definita , c dare  origine  al- 
1'  acido  iodico.  V.  Ionico  [Acido]. 

Il  cloro  si  unisce  all'  iodio  molto  fa- 
cilmente, e produce  l1  acido  cl oriodico 
che,  combinandosi  con  dell' iodio,  può 
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formare  l'acido  cloriodico  iodurato.  V. 
Clomooigo  [Acido]. 

**  L'iodio  si  unisce  dirottamente  al 
bromo  in  due  proporzioni  , una  con 
eccesso  d'iodio  solida,  e l'altra  con  ec- 
cesso di  bromo  liquida.  V.  Bromo,  Tom. 

IV,  pag.  209.  (A.  B.) 

L’  iodio  non  si  unisce  all'azoto  libe- 
ro, ma  è capace  di  combinarvisi  quandi» 
quest*  ultimo  è allo  stato  nascente.  \ . 
Azoto,  Tom.  Ili , pag.  196. 

L' iodio  può  disciogliersi  nel  fosforo 
in  molte  proporzioni  ; c mentre  che  la 
combinazione  si  effettua,  sviluppasi  del 
calore  non  accompagnato  da  luce. 

L' iodio  si  unisce  direttamente  allo 
zolfo. 

Non  si  combina  al  boro. 

**  Si  unisce  al  carbonio  in  due  pro- 
porzioni diverse, costituendo  un  protoio- 
duro e un  deuloioduro.  Queste  combi- 
nazioni risultano  dalla  scomposizione  del- 
l'alcool per  mezzo  dell'iodio  col  con- 
corso della  potassa  caustica,  disciolta  an- 
che nell'alcool,  V.  Iodofoumr.  ; A.  B.) 

Si  uuisce  all'idrogeno  quando  questi 
due  corpi  sono  esposti  a un  calor  rosso; 
e ne  risulta  l'acido  idriodico.  V.  Idrio- 
dico  [Acido]. 

L'iodio  che  si  fa  passare  sul  potassio 
scaldato  in  un  tubo  di  vetro,  vi  si  com- 
bina con  sprigionamento  d’ una  luce  che 
comparisce  violetta  a traverso  del  va- 
pore d’ iodio  che  non  è assorbito  dal 
metallo. 

L'iodio  ti  combina  ugualmente  al 
sodio. 

A una  temperatura  poco  elevata  com- 
binasi collo  zinco , col  ferro  , collo  sta- 
gno, coll'antimonio,  col  rame,  col  piom- 
bo* col  bismuto,  col  mercurio,  coll' ar- 
dito, er.  Col  mercurio  forma  due  Dom- 
inazioni definite. 

**  11  glucinio  scaldato  nel  vapore  d'io- 
dio vi  brucia;  e ne  risulta  una  combi- 
nazione che  è un  ioduro  di  glucinio. 

V.  Glugihio,  Tom.  XII,  pag.  58a.  (A. 

B.) 

Le  combinazioni  dell  iodio  coi  me- 
talli ti  effettuano  in  generale  facilmente 
a una  temperatura  poco  elevata  , con 
sprigionamento  di  calore, e rarissimaraente 
di  luce. 

i)  Azione  dell’iodio  sui  corpi  ossigenati, 
tranne  l'acqua. 

L'iodio  non  ha  azione  sugli  acid»  ni- 
trico , solforico,  fosforico,  carbonico,  bo- 
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rico  , silìcico;  e non  nc  ha  siigli  nr’nli 
solforoso  e nitroso  allo  slato  di  sec- 
chezza. 

A un  ralor  rosso  seuro  decompone 
gli  ossidi  di  potassio,  di  sodio,  di  pioinl>o 
e di  bismuto.  L'  ossigeno  si  sprigiona  c 
si  dissipa,  c l'iodio  si  combina  al  me- 
tallo ridotto. 

A questa  temperatura  l'iodio  scom- 
pone i sottocarbonaii  di  potassa  e di  so- 
da, sviluppandosi  i volume  d'ossigeno 
contro  a d'acido  carbonico,  e il  metallo 
completamente  ridotto  formando  un  io- 
duro. 

L' iodio  esercita  un'  azione  meno  forte 
sui  protossidi  distagnoe  di  rame.  Quando 
questi  corpi  sono  fi  a loro  iu  contado  a 
caldo  non  sviluppasi  ossigeno,  per  la  ra- 
gione che  ques'o  si  concentra  sulla  metà 
del  metallo  per  foriu~rc  un  perossido, 
dovocchè  l'allra  metà  forma  un  ioduro. 

L' iodio  che  si  fa  passare  sulla  calce , 
sulla  stronzìana  e sulla  barite,  vi  si  com- 
bina senza  sviluppare  ossigeno,  formando 
con  queste  basi  dei  soltoioduri  d'ossidi. 
Questi  ioduri  d'ossidi  sono  i soli  che 
possono  sussistere  a una  temperatura  di 
calor  rosso. 

*)  Azione  dell'  iodio  «ui  corpi  idroge- 
nali non  organici. 

L'  acqua  discioglie  0,007  ^ 1(10  Pf5° 
d iodio. 

La  soluzione  che  ne  risulta  è gialla. 

Se  questa  soluzione  si  scalda  fino  al 
punto  di  farla  bollire  scolorasi,  e allora 
trovasi  in  essa  porzione  d'acido  idriodiro 
e d'acido  iodico.  La  presenza  del  primo 
acido  e indicata  dal  precipitato  d*  iodio 
che  si  produce  mescolando  visi  del  cloro; 
la  presenza  del  secondo  acido  è mani- 
festata dal  precipitato  d' iodio  che  otte- 
niamo quando  dopo  averlo  neutralizzato 
coll' ammoniaca,  ed  averlo  concentrato  , 
vi  si  mescola  dell'acido  solforoso. 

Il  Gay-Lussuc  è d'opinione  che  pro- 
babilmente l'iodio  si  disciolga  nell'acqua 
soltanto  per  l'iiiterrnezzo  dell'acido  idrio- 
dico,  il  quale  si  forma  nel  tempo  mede- 
simo che  accade  la  dissoluzione,  e si  av- 
visa altresì  che  se  questa  dissoluzione 
si  può  scolorare  , scacciandone  l' iodio 
che  non  si  è acidificato  , tanto  con 
e>porlo  alla  luce  solare  quanto  con 
esporlo  al  calore,  non  potendosi  sco- 
lorare l' acido  idriodiro  iodurato  , ciò 
dipenda  nel  primo  liquido  dall'  essere 
I'  alimi!»  dell’acido  idriodiro  per  !’  Ì0- 
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dio  diminuita  dalla  presenza  dell'acido 
iodiro  formatosi  nel  tempo  medesimo 
in  che  si  forma  il  primo  acido. 

La  sconi|HNnzionc  dell’  acqua  per  mezzo 
dell' imito  dev' esser  sempre  poca  consi- 
derabile, avuto  riguardo  al  peso  del  li- 
quido , per  la  ragione  che  quando  gli 
acidi  idriodico  c iodico  sono  concentra- 
ti, si  riducono  in  acqua  e in  iodio. 

L' iodio  sembra  capace  d'  unirsi  col- 
l' idrogeno  pcrcarburato , quando  si  fa 
passare  1'  etere  idriodico  in  un  tulio  di 
vetro  scaldalo  fino  al  caler  rosso.  V.  Ete- 
ri, Tom.  X,  pag.  1020. 

11  Thomson  pretende  che  P iodio  de- 
componga l'idrogeno  per  fosforai  o , in*- 
padroiiendosi  del  suo  fosforo  e ponendo 
l'idrogeno  in  libertà. 

L'iodio  scompone  il  gas  idrosolforico,  e 
producesi  dell'  acido  idriodico.  Questa 
sconqmsizioiie  accade  quando  1'  acido 
idrosolforico  è disciolto  nell'acqua. 

L'iodio  assorbe  il  gas  ammoniaco,  e 
ne  risulta  un  liquido  in  principio  vi- 
schioso, molto  lustro  e tinto  d'un  color 
bruno  uero  , che  poi  assorbendo  nuovi 
gas  perde  della  sua  splendidezza  e della 
sua  vischiosi :à.  Non  sprigionasi  gas  al- 
cuno durante  la  formazione  di  questo 
composto,  che  è un  vero  ioJuro  d' am- 
moniaca. Quando  mettesi  nell'  acqua , 
rimane  una  |>orzione  d' ammoniaca  scom- 
posta; gli  elementi  della  quale  si  uni- 
scono all'iodio  c formano  dell’ acido 
idriodico  che  rimane  nel  liquore  combi- 
nalo all' ammoniaca  indecomposla,  e del- 
l’ ioduro  d'azolo  che  si  deposita  sotto  la 
forma  d'una  polvere  nera.  V.  Azoto, 
Toin.  Ili,  pag.  196. 

Se  noi  ammettiamo  che  vi  sia  1 vo- 
lume d'ammoniaca  scomposto,  avremo 
1 V*  volume  d' idrogeno  che  unendosi 
a 1 */a  volume  d'iodio  produrrà  3 vo- 
lumi di  gas  idriodico,  i quali  satureranno 
3 volumi  di  gas  ammoniaco;  in  secondo 
luogo  avremo  */a  volume  d'azolo  che 
s*  unità  a 1 i/a  d'iodio:  dal  che  segue 
che  della  quantità  di  ammoniaca  che 
reagisce  coll'  iodio  resta  scomposto  */♦ 
soltanto. 

</)  Azione  dell'  iodio  «ui  corpi 
OMigfnati  munti. 

A una  bassa  temperatura  messo  l'iodio 
in  acqua  contenente  dell'  acido  solforoso, 
determina  una  scomposizione  d'acqua, 
risultandone  dell'acido  solforico  e del- 
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T acido  idriodico.  Se  i corpi  si  espones- 
sero all’azione  del  calore  , s’arriverebbe 
a un  punto  in  cui  1’  acido  solforico  ri- 
durrebbe l’acido  idriodico  in  acqua  e 
in  iodio  , cedendo  il  y3  del  suo  ossi- 
geno. 

1/ acido  arsenioso,  1’ idroclorato  di  pro- 
tossido di  stagno,  i solfiti,  gli  iposolfiti, 
messi  in  contatto  con  acqua  e con  io- 
dio , si  ossigenano  a scapito  dell1  acqua , 
nel  tempo  stesso  che  l’iodio  passa  allo 
stato  d’acido  idriodico. 

Quando  si  versa  sull’iodio  dell’acqua 
di  potassa  concentrata,  l’iodio  rapida- 
mente si  scioglie;  il  liquore  deposita  una 
materia  bianca  granellosa,  che  è iodato 
di  potassa  , e ritiene  dell’ idriodalo  di 
potassa,  o dell’ioduro  di  potassio,  secon- 
dochè  si  ammette  che  l’ ossigenazione 
dell’ iodio  sia  fatta  a scapito  dell'acqua, 
ossivvero  a scapito  d’ una  porzione  di 
potassa.  Noi  ammetteremo  la  prima  opi- 
nione. Secondo  che  predomina  o l’al- 
cali o l'iodio  , il  colore  del  liquore  è 
giallo  aranciato  o rosso  bruno  intensissi- 
mo. In  quest’ultimo  caso  l’idriodato  ri- 
tiene dell’iodio  in  dissoluzione  , e mal- 
grado ciò  vi  ha  un  eccesso  sensibile 
d’alcali.  Quando  il  liquore  è saturalo 
«l’ iodio  , ed  è assai  diiuto  da  non  la- 
sciare precipitare  iodato,  pare  che  con- 
tenga una  quantità  d’ iodio  disciolto  , 
uguale  a quella  che  è stata  acidificata 
dai  due  elementi  dell’acqua. 

L’acqua  di  soda  fi  comporta  come 
quella  di  potassa. 

L’acqua  di  calce  , l’acqua  di  stron- 
ziana  e l’acqua  di  barite,  sono  nel  me- 
desimo caso;  e la  sola  differenza  che 
osservasi  si  è che  i loro  iodati  per  es- 
sere pochissimo  solubili  si  precipitano: 
laonde  con  attesto  mezzo  si  possono  aver 
puri  gli  lottati  di  queste  basi. 

Quando  la  magnesia  è messa  in  con- 
tatto con  acqua  e con  iodio  , vi  è pa- 
rimente formazione  d’ un  idriodalo  e 
e d’un  iodato. 

Gli  ossidi  che,  come  quelli  di  zinco  c 
di  ferro,  tengono  mollo  alla  natura  dcl- 
1’  ossigeno,  senza  possedere  un’  alcalinità 
tanto  grande  quanto  le  basi  precedenti . 
non  determinano  la  scomposizione  dell’a- 
cqua per  mezzo  dell’ imito. 

Gli  ossidi  che  ritengono  poco  della 
natura  dell’ossigeno,  come  ì perossidi 
.di  mercurio  e d’oro,  non  determinano 
la  scomposizione  dell’acqua,  ma  sono 
essi  medesimi  scomposti  dall’  iodio.  Cosi 
esponendo  il  perossido  di  mercurio , 
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come  ha  fatto  il  Colin,  a una  tempera- 
tura di  6o  a ioo°  in  acqua  contenente 
dell’ iodio,  una  porzione  d'ossido  cede  il 
suo  ossigeno  a una  porzione  d’iodio, 
risultandone  del  sopraiodalò  di  mercurio, 
che  rimane  disciolto  , e del  sottoiodato 
insolubile  , e nel  tempo  medesimo  for- 
mando il  mercurio  ridotto  un  ioduro 
rosso  colla  porzione  d’iodio  che  non  si 
è acidificata.  Nelle  medesime  circostanze 
l' ossido  d’  oro  produce  del  sopraiodato 
d’oro  solubile,  senza  che  l’oro  ridotto 
formi  ioduro. 

*0  Aliotte  dell’iodio  sulle  materie 
organiche  in  generale. 

Il  Colin  e il  Gaullicr  di  Claubry  sono 
i soli  chimici  che  abbiano  in  un  molo 
generale  esaminata  l'azione  dell’iodio 
sulle  materie  vegetabili  ed  animali,  fissi 
sono  arrivati  ai  risultati  seguenti. 

i.°  Iodio  e iostante  organiche  formate  Hi 
carbonio  di  idrogeno  e d'una  porzione 
d'ossido  maggiore  di  quella  necessaria 
par  trasformare  l'idrogeno  in  acqua. 

A freddo  non  vi  è azione. 

A una  temperatura  capace  di  scom- 
porre la  materia  organica  , si  prò  luce 
dell’  acido  idriodico. 

Se  si  fa  bollire  nell’acqua  la  miscela 
dei  corpi,  sviluppasi  del  vapore  d’iodio; 
e se  la  materia  organica  e solubile  , si 
discioglie  senza  alterarsi. 

».*  Iodio  e sostanze  organiche  formate  di 
carbonio , <P ossigeno  e d'una  quantità 
d'  idrogeno  maggiore  di  quella  necessa- 
ria per  trasformare  l'ossigeno  in  acqua. 

Alla  temperatura  ordinaria,  ed  anche 
a quella  di  ioo°  , formasi  dell’acido 
idriodico  che  si  separa  per  mezzo  del- 
1’  acqua. 

Tale  è il  risultalo  che  ottiensi  trat- 
tando coll'iodio  la  canfora,  gli  olj  fissi 
e volatili  , l'alcool  , l’etere  e » grassi 
animali. 

3.°  Iodio  e sostanze  vegetabili  formate 
di  carbonio , più  <P  ossigeno  e d' idrogeno 
nella  proporzione  che  costituisce  l'a- 
cqua. 

A freddo  vi  ha  formazione  di  com- 
posti più  o meno  colorati,  dai  quali  l'a- 
cqua bollente  non  sprigiona  iodio, o ne 
sprigiona  soltanto  una  porzione. 

A ioo°  non  produci*»»  acido  idriodi co, 
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il  quale  peraltro  si  forma  alla  tempera- 
tura in  cui  la  sostanza  organica  può 
scomporsi. 

L'  io«lio  si  unisce  all'  amido  in  dnc 
proporzioni.  La  combinazione  neutra  è 
azzurra;  e quella  con  eccesso  (l'amido 
e bianca,  la  quale  può  considerarsi  come 
un  sottoioduro.  Esporremo  qui  le  sue 
proprietà  non  avendo  ciò  fatto  all'  ar- 
ticolo Amido. 

Ioduro  d'  Amido. 

Proprietà . 

L'ioduro  d'amido  è solubile  nell'a- 
cqua fredda,  e la  dissoluzione  è violet- 
ta , passando  ni  color  turchino  quando 
vi  si  mette  dell'iodio. 

Se  questa  dissoluzione  si  fa  bollire  , 
sprigionasi  tatto  l'iodio  che  è in  eccesso 
nella  composizione  del  sottoioduro,  c 
rimane  nel  liquore  un  soltoioduio  bianco. 

Se  questo  liquore  si  fa  svaporare,  ot- 
teniamo un  residuo  giallognolo  che  di- 
viene azzurro  coll'aggiunta  dell'  iodio. 

L'  acido  nitrico  allungalo,  1'  acido  sol- 
forico concentratissimo,  l' acido  idroclo- 
rico, il  cloro,  versati  nella  soluzione  di 
sotloioduio  d'amido,  fanno  passare  il 
colore  del  liquido  all'  azzurro,  per  la  ra- 
gione che  pongono  allo  scoperto  una 
quantità  d'ioduro  neutro,  combinandosi 
coll’eccesso  d' amido,  o meglio  alteran- 
dolo. 

L'acido  nitrico  concentrato  scompone 
l'ioduro  d'amido , alterando  quest"  ul- 
timo. 

L’ acido  solforoso  liquido  precipita 
Famulo  , si  scompone  nel  tempo  stesso 
dell' acqua  , l' ossigeno  »lella  medesima 
ini  sformando  l'acido  solforoso  in  acido 
solforico,  e il  di  lei  idrogeno  conver- 
tendo l' iodio  in  acido  idriodico. 

L'  acido  idrosolforico  scompone  1'  io- 
duro d'amido,  precipitandosi  l'  amido  e 
lo  zolfo,  c l'idrogeno  dell’acido  unen- 
dosi all'  iodio. 

La  potassa  e la  soda  di  sciolgono  l' io- 
duro d'amido,  e questa  dissoluzione  si 
considera  dal  Colin  e dal  Gualtier  per 
»iii  composto  di  sottoioduro  d'amido, 
d iodio  c di  potassa. 

A freddo  I'  alcool  trasforma  l' ioduro 
in  sottoioduro. 

A qualche  grado  sotto  a quello  in  cui 
l'alcool  comincia  a bollire,  separa  luttol 
1'iodio  dall*  amido,  trasformandolo  in 
acido  idriodico. 
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IJn  corpo  oleoso  aggiunto  all'alcool 
accelera  la  scomposizione  del  sottoio- 
duro. 

A questi  fatti  aggiungeremo  che  l'io- 
dio opera  sui  reagenti  colorati,  umidi  c 
dì  natura  vegetabile  nel  modo  stesso  del 
clom,  e ne  distrugge  il  colore,  perche 
certamente  vi  ha  scomposizione  d'acqua. 
In  questo  caso  1' ossigeno  della  medesima 
si  reca  sul  carbonio  e sull'  idrogeno  della 
materia  organica,  mentre  l'idrogeno  si 
unisce  all'iodio. 

Stato  naturale  dell'iodio. 

Questo  corpo  esiste  in  un  gran  nu- 
mero di  fuchi , nei  quali  , secondo  il 
Gaulticr  di  Claubry , c allo  stato  d'  a- 
cido  idriodico  unito  alla  potassa  e alla 
soda.  11  Fife  lo  ha  trovato  nelle  spugne. 

fc  stato  trovato  anche,  ma  in  pic- 
cola quantità  nelle  acque  del  mare  allo 
stato  di  idriodato  di  soda  o ioduro  di 
sodio,  accompagnato  al  cloruro  di  sodio, 
e in  questo  medesimo  stato  esiste  anche 
nelle  saline  del  continente  , non  che 
nelle  acque  di  molte  sorgenti, come  nel 
Piemonte  in  quelle  di  Castclnuovo  d'A- 
sti,  in  Toscana  in  quelle  di  Castrocaro, 
c in  altre  sorgenti  salse  degli  Appenni- 
ni, c quantunque  in  piccolissima  quan- 
tità, nelle  acque  dei  bagni  di  Monteca- 
tini. 

La  presenza  di  questo  principio  si  è 
riscontrata  altresì  nell'olio  del  fegato  di 
merluzzo.  Anco  nel  regno  minerale  si 
trova  l’ iodio,  come  ad  Albaradon  presso 
Zagalccas  nel  Messico,  in  combinazione 
coll'argento,  c per  quanto  si  asserisce 
nella  Slesia,  combinato  allo  zinco.  (A.  B.) 

Preparazione . 

Dopo  avere  incinerate  certe  specie  di 
fuco  che  contengono  dell'  iodio  , si  lissi- 
viano  le  ceneri  ; si  fa  concentrare  la 
liscivia  , la  quale  rilasciata  a se  stessa  si 
purga  di  tuttociò  che  contiene  di  ma- 
terie cristallizzabili.  L'  acqua  madre 
cosi  ottenuta  ritiene  degli  idriodati  di 
potassa  e di  soda.  Si  mette  essa  in  una 
storta  tubulala  e munita  d'  un'allunga  e 
d'  un  recipiente  parimente  tabulali.  Si 
versa  nella  storta  appoco  alla  volta  del- 
l'acido solforico  concentrato  in  eccesso: 
una  porzione  di  quest'acido  si  unisce 
alla  potassa  e alla  soda,  meiilrechè  quella 
che  non  vi  si  combina  , passa  in  parte 
allo  stato  d'  acido  solforoso , per  la 
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ragione  che  cede  dell’ossigeno  all’  idro-i  sac  clic  qualche  giorno  avanti  aveva  ri- 

geno  dell'  acido  idriodico.  Da  questa  rea-  cevuta  dal  Clcmcnt  una  certa  quantità 

zinne  risulta  dell' iodio,  il  quale  passa  d'iodio  coll' invilo  d’ esaminarlo  in  un 

nel  recipiente  insieme  con  del  vapore  modo  speciale,  lesse  una  memoria  in 

d'acqua  , quando  si  faccia  bollire  il  li-  cui  stabiliva  le  relazioni  che  questa  so- 

quore  contenuto  nella  storta.  Oltre  a]-  stanza  aveva  col  cloro,  c proponeva  di 

l' iodio  ed  all'  acqua  si  volatilizzano  anco  addimandarla  col  nome  che  ha  da  quel 

dell’  acido  solforoso  e dell’  acido  idroclo-  tempo  in  poi.  1 ravvicinamenti  fatti  «lai 

rico*,  il  quale  ultimo  proviene  dai  ciò-  Gay-Lussac,  furono  pienamente  confcr- 

ruri  che  sono  stati  separati  per  mezzo  mali  da  H.  Davy  clic  allora  trovavasi  a 

«Ielle  cristallizzazioni  a cui  si  sono  as-  Parigi  , e che  registrò  le  sue  osserva- 

soggcltate  le  lozioni  delle  ceneri  dei  fu-  zioni  in  una  lettera  del  dì  1 1 dicembre 

chi.  Si  lava  l'iodio,  e poi  si  stilla  con  che  fu  letta  due  giorni  dopo  all' isti- 

acqua  di  potassa  debole.  Per  siffatto  mezzo  luto.  Filialmente  nell’ agosto  del  1 15 1 4 

l’otteniamo  sotto  la  forma  di  lamine  il  Gay-Lussac  lesse  una  memoria  all' j- 

brilianli , come  il  carburo  di  ferro.  Al  stillilo,  ed  assegnò  in  essa  il  posto  deli- 

che  pervenuti,  d'altro  non  si  tratta  che  nilivo  che  l'iodio  deve  occupare  nel  si- 
di seccarlo;  operazione  che  si  fu  pres-  stema  chimico  dei  corpi  semplici:  mo- 

sando  l'iodio  tra  fogli  di  carta  empore-  atro  che  le  sue  proprietà  lo  classavano 

fica,  e facendo  ciò  fino  a che  cessi  d' inu-  tra  il  cloro  e lo  zolfo;  c che  l’azoto 

midirli:  s’introduce  poi  in  una  rum-  doveva  venir  dopo  all’iodio,  a cagione 

pana  di  vetro  chiusa  da  un* estremila . «Iella  rassomiglianza  che  esiste  tra  l’ u- 

«love  si  pigia  e comprime  con  un  tubo  cido  nitrico  e gli  acidi  iodico  e clorico, 

di  vetro,  e quindi  si  strida  tino  al  punto  sia  per  la  facilità  colla  quale  questi  Ire 

di  fonderlo.  acidi  cedono  il  loro  ossigeno,  sia  per  la 

Il  Wollaslon  ha  proposto  d’aggiun-  loro  composizione,  la  «piale  è tale  che 

g«?re  del  perossido  di  manganese  dopo  per  r volume  di  cloni,  d’iodio  e d’a- 

che  le  basi  degli  idrioduti  si  son  salii-  zoto,  vi  vogliono  2 Va  volumi  d'ossigeno, 

rate  coll’  acido  solforico.  L’ossido  cedendo  Mostrò  ancora  che  se  alcuni  iodati  si 

una  porzione  del  suo  ossigeno  all'  acido  ravvicinan  del  tutto  ai  clorali , hanno 

idriodico  posto  in  liberlk,  produce  del-  per  la  massima  parte  maggiore  analogia 

l'acqua,  e mette  così  l'iodio  allo  sco-  coi  solfati,  e che  i solfuri,  gli  ioduri  e 

jierto.  L'ossido  di  manganese  che  ha  i cloruri  si  comportano  nel  medesimo 

perduto  dell' ossigeno  si  unisce  all' a-  modo  coll'acqua;  finalmente  che  l'a- 
cido solforico  che  è in  eccesso.  zione  dello  zolfo  e «lei  cloro  sugli  ossidi. 

Le  acque  madri  delle  lissivie  di  ce-  col  concorso  deli' acqua  o senza,  somiglia 

neri  di  fuchi  che  trovansi  in  commercio  quella  che  l'iodio  esercita  sugli  slessi 

a Parigi,  sotto  il  nome  d’ acque  madri  composti.  (Cu.) 

di  soda  di  vareck,  contengono  ordina-  ” ÌODIOSO  I Acino].  {C/dm.)  Il  Mit- 
icamente del  nitrato  di  potassa  ed  una  scherlich  inclina  a credere  che  l'iodio 

notabilissima  quantità  di  cloruri.  Il  per-  possa  combinarsi  a una  quantità  d' ossi- 

che  quando  vi  si  versa  dell'acido  sol-  geno  minore  di  quella  per  cui  formasi 

forico  concentrato,  accade  uua  viva  ef  l’acido  iodico,  e che  così  costituisca  un 

fervescema,  cagionata  massimamente  dal  acido  distinto  ch'egli  addimunda  col 

cloro  e dall’acido  nitroso.  nome  d'acido  iodioso.  Ma  il  Theuard 

ed  altri  chimici  non  ammcllono  per  di- 
Storia.  mostrative  le  prove  che  il  Milscncrlicli 

adduce  in  coiilt'ruia  dell’ esistenza  il’ un 
In  Francia  fu  trovalo  l’iodio  nella  siffatto  acido.  (A.  B.) 

soda  di  vareck.  Il  Courtois,  autore  di  M ÌODOFOKMF.  ( C/dm.  ) Oltre  questo 
questa  scoperta,  dopo  averla  tenuta  se-  nome,  ha  ricevuti  in  chimica  anche 

greta  pel  corso  di  diversi  anni,  la  co-  quelli  d'idrioduro,  di  peridrioduro  di 

munirò  sul  cominciare  del  itti 2 al  Clé-  carbonio  e «li  deutoioduro  di  carbonio  , 

meni  e al  Désormcs,  i quali  l' annuii-  un  corpo  risultante  dalla  scomposizione 

ziarono  pubblicamente  ali’ istituto  «li  dell'  alcool  per  mezzo  dell’iodio,  col 

Francia  il  29  novembre  i8i3  in  una  concorso  U' un  alcali.  Questo  corpo,  sco- 
rnila composta  delle  loro  proprie  osser-  perle  dal  Scrullas,  si  riguardò  dapprima 

vnzioui  e «li  quelle  del  Courtois.  Nella  come  composto  «li  carbonio,  d’ idrogeno 

sessione  «lei  di  6 dicembre,  il  Gay-Lus  c d'iodio;  ma  più  lardi  l' esperienze  del 
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MiUcherlich  fccer  credere  che  i »uoi 
prìncipi  componenti  altro  non  fossero 
rhe  carbonio  ed  iodio.  Pure  in  questi 
ultimi  tempi  il  Dumas  ha  dimostralo 
che  conteneva  anco  dell1  idrogeno,  e che 
aveva  per  formula  atomica  C*  HI*.  V. 
Iodio.  (A.  B.) 

90  IODONTE,  Hyodon . ( Ittiol .)  Genere 
di  pesci,  dell1  ordine  dei  Mulacotterigii 
addominali,  e della  famiglia  dei  Clupei, 
stabilito  da  Lcsueur,  che  gli  assegna  per 
caratteri:  forma  delle  aringhe;  venire 
tagliente  ma  non  dentellato;  la  dorsale 
in  faccia  all'anale;  otto  o*nove  raggi 
alle  branchie;  denti  a gancetto  alle  ma- 
scelle, al  vomere,  alle  ossa  palatine  ed 
alla  lingua  , come  le  trote.  Le  specie 
conosciute,  cioè  1'  Hyodon  clodalus , Le- 
Mieur , Ac.  delle  Se.  nat.  di  Filad.,  I, 
tav.  14,  e pag.  3G7  , e V Hyodon  ter - 
gisus , id.,  ib.,  pag.  366;  vivono  nelle 
acque  dolci  dell1  America  settentrionale. 
(F.  B.) 

IODURI.  (C/iim.)  Combinazioni  non  acide, 
che  T iodio  forma  colle  basi  salificabili , 
e coi  corpi  semplici  che  sono  elettro* 
positivi  rispetto  ad  esso. 

a)  Ioduri  di  corpi  semplici 

non  metallici. 

* Gli  ioduri  di  questi  corpi  *on  quelli 
di  fosforo,  di  zolfo,  d'azoto,  di  carbo* 
ilio,  di  bromo. 

b)  Ioduri  di  corpi  semplici 

metallici. 

* Gli  ioduri  cogniti  di  questi  corpi  sono 
«incili  di  patassio,  di  sodio,  di  glucimo, 
di  terrò,  di  zinoo,  di  staglio,  d' antimo- 
nio, di  rame,  di  piombo,  di  bismuto, 
di  mercurio  (se  ne  hanno  due  soli),  d'ar- 
gento e d'oro. 

Tutti  gli  ioduri  metallici  restano  scom- 
posti dagli  acidi  nitrico  e solforico  con- 
centrati: il  metallo  si  ossida,  c l’iodio 
è posto  in  libertà. 

Ad  eccezione  degli  ioduri  di  potassio, 
di  sodio,  di  pionil»o  e di  bismuto,  tutti 
gli  altri  rimangono  scomposti , allorché 
dopo  averli  scaldali  lino  al  calor  rosso 
in  un  tubo,  vi  si  fa  passare  una  cor- 
rente d'ossigeno. 

Il  cloro  gli  decompone  tutti. 

f inalmente  gli  lo.luii  di  potassio,  «li 
sodio,  di  ferro,  di  zinco,  restano  d. sciolti 
dall'  acqua  , produrmelo  probabilmente 
degli  ignudali. 


Gli  ioduri  «li  stagno  e d’antimoni.» 
son  ridotti  dall'  acqua  in  acido  idriodic«» 
ed  iti  ossidi,  i quali  si  depositano  per 
la  massima  parte  quando  siavi  sufficiente 
acqua. 

Gli  ioduri  di  rame,  di  piombo,  di  bi- 
smuto, di  mercurio  e d'argento,  sono 
insolubili  nell'  acqua. 

La  composizione  degli  ioduri  metallici 
è facile  a determinarsi  , dietro  quella 
dell'  ioduro  di  zinco , per  la  ragione  che 
le  quantità  d’  iodio  che  si  combinano  a 
un  metallo  sono  proporzionali  alla  quan- 
tità d'ossigeno  che  dal  metallo  si  assorbe. 
Così  100  parti  d'iodio  si  combinano  a 
a6,a25  di  zinco  , che  assorbono  6, $02 
d'ossigeno.  Si  cerchi  ora  la  quantità 
d'un  metallo  qualunque,  alla  quale  que- 
sta quantità  «l’ossigeno  può  uuirsi,  ed 
avremo  la  quantità  di  questo  metallo  che 
si  unisce  a 100  d'iodio,  supponendo 
sempre  che  il  metallo  in  proposito  sia 
capace  di  formare  un  ioduro. 

c)  Ioduri  di  òasi  salijicaòi/i. 

Non  si  conoscono  quasi  tra  le  basi  »- 
I ideabili  che  l'ammoniaca,  la  quale  sia 
capace  di  formare  uu  ioduro.  V.  ionio. 

(Ch.) 

M IOFILA.  ( Boi.)  Hyophilu.  II  B.idcl, 
( Btyol.%  1 , pag.  760  ) stabilisce  sotto 
questa  denominazione  uu  genere  di  niu- 
scoidec  perenni  , enigee  e native  delle 
contrade  calde  dell' Indie  orientali. 

Questo  genere  , a cui  si  riunisce  il 
rottleria , Brid.,  non  lioxb.  , è caratte- 
rizzato da  una  calittra  cucu biforme,  iu- 
tiera alla  base;  da  uno  sporangio  termi- 
nale, apofisato ; da  un  opercolo  conico; 
da  uno  stornate  nudo.  (A.  B.) 
IOFORBE.  (j Boti)  Hyopìiorhe  , gen<  re 
di  pigute  monocotiledoni,  a fiorì  dioici, 
della  famiglia  delle  palme  , tribù  delle 
urecinee  del  Martius,  e della  diecia  e san - 
dria  del  Linneo,  così  esseuz talmente  ca- 
ratterizzato : fiori  dioici , i maschi  con 
adice  trìgono,  campanulato,  trilobo,  con 
corolla  gamopetala  , trifida  in  lacinie 
o\ato-bi «.lunghe,  per  bocciamento  vaivatc, 
con  sei  slami  che  muovono  dal  fondo 
«Iella  corolla  , con  filamenti  subululi  , 
leggermente  coerenti  alla  base , con  an- 
tere ovale  , attaccale  dalla  parte  dorsale, 
con  ovario  rudimentale  : fiori  femmìnei 
con  calice  e corolla  come  nei  fiorì  ma- 
schi , con  rudimento  slamineo  cupu- 
lare,  diviso  in  sei  parti,  con  ovario  ovaio 
triloculare.  con  tre  stimmi  scssili.  11  frutto 
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^ una  bacca  monosperma,  rivestila  d' un 
sarcocarpio  fibroso,  carnoso  , contenente 
un  albume  uguale,  cartilagineo,  e un 
embrione  verticale. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Gairtner. 
riunisce  in  sè  il  sublima , Cornili.,  Mss ., 
e conta  la  specie  seguente. 

Iokoebk  dell  Imjir,  Hyophorbe  indica , 
Garin.  , a,  pag.  18G  , tab.  120;  Mari., 
Patm.y  pag.  iG$  ■»  tab.  i$3  , fig.  t;  el 
tab.  i54*,  fenili.,  Gen.  plant.  , tom.  i, 
pag.  aftì,  n.°,i73a;  Arrca  lutescens , 
tory.  Questa  specie  , nativa  delle  Indie 
é dell*  isole  MaMariensi  , è una  palma 
di  caudice  arundinacco  , elevato,  an  mi- 
lato;  di  frenuli  terminali,  pianate,  colle 
pinne  lunghe  , acute,  piane  o alquanto 
doppiamente  duplicate;  di  spallici  sem- 
plicemente ramosi , Nascenti  tramezzo 
alle  t'rondi , colle  «paté  membranacee  , 
basilari  , solitarie  o forse  numerose  ; di 
fiori  biancastri , quasi  non  bratteati  ; di 
bacche  in  forma  d'oliva.  (A.  B.) 

IO-FUGL.  ( Ornit.  ) V.  Io-Die*.  ( Cu. 

IOLITE.  (Min.)  Denominazione  assegnala 
dai  mineralogisti  «Iella  scuola  di  brey- 
berg  alla  specie  minerale  che  Cordief  ha 
descritta  con  quella  di  Dicroile.  V. 
Dicaorre.  (Br.) 

lOLITHUS.  (tìot.)  V.  Giolito.  (Leu.) 

(OLITO.  {Bot.)  V.  Giolito.  (Lem.) 

lOLO-SUCHlL.  (Dot.)  Questo  nome  in- 
diano che  significa  fiore  cordiale , si  dà, 
al  riferire  dell'  Acosla  citato  da  Gaspcro 
Bauliino , a un  fiore  che  ha  la  forma 
ed  il  volume  d'  un  cuore.  Di  esso  è 
fatta  menzione  all1  articolo  tagetes.  (J.) 

ION.  ( Boi .)  Nome  greco  della  viola  mam- 
mola. (J.) 

•*  IONE,  Ione.  ( Crost .)  Genere  dell1  or- 
dine degli  Antipodi,  famiglia  degli  Kte- 
ropodi  di  Latreilie  (Fani.  Nat.  del  Re- 
gno. Aiiim.  ),  che  ha  per  caratteri  essen- 
ziali: quattordici  piedi,  tutti  senza  un- 
ghie, a guisa  di  lacinie  rotonde  alla  loro 
est  remila  , e semplicemente  propri  i al 
nuoto;  branchie  molto  ramificale;  coda 
terminata  da  due  lunghi  appendici 
quasi  simili  ai  piedi;  antenne  distinte. 
Questo  genere,  stabilito  da  LaLreilie  che 
lo  poneva  (Regno  Aiiim.,  toni.  3.°)  nel 
l’ ordine  degli  Isopodi,  è stato  pur  for- 
malo da  Leach  sotto  il  nome  di  Coe- 
Uno . Desina  resi  lo  riunisce  alle  Frani  ze 
dalle  quali  nonostante  differisce  per  al- 
cuni caratteri  molto  cospicui  , special- 
mente desunti  dal  numero  e dalla  forma 
delle  zampe;  si  allontana  dagli  Apseudi 
Vition.  delle  Sciente  Hat.  Voi . 
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per  la  loro  forma  el  140.  La  sola  specie 
di  questo  genere  i: 

L'Iojvk  toracico.  Ione  thomcicus  , 
Oniscus  thoracicus  , Muntagli  ( Trans. 
Limi.  Soc .,  toin.  X,  IV,  3),  rappresen- 
tato nell' Enciclopedia  melodica  (Ernst, 
cd  Ins.  , ta\.  33G  , fig.  28.)  V.  la  Tav. 

(Gucriu , Dii.  class,  di  Si.  Hat 
tom.  y.0,  pag.  3.  ) 
lONESlA.  ( Boi .)  V.  Giorrsia.  (Pont.) 
IONIA.  (Boi.)  Nome  ateniese  della  diamo:- 
pytis^  fecondo  il  Ruellio.  (J.) 

IOMDIO.  (Bot.)  V.  Gioridio.  (Poni.) 
IONIO,  Johnìus.  (litio/.)  Bloch  Ila  stabi- 
lito , sotto  questo  nome  , un  genere  dr 
pesci  che  De  Lacépède  ha  riuuilo  ai 
Labri  , e che  Cuvier  confonde  con  le 
Selene.  Bloch  li  distingueva  da  queste 
per  la  lunghezza  della  loro  seconda  pinna 
doride;  ma  varie  Selene  P hanno  egual- 
mente lunga.  L'Ionio  carutla  forma  il 
tipo  di  questo  genere,  al  quale  eziandio 
si  riferiscono  alcune  altre  specie  che 
descriveremo  all'  articolo  Sciena . V. Scie- 
ma  e Lamio.  V.  la  Tav.  iii5.  (1.  C.) 
(ONISCUS.  ( Ittiol .)  Riferisce  Ateneo  eh  e 
gli  antichi  Efesii  chiamavano  > m?c7«*. 
l'Onta,  Aurata  vulgaris*  Cuv.  V.  Ora- 
te. (I.  C.) 

IONITES.  ( Boi.  t Il  Ruellio  cita  questo 
nome  per  uno  di  quelli  che  anticamente 
si  diedero  al  cappero.  (J.) 

I0NTIT1S.  (Boi.)  Nome  greco,  secondo  il 
Meulzel,  dcll'artistolocliia  clemalite.  (J.) 
IONUS.  (Ittiol.)  Sollo  la  greca  denomina- 
zione d'e  vo;,  trovasi  indicalo  da  Ksi- 
chio  e da  Varino  un  pesce  che  ci  è to- 
talmente ignoto.  (I.  C.) 

(ONlGRON.  ( ) Nome  greco  della 

pinguicula,  che  era  una  sanicula  mon- 
tanti ili  Gaspcro  Bauliino  , la  dola 
Jiw/nda  il' alcuni  altri  autori,  c il  dodr - 
rat  li  con  di  Plinio.  (J.) 

IOPPA,  loppa.  (Entom.)  Denoti  nazione 
introdotta  nella  scienza  dal  Fahricio  per 
indicare  un  genere  d'insetti  imenotteri 
formalo  dalla  riunione  di  alcune  specie 
d' icneumoni  , la  maggior  parte  dell'  A- 
merica  meridionale.  (L.  D.) 

IOPS.  (Ittiol.)  Col  nome  «P  cauri;*  gli 
antichi  Ateniesi  sembrano  avere  indicala 
1*  Acciuga.  V.  Kagraoi.ide.  (I.  C.) 
IORT1A.  ( Boi.  ) Iliort/iia.  Il  nome 
d'  hìorthin , usato  dal  Nccker  f E/em.y  l, 
pag.  97)  per  indicare  un  suo  genere  di 
siiiRiiiere  ( V.  Hiorthia  ) che  si  ri|*orU 
all'  anacyclus,  denota  presso  il  Lessing, 
(Syn.y  a58)  un  genere  pur  di  sinantcre, 
formalo  per  quattro  specie , cioè,  lùor- 

xiii.  4 1 
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tfiia  valentina,  Inori  hi  a aurea,  hiorthia 
alexandrina , e hiorthia  orienta/is  : le 
quali,  tranne  la  hiorthia  alexandrina  e 
la  hiorthia  aurea,  rientrano  nel  genere 
c macyclus • Ivi  la  hiorthia  orientalis 
costituisce  pel  Decamlolle  (Prodr.  , 6, 
pag.  17)  una  terra  sezione.  L’  hiorthia 
alexandrina , che  ha  per  iinonimo  1*  a- 
tiaeyclutt  alexandrinus , W illd.,  è pel 
Decandolle  medesimo  la  seconda  specie 
del  genere  cyrtolepis  del  Leasing.  Lo 
Sleudel  riguarda  l' hiorthia  aurea  come 
una  medesima  cosa  dell’  anthemis  aurea, 
Brot.,  o marcelia  aurea , Cuss.  ; e ri- 
ferisce all' anacyclus  valerti inus  , Linn., 

V hiorthia  valentina  , la  qual  cosa  era 
stata  pur  sospettata  dal  Decandolle.  (A. 

B.) 

I0SER1DE.  (Dot.)  Hyoseris  \C icoriacce, 
Juss.;  — Singenesia  poligamia  uguale , 
Limi.].  Questo  genere  di  piante  dell’or- 
dine delle  sinantere,  appartiene  alla  tribù 
naturale  delle  laltucee  , quarta  sezione 
delle  lattucee-'SCorzoneree , terza  sotto- 
sezione  delle  i ose  ride  e , dove  lo  collo- 
chiamo infra  i generi  troximon  ed  he- 
dynnoie , 

Ecco  i caratteri  generici  che  abbiamo 
osservati  sopra  individui  viventi  A? hyo- 
seris rudiata  e d 'hyoseris  scabra. 

Calatide  11011  coronala,  raggiati  forme . 
formala  di  molti  fiori  stesi  androgini. 
Periclinio  cilindrico,  formato  di  squamine 
uniseriali,  uguali,  addossate,  largamente 
lineari  , provvisto  alla  base  di  qualche 
squamine!  ti  uà  soprannumeraria.  Cimatilo 
piano,  non  appendicolato.  Frutti  allun- 
gali, dissimili,  quelli  del  centro  cilindri- 
ci , lisci  , con  un  pappo  composto  di 
squainmellinc  biseriali  , V esterne  cor- 
te , filiformi,  bar  bel  lu  lat  e , e le  in- 
terne in  numero  di  cinque  circa,  lun- 
ghe. palcifonui,  laminate,  lineari , acu- 
te*, i fiori  interuiedii  compressi  a rove- 
scio, spinoseli!  , provvisti  di  due  larghe 
ali  laterali,  con  un  pappo  simile»  quelli 
dei  fiori  centrali:  i frutti  marginali 
compressi  a rovescio,  spinoselti,  con  ru- 
dimenti di  pappo  scmiabortilo. 

* Ioseride  ni  foglie  raggiate,  Hyoseris 
rad iatij olia.  Kob.*,  Hyoìeris  radiata. 
Limi.,  Spec . , 1137,  Decand.,  Prodr. , 
7,  pag.  80;  Hedypnois  radiata , Gicrtn.. 
Fruct.  , 3,  j ag.  373  , tab.  160  , fig.  3; 
volgarmente  trinciateli  a . È una  pianta 
erbacea  , di  radice  perenne  secondo 
alcuni  , annua  secondo  altri;  di  scapi 
alti  un  mezzo  piede  circa,  glabri  , 
ina  alquanto  tarinosi  presso  la  sommità, 
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terminati  da  una  calatide  composta  di 
fiori  gialli;  di  foglie  radicali  numerose , 
allungale,  pcnnalofesse,  glabre,  colle  di- 
visioni slargale  e angolose,  le  superiori 
distinte  in  angoli  numerosi  e divergenti 
che  danno  all'estremità  delle  foglie  un 
aspetto  di  forma  raggiata.  Trovasi  que- 
sta pianta  nei  campi  e nelle  colline  ste- 
rili in  vicinanza  del  Mediterraneo  , in 
Italia,  in  Francia,  co. 

Il  nome  specifico  di  radiata , assegnato 
dal  Linneo,  dà  di  questa  specie  una  falsa 
idea,  perocché  sembra  indicare  che  sia 
raggiata  la  calatide. 

**  A questa  specie  si  riferiscon  pure 
il  leontodon  radiaturn  , Lamie.,  Fior. 
Fr.,  2,  pag.  1 1 ] ; il  rhagadio/us  stei - 
latus.  All.,  Fior.  Ped.  , n.°  835  , e il 
taraxacurn  saxati/e,  Bocc. , Mus.,  tab. 
so6;  Pltik.,  Alm .,  tab.  37,  fig.  2. 
loSERipE  DI  PICCOLE  CALATIDI  , HyoSerlS 
mycrocephalu , Kob.;  Decand.,  Prodr 
7 » Pag<’  79i  Hyoseris  scabra , Linn. , 
Spec.,  n38,  non  Moench.  Questa  pianta 
erbacea  è liscia  e quasi  del  tutto  glabra; 
di  radice  annua,  a fittone  , dalla  quale 
nascono  diverse  foglie  lunghe  circa  sette 
pollici,  strette,  picchiolate,  pennatofesse, 
con  divisioni  quasi  parallelogramme,  ot- 
tuse, dentate,  sparse  di  qualche  pelo;  di 
scapi  non  più  lunghi  delle  foglie,  nota- 
bilmente reflessi  verso  l’estremità,  ter- 
minati da  una  piccola  calatide  compo- 
sta di  otto  o dieci  fiori  gialli.  Questa 
specie  cresce  in  Sicilia  e nel  continente 
italiano,  nella  Barberia,  ec. 

U Decandolle  ed  il  Persoon  hanno 
notato  che  il  nome  specifico  dato  dal 
Linneo  a questa  pianta,  non  le  conve- 
niva del  tutto  , e che  non  poteva  che 
indurre  in  errore. 

Il  nome  d 'hyoseris  'è  stato  adoperato 
dal  Linneo  per  indicare  un  genere,  nel 
quale  ha  riunito  alcune  specie  che  non 
sono  realmente  congeneri.  Nella  terza 
edizione  delle  Species  plantarum  di 
questo  botanico  , troviamo  otto  specie 
u’ hyoseris  , alle  anali  ne  ha  aggiunta 
un’  altra  nella  sua  mantissa  plantarum. 
La  prima,  addimandata  hyoseris foeti - 
da,  costituiva  il  genere  leontodontoides 
del  Micheli , ed  era  stata  riferita  dal 
Vaillantal  suo  genere  t araxaconast rum . 

Sconoli,  r Mailer,  l'Adanson,  P Al- 
lumi, il  Lamarck,  il  Gicrtncr,  il  Will- 
denow , attribuiscono  questa  pianta  al 
genere  lampsana , del  quale  lm  tutti  i 
caratteri  (1). 

(1)  **  Il  Cassini,  che  compilava  quest*  arti  - 
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V hy  ose  ri f radiata*  V hyoseris  scabra 
e V hyo seri s lucida  ilei  Linneo  , pre- 
sentano  i caratteri  generici  che  abbiamo 
descritti,  e debboqo  costituire  il  vero 
genere  hyoseris , che  dovrebbesi  più 
giustamente  chiamare  taraxaconastriun, 
poiché  il  Vaillant  aveva  più  anticamente 
stabilito  sotto  questo  nome  il  genere  in 
proposito , e lo  aveva  benissimo  caratte- 
rizzato. 

Il  Tournefort  confondeva  nel  suo  ge- 
nere dens-leonis  i t ar  a ssaco  nastri  del 
Vaillant. 

L’ hyoseris  virginica  del  Linneo  co- 
stituisce il  genere  krigia  del  Willdenow, 
caratterizzato  da  un  doppio  pappo,  Te- 
sterno  di  cinque  squammettine  palei- 
formi  rotondale , T interno  di  cinque 
squammettine  filiformi  che  alternano  colle 
precedenti. 

Ìj  hyoseris  minima  del  Linneo,!  frutti 
della  quale  sono  provvisti  d' un  pappo 
stefanoi de  , forma  il  genere  arnoseris 
del  Geertner. 

Finalmente  1’  hyoseris  hedyp'nois , 
r hyoseris  rhagadioloides  e V hyoseris 
eretica  del  Linneo , che  egli  attribuiva 
iu  altri  tempi  al  genere  hunpsana , hj>- 
partengono  effettivamente  al  genere  /ie- 
dypnoides  del  Tournefort,  dello  rhaga- 
dioloides  dal  Vaillant. 

Le  hedypnoides  differiscono  delle  al- 
tre piante  qui  menzionate  per  AVer  dei 
fusti  invece  di  scapi , e si  distinguono 
dalle  vere  hyoseris  pe’frulti  intermedi» 
mancanti  di  due  ali  laterali,  e provvisti, 
come  i frutti  marginali  , di  un  pappo 
stefanoide.  V.  Editsoide.  (E.  Cass.) 

**  IOSERIDEE.  ( Boi.  ) Hyoserideoe . Il 
Cassini  dividendo  in  quattro  sezioni  la 
tribù  delle  lattucee  , suddivide  in  quat- 
tro sottosezioni  T ultima  di  esse  , cioè 
uella  delle  Ipttucee-scortoneree  ; ed  una 
i queste  quattro  sottosezioni  toglie  il 
nome  d ' ioseridee  dal  genere  hyoseris  y 

colo  nel  i Sai  , si 'avvisi  poi  ntl  1827  di  to- 
gliere dal  genere  lampsana  \%  hyoseris  fortuiti 
ìlei  i i imeo,  e di  farla  tipo  d*  un  quoto  g<-> 
nere  al  quale  assegnò  il,  nome  di  aposerts , 
onde  il  ifecher  arerà  distinto  un  suo  genere 
mal  noto  di  tinantere.  V.  A posi  ri  J>k . Ma  il 
Deeandolle  (Prodi.  7,  pag.  80)  ritiene  per  due 
piante  diversissime  V hyoseris  foetidu\  Liiin., 
e P aposar is  Joetì da  del  Cascini;  e però  sepa- 
randole, rilancia  nell’ afH)feris  la  pianta  Lm- 
neana  , e riunisce  la  specie  Catoniana  all’/zj-o- 
seris  lucida , I.inn.  Cosi  egli  dividendo  il  ge- 
nere hyoseris  in  tre  particolari  paragrafi,  torma 
)' ultimo  dei  medesimi  coll’  aposeiis  del  Cas- 
sini. (A.  B.) 


) IOU 

eh1  è uno  (lei  principali  di  essa.  V.  Lat« 
TDCSft  (A.  B.) 

IOSPATE.  (Bot.)  ffyospathe  , genere 
di  piante  moiiorotileduni,  a fiori  monoi- 
ci , della  famiglia  delle  palme  e della 
monecia  esandria  del  Linneo  , così  es- 
senzialmente cacatterizzato  : fiori  monoi- 
ci , non  bratteati  , situali  nel  medesimo 
spadicc  , con  due  spate,  T inferiore  in- 
completa : fiori  maschi  con  càlice  cupu- 
lare  triftdo , con  corolla  di  tre  petali 
lanceolati,  per  bocciamento  valvati,  con 
sei  stami  inseriti  all»  base  dei  petali , 
con  filamenti  filiformi,  con  antere  corte, 
lineari  bislunghe  , con  ovario  rudimen- 
tale: fiori  femminei  con  calice  triparti- 
to , con  corolla  di  tre  petali  ovati , per 
bocciamento  concavi  , con  ovario  trilo- 
culare,  con  tre  stimmi  sessili.  Il  frutto 
è una  bacca  monosperma  , con  albume 
uguale,  corneo,  con  embrione  quasi  ba- 
silare. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal 
Martius  , ed  ammesso  dallo  Sprengcl  e 
dull’Endlicher. 

Io&patb  elegante  , Hyospathe  elegans  , 
Mari.;  £preng,  Syst.  2,  pag.  i3«j; 
Steud.,  Nom.  bot , edit.  2,  toro.  1,  pag. 
78G.  Palma  brasiliana,  bassa;  di  candire 
arundinaceo,  tumulalo  ; di  frondi  termi- 
nali o laterali,  pennato-sfese,  colle  pinne 
verticalmente  aderenti  , alquanta  piane; 
di  spadici  semplicemente  ramosi  , nati 
tra  le  guaine  longitudinali  delle  fronde: 
di  spate  membranacee  ; di  fiori  di  color 
pallido.  1 frutti  sono  in  forma  d'oliva, 
(A.  B.) 

IOTA.  ( Omit .)  L’uccello  rapace  del  Chili 
eh"  è stalo  descritto  sotto  questo  nome 
dal  Molina,  è un  avvoltoio  della  specie 
del  V ultur  aara.  (Ch.  D.) 

IOTA.  (Entom.)  Denominazione  d1  una 
Nottua  che  reca  sulle  ali  superiori  due 
freghi  longitudinali  neri,  che  sono  stati 
paragonati  alla  lettera  maiuscola  greca  , 
I.  La  larva  o brucio  si  ciba  delle  foglie 
di  varie  specie  d’ artemisia  , come  1*  a»** 
senzio,  T abrotano,  la  melissa , la  santo- 
lina, ec.  (C.  D.) 

IOUAITOBOU.  (Bot.)  Nome  caraibo,  se- 
condo il  Surian , d’ima  pianta  carioTillea 
delle  Anlille  , che  il  Plumier  aveva 
per  un’alsinc,  c che  lo  Stvarlz  addi- 
manda  pluirnaceum  spot ulat uni . (J.ì 

IOUàNTAN.  ( Bot.  ) L’Aublct  dice  clic  i 
Noiragui  , abitanti  di  una  parte  della 
Guiana  , nominano  cosi  il  suo  genere 
tantalica  che  non  è sialo  finora  riferito 
a famiglia  cognita.  (J.) 
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IOUTAY.  (Boi.)  I Gariponi  dèlia  Guian.t 
chiamano  cosi  J 'nutra  dcU'Aublet,  ge- 
nere di  piante  leguminose.  (J.) 

**  IOZZO.  (fitto/.)  Denominazione  volgare 
«li  una  specie  «lei  geriere  Bracciolo,  Go- 
bius  /oso,  Limi.,  Gobi us  al  bus,  Gesner, 
Gnbius  albescens,  Grò  no  v.  V.  B&occio- 
lo.  (F.  B.) 

IPA 

IPACANTO , Hypacanthus • (fttiol .)  Quesla 
parola,  «lesinila  «lai  greco,  viro,  sub . 
ed  yxiryfa , spina , ha  servilo  a Raline- 
squé-Schinaltz  per  indicare  un  genere 
di  pesci  da  lui  stabilito  nel  itilo,  c che 
deve  rientrare  nella  famiglia  degli  atra!* 
tosomi." Secondo  quello  zelarne  natura- 
rla , il  genere  del  quale  si  parla  deve 
cosi  caratterizzarsi  : 

Corpo  compresso  ; pinna  dorsale  op- 
posta alf  untile  ; due  raggi  spinosi  si- 
tuai i ant e rior  m ente. 

Kafincsquc-Schmaliz  riferisce  al  genere 
Ipacanto  lo  Scornber  acuirai  us  di  Lin- 
neo ed  il  Centronoto  vadigofi  De  La- 
cépède.  Perciò  questo  genere  ci  sembra 
identico  con  quello  delle  Lichie,  stabi- 
lito da  Cuvier.  V.  Lichia.  (I.  C.) 

IPALO  , ffypa/us.  ( Eni  o/n .)  Questa  «leno- 
ni inazione  desunta  dal  greco,  e che  si- 
gnilica  fuggitivo  , è stala  applicata  da 
Paykull,  nella  sua  Fauna  di  Svezia,  ad 
un  genere  d'insetti  coleotteri  eteromeri 
della  famiglia  degli  o mefiti  o silvicoli . 
per  porvi  alcune  specie  di  Serropalpi  o 
di  Dircee  del  Fabricio.  V.  Szrropalpo. 

(C.  D.) 

IPATK.A.  (Ornit.)  L’  uccello  che  reca  que- 
sto nome  al  Kauitschatka  , è V Aaa$  ur- 
ctica  del  Clusio,  di  WiWughby,  ec  , 
P Alca  arctica  di  Linneo  , il  Puffino 
della  Zoologia  artica  di  Pennanl,  il  Pul- 
cinella di  mare  di  Builion,  tav.  color. 
275.  (Ch.  D.) 

IPE,  Ips.  (Entom.)  Nome  sotto  il  quale 
indicasi  un  genere  d* insetti  coleotteri 
tetrameri  o a quattro  articoli  a tulli  i 
tarsi,  ad  antenne  davate  non  sostenute 
da  un  becco  o prolungamento  frontale, 
e«l  a corpo  depresso,  «iella  famiglia  de- 
gli omaloidi,  cioè,  piatiiiortiii. 

Il  nome  d 'ips  è»  allatto  greco,  e tro- 
vasi in  Tcofrusto  e nell' Odissea  d’  O- 
mero:  è parimente  derivato  «la  TMfà. 

nocco,  danneggio;  tea,  l’/ro; , ver mis corna 
cor rodens,  verme  che  rode  il  c«>ruo.  E 
probabile  che  l’Aldrovaudo,  e quindi 


Degécr,  usando  di  questo  nome  per  ap- 
pi icario  ad  alcune  specie  di  dermesti,  lo 
abbiano  fatto  assai  più  ragionevolmente 
del  Fabricio  , il  quale  se  ne  è servito 
per  indicare  piccolissimi  insetti,  depres- 
si, lineari,  viventi  sotto  le  scorze  e nel- 
P interno  del  legno,  che  rodono  sotto  i 
due  stati  di  larva  e «P  insetto  completo. 

Nessun  genere  di  coleotteri  presenta 
maggiori  variazioni  e difficoltà  per  la 
nomenclatura.  Abbiamo  già  detto  che 
Degécr  aveva  dato  questo  nome  d'  ips 
ad  alcune  specie  di  dermesti  di  Linneo, 
che  Geoffroy  aveva  effettivamente  cre- 
dulo dover  separare  sotto  il  nome  di 
Scolytus.  Quando  il  Fabricio  pubblicò 
le  sue  prime  opere  descrittive,  sotto  il 
nome  «P  ips  comprese  ni  fidale , tritomi, 
micetofagi.  Olivier,  nella  sua  gramPo- 
pera  sui  coleotteri  , riunisce  in  questo 
genere  Ips , sotto  il  n.°  18  , ventiquat- 
tro specie  d' insetti  molto  differenti  fra 
loro , dei  quali  si  sono  poi  fatti  nume- 
rosi generi.  Ci  contenteremo  d' indicar 
qui  i nomi  dei  principali  : colidio,  bo- 
ro, melino , t riplace,  bit  uro , cerco,  co - 
lobico,  tintalo  , calerete  , micropeplo , 
dacne,  engide,  crittojago,  sferite . Ave- 
vamo dapprima  P intenzione  di  «lare  un 
sommario  delle  consulerazioni  sulle  quali 
questi  diversi  generi  erano  stati  stabili- 
ti ; ma,  vedendo  le  numerose  variazioni 
delle  pirli  giusta  le  quali  i generi  erano 
stali  formali  , abbiamo  riconosciuto  es- 
sere un  dedalo  da  cui  sarebbe  assai  dif- 
ficile distrigare  in  lettore:  poiché  tal- 
volta i generi  sono  stati  stabiliti  sulla 
disposizione  dei  tarsi,  talora  sulla  forma 
«lei  corsaletto;  qui  secondo  la  disposi- 
zione delle  mandibulc  , colà  secondo  il 
numero  degli  articoli  e la  forma  della 
clava  delle  antenne. 

La  t rei  Ile  medesimo,  che  è molto  più 
versalo  in  queste  specie  di  particolarità, 
non  ha  potuto  trovare  il  filo  di  questo 
laberinlo,  come  possiamo  ve«iere  nell’ar- 
ticolo N(Tidu/.a  del  Regno  animale,  3.° 
volume,  Pag.  260  , e nel  Nuovo  Dizio- 
nario di  Déterville. 

Ci  contenteremo,  commesso,  di  descri- 
vere una  specie  del  genere  Ipe;  cd  è 
«I uei la  «Iella  quale  abbiamo  data  la  fi- 
gura nell'atlante  di  «pieslo  Dizionario, 
Tav.  291. 

È P IpK  C, ELLER  AIO  O DELLE  OISl’F.  N’SK, 

Ips  celi  ari s , rappresentato  pure  sotto 
questo  nome  *da  Olivier,  tavola  1,  lig. 
3,  «/,  b.  È un  derinesle  dello  Scopoli  , 
e di  Fuesly,  che  lo  ha  parimente  fatto 
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conoscere  nei  suoi  Archivi:  è ovale,  ne- 
rastro; i margini  del  corsaletto  sono 
leggermente  crenulali;  le  elitre  ed  il 
corsaletto  sono  finamente  punteggiati  e 
pubescenti. 

E comune  a Parigi  ed  in  Toscana  ; 
ma  non  conosconsi  la  sua  lana  né  i 
suoi  costumi.  (C.  D.) 

IPECACUANA.  (Bot.)  La  pianta  conosciuta 
al  Brasile  sotto  il  nome  d’  ipccacwsnha, 
descritta  c figurala  dal  Marcgravio  e dal 
Pisone,  è la  vera  ipecacuana  del  colli-  j 
mercio.  Gli  autori  che  si  sono  succeduti 
hanno  emesse  opinioni  diverse  intorno 
a questa  radica  medicinale,  attribuen- 
dola a piante  differenti.  Era  stato  cre- 
duto che  fosse  ulta  paris  o una  pyrota , 
o una  lonicera  o una  euphorbia.  Il  Van- 
delli  credeva  che  fosse  hi  sua  pombalia  , 
genere  vicino  alle  viole,  posteriormente 
riunito  d\V jonidiurn  del  Vcntenat  della 
stessa  famiglia.  (V.  Gio.mdio)  Questa  ra- 
dica somigliava  altresi  quella  d'  una  viola 
peruviana,  esistente  nei  nostri  erbarj,  e ri- 
portata parimente  al Vjonidium;  tua  la 
scorza  di  questa  è molto  meno  grossa:  lo 
che  facilincnlelafadistingueie.il  Muti*,! 
celebre  botanico  residente  a Santa  Fé  in  j 
America,  è stalo  il  primo  a far  cono- 
scere una  psychotria , appartenente  alla 
famiglia  delle  rubiacee , che  il  Linneo 
figlio  ha  nominata  psychotria  emètica , 
riguardandola  come  la  vera  ipecacuan/tu,\ 
e citando  come  sinonimo  la  figura  del 
Marcgravio  , senza  por  mente  che  in 
quest’  ultima  la  disposizione  dei  fiori  in 
capolino  è molto  differente.  11  Brotero 
botanico  portoghese  ha  meglio  conosciuta 
la  pianta  del  Brasile  dandone  una  buona 
figura  ed  un’esatta  descrizione , le  quali 
provano  che  questa  pianta  quantunque 
rubiacea,  appartiene  a un  genere  diffe- 
rente eh’  ei  nomina  callicocca , aggiun- 
gendo il  nome  specifico  d’ ipecacuan/ia. 
Un  siffatto  genere  de\e  confondersi  con 
ucllo  di  cephcelis , pubblicato  in  avanti 
allo  Swarlz. 

Siccome  nelle  farmacie  distinguonsi 
due  ipecacuane,  a cagione  del  color  bi- 
gio o bruno  delle  loro  radici  ; così  al- 
cuni autori  riguardandole  come  differenti, 
hanno  creduto  che  l’ ipecacuana  grìgia 
fosse  somministrata  dalla  cali i cocca  o 
cephcelis  , e la  bruna  dalla  psychotria 
Quest’errore  ha  sussistito  finché  non  si 
sono  fra  noi  possedute  in  erbario  due  piante 
insieme  colle  loro  radici.  Il  Hit  hard  fi- 
glio adendo  avuto  occasiQne  d*  osservarle 
nell’  erbario  di  suo  padre,  ne  fece  argo- 
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mento  d'  una  sua  Memoria,  presentata 
alla  Società  di  Medicina,  e stampata  nel 
num.  \ dei  Bulleltini  di  quella  Società 
l’anno  1818.  Egli  osserxò  che  la  radica 
della  cephcetis , assolutamente  simile  1» 
quella  del  commercio,  variando  dal  bigio 
al  bruno,  aveva  la  parte  legnosa  fine 
come  un  filo , e la  scorza  grossa,  scabra 
all' esterno,  segnala  da  diverse  fessure 
circolari  ravvicinatissime.  e cosi  presen- 
tando la  forma  di  streltissimi  anelli.  Al- 
1’  incontro  la  radica  della  psychotria  , 
più  voluminosa , ha  una  scorza  liscia , 
più  sottile  della  parte  legnosa,  presen- 
tando all’ esterno  alcune  specie  di  stroz- 
zature o solchi  circolari  sufficientemente 
distanti  fra  loro.  In  conseguenza  di  che, 
egli  propose  per  ben  distinguerle,  di  ad- 
dino andare  ipecacuana  anellata  la  radica 
della  cepluehs , e ipecacuana  non  atted- 
iata la  radica  della  psychotria.  Se  que- 
st’ ultima  è più  rara  nelle  farmacie  c 
nelle  collezioni  di  materia  medica,  la 
prima  all’  incontro  è usualissima,  e si 
adopera  indifferentemente  nelle  sue  due 
varietà  grigia  c bruna.  Questa  idenlilà 
ipecacuana  grigia  c bruna  c coni  bat- 
tuta dal  Vircy,  il  quale  ha  mandato  in 
luce  l'estratto  d’ una  dissertazione  an- 
teriore del  Gotncz,  botanico  americano , 
tendendo  a provare  che  l’ ipecacuana 
grigia,  la  stessa  cosa  dell’ ipecucuana 
bianca  di  Pisone,  differisce  dalla  bruna, 
c proviene  da  una  richardia,  ch’ei  no- 
mina richardia  brasiliènsis . e della 
quale  esso  Gomez  ha  comunicati  al  Vi- 
rey  alcuni  esemplari.  La  sua  radice,  che 
è della  stessa  forma  di  quella  della  bruna, 
è parimente  auellata,  con  anelli  un  poco 
meno  corti,  con  scorza  parimente  gros- 
sa, bianchiccia,  un  pocp  più  molle, 
circondando  una  parte  legnosa  filifor- 
me, ed  avendo  lo  stesso  .sapore  acre, 
non  che  il  nauseante  odore.  Egli  inol- 
tre particolarizza  gli  altri  caratteri  che 
riportano  questa  pianta  al  genere  ri- 
chardia , anticamente  dedicato  dal  I. in- 
neo al  Richardson , botanico  inglese. 
Questa  indicazione  d*  un  osservatore  che 
ha  vedute  e descritte  le  piante  viventi 
sembra  provare  che  l’ ipecacuana  bruna 
e grigia  proxengano  da  due  differenti 
piante. 

La  proprietà  tanto  antidissenlerica 
quanto  emetica,  è presso  a poco  la  stessa 
in  queste  due  radiche,  ed  è minore  in 
quelle  della  psychotria  e delle  due  spe- 
cie di  gionidio,  qui  sopra  citate. 
Pretermettendo  qui  le  particolari  in- 
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d inazioni  relative  al  loro  uao,  le  quali 
appartengono  alia  materia  medica  ed  alla 
medicina,  ricorderemo  pertanto  che  l’i- 
pecacuana fu  conosciuta  Terso  il  1679. 
per  l' elogio  fatto  dal  Pisone  della  sua 
utilità  contro  la  dissenteria.  La  riputazione 
di  questa  radica  si  stabilì  lentamente. 
Un  medico,  chiamato  Legros,  ne  aveva 
fino  dal  1O72  recata  una  provvista  che 
fu  messa  in  vendita  in  una  celebre  far- 
macia di  Parigi,  ma  quivi  restò  quasi  in 
dimenticanza.  Un  mercante  più  accorto, 
di  nome  Grenier,  il  quale  nel  iG86  ne 
aveva  portale  i5o  libbre,  pose  in  società 
il  medico  Elvezio  padre,  al  quale  comu- 
nicò il  mio  segreto.  Questi  ottenne  da 
Luigi  XIV  che  se  ne  facesse  la  prova 
negli  spedali , ed  in  caso  di  buon  suc- 
cesso dovesse  avere  con  una  ricompensa 
il  privilegio  esclusivo  della  vendita:  e sì 
l’una  che  P altra  cosa  furono  accordate 
all 'Elvezio.  Il  mercatante  volendone  en- 
trare a parte,  gli  mosse  una  lite;  ma 
l’ Elvezio  continuò  a godere  del  privile- 
gio a condizione  di  rinterrarlo.  .Il  Gre- 
mier  poco  contento  vendè  dell’ ipecacuana 
a molti , c ben  presto  il  segreto  fu  di» 
vulgato.  Questo  rimedio  trovò  sollecita- 
mente degli  zelantissimi  encomiatori. 
Dapprima,  conoscevasi  solamente  la  sua 
proprietà  « alidi  ssen le rica  , e dipoi  fu 
discoperta  la  sua  azione  emetica,  che  ha 
fallo  porre  l’ ipecacuana  nel  primo  posto 
trai  medicamenti  vegetabili  di  questa 
classe. 

Nei  contorni  di  Rio-Janeiro  , al  rife- 
rire del  Gomez  , il  nome  di  poaia  è 
dato  in  generale  a diverse  ipecacuane. 
La  cephalis  vi  è detta  poaia  do  moto  o 
cipo  ; la  richardia  è la  poaia  do  campo 
o dei  campi;  e il  citalo  autore  parla 
altresì  d’una  poaia  grossa , delia  quale 
non  potè  fare  che  un  superficiale  esame, 
e le  cui  rugosità  trasversali  gli  parvero 
più  distanti  fra  loro  di  quello  lo  siano 
nelle  specie  comuni.  Lo  Chomel  nelle 
sue  Piante  usuali,  ilice  pure  che  i Porto- 
ghesi chiamano  l’ipecacuana  coi  noini 
di  bexwfuillo , cagosa/iga  e bel oculo. 

Diverse  piante  che  in  diversi  paesi  si 
adoperano  come  emetiche,  v i si  chiamano 
per  questa  ragione  col  nome  d ipeca- 
cuana. Tali  principalmente  sono  alla 
Caienna  e a S.  Domingo  alcune  specie 
di  viola , diverse  da  quelle  precedente- 
mente  citate;  il  cynanchum  vomii  or  iuta 
della  famiglia  delle  apocineeì  è l’ ipeca- 
cuana bianca  dell’  isola  di  F rancia  ; al- 
cune altre  apocinec  sono  usate  ali’ Indie 


come  emetiche  sotto  il  medesimo  nome; 
alla  Caieonaèpur  detta  ipecacuana  bianca 
la  Lacrimavi  a ili  andrò.  In  qualche  libro 
trovasi  indicato  il  tricot uhs  col  nome 
d’ ipecacuanha  europea  Una  rucllia  di 
San-Doraingo  delta  coccix,  è citata  come 
ipecacuana  falsa  dal  Nicolson.  (J.) 

**  IPECACUANA.  ( Chini.  ) V.  Emetica. 
(A.  B.) 

**  IPECACUANA  ADULTERINA  FALSA, 
( Bot.  ) Nome  volgare  ed  officinale  delia 
jonidium  ipecacuanha , VenU  \.  Gioki- 
dio.  (A.  B.) 

M IPECACUANA  BASTARDA.  ( Bot.  ) 
Nome  volgare  dell’  ascltpias  curassa- 
vica.  (A.  B.) 

” IPECACUANA  BIANCA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell’  jonidium  ìjtccacuanha , Vent. 
V.  Gionidio.  (A.  B.) 

” IPECACUANA  BIANCA  DELL’  ISOLA 
Df  FRANCIA.  ( Bot.  ) È il  cynanchum 
vomitar  iuta.  V.  Ipecacuana.  (A.  B.) 

M IPECACUANA  BIANCA  DI  CAIENNA. 
I Bot.  ) E la  boerhaavia  diandra . V. 
Ipecacuana.  (A.  B.) 

M IPECACUANA  BRUNA,  GRIGIA  o 
NERA.  ( Bot.  ) Questi  nomi  volgari  si 
danno  indistintamente  alla  psyc/iotria 
hcnietica , Pcrs.  , e alla  cephcclis  ipeca- 
cuanha , Rich.  V.  PsicoTaiA  , Cefelide. 
(A.  B.) 

0 IPECACUANA  COMUNE.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  cephalìs  ipecacuanha  , 
Rich.  V.  Cefelide.  (A.  B.) 

••  IPECACUANA  DEL  BRASILE.  (Bot.) 

Nome  volgare  della  cephalis  ipecacuanha . 
V.  Cepei.idk.  (A.  B.) 

IPECACUANA  DI  BEGL’ QUELLA. 
(Bot.)  Nome  volgare  de\Y jonidium  ipe- 
cacuanha, Vent.  V.  Giovi  dio.  (A.  B.) 

0 IPECACUANA  FALSA.  ( Bot.  ) Nome 
volgare  deli'  jonidium  ipecacuanha , Vent. 
ed  anco  dell’  euphorbia  ipecacuanha  , 
Limi.  Gujm mo,  Eufoebjo.  (A.  B.) 

M IPECACUANA  FALSA  DI  SAN-DO- 
M1NGO.  (Bot.)  V.  Coccis,  Ipecacuana. 
(A.  B.) 

" IPECACUANA  GIALLA  o GRIGIA. 

(Bot.)  Nominasi  così  indistintamente  la 
ccpheelis  ipecacuanha  , Rich.  V.  Cefe- 
lidb.  (A.  B.) 

" IPECACUANA  GRIGIA.  (Bot.)  V.  Ipe- 
cacuana BRUNA,  GIALLA  O MERA,  e IPECA- 
CUANA GIALLA  O GRIGIA.  (A.  B.) 

” IPECACUANA  GRIGIA  BIANCA  AMI- 
LACEA. (Bot.)  Si  è assegnalo  questo 
nome  a quella  pianta  che  il  Goiuez  Ita 
chiamata  richardia  brasiliensis.  (A.  B.) 

” IPECACUANA  INGLESE.  (Bot.)  Sotto 
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questo  nome  sono  itale  alcuna  volta 
messe  in  commercio  le  radici  polveriz- 
zate dell’  nsururn  curo  p centri , Limi.  (A. 

B.) 

••  IPECACUANA  ONDULATA.  ( Bot.  ) 
Nome  volgare  deir fonidium.  ipecacua- 
nha , Veni.  V.  Gio.iiDro.  (A.  B.) 

**  IPECACUANA  STRIATA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  ccphtelis  ipecacucmha  , 
Rich.  V.  Cefelidk.  (A.  B.) 

**  IPECACUANA  VERA.  (Bèi.)  Nome  vol- 
gare della  cephcelis  ipecacutinha , Rich. 
V.  Cefelidk.  (A.  B.) 

IPECACUANHA.  ( Bot.  ) V.  Ipecacuana. 

(j) 

**  IPECACUANHA  BRUNA.  ( Bot.  ) È 
presso  I’  Amili  cosi  indicalo  l' jonidium 
ipecacuan/ta , Veni.  V.  Gioiamo.  (A.  B.) 

IPECACUANHA  EUROPEA.  ( bot.  ) V. 
IpecActiA.ua.  (J.) 

IPECA-GUACU.  tf)rnil .)  L’uccello  che  il 
Pisone  , Si.  nel.  , pag.  83  ' indica  spilo 
questa  denominazione  , è l’Anatra  mu- 
schiata, Anas  rnosc/iata,  Limi.  (Uh. 
D.) 

IPECATI-APOA.  (Orni!.)  Quest’uccello, 
del  quale  il  Margravio  ha  data  la  de- 
scrizione C la  figura,  pag.  218  della  sua 
Storia  naturale  del  Brasile,  ed  a cui  cor- 
risponde Vapeca  àpoa  del  Raio,  Synops ., 

• 48,  è riferito  all’Oca  bronzina,  Anas 
mehmotos,  Gmel.  e Lalh.  (Cu.  U.) 

**  IPECOEE.  (Bot.)  Hypecoece.  L’ En- 
dlicher  (Gen.  plani.,  .toni,  a,  pag.  858) 
fonda  sotto  questo  nome  una  quinta 
tribù  naturale  nella  famiglia  delle  pa- 
paaeracee,  pei  generi  hypecoum^  Tourn., 
e chiazospermutn  , Berilli.  Il  quale  ul- 
timo genere  ha  per  tipo  I 'hypecoum 
erectum , Limi.  (A.  B.) 

IPECOO.  | Bot.  ) Hypecoum  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , delia  famiglia  delle 
papaveracee , e della  tetrandria  diginia 
del  Linneo  , cosi  principalmente'  carat- 
terizzato: calice  di  due  foglioline  oppo- 
ste, caduche,  più  piccole  dei  petali;  co- 
rolla di  quattro  petali,  i due  esterni 
più  grandi,  trilobi , i due  intorni  più 
piccoli,  tritidi;  quattro  stami  uguali;  un 
ovario  supero  bislungo , terminato  da 
«lue  stili  corti  , sostenenti  ciascuno  uno 
stimma.  Il  frutto  è una  cassula  siliqtiosa 
allungati!,  più  o meno  semplicemente 
articolata  trasversalmente,  e che  contiene 
un  seme  in  ciascuna  articolazione. 

Gli  antichi  addìmamlamno  usurai'.»  , 
e qualche  volta  umouiIV,  una  pianticella 
germogliarne  fra  le  messi,  le  di  cui  fo- 
glie somigliavano  quelle  della  ruta  , ed 


alla  qaalc  attribuivano  proprie!»  analo- 
ghe a quelle  del  papavero.  Malgrado 
l’ imperfezione  delle  toro  descrizioni,  vi 
ha  ogni  ragion  di  credere  che  questa 
pianta  sia  uno  dei  nostri  ipecoi.  Si  fa 
derivare-  questo  vocabolo  da  uso; *■-»., , 
cioè  io  risuono  , io  rimbombo  , a ca- 
gione del  romore  «he  dicesi  facciano  i 
suoi  semi  nell*  silique. 

Gl’ ipecoi  sono  erbe  annue;  di  foglie 
decomposte  o moltifide  ; di  fiori  pedun- 
colati, laterali  e terminali.  Se  ne  cono- 
scono quadro  specie  , una  delle  quali 
cresce  in  Siberia  e nella  China,  e lo  al- 
tre tre  in  Europa.  Le  due  seguenti  tro- 
vami in  Francia. 

Ipecoo  mostrato,  Hypecoum  procumbens , 
Linn.,  Spec.  , 181  ; Larok. , ///.  gen., 
tab.  88;  Bertol.,  Fior.  Ita! i,  a tiag,  ai8; 
Hypecoum  legitimum,Clus.,  Itisi,  zem; 
volgarmente  cornac  c/dna  dei  grani.  Pianta 
di  radice  a fittone, sottile,  dalla  quale  hanno 
origine  uno  o più  fusti,  spesso  prostrati 
alla  base  , glabri  come  tutta  la  pianta  , 
alti  da  quattro  a otto. pollici, nudi  e sem- 
plici ,nci  due  terzi  della  loro  parie  in- 
feriore , quindi  una  o due  volle  divisi, 
e fogliacei  sodo  ciascuna  ramificazióne; 
di  foglie  glauche  , le  radicali  due  volte 
alate,  piccuolate,  lunghe  da  dqe  a quat- 
tro pollici  , distese  a rosetta ,-  le  caldine 
•essili  e muli  iride;  di  fiori  gialli,  larghi 
da  odo  a dieci  linee  , solitaij  presso  le 
biforcazioni  dei  fusti  o all’ estremità  dei 
ramoscelli.  I (rutti  son  silique  lunghe 
due  o tre  pollici,  leggermente  inarcate, 
un  poco  compresse  ed  erette.  Questa 
specie  cresce  nei  campi  sahbionosi  e 
nelle  messi,  e fiorisce  nel  maggio  e nel 
giugno. 

Queslo  ipecoo  sembra  un»  delle  piante 
che  possono  sopportare  un  grado  di  ca- 
lore considerabile.  Giovanni  Bauhino 
( Hist.  Plani.  , voi.  a , pag.  900  ) dice 
averlo  veduto  fiorire  e fruttificare  a Ba- 
iarne , vicino  ad  un'acqua  termale  , il 
di  cui  calore  potevasi  appena  sopportare 
con  una  mano.  Questa  pianta  non  e ora 
d' alcun  uso.  , 

Ipecoo  di  pkutti  pkudemti  , Hypecoum 
pendulum  , Linn.  , Spec.  , 181  ; Hype- 
cum  C/tisii  (enuifoiium,  Jlore  pallido, 
Barrel.,  Jean.,  35a.  Questa  specie  rasso- 
miglia molto  alla  precedente,  dalla  quale 
peraltro  il  inerisce,  pei  ruttagli  delle  fo- 
glie generalmente  più  strette  e più  al- 
lungate; pei  fiori  alquanlo  più  piccoli; 
ma  sopralullo  per  le  silique  presso  ap- 
poco cilindriche  leggermente  angolose  , 
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non  sensibilmcule  articolate  , diritte  e 
pendenti.  Crescè  nella  Provenza,  nella 
Liuguadoca  e nei  dintorni  di  Parigi, , 
dove  fiorisce  in  primavera.  (L.  D.) 

**  Il  prof.  Bertolòni  non  ricorda  tra 
le  specie  italiche  questo  hrpecoum  pen- 
diti uni  del  Linneo;  e solamente  riuni- 
sce alla  priiqa  specie  qui  sopra  descritta 
r h ypecoum  penditi  uni , Pclagn.  , Inst. 
hot-,  a,  pag.  a84. 

IprCoo  verdemare  , Hypecoum  glauce- 
scens , Guss.,  Plant.  rar.y  pag.  79,  lab. 
iG;  et  Fior • Sic.  Prodr .,  1,  pag.  198; 
Tenor.,  Syll pag.  78,  n.°  a;  Bertol., 
Fior.  Ita! 2,  pag.  219;  et  3,  pag.  59G; 
volgarmente  cornacchina  verdemare. 
Questa  specie,  molto  vicina  alla  hypecoum 
proctini bensy ue d i (Ferisce perii  l usto  pro- 
*lralovnioUo  più  corto,  per  le  pinne  delle 
foglioline  radicali  pari  metile  più  corte , 
ovate,  inciso-dentate,  colle  lacinie  e coi 
«lenii  alquanto  lassi,  cortissimi.  Ha  la 
corolla  cpi  spelali  esterni  molto,  più 
grandi,  ovato-bislunglii,  poco  distinta» 
niente  trilohì , gl'  interni  trifidi  , colla 
lacinia  media  alquanto  piana,  quasi  ci- 
gliala. U Gnissonc,  eh1  è stato  il  primo 
a far  conoscere  questa  specie,  la  scoperse 
a Taranto,  e nella  Corsica  presso  Aiac- 
cio; in  quest'  ultima  isola  pure  in  una 
località  detta  Croce  d’ Arbitro  presso 
Bonifazio  , T ha  rinvenuta  il  Bubani;  ed 
in  Toscana  lun^o  il  Litorale  presso  il 
braccetto  di  S.  Jacopo  di  Livorno  , è 
stata  osservata  da  Pietro  Savi. 

L'  hypeeotun  litorale , Wulf.  in  Jacq., 
Co//.,  2,  pag.  2o5;  non  è da  aversi,  come 
avverte  il  Bertoloni  {Fior.  Ita /.,  2,  pag. 
220),  per  pianta  della  nostra  penisola. 

Ipecoo  krrtto,  Jlypecouni  erectumy  Linn., 
Spec.  y l8l  ; Decaml.,  Prodr. , 2,  pag. 
124*,  Steud.,  Nom.  òot.y  edit.  2 , toni. 
1,  pag.  J78G.  Questa  specie  nativa  della 
Siberia  e. un' erba  annua;  di  foglie  ra- 
dicali picciuolate,  multifide,  coi  lobi  li- 
neari, acuti;  di  foglie  cauline  piccole,  «es- 
sili, coi  lobi  remoti,  strettissimi  ; di  fusto 
eretto,  dicotomo , di  pedicelli,  alcuni  dei 
quali  solilarj  nelle  dicotomie,  altri  ter- 
minali; dì  fiori  gialli,  macchiati  di  co- 
lor «porpora. 

Il  Bernhard!  ( Li/mtra , 8,  pag.  469»  et 
J2,  pag.  GG3)  ha  «la  questa  papaveracea 
desunti  tali  caratteri  particolari,  per  cui 
1’  ha  fatta  tipo  d'un  genere  nuoto,  solfo 
la  indicazione  di  chiazospermum  , che 
«•gli  caratterizza  essenzialmente  cosi  : ca- 
lme di  due  foglioline  laterali,  decidue, 
corolla  dì  quattro  pelali  ipogini  , gli 
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esterni  anteriormente  e posteriormente 
ottusi,  quasi  trilobi , quasi  unguicoluti  , 
ott  11» mente  carenati  sul  dorso  , quasi 
scannellati  nell’interno,  gl'interiori  late- 
rali b ifidi  , ool  lobo  medio  scannellato 
posteriormente, . coll' apice  bislungo,  re- 
flesso ai  lati  : quattro  stami  ipogini,  op- 
posti ai  pelali,  coi  filamenti  liberi,  li- 
neari, alquanto  piani,  con  una  glandola 
liueare  stipitata  alla  base  , con  antere 
terni  inali,  con  <bie  borsette  lineari,  lon- 
gitudinalmentedeiscenti  ; ovario  alquanto 
tereie , uniloculare,  con  ovuli  numerosi 
presso  le  placente  intervalvulari,  anfìtro- 
pi;  stilo  terminale  cortissimo,  con  due 
stimmi  filiformi  , revoluti.  11  frutto  è 
una  cassula  siUquosa,  non  articolala,  bi- 
valve , divisa  nell’ interno  da  tramezzi 
trasversi  incompleta  in  logge  monosper- 
me; i semi  sono  quadrangolari,  che  si- 
mulano un  ottaedro  quadrato  alla  base. 
L’  Endlichcr  {Gen.  plant.,  pag.  3G8)  ri- 
tiene siffatti  caratteri  per  essenziali  allo 
stabiliménto  di  questo  genere.  (A.  B.) 
IPECU.  (Omit.)  L’uccello  che  i Brasiliani 
cosi  chiamano,  c ck’  è rappresentato  nel 
; Margravio,  pag.  207  , è l’oliantou  o 
picchio  nero  col  ciufio  di  Caienna,  Pi- 
cus  lineatuSy  Linn.  (Cn.  D.) 
IPECUT1RJ.  (Omit.)  L'anatra  alla  quale 
applicasi  questo  nome  al  Paraguai,  per 
il  suo  grido  tiri  o cutiri , e che  è de- 
scritta dal  D1  Azara  sotto  il  n.°  4^7,  ha 
la  froute  di  ui|  bruno  rossiccio  , 1 lati 
«Iella  testa,  la  gola  ed  il  collo  anteriore 
biancastri  , la  parte  posteriore  della  te- 
sta e la  nuca  nere,  il  corpo  inferiore 
d’un  bruno  rossiccio,  con  qualche  mac- 
chia nera  sui  fianchi  ; le  parti  superiori 
del  corpo  d'un  nero  cangiante  ed  il 
becco  d'  un  rosso  scuro.  (Ch.  D.) 
IPELàTE.  ( Bot . ) Hy pelate  , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi , po- 
ligami , della  fafniglia  delle  snpindeey  e 
dell'  bit  and  riu  monoginia  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
di  cinque  foglioline  ; cinque  petali  ; ova- 
rio circondato  da  un  anello;  otto  stami  ; 
uno  stilo  corto;  uno  stimma  trigono  , 
ripiegato.  11  frutto  è una  drupa  polpo- 
sa, monosperma.  L’ovario  manca  o abor- 
tisce in  alcuni  fiori. 

**  Di  questo  genere  è autore  Patrizio 
Browne,  che  lo  addimamlò  hy  pelate  , 
col  quale  è in  Plinio  distinto  il  ruscus 
hypophylluniy  Linn.  (A.  B.) 

(pelate  trifogliata,  Bypelate.  trifoglia- 
tay  Swartz,  Fior . Ina.  occ.y  3,  pag.  653, 
lab.  14  *,  Willd.  , Spec. , 4»  Pag-  98*  \ 
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Brow.*  Jam.  , 208.  Arboscello  osservato!  1/2  Huroh.  et  Bon pi.,  Noo.  grn-,  **  pag. 
dallo  Swarlz  sulle  colline  calcaree  della)  218;  Scirpus  senegalensisi  Lamk.,  ///. 
Giumaica;  di  ramoscelli  glabri,  cilindrici  Ktn.,  1,  pag.  1^0;  Poir.,  Etvycl 7 5*). 

e fragili;  di  foglie  alterne  , picciuolate,  Ila  le  radici  cornaste  di  libre  alquanto 

ternate,  le  inferiori  talvolta  semplici;  di  rossicce,  fascicolate;!  culmi  trigoni,  alti 

foglioline  se&sili  , lustre,  obovuli  cunei-  un  piede  circa,  ollremodo  glabri  , guei- 

formi  alla  base,  ottuse  alla  sommità;  di  nifi  alla  base  di  foglie  lineati  , glabre, 

picciuoli  lunghi  un  pollice,  membranosi  alquanto  rigide,  ruvide  ai  margini,  due 

ai  margini;  di  liori  piccoli, biancastri,  po-  terzi  più  corte  dei  culmi;  le  guaiuc  bion- 

ligaini,  disposti  in  racemi  ascellari,  pati-  dicce,  membranose;  cinque  o sei  spighette 

nocchiuti,  più  lunghi  delle  foglie;  di  ovali,  sestili  , agglomerate,  bianchicce; 

peduncoli  piu  lunghi  dei  picciuoli;  di  un  involucro  di  due  foglioline  lineari, 

ramificazioni  {latenti , quasi  corimbifor-  disuguali,  slargate  alla  base,  lunghissime, 

mi;  di  foglioliue  del  calice  ovali,  con-  sobillale;  le  valve  calieine  quasi  piane, 

cave  , colorate  , due  delle  quali  verdi  e glabre  , ovati,  acute.  Questa  pianta  ere- 

più  piccole;  di  corolla  più  curia  del  sce  al  Senegal  e nell' America  meridio- 

calice,  con  un  anello  carnoso,  dal  cen-  uà  le. 

tro  del  quale  escono  olio  stami  slarga-  **  Si  riferiscono  a questa  ci  pera  ce  a 
li,  contigui  alla  base,  ma  non  aderenti,  V hypcelytrurn  senegalense*  Kich..  V hy- 
alquanlo  più  lunghi  della  corolla.  Il  palytrurn  Jimbristylis  , Sieb.  , Herb.  , 
fruito  è una  drupa  polposa,  grossa  quanto  u.°  ao3  , e la  lipocarpha  argentea,  K. 
un  pisello  , contenente  una  noce  ovale,  Brow.  (A.  B.) 

assai  glabra,  monosperma.  (Pota.)  Ipklitro  dei  boschi,  II)  pa*lytru/n  nemo- 

0 L’ hy pelate  diversijolia,  Cambess..  rum , PjI.-Bcjuv.  , Fior.  Ów.  , 2 , pag. 

e V hy  pel  ale  puniculuta , G.  Don,  figu-  12,  tab.  67;  Se  humus  ne  nto  rum  , Valli, 

ravano  presso  il  Jussieu  nel  genere  m e-  tnum .,  2,  pag.  227.  Ha  i culmi  diril- 

lìcvcca  , a cui  ora  sono  state  ritornate.  ti  , glabri  , triangolari  , alti  un  piede  e 

(A.  B.)  più,  ricoperti  dalle  guaine  delle  foglie; 

**  IPELITREE.  (Boi.)  Hypcelytrece  vel  le  foglie  glabre  , carenate  , fortemente 

Hypaelytrea:.  Settima  tribù  che  il  Nées.  trinervie,  una  volta  più  lunghe  dei  culmi, 

e i1  Endlicher  stabiliscono  nella  famiglia  larghe  un  pollice,  scabre  ai  margini  e 

delle  cipéracee  pei  generi  lipocarpha , lungo  la  carena;  i fiori  disposti  ili  un 

K.  Brow.  , hrpeelytruni,  Ridi.,  e ai  pia-  corimbo  terminale  e foglioloso;  ciascun 

sia , Ridi.  (A.  B.)  pedicello  sostenente  tre  spighette  quasi 

IPELITRO.  (Hot.)  Hypaflytrum , Ridi.  sessi  li  , lineari,  ottuse,  bislunghe;  le 

Uypcelitruni,  Yahl, genere  di  piante  ino-  squamine  glabre,  alquanto  rotondate;  le 

nocotiledoni , a fiori  glumacei,  della  fa-  valve  calieine  lineari,  concave  ; due  sta- 

111  i glia  delle  ci  per  acce  , e della  trian-  mi;  uno  stilo  bifido;  i semi  globolosi. 

ària  monoginia  del  Linneo,  così  cssen-  Questa  pianta  cresce  nell*  Indie  orienta- 

zialmente  caratterizzato:  spighe  embri-  li,  e più  copiosamente  in  Alinea, 

ciate  da  tutti  i lati  da  squamine  unitlo-  **  1/  ulbikia  scirpoides , Presi,  V by- 
te, quasi  tutte  fertili;  due  squamine  ca-  poflytrum  laljfolium,  Ricb.,  secondo  il 

beine  membranose;  due  o tre  stami  con  Kunlli  , c fors’  anche  V hypeely trina 

antere  lineari;  un  ovario  supero;  uno  ensi foli  uni  , VVilld.;  non  sono  che  una 

stilo  bifido  o semplice,  collo  stimma  pe-  medesima  cosa  della  specie  qui  sopia 

nicellulo;  un  seme  trigono  o leuticolare;  descritta.  (A.  B.) 

setole  nulle.  1 negri  se  ne  servono  per  far  ilei  coi- 

Queslo  geuere  stabilito  dal  Ridiard  e dami , attorcendone  sui  ginocchi  le  Fibre 

dal  Valli,  s'  avvicina  moltissimo  agli  sche-  colla  mano  finché  restino  distese  senza 

ni  , e comprende  delle  specie  di  culmi  storcersi. 

semplici,  logliosi  nella  loto  lunghezza  o Mpbutbo  porgente,  llypcelitrum  pungens, 
alia  base;  di  spighette  ordinariamente  Valh,  Enutn.,  2,  pag.  283  ; Sleuu.,  Noni. 

agglomerate  in  capolino  e formanti  colla  boi.,  edit.  a , toin.  f,  pag.  792.  Pianta 

loro  riunione  una  sorta  di  corimbo  o dell’  America  meridionale  ; di  culmi  alti 

d'ombrella  che  ha  un  involucro  alla  due  piedi;  di  foglie  lunghe  un  piede; 

base.  d'involucro  pungente,  lungo  un  pollice 

U-bi.nno  argkntmo  , Hypalitrum  argen-  e mezzo;  di  circa  a dodici  spighe  lun- 
tciun,  Valli,  Enum .,  2,  pag.  283;  Kunth  ghe  appena  tre  linee,  costituenti  una  ca- 
V inori.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XIII . $2 
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pocchia  grossa  quanto  una  noce;  ili 
squamine  ottuse,  membranose  ai  margini., 
giallastre  mentre  son  giovani  , quindi 
porporine;  di  valve  calieine  porporine, 
alquanto  cigliate  sulla  carena;  ili  slami 
prominenti  , spaisi  di  piccolissimi  punii 
porporini. 

Ipllu  iio  se  arioso.  Hy pepli/ rum  sphaceln- 
lutn  , A ahi  , toc.  cit.  Ha  i culmi  alti 
un  piede,  giu  miti  di  toglie  lineari,  verdi 
glauche,  spesso  scariose  alla  sommiti*;  j 
l'involucro  d"  una  o due  foglioline  , la 
più  lunga  di  Ire  pollici  ; tre  o quattro 
spighe  ovali,  molto  piccole  , bianchicce 
quando  son  giovani  , quindi  brune;  le 
squarume  acute,  concave,  colorate;  due 
stami;  un  seme  ovale,  striato.  Questa 
piatila  cresce  a Tranquehar. 

**  Entrano  nella  sinonimia  di  questa 
specie  1"  hypatlylrum  teylanicum , Htyn 
ùi  \V  illd.,  Cai.  , Li  li  pacar pha  spiace- 
la? a , Kunth  , la  lipocarp/ia  triceps  , 
Kces  e la  lunga  triceps  del  Roxhurg. 

(A.  B.) 

Ipelitro  filiforme  , Hy  nati  il  rum  filifor- 
me , Valli , /oc.  cit.  rianta  glauca,  ori- 
ginaria della  Guinea;  di  culmi  filifor- 
mi, lunghi  un  mezzo  piede  e più,  prov- 
visti di  ioglie  setacee,  tre  volte  più  corte 
dei  culmi;  d'involucro  con  una  delle 
foglioline  lunga  due  pollici;  di  tre  e 
qualche  volta  di  quattro  spighe  , rara- 
mente d'una  o di  due,  allungale,  il 
doppio  più  piccole  d'  un  granello  di 
riso  , scure  nere  quando  son  vecchie; 
di  squamme  acute.  (Pois.) 

**  Il  Kunth  fa  di  questa  ciperacea  la  sua 
lipocarpha  fili f or  mi s , ed  il  Tlionning 
la  sua  jìmbristylis  filiformis.  (A.  li.) 

••  11’EftANTE.  (I/Òf.)  Hy  penarti  he . Il 
Binine  (Fior.  (i83i),  pag.  517  ) divi- 
dendo il  genere  medinilla  del  Gaudi- 
eliaud  in  quadro  dislinle  sezioni  o sot- 
togeneri, uddiiuamtu  la  terza  col  nome 
di  hyptnanthe , e la  caratterizza  da  un 
calice  col  tubo  ohovalo  bislungo,  col  J 
lembo  cortamente  quadri  lobo;  da  una 
corolla  coi  pelali  trapezoidi,  gli  alterni 
più  stretti;  da  un  ovario  stellato  pube- 
scente al  vertice;  dai  semi  leggermente 
scabri.  (A.  B.  ) 

*'  1PEN  ANTRO.  (Bar.)  Hy  penarti  roti.  Il 
genere  di  tuarcanziacec  , clic  il  Corda 
distingue  sodo  questo  nome,  rientra  nel 
firn  Or  inria  del  Nées.  (A.  B.) 

*'  IPENIA.  ( Bai.  ) Hy  freniti. . Ultima  se- 
zione, o sottogenere,  proposi  a "dal  Mar- 
tius  cd  ammessa  dal  Bentham  e dall'En- 
dlicher  nel  genere  hyptis , Jacq.  , della 


famiglia  delle  labiate.  Questa  sezione,  o 
sodngcnere,  è così  caratterizzata:  brattee 
minute  o lasse,  setacee;  fiori  quasi  so- 
litari, disposti  in  una  pan  nocchia  lassa- 
mente ramosissima , o più  di  rado  coar- 
tata, oltremodo  glabra  , glauca  ; calice 
tuhuloso,  campanulato  , quasi  uguale  , 
con  denti  lanceolati,  acuti  o più  (li  rado 
ottusi,  con  fauce  nuda  nell'  interno.  (A. 

B) 

**  IPERA,  Hypera.  (Emoni.)  Uno  dei 
numerosi  generi  stabiliti  nella  gran  fa- 
miglia dei  Curculioniti.  È slato  creato 
da  Germar,  c adottato  da  Dcjean  (Calai, 
dei  Colcotl.,  pag.  88  ) che  ne  ha  men- 
tovate quasi  quaranta  specie.  Non  è 
molto  lontano  dai  Lipari  d' Olivier,  e ne 
ignoriamo  i caratteri.  Devosi  usare  della 
maggior  circospezione  nell’ammissione 
di  tultc  queste  sezioni  generiche,  tinche 
un  autor  giudizioso  abbia  fatto  su  tal 
famiglia  un  lavoro  più  accurato  dei  saggi 
clic  ci  sono  noti.  (Audouin,  Dii.  class, 
di  Si.  rial .,  tom.  8.°,  pag.  4^5*) 

IPERANTERA.  (Boi.)  Ùy peroni  itera.  V. 

Alo  RING!.  (J.) 

••  IPERBOREE  [Piante].  (Boi.)  Pian - 
tre  Ityperborea.  Si  additila  odano  piante 
iperboree  quelle  che  sono  indigene  delle 
contrade  vicine  al  cerchio  polare,  e tali 
sono  la  snxifraga  groenlandica , la 
lirnruea  borealis , ec.  (A.  B.) 
IPERCLORATL  (Chini.)  Combinazioni 
saline  dell' acido  iperclorìco  colle  basi 
salificabili. 


Sinonimia. 

Clorati  ossigenati.  Ossiclorati. 


Composizione. 


In  questi  sali  la  quantità  d' ossigeno 
dell’ ossido  sla  alla  quantità  d'ossigeno 
dell'acido,  come  1 a 7,  e alla  quantità 
d'acido,  come  1 a 11,401. 

L'  umilisi  degli  (perdurali  si  fa  come 
quella  dei  clorati. 

Storia. 

Lo  Stailinn  annunziò  fino  dal  1818  la 
scoperta  di  questi  sali,  che  poi  nel  1821 
il  Serullas  studiò  mollo  accuratamente, 
c ne  preparò  un  numero  assai  grande 
di  specie,  nini  Ire  lo  Stadion  non  s'era 
occupato  che  del  solo  iperclorato  di 
potassa. 
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Caratteri  generali. 

Mostrano  d'avere  in  generale  la  torma 
d'  un  prisma. 

Per  averli  cristallizzati  quando  sono 
deliquescenti , il  che  le  più  volte  a\- 
viene,  fa  di  mestieri  disseccarli , discio- 
glierli nell' alcool,  filtrarne  il  liquore  e 
metterlo  a cristallizzare  dentro  una  stufa. 

Assoggettati  al  fuoco  in  una  storta  si 
scoin[K>ngono,  e danno  i medesimi  pro- 
dotti dei  clorati  corrispondenti,  ad  ec- 
cezione della  quantità  del  gas  ossigeno 
sprigionato,  che  è molto  maggiore. 

Gettati  sui  carboni  incandescenti  si 
fondono , o gli  fanno  più  o meno  viva- 
mente bruciare. 

Messi  in  contatto,  a una  temperatura 
di  i^o0,  coll' acido  solforico  allungato 
del  terzo  del  proprio  peso  d'  acqua,  per- 
dono il  loro  acido,  che  si  può  raccogliere 
per  via  di  distillazione  dentro  a un 
pallone. 

Tutti  gli  iperclorati  \:he  fin  qui  si  co- 
noscono , tranne  quelli  di  potassa  , di 
piombo , di  protossido  di  mercurio  e 
d’  ammoniaca , sono  deliquescenti. 

Gli  iperclorati  si  distinguono  dai  clo- 
rati , coi  quali  hanno  tante  relazioni  , 
perchè,  messi  in  contatto  cogli  acidi 
solforico  e idroclorico  concentrati , re- 
stano senza  colore;  e all’incontro  i clo- 
rati pigliano  un  color  giallo  carico  e 
lasciano  esalare  un  acuto  odore  di  cloro. 

Preparazione  degC  iperclorati. 

L’ i perdonilo  di  ]>ota$$a  si  ottiene 
scaldando  moderatamente  il  clorato  di 
|»olassa;  e gli  altri  si  ottengono  tanto 
trattando  direttamente  T acido  coll'ossido, 
quanto  per  via  di  doppia  scomposizione, 
versando  una  soluzione  d*  iperclorato 
di  barite  in  una  dissoluzione  di  solfato. 

Gl'  iperclorati  fuiquì  noti  e che  noi 
esamineremo  in  ‘appresso,  sono  quelli  di 
potassa,  di  soda,  di  litiua,  di  barite,  di 
stronziana,  di  calce,  di  magnesia,  d'al- 
lumina, di  protossido  di  manganese,  di 
protossido  di  ferro,  di  zinco,  di  cadmio, 
di  deutossido  di  rame,  di  piombo,  di 
protossido  e di  deutossido  di  mercurio 
e d’  argento. 

Stato  naturale. 

Non  trovasi  alcun  iperclorato  formato 
in  natura,  e tutti  sono  il  prodotto  del- 
1'  arte. 


Iperclorato  d'Allumpia. 

Proprietà . 

K incristallizzabile. 

E deliquescente. 

E solubile  nell'  alcool. 

Arrossa  sempre  la  laccamuffa,  ancor- 
ché grande  sia  la  quantità  d’allumina 
gelatinosa  colla  quale  si  è preparato. 

Preparazione . 

Si  ottiene  direttamente  trattando  l'a- 
cido iperclorico  coll' allumina. 

Iperclorato  d'Argehtq. 

Proprietà. 

È incristallizzabile  anco  concentra- 
tissimo. 

È deliquescente. 

È solubile  nell* alcool. 

Esposto  alla  luce,  divien  bruno. 

A una  temperatura  un  poco  inferiore 
a quella  del  calor  rosso , si  scompone 
sull'istante,  fondendosi  precedentemen- 
te, e si  rappiglia  in  massa  per  raffred- 
damento. 

Se  un  poco  di  carta  imbevuta  della  solu- 
zione di  questo  sale  si  faccia  seccare  a un 
calore  delicatissimo,  detona  con  violenza 
esponendola  a una  temperatura  di  ib5 
a zoo0  : il  qual  fenomeno  facilmente  si 
dimostra  collocando  dei  pezzetti  di  que- 
sta carta  sopra  a mercurio  scaldato  gra- 
datamente, e dentro  al  quale  tuffi  un  ter- 
mometro. 

Per  determinare  la  quantità  di  cloruro 
di  potassio  e di  sodio  che  possono  essere 
mescolati  insieme,  d' un  ottimo  reagente 
riesce  l'iperclorato  d'argento.  Al  qual 
fine  fa  u'uopo  disciogliere  la  miscela 
de'  due  cloruri  , e versare  nella  dissolu- 
zione un  piccolo  eccesso  d’ iperclorato  , 
raccoglier  sul  filtro  il  cloruro  d' argento, 
lavarlo  con  acqua  calda  , svaporarne  il 
liquore  fino  a secchezza,  e poi  trattare  il 
residuo  coll'alcool,  il  quale  lascerà  in- 
tatto l'iperclorato  di  potassa  e discioglierk 
l' iperclorato  di  soda  e l’iperclorato  d’ar- 
gento aggiunto  in  eccesso. 

Svaporando  la  dissoluzione  alcoolica, 
e calcinando  i due  iperclorati  di  *xla  e 
d’argento,  si  trasformeranno  essi  in  clo- 
ruro di  sodio  solubile  nell*  acqua  e in 
cloruro  d'argento  insolubile.  In  pari 
grado  si  calcinerà  l'iperclorato  di  po- 
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tassa  per  riportarlo  allo  stato  «li  cloruro 
«li  potassio.  E così  arriveremo  ad  isolare 
i «lue  cloruri  alcalini. 


Preparatone. 

Questo  sale  si  ottiene  per  via  di- 
retta. 

Iperclorato  di  Barite. 

Proprietà . 

Cristallizza  in  lunghi  prismi. 

È solubile  nell1  acqua  e nell1  alcool. 

È deliquescente. 

La  carta  imbevuta  della  sua  dissolu- 
zione e fatta  seccare  , brucia  cou  una 
fiamma  verde. 

Preparatone. 

Si  ottiene  unendo  direttamente  l’a- 
cido alla  base. 

Usi. 

Questo  sale  non  ha  usi,  ma  potrehlie 
averne  uno  importante  in  chimica  per 
«leterminare  la  quantità  di  solfati  di  po- 
tassa e «li  soda  che  potrebbero  trovarsi 
mescolati  insieme.  Al  qual  effetto  ba- 
sta: i.°  che  si  versi  dell’  iperclorato  di 
barite  nella  dissoluzione  fino  a che  cessi 
ogni  precipitato,  senza  peraltro  aumen- 
tare un  eccesso  d’ iperclorato;  a.0  che 
si  filtri  il  liquore,  si  faccia  svaporare  c 
se  ne  tratti  il  residuo  coll1  alcool  , il 
quale  «liscioglierà  l’ iperclorato  di  so«la, 
e lasco rk  intatto  quello  di  potassa.  Se 
poi  si  calcineranno  questi  iperclorati  , 
otterremo  altrettanti  cloruri , dal  peso 
dei  quali  sarà  agevol  cosa  il  dedurre  le 
quantità  dei  solfati  di  potassa  c di  soda. 

Iperclorato  di  Cadmio. 
Proprietà . 

All’  azione  del  calore  della  stufa  si 
rappigl  a in  una  massa  trasparente  c cri- 
stallina. 

È deliquescente. 

È solubile  nell1  alcool. 

Preparazione. 

Si  ottiene  per  via  diretta. 


IPE 

Iperclorato  di  Calce. 
Proprietà. 

È deliquescente  come  1’  iperclorato 
di  stronziana. 

La  sua  dissoluzione  alcool ica  arde 
d’una  fiamma  rossognola. 

Preparatone. 

Si  ottiene  per  via  diretta. 
Iperclorato  di  Protossido  di  Ferro. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  lunghi  aghi  incolori. 

É solubilissimo. 

Se  i suoi  cristalli  si  pittano  sopra  a 
carboni  incandescenti,  si  fondono  subito. 

Lasciati  in  contatto  «leli'aria,  finiscono 
con  provare  un’  alterazione  analoga  a 
quella  del  solfato  di  protossido  di  ferro. 

Osservasi  altresì  che  nel  concentrare 
la  dissoluzione  di  questo  iperclorato , 
una  porzione  del  medesimo  trasformasi 
in  iperclorato  di  sesquiossido , e nel 
tempo  medesimo  formasi  un  piccolo 
deposito  ocraceo. 

Preparatone. 

Si  ottiene  decomponendo  l’ iperclo- 
rato di  barite  col  soltato  di  protossido 
di  ferro. 

Iperclorato  di  Litira. 

Proprietà. 

È cristallizzabile  in  lunghi  aghi  tra- 
sparenti. 

É deliquescente. 

È solubile  nell1  alcool. 

Preparazione. 

Si  ottiene  unendo  direttamente  l'a- 
cido ipcrclorico  colla  litina.  Se  la  litin«t 
che  a ciò  si  adopera  contiene  la  potas- 
sa, si  purificherà  il  sale  ottenutone  trat- 
tandolo  coll1  alcool. 

Iperclorato  di  Magnesia. 

Proprietà . 

E cristallizzabile  in  lunghi  prismi. 
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È deliquescente. 

È solubile  nell’alcool. 

P re parati  one. 

Si  prepara  per  via  diretta. 

Ipf.aclorato  di  Protossido  di 
Manganese. 

Proprietà . 

È cristallizzabile  in  lunghi  aghi, 

È deliquescente. 

£ solubile  nell'alcool  il  più  concen- 
trato. 

Preparazione. 

Si  ottiene  scomponendo  l'iperclorato 
di  barite  per  mezzo  d’ una  quantità  pro- 
porzionale di  solfato  di  protossido  di 
manganese. 

Questo  sale  non  prodocesi  quando  si 
cerca  di  far  reagire  sul  perossido  di  man- 
ganese 1'  acido  iperclorico. 

IperCLORATO  DI  PROTOSSIDO  DI 
Mercurio. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  una  massa  di  piccoli 
prismi  che  partono  da  un  centro  co- 
mune. 

Non  è deliquescente. 

£ solubile  nell'acqua. 

L'ammoniaca  lo  scompone  istantanea- 
mente,  e ne  separa  l'ossido  nero. 

Si  ottiene  disciogliendo  nell'acido  iper- 
clorico  V ossido  nero  di  mercurio  recen- 
temente precipitato  dalla  potassa  e lava- 
to : si  fa  cristallizzare  per  evapora- 
zione. 

Iperclorato  di  Deutossido  di 
Mercurio. 

Proprietà. 

£ cristallizzabile  al  calore  della  stu- 
fa, ora  in  lunghi  prismi  confusi,  ora  in 
prismi  diritti,  tavoliformi. 

Tenuto  esposto  all'aria  attira  1’  umi- 
dità e si  discioglie. 

Qualunque  sia  l'eccesso  di  deutossido 
di  mercurio  adoperato  per  la  sua  prepa- 
razione , questo  sale  arrossa  sempre  la 
l.i  (Tarn  u Ha. 


£ solubile  nell'  acqua. 

La  potassa  forma  nella  soluzione  acquosa 
un  precipitato  giallo,  e l' ammoniaca  un 
precipitalo  bianco. 

L'alcool  vi  produce  un  deposito  fioc- 
coso bianco,  che  riunendosi  diviene  ros- 
siccio’, e questo  è deutossido  di  mercurio. 
Ma  quando  il  liquore  alcoolico  è stato 
filtrato  e concentrato  per  evaporazione, 
precipita  in  nero  rossiccio  per  mezzo 
della  potassa  e in  biauco  nerastro  per 
mezzo  dell'ammoniaca:  lo  che  accenna 
una  miscela  di  protossido  e di  deutos- 
sido. 

Preparazione. 

Si  ottiene  scaldando  il  deutossido  di 
mercurio  nell'acido  iperdorico. 

IperCLORATO  DI  PlOMBO. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  una  massa  formata  di 
piccoli  prismi. 

£ d'un  sapore  leggermente  zucche- 
rato e molto  più  acerbo  dell'  acetato  di 
piombo. 

Non  è deliquescente. 

Si  discioglie  in  un  peso  d'  acqua 
presso  appoco  uguale  al  suo. 

Iperclorato  di  Potassa. 

V.  Clorato  ossigenato  di  Potassa  , 
all'articolo  Clorati  ossigenati,  Tom. 
VII,  pag.  8o. 

Iperclorato  di  Drotossido  di  Rame. 

Proprietà. 

Al  calore  della  stufa  dà  dei  cristalli 
azzurri  voluminosi  e senza  forma  bene 
determinata. 

£ deliquescente. 

E solubile  nell' acqua  e nell'alcool. 

Arrossa  la  carta  tinta  di  laccamuffa. 

Imbevuta  della  carta  d'una  dissolu- 
zione acquosa  di  questo  sale  e seccata  , 
fulmina  messa  sopra  i carboni  ardenti , 
svolgendo  una  luce  tinta  d'un  bellis- 
simo azzurro. 

Quando  brucia  con  fiamma,  questa  è 
di  color  verde. 

Preparazione. 

Si  ottiene  direttamente. 
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Ipfrc.  lobato  pi  Soda. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  lamine  trasparenti. 

E deliquescente. 

E solubilissimo  nell'  alcool  il  più  con- 
centralo. 

Tenuta  la  sua  soluzione  alcoolica 
esposta  al  calore  della  stufa,  lascia  ap- 
poco alla  volta  cristallizzare  il  saie. 

Preparazione. 

Si  ottiene  direttamente. 

Usi. 

Onesto  iperclorato  per  la  sua  pro- 
prietà di  disciogliersi  nell' acqua  , può 
offrire  al  chimico  un  mezzo  eccellente 
per  separare  la  potassa  dalla  soda. 

Iperclorato  di  Strorziasa. 

Proprietà. 

Si  rappiglia  per  evaporazione  in  con- 
sistenza siropposa,  e per  ratireddamento 
in  mia  massa  (l'un  aspetto  cristallino. 

E delique.sceiiiissinio  , per  cui  attira 
potentemente  l1  umidità  dell1  aria,  e di- 
sciogliesi  anco  quando  è collocato  nella 
stufa. 

E in  pari  grado  solubilissimo  nell'a- 
cqua e nell'  alcool. 

La  sua  soluzione  alcoolica  brucia  con 
fiamma  d'  un  bel  color  porpora. 

Preparazione. 

Si  ottiene  direttamente. 

IpEBCLORATO  DI  ZlKCO. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  un  fuscello  di  prismi. 

E deliquescente. 

Eì  solubile  nell'  alcool. 

Preparazione . 

Si  ottiene  per  via  di  doppia  scom- 
posizione, mescolando  nelle  pi  «porzioni 
dovute  il  solfato  di  zinco  c l' iperclo- 
ralo  di  barile.  (A-  B.) 

IPEKCLOKICO  [Acido]. (CA1//1.)  A quel 
lauto  che  di  quest  acido  e stato  discorso 


all'articolo  Clorico  ossigenato  [AcidoJ. 
Tom.  VII,  pag.  82,  aggiungeremo  quanti» 
appresso. 

Per  avere  quest'acido  allo  stato  so- 
lido si  deve  prima  di  tutto  concentrarlo 
per  mezzo  dell'  evaporazione  diretta  fino 
al  punto  che  spanda  copiosi  vapori  bian- 
chi , quindi  mescolarlo  con  quattro  o 
cinque  volte  il  suo  volume  d'acido  sol- 
forico concentrato  dentro  a una  piccola 
storta  provvista  d*  un  recipiente  che  si 
deve  aver  cura  di  tener  freddo.  Si  fa 
bollire  Li  miscela  e si  tratta  diligentemente 
col  calore.  11  liquido  colorandosi  di  giallo 
sviluppa  del  cloro  e dell'ossigeno  , in 
conseguenza  della  scomposizione  della  mag- 
gior parte  dell'  arido  in  discorso  ; una 
piccola  quantità  del  quale  si  reca  nel 
tempo  medesimo  nel  recipiente  , dove 
si  solidifica.  L'  operazione  è al  suo  ter- 
mine loslochè  una  goccia  di  liquido  pas- 
sa, senza  rappigliarsi,  sulla  parte  resa  so- 
lida. 

L'acido  iperclorico  o acido  clorico  os- 
sigenalo così  ottenuto,  si  fonde  a 85°,  e 
può  presentarsi  sotto  due  aspetti  , cioè 
in  massa  ed  in  lunghi  cristalli  , che  se- 
condo il  Serullas,  sembrano  essere  tanti 
prismi  quadrangolari  terminati  da  una 
sommità  diedra,  e debbono  contenere  la 
minima  quantità  possibile  d'  acqua. 

Esposto  alfaha,  ne  attrae  sollecitamente 
l' umidità  , tramandando  e spandendo 
densi  vapori  bianchi. 

Quando  si  versa  nell'acqua  dopo  averlo 
fuso  , ciascuna  goccia  produce  cadendo 
un  fragore  simile  a quello  che  listili.* 
dall' immersione  nell' acqua  d'un  ferro 
infuocato. 

Tanto  quest'acido  quanto  i suoi  sali., 
detti  iperclorali  o clorali  ossigenati  (V. 
Clorati  ossigenati  e Iperclorati  ) , 
sono  stati  in  questi  ultimi  tempi  molto 
studiali  dal  Sei  ullas.  (A.  B.) 

M (PERFOSFATI.  ( Chini.  ) V.  Irai  fo- 
sfato di  Vanadio  , all'  art.  Fosfati, 
Tom.  XI,  pag.  io35.  (A.  B.) 

(PERI.  ( Entom .)  In  Aristotele,  Storia  de- 
gli Animali  , lib.  5.°  , cap.  19  , trovasi 
questo  nome  imo*  per  indicare  le  fa- 
lene le  quali  provengono  da  bruci  geo- 
metri o misurini  che  fanno  avanzare  una 
parte  del  loro  corpo  per  fissarsi  e trarre 
il  rimanente  in  avanti  , curvandolo  re- 
golarmente. (C.  D.) 

**  (PERI A , Hrperia.  (Cror/.)  Nuovo  ge- 
nere dcll'ordiue  degli  Antipodi,  stabilito 
da  Latreille  e posto  (Fara.  IS’atur.  del 
Rcguo  Alimi.  , pag.  289  ) nella  sua  ia- 


Digitized  by  Google 


IPE  ( 33 

miglia  degli  Urotteri,  insieme  col  piccol 
genere  Prosine  «lei  Risso.  Questi  cro- 
stacei si  ravvicinano  al  genere  Cymothou. 
Gli  appendici  laterali  dell' estremità  po- 
steriore del  loro  corj>o  sono  a guisa  di 
sfoglie  e servono  al  nuoto.  11  genere  Ipe- 
ria  ha  per  caratteri  proprii  : quattro  an- 
tenne setacee;  la  testa  molto  piccola,  ro- 
tonda , depressa  anteriormente  e non 
prolungata  in  avanti  sotto  forma  di  bec- 
co ; il  corpo  cinico  , con  dieci  zampe 
poco  lunghe  , e con  un  articolo  termi- 
nale, semplice  ed  appuntato;  le  sfoglie, 
che  sono  situate  posteriormente  , hanno 
una  forma  triangolare,  allungata  ed  una 
posizione  orizzontale.  Non  si  conosce 
ancora  che  una  specie. 

L'Ipkrir  di  Lesubur,  Hyperia  Lesu- 
eurii  , Latr.  Desmarest  vi  riferisce  con 
dubbio  una  Phronimaf  di  quest'autore 
(Enciclop.  metod.,  Crost. , tab.  3a8,  fig. 
17  c 1 8/  (Audouiu  , Dii.  class,  di  St. 
nat.,  tom.  ti.°pag.  4^0-40;.) 

**  IPERICACEE.  ( Bot .)  Ilype  ricocete.  11 
Lindlcy  chiama  cosi  la  famiglia  delle 
ipericee  del  Jussieu,  che  il  Decandolle 
lia  distinta  coll'altro  nome  d’ ipericinee. 
L’Endlicher  (Gen.  plani.,  pag.  io3i  ) 
dividendo  questa  famiglia  in  due  se- 
zioni o tribù , assegna  il  nome  d'  ipe- 
ricee alla  prima  , la  quale  comprende 
soltanto  i generi  ascyrum  , Linu.  , cd 
hypericum  , Linn.;  e P altro  d1  elodee 
alla  seconda  nella  quale  si  contengono  i 
generi  elodea  , Adaus.  , vis  mia  , Vel- 
ini. , psorospermum  , Spach,  harongu, 
Thouars,  elitra,  Cambess.  , ancistrolo- 
bus , Spach,  tridesmis , Spach  , e era - 
toxylon,  Blum.  V.  Ipericee.  (A.  B.) 

IPERICEE  (Bot.)  Hypericcce.  Famiglia  «li 
piante  che  occupa  un  posto  nella  classe 
delle  ipopetalee  o polipetale,  a corolla  e 
stami  inseriti  sotto  il  pistillo.  Essa  toglie 
il  suo  nome  dall’  hypericum  , genere 
che  pel  numero  delle  specie  costituisce 
«li  per  sé  più  dei  due  terzi  di  questa 
serie.  Gli  altri  suoi  caratteri  sono:  un 
calice  profondamente  diviso  in  quattro 
o cinque  parti;  una  corolla  con  altret- 
tanti petali  alterni  colle  sue  divisioni. 
Stami  numerosi  , colle  antere  piccole 
c rotonde , coi  filamenti  poliadelfi  o 
riuniti  alla  base  in  più  fascelti  ; un 
ovario  semplice  c libero,  sovrastato  da 
più  stili  e da  altrettanti  stimmi.  Il 
frutto  parimente  semplice,  libero  del 
calice  , raramente  carnoso,  d’ ordinario 
cussularc,  si  spartisce  longitudiuuIuiciit<? 
in  diterse  valve  uguali  in  numero  agli 
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siili;  ciascuna  valva  pei  suoi  margini 
ripiegali  in  dentro  forma  uno  loggia 
completa,  polisperma,  aperta  dal  lai*» 
interno  ed  a<ldossata  sopra  un  ricetta- 
colo centrale  c seminifero  , che  ora  è 
semplice  e intiero,  ora  suddiviso  in  di- 
verse diramazioni  , ciascheduna  «Ielle 
quali  entra  in  una  corrispondente  log- 
gia; i semi  attaccali  a questo  ricettacolo 
sono  minuti  e membranosi,  hanno  l'era- 
brione  senza  perispermo  , diritto  , con 
radicina  diretta  verso  la  loro  attaccatura. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  ar- 
boscelli o suifrutici  o erbe;  di  foglie 
opposte,  non  slipolale;  di  fiori  opposti 
sopra  a corimbi  ordinariamente  termi- 
nali. 

Agevolmente  si  classano  in  questa  fa- 
miglia i generi  ascyrum  ed  hrperi- 
cum  del  Linneo  , carpodontos  del  La- 
billardière  , eucryphia  del  Cavanilles  , 
che  hanno  il  frutto  cassulaio,  conforme 
al  generale  carattere  ; e ne  può  essere 
allontanato  il  vismia  del  Ruiz  e «lei 
Pavon , che  ha  il  fruito  carnoso.  Ln 
simil  frutto  trovasi  nell'  androscemum 
del  Tournefort  , che  forse  p«*r  questa 
ragione  dovrebbe  separarsi  dall*  hyperi- 
cum riunitovi  dai  Linneo,  Noi  abbiamo 
già  fatta  questa  osservazione  negli  An- 
nali del  Museo  di  storia  naturale  , voi. 
20,  pag*  4**2  » nei  quali  annali  si  men- 
zionun  pure  i generi  knifa  ed  elodea 
dell’ Adauson,  e brathys  dello  Sinilh  , 
che  hanno  caratteri  sufficienti  per  essere 
in  pari  modo  staccati  dall'  hypericum . 
Ivi  abbiamo,  insieme  con  altn  autori  , 
rammentato  1'  ! tur  ungami  del  Lamarck  , 
benché  ne  differisca  per  la  bacca  con- 
tenente cinque  noccioli  ossei  ; il  genere 
sarothra , già  collocato  tra  le  cariofillce, 
e quindi  riportalo  presso  alle  ipericaoec 
dal  Richard  e dal  Michuux  , ed  anche 
da  essi  giudicato  come  congenere  dcl- 
l' hypericum  ; il  genere  murila  dello 
Swartz  che  ha  la  specialità  di  s«?rvire  di 
transizione  tra  le  ipericacec  e le  gutti- 
fere. La  riunione  del  godoya  della 
Flora  Peruviana  è meno  certa  perchè 
non  se  ne  conoscono  bene  i caratteri  ; 
cd  è lo  stesso  del  palava  di  questa  me- 
desima Flora,  il  quale  esige  un  nuovo 
esame.  (J.) 

” IPERICINEE.  (Bot.)  Hypericine*.  V. 
Il- ERIC  ACRE.  (A.  B.) 

IPERICO.  ( Bot.  ) Hypericum , genere  di 
piante  dicotiledoni  , tipo  della  famiglia 
delle  ipericee  del  Jussicii  , e della  po~ 
liadelfia  poliandria  del  Linneo,  cosi  es- 
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senzialinente  caratterizzato:  calice  mono- 
lillo  , profondamente  divido  in  cinque 
lacinie  ovali  o bislunghe;  corolla  di  cin- 
que petali  ovali  o bislunghi,  slargati,  più 
grandi  del  calice  ; starai  numerosi , con 
filamenti  capillari  riuniti  in  Ire  o cin- 
que fascelti;  un  ovario  supero  , ovale  o 
rotondato  , sovrastato  da  tre  o cinque 
stili  terminati  ciascuno  da  uno  stimma 
semplice.  11  frutto  è una  cassula  ovale  o 
rotondata,  deiscente  in  tre  o cinque  val- 
ve, e divisa  in  tre  o cinque  logge  poli- 
spcrmc.  In  una  specie  il  frutto  e carnoso 
e d' una  sola  loggia. 

Questo  genere  , stabilito  dal  Linneo, 
conta  erbe  o arboscelli  di  foglie  oppo- 
ste , semplici  , le  più  volte  intiere  , di 
fiori  gialli  , disposti  ordinariamente  in 
corimbo  terminale. 

11  sugo  proprio  di  queste  piante  è 
gommoso  resinoso,  e spesso  colorato  ; le 
toglie  ed  i calici  dei  fiorì  hanno  quasi 
sempre  delle  glandole  ripiene  d’olio  es- 
senziale, comparendo  ora  alla  loro  super- 
ficie come  piccole  macchie  nericce,  ed 
ora  come  punti  semitrasparenti  sparsi 
nel  loro  parenchima.  Si  conoscono  tino 
ad  oggi  oltre  centoventi  specie,  esotiche 
per  la  massima  parte  e native  dei  paesi 
cabli.  Si  dividono  esse  in  diverse  sezioni 
stabilite  principalmente  secondo  il  nu- 
mero degli  stili. 

Suzione  Prima. 

Tre  stili  • una  bacca  per  frutto. 

* Iperico  androsemo,  Hypericum  and  rosee- 
mum,  Limi..  Spec .,  noa;  Poli.,  Fior, 
y e/*.,  a,  pag.  547;  Androseemuni  offi- 
cinale , Ali.,  Fior.  Ped .,  a,  pag.  4?» 
Andr os cerniini , Dodon.,  Pernpt  , ^8  ; 
volgarmente  androsemo,  ruta  sabatica, 
erba  S.  Lorenzo , erba  tutta  sana , si- 
ciliana , ciciliana , dimeno  di  Plinio  , 
secondo  androsemo  del  Fucsio.  Ha  il 
iusto  legnoso,  allo  uno  o due  piedi,  4 
raramente  più  , leggermente  angoloso, 
guarnito  di  foglie  glandi,  sessili,  ovoidi, 
glabre;  i fiorì  piccoli  in  proporzione 
delle  altre  parti  della  pianta  , posati 
sopra  peduncoli  ramosi  e disposti  in  co- 
rimbo alla  sommila  dei  ramoscelli,  colle 
loglioline  caliciuali  o\ali  rotondate , ot- 
tuse c disuguali.  11  frullo  e una  bucca 
nericcia , globolosa,  uniloculare  e poli- 
sperma.  Questa  specie  cresce  natural- 
mente nei  luoghi  co|Kiti  , in  Italia,  in 
Spagliti,  in  trancia  e in  Inghilterra. 
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Le  si  attribuivano  in  altri  tempi  molte 
proprietà,  credendola  buona  per  guarire 
moltissime  malattie;  dal  che  le  venne  il 
nome  di' erba  tutta  sana.  Fu  principal- 
mente vantata  come  vulneraria,  «penti- 
va, risolutiva,  antipulrida  e vermifuga: 
ora  è quasi  andata  in  disuso. 

Sbzionb  Seconda. 

Tre  stili  ; una  cassula  di  tre  logge; 
un  calice  con  foglioline  intiere. 

Iperico  feti  do,  Hypericum  hircinum , Linn 
Spec.  , no3,-  Androsaernum  fetidum  , 
capitulis  longissimis , filamentis  dona- 
tis , Moris.,  Hist.  , a,  pag.  47*1  *•  5,  t, 
6,  fig.  8.  È di  fusto  frutescente,  ramoso, 
glabro,  alto  due  o tre  piedi,  leggermente 
Piangoloso,  guernito  di  foglie  ovali  lan- 
ceolate, sessili,  glabre;  di  fiori  assai  gran- 
di, posati  a il1  estremità  dei  ramoscelli  so- 
pra a peduncoli  ramosi  , e disposti  in 
un  corìmhetlo  poco  guernito;  di  stami 
e di  stili  manifestamente  più  lunghi  dei 
petali.  Questa  pianta  cresce  sui  margini 
dei  ruscelli  nel  mezzogiorno  d'  Europa  , 
c trovasi  nell'isola  di  Corsica. 

• Iperico  quadrangolare,  Hypericum  yua- 
dr  angui  or  e , Linn.,  Sptc .,  noi;  Fior, 
Dan.,  tab.  t>4°»  Poli.,  Fior.  reron.,  a* 
pag.  548;  Hypericum  (juadrangulum , 
All.,  Fior.  Ped a,  pag.  4^;  Berlo!., 
Lucubr. , pag.  19;  volgarmente  uscirò 
del  Mattioli.  È di  fusto  diritto,  erba- 
ceo , quadrangolare  , alto  da  diciotto  a 
trenta  pollici,  guernito  di  foglie  ovali  * 
glabre,  sparse  nel  loro  disco  di  numerose 
glandole  semitrasparenti  , e net  loro 
margine  d' una  serie  di  punti  neri;  di 
fiori  piccoli,  ravvicinati  alla  sommità  del 
fusto  e dei  ramoscelli  in  un  corimbo 
compatto;  di  calice  lanceolato.  Questa 
specie  cresce  nei  prati  umidi  e lungo  i 
margini  dei  ruscelli,  in  Italia  , in  Fran- 
cia e nel  rimanerne  d’Europa. 

Iperico  pi  latro,  Hypericum  perforatum , 
Linn.  , Spec.  , no5;  Fior.  Dan.,  lab. 
1043  ; Hy pericon , Dodon.,  Pernpt.,  ^6; 
Fuchs.,  Hist.,  83 1 ; volgarmente  iperico , 
perite,  pilalro , erba  5.  Giovanni,  erba 
perforata  , caccia  diavoli.  Ha  il  fusto 
diritto,  cilindrico  , leggermente  Piango- 
loso, alto  uno  o due  piedi  , guernito  di 
foglie  ovab  bislunghe,  più.  larghe  o più 
strette,  sparse  di  glandole  semitrasparen- 
ti ; di  fiori  disposti  in  corimbo  paterne 
ma  mollo  guermlo;  di  calice  con  fo~ 
gliolinc  lanceolate.  V.  la  Tav.  jj.  E co- 
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mune  in  Italia  , in  Francia , e in  altre 
partì  d’  Europa  nei  boschi  montuosi. 

Questa  pianta  , «letta  perforata  , e dai 
Francesi  herbe  à mille  pertuis  , eioé 
erba  di  mille  fori  o pertugi  , a cagione 
delle  sue  foglie  che  guardate  contro  lume 
compariscono  come  traforale  per  im- 
mensi piccolissimi  punti  traslucidi  con- 
tenenti un  olio  essenziale,  godè  in  altri 
tempi  di  molta  reputazione  in  medici- 
na. Tutte  le  sue  parti  hanno  un  sapore 
amaro,  leggermente  balsamico  ed  un  poco 
astringente  , dovuto  a una  sostanza  co- 
lorante rossa  , di  natura  gommoso-resi- 
nosa,  la  quale  può  esser  levata  per  infu- 
sione nello  spirito  di  vino. 

11  pilatro  si  aveva  in  altri  tempi  per 
astringente,  emenagogo  , diuretico,  re- 
solutivo  , vermifugo  , c soprattutto  per 
vulnerario.  Quando  crcdevasi  che  fosse 
in  nostro  potere  l’ accelerare  la  guari- 
gione delle  piaghe  per  mezzo  dello  ap- 
plicazioni, questa  pianta  era  una  delle 
specie  che  aveva,  rispetto  a ciò,  la  più 
rande  riputazione;  e allora  raccoman- 
avasi  non  tanto  per  le  ferite  e le  pia- 
ghe esterne,  quanto  ancora  per.  le  ulceri 
interne  : ma  ora  che  i medici  hanno 
ammessi  principi  del  tutto  contrari,  essa 
non  è più  usala  che  da  coloro  i quali 
seguono  le  vecchie  pratiche.  Le  parti 
più  adoperate  erano  le  vette  fiorite,  che 
si  usavano  in  infusione  acquosa  o vi- 
nosa. 11  sugo  spremuto  dalle  foglie  fre- 
sche e dalle  cime  o vette  fiorile,  è stato 
vantato  come  vermifugo;  ma  ora  è poco 
o punto  usato.  Questo  sugo , c massime 
quello  dei  fiori  e «lei  frutti,  è rossiccio 
ed  ha  un  odore  resinoso.  Altre  volte 
preparavasi  nelle  farmacie  colla  infu- 
sione «Ielle  vette  fiorite  di  questa  pianta 
un  olio  di  pilatro,  assai  allora  riputato 
per  ogni  specie  di  contusione  o ferita; 
ma  questa  preparazione  è oggi  pur  ca- 
duta in  disuso.  Considerato  il  pilatro 
come  un  potente  vulnerario,  entrava  nei 
trascorsi  tempi  anche  in  molte  compo- 
sizioni officinali  di  questa  natura  , le 
quali  non  son  più  in  uso. 

**  Dice  il  Linneo  che  la  sostanza 
aromatica  e balsamica  contenuta  in  certi 
globettini  che  rivestono  i calici  di  que- 
sta pianta  ed  i margini  dei  petali , po- 
tendosi sciogliere  negli  olj  e nello  spi- 
rito di  vino  e dare  ad  essi  un  color 
rosso  , è adoperala  in  Isvezia.  per  dare 
un  colore  sifiatlo  all1  acquavite  di  birra. 
(A.  B.) 

tronco  cresputo  , Hypericum  crisptwi  , 
JJizion.  delle  Scienze  Hat.  Voi.  1 


Linn.  , Afant. , lofi;  Hypericum  cri - 
spurn  , triquetro  et  cuspidato  folio  , 
Bocc.,  Alus.y  a,  pag.  3i.  tal»,  ia.  È di 
fasto  duro,  cilindrico,  diviso  fin  dalla 
buse  in  ramoscelli  opposti  e patenti  , 
alto  in  tutto  un  piede  o poco  più  ; di 
foglie  piccole,  lanceolate,  semiamplessi- 
cauli,  ondulate  alla  base  ; di  fiori  pic- 
coli, peduncolati,  raccolti  in  piccol  nu- 
mero all' estremità  di  ciascun  ramoscel- 
lo, ma  formanti  col  ravvicinamento  di 
lutti  i ramoscelli  un  largo  corimbo  pan- 
nocchiuto. Questa  specie  cresce  nel  mez- 
zogiorno dell'Europa  e in  Barberi». 

Sezione  Terza. 

Tre  stili ; una  cassu/a  di  tre  logge; 
un  calice  con  foglioline  dentate  e 
spesso  glamloiosr. 

Iperico  di  foglie  lineari  , Hypericum 
linearifo/iurn , Valli,  Syjnb.y  I,  pag.  65. 
E di  fusto  diviso  fin  dalla  base  in  ra- 
moscelli risorgenti,  glabri,  alti  da  sei  a 
dodici  pollici,  gueniiti  di  foglie  lineari, 
non  sparse  di  punti  trasparenti;  di  fiori 
imperfettamente  disposti  in  un  corimbo 
mollo  lasso,  coi  denti  caliciui  poco  di- 
stinti, ma  provvisti  di  cigli  terminati 
da  glandolo  nere.  Questa  specie  cresce 
in  Italia  e nel  mezzogiorno  dell  a Francia. 

* Iperico  a poglir  ni  coride,  Hypericum 
coris , Linn.,  Spec. , 1107;  Hypericum 
seu  Coris  legitima , ec.,  Moris. , f/ist., 
a,  P«g«  468,  s.  5,  t.  6,  fig.  4;  volgarmente 
cori ; iperico  scopa.  Ha  il  fusto  «li viso  fin 
dalla  base  in  ramoscelli  risorgenti,  gracili, 
glabri  , alti  da  cinque  a otto  pollici  , 
guernili  in  ciascun  nodo  da  tre  o cin- 
que foglie  lineari,  strettissime,  accartoc- 
ciate ai  margini;  i fiori  lungamente 
peduncolati,  disposti  imperfettamente  in 
un  corimbo  lasso  e terminale;  il  calice 
colle  foglioline  strette,  fortemente  den- 
tate e glamlolose.  Questa  specie  cresce 
sulle  colline  arnie  e scoperte,  in  Italia  , 
nel  mezzogiorno  della  Francia  e in 
Oriente. 

Iperico  a foglie  di  nummolaria,  Hyperi- 
cum  nummularifolium  , Limi.  , Spec.  , 
1 lofi;  .Androscenum  supinum , saxatile , 
nummul  urite  folioy  ec.,  Bocc.,  Afux.  , 
2,  pag-  i34,  tab.  91.  Ha  il  fusto  «li viso 
fin  dalla  base  in  ramoscelli  gracili  , in 
principio  distesi,  quindi  risorgenti,  lun- 
ghi da  quattro  a otto  pollici  , gucruili 
di  foglie  orbicolarì,  glabre,  cortamente 
picciuol.de;  i fiori  formanti  un  mazzetto 
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terminale  poco  guernito.  Questa  specie' 
cresce  sulle  rocce  delle  Alpi  del  Delti- 
nato,  nei  Pirenei,  nei  Vosgi,  ec. 

Ipkrico  slegaste,  Hypericum  pulchrum , 
Limi.,  Spec .,  1100$  Laiuk.,  ///.  gerì.  , 
tab.  643,  fig.  4*  Ha  >1  fusto  cilindrico, 
un  poco  ramoso,  alto  da  dieci  a quin- 
dici pollici , gueruito  di  foglie  cuori- 
formi, glabre,  amplcssicauli  *,  i fiori  retti 
nelle  ascelle  delle  foglie  superiori  da 
peduncoli  ramosi,  e formanti  col  loro 
insieme  una  sorta  di  racemo  terminale. 
Questo  iperico  cresce  in  Francia  , in 
Alemagna,  in  Inghilterra,  ec. 

* Iperico  di  .moni  agra,  Hypericum  montu- 
nuniy  Limi.,  Spec .,  iio5‘,  Fior.  Don ., 
tab.  i^3;  Poli.,  Fior.  Fer.y  a,  pag. 
55  ; \olgarmcnte  undrosemo  del  Mat- 
tioli. Ila  il  fusto  cilindrico,  diritto, 
semplice,  alto  da  dodici  a venti  pollici, 
gucmilo  di  foglie  ovali  bislunghe,  se- 
uiiamp’cssicauli,  segnale  nella  pagina  in- 
feriore e lungo  il  margine  d'  una  serie 
di  peli  neri,  ma  non  sparse  di  glandole 
trasparenti  ; i fiori  disposti  in  pannoc- 
chia corta,  poco  patente  c quasi  corim- 
bi forme.  Questa  specie  cresce  nei  boschi 
delle  montagne,  in  Italia,  in  Francia,  e 
quasi  nel  rimanente  dell'Europa. 

Iperico  dei  mar. vizi  , Hypericum  elodes , 
Limi.,  Spec 1 10O.  Uà  il  fusto  inferior- 
mente disteso,  strisciante  , alle  volte  na- 
tante nell1  acqua,  guernito  di  foglie  ro- 
tondate, pubescenti,  semiamplessicauli ; 
i fiori  disposti  in  racemo  terminale,  bi- 
forcato, coi  calici  appena  cigliati,  quasi 
glabri.  Questa  pianta  cresce  nei  marnili 
e sui  margini  degli  stagni  , iti  Italia,  in 
Francia,  in  Alemagna,  in  Inghilterra,  ec. 

**  La  pianta  clic  presto  il  Lapeyrouse 
è distinta  col  nome  di  eh  ironia  uligi- 
nosa, diversissima  dalla  chironia  uligi- 
nosa del  YValdsleiii  e Kilaihel,  e della 
quale  lo  Schultes  aveva  fatta  la  sua 
cry trota  elodes , essendo  stala  osservata, 
giusta  quanto  asserisce  il  Guillemiti  , 
nell'esemplare  originale  esistente  nell'Er- 
bario del  Lapeyrouse,  non  può  uè  deve 
rimanere  nè  tra  le  eritree  nè  nella  fa- 
miglia delle  getizianee,  tua  deve  riferirsi 
al  genere  hypericum , ed  esser  fatta  si- 
nonimo dell’  hypericum  elodes  , Lini». 
(A.  B.) 

Sezione  Quarta. 

Cin/ue  stili. 

Ironico  delle  Balla  ri,  Hypericum  balta- 
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ricum.  Li  un.  , Spec.,  noi;  Myrto-ci - 
sfns  Pennati  , Clus.  , Uist.  , 68.  Ha  il 
fusto  diritto,  ramoso,  frutescente,  alto  uno 
o due  piedi,  sparso  di  glandole  vischio- 
se, giallognole  , abbondanti  e assai  gros- 
se; le  foglie  ovali  bislunghe,  «essili,  on- 
dulate, sparse  lungo  i margini  e lungo 
il  nervo  medio  di  glandole  simili  a quelle 
del  fusto;  i fiori  assai  grandi , solilarj 
alla  sommità  dei  ramoscelli.  Quest'ar- 
busto cresce  naturalmente  nelle  isole  Ba- 
leari  , e coltivasi  in  Europa  in  diversi 
giardini  botanici;  quivi  , siccome  teme 
il  freddo,  si  pianta  in  vaso  e si  ripone 
nell'aranciera  in  tempo  d'inverno. 

Iperico  calici  no,  Hypericum  calycinum  , 
Limi.,  Alante  106;  Jacq.,  Fragm.  bot.% 
no,  tab.  6,  fig.  volgarmente  asciro. 
Ha  i fusti  frutescenti,  d'ordinario  sem- 
plici, tetragoni,  alti  un  piede  o 11  cir- 
ca, gucrniti  di  foglie  ovali  bislunghe  , 
tessili  o (piasi  sessi  li  , sparse  di  punti 
trasparenti.  Ciascun  fusto  è terminato  da 
un  fiore  ordinariamente  solitario,  largo 
tre  pollici  e più.  il  cui  calice  ingrossa 
assai  dopo  la  fioritura  , ed  in  ragione 
che  i frutti  diventano  più  voluminosi. 
Quest'arbusto  cresce  naturalmente  nei 
Levante,  e coltivasi  in  diversi  giardini 
botanici  d'Europa. 

**  Nei  paesi  di  clima  rigido  , come 
quello  di  Parigi,  vuol  esser  riposto  in 
aranciera  in  tempo  d'inverno;  ma  nel 
clima  nostro  può  vivere  allo  scoperto  , 
e poiché  ama  l’ ombra  e si  propaga  con 
le  radici  rampicanti,  riempie  presto  gli 
sparliinenti  esposti  al  fresco  e sotto  l'om- 
bra degli  alberi.  (A.  B.) 

Iperico  della  China,  Hypericum  mono- 
gynuniy  Lino.,  Spec.,  1107;  Hyperi- 
cum chinense , Latuk. , Encycl .,  /ji  pag. 
144.  Ha  i fusti  frutescenti , deboli,  ra- 
mosi , glabri  come  tutta  la  pianta  , alti 
due  piedi  o 11  circa , gnerniti  di  foglie 
ovali  bislunghe,  semiamplessicauli  , co- 
riacee, tinte  d'un  verde  cupo  di  sopra; 
i fiori  pcdicellati , larghi  due  pollici  , 
disposti  alla  sommità  dei  fusti  e dei  ra- 
moscelli iti  cime  mediocremente  guer- 
nile.  Quest’arbusto  è indigeno  «Iella 
China  e del  Giappone  , dove  coltivasi 
per  ornamento  dei  giardini.  Trasportato 
in  Europa  sono  ora  novant*  anni , èqui 
pure  adoperalo  come  pianta  d ornamen- 
to. In  inverno  vuol  esser  difeso  dal  fred- 
do, e però  si  suol  metter  nell'aranciera. 

Ipkrico  della  Goiana,  Hypericum  guiu- 
nense , Alibi..  Guian voi.  a,  pag.  784; 
Laiuk.  , Encycl.  , 4^  pag.  i4d*  Questa 
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specie  è nel  suo  paese  nalio  un  albero 
«li  media  grandezza,  il  cui  tronco  alto 
sette  o otto  piedi  si  divide  in  più  rami 
suddivisi  in  ramoscelli*,  e tanto  gli  uni 
che  gli  altri,  quando  vi  si  tanno  delle 
incisioni,  lasciano  gemere  un  sugo  gom- 
moso resinoso,  che  condensato  e simile 
alla  gommagutta.  I ramoscelli  sono  te- 
tragoni, gucrniti  di  foglie  ovali  bislun- 
ghe, picciuolate,  glabre  di  sopra,  rive- 
stile d*  una  peluvia  rasa  e bianchiccia 
o rosso  biondiccia  di  sotto;  i fiori  sono 
piccoli,  leggermente  pediceilati,  raccolti 
in  pannocchie  ascellari  e terminali.  1 
flutti  sono  bacche  molli  , giallognole  , 
globulose,  di  cinque  logge;  c quando 
queste  bacche  si  tagliano  trasversalmente 
lasciano  cscirc  un  sugo  giallo  simile  a 
quello  che  scola  dai  ramoscelli.  Que- 
st' albero  cresce  naturalmente  alla  Guiaua. 

IrEHICO  DI  FOGLIE  SESSILI,  Hypcticum  SCS- 

silifolium , Auhl.,  Guian.i  voi.  a,  pag. 
787;  et  voi.  4,  lab.  3ia,  fig.  a.  Questa 
specie  è arborescente  come  la  preceden- 
te, e i suoi  ramoscelli  sono  gucrniti  di 
foglie  osali  bislunghe  , sessili  0 quasi 
sessili,  smarginai»*  a cuore  alla  base  , le 
più  grandi  qualche  volta  lunghe  dieci 
pollici  c larghe  quattro;  i tiori  assai 
piccoli,  collocati  all' estremità  dei  ra- 
moscelli e nelle  ascelle  delle  foglie  su- 
periori sopra  a peduncoli  ramosi.  Cresce 
naturalmente  nell' isola  di  Caienna  ed 
alla  Guiaua. 

Iperico  di  foglie  larghe,  Hypericum  la - 
tifolium  , Aubl.  , Guian.  , voi.  a,  pug. 
787;  et  voi.  4,  tah.  3ia,  fig.  1.  Que- 
st’iperico  è un  albero  come  le  due  spe- 
cie precedenti;  di  foglie  picciuolate  , 
ovali,  acuminate  , leggermente  smargi- 
nate a cuore  ulla  base,  verdi  ili  sopra  , 
rivestile  di  sotto  «runa  peluvia  corta  e 
rosso  biondiccia,  le  più  grandi  lunghe 
otto  pollici,  larghe  quattro.  Cresce,  come 
le  due  precedenti,  alla  Guiana,  dove  si 
conoscono  tutte  c tre  dai  Creoli  sotto  i 
nomi  francesi  di  bois  d' acossois , bois 
buptiste , bois  à la  Jièvrc  , bois-dartre , 
bois  de  song. 

L'  Aublet  che  ha  fatta  conoscere  que- 
sta specie , non  ne  ha  descritte  le  parli 
della  fruttificazione. 

11  sugo  g<mimo-resinoso  che  si  leva 
per  incisione  dal  tronco  e dai  rami  «li 
questi  alberi  , s'adopera  alla  Guiana 
come  purgativo  alla  dose  di  sette  o otto 
grani,  c vi  si  adopera  pure  per  uso 
esterno  contro  le  erpetri.  La  decozione 
«ielle  foglie  presa  ìuternamenlc  è van- 


tata per  la  guarigione  delle  febbri  Inter- 
mittenti. La  seconda  scorza  «lei  tronco 
c dei  rami  di  questi  medesimi  alberi  , 
che  facilmente  si  leva  c si  fa  seccare  , 
si  adopera  per  cuoprire  le  capanne;  e 
siccome  contiene  molto  sugo  corri  mo- 
resinoso,  non  si  inumidisce  e si  conserva 
molto  tempo  senza  alterarsi. 

Iperico  baccifero  , Hypericum  baccife- 
rum , Linn.  fil.,  Supplì  pag.  344-  Que- 
sto iperico  è un  grande  arboscello  che 
nel  suo  paese  nalio  s' alza  circa  diciotlo 
piedi.  Ha  le  foglie  ovali,  acuminale,  lu- 
stre di  sopra,  cotonose  di  sotto,  rette  da 
corti  picciuoli;  i fiori  leggermente  pe- 
dicellati  e disposti  in  pannocchia  ter- 
minale. Cresce  al  Messico  e al  Surinam. 

Anco  questa  pianta  contiene  un  sugo 
giallo  e vi  schioso  , adoperato  per  uso 
esterno,  come  quello  delle  tre  specie 
precedenti,  contro  le  malattie  cutanee. 
Questo  sugo  condensato  costituisce  la 
gommagutta  d'America.  (L.  I>.) 

IP  L RIGO  IDE.  ( Bot.  ) Hrpericoides.  Il 

Linneo  ha  riunito  all 'hypericum  del 
Tournefort,  che  ha  ire  stili,  P ascyrum 
dello  stesso  che  ne  ha  cinque  , e che 
avrebbe  dovuto  restar  separato,  perchè 
il  numero  differente  degli  stili  è gene- 
ralmente impiegato  dallo  stesso  Linneo 
per  caratterizzare  differenti  sezioni  d'uua 
medesima  classe.  Ha  «lipoi  usato  il  nome 
ascyrum  divenuto  libero,  per  designare 
V hy peri  coides  del  Plumier,  che  «Infe- 
risce dall'  hypericum  per  la  sottrazione 
d' una  quinta  parte  nelle  divisioni  del 
calice  c della  corolla , e d'una  terza  nelle 
logge  del  frutto.  (J.) 

” 1PERICON.  ( Bot.  ) Nome  volgare  ed 
officinale  dell' hyperictun  perforatimi. 
(A.  B.) 

**  IPEIUCO  SCOPA.  (Bot.)  Denomina- 
zione volgare  assegnata  all 'hypericum 
coris.  V.  Iperico.  (A.  B.) 

M 1PERIODATI.  (Cium.)  V. Iodati  [Iper-]. 
(A.  B.) 

” IPERIODICO  [Acido).  {Chim.)  V.  Io- 
nico ( I per-)  [Acido].  (A.  B.) 

” IPERMANGAMCO  [Acido].  (Chim.) 
V.  Manganico  (Ipk.r-)  [Acido].  (A.  B.) 

IPEROODONTE,  Hyperoodon.  (Mamm.) 
Denominazione  desunta  dal  greco  , che 
significa  «lenti  al  palato,  e eh’ è stata  ap- 
plicata ad  un  genere  di  cetacei  , v-cino 
ai  delfini  , e che  si  caratterizza  per  il 
palato  irto  di  tubercoli,  e per  due  «lenti 
anteriormente  alla  mascella  inferiore.  V. 
Capidoglio.  (F.  C.) 

*•  IPERIUZA.  (Bot.)  Hyperrhixa.  E uu 
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genere  di  funghi  gasteromiceti  stabilito ( 
dal  Bosc  (Beri,  rntigaz .,  5,  pag.  Htt  , 
tab.  6,  fig.  62),  ed  ammesso  dall*  En- 
dlichcr  (Gen.  plani .,  pag.  28,  n.°  329), 
dal  Nées  (Syst.  fung.,  146)  e dal  Fnes 
(Syst.y  3,  pag.  56).  Questo  genere  nel 
rientrano  il  melanogaster  del 
(in  Sturm.y  3,  pag.  2,  tab.  1), 
c i generi  hyserangium  e oc  tastoni  a 
del  Vitladini  ( Tuberete.  , pag.  i3-i5  , 
tab.  3,  4),  è così  caratteri  nato  : pendio 
sugheroso,  irregolarmente  deiscente,  so- 
lido nell' interno  , ripieno  di  peridioli 
bislunghi , contorti  , connati  ; sporidj 
sciolti,  pulverulenli,  che  s'annodano  trai 
peridioli. 

Conta  specie  di  funghi  epigei  o che 
nascono  sopra  a terra,  quasi  globosi,  fi- 
brinosi all'  esterno,  colle  fibrilla  le  più 
volte  connate  a guisa  di  gambo,  rizoi- 
dee.  (A.  B.) 

*•  IPERSOLFOCIANIDRICO  [Acido]. 
(Chim.)\.  Idroprrsolfoci  amico  [Acido]. 
(A.  B.) 

IPERSTENO.  (Min.)  L’ ipersteno  d'Haily, 
o il  labradorisch-hombl  cnde  di  Werner, 
è una  sostanza  minerale  che  dislinguesi, 
a prima  vista , pel  suo  reflesso  semime- 
tallico,  e d’ un  rosso  cupreo.  La  sua  con- 
testura lamellare  rammenta  il  tessuto 
dell' antibolo  o del  diallaggio;  con  le 
quali  due  sostanze  T ipersteno  sembra 
avere  effettivamente  qualche  analogìa. 

L' ipersteno  graffia  il  vetro  , scintilla 
sotto  il  colpo  dell’  acciarino , elettrizzasi 
resinosamente  per  confricazione  quando 
è isolato,  ed  è infusibile  al  cannellino. 

La  sua  divisione  meccanica  conduce 
ad  un  prisma  romboidale,  i di  cui  an- 
goli sono  di  100  e do  gradi  circa;  il 
qual  prisma  si  suddivide  poi  nel  senso 
delle  sue  due  diagonali,  ma  con  questa 
differenza  che  la  divisione  parallela  alla 
piccola  diagonale  è infinitamente  più 
precisa  di  quella  che  mostrasi  nel  senso 
della  grande. 

Osservasi  eziandìo  che  le  basi  di  que- 
sti prismi  sono  lustre,  mentre  le  facce 
sono  opache;  lo  che  contrasta  con  la 
sfaldatura  dell'  antibolo. 

L' ipersteno,  come  tutte  le  sostanze 
minerali  brune  ed  anco  nere , produce 
una  polvere  bigiolina  e senza  lustro. 

Cento  parti  d' ipersteno,  analizzate  da 
Klaproth,  hanno  dato: 


Silice 54,25 

Magnesia 14,0 


Allumina  ..........  2,25  [ 


quale 

Corda 


Calce t,5o 

Ossido  di  ferro a4,5o 

Acqua t,o 

Ossido  di  manganese.  . . . 0,25 

Perdita 2,25 


Paragonando  quest'analisi  con  quella 
delle  varietà  del  diallaggio  metalloide , 
osserveremo  una  cospicua  concordanza,  se 
non  nelle  proporzioni,  almeno  nelle  tre 
principali  sostanze  costituenti,  la  silice, 
la  magnesia  e 1'  allumina.  Non  vogliamo 
dire  per  questo  che  sarebbe  convenevole 
il  riunire  V ipersteno  al  diallaggio,  poi- 
ché sappiamo,  per  esperienza,  che  abbi- 
sogna il  concorso  dei  caratteri  geometrici 
e dell' analisi  per  effettuare  tali  riunioni 
in  un  modo  certo  : ma  crediamo,  sulPe- 
sarue  comparativo  da  noi  fatto  di  queste 
due  sostanze , che  sarebbe  molto  proba- 
bile che  la  specie  Diallaggio,  tale  come 
ora  l'ammettiamo,  contenesse  diverse 
varietà  d' ipersteno;  la  qual  confusione 
delle  due  specie  deve  esistere  particolar- 
mente fra  i diallaggi  metalloidi,  i disl- 
oggi bronzini,  quelli  ebe  hanno  l'aspetto 
dell’  ottone , ec. 

L' ipersteno,  classato  dapprima  fra  le 
varietà  d’orniblentla  o P antibolo,  ricevè 
il  nome  di  l ab  r adori sch-hornblende  , 
perchè  fu  scoperto  e portato  dall'isola 
San  Paolo,  sulla  costa  elei  Labrador,  ove 
fa  parte  d'una  sienite  composta  di  fel- 
spato  opalino  e d'antibolo  , con  alcuni 
granelli  di  ferro  ossidulato.  D’ allora  in 
poi,  è stato  riconosciuto  al  capo  Lézard, 
in  Cornovaglia,  ove  è associato,  in  una 
eufolide,  a diallaggio  metalloide,  col  quale 
ha  le  maggiori  analogìe  d'aspetto,  di 
contestura  e di  durezza.  Aggiungiamo  che 
in  quesla  località  trovasi  del  diallaggio 
in  lamine  esaedrc,  le  quali  si  decompon- 
gono cominciando  dal  foro  centro  , e 
che,  in  tale  stato,  somiglia  pure  perfet- 
tamente alla  superfìcie  di  certi  pezzi 
d' ipersteno  del  Labrador. 

L’ ipersteno  incontrasi  eziandìo  nelle 
sieniti  dell'  isola  di  Sky,  ed  in  vicinanza 
di  Portsoy,  in  Scozia.  L' ipersteno  della 
Groenlandia  ha  talvolta  una  lucentezza 
opalina  , analoga  a quella  del  felspato  del 
Labrador.  La  qual  sostanza  è stata  tro- 
vata nei  contorni  di  York  sulla  costa 
occidentale  d' Affrica,  verso  il  capo  di 
Buona  Speranza,  ed  alle  isole  degli 
Idoli;  pare  che  esista  egualmente  nei 
serpentini  del  Piemonte,  ec.  (Brard.) 

**  L' Ipersteno,  che  Werner  confuse 
con  l' antibolo,  chiamandolo  orniblcndu 
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del  I*ihrador,  e che  dipoi  ne  fu  separato  eher,  dai  Fentzel  e dallo  Steude!  , per 

da  Haiiy  , il  quale  gli  applicò  il  nome  la  specie  seguente, 

di  Paolite,  per  lungo  tempo  non  è stalo  Ifbrtelide  verrucoso,  Hipertelis  verru- 
trovato  che  sulle  coste  del  Labrador , e cosum , E.  Mey.  ex  Fenlz.,  Ann.  Jf'ie- 

quindi  nella  Groenlandia.  Riguarda  vasi,  ner  Mus.  , a,  pag.  261  ; Finii.  , Gen. 

non  sono  molti  anni,  questo  minerale  plnnt.  , pag.  $53,  n.°  5i88*,  Steud.  , 

come  estraneo  all’ Europa,  quando  Mac-  Noni.  bot.y  edit.  2,  toni.  1,  pag.  790; 
culloch  lo  ravvisò  nella  roccia,  che  co-  Phamaccum  verrucosu/ny  Eckl.  et  Zey. 

stituisce  i monti  Culleti  o Cuculiini  Suffrutice  basso;  di  fusto  decurubente , 

nell’  isola  di  Sky,  una  delle  Ebridi  ; nel-  squarroso  , ramoso  ; di  foglie  alterne  , 

l’ isola  di  Rccm  , e finalmente  al  prò-  ammucchiate  o remotamente  verticillate, 

montorio  Airdnamurchan  sulla  costa  vi-  alquanto  tereti,  carnose,  glauche  , mu- 
cina alla  Terra  ferma  di  Scozia.  Quindi  fiche,  dilatate  alla  base  in  una  guaina 

lo  stesso  geologo  Io  rintracciò  nella  Cor-  stipulare,  amplessicaule,  troncata,  d'un 

notagli»,  vicino  al  Capo  Lézard,  in  uria  sol  dente  da  ambi  i lati  ; di  fiori  in 

roccia  da  lui  primieramente  riguardata  ombrelle  ascellari  , alari  o terminali , 

come  un’eufotide,  perchè  questo  mine-  semplicissime,  lungamente  peduncolate, 

rale  fu  confuso  col  diallaggio  metal-  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza.  (A. 

Ioide.  B.) 

Nel  continente  d’Europa  Necker  lo  **  IPERVANADICO  [Fosfato].  (Chtm.) 
ha  trovato,  traversando  nel  1828  la  Val-  V.  Perfosfato  di  Vanadio,  all' art.  Fo- 

tellina  , mescolato  in  abbondanza  col  spati,  Tom.  XI,  pag.  io35.  (A.  B.) 

felspato,  e che  costituisce  la  roccia,  chia-  **  IPERVANADICO  SILICICO.  [Fosfa- 
mata  sienite  iperstenic»,  e trovasi  copio-  to],  ( Chirn . ) V.  (perfosfato  di  Vana- 

samente  nel  centro  delle  Alpi  Rezie  fra  dio  e di  Silice,  all’ art.  Fosfati,  Tom. 

Bormio  e Tirano , vicino  al  villaggio  XI,  pag.  35.  (A.  B.) 

della  Presa,  in  cristalli  più  o meno  vo-  ” IPERVANADICO  SODICO  [Fosfato]. 
luminosi,  impastati  in  una  sienite  iper-  (Cium.)  V.  Perfosfato  di  vanadio  e 
slenic».  (F.  B.)  di  Soda,  all’ art  , Fosfati,  Tom.  XI, 

M IPERTELIDE.  ( Bot .)  Hipertelis  , ge-  pag.  35.  (A.  B.) 

nere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  **  IPESAP1.  (Aracn.  e Crost . ) V.  Gii  tr- 
apelali, della  famiglia  delle  porlulacee , stacei  ed  Aracnidi.  (F.  B.) 

e della  poliandria  pentaginia  del  Lin-  IPHIONA.  (Bot.)  V.  Pigna.  (E.  Cass.) 
neo,  così  essenzialmente  caratterizzato:  **  IPH1S.  (Crost.)  Genere  dell’ ordine  dei 
calice  diviso  in  cinque  lacinie  ottusissi-  Decapodi,  famiglia  dei  Brachiuri , tribù 

me,  colorate,  membranacco-marginate  , degli  Orbicolari  , stabilito  da  Leach  e 

per  bocciameuto  embriciate  ; corolla  che  Latreille  non  ha  adottato  (Fani.  Na- 

nulla;  stami  in  numero  di  dodici  a tur.  del  Regno  Anim.);  lo  riunisce  (Re- 
trenta, ipogini,  biseriali,  gli  esterni  so-  gno  Anira.  di  Cuvier)  al  genere  Issa  di 

litariamenle  alterni  colle  lacinie  del  ca-  Leach  (V.  Issa),  da  cui  non  differisce 

lice,  gli  interni  più  lunghi,  coerenti  che  per  avere,  da  ambedue  i lati,  una 

alla  base  in  una  copula  poco  distinta,  o grossa  e lunga  spina  trasversale.  La  spc- 

connati  in  falangi,  coi  filamenti  fìlifor-  eie  che  serviva  di  tipo  a questo  genere, 

mi,  colle  antere  bislunghe  , longitudi-  è il  Cancer  septemspinosus  (Herbst  , 

nalmente  deiscenti  in  due  borsette  ; di-  Cancr . , toro.  1 , tav.  20  , fi®.  112»)  V. 

sco  ipogino  nullo;  ovario  libero,  di-  Lsa  e Leucoma.  (Guérin,  Dii.  class . 

stinto  in  cinque  loculi,  contenente  nu-  di  St.  nat.y  toni . 9.0,  pag.  11.) 
merosi  ovuli  anfìtropi  , inseriti  , mercè'  IPHISA.  (Erpetol.)  V.  Iris  a.  (1.  C.) 
di  cortissimi  funicoli,  nell’ angolo  cen-  **  1PHISIA.  (Bot.)  V.  Ifisia.  (A.  B.) 
trale  del  loculo;  stimmi  in  numero  di  IPHYON.  (Bot.)  L’ Angui  li  ara , citato  da 
tre  a cinque,  carnosi,  tereti,  uncinato-  Gaspero  Bauliino,  crede  che  Teofrasto 
ricurvi,  il  frutto  è una  cassula  cartacea,  indicasse  con  questo  nome  l’asfodelo 
ellissoide»,  solcala,  di  tre  o cinque  logge  giallo.  (J.) 

tramezzate  da  tre  o cinque  valve,  con-  IPlCAY.  (Bot.)  La  pianta  brasiliana  , ri- 
tenenti molti  semi  lenticolarì  o pi  ri-  cordata  sotto  questo  nome  dal  Menlzel , 

formi,  con  un  guscio  crostaceo,  liscio  e è il  giupicai  citato  dal  Pisone.  V.  Giu- 

nitido:  non  conoscesi  l’embrione.  picai.  (J.) 

Questo  genere  è stato  stabilito  da  E.  IPNALE.  (Erpetol.)  Denominazione  spe- 
Meyer,  ed  è stato  ammesso  dall’Endli-  citìca  di  ua  serpente  del  genere  Boa,  c 
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«Iella  famiglia  «logli  Eterodermi.  V.  Boa.  Brongn.,  Hist.  veg.  foss.y  lab.  10 , fi g. 
(I.  C.)  «-2.  (A.  B.) 

1PNEA.  (Dot.)  Hypnea , genere  della  fa-  IPNO.  ( Bot . ) Hypnurn.  V.  Borraccina. 
miglia  delle  alghe , stabilito  «lai  Lamou-  (Lev.) 

roux,  che  Io  colloca  nella  sezione  delle  1PO.  ( Bot .)  V.  Hypo  e Antiaride  yeleno- 
floridee , e che  lo  distingue  dai  generi  so.  (J.) 


laurencia  c acanthophora  , a cagione 
della  fruttificazione  consistente  in  pic- 
coli tubercoli  subulali  e quasi  opachi. 
Questa  fruttificazione  rcndesi  visibile  so- 
lamente per  mezzo  della  lente.  Le  cas- 
side sono  situate  nella  parie  rigonfia 
«lei  tubercoli;  la  parte  inferiore  dei  qua- 
li, spesse  volte  curva,  ne  sembra  sprov- 
vista. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  cor- 
nee, giallognole  o rosse,  raramente  ver- 
dicce, piccole,  ramose  e ollremodo  ca- 
richi’ di  piccole  diramazioni  che  danno 
loro  T aspetto  «Ielle  rauscoidee,  e mas- 
sime di  «|uelle  del  genere  hrpnum.  Se 
ne  conoscono  otto  specie,  dagli  autori 
considerate  come  tante  specie  di  fuchi  o 
«li  sferococchi crescono  esse  in  lutti  i 
mari;  ma  nominatamente  nelle  Indie 
orientali  e«l  alia  Nuova-Olanda.  Sulle 
coste  di  Francia  se  ne  incontrano  due. 
Li  prima  «Ielle  quali  è la  più  notabile. 

Ipnea  del  W iggu  , Hypnea  IVigghii  , 
Laro».,  Ess.,  lab.  44*  Eucus  IVigghii , 
Turn.,  Hist.y  tab.  102;  et  Erigi,  bot. , 
tab.  u(»5.  Fron«le  filiforme,  delicata, 
dicotoma,  ramosissima  , tinta  d1  un  bel 
rosso*,  «liramazioni  numerosissime , cor- 
tissime, aggruppate,  alcune  sterili,  altre 
tubercoli  kre  e più  corte.  Questa  specie 
cresce  sulle  coste  d'Inghilterra  ed  in 
Francia,  e sulla  spiaggia  a S.  Paolo-di- 
Leon. 

Sulle  coste  d' Europa  trovasi  pure 
P hypnea  spinulosa , Lamx.,  che  è il  fu- 
etti spiniti os us  dell'  Esper. 

L'  hypnea  charoides , che  cresce  nella 
Nuova-Olanda,  è una  nuova  specie  rap- 
presentata dal  Laroouroux  (tab.  4*  bgr* 
ia3)  nel  suo  Saggio  sopra  i generi  delia 
famiglia  delle  tu/assiofiti.  (Lem.) 

**  IPN  ITE.  (Bot.  Eoss.)  Hypnites.  L’En- 
dliclicr  ( Gcn.  plani .,  pag.  58,  n.°6oo) 
ammettendo  traile  muscoidee  fossili  il 
genere  rnuscites  stabilito  dal  Brongniart 
( Eeg.foss 93),  lo  divide  in  due  se- 
zioni, l'ultima  delle  quali  è per  lui  di- 
stinta col  nome  di  hypnites  e coi  se- 
guenti caratteri:  «liramazioni  prolunga- 
te, flessuose,  flagellifortni  ; foglie  patenti 
o lassamente  embriciate,  quasi  trifarie  , 
alquanto  concave,  encrvie.  A questa  se- 
zione appartiene  la  rnuscites  Tournulii , 


IPOAZOTICO  [Acido].  (Chim.)  De- 
nominazione sotto  la  quale  indicasi  ora 
l'acido  nitroso.  V.  Nitroso  [Acido].  (A. 
B.) 

iPOBATRO.  (Bot.)  Hypobathrum  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  rubiacee  , 
e della  pentandria  rnonoginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo  : 
calice  con  tubo  connato  all’  ovario,  con 
lembo  supero,  piccolo  , quadridenlalo  ; 
corolla  supera,  piccola,  quasi  campanu- 
lata, con  fauce  villosa  , con  lembo  pa- 
tente, quadrifido;  quattro  stami  inse- 
riti nella  fauce  della  corolla  , con  fila- 
menti cortissimi  ; disco  cpigino  , che 
ciuge  la  base  dello  stilo  ; stilo  corto  , 
con  stimma  bifido.  Il  fruito  è una  drupa 
coronata  dal  lembo  del  calice;  di  «lue 
logge,  contenenti  due  uocciolctti  coria- 
cei, obliquamente  incumbcnli,  superior- 
mente attaccati,  monospermi. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal 
Blume  ed  ammesso  da  Achille  Richard, 
dal  Decandolle,  dall'  Endlicher,  per  la 
seguente  specie. 

Ipobatro  frutescente,  Hypobathrum  fru- 
tescente Blum.,  Bijdr . rior.  Ned.  Jnd ., 
1007;  A eh.  Rich.  , Mern.  soc . hist. 
nat.  Par. e 5,  pag.  198;  Decani!.,  Pro- 
drom.  , 4>  Pa8*  4**1  » Endlich.  , Gerì, 
plani. e pag.  539,  11. 0 3 18G.  Frutice  che 
na  l'abito  d' una  pianta  di  cafiè;  di  rami 
divaricati;  di  foglie  opposte,  distiche; 
di  fiori  «lensamenle  ammucchiati  in  ri- 
cettacoli ascellari,  emisferici,  sessili,  di- 
sposti in  ombrelle,  bratteati;  di  frutti 
pedicelbti.  Cresce  a Giava,  nelle  alte 
foreste  del  monte  Burangrang.  (A.  B.) 

M IPOBDELLA  , Hy pob<i ella  ( Aruiel.  ) 
De  Btainvillc  assegna  questa  denomina- 
zione ai  genere  Haemopis  di  Savigny. 
(F.  B.) 

M IPOBRICHIA.  (Bot.)  Hypobrichia , 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
apetali,  della  famiglia  «Ielle  litrariee , e 
«Iella  pentandria  rnonoginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo  : 
calice  emisferico,  campanulato , quadri- 
lobo,  colle  lacinie  alterne,  più  piccole, 
nulle  o calliformi;  corolla  nulla;  stami 
in  numero  di  due  o quattro;  ovario 
globoso,  biloculare;  stilo  quasi  nullo; 
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stimma  bilobo.  Il  frullo  è una  cassula 
globosa,  tcnuissimamenle  membranacea , 
irregolarmente  deiscente,  con  una  pla- 
centa globosi,  crassa,  contenente  moltis- 
simi semi  ovaio-bislunghi , ascendenti, 
rivestiti  d' un  guscio  membranaceo. 

(Questo  genere  è stalo  stabilito  dal 
Curtis  per  la  specie  seguente. 

Ifobrighia  di  DOb  sTAxi  , Hypobrichia 
diandra , Nob.;  Curi,  in  Torrey  et  A. 
Gray,  Fior,  of  North-Amer. , i,  pag. 
479;  Pillino,  Nutt. ; Peplis  diandra  , 
5ìult.  ; Didiplis,  Rafin.  , Atl . Journ. 
(i833),  n.°  6,  pag.  23.  Pianta  erbacea  , 
aquatica,  quasi  sommersa;  di  foglie 
opposte  , lineari  , trasparenti  ; di  fiori 
ascellari,  sessili  e minuti.  Cresce  nel- 
T America  boreale.  (A.  B.) 

**  IPOCALIMMA.  (Boi.)  Hypocalymma. 
1/  Endlicher  {Enurn.  plani.  Hit  gel.,  5o) 
aveva  sotto  questa  denominazione  indi- 
cala la  prima  sezione  del  genere  lepto - 
spemi u/n  della  famiglia  delle  mi r tacce, 
la  quale  poi  [Gen.  plani.,  pag.  ia3o,  n.° 
(ì3o6)  ha  dichianita  ;»er  un  genere  di- 
stinto , che  ha  così  caratterizzato  : fiori 
ascellari  capitati;  calice  con  tubo  cam- 
panulato, connato  all'ovario,  con  lembo 
supero  5-parlito;  corolla  di  cinque  pe- 
tali inseriti  nella  fauce  del  calice,  alter- 
ili colle  lacinie  del  medesimo , corta- 
mente unguicolati,  orbicolati;  stami  in 
numero  di  venti  a trenta  , inseriti  in- 
sieme coi  petali?,  più  lunghi  dei  mede- 
simi , coi  filamenti  filiformi  , subulati  , 
con  antere  biloculari,  longitudinalmente 
deiscenti;  ovario  infero,  di  due  loculi 
contenenti  molli  ovuli  ; stilo  filiforme, 
con  stimma  capitato.  Ignorasi  il  frutto. 

Le  i poca  li  mi  ne  sono  frutici  della  Nuo- 
va-O lauda  austro-occidentale  ; di  foglie 
opposte,  non  stipolatc,  lineari  lanceola- 
te, mucronate;  di  fiori  ascellari,  sessili  o 
cortissimamente  pedicellali,  capitati,  sca- 
rnisi brutteolati,  rosei  o di  color  pesco. 
(A.  B.) 

” 1POCALITTO.  (Boi.)  Jfypoca/yptus  , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  pa- 
pilionacci , della  famiglia  delle  legumi- 
nose, e della  monadeljia  drcandria  «lei 
Linneo,  così  essenzialmente  caratterizza- 
to : calice  intruso  alla  base,  distinto  in 
cinque  denti,  coll'infimo  dente  più  lungo 
e più  acuto;  corolla  papilionacea  , col 
vessillo  quasi  rotondato,  smarginato  re- 
flesso,  colle  ali  ottuse,  quasi  falcale,  colla 
carena  incurvala,  alquanto  acuta;  dieci 
slami  monadelti , coalili  per  una  guaina 
iutiera;  ovario  lanceolato,  compresso, 
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nluriovulato;  stilo  ascendente  fin  dalla 
base  genicolata,  con  stimma  acuto, infles- 
so. Il  frutto  è un  legume  quasi  stipitato, 
lanceolato  , compresso  , poli  sperino. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Thun- 
berg  per  la  crotalaria  c ordijblia  «lei 
Linneo  e per  altre  specie  nuove,  le  quali 
figurano  ora  nei  gcueri  podalyria  c 
virgiliu:  talché  non  gli  resta  che  la 
prima  sola  specie. 

IpOGALITTO  DI  FOGLIE  CUORIFORMI  A ROVE- 
SCIO, Hy/M>ca/yptus  oòcordatus,  Thuub., 
Prodr.,  124*,  Dccand.,  Prodr.,  2,  pag. 
i35;  Endlich.,  Gen.  plani.,  pag.  iaG3  , 
n.°  6477*1  Deless. , le.  Select.,  3,  pag. 

1 35  ; Crotalaria  obeord ij'olia  , Limi.  , 
Mani.,  266;  Spartitati  sop/ioroidvs,  Berg., 
Cap.,  198;  Virgilio  intrusa,  K.  Brow. 
ex  Spreng. , Syst.  veg.,  2,  pag.  3$8. 
Frutice  oltremodo  glabro;  di  foglie  al- 
terne, picchiolate,  palma  lo-lriloliutc,  colle 
fogliolmc  cuoriformi  a rovescio,  ni ucro- 
naie  , intierissime  , complicate;  di  sti- 
pole nulle;  di  fiori  terminali,  ammuc- 
chiati, porporini.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza.  (A.  B.) 

IPOCHERIDE.  ( Bot .)  Hypochceris  [Cico- 
riacee , Juss.  ; Singenesia  poligamia 
uguale.  Limi].  Questo  genere  di  piante 

rari  iene  all' ordine  delle  si  nani  e ns  c 
tribù  naturale  delle  lattucee,  quarta 
sezione  delle  lati ucee-scortoneree,  dove 
lo  collochiamo  in  fine  «Ulta  prima  sot- 
tosezione delta  delle  ipochcridee  , im- 
mediatamente dopo  il  nostro  genere  por - 
cel/ites,  dal  quale  distingucsi  pei  trulli 
marginali,  non  coliifcri. 

Ecco  i caratteri  generici  che  abbiamo 
osservati  sopra  individui  viventi  del- 
l’ hypoc/iteris  glabra. 

Calatide  non  coronata  , di  fiori  rag- 
giati , numerosi,  stesi , androgini.  Pcri- 
clinio  presso  appoco  uguale  ai  fiori  ester- 
ni, formalo  di  squamine  embriciate,  ad- 
dossale, b slunghe,  ottuse, alquanto  mem- 
branose sui  margini.  Clinanto  piano  , 
guernito  di  squaiumcttine  lunghissime  , 
semiabbracriaiiti  il  clinanto,  lineari  su- 
turiate , membranose  , unincrvie.  Ovarj 
dissimili:  i marginali  attenuati  inferior- 
mente, non  colliferi , di  molte  strie , 
con  costole  scabre,  con  un  orlicelo  api- 
cilare  c con  un  pappo  composto  di 
squamnieltine  pluriseriuii,  sguagliatissi- 
me,  filiformi  , barbate  e barbellulate; 
tutti  gli  altri  ovarj  provvisti  <*’  un  col- 
letto man  itesi  issi  ino  , con  un  orliccio 
apicilarc  c con  un  pappo  simile  a quello 
degli  ovarj  marginali. 
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L’  hypochceris  e Y achyrophorus  erano 
molto  male  attribuiti  dal  Tournefort  al 
genere  hieracium.  Il  Yaillant  formò  il 
genere  hypochceris  Tanno  1731  nelle 
Memorie  udT Accademia  delle  scienze,  e 
benissimo  lo  caratterizzò;  ma  non  avendo 
«listinto  i frutti  colliferi  e i frutti  non 
colliferi,  riunì  nel  medesimo  genere  i 
veri  hypochceris  e gli  achyrophorus. 
Questo  botanico  nominava  achyropho- 
rus un  altro  genere  ammesso  poi  sotto 
il  nuovo  nome  di  seriola  da  Linneo,  il 
quale  adottò  pure  il  genere  hypochceris 
del  Yaillant  senza  cambiargli  nome.  L'A- 
danson  e lo  Scopoli  pare  abbiano  riu- 
nito sotto  il  nome  d'  ac/tyrophorus  il 
genere  hypochceris  del  Yaillant  e del 
Linneo  c il  genere  achyrophorus  del 

{•rimo  o seriola  del  secondo.  11  Gaertneri 
ia  diviso  in  due  generi  1' hypochceris'^ 
«lei  Yaillaùt  e del  Liuneo,  chiamando 
hypochceris  le  specie  con  frutti  margi- 
nali non  colliteri  , ed  achyrophorus 
quelle  coi  frutti  tutti  colliferi.  Sicura- 
mente sarebbe  stala  cosa  di  miglior  con- 
venienza il  conservare  il  nome  ù'  hy po- 
dice ris  al  genere  che  ha  per  tipo  l hy- 
poclueris  radicata , e di  creare  un  nuovo 
nome  pel  genere  o sottogenere  che  ha 
per  tipo  V hypochceris  glabra.  Quan- 
tunque la  maggior  parte  dei  botanici  ri- 
liuti  no  la  divisione  del  genere  hypochce- 
ris , noi  crediamo  doverla  ammettere.  In 
conseguenza  «li  che  noi  descriveremo  il 
genere  achyrophorus  *\e\  G«rtner  sotto  la 
denominazione  di  porcellites  allerticelo 
Porcellitb  ; il  qual  nome  gli  assegnamo 
perchè  V hypochceris  radicata , secondo 
che  attesta  il  Dodoneo,  fu  detta  antica- 
mente porcellia. 

” Il  Decandolle  mandando  in  luce  fino 
dal  i838  il  settimo  volume  del  suo  Pro- 
«Iromo  , nel  quale  a pag.  90  descrive  il 
genere  hypochceris , divide  questo  ge- 
nere in  tre  distinte  sezioni,  la  prima 
«Ielle  quali,  delta  arac/uiites , contiene 
Y hypochceris  arachnoidea , Poir.,  En- 
cycl .,  5,  pag.  573,  nativa  della  Mauri- 
tania e del  reame  di  Napoli,  e forse  di- 
versa ila  IT  hypochceris  arachnoidea  del 
Desfontaines  e del  Bivona;  la  seconthi, 
addi  mandala  euhypochceris  abbraccia  le 
vere  ipochcridi , e sono  le  tre  specie  qui 
sotto  descritte;  alla  terza,  delta  porcel - 
litrs,  riunisce  V achyrophorus  del  Gaìr- 
tner,  non  Scnp.,  che  il  Cassini  conserva 
come  genere  sotto  la  denominazione  di 
porcellites.  (A.  B.) 

Ii’ocberiob  glabra  , Hyphoceris  glabra  , 


Linn.  , Spec . , n4*»  volgarmente  erba 
porcellino.  È una  pianta  erbacea  , an- 
nua, alta  otto  o dieci  pollici,  quasi  gla- 
bra in  tutte  le  sue  parti;  di  radice  fu- 
siforme, dalla  quale  s’alza  dapprima  un 
fusto  nudo,  semplicissimo,  terminato  «li» 
una  sola  calatide,  e quindi  altri  fusti 
uasi  eretti,  ramosi,  pochissimo  guerniti 
i foglie  ; di  foglie  radicali  bislunghe  , 
ottuse  alla  sommità  , sinuato-dentate  ai 
margini,  lustre  , di  rado  cigliate  ed  al- 
quanto pelose;  di  foglie  cauliue,  alterne 
e sessili;  di  calatidi  composte  di  fiori 
gialli  , piccole  e solitarie  alla  sommità 
dei  fusti  e dei  ramoscelli.  Questa  pianta 
fiorisce  nel  giugno,  nel  luglio,  e«l  agosto; 
è comune  in  Italia  ed  iu  Francia,  dove 
cresce  nei  boschi,  nei  prati,  nei  campi 
o nelle  colline. 

**  A questa  specie  appartengono  presso 
il  Decandolle  {Prodr.,  7,  pag.  90)  Y hy- 
pochceris stellata , Gat.  , Fior.  Mont. , 
pag.  140,  Y hypochceris  dìmorpha , Brot., 
Fior.  Lus 1,  pag.  333,  e Y hypochce- 
ris ascendens  , Brot.  , Phyt.  Lus. , lab. 
a5.  Questa  sinantera,  perocché  va  molto 
soggetta  a variare  , conta  oltre  quattro 
varietà  distinte  che  si  registrano  presso 
il  Decandolle. 

Ipochbridb  di  Napoli,  Hypochceris  nea - 
politane 1,  Dccand.,  Prodr.,  7,  pag.  91; 
Hypochceris  dimorpha  , Ten.  , Syn.  , 
407;  Guss. , non  Brot.  Questa  specie, 
nativa  delle  selve  arenose  e marittime 
del  reame  di  Napoli,  è di  radice  fascico- 
lata ; di  foglie  radicali  bislunghe,  ottuse, 
attenuate  alla  base  , sinuato-dentate  , le 
più  giovani  scabrosette,  che  poi  diven- 
tano glabre  e cigliate  ; di  scapo  ramoso, 
glabro  come  gli  involucri;  di  frutti  del 
raggio  cortamente  rostrati,  quelli  del 
disco  rostrati  lungamente,  di  pappo  bi- 
se  riale. 

Ipocheridr  del  Salzmakit  , Hypochceris 
Salzrnarmiana , Decaml.,  Prodr.,  7,  pag. 
91  ; Hypochceris  dimorpha  , Salzm,  , 
non  Tenor.,  non  Brot.  Pianta  di  radice 
sottile  , quasi  semplice;  di  foglie  radi- 
cali, obovato-bislunghe,  ottuse,  attenuate 
alla  base  , sinuato-dentate  , cigliate  per 
setole  rigide  , le  cauline  in  piccol  nu- 
mero; di  fusto  quasi  nudo,  parcamente 
ramoso,  srobro  per  poche  e corte  setole; 
di  peduncoli  sotto  un  involucro  quasi 
ingrossato;  «li  squamine  dell  involucro 
acuminate,  le  esterne  setolose  scabre  sul 
dorso;  di  frulli  del  raggio  non  rostrati, 
quelli  del  disco  rostrati;  di  pappo  bise- 
riale.  Cresce  nell'  Affrica  boreale  , dove 
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nell'acro  Tingitano  fu  scoperta  dal  Salz- 

mann. 

11  Colla  ( Plani,  rar.  Chil .,  pag.  ^o, 
tub.  33)  descrive,  sotto  la  indicazione 
d ''hypocheeris  Ber  Ieri,  una  pianta  chi- 
lese , della  quale  il  Bertelo  recò  i semi 
in  Italia.  Questa  specie,  che  mercè  di 
tuli  semi  coltivasi  nell1  Orto  Kipulcnse 
lino  dal  i83o,  è di  fusto  eretto,  ra- 
moso, foglioso,  leggermente  peloso;  di 
foglie  bislunghe,  acute,  quasi  sinuato 
dentale,  glabre,  ispidelte  lungo  la  costo! 
media  per  peli  semplici  ; di  peduncoli 
quasi  ingrossati,  unillori;  di  pappo  quasi 
stipitato,  tenuissima  meni  e piumoso.  Que- 
sta smanierà,  perocché  comparisce  aliine 
coll1  hypocheeris  arenaria  , Gaud.  , do- 
vrebbe riferirsi  al  genere  achyropho- 
ruSy  Scop.,  non  Gacrln.,  non  Vaili.,  de- 
scrìtto giusta  i caratteri  che  net  tomo 
settimo  del  Prodromo,  pag.  92,  gli  si 
assegnano  dal  Decandollc.  (A.  B.) 

All'agosto  del  i8a3  notammo  nella 
scuola  di  botanica  del  giardino  del 
una  pianta  nominatavi  hypocheeris  hi- 
spida.  Dopo  averla  accuratamente  con  ‘ 
li  untata  coll'  hypocheeris  radicata  , ri- 
conoscemmo che  essa  non  ne  differiva 
esternamente  se  non  per  essere  più  gla- 
bra o meno  ispida:  la  qual  cosa  male  si 
accordava  col  suo  nome.  E sembrava 
altresì  non  essere  del  medesimo  genere 
perchè  tutti  i frulli  d’  una  medesima 
calatide  mancavano  di  colletto,  per  modo 
che  il  pappo  era  scssile.  Un'analisi  esatta 
di  queste  calatidi,  colte  sullo  stesso  indi- 
viduo, ci  dimostrò  che  questa  pianta  era 
un "hypocheeris  radicata , i frutti  delia 
(jualc  avevauo  sofferto  accidentali  modi- 
ficazioni molto  notabili,  in  una  di  que- 
ste calatidi  tutti  i frutti,  senza  eccettuarne 
alcuno  , e nemmeno  i centrali  , erano 
assottigliati  verso  la  base  , troncati  uffa 
sommità,  provvisti  d’un  orliccio  apicilarc, 
ma  privati  assolutamente  di  colletto  , e 
le  squaiumettine  interne  del  pappo  ave- 
vano la  parte  inferiore  carica  sulla  fac- 
cia interna  di  una  sorta  di  borra  lanosa, 
bianca,  formata  da  numerosissime  barbe 
lunghe,  finissime  , tortuose  , frammiste. 

Due  altre  calatidi  differivano  dalla  pre- 
cedente, per  avere  ciascuna  di  esse  nel 
centro  pochissimi  frutti  assottigliati  ai 
due  capi  sovrastati  da  un  lunghissimo 
colletto  gracile,  terminato  da  un  orlic- 
elo apicilarc,  col  pappo  barbato  senz' es- 
sere lanoso;  alcuni  frutti  interni  vicini 
a quelli  del  centro  offrivano  un  coniin- 
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ciamento  di  colletto  grosso  ed  un  pappo 
non  lanoso;  tutti  gli  altri  frutti  , cioè 
gli  esterni  c gli  interni  vicini  agli  ester- 
ni, mancavano  assolutamente  di  colletto, 
cd  erano  in  tutto  simili  a quelli  della 
prima  calatide.  Finalmente  due  calatidi 
avevano  i frutti  interni  provvisti  d' un 
colletto,  e gli  esterni  che  n' erano  man- 
canti. 

Si  noti  che  il  pappo  era  lanoso  sola- 
mente sui  frutti  del  tutto  troncati  alla 
sommità  ed  assolutamente  privi  di  col- 
lctto. Quantunque  il  pappo  dei  frutti,  il 
quale  presentava  soltanto  un  principio  di 
colletto  grosso  c corto  , fosse  nudo  di 
lanugine,  come  i frutti  di  lungo  colletto 
gracile,  none  perciò  a dubitareebe  la  pro- 
duzione di  questa  lanugine  o borra  , la 
quale  costituisce  una  mostruosità  per 
eccesso  , non  abbia , tanto  rispetto  alla 
causa  quanto  rispetto  all'  effetto  , rela- 
zione coiraborlimcnlo  del  colletto  che 
costituisce  una  mostruosità  per  difetto. 
V.  PoftCELLirB. 

11  Decandolle  avverte  nella  Flora  Fran- 
cese (tom.  5,  pag.  ^5a)  che  V hypochee- 
ris  li  albi  sii  (lei  Loiscleur  Deslongchamps, 
che  ha  tutti  » pappi  pediccllati  , somi- 
glia nel  resto  assolutamente  \'  hypochee- 
ris glabra , che  ha  i pappi  esterni  ses- 
sili;  e si  avvisa  che  ne  sia  una  sem- 
plice varietà,  e che  forse  i frutti  esterni 
con  pappo  scssile  abortiscano  qualche 
volta,  per  cui  nella  calatide  non  si  tro- 
vano piu  che  frutti  di  pappo  pcdicel- 
lalo.  Giusta  la  nostra  osservazione  sulle 
variazioni  del  frutto  àt\V  hypocheeris 
radicata , noi  crediamo  potere  affermare 
che  r hypocheeris  a labro  c Y hypochee- 
ris Balbisii  non  formino  che  una  sola 
e medesima  specie,  i cui  frutti  esterni 
invece  di  patire  alle  volte  aborlo,  come 
lo  suppone  il  Decandolle , sono  ora 
mancanti  di  colletto,  ed  ora,  ne  sono  prov- 
visti; e poiché  in  questa  specie  lo  stato 
abituale  dei  frutti  esterni  è quello  di  es- 
ser privi  di  collctto,  fa  d'uopo  conclu- 
derne che  Y hypocheeris  glabra  è il 
vero  tipo  della  specie,  e che  l 'hypo- 
cheeris Balbisii  altro  non  è che  il  ri- 
sultamcnto  d'  una  variazione  accidentale 
o d'una  sorta  di  mostruosità,  operata  in 
senso  inverso  di  quella  che  ci  è stala 
presentata  ì\a\Y  hypocheeris  radicata. Cosi 
la  distinzione  generica  di  jyorceUites 
caratterizzato  dai  frutti  esterni  provvisti 
d’un  collctto,  e d’ hypocheris  carat- 
terizzato dai  frutti  esterni  mancanti  di 
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collctto,  potrebbe  a nostro  avviso  sussi- 
stere ancora,  malgrado  le  variazioni  ac- 
cidentali che  talvolta  tanno  sparire  que- 
sti caratteri  distintivi.  V.  Lattucf.k. 

Certi  botanici  clic  si  credono  grandi 
filosofi,  perchè  incessantemente  declamano 
contro  la  roolliplicilà  dei  generi  , si 
preverranno  di  certo  della  nostra  osser- 
vazione sull' hypoc/urris  radicata , e non 
mancheranno  di  concluderne  che  non 
bisogna  più  distinguere  quei  generi  i 
quali  di  fieri  scotio  unicamente  pel  pappo 
gessile  o stipitato.  Essi  dovrebbero  pure 
riunire  quelli  ebe  difi'eriscou  soltanto 
pel  pappo  semplice  o piumoso,  perocché 
noi  abbiamo  gravi  molivi  per  credere 
che  la  nostra  gclasia  villosa  presenti 
alternativamente  queste  due  sorte  di 
pappo.  V.  Gelasia.  Finalmente  non  do- 
vrebbero fare  che  un  sol  genere  di  tulio 
r ordine  delle  siuantere  ; perocché  noi 
potremmo  provar  loro  con  una  moltitu- 
dine d'  esempi,  non  esservi  un  solo  dei 
caratteri  generici  situati  in  quest'ordi- 
ne, il  quale  non  sia  capace  di  variare. 
Noi  poi  non  ci  lasciando  vincere  da 
queste  anomalie  accidentali,  conservia- 
mo, malgrado  le  loro  variazioni,  lutti  i 
caratteri  generici  usitali  senza  neppure 
eccettuarne  la  radiazione  della  calatide; 
e siamo  di  parere  che  il  colletto  del 
frutto  possa  essere  bene  ammesso  per 
caratterizzare  i generi  hypocheeris  por- 
cellites  ed  altri  molli  , poiché  tutti  i 
botanici  ammettono  senza  difficoltà  fra 
i caratteri  «Jel  genere  rosa  il  numero 
di  cinque  petali,  quantunque  molte  spe- 
cie di  questo  genere  ne  presentino  sem- 
pre o le  più  volte  un  numero  oltremodo 
superiore  o indeterminato.  (E.  Cass.) 

••  IPOCHERIDEE.  [ Dot.  ) Hypochmri - 
detv.  Prima  sottosezione  che  il  Cassini 
stabilisce  nella  sezione  delle  lattucee- 
scorzoneree , pei  generi  robertia , pipto- 
pogon , seriola , porcellites  e ! ly podice  - 
ris.  Questa  sottosezione  è caratterizzata 
dal  pap|>o  barbato  e dal  clinanto  squa- 
mellifero.  V.  Lattucee.  (A.  B.) 

M IPOCIRTA.  (BolJ  Hypocyrts , genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  gesneriacee , e della  didinamia  an- 
giosper/nia  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  libero,  pro- 
fondamente 5-partito , con  lobi  lanceo- 
lati, intierissimi;  corolla  lubulosa,  po- 
steriormente gibbosa  alla  base,  con  tubo 
intcriormente  ventri  coso',  con  lembo 
quinquelobo  o 5-denlato,  quasi  uguale; 
quattro  stami  didiuami , col  rudimento 
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d*  un  quinto  posteriore  ndP  ima  base 
del  tubo  ; antere  attaccale  due  a due  ; 
ancllctto  ipogino,  ed  una  glandola  si- 
tuata posteriormente  ; stimma  bilobo  o 
infundibuliforme , indiviso.  Il  frutto  è 
una  bacra  globosa,  succulenta,  bilocula- 
re,  con  due  placente  p.-rictali,  bilobe, 
contenente  un  numero  indeterminato  di 
semi  bislunghi  e ovali. 

Questo  genere  stabilito  e mandato  in 
luce  dal  Martius,  conta  cinque  specie 
brasiliane,  le  quali  sono  fruticeti!  distesi 
e radicanti,  più  di  rado  eretti;  di  fo- 
glie opposte,  alquanto  crasse;  di  fiori 
ascellari,  solitarj  o aggregati  ; «li  corolle 
scarlatte,  rosee  , bianche  o giallognole. 

Il  Martius  divide  questo  genere  nelle 
due  seguenti  sezioni. 

Sezione  Prima. 

Codonante,  Codonanthes. 

Corolla  con  tubo  quasi  campanula- 
to , un  poco  più  vent ricoso  nel  lato 
anteriore  , con  lembo  alquanto 
largo. 

Ipocirta  gracile  , ìlypocyrta  gracilis , 
Mari.,  Nov.  ge/t .,  3,  pag.  5o,  tab.  220; 
Decand.,  Prodr .,  7,  pag.  54 > - Pianta 
glabra;  di  rami  disordinati,  ascendenti, 
tratto  tratto  radicanti,  lassi,  nitidi;  di 
foglie  cortamente  picciuolatc , ovate  , 
acute,  con  margine  tratto  tratto  quasi 
ondulato  dentellato;  di  pedicelli  ascel- 
lari in  numero  d'uno  o due;  di  corolle 
quasi  campanulate  tu  buiose  , con  lobi 
rotondati,  patenti.  Cresce  al  Brasile  tra  i 
sassi  e nelle  grandi  spiagge  paludose. 
Ipocirta  di  fiori  aggregati  , ìlypocyrta 
aggregata,  Mart.  , loc.  cit. , pag.  5i  , 
tab.  221  ; Decand-,  Prodr.,  pag.  54 *- 
Pianta  di  fusto  eretto , quasi  semplice  t 
irsuto;  di  foglie  bislunghe,  acuminale 
ad  ambe  le  estremità , intierissime  , le 
più  giovani  pelose;  di  picciuoli  e «li 
vervi  irsuti  nella  parte  di  sotto  ; di  pe- 
dicelli ascellari  , aggregati  ; di  corolle 
urceolale,  coi  lobi  rotondati,  patenti. 
Cresce  nelle  antiche  selve  di  Rio-Ne- 
gro al  Brasile. 

Ipocirta  cigliata  , Ìlypocyrta  ciliosa  % 
Mart.,  loc.  cit.,  pag.  53;  Decand.,  Pro- 
dromi., 7,  pag.  541.  Pianta  irsutetta;  di 
fusto  decombente,  radicante;  di  foglie 
largamente  lanceolate , acuminate  ad 
ambe  le  estremità,  quasi  dentate  a sega; 
di  fiori  ascellari  , aggregati  ; di  calice 
con  lobi  subulati;  di  corolle  quasi  cam- 
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pnulate  tubulose , con  lobi  rotondati  , 
(Mietili,  T inferiore  colle  cigliature  in- 
troflesse. Cresce  a Manacaru  nelle  selve 
ili  J a pura. 

Sezione  Secca  da. 

Oncogastra , Oncogastra. 

Corolla  con  tubo  assai  gibboso,  ven- 
ir ic oso , con  lembo  cortamente 
dentato , eretto. 

Ipocirta  irsuta  , Uypocyrta  liirsuta  , 
Mari.  , No».  gerì.  , pag.  52  , tab.  222  ; 
Decanti.,  Prodr ..  7,  pag.  7,  pag.  54 1 ; 
G.  Don,  Gen.  syst 4i  Pag-  65a  •>  fyv 
68.  Pianta  ili  fusto  alquanto  eretto  o 
ascendente,  villoso  irsuto  nella  parte  su- 
periore; di  foglie  cortamente  picciuola- 
te,  obovate,  alquanto  ottuse,  irsute;  di 
fiori  ascellari,  solitari;  di  corolle  rozza- 
mente ventricose  nella  parte  anteriore , 
col  lembo  eretto  , contralto  , 5-dcntato. 
Cresce  al  Brasile  lungo  i luoghi  ombrosi 
c sassosi , i confini  delle  selve  della 
provincia  delle  Miniere. 

Ipocirta  di  foglie  strigillosb  , Hypo- 
cyrta  strigi/losa , Mart.,  loc.  cit.,  pag. 
5a;  Decanti.,  Prodr.,  7,  pag.  54 1 - Que- 
sta specie,  che  per  quanto  dteesi  è molto 
alfine  alla  precedente,  c di  fusto  alquanto 
eretto,  villoso  nella  parte  superiore;  di 
foglie  cortamente  picciuolate,  bislunghe, 
acuminate,  mucronettate , strigillose:  di 
fiori  ascellari  , solitarj  ; di  corolle  roz- 
zamente ventricose  nella  parte  anterio- 
re, con  lembo  contralto,  5-dentalo.  Cre- 
sce al  Brasile  nella  provincia  delle  Mi- 
niere di  Babia,  sulle  rupi  c sui  monti 
in  calde  località. 

11  Decandolle  si  avvisa  che  siano  da 
riferirsi  a questo  genere  V orobanchr 
monantheus , Arrab. , loc.  cit .,  tab.  67. 
P orobanche  periunthornega  , Arrab.  , 
loc.  cit. , tal».  68,  1"  orobanche  fissa  , 
Arrab.,  /oc.  cit. , tab.  69 , 1*  orobanche 
Jerox , Arrab.,  loc.  cit.,  tal».  73  , e V ©- 
/ obanche  melane  /ionica,  Arrab.,  loc.  cit.. 
tab.  77.  Queste  specie,  mancanti  di  de- 
scrizione furono,  perciò  dal  citato  bota- 
nico omesse.  (A.  B.) 

**  IPOC1STIDE.  ( Bot .)  Nome  volgare  ed 
obici  naie  del  cytinus  hypocistis , Pimi. 
V.  Citino.  (A.  B.) 

IPOCNEA.  (Bot.)  Hypochnaa.  Il  Fries 
(Syst.,  3,  (Mg.  209)  propone,  sotto  que- 
sta denominazione,  un  genere  di  funghi 
gaslcroiniceti,  che  insieme  col  piligena , 
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Schum.,  e eoi  phl  co gen a , Link,  rien- 
tra nel  genere  onygena  del  Persoou. 
(A.  B.) 

IPOCNO.  (Bot.)  Hypochn  us,  genere  della 
famiglia  dei  funghi,  che  occupa  un  po- 
sto intermedio  trai  generi  thelephora  ed 
hi/nantia.  Questi  funghi  sono  membra- 
nosi, patenti  , aderenti  per  mezzo  della 
loro  superficie  superiore,  quasi  unica- 
mente formali  di  un  tessuto  simile  alla 
borra.  Si  possono  considerare  anche  come 
una  conglomerazione  di  globuli  villosi. 
Non  conoscesi  ancora  la  loro  fruttifica- 
zione. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Fries,  se- 
condo il  parere  delP  Ehrenberg  , s’a\- 
vicina  più  agli  sporotrichi  che  alle  te- 
lctoie,  ed  è da  esso  botanico  posto  dap- 
presso all1  alytorsporiufn  del  Link. 

Il  Fries  ha  descritte  nove  specie. 

I vocìi o bianco  di  nbve,  Hypochnus  sereus , 
Fries,  Obs.  rnyc . (1818)  j»ag.*  278  ; The- 
lephora serea  , Pers.  fungo  (Mtcntc  , 
d’  un  bianco  di  neve,  sguaglialo,  tomen- 
toso e come  brinalo.  Cresce  sui  tron- 
chi degli  alberi. 

* Ipocno  celeste  , Hypochnus  cceruleus  , 
Fries;  Thetaphoru  caerulea , Schrard.  ; 
Decanti.  A g ari  cu  ni  lichenis  faci  e , ca- 
rni e un  1,  Michel.,  JVov.  plani,  gen.,  pag. 
124,  n.°  9,  tab.  65,  fig.  6.  li  un  fungo 
tinto  ti1  un  bel  celeste,  piente,  con  lobi 
spesso  confluenti,  qualche  volta  più  pal- 
lidi sui  margini  ed  un  poco  fibrosi,  col 
centro  che  divieti  liscio  invecchiando. 
Questa  bella  specie  forma  delle  piastre 
larghe  Ire  (toltici  e più  sul  legno  morto 
e sui  tronchi  d’  alberi  imporrati. 

Ipocno  affusi mic ato,  Hypochnus  fumosus , 
Fries.  È piente  , diflormc  , tinto  d1  un 
bigio  azzurrognolo,  e del  tutto  villoso. 
Fu  osservato  dal  Fries  in  Isvezia  nei 
boschi  di  monte  , sulle  foglie  morte  di 
bctula,  e «'avvicina  molto  alla  specie  pre- 
cedente. 

Ipocno  ferrugineo ,Hypochnus  ferugineus , 
Friès;  Telephora  ferruginea , Pers.; 
Thelephora  Persoonii , Decand.,  Syn., 
21.  F patente,  cotonoso,  purverulento  e 
ferrugineo.  Trovasi  sul  legname  di  faggio. 

Ipocno  dohato  , Hypochnus  aureus,  Fries, 
loc.  cit .,  tab.  6,  fig.  4.  È patente,  coto- 
noso , lionato  doralo.  Cresce  sulla  cor- 
teccia della  bctula,  caduta  in  terra  , e 
forma  delle  larghe  piastre. 

Ipocno  colore  isabella  , Hypochnus  iso- 
bel  linus , F’rics,  loc.  cit.,  lab.  6 , lig.  3. 
K (latente,  cotonoso;  di  colore  isabella, 
c guentilo  «li  false  p pii  le  irregolari. 
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Trovasi  sulla  colletti*  del  faggio,  radula  leria  seminifera,  quasi  pulvcrulenla.  1t«- 
in  terra.  srono  sotto  l’ epidermide  delle  piante, 

1poc.no  rosso  cenerino,  Hypochnus  rubro - la  quale  si  lacera  con  l' ingrossare  dei 

cinereus  , Ehrenb.,  Hor.  Berol.  phys.,  fungo;  lo  che  gli  distingue  dalle  specie 

Pag.  8{  , lab.  17  , fig.  3.  Fungo  d’un  d '‘hysterium  che  crescono  sui  tronchi 

nel  color  rosa,  col  centro  bianco,  come  morti.  Tali  piante  crittogame  sono  in- 
farinoso. Cresce  sulle  cortecce  ricoperte  finitamente  piccole,  nere  o grigie,  soli- 
di borraccina,  sui  tronchi  d'albero  e sul  taric  o riunite  in  piccole  macchie.  Se  ne 

legname.  La  parte  bianca,  centrale  cangia  contano  venti  specie, 

col  tempo  , cd  allora  è come  sparsa  di  Ipoderma  falso  mlojia,  Hypoderma  x ylo- 
grandinìi  bianchi  o rosei.  rnoides , Decand.  , Fior.  Fr . , n.°  823  , 

Jpoc.so  co*  tornato  di  mero  , Hypochnus  et  Suppl.;  Xy/oma  hysterioides,  Pers. 
nigrocinctus , Klmercb.  , /oc.  cit .,  pag.  Nero  ovale  0 bislungo,  lungo  meno  d*una 
86  , tal».  17  , tig.  4-  Questo  fungo  , che  linea.  Nasce  in  ambe  le  pagine  delle  fo- 
trovasi  nei  medesimi  luoghi  del  prece-  glie  dello  spin  bianco, 
dente,  è cotonoso,  nero  ai  margini,  bianco  Se  ne  trovano  delle  varietà  sulle  fo- 
nel  mezzo,  col  centro  coperto  di  globct-  glie  del  melo,  dell' ellera , dello  scotano, 
tini  verdastri.  (Lem.)  «lei  berberi  e del  sorbo  aucupario. 

M IPOCONDRI,  {/inai.)  V.  Addome.  (F.  Ipoderma  dei  virgulti  , Hypoderma  pir- 
li.) gul  forum , Decand.,  Fior . Fr.y  n.°  822; 

IPOCRATERIFORME.  (Bot.)  Jlypocm - »*t  Suppl.  Cresce  sui  fusti  e sui  rami 

terij'ormis.  Cioè  provvisto  d1  un  tubo  di-  socchi  formandovi  delle  macchie  nere, 

ritto  , terminato  da  un  lembo  piano,  o lustre,  ovali  bislunghe*,  dapprima  sparse, 

poco  concavo,  come  una  sottocoppa  ol-  convesse  , deiscenti  per  una  fessura  da 

tremolio  slargala.  Tale  è la  corolla  della  cui  esce  una  materia  grigiognola,  e che 

vinca,  delle  tlossidi  ; tali  sono  le  stipole  poi  svanisce.  Trovasi  sul  rovo,  suU’eu- 

dclla  persicata  d’ Oriente,  del  platano,  ec.  torhio  cipressino,  dove  forma  delle  pic- 
(Mass.)  cole  c numerosissime  macchie:  meno 

**  IPOCRJEA.  (Bot.)  Hypocrea.  Sono  fun-  numerose  e più  grandi  sono  le  macchie 
ghi  imcnomictli,  carnosi,  epifiti  ed  epi-  che  produce  sui  fusti  delle  ombrellifere, 
zoi , tinti  d’un  color  gaio,  quelli  dei  Cresce  anche  sulla  vite,  sul  salcio,  sulla 
quali  il  Fries  (PI.  Hom . , 101)  fa  un  muriella,  ec. 

fenere  particolare,  cui  forse  corrisponde  Ipoderma  delle  canne.  Hypoderma  armi - 
' eriosporangium  baccharidis , Berter. , d inacetirò , Decand.,  Fior.  Fr.y  n.°825; 

ex  Fcruss.,  Bull.  se.  noi .,  e che  è così  et  Suppl.  Cresce  sui  culmi  delle  canne, 

caratterizzato:  periteci  membranacei  ; formandovi  delle  piccole  macchie  nere, 

asci  filiformi;  sporidj  semplici;  fiocchi  lunghe  un  quarto  di  linea  o una  mezza 

o globuli  in  atto  di  emergere.  linea,  le  qualiaprendosi  per  mezzo  d' una 

Diverse  specie  di  slcrie  degli  autori,  fessura  longitudinale  deU'epidermidc,  la- 

come  avverte  T Endlicher  (Gen.  plani .,  sciano  escile  una  materia  pulvcrulerita  e 

pag.  34,  n.°  397),  si  riuniscono  all’/y-  nericcia,  c rimangono  sotto  forma  d' un 
poirea.  (A.  B.)  piccolo  disco  immerso. 

**  1POCTO,  Hypoc/iton.  (Erpetol.)  Mer-  Ipoderma  degli  scirpi,  Hypoderma  scir- 
rem  ha  applicala  questa  denominazione  pinum , Decand.  Cresce  sui  fusti  andati 

al  genere  Proteus  del  Laurenli.  (F.  B.)  male  o che  vanno  male  dello  scìrpus 

**  IPODEMA.  (Bot.)  Hypodema.  Sotto  lacusfris , formando  delle  macchie  spar- 

queslo  nome  il  Reichcnbach  indica  una  se,  ovali,  bislunghe  , piane,  nere  lustre, 

sezione  del  genere  cypripedium  della  lunghe  da  una  a due  lince, 

famiglia  «Ielle  orchidee.  (A.  B.)  Ipoderma  della  quf.rce  , Hypoderma  quer- 

IPODERMA.  (Bot.)  Hypoderma.  Questo  etnum,  Decand.,  Fior.  Fr .,  2,  pag.  3o(»; 

genere  stabilito  dal  Decandollc  nella  sua  Hysterium  quercinum  , Pers.;  Hyste- 

famiglia  delle  ipossi/ee.  ed  aminess'o  dal  riurn  ni g rum  , Tod.,  Fung.  Meckl -,  2, 

Bivona  Bernardi  e «lai  Nées,  non  e,  par-  /.  8 . Jig.  *4;  Fariolaria  corrugata  , 

landò  propriamente,  che  un»  separazione  Bull.,  Champ .,  lab.  ^32,  fig.  4*  Cresce 

del  genere  ffystcrium^  quantunque  con-  sui  ramoscelli  secchi  dtdla  querce  e «T  al- 
lenta qualche  specie  di  xy/oma.  tri  alberi,  dove  forma  dapprincipio  delle 

CI' ipodermi  hanno  un  ricettacolo  hi-  bolliccllc  allungale,  sinuose  , trasversali 
slungo,  crostaceo,  che  s' apre  mercè  d’ una  per  la  massima  parte.  Giunto  il  fungo 
tessuru  longitudinale,  da  cui  esce  una  ma-  a maturità,  s apre  trasversalmente,  qual- 
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che  volta  longitudinalmente  ; la  bolli- 
cella  si  fende  , emettendo  una  materia 
nericcia.,  seminifera,  e poi  sparisce. 

11  Nèes  riporta  a questa  specie  l'ope- 
grapha  rnbella  e V opegrap/ia  hcrpe- 
tica. 

Ipoderma  nero  r bianco,  Hypodcrma  me- 
lai eucum,  Nob.;  Hyste  riunì  melai  tu - 
cum , F ries.,  Obs.  mycol 1,  (i8i5),  pag. 
162,  tab.  2,  fig.  ii  a,  b,  c,  d.  £ bislungo 

0 alquanto  triangolare,  nero,  liscio;  il 
margine  della  fessura  connivente  e bian- 
co. Cresce  in  copia  sulle  foglie  andate 
male  della  mortella. 

Ipoderma  nero  e verde,  Hypodcrma  ni - 
grovircscens , Nob.  ; Hystcrium  pul- 
chellum , Fries,  toc.  ci/.,  tab.  2,  fig.  a,  a, 
d.  Ovale,  liscio,  nero,  coi  margini  della 
fessura  distinti  e verdi  giallognoli.  Cre- 
sce pure  sulle  foglie  della  mortella. 

A questa  graziosa  specie  si  ravvicina 
V Ity steri um  versicolor  del  Wahlenberg. 

Ipoderma  grafico,  Hypodcrma graphicum, 
Nob.;  Hyste  riunì  graphicum , Fries,  loc. 
cit.  Concettaceli  superficiali  , ramosi  , 
raggiati,  flessuosi  e curvi, difformi,  neri; 
margini  della  fessura  in  principio  rav- 
vicinati, poi  molto  remoti.  Questa  spe- 
cie assai  grande  cresce  sulla  corteccia 
del  pino  calvatico,  e potrebbe  assai  bene 
appartenere  al  genere  g rapidi  o opeg ra- 
pita. (Lem.) 

IrO  DERMICI.  ( Bat.  ) Hypodermium.  Il 
Link  nel  Magazzino  dei  Curiosi  della 
natura  di  Berlino,  voi.  3,  pag.  3,  racco- 
glie sotto  questo  nome  i generi  uredo , 
iiromyc.es  , acidi  um  , peridesmium  e 
r oc stclia  , generi  che  dapprima  aveva 
ammessi  o stabiliti.  Tutti  questi  funghi 
sono  formati  d'una  membrana  (inclu- 
si’um,  Link),  la  quale  ricuopre  o circonda 

1 concclt acoli  dopo  la  sua  lacerazione: 
particolarità  che  dà  il  nome  a questo 

?enere,  derivato  dal  greco , e che  signi- 
ica  sotto  la  pelle.  Questo  hypoder- 
mium  corrisponde  al  cceoma  del  Linck, 
ma  è più  esteso  nei  suoi  caratteri. 

Il  Nées  d’Esenbeck  ( Bad . myc .,)  non 
ammette  questa  riunione , e ritiene 
separati  i generi  qui  sopra  citati  , 
fuorché  l' uredo  e V uromyces  , i quali 
rimangono  uniti.  A questi  generi  ag- 
giunge quello  eh’  ei  nomina  dicaoma , e 
che  é il  genere  puccinia  del  Link  , e 
colloca  tutti  questi  generi  nella  sua  di- 
visione dei  funghi  , detta  dei  conyomy- 
cetes  entnpltyti , la  quale  comprende  pure 
i generi  xylomu , leptostroma , hypoler- 
"tu,  phyll ostica,  depatcu,  uctidiu/n,  che 


appartengono  alla  famiglia  delle  iposti -» 

lee.  (Lem.) 

M IPODERMO  , Hypodcrma.  {Entom.) 
Genere  dell'  ordine  dei  Ditteri,  famiglia 
degli  Atcriccri  , fondato  da  Latreille 
(Nuovo  Dii.  di  St.  nat , tom.  23.°,  pag. 
272)  che  lo  ha  smembrato  dal  genere 
Tafano,  e che  ha,  secondo  esso,  per  es- 
senziale carattere;  setola  delle  antenne 
semplice  : senza  tromba  nè  palpi  appa- 
renti; una  piccolissima  fessura  a guisa 
d'Y  greco  che  rappresenta  la  cavità 
orale;  spazio  compreso  fra  questa  e le 
fossette  delle  antenne , unito,  senza  sol- 
chi; ultimo  articolo  delle  antenne  cor- 
tissimo, trasversale,  appena  prominente 
al  di  là  di  quello  che  precede.  Questo 
genere  essenzialmente  differisce  dalle  Cu- 
terebre  e dalle  Cefenemie  per  la  man- 
canza d'  una  tromba  ; carattere  che  ha 
in  comune  col  genere  Edemagena  dal 
quale  peraltro  distinguesi  per  la  man- 
canza (lei  palpi.  Maggiormente  si  allon- 
tana dalle  Cefaleraie  e dagli  Assilli  pro- 
priamente detti,  perchè  l’insetto  com- 
pleto ha  le  ali  sempre  discoste  e la  larva 
manca  di  gancetti  scagliosi  alla  sua  boc- 
ca. Latreille  descrive  una  sola  specie. 

L’ Ipodermo  dbl  Bove,  Hypodcrma 
Bovi*  ovvero  l1  Oestrus  Boì>ìs  del  Fa- 
bricio,  Olivier  , ec.  É stato  rappresen- 
tato da  Clark  (Trans,  of  thè  Linn.  Soc.y 
tom.  3.°,  e nuova  ediz.  The  bots  of 
Horses,  tav.  2,  fig.  8 , 9.)  Questa  spe- 
cie partorisce  molte  uova  , e tutte  in 
altrettante  aperture  che  pratica  sulla 
pelle  dei  bovi;  sceglie  preferibilmente 
i giovani  individui  e le  vacche  le  quali 
vivono  nei  boschi  ; quelle  che  pascolano 
nelle  praterie  ne  vanno  libere.  Incon- 
trasi, presso  la  regione  dorsale,  in  pros- 
simità delle  cosce  e delle  spalle,  un  mag- 
giore o minor  numero  di  tumori  (ua 
tre  a quaranta)  che  si  elevano  talvolta 
un  pollice  sopra  la  pelle  e il  di  cui 
diametro  è di  quindici  a sedici  linee  ; 
sono  tanti  nidi  o seni  purulenti  nei 
quali  vive  una  larva  d' Ipodermo;  que- 
ste larve  , il  di  cui  corpo  è depresso  , 
mancano  di  zampe,  ma  hanno  sopra  cia- 
scuno anello  delle  spine  triangolari  di- 
rette in  avanti  cd  in  addietro,  e se  ne 
servono  certamente  per  mutar  di  posto, 
specialmente  quando  ad  una  certa  epoca 
abbandonano  1'  animale  sul  quale  hauno 
vissuto  da  parassite,  e vanno  a cercare, 
nelle  piote  o sotto  le  pietre,  un  ricove- 
ro , per  trasformarsi  in  ninfa  ; la  loro 
pelle  divenendo  allora  dura  e molto 
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grossa,  somministra  ad  esse  un  solido  ri- 
paro. L'insetto  completo  non  larda  a 
nascere;  è nero  ed  olire  dei  peli  d'un 
giallo  molto  pallido  sulla  testa  , sul  to- 
race e sulla  base  del  ventre;  il  torace 
medesimo  offre  una  fascia  nera  trasver- 
sale ed  alcune  setole  internate;  le  ali 
sono  un  poco  scure  ver»o  il  loro  mar- 
gine interno;  le  zampe  hanno  un  color 
nero  coi  tarsi  bianchi  sudici  ; V addome 
è nero  sul  mezzo , e qualche  pelo  lio- 
nato adombra  la  sua  estremità  anale. 
(Audouin,  Di*.  class,  di  St.  riut.,  torri. 
8.°,  pag.  472.) 

*•  1PODLR1UDE.  ( Bot .)  Uypoderns. Ro- 
berto Brown  (in  Wall Plani,  as.  rar.y 
1,  pag,  1 6,  no/.;  et  Bauer,  Filic . , lab. 
1)  fonda  sotto  questa  denominazione  un 
genere  di  felci  della  famiglia  delle  po- 
li podi  acce  , che  1*  Emilie  ber  (Cren.  pi. 
sappi.*  pag.  i35o,  n.°  648)  ammet- 
te , ed  è cosi  caratterizzato  : vene  pin- 
nule,  alterne,  parallele,  con  venoline  o 
vene  secondarie  che  rcticolalamente  si 
anastoinizzano,  con  sori  opposti  all'an- 
golo dell'  anastomosi  ; indusio  quasi  ro- 
strato da  un  soro  globoso,  membranaceo, 
reticolalo,  fimbriato  ai  margine. 

Questo  genere  non  conta  che  una  spe- 
cie , la  quale  cresce  all'  isola  della  Tri- 
nità, cd  è una  felce  di  fronda  stipitata, 
semplice,  membranacea,  quasi  cuoriforme 
orecchiuta,  acuminata,  coslolosa.  (A.  B.) 
M IPO  DEURO.  (Bot.)  Hypodtzurus . Cri- 
stiano Federigo  Hochsleller(  ifcrA.  Abyss. 
n.°  71)  propone  sotto  questa  denomina- 
zione un  genere  nuovo  della  famiglia 
delle  graminacee , sezione  delle  punicee , 
per  una  aola  specie,  hypodarurus  cen- 
ch/'oides  , nativa  dell'  Abissini».  Questo 
genere  non  trovasi  registrato  nei  Genera 
deU'Endlicher.  (A.  B.) 

**  IPO  DISCO.  (Bot.)  Hypodiscus.  11  Nées 
(ex  Lindi.,  Introd .,  edit.  2 , pag.  4*>5) 
dividendo  il  genere  willdenowia  della 
famiglia  delle  restiacee  in  quattro  di- 
stinte sezioni,  così  addimauda  la  secouda 
delle  medesime  , e la  caratterizza  dalle 
spighe  maschie  mulliilore,  con  diverse 
beai  tee  fertili  , dalle  spighe  femminee 
uni  flore,  colle  brattee  intime  vane,  e 
colla  terminale  soltanto  fertile.  (A.  B.) 
•*  IPOELITTO.  (Bot.)  liypoel iptus.  Il 
genere  di  ci  per  acce  clic  Koberto  Brown 
( V rodr .,  219),  indica  sotto  questa  deno- 
minazione, si  riunisce,  insieme  col- 
1 hypelytrum , Link.,  fiori.  Berol .,  1, 
pag.  327)  al  genere  lipoortrpbu  dello 
stesso  autore.  V.  LicocaiìFa.  (A.  B.) 


IPOESTE.  (Bot.)  Ifypoestes  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiorì  completi  , 
monopetali,  della  famiglia  delle  acanta- 
cee , e della  diandria  monoginia  del 
Linneo  , cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: involucro  di  quattro  divisioni  , 
contenente  da  uno  a quattro  liori  : ca- 
lice «li  cinque  notagli  uguali  : corolla 
bilabiata  , col  labbro  superiore  intiero  , 
coll'  inferiore  tridentato  ; due  stami  colle 
antere  d'  una  sola  loggia  o borsetta;  un 
ovario  supero;  uno  stilo  semplice.  II 
frutto  è una  cassula  di  due  logge  con- 
tenente più  semi  , ed  clasticamente  dei- 
scente in  due  valve. 

Il  genere  justicia , Lino.  , in  questo 
Dizionario  descritto  all'  articolo  Car- 
si antica,  è così  numeroso  di  specie,  clic 
si  è cercato  di  dividerlo  in  più  generi 
per  facilitarne  lo  studio,  o in  suddivi- 
sioni che  corrispondono  a generi.  Quello 
che  qui  presentiamo  è notabile  per  un 
involucro,  che  d’  ordinario  racchiude 
quattro  fiori  e per  le  antere  d'una 
sola  loggia. 

IcoKSTB  color  aosA,  Hypoeste  rosea , Pai. 
Beauv.,  Fior.  Owar.  el  Benin , voi.  a, 
pag.  GG,  tab.  100,  fig.  a.  Questa  pianta 
ha  dei  fusti  distesi,  radicanti  ai  nodi  , 
erbacei,  un  poco  pubescenti,  quasi  qua- 
drangolari, guerniti  di  foglie  opposte  , 
picciuolate,  glabre  , lanceolate  , acute  , 
intierissime,  le  superiori  lunghe  tre  pol- 
lici e più  , larghe  un  pollice  ; i fiorì 
ascellari  , tessili  , riuniti  in  numero  di 
uno  a quattro  in  un  involucro  diviso 
in  quattro  lacinie  profonde  , lineari  , 
strette,  lanceolate,  acute;  la  corolla  più 
corta  delle  lacinie  dell'  involucro  , di 
color  roseo,  bilabiata,  col  labbro  infe- 
riore terminato  da  tre  denti  acuti,  col 
lobo  slargato  verso  l'orifizio;  gli  stami 
non  prominenti;  lo  stilo  filiforme,  un 
poco  più  lungo  degli  stami;  lo  stimma 
capitato.  Questa  pianta  cresce  nel  reame 
d'Oware  presso  Agathon. 

IpotsrB  di  scolti  fiori  , Hypoeste  Jlori- 
bwida  , R.  Brotv.  , Nov.-Uoll .,  1,  pag. 
474.  Questa  specie,  scoperta  dal  Brown 
sulle  coste  della  Nuova-Olanda,  ha  i 
fusti  erbacei,  guerniti  di  foglie  opposte, 
ellittiche,  lanceolate,  glabre  in  arabe  le 
pagine;  i fiori  collocati  nelle  ascelle 
delle  foglie  superiori,  e formanti  quivi 
uua  sorta  di  tirso  , e ordinariamente 
riuniti  in  numero  di  quattro  in  un  in- 
volucro di  quattro  lacinie  semilanceo- 
Lite,  muli  clic,  le  due  interne  più  pic- 
cole. 
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J»omtb  superba,  Hypocsta  fasi  uosa  ( Brit . plani.,  a,  pag.  44  a^444) 

Linn.,  Mani.  Ha  il  fusto  glabro,  legno-  un  genere  di  sinanlere,  il  quale,  insieme 
so,  cilindrico;  le  foglie  opposte  , pie-  con  altri  generi  del  medesimo  autore  , 
ciuolate,  abbreviate  alle  due  estremità,  rientra  presso  l' Endlicher  nel  centaurca 
ellittiche  lanceolate,  intiere,  villose  di  del  Leasing.  Questo  hypopheestum  non 
sotto  ed  ai  margini  ; le  foglie  florali  è da  confondersi  coll'  hypophtrston  del 
alquanto  rotondale,  mucronate;  i fiori  Colonna.  V.  Hyfoph^siow.  (A.  B.) 
disposti  molti  insieme  in  un  racemo  IPOFIALIO.  (Boi.)  Hypophialium.  Il 
folto,  lungo,  foglioso,  terminale,  costi-  genere  di ciperacee,  che  il  Nées  (Advers. 
luilo  da  racemetti  ascellari  lunghi  quanto  in  Sieb.,  Jlerb.  Cap.  , n.°  ^5;  et  Lin- 
fe foglie;  l’involucro  di  quattro  lacinie  furo,  7,  pag.  53o)  propone  sotto  questo 
glabre  , billore:  l’ovario  circondato  da  nome,  rientra  nell'  hemiclatna  ilei  lo  2>cbra- 
un  urceoletto  campanulato  che  nasce  der.  (A.  B.) 

in  fondo  della  corolla.  Questa  specie  IPOF1LLA.  (Bai.)  Hypophylla.  Le  alghe 
cresce  all' Indie.  marine  collocate  in  questo  genere  dallo 

Ipoestb  del  Forskael  , Hypoeste  For~  Stack  house , appartengono  come  quelle 
skhalei , Brow.  ; Justicia  paniculata  , dei  suoi  generi  hymenophylla  , hydro- 
Forsk,  Aegypt.,  pag.  4-  Questa  specie,  phylla , epip/iylla  e sarcop/iylla , al  ge- 
vicinissiraa  alla  precedente,  ne  differì-  nere  delesscria  del  Lainourou*.  L' hy- 
sce  perde  foglie  ovali,  non  abbreviato  pophylla  è caratterizzalo  dalla  fronda 
alle  due  estremità;  patenti,  remote,  in-  membranosa,  piana,  ramosa,  traversala 
lierissimt,  pelose  di  sotto  e ai  margini;  nel  mezzo  da  un  forte  nervo,  spesso  pro- 
pei  ramoscelli  glabri  , porporini;  pei  lifero.  La  fruttificazione  varia, 
peduncoli  soliturj  , opposti , cortissimi  , Le  specie  sono  V hypophylla  alata 
formanti  col  loro  insieme  alcune  spighe  1'  hy  pophylla  lati  folla  , l' hy pophylla 
diritte,  lunghe  un  pollice,  compatte,  anguslifolia  , Y hy  pophylla  hypoglos- 
cmbriciate;  per  le  foglie  florali  piccino-  suiti  , l' hy pophylla  hypoglossoidcs  c 
late  , ovali  , acute;  per  l'involucro  di  V hy  pophylla  ruscì Colia  , collocale  nei 
quattro  foglioline  lineari,  con  una  più  generi  fucus  dal  Turncr,  dal  JDecandoI- 
grande  dell' altre.  Questa  pianta  cresce  le,  ec.  (Leu.) 

nell'Arabia  felice.  IPOFILLO.  (Zio/.)  ffypophyllum.Se condo 

**  CoU'  justicia  paniculata , Forsk.  , il  Paulct,  i fungiti  laminati  sotto  il  cap- 
che  qui  è sinonimo  dell’  hyporstts  Fot-  pel  lo  , possono  essere  riuniti  colla  de- 
skhalci , non  è da  confondersi  la  justi-  nominazione  generica  d’ hypophy II um. 
eia  paniculata , Vahl,  che  il  Rhéede  de-  Questo  genere  sarebbe  dunque,  tolta  quul- 
scrisse  per  il  primo,  e che  cresce  sulla  che  modificazione  , il  genere  agaricus 
costa  del  Malahar.  V.  Carsiantina.  (A.  del  Linneo.  (Lem.) 

B.)  IPOFLEO,  Uypophlceus.  ( Entom .)  Nome 

Iì'okste  ARisTATA  , Hypoeste  aristata  , d'  un  piccolo  genere  d’ insetti  coleotteri, 
Brow.;  Justicia  aristata , Vahl,  Symb..  a cinque  articoli  ai  tarsi  delle  due  .paia 

a,  pag.  a.  In  questa  specie  i fusti  sono  di  zampe  anteriori , e quattro  alle  po- 

legnosi  ; i ramoscelli  villosi  alla  pari  steriori,  o del  sottordine  degli  eterome- 

di  tutta  la  pianta;  le  foglie  opposte  , ri,  ad  elitre  dure,  non  connate;  ad  an- 

picciuolale,  ovali,  intiere,  acute,  lunghe  tenne  granulose,  o mouiliformi  , fermi- 
mi pollice,  villose  particolarmente  nella  nate  da  una  clava  rotonda  , per  consc- 

faccia  inferiore;  i fiori  sono  ascellari  , guenza  della  famiglia  dei  fungwori  o 

verticillati,  otto  o dieci  circa  da  ciascun  micetobii  , così  addi  mandali  perchè  si 

lato,  riuniti  due  o tre  sopra  a peduli-  cibano  di  funghi,  di  bissi  e di  muffe  o 

coli  corti  , circondati  da  un  involucro  di  materie  vegetabili  in  decomposizione, 

di  quattro  lacinie  lineari,  subulate,  ari-  Questi  insetti  hanno  il  corpo  allun- 
state;  il  calice  di  cinque  rintagli  disu-  gaio,  lineare;  le  loro  antenne  sono  di- 

guali  , subulati;  la  corolla  villosa,  col  ritte,  non  fratte,  terminate  da  una  pie- 

tubo  lungo  quanto  l’involucro,  col  lab-  cola  clava  nella  quale  si  distinguono 
bro  supcriore  diritto,  lanceolato,  intiero,  sette  soli  articoli. 

coll'inferiore  di  tre  rintagli  bislunghi.  11  nome  d'ipofleo,  usato  prima  da 
Cresce  al  capo  di  Buoua-Speranzu,  Paykull  , adottato  poi  dal  Fabricio , é 
(Poib.)  desunto  da  due  voci  greche,  '.irò,  sotto, 

**  IPOFESTO.  ( Boi .)  ITypoph&stum.  De-  e , scorza  , perchè  tali  insetti  tre»- 

nominazionc  generica  che  presso  il  Gray  vansi  infatti  sotto  le  scorze  degli  alberi. 
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Questi  insetti  hanno  molta  analogìa 
con  le  diaperìdi,  coi  boletofagi,  coi  tcv 
tratomi,  e,  generalmente,  con  tutti  gli 
altri  generi  della  medesima  famiglia,  dif- 
ferendone peraltro  per  la  forma  del  cor- 
po , che  è convesso  nelle  prime  , o per 
quella  delle  antenne  che  sono  genicolate 
« come  fratte,  nei  secondi;  oper  il  nu- 
mero degli  articoli  che  ne  forma  la  cla- 
va, e che  è di  soli  quattro  nei  tetrato- 
mi,  come  lo  indica  1* etimologìa  del  loro 
nome.  Hanno  il  corsaletto  quadrato,  al- 
lungato, come  marginato. 

Gli  ipoilei  si  osservano  sotto  le  scorie 
degli  alberi  ancora  viventi,  o nella  carie 
umida  che  vi  si  forma  ; si  conoscono  po- 
che altre  particolarità  sui  loro  costumi. 

Le  due  specie  che  si  incontrano  più 
frequentemente  nelle  vicinanze  di  Parigi 
cd  in  Toscana,  sono: 

1. °  L'Ipoflbo  castagno, ffypoph  Ictus 
castaneus-,  che  è d' un  color  bruno  fer- 
rugineo. V.  la  Tav.  33a. 

2. °  L'IpOFLBO  BICOLORE,  Ilypoplll <tus 
bicolor , che  ha  il  corpo  rossastro,  come 
pure  la  Ixtse  delle  elitre  il  di  cui  rima- 
nente è nero.  (C.  D.) 

IPOFOSFITI.  {Chini.)  V.  Fosfiti  [lro-J. 
(Cn.) 

IPOFOSFORICO  [ Acido].  {Cium.)  V. 

Fosforico  [Ipo-J  [Acido].  (Ch.) 
IPOFOSFOKOSO  [Acido].  [Chini.)  V. 
Fosforoso  [IpoJ  [AcidoJ.  (Cu.) 

IPOGEI.  {Boi.)  Hypogei.  Sei  tempo  della 
germinazione  i cotiledoni  restano  nasco- 
sti sotto  terra  come  nel  marrone  , nella 
veccia,  ec.,  oppure  s'elevano  al  disopra 
del  suolo,  come  nella  fava,  nel  fagiuolo, 
nella  bella  di  notte,  ec.  bel  primo  caso 
i Cotiledoni  sono  ipogei , cioè  sotterra- 
nei, e nel  caso  secondo  si  dicono  invece 
eoi  gei.  (Mas  s.) 

IPOGEO,  Hypogacon . (Annoi.)  Genere 
dell'  ordine  dei  Lombricini,  famiglia  dei 
Lombrichi  , fondato  da  Suvigny  (Sist. 
degli  Annelidi , pag.  ioo  e 104  ) che 
gli  assegna  per  distintivi  caratteri  : bocca 
con  due  labbra  retrattili;  il  labbro  su- 
periore prolungato;  setole  non  retratti- 
li, disposte  su  nove  ordini,  con  V inter- 
medio superiore  ; gli  altri  otto  disposti 
da  ambi  i lati  a coppia.  Questo  genere 
è vicino  agli  Enterii  o Lombrichi  terre- 
stri. Se  ne  approssima  per  la  disposi- 
zione della  bocca  , ma  se  ne  allontana 
per  quella  delle  setole.  Offre  eziandìo 
qualche  rassomiglianza  con  le  Talassemc, 
dalle  quali  però  differisce  per  setole 
non  retrattili. 


Gli  Ipogei  hanno  il  corpo  cilindrico,  ot- 
tuso alla  sua  estremità  posteriore,  allungato 
e composto  di  corti  e numerosi  segmen- 
ti , meno  Atti  e più  rilevati  verso  la 
bocca  che  P ano.  Dieci  dei  segmenti 
compresi  tra  il  vigesimo  sesto  ed  il  tri- 
gesimo nono  sono  rigonfìi  e si  uniscono 
per  formare  alla  parte  anteriore  del  corpo 
una  cintura.  L'ultimo  segmento  ha  l'ano 
longitudinale.  La  bocca  è piccola,  con 
due  labbra  , il  di  cui  supcriore  si  pro- 
lunga a tromba  un  poco  lanceolata,  di- 
visa sotto  , e l' inferiore  è cortissimo.  11 
corpo  ha  lunghe  setole , spinose  , mollo 
acute  , in  numero  di  nove;  a tutti  i 
segmenti  ne  esistono  una  impari  e quat- 
tro per  parte  riunite  a coppie,  che  for- 
mano tutte  insieme  , con  la  loro  distri- 
buzione sul  corpo,  nove  ordini  longitu- 
dinali , cioè  : uno  supcriore  o dorsale  , 
quattro  esattamente  laterali  , c quattro 
inferiori.  Savigny  descrive  una  sola  specie. 

L'Ipogeo  irto,  JTypogaeori  hirtum. 
Il  suo  corpo  è composto  di  centosei 
segmenti,  esattamente  conformato  come 
nel  Lombrico  terrestre  e del  medesimo 
colore.  I quattordici  pori  sono  visibilis- 
simi. Tutte  le  setole  sono  brune,  tragili 
e caduche.  La  cintura  ha  spesso  un  con- 
torno bruno  sopra  , e comparisce  tutta 
ricoperta  di  setole  ineguali,  disposte  con- 
fusamente, ma  simili  d'altronde  alle  altre 
ed  egualmente  irte  di  piccole  spine. 

Questa  specie  , comunicata  all'  autore 
da  Cuvicr , è originaria  dei  contorni  di 
Filadelfia.  (Audouin  , JJit.  class,  di  St. 
noi.,  torn.  8.°,  pag.  47^“474‘) 

IPOGEO.  ( Bot .)  Hypogeum.  Questo  ge- 
nere ha  per  tipo  il  iycoperdon  ceryi- 
num , Link,  e fu  stabilito  dal  Pcrsoon  , 
il  quale  poi  lo  riunì  al  genere  sclero- 
derma. V.  Scleroderma.  (Lem.) 

••  IPOG1NA  [Corolla].  (Bot.)  Corolla 
hypogyna.  Si  dice  ipogina  la  corolla 
quando  ha  la  sua  origine  sotto  l'ova- 
rio, tanto  che  questo  sia  sessile  , come 
nel  cheiranthus  ed  in  altre  cruci  fere , 
quanto  che  riposi  sopra  un  ginoforo  , 
come  nel  dianto,  nella  silene,  nel  cucu- 
balo  e in  altre  cariofìllee,  non  che  nella 
cleome , ec.  (A.  B.) 

**  IPOG1NI  [Stami]  (Bot.)  Stamina  hy - 
pogyna.  Quando  gli  stami  sono  attac- 
cati sopra  il  ricettacolo , al  disotto  del- 
l' ovario  o a livello  della  base  del  me- 
desimo, si  addiinandano  ipogìniz  diche 
abbiamo  esempi  nelle  graminacee,  nelle 
crucifere  , nelle  ranunculacee  , «c.  (A. 

B) 
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99  IPOGIMO.  ( Bot .)  Hypogynium . È un'  rotondo  all'estremità  , e lo  «entello  ha 

genere  ili  graminacee  ebe  il  Nécs  (in  una  doppia  «pina  come  nelle  mosche  ar- 

jVIart.,  Fior . Bms .,  2,  pag.  3G4)  «labi-  mate;  ma  queste  non  hanno  setola  ter- 

Jiscc  per  due  specie,  hypogynium  carri-  minale  alle  antenne,  le  quali  sono  lun- 

frestre  ed  hypogynium  sputhijhrvm  , glie,  divergenti  e riunite  ad  Y alla  base, 

entrambe  brasiliane,  la  prima  delle  quali  NIoigcn  nc  ha  fatto  il  genere  Ossifera, 

è r nnd rapo g ori  leucostachyus , Humb.  Abbiamo  fatta  rappresentare  una  spe- 
et  Bon pi.  , o anatherum  domingense  , eie  di  questo  genere  nella  Tav.  28,  ed  è: 
Roein.  et  Sditili.,  c la  «econda  è l'«wi-  L' Ipoi.ro  eoa  tre  linee  , Hypoleon 
dropogon  tput hijlorus  del  Kunth.  (A.  tri/ineata . 

B.)  E descritta  da  Geoffroy  sotto  il  n.° 

99  IPOGLOSSO.  (Bot.)  Hypoglossum.  7,  pag.  $82  «lei  toni.  11  «Iella  sua  Storia 

(Questo  nome  è stato  usato  specificamente  degli  insetti,  e Rcaumur  nc  ha  data  una 

per  indicare  un  rusco,  ruscus  hypoglos-  figura  nelle  sue  Memorie,  toni.  IV,  tav. 

xwm,  Limi.,  ed  un'alga,  hypophylla  hy-  22  , fig.  17.  È la  mosca  armata,  a fasce 

pogiossum.  Slackh.  V.  Rusco,  Ipofilla.  nere. 

(A.  B.)  È nera;  la  testa  è lionata;  gli  occhi 

IPOLENA.  (Bot.)  H y poiana  , genere  di  sono  molto  grossi;  l'addome  è «l’un 

piante  monocotiledoni  , «Iella  famiglia  verde  giallognolo  , con  tre  linee  o mac- 

delle  giuncacee^  e della  diecia  t riami ria  chie  trasversali  nere;  c forse  quella  clic 

del  Linneo  , molto  affine  al  genere  re-  il  Fahricio  ha  descritta  sotto  il  nome  di 

stioy  e in  ispccie  al  genere  wil/denowia , marginata. 

c così  essenzialmente  caratterizzato  : fiori  Due  altre  specie  potrebbero  riferirsi 
dioici  amentacei;  squamine  embriciate,  a questo  genere;  e sono  le  mosche  ar- 

facenti  le  veci  di  calice;  sei  valve  in  mate,  a macchie  gialle  di  Geoffroy,  de- 
luogo di  corolla;  tre  stami  con  antere  scritte  sotto  il  n.°  6 , c la  viridula  di 

semplici  e peliate;  ovario  supero;  stilo  Panzer,  rappresentata  nel  58.°  fascicolo 

caduco,  bifido  o Infido.  11  fnitto  è una  della  sua  Fauna  di  Germania  , sotto  il 

noce  ossea  , monosperma  , collocata  in  n.°  18.  (C.  D.) 

cima  della  spiga  , circondala  alla  base  IPOLEPIA.  (Bot.)  Hypolepia , genere  della 
da  valve  corollari.  famiglia  dei  fungiti  , stabilito  dal  Rali- 

Roberto  Broun,  autore  di  questo  ge-  nesque,  c che  è una  medesima  cosa  di 

.pere,  cita  due  specie  scoperte  alla  Nuo-  quello  addimandato  xylostroma  dal  To- 

va-Olanda.  de  , collocato  dal  Persoon  nel  genere 

Icolk.na  fastigiata,  ffypolana  fasti  gitila , racodium.  La  specie  europea  è il  xy- 

Rob.  Brovv.,  Noe.- /foli.  , 1 , pag.  25 1.  lostroma  giganteum.  Il  Rafinesque  ne 

Ha  i fusti  ramosi,  cilindrici,  striali,  ce-  indica  altre  due.  V.  Racodìo,  Silostro- 

nerini ; i ramoscelli  quasi  fasligiati  ; il  ma.  (Lfm.) 

frutto  colle  valve  corollari  «li  forma  IPOLLPIDE.  (Bot.)  ffypolcpis.  Ho  ere- 
ovale.  dulo  dovere  qui  menzionare  questa  pianta 

Isolerà  non  solcata,  Hypolana  cxsulca,  che  il  Jussieu  ha  riguardata  come  ap- 

Rob.  Brow.,  /oc.  cit.  In  questa  specie  partenente  ai  citi  ni.  Vedasi  pel  carattere 

i fusti  si  dividouo  in  ramoscelli  lisci  , generico  l'articolo  Citino.  Il  Thunberg 

cilindrici  , divisi  essi  pure  in  altri  ra-  aveva  di  essa  fatto  un  genere  sotto  il 

moscelli  alterni,  semplicissimi;  le  valve  nome  di  phe/ipea  , nome  già  adoperato 

corollari  del  fruito  sono  rotondate.  «Poi  a.)  dal  Tournelort  per  alcune  piante  vici- 

IPOLEO,  Uypoleon.  ( Enlom .)  Solto  que-  nissime  agli  orohanche,  a cui  il  Linneo 

sto  nome,  che  era  quello  d'una  spe«ie  le  aveva  riunite,  e che  il  Desfonlaines 

di  stratiomide  , o di  mosca  armala,  ah-  ne  ha  separate  ristabilendo  il  genere 

biamo  indicato  un  piccolo  genere  «Fin-  turneforziano.  Il  Persoon  conservando 

setti  a due  ali,  della  famiglia  degli  apio-  il  genere  del  Thunberg,  gli  ha  sostituito 

ceri  o ad  antenne  semplici,  senza  pelo  il  nome  di’  hypolepis  ^ del  quale  esiste 

isolato,  laterale,  e la  di  cui  bocca,  man-  ima  sola  specie , che  è la  seguente, 

caule  di  succialoio,  costituisce  una  vera  Ifolf.pidb  sanguigna,  Hypo/epis  sanguinea, 
tromba  carnosa,  retrattile  in  una  cavità  Pers.,  Syn..  2,  pag.  Phclipea  san- 
della  fronte.  guinea,  Thunh. , Noe.  plani,  gerì. , 5 , 

In  questo  genere,  l'antenna  finisce  in  pag.  91  ; Cytinus  dioicus , Juss. , Ann. 

un  pelolino  tosto;  il  ventre,  invece  di  mus. , voi.  12,  pag.  ^3q.  Questa  pianta 

prolungarsi  in  punta  conica,  è ottuso  el  è di  fosti  diritti,  semplici,  molto  glabri, 
Dition.  delie  Sciente  Nat.  Voi.  XIII.  $5 


Digitized  by  Google 


IPO  ( 354  ) 

piicnnli  in  tutfa  la  lunghezza , anziché 
«li  foglie,  dì  squamine  «essili,  embricia- 
te, glabre,  bislunghe,  ottuse,  concave; 
di  fiori  tinti  d’un  rosso  sanguigno  , si- 
tuali sotto  le  squamine  solitarie,  o ag- 
gregati, dioici;  di  fiori  maschi  composti 
d' una  corolla  (d’un  calice,  Juss.)  mo- 
nopetala, con  sei  divisioni;  di  calice  nul- 
lo; d’un  solo  staine  (o  piuttosto  più 
stami;  filamenti  monadelfi;  antere  riu- 
nite in  un  solo  gruppetto);  di  ricetta- 
colo barbuto:  i fiori  femminei  presen- 
tano un  orario  infero;  una  cassula  di 
sette  valve  e di  sette  logge  potisperme. 
Questa  pianta  è parasita,  e cresce  sulle 
radici  degli  arboscelli  . nelle  campagne 
sabbioiiosc,  al  rapo  di  Buona-Spcrauza. 
(Foia.) 

*•  IP0L1SS0.  {Dot.)  Hypolyssus.  Il  ge- 
nere di  funghi  menomiceli  che  il  Per- 
soci! indirà  sotto  questo  nome  , é una 
medesima  cosa  di  quello  che  filili 
( Hist .,  43)  addimanda  /fotta.  (A.  B.) 

**  IFOL1TREE.  {Dot.)  I/ypo/ytrete.  V. 
Ipelithee,  (A.  B.) 

**  JPOL1TRO.  {Boi.)  Hyj.olytrum . Espres- 
sione siuoninia  d' Uypcelytrum.  V.  Ipl- 
L1TRO.  (A.  B.) 

IPOMAìA.  {Dot.)  V.  Ipoaip. a . (Poir.) 

IPOMEA.  {Dot.)  I pomosa,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  monope- 
tali, regolari,  della  famiglia  delle  con - 
volvulucee  c della  peni  ami  ria  monoki- 
ni a del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  di  cinque  lacinie; 
corolla  infundibuliforme  o campanifor- 
me ; cinque  stami  attaccati  alla  base 
della  corolla;  un  ovario  supero;  uno 
stimma  in  capolino,  il  frullo  è una  cas- 
sula di  tre  logge  polispcrmc. 

Questo  genere  mediocremente  sepa- 
ralo dai  convolvoli,  se  ne  distingue  j>«  1 
caratteri  che  non  Irò vansi  sempre  riu- 
niti nelle  numerose  specie  che  lo  com- 
pongono; ma  ne  esistono  almeno  uno  o 
due  liastauti  a tenerle  separate  dai  con- 
volvoli. li  più  vistoso  sarebbe  la  forma 
della  corolla,  se  essa  fosse  costantemente 
imbutiforme,  vale  a dire,  a tubo  allun- 
gato e risi  ri  nto,  come  nell’  ipomar  a qua- 
moclit  ma  è spi  sso  quasi  campanulata: 
bisogna  allora  ricorrere  allo  stimma  in 
• rapidi  no  o con  due  lobi  cortissimi,  es- 
sendo bifido  nei  convolvoli.  Il  nu- 
mero delle  logge  e dei  semi  non  è più 
costante:  d’onde  risulta  che  fra  gli  au- 
tori vi  lia  poca  uniformità  nelle  specie, 
collocate  ora  nell’uno  ora  nell'altro  «li 
questi  due  generi 
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Le  iporaec  si  compongono  d’ una  se- 
rie numerosa  di  bellissime  specie,  molte 
delle  quali  son  coltivate  nei  nostri  giar- 
dini come  piante  d' ornamento,  capaci  , 

fier  il  loro  fusto  rampicante  , a coprire 
e pergole  o a fare  spalliere  ai  muri.  Si 
pongono  i semi  sopra  a stufa  , allorché 
non  si  hanno  più  a temere  i geli  , in 
vasi  pieni  di  terriccio  di  scopa  mesco- 
lato con  metà  di  terra  domestica:  si  tra- 
piantano poi  isolatamente  le  giovani 
piante  dentro  a vasi  che  s’ interrano  ap- 

Eie  d'  1111  muro  esposto  a mezzogiorno. 

iC  specie  più  notabili  di  questo  genere 
sono  le  seguenti. 

Ipomka  quamoci.it  , I pomosa  quamoclit  , 
Linn.  ; Lamk.,  III.  gen .,  lab.  104,  fig. 

1 ; Fi os  cardinalis,  llumph.,  Amb .,  5, 
tab.  1 55,  fig.  2 ; Tsiuria-cr  ariti. , Rhced., 
Mainò.,  11,  tab.  Co.  Questa  specie  è 
notabilissima  per  la  delicatezza  del  suo 
fogliame  e la  lucentezza  dei  suoi  fiori. 
Ha  i fusti  gracili,  rampicanti,  alti  sette 
o otto  piedi;  le  foglie  d’  un  bel  verde , 
fatte  a pettine,  elegantemente  pinnati- 
fide;  le  pinnule  lineari,  quasi  filiformi; 
i fiori  ascellari,  solitarj  , qualche  volta 
accoppiali  sopra  un  lunghissimo  pedun- 
colo; la  corolla  infuiidibuliforiue  , di 
colore  scarlatto  vivacissimo,  lunga  più 
d’un  pollice.  Questa  pianta  è originaria 
delle  Indie  orientali. 

Dice  il  Rhéde  che  il  suo  sugo  è star- 
mi latorio,  e come  tale  adoperato  vati- 
taggiosaraente  in  alcuni  mali  di  testa. 

**  Lo  Choisy  ha  fatta  di  questa  spe- 
cie il  suo  quamoclit  vulgaris , a cui  si 
riferiscono  il  conoolvutus  pennati  foli  us. 
Salisi).,  il  convoloulus  penna tus,  Lamk., 
e il  con K'olvulus  quamoclit, Spreng.  (A.  B.) 
Irosi f. a tuberosa,  I pomosa  tuberosa,  Limi.; 
Sloan. , Jam.  lust. , 1 , tab.  qG,  fig.  2 ; 
Pluken.,  Almag.,  tab.  276,  hg.  6;  vol- 
garmente liana  da  pergolati.  Questa 
specie,  a cagione  de’  suoi  ramoscelli  pie- 
ghevoli , è la  più  conveniente  per  co- 
prire i pergolati  più  estesi,  e decorarli 
de' suoi  bei  fiori  odorosi  e d’un  color 
giallo  chiaro  o biancastro;  ma  perchè 
prosperi  in  piena  terra  le  abbisogna  un 
clima  temperato,  come  quello  delle  con- 
trade meridionali  dell' Europa.  Ha  le 
foglie  verdi,  un  poco  pubescenti  di  sot- 
to, divise  in  sette  digitazioni  disuguali  , 
profondissime;  i fiori  grandi,  laterali  , 
ascellari,  alquanto  porporini  alla  base  , 
imbuti loriui,  riuniti  due  o Ire  sopra  uu 
peduncolo  comune.  Cresce  nelle  isole  e 
nelle  contrade  meridionali  dell' America. 
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*’  Lo  Sprcngel  ha  fallo  il  suo  con- 
vo/vulus  tuberosus  «li  questa  specie  lin- 
iicaua  , la  quale  non  è «la  confondersi 
coìV  ipónue  a tuberosa , Lour.  , che  ap- 
parliene  all’  i poni  a- a tuber  culata , Roem. 
et  Schull.  , ni  coir  iporruea  tuberosa  , 
Horlul.,  che  si  riferisce  a\V  iporruea  pu- 
bescens,  llorn.,  non  Lamk.  (A.  B.) 

Iìonka  piede  oi  tigee,  1 portiera  pes  ti - 
gridisi  Lini).;  Herrn.,  Lugdb.  , lab. 
187;  Pulli-Schonadi , Rhécd.,  Ma/ab., 
Il,  tab.  ')«).  Ha  i fusti  scabri,  rampi- 
canti; le  foglie  palinole,  divise  in  citi* 
que  o selle  digitazioni,  coperte  in  ambe 
le  facce  di  peli  fini  e distesi;  i pedun- 
coli ascellari,  terni  inai  i da  un  capolino 
di  fiori  compressi,  accestiti,  villosissimi; 
la  corolla  infundihuliforine  ; le  cassule 
triloculari;  i semi  alquanto  villosi.  (Que- 
sta pianta  cresce  nelle  Indie  ed  a Giova. 

**  Questa  specie,  che  il  Pcrsoon  ad- 
«linianda  iporruea  tigridii , si  riporta  dal 
M oc  neh  alla  sua  conio  le  ul  ni  d es  palma- 
ta , dal  Saisbuiy  al  suo  corico  l eulurn 
bryonaj'olius  , e «lallo  Sprengcl  al  suo 
convolvu/us  pes  tigris.  (A.  B.) 

Irosi  e a papiru,  l piume  a papiru , Ruiz  et 
Pav.  , Fior . Per.,  2,  lab.  120,  lìg.  A. 
Pianta  di  biglie  palmate  , cuoriformi  , 
con  cinque  digitazioni  ; di  fiori  ascel- 
lari, solilarj,  ampli,  porporini , imbuti- 
formi. Le  sue  ia«lici,  grosse  c tuberose, 
sono  adoperate  dai  Peruviani  in  infu- 
sione contro  le  diarree  e le  dissenterie. 

*•  Lo  Sprcngel  togliendo  cjuesta  spe- 
cie dalle  iporucc,  n'ha  fatto  il  suo  con- 
volvulus  papiria.  (A.  B.) 

Rompa  purgativa  , 1 /tornata  rat //artica  , 
Poir.  , Encycl.  sappi.  ; Convolvu/us 
africanus , Nicola.,  Iiist.  de  Saint-Do- 
minguc , pag.  alio  ; volgarmente  liana 
purgativa  , ruta  purgativa  , liana  del 
Jiauduit , are/teea.  Pianta  raccolta  dal 
Poittrau  all*  isola  di  Sau-Domingo  ; di 
fusti  glabri  , erbacei , rampicanti;  «li 
foglie  cuoriformi,  glabre,  con  tre  lobi 
acuminati,  disuguali;  di  peduncoli  ascel- 
lari, unitlori;  di  fiori  grandi  ; di  co- 
rolla d’ un  color  rosso  vivace,  infun- 
dibuliforme  , col  tubo  rigonfio,  lungo 
un  pollice,  col  lembo  amplio,  quinque- 
loho.  segnato  nella  parte  «li  sotto  da  una 
stella  di  cinque  raggi. 

Secondo  che  riferisce  il  Nicolson  , si 
estrae  da  questa  pianta  un  sugo  resinoso 
che  si  c«>ugula  e che  è purgativo.  Un 
abitante  di  Sun-Doiningo,  chiamato  Bau- 
duit,  ne  faceva  un  stroppo  purgativo  di- 
stinto col  suo  proprio  nome,  il  quale 
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sebbene  sia  mollo  in  uso  fra  gli  abitanti 
«lei  paese,  non  lascia  «P  esser  pernicioso, 
cagionando  talvolta  delle  superpurga- 
zioni. 

Ipom  e a scarlatta  , I pomata  coccinea  , 
Limi.;  Commel.,  Bar.,  tab.  21  ; Plum., 
Amer .,  89,  tab.  io3;  Curlis,  Bot.  mag ., 
tab.  22i  ; volgarmente  campanelle  sussi, 
ipornea , rampichino  sussi.  Questa  spe- 
cie è coltivata  nei  giardini  come  pianta 
«I  ornamento,  dove  produce  un  grazio- 
sissimo effetto  pei  suoi  bei  fiori  d'  un 
color  rosso  scarlatto  o d*un  giallo  aran- 
cione. Ha  le  foglie  semplici , cuorifor- 
mi ; un  peduncolo  comune  c ascellare 
che  sostiene,  verso  la  sommità,  cinque 
o sei  fiori  pcdiccllati;  le  divisioni  del 
calice  terminate  da  un  filamento  setaceo; 
le  casside  globolose.  Questa  pianta  cre- 
sce all’ isola  di  Sau-Domingo. 

**  Questa  specie  linneana  , eh' è tut- 
f altra  cosa  dell' iporruea  coccinea , Andr., 
appartenente  alla  i/uamoclit  phcenicea  , 
Lhois.,  è per  il  ftlocuch  la  sua  auama- 
clit  coccinea  , c per  lo  Sprcngel  il  suo 
convolvulus  coccineus.  (A.  B.) 

(pompa  asgolata  , / /tortura  ungulata  , 

Lamk.,  III.  gen. , 1,  pag.  Qu«’Sta 

specie  , che  ha  la  corolla  «P  un  color 
rosso  scarlatto  , differisce  dalla  prece- 
dente per  le  foglie  angolose , «juasi  tri- 
lobc,  pei  peduncoli  mollo  più  lunghi 
delle  foglie.  Il  Commcrson  scoperse 
questa  pianta  all'Isola  di  Francia. 

**  L’ i /roti  ice  a dentata,  Wilhl.,  Hcrb., 
e il  convolimi us  angui atus  , Sprcng.  , 
sono  una  medesima  cosa  «li  qu«ksta  pianta 
del  Lamarrk,  distintissima  dall*  iporruea 
ungulata  dell'  Ortega  c dall’  i/romcea 
ungulata , Ruiz  et  Pav.  (A.  B.) 

Ipomka  spinosa,  Iporruea  bona  nox , Lino.; 
Curtis  , Bot.  mag.,  tab.  ^5a  ; Jacq.  , 
Bori.  Sc/uenbr.,  1,  tab.  3G-9G.  Pianta 
originaria  «Iella  Florida  e della  Gia- 
maica,  coltivata  a Parigi  al  giartiino  del 
iv,  e <*hc  riconoscesi  facilmente  per  la 
sua  bella  e grandissima  corolla  bianca- 
stra, verde  alla  base,  segnata  ugualmente 
da  zone  verdastre  al  suo  lem  bn.  Ha  il 
tubo  lunghissimo,  cilindrico;  le  toglie 
semplici  , ovali  , cuoriformi  alla  base  , 
talvolta  un  poco  sinuate  al  margine  , le 
superiori  più  strette,  lanceolate,  auri- 
colate. 

**  Lo  Choisy  ha  fatto  di  questa  specie 
il  suo  ca/onyction  speciosum,c  lo  Sprcn- 
gel  il  suo  convolvulus  bona  nox.  (A.  B.) 

Ipomea  Di  DUB  COLORI  , l pintura  bicolor  , 
Lamk.,  Hi.  gen.,  1,  pag.  ^65}  Con- 
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vo/vulm  Ni /,  Limi.;  Dillen.  , Elth.  , Home  a mairitiaxa.  Ipnmera  mauri t tana , 
lai».  80  , fig.  i)o,  92.  Specie  originaria  Jacq.,  ìlort.  Schernbr. , a,  tab.  200. 

delle  Aulii  le  ; di  corolla  grande,  bellis*  Pianta  di  foglie  rimagliate  in  sette  lobi; 

siruu,  campanulata,  bianca  verso  la  base,  di  peduncoli  sostenenti  un  corimbo  di 

il  * 11 11  color  turchino  celeste  al  leiu)>o  ; grandi  c bei  fiori  campanulati,  tinti  di 

di  fusti  scabri  , rampicanti  ; di  foglie  un  porpora  chiaro, 

ovali,  cuoriformi,  acuminale,  alquanto  **  Lo  Choisy  ha  fatta  di  questa  pianta 
villose,  alcune  delle  (piali  intiere  , altre  una  specie  di  batata,  batatas  pamcula- 

acutamente  trilohe;  di  peduncoli  corti,  lo,  alla  quale  si  riportano  il  convolvu- 

prov visti  d'uno  o due  fiori;  di  calice  lus  panie ulatus , Limi.,  il  couvolvulus 

con  Tintagli  lunghissimi,  lineari.  Colti-  roseus  , Huinb.  et  Bonpl.  , V if tornerà 

vasi  questa  pianta  a Parigi  al  giardino  eriosperma , Bcauvois,  V ipo mera  pani - 

del  re,  ed  in  altri  giardini  d’Europa.  culata , R.  Brow. , Y i portiera  pe*ntaloba , 

Ipom  e a edekacba  , Ipomera  hederacca  , Roem.  et  Scbult.,  e 1 ipomera  e/uine/ae- 

Jacq.,  Ic.  rar.y  1,  tab.  36.  (Questa  spc-  lobei  dell’Erbario  del  Ruiz  e Pavon. 
eie  , vicinissima  alla  precedente  , se  ne  (A.  B.) 

distingue  pei  fusti  coperti  di  peli  lini  Ipomea  porporina  , Ipomera  purpurea  , 
e molli;  per  le  foglie  trilohe,  villose  Lunik.,  III.  gen 1.  pag.  $66;  Compi- 
iti ambe  le  facce;  pei  rinlagli  del  caliee  vulus  purpureus*  Linn.  ; Dillen.,  £//A, 
piegali  a corno,  guerniti  alla  base  d’ un  tab.  82  , lig.  9 \ ; Cavan.  , /c.,  2.  tab. 
ciuifo  di  peli  lunghi  e linissimi;  per  la  107  ; volgarmente  campanelle , cam/ta- 
corolla  grande,  campanulata,  porporina.  nelle  turchine , campanula , campanula 
M Tanto  r ipomera  bicolor  , Larak. , lazzurea , convolimi  et  ceruleo , giacinto 
quanto  1'  ipomera  hederncea , Jacq.,  qui  della  notte  , rampichino  , rampichino 
descritte , si  hanno  per  una  medesima  turchino.  Questa  bella  specie  è una 
specie,  a cui  è restato  il  nome  assegna-  delle  più  generalmente  coltivate,  c forma 
loie  dal  Jacquin.  A questa  specie  si  ri-  l' ornamento  di  tutti  i giardini  . tra  lo 
feriscono  V ipomera  A 1/ , Linn.  , Vipo-  piante  rampicanti,  capaci  di  decorare  i 
mera  cerrulea , Roxb.  , V ipomera  hepa - pergolati  c i mandorlati,  cc.  Ha  i fusti 
ticifolia , Heyn.,  Herb Y ipomera  pun - erbacei,  alquanto  villosi;  le  foglie  sciu- 
ctata , Pers.,  Y ipomera  triloba,  Thunb.,  plici,  molli,  ovali  cuoriformi,  quasi  gla- 
I'  ipomera  scabra , Gmel.  Altri  botanici,  Lre;  i peduncoli  ascellari,  lunghi  quanto 
come  il  Mocnrh,  1’ Hamilton,  il  Kocuig,  le  foglie,  terminati  da  molti  fiori  por- 
li Linneo,  il  Michaux,  il  Dcsroussaux,  porini  o tinti  d’ un  bel  pavonazzo , 
il  Riddel,  il  Russe],  ec.,  hanno  di  que-  grandi  , bianchi  alla  base  , talvolta  li- 
sta pianta  fatto  un  convolvolo,  indicato  stati  di  bianco  , molto  simili  a quelli 
sotto  diversi  nomi  specifici.  Lo  Succi  del  convolvolo  comune;  il  calice  ispido, 
all’  incontro  n'  ha  fatta  la  sua  farhilis  V.  la  Tav.  188.  Questa  pianta  è origi- 
hederacea  , e lo  Choisy  la  sua  J'arbitis  nari  a dell*  America  meridionale. 

Nil.  (A.  B.)  **  Lo  Sprengei  V ha  delta  ipomera  di- 

I Po  USA  di  stipole  palmate,  Ipomera  sti-  scolor.  Lo  Choisy  r ha  fatta  la  sua  far- 
pulucea  , Jacq.,  Hort.  Schcenbr.  , 2,  bitis  liispida , ed  il  Moeneh  la  sua  con- 
lab.  199  : Couvolvulus  tuberculosus  , volvuloìdes  purpurea , a cui  pare  sia  da 
Linn.  Pianta  originaria  dell'Isola  di  riferirsi  lafua  convolvulnides  leucosper- 
Francia , coltivata  a Parigi  al  giardino  ma.  Il  convolute  lus  erìocaulos  dell’Er- 
dcl  re;  di  fusli  rampicanti , alti  dodici  bario  del  Willdenoiv  , secondo  ravviso 
piedi  c più,  guerniti  di  foglie  provviste  del  Kunlh  , è questa  ipomea  Laraar- 
di  cinque  lobi  glabri,  lanceolati,  acuti;  chiana. 

di  due  stipole  palmate,  con  tre  o cin-J  Ipomea  a saetta.  Ipomera  sagittata,  Poir., 
que  lobi  corti  e stretti;  di  corolla  por-  Voy.  Barb 2,  pag.  122;  Desf.,  Fior. 
porina,  campanulata,  lunga  tre  pollici,  Atl .,  1,  pag.  177;  Lamk.,  ///.  ge«.,  tab. 
con  dieci  crenolatufe  ; di  peduncoli  lun-  10$,  fig.  1 ; Couvolvulus  W /teleria  Vahl, 
gbi  quanto  i picciuoli,  e sostenenti  tre  Srmb.y  2,  pag.  36.  Graziosa  pianta,  che 
fiori  pcdicelluli.  il  Dcslontaines  e noi  abbiamo  scoperta 

**  1/ ipomera  stipulacea , Succi,  è del  sulle  coste  di  Barberia.  e che  dipoi  è stata 
tutto  diversa  dalla  qui  sopra  descritta  , pur  trovata  dal  Cavauilles  in  Ispagna. 
e corrisponde  al  couvolvulus  stipuluceus  Potrebbe  lai*  bella  mostra  di  sé  colla 
del  Roxburg,  nativo  delle  Indie  oricn-  precedente  |>er  le  sue  grandi  corolle 
tali.  campanulate,  tinte  d'un  color  porpora 
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roseo:  è di  fusti  glabri,  rampicanti;  di 
foglie  lanceolate,  sagittale  alla  base  ila 
due  orecchiette  acute  ; di  peduncoli 
ascellari,  uniflori  o biflori;  di  filamenti 
villosi  alla  base.  (Pois.) 

**  Questa  specie  , detta  volgarmente 
campanelle  frecciate , cresce  pure  in 
Sicilia , dove  fiorisce  dal  maggio  all*  a- 
goslo.  (A.  B.) 

M IPOM  URIA.  ( Bot .)  Il  Nuttal  (Gè*..,  i, 
pag.  i2ij)  propose  sotto  questa  denomi- 
nazione un  genere  di  poleraoniacee  che 
figura  nel  genere  gilia , Ruiz  et  Pav.,  e 
nella  sesta  sezione  del  medesimo  detta 
inomnpsis  , insieme  col  bricktllia  del 
Rafincsque.  (A.  B.) 

IPOMOPS1S.  (Bot  ) V.  Ipomosside.  (J.) 

II'OMOSSIDE.  (Bot  ) Inomopsis.  Sotto 
questo  nome  generico  il  Michaux,  nella 
sua  Flora  dell'America  settentrionale,  in- 
dica T iponuea  rubra  del  Linneo  , che 
noi  avevamo  anteriormente  riunita  al 
genere  cantua  della  famiglia  delle  polc- 
moniacee , c che,  a quel  che  ne  sembra, 
non  ne  deve  essere  separata.  (J.) 

**  Modernamente  V ipornopsis  del  Mi- 
chaux figura  nel  genere  gilia  del  Ruiz 
e del  Pavon  , dove  , presso  1’  Endlicher 
(Gen.  plani.,  pag.  65^,  n.°  38ai  f)  co- 
stituisce la  sesta  sezione  che  così  è ca- 
ratterizzata: calice  quinquefido,  coi  mar- 
gini e coi  sini  membranacei;  corolla  con 
tubo  prolungato , con  lembo  diviso  in 
lacinie  ovate,  intierissime;  antere  inclu- 
se, ovate.  Le  specie  che  vi  si  compren- 
dono sono  erbe  di  foglie  alterne  , pen- 
nato-divise o pennatiìide;  di  fiori  soli- 
tari o quasi  glomerati. 

Vi  ha  un  altro  genere  indicato  con 
questo  nome  dal  Willdenow , apparte- 
nente alla  famiglia  delle  convo/volucee, 
e riferito  al  convo/vulus  ; talché  V ipo- 
mopsis  tuberosa , Willd.,  corrisponde  al 
convolvul  us  capii  laceus,  iiiimb.  et  Bon- 
plaud.  LI  ipornopsis  verticillata  dello 
Schlechlcndal  è una  medesima  cosa  di 
questa  pianta,  alla  pari  della  cantua  tu- 
berosa, Rociu.  et  Schult.  (A.  B ) 

M IPOMTRITI.  (Chim.)\.  Aìitxiti  IIpo-1. 
(A.  B.) 

IPONITROSO  [Acido].  ( Chini.  ) Di 
quest'acido,  che  ora  addi  mandasi  acido 
azoloso,  e che  non  è da  confondersi  col- 
l'acido ipoazotico  o acido  nitroso,  sarà 
parlato  all'articolo  bri  noso  [Ipo-1  (Acido). 
(A.  B.) 

IPONOMEUTA,  Yponomeuta.  ( Entorn . ) 
Genere  d'insetti  lepidotteri , della  fami- 
glia dei  seticorui  o chcloceri , vicino  a 


quello  delle  tignuole  , con  le  quali  le 
iponomeute  erano  state  dapprincipio  po- 
ste , non  differendone  che  per  le  loro 
abitudini  c per  alcune  particolarità  del 
loro  portamento. 

Possono  così  esprimersi  i loro  caratte- 
ri : ali  intere  o noli  divise;  le  superiori 
che  formano  attorno  al  corpo  un  fodero, 
il  quale  oltrepassa  l'addome  e ricuopre 
leali  inferiori,  clic  sono  pieghettate  sulla 
loro  lunghezza;  le  antenne  setacee,  sem- 
plici, discoste;  i palpi  della  lunghezza 
della  testa  al  più  ; la  lingua  allungata  , 
ma  ravvolta  a spirale. 

Questa  denominazione  d'iponomcuUi 
è stala  usala  per  indicare  le  abitudini 
dei  bruci  che  producono  tali  insetti  , 
che  vivono  sotto  una  tenda  comune  c 
si  filano  sentieri  coperti,  mercè  i quali, 
difesi  dall1  umidita  dell' aria,  dall'azione 
del  calore  e della  luce  , dalla  voracità 
degli  uccelli,  si  portano  successivamente 
sui  differenti  rami  dei  vegetabili,  clic 
spogliano  delle  foglie  , dei  fiori  e dei 
frutti. 

Dioscoride  chiama  infatti  Vrróvo^za  , 
le  ulceri  di  maligna  natura,  che  formano 
seni  fistolosi  i quali  si  fanno  strada  sotto 
la  pelle,  ed  il  verbo  Yttóvous'jù  , signi- 
fica io  scavo  gallerie  sotterranee  , culti- 
culos  facio , a guisa  dei  conigli  nei  loro 
covi  o cunicoli. 

La  descrizione  di  alcune  specie  farà 
meglio  conoscere  questo  genere  che  ave- 
vamo lasciato  con  le  tignuole  e di  cui 
non  abbiamo,  per  conseguenza,  fatto  rap- 
presentare un  individuo. 

1.  IpO.VOSIECTA  DELLA  PUSAGGIMB,  Ypo - 
noni  cut  a evony  niella. 

E la  tignuolu  bianca  a punti  neri  di 
Geoffroy,  toni,  a.0,  pag.  «83,  n.°  4 » di 
cui  Réaumur  ha  fatta  la  storia  nelle  sue 
Memorie,  lom.  a.°,  tav.  i3. 

Car.  Le  ali  sono  d'  un  bianco  argen- 
tino , ma  coperte  di  puntolini  neri  re- 
golari , come  pure  la  testa  ed  il  corsa- 
letto; la  parte  superiore  dell'  addome  è 
nera  sotto  le  ali. 

Trovasi  il  suo  brucio  sulla  fusagli  ne 
e sopra  alcune  altre  piante  , come  sul 
sorbo  esulto  spinbianco;  èd'un  bianco 
giallognolo  , poco  peloso  , con  punii 
neri.  Vive  in  grandi  famiglie,  sotto  tende 
d' una  finissima  seta  , della  quale  si  è 
creduto  poter  profittare;  vi  si  cangiano 
in  crisalidi.  Quest'insetto  reca  mollo 
guasto  nei  giardini  di  piacere. 

2.  IpONOMF.OI A DEL  MaGALKFFO,  Y/ro- 

nomeut  a padella. 
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Questa  specie  molto  somiglia  alla  prece- 
dente, ma  le  sue  «ali  non  sono  <Tun  bianco 
tanto  schietto  e<l  i punti  neri  non  sono 
che  in  numero  ili  venti  invece  di  cin- 
quanta; le  sue  ali  inferiori  sono  scure. 

Vive  sul  susino  di  Santa  Lucia  o Ma- 
galcppo,  e vi  si  fabbrica  egualmente  una 
tenda  , ove  sovente  passa  V inverno.  11 
suo  brucio  è d'un  grigio  bruno,  ed  il 
bozzolo  che  si  fila  per  trasformarsi  in 
crisalide,  è fusiforme. 

3.  Iposom eut a dell'  Echio  , Hypono- 
meuta  echidi  a. 

Car.  Ali  superiori  nere,  con  una  linea 
dorsale  bianca,  dentellata;  corsaletto  bian- 
co, con  due  punti  neri. 

Molte  altre  specie  appartengono  al 
medesimo  genere.  Si  trovano  sul  cor- 
niolo , sul  salcio , sul  pino.  (C.  D.) 
1P0PELTIDE.  (Boi.)  Hyuoneltis.  Il  Mi- 
chatix,  nella  sua  Flora  dell1  America  bo- 
reale pubblicala  nel  i8o3  , propone,  al- 
]' articolo  nephrodium,  ili  riunire  sotto 
il  noine  d’ hypope/tis^  le  specie  di  felci 
del  genere  po/ypodiutn^ la  fruttificazione 
delle  quali  è in  gruppetti  simili  a pun- 
teggiature, e formati  da  cassule  attac- 
cate intorno  a un  asse  centrale  che  sor- 
regge il  tegumento  o indusio  , il  quale 
le  ricopre  come  uno  scudo.  Questo  ca- 
rattere e precisamente  quello  del  genere 
polystichum  del  Dccandolle , venuto  in 
luce  Palino  i8o5  nella  Flora  Francese 
e confuso  coll1  aspidium  dello  Swartz 
da  diversi  botanici.  L’ hypopdlis  o po- 
lystichum  forma  un  passaggio  trai  ge- 
neri aspidium  (nephrodium  , Mx.)  c 
pi capei tis  dell1  Humboldt  e Bonpland. 
(Lem  ) 

**  La  Flora  dell"  America  boreale  del 
Michuux,  essendo  stata  compilata  dal  prof. 
Richard  , il  Bory  si  avvisa  che  il  Ri- 
chard e non  il  Mirhaux  deliba  aversi 
per  autore  del  genere  hy pope/ tis . (A. 

••  IPOPICROTOSSICO  [Acido].  (C/iìV/i.) 

V.  PiCfinrosMCo  Ileo-]  [Acido].  (A.  B) 

99  IP0P1TIDE.  {Hot.)  Hypopitys,  genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  polipeta- 
li , della  famiglia  dclU*  ntonot  repee  , e 
«Iella  decandria  nionoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
«li  quattro  o cinque  sepali  colorati,  lan- 
ceolati ; corolla  di  petali  in  ninnerò 
uguale  ai  sepali,  alterni  con  essi  cd  un 
poco  più  lunghi , concolori , erelto-oon- 
ii i venti  coi  medesimi  e decidui  , cucul- 
iati e glaiiduliferi  alla  base;  slami  in 
uuiucio  d otto  o dieci  , forse  ipogini  , 


coi  filamenti  subulati,  persistenti,  de! 
lutto  liberi  dai  petali  , con  antere  di 
«lue  piccole  borsette;  ovario  libero;  stilo 
cilindraceo,  con  stimma  discoideo  uin- 
bi beato.  11  frutto  è una  cassula  ovata  o 
globosa,  segnala  da  otto  o dieci  solchi  , 
di  quattro  o cinque  logge,  di  quattro  o 
cinque  valve  , deiscente  , con  tramezzi 
membranacei;  il  ricettacolo  centrale  quasi 
carnoso,  di  quattro  o cinque  lati;  i semi 
numerosissimi,  subulati,  rivestili  d'una 
pellicola  membranacea  ; P albume  car- 
noso : non  è stato  descritto  l1  embrione. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Dillenio, 
come  si  è detto  all’articolo  Hypopitys  , 
fu  dal  Linneo  riunito  al  genere  mono- 
tropa.  Ma  l1  Adauson  e lo  Scopoli  «'av- 
visarono di  ripristinare  la  denomina- 
zione dal  Dillenio  proposta;  e più  tardi 
il  Xultal  {Gen.  of  No/th.  Amer . Plants , 
i , pag.  270  ) credè  meglio  fitto  che 
al  monotropa  del  Linneo  si  dovessero 
riservare  diverse  specie,  esotiche  , e si 
dovesse  ristabilire  P hypopitys  del  Dii- 
lenio  per  alcune  specie  europee  , e ca- 
ratterizzarlo nel  modo  che  qui  sopra  si 
è fatto. 

Le  specie  che  ora  si  assegnano  a que- 
sto genere  sono  tre,  e sono  erbe  parasi - 
t iche,  cjuasi  carnose,  odorose  , di  color 
di  paglia  quando  son  fresche  , scuricce 
(juando  son  secche  ; di  fusto  semplice  ; 
di  radice  sfjuammosa;  di  foglie  9quam- 
mi formi  ; di  fiori  disposti  in  un  racemo 
terminale,  nutanle  prima  della  fioritura, 
eretto  quando  è adulto,  i laterali  tetra- 
meri diandri  , il  terminale  penlamero 
decaudro.  Le  due  prime,  hypopyds  mul- 
tijlora , Scop.,  e hyjfopytis  glabra , Uc- 
raini., Proìr 7,  pag.  780,  sono  native 
d'Europa;  e la  terza,  cioè  P hypopytis 
lanuginosa , Xutt..  è nativa  della  Geor- 
gia , della  Nuova-Cesarea  e dalla  Pen- 
silvaniu.  Il  prof.  Reiloloni  [Fior,  //a/., 
pag-  424"42:,«  descrivendo  nel  genere 
monotropa  la  prima  delle  indicale  spe- 
cie, le  riunisce  come  sinonimo  la  mo- 
notropa glabra , Berilli,  ex  Reichenb., 
Exc .,  2,  pag.  4 1 1,  n.°  3767,  la  quale  è 
una  medesima  cosa  «lei  V hypopitys  gla- 
bra, Decand.  V.  Mosotropa.  (A.  B.) 
IPOPORO.  ( tìot .)  Hypoporum.  11  Néos 
( Editili . new.  phi/osoph.  Journ  (july 
i83  j)  1 pag.  2HG  ; et  Linntea  , 9 , pag. 
3o3)  formò  sotto  questa  denominazione 
un  genere  di  ciperacee  per  undici  spe- 
cie native  dell' America  settentrionale  , 
dell'America  australe  , della  Giamaica  , 
del  Ceilan  , «Iella  Guianu  , dell’  ludic 
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orientali  , «Iella  Virginia  e della  Caroli- 
na, lolle  dal  genere  teleria  , al  quale 
sono  siale  ora  ritornate  dall’  Endlicher, 
che  dell’  hypoporum  del  Nées  ha  fallo 
una  lena  sezione  nel  genere  teleria. 
Egli  (Gen.  plani,  pag.  ila,  n.°  964  c) 
così  caratterizza  questa  sezione:  glume 
embriciate,  quasi  uguali;  disco  visibile 
quando  è privato  della  cariosside,  quasi 
stipitato,  pateriforme  o discoideo  , col 
margine  grossolanamente  triangolare,  an- 
gustissimo, cartilagineo;  cariosside  sol- 
cata, porosa  o cartilaginea.  (A.  B.) 

**  IPORODIO.  ( Boi.  ) Ify por /iodi  ut.  Il 
Frics  ( Sytl 1,  pag.  io-ip3-394)  di- 
stingue sotto  questa  denominazione  la 
seconda  serie  del  genere  agaricus  , ca- 
ratterizzata dall’assenza  del  velo,  dalle 
lamelle  scolorate  e dagli  sporidj  rosei  ; e 
distingue  pure  sotto  questo  medesimo 
nome  la  terza  sezione  del  genere  boi e- 
tus , la  quale  egli  così  caratterizza:  velo 
nullo;  gambo  solido,  quasi  reticolato; 
tubi  bianchicci  che  poi  pigliano  un  co- 
lor carnicino  dagli  sporidj  rosei.  (A.  B.) 

**  IPOSFENALE.  ( Zool.  ) V.  Gramo  e 
Scheletro.  (F.  B.) 

IPOSOLFATJ.  (Chini.)  V.  Solfati  [Ipo-]. 
(Ch.) 

IPOSOLFITI.  (Chini.)  V.  Solfiti  [Ipo-]. 
(Ch.) 

I P OSOLF OINDIGOTICO  [Acido]. 
(Chim.)  V.  Sol  foia*  digoti  co  [Ipo-]  (Aci- 
do). (Ch.) 

1POSOLFORICO  [Acino].  (Chim.)  V. 
Solforico  [Ipo-]  (Acido).  (Ch.) 

IPOSOLFOROSO  [Acido].  (Chini.)  V. 
Solforoso  [Ipo-]  (Acido).  (Ch.) 

**  IPOSPILA.  ( Boi.  ) Hypotpila.  È uu 
genere  di  funghi  imeuomiceti , stabilito 
dal  F'ries  (Plani.  Hom .,  109)  per  la 
spilonia  inusi um , ed  e così  caratteriz- 
zato: perilecj  globosi,  rivestiti  d’ un 
velo  comune,  screpolato  , innato  , dei- 
scenti per  una  apertura  bislunga;  asci 
convergenti,  quindi  diffluenti . Questi 
funghi  crescono  sui  rami  che  vanno  male 
degli  alberi,  ai  tropici.  (A.  B.) 

0 IPOSSANTO.  (Boi.)  Hyuoxanthut.  È 
un  genere  inedito  di  meluslomacee  del 
Richard  che  rientra  nella  secouda  se- 
zione del  genere  miconiu , Ruiz  et  Pav., 
formata  dal  Decandolle  ( Prodr .,  3,  pag. 
180)  e dal  medesimo  detta  eriotpheera. 
(A.  B.) 

IPOSS1DE.  (Boi.)  Hypoxit , genere  di 
piante  monocotiledoni,  a Fiori  incomple- 
ti, della  famiglia  delle  narcistee  (i-K  e 
(1)  **  Il  Kuutli  ha  fatto  di  quoto  gcuer* 


dell’ etandria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  co- 
rolla monopetala,  supera,  con  tubo  cor- 
to , con  lembo  di  sei  divisioni  uguali  , 
persistenti;  calice  nullo;  sei  stami  cor- 
ti; un  ovario  infero;  stilo  semplice,  con 
stimma  intiero.  Il  frutto  é una  cassida 
di  tre  logge  polisperme  indeisceuti,  co- 
ronata dalla  corolla;  di  semi  quasi  globo- 
si , con  un  ombellico  laterale  in  forma 
di  becco. 

Questo  genere  è composto  di  specie 
originarie  per  la  massima  parte  del  capo 
di  Buona-Speranza,  alcune  dell1  America 
e della  Auova-Olanda.  Sono  di  radice 
tuberosa  e fibrosa  ; di  foglie  mollo  si- 
mili a quelle  delle  graminacee;  di  bori 
posati  sopra  a scapi  radicali,  solilarj,  fa- 
scicolati o corimbi  formi.  Se  ne  coltivano 
alcune  specie  nei  giardini  botanici,  dove 
vogliono  una  terra  consistente  e fre- 
quenti iniiatìialure.  Si  moltiplicano  se- 
parandole dalle  vecchie  piante  in  autun- 
no , pi  ut  tuttoché  per  semi  che  di  rado 
abboniscono. 

Ipossidb  di  scapo  diritto,  Hypoxit  e ree  tu , 
Linn.  ; Lunik.  , Encycl.  ; et  III.  gen. , 
tab.  329,  tig.  1 ; Ptuk.  , Al/nag.  , lab. 
35o , tig.  12.  Sorgono  dalle  radici  di 
questa  pianta  diverse  foglie  graminifor- 
ini,  pelose,  striate,  fra  le  quali  s’ alzano 
diversi  scapi  diritti,  gracili,  villosi,  un 
poco  meno  lunghi  delle  foglie,  terminati 
alla  sommità  da  quattro  o cinque  fiori 
peduncoli,  quasi  disposti  in  ombrella, 
gialli  nell’ interno,  poco  colorati  all’e- 
sterno; la  corolla  e aperta  in  stella,  colle 
divisioni  del  lembo  più  lunghe  dell’o- 
vario; ciascun  pedicello  è accompagnato 
alia  base  da  una  brattea  diritta , subuia- 
ta.  Questa  pianta  cresce  alla  Virginia. 

Iposside  di  foglik  strette  , Hypoxit  an- 
gustifolia , Lunik.,  Encycl. , 3,  pag. 
182,  n.u  a.  Specie  scoperta  all’  isola  di 
F' rancia  dal  Commerson  ; di  foglie  li- 
neari, strettissime,  larghe  appena  una 
linea  , alquanto  pelose;  di  scapi  debo- 
lissimi, che  portano  due  fiori  nedicella- 
li,  villosi  al  difuori,  gialli  al  didentro  , 
accompagnati  da  brattee  villose,  seta- 
cee. 

Ipossiue  cotonosa  , Hypoxit  tomentosa  , 
Lamk.  , Emyel.  , 3 , pag.  182  , 11. 0 3. 
Distinguesi  per  la  lanugine  setacea  e 
biondiccia  che  ricopre  le  foglie.  Ha  gli 

il  ti|»o  «l'un  nuovo  ordine  naturale  detto  della 
ipossidee , togliendolo  cosi  dalle  nai etisie.  \ . 
iPOSsIDLt.  (A.  li.) 
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scapi  gracili,  villosi,  uniflori  e talvolta  rolla  colle  divisioni  lanceolate  , ottuse  , 

Indori.  Cresce  al  capo  di  Buona-Sp»  - lunghe  un  pollice.  E originaria  dal  capo 

rama.  di  Buona-Spcranza. 

L’osmdk  cadente  , Hypoxis  decumbens  . I possi  db  stellata,  Hypoxis  stellata^\Àm\.^ 
Limi.*,  Lamk.,  II/.  gen.y  tab.  229  , fig.  Suppl.i  Jacq.  , le.  rur.  , 2 , lab.  3G8  ; 

2 ; Mill.,  /c.,  tab.  3q,  fig.  2.  Ha  le  foglie  Kedout.  , Li/.  ; Amaryllis  captasi*  , 

lanreolate,  lunghe  otto  o dieci  pollici.  Lino.,  Spec.;  Fubricia  stellata,  Thunb.; 

grani  ini  formi,  alquanto  pelose;  gli  scapi  Sìsyrinchium  indìcum , Cornut.;  Canad ., 

deboli,  leggermente  villosi,  capovolti,  ca-  i65;  Moris.,  pag.  tab.  a3,  fig.  9;  Rudi»., 

richi  di  quattro  Itori  oppostamente  ac-  Elys .,  3,  pag.  236,  fig.  17.  Specie  110- 

coppiati,  quasi  sessi  li;  l’ovario  peloso,  labile  per  l'eleganza  e la  grandezza  dei 

bislungo  , clavato ; la  corolla  gialla  al  fiori;  ili  radice  provvista  d’un  bulbo 

didentro,  villosa  e verdognola  al  difuo-  grosso  quanto  una  nocciuola, d'onde  sor- 

ri.  Cresce  nell' America  meridionale.  gono  alcune  foglie  strette,  lineari,  in- 

IrosMDK  villosa,  Hypoxis  villosa^  Linn.,  guainanti  alla  base  la  parte  inferiore  de- 

Supn/.\  Lamk.,  i/l . £r/i.,  tab.  229,  fig.  eli  scapi  : questi  sono  sottili  , appena 

3;  r\t  brida  villosa , Thunb.  in  l'abr.  , lunghi  quanto  le  foglie,  terminati  da  un 

Jtin.  Norv. , 3i  ; Hypoxis  E ab  rida  , sol  fiore  aperto  a stella,  bianco  gialla- 

Garriti.,  Fruct.y  i,tab.  11,  fig.  6.  Que-  stro  o porporino;  la  corolla  colle  divi- 
sta pianta  s'alza  un  piede  circa.  Ha  le  sioni  lineari,  segnate  alla  base  da  una 

foglie  lunghe,  lineari  lanceolate,  quasi  macchia  nericcia,  intensissima.  V. la  Tav. 

spadiformi  , larghe  uu  mezzo  pollice  , 368. 

sparse  di  peli  molli  c biancastri;  gli  Ipossidr  elegante  , Hypoxis  eìegans  , 
scapi  diritti,  più  corti  delle  foglie  , al-  Andr.,  Boi.  rep.y  tab.  a36.  Questa  spe- 

qtianto  pelosi  , il’ ordinario  carichi  di  eie,  che  s' avvicina  alla  precedente,  ha  le 

/ quattro  fiori  pediccUati , quasi  disposti  foglie  assai  grandi,  bianche  al  didentro, 
in  ombrella;  i peduncoli  villosissimi;  la  segnate  alla  base  delle  divisioni  d’ una 

corolla  gialla,  colle  tre  divisioni  esterne  larga  macchia  nericcia  c frangiata, 

villose  al  difuori  ; le  casside  piccole  , L’ hypoxis  veratrifo/ia  , Willd.  , c 
villose,  quasi  davate,  leggermente  toni-  V hypoxis  p/icata , Jacq.,  Ic.  /-or.,  2 , 

lose,  di  tre  logge  , ciascuna  delle  quali  lai».  36?,  non  Lini).,  hanno  le  foglie  bi- 

contenente  due  o tre  semi  nerastri,  glo-  slunghe,  ellittiche,  glabre,  nervose,  poco 

lsolosi , punteggiali.  Questa  pianta  ere-  pieghettate;  la  radice  bulbosa;  gli  «capi 

scc  al  capo  di  Jluona-<Speranza.  terminati  da  un  fiore  giallo,  verdognolo 

IrossiDR  igrometrica , Hypoxis  hysrome-  esternamente,  grande  quanto  quello  della 
tticay  Labili.,  JXov.~Holl.y  1 , lab.  108.  specie  precedente. Queste  piante  crescono 
Specie  scoperta  dal  LabiUardiere  al  capo  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Van-Dicmen  della  Nuova-Olanda  ; di  Ipossioe  di  foglie  lunghe,  Hypoxis  don - 
foglie  quasi  filiformi  , rivestite  di  peli  foto,  Kunth,  Nov.  gen .,  1,  pag.  287. 

radi,  attorti,  irritabili  allorché  s’ avvicina  Questa  pianta,  originaria  delle  foreste 

loro  una  mano,  avvolgendosi  e svolgen-  dell' America  meridionale,  è di  radici 

dosi  alternativamente  a spirale.  Dal  cen-  tuberose;  di  foglie  lineari,  membranose, 

tro  di  queste  foglie  s'alzano  uno  o tic  scannellate,  striale,  trinervie,  lunghe  un 

scapi  filiformi  , lunghi  quattro  pollici  , piede  e mezzo,  larghe  tre  linee,  pelose; 

uniflori,  avendo  per  ispalu  una  sola  fo-  di  scapi  lunghi  da  sei  a otto  pollici,  p<- 

gliolina  Imitici  forme,  distante  dal  fiore  ; losi,  terminali  da  tre  fiori  un  poco  pc- 

le  divisioni  delia  corolla  sono  laureola-  «licei lati  ; di  brattee  lineari,  pelose;  di 

le,  alcun  poco  giallognole;  la  Cassola  corolla  villosa  all’  esterno,  alla  pari  della 

ovale  , alquanto  inclinata,  contenendo  cassula  cilindrica,  lunga  circa  sei  li- 
neile tre  logge  alcuni  semi  orhicolari , nee. 

nerastri,  minutamente  punteggiati.  Iposside  di  scapi  corti  , Hypoxis  brevi - 
Ipossidr  lineare.  Hypoxis  lincaris,  Andr.,  scapa , Kunth,  loc.  cit.  Pianta  della 

Boi.  rep.  , tab.  171.  Questa  specie  è Guiana  ; di  radici  tuberose,  cilindriche, 

glabra  in  tutte  le  sue  parti;  di  foglie  guernitc  di  fibre  carnose;  di  foglie  ra- 

liueart,  strette,  lanceolate,  scannellate;  dicati  piane,  lineari,  lanceolate,  alquanto 

di  scapi  più  corti  delle  foglie,  glabri  , pelose  alla  base,  lunghe  quattro  o cin- 

cilindrici,  alcun  poco  porporini,  termi-  que  pollici;  di  scapi  cortissimi,  villosi, 

nati  da  un  sol  fiore  roseo  al  didentro,  uniflori;  di  corolla  colle  tre  divisioni 

alcun  poco  verdognolo  al  difuori;  di  co-  esterne  pelose,  rossicce  al  di  fuori,  gialle 
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al  didentro,  colle  tre  Interne  più  pie-  divergenti  a guisa  di  saetta  alla  base  , 
cole  ; di  cassuta  pelose,  cilindriche,  quasi  longitudinalmente  deiscenti  ; ovario  con- 
ciavate. , nato  al  tubo  del  perigonio  ; dì  tre  lo- 

Ii'osmde  umile,  Hypoxis  fiumi  li s , Kunth,  culi  opposti  alle  lacinie  del  perigonio 

/oc.  cit.  Questa  specie  è molto  piccola,  stesso,  con  ovuli  numerosi , Aliti  tropi , 

alzandosi  appena  tre  o quattro  pòllici  ; hipluriseriali,  attaccati  nell’  angolo  ren- 
di foglie  strette,  lineari,  acuipinate,  ri-  Inde  dei  loculi;  stilo  terminale,  sempli- 

curve,  pelose  al  difuori;  di  scapo  pélo-  ce;  tre  stimmi  distinti  o aderenti  agli 

so,  cilindrico,  terminato  da  dùe  fiori  pe-  angoli  dello  stilo.  Il  frutto  è indeiscen- 

dicellati  ; di  corolla  ipocratefri forme,  pe-  te,  arido  o Laccato  ; di  tre  logge,  o per 

Iosa  al  difuori,  col  tubo  lineare,  cilin-  cagione  d’ aborto  d’ una  sola,  contenente 

drico,  colle  divisioni  del  lembo  bistun-  numerosi  semi  quasi  rotondi , con  guscio 

ghc,  alquanto  ottuse;  di  cassale  pelose,  di  colore  scuro,  con  ombilico  laterale, 

lunghe  quattro  linee,  coronate  dalla  co-  con  albume  molle  carnoso  , con  em- 

rolla  persistente.  Cresce  pressò  Dordones  briooe  diritto,  essile,  lungo  quasi  quanto 

nell’ America  meridionale.  , . l'albume,  con  radicina  che  ha  l’estre- 

leossiDE  piccolin a, Hypoiis  pusilla^  Kunth,  raità  distante  dall’ ombilico  e supera. 

/oc:  cit.  Questa  pianta  • differisce  po-  Quest'ordine  o famiglia  distinguesi 
chissimo  dalla  specie  precedente.  È di-  per  la  struttura  dei  senfi  ed  anche  per 

foglie  lunghe  un  piede  , strette  , quasi  la  situazione  dei  carpidj  dalle  amarillidee 

glabre;  striate;  di  scapo  peloso,  termi-  e dalle  emodoracce;  dalle  asfodelee  poi, 

mito  da  tre  fiori  pedicellati  ; di  corolla  alle  quali  s’avvicina  per  la  natura  del 

gialla,  pelosa  al  difuori,  colle  divisioni  guscio  e per  l'abito,  s'allontana  per  il 

bislunghe,  alquanto  acute.  Cresce  nella  processo  laterale  dell’ ombilico,  non  che 

Nuova-Granata.  ' per  l’ovario  connato  al  tubo  del  peri- 

IrossiDB  prolifera,  Hypoxis  toboliferQ , gonio. 

Jacq.,  Ic.  rar .,  2,  tal).  372.  Pianta  na-  Le  ipossidec  trovami  nell’Affrica  me* 
tiva  del  capo  di  Buona-Speranza,  e ol-  ridionale,  nella  Nuova -Olanda  est  rat  ro- 

tremodo  vicina  all'J hypoxis  villosa  qui  pitale,  nell’  Indie  orientali  ed  al  nord 

sopra  descritta.  Ha  le  foglie  più  copio-  e ai  tròpici  d'America;  e sono  erbe 

sumente  villose,  più  debolmente  ricurve,  perenni,  scapigere;  di  radice  tuberosa  o 

lineari  , lanceolate,  lunghe  quanto  gli  fibrosa;  di  toglie  tutte  radicali,  lineari, 

scapi;  gli  scapi  pelosi,  terminati  dà  circa  intierissime,  pieghettate;  di  scapi  sem 

quattro  fiori  peduncolati;  i peduncoli  pisci  o ramosi  all*  apice,  alquanto  teseti, 

il  doppio  più  lunghi  dei  fiori  ; la  co-  alcuna  volta  abbreviati  e quasi  nulli, 

rolla  colle  divisioni  del  lembo  ottuse.  (A.  B.) 

(P01R.7  IPOSSlLLK.  {Boi.)  Hypoxylece.  Famiglia 

**  1POSSIDEE.  (Boi.)  Ilypoxidce.  Nuovo  di  piante  crittogame,  media  Irai  funghi 

ordine  di  pialle  monocotiledoni,  a fiori  e i licheni,  che  si  compone  anche  d'una 

ermafroditi  , rarissimamente  per  gborto  parie  dei  primi{  i funghi  cioè  sclero- 

pojigumi,  stabilito  da  Roberto  Broun  ^arpi  del  Persoon  , e d'una  parte  dei 

per  due  generi  , curculigo  -,  Gaertn.,  e secondi,  cioè  i licheni  pulverulenti. 

hjrpoxis,  Linn.v  che  gi^  figuravano  nel-  Questi  vegetabili  si  distinguono  per 
1 ordine  delle  narcisseé.  Kcco  i carat-  la  loro  consistenza  cornea  , coriacea  e 

Ieri  generali  onde  le  ipossilee  si  distili-  sugherosa  ; per  il  loro  colore  quasi  sem- 

guono  : fiori  ermafroditi  o rarissime  pre  nero  , qualche  Volta  grigiognolo  o 

volte  per  aborto  poligami,  regolari,  tu-  ' scuriccio;  pei  loro  concettagli  uniti  o 
Jora  radicali  e fessili,  talora  elevali  so-  mulliloculari,  ripieni  d’una  polpa  mu- 

pra  uno  scapo,  solitarj,  fascicolati  o pan-  cillagginosa  o lubrica,  densa,  nella  quale 

nocchiuti,  <d'  una  o-  di  due  'bràttee  ; pe-  nuotano  dei  seminuli  o forse  delle  ve- 

rigonio  corollare  con  tubo  connato  scichette  seminifere.  Questi  concettaceli, 

all’ovario,  con  lejAbo  supero,, patente  o rotondati  o bislunghi,  sparsi  o aggrup- 

deciduo,  diviso  in  sci  lacinie  inseritili  , pati,  s’aprono  aHa  sommità  mercè  d'una 

le  esterne  specie  volte  meno  elegaoti  ; * fessura  o d'un  foro  che  dà  esito  alla 
sei  stami  iuseri£i  alla  base-  delle  lacinie  materia  mucillagginosa, 

del  lembo,  con  filamenti  liberi,  con  an-  Queste  piante  sono  piccolisnme  , e 
lere  inUorse,  bUqculari,  erette,  con  bor-  crescono  sugli!  alberi , sui  legni  o sulla 

sette  anlerali  quasi  opposte  , parallele  , corteccia,  e sulle  foglie  cadenti  degli  albc- 
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ri;  le  quali  ultime  si  ricuoprono  alle 
volte  «l1  una  quantità  iruiiiensji  ili  quote 
crittogame.  Alcuue  specie  allignano  sul 
legname  morto,  altre  sulla  terra  e sui 
massi.  Se  ne  possono  contare  (ino  a sei- 
cento le  specie  conosciute  > divise  nei 
generi  seguenti  che  noi  presentiamo  di- 
sliuti in  due  sezioni. 

Sezione  Frisia. 

Ipossilee  falsi  funghi. 

Polpa  seminifera  , che  esce  da  sé 
nel  tempo  della  maturità  ; base 
carnosa  , sugherosa  , non  licite - 
noide. 


2 ) JPO 

que  abbiano  essi  stabilito  dei  generi 
nuovi  -che  vi  debbono  rientrare,  e pro- 
vata la  necessità  d' ammetterla. 

il  Fries  dopo  il  Decandolle  è stato  il 
primo  a dare  un  cenno  dei  generi  che 
si  potevano  riferire  alla  prima  divisione 
di  questa  famiglia  , ed  ammette  i se- 
guenti: 

j 

Poronia ,,  Gled.  \ 

Cordrlia  1 

Cerar octiulon  f Questi  generi  sono 
Sjìfiterùi  f smembramenti  del 

Corynella  ( gran  genere  sphee- 
Lop/ùum  I ria.  V.  Sferia. 

Dot  hi  dea  ] 

S tv  giu  / 


u)  Polpa  copiosissima. 
I ' * 

S ferie  o tjerm tacer. 

1.  • Rhizomnrphà , Decand. 

2.  Solite  ri  a.  Hall. 

3.  Jìivmaspora , W ilici. 
Stilbospora , Peni 

b)  Polpa  poco  copiósa - 

Xiluinec. 


Questi  generi  sono 
separazioni  dei  ge- 
neri xy Ionia  e hy - 
steriurn , c s’  avvi- 
cinano all'  osterò- 
ma  e polystigma 
del  Decandolle. 

) Questo  genere  è se- 
parato dall'  hyste- 
A et y duini  i riunì  e s'  avvicina 

/ all  hipoderma. 


P /incidili  in 

Leptostroma 

Depazea 


5.  Polystigma - 
ti.  Xilema.  1 

j.  A st eroina. 

#.  Uypoderma , Deeaud.  / 

9.  Hy sterilirti.  Decani!. 

Sezione  Se  còrda. 

Iposilec  falsi  licheni. 

Polpa  seminifera , che  esce  in  un 
■modo  poco  manifesto  o che  rimane 
nel  concettacelo  ; base  pulveru- 
lenta  lichenoidc. 

10.  Opegrapha. 

11.  r errucaria.  ' 

12.  Pertusaria. 

13.  Porina , Achor. 

Tali  sono  i generi  riferiti  «dal  Decan- 
dolle a questa  famiglia,  che  il  Fries,  il 
Nòe»,  l'Acharius  e il  Persomi , persi- 
stono nel  non  volere  adottare,  quanti»  11- 


A ctinnt hyri um  , Kunth. 

Phnrna.  f 

Bostrychia . 

L*  Ehrenberg  forma  sotto  il  nome 
d' hysteria  un  gruppo  nel  quale  am- 
mette sette  generi  , cioè:  placuntium  , 
so! rnarittm  , antennaria  , tryblidium  , 
phacidium  c scaphophorum. 

Questi  gèneri  hanno  per  base  alcune 
specie  collocate  ora  tra  le  xilome,  ora  tra 
gli  isterii.  Presso  d»  questi  ultimi  i ge- 
neri- chrnpsotrichum  e thahinomyces  del 
medesimo  autore  ,;  vengono'  a collocarsi 
1 tra»  generi  r hi  tornar pha  e sphteria. 

Il  tharnnornyces  corrisponde  al  citte- 
mtearpus  del  Rebentisch  , fc  comprende 
la  rhìzoniorpha  setiformis  , Roth,  non 
che  la  rhizomorpha  setiformis , Decand., 
che  è un  hypoyylon  del  Bulliard. 

Finalmente  il  gènere  cytospora , non 
c che  una  divisione  del  genere  ncema - 
ir fiora  o sphteronema , Fries. 

Il  Bulliard  non  riconósceva  che  Ire  ge- 
neri nella  prima  divisione  di  questa  fa- 
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miglia,  ch'egli  confonde  col  funghi, 
cioè  sphafrocarpiis , hypoxylon  e vario- 
, laria. 

Il  Persoon  tuttoché  riunisca  le  ipos- 
silee  della  primao  dwrisiòije  ai  funghi , 
ammette,  tranne  piccola  cosa,  i medesimi 
generi  del  Décandollq,  e solamente  divide 
il  genere  spheeria  , ih  quale,  secondo 
suo  avviso,  potrebbe  fornire  dei  generi 
o sottogencn  , ch’agli  indica  coi  nomi 
di  xy  laria  , porbtna  , hypoxylon , mo- 
no Stic  ha  ^ circinaria , epislroma , jphte- 
ria , ceralostema  e phyllostic.hu. 

Persistendo  a lasciare  in  questa  fami- 
glia le  i possi lee  della  seconda  selione. 
Vi  si  potrebbero  riferire  i generi  g rapài  se 
art /ionia , che  sono  smembramenti  del  ge- 
nere opégraphe , e che  tutti  l 'botanici 
non  ammettono.  V.  Micologia.*  (Lem.) 

1POSSILO.  (Bot.)  Hypoxylon.  li  Buliiard 
aveva  riunito  sotto  questo  nume  gene- 
rico diverse  specie  di  piante  crittogame 
della  famiglia  delle  i possi  Ite  , le  (piali 
vivono  sul  legname  o sugli  alberi,  hanno 
una  consistenza  coriacea  e quasi  legno- 
si», c presentano  una  o più  logge  conte- 
nenti dei  seminuli  immersi  in  un  sugo 
glutinoso.  Questi  funghi  sono  per  la  mas- 
sima parte  specie  del  genere  spheeria 
dei  botanici  moderni , come  la  Spheeria 
sphinct erica;  la  spheeria  sanguinea  , la 
spheeria  byssiseaa , la  spheeria  clamata , 
la  sphaeria  ciliari r , la  spheeria  bico- 
lor , la  spheeria  deusta,  la  spheeria  tu - 
biformi s , la  spheeria  stigma , la  sphte- 
na  glomertilata  , la  spheeria  nu/nmu- 
laria  , la  spheeria  scabrosa  v descritte 
nella  Flora  Francese. 

Vi  si  trova  pur  collocata  la  rhizomor- 
pha  setiformis , sotto  il  nome  d 'hypó- 
xylófi  loculiferum , Bull.  Questa  specie 
non  è la  r(ii zom ofph a setiformis , Pers., 
tipo  del  genere  ente mocar pus  , Reben- 
tisch  , e non  appartitele  nemmeno,  al 
medesimo  genere  , il  cui  nome  è slato 
dall1  Ehrenberg  , dal  Link  e dal  Née* 
cambiato  in  quello  di  thanmomyces. 

V»  si  collocano  anche  la  neemaspora 
leucosperma , la  neemaspora  chryso- 
sperma  e l1  hy ster iunl  oslraceum . V. 
Efesia,  Nemaspora,  Rizomorfa. 

Il  Persoon  ( Trait . champ.)  conserva 
il  nome  d1  hypoxylon  à una  sezione'  o 
sottogenere  di  sieriè,  che  comprende  le 
specie  a casside  nascoste  nella  sostanza 
della  pianta , la  cui  forma  è indetermi- 
nata. 

Il  Mentici  pare  sia  stato  il  primo,  a 
servirsi  del  nome  hypoxylon  per  indi- 


care la  clavaria  digitata, 1 divenuta  poi 
il  tipo  del  genere  hypoxylon  dell1  A- 
danson,  che  comprende  alcune  clavarie 
cbriacee  del  Linneo , ed  ammesso  dal 
Lamarck,  e che.,  come  V hypoxylon  del 
Bqlliard  rientra  nel  genere  spheeria , se 
non  tutto  almeno  in  gran  parte.  Di  que- 
sto novero  sono. 

L'  I POSSI  LO  DI  SOMMITÀ  BIANCA  del  Pau- 
let,  cui  corrispondono  \i%  et  avari  u hypo- 
xyton,\Àw\y.,  e la  spheeria  hypoxylon , 
Pers. 

L’Ipossilo  granelloso  o [possilo  di- 
gitato, O (possilo  IN  FORMA  DI  DITI  RIU- 
NITI, comune,  dello  stesso  Panici  , del 
quale  sono  sinonimi  la  clavaria  digitata. 
Li  un.,  e la  Spheeria  polymorpha. 

Finalmente  ITpossii.o  in  forma  di  diti 
riuniti,  o Ipòstilo  degli  alveari  , del 
Paulet,  detto  anche  keuka  , che  è una 
varietà  della  clavaria  digitata , Linn. 
(Lem.) 

**  (POSTATI.  (Bót.)  Il  Du  Trochei  (Mem. 
rnus.  , 8,  pag.  addi  ma  mia  così  i 

corpi  pafenchi tiratosi  c spesso  trasparen- 
ti, che  trowinsi  sotto  I1  embrione,  allor- 
ché questo  corpo,  dopo  la  fecondazione, 
comincia  a svilupparsi  nell' ovulo.  Gl’i- 
poslali  che  generalmente  sono  due  o 
tre,  tal  <ra  spariscono  del  tutto  dopo 
1*  accrescimento  dell'embrione  e talora 
parzialmente  persistono  per  formare  l'en- 
dospermo.  (Acn.  Richard.) 

[POSTUMO  , Hypostomus.  { Ittiol.)  Il 
conte  De  Lacépcde  ha  dato  questo  nome 
ad  un  ‘genere  di  pesci  olohranchi  della 
famiglia  degli  nplofori  , e vicinissimo  a 
quello  delle  Loricarie.  Questo  genere , 
il  di  cui  nòiue  desunto  dal  greco  •-irò, 
sotto,  e <TToaa,  bocca , significa  a bocca 
sotto , distingùesi  pei  caratteri  seguenti. 

Bocca  sotto  il. muso;  corpo  cat aj rut- 
tato ; pinna  dorsale  doppia  ; labbra 
estensibili ; senza  placche  sotto  il  ven- 
tre; colpo  conico;  primo  raggio  della 
pinna  pettorale  spinoso. 

È facile  isolare  questo  genere  da 
quello  delle  Loricarik,  in  cui  la  pinna 
dorsale  è unica,  c da  quelli  dei  Siluri, 
ilei  Machott  bromo  ri  , dei  Catafratti  , 
dei  Ckntramodonti  , «lei  Pilkmodi,  dei 
P lotosi  , ec.  , nei  quali  la  bocca  è si- 
Juata  in  cima  al  muso.  (V.  questi  diversi 
articoli  ed  Oplobori.)  , 

L1  unica  specie  che  si  possa  ancora 
con  certezza  riferire  al  genere  Ijxs- 
st omo,  è: 

Il  Guacari  , Hypostomus  duacari  , 
Lacépèdc,  Loricaria  piccosi  omus,  Liti* 
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neo.  Pinun  caudale  falciforme;  denti 
iccolissimi,  e come  setacci  ; verruche  e 
ue  cirri  al  labbro  inferiore; 'ima  mem- 
brana liscia  sulla  lingua  e sul  palato  ; 
un  solo  orifizio  per  narice';  quattro  file 
longitudinali  di  lamine  da  ambedue  i 
lati  dello  sluccio  solido  che  abbraccia  il 
corpo  e la  coda;  una  spina  sobillala  ad 
ogni  lamina;  un  primo  raggio'  duris- 
simo per  calopa  ; un  primo  raggio  dentel- 
lato e fortissimo,  alle  pinne  pettorali  ed 
alla  prima  pinna  dorsale.  Color  generale 
d’ un  ninciato  varialo  di  macchie  ine- 
guali, rotonde,  brune  o ncré. 

Il  canale  intestinale  del  guacari  è sei 
•olle  più  lungo  del  corpo.  Questo  pe- 
sce abita  i fiumi  deir  America  meridio- 
nale. La  sua  carne  è di  buon  sapore. 
Blocb  r ha  rappresentato,  tav,  3y4>  ed  *1 
Marcgravio  ne  ha  parlalo.  (Brusii. , i66) 
(L  C.) 

IPOTARAGUÀPIN.  (Boi.)  Arboscello  dcl- 
r America  mcridion'.dc , citalo  dal  Loe- 
fling,  il 1 «I naie  non  ne  vide  il  fiore,  e 
descrisse  solamente  il  fruito  , eh' è un 
mallo  alquanto  allungalo , contenente 
una  noce  della  stessa  forma,  di  due  lògge 
monosperme , una  delle  quali  centrale. 
Quest’arboscello  ha  delle  foglie  oppo- 
ste, delle  spine  ugualmente  opposte  ed 
ascellari,  delle  stipole  intermedie  e pia- 
ne : i fruiti  riposan  pure  sopra  a pe- 
duncoli ascellari.  Questa  descrizione,  tut- 
toché incompleta,  può  far  supporre  che 
questa  pianta  sia  una  rubiadea  \icina  al 
genere  canthiu/n.  (J.) 

1POT1S.  (Bot.)  V.  JpPOTlDE.  (PoiB.) 

**  IPOTRONIA.  (Bot.)  Jffrpot /ironia.  Il 
genere  che  lo  Schrank  (Syllog.  plani., 
a,  pag.  85)  distingue  sotto  questa  deno- 
minazione, appartiene  alla  famiglia  delle 
labiate , e non  conta  che  una  sola  spe- 
cie , fiypot /ironia  undulata , nativa  del 
Brasile,  la  quale,  secondo  l' Emilie  ber  , 
è per  avventura  «la  riferirsi  al  genere 
oaelonthus  del  Marti us  o orolanthus  di 
E.  Meyer,  e secondo  lo  Steudel  è forse 
Yhyptis fiisciculata  del  Bentham.  Là  onde 
si  conclude  che  questo  genere  non  be- 
nissimo noto  non  è stato  ammesso.  (A.  B.) 

IPOTTERATA  [Copula].  (Bot.)  Cumula 
hf popi  e rat  a » La  rupula  addi  mandasi  t poi- 
ter  ata  quando  è alata  intcriormente.  I 
ini  , gii  abeti  , gli  arici  , il  cedro  del 
ibano  , ec.,  hanno  la  cupula  alata  in- 
feriormente,quànlunque  comparisca  alata 
superiormente;  e ciò  dipende  Mail’ essere 
la  cupula  del  frullo  in  una.  situazione 
inversa.  (Mass.) 


'*  IPOTTERIGiO.  (Bot.)  Hypopterygiunr. 
È un  gencrp  di  muscoidee  stabilito  dal 
Bridel  (Brfolog.,  a,  pag.  709),  il  quale 
(Mant. , x 4c>)  lo  riunisce  al  suo  ptery - 
go phyllum.  L’  Endlicher  (Gen.  plani . , 
pag,  56,  n.1®  58?)  conservando  P h oche- 
ria  dello  Smith,  vi  riunisce  lo  pterj- 
gop/ifl/urn  del  Bridel,  e in  conseguenza 
V fiy popi  erygium  del  medesimo  , non 
che  il  cyat/iQphorum  dal  Palisot  e del 
Bri  lei  e P helicophyllum  del  medesimo 
Bridel.  (A.  B.) 

* IPOTTERO.  (Entom.)  Termine  d'a- 
natomìa mutato  in  quello  di  Parattero. 
V.  P AH  AT  I' ERO.  (F.  B.) 

IPPA',  ' Hippa.  (Crost.)  Questa  denomi- 
nazioni; assegnata  da  Plinio  ad  una  spe- 
cie dr  Gambero,  è divenuta  scentinca 
per  un  genere  di  crostacei,  dell’  ordine 
dei  Decapodi  , della  famiglia  dei  Ma- 
crouri anomali  e della  tribù  degli  Ip- 
pidi  di  Lalreillè  (Famiglie  naturali  del 
Regno  Alimi.,  i8a5,  pag.  aj5),  stabilito 
dal  Fabricio,  e adottato  da  tutti  gli  en- 
tomologi. I caratteri  di  questo  genere 
sono:  piedi  aifteriori  terminati  da  un 
articolo  ovale,  compresso,  lami  informe  , 
e senza  diti  : antenne  intermedie  , di- 
vise in  due  filetti;  le  laterali  più  lunghe 
c ricurve;  occhi  discosti  e sostenuti  da 
un  pe«luncolo  filiforme. 

Questo  genere,  nell’ Entomologìa  Si- 
stematica del  Fabricio,  era  composto  di 
sette  specie,  più  tardi  (Suppl.  Entom. 
Sist.)  ne  separò  quattro  per  formare  il 
genere  Albunea.  V.  Albume  a.  Un’altra 
specie  ha  servito  di  tipo  al  geuere  Si- 
mele;  finalmente,  l’ultima,  ch'è  la  sua 
ippa  adattila,  è rimasta  in  questo  ge- 

. nere.  La  quale  specie  deve  essere  riunita 
alla  sua  Ippa  emerita,  la  di  cui  speci- 
fica denominazione  appartiene  a Lin- 
neo, e che  ci  rammenta  un  genere  del 
Grònovio  corrispondente  alle  lppc  del 
Fabricio.  Questi  crostacei  hanno  un  gu- 
scio quasi  ovale  , un  poco  convesso  e 
troncato  alle  due  estremità,  e non  mar- 
ginato. Il  terzo  articolo  dei  loro  piedi- 
mascelle  esterni  è molto  grande  e ri- 
cuopre  la  bocca  ; le 'loro  antenne  inter- 
medie sono  divise  in  due  filetti  prolun- 
gati ed  un  poco  ricurvi.  Le  laterali 
sono  assai  più  lunghe,  ricurve,  piumose 
al  lato  esterno  , eon  una  gran  scaglia 
dentellata  che  ricnopre  la  loro  base.  1 
loro  occhi  sono  sostenuti  da  un  pedun- 
colo cilindrico,  e situati  fra  le  antenne. 
I loro  piedi  anteriori  sono  terminati  da 
un  articolo  vo vale  , compresso,  laudai- 
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forme,  e senza  dito  mobile;  quelli  del 
secondo  , del  lento  e del  quarto  paio 
finiscono  in  un  articolo  depresso,  falci- 
forme , e quelli  del  quinto  paio  sono 
molto  sottili,  filiformi  e ripiegati.  .L'ad- 
dome delle  Ippc  è come  smarginato  da 
ambedue  le  parti  della  sua  base  e ter- 
minalo da  un  articolo  triangolare,  lungo 
e stretto,  su  ciascun  lato  del  quale  esi- 
ste, presso  la  base,  una 'lamina  natato- 
ria, piccola,  cibata  sui  margini,  e geni- 
colata or  vero  arcuata. 

trulla  sappiamo  sulle  abitudini  di  que- 
sti Crostacei:  la  specie  che  serve  di 
tipo  al  genere  e che  trovasi  nell’ Oceano 
il  quale  bagna  le  • coste  dell1  America 
meridionale,  é : 

^ L1  Ippa  emerita  , Hipua  emerita  , 
Fabr.,  Hippa  ad  ac  ty  la , rabr.,  C otite  r 
e me  rii  us \ Linn.,  Crono  v.  ( Zoophyl. , 
tav.  17,  fìg.  8-9);  Herbst  (Cane.,  tav. 
22,  iig.  3.  ) Negli  individui  disseccati  , 
il  corpo  è giallognolo,  lungo  circa  due 
pollici  c mezzo;  la  coda  è stesa  ; il 
guscio  offre  moltissime  rughe  assai  fini 
c quattro  linee  cave  e trasversali  , si- 
nuose alla  sua  parte  anteriore;  i mar- 
gini laterali  hanno  qualche  piccola  den- 
lei  la  tura;  l1  anteriore  è sinuoso  cou  tre 
prominenze  ovvero  angoli  dculiformi  : 
le  zampe  ed  i margini  della  coda  sono 
pelosi.  V.  la  Tav.  781.  ( Guérin,  Die. 
class,  di  Stor.  natur .,  tom.  8.°,  pag. 
202.)  t 
1PPALIM0,  Hi ppalirnus.  (Foss.)  Liimou- 
roux  ha  dato  questo  nome  generico  ad 
un  polipario  di  cui  conosce  una  sola 
specie  , Li  anale  trovasi  nel  banco  di 
marna  turchina  che  forma  una  parte 
dei  dirupi  del  dipartimento  del  Cal- 
vados. ( 

Ecco  i caratteri  che  gli  assegna  nel- 
P Esposizione  metodica  dei  generi  dei 
poliparii  : Polipario  fossile  , fungi- 
forme, peduncolato^  piano  e senza  pori 
inferiormente ; coperto  superiormente 
di  cavernuzze  irregolari  , poco  pro- 
fonde, e di  pori  sparsi  e poco  distin- 
ti; osculo  grande  e profondo  all'a- 
pice del  polipario ; senza  pori  nel t in- 
tèrno; peduncolo  cilindrico , grosso  e 
corto. 

Lamouroux  ha  assegnato  a questa  spe- 
cie il  nome  di  Ippalimo  fungoide.  Hip - 
palio, us  fungoides.  La  sua  grandezza  è 
di  sette  centimetri  sopra  un  decimetro 
di  diametro,  e trovasi  rappresentato  nel- 
f opera  sopraccitata,  tav.  79,  fig.  1.  V. 
la  Tav.  673. 


Pare  che  incontrisi  questo  polipario 
con  altri  fossili  che  si  trovano  nel  me- 
desimo banco  , e la  di  cui  forma  ha 
qualche  aualogia  con  quella  degli  ip- 
palimi,  di  varii  alcionii  e d1  enormi  at- 
tinie, che  non  hanno  caratteri  bastJn- 
temente  distilli i per  esser  descritti  c 
rappresentati.  (D.  F.)  • 

11  IPPAL1NA,  Hippalina.  [Foss.)  Genere 
di  Poliparii  fossili,  vicino  agli  Alcionii 
o alle  Tetie,  stabilito  da  Lainouroux , e 
che  comprende  , come  altri  generi  ad 
esso  analoghi,  produzioni  di  natura  più 
o meno  problematica.  (F.  B.) 

IPPARCHIA,  Hipparchid.  (Entom.)  Il  Fa^ 
lincio  ha  assegnato  questo  nome  ad  un 
genere  di  farfalle  diurne , le  di  cui  ali 
inferiori  abbracciano  l1  addome  c vi  for- 
mano una  specie  di  canale  rotondandosi 
coi  loro  margini  liberi;  i palpi  infe- 
riori sono  mollo  compressi,  col  marginò 
estenio  quasi  acuto  o assai  sttetto.  Tali 
sono  le  specie  chiamate  da  Geofl'roy  ri- 
letto ( hermione ),  tristano  ( hy  peroni  hus )y 
coridone  (janira),  mirtillo  ( j urti iiq ),  sa- 
tiro (marra),  amarilli  (pilosellae),  pro- 
cri (parnp/iilus],  cefalo  (arcani us),  il 
mezzo-bruno  (galatheu).  Questo  genere 
del  Fabricio  ha  la  maggiore  analogia 
con  quello  da  lui  chiamato  Brassolis. 
Perciò  Lalreille  le  ha  riunite  sotto  il 
nome  comune  di  Satiao.  V.  Satiro  e 
Farfalla.  (C.-D.) 

M IPPEASTKO.  ( Bot .)  Hippeastrum , ge- 
nero di  piante,  monocotiledoni,  della  fa- 
miglia delle  amarillidee , e della  esan - 
ària  mono  gioia  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  perigonio  quasi 
infundibu  li  forme , colla  fauce  del  tubo 
coartata,  liscia  nell1  interno  , gibbosa  o 
fimbriata,  colle  lacinie  del  lembo  disu- 
guali; sei  stami  inseriti  nella  fauce  del 
perigonio,  declinati  , incurvati  all’  api- 
ce, disuguali;  stilo  colla  medesima  dire- 
zione degli  sfami;  stimma  tri  lobo  otri- 
fido. 11  fruito  è una  cassula  trisulca,  coi 
semi  .disposti  Uniserialmente  nelle  log- 
ge, embrichiti,  rivestili  d’ un  guscio  uero, 
spesso  smarginato. 

Guglielmo  Herbert  (Bot.  mag. , tab. 
3771;  et  App.,  pag.  3i  c seg.)  puogèée 
questo  genere  per  vcnlisei  specie  ameri- 
cane e tropicali , di  foglie  bi farie  ; di 
scapo  incavalo,  terminato  da  due  o più 
fiori;  di  spala  bifida.  1/  qual  genere  si 
è riconosciuto  per  identico  coli’  amaryl- 
tis,  e però  vi  e stato  riuoilo,  formando 
quivi  una  quinta  sezione  che  serba  il 
nome  d’ hippeastrum.  L'Eudlicher  (óen. 
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plani.,  pag.  176,  n.®  1273)  riferisce  a 

3ucsU  sezione  due  altri  generi  del  nie- 
esiiuo  Herhcrtycioè  co  bargia  e leopòl- 
dia.  (A.  B.) 

1PPELAFO.  (Mamm.)  Nome  grtco  che 
significa  propriamente  cavallo  cervo. 
Aristotele,  »otto  questo  nome,  parla  d'uu 
cervo  delle  Indie  che  ha  la  parte  supe- 
. riore  del  collo  e le  spalle  vestite  d'uni» 
folla  criniera!  una  barba  sotto  ia  gola, 
e corna  molto  simili  a quelle  del  ca- 
priuolo.  « 

I naturalisti  si  sono  molto  occupiti 
nel  ricercare  Tippelafo  degli  antichi  nei 
cervi  da  e&i  conosciuti . Alcuni , come 
il  Gesnero , il  Caio,  ec. , hanno  preteso 
che  questo  cervo  delle  Indie  fosse  Tal- 
ee, il  quale  trovasi  soltanto  nelle  re- 
gioni settentrionali  ; il  Gionstonio  rife- 
riva questo  nome  greco  dii*  renna,  spe- 
cie anco  più  settentrionale  dell1  alce;  e 
Bullo n erede  ritrovare  il  cavallo  cervo 
in  una  varietà  del  cervo  comune,  il  ceno 
delle  Ardenne , il  quale,  come  tutti  eli 
individui  di  questa  specie,  ha  i peli  del 
collo  assai  lunghi  quando  è in  età  avan- 
zala ; ma  siffatti  lunghi  peli  sono  alla 
parie  interiore  del  collo  e non  alla  su- 
periore. Malgrado  questa  difficoltà,  T o- 
pinione  di  Buffon  aveva  prevalso.  Sa- 
rebbe, stato  d'  una  più  savia  critica  il  sup- 
porre che  Tippelalo  non  fosse  cono- 
sciuto. Infatti  T India,  fino  a questi  ul- 
timi tempi , è stata  una  regione  tanto 
nuova  per  gli  Europei  quanto  lo  sarebbe 
oggidì  T interno  dell'  Affrica:  perciò, 
appena  vi  hanno  penetrato , nuovi  ani- 
mali sono  stali  scoperti  , nel  qua)  nu- 
mero sembra  essere  Tippelafo;  ma  non 
ne  abbiamo  finquì  figure  né  descrizioni. 

(F.  C.) 

**  Fra  le  specie  di  cervi  attualmente 
conosciute,  una  ha  lunghi  poli  al  collo 
ed  alla  gola,  e perchè  vive  nel  setten- 
trione dell'Ìndia,  deve  corrispondere  al- 
l' Ippclafo  d* Aristotele,  Cervus Aristote- 
li*, Cuv.  (F.  B.)  # 

IPP1A.  (Bot.)  Hip  pi  a \Corimbifere,  Jnss.  ; 
Singenesia  poligamìa  necessaria.  Linh.]. 
Questo  genere  di  piante,  stabilito  dal 
JLinuco,  appartiene  all’ ordine  delle  si- 
nuntere  e alla  nostra  tribù  naturale  delle 
untemi  dee^  prima  sezione  delle  antemì- 
dee-crisantemee , sottosezione  seconda 
delle  co/u/ee,  dove  lo  collochiamo  infra 
i generi  solleoni  e ciyptogyne. 

Ecco  i caratteri  generici  die  noi  ab- 
biamo osservali  sopra  individui  viventi 
d' Idppia  frate sceits. 
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Calatide  quasi  globolosa , diaconica  ; 
disco  di  molli  fiori  regolari  maschi  ; co- 
rona biseriale  di  tiori  tubulosi,  femminei. 
Periclinio  emisferico  e presso  appoco 
u'guale  ai  Bori  ? formato  di  squarame 
pauciseriali,  irregolarmente  embriciate  , 
addossale  , uninervie  , le  esterne  ovali 
lanceolate,  fogliacee,  le  interne  bislun- 
ghe, colla  parie  superiore  slargala  , co- 
lorata , dentellata.  Cli minio  piccolo  , 
alquanto  conico,  nqn  appcmlicolato.  1 
fiori  della ‘corona  hanno: 

i.°  Un  ovario  conjpresso  a rovescio, 
ohovate,  non  papposo,  glabro  sulla  fac- 
cia esterna  , sparso  di  piccoli  peli  pa- 
pi biformi  e di  glandole  sulla  faccia  in- 
terna, provvisto  d'uu  largo  contorno  li- 
neare^ membranoso,  carnoso  che  si  con- 
fonde colla  base  della  corolla  colla 
quale  è continuo; 

2»0  Uno  stilo  femmineo  articolato  sul  la 
sommità  dell'  ovario  ; 
f 3;°  Una  corolla  col  tubo  estremamente 
slargato  alla  base,  confondendoci  coll'o- 
vario,, e col  lembo  tu  buioso,  corto,  stret- 
to, dentato. 

I fiori  del  disco  hanno  : 
i.°  Un  falso  ovario  bislungo,  continuo 
alla  corolla; 

a.®  Uno  stilo  maschio; 

3.®  Una  corolla  regolare  di  cinque  di- 
visioni ; 

4*  Cinque  stami. 

Jl  Kunth  ha  scritto  che  i generi  hip- 
pia  e so  livrea  sarebbe  forse  miglior  cosa 
che  si  collocassero  nella  tribù  delie 
eliantee , anziché  nell'altra  delle  ante- 
tnidee.  JMa  noi  crediamo  inutile  il  con- 
- lutare  una  siffatta  opinione  che  sicura- 
mente troverà  pochi  seguaci. 

**  Alla  specie  li  impana,  che  è la  pri- 
ma tra  quelle  chequi  si  descriveranno, 
11  Leasing  e il  'Decandolle  ne  aggiun- 
gono quattro.  Sono  esse  erbe  o frutici 
del  capo  di  Buana-Spcranza  , esalanti 
odore  proprio  delle  aiilemidi;  di  foglie 
alterne,  le  più  volte  pennato-lobate,  più 
di  rado'  intierissime;  di'  calatidi  gialle  , 
piccole,  cori robose.  Tutte  le  specie  de- 
gli autori  che  non  sono  indigene  del 
• capo  'di  Bùona-Speranza,  sono  da  esclu- 
dersi da  questo  genere.  E però  si  son 
tolte  da  e$so  V hip  pi  a bicolor , Smith  , 
V /tippia  bogotensis  , Kunth,  V Zuppi  a 
integrifolia , Cimi.  fil. . l' hip  piu  mi- 
nuta , Linn.,  T hippia  minuta , Mut., 
T hippia  pedane  ularis  , Kunth  , T hip- 
pia stolonifera  , Brut.  , le  quali  fi- 
gurano ora  nei  generi  dichrocephciu  , 
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Decanti. , leptinella  , Cass. , e soliva  , 

Kuiz  et  Pav.  o soliamo,  Cass.  (A.  B.) 

* leu*  F!UT!SCBNT!,  Hippia  fruttscens  , 
Linn.,  Munt.,  261;  Iteranti.  , Prode.  y 
G,  pag.  1 44-  È un  arbusto  ramoso,  allo 
circa  quattro  piedi  , le  cui  parti  molli 
esalano  quando  si  confricano  un  odore 
aromatico  , analogo  a quello  di  molle 
antcraidec.  Ha  i fusti  e 1 rami  cilindri- 
ci, pubescenti  ; le  foglie  numerose,  rav- 
vicinale , alterne , lunghe  un  pollice  e 
mezzo,  larghe  sei  lince  , alquanto  pic- 
ciuolate  , bislunghe  , profondamente  e 
regolarmente  pennatofesse  , come  petti- 
ni tonni,  pubescenti,  colle  pinnule  rav- 
vicinate , confluenti  Soltanto  .alla'  base  , 
ellittiche,  intierissime,  terminale  da  una 
piccolissima  punta  ; vi  sono  come  due 
piccole  stipole  alla  base  del  picciuolo; 
le  calatidi  composte  di  fiori  gialli  sono 
piccole  e disposte  in  corimbi  nudi  ter- 
minali ai  ramoscelli.  Questo  ai  busto  as- 
sai grazioso  è nativo  del  capo  ili  Buona- 
Speranza,  e noi  1'  abbiamo,  descritto  al 
giardino  del  re  dove  coltivasi , c dove 
borisce  in  giugno  ed  in  luglio.  Quivi 
vuol  essere  riposto  nell’ aranciera  per 
difendersi  dai  freddi  invernali.  (E.  Cass.) 

*'  Sono  sinonimi  di  questa  pianta  il 
tanacetwn  frulescens  , Linn.  , Spec.  , 

<<83  , il  tanacetum  1 ujjrut icosuai  , 
limoli.,  Fior.  Cap .,  54  1,  non  Limi..,  e 
1 tr ioc ephul us  pectinifo/ius  del  Syst 
nat edit.  ia,  pag.  579. 

Questa  prima  specie  era  la  sola  che.’il 
(-assilli  credeva  che  si  potesse  Con  un’in- 
tiera certezza  attribuire  al  genere  hip- 
piii  ; ma  allora  non  eoitoscevansi  o non 
erano  state  bene  studiale  lo  specie  se- 
guenti. ' 1 

Ipru  onsciLK  , Hippia  gracilis  , Less. 
Linnma,  C,  pag.  ai8;  Deca  od..  Prode 
G;  l>ag.  <44’  Tanacetntn  pilosum.  Berg., 

Cap.,  244,  exel . sj'ni;  l'anacelitm  co- 
tuloides , Linn:  , Alani . , 282;  Coluta 
fimbriata , Spreng.,  Sjrst.  veg.,  3,  pag 
498;  Coluta  crinita  , E.  Me)'.  Pianta 
sulTrulicosetla  ; di  rami  pubescenti 
sjiarai  qua  e là  verso  l’apice  di  pochi 
peli  lunghi;  di  foglie  pennato-partite 
con  due  o Ire  lobi  ai  lati;  di.  calatidi 
corimbose.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speraiua. 

Conta  due  varietà 

a Hippia  gracilis  trevifbìia , Deouml. 
loo.  cit.  Questa  varietà,  alla  quale  si  ri- 
tenace  il  tanacetum  sujfruticosum  . 
Burnì.,  non  Thunb.,  è rigidetta;  di  fo- 
glie coi  lobi  corti,  lineari  acuti  ; ili  ca- 


1PP 


Jalidi  più  cortamente  pediccllalc,  quasi 
ammucchiate  ; di  fusto  c di  foglie  quasi 
ugualmente  villosette. 

b Hippia  gracilis  longi/oba , Decand., 
. Ioc.  cit.  ; Burcb.,  Cut.  geogr .,  n.°  y3o5. 
Pianta  flaccida  ; di  foglie  con  lobi  lun- 
ghi, lineari,  sabotali , remoli  ; di  cala- 
tidi lungamente  pediccllate  ; dì  fusto 
rivestito  qua  e là  di  peli  lunghissimi. 
Ima  strisciasti!,  Hippia  reperir,  Decand., 
Prode..  6,  pag.  t;;.  Coluta  globifera , 
E.  Mev.  Questa  specie  del  capo  di 
Buona-operanza  , dove  fu  scoperta  dal 
Drege,  è di  radice  strisciante  ; ili  fusti 
suffruticósi,  ramosissimi,  cretti  fin  dalla 
base,  coi  ramoscelli  e le  foglie  pubero- 
villose;  di  foglie  .vessili,  pennato-partite, 
eoi  lobi  lineari  intierissimi  ; di  calàtidi 
’ in,  numero. di  una  a Ire,  raccolte  all’  a- 
pice  dei  rami;  di  pcriclinio  con  squam- 
ine ovate,  acute,  membranacee. 

Ipi-ia  i»-ura,  Hippia  birsuta  , Decanti.  , 
Prodr . , 6,  pag.  144;  B 11  reh.  , Cai. 
geogr,  , n.°  6981.  Pianta  suffruticosetla; 
di  rami  irsutissimi;,  di  foglie  puberùle  , 
cuncate  pcmiatofesse,  con  tre  o qùaltro 
lobi  acuminali,  gli  inferiori  più  Corti; 
di  calatidi  corimbose.  Cresce  al  capo  ili 
Buona-Sperahza,  dove  presso  Bol-Kivier 
fu.  scoperta  dall’Ecklon,  c nel  distretto 
di  Snellendam  alai  Burchell. 
h-MA.  DI  FOGLI!  intuii!  , Hippia  integri- 
folia , Less.,  Syn..  atid  ; Decand.,  f,  o- 
i/rorn.,  6,  pag.  144.  Questa  specie,  elio 
non  è da  confondersi  coll  'hippia  inte- 
gri/,dia.  Limi,  fil.,  della  quale  il  fic- 
candone ha  fatto  la  stia  dtc/irocepha/a 
tal if olia  ( V.  DicaocEFSL*  ) è di  l'usto 
filiforme,  decumbenlc,  ramosissimo;  di 
foglie  intierissime,  bislunghe  ellittiche, 
ottuse,  mucronate,  Irsute,  punteggiale, 
lessili  ; di  calatidi  minute  , disposte  in 
un  racemo  3-5-cefalu.  Cresce  al  callo 
di  Buona-Speranza  , giusta  1’  Erbario 
del  \ ahi.  (A.  B.) 

*’  1PP1DI , HippideS.  ( Crotl.  ) Lalrcillc 
( Fam.  Kalur.  del  Regno  Anim.,  Voi.  1, 
i8a5,  pag.  275),  ha  stabilita  sotto  que- 
sto nome,  nella  famiglia  dei  Macrouri 
Anòmali , una  tribù  alla  quale  assegna 
per  caratteri  : i due  piedi  anteriori  che 
talora  si  assottigliano  gradatamente  verso 
la  loro  estremità  e hniscono  a punta  , 
talvolta  terminano  in  una  mano  mono- 
dattila ; i sci  seguenti  che  hanno,  nella 
maggior  parte,  l’ultimo  articolo  a guisa 
di  pinna, Ve  gli  ultimi  due  piedi  sottilis- 
simi , corti  e ripiegati;  l’ultimo  seg- 
mentò addominale  è allungato;  tl  prc- 
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redente*  ha  da  ambedne  i lati  nn  appen- 
dice foliaceo.  Il  gutcio  è solido. 


f Piedi  anteriori  dilatati  • compressi 
alla  loro  estremità,  o terminati  dà 
una  mano  monodattila  negli  uni, 

• adattila  negli  altri.  * 

t • 

I generi  Ar.aonaa,  Ira*.  V.  questi  ar- 
ticoli. 

j-f  Piedi  anteriori  appuntati. 

II  genere  Rzairuts.  V.  quest'articolo. 
(Guérin,  Dii:  clan,  di  St.  nat. , torti : 
8.°,  pag.  ao3.) 

*’  IPPUiJÈ.  {Boi.)  Hippiea.  Sesta  divi- 
sione delle  seneciorudee , stabilita  dal 
Lessine  ( Sfa.,  269)  ed  ammessa  dal 
Decjmdolle.  Questa  divisione  comprende 
i generi  abrotanclla  , Casa.  (V.  Ougo- 
Seoao),  leptinclla , Cass.,  plaginchcilus , 
Arnott,  saliva,  Rtiiz  et  Pav.  e hippia , 
Liuti.,  ed  è Cosi  caratterizzata  : calatidi 
monoiche,  con  fiori  del  tuttd  femminei 
nel  raggio,  maschi  nel  disco;  corolle 
tutte  tubulose  , tereli;  stilo  del  disco 
semplice,  elevato  , troncato  all'  apice  ; 
frutti  calvi,  compressi  a rovescio  o an- 
golati; dinante  non  paleaceo.  (A.  B.) 

*,*  lPI’IO.  ( Bot .)  Hippion.  Due  generi  della 
famiglia  delle  genzianee  si  sono  formati 
sotto  questo  nome  , uno  dei  quali  pro- 
posto dallo  Schmid!  (Fior.  Boem .,  a , 
pag.  118)  è stato  riunito  al  genere  gen- 
tiana , ed  il  secondo,  stabilito  dalloSprcn- 
«el,  è stalo  generalmente  ammesso.  (Que- 
sto genere,  appartenente  alla  pentandria 
monoginia  del  Linneo,  si  distingue  pei 
seguenti  essenziali  caratteri:  calice  non 
bratteato,  campanulato.,  quinquefido;  co- 
rolla ipogina  , infundibuliforme  , final- 
mente contorta  sopra  alla  cussula  , con 
lembo  quinquefido;  cinque  stami  inse- 
riti nel  tubo  della  corolla,  con  filamenti 
* coaljti  in  una  guaina  alla  base  per  den- 
tellature interposte,  con  antere  ni  1 ocula- 
ri ^ longitudinalmente  deiscenti,  coh  con- 
nettivo prolungato  in  un  piccolo  apice; 
orario  uniloculare  , con  ovuli  numero- 
in,  situali  nelle  placente  suturali  ; stilo 
terminale  diritto,  con  . stimma  capitato  , 
indiviso.  Il  imito  è una  cassida  d’una 
■ola  loggia  e di  due  valve*,  contenente 
molti  e minuti  semi.  / 

Le  specie  che  si  rilasciano  in  questo 
genere  si  riducono  a due,  hippion  vcrti- J 


ciUatum , hippion  Zi- 
erbe  indigene  dell"* 


ìiyssopifolium.  e sono 
'Indie  orientali  e del- 
l'America tropicale,  di  foglie  opposte, 
p alma  ti  nervi  e,  di  fiori  piccoli,  fulvi,  ag- 
gregati « sessili  nelle  ascelle  delle  fo- 
glie. Di  qùeste  due  specie  è stata  data 
la  descrizione  ali' articolo  Essco,  Tom. 
X;  pag.  924,  laddove  si  parla  dell'exo- 
cum  vertici! latum,  Willd.,  e dell’  exa- 
cum  hyssopifolium%  Willd. 

IS hippion  dijfutum , Spreng. , l’ hip- 
pion patuluniy  Spreng.,  e V hippion  con- 
trovertum , Spreng.,  si  riferiscono  al  ge- 
nere schiib/eria.  L* hippion  viscosum  , 
Spreng.,  e t*  ixanlhus  viscosa*,  Griseb. 
(A.  B.) 

1PPIOIDE.  [Bot.)  Hippioides.  Quinta 
ed  ultima  sezione  fondata  dal  Decan- 
dolle  (Prodr.t  6,  pag.  v 34)  neI  genere 
tanacetum  per  due  specie  native  del 
capo  di  Buona-Speranza  , tanacetum 
crat&gifolium  0 tanacetum  argyraum , 
e così  caratterizzata  : calatidi  eterogame; 
fiori  del  disco  di  cinque  denti;  fiori 
del  raggio  piccoli,  che  producono  dei 
frutti  compressi  a rovescio  e villosi.  Que- 
sta sezione  potrebbe  forse  costituire  un 
genere  nuovo.  (A.  B.) 

IPP  O BUSCA,  Hippobosca  o Hippoboscus. 
( Entorn .)  Mosca  bagno,  Mosca  cabina. 
Nome  d'un  genere  d'insetti  a due  ali, 
a succiatolo:  ad  antenne  cortissime,  cou 
un  pelo  isolato  terminale;  a corpo  molto 
piano;  a zampe  lunghe,  discoste  dal  cor- 
po, terminate  da  unghie  adunche,  spesso 
suddivise. 

Sono  ditteri  sclerostomi,  facilissimi  a 
riconoscersi  per  il  loro  portamento  e 
per  la  celeritk  dei  loro  moti  in  tatti  ì 
sensi,  simili  a quelli  dei  ragni  ; per  la 
loro  pelle  coriacea,  per  il  discostamento 
delle  loro  zampe  e per  la  maniera  con 
cui  finiscono  i gancetti  dei  tara;  per 
la  forma  delle  ali,  per  la  mancanza  delle 
altere,  e specialmente  pei  doro  Costumi. 
Questi  insetti  vivono  unicamente  degli 
umori  degli  animali  vertebrati,  sulla  pelle 
dei  quali  si  attaccano  come  i pidocchi, 
i ricini  e gli  altri  atteri  parusiti. 

Questo  nome,  desunto  dalla  parola 
greca  int ro;  , equits  , e da  fovjtoc  , qui 
vescitur , che  si  ciba  del  cavallo,  è stato 
dato  prima  dal  Mutfeto,  quindi  da  Fri- 
si, e finalmente  tj*  Linneo,  ad  una  spe- 
cie che  vive  particolarmente  sui  mam- 
miferi solipedi;  ma  altre  specie  sono 
state  osservate  sopra  pipistrelli , monto- 
ni, uccelli,  c fra  gli  altri  sulle  rondini; 
e sono  stali  loro  assegnati  nomi  che  in- 
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dicano  tali  abitudini  , come  quelli  di 
nittcribia,  melofago , orniiomia , perchè 
effettivamente,  come  diremo  in  seguilo, 
noti  insetti  differiscono  molto  gli  uni 
agli  altri,  quantunque  esista  però  una 
grande  una’  igla  fra  loro  ed  apparten- 
gano al  medesimo  gruppo,  che  Cuvier , 
giusta  le  osservazioni  di  Réauraur,  ha 
chiamato  famiglia  dei  pupi  pari , poiché 
la  larva  si  sviliipjKi  nel  corpo  della 
madre,  la  quale  la  depone  soltanto  sotto 
la  forma  di  crisalide  o di  ninfa,  in  latino 
pupa . 

Le  ippobosche  hanno  il  corpo  depres- 
so, liseio,  a tegumenti  coriacei  flessibili, 
ma  assai  solidi,  di  modo  che  è impossi- 
bile lo  schiacciarle  fra  i diti,  qualunque 
sia  la  forza  che  si  faccia,  lo  che  proba- 
bilmente le  sottrae  alla  loro  distruzio- 
ne, quando  gli  animali  sui  quali  vivono 
da  parasite,  procurano  di  liberarsene  con 
lutti  i mezzi  meccanici.  La  loro  bocca 
consiste  in  una  specie  di  becco,  compo- 
sto di  due  valvule  solide,  sostenuto  da 
un  clipeo  intaccato  nella  fronte  e che 
contiene  due  setole.  La  loro  testa  è pic- 
cola, e sembra  talvolta  confondersi  col 
corsaletto.  Le  ali  sono  strette,  singolar- 
mente disposte,  più  lunghe  dell'addo- 
me, a margine  esterno  grosso,  e qualche 
volta  pieghettate  a ventaglio  sulla  loro 
lunghezza;  in  alcune  specie,  s’incro- 
ciano sul  dorso  nel  riposo.  Se  hauno  al- 
tere, sono  cortissime» 

La  più  curiosa  particolarità  che  que- 
sti insetti  ci  offrono,  è il  loro  modo  di 
propagazione,  poiché  la  femmina,  invece 
di  partorire  un  uovo,  consona  la  larva 
nel  suo  corpo  fino  a che  questa  abbia 
presa  la  forma  di  ninfa.  Réamuiir,  tura. 
G,  tav,  4#*  ha  osservata  di  continuo  one- 
sta generazione.  Uscendo  dal  corpo  della 
madre,  questa  ninfa  , che  è in  un  boz- 
zolo, come  la  maggior  parte  di  quelle 
dei  ditleri  a metamorfosi  obietta  , pre- 
sentasi sotto  la  forma  d'uria  lenticchia 
tonda  c piana,  dapprincipio  d’un  color 
bianco  latteo  , con  una  macchia  nera  , 
lustra,  sopra  uno  dei  margini,  ove  pur 
si  veggono  due  piccole  eminenze  a guisa 
di  corno.  Questo  bozzolo  bianco  non 
tarda  ad  annerire,  ed  allora  diviene  ol- 
tremodo solido.  Non  comprendiamo  come 
sia  potuto  uscire  dal  corpo  della  fem- 
mina un  bozzolo  così  grosso. 

Molte  circostanze  rimangono  da  stu- 
diare nella  storia  di  questi  insetti.  Come 
si  nutre  nel  corpo  della  madre  la  larva 
dell’ ippobosca  f Quante  di  queste  larve 
Union,  delle  Scienze  Nat.  Voi . A 
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si  sviluppano  nel  tempo  medesimo?  A 
quali  epoche  si  fa  la  loro  trasformazione 
successiva?  L'insetto  vive  egli  più  d ati 
anno,  ec..? 

Abbiamo  già  «letto  che  le  quattro  spe- 
cie «li  questo  genere  erano  stale  riferite 
ad  altrettanti  generi  differenti  : quella 
dei  cavalli  o le  vere  ippobosche\  quella 
del  montone  , melofago  o me  lobo  se  a ; 
quella  del  pipistrello,  nittcribia  o nit- 
t eri  bosco  , e . finalmente  , quella  degli 
uccelli  , orni! amia  o ornitobosca.  N«»i 
le  faremo  qui  conoscere. 

1. ®  L' IproBo'.CA  del  cavallo,  volgar- 
mente Mosca  cavallina  , //ippobosca 
et/t/ina.  E la  mosca  canina  di  G «offro  y , 
toni.  2,  pag.  547,  tav.  18,  fìg.  G.  E gialla 
con  onde  brune  ; le  zampe  sono  varie- 
gate «lei  medesimi  colui  i ; il  corpo  e 
molto  depresso  , lustro  , come  scaglioso. 
Nello  stalo  di  riposo,  le  ali  s'  incrociano 
ed  oltrepassano  «Iella  metà  la  lunghezza 
del  corpo;  sono  trasparenti  , di  tinte 
giallognole,  col  maigiuc  esterno  alquanto 
bruno.  V.  la  Tav.  5yi. 

Quest’  insetto  è notissimo  I’  estate  sui 
'cavalli  : chiamasi  più  frequentemente 
mosca  cavallina  o mosca  ragno. 

2. ®  L' Ippobosca  del  aio  Troni  , //ip- 
pobosca ovina.  Panzer  I’  ha  rappresen- 
tata nel  5i.°  fascicolo  della  sua  Fauna 
di  Germania,  tav.  i$.  Non  ha  ali,  e tro- 
vasi sulla  lana  del  montone.  Chiamasi 
volgarmente  il  pidocchio  del  montone  : 
ed  è il  melofago  di  Latrcille.  Noi  l’a- 
vevaiuo  nominata  melobosca  , Zoologia 
analitica,  pag.  188. 

3. ®  L'  Ippobosca  del  pipistrello.  Hip» 
pobosca  vesperli/ionis.  Linneo  ne  aveva 
fatto  un  acarus  ; Hermann  uno  pittiti - 
ridium  , Volgi  l’ha  rappresentata  nel 
suo  Magazzino  , tav.  10,  fig.  4 e 5.  E 
il  genere  Nitteribia  di  Latrcille  , e la 
chiama  nittcribia  pellicolare. 

E un  piccolissimo  insetto  attero,  che 
ha  la  testa  appena  distinta  dal  corsalet- 
to: le  zampe  sono  talmente  arcuate  ed 

i gancetti  talmente  contorti  che  gli  è 
assolutamente  impossibile  il  camminare 
sopra  una  superficie  piana.  Trovasi  sul 
pipistrello  comune  e sul  Ilinolofo  ferro 
ìli  cavallo. 

4-°  L' Ippobosca  degli  uccelli.  Hip- 
ftobosca  avicularia , Degéer  1’  ha  rappre- 
sentata nelle  sue  Memorie,  toro.  6,  tav. 
iG,  fig.  21  e 22;  è la  mosca  ragno  «li 
Heaumiir  e di  Gcoffroy  , ed  il  genere 
Orniiomia  di  Latrcille. 

Il  suo  colore  é verdognolo:  scorgesi 
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bulla  lesta  una  prominenza  nera  che  so- 
stiene tre  occhi  lisci. 

Trovasi  comunemente  quest'  insetto 
nei  nidi  di  rondini  e sui  rondinotti  ; 
corre  prestissimo  e cammina  per  parte 
come  i ragni  granchi;  vola  con  facilità. 
R cali  unir  lo  ha  incontrato  nei  medesimi 
nidi  con  molte  larve  di  pulci. 

11  Fabricio  ne  ha  descritte  due  spe- 
cie, una  dell’  Auslralasia,  l'altra  dell'A- 
merica meridionale.  (C.  D.) 
1PPOBROMA.  ( Boi .)  IHpftobroma.  Il 
genere  di  loheliacte  che  il  Don  {Sjrst., 
3,  pag.  717)  forma  sotto  questa  denomi- 
nazione per  due  specie  , hyppobromu 
brevifolia  c hippob/oma  brevijloru , la 
prima  deile  quali  nativa  dell' America 
meridionale,  e la  seconda  delle  isole  Ca- 
li bee.  rientra  nel  genere  isotoma , Lindi. 
L' Lndlicher  {Gru.  plani.  , pag.  5 12- 
1392)  riunendo  V isotoma  del  Lindley 
e T hippobroma  del  Don  al  genere  lau- 
rentia  del  Micheli  , fa  d* entrambi  due 
distinte  sezioni.  V.  Isotoma,  Laurenzia. 
(A.  B.) 

**  ÌPPOBROMO.  ( Rot .)  Hippobromus , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delle  terebintacee  , c della  diecia 
ottundila  del  Linneo  , così  essenzial- 
mente caratterizzalo  : fiori  diclini:  ca- 
lice pentafillo,  persistente,  disuguale; 
corolla  di  cinque  pelali  ipogini  , per 
hocciameulo  embrichiti  : nei  fiori  ma- 
schi otto  stami  inseriti  in  un  disco  ur- 
ccolato;  ovario  abortivo:  nei  fiori  fem- 
minei ovario  Iriloculare  che  riposa  so- 
pra un  disco;  siilo  corto,  crasso,  con 
stimma  capitato,  trifido  ; otto  stami  abor- 
tivi ; frutto  drupaceo  , quasi  carnoso  , 
d'uno  o tre  noccioli,  con  seme  penden- 
te, coi  cotiledoni  dell’  embrione  non  al- 
buminoso , carnosi,  conduplicati  , con 
radicina  supera  che  guarda  l'oinbilico. 

Onesto  genere,  stabilito  daU'Eckloii 
e dallo  Zeyher  ( Enu/n .,  i5i)  conta  una 
sola  specie,  hippobromus  alalus , albero 
del  cajK)  di  Buona-Speranza,  resinifero; 
di  foglie  mozzato-pinna  te,  con  fogliolinc 
opposte;  di  pannocchie  ascellari;  di 
fiori  rufcscenti,  biondicci,  vellutati  ; di 
calice  con  foglioliue  rotondalo-eoncave  ; 
«li  petali  cigiiato-laciniati.  Questa  pian- 
ta , che  dai  coloni  è addi  mandata  coi 
nome  vernacolo  di pardepis,  corrisponde 
al  rhus  alata , Thunb.  , o veinmannia 
dioica , Sprcng.  in  Zeyh.  V.  Som  macco. 
(A.  B.) 

1PP<  XJAMPO,  Hippocampus.  (Ittioli  Que- 
sto nome,  derivalo  dal  greco  Litto;,  ca- 


vallo y e x&fi7rr,i  brucio , e che  presenta 
per  conseguenza  un  gran  contrasto  nelle 
due  immagini  che  richiama  alia  mente, 
è stato  adottato  anticamente  per  indi- 
care un  pesce  posto  dapprincipio  nel 
gran  genere  dei  singnati,  ma  che,  dopo 
poco,  n'e  stato  smembralo,  con  alcune 
altre  specie,  per  comporre  un  sotloge- 
nere  isolato,  che  appartiene  alla  famiglia 
degli  osleodermi , nell'ordine  dei  pesci 
cartilaginei  leleobranchi,  c che  disliti- 
guesi  pei  seguenti  caratteri  : 

Tronco  compresso  lateralmente  e 
notabilmente  più  elevato  della  coda  ; 
commettiture  delle  scaglie  erette  a 
spigoli , coi  loro  ungoli  spinosi  ; coda 
sema  pinna  ; senza  catope  ; muso  tu- 
bulato , terminato  da  una  bocca  ordi- 
naria , ma  di  squarcio  quasi  verticale 
sulla  sua  estremità  e mancante  di  den- 
ti ; due  piccoli  sfiatatoi  sulla  nuca. 

Per  questi  caratteri , e specialmente 
avuto  riguardo  alla  torma  clic  assumono, 
curvandosi  dopo  morti  , il  tronco  e la 
testa,  forma  che  ha  qualche  somiglianza 
con  quella  del  collo  d‘un  cavallo  in 
piccolo,  distingueremo  facilmente  i veri 
ippocampi  dai  singnati,  il  corpo  dei  quali 
è molto  allungato  , assai  sottile  e poco 
differente  in  diametro  su  tutta  la  sua 
lunghezza  , e dagli  altri  generi  ancora 
della  famiglia  degli  osteoderini,  che  hanno 
la  bocca  con  un  maggiore  o minor  nu- 
mero di  denli.  (V.  Osteodkrmi  e Sim- 

GftATO.) 

La  specie  più  conosciuta  fra  gli  ip- 
pocampi, è 

11  Cavalluccio  di  mare  , Hippocam - 
pus  vulgaris  : Syngnalhus  hippocam- 
pus , Linneo;  Bloch,  109,  fig.  3.  Muso 
corto;  cinque  cirri  barbuti  e cartilagi- 
nei sopra  gli  occhi,  i quali  sono  grossi, 
argentini  e rilucenti;  coda  armata  di 
tre  aculei  per  parte  , due  superiori  ed 
uno  inferiore;  corpo  avviluppato  da  tre- 
dici anelli'  a sette  facce;  coda  conte- 
nuta in  uno  stuccio  di  trentacinque  a 
trentotto  anelli  a quattro  facce,  ciascuna 
delle  quali  ordinariamente  indicata  da 
un  tubercolo  che  ha  per  lo  più  un  ciuf- 
fetto  di  sottili  filamenti. 

Questo  pesce,  lungo  da  sei  pollici  ad 
un  piede  circa,  presenta  colori  variabi- 
lissimi secondo  i paesi  clic  abita  ed  anco 
secondo  gli  individui.  È d' un  livido 
piombato,  o bruno,  o nerastro  o verdo- 
gnolo ; ma  è sempre  ornalo  di  slrisciuolc 
o di  puntolini  bianchi  o neri. 

La  vescichetta  aerea  del  cavalluccio 
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«1»  mare  è assai  grande  ; il  suo  canale  cone,  nel  suo  Mas.  di  Fisica , pag.  28  r, 

interinale  quasi  senza  sinuosità;  il  suo  d'aver  veduta  sopra  una  pietra  l’im- 

stomaco  ampio;  il  fegato  allungato,  stretto  pronta  d'uno  di  questi  pesci  Tos  ili.  (D. 
e d’un  giallo  pallido.  F.) 

Trovasi  questo  pesce  in  quasi  tutti  i IPPOCAMPOS.  ( Ittiol .)  I Greci  hanno 
mari,  nell' Oceano,  nel  mare  Mediterra-  indicato  il  Cavalluccio  di  mare  col  no- 


neo  ed  in  quello  delle  Indie.  Vive  di  ver- 
miciattoli marini,  di  larve  d' insetti  aqua- 
tici, d1  uova  di  pesciuoli.  Conservasi  fre- 
quentemente nei  gabinetti  degli  amato- 
ri , per  la  forma  bizzarra  che  assume 
seccandosi.  La  sua  testa  alquanto  gros- 
sa, la  parte  anteriore  del  suo  corpo  ri- 
stretta, la  coda  ricurva,  la  pinna  dorsale 
nella  quale  si  è creduto  trovare  qualche 
j assomiglianza  con  una  scila,  i piccoli 
filamenti  che  sembrano  formare  sulla 
sua  testa  una  criniera  , tali  sono  le  re- 
mote analogìe  che  P hanno  fatto  parago- 
nare al  cavallo,  mentre  quegli  medesimi 
filamenti  e gli  anelli  cnc  rivestono  il 
suo  corpo  lo  hanno  fatto  ravvicinare  ai 
bruci  irti  di  pelosi  mazzetti. 

Comunque  sia  di  queste  fattezze  di 
rassomiglianza,  si  sono  attribuite  al  ca- 
valluccio di  mare  molte  proprietà  me- 
dicinali ed  altre,  utili  o funeste,  com- 
binale in  un  modo  più  o meno  assur- 
do. Dio:»coride,  Galeno,  Plinio  ed  Eliano 
hanno  fatta  una  lunga  enumerazione  di 
tulle  queste  virtù.  Anco  oggidì  questo 
pesce  ha  credito  ili  Dalmazia  per  un  ef- 
ficace rimedio  contro  P ingorgo  delle 
mammelle  delle  donne,  mentre  i None- 
gi,  al  contrario,  lo  riguardano  come  un 
veleno. 

11  Cavalluccio  di  mare  con  due  spi- 
ne, II tf) pocaru pus  tetragonus;  Syngnu- 
t/ius  tetragonus  , Linn.  ; Syngnathus 
hi  acuì  e ut  US , Bonnalerre.  Due  spine  sulla 
testa;  corpo  variegato  di  giallo  e di  bru- 
no; anelli  che  avviluppano  il  corpo  con 
quattro  sole  facce. 

Questa  specie  proviene  dal  mare  delle 
Indie:  Thunherg  l'ha  descritta  e rap- 
presentata ucgli  Act.  Soc.  physiogr. 
Lond.  i,4-»  pag*  3oi,  n.°  3o,  tav.  4i 
fig.  i e 2. 

La  Nuova  Olanda  produce  un  caval- 
luccio di  mare  più  grande  dei  preceden- 
ti , e singolarissimo  per  gli  appendici 
foliacei  che  ornano  diverse  parli  del 
suo  corpo,  ed  è I’  ffipfrocampns  Jo/ia- 
tus.  De  Lacépède  lo  ha  descritto  nel 
tomo  IV  degli  Annali  del  Museo  di  sto- 
ria naturale,  e Shaw  ne  ha  parlato  sotto 
il  nome  di  Syngnuthus  foliutus . V.  la 
tav.  n6.  (I.  C.) 

IPPOCAMPO.  (Foss.)  Annunzia  il  Boe- 


me tn7r0xiu.no;.  V.  Ippocampo.  (1.  C.) 

**  I P P O C A K C 1 N O,  Hippocurcinus. 
(Crosti)  Genere  stabilito  dall*  Aldrovan- 
do  , e corrispondente  a quello  «Ielle 
Omole  dì  Latreille  e di  Leacb.  V.  Omo- 
la.  (F.  B.) 

**  1PPOCASTANEE.  (Bot.)  Hipjrocasta - 
ritee.  Famiglia  di  piante  dicot ilfcdoni  , 
polipetale,  ipogine,  indicala  dal  Decan- 
dolle  nella  seconda  edizione  «Iella  sua 
Teoria  elementare,  e poi  dal  medesimo 
( Prodr.y  1 , pag.  597)  così  caratteriz- 
zala: calice  campanulato,  quinquelobo  ; 
corolla  di  cinque  o quattro  petali  «1  i— 
suguali  , ipogtni  ; sette  o otto  stami 
inseriti  sopra  un  disco  ipogino , li- 
beri e disuguali,  con  antere  incuraben- 
ti;  ovario  quasi  rotondato,  trigono,  so- 
vrastato da  uuo  stilo  filiforme,  conico  e 
acuto.  Il  frutto  è una  cassala  coriacea  e 
quasi  globolosa  quando  è adulta , di  due 

0 tre  valve,  d’  una,  di  due  o tre  logge, 
d'uno,  di  due  o tre  semi:  la  quale  va- 
riazione di  parli  proviene  da  aborto. 

1 semi  sono  simili  a castagne  , grossi  , 
quasi  globulosi,  inviluppati  da  un  tegu- 
mento oltremodo  glabro,  lustro,  ocraceo, 
segnato  da  un  ilo  basilare  scuro  cenerino 
e larghissimo:  questi  semi  che  manc/'.n 
d'albume,  hanno  P embrione  curvo,  ca- 
povolto , formato  da  dicotiledoni  carnosi 
e voluminosi , i quali  stanno  sotto  terra 
nel  tempo  della  germinazione;  una  piu- 
metta  grandissima , una  radicina  conica  ; 
curva , diretta  verso  P ilo,  ma  a cagione 
degli  abortimenti  variamente  situata  ri- 
spetto al  frutto. 

Questa  famiglia  comprende  alberi  o 
arboscelli  di  foglie  opposte,  composte  di 
cinque  o sette  fogliolinc  palmate  e pen- 
ninervie; di  fiori  disposti  in  racemi  ter- 
minali e retti  da  pedicelli  articolati. 

Il  genere  cesculus  del  Linneo  compone 
esso  solo  questa  famiglia.  Ma  il  Decan- 
dollc  stabilendola  ha  adottato  il  genere 
astia  del  Boerbeave,  eh' è uno  sracm- 
ramento  delP<pjc«/nr.  V.  Esculo,  Pa- 
via, e le  Tav.  449  e 608.  (A.  B.) 

* IPPOCASTANO,  (Bot.)  Nome  volgare 
e specifico  dell'  cesculus  ì lippocastanurn . 
Linn.  V.  Esculo,  Hippocastanum.  (A. 
B.) 

* IPPOCEF ALOIDE.  (Condì.  Foss .) 
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Questa  denominazione  è stala  applicata  I 
ad  alcune  Cardite.  (F.  B.) 

M 1PPOCKN T AUREA.  (Hot.)  Hippocen- 
t aurea.  La  chi ronia  uliginosa , Walldat. 
et  Kitaih.,  appartenente  al  genere  ery- 
t linea  del  Hit  hard  , servi  allo  Sculilles 
per  tipo  d’un  nuovo  genere  addimundalo, 
c che  non  è stato  ammesso. 

Cade  qui  in  acconcio  l'avvertire  che 
la  chironia  uliginosa  qui  sopra  citata  . 
è luti' altra  cosa  della  chironia  uliginosa 
del  Lapcyrousc  , che  c un  iperico.  V. 
Iperico.  (A.  B.) 

**  IPPOCHIRO.  (Bot.)  Flippochiron.  È 
una  prima  sezione  che  I*  Endliclier  (Gen. 
pianta  pag.  Coi,  n.°  3536)  fonda  nel  ge- 
nere chironia  per  quelle  specie  che  sono 
erbe  perenni,  c che  hanno  la  corolla  colla 
fauce  coartata  e la  casmla  bislunga.  (A.B.) 
IPPOCRATICA.  ( Bot.)  Hippocratea , 
genere  di  piante  dicotiledoui , della  fa- 
miglia delle  ippocratic.ee  e della  tri  un- 
ti ria  monoginia  del  Linneo  , così  cssen- 
zial  mente  caratterizzalo:  calice  quinque- 
lol>o,  persistente;  corolla  di  cinque  pe- 
tali larghi  alla  base,  uguali,  apertissimi; 
tre  slami  con  antere  unicolori,  deiscenti 
alla  sommità  c trasversalmente;  tre  cap- 
pelle e talvolta  due  o una  soltanto  per 
cagione  d’ aborto,  samaroidi,  di  due  valve 
molto  compresse  c careniformi  ; semi 
alati  da  un  lato  per  elicilo  d*  un  grossis- 
simo funicolo  ombelicale. 

Il  Plumicr  fu  il  primo  a stabilir  que- 
sto genere  intitolandolo  a Ippocrate,  dal 
nome  della  cui  patria  lo  addimandò  eoa. 
Ma  il  Linneo  s1  avvisò  di  sotituirgii  l'al- 
tro d 'hippocratea,  eh’ è stato  uuiversal- 
mente  ricevuto.  Non  ometteremo  per  ciò 
che  riguarda  ai  caratteri  generici  delPAip- 
poCratea  , che  il  Kunth  ammette  indi- 
pendeutemente  dagli  slami  resistenza  d’un 
disco  ipogino  , sul  quale  e framezzo  il 
quale  ed  il  calice,  gli  stami  sono  inseri- 
ti; e che  secondo  lui  i filamenti  stami- 
nei  sono  liberi  alla  base. 

Oltre  ventitré  specie  si  assegnano  a 
questo  genere,  e sono  alberi  o arboscelli 
rampicanti;  di  foglie  opposte  , intiere, 
leggermente  dentate  a sega,  con  due  sti- 
pole picciuolari;  di  fiori  le  più  volle  mi- 
nutissimi e verdognoli,  retti  da  peduncoli 
ascellari  o terminali,  dicotomi,  mulliilo- 
ri  , bratteati.  Abitano  per  la  massima 
parte  le  contrade  calde  de  IP  America,  e 
in  ispccie  quelle  della  Guiana,  del  Perù 
e del  Alessico.  Alcune  crescono  nell’Indie,  j 
•d  altre,  ma  in  picroi  numero,  nella 
costa  occidentale  d’ Affrica. 
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Ippocraisa  rampicanti?,  Hi  ppoc  ratta  team  - 

dens , Jacq.,  Amer 9,  tab.  9;  Ili  ppoc  ra- 
tea obeoraata , Lamk.,  III.  gen.y  1,  pag. 
100,  tab.  28,  Hg.  1 ; Decand.  , Prodr ., 
1,  pag.  567.  Pianta  di  foglie  ovaio-lan- 
ceolate, seghettate;  di  fiori  in  racemi 
coriinbosi,  più  corti  delle  foglie;  di  car- 
pelle  o cassule  cuoriformi  a rovescio.  V. 
la  Tav.  564. 

(ppocbatea  ovata  , Hippoc  rat  ca  ovata  , 
Lamk.,  III.  gerì.  , 1.  pag.  100,  tab.  28, 
fig.  2:  Decand.,  Prodr. , 1,  pag.  567;  Vahl, 
Enurri .,  2 , pag.  27  : Hippocratea  volu- 
bilis,  Limi.  , Syst.y  8^  ; Swartz,  Obs.y 
28  ; Hippocratea  paniculuta , Berter.  in 
Scbult.,  ftfant.y  1,  pag.  3q6;  Plum.  ex 
Burm.  , le.  , tab.  88  ì Ha  le  foglie  bi- 
slunghe ovate  o ellittiche  , seghettate  ; i 
fiori  in  pannocchie  ascellari,  quasi  dico- 
tome ; di  carpelle  o cassule  ovate.  Cre- 
sce a San-I)oiniugo. 

Vi  ha  di  questa  specie  una  varietà  di 
foglie  assai  bislunghe  , raccolta  a Porto- 
Ricco. 

Queste  due  specie  riguardandosi  dal 
Linneo  per  una  sola  si  erano  indicate 
col  nome  d 'hippocratea  volubili*  , al 
ual  nome  il  Jacquin  sostituì  1* altro 
' hippocratea  se  and  e ns  , per  essere  la 
pianta  rampicante  e non  volubile.  Ma 
il  Lamarck  avendo  osservato  che  nella 
specie  per  la  quale  il  Plumier  aveva 
fondalo  il  genere  in  discorso,  le  foglie 
erano  ovali,  appena  dentate,  e le  cassule 
ovali  ed  intiere  , e che  in  quello  del 
Jaquiu  erano  ovali  lanceolate  dentellate, 
e le  carpelle  cuoriformi,  s'avvisò  che 
si  dovessero  distinguere  in  due  specie  , 
uddimandaiido  hippocratea  obeordatu 
V hippocratea  scandens , Jacq.,  col  sop- 
primere la  indicazioue  di  fusto  ram- 
picante perchè  comune  a tutte  le  spe- 
cie che  si  son  poi  conosciute  , e chia- 
mando i ppoc  ratea  ovata  la  specie  pro- 
priamente 1 irnienti  a , ossia  V ippocra- 
tea  volubili s , alla  quale  il  Dccandolle 
riferisce  con  dubbio  la  citazioue  del 
Plumicr. 

Ippocn  a r e a n'nif  sol  fiore,  Hippocratea 
uni  flora*  Moo.  et  Sess.,  Fior.  Mex.  ic. 
ined.;  Decand.  , Prodr.  , 1 , pag.  267. 
Piatila  di  foglie  bislunghe  , cuoriformi 
alla  base,  intiere;  di  peduncoli  unitlori, 
di  pelali  ovaio  ottusi;  di  carpelle  cuo- 
riformi a rovescio.  Cresce  al  Messico. 

Ippock  atea  liscia  , Hippocratea  larvi  gota. 
Ridi,  in  Vahl,  b'.num .,  pag.  27;  Decand., 
Prodr..,  1,  pag.  5G8.  Pianta  nativa  della 
Caie  una  ; di  foglie  ovaio-bislunghe,  poco 
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distintamente  crenate  ; di  pannocchie 
ascellari  , quasi  dicolome;  di  due  pedi- 
celli unillori.  Spignorano  i fruiti. 

Ippocratea  djscolore,  Hi ppoc ratea  disco- 
lor , Mey.  , Pr . Esseg.  , 19;  Decand.  , 
Prodr.  , 1 , pag.  508.  Pianta  di  foglie 
ovali,  cortamente  acuminate,  poco  distin- 
tamente crcnato-seglicltate  ; di  pannoc- 
chie ascellari  , quasi  dicolome  , rivestite 
d'  una  villosità  lionata,  colle  diramazioni 
minori  moltillore.  Cresce  nelle  foreste 
littorali  della  Guiana. 

Ippocratea  verde  , Hi p/XKratca  viridis  , 
Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per.  , 1,  pag.  44  j 
tab.  74  , fig.  a;  Decand.  , Prodr.  , 1, 
pag.  508.  Pianta  di  foglie  ovate,  ottusa- 
mente acuminate  , intiere  e seghettate; 
di  fiori  in  corimbi  dicotomi  , più  corti 
delle  foglie  ; di  pelali  ottusi  , verdicci  ; 
di  carpelle  o cassule  ovali,  smarginale. 
Cresce  al  Perù  nelle  foreste  delle  Ande. 

1 PPOCRAI E A DI  PIORI  ACUII  , Hi ppOi'rut  ea 

acutijlora  , Moc.  et  Scss. , Fior.  Mex. 
ined.  ; Decand.  , Prodr . , 1 , pag. 
5G8.  Questa  specie  messicana  ha  le  fo- 
glie ovato-bislunghe  , dentale;  i fiori 
in  corimbi  dicotomi,  più  corti  delle  fo- 

?’lic  ; i petali  acuti  , verdognoli,  quasi  bi- 
oveolati  all'apice;  le  antere  quadrilohe; 
lo  stimma  semplice;  le  carpelle  o cas- 
side obovate. 

ll’POCRATEA  CELASTRO! DE,  Ili JiOOCrat 6(1  Ce- 

lastroìdes , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
Hov.  gea.  Amer .,  5,  pag.  i3G;  Decand.. 
Prodr .,  i,  pag.  508.  Pianta  di  foglie 
lanceoiato-bislunglie,  acuto-cuspidale  ; di 
fiori  verdi  in  corimbi  dicotomi,  glabri, 
metà  più  corti  delle  foglie;  di  pelali 
rotondati  ottusi  ; di  carpelle  o cassule 
quasi  rolondalo-ovate.  Cresce  al  Messico 
presso  Venta  de  PEslola. 

Ippocra TEA  d’  Acapulco,  Hippocratea  aca- 
pulcensis , Kunth  in  Huqid.  et  Eonpl.  , 
Hov.  gen.  Amer . , loc.  cit.;  Decand., 
Prodr.,  i,  pag.  508.  Questa  specie,  che 
nasce  presso  Acapulco  , dislinguesi  pei 
rami  verrucosi , per  le  foglie  obovato- 
bislunghe  , cortissimamente  cuspidate  ; 
pei  fiori  verdi,  retti  in  gran  numero  da 
peduncoli  dicotomi  , glabri  , che  ugua- 
gliano quasi  le  foglie;  per  le  carpelle 
o cassule  obovate. 

Ippocratea  di  rami  verrucosi,  Hippoóru- 
teu  verrucosa . Kunth  in  llumb.  et 
Bonpl. , JVov.  gen.  Amer.  , loc.  cit.  ; 
Decand.,  Prodr.,  i,  pag.  568.  Pianta! 
di  rami  verrucosi;  di  foglie  ellittico— 
bislunghe,  alquanto  acute,  remotamente 
seghettate;  di  fiori  verdi;  di  peduncoli 


divici  in  pannocchie  dicolome,  multiflori, 
glabri,  quasi  uguali  alle  foglie  ; di  pe- 
tali ovati;  di  carpelle  o cassule  obovate. 
Cresce  nel  reame  della  Nuova-Granata. 

Ippocratea  a foglie  di  m alpighi a , Hi/t- 
poc ratea  mal pighicef olia,  Rudg.,  Plani. 
Guian.,  io,  lab.  8;  Decand.,  Prodr.  , 
i,  p.ig.  508.  Pianta  guianese;  di  foglie 
strettamente  ovali,  intierissime  , acumi- 
nate , aspre  di  sotto  come  i rami  ; di 
fiori  in  pannocchie  ascellari  e terminali; 
d'antere  quadrilohe.  Ignorami  i frutti. 

Ippocratea  chiomosa.  Hippocratea  corno- 
sa,  Swartz,  Fior.  Ind.  occ.,  t , pa®  77; 
Decand.  , Prodr.  , 1 , pag.  568.  Ha  le 
foglie  ovate  acuminate,  intierissime,  ot- 
tuse o quasi  cuoriformi  alla  base;  le 
pannocchie  costituite  da  peduncoli  mol- 
tifidi, capillari  ; le  carpelle  bislunghe  o 
obovate.  Cresce  nelle  interne  selve  delia 
Spugnuola. 

Ippocratea  di  foglie  smarginate,  Hippo- 
cratea emarginai  a,Hm\ g.,  Plani.  Guian., 
pag.  11,  tab.  9;  Decand.,  Prodr.,  1, 
pag.  568.  Pianta  di  fusto  scabro  per 
minute  pustulc  ; di  foglie  obovate  in- 
tierissime, smarginate;  di  fiori  in  pan- 
nocchie ascellari,  corte,  dicotome;  d’an- 
tere quasi  rotonde.  Ignorami  i frutti. 
Cresce  alla  Guiana. 

Ippocratea  pan  nocchiuta  , Hippocratea 
panierata,  Vahl,  Emun. , 2,  pag.  28; 
Decand.  , Prodr . , 1 , pag.  568  , non 
Bcrter.  Pianta  di  rami  patentissimi,  com- 
pressi all* apice;  di  foglie  bislunghe, 
acute  ad  ambe  le  estremità,  ottusamente 
dentate  a sega;  di  fiori  in  pannocchie 
ascellari,  dicotome,  più  corte  delle  fo- 
glie. Non  si  conoscono  i frutti.  Cresce 
a Sierra-Lcona. 

Ippocratea  di  foglie  grandi,  Hippocra- 
tea macrophylla , Vahl,  Enum.,  2,  pag. 
28;  Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  568. 
Pianta  di  foglie  ovate,  intierissime,  ni- 
tide, ottuse  alla  base,  acuminate  all’a- 
pice; di  fiori  in  pannocchie  ascellari  , 
dicotome,  più  corte  delle  toglie.  Non  si 
conoscono  i frutti.  Cresce  a Sierra-Lco- 
na,  come  la  precedente,  alla  quale  s’as- 
somiglia assai. 

Ippocratea  vellutata,  Hippocratea  ve- 
lutina,  Afz.  ex  Spreng.^  JVeou.  Entd.  , 
3,  pa£.  234  ; Decand.,  Prodr. , 1,  pag. 
508.  Pianta  di  foglie  bislunghe,  acumi- 
nale, intierissime,  venose  e rivestite  di 
una  villosità  lionata  nella  pagina  infe- 
riore; di  fiori  in  racemi  ascellari.  Non 
se  ue  conoscono  bene  i frutti.  Cresce  alla 
Guinea. 
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IppoCràteà  dell'  Indib  , Hippocratea 
dica,  Willd.,  Spec. , i,  pag.  iq3;  De- 
canti. , Pro dr. , i,  pag.  568;  Roxb.  , 
Cor.,  2,  tab.  i3o.  Questa  specie  nativa 
delle  selve  di  montagna  alle  Indie  , ha 
le  foglie  ovali  , acute  , dentate  a sega  , 
nitide;  i fiori  in  pannocchie  corimbose, 
dicotome,  lunghe  quasi  quanto  le  toglie; 
le  carpelle  o cassule  bislunghe,  disperine. 

L'  hippocratea  disperma  , Vahl , e 
r hip fìoc ratea  evonyrnoides , Vahl,  sono 
di  questa  specie  due  varietà  distinte. 

Ippocratba  di  foglie  ottuse  , Hippocra- 
tea obtusif olia,  Roxb.,  Fior.  Ind .,  i . 
pag.  170;  Decand.  , Prodr . , 1,  pag. 
5(k>.  Piatita  di  ramoscelli  cirrosi;  di  fo- 
glie ellittiche  bislunghe,  intiere,  ottuse; 
di  fiori  in  corimbi  terminali  e ascellari; 
d'antere  bilobe;  di  carpelle  o cassule 
obovale  , tetrasperme.  Cresce  al  Coro- 
mandel. 

Ippock atra  arborea,  Hippocrutea  arbo- 
rea, Roxb.,  Cor.,  3,  pag.  ao5;  Decand., 
Prodr.,  I,  pag.  56q.  Pianta  nativa  delle 
interne  regioni  dell' Indie;  di  rami  quasi 
ascendenti  ; di  foglie  ellittiche , seghet- 
tate, mucronate  da  una  punta;  di  bori 
divisi  in  quattro  o sei  parti;  d'antere 
quadrilohe;  di  carpelle  o cassule  lineari 
bislunghe,  quasi  armate,  disperine. 

V hippocratea  cassinoides,  Decand., 
e r hippocratea  paucijlora , Decand., 
sono  «lue  specie  non  ben  note  , native 
entrambe  dell'isola  Timor. 

Ippocratea  di  foglie  ellittiche,  Hippo- 
cratea elliptica  , Kuulh  in  Humb.  et 
Bonpl.,  Nov.  gen.  Amer .,  5,  pag.  i38,’ 
Decand.,  Prodr.,  I,  pag.  569.  Pianta 
di  ramoscelli  quadrangolari  ; di  foglie 
ellittiche,  acute , remotamente  crenato- 
seghettate;  di  fiori  bianchi;  di  pedun- 
coli tenuissima  mente  cotonosi,  dicotorao- 
quadrifidi,  più  corti  delle  foglie.  Cresce 
nel  reame  del  Messico. 

Ippocratba  elevata,  Hippocratea  ercel- 
sa , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.  , Nov. 
gen.  Ani..  5,  pag.  i38;  Decand.,  Prodr.. 
1,  pag.  569.  Pianta  di  fusto  arboreo;  di 
tamoseelliquadrangolari  quando  son  molto 
giovani;  di  foglie  ellittiche  bislunghe, 
acuminate , ondulato-crenate;  di  fiori 
tinti  d'un  color  bianco  verde,  retti  in 
gran  numero  da  peduncoli  bifidi,  poi* 
v erosi  irsutetti  , tre  o quattro  volle  più 
corti  delle  foglie. Cresce  al  Messico  presso] 
Masaltan. 

11  genere  anthodon  del  Ruix  e del 
Pavon  f che  da  diversi  botanici  fu  cre- 
duto doversi  riunire  all’ hip/xKratca  o 


ipp 

al  genere  tonteìea  dell’Aublet  , che  il 
Jussieu  rinvia  al  primo  di  questi  generi 
dall' articolo  Ahtodone  di  questo  Dixio- 
nario,  e che  il  Poiret  riunisce  al  tonte- 
lea , ed  il  Vahl  al  tonsella,  è stato  dal 
Decandolle  ammesso  come  genere  asso- 
lutamente distinto,  ed  csscnxialmente  ca- 
ratterixxato  cosi  : calice  di  cinque  lobi 
rotondati;  cinque  pelali  dentati,  di  lati 
disuguali  ; tre  stami  inseriti  fra  il  disco 
e P ovario , con  filamenti  inferiormente 
dilatali,  con  antere  d'  una  sola  borsetta, 
trasversalmente  deiscenti  all’apice;  ova- 
rio di  tre  loculi  , con  circa  otto  ovuli 
attaccati  all'asse  di  ciascun  loculo;  stilo 
cortissimo,  il  frutto  è una  bacca  quasi 
globosa,  di  due  o tre  logge,  contenente 
ciascuna  loggia  per  aborto  un  solo  seme 
ovato,  involto  in  una  mucillaggine.  Que- 
sto genere  è stalo  pure  ammesso  dal 
Martius  in  Schult.,  Mani.,  1,  pag.  253. 
Egli  lo  ha  addimanduto  anthodus  ; cd 
alla  specie  tipo  del  genere  , anthodon 
decussatimi , Ruix  et  Pav.,  Fior.  Per., 
1,  tab.  74,  fig.  2,  della  quale  sarà  par- 
lato dal  Poiret  all'articolo  Tostklea  , 
aggiunge  sette  nuove  specie  da  lui  sco- 
crte  al  Rio-Janeiro  e in  altre  regioui 
rasiliane,  cioè,  V anthodon  widulatum , 
P anthodon  ellipticum,  I’  anthodon  pa - 
niculatum  , 1'  anthodon  grandijblium  , 
V anthodon  oblongifolium  , l’ anthodon 
glomeratutn,  V anthodon  micranthum  e 
P anthodon  crassijolium.  Crescono  al 
Rio-Janeiro  solamente  le  prime  quattro 
specie.  (A.  B.) 

" IPPOCRATEACEE.  (Bot.)  V.  Ippocra- 
tiche. (A.  B.) 

IPPOCRATICHE.  (Bot.)  Hyppocraticece. 
Allorquando  non  conoscevasi  alcun  ge- 
nere ebe  avesse  molla  allinità  coll’  ////>— 
poc ratea , i botanici  si  contentavano  di 
collocar  questo  genere  in  appendice  alle 
acerinee  (1),  colle  quali  ha  qualche  re- 
lazione; mn  ne  differisce  principalmente 
per  gli  stami  in  numero  di  tre  , coi  fi- 
lamenti riuniti  alla  base  in  un  disco 
carnoso  , ciatiforme  , nel  quale  P ovario 
c parzialmente  rinchiuso.  Allorquando 
poi  la  medesima  struttura  degli  stami  fu 
ritrovata  nel  tonteìea  della  Guiann,  noi 
potemmo  negli  Annali  del  Museo  di 

(1)  **  11  Brown  si  avvisa  che  questa  fa- 
miglia manifesti  maggiore  affinità  culle  cela- 
ti rinee  a cagione  dei  generi  elaeoéendron  e 
ptelidium  ebe  hanno  l' albume  appena  visi- 
bile o ridotto  a una  sottilissima  membrana. 
(A.  B.) 
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storia  naturale  , voi.  6,  pag.  4861  «tabi- 
lire  la  famiglia  delle  ippocraticee , la 
quale  continua  a rimanere  collocata 
presso  le  acerinee. 

* Olire  il  carattere  principale  qui  so- 
pra annunziato  , vi  si  osserva  un  calice 
monopetalo  , quinquefido  (raramente  di 
quattro  o sei  divisioni  ; cinque  pelali 
(raramente  quattro  o sei),  uguali,  inseriti 
sotto  T ovario  ed  alterni  colle  divisioni 
calieine  : un  ovario  libero  dal  calice  , e 
contenuto  nel  disco  carnoso  già  descrit- 
to, trigono,  urceolato,  sovrastato  da  uno 
stilo  semplice  e da  uno  stimma  semplice 
e trilido.  11  frutto  ora  è composto  di 
tre  carpelle  ( samare  ) , ora  forma  una 
bacca  distinta  in  una  o in  tre  logge, 
contenente  quattro  semi  in  ciascuna  log- 
gia attaccati  all'asse  , e qualche  volta 
ridotti  a meno  per  effetto  d' aborto , 
eretti,  mancanti  d'albume,  con  un  em- 
brione diretto  verso  la  radichi»  inferiore, 
e con  cotiledoni  piani  , ellittici  , bi- 
slunghi, quasi  carnosi.  (J.) 

**  Neìì'nypocratea  ovata  , ugualmente 
che  nel  calypso  del  Petit-Thouars,  i co- 
tiledoni e lo  sperraodermo  hanno  la  loro 
sostanza  ripiena  di  numerosi  vasi  informa 
di  trachee. 

Le  ippocraticee,  o ippocrateace  come 
il  Kuntn  e il  Decandolle  ammettendo 
questa  famiglia  V hanno  addimandala  , 
contano  arboscelli  di  fusti  qualche  volta 
rampicanti,  assai  spesso  glabri,  guerniti  di 
foglie  opposte,  semplici  , intiere  o den- 
tate, quasi  coriacee;  di  fiori  piccolissi- 
mi , disposti  in  corimbi  o in  fascetli 
nelle  ascelle  delle  foglie  o all*  estremità 
dei  fusti. 

Secondo  il  Decandolle  i generi  che 
costituiscono  questa  famiglia  si  riducono 
ai  seguenti. 

i.°  Hippocratea , Linn. 

a.0  Anthodon , Kuiz  et  Puv. 

3.°  Rad  disi  a , Leand.  in  Schult.  , 
Mani. 

4*°  Salacia , Linn.,  al  quale  si  ripor- 
tano i generi  tontelea  dell’  Aublet  e ca- 
lypso  del  Pctil-Thouars. 

5.°  Johnia , Roxb. 

Il  medesimo  Decandolle  aggiunge  a 
questa  famiglia  una  sezione  detta  delle 
ippocrateacce-spurie , alla  quale  riporta 
i generi  trigonia  dell' Aublet,  e lace- 
pedea  del  Kunth  , c la  caratterizza  dagli 
slami  in  numero  di  cinque  o in  altro 
numero  assai  maggiore.  (A.  B.) 

1PPOCRENE  , Hippochrenes . ( Cane  fi.  ) 
Suddivisione  generica , stabilita  da  Dio- 


nisio di  Montfort , Conchil.  sist.,  toni. 
a.°,  pag.  5a3,  per  alcune  specie  di  Ro- 
stellarìe  di  De  Lamarck,  il  di  cui  mar- 
gine destro  si  dilata  c si  slarga  coli 
1'  età  in  una  specie  d'ala  o di  ferro 
d’accetta.  Il  tipo  di  questo  genere  è la 
Roste/faria  macr opterà  di  De  Lamark 
e De  Roissy,  che  Brauder  ha  da  lungo 
tempo  rappresentala  nella  sua  Storia  dei 
fossili  della  conica  di  Hamplou,  in  In- 
ghilterra, lav.  fi,  n.°  76,  sotto  il  nome 
di  Strornbus  amplus.  Questa  conchiglia 
non  si  è ancora  trovata  che  allo  stato 
fossile,  e specialmente  a Grignou.  Un’al- 
tra specie,  egualmente  fossile,  chiamasi 
Ippocrene  colombario.  V.  Rostri,  lari  a 
e la  lav.  3q3.  (De  B.) 

IPPOCREPIDK.  (Hot.)  Hyppocrepìs , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , della  fami- 
glia delle  leguminose  , e «Iella  diadel- 
jfiu  decandria  del  Linneo,  cosi  principal- 
mente caratterizzato:  calice  monofìlio, 
di  cinque  denti  disuguali  ; corolla  pa- 
pilionace»,  con  vessillo  che  riposa  sopra 
un’  unghietla  prominente  fuori  del  cali- 
ce, con  ali  ovali  bislunghe,  ravvicinate, 
con  carena  limolata  ; dieci  slami  diadcl- 
fì  ; un  ovario  supero  . bislungo  , sovra- 
stalo da  solo  stilo  rilevato  e subulato  , 
che  finisce  in  uno  stimma  grosso  e vel- 
lutato. Il  frutto  è un  legume  bislungo  , 
articolato  compresso  , falcato  o alquanto 
piegato  a ferro  di  cavallo  , con  uno  dei 
suoi  margini  incavato  da  sinuosità  o da 
notabili  intaccature,  e contenendo  in 
ciascuna  articolazione  un  seme. 

**  Questo  genere  , addimandato  anti- 
camente ferrum  etjuinum  , ricevè  dal 
Linneo  il  nome  d1 hppocrepis  che  ha 
lo  stesso  significato  della  denominazione 
latina.  (A.  B.) 

* Le  ippocrepidi  sono  erbe  o suffru- 
tici di  foglie  alterne  , imparipennate; 
stipolate  di  fiori  gialli  , talora  ascellari  , 
solitarj,  talora  scssili  , le  più  volle  um- 
bellati all’apice  d’un  peduncolo  ascel- 
lare. Se  nc  conoscono  ora  fino  a nove 
specie, sette  delle  quali  indigene  dell  Eu- 
ropa, una  del  Caucaso,  ed  una  di  patria 
ignota. 

Specie  perenni. 

Ippocrrpidb  balearica.  Hippocrepis  halea- 
rica , Jacq.,  Mise a , pag.  3oq  ; et  le . 
rar.  1,  tah.  i4*)ì  Decand. , Prodr a. 
pag.  i3a;  Lamk.  , ///.  gen.  , tab.  <i3o, 
fig.  2.  Pianta  di  fusti  suffruticosi,  crcl- 
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ti;  di  peduncoli  più  lunghi  delle  foglie,  Decand. , Prodr.  , i , pag.  Sia;  Sav.  , 

ombrelliferi  all' a pire;  di  legumi  già-  Hot.  Etr.,  a,  pag.  35?,  n.°  71  i ; Ferrum 

bri  , quasi  inarcati.  Cresce  nell’  isola  di  equinum  siliqua  multiplici , Garid.  Aix , 

M inorca.  (A.  B.)  172,  tab.  34;  Ferrum  equinum  alt  erutti 

* Ippocr trina  chiomosa  , Ili ppocrepi x Co-  polyceraton , Column.,  Ecp/ir .,  lab.  3 00  ; 

mosa  , Limi.  , Spec.  , io5o  ; Decand.  , Ferrum  equinum  rnultijlorum.  Moench, 

Prodr. , 1,  pag.  3ia;  Sa?.,  Bot.  Etr .,  Meth.,  119:  volgarmente  sferracavallo, 

pag.  257,  n.°  710;  Sow.,  Encyl.  hot.,  sferracavallo  rotondo  , erba  budelli - 

lab.  3i  ; llippocrepis  perennisi  Lamk..  ria  , mille  grani.  Pianta  erbacea^  di  ra- 

Flor.Fr .,  pag.  657;  Ferrum  equinum  dice  minuta  ed  annua;  di  fusto  glabro, 

gernianicum  , siliquis  in  summitate  , clic  unico  si  parte  dalla  radice,  c che  fin 

Garid.,  Aix  , tab.  33;  Ferrum  equi - dalla  base  dividesi  in  alcuni  ramoscelli 

num  capitai urn , Collimo.,  Ecphr , tab.  gracili,  lunghi  da  cinque  a otto  pollici, 

Soi  ; volgarmente  sferracavallo , sferra  e guerniti  «li  foglie  composte  «li  quattro 

cavallo  minore , sferracavallo  c/iiomo-  o cinque  foglioline  bislunghe  , ottuse  e 

*0.  Pianta  di  radice  perenne,  dalla  quale  leggermente  intaccate  alla  sommità:  di 

sorgono  diversi  fusti  solcati,  ramosi,  fiori  gialli,  assai  piccoli;  retti  tre  o quat- 

alati  , lunghi  da  sci  a otto  pollici,  ce-  tro  in  seme  da  un  pe«lunco!o  un  poco 

spugliosi  , guerniti  di  foglie  picchio-  più  corto  delle  foglie;  di  legumi  corn- 
iate, composte  di  sci  a sette  coppie  di  pressi,  alquanto  ispidi,  piegali  in  arco, 

foglioline  ovali  o bislunghe,  ottuse  o incavati  in  uno  dei  margini  da  sinuosità 

smarginate;  di  fiori  gialli  , disposti  in  che  si  ristringono  nel  punto  «Iella  loro 

cinque  a otto  ombrelle  o capocchie  , apertura,  e che  aono  orbicolari  nel  fondo, 

rette  da  peduncoli  più  lunghi  delle  fo-  Questa  specie  cresce  nei  luoghi  sassosi  e 

glie.  I frutti  sono  legumi  allungati  , arenosi  della  Spagna,  della  trancia  ine- 
st retti  , glabri,  appena  curvi  , incavati  ridionalc,  dell1  Italia,  della  Barberia. 

da  larghe  intaccature  in  uno  dei  loro  **  Ippocrepide  monocaiipa  , llippocrepis 
margini.  Questa  pianta  è comune  nei  monocarpa,  Bieb.,  Supplì  4^°  » Decand., 

luoghi  di  pastura  aridi,  e lungo  i cigli  Prodr.,  2,  pag.  3 1 3 ; llippocrepis  uni- 
tici boschi,  in  Italia,  in  Francia,  in  Ale-  siliquosa  , Bieb.  , Fior.  Tour. , a , 

magna,  in  Inghilterra,  ec.  pag.  174  , non  Linn.  Pianta  annua;  di 

**  Ippocrepide  glauca  , llippocrepis  glau - fiori  ascellari , quasi  sessili  , solitarj  ; di 

cu,  Tenor.,  Fior,  ft'eap.,  2,  pag.  i65 , legumi  oltremodo  glabri.  Cresce  nei 

tab.  69;  Dec'and.,  Prodr.,  2,  pag.  3ia.  colli  orientali  del  Caucaso  presso  Scha- 

Questa  specie  , alfine  alla  precedente,  è machi.  (A.  B.) 

di  fusti  erbacei,  ascendenti,  quasi  eretti;  * Ippocrepide  d’os  solo  legume,  Ilippo - 
di  foglie  glauche;  di  peduncoli  più  lun-  crepis  uni  siliquosa , Linn.,  Spec.,  1049; 

ghi  delle  foglie,  ombrelliferi  alfapice;  Decand.,  Prodr.,  2,  pag.  3x3;  Lamk., 

di  calicini  pubescenti;  di  legumi  quasi  Ili.  gen.  , tab.  63o.  fig.  3;  Ferrum 

inarcati,  quasi  scabrosetti,  distinti  da  equinum  vulg are,  Colunin.,  Ecphr.,  lab. 

cinque  articoli.  Cresce  nel  reame  di  Na-  3oo  ; Ferrum  equinum  unijlorum , Moen- 

poli,  a Magella,  nelle  fessure  delle  rupi.  eh,  Meth.  , 119;  Ferrum  equinum  si- 

liqua singulari,  Garid.,  Aix , 173, 
§.  II.  tab.  i»4;  volgarmente  sferracavallo , 

sferracavallo  maggiore,  lunaria.  Que- 
Specie  annue.  sta  specie  differisce  «lai  V llippocrepis  mul- 

tijlora  per  avere  i fiori  solitarj  , quasi 
Ippocrepide  scabra,  llippocrepis  scabra,  sessili.  Cresce  nel  mezzogiorno  d'Euro- 

Decand.,  Prodr.,  2 , pag.  312.  E una  pa  , c nei  luoghi  sassosi  della  Barberia 

specie  erbacea,  annua;  di  peduncoli  il  e deU'Orientc. 

«loppio  più  lunglii  delle  foglie,  ombrcl-  **  Ippocrepide  cigliata  , Bippocrepis  ci- 
lifen  all apice  ; dì  legumi  inarcati,  scabri  liatu,  Decand.,  Prodr.,  2,  pag.  3x3.  Quc- 

nell’ articolazione  dove  sono  i semi,  nel  sta  specie  europea,  di  peduncoli  quasi 

rimanente  puberali,  farinosi.  Il  Lagasca  più  corti  delle  foglie,  «li  legumi  inar- 

lia  raccolta  questa  specie  in  Ispagna,  nei  cali  , villoso— ispirii  dal  lato  dei  semi , 

luoghi  sterili  vicino  alla  città  di  Murcia.  quasi  cigliali  dall'altro  lato  , conta  tre 

(A.  B.)  distinte  varietà,  tutte  parimente  europee. 

• Ippocrepide  di  molti  legumi,  Hippo - a llippocrepis  ciliata,  Wilhl.,  Mng» 
crepis  multisiliquosa,  Linn.,  Spec.,  io5o;  rial.  ges.  Beri.  (1808),  pag.  172,  nativa 
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di  Spagna;  di  peduncoli  terminali  da  al  Linneo  piabque  d»  conservarle  il  nome 

quattro  o sei  fiori.  suo  primitivo.  V.  Hippopbs. 

Hippocrepis  annuaylja%.yNov.  spcc.,  Le  ippoti  sono  arboscelli  nativi  spar- 
28,  n.°  agq  , nativa  del  regno  di  Gra-  aamcnle  dell1  Europa  media  ed  Austro- 
nata e di  Murcia  in  ispagna;  di  pedun-  orientale;  di  foglie  alterne,  lanceolate; 

coli  triflori.  di  spine  ascellari;  di  fiori  maschi  dispo- 

7 Hippocrepis  dicarpa , Bieb.,  Suppl .,  sti  in  un  corto  amento , c ciascheduno 

480,  nativa  della  Tauria,  della  Sicilia  e di  essi  scssile  in  una  brattea;  di  fiori 

del  continente  italiano  presso  Napoli;  femminei  ascellari  e solilari, 

di  peduncoli  biflori.  Ippofe  ra.vhoide,  Hippophce  rhamnoides , 

L'  Hippocrepis  bijlora^  Spreng.,  .Pa^.,  Linn.,  Spec.y  pag.  1252;  Wilid.,  Spec ., 

a,  pag.  73  , è una  pianta  annua,  di  pa-  4*  pag.  Poli.,  Fior.  Ver.,  3,  pag. 

tria  ignota;  di  peduncoli  cortissimi,  bi-  174*,  All.,  Fior.  Ped.y  2,  pag.  236  ; 

fiori  ; di  fiori  ascellari  , quasi  sessili;  Osyris  rltarnnoides , Scop.,  Fior . Cam ., 

di  legumi  minutissimamente  cigliati  in  2,  pag.  261;  Rhamnus  secundusy  Mail., 

ambi  i margini.  (A.  B.)  pag.  i56;  volgarmente  olivello,  olivello. 

Una  sorta  di  somiglianza  che  hanno  spiri  bianco.  Arboscello  spinoso  e bigio- 
) frutti  delle  specie  di  questo  genere,  e gnolo,  che  trovasi  frequentemente  lungo 

principalmente  dell1  hippocrepis  multi-  la  spiaggia  del  mare  nelle  sabbie  delle 

siliquosa , Linn.,  e dell1  hippocrepis  uni - dune,  alto  quattro  o cinque  piedi  quando 

siliquosa , Linn.,  con  un  ferro  da  cavai-  è nello  stalo  salvatico,  e da  dodici  fino 

lo,  fu  cagione  che  in  tempi  d'ignoranza  » quindici  quando  è coltivato;  di  ramo- 

nei  quali  queste  somiglianze  di  forma  scelti  numerosi,  irregolarmente  distesi  , 

si  riguardavano  come  indizj  delle  virtù  guerniti  di  piccole  foglie  strette,  alter- 

delle  piante,  si  credesse  che  le  ippocre-  ne,  grosse  e biancastre  di  sotto;  di  fiori 

pidi  avessero  la  singolare  proprietà  di  non  splendidi,  piccoli  e aggruppali  nelle 

rompere  i ferri  dei  cavalli  che  vi  cam-  ascelle  delle  foglie,  alla  base  delle  gio- 

minavano  sopra;  e per  questa  supposi-  vani  messe;  di  spine  parimente  ascellari 
zione  probabilmente  il  popolo  creile  an-  alle  foglie,  rigidissime,  in  principio  corte 
torà  iti  alcune  regioni  d'Europa  che  i e che  noi  si  allungano  in  ramoscello  ; 
ladri  conoscano  un'erba  colla  quale,  di  bacche  gialle. 

quando  sono  carcerati,  possano  spezzare  Se  si  esamina  la  superficie  dei  giovani 
le  catene  e i chiavistelli  delle  prigioni,  ramoscelli  , delle  foglie  e dei  fiori , ve- 
(L.  D.)  dremo  essere  essa  coperta  di  piccole 

**  1PPODIO.  ( Bot .)  ffippodium.  Deno-  squamine. 

minaziotie  che  il  Gaudichaud  (Mss.)  as-  Questa  pianta  è di  legname  durissimo 
segna  a un  genere  di  felci,  il  quale  rien-  e quasi  incorruttibile  ; ed  è adoperala, 
tra  nel  didymochlcena  del  Desvaux,  ed  anco  quando  é tagliata  e secca,  per  co- 
lia per  sinonimi  i generi  monochlsena  , slruir  siepi,  al  che  la  rendono  idonea 
Gaudich.,  V oy . Freyc .,  pag.  3ijo,  tegu-  le  sue  spine  e la  natura  del  legname, 
/ano,  Reinvv.,  Syllog 2,  pag.  3,  erra-  Quantunque  le  sue  bacche  sieno  d'un 
rnium , Keinw.  , hysterocarpus , Long-  sapore  acido  e sgradevole  , pure  , come 

sdorf , MsSm  (A.  B.)  raccogliesi  dal  Linneo  , i Lapponi  ne 

IPPOFE.  (Bot.)  Hippophce  , genere  di  preparano  un  rob  del  quale  si  servono 
piante  dicotiledoni  a fiori  dioici  , della  per  condimento  del  pesce  e della  carne, 
famiglia  delle  eleagnee , e della  diecia  G.  Don  ed  il  Wallich,  il  primo  sotto 
ictrandria  del  Linneo  , così  cssenzial-  la  denominazione  d' hippophce  salicifo- 
mente  caratterizzato  : fiori  dioici:  nei  //a,  ed  il  secondo  d' hippophce  fasciculu- 
maschi  un  calice  (perigonio)  profonda-  tay  aggiungono  a questo  genere  due  spe- 
mente  bifido;  quattro  antere  : nei  fiori  eie  non  europee , ma  native  entrambe 
femminei  un  calice  (perigonio)  tubulo-  del  Nepal. 

so,  un  poco  sfeso  in  due  parti  alla  som-  \j  hippophce  canadensis , Linn.  e Vhijr- 
mità,  e contenente  un  ovario  terminato  pophee  argentea  , Pursh  , figurano  ora 

«la  uno  stimma  che  sopravanza  il  calice.  nel  genere  shepherdia.  (A.  B.) 

Il  frutto  è una  bacca  (achenio)  globolo-  IPPOGLOSSO,  Hippoglossus • ( litio/ . ) 
sa,  monosperma.  Cuvier  ha  assegnala  questa  denomina 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Linneo  zione  ad  un  sotlogenere  nel  gran  penero 
per  una  pianta  che  presso  Dioscoride  fu  dei  Pleuronelti  degli  ittiologi.  Gli  asse- 
distinta  col  nome  d' hippophce  , e però  gna  per  caratteri  d'aver  le  pinne  e la 
Dizion.  delle  Scienze  Hat*  Voi . XIII.  4® 
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forma  delle  Pia  lesse  , le  mascelle  e la 
laringe  armate  di  denti  acuti  ovvero  a 
pel  di  velluto.  La  forma  degli  ippo- 
glossi  è generalmente  più  bislunga. 

Il  mare  del  Settentrione  ne  produce 
uno  che  diviene  enorme,  ed  è 1’  Ippo- 
glosso  che  ha  gli  occhi  a destra.  Si  sec- 
ca, e si  vende  a pezzi  in  lutto  il  Set- 
tentrione. 

Ve  ne  sono  dei  più  piccoli  nel  Me- 
di lerraueo,  la  maggior  parie  dei  quali 
hanno  gli  occhi  a sinistra.  (I.  C.) 

1PPOKA.  Bot.)  Il  Barrère  nella  sua  Fran- 
cia equinoziale  cita  sotto  questo  nome 
vernacolo  la  cassia  bijlora.  (J.) 

**  JPPOLITE,  Hippolyte.  ( Crosi .)  Genere 
Stabilito  da  Leach  , e che  Latreille  ha 
Titillilo  al  genere  Alfco  del  Fabricio.  V. 
Alfeo  e la  Tav.  ^38.  (F.  B.) 

JPPOMANE.  ( Bot.  ) Hippotnane,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  monoici  , 
della  famiglia  delle  euforbiucee , c della 
rnonecia  rnonade/fia  del  Linneo  , così 
essenzialmente  caratterizzato:  fiori  mo- 
noici: nei  maschi  un  calice  bifido*,  co- 
rolla nulla*,  quattro  stami  con  filamenti 
coaliti  in  un  solo,  e con  antere  rotondale 
c disposte  in  croce:  nei  fiori  femminei 
un  calice  trifido;  un  ovario;  uno  stilo 
corto  con  più  stimmi.  Il  frutto  è una 
drupa  carnosa  , lattescente  , contenente 
una  noce  legnosa,  distinta  in  più  logge 
monosperme,  quasi  indeiscenti. 

**  Il  Linneo  si  giovò  del  nome  hip-> 
pornane  (V.  Hivpom anks)  , che  ricorda 
sostanze  velenosissime,  per  indicare  que- 
sto genere  , la  coi  specie  , della  dagli 
Americani  mancinella , è un  Veleno  estre- 
mamente energico.  Al  Tussac  piacque 
di  fare  del  nome  vernacolo  americano 
P indicazione  generica , ma  non  ebbe 
seguaci.  (A.  B.) 

* lproaiAKE  velenosa,  Tppomanc  mancine! - 
I a , Limi.,  Snec .,  2,  pag.  1 4^  1 ; Larak., 
111.  gen la».  ; Commel. , Horl. , 

1,  lab.  G8;  Sloan.,  Jatn .,  129;  et  Hìst ., 

2,  lab.  1 ^9 Mancinella  venenata,  Tuss., 
volgarmente  mancinella  , mancarli! la  , 
mancine  Ilo,  mone  in  elio , ticunas.  Albero 
rinomatissimo  per  la  qualità  velenosa 
attribuita  al  sugo  latteo  che  scola  da 
tulle  le  sue  parli.  Ha  i ramoscelli  gla- 
bri , numerosi,  spesso  ternati,  rivestiti) 
cf  una  corteccia  grigiognola;  le  foglie 
picchiolale,  alterne,  sparse,  ovali,  acute, 
alquanto  cuoriformi  alla  base  , verdi  , 
luslre  , mediocremente  dentale  a sega  , 
lunghe  Ire  o quattro  pollici;  le  stipole 
corte,  ovali,  caduche;  i fiori  piccoli. 
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monoici,  raccolti  in  spighe  diritte,  poco 
guernile:  i maschi  agglomerati  in  grup- 
petti dentro  a squamine  concave,  sparsi  c 
distanti  in  quasi  tutta  la  lunghezza  delle 
spighe,  con  due  grosse  glandole  laterali, 
orbicolari  , alla  base  delle  squamme  : 
quelli  femminei  solitari  e sessili,  qualche 
volta  uno  o due  situati  in  fondo  delle 
spighe  maschie,  gli  altri  sui  giovani  ra- 
moscelli che  non  portano  spighe.  I frutti 
hanno  la  forma , il  colore  e l’odore 
d’ una  piccola  mela;  la  scorza  lustra  , 
verde  giallognola;  la  polpa  bianca  e 
lattescente;  la  noce  grossa  quanto  un 
marrone  , profondamente  solcata,  d’  or- 
dinario di  sette  valve,  di  selle  logge  mo- 
nosperme , armata  d'apofìsi  acute,  trin- 
cianti e irregolari.  V.  la  Tav.  786.  Que- 
sta pianta  cresce  nei  luoghi  sabbiosi 
sulle  spiagge  del  mare,  alle  Antille  e in 
altre  contrade  dell’ America  meridionale. 

Gli  autori  per  la  massima  parte  di- 
cono che  la  maucinilla  somministrava 
un  legno  duro , compatto  , d’ una  bella 
rana,  di  lunghissima  durata  , e capace 
i pigliar  pulimento,  che  è d’  un  color 
bigio  cenerino  venato,  bruno,  con  sfu- 
mature di  giallo,  e che  è usato  in  molta 
frequenza  in  America  per  mobili  di  lus- 
so, per  lavori  di  tarsia  ed  altri  usi  do- 
mestici. Il  Tussac  presume  che  il  le- 
gname in  discorso  non  sia  quello  d’  un 
iDpomane,  ma  d’un  som  macco,  rhus , 
che  qualche  volta  è detto  mancinilfa 
delle  montagne.  Secondo  lo  stesso  au- 
tore il  legno  del  vero  mancinella  è te- 
nero c non  può  servire  a far  mobili. 
Le  sue  tagliate,  egli  dice,  riescono  as- 
sai disagevoli  per  il  pericolo  al  quale  si 
espongono  coloro  che  abbattono  questi 
alberi;  e nel  segarli  e lavorarli  vanno  sog- 
getti ad  essere  incomodati  dal  la  poi  vere  che 
n’  esce.  Quando  si  vuole  atterrare  uno  di 
questi  alberi  si  comincia  dal  circondare 
il  pedale  con  un  gran  fuoco  di  legne 
secche,  affine  di  privare  del  sugo  latteo 
la  base  del  tronco  ; nè  si  pone  mano 
all’accetta  sa  non  quando  si  giudica 
che  questo  sugo  siasi  sufficientemente 
svaporato;  oltre  a ciò  i lavoranti  hanno 
la  precauzione  di  fasciarsi  gli  occhi 
con  un  velo  per  timore  che  le  molecole 
o qualche  gocciola  di  liquore  non  vi  si 
introducano  e non  vi  eccitino  pcrico* 
Jose  infiammazioni.  Gli  abitabili  delia 
Martinicca  hanno  in  altri  tempi  consu- 
male col  fuoco  intiere  foreste  di  mali- 
ci nelle,  per  purgare  le  proprie  abitazioni 
di  questo  malefico  albero. 
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Il  sugo  IMI  esce  ni  c che  scola  ila  (ulte 
le  parti  del  ma  nei  nel  lo  è bianchissimo, 
abbondantissimo  , causi icisdmo  e oltre- 
modo velenoso.  E vaglia  il  vero  , una 

goccia  di  questo  sugo  ricevuta  sul  dorso 
ella  mano  vi  produce  subito  una  ve- 
scica piena  di  sierosità  , come  farebbe 
un  carbone  ardente;  dal  che  può  argo- 
mentarsi di  quali  stragi  sarebbe  cagione 
se  si  pigliasse  internamente.  Gli  Indiani 
temprano  in  questo  sugo  la  punta  delle 
frecce  che  vogliono  avvelenare,  le  quali 
per  lunghissimo  tempo  conservano  la 
loro  qualità  velenosa.  Si  è detto  thè  l'ip- 
pomane  era  pericoloso  fino  nella  tua 
ombra,  ed  anche  nella  pioggia  che  era 
stala  in  contatto  col  suo  fogliame.  Ma 
esagerali  appaiono  questi  racconti.  Di- 
versi viaggiatori,  e principalmente  il 
Jacquin  , si  sono  spesso  riposali  pel 
corso  di  tre  ore  sotto  quest'  albero  senza 
che  sia  loro  avvenuto  alcun  caso  ; ed  il 
Jacquin  ha  sulle  parli  nude  del  suo 
corpo  ricevuta  senza  sentirne  incomodo 
la  pioggia  che  veniva  giù  dalla  cima 
di  quest'  albero.  Pure  noi  crediamo  che 
non  sia  prudente  lo  stare  esposti  ai 
suoi  vapori  , massime  quando  i caldi 
sono  eccessivi  , e nei  momenti  in  cui 
traspira  di  troppo.  A coloro  che  si  trat- 
tenessero per  troppo  lungo  tempo  nel- 
l'atmosfera di  questa  pianta  possono  ri- 
sultare mali  di  testa  , infiammazione 
d'occhi,  bruciori  alle  labbra,  ec.  Le  so- 
stanze oleose  , le  mucillagginose  e le 
dolcificanti,  rimediano  ai  cattivi  effetti 
dell' ippomane.  Dicesi  che  una  ciotola 
d'acqua  di  mare  bevuta  istantaneamente 
c a lunghi  sorsi , basti  per  guarire  sol- 
lecitamente coloro  che  avessero  avuta  la 
inala  ventura  di  trangugiare  qualche 
particella  di  questo  frutto.  (Poir.) 

**  Vi  sono  altre  ippomaui  , come 
1'  hippomane  spinosa  , Limi.  , Vhippo- 
rnttne  biglanduloSa , Limi..  V hipftom  arte 
biglandulosa , Aubl.,  non  Limi. , native 
tutte  dèli*  Indie  occidentali  , e riferite 
dal  Willdenovv,  dal  Jacquin  e dal  Mcyer 
al  genere  sapiurn.  V.  Sa  no.  (A.  B.) 

*•  IPtOMANEE.  ( Bot.  ) ffj-ppmnune te. 
Il  Barlling  (Ord.  naf .,  372))  fonda  sotto 
questa  denominazione  una  seconda  tribù 
nella  famiglia  delle  euforbiacee  pei  ge- 
neri mapronnea  , Aubl.  , udcnopellis  , 
Beri.  , col/igunja  , Molin.  , cxc&caria , 
Limi.,  styloceras , Adr.  Juss.,  commia , 
Lour.  , synaspisma  End).,  ura  , Linn., 
hippomane , Linn.,  puchystemon , Bluui., 
ornalanthos,  Adr.  Juss.,  stili  in  gin,  Gard., 
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microstachrs  , Adr.  Juss.  E la  caratte- 
rizza dai  fiori  apetali  , .spirati;  da  brat- 
tee contenenti  uno  o più  fiori;  da  un 
ovario  con  loculi  uniovulali.  (A.  B.) 

IPPOMANICA.  (Bot.)  Hi p Romanica  y ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , a fiori  com- 
pleti, polipetali,  di  famiglia  indetermi- 
nata, e della  decandria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  di  cinque  divisioni;  corolla 
di  cinque  petali  ovali  ; dicci  starai  ; un 
ovario  supero;  uno  stilo  con  uno  stim- 
ma. Il  frullo  è una  cassula  di  quattro 
logge  contenenti  più  semi. 

(Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Molina,  sembra  avere  qualche  affinità  collo 
trgophyllum. 

Ippo3sa.vica  velenosa  , Hippomanica  in- 
sana , Molili.,  Sagg.  Chil.y  edit.  ital.  2, 
ag.  140-288;  *>t  edit.  gali»,  pag.  97- 
32,  et  gemi.  3 12.  Pianta  erbacea;  di 
radici  fibrose,  annue,  dalle  quali  sorgono 
diversi  fusti  diritti,  glabri  quadrangolari, 
ramosi  , alti  un  piede  e mezzo;  di  ra- 
moscelli guerniti  di  foglie  glabre,  sca- 
sili, opposte,  lanceolate,  intiere,  carnose, 
verdi  cenerine,  lunghe  circa  un  pollice; 
di  fiori  peduncolati,  solitarj , terminali  ; 
di  calice  di  cinque  divisioni  obovali  ; 
di  corolla  un  poco  più  lunga  del  calice, 
gialla  rossiccia  , composta  di  cinque  pe- 
tali ovali;  dieci  stami  lunghi  quanto  il 
calice  , con  filamenti  subulati  , con  an- 
tere bislunghe;  d'ovario  bislungo,  supero, 
sovrastalo  da  uno  stilo  filiforme  , lungo 
quanto  gli  stami,  con  stimma  ottuso.  Il 
frullo  è una  cassula  di  quattro  logge  , 
deiscente  in  quattro  valve  , contenente 
dei  semi  neri , reniformi. 

Questa  pianta  cresce  al  Chili  nelle 
valli  delle  Ande  , dove  è abbondantissi- 
ma. e dove  fu  scoperta  «lai  Molina. 

Quivi  gli  abitanti  usano  delle  cure 
quasi  inutili  per  distruggerla.  Ha  un  sugo 
giallo,  vischioso,  d'  un  sapore  scinpilo  c 
sdolcinato,  ed  è perniciosissima  ai  bestia- 
mi, perocché  quelli  che  ne  mangiano, 
massime  i cavalli  , divengono  come  ar- 
rabbiati; dal  che  in  quelle  contrade  le  è 
venuto  il  nome  d'  rrba  loca  (1)  , cioè 
erba  matta , erba  folle.  Se  un  cavallo 
ne  abbia  mangiala  perisce  infallibilmen- 
te, a meno  che  non  si  faccia  andare  in 

(1)  ••  Arrenasi  che  covi  1'  addi  mandano  al 
Chili  i paesani  spagnuoli;  ma  nel  linguafg  o 
propria  me  11  le  cbilese  è detta  huehued  , che 
pronunciasi  gueguedy  e che  ha  lo  stesso  ligni- 
ficalo di  erba  loca.  (A.  B.) 
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copiosi  sudori  per  meno  di  corse  fonate. 

(Poh.) 

M IPPOMARATRO.  {Bot.)  Hippomara- 
t/irum.  Questa  denominazione  rappre- 
senta presso  il  Link  un  genere  d’om- 
brellifere riunito  al  cachrys,  dove  figura 
nella  seconda  sezione  delta  dal  Decan- 
dollc  ( Prodr .,  /j , pag.  ^37)  a3  g ornarti - 
thrum  ; c presso  il  Kiviiio  rappresenta 
pure  un  genere  d’ombrellifere,  del  quale 
il  Decandolle  (Prodr. , 4s  1**8*  *41)  l,a 
fatta  la  prima  sezione  del  genere  Je- 
Se/i. 

L ’ hippo maral hrum  del  Duby  è al- 
tresì un  genere  d’ombrellifere  non  am- 
messo come  i precedenti  , e presso  il 
Decandolle  (Prodr. , 4*  ^»g*  *4^)  costf* 
tuisee,  sotto  la  denominazione  d 'eliseseli, 
la  terza  sezione  dei  generi  sessli.  V. 
Hipcomurathri  m.  (A,  B-) 

**  1PPOMARATROIDK.  (Bot.)  flippoma- 
throides . Seconda  sezione  fondala  dal 
Decandolle  (Coll.  Viss.,  5,  pag.  47)  nel 
genere  seseli , e caratterizzala  da  un  in- 
volucro nullo,  o oligofillo,  da  iiivolucrelti 
con  foglioline  concrete  soltanto  alla  ba- 
se. (A.  B.) 

IPP0N1CE,  Hipponix.  (Fots.)  Negli  strati 
calcarii  conchiliferi  di  Grignon  presso 
Versailles,  d’ Hauleville  (dipartimento 
«Iella  Manica),  di  Montmirail  e d' altro- 
ve, trovatisi  valve  di  differenti  grandez- 
ze, che  aderiscono  talvolta  sopra  con- 
chiglie e che  hanno  la  contestura  di 
quelle  delle  ostriche.  Sono  esse  un  poco 
concave  ed  irregolarmente  o rbi colar i. 
Osservasi  nel  loro  interno  un'impres- 
sione muscolare  a ferro  di  cavallo,  c , 
per  la  mancanza  di  cerniera , alcuni 
dotti  conchiliologi  avevano  credulo  po- 
ler  riguardarle  come  sufficienti  a servir 
di  tipo  al  genere  Acardo. 

Dopo  avere  avuto  sottocchio  mollis- 
sime di  queste  salve,  e non  avendo  mai 
incontrato  quelle  che  non  avrebbero  mo- 
strale tracce  d'aderenza  se  avessero  ap- 
partenuto al  genere  Acardo  , abbiamo 
dubitato  che  ne  dipendessero. 

Avendo  osservalo  un  nucleo  interno 
che  si  trovava  pelritìcalo  ed  attaccalo 
sulla  parie  interna  d'una  di  quelle  che 
provenivano  dal  matlaione  conchilifero 
d*  Hauleville,  abbiamo  riconosciuto  es- 
ser «fucilo  della  specie  di  conchiglia  alla 
quale  De  La  ni  are  k ha  assegnalo  il  nome 
di  Patella  cornucopia , «li  cut  trovami 
molli  grossi  pezzi  nel  medesimo  mat- 
tatone conchilifero,  e «Iella  quale  v diesi 
altresì  un’impronta  sotto  questa  valva, 


cLc  ha  aderito  sopra  una  eoncbiglia 
della  sua  specie. 

Avendo  pure  osservato  , nella  nostra 
collezione,  una  valva  simile  che  aderi- 
sce sopra  una  conchiglia  allo  stato  fresco, 
(Patella  mitrata , Gm.),  abbiamo  cre- 
duto che  certe  conchiglie  le  quali  erano 
state  poste  nel  genere  delle  patelle  e 
che  pe  usa  vasi  dovere  appartenere  a quello 
dei  caputi,  si  formassero  dei  sostegni 
talvolta  molto  grossi  ed  elevati. 

Le  nostre  congetture  si  sono  comple- 
tamente realizzate  trovando  una  di  que- 
ste conchiglie  fossili  sul  suo  sostegno  , 
il  quale  era  fissato  e ritenuto  nell’  in- 
tervallo che  presentavano  esternamente 
differenti  accrescimenti  del  margine  de- 
stro dell’  apertura  del  Cerithium  gigari* 
t tutti . Il  qual  sostegno  non  è grosso, 
ma  presenta  assai  distintamente  f im- 
pressione muscolare  a ferro  di  cavallo. 

Tutte  le  specie  di  molluschi  che  si 
credevano  dover  fare  entrare  nel  genere 
Capulo,  a motivo  dell’ apice  della  loro 
conchiglia  inclinato  verso  uno  dei  mar- 
gini di  quest’ ultima , non  hanno  la  fa- 
coltà di  tonnare  sostegni.  Alcune  s'  in- 
ternano nel  guscio  delle  conchiglie  sulle 
quali  si  sono  trovate;  altre  si  applicano 
sopra  solamente , e le  loro  conchiglie 
assumono  le  forme  del  luogo  in  cui  esse 
si  trovano,  per  restarvi  fisse  nel  corso 
di  tutta  la  loro  vita. 

Se  possono  fra  questi  molluschi  ri- 
guardarsi come  appartenenti  al  mede- 
simo genere  quelli  che  si  applicano  so- 
lamente sulle  conchiglie  e gli  altri  che 
s internano  nel  loro  guscio,  non  avvidi 
lo  stesso  di  «-{udii  che  si  formano  un 
sostegno  calcarlo,  poiché  debbono  essere 
esclusivamente  muniti  d'orgaui  proprii 
a formarli. 

Avendo  prese  ìitale  queste  osservazioni 
ad’  Accademia  delle  scienze,  giudicò 
che  lati  conchiglie  a sostegno  dovessero 
costituire  un  nuovo  genere. 

Fropongbiamo  di  «lare  il  nóme  «l’Ip- 
ponice  a questo  genere,  del  quale  ecco 
i caratteri  : 

Conchiglia  univalve , non  spirale , 
conica , concava  e semplice  sotto  , ad 
apice  inclinato  in  addietro  ; sostegno 
aderente  ; impressione  muscolare  a 
ferro  di  cavallo , tanto  nella  conchiglia 
che  nel  sostegno. 

Specie  fossili. 

L'VpfOmCE  CORNO  d'  ABBONDANZA,  Hl/r • 
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poni or  cornucopia , Dcf.;  Patella  cor - 
nucapia  % Lamk.  Conchiglia  conica,  a 
sostegno  aderente,  ad  apice  inclinalo  in 
addietro;  gremita  di  cosloline  raggianti 
dall'apice  fino  al  margine  e divise  tra- 
sversalmente da  tre  strie  parallele  a que- 
sl*  ultimo»  Forte  impressione  muscolare 
nella  conchiglia  e nel  sostegno.  V.  la 
Tav.  297. 

Questa  specie,  che  trovasi  ad  Haute- 
ville,  giunge  fino  alla  lunghezza  di  tre 
pollici  su  due  e mezzo  di  larghezza.  Al- 
cuni dei  loro  sostegni  hanno  più  di  due 
pollici  di  grossezza;  i margini  delia 
conchiglia  sono  cuneali,  ma  sovente  as- 
sai irregolari  ; P apertura  è ovale  e quasi 
sempre  smarginata  nella  sua  parte  po- 
steriore. La  conchiglia  dei  maggiori  in- 
dividui è generalmente  regolare  ; ma  , 
seguendo  le  strie  d'accrescimento,  ve- 
deri che  essendo  più  giovane  era  stata 
spessissimo  irregolare  : lo  che  certa- 
mente dipende  dall'  essersi  trovato  il 
giovane  mollusco  , al  suo  nascimento  , 

e «alo  per  caso  sopra  un  corpo  ìrrego- 
rc,  e stalo  perciò  costretto,  cominciando 
la  sua  conchiglia  ed  il  suo  sostegno,  a 
seguire  le  forme  di  questo  medesimo 
corpo,  e tanto  l'uno  che  l’altra  dive- 
nivano regolari  solamente  invecchiando 
e dopo  aver  recata  una  maggior  copia 
di  materia  calcaria  nei  punti  che  più  si 
allontanavano  dal  piano  regolare. 

Le  conchiglie  di  questa  specie,  come 
pure  la  parte  del  loro  sostegno  sulla 
ipiale  é stato  attaccato  il  muscolo  addut- 
tore, sono  della  natura  delle  volute , 
delle  cipree  ed  altre  simili,  che  spari- 
scono talvolta  intieramente  in  certe  lo- 
calità , ove  lasciano  solamente  la  loro 
impronta  ed  il  loro  nucleo  iutemo . 
mentre  i loro  sostegni  sono  della  natura 
delle  conchiglie  delle  ostriche,  che  non 
spariscono  mai,  di  modo  che  s’ incon- 
trano molti  di  questi  ultimi  nei  quali 
la  parte  che  si  trovava  sotto  il  muscolo 
adduttore  è scomparsa  ed  ha  lasciato  un 
vuoto  a guisa  di  ferro  di  cavallo.  Di 
siilalte  conchiglie  quelle  che  trovami  a 
Griglimi  ed  in  altre  località  dei  con- 
torni di  Parigi,  sono  geucralmeule  metà 
più  piccole  di  quelle  che  trovami  ad 
rlauteville,  e si  veggono  nelle  collezioni 
alcune  conchiglie  allo  stato  fresco  che 
si  possono  riguardare  come  le  analoghe 
delle  prime. 

L'  Ippomce  dilatata,  Uipponix  di- 
latata, Dcf. , Patella  dilatata,  Lamk. 
Conchiglia  conica,  depressa,  rugosa;  a 


sostegno  aderente,  a base  suborbicolare 
e ad  apice  inclinato.  V.  la  Tav.  297. 

Le  conchiglie  di  questa  specie  hanno 
circa  un  pollice  di  lunghezza  e grandi 
analogie  con  la  specie  precedente;  ma 
sono  meno  grosse  e la  loro  forma  è più 
allungata.  I sostegni  che  si  può  presu- 
mere loro  appartenere,  poiché  sì  trovano 
con  esse  a Grignon,  sono  più  foliacei  , 
fragilissimi,  ed  in  generale  molto  più 
sottili;  l’ impressione  muscolare  vi  è 
meno  cospicua  e più  stretta. 

Trovami  ancora  ad  Hauleville  dei 
sostegni  i quali,  sopra  sei  a sette  linee 
di  diametro,  hanno  talvolta  fino  a due 
pollici  d'altezza.  1 molluschi  che  li 
hanno  formati,  avevano  la  facoltà  di 
mutare  uu  poco  di  posto;  invece  d'ag- 
giungere al  loro  sostegno  degli  strali 
immediatamente  sovrapposti,  hanno  for- 
mato dei  coperchietti  che  aderiscono 
solamente  per  la  loro  base,  e che  si 
scostano  talvolta  dalla  linea  perpendico- 
lare per  un  intervallo  di  circa  una  li- 
nea, appoggiandosi  al  corpo  sul  quaJe 
sono  attaccati.  Abbiamo  veduti  di  que- 
sti piccoli  sostegni  che  si  sono  per  cosi 
dire  trasportati  in  tal  guisa  sopra  altri 
più  grossi.  Siamo  d'opinione  che  sieno 
stati  formati  dall'animale  al  quale  ha 
appartenuto  una  graziosa  specie  di  con- 
cniglia  finamente  striata,  a cui  abbiamo 
assegnato  il  nome  d’  Uipponix  Sowerby , 
e che  trovasi  nel  medesimo  maltaionc 
conchilifero.  È mollo  depressa;  il  suo 
apice  è inclinato  sopra  uno  dei  suoi 
margini,  ed  ha  una  forte  impressione 
muscolare  , al  pari  dei  sostegni.  V.  la 
Tav.  297. 

Non  dubitiamo  punto  che,  fra  le  con- 
chiglie le  quali  possono  entrare  nel  ge- 
nere Caputo,  non  se  ne  trovino  molle 
che  dovranno  far  parte  di  quello  del 
quale  abbiamo  ora  assegnali  i caratteri; 
ina  farà  d'uopo  aspettare  le  occasioni 
per  assicurarsi  dell' esistenza  del  loro 
sostegno.  Per  mala  ventura  i flutti  ri- 
gettano per  lo  più  la  sola  valva  libera, 
ed  i sostegni  non  presentano  forme  ba- 
stantemente apprezzabili  da  farli  racco- 
gliere da  coloro  che  ricercano  le  con- 
chiglie sulle  rive  o nel  mare.  V.  le 
Tav.  297,  e 844.  (D.  F.) 

**  IPPONOE,  IJipponoe.  {Amici.)  Genere 
della  classe  degli  Annelidi  c dell'ordine 
dei  Dorsibranchi,  vicino  alle  Aiifinouii, 
stabilito  da  Audouin  e Edwards,  che  gli 
assegna  per  caratteri  : mancanza  di  ca- 
runcola; un  solo  fascetto  di  setole  ed 
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un  solo  cirro  a tutti  i piedi.  Sene  oo-  **  IPPOPO  o IPPOPODO  , Hippopus . 
nosce  una  specie  del  porto  Jackson  , ( Acal .)  Genere  della  classe  degli  Aca- 

Hipponoe  Gaudichaudii,  Ann.  delle  Se.  lefi,  dell'  ordine  degli  Idrostatici , stalli- 
mi., foni.  18,  tav.  6.  (F.  B.)  lito  da  Quoy  e da  Gaymard,  che  gli 

IPPOPO,  Hippopus.  ( Conch .)  Genere  sta-  assegnano  per  caratteri  : vescichette  la- 
bilito  da  De  Lamarck,  nella  prima  edi-  ferali,  quasi  semicircolari,  o a guisa  di 
zkme  dei  suoi  Auimali  invertebrati,  per  piede  di  cavallo,  fitte  su  due  file  e che 
una  conchiglia  molto  singolare  , che  formano  cosi  una  specie  di  spiga  para- 

Linneo  considerava  come  una  specie  di  gonabile  a quella  di  certe  graminacee  , 
cama,  e che  Bruguiéres  poneva  fra  le  sue  d’  onde  pende  eziandio  una  ghirlanda 
tridacne.  Sembra  che  non  se  ne  conosca  che  attraversa  tutti  questi  pezzi  ; le 
ancora  P animale,  il  quale  deve  peraltro  contrazioni  delle  vescichette  imprimono 
assai  probabilmente  differire  da  quello  al  complesso  un  rapido  movimento 
di  quest'  ultimo  genere.  Comunque  sia,  (Quoy  e Gayraard,  Ann.  delle  Se.  nat., 

i caratteri  della  conchiglia,  che  sono  tomo  io,  tav.  io,  4-»  A,  f.  i-ia.)  La 

oltremodo  facili  a determinarsi  , consi-  Gleba  d'  Otto,  Ac.  nat.  Cur .,  XI,  part. 

stono  nei  seguenti  : Conchiglia  sublrian-  a,  tav.  da,  fig.  3,  non  è che  una  vcsci- 
golare,  assai  allungata,  equhralve  , ine-  cimila  d' Ippopo.  V.  la  Tav.  1179.  (F.  B.) 
quilaterale,  completamente  chiusa;  P a- **  1PPOPODIO.  ( Bot.  ) Hippopodium. 
pice  suhmedio  ed  ottuso:  cerniera  com-  hippopodium  del Ròhling(/7o/\  Germ., 

pietà,  dorsale,  posteriore,  formata  sulla  3,  pag.  120)  è un  genere  di  muscoidec 
valva  destra  da  un  dente  anteriore,  com-  che  dall1  Endlicher  (Gen.  plani. , pag. 
presso,  dietro  l'apice,  e da  due  altri  54  ■>  n.°  56o3)  si  riferisce,  insieme  col 
posteriori,  separati  da  una  forte  scana-  saccophorus  del  Palisol  al  bnxbaumia 
ialina;  sulla  valva  sinistra,  da  una  ca-  dell'Haller.  Con  questo  hippopodium 
vita  anteriore  fra  due  lamine  , l' infc-  non  è da  confondersi  un  altro  genere 
riore  delle  quali  è più  grande,  e poste-  così  addimandato  presso  1'  Harvey  (AIss.) 
riormente  da  un  dente  lamelloso , ri  le-  ed  identico  col  ceratantra  del  Lindley, 
vaio  fra  due  fossette  : ligamenlo  esterno  della  famiglia  delle  orchidee.  (A.  B.) 
dorsale  che  occupa  tutta  la  lunghezza  '*  IPPOPODO.  ( Acal .)  V.  Irroro.  (F.  B.) 
della  cerniera;  una  larga  lunula  piaua  IPPOPOTAMO,  Hippopotamus.  (Mamm.) 
che  occupa  tutta  la  metà  anteriore  del  Nome  derivato  da  due  voci  greche,  t7T7r  »?, 
margine  superiore;  una  sola  impressione  cavallo , e rorotuoc,  fiume,  che  significa 

muscolare,  poco  sensibile.  propriamente  cavallo  di  fiume  , e che 

Questo  genere  comprende  finqul  una  gli  antichi  davano  ad  un  grande  ani- 
sola specie,  che  proviene  dai  inari  delle  male  d’  Affrica  che  ha  molte  analogie 
Indie  c che  uon  è rara  nelle  collezioni:  coi  porci,  e,  per  questa  ragione,  posto 

conosccsi  volgarmente  sotto  il  nome  di  dai  naturalisti  nell' ordine  dei  pachider- 
Cavoli  o di  Foglia  di  cavolo.  De  La-  mi.  Il  nome  di  cavallo  di  fiume  pro- 
marck  la  chiama  P Irroro  macchiato,  viene  certamente  dalla  voce  dell’ ippo- 
Hippopus  maculatus  ; è rappresentata  potamo,  che  pare  simile  ad  un  nitrito  , 
in  Lister,  Conch.  , tav.  349^  fig.  187?  o alla  roca  voce  del  mulo, 
ed  in  tutti  i conchiliologi.  È una  con-  Ippopotamo  anfìbio,  Hippopotamus  amphi- 
chiglia  assai  grande,  quantunque  sia  ben  bius,  Linn.  Quest’ annuale.  Panico  del 
lungi  dall' eguagliare  la  tridacna,  ovvero  suo  genere  che  si  conosca  vivente  (Bul- 
la così  detta  Pila  d'acqua  santa,  di  sette  fon,  Suppl.,  Ioni.  Ili,  tav.  53),  sembra 
pollici  di  lunghezza  su  cinque  d'allcz-  essere  uno  dei  più  gravi,  dei  più  zoti- 
za,  di  colore  generalmente  bianco,  ma  ci,  dei  più  salvatici  fra  tutti  quelli  che 

ornala  irregolarmente  all'  esterno  di  esistono.  Il  suo  corpo  è una  massa  in- 

macchie  rosse  o porporine  assai  picco-  forme,  sostenuta  da  membra  cortissime 
le;  è attraversala  inoltre  da  grosse  co-  e grosse;  è rivestito  d' un  cuoio  che 
stole  poco  numerose,  esse  ancora  solcale  non  lascia  scorgere  veruna  arlicolazione 
c spinose,  dirette  dall'apice  al  margine  nè  verun  muscolo;  e la  testa,  sostenuta 

inferiore,  e che,  per  la  loro  alternante  all’ estremità  d'  un  collo  che  dislinguesi 

disposizione,  rendono  questo  margine  lai-  appena  per  alcune  pieghe,  è terminata 
gamenlc  dentato  o sinuoso.  V.  la  Tav.  5i3.  da  labbra  carnose,  larghe  e depresse,  che 
Questo  genere  era  già  stato  stabilito  finiscono  per  dare  a quest'animale  la  più 
da  Klein,  che  lo  addimandava  Chamce-  stupida  apparenza. 

Ira.  (De  B.)  Il  suo  passo  è analogo  alle  forme:  vive 
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continuamente  nel  fango,  lolle  rive  dei 
fiumi,  di  dove  non  li  allontana  che  la 
notte;  ed  al  più  pieeoi  romore,  al  mi- 
nimo indizio  di  pericolo,  ('immerge  in 
fondo  alle  acque,  lasciando  fuori  allora 
le  sole  narici  onde  respirare  ad  inter- 
valli. Perciò  non  vi  sono  animali  più 
difficili  ad  uccidersi  degli  ippopotami  , 
tanto  più  che  le  palle  ordinarie  si  am- 
maccano sul  loro  cuoio,  ed  è necessario 
colpirli  nella  testa  perchè  rimangano 
mortalmente  feriti. 

Questi  animali  sono  erbivori;  ma  si 
veggono  ricercare  particolarmente  certe 
radici,  i giunchi,  le  canne  da  zucchero, 
il  miglio,  ec.  Pare  che  vivano  in  nu 
merosi  branchi  nei  fiumi  ove  non  hanno 
da  temere  alcun  nemico,  ed  hanno  sicu- 
ramente abitala  un  tempo  tutta  l' Affri- 
ca, tranne  le  regioni  situate  al  nord  ed 
all'  ovest  dell'  Atlante  ; ma  sono  stati 
ora  espulsi  dall'Egitto;  si  trovano  sol- 
tanto in  Abissinia  e nei  paesi  situali  a 
mezzogiorno  del  gran  deserto,  fino  a] 
Capo  di  Buona-Spcranza , ove  peraltro 
sono  meno  numerosi  di  quel  che  lo 
fossero  in  altri  tempi  ; gli  Europei  sono 
stati  per  essi  nemici  più  distruttori  dei 
Cafri  o degli  Ottentoti. 

Gli  ippopotami  hanno  un  sistema  di 
dentizione  assai  particolare.  I loro  in- 
cisivi sono  in  numero  di  quattro  per 
mascella;  i superiori  ricurvi,  e gli  in- 
feriori lunghi,  cilindrici,  appuntati  e 
portati  in  avanti.  Per  mezzo  di  questi 
denti  scavano  la  terra  e ne  svelgono  i 
bulbi  e le  radici.  Hanno  sei  molari  per 
parte  alle  mascelle  : i primi  tre  sono 
semplici  e conici,  perchè  poco  si  con- 
sumano con  la  masticazione;  gli  ultimi 
Ire,  prima  d’ essere  consumali,  sono  for- 
mati di  due  punte  le  quali,  obliteran- 
dosi, presentano,  coi  contorni  dello  smal- 
to , la  figura  d’  una  foglia  di  trifo- 
glio. 

Abbiamo  poche  notizie  sulla  strut- 
tura dei  loro  organi  dei  sensi , le  parti 
esterne  dei  quali  sembrano  essere  ben 
poco  sviluppate.  L'occhio  è piccolissi- 
mo, e la  conca  dell'  orecchio  poco  este- 
sa. Le  narici  sono  prominenti  e circon- 
dale, a quanto  pare,  da  cartilagini  e da 
muscoli,  coi  quali  l' animale  può  chiu- 
derle o aprirle,  secondo  che  è immerso 
nell'acqua  o nell’aria.  Gli  organi  del 
usto  non  sono  stati  descritti , ed  è dil- 
ciie  il  credere  che  quelli  dei  tatto  ab- 
biano qualche  delicatezza  , eccettuate 
forse  le  labbra.  Tutta  la  pelle,  d'  una 


straordinaria  grossezza , è quasi  che  senza 
peli  , e non  trovasene  che  qualcuno 
sparso  sul  corpo:  solamente  un  mazzetto 
di  crini  termina  la  coda,  ed  alcuni  peli 
più  morbidi  vestouo  ie  orecchie  e ic 
parti  genitali;  sulla  parte  anteriore  delle 
labbra  trovami  rudimenti  di  baffi.  In- 
torno agli  organi  della  generazione  sap- 
piamo solamente  che  quelli  del  maschio 
sono  appena  apparenti  all’  esterno,  e che 
le  femmine  hanno  due  mammelle  sotto 
il  ventre.  I piedi  hanno  quattro  diti , 
presso  appoco  d’ egual  lunghezza,  i quali 
non  si  distinguono  ali’  esterno  che  per 
le  unghie  le  quali  li  terminano  e che 
sono  simili  a piccoli  zoccoli.  La  coda  è 
corta  , grossa  , penduta  e suscettibile  di 
]K>chi  movimenti.  11  color  generale  è 
d’un  bruno  nero  cupo  , un  poco  più 
pallido  sul  ventre.  V.  la  Tav.  979. 

Pare  che  questi  animali  partoriscano 
nn  solo  feto  per  volta  , che  la  madre 
porta  sul  dorso  quaudo  nuota  , e che 
giungano  spesso  da  dieci  a undici  piedi 
ai  lunghezza  su  quattro  o cinque  d'al- 
tezza. 

Gli  incisivi  degli  ippopotami  essendo 
più  compatti  e più  bianchi  dell’avorio, 
si  preferiscono  in  molti  casi  a tal  so- 
stanza, ma  principalmente  pei  denti  ar- 
tificiali: talché  formano  un  ramo  di 
commercio,  ed  è , a quanto  sembra  , la 
sola  parte  di  questi  animali  che  possa 
oggidì  interessarci  ; ma  la  loro  carne  , 
essendo  molto  buona , è ricercata  dai 
popoli  in  vicinanza  dei  quali  si  trova- 
no , ed  anco  il  cuoio  serve  a qualcuno 
dei  loro  usi. 

Gli  Egiziani,  il  di  cui  culto  sembra 
essersi  esteso  a quasi  tutte  le  produzioni 
della  natura  , adorarono  l'ippopotamo  , 
la  qual  superstizione  si  è ritrovata  presso 
molti  popoli  negri  dell  Affrica. 

Roma  vidde  per  la  prima  volta  que- 
st' animale  a tempo  dell1  edile  Marco 
Scauro,  privilegio  che  hanno  avuto  gli 
antichi  superiormente  ai  moderni;  poi- 
ché è quasi  certo  che  non  si  sono  più 
condoni  ippopotami  in  Europa  dopo 
V impero  dei  Romani,  tranne  a Costan- 
tinopoli , ove  Bclon  vidde  quello  del 
uale  ha  parlato.  La  loro  espulsione 
all’  Egitto  non  è molto  remota  ; peroc- 
ché, al  riferire  di  Thevenot  (Relazione 
d'un  viaggio  al  Levante  , toni.  1 , pag. 
491  e 492;  Parigi,  l604),  trovavansenc 
ancora  verso  la  metii  del  secolo  decimo- 
settimo. 

Non  abbiamo  veruna  buona  figura  di 
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questa  specie,  essendo  state  tutte  fatte  linguetta  interna  bipartita  e rotolata.  (A. 
•opra  pelli  impagliate.  B.) 

Se  T ippopotamo  che  abbiamo  descritto  IPPOTIDE.  ( Bot .)  ffippotis  , genere  di 
è ora  F unico  del  suo  genere,  e se  non  piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 

trovasi  più  che  in  Affrica,  come  fanno  monopetali,  della  famiglia  delle  rubiacee, 

credere  le  osservazioni  che  possegghia-  e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 

wo,  non  era  così  nei  tempi  anteriori  a neo,  così  essenzialmente  caratterizzato: 

quelli  nei  quali  i continenti  comincia-  calice  spatiformc,  sfeso  lateralmente  alla 

rono  ad  essere  abitati  dagli  uomini.  sommità  ; corolla  infundibuliforme  qum- 

S»  sono  scoperti  in  Francia  ed  in  queloba  ; appendice  crenolata  intorno 

Italia,  e si  scuopriranno  indubitatamente  all' ovario;  cinque  stami  attaccali  verso 

in  molti  altri  luoghi,  avanzi  fossili  d’ip-  il  mezzo  del  tubo;  un  ovario  infero; 

popolami.  Dobbiamo  specialmente  a G.  uno  stilo,  con  uno  stimma  bifido.  Il 

Cuvier  la  cognizione  di  quelli  che  sono  frutto  è una  bacca  di  due  logge  poli- 

stati  (ìnquì  estratti  dal  seno  della  terra.  sperine,  coronata  dal  calice. 

(Ricerche  sulle  ossa  fossili).  Egli  ne  di-  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Ruiz  e 
•lingue  due:  del  Pavon. 


Il  Grande  Ippopotamo  , che  sembra 
non  avere  mollo  differito  dalla  specie 
vivente  , e del  quale  sonosi  trovate  le 
spoglie  presso  Montpellier  e nel  Val- 
liamo. 

Il  Piccolo  Ippopotamo,  che  G.  Cuvier 
scuoprì  dentro  rocce  delle  quali  non 
conescesi  l1  origine  , e che  rassomiglia- 
vano alle  brecce  ossee  di  Gibilterra , 
della  Dalmazia,  di  Cette,ec.,  aveva  presso 
appoco  la  grossezza  d' un  cinghiale;  e 
doveva  avere  altresì  molta  rassomiglianza 
con  la  specie  vivente,  eccettuata  la  strut- 
tura dei  molari  anteriori  che  sembra  es- 
sere stata  più  complicata  che  in  questa 
specie.  (F.  C.) 

**  iPPOSERIDE.  (Dot.)  Hipposcris . Fino 
dal  1B24  il  Cassini  stabilì  sotto  questa 
denomiuazione  un  nuovo  genere  di  si- 
nanlere,  appartenente  alla  tribù  naturale 
delle  mutisiee , dove  lo  collocò  in  fine 
della  prima  sezione  delle  mutisice-pro- 
iotipe. 

Ecco  i caratteri  per  lui  assegna- 
tigli e dedotti  à&W  onoseris  ace rij  olia 
e dall’ onoseris  salici  falla  : pcriclinio 
con  squamine  squarrose,  appendicolate  ; 
corolle  femminee,  con  linguetta  interna 
rotolata;  fusto  foglioso.  Gli  altri  carat- 
teri sono  comuni  coll' onoseris. 

L’ hiuposeris  occupa  un  [Misto  medio 
tra  il  lycoseris , a cui  somiglia  pel  fu- 
sto, e il  vero  onoseris  , a cui  somiglia 
per  la  linguetta  interna  dei  fiori  della 
corona. 

Le  due  specie  costituenti  questo  ge- 
nere, le  quali  si  tolgono  dalle  onoseii- 
di,  onoseris  acerij'olia  e onoseris  sali- 
ci folio , sono  di  fusto  erbaceo  o legnoso; 
di  squamine  del  pcriclinio  terminale  da 
un1  appendice  che  le  rende  squarrosc; 
di  corona  colle  corolle  provviste  d'  una 


|*  IPPOTIDB  DI  TRE  FIORI,  HippOtis  trìflo- 
ra,  Ruiz  e Pav.,  Fior.  Per.,  2,  pag. 
56,  tab.  aot;  Decand.,  Prodr .,  4>  pag. 
391.  Arboscello  delle  grandi  foreste  del 
Perù,  villoso,  su  tutte  le  sue  parli;  di 
fusti  diritti,  ramosi,  alti  dieci  o dodici 
piedi,  cenerini;  di  ramoscelli  con  peli 
porporini  intorno  alle  articolazioni,  guer- 
nili  di  foglie  picchiolale,  opposte,  ovali 
bislunghe,  acuminate,  intierissime,  lun- 
ghe quattro  o cinque  pollici  e più  , 
mollo  venose;  di  picciuoli  corti;  di  due 
stipole  ovali,  caduche;  di  peduncoli  fi- 
liformi, una  volta  più  corti  delle  foglie, 
sostenenti  tre  fiori  appena  pedicellati  , 
con  piccole  brattee  caduche  e subii  late; 
di  calice  rosso  porporino,  intiero,  per- 
sistente , spatiforme  , sfeso  lateralmente 
nella  sua  parte  supcriore;  di  corolla 
d'  un  color  rosso  lacca,  verdastra  alla 
base;  di  tubo  curvato,  più  lungo  del 
calice,  d'un  rosso  giallognolo  interna- 
mente, con  appendice  corta,  giallogno- 
la, ippocrn Ieri  forme,  con  cinque  crenola- 
ture,  situata  intorno  alTovario;  di  fila- 
menti subulati,  ricurvi,  villosi  alla  ba- 
se, attaccati  verso  il  mezzo  del  tubo  ; 
d’  antere  ovali,  biloculari;  d'ovario  ova- 
le; di  stilo  curvo,  filiforme,  lungo  quanto 
il  tubo,  con  stimma  bislungo,  con  due 
lobi  ravvicinati  II  frutto  è una  bacca 
ispida,  tinta  d'  un  rosso  porpora,  di  due 
logge  polisperrae , coronata  dal  calice. 

(P  (MB.) 

IPPOTOA,  ffippothoa.  [Polipi]  Genere 
dell'ordine  delle  Cellariee  , nella  divi- 
sione dei  Poliparii  flessibili  e non  in- 
teramente pietrosi  , a polipi  situati  ili 
cellule  non  irritabili.  I suoi  caratteri 
sono:  polipario  incrostante  , capii  lacco, 
ramoso;  ramificazioni  divergenti,  artico- 
late; ogni  articolazione  composta  d'una 
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sola  cellula  a guisa  di  fuso  o di  spola; 
apertura  poliposa  rotonda  , piccolissima, 
situata  sulla  superfìcie  superiore  e presso 
la  cima  della  cellula.  V.  Lainouroux  , 
Gen.  Polip.,  pag.  82.,  tav.  80.,  fig.  i5. 
16. 

Una  sola  specie  compone  questo  gra- 
zioso genere  che  per  la  sua  piccolezza 
era  sfuggila  alle  ricerche  dei  naturalisti. 
Differisce  da  tutti  i generi  conosciuti 
per  i numerosi  caratteri  che  prescuta; 
ma  si  ravvicina  alle  Lafee  per  la  sua 
composizione  (una  sola  cellula  per  arti- 
colo), ed  alle  Elee  per  la  situazione 
dell' apertura  della  cellula.  Il  suo  modo 
di  ramificarsi  è fra  i più  singolari:  dalla 
parte  più  larga  della  cellula  escono  due 
cellule  quasi  sempre  opposte  fra  loro,  e 
che  formano  un  angolo  quasi  retto  con 
ia  prima;  sono  appena  visibili  ad  oc- 
chio nudo  quantunque  abbiano  il  colore 
e la  lucentezza  della  madreperla.  L’Ip- 
potoa  divergente  non  è rara  sugli  Idrofili 
del  Mediterraneo  , principalmente  sulla 
Delesseria  palmata.  (Lamourou^ , Din* 
class,  di  St.  nat tom.  8.°,  pag.  226.) 

IPPOUROS.  (litio/.)  Aristotele  ha  indi- 
cata T Orata  con  la  greca  denominazione 
d’ tnno.po;.  V.  Corifena.  (I.  C.) 

®*  IPPURATI.  ( C/tim .)  Combinazioni  sa- 
line dell1  acido  ippurico  colle  basi  sali-, 
fi  cubili. 

Composi ti one. 

I 

Negl1  ippurali  neutri  la  quantità  d'os- 
sigeno dell'ossido  sta  a quella  dell'os- 
sigeno dell'acido  come  1 a 5 , ed  alla 
quantità  dell'  acido  stesso  come  1 a 
21,526. 

Caratteri  generali. 

Distillati  danno  poca  quantità. d'acqua 
ammoniacale  e olio  empireuroatico  che 
reagisce  come  alcaliuo  ed  ha  un  odore 
analogo  a quello  del  fieno. 

Sono  solubili  nell'acqua,  c general- 
mente cristallizzauo  con  facilità  i se- 
guenti ippurati. 

i.°  L' ippurato  d'allumina. 

2.0  L' ippurato  d' ammoniaca. 

3.°  L' ippurato  di  barile. 

4>°  L’ ippurato  di  calce. 

5. °  L*  ippurato  di  cobalto. 

6. °  LT  ippurato  di  magnesia. 

7.0  L'  ippurato  di  manganese. 

8.°  L' ippurato  di  deutossido  di  mer- 
curio. 

j).°  L' ippurato  di  nichel. 

Di  li  ou.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  3 
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10.0  L' ippurato  di  potassa. 

11.®  L' ippurato  di  rame. 

12.0  L’ ippurato  di  soda. 

i3.°  L' ippurato  di  stronziana. 

L' ippurato  di  piombo  ha  1111  grado 
di  solubilità  uguale  a quello  dell*  acido 
ippurico. 

Sono  insolubili  l' ippurato  di  peros- 
sido di  ferro  e di  protossido  di  mercu- 
rio e d'argento:  il  perché  questi  tre  sali 
si  ottengono  con  facilità  per  via  di  dop- 
pie scomposizioni. 

L’  ippurato  di  ferro  è di  color  rug- 
gine. 

L' ippurato  di  protossido  di  mercurio 
e di  protossido  d' argento  sono  bianchi, 
e precipitano  sotto  forma  di  fiocchi. 

Vi  sono  anche  dei  soltoippurali , 
come 

l.°  Il  sottoippuralo  di  barite. 

a.0  Il  sottoippuralo  d'ossido  di  piombo. 

3.°  li  sottoippuralo  di  slronziaua. 

Questi  ire  sotlosali  sono  debolmente 
solubili. 

11  sottoippurato  d'ammoniaca  cristal- 
lizzato presenta  all' incontro  l'esempio 
d' un  ippurato  con  eccesso  d' acido. 
Questo  ippurato  quando  è neutro  , e 
quando  se  ne  fa  svaporare  ia  dissolu- 
zione , abbandona  porzione  d' ammo- 
niaca. 

Storia . 

Si  deve  al  Liebig  la  cognizione  del- 
1?  esistenza  di  questi  sali,  non  che  della 
loro  natura  e caratteri. 

Stato  naturale . 

Tutti  gl'  ippurati  sono  il  prodotto 
dell'  arte,  meno  l' ippurato  di  soda  che 
sembra  esistere  in  alcuni  quadrupedi 
erbivori,  come  il  cavallo  , il  bove  , cc. 
V.  Ippurico  [Acido].  (A.  B.) 

••  IPPURICO  [AcidoJ.  (C/tim.)  Acido  or- 
ganico d'origine  animale. 

Composizione. 

Giusta  l'analisi  dell' ippurato  d'ar- 
gento fatta  dal  Dumas  e dal  Pcligol,  la 
formula  atomica  del  numero  propor- 
zionale di  quest'  acido  è : 

C5iAzaH,H)5. 

Quando  è cristallizzalo  contiene  anco 
1 atomo  d'acqua  che  non  può  perdei  e 

m. 
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per  razione  del  calore,  e allora  la  sua 
lui  ulula  è : 

C”AzaH'*0M-H»0. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  prismi  quadrangolari  , 
1 ras  parca  ti , terminali  da  una  sommila 
diedra. 

Questi  cristalli  sono  spesso  lunghi  due 
o tre  pollici. 

Non  hanno  colore. 

il  anno  un  sapore  debolissima  metile 
amaro , c non  pertanto  arrossano  forte* 
mente  la  carta  umida  tinta  colla  lacca- 
mi! 11‘u. 

Mille  parti  d'acqua  a io0  disciolgono 
solamente  a parti  c % di  quest'  a- 
cido. 

Ma  una  maggior  quantità  ne  resta  di- 
sciolta nell’acqua  bollente. 

Nell* alcool  se  nc  discioglie  più  che 
nell*  acqua. 

Pochissimo  ne  discioglie  l’etere. 

Esposto  a un  delicato  calore  si  fon- 
de , e freddandosi  si  rappiglia  in  una 
massa  cristallina. 

Se  quando  è fuso  si  aumenta  alcun 
poco  la  temperatura,  scomponesi.  Allora 
principia  a divenir  giallo  bruno,  quindi 
nero  , e quando  1*  operazione  sia  fatta 
.a  un  calore  gradualo  dentro  un  appa- 
recchio distillatorio,  producesi  dapprima 
un  sublimalo  senza  colore  e cristallino, 
composto  d*  acido  benzoico  e di  ben- 
Bouto  d'ammoniaca,  dipoi  esce  per  di- 
stillazione  una  materia  rossognola  d*  a- 
spctto  resinoso  e molto  fusibile.  Nel 
tempo  stesso  sprigionasi  quantità  d'a- 
cido idrocianico  , che  ben  si  fa  cono- 
scere col  suo  odore.  A fine  d'operazione 
resta  un  carbone  ponr-o  nella  storta. 

L'  acido  solforico  può  a una  tempera- 
tura di  itìoa  disciogliere  l'acido  ippu- 
rico  senza  produrvi  alterazione. 

Se  il  calore  è più  forte  1'  acido  sol- 
forico lo  scompone  e dà  origine  ad  acido 
benzoico  che  si  sublima. 

L’  acido  nitrico  concentrato  e bollente 
produce  l' cileno  medesimo,  benché  ap- 
pena si  annunzino  tracce  d'acido  ipoa- 
zotico o di  gas  carbonico. 

Nell*. acido  idroclorico  , anche  coll' a- 
zion  del  calore,  non  resta  distrutto,  ma 
solamente  disciollo. 

Resta  inalterate  in  una  dissoluzione 
acquosa  di  cloro. 

Si  scompone  compiutamente  facon- 
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dolo  bollire  in  un  grande  eccesso  di 
clorito  di  calce. 

Scaldalo  con  quattro  volte  il  suo  peso 
d*  idrato  di  calce,  lascia  sviluppare  molla 
ammoniaca. 

Preparazione. 

Si  prepara  quest’  acido  riducendo  To- 
rma dei  quadrupedi  per  lo  meno  a %, 
e quindi  versandovi  dell'acido  idroclo- 
rico.  Dopo  qualche  tempo  di  reazione , 
vedesi  l'acido  ippurico,  divenuto  libero 
ma  impuro,  apparire  sotto  la  forma  d'un 
precipitato  cristallino  di  color  giallo 
brano.  Il  qual  precipitato  disciolto  in 
una  miscela  di  culce  e d'acqua,  se  ne 
fa  digerire  il  liquore  con  carbone  ani- 
male . e quando  si  è scoloralo  si  filtra 
a caldo,  vi  si  versa  dell'acido  idroclo- 
rico fino  al  punto  che  pigli  un  sapore 
acido,  c si  lascia  lentamente  rufireddarc: 
nel  che  T acido  ippurico  si  deposita 
cristallizzato. 

Storia  e stato  naturale. 

Il  Licbig  è stato  il  primo  ad  avver- 
tire T esistenza  di  quest'  acido,  il  quah* 
fu  da  lui  addimandalo  ippurico,  deri- 
vandone il  nome  da  due  voci  greche 
nrnoi  ( hippos ),  cavallo,  e o vpij  (uria)  , 
orina;  perchè  esiste  massimamente  nel- 
T orina  dei  quadrupedi  erbivori,  come 
del  cavallo,  del  bove,  ec.  Vero  è che 
si  è trovato  anche  in  quella  dei  giovani 
fanciulli.  In  queste  orine  non  pare  che 
esista  allo  stato  libero,  ma  sibbene  com- 
binato sempre  alla  scila.  (A.  B.) 

IPPURIDE.  ( Bot .)  Hippuris , genere  di 
piante  dicotiledoni,  apetale,  della  fami- 
glia delle  eleagnre,  e della  rnonandria 
rnonoginia  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  intiero,  pic- 
colissimo, aderente  all'ovario;  corolla 
nulla;  uno  stame  con  filamento  diritto, 
cortissimo , terminato  da  un'antera  ro- 
tondata , solcala  da  un  lato  ; ovario  in- 
fero , sovrastalo  da  uno  stilo  subulato  , 
ricevuto  nel  solco  dell*  antera.  Il  frutto 
è monospermo , coronato  dal  lembo  del 
calice  persistente. 

**  Questo  genere,  stabilito  dal  Linneo 
e collocalo  dal  Jussieu  nella  famiglia 
delle  etragneey  n* è stalo  tolto  dal  Link 
che  lo  ha  fatto  tipo  d'un  nuovo  ordine 
detto  delle  ippo  rider.  Roberto  Brown  e 
il  Dccauilolic  facendo  delie  ippuridee 
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del  Link  1»  terza  trihù  «Iella  famiglia 
dello  alorugee  , hanno  in  conseguenza 
compreso  in  questa  famiglia  il  genere 
in  discorso.  All 'hippuris  appartengono 
i generi  limnopeuce  del  Vaillank  e pa- 
nistel/a.  (A.  B.) 

* Le  ippuridi  sono  piante  aquatiche; 
di  fusti  semplici,  guerniti  di  foglie  ver- 
ticillate; di  fiori  ascellari.  Si  annoverano 
tre  specie  d’ ippuridi,  due  delle  quali 
indigene  deli’  Europa , e la  terza  eso- 
tica. 

* IpPURIDF  COMUNE  , Hìppilris  Vili garis  , 

Limi.,  Spec .,  G;  Smith,  Erigi.  Fior i, 
pag.  4;  et  Engl.  bot.,  n , tab.  jG3  ; 
Bcrtol.,  Fior . Jtal .,  i , pag.  22  ; Bull., 
Herb .,  tab.  3G5  ; Lamk. , III.  gerì. , 1 , 
tab.  5,  fig.  1;  volgarmente  coda  di  ca- 
vallo aquatica,  poligono femmina.  Pianta 
che  ha  T abito  d’ un  equiseto,  ina  che 
facilmente  se  ne  distingue  per  la  pre- 
senza dei  fiori;  di  radice  perenne,  stri- 
sciante sul  suolo  in  fondo  dell' acqua; 
di  fusti  cilindrici,  verticali,  alti  da  otto 
a dieci  pollici  al  disopra  della  superfi- 
cie dell'acqua,  guerniti  in  tuttala  loro 
lunghezza  di  foglie  lineari,  verticillate 
in  numero  di  dieci  a quindici;  di  fiori 
ascellari,  scssili,  verdicci  e piccolissimi. 
V.  la  Tav.  3jo.  Questa  pianta  trovasi 
nei  fiumi,  negli  stagni  e nei  fossati,  d'I- 
lalia  , del  mezzogiorno  della  Francia  c 
d'altre  parti  d'Europa. 

Ebbe  in  medicina  riputazione  d'a- 
stringente; è mangiala  da  qualche  uc- 
cello, ma  rifiutala  dai  bestiami.  (L.  I).) 

**  Ippuridb  marittima,  Hippuris  mariti- 
ma , Hcllen.,  Di  ss.  ic.\  Decand.,  Protlr ., 
3,  pag.  72;  Horn.,  Fior.  Dan.,  tab.  1261; 
Reich.,  tab.  8G,  fig.  182;  Hippuris  lan- 
ceolata, Reti,  Obs.,  3,  pag.  7 , tab.  1 : 
Hippuris  tetraphyllu , Limi,  til.,  Suppl 
Mi.  Pianta  di  foglie  ottuse,  le  inferiori 
quaterne,  le  superiori  verticillate  in 
numero  di  cinque  a sette.  Cresce  nei 
luoghi  acquosi  marittimi  della  Svezia  , 
della  Finlandia,  ec. 

IppuniDF.  ni  monte  , Hippuris  montana  , 
Ladcbour  in  Beich.,  Ic.,  1,  lab.  8G,  fig. 
181;  Decand.,  Prod.,  3,  pag.  71;  Sleud. , 
Nom.  bot.  , edil.  2 , lom.  1 , pag.  770. 
Pianta  Icnerina,  di  foglie  sene,  lineari, 
acute.  Cresce  in  Unalaschkà. 

L 'hippuris  palasti  is  dal  Roth  si  è 
riconosciuta  essere  una  medesima  cosa 
dell'  hippuris  vulgaris  , alla  pari  del- 
l' hippuris  alopecuros,  Brouss. , e del- 
V hi pp  uri  s po/yphylla , Raii  n . 

il  hippuris  indica  del  Loureiro  cor- 


risponde all'  e l cocitori s p/antaginea,li- 
Brmv.  (A.  B.) 

M 1PPURIDEE.  (Bot.)  Hippurideoe.  11 
Link  ( Enum . Hort.  È eroi. , 1,  pag.  5) 
ha  proposta  sotto  questa  denominazione 
una  nuova  famiglia  per  V hippuris  del 
Linneo  , della  quale  il  Decandolle  ha 
fatta  la  terza  tribù  della  famiglia  delle 
aloragee , cosi  caratterizzandola:  calice 
con  lembo  intiero,  minimo  ; petali  nul- 
li ; uno  stame  ; frullo  nucainenlaceo  , 
uniloculare,  monospermo. 

Lo  piante  di  questa  tribù  sono  erbe 
aquatiche,  di  foglie  e di  fiori  verticil- 
lati. (A.  B.) 

IPPL 'RINA.  (Bot.)  Hippurina , genere  d'al- 
ghe marine  stabilito  dallo  Stackhouse , 
che  ha  per  tipo  il  fucus  aculeatus  , 
Linn.,  e che  in  conseguenza  rientra  nei 
generi  desmarestia,  Lama.,  sporochnus, 
Agurdh  e desrnia , Lyngb.  Ecco  i carat- 
teri generici  assegnatigli  dal  suo  autore: 
fronda  rigida  , cartilaginosa  , oltremodo 
glabra  , piana  , ramosa  ; frondula  guer- 
nila  da  ciascun  lato  di  piccole  setolo 
inarcate,  colla  punta  rivolta  verso  l'c- 
stremità  delle  frondule;  fruttificazione 
ignota. 

Lo  Stackhouse  indica  due  specie,  una 
è il  fucus  aculeatus  qui  sopra  citato  , 
e la  seconda  la  sua  hippurina  caudata. 
(1.6*.) 

M II  Lamouronx  crede  che  forse  a 
torlo  il  genere  hippurina  non  sia  stato 
adottalo  dai  naturalisti , poiché  , come 
egli  dice  , i caratteri  che  separano  Io 
ippurine  dallo  desmarestie  sono  busi  a n- 
tamente  essenziali  per  costituire  due 
particolari  generi.  (A.  B.) 

IPPURITE , Hippurites.  ( Foss .)  Le  con- 
chiglie di  questo  genere  , che  s’ incon- 
trano soltanto  alto  stato  fossile  ed  iti 
strati  clic  sembrano  antichissimi  , erano 
state  confuse  con  gli  ortoccraliti;  ma 
De  Lanmrck  ne  le  ha  separate  , od  ha 
assegnati  loro*  i caratteri  seguenti:  Con- 
chiglia univalve,  conica,  diritta  o ar- 
cuata, munita  internamente  di  conce - 
ina  azioni  trasversali  e di  due  spigoli 
longitudinali,  laterali , ottusi  e con- 
vergenti', l' ultima  loggia  chiusa  da 
un  opercolo . 

Queste  conchiglie  finiscono  spesso  in 
punta  alla  loro  base,  senza  mostrar  trace  * 
d’  aderenza  in  tal  parte , lo  che  ia  giu- 
stamente credere  clic  non  fossero  esclu- 
sivamente attaccate  in  quel  punto.  In- 
fatti, trovatisi  quasi  sempre  aderenti  fra 
loro  longi!»  •linalmcute  , e con  specie 
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differenti  ilei  loro  genere.  Se  non  aves- 
sero avuta  la  facoltà  d'attaccarsi  sopra 
altri  corpi  o sopra  individui  del  loro  ge- 
nere, mal  si  concepirebbe  come  alcune 
di  tali  conchiglie,  che  hanno  più  piedi 
di  lunghezza  , avrebbero  potuto  essere 
attaccate  solamente  per  la  loro  base  ra- 
stremata. 

Abbiamo  assai  ragione  di  erette  re  clic 
le  ammoniti,  le  baculiti,  le  bclemmili  , 
le  numinuliti  cd  altre  conchiglie  conca- 
merate, sieno  stale  contenute,  almeno 
in  parte,  nel  corpo  dei  molluschi  ai 
quali  hanno  appartenuto.  Possiamo  sup- 
porre che  le  loro  concamerazioni  vuole 
abbiano  potuto  contenere  dell' aria  la 
quale  si  dilatasse  più  o meno,  a volontà 
dell’animale,  per  elevarlo  o abbassarlo 
nelle  acque  ; ma  , le  ippuriti  essendo 
conchiglie  Fisse,  le  loro  concamerazioni 
non  possono  aver  servito  al  medesimo 
uso.  Non  abbiamo  potuto  scorgere  che 
sieno  traversale  da  un  sifone,  come  quelle 
delle  ammoniti  , delle  helemmiti  ed  al- 
tre, e siamo  di  parere  che  non  abbiano 
fra  loro  siffatta  comunicazione:  talché 
queste  concamerazioni  si  riferirebbero 
un  poco  a quelle  che  trovatisi  all’  apice 
di  certe  ostriche,  o a quelle  delle  con- 
chiglie univalvi  che  i molluschi  abban- 
donano invecchiando,  e formando  con- 
camerazioni dietro  a loro  (come  è stato 
detto  all' articolo  Crritio,  Voi.  VI,  pag. 
62  di  questo  Dizionario). 

Le  conchiglie  di  questo  genere  va- 
riando molto  nelle  loro  forme , come 
quasi  tutte  quelle  che  non  sono  libere, 
ci  hanno  avventurato  a considerare  per 
particolari  specie  individui  che  forse  non 
ne  costituivano;  ecco  quelle  che  abbiamo 
creduto  poter  determinare. 

L’Ifpcrite  scorciata,  Hippurites  re- 
seda, Del'.  Questa  specie  ha  tre  spigoli 
longitudinali  che  discendono  sino  al 
fondo  «Iella  conchiglia:  lunghezza,  «lue 
pollici  ; diametro  dell’apertura,  un  pol- 
lice. Si  trovano  aggruppate  a Saint- 
Paul-Trois-Cliàleaux,  dipartimento  della 
Dròrae;  ma  non  si  Irò  vano  col  loro  oper- 
colo nè  con  le  concamerazioni. 

1/Ippurite  corno  d’abbondanza.  Hip- 
purites cornucopia , Def.  Questa  specie 
ha  due  soli  spigoli  interni,  e fitte  con- 
camerazioni clic  poco  aderiscono  alle 
pareli  della  conchiglia.  TI  guscio  «li  que- 
st’ultima  ha  sei  linee  di  grossezza.  Lun- 
ghezza, tre  a «piatirò  pollici;  diametro, 
«lue  pollici  c mezzo.  Trovatisi  attaccale 
fra  loro,  e talvolta  imiueJialamcnle  so- 


vrapposte, talché  non  si  scorgono  quelle 
di  sotto  che  rompendole.  Questa  specie 
trovasi  nei  contorni  di  Napoli.  V.  la 
Tav.  601. 

L’Ippuritb  striata,  Hippurites  stria- 
ta, Def:  Orthoceratites  operculo  gib- 
bose>,  Picot-la-Pérouse,  Monografia,  ta\. 
6,  fig.  i-3.  Conchiglia  conica,  coperta 
esternamente  di  strie  o scanalature  ro- 
tonde e longitudinali  , ad  opercolo  ele- 
valo verso  il  centro.  Trovasi  «piesla  spe- 
cie, con  tutte  le  seguenti,  nelle  monta- 
gne presso  Alet,  dipartimento  dell’ An- 
de. Il  loro  guscio  è durissimo,  e sono 
generalmente  ripiene  d’  un  calcario  duro 
che  unisce  l’opercolo  alla  conchiglia. 
Trovasene  pure  a Mandarli,  nel  cantone 
di  Berna. 

L'  Ippurite  solcata,  Ifippurites  sul - 
cala , Def.,  loc.  cit .,  tav.  5.  Le  conchi- 
glie «li  questa  specie  sono  coperte  di 
solfivi  longitudinali  a dorso  acuto.  L’  o- 
percolo  è depresso  e coperto  d’una  re- 
ti colatura  la  di  cui  forma  si  ravvicina  a 
quella  d’una  relepora.  Se  ne  trovano  di 
sei  pollici  di  lunghezza  sopra  un  pol- 
lice e mezzo  «fi  diametro.  Si  potrebbero 
forse  riferire  a questa  specie  certi  indi- 
vidui che  hanno  talvolta  due  a tre  pieiti 
di  lunghezza.  V.  la  Tav.  Goi. 

L’  Ipporitr  dilatata,  Hippurites  di- 
latata , Def.,  loc.  cit.  , tav.  7 , fig.  5. 
Alcuni  individui  di  questa  specie  hanno 
due  pollici  di  diametro  sopra  un  pollice 
d’altezza.  La  parte  esterna  della  con- 
i-biglia è solcata,  e l’opercolo  è «leprcsso. 
È «lifficil  cosa  l’assicurarsi  se  questa 
specie  presenti  sempre  tal  forma  scor- 
ciala, o se  vi  si  potrebbero  riferire  certi 
individui  clic  hanno  talsolta  un  piede 
di  lunghezza  sopra  sei  pollici  di  dia- 
metro. 

I/Ippuritr  bioculata,  Hippurites  bio- 
culata, Lamk.,  Anim.  inverlebr.,  1801  ; 
Picol-la-Pérouse,  tav.  6 , fig.  tav.  7, 
fig.  1-^;  Parkinson,  Organ.  rem.,  tom. 
3,  tav.  8,  fig.  1.  Questa  specie  è singo- 
lare per  la  sua  parte  esterna  mancante 
di  strie  ; per  il  suo  opercolo  depresso  , 
coperto  «li  puntolini  cavi,  c sul  quale  si 
veggono  due  lori  ravvicinati  posti  presso 
il  margine  e che  probabilmente  corri- 
spondono ai  due  spigoli  interni  o all'in- 
tervallo che  fra  loro  si  trova.  Di  questa 
specie  ne  possegehiamo  individui  che 
hanno  sei  pollici  «li  lunghezza  sopra  un 
pollice  e mezzo  di  diametro,  e che  sono 
aderenti  a«l  ippuriti  striate.  V.  la  Tav. 
Goi. 
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L1  Ippuritr  a cannh  d’  oro  a 5o.  Hip-  Comunque  sia  , Rafincsque  curaMcrizza 
purites  ftstultr.  Del'.*,  Orloceratite  a canna  due  specie  in  questo  genere,  e che  vi— 

«f  organo,  Picot-la-Pérousc,  tav.  n.Que-  Tono  nei  mari  di  Sicilia.  i.°  L’  Iptkro 

sla  specie,  d1  una  forma  allungala,  è leg-  appendicolato  , Hypterus  appendicuiu- 
germenlc  striala  longitudinalmente.  Ne  tus , eh’ è ialino,  con  due  appendici  ai- 
possegghiaino  cinque  che  sono  fra  loro  ticolati  sotto  il  petto,  ed  uno  sotto  l’ala, 
aderenti  in  tutta  la  lunghezza.  Alcune,  o pinna;  a.0  L’Iptero  a ventre  rosso, 

che  sono  rotte  in  questo  senso,  mostrano  Hypterus  e ryth  rogasi  er  , eh’ è egual- 

numerose  conca  inerazioni  trasversali,  mente  ialino  col  ventre  rosso,  e seni’  ap- 
che  appena  lasciano  fra  loro  una  linea  pendici  articolali.  L'appendice  che  H.i- 
d’ intervallo  , e che  le  occupano  da  una  nnesque  indica  sotto  la  pinna  c cerla- 
estremità  all'altra.  mente  l’acetabolo  che  abbiamo  descritto 

Tutte  queste  specie  descritte  trovami  nella  fìrolu.  In  quanto  ai  «lue  appendici 

nella  nostra  collezione.  (D.  F.)  articolati  della  prima  specie,  è cosa  pro- 

M 1PPURITE , Hippuris.  ( Zooj ,)  Deno-  babile  che  sieno  gli  organi  descritti  da 

ininazione  scentifica  d’una  specie  del  ge-  Forskal  in  una  delle  specie  da  lui  osser- 

nere  Iside,  Jsis  hippuris  , Linn.  V.  vale,  c che  noi  presumiamo  essere  uova. 
Iside.  (F.  B.)  V.  Firola.  (De  B.) 

**  IPPURITE.  ( Polip .)  Guettard  ed  alcuni  1PT1A,  Hyptia.  ( Entom .)  È la  denomina- 
oriltologi  hanno  ailoperata  la  denomina-  zione  assegnata  da  Uliger  ad  un  genere 
z ione  d’ippurite  per  indicare  diversi  d’insetti  imenotteri,  che  Latreille  dice 
Poliparii  fossili.  (F.  B.)  essere  l’  Evaniu  pcziolata  del  Fabricio  , 

**  IPrL’RO,  Hippurus.  ( Ittiol .)  Denomi-  insetto  descritto  come  proveniente  dal- 
nazione  scentiiica  d’una  specie  del  ge-  l'America  meridionale.  (C.  D.) 
nere  Corifena  , Corjrphaena  hippurus  , ” 1PUDEO,  Uypudoeus.  (Mamm.)  Sotto 
Linn.  V.  Corifena,  (r.  B.)  questa  denominazione  , Uliger  riunisce 

IPS.  ( Entom.  ) Denominazione  latina  del  in  un  piccol  genere  il  Topo  acquaiuo- 
genere  Ipe.  V.  Ipe.  (C.  D.)  lo,  il  Campagnuolo  ed  il  Lemming.  V. 

**  1PSEA.  ( Bot .)  V.  Isska.  (A.  B.)  Campagnuolo.  (F.  B.) 

1PSIDES.  [Entom.)  Denominazione  latina  IPDLO,  Hypulus.  {Entom.)  È probabile 
«Iella  famiglia  degli  Ip-idi.  V.  Irsim.  che  questo  nome  trovisi  per  errore  li- 
(C.  1).)  pogratico  nel  nuovo  Dizionario  di  Slo- 

1PSIDI  , Ipsidrs . ( Entom . ) Latreille  ha  ria  naturale  di  Deterville.  V.  Ifalo.  (C. 
così  chiamala  la  piccola  famiglia  da  lui  I).) 

stabilita  per  porvi  i generi  Dacne  ed  IQLETAYA.  (Boi.)  Pianta  la  cui  specie 
Ipe.  È una  divisione  dei  Clavicorni.  non  è stata  ancora  determinata  dai  bo- 
(C.  D.)  tanici  , e che  al  Brasile  si  mescola  a 

JPSOLOFO,  Ynso/ophus.  {Enlom.)'l\  Fa-  ugual  dose  colla  sena  per  toglierle  il 

bricio  ha  indicala  sotto  <|uesla  generica  suo  sapore  sgradevole  senza  nuocere  alle 

denominazione  una  divisione  delle  ti-  sue  qualità.  V.  Scrofularia.  (J.) 

gnuole,  che  Latreille  riferisce  alle  Alu- 

Cile.  (C.  D.)  IRA 

1PSUS.  {tìot.)  Uno  dei  nomi  greci  dati  al 

sughero,  secondo  il  Mcntzel.  (J.)  IR.  ( Bot .)  I Negri  del  Senegai  nominano 

1PTERO  , Hypterus.  [Mulacoz.)  Denotili-  così  un  albero  il  cui  legno  , quando  è 

nazione  usala  da  Raiinesque  per  indicare  secco,  serve  loro  per  prt>dur  fuoco,  g- 

1111  genere  di  molluschi  nudi,  che  sembra  rando  con  forza  un  pezzo  appuntalo 
avere  le  maggiori  analogìe  con  le  firole,  dentro  l’incavo  d’ un  altro  pezzo  prc- 

se  pure  ne  differisce  , ed  al  quale  as>e-  paralo  a bella  posta.  (Lem.) 

gnu  infatti  per  caratteri:  corpo  gelati-  IRÀ.  {Bot.)  Nome  malaburico  citalo  dal 
noso,  cilindrico;  la  bocca  all’  estremila  Rhéedc  il' una  specie  di  cipero  cyperus 

«l'ima  tromba;  due  occhi  ; uu  ala  coin-  liguluris , secondo  il  Rotlboll.  Il  W ili- 

pressa  sullo  il  ventre,  e branchie  ad  up-  dcuow  ha  tulio  a questa  specie  questo 

pendici  laciniati  sotto  la  coda,  che  con-  sinonimo  senza  applicarlo  ad  altra  pian- 

vengono  quasi  lutti  alle  firole,  eccet-  la.  Non  è da  confondersi  Vira  con  i’«“ 

luaia  la  posizione  delle  branchie;  per-  ria.  V.  Iria.  (J.) 

ciò  supporremmo  volentieri  che  qui  siavi  IRABUBO.  [Mamm.)  II  Gumilla  riferisce 
qualche  errore  tipografico , e che  debba  questa  denominazione  americana  alia 
leggersi  sopra , invece  di  sotto  la  coda.  Cavia.  (F.  C.; 
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IHACE,  Hjrar . ( Mamm .)  Questo  nomo 
generico  , la  di  cui  etimologìa  è molto 
oscura  , fu  dalo  da  Hermann  ( tab . affi- 
mi. animai ium  , pag.  nf»)  ad  uno  di 
quei  mammiferi  anomali  i quali,  posse- 
dendo i caratteri  di  più  ordini,  non  pos- 
sono che  difficilmente  aggregarsi  in  par- 
ticolare ad  uno  di  essi,  e sembrano,  per 
la  loro  singolare  organizzazione , indi- 
care la  necessità  di  nuove  divisioni.  Que- 
sti animali  si  riconoscono  facilmente 
nei  sistemi , dal  modo  col  quale  sono 
sbalzali  da  un  ordine  o da  un  genere 
idi1  altro.  Così,  quello  che  forma  T ar- 
gomento del  presente  articolo,  posto  fra 
i rosicoltori,  da  i’allns  ed  Erxlcbcn,  come 
cavia,  e da  Hermann,  Gmclin  e Scb re- 
ber, come  irace,  fu  collocato  fra  i pa- 
chidermi, da  G.  Olivier,  Geoffrov,  Du- 
inéril  ed  llliger.  Ciò  non  ostante  pare 
che  non  sia  ben  naturalmente  situato 
in  veruno  di  questi  due  ordini.  Diffe- 
risce dai  pachidermi  per  le  sue  unghie 
le  quali,  ben  lungi  dall'  avviluppare  tutta 
la  cima  dei  diti  , possono  appena  cuo- 
prirne  V estremità  superiore  ; per  il  suo 
passo  piantigrado  che  richiede  molla 
cedevolezza  nel  carpo  e nel  tarso,  men- 
tre i pachidermi  hanno  queste  medesime 
parti  toste,  sollevate  e suscettibili  del 
solo  moto  di  pronazione;  pei  suoi  peli 
assai  folti  e morbidissimi,  mentre  nei 
pachidermi  sono  o molto  tosti  o assai 
radi;  c finalmente,  pei  balli  che  vestono 
le  sue  labbra,  organi  del  tatto  dei  quali 
mancano  assolutamente  questi  ultimi 
animali.  1 suoi  moti  sono  eziandìo  molto 
più  variati  dei  loro:  salta  con  leggerez- 
za, e tulle  le  sue  abitudini  sembrano 
ravvicinarlo  mollo  più  ai  mammiferi 
unguicolali  che  agli  ungulati:  dall’al- 
tro lato,  i suoi  quattro  incisivi  inferiori 
lo  distinguono  apertamente  dai  rosicato- 
ri,  coinè  pure  un  piccolo  falso  molare 
clic  trovasi  in  gioventù  fra  gli  incisivi { 
cd  i molari  superiori.  Tali  sono  i ca- 
ratteri generali  che  allontanano  Tirare 
dai  rosicatori  e dai  pachidermi;  ma  si 
ravvicina  a questi  ultimi  pei  suoi  mo- 
lari che  sono  quasi  del  tutto  simili  a 
quelli  del  rinoceronte  ; e ravvicinasi  ai 
primi  per  lo  scheletro  e le  forme  gene- 
rali che  sono  presso  appoco  quelle  delle 
cavie,  e per  gli  organi  del  molo. 

11  numero  degli  incisivi  è di  due  alla 
mascella  sufieriore,  e di  quattro  all*  in- 
feriore ; i superiori  sono  grandi,  arcua- 
ti, angolosi  alla  faccia  esterna  , emirati 
elT  interna  e molto  appuntali  ; gli  in- 


feriori sono  inclinati  in  avanti  , conti- 
gui, cilindrici  ed  a corona  divisa  obli- 
quamente in  avanti;  i molari  sono  in 
numero  di  sci  per  parte  ad  ambedue  le 
mascelle;  e fra  essi  e gli  incisivi  esiste, 
come  nei  rosicatori,  uno  spazio  vuoto  , 
nel  quale  trovasi,  alla  mascella  superio- 
re, un  piccolo  falso  molare  che  cade  in 
gioventù  ; il  primo  molare  superiore  e 
più  piccolo , e la  sua  corona  piana  c 
triangolare;  gli  altri  hanno  la  corona 
quadrala  , un  poco  concava , ed  a mar- 
gine esterno  rilevato  e tagliente.  D.d- 
l’ angolo  interno  posteriore  del  secondo 
e del  terzo,  nasce  una  cosloliua  che 
viene  fino  al  mezzo  della  corona,  e 
uasi  dal  mezzo  del  margine  interno 
ci  tre  ultimi,  lo  smalto  rientra  nelTiu- 
terao  del  dente  e forma  una  fessura 
lunga  e strettissima  che  divide  la  parte 
interna  di  questo  medesimo  dente.  I sci 
inferiori  hanno  le  parli  interne  ed  esterne 
della  corona  lisce  , 1’  anteriore  e la  po- 
steriore rilevate  c taglienti , c nel  mezzo 
della  corona  una  prominenza  trasversale 
che  la  divide  ; la  qual  prominenza  è 
smarginata  esternamente  per  via  d’unu 
leggiera  ripiegatura  dello  smalto. 

Le  narici  sono  oblique  c circondale 
da  un  piccolo  muso,  la  di  cui  figura , 
vista  di  faccia,  presenta  la  forma  d’ un 
triangolo,  ed  il  labbro  superiore  è divi- 
so. L'  occhio  è piccolo , c la  sua  terza 
palpebra  è abbastanza  sviluppata  per 
cuoprire  la  mela  del  globo.  La  lingua 
è bislunga,  assai  stretta,  rigonfia  nella 
parte  posteriore,  liscia  e morbida.  L1  o- 
recchio  è corto,  largo,  rotondo  e molte» 
semp’icc,  poiché  non  osscrvansi  nella 
cavità  interna  che  tre  grossi  tubercoli , 
i quali  formano  tra  loro  un  triangolo,  un 
di  cui  angolo  sarebbe  diretto  in  basso. 

La  pianta  e la  palma  sono  intiera- 
mente nude  c rivestite  d’una  morbida 
pelle;  i piedi  anteriori  hanno  quattro 
diti  corti:  il  secondo  è più  lungo,  quindi 
vengono  il  primo,  il  terzo  c l'ultimo. 
Sono  grossi  ed  armati  di  forti  ungbietle 
piane  che  possono  appena  cuoprire  la 
parte  supcriore  della  cima  dei  diti , i 
quali  sono  separali  superiormente  fino 
alla  loro  origine,  e riuniti  inferiormente 
dalla  pelle  della  palma  che  continuasi 
fino  alla  cima  di  questi  medesimi  diti, 
a guisa  di  suolo;  hanno  (ulti  alla  loto 
base  un  lubercoletto , e la  palina  è ter- 
minata da  altri  due  tubercoli  più  pro- 
minenti. I piedi  posteriori  hanno  tre 
soli  diti;  il  medio  c più  grande , e gli 
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altri  due  *0110  d’egual  lunghezza.  Sono 
tutti  intieramente  liberi,  ed  il  medio  e 
r esterno  hanno  unghie  simili  a quelle 
dei  diti  anteriori;  ma  l’interno  ha  la 
sua  più  allungata,  rotonda  e ricurva  a 
guisa  di  canale;  la  pianta  non  ha  pro- 
priamente che  due  grandi  tubercoli,  uno 
«lei  quali  appartiene  ai  diti , e 1’  altro 
va  lino  alla  cima  del  calcagno;  sono 
perù  divisi  in  altri  quattro  da  un  pic- 
«■0J0  solco  longitudinale  che  li  traversa 
obliquamente.  Non  vi  ha  coda  , ed  il 
corpo  è tutto  coperto  di  due  specie  di 

}>eli,  i sericei  ed  i lanosi;  i primi  sono 
litighi,  morbidi,  assai  folli,  e mesco- 
lati, iu  piccola  quantità , di  altri  peli 
sericei  che  oltrepassano  tutto  il  pelame 
«li  qualche  linea,  i secondi  sono  più 
corti , fini  ed  in  minor  numero.  11  lab- 
bro supciiore  ha  lunghi  baili  o setole 
nere,  l’orli  c tosle  ; se  ne  veggono  si- 
mili sotto  le  sopracciglia  e la  gola  ove 
sono  assai  lunghe  ed  in  numero  di  do- 
dici o tredici. 

La  verga  è prominente,  libera,  corta, 
grossa,  rotonda,  alquanto  depressa,  e 
pitie  che  sia  diretta  iu  addietro;  il  suo 
corpo  è finamente  pieghettato  trasver- 
salmente , ed  il  glande  è liscio  ed  ha 
una  cosloliua  rilevala  nel  mezzo:  i te- 
sticoli non  sono  apparenti  ; veggo  mi 
tré  mammelle  per  parte,  una  pettorale 
pósta  sotto  T ascella  e due  ventrali  mollo 
ravvicinare  è1  poste  fra  le  cosce. 

La  Sola  specie  ben  noia  di  questo  ge- 
nere, P IhaCE  o Damalo,  Hyrux  cu 
pensi s , Buff.,  Suppl.,  Ioni.  G,  tav.  43, 
è della  grandezza  d' una  grossa  lepre  ; 
non  ha  sveltezza  di  forme,  è allungato, 
basso  di  zampe,  il  suo  collo  è corto,  la 
testa  grossa  e terminata  da  un  muso  assai 
ottuso;  il  suo  pelame  è di  un  grigio 
bruno  prodotto  da  una  ticchiol.il  ura  Li  una 
giallògnola  e nerastra:  tutto  il  disotto 
del  corpo,  l1  interno  delle  membra,  il 
disópra  del  corpo  c del  tarso,,  ed  una 
macchietta  suirocchio  sono  d’1111  bruno 
molto  pallido:  1* interno  dell' orecchio 
è rivestita  di  ncloliui  grigi,  c vedevi 
una  tinta  nera  sul  dorso  che,  in  alcuni 
individui,  forma  una  fascia  di  questo 
colore.  L’  iracc  o damano  abita  fra  gli 
spacchi  dei  massi  e serve  spesso  di  pasto 
agli  animali  di  rapina.  Gli  individui  di 
questa  specie  clic  sono  stali  trasportali 
in  Europa,  si  sono  mostrali  facili  ad 
addomesticarsi  e suscettibili  ci' affezione  ; 
erano  mollo  agili  ed  assai  puliti , c 51 
cibavano  di  vegetubili,  di  fruiti  e ili  | 
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radici.  Trovasi  al  Cupo  di  Buona  Spe- 
ranza ove  i coloni  lo  chiamano  klip-duas* 
cioè  tasso  di  rupe,  ed  in  Abissinia  ove, 
secondo  BrucceSalt,è  conosciuto  sotto 
i nomi  d’  ttshkoko  e di  gi/it.  V.  Tav.  «jG. 

Incontrasi  ancora  al  Libano  ove  c 
chiamato  damanti ’sr nello  o agnello 
d' Israel  lo  degli  Arabi.  E quello  che 
Butlou  ha  riguardato  male  a proposito 
]>er  una  specie  distinta  dall’irace  o da- 
mano del  Capo,  fondandosi  sulle  lun- 
ghe setole  che  osservava  uel  suo  pelame, 
e sulla  falsa  idea  che  avevane  concepito 
dalla  descrizione  di  Brucc  il  quale  lo 
rappresentava  con  tre  soli  diti  senz’ un- 
ghia a tutti  i piedi.  (F.  C.) 

IR  UBA.  (Bui.)  Il  Pisane  parla  d1  una  palma 
cosi  addiuiandata  al  Brasile  , la  quale  , 
secondo  eh’  ei  dice,  contiene  alT  estre- 
mità del  tronco  una  midolla  bianchis- 
sima che  mangiasi  cruda  o colta  cou 
olio,  e eh’  è un  buon  alimento.  La  parte 
più  tosta,  parimente  bianca  e simile  alla 
tanna,  serve  a fare  farinata  ed  una  spe- 
cie di  pane.  Mangiasi  anche  il  frullo  , 
quantunque  d'  un  sapore  sgradevole.  (J.) 
IHAlTUCli  k AlAYVE.  {Boi.)  Il  Clusio 
nei  suoi  Exotica  menziona  sotto  que- 
sto nome  un  sugo  che  viene  dall*  Indie 
involto  nelle  foglie  di  banano.  (J.) 

rRAMBERE.  (Boi.)  Nell’ Erbario  antico 
del  Coromandel  trovasi  cosi  indicata  la 
ferreo  la  buxifolia  del  Roxhurg,  che 
pare  debba  essere  riunita  al  genere  mabu 
del  Forster,  nella  famiglia  delle  ebenu- 
cee.  (J.) 

IRAMliSU.  (Boi.)  Riferisce  V Hermann 
che  nell’ isola  del  Ceìian  si  nomina  cosi 
uua  pianta  la  cui  radice,  detta  dai  por- 
toghesi ras  de  amor , cioè  radice  d'amo- 
re, è adoperala  per  ristabilire  le  forze  « 
per  combattere  Je  affezioni  gottose  e i 
dolori  di  corpo.  11  Linneo  non  la  rife- 
risce ad  alcun  genere  nolo.  (J.)  • 

IRAiNDJA.  (Bot.)  Nei  contorni  di  Mont- 
pellier si  conoscono  coti  questo  nome 
due  eccellenti  specie  di  lunghi  , una 
delle  quali  è l'ovolo  comune  e l’altra 
è l’agarico  inguai  nato  del  Bulliard,  ap- 
partenenti tulle  e due  ai  medesimi  ge- 
neri , cioè  all’  amauita  e all' agarico. 
(Lem.) 

IRA  NE.  ( Boi .)  Presso  gli  antichi  Greci  , 
inuie  era  sinonimo  di  ballarìs  e di 
bryon  thalaxion , clic  corrispondono  al 
tnuscus  marinus  dei  Latini  ed  al  mu 
sco  di  mare.  Pare  che  diverse  specie 
fossero  confuse  sotto  queste  denomina- 
zioni;  lo  che  prova  la  grande  ili  Dentili* 
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che  esiste  Ira  la  descrizione  del  musco 
Marino  data  da  Plinio  e quella  di  Dio- 
acori d<*.  Può  essere  che  quest'ultimo  na- 
turalista abbia  voluto  indicare  la  coral- 
lina officinale.,  come  i suoi  commenta- 
tori j>cr  la  massima  parte  lo  credono.  A 
dir  vero  questo  polipario  fu  ben  noto 
«gli  antichi,  e deve  il  suo  nome  coral- 
lina , che  dipoi  è divenuto  quello  del 
genere  di  cui  ha  fatto  parte  , alla  sua 
piccola  statura,  alla  sua  consistenza  so- 
lida e al  suo  modo  di  vivere  frequente- 
mente appiè  del  corallo.  Non  è forse 
probabile  che  Virane  sia  una  specie  di 
conferva,  come  s'avvisa  l'Adanson.  Ma 
in  sostanza  confesseremo  che  siamo  nel— 
l' impossibilità  di  dire  se  sia  un  animale 
anziché  un  vegetabile.  (Lfm.) 

IH ASSK.  (Hot.)  Nome  d'una  palma  nativa 
dell'  America  meridionale,  probabilmente 
appartenente  ni  genere  martinetto.  ( Lem.) 

**  JKCAT1.  (C/iirn. ) Combinazioni  saline 
dell'acido  ircico  colle  basi  salificabili. 

Pochissime  cose  si  sanno  intorno  a 
questi  sali. 

Ircato  d' Ammoniaca. 

Questo  sale  ha  l'odore  del  capro,  più 
tua  ni  lesto  di  quello  dell'acido  ircico. 

Ircato  di  Barite. 

k solubile,  ma  non  solubilissimo  nel- 
1'  acqua. 

Ircato  di  Potassa. 

L*  acido  ircico  forma  colla  potassa  un 
sale  deliquescente. 

Storia  degli  ircati. 

V.  Ircico  [Acido].  (A.  B.) 

**  IHCICO  [Acido].  (Chini.)  Acido  grasso 
volatile. 

Proprietà. 

Di  quest'acido,  per  essere  stato  poco 
studiato,  sappiamo  soltanto  le  proprietà 
seguenti. 

Non  ha  colore. 

K in  istato  di  liquido  a o°. 

K volatile. 

K più  leggiero  dell'  acqua. 

Ha  l’odore  dell'  acido  acetico  c quello 
«lei  capro. 

t poco  solubile  nell'acqua. 
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E solubilissimo  nell'  alcool. 

Arrossa  la  laccamuffa. 

È capace  di  combinarsi  a diverse  basi 
salificabili,  e formare  con  esse  diversi 
sali,  delti  ircati. 

Preparazione. 

Si  ottiene  quest'acido  col  processo 
medesimo  dell'  acido  focenico  , sosti- 
tuendo il  grasso  di  capro  o di  montone 
all'olio  di  porco  marino. 

Stato. 

Quest'acido  non  esiste  in  natura,  ma 
è sempre  il  prodotto  dell'azione  degli 
alcali  sull'ircina,  dove  nei  grassi  di  ca- 
pro c di  montone  è stato  trovato  unito 
alla  stearina  e all'oleina. 

Storia. 

Lo  Chevreul  fu  il  primo  ad  ottenere 
quest'acido,  e a studiarne  le  proprietà  e 
le  sue  combinazioni  colle  basi  salifica- 
bili. (A.  B.) 

IRCI N A.  (Cium.)  Sostanza  grassa  neutra. 

Trattando  a più  riprese  con  alcool 
l'oleina  del  grasso  di  montone  o di  ca- 
pro in  modo  da  separarne  la  porzione 
eh' è più  solubile  nell'alcool,  ho  otte- 
nuta una  sostanza  grassa  neutra  partico- 
lare che  ho  addimandala  ircina. 

Proprietà. 

E solubile  nell'alcool  d'una  densità 
di  0,800. 

Pare  che  sia  più  volatile  dell'oleina. 

Trattata  cogli  alcali,  in  conseguenza 
saponificandola  , ho  ottenuto  un  acido 
volatile  che  ha  il  medesimo  odore  di 
quello  del  capro. 

lo  sono  d’avviso  che  se  avessi  otte- 
nuta la  focenina  e I1  ircina  allo  stato  di 
purezza,  nou  m'avrebbero  esse  dato  colla 
saponificazione  se  non  glicerina,  acido 
focenico  ed  acido  ircico;  ed  oltre  a ciò 
s' io  fossi  pervenuto  ad  ottenere  la  bu- 
linila isolata  dalla  stearina  e dall'oleina 
die  l' accompagnano,  ne  avrei  colla  sa- 
ponificazione ottenuto  soltanto  dell'  a- 
cido  butirico,  dell'acido  caproico  e del- 
l'acido capri  co. 

Sono  altresì  d'avviso  che  in  questo 
slato  la  butirina  poi rebb' essere  conside- 
rata come  una  riunione  di  tre  specie 
distinte,  ciascuna  delle  quali  caralleriz- 
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tata  dalla  proprietà  (li  (lare  colla  sapo- 
nificazione una  certa  quantità  di  glice- 
rina e un  acido  volatile,  sia  1*  acido  bu- 
tirico,  sia  T acido  caproico  o 1’ acido  cu- 
prico. (Ch.) 

**  L' ire  ina  ha  la  proprietà  di  formare 
coll' oleina  la  parte  liquida  del  sego.  (A. 

. B) 

* JRCINO  [Odore].  [Hot.)  Odor  birci - 
nus.  Si  addimanda  odore  ircino  quella 
esalazione  ingrata  che  alcune  punite  tra- 
mandano e che  somiglia  V odore  del  mon- 
tone, detto  comunemente  becco.  Tale 
odore  esalano  Vhypericum  hircinurn , il 
saty riunì  hircinurn , ec.  (A.  B.) 

w 1RCSFELDIA.  ( Bot.  ) Hirschfcldia. 
Il  Decandolle  (Syst.  nat.)  a,  pag.  G18; 
et  Prodr .,  i,  p»g.  220)  ha  fatto  del  ge- 
nere hischfelaia  del  Moench  la  terza 
sezione  del  genere  sinapis , caratterizzan- 
dola da  una  siliqua  teretc  , hi  (oculare , 
con  una  loggia  quasi  tetrasperma  , col 
rostro  ovato  monospermo  , liscio,  indei- 
scente. La  sinapis  incana , Linn.,  che  al 
Moeuch  servi  di  tipo  pel  suo  hirschjel - 
dia  , la  sinapis  heterophylla  , Lagasc., 
appartengono  a questa  sezione.  V.  Se- 
napa. (A.  B) 

IRC L LO.  (Bot.)  Hircuìus.  La  saxi- 
fraga  hircuìus  del  Linneo,  che  antica- 
mente dal  Dortmann  fu  detta  hircuìus 
(V.  Hirculus)  , è stata  in  questi  ultimi 
tempi  dal  Tausch  ( Hort . Canal .,  i)  e 
tlalP  Haworlh  (£aa\,  fig.  4, “40  generi  ca- 
nicole distinta  sottò  questa  denomina- 
zione. Ma  questo  nuovo  genere,  al  quale 
aggi  unge  vasi  anche  la  saxifraga  Jlagel - 
laris , non  è stato  ammesso,  e solamente 
figura  presso  it  Decandolle  (Prodr,,  4 » 
pag.  44)  e Pr«3o  PEndlicher  (Gen. 
pLant .,  pag.  8i5,  n.°  4^3]  i)  come  nona 
sezione  del  genere  suxijraga , caratte- 
rizzata dal  calice  colle  foglioline  appena 
coaltte  alla  base,  libere  dall' ovario;  dai 
semi  bislunghi  , rugoso-punteggiati.  A 
questa  sezione  si  riunisce  il  genere  Ain- 
g stoni  a , Gray,  ed  i generi  ciliuria  e 
l eptasea , Haw.  (A.  B.) 

IRE.  (Bot.)  Questo  nome  è citato  nella 
favola  dcirAdanson  come  sinonimo  dello 
gnaphalium  del  Toumefort , che  è il 
diotis  del  Desfontaincs.  (E.  Cass.) 

* UVEA.  (Bot.)  Hircra , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipeta- 
li, della  famiglia  delle  malpighiacce , c 
della  decandria  triginia  del  Linneo  , 
così  principalmente  caratterizzalo;  calice 
persistente,  emisferico,  di  cinque  divi- 
sioni profonde,  glandolose  al  di  fuori  ; 
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cinque  petali  unguicolal».  quasi  or  Lieo, 
lari  ; dieci  slami  ; filamenti  conniventi 
alla  base;  un.  ovario  triloc «ilare,  con  un 
ovulo  pendente  iti  ciasclicdun  lucido  ; 
tre  stili,  con  stimmi  troncali;  tre  (as- 
sidè indeiscenti  (samare),  riunite  ad  uii 
asse  centrale,  alato-crislatc  sul  dorso,  cir- 
condale da  una  larga  e solili  membrana, 
dimoiare,  smarginala  ad  ambe  le  estre- 
mità. 

• **  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Ja- 
cquin,  e quindi  ammesso  cd  arricchito 
dì  specie  dalP  Humboldt  e Bouphnid  , 
dal  Willdenow,  dallo  Sprengel,  dal  De- 
candolle c da  altri  molli.  11  Decandolle 
si  avvisò  di  disiderlo  in  due  sezioni,  la 
prima  delle  quali  è costituita  dalTAi- 
raa,  Jaoq.  , propriamente  dello,  e la 
seconda  da  un  genere  inedito  del  Ber- 
tero  denominato  mascugnia.  L1  Eudli- 
cher  adotta  questa  divisane. 

Le  iree  sono  frutici  dell’  America  tro- 
icale,  rampicanti  per  la  massima  parte; 
i foglie  opposte,  cortamente  picciuo- 
late  o quasi  sessili , intierissime,  glabre 
o variamente  pubescenti,  bislipulute;  di 
stipulc  quasi  nulle  o assai  manifeste  e 
parzialmente  connate  col  picciuolo;  di 
ombrelle  ascellari,  quadri  fiore,  semplici 
o le  più  volte  ternate;  di  fiori  tulvolU 
disposti  in  racemi  terminali  anziché  in 
ombrelle,  talvolta  semplici,  talvolta  pan- 
nocchiuto-ramosi  ; di  peduncoli  fioriferi 
quasi  nulli  nelle  ombrelle  ascellari,  corti 
nei  racemi  terminali,  articolali  coi  pe- 
dicelli , oppostamente  bibratteolati  al- 
l'apice: i fiori  sono  piccoli  o mediocri, 
gialli , rosei  o di  color  lilla,  mai  pube- 
scenti. 

Sezione  Prima. 

Iree  vere,  Eultirasa . 

Calici  non  glandolosi. 

7 Casside  quut  rotonde. 

Ors.  A que»(a  ir«iou«  uppsr tiene  1*  hiraea, 
Jscij.  (A.  li.) 

* la  E a inclin  at  a,  Hircea  reclinata,  Jacq., 
Amer.,  pag.  i3y,  tah,  i;6,  fig.  Dc- 
eand.,  Prodr. , l,  pag.  5'|5;  Spreng.  , 
Syst.  veg.,  J,  pag.  38«);  Willd.,  Spec  , 
Pao-  Triapteris  hirtra,  Girili., 
Pruct.,  ufi.  Arboscello  allo  circa  quin- 
dici piedi;  di  ramoscelli  glabri,  al. un- 
gali flessibili  c ripiegali,  rampicanti  su- 
rA  5o 
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gli  alberi  vicini,  rivestiti  d’  una  cortec- 
i.a  cenerina,  guernili  di  foglie  ovali, 
tin  poco  bislunghe,  ottuse  ad  ambe  le 
estremità  , glabre  , intiere  , guernile  di 
qualche  pelo  molle,  disteso,  appena  sen- 
sibile, lunghe  da  tre  a sei  pollici,  con 
due  stipole  diritte  e setacee;  di  fiori  di- 
sposti in  una  pannocchia  folta,  ramosis- 
sima, con  brattee  corte  e quasi  ovali  ; 
di  pedicelli  lunghi  un  pollice,  un i fiori  ; 
di  calice  con  cinque  divisioni  piane  , 
ovali,  ottuse;  di  corolla  gialla,  larga 
circa  un  pollice  , con  petali  concau  , 
rotondati,  apertissimi,  lungamente  un- 
guicolati ; di  filamenti  slaminei  subula- 
ti,  più  lunghi  del  calice,  con  antere  di- 
ritte, rotondate;  di  ovario  villoso,  so- 
vrastato da  tre  stili  subulali  , lunghi 
quanto  gli  stami.  Il  frutto  è costituito 
da  tre  cassulc  (samare)  rotondate , guer- 
ii ite  da  tre  alt  , colle  due  laterali  più 
grandi  rislrinte  alla  base,  rotondate  nella 
parte  superiore,  colla  media  bislunga  , 
più  stretta  , alquanto  sinuata  ; i semi 
sono  bruni  rossastri,  alcun  poco  globo- 
losi  c alcun  poco  piegati  a foggia  di 
becco  all’ apice.  Questa  pianta  cresce  in 
America  ucllc  grandi  foreste  dei  con- 
torni di  Cartagcna. 

Irea  odorosa,  Hireea  odorosa,  Willd., 
Spec.,  2,  pag.  Decand.,  Prodr.  , 

i,  pag.  585,;  Spreng.,  Sjrst.  veg.  , 2 , 
pag.  38q;  Steud. , Narri,  boi . , edit.  2, 
tom.  l,  pag.  771.  Questa  pianta  è di 
ramoscelli  gueniiti  di  foglie  opposte  , 
ovali,  intiere  ai  margini,  glabre,  acute, 
senate,  tinte  d1  un  verde  cupo  di  sopra, 
rivestite  disotto  d’  una  lanugine  cotonosa 
e giallastra;  di  fiori  formanti  una  folta 
pannocchia  terminale  , fogliacea  , com- 
posta di  racemi  numerosi,  ascellari  nelle 
foglie  superiori;  di  peduncoli  c di  pe- 
dicelli pubescenti.  Questa  pianta  cresce 
nella  Guinea. 

**  Irf.a  glabra,  Hireea  glabra , Spreng., 
Neu.  Entd 2,  pag.  i54  ; et  Syst.,  a, 
pag.  389;  Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  585; 
Steud.,  Noni,  boi .,  edit.  a,  tom.  1,  pag. 
770.  Pianta  brasiliana;  di  ramoscelli  fit- 
tamente pelosi;  di  foglie  ovaio-bislun- 
ghe , ollremodo  glabre  in  ambe  le  pa- 
gine, nitide;  di  pannocchia  terminale, 
tricoloma;  di  calici  pelosi  come  i ra- 
moscelli. 

ff  Cassale  orali  bislunghe. 

Iaka  fendente  , Mìrtea  nutans  . Hoxh.  , 
Cut.  Cale.,  pag.  3ij ; Decand.,  Prodr., 


1,  pag.  585  ; Spreng. , Sjrst.  veg.  , 2 , 
pag.  389  ; Steud.,  Nom.  bot. , edit.  a , 
tom.  r,  pag.  770.  Specie  asiatica,  nativa 
del  Bengala;  di  foglie  ovate,  acumina- 
te, glabre  superiormente,  rivestite  infe- 
riormente di  peli. 

Irf.a  indiana,  Hi  ree  a indica , Roxb.,  Cai. 
Cale.,  pag.  90  ; Decand.  , Prodr.,  1 , 
pag.  585;  Spreng.,  Sjrst.  veg.,  a,  pag. 
389  ; Steud  , Noni.  bot.  , edit.  a,  tom. 

Pag-  770  ; Triopteris  indica,  Willd., 
Spec.,  a,  pag.  ; Roxb.,  Cor.,  a, 
pag.  3a,  tab.  iGo.  Specie  asiatica  , na- 
ti'a delle  foreste  di  monte  al  Coroman- 
del  ; di  foglie  quasi  rotondale  ovate  , 
quasi  cuoriformi  , acuminate  , nitide  , 
glabre. 

Queste  due  specie  asiatiche  sono  dal- 
P Endlichcr  ( Gen . plani.,  pag.  1059- 
1060,  n.°  5568-5570)  tolte  da  questo 
genere  e riferite  all ' aspidopteris  d’A- 
driuno  Jussieu. 

Sezione  Seconda. 

Mascagnia , Mascacnia,  Bert.,  MsS. 

Calici  esternamente  glandolasi. 

Ire  A 51  acr  aden  a.  Hi  resa  macradena,  De- 
cand. , Prodr. , 1 , pag.  585  ; Steud.  , 
Noni,  bot.,  edit.  a,  tom.  1,  pag.  770; 
Mascagnia  americana , Bert.  Pianta  di 
foglie  ovate  , acuminate  , glabre  supe- 
riormente, non  glandolose  c foltamente 
setacee  villose  di  sotto  come  i ramo- 
scelli e i picciuoli  ; di  fiori  racemosi  , 
di  pedicelli  articolati  alla  base;  di  frutti 
colle  ali  orbicolale,  smarginate  da  ambi 
i lati.  Cresce  nelle  calde  contrade  d’A- 
merica a Santa  Marta. 

Irea  di  foglie  bislunghe,  Hireea  oblon- 
g (folio,  Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  585. 
Questa  specie,  alla  quale  si  riporla  la 
mascagnia  oblongi/olia , Bert.,  Mss.  , 
si  ha  dallo  Sprengcl , citalo  presso  lo 
Steudel , per  una  medesima  cosa  della 
specie  precedente.  Cresce  com'  essa  a 
Santa  Marta. 

Irea  divaricata  , Hireea  divaricala  , 
Runth  in  llumb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen. 
Amer.,  5,  pag.  169;  Decand.,  Prodr., 
1,  pag.  585  ; Spreng,,  Sjrst.  veg.,  a, 
pag.  389;  Steud.,  Noni,  bot.,  edit.  a, 
tom.  1,  pag.  770.  Ha  le  foglie  bislun- 
ghe, acuminate,  acute  alla  base,  quasi 
quinluplinervic,  glabre  , rette  ila  pic- 
ciuoli gueruili  da  tre  a sette  glundo- 
le;  ic  pannocchie  ascellari  più  alle  il 
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doppio  della  corolla,  composte  di  cin- 
que o sette  racemi;  i calici  fittamente 
pelosi.  Cresce  presso  Cumana.  (A.  B.) 

* Jrra  di  foglie  ovali,  //ir tra  ovnlijb/iaj 
Hunth  in  Hunib.  et  Bonpl.,  /Vov.  gen. 
Am.,  5.  pag.  170;  Decani!.,  Prodr 1, 
pg.  585-,  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag. 
B89;  Steud.,  Nom . bot edit.  a,  toni, 
t,  pag.  770.  Ha  i ramoscelli  cilindrici, 
scori,  pubescenti  quando  son  giovani; 
le  foglie  opposte,  picciuolate,  ovali,  acu- 
minate, rotondate  alla  base,  intiere,  ve- 
nate, reticolate,  glabre,  tinte  d1 un  verde 
gaio  e lustre  di  sopra,  lunghe  tre  pol- 
lici e mezzo,  larghe  due;  i picciuoli 
corti,  pubescenti;  le  pannocchie  solita- 
rie, ascellari  , semplici , opposte  , colle 
ramificazioni  glabre,  patenti,  opposte.  1 
frutti  riposano  sopra  a pedicelli  glabri, 
filiformi',  articolali  al  disopra  della  base, 
composti  di  tre  cassule  quasi  uguali  , 
bislunghe,  alate  sul  dorso  , circondate 
da  una  membrana  diafana,  biloba  alla 
sommità,  alquanto  crenolata  ai  margini  , 
larga  un  pollice:  hanno  questi  frutti 
un’  ala  dorsale  stretta  , rotondala.  Que- 
sta pianta  cresce  in  America  presso  Cu- 
maoa  in  località  ombrose.  (Poia.) 

M 1/  hircea  vrunifolia  , Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen.  Amer.y  5, 
pag,  169,  nativa  di  Caracasaua  presso  la 

V ittoria,  T hi  ree  a complicata , Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  nativa  dell1  Orenocco 
presso  Caricane  , e V hi  ree  a nitida , 
Kuntb  in  Humb.  et  Bonpl.,  nativa  del- 
l'alto Orenocco  presso  Santa  Barbara, 
sono  specie  dubbie  per  nou  conoscerne 
la  fruttificazione. 

Sono  iiee  mal  note,  e forse  da  rife- 
rirsi alla  seconda  sezione  di  questo  ge- 
nere le  sei  specie  messicane,  cioè  l1  bi- 
rce a mucronata  , l1  hi r tea  cycloptera  , 
r hircea  oxyota  , l1  hircea  podocarpa  , 

V birce  a acurninuta  e l’ hircea  macro- 
ptera,  delle  quali  il  Mocino  (ex  Deeand., 
Prodr .,  1,  pag.  586)  e il  ocssé  danno 
la  figura  nelle  tavole  inedite  della  loro 
Flora  Messicana.  (A.  B.) 

IREMEMINAY.  ( Bot .)  Sulla  costa  del  Co- 
romandel,  secondo  che  rilevasi  dall1  Er- 
bario di  quella  contrada  , è cosi  nomi- 
nata , la  premna  serratifolia  , genei  c 
«Iella  famiglia  delle  verbenacce.  (J.J 

1REON.  {Bot.)  Patrizio  Browne  distingue 
con  questo  nome  il  genere  sauvagesia 
nella  sua  Storia  della  Gianiaica. 

11  Burmann  figlio  si  giova  pure  del 
nome  ireon  nella  sua  Flora  Capensis 
per  indicare  un  genere  al  quale,  secondo 
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eh1  ei  si  avvisa,  è a riferirsi  la  rori dui a 
dentata  del  Linneo,  e secondo  lo  Sco- 
poli  la  lobelia  parvijlora  del  Bergius. 
Questo  genere  non  è stalo  ammesso.  (J.) 
IREOS.  {Bot.)  L' iride  di  Firenze,  iris 
m fiorentina  , delta  comunemente  giag- 
giuolo , ricevè  questo  nome  in  antico  , 
come  lo  attestano  gli  scritti  del  Dodonco 
e del  Mentzel.  (J.) 

**  IREOS  ed  1RJ0S.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare ed  officinale  dell1  iris  m fiorentina  , 
Linn.  V.  Iride. 

In  alcune  parli  della  Toscana  si  no- 
mina pur  volgarmente  ireos  il  sisy/u - 
brium  irios.  V.  Simmbrio.  (A.  B.) 

IRESINE.  {Bot.)  I resine , genere  di  piante 
dicotiledoni  a fiori  dioici  , della  fami- 
glia delle  amarantacee , e della  dieci. 1 
pentandria  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzato  : fiori  dioici , con 
calice  di  cinque  piccole  foglioline,  ac- 
compagnalo alla  base  da  due  squamine!  - 
tine  esterne:  nei  fiori  maschi  , cinque 
stami  liberi,  separati  da  cinque  squam- 
ine interne;  nei  fiori  femmine  uu  ova- 
rio supero,  mancante  di  stilo,  sovrastato 
da  due  stimmi.  Il  frutto  consiste  in  una 
cassida  uniloculare,  contenente  più  semi 
inviluppati  da  una  finissima  pcluvia  la- 
nuginosa. 

Fra  le  specie  che  compongono  questo 
genere,  e che  sono  poco  appariscenti  , 
una  sola  coltivasi  nei  giardini  botanici. 
È questa  una  pianta  poco  delicata  circa 
alla  natura  del  terreno;  tuttavia  richiede 
almeno  la  stufa  temperata  nella  cattiva 
stagione , c frequenti  innaffialure  in 
estate.  Siccome  i suoi  semi  non  perven- 
gono mai  a maturità  , moltiplicasi  per 
talee  fatte  in  primavera  riduccndo  in 
pezzi  i vecchi  individui. 

Irksibe  falsa  cklosia  , I resine  celosioi- 
des , Linn.;  Pluk.,  Al/n .,  tab.  261,  fig. 
1?  Sloan.  , Hist.  , I,  tab.  90,  fig.  a. 
Pianta  alla  due  o tre  piedi;  di  fusto  gla- 
bro, scannellato,  ramoso , alquanto  ri- 
gonfio ai  nodi,  guernito  «li  foglie  ovali 
lanceolate,  un  poco  ruvide  cd  appuntale 
di  sopra;  di  foglie  inferiori  bislunghi'  , 
acuminate;  di  fiori  piccolissimi,  dispo- 
sti in  pannocchia  ramosa  e compatta. 
Cresce  nella  Florida  e nella  Virginia. 
Iresirr  diffusa,  fresine  diffusa  , WilM. 
Questa  specie  poco  differisce  dalla  pre- 
cedente , della  quale  ha  l'abito  c 1 in- 
, fiorcsccnza  ; ma  le  sue  foglie  sono  per- 
| fellamente  glabre,  cuspidale;  la  pan- 
nocchia più  patente.  Cresce  iiell'Anu— 
| rica  meridionale. 
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Iresinp  di  rioni  villosi,  /retine  erian- 
tftox,  Kob.,  Encjrcl . supp/.;  Lunik.,  ///. 
gen.y  lai».  2i3,  fig  i.  Specie  scoperta 
al  Brasile  dal  Coinnierson  ; di  tusli  gla- 
bri , quasi  legnosi,  alquanto  striali,  ra- 
mosi; di  foglie  opposte,  pieciuolate  , 
glabre,  ovali  lanceolate;  di  pannocchia 
amplia,  patente;  di  ramificazioni  infe- 
riori gemine,  tulle  opposte,  rigide,  vil- 
lose ; di  fiori  piccoli,  lanuginosi  e bian- 
castri. 

Ir  esimi  racemosa,  /resine  racemosa , Kob., 
Encycl . suppl.\  Lunik.,  ///.  gen.,  tab. 
21 3,  fig.  2.  Pianta  notabile  per  la  di- 
sposizione dei  suoi  fiori  in  racemi  al- 
terni , semplici  , formanti  col  loro  in- 
sieme una  lunga  pannocchia  terminale, 
coi  pedicelli  accompagnali  ciascuno  da 
una  piccola  brattea;  di  ramoscelli  gla- 
bri, cilindrici  ; di  foglie  alterne  , pic- 
chiolate, glabre,  strette,  lanceolate  , in- 
t erissime.  Questa  specie  cresce  alla  Mar- 
tiuicca. 

Jremme  parroccbiuta,  /resine  paniculata. 
Kob.,  Encycl.  Questa  pianta  ha  le  ra- 
mificazioni della  pannocchia  suddivise 
in  ramoscelli,  e non  in  racemi  sempli- 
ci; le  foglie  quasi  opposte,  appena  pic- 
chiolate, strette,  lanceolate,  acute  ; i fu- 
sti glabri  , cilindrici  e ramosi.  Cresce 
neh'  America  meridionale. 

Ir  esime  pi  foglie  piccole,  /resine  parvi- 
Joliay  Kunih  in  Humb.  et  Bonpl., Nov, 
gen.  Pianta  di  foglie  piccole,  ovali  acu- 
te, pubescenti  nella  parte  inferiore  ed 
ai  margini  ; di  pannocchia  semplice,  pa- 
tente , composta  di  spighe  bislunghe  , 
sessi  li,  cilindriche.  Questa  specie,  ugual- 
mcntechè  le  seguenti  , fu  scoperta  dal- 
]'  Humboldt  e dal  Bonpland  nell*  Ame- 
rica meridionale. 

Iremne  d' Avara,  /resine  havanensis , 
Kuuth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen. 
Specie  vicinissima  alla  precedente,  ma 
che  ne  differisce  pei  fusti  striscianti  ; 
per  le  foglie  glabre  , cigliale  ; per  la 
pannocchia  ramosa. 

Iresime  del  Motis, /resine  M ut i sii,  Kuntb 
in  Humb.  et  Bonpl. , Nov.  gen.  Pianta 
di  fusti  divisi  in  ramoscelli  tetragoni; 
di  foglie  glabre,  ovali  bislunghe;  di 
pannocchia  ramosissima.  (Poir.) 

IRI.  (Boi.)  Radice  che  i naturali  del  Bra- 
sile adoperavano  per  fabbricare  gii  ar- 
chi. Non  couosccsi  la  pianta  che  la  som- 
ministra. (Lem.) 

miA,  Hyria  {Conc’i.)  Genere  di  conchi- 
glie bivalvi,  stabilito  da  De  Ljmarck, 
nella  nuova  dizione  dei  suol  Animali 


invertebrati,  per  porvi  alcune  specie 
intermedie  alle  unioni  ed  alle  anodonte, 
c che  hanno,  inoltre,  qualche  rassomi- 
glianza con  la  forma  delle  vere  avicule. 
I caratteri  di  questo  genere  di  cui  non 
conoscesi  P animale,  ma  che  probabil- 
mente non  differisce  du  quello  delle 
anodonte,  sono:  Conchiglia  equi  valve, 
obliqua,  trigoua,  inegualmente  auricolata, 
lo  che  rende  il  margine  superiore  lungo 
e diritto  ; cerniera  formata  da  due  la- 
mine molto  basse,  f una  cardinale,  di- 
visa iti  numerose  pieghe  divergenti;  l'al- 
tra laterale,  affatto  lamellosa;  ligamenln 
lineare  ed  esterno.  Caratteri  che  molto 
si  ravvicinano  a quelli  che  il  doltor 
Leach  assegna  al  suo  genere  Dissade, 
smembrato  aneli' esso  dalle  Auodonle. 
Perciò  le  irie  sono  egualmente  periate 
nell'  interno  e ricoperte  esternamente 
d*  un'epidermide  verde,  con  impressioni 
muscolari  aiTalto  simili  a quelle  che  veg- 
gousi  nel  genere  Dissade,  e si  suppone 
che  vivano  nei  laghi  dei  paesi  caldi. 

De  Lamarck  caratterizza  due  sole  spe- 
cie d'iria: 

i.°  L*  Ikia  avicularr  , Hyria  avicu - 
larisy  Lauik.  Conchiglia  di  cento  dieci 
millimetri  , coperta  »!'  un'  epidermide 
verde  bruna,  con  strie  trasversali  finis- 
sime; gii  apici  lìsci;  le  orecchiette  assai 
grandi,  appuntale,  una  inolio  più  lunga 
dell'  altra.  Ignorasi  precisamente  la  sua 
patria.  Una  varietà  che  è più  scorciata, 
e con  le  orecchiette  meno  prolungale , 
proviene  dal  Brasile. 

a.0  L’ Ini  v bugosa,  Hyria  corrugata^ 
Encic.  mel.,  tav.  247,  fig.  a,  a,  A. 
Conchiglia  di  novanta  millimetri,  tri- 
gona; gli  apici  trasversalmente  rugosi; 
le  orecchiette  molto  più  corte,  e strie 
longitudinali  quasi  simili  a solchi.  Igno- 
rasi la  sua  patria. 

De  Lamarck  cita  pure  come  apparta 
nenie  a questo  genere  la  Mya  variati tis 
di  Malon  , Acl . Soc.  Limi.  X , pag.  327, 
tav.  a4,  hg.  4 » 5,  6,  7.  (De  B.) 

1H1A  o BALARI.  ( Boi .)  Nomi  ma  labari  ci 
«l'un  cipero  indiano,  detto  per  questa 
ragione  cyperus  iria  dal  Linneo. 

il  Richard  e il  Pcrsoon  distinguono 
pure  col  noine  di  iria  il  cyperus  tno - 
nostachyoSy  la  cui  spighetta  è solitaria 
e terminale  , e i fiori  solamente  trian- 
dri.  Questo  genere  può  esser  riunito  al- 
V abilgardia.  (J.) 

**  IRIAR.TEA.  (Boi.)  Il  genere  di  palme 
che  il  Ruiz  ed  il  Pavon  Fior.  Per.  et 
C/iiì.  prodr.y  pag.  r3j),  tab.  3a  ) slabi* 
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lirono  sodo  questa  denominazione  , e 
che  c stato  dal  Marlius  ( Palm . gen.  , 
pag.  17)  adottato,  il  Kunlh  si  è avvisato 
di  riunirlo  al  ceroxylon  dell' Humboldt 
e Bonpland,  malgrado  alcune  differenze 
che  fra  questi  due  generi  passano.  V. 
Cbbossilo.  (A.  B.) 

1RIB1N0.  ( Ornit .)  V.  D attuo.  (Ch.  D.) 

IRIBÙ'.  (Ornit.)  Questa  denominazione  è 
usata  in  1111  modo  generico,  al  Paragur.i, 
per  indicare  gli  avvoltoi,  dei  quali  il 
1)’  Azara  descrive  tre  specie.  La  prima, 
n.°  1,  é r ir ibù-r ubic ha,  capo  o re  de- 
gli iribù,  che  si  riferisce  al  re  degli  av- 
voltoi, V ultur  papa , Linn.  e Lath.,  Zo- 
pilolo,  Gypagus , di  Vieillot*  11  secondo 
è T iribù  propriamente  detto  dei  Gua- 
rani, ir0  a,  ed  il  terzo  è P iribù-acabi- 
ray , n.°  3,  o semplicemente  1*  acubiray , 
paiola  che  significa  testa  calva.  Il  Son- 
nini  riferisce  quello  all'  urubù  di  Buffon, 
e questo  all' aura;  ma  Paura  e 1'  urubù 
sono  stati  confusi,  tanto  dal  naturalista 
francese  quanto  da  Gmelin  e da  Latham. 
sotto  il  nome  di  Vultur  aura , e Vieil- 
lot,  con  lo  slabilirè  il  genere  Cai  bari- 
sta , ha  con  precisione  distinte  le  due 
specie  sotto  i nomi  di  Catharista  aura 
e Catharista  urubu.  Le  quali  specie  , 
il  di  cui  colore  è presso  appoco  iden- 
tico , si  distinguono  in  quanto  che  la 
prima  ha  la  pelle  della  testa  c del  collo 
rugosa,  e la  coda  rotonda,  e la  secoud.i 
la  testa  ed  il  collo  papillosi,  e le  penne 
caudali  eguali.  (Cn.  D.) 

1RI BU’-ÀCABIRÀY.  (Ornit.)  V.  Iribù. 
(Cn.  D.) 

ÌRIBL'-RL BICHA.  (Ornit.)  V.  Iribù.  (Ch. 

D.) 

1RIDAPS.  ( Bot.  ) L'  artocarpus  incisa  . 
Linn.,  detto  volgarmente  albero  a pane, 
ed  anco  rima,  fu  genericamente  indicato 
col  nome  d 'iridaps  dal  Comiuerson. 

(J.) 

**  IRIDE.  (-Fu.)  V.  Arcobaleno.  (F.  B.) 

**  IRIDE.  (Anat.)  V.  Occhio.  (E.  B.) 

IRIDE.  (Ornit.)  Cosi  chiamasi  il  prolun- 
gamento della  membrana  coroide  attorno 
alla  pupilla*,  il  suo  colore  varia  secondo 
le  differenti  specie  d'uccelli.  L’iride  è 
bianca  nella  geue  coronata  o uccello 
reale,  nella  cicogna  maguari,  nel  fagiano 
di  monte;  biancastra  nel  corvello;  nera 
in  molli  passeracei;  d'uu  nero  turchi- 
niccio nel  barbagianni  *,  azzurra  nella 
ghiandaia;  bruna  in  moltissimi  uccelli; 
ti'  un  giallo  bruno  nell'oca  colombaccio; 
gialla  nel  fagiano  doralo,  nel  diplellro, 
nel  gabbiano  a mantello  grigio;  d'  un 
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giallo  lucente  nell' airone  comune,  nel 
tarabuso,  nel  gufo  reale,  nell' allocco , 
nel  cariama,  nell'anatra  quattr'occhi, 
nella  beccaccia  di  mare;  ranciata  in 
molli  cuculi  ; rossa  nel  beccofrusone , 
nel  gallo  di  Banlam  , nell*  anatra  eoi 
ciuflo  della  Luigiana  , nella  ghiandaia 
bianca,  nel  filunguello  nero;  di  un  rosso 
vivace  nel  grollaionc;  d'un  rosso  igneo 
nel  mignatloiic;  d'un  rosso  aurora  nelle 
tortore  bianche  , in  alcune  varietà  di 
piccioni,  nei  galli,  nelle  galline;  di  co- 
lor uocciuola  nella  nocciolaia , nel  cu- 
culo comune,  ec. 

La  cognizione  di  queste  variazioni  , 
utilissima  per  la  scelta  degli  occhi  di 
smalto  nella  preparazione  degli  uccelli 
impagliati,  eziandio  somministra  talvolta 
dei  caratteri  per  la  indicazione  delle 
specie.  Woif  osserva  , nella  sua  Storia 
naturale  degli  uccelli  della  Franconia, 
che  l’iride  cangia  di  colore  con  l’età  ; 
ma  è probabile  che  questo  cangiamento 
non  divenga  sensibile  che  in  alcuni  in- 
dividui vecchissimi.  (Ch.  D.) 

IRIDE.  (Aracnod.  L'abate  Dicquemare 
ha  parlalo  sotto  questo  nome  proprio 
generico  nel  Giorn.  di  Fis.,  tom.  6.°, 
pag.  3ai,  c Ioni.  14,  pag.  4^3,  di  due 
specie  di  Bcroi  delle  coste  dell'  Hàvrc 
i di  cui  cirri,  decomponendo  la  luce, 
gli  hanno  offerto  1'  a'pctlo  del  prisma 
solare  ovvero  dell’iride.  (Dr  B.) 

IRIDE.  (litio/.)  De  Laccpèdc  ha  applicata 
questa  denominazione  ad  un  pesce  delle 
acque  dolci  della  Carolina  , ove  è stalo 
scoperto  da  Bosc  , che  lo  aveva  chia- 
mato Perca  iridea.  De  Lacépède  ne 
ha  fatto  il  Lab  ras  i rideus.  V.  Labro. 
(I.  C.) 

IRIDE,'  Iris.  (Entorn.)  Cosi  indicasi  in  la- 
tino la  farfalla  chiamata  volgarmente  il 
gran  Marte  cangiante.  (C.  D.) 

IRIDE,  Iris.  (Min.)  Plinio,  lib.  XXXVII, 
cap.  y,  dice  che  l’iride  è un  vero  cri- 
stallo di  monte  il  quale  ha  sei  angoli 
coin'  esso,  e clic,  situato  al  sole  in  una 
stanza,  retletlc  sulle  mura,  in  una  ma- 
niera ammirabile,  i colori  dell’  iride  n 
arco  baleno;  che  questi  colori  nou  gli 
sono  proprii,  ec. 

Derosuel  ( Mere.  ind.  , part.  2 , pag. 
u51  dà  questo  nome  ad  una  pietra  che 
è cl'un  gridellino  pendente  al  rossastro, 
che  rcllette  un  poco  i colori  dell  iride 
o arcobaleno;  ma  che,  essendo  latlici- 
nosa  e non  avendo  la  vivacità  dell'  opa- 
le, è poco  pregiala.  La  qual  descrizione 
comieue  affai  bene  alla  varietà  bigio- 
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lina  «lei  quarzo  gareggiante , che  chia- 
masi volgarmente  occhio  di  gatto. 

La  circostanza  dei  sei  angoli  attri- 
buiti da  Plinio  all’ iride,  ha  fatto  pre- 
sumere ad  Haiiy  che  questo  nome  po- 
tesse egualmente  applicarsi  w ai  cristalli 
n di  quarzo  limpidi , duri  , puliti  , ba- 
ri stantCmcnle  eguali  perché  due  dei 
n loro  piani  inclinati  tra  loro  facciano 
ri  V ufficio  dell*  angolo  refrattivo  del  pri- 
vi sma  triangolare,  «li  mo«lo  che  essendo 
n esposti  al  sole,  proiettano  1'  immagine 
n colorita  di  tale  astro  sopra  una  mu- 
li raglia  situata  ad  una  conveniente  di- 
si stanza  n.  11  Vallerio  , tom.  i , pag. 
227  , dice  presso  appoco  la  me«lc«inia 
cosa  parlando  «li  questa  varietà  di  quarzo. 

Una  terza  specie  di  fenomeno  , risul- 
tante dall'azione  del  quarzo  sulla  luce, 
ha  fatto  dar  pure  il  nome  d'iride  alle 
varietà  che  la  presentano:  sono  quarzi 
ialini  perfettamente  limpidi , contenenti 
nel  loro  intento  fessure  oltremodo  sot- 
tili, clic  hanno  la  proprietà  «li  produrr»* 
i colori  deir  iri«le  o dell'  arcobaleno  con 
la  maggior  vivacità.  Questi  quarzi  sono 
screpolati  cosi  naturalmente , ed  allora 
le  loro  fessure  meno  numerose  e la  loro 
limpidezza  più  completa  rendono  tali 
colori  più  belli  c più  durevoli  , o lo 
sono  artificialmente  , o con  la  percus- 
sione, o con  la  loro  immersione  nell’a- 
rqua  in  stalo  d’ incandescenza. 

Perciò  vi  sarebbero  Ire  specie  «l1  iride: 
i.°  11  gridellino  di  Derosncl,  che  sa- 
rebbe un  quarzo  galleggiante; 

u.°  Il  cristallizzalo  o il  quarzo  pulito 
zollo  un  certo  angolo , che  è probabil- 
mente l1  iride  ronos«*iuta  dai  tìsici  mo- 
derni, e fori*  anco  quella  di  Plinio; 

3.®  Il  quarzo  ialino,  limpido,  screpo- 
lalo, il  quale , essendo  cristallizzato  . 
nuò  ben  convenire  all’  iride  indicala  «la 
Plinio  come  esagnna.  Quest'  ultima  pie- 
tra d’ iride  è la  più  nota,  la  più  ricer- 
cala, e le  più  belle  vengono  dal  Mes- 
sico e dal  Brasile.  (B.) 

I1UL)E.  {Hot.)  Iris , genere  di  piante  mo- 
nocotiledoni, tipo  «Iella  famiglia  naturale 
delle  iride? , c «Iella  triandria  monogenia 
«lei  Linneo,  cosi  principalmente  caratte- 
rizzalo : spata  «li  molle  fogli  oline  mem- 
branose, inviluppante  uno  o più  fiori; 
corolla  (calice  Juss.)  monopetala,  irrego- 
lare, tubolata  inferiormente,  col  lembo 
profondissimamentc  diviso  in  s«*i  Fintagli 
ungui colati , disuguali,  alternativamente 
risorgenti  e patenti,  o reflessi  in  tuori; 
tre  stami  con  filamenti  più  corti  delle 
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divisioni  della  corolla,  inseriti  nella  parte 
più  alla  del  tubo  di  faccia  ai  ridiagli  re- 
ilessi, e provvisti  all’ estremità  «Pantere 
bislunghe;  un  ovario  infero  , ovoide  o 
bislungo,  sovrastalo  da  uno  stilo  corto, 
aderente  col  tubo  della  corolla  e termi- 
nato da  tre  grandi  stimmi  petaloidi,  bi- 
fidi alla  loro  estremità  e che  ricoprono 
gli  stami.  Il  frutto  é una  cassula  bislun- 
ga, di  tre  valve  e di  tre  logge,  contenente 
ciascuna  più  semi  assai  grossi  c comune- 
mente rotondati. 

Le  iridi  sono  piante  erbacee;  di  radici 
tuberose  o bulbose;  di  foglie  ordinaria- 
mente allungate,  piane,  acute,  taglienti 
ai  margini , aventi  la  forma  «P  una  lama 
di  spada  o di  sciabola,  e che  s’inguainano 
col  loro  lato  interno  e inferiore;  alcune 
specie  sono  di  foglie  lineari,  scannellate 
angolose;  di  fiori  generalmente  grandi, 
belli,  variali  di  differenti  colori  , imi* 
landò  in  qualche  modo  quelli  dell*  iride 
o arcobaleno:  il  perchè  queste  piante 
hanno  ricevuto  il  nome  generico  u’ iris, 
essendo  l’arcobaleno,  secondo  gli  antichi 
poeti  1*  emblema  d’ Iride  messaggera  degli 
Dei  e principalmente  di  Giove. 

Conosciamo  ora  oltre  le  ottanta  specie 
d’iridi,  un  numero  assai  grande  dello 
quali  cresce  naturalmente  in  Europa;  le 
altre  trovatisi  in  Oliente  e in  Asia,  al 
capo  di  Buona-Speranza , e qualcheduna 
in  America. 

Sezione  Prima. 

Divisioni  esterne  dei  la  corolla  segnate 
da  una  linea  barbuta. 

Iride  di  Sosa  , Iris  susiana , Linn.,  Spec 
55;  Redout.,  Li/.,  i,  tab.  iH;  volgar- 
mente iride  di  Faraone,  iride  tigrat  e, 
giaggiuolo  orientale.  E «li  radice  tube- 
rosa, orizzontale,  dalla  quale  s'alza  un 
fusto  cilindrico  lungo  da  un  piede  e 
mezzo  a due  piedi,  terminato  da  uno  o 
due  fiori , più  grandi  di  ciascun  altra 
specie,  tinti  d'un  colore  scuriccio  chiaro, 
screziati  di  vene  c di  lince  pavonazze 
porporine.  Le  tre  divisioni  rcllcssc  della 
corolla  sono  più  larghe  «Ielle  altre,  «l'un 
color  bruno  più  intenso,  con  una  mac- 
chia nerastra;  le  foglie  spadiformi,  di- 
ritte, glabre,  verdi  glauche,  più  corte  «lei 
fusto.  Questa  bella  specie  cresce  natura’- 
ineiite  nei  dintorni  «li  Susa  a Levante  ; 
e secondo  il  Linneo  fu  mandata  nel  1.573 
«la  Costantinopoli  nei  Paesi  Bassi,  d’onde 
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s*c  sparsa  in  Europa  nei  giurdiui  di  bo- 
tanica e di  piacere. 

L'iride  di  Susa  , più  comunemente 
della  iride  di  Saiornone  , vuole  , per 
esser  coltivala  con  successo,  maggiori 
diligenze  della  più  parie  delle  allre  specie 
di  cui  qui  sol  lo  faremo  parola.  Teme 
nei  climi  rigidi  i geli,  da'quali  bisogna 
tenerla  difesa  perniandola  in  un  vaso 
un  poco  grande  , o meglio  collocandola 
in  piana  lem  appiè  d'un  muro  dove  piu 
sicuramente  fiorisce  ; in  quest' ultimo  caso 
conviene  porla  al  sicuro  da'freddi  copren- 
dola con  lettiera  o con  paglia  ogui  qual 
volta  che  il  rigore  della  stagione  lo  ri- 
cbiegga.  Abbisogna  d'una  terra  leggiera, 
asciutta  c un'esposizione  a solatio.  Co- 
mincia a fiorire  nel  maggio  ne' giardini 
del  nord,  e in  aprile  in  quelli  del  mez- 
zogiorno. Pcnle  le  foglie  ogui  anno  dopo 
clic  ha  fiorito , e comincia  a rimetterle 
in  autunno.  11  momento  favorevole  per 
trapiantarla  è quando  la  sua  vegetazione 
è sospesa,  principiando  dal  seccarsi  delle 
antiche  foglie  fino  al  punto  in  che  co- 
minciano a comparir  le  nuove. 

• Iride  fiorentina  o BIANCA , Iris  fioren - 
lina,  Linn.,  Spec.,  55;  Bertol.,  Fior . 
Irai.,  1,  pag.  a3 1,  n.°  1;  volgarmente 
ireos , giglio  bianco , giaggiuolo.  Ha  la 
radice  tuberosa,  nodosa,  odorosa;  un  fu- 
sto o scapo  alto  un  ^iede  o 11  circa, 
provvisto  di  qualche  logliolina  alla  base, 
con  due  o tre  fiori  nella  parte  superiore. 
Inanelli,  grandi,  d'odore  dolce  e soave, 
col  tubo  sempre  più  lungo  iteli'ovario  ; 
le  foglie  più  lunghe  del  fusto  , diritte  , 
piane,  spadiformi,  glabre,  e verdi  glauche. 
Quest'  iride  cresce  naturalmente  nelle 
tjirti  meridionali  d’Europa,  massime  in 
Toscana  presso  Firenze,  da  cui  ha  tolto 
il  suo  nome  specifico;  in  Francia  tro- 
vasi nella  Provenza.  Fiorisce  Ir»  il  finir 
d'aprile  c il  cominciai'  di  inagg.o. 

* * Giova  avvertire  che  nell'al.anle  di 
questo  Dizionario  alla  Tav  84  è,  sotto  il 
nome  d Iride  fiorentina,  rappresentala 
l'iris  m fiorentina  , Gel.  Targ.  Tozz., 
Jst.  hot .,  2,  pag.  3y,  la  quale,  perocché 
corrisponde  all' iris-  germanica  , Limi., 
non  può  appartenere  all' Iride  fioren- 
tina qui  sopra  destrilla,  ma  sì  bene 
appartiene  all’  Iride  germanica. 

Al l'/riV fiorentina , Limi.,  si  riferiscono 
V iris  fiorentina,  -*■ , Oct.  Targ.  Tozz., 
Ist.  Hot 2,  pag.  38,  n.°  58  ; firn  alba. 
Sav.,  Fior.  Pis .,  1,  pag.  3u  ; et  Hot. 
Ftr .,  2,  pag.  y ; V iris  pallida,  Tcuor., 
Fior.  Àap.f  3,  pag.  3G  ; l'iris  alba  fio- 


rentina, Gasp.  Bauli.,  Theatr .,  pag.  577; 
V iris  fiorentina  latif olia,  fior*  albo,  pe- 
tali s angustis.  Mieli.,  Uort.  Fior.,  pag. 
5a , n.°  3.  (A.  B.) 

La  radice  fresca  è emetica  e purgativa;  c 
se  ne  può  dare  il  sugo  alla  dose  d una  o due 
once  in  una  quantità  quattro  volte  mag- 
giore di  vin  bianco:  questo  rimedio  con- 
viene principalmente  nelle  idropisie.  Ma 
ora  una  siffatta  radica  è adoperata  sol- 
tanto secca  ed  in  polvere;  nel  quale  ul- 
timo stato  se  ne  servono  i farmacisti  come 
accessorio  per  impastar  le  pillole  e dar 
loro  consistenza,  in  altri  tempi  questa 
polvere  entrava  nella  composizione  ili 
molti  preparati  farmaceutici  ora  venuti 
in  disuso.  Ma  1’  uso  al  quale  serve  adesso 
comunemente  questa  radice,  si  è di  farne, 
quando  è in  pezzetti  perfettamente  sec- 
chi, quelle  palline,  dette  palline  d ' ireos , 
adoperate  per  mantenere  aperti  i cauteri. 
1 profumieri  pure  si  servono  delle  radiche 
deli  ireos  pel  suo  odore,  che  è analogo  a 
quello  della  viola  mammola. 

**  Sono  parecchi  anni  che  in  Toscana 
coltivasi  provvisoriamente  sotto  il  nome 

giaggiuolo  V iris  fiorentina  e f iris 
germanica  per  ispedirne  all’  estero  la  ru- 
dicc  sbucciata  e bianca;  e al  Ponlns- 
sieve,  presso  Firenze  si  lavorano  con 
ueste  radici  tante  palline,  le  quali  spe- 
ile  in  Francia  vi  sono  colorite  e smerciate 
in  gran  quantità  per  corone,  vezzi,  ed 
oggetti  consimili.  Alla  China  costumano 
di  metter  la  radice  di  giaggiuolo  fra  il  tè 
per  dargli  grazia.  (A.  B.) 

Iride  germanica  o payonazza  , Iris  ger- 
manica, Limi.,  Sf>ec.,  55;  Bertol.,  Fior. 
Jtal.,  1,  pag.  a3a,  11.0  2 ; et  Cur.  post., 
#5  ; Bull.,  llerb.i  lab.  1^1;  volgarmente 
giaggiuolo,  giuggiolo , pogginolo,  gag- 
g[ùl°,  giaggiuolo,  g/tioggiò/o , c Iti  ug- 
giolo, ireos,  iride  , iti <le  domestica  , 
iride  minore  , iride  pin  o/ lazzo  , iride 
fiorentino , iride  valga! issi  ma,  fior  (T  u- 
l iso,  fior  di  S.  Marco , giglio  azzurro, 
giglio  paconuzzo,  giglio  di  sa/ita  Colt- 
rino. E di  radice 'tuberosa,  carnosa,  no- 
dosa, orizzontale  ; di  l'usto  o scapo  alto  da 
un  piede  e mezzo  a due  piedi,  un  poco 
ramoso,  più  lungo  delle  foglie;  di  toglie 
piane,  spadiformi  o sciaboliformi, distiche; 
ili  fiori  tinti  d'un  azzurro  pavonazzo 
cupo  , disposti  Ire  o quattro  nella  parie 
supcriore  del  fusto;  di  corolla  con  tubo 
lungo  appena  quanto  l'ovario.  V.  la  Tav. 
1,  lig.  ?|,  e la  Tav.  84.  Cresce  in  Italia, 
in  Francia,  in  Svizzera  cc.,  in  luoghi 
secchi  ed  aridi  su'  vecchi  muri. 
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Plautini  ne’ grandi  parterre  , dove  i 
suoi  fiori  per  essere  molto  splendidi  rie- 
scono benissimo  a decorarli  in  prima- 
vera. 

**  A questa  specie  appartengono  Pi- 
uma rione» riva  dell’ atlante  di  questo 
Dizionario,  come  abbiain  detto  qui  so- 
pra; Y iris  fiorentina,  fi  , Oct.  Targ. 
Tozz.  /oc.  cit.;  Y iris  fiorentina.  Sa?., 
Mal.  med .,  pag.  4 o , lab.  45;  P iris  vio- 
iacea , Sav.,  Bot.  Etr .,  2,  pag.  9;  V iris 
fiorentina  l atifo  Ha.  fiore  majore , pur- 
pureo violaceo  , Mich.,  tìort.  Fior . , 
pag.  5a,  n.°  2;  Y iris  vulgo  lilium 
purpureutn , Cìcs.,  Plani.,  lib.  10,  cap. 
30,  pag.  42  1.  (A.  B.) 

Il  sugo  levalo  dalla  radice  fresca  della 
iride  germanica,  più  comunemente  detta 
giaggiuolo  pavonazzo,  è fortemente  eme- 
tico, ed  anco  purgativo.  Vien  consiglialo 
ueir  idropisia,  alla  dose  di  quattro  grossi 
a due  once  : ma  siccome  ha  molta  acrimo- 
nia, fa  d'uopo  che  si  mescoli  con  qual- 
che veicolo  che  temperi  e diminuisca  la 
sua  azione  irritante;  imperocché  ammi- 
nistralo solo,  può  eccitare  una  sensazione 
bruciante  nella  gola  e in  conseguenza 
delle  crudeli  trafitte.  Possiamo  pure  dare 
1 infusione  vinosa  di  questa  radice  ta- 
gliata a felle.  Quando  è secca  perde  as- 
sai delle  sue  proprietà;  e allora,  dopo 
aserla  polverizzata  , può  sostituirsi  in 
qualche  uso  farmaceutico  a quella  dell1  i- 
ns  fiorentina , Linn. 

ài  prepara  , facendo  macerare  con 
calce  le  corolle  dell1  iris  germanica  , 
Liun.,  un  color  d'  un  bel  verde , cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  verde  d'ireos , 
adoperalo  dai  pittori  e massimamente 
dai  miniatori.  Infondendo  questi  bori 
nel  vetriolo  romano,  solfato  di  ferro,  se 
ne  leva  un  color  nero. 

Ihidk  pallida  , Iris  pallida  , Lamk.  , 
EncycL,  3,  pag.  294;  Bertol.,  Fior.  Ita/., 
»,  pag.  232;  et  Cur.  post.,  85»;  volgar- 
mente giaggiuolo  odoroso , giaggiuolo 
celeste,  iride  celeste.  Questa  specie  dif- 
terite della  precedente  per  il  fusto  più 
elevato,  per  le  foglie  più  lunghe  , più 
glauche,  pc'fìori  tinti  d’un  azzurro  palli- 
do. e particolarmente  per  le  spale  mem- 
branose, bianchissime  anche  avanti  lo 
sbocciamento  de1  fiori  : neWiris  germa- 
nica , ali'  incontro  le  spate  sono  dap- 
prima verdi , poi  porporine  o pavonazze 
ai  margini  , e seccandosi  pigliano  un 
color  sudicio  che  penile  al  biondiccio. 

Il  Lamarck  crede  che  questa  pianta 
sia  originaria  del  Levante  ; coltivasi 


) IRI 

in  piana  ferra  nei  giardini  e fiorisce  in 
maggio. 

**  Quest*  iride  ha  per  sinonimi  Yiris 
odoratissima,  Jacq. , Hort.  Sc/ioenb. , 
1,  pag.  5,  lab.  9;  1*  iris  fiorentina,  7 , 
Tar^.  Tozz.;  Ist.  Bot.  , 2 , pag.  39; 
ViriS  fiorentina , fiore  minore , t ribus 
petahs  inferioribus  violaceis , latis  ac 
brevibus , Mich.  (A.  B.) 

Iride  d'odor  di  sambuco,  Iris  sambu - 
cina.  Lini).,  Spec.,  55;  Bot.  mag n.° 
187,  lab.  87;  tris  minor  lai  folta,  vili, 
Clus.,  Hist.,  1,  pag.  219.  Questa  specie 
somiglia  molto  1’  iris  gcrmimica , Lini).; 
ma  ne  differisce  per  le  foglie  mollo  più 
rade,  pc'fìori  più  pallidi  e per  la  corolla 
colle  divisioni  risorgenti  smarginale.  Cre- 
sce nel  mezzogiorno  dell'Europa  e col- 
tivasi in  alcuni  giardini. 

Iride  gialla  sudicia,  Iris  squalens , 
Linn.,  Spec.,  86;  Jacq.,  F/or.  Austr.  , 
1,  pag.  7,  lab.  5;  Beri.,  Fior.  Ital.  add 
3,  pag.  609;  Redoul.,  Li/.,  7,  tab.  3G5. 
Ha  la  radice  tuberosa  e orizzontale,  come 
nelle  specie  precedenti;  un  fusto  o scapo 
una  volta  più  lungo  delle  foglie  , alto 
circa  due  piedi,  terminato  superiormente 
da  tre  o quattro  fiori  assai  grandi,  pe- 
duncolati inferiormente  nell'ascella  d'una 
foglia;  le  foglie  spadiformi,  glauche,  ver- 
di, un  poco  rossicce  alla  base;  le  corolle 
inviluppate  prima  dello  sbocciamenlo 
dentro  a spate  verdi , coi  tre  petali  re- 
flessi tinti  d’un  porpora  lucido,  e venali 
verso  la  base  che  è giallastra  , con  gli 
altri  tre  risorgenti,  smarginali  alla  som- 
mità e tinti  d'un  giallo  sudicio.  Questa 
specie  cresce  nel  mezzogiorno  dell'Eu- 
ropa, e coltivasi  nei  giardini  del  Nord  , 
dove  fiorisce  in  maggio. 

Iride  screziata.  Iris  variegata , Linn., 
Spec.,  56;  Jacq.,  Fior.  Austr.,  tab.  1. 
Ha  la  radice  della  slessa  forma  delle 
specie  precedenti;  le  foglie  d*  una  forma 
presso  a poco  simile , lunghe  un  piede 
circa,  ed  un  poco  più  corte  del  fusto  , 
il  quale  ha  nella  parte  superiore  da  tre 
a cinque  fiori  gialli  colle  tre  divisioni 
reflesse  della  corolla  e elegantemente 
venate  o rigate  di  porpora  bruuo.  Que- 
sta pianta  cresce  naturalmente  in  Au- 
stria, e coltivasi  ne*  giardini  ; a Parigi 
fiorisce  sul  finir  di  maggio  o sul  comin- 
ciar di  giugno. 

Iride  rana,  Iris  pumi/a,  Linn.,  Spec., 
56;  Jacq.,  Fior.  Austr.,  lab.  1;  Bertol., 
Fior.  Ital.,  1 , pag.  235  ; volgarmente 
giaggiuolo  nano,  giglio  nano.  Ha  il  fu  • 
sto  aito  solamente  due  o tre  pollici;  ìc 
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foglie  spadiformi  , lunghe  quanto,  il  fu- 
sto^ il  bore  solitario,  terminale,  oon  tubo 
gracile  , «porgente  fuori  delta  spala  , o 
per  lo  meno  lungo- (pianto  le  tfivisiòni 
«Iella  corolla  . le  più  tolte  di  color  pu- 
tonano,  talvolta  porporine, azzurrognol e 
o bianchicce.  Questa  specie  cresce  natu- 
ralmente in  Italia  e in  altre  parti  d’  Eu- 
ropa in  luoghi  sassosi  cd  aridi,  e trovasi 
spesso  sui  muri  e sui'  letti  rustici  ; fio- 
risce quivi  per  tempo  , cioè  sul  finire 
di  marzo  e sul  cominciar  d'aprile.  I 
suoi  fiori,  che  sono  grandi  r.  ri  spello  jd- 
l'a  Rezza  della  pianta,  producono  un  gra- 
zioso elicilo  , e sono  molto  Molici  per 
decòrare  nei  giardini  campestri  i muri 
e le  grotte  rivestite  di  spugne. 

**  Questa  specie  , aliu  quale  si  riferi- 
scono la  perpusiUa  snxatilis  iris  trfli- 
frdia  acaulis ferme , Lobcl.,  Icóri. , pag. 
<>$  , la  pusilla*  iris  latif olite  sarietas , 
Lofi.  , Ine.  cit.  , Viridi*  pusilli  genera 
duo , Ca»s.,  Pianta  lifi.  fo,  cap.  36,' pag* 
4 'il  , e la  chnmteiris  minor  purpurea, 
Gasp.  Bauli.,  Theatr^  pag.  6o8  , conia 
una  varietà  -!i  Ao«Q  pili  "rande;  «li 
corolla  , con  tre  se  lomenti  deflessi,  'por- 
porini insieme  col  disco  versoi’ apice  , 
gialli  insieme  col  lembo , g«  altri  Irg 
•retti , gialli  del  tutto.  A questa  varietà 
appartengono  P iris  pumila  c,  discol or 4 
tiiiss.  , Fior.  Sic.  Prodr i*  pag.  34’ 
l' iris  ps&udo^pmni/a,  Tira,  Cat.  piane 
Jlort.  Panorrn . (ifia7>,  pag.  a83,  L'  iris 
lutea  prcecoìc , purpurn-ruhro  label  lo  , 
magno,  di  mi  sso , margine  lutea , Cup., 
Jlort.  Gath.  , pag.  »oa  , e V Iris  lutea 
labe  Ho  purpuro-atrorubente  marcine 
lutea , Renami-,  J*onnh  , tah.  ry.'  (A.  B.) 

**  Inidk  giallognola,  Iris  lutesfens,  Laiuk., 
Entycl.,  3,  pag.  197  ; Reichcnb.,  Fior * 
Gcrrn.  exc.,  1 , pag.  80,  n.°  557-  Que- 
sta spècie  differisce  «Issila  precedente  pel 
colore  del  fiore  costantemente  giallo; 
per  le  foglie  meno  lunghe  del  fusto  c 
pel  tubo  della  corolla  più  corto,  rinohiuso 
nella  spala.,.  Cresce  nei  lunghi  sassosi 
c di  montagna  * in  Francia  , in  Àlcma- 
gna  eoi;  e fiorisce  in  aprile  e iu  maggio. 

**  Iride  ca  muri  i»e,  Iris  dia  ma  iris  . Ber- 
tol.,  Fior*  ItuI spec.  addenti.,  3;  pag. 
609.  Questa  nuova  specie  osservata  in 
in  Toscana  huigo  il  iit (orale  di  Livorno 
presso  r Ardenza  ^ è molto  piccola  ; di 
radice  crassa  , acrcsciut;»  di  fibre  latera- 
li ; di  fusto  o scapo  cortissimo,  unifloro, 
più  lungo  il  doppio  delle  toglie,  ma  più 
corto  quando  inauttt  del  fiore  ; di  foglie 
spadiformi,  acute,  striale*  glauche,  luu- 
V inori,  delle  Scienze  Nat.  Poi , 1 
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ghe  appena  un  pollice,  larghe  tre  o 
quattro  lincee,  le  radicali  tratto  tratto  fal- 
cate ; di  fiore  solitario,  terminale,  audio 
più  corto  di  quello  dell'  iris  pumi  la  ; 
di  spute 'rigonfie  -,  acute,  più  corte  del 
tubo  corollare  ; «P  ovario  molto  più  corto 
dfILi  spala;  di  corolla  tutta  gialla  , non 
pallida,  nè  biaochicltia  r col  tulio  gracile 
inferiormente  , sensifiiliuenlc  più  largo 
superiormente,  èbe  oltrepassa  assai  la 
spala  , colie  lacinie  del  lembo  uguali  , 
ovaio-bislunghe  , intierissime  , tre  delle 
quali  rigonfie,  gialle,  barbute  nella  parte 
interiore. , 

Questa  iride  .è  del  tutto  diverse  da I- 
l' iris  lutescens  del  Lamafck  qui  so- 
pra descritta;/'^  s'avvttùùa*  invece  al- 
f iris  lutescens’ de  I Re  loulè  , Li  tuie.  , 
toni.  5 , lab.  a<>3,  ma  nc  diserbi  fica  per 
•«sere  meno  grande  , por  aver  le  foglie 
meno  lunghe,  il  fiore  .più  piccolo,  e il 
tubo  della  corolla  più  lungo  delle  spule. 
& 

talpe  vravgiaTa  , Iris  fimbriata  , Vent., 
fiorì.  Ge/s.,  9,  tab.  9.  Ha  la  radice  ‘tu- 
berosa; le  foglie  prolungale,  larghe  un 
pollice,  tiqutfckinie  , piano  , nlqthmto  ri- 
curve « modo  1 fly  jCiubob  ; i fusti  di- 
ritti, compressi,  appena  più  lunghi  delle 
foglie,  alti  «hijot  a dieci  |K>Uici , alquanto 
ramosi  nella  parte  superiore , dove  sono 
due  o tré- fiori  azzurri  pallidi,  colle  di- 
visioni oudulate  e crenulc  ai  margini, 
le  tre  esterne  quasi  cuoriformi*,  sparse 
di  macchie  giallastre,  le  tre  interne  più 
sire  Uè,  scura  ulcotiR  macchiargli  stimmi 
cìneisliati  c frangiali  »ri  margini.  Que- 
sta pianta  è originaria  della  Ginn.»  , c 
coltivasi  in  alcuni  giardini  botanici  d'Eu- 
ropa , dove  in  inferno  si  ripone  nel- 
l' aranciera.  * 

Seno*  e Seconda. 

'*j Divisioni  esterne  delta  corolla  senza 
riga  barbuta  ; foglie  piane  e spa- 
- d (formi.-  ••  J * 

* Iride  va  rum  acoro  , Iris  pseudacarus  , 
Liuti.,  Spdc.r  Sfr;  Smith,  Lag/.  Fior., 
1,  pi«g.  f8‘,  et  Lit^l.  Boi.,  9,  tata  5^8  ; 
tarlo!.,  Fior.  Itali,  1,  pag.  a36  *,  Polita., 
Fior.  Ver.  , 1 , jn»g.  J9;  Sav. , Fior. 
Pis.,  1,  pag.  36;  et  Bot.  Ktr.,  1,  pag. 

1 1 ; volgarmente  acoro  acoro  adulte- 
rino , ùcoro  falso  , calamo  salini t ino  , 
col  tei hscei,  giglio  giallo , iride  gialla, 
pseudoacoro . Ha  tu  radice  tuberosa  , 
bislunga  , orizzontile  ; il  fusto  o «capo 
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diritto,  alto  due  o tre  piedi;  le,  foglie 
un  poco  più  «lite  del  fusto,  diritte, '(iute 
d' un  verde  gaio;  i fiori  gialli  iu  numero 
«li  ire  o quattro,  alcuni  ascellari,  lunga'- 
niente  peduncolati  ed  altri  temi  indi; 
le  corolle  coi  petali  interni,  più  corti  e 
piii  stretti  degli,  sii  lumi.  Questa  sppeie 
cresce  in  tutti  i lunghi  paludosi  d'Italia 
e„ «lei  rimanente  d'Europa:  fiorisce  iu 
Italia. nell'aprile  e nel  maggio  ; in  Fran- 
cia nel  giugno  e nel  luglio. 

**  A tj  il  està  iridea  app  Ttengoiio  l'iris 
palustri*  lutea  , Zajniich.  , Ut.  piani.. 
pag.  1^9  ; V iris  palustri*  , lutea  , siyf 
oc  or  us  adulterina* , Gip..  Hort.  Cat/i ., 
pag.  io3y  1'  acorus  test'  i/;is  palustri*  , 
t'a-salp.,  Pian!.,  iib.  in.  , cap.  39,  pag 
422;  l'acoro  falso  del  Mulinili  ;.lacf>- 
rttm  officinarturu  Fuchs. , Hist.  plani.. 
pag.  iu,  e V acorus  udult erinur,  Gasp, 
ilau li.,  Tlieutr pag.  633.  (A.  B.)  > 

La  radice  dell*  acoro  Odsonon  ha  odore, 
ina  lia  molta  acrimonia  quando  è frese*»; 
nel  quale  stalo  e fortemente  purgativa. 
l*ure  1 medici  non  nc  fanno  quasi  uso,  c 
gli  abitanti  delle  campagne  l"  adoperano 
«. ni p incarnente  nelle  idropisie.  Seccati»  c 
polverizzata,  provoca  la  secrezione  jnuc- 
cosa.  dal  naso  quando  si  piglia  come  il 
tabacco;  c provoca  la  salii  azione  q illudo 
>1  mette  iu  bocca.  Alcuni  autori  preten- 
dono clic  questa  radica  seccandosi  assuma 
qualità  astringenti  ; e come  tale  l' Iiahno 
i consigliata  nella  diarrea  e nella  /lisaeu- 
leria  :,  uia  I irritazione  ebe  produce  111- 
troducendola  «lenirò  il  najfa  , -prova  ab- 
baslanza  che  nou  deve  aver  perdute  tutte 
te  proprietà  .clic  aveva  quando  era  fresca. 

in  beo  zi  a i moutaguuoii  si  .servono 
della  decozione  di  questa  radica,  mesco- 
lila con  alcune  preparazioni,  di  ferro, 
per  farne  dell'  inchiostro  ; e in  qualche 
contrada  di  questa  stessa,  regione  è ado- 
perata per,  tingere  i drappi  di  nero. 

Allorché  nei  alecorsi  unui  le  derrate 
coloniali  erano  a carissimo  prezzo  , fu- 
rono'proposti  come  succedanei  ilei  caflè 
i semi  dell  acoro  falso  torrefatti.:  ma 
un  sillutlo  uso  non  ebbe  seguaci. 

• Imita  mripA  , Iris  f'<*  lì  dissi  ma,  Linn., 
Spec..  57  ; V-uhl.  htium .,  2,  pag.  139  ; 
’Siuilh.  , Engl.  Fior.  , t ,,  pag.  $9  ; et 
Eagt.  boi..  9,  tabi  fxjl»  ; Redo  ut.,  tfi- 
liac .,  tal».  35 1 ; Bcrtol,,  Fior.  Ital.,  1, 
pag.  23#  ; Polliti.,  F/c  •.  V er.,  1,  pag. 
49i  3qv.  . Fior.  Pi*. , 1 ,.pag.  30  ; et 
Lot.  Étr ^ 1,  pag.  11;  Scbast.  et.  Miùir., 
Fior»  Jìoui.  prodr.  , pag.  19,  n.". 
Tcuqj*.  , F/or.  Nap,  , 3 » pagi  ,36  * et 


Syll.,  pag.  .26,  n.°  3 .;  Guss.,  Fior , Sic. 
prodr n i,  pag.  3Ì>  ; Di  sfont.,  Fior.  .Iti., 
pag.  3#  ; Uis  syiveJtris  , spot  ulula  , 
fattila , iUarJiiy.  ; volgarmente  iride 
gialla  , 1 ri 'Le  saLuilica,  iride  ricotta - 
ria,  ricottaria , iride  dei  morti,  iride 
puzzolente  , giglio  dei  morti , spa- 
tola fetida  , xir(de.  Ha  la  radice  tube- 
rosa come  quella  deila  specie  prece- 
dente; le  foglie  radicali,  spadiformi  , 
alquanto  strette  * tinte  d'  un  verde  cu- 
po, esalanti  quaudo  si  sfregano  fra  le 
dita  un  odore  sgradevole  , paragonabile 
a quello  dell  aglio  ; il  fusto  allo  da  un 
, piede  a mezzo  a due  piedi  , imperfet- 
tamente cilindrico  ,.  angoloso  da  un  sol 
lato  , terminalo  superiormente  da  tre  o 

Suattro  lìori  tinti  il'  un  uavonuzzo  scuro 
uè  lira  al  .'porpora  , colie  divisioni  in- 
terne un  poco  più  lunghe  degli  stimmi. 

Le  radici  ed  . i gemi  di  questa  iride 
hajuvut  secóndo  alcuni  autori,  una  pro- 
prietà antistcrU-a  d fondente,  e son  pas- 
sati anche  per  idragoghi  : ma  ora  non 
hapno  alcun  uso. 

* Iride  pi  Siberia.  Iris  sibìrica , Linn,, 
Spec,,  5^;  Valli,  Enum.,  a,  pag.  148; 
•Jacq.,  Fior.  Aprir ..  6,  pag.  6.  lab.  3; 
Curt„.  Boi.  rnag.,  lab.  5o;  Rertol.,  Fior. 
•‘Ita/.,  X,  pag.  239;  et  Cur.  post pag. 
85i;  Allion .,  f'IorJP ed.  onci .,  pag.  6, 
n.°  3s4  ; Bull».  , Fior,  Tour.  , pag.  8 ; 
Tollin  r Fior,  ter.,  1,  pag.  56;  volgar- 
mente 'iride  prataiuola.  Ha  le  radici  fi- 
brose, nerastre,  dalle  quali  nascono  più 
fvgl^e  spadiformi  » strette,  diritte,  più 
• corte  dei  fusti  ; 1 fusti  alti  due  piedi  o 
. più  y nudi  o poco^ fogliosi  nella  parte 
superiore  , dove  sono  due  o quattro 
Bori,  disugualmente  pe«|uncolati , tinti 
d'  uu  bell  azzurro,  screziali  di  bianco  c 
leggermente  di  giallo  alla  base;  le  di- 
visioni esterne  (Iella  corolla  ovali.  Que- 
sta specie  cresce  naturalmente  nei  prati 
, e nei  boschi  dell  Italia  supcriore  , della 
Francia,  dell  Alemagna,  della  Svizzera. 
dell'Austria  , dell  Ungheria  , ec. , dove 
fiorisce  .nel  maggio  e nel  giugno. 

' M li*  iris,  pratensi s,  Lamk.,  rìferiscesi 
a questa  Specie  , alla  quale  pure  appar- 
* tengono  i'  irides  angust  (follie  a s/iecies 
opera , Qus.,  Hi  si Iib.  2,  pag.  229,  e 
. 1'  iris  pratensi*  un gust (foli u non  foetida 
altio /,  Gasp.  Bauli..  Tbealr pag.  597. 
E rifiutati»  dalle  pecore  come  di  sapore 
ingrato.,  (A.  B.) 

Iride  vari  rosta*  Iris  cersicolor  « Linn., 
Spec*,  57;  Bui.  mag.,  n.°  21,  tab.  21  ; 
Iris  americana  oersicvlor , stilo  non 
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crenato , Dii!.,  Hort.  R/th .,  187  , lab. 
i55,  fig.  187.  Ha  le  foglie  spadiformi  , 
alquanto  strette,  verdi;  rietine  alla  som- 
mità; il  fusto  o scapo  appena  più  corto 
delle  foglie,  cilindrico,  alto  un  piede  o 
un  piede  e menò,  terminalo  da  due  o 
ire  fiori,  colle  dittafoni  esterne  grandi , 
ovali  , azzurre  e variegate  verso  la  base 
di  bianco,  di  giallo  e di  venature  pavo- 
nazze,  eolie  divisioni  risorgenti  più  pic- 
cole, lanceolate,  tinte  d'uit  porpora  pa- 
vonazzo  e azzurrognolo.  Questa  specie 

^ cresce  nell'  America  settentrionale,  e col- 
tivasi in  diversi  giardini  d'Europa. 

Iride  bastarda.  Iris  Spuria , Liuti.,  Spec.. 
58  ; Jacq.,  Fior.  Austri  tab.  4*  ”;i  il 
fusto  allo  da  un  pieilg  e mezzo  a due 
piedi,  diritto,  foglioso  ed  alquanto  coni- 
presso  nella  parte  inferiore;  le  foglie 
spadiformi,  strette,,  diritte,  lunghe  quasi 
quanto  il  fusto;-!  fióri  terminali,  d'or- 
dinario in  numero  di  due , situati  uno 
solfo  Pulirò,  colle  divisioni  esterne  spa- 
loliforrai,  cogli  ovarj  di  sei  angoli, colle 
spale  verdi:  questi  fiori  sonò  venati 
d'azzurro  odi  pavonazzo  sopra  un  fondo 
giallo  biancastro  , e compariscono  in 
maggio  cd  in  giugno.  Cresce  in  Alema- 
gna , in  Austria , nel  mezzogiorno  della 
Francia  e dell'  Europa. 

Iridr  gialla  , Iris  ochr'olcuca  , t Linn.  , 
Mani.,  175;  Boi.  rnag.,  n.°  61,  tab.  61 
Questa  specie  ha  qualche  somigliànzà 
colla  precedente,'  ma  ne  divefsificu  per 
le  iridici  tuberose,  orizzontali . le  quali 
buttano  qua  e là  dei  fusti  ^ all*  Opposto 
dell'  iris  spuria,, nella  quale  come  mH- 
V iris  sibìrica,  le  toglie  nascono  ravvi- 
cinate in  cesto.  Distinguesi  pure  pel  co- 
lore dei  fiori  costantemente  giallastro  o 
giallo  biancastro.  Cresce  nella  Siberia  e 
nel  Levante,  e Coltivasi  in  ulcuni'  giar- 
dini d' Europa. 

Suzione  TkEza.  '\  ' 

Foglie  lineari  , scannellate  o 
giunehiformi. 

# Iride  graminacea.  Iris  gruminea , Limi., 
Spec .,  58;  Jaeq.,  Fior.  Austr .,  1,  pag. 
5,  lab.  2;  Vati,  Etiu/n .,  2,  pag.  1 4l> 
Redout.  , Li/iac.  , tab.  299  ; Bcrtot.  , 
Fior.  Ital.  , 1 , pag.  240;  AH.,  Fior. 
Ped 1,  pag.  86,  n.°  3»4;  Balbr,  Fior. 
Tour .,  pag.  8;  Comoll. , Prodr.  Fior. 
Com. , pag.  9.,  n.°  54  ; Pollili. , FUmt. 
lrer .,  1,  pag.  49;  Tcnor.,  Fior . Jtap. , 
3,  pag.  37;  et  Syll.y  pag.  27,  UP  4 ; 
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Scopol.,  Fior.  Cflf».  ;/edi!!’  2',  tòm.  1, 
pag.  39;  volgarmente  iride  con  odore 
. di  susina , iride  susina,  iride  susinaria. 
E di  radici  fibrose,  dalle  quali  nascono 
ilei  fusti  e «Ielle  foglie  raccolte  in  cesto; 
-di  foglie  lineari,  strette,  quasi  simili  -1 
quelle  delle  graminacee,  il  doppio  più 
lunghe  dei.  fusti,  i quali  sono  compres- 
si, alti  da  tre  a si  i pollici  , uiiillori , o 
bitlori;  d’ovario  di  sci  angoli;  di  spula 
di  due  pezzi,  allorché  vi  è un  sol  fio- 
re, di  tre  quando  ve  ut  son  due:  qur- 
1 sti  fiori  sono  tinti  «l'un  porpora  pao- 
nazzo, corf  linee  piè  cupe , e compari- 
scono in  giugno  e in  luglio.  Cresce,  na- 
turalmente sulle  colline  c'Iungo  i con- 
fini d^i  boschi,  in  Italia,  in  Aitali»,. nei 
Vosges,  in  Austria,  in  Ungheria. 

M II  Balhh  [Cui.  stirp.  Hort.  Tour • 
(i8i3),  pag.  44)  la  distinse  col  nome 
' • ài  iris  sylvytlca.  il  che  pur  fece  il  He 
nella  sua  Flora  Torinese.  Corrisponde, 
essa,  all'  iris  angusti  folla  pYunum  redo- 
lente minor , Casp.  limi  li..  Theatr.,  pag. 
6o3,  e uiy  iris  angustiatiti  privi utn  re- 
dolente major-,  àeguicr,  Suppl.,  pag. 
*3o.'U  Clusio  { IJist . plani .,  li b.  a,  pag. 

. 23o)  la  disse  iris  angusti/ olia  >1.  • 
Iride  scorpioide.  Iris  scorpioide! , Pers., 
Syn.  n/tair.,  1,  pag.  53,  n.°  3q;  Roem. 
et  Schult.,  Syst.  %*g.,  1 , pag.  471,  n.° 
47;  Béctoh,  Fior,  itali  , 1,’pag.  ; 

Ùesf. , Fior.  .4tltr'  1,  pag.  ‘tab.  6; 
Redout.,  Li/iac. , tab.  aii^;  Guss. , Fior. 
Sic.  Prodr.,  I , pag.  36  ; et  Supplì 
i,  pag.  <9;  cl  Fior.  Sic.,  lab.  t\  ; 
Iris  piata  , Lamk. , JBncyct.  , /Cdil. 
Pud.,  3,  pag.  290,*ii.q  3a;  Spreiig., 
Sjst-yég»,  »,  pag.  i5g,  n.0,  2;  Dtetr. 
in  Willd.,  Spec.i  edit.  <».  Ioni.  1,  pars 
l,  scct.  2,  pag.  4‘iC;  Biv^Bern.,  Ceni., 
1,  pug.  44?  U-°  4?S  Mori»,  Stirp.  Sard. 
Elenc/i.,  lasc.  1,  pag.  4^  *,  h it.  micro - 
pierà.  Va  hi,  Enum .,  2,  pag.  142.  n.°  36; 
Juno  scorpioides  , Trai  in.,  Answs , 1 , 
pag.  i35,  ii/°  83;  Iris  verna,  Ucr. , 
Hort.  Panorml ,*  pag.*  5o  ; volgarmente 
iride  cipo/laccia.  Pianta  di  radice  co- 
■slrtmtu  da  'tuberi  fusiformi;  fascicolati , 
sui  quali  sta  un  bulbo  rivalilo  di  tu- 
uichc  scariole  e scure  ; ili  faglie  infe- 
riori cortissime,  ovate,  le  altre  ebe  suc- 
cedono ovaio-lanceolate  e lanceolato-h- 
neari,  appena  acute  e acuminale  , tulle 
carenate,  scannellate,:  Vaginali ,1  ricurve, 
le  più  lunghe  Ugunglianti  ©'superanti  il 
fioratili  fusto  corli  ssi  ino,  ri  vestito  delle 
foglie,  unitloro  o trilloro  ; di  tiare  gran- 
de, odorosd,  pallido  pavonazzo;  di  spala 
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• ItliJl.t.  colle  log  I ioli  ite  lanceolate,  acumi- 
• nate,  disuguali,  membranacee  bunchic- 
ce,  di  corolla  con  tubo  assai  lungo, 
gracile,  ((nasi  uguagliatile  la  'spala  o an- 
che mollo  più  lungo,  con  lembo  diviso 
iu  sei  lacinie  tre  delle  quali  piccole, 
redesse  patenti,  bislungo-obovate , ottu- 
se, ( renale  , le  altre  tre  ampiie  , ovale 
bislunghe,  rutrìnle  alla  base,/ creile,  ot- 
tuse, crenalo-smarginale;  di  stimmi  gran- 
di, lunghi  quasi  quanto  i sci  irnienti  mag- 
giori della  corolla,  «listi itti  in  due  laci- 
nie eroso-seglicltale;  d'  ovario  ottusa- 
mente trìgono.  Cresce  nell'Italia  meri-' 
diouale  e nella  Sardegna,  dove  fiorisce 
dai  novembre  fino  al  mano. 

Si  hanno  per  sinonitfii  di  qiicst'irìdea 
V iris  h umilia,  oporink , nàrcissii  jaco- 
ba>!  folio  , c cerulea  ,*  odora  , asphodeli 
radice , Gap.,  Ilari.  Cu//i.,pag.  3(1 \Viris 
kutrtilis  o por  ina , caeruleà , odora^  a* pilo- 
ti eli  radice^  Cup.,  Su/ij>/.  «//.,  pOg.  4*a  ; 
e lilialmente  l’ iris  nut umani is  h untili  s 
purpurea , asfdtodcli  radice  et  foliis , 
Bollini».,  Pompi*.)  tab.  i fi.  (A.  fi.) 
lama  occhio  hi  pan  oh  e , Iris  polonio  , 
Thunb.,  Diss.  de  IricL.,  u.°  35  , tab. 
ài.  Ha  la  radice  bulbosa;  ua  fusto  o 
scapo  «empi ice,  cilindrico,  alto  un  piede, 
villoso,  gncrnlto  inferiormente  d»  qual- 
che foglia  lineare,  striata,  villosa,  lut\ga 
quanto  il  fusto,  eh' è uiiifloco  o bifloro  ; 
il  fiore  tinto  dun  bel  colore  arancione, 
colle  tre  divisioni  esterne  più  grandi, 
delle  oltre,  evali,  intiere,  segnate  da  tre 
punti  neri  alla  base  e d'una  marchia 
Butirra  cuorìforitìe,  nera  e vellutata  nella 
parte  inferiore,  colle  tre  divisioni  in- 
terne il  doppio  più  corte,  più  strette  e 
(piasi  lanceolate,  yuesli.  fiori  nou  durano 
che  mi  giorno»  Q QesU  pianta  è origi- 
naria del  capo  di  Bnona-Spefania  ; e in 
Europa  si  coltiva  ponendola  in  vaso , e 
difetidcndoìa  dal  freddo  col  tenerla  nel- 
f aranciera  o ueìki  stufa  temperala, 
linu»  bulbosa  , Iris  jciphiujn , Ginn.  ,' 
SueCéX  58  *,  Lois.,  Herb.  rimai .,  n.°  f io, 
lab.  no;  volgami  ante  figlio  azzurro  c 
giallo,  iride  inglese . Ha  per  radice  un 
bulbo  ovale,  appuntato,  dal  quitte  s'alia 
un  fusto  diritto,  .dto  un  piede  e meizu 
circa,  guernilo  .dia  base  di  foglie  lineari, 
subulate,  incavale  ad  embrice^  sUiate,  gla- 
bre, un  poco  meno  lunghe  del  fusto;  i fiori 
terHiinali,  d’uH  odore  graiioso,in  numero 
ordinariamente  di  due,  collocati  dentro 
a spato  verdi  e appuntale,  di  colore  co- 
munemente sitiurro,  con  una  macchia 
gialla  alla  base  delle  di  visioni  patemi  , 
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che  non  sono  pili  larghe  «Irgli  «tirami: 
ma  vi  «ano  alcune  varietà  nelle  quali  le 
differenti  divisioni  «Iella  corolla  sono  o 
. hi  aneli  <•  o gialle,  aitar  re  intense  o chiare 
. e«i  anche  verdognole,  come  abbroniutc. 
Questa  specie  cresce  naturalmente  in 
lspagna  e nel  Portogallo,  e coltivasi  per 
ornamento  nei  giardini. 

Le  sue  differenti  varietà  promiscua- 
mente piantate  in  un'aiuola,  vi  formano 
quando  sono  in  Kore  sul  finire  di  maggio 
e sul  cominciare  ili  giugno  una  maraii- 
gliosa  comparsa  , la  <|uale  peraltro  non 
dura  che  quattro  o cinque  giurili;  ma 
possiamo  tarle  durare  anche  il  doppio, 
difendendo  i fiori  dai  sole  per  meno 
d’ una  gran  tela  lesavi  sopra.  I bulbi 
possono  levarsi  di  terra  tutti  gli  anni , 
dopo  che  i fusti  e le  foglie  son  secchi, 
e si  ripiantano  in  oltobre  o ai  comin- 
ciare «li  novembre.  Nun  temono  che  i 
fortissimi  geli , a massime  quando  la 
terra  non  e coperta  di  nevi , come  av- 
venne nel  geunaio  del  1820.  Allorché 
lasciamo  i bulbi  per  diversi  anni  di  se- 
guito sema  rimuoverli , somministrano 
una  gran  «piatitila  d'ovoli.  Una  terra 
domestica  e leggera  conviene  loro  meglio 
«Fogni  altra. 

faina  smoiDSf  Iris  xiphioidtt,  Willd., 
S/iec .,  1 , pag.  a3i  ; Redoul.,  Lillac. , 
lab.  »2;  I«ois.,  Herb.  Ama!..  n.°  i6(j, 
tab.  iliG.  Questa  specie  ha  molle  rela- 
tioui  colla  precedente;  tua  ne  differisce 
per  le  foglie  più  larghe  e più  lunghe 
del  fusto  ; per  le  di'isioni  patenti  della 
corolla  molto  piii  larghe  degli  stimmi. 
I fiori  non  hanno  odore,  sono  larghi  tre 
o quattro  pollici,  tinti  d’ un  bclfaizurro 
chiaro  nello  stato  selvaggio,  bianchi,  por- 
porini o v/o  letti  nelle  varietà  coltivate. 
Questa,  pianta  cresce  naturalmente  nelle 
montagne  in  lspagna  e nei  Pirenei  ; c 
noi  I*  abbiamo  veduta  comunissima  nelle 
praterie  «li  qurst'  ultime  montagne , a 
Lui,  a Cauterets,  a Tourmalet,  ec.,  e 
fiorisce  quivi  in  giugno  ed  in  luglio. 
Nei  g ardine  di  Parigi  è in  fiore  fino 
dal  mese  di  maggio. 

Quantunque  frequenlissimnmrnte  si 
trovi  nei  Pirenei,  come  abbiamo  già  del- 
lo, i botanici  per  lungo  tempo  ignora- 
rono che  fosse  indigena  della  Fratmia  ; 
e il  Lamarck  non  l’aveva  menzionata 
nella  prima  ediiionc  «Iella  sua  Plora 
Francese.  Dipoi  il  Lapeyrousc  e il  Ha- 
inond  rivendicarono  f onore  d’ averla 
scoperta  in  Francia  ; ma  pare  che  già 
il  Tourncfort  f avesse  veduta  nei  Pire- 
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nei;  ni  in  vero  , diffidi  co«  sarebbe  sti  balbi  possono  pur  metani  nelle  ea- 

l’  erbori zzare  per  diversi  giorni  in  que-  ' rafie  piene  d' acqui  come  usiamo  fare 

ale  montagne  nel  tempo  delta  sua  fiori-  pei  narcisi!  e pei-  giacinti, 

tura  senza  imbaltere  in  essa  , e non  è * laro*  sinamcmo  , Iris  sisyrinchìum  , 
possibile  che  la  bellezza  de’ suoi  fiori  Linn.,  Spec.,  5<)  ; Vali!,  Emuli.,  a.  pag- 
lioli fermi  in  quei  luoghi  agresti  l’at-  i44  ; Sibili,  et  Sioith  . Fior.  Orare. 

tensione  non  solo  d’  un  botanico  , ma  prodr .,  i,  |>ag.  38  i et  Fior.  Grtec.,  1 , 

anco  quella  del  prim'  uomo  che  per  caso  pag.  3o,  tab.  4 J ; Cavai!.,  Ic.  et  Descr., 

li  seda.  Checche  ne  sia  gli  Olandesi  a,  pag.  74,  n.u  aia,  tab.  i<)3 ; Rednut., 

per  tempo  assai  lungo  portarono  questa  hiliac.  , tab.  ai)-4ó8  ; Bertol. , Fior. 

pianta  dalla  Spagna  e 1’ han  coltivata  hai.,  1,  pag.  344;  Biv-Bern.,  -Sic. 

nelle  loro  contrade,  dove  ne  hanno  ot-  \ Plani.,  cent,  a,  pag.  33;  Guss. , Fiat. 

tenuto  un  numero  grande  di  varietà,  Sic.  Prodr-,  1,  pog.  3<J  ; Ucr.,  Ilari. 

delle  quali  dipoi  i giardini  del  rima-  Panorm-  pag-  ip  ; Vivian.,  Fior.  Lib., 

nenie  d’  Europa  si  sono  arricchiti.  La  pag.  3 ; Dcsf.,  Fi  or.  MI.,  1,  pag.  38  ; 

cultura  di  quest’  iride  è la  stessa  dì  Lois. , Nouv.  Noi. , pag.  4 et  Fior. 

quella  della  specie  precedente.  1 bulbi  Gali-  edit.  a,  tomi  1,  pag  3o,  n.°  ia; 

sono,  secondo  ohe  dicesi  , fortemente  Iris  fugar  , Tenor.,  Fior.  Nap.,-l, 

emetici  quando  son  freachi.  pag.  i5,  tab.  4,  Monca  fugar, 'teaor., 

Imo*  DI  Peana,  Iris  persica,  Linn.,  Spcc.,  Sjrll.,  pagt  26,  n.°  i>  Morirà  sisyrin- 

5o  ; Loia.,  Bcrb.  Amai.,  48,  tab.  48.  cbium,  Rer,  Boi.  mag :,  lab.  <407;  Mo- 
lla per  radice  un  bulbo  allungato,  pi-  ria,  Stirp.  Sard.  Ricadi,  fate.  1,  pag. 

ramidate,  grosso  un  pollice,  dal  quale  4^1  -Uietr.  in  Willd. , Spcc.  plani., 

s aliano  cinque  o sei  foglie  lineari.su-  edit.  6,  toro.  1,  pars  1,  secl.  a,  pBg. 

bulatc  , scannellale  , tinte  d’un  verde  47  5 ; Sisyrincltiam  medium,  Cup. , 

alquanto  glauco,  lunghe  circa  tre  polli-  Suppl.  alt.,  pag.  83;  Sisyrinphiui/t 

ci  : dal  metto  di  queste  foglie  si  eleva  majus,  Raie,  Slifp,  Rurop.  crtra  Bri- 

all' alleila  di  tre  o quattro  pollici  un  tana.  naie.  sytl. , pag.  271;  Sisrr in- 
fime assai  grande  , esalante  un  soave  chium  majus  et  minus , Cies. , Bùi. 

odor»,  involto  prima  del  sua  sboccia-  plani.,  lib.  a,  pag.  16;  volgarmente 

mento  in  una  spala  bivalve;  la  corolla  iride  noce  di  terra,. iride  doppio  bul- 

di  questo  fioro  al  quale  ire  succede  alle  bo,  Sa  il  fusto  alto  da  tre  a sci  poi- 

volte  un  secondo,  è profondamente  di-  bei,  ux.i  fioro  o infioro;  le  foglie  subtr- 

visa  in  sei  parti  , le  tre  interne  delle  late,  scannellate,  più  lunghe  del  fusto: 

quali  sono  piccolissime,  strette,  eriiion-  i fiori  aaiurri,  macchiati  di  giallo  atta 

tali  o alquanto  pendenti,  del  tutto  bian-  base.  Questa  pianta  croscè  naturalmente 

che,  le  tre  esterne  grandi,  risorgenti  o in  Ispagna,  in  Portogallo,  in , Italia , 

semiaperte,  bianche,  segnate  nel  mezzo  sulle  coste  di  Barbrria,  c «ella  Proveuza, 

da  una  linea  gialla,  ed  alla  sommili  da  nei  contorni  di  Tolone  ; fiorisce  nel- 

una  larga  marchia  vellutata  c pavnnaz-  l’aprile  e neh  maggio, 

za;  i tre  stimmi  son  grandi  pclalifor-  Il  Clusio  alice  clic  jn"  Portogallo  i ra- 
mi , bianchi , - con  una  riga  tinta  d’ un  gazai  mangiano  i bulbi  di-  quest’  iride 

azzurro  pallido  nel  loro  mezzo.  Questa  come  le'-nocciuole.  Questi  bulbi  non 

pianta  è originaria  della  Persia,  e col-  sono  doppi  mà  scinpliri;  e se  alcuni 

tirasi  da  oltre  dugrnt' anni  Hn  Europa  , hanno  crollilo  veder  formata-  la  radice 

dove  teme  i geli  c l'umidità.  di  due  balbi,  ciò  è stato  perchè  for- 

Quando  si  pone  in  terra  aHo  scoperto  . masi  ciascun  anno  un  nuovo  bulbo  non 

bisogna  collocarla  ad  una  esposizione  lateralmente  come  .nelle,  orchidi , nei 

calda,  ed  aver  cura  di  coprirla  di  lei-  tulipani,  negli  agli,  ec.,  ma  immedinta- 

tiera  durante  i freddi.  Si  dura  per  più  mente  sopra -il  vecchio  bulbo,  coma 

lungo  tempo  a goderne  piantandola  in  nei  crochi  e nei  gladioli.  8iei  quali  ul- 

vasi  pieni  d’una  terra  leggiera  e sali-  tinsi  e nella  specie  in  proposito,  il  v«  - 

bionosa , e collocando  questi  vasi  negli  duo  bulbo  resta  disseccato  e non  forma 

appartamenti  quando  l 'individuo  è In  ' che  una  specie  di  girello  al  disotto  del 

fiore;  lo  che  avviene  fin  dal  mese' di  bulbo  giovane,  quando  si  svelle  la  pianta 

febbraio  per  i bulbi  che  sono  stati  lo-  solamente  al  teiminare  della  vegeta- 

nuti  a un  delicato  calore  durante  tptla  ztoue;  ina  se  sbarbasi  nel  tempo  della 

rinvenuta:  piantali  iu  piena  terni  non  fiorilura\  troviamo  due  bulbi , uno  che 

fioriscono  ebe  alla  fine  di  mareo.  Que-  non  tu  ancora  acquistata  tutta  la  gres- 
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vui  a cui  devo  pervenire  , e V àllro 
clic  nort  ha  ancora  perduta  la  sua  forma 

* Iiìidk  TUBKno>A,  Iris  tuberosa  , Limi.  , 
Spec*,  08;  Valli,  E num. , a,  pag.  i5a; 
Sd>lh.  ,>  Flpr.  Grece.  prodr.,  i,  paj». 
28;  cl  Fior.  Grate..  I,  |»ag.  29,  lab. 
\ 1 ; BertoU,  Fior,  hai . , 1,  pag.  2 ; 
Hedout.  . Li  Hoc.  , tab.  48  ; Sebasti  et 
Maur.,  Fior.  Jio/n . prodr ; l>  pag.  Ro, 
tab.  4 8 ; Maralt.,  Fior.  Rom.  . 1,  pag. 
36  ; 'J'enor.,  Fior,  flap;  3,  pag.  ; 
et  Sfli.,  pag.  26,*  u.°  1 ; Ucr.,  Hort. 
Panorm. , pag.  49»  Casi  eli.  , Hort. 
Alesi»,  pag.  12;  Guss.,  Fior.  Sic.  Pro- 
dromi 1,  pag.  3 y ; Decand.,  Fior.  Fr., 

0,  pag.  328,  n.n,  *998;  Host.  , Fior. 
Austr..  1,  pag.  49  » volgarmente  iride 
rei lui  ut  a,  iride  verde  paonazza , er- 
motiatliio  falso , erm  odati  ilo  vero  >, 
bella  vedova,  bocca  di  lupo.  La  ra<Licc 
di  quest' iride  é-  formala  d'uno  o di 
qual  Irò'' tubercoli  allungali,  grossi  quasi 
(iuVulo.il  diio  mignolo,  e produce  un 
fusto  a}^>  da  a fi  pollici  a un  piede  , 
unifior-o  ; il  * fiore  cf*  uu  cdlor-  verde 
bruno,  con  una  (iuta  scura  jiayonazia  ; 
le  foglie  sono  lineari  , quadrangolari  , 
più. lunghe  dei  fusti.  Questa  specie  ere4- 
acc  in  4laliaf  c trovasi , da  alcuni  anni 
in  qua  nella  Proscnza.,  bella  Lingua- 
dora  e. nel  Poitcau»  Nei  paesi  meri- 
dionali fiorisce  in  fehhruio,  e nei  climi 
rigidi  come  quello  di  Parigi  sul  finire 
di  marzo  o sul  cominciare  d’  oprile. 
A)  igna  beile  in  terra  allo  scoperto. 

11.  Limito  ne. la  sua  Materia  medica 
riguarda,  le  Radici  di  quest-  iride  come 
quelle  clic  somministrano  gli  ermodal- 
* ili,  P,  usò  dpi  qual;  in  ndjUicina  era  in 
altri  tetupi  merito  più  esteso  di  quello 
non  lo  sia  allesso;  imperocché  si  sono 
oggi  quasi  alih.tndonale  del  tutto.  Ma 
il  Linneo  pare  HiC  sia  caduto  in  errore. 
* perché  gli  crmodatlili  risultano  da  uil'ai- 

. Ikì  pianta,  ,c  su  questo  proposito  f opi- 
nione più  prohabiie  è quella  del  Mil- 
ler, dei  ForskacffC  dello  Spielmann  , i 
quali  pensano  rh e siano  formali  coi 
bulù  d un' agliacea  rappresentata  presso 
il  Mattioli,  pag.  1108,  sotto  il  nome  di 

• col  chic  uni  orientale , ina  clic  in  effetto 
appartiene  a una  specie  di  frililltria.  V. 
hmutuiriLi.  (L.  D.) 

**  Iride  gjuAcastiillo,  Iris  j lincea.  Ber- 
tol..  Fior.  /fai..  1,  pag.  z.\\  ;.  W ilici.  , 
Speo.,- 1.  pag.  u35  ; Vahl,  Unum.  . 2, 
pag.  i45;  Roem.  et  Schult..  Syst.  veg.. 

1,  H*  4"a»  n.°  5a  ; Desf ..  Fior.  Atl .. 
1.  pag.  3q,  lab.  40  *}  Vivimi..  Fior.  Lib., 


pag.  3;  fri*-  màusitanicn  , Spreng.  , 
Syst.  s*g  y 1,  pag.  159,  n.°  5 ; Gius., 
Co* . .post.,  pag.  46.  Pianta  di  buliio 
uasi  rotondo,  rivestito  di  tuniche  biou- 
icce  che  poi  divengono  «curiose;  di 
fusto  tcrcte,  eretto  o ascendente,  lungo 
da  uu  piede  e mezzo  a due  piedi  , 
grosso  quanto  una  delle  più  grosse  penne 
di  piccione  o una  penna  da  scrivere  , 
articolato  , foglioso  , umfloro  o bifloro 
all'apice;  di  foglie  lineari,  scannellate, 
accartocciate,  subulate  all'  apice,  striate, 
vaginali,  più  tenui  del  fusto,  le  cauline 
alterne,  le  inferiori  molto  lunghe,  che 
superano  o che  per  lo  meno  uguagliane» 
il  liislos  le  superiori  successivamente 
più  corte  ; di  spala  difilla  disuguale  . 
colle  foglioline  ovaio-lanceolate,  acumi- 
nate, concavo-scannellate,  ventricose, 
carenate,  superiornu^ite  ed  all'  apice  coti 
un  margine  sottile,  biancastro,  membra- 
naceo: di  corolla  gialla,  grande  quasi 
quanto  quella  dell'  iris  pseudoaCorus  , 
Limi.,  col  tubo  lungo  e gracile  , col 
lembo  distinto  in  sei  semiuenti  , i tre 
più  grandi  reflessi  , con  unghietta  cu- 
neata  , assai  risici  nta  alla  base,  ampia- 
mente laminata  , ovata  , intiera  , indi 
smarginata,  i tre  minori  eretti,  angusti , 
lanceolati,  ottusi;  di  stimmi  bifidi,  con 
lacìnie  • acute  , dentellate  sèi  margine 
esterno;  di  cassida  trigona , triloculare  , 
trivaive,  «essile  infra  fa  spata.  Questa 
specie  cresce  nella  Mauritania  e-  nella 
Libia,  ed  é stata  rinvenuta  nel  genove- 
* salo  ed  in  altre  parti  d'Italia.  (A.  B.) 

**  IRIDE.  ( Boi,  ) Con  questo  nome  vo  - 
gare & indicano  indistintamente  P iris 

• Jlore/itina , Linn. . e l’ iris  germanica  , 
Limi.  V.  Ih  1 de.  (A.  B.) 

••  RUDE  BERME  DIANA,  (Bot.)  Nome 
- volgare  del  sisyrinchium  bermudiann , 
Litui.  V.  Sisirimchio.  (A.  B.) 

M IRIDE  BIANCA.*  (Bot.)  Nome  volgale 
dell'iVif  /lorentina.lAnn.  V.  Iride.  (A  .B.) 

••  IRIDE  CELESTE.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare déll'iWx  pallida , Lamk.  V.  Iride. 
(A.  B.) 

••  IRIDE  CIPOLLACCIA.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell'  iris  scorpioide , Pers.  \ . 
Iride.  (A.  B.) 

**  IRIDE  CON  ODORE  DI  SUSINA. 
( Boi .)  Nome  volgare  dell'iris  g ramine  a, 
secondo  il  Vigna.  V.  Iride.  (A.  B.)  j 
- IRIDE  DEI  MORTI.  {Boi.)  V.  Iride 

FETIDA.  fA.  <B.) 

M IRIDE  DELLA  CHINA.  (Bot.)  No^e 
volgare  ilellu  morea  chinensis.  V.  Mo- 
re a.  (A..  B.) 
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*•  IRIDE  DEL  PERÙ’.  (Bot.)  Nome  vol-i  minea , detta  anche  <>«</*  susinaria.  V, 
della  ligridia  pavoni  a . (A.  B.)  I Ihide.  (A.  B. 


*•  IRIDE  DI  FARAONE.  { Boi . ) Nome 
volgare  ile  11'  iris  s usi  una , Limi.  V.  bu- 
fi (A.  B.) 

*•  IRIDE  DI  FIRENZE.  (Boi.)  V.-  lame 

FIORENTINA.  (A.  B.) 

*•  ÌRIDE  DI  GERMANIA.  (Boi.)  Nome 
volgare  dell’  iris  germanica  , Limi.  V. 
Iride.  (A.  B.)  • 

M IRIDE  DOMESTICA.  ( Bot.  ) Tanfo 
1’  iris  fiorentina  quanto  I’  iris  germa- 
nica, hanno  questa  denominai  ione  vol- 
gare. V.  Iride.  (A.  B.) 

M IRIDE  FETIDA.  (Bot.)  Nume  volgare 
dell*  iris  fetidissima , Limi.,  della  an- 
che giglio  dei  morii  e iride  dei  mor- 
ti. V . Iride.  (A.  B.) 

••  IRIDE  FIORENTINA  O DI  FIREN- 
ZE. (Bot.)  Questo  nome  volgare  che  do- 
si ebbe  darsi  esclusivamente  all’  iris  fio- 
rentina , M assegna  comunemente  al- 
T iris  germanica.  V.  Iride.  (A.  B.) 

••  IRIDE  GIALLA.  (Bot.) . Nome  volgare 
dell’  iris  pseudoacorus , Limi.  V»  Iride. 
(A.  B.) 

••  IRIDE  GIALLOGNOLA.  (Bot.)  Nomo 
volgare  iteli" iris  iutescens.  V.  Iride, 
(A.  B.)  ' A 

••  IRIDE  GIL’NCASTRELLO.  (tfo/J  No- 
me volgare  dell'  iris  jimoeay  Wilkl.  V. 
Iride.  (A.  B.)  , . 

**  IRIDE  INGLESE.  (Bot.)  Nome  volgare 
ilelT iris  xylphium  , Wilkl.  Vi  Iride. 
(A.  B.) 

••  IRIDE  MINORE.  (Bot.)  Nome  volgare, 
deU'i/Lr  gramineà.  V.  Iride.  (A.  B.) 

••  IRIDE  NOCE  DI  TERRA.  (Bot.)  L7- 
ris  sisj  rinc/iiu/fty  Limi.,  distinguesi  con 
questo  nome  volgare.  V.  Iride.  (A.  B.) 

••  IRIDE  PAVON AZZA.  (Bot.)X ome  vol- 
gare dell’iVir  germanica.  V.  Iride.  (A.  B.) 

**  IRIDE  PRATAIUOLA.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell’  iris  sibericu , Linn.  V.  Iri- 
de. (A.  B.) 

••  IRIDE  PUZZOLENTE.  ( Bot.  ) Nome 
volgare  dell’ </  ir  fastidissimo , Limi.  V. 
Iride.  (A.  B.) 

••  IRIDE  R1COTTARIA.  ( Bot.  ) Nome 
volgare  dell*  u is  fetidissima.  Limi.  V. 
Iride.  (A.  B.) 

••  IRIDE  SALA  ATICA.  (Bot.)  Nome  vòl- 
gere dell'  iris  fetidissima,  Limi.,  e dal 
Mattioli  assegnato  anche  all*  iris  grami - 
nea , Linn.  V.  Iride.  (A.  B.) 

••  IRIDE  STELLARIA.  (Bot.)^iome  vol- 
tare della  ferrarla  widu/ata.  V.  Fer- 
H ARIA.  (A.  B.) 

M IRIDE  SUSINA.  (Boi.)  K Yiris  gru - 


” IRIDE  SUSlNÀRIA.  (Bot.)  V.  Ir,de 

SUSINA.  (A.  B ) 

*•  IRIDE  TIGRATA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell-’ iris  s asiana , Linn.  V.  Iride. 
(A.  B.) 

M IRIDE  VARIEGATA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell’ iris  versico/or.  V.  Iride.  (A. 
B.)  / •' 

*•  IRIDE  VELLUTATA.  (Bot:)  IVonie  vol- 
• gare  dell’  iris  tuberosa , Limi.  \ . Iride. 
' (A.  B.) 

•4  IRIDE  VERDE  E PAV0N.4ZZA.  (Bot.) 
Nome  volgare  dell’  iris  tuberosa , Linn. 
V.  Iride.  A.  B.) 

IRIDE  VULGATISSIMA.  (Bot.)  Pre*>o 
il  Pona  (Mont.  Bald .,  pug.  17)  ha  que- 
sto nome  - volgare  l’ ir  is  germanica  , 
Linn.  V.  Iride.  (A.  B.) 

IRIDEA.  (Bot.)  Lo  Slackhoiise  pensa  che 
possa  stabilirti  sotto  questo  nome  1111 
genere  della  famiglia  delie  alghe  , ul 
quale  riferisce  il  suo  fucuS  fiuitans  , 
che  si,  distillile  per  la  fronda  cartila- 
ginosa, cilindrica^  ramosissima  con  di- 
. ramaxiótii  oppòste^  più- volle  1 intagliale 
e con  divisioni  capillari.  Ignorasi' la 
su»»  fruttificazione.»  1 
j.  Questo  fuco  è rag  preservalo  nettai  ab. 

17  della  seconda  edizione  dèlia  Nereidc 
Britannica:' 

• I f ir  idea  • dallo  Stackhouse  collocalo 
trai  genieri  bippurina  cd  h erbacea , i 

3 «ali  rapprese  ri  Lano  il  genere  delesseria 
el  Lamouroux.  fLu*.)  . *v 
IR1DEA.  (Bot.)  Iriderà  Perocché  V i/  i - 
dea  dèlio  Starli  house,  del  quale  è stato 
discorso  nell* articolo  precedente  , non 
può  > r giu  Irt  o del  Lamouroitx  essere 
ammesso  còme  genere  distinto il  Bofy 
de  Sai  nt-V  incent  propone  di  distinguere 
con  questo  nome  un  «suo  nuovo  genere 
di  fucaèee , al  qdale  Urne  si  conviene 
un  s. Batto  nome  , designando  perfetta- 
mente Le  splendide  tinte  delle  quali  si 
adornano  k*  piante  che  lo  compongono. 
« Queste  piante  quando  tono  itnm*T*e  , 
ti  egli-  dice,  nW  loro  nattmifo  elemento, 
n vi  assumono1  le  più  belle  gradazioni 
y>  dèli' arcobaleno  o i liBèssi  cangiami 
•n  di  che  rifulgono  le  piume  di  certi 
uccelli  e qualche  varietà  di  carbón 
n tosile.  I curali  eri  onde  questo  genere 
y>  si  1*0 1 loca  nelle  /cm  im/r ice,  consistono 
n nella  forma  della  tronchi'  semplice,  us- 
ti tendala  inferiormente  in  un  gami  o 
r»  corto  della  sfossa  sostanza  della  espail- 
» siouc  , che  e d’uua  certa  defilili  « 
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v»  «Tona  consistenza  cartilaginosa,  gela- 
li ti  uosa  , formata  cT  un  mucco  conte- 
si nulo  in  im  reticolalo  microscopico, 
n risultante  da  filamenti  incrocicchiati, 

-n  e simile  a quello  d' un  idrodittio.  La 
o frutti  li  cui  ione  consiste  in  tubercoli 
n sparsi  nella  densità  delle  fronde,  cir- 
w rondati  da  un  anello  trasparente , e 
w che  spesso  divengono  don  e rilevali 
if  a segno  da  rendere  la  fronda  rugosa 
« come  la  pelle  di  certi  squali.  Tutte 
» le  specie  di  questo  genere  rifulgono 
v>  nel  mare  di  colori  cangianti  , colori 
r>  ebe  parecchie  di  esse  riassumono  an- 
« che  quando  dopo  una  lunga  essicca- 
ti zinne  si  rimettono  nell"  acqua  per  rin- 
vi venirle;  ripigliano  allora  tutta  la  loro 
v flessibilità,  ma  non  indugiano  à scorn- 
ai porsi  in  una  sorta  di  gelatina  o mun- 
ii cosila  che  tramanda  un  odore  mani- 
n fest issi mo  e mollo  piacevole  di  viola- 
li luminilo!  a i», 

lai  ora  cuoa  ifoame,  I ritira  cordata*,  Bory, 
Dici.  class  9,  pag.  1 6 \ Fuchi  corda- 
<j*#,  Turo.,  Hist.  Fuc.y  tab.  iri>;  Ba- 
ly meniti  cordata,  Ag.,  Spec.,  pag.  aoi. 

. Questa  fucacea,  che  è >tata  ricordata  al- 
• IVI.  AlimemX,  distinguesi  per  b fronda 
intiera,  quasi  cuoriforme,  acuminata.  Il 
Menzies  Ja  raccolse  sulle  coste  occideu- 
, tali,  deir  America  boreale» 
lai  dh  a cresputi,  Iride  a cri  spaia  , Bor y, 

Jocx  eil . . U Lcsson  ha  scoperta  questa 
specie  iulle  coste  del  Chili  alla  Conce- 
zione, K**  distingue!*»  per  lafrond 
quasi  reniforme  o cuneata,  con  margini 
Ondulatissimi  e cresputi. 

Iride  a papillosa,'  J ridea  papillosa,  Bory, 
toc.  oli.  Questi^  specie  è stata  scoperta 
. dal  Lesimi , il  quale  la  raccolse  alle 
Maluine.  Ha  le  fronde  più  prolunga- 
le. lacere,  rivestite  di  papille,  le  quali 
quando  cadono  per  T età  colia  fruttifi- 
cazione lasciano  dei  fiori  nella  sostanza 
del  vegetobile , per  oui  èssa  rimano,  fe- 
nestrato a gqisa  dèlia  laminaria  agarum. 
là  idra  brillaste,  I ridea  micaas , Bory  , 

/oc.  cit.  Dalle  Maluine  e dìdia  -Conce- 
zione è stata  [tei  Durvilte  recata  questa 
. fucacea^  alta  fino  a àin  piede  e mezzo, 
caratterizzata  da  una  fronda  ovoide,  ro- 
tondata a rovescio  , ottusa  , appena  on- 
dulata,* in  principio  sottile,  molto  igro- 
metrici, colorata  d' una  tinta  pavonazzu 
scura  e più  cangiante  d' ogni  altra.  ln- 
, vcechiando,  si  addensa  assaissimo,  e più 
di  tutte  le  altre  specie:  nel  qual  caso 
per  le  fruttificazioni  numerosi  «ime  die 
limitano  alla  superficie  tiiweuc  scabra. 
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H Bory  ri  ferisce  pure  al  suo  indea 
la  delesseria  edulis , Lamz.  , descritta 
in  questo  Dizionario  all' art.  Delesse- 
atA  ; e dice  ebe  gli  debbono  appartenere 
anche  l' haly  menia  reniformi s,  Agardh, 
la  de/esser ia  palmata.  Lami.,  e il  /w- 
cus  /ornati on,  Bcrtol.  V.  Al  ime  ni  a,  De- 
I {.esseri a.  Foco.  (A.  B.) 

IRIDKiE.  (Boi  ) V.  Iridee.  (J.) 

IRIDEE.  (Boi.)  I ridete.  Famiglia  di  piante 
della  classe  delle  monopcrigiue  o mo- 
nocotiledoni , apetale  , di  stami  inseriti 
nel  calice  sempre  supero,  cioè  aderente 
inferiormente  all' ovario,  il  quale  non  è 
oltrepassato  se  non  dal  suo  lembo  di- 
viso più  o meno  profondamente  in  cin- 
que lobi  uguali  o disuguali,  d'onde  ri- 
sultano fiori  regolari  o irregolari.  Gli 
stami  in  numero  di  tre  sono  inseriti 
nel  fondo  delle  tre  divisioni  più  interne 
del  calice;  hanno  le  antere  allungate  e 
addossate  sulla  superficie  esterna  dei  fi- 
lamenti ora  distinti,  ora  riuniti  in  un 
- tubo  traversato  dallo  stilo.  L'  ovario 
sempre  infero  e facente  corpo  col  calice 
è sovrastalo  da  uno  stilo  più  o meno 
hingu,  terminato  da  tre  stimmi.  Il  frutto 
è una  cassula  di  tre  logge  polisperme  , 
deiscente  longitudinalmente  in  tre  val- 
ve , ciascuna  delle  quali  distaccandosi 
dalla  loggia  nel  tempo  della  maturità 
porla  seco  un  tramezzo  che  le  aderisce 
e Ja- divide  nella  sua  metà.  ( semi  attac- 
cati neU'  angolo  interno  delle  logge,  e 
precisamente  nel  punto  della  loro  riu- 
nione , sonò  spesso  disposti  in  due  se- 
rie, e sono  ripieni  da  un  perispermo  di 
sostanza  solida  e come  cornea  , avente 
vaso  l'ilo  o punto  d'attaccatura  una 
piccola  cavità  nella  quale  sta  immerso  un 
embrione  monocotiledone  piccolissimo. 

1 fusti  delle  iridee  sono  erbacei  o qual- 
che volta  legnosi,  o di  rado  quasi  nul- 
li; le  foglie  sempre  alterne,  inguainanti 
alla  base,  spesso  distiche  e conformate  a 
foggia  di  lamine  piatte  di  spada;  i fiori 
terminali,  accompagnati  da  spate  uniflore 
o multiflore,  d'ordinario  bivalvi. 

Si  possono  in  questa  famiglia  stabilire 
due  sezioni,  caratterizzate  dalla  riunione 
o dalla  separazione  dei  filamenti  stami- 
nei,  cioè  o monadelfi  o liberi. 

Sezione  Prima. 

Filamenti  si  amine  Ì riuniti • 

l.  Galaxia , Thunb. 

a.  Sisyrinc/i iutn , Liuu. 
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3.  Tigridia , Juss. 

4.  Frrruria , Limi. 

5.  J’it'usseujria , Delaroch. 

0.  Pater sorùa , K.  Brow. 

Del  genere  patersonia  si  riguarda  come 
congenere  il  genosiris  del  Labi  Hard  lère. 

Sazio*  a Secohda. 

Starni  liberi. 

7.  /ri/,  Linn. 

8.  Morosa^  Liun. 

A questo  genere  bisogna  riunire,  *c- 
« ondo  il  Jussieu,  il  boburtia  Linn.,  e il 
tliplorr/icna , Labili. 

9.  Aria,  Linn. 

10.  Tapeinia , Cornili. 

11.  Cipero , Alibi. 

12.  Uat soniti,  Juss. 

13.  Gladio! us , Linn. 

14.  Antholjrxa , Linn. 

j5.  IVit senio , Thunb. 

Hi.  Crocn/,  Lina. 

j 7.  Pardant/itrs , Ker, 

10.  Bali  una , Gau»  Icr. 

19.  Sparaxis , Gauwler. 

20.  Hespernnt/u» , Gauwler. 

21.  Geissorhixa , Gauwler. 

22.  Tritonia , Gauwler. 

23.  Anomnt/ieca , Gauwler. 

24.  Tricìionema , Gauwler. 

25.  Aristea , Alt. 

26.  Diasia , Decanti. 

27.  Monbretia , Decand. 

I generi  di/atris , oachendorfia  e jpi- 
phidiurn , già  lasciati  in  appendice  delle 
Jridee  , come  affini  ad  esse,  dovranno 
formare  Ja  nuova  famiglia  delie  dilatri - 

Questa  nuova  famiglia  sarà  princi- 
palmente caratterizzala  da  una  cassula 
di  tre  logge  e di  tre  valve  libere,  prov- 
vista d' un  ricettacolo  centrale  , sulle 
cui  tre  facce  è un  seme  o più  semi , 
e sopra  i di  cui  angoli  si  inseriscono  i 
margini  delle  valve,  formando  cosi  cia- 
scheduna di  esse  una  loggia  intiera  , 
come  nelle  convolvulacee. 

II  genere  conostylis  sembra  apparte- 
nere a questa  scric,  alla  quale  si  ripor- 
tano pure  per  il  loro  abito  i generi 
argolasia , anigosanthus  , top  Iti  ola  , /ir- 
ritiera , Mi.,  lurmodqrurn  : ma  farebbe 
duopo  verificare  se  essi  hanno  questo  ri- 
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eellacolo  centrale  che  deve  distinguere 
le  dilatridee  da  tulle  le  altre  famiglie 
inonopcrigine.  o se  avendo  il  frutto  delle 
iridec  debbono  formare  mia  famiglia  di- 
stinta. (J.) 

” Roller  lo  Brovvn  ( Prodr . Fior. 

00. -Il oli. , 1 , pag.  go)  avendo  preso 
in  esame  i generi  /iftaiodorurn , Smith, 
conostylìs , Brow.. anigosanthos.  Labili., 
si  e convinto  che  non  potevano  appar- 
tenere alle  dilatridee  dal  Jussieu,  ma 
sibbonc  dovevano  costituire  un  nuovo 
ordine  di  monocotiledoni,  del  quale  egli 
fa  tipo  1*  hcernodo/  uni.  V.  Emodoracue. 
(A.  B.) 

M IRIDIXA,  Iridino.  [Condì.)  Genere  pro- 
posto da  De  Lainarck  per  una  delle  spe- 
cie di  Anodontili  di  Bruguiercs.  Férns- 
sac  e Biaiuvilte  lo  considerano,  con  giu- 
ste ragioni,  come  soltogenere  «Ielle  A 110- 
donle.  V.  la  Tav.  cp5.  (Dtsbajes , Diz. 
class,  di  St.  nat.%  toni.  *).°  pag . 1 7). 

M IRIDIO.  (Min.)  Il  dottor  Wol! astori  ba 
scoperto  questo  metallo  allo  stato  di  lega 
con  T Osmio  in  proporzioni  ancora 
ignote.  S’  incontra  in  granelli  bianchi 
metallici  cou  quelli  del  platino  nativo, 
e presenta  indizii  di  cristallizzazione  se- 
condo i quali  credesi  poler  riferire  la 
sua  forma  a quella  d1 II  un  prisma  esaedro 
regolare.  1 granelli  d' Iridio  osmiuralo 
molto  rassomigliano  a quelli  del  platino 
per  il  loro  colore;  ma  sono  sensibilmente 
più  duri.  R loro  peso  specifico  è di 
circa  17,25.  Sono  insolubili  in  tutti 
gli  Acidi  e danno  , con  la  calcinazione 
in  un  tubo  aperto,  un  odore  analogo  a 
quello  del  Cloro.  Si  separano  dal  platino 
greggio  trattando,  la  rena  platinifera  con 
T acido  nitro-idroclorico.  il  platino  si 
discioglic  e l' osmiuro  d1  Iridio  resta  con 
le  materie  pietrose.  (G.  Dela  fosse  , Diz. 
class,  di  St.  nat .,  torri.  tj.°,  pag.  17). 

IRIDIO.  (C/dm.)  Corpo  semplice  apparte- 
nente alla  quinta  sezione  dei  metalli. 
V.  Corpi. 

Proprietà. 

È solido. 

E d1  un  color  bianco  argentino. 

Giusta  r osservazione  «lei  Vauquclin, 
è leggermente  duttile. 

E iusihiJe  al  fuoco  «lei-  nostri  fornel- 
li; tuttavia  il  Clùldren  è pervenuto  a 
fonderlo  in  g!olml«>  per  mezzo  «lei  suo 
apparecchio  voltaico.  La  «lensilà  «li  «pie- 
slo  globulo  era  di  ih, 68;  ina  siccome 
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cr;i  poroso  , silfidi  ilcnsilà  era  troppo 
debole. 

L'iridio  ci  sembra  essere  essenzinl- 
inente  elettro-negativo  , perchè  le  com- 
binazioni che  forma  coll’ ossigeno  e col 
cloro  sono  evidentemente  piuttosto  elet- 
tro-negative o acide,  che  elettro-positive 
o alcaline,  ed  inoltre  tali  combinazioni 
non  si  formano  che  in  pochissime  cir- 
costanze. 


IRI 

Delle  combinationi  dell' 
Leghe. 

lamio  a SraG.vo. 
Composizione. 


Iridio 

Stagno 


iridio. 


parli 

. i 

• 4 


“)  Azione  dell*  ossigeno  e dei  corpi  che  pos- 
sono agire  per  mezzo  del  loro  ossigeno. 


Caratteri. 


L’  iridio  esposto  all'aria  et]  anco  al- 
r ossigeno  puro,  a tutte  le  temperature 
fognile,  non  prova  alcuna  alterazione. 

Tutti  gli  acidi  ossigenati  non  hanno 
azione  su  di  esso,  poiché  l'acqua  regia, 
unico  liquido  acido  che  possa  attaccar- 
lo , non  lo  fa,  secondo  noi  , che  per 
mezzo  del  cloro  e non  per  mezzo  del- 
l’ ossigeno.  La  qual  mancanza  d'  azione 
devesi  attribuire  tanto  alla  poca  affinità 
ilei  metallo  per  l’ossigeno  che  alla  de- 
bole affinità  dell'ossido  d'iridio  per 
gb  «cidi  , il  che  è dimostrato,  allorché 
facendolo  arrossare  in  un  crogiuolo  d’ar- 
gento con  la  potassa  , o , ciò  che  è lo 
stesso,  col  nitrato  di  questa  base,  si  os- 
sida benissimo,  perchè  allora  l’ ossido  si 
unisce  all’  alcali. 


b)  Azione  degli  idracidi,  del  doro 
e de*  suoi  composti. 

. y iridio  non  è attaccato  da  alcun 
idracido  puro. 

Avvien  lo  stesso  del  cloro,  ma,  allor- 
ché SI  mette  l’iridio  nell’acqua  regia 
concentratissima,  il  cloro  allo  stato  na- 
scente , che  ha  già  ceduto  il  ,uo  j,iru_ 
gcno  ad  una  porzione  dell’ acido  nitrico 
che  trovasi  convertita  in  acido  nitroso, 
si  trasporla  sul  metallo , una  piccola 
quantità  del  quale  resla  disciolla:  la 
dissoluzione  è rossa. 

c)  Azione  dei  corpi  semplici. 

Lo  zolfo  è capace  «P  unirai  all1  iridio, 
quando  lo  incontra  iu  un  grado  estremo 
di  divisione. 

Al  calor  rosso  bianco  I*  iridio  si  coni- 
luna  allo  slamilo,  al  rame,  al  piombo  ed 
ali  argento. 


t d'uri  bianco  Telato. 

K dura  e malleabile. 

Iridio  e Rame. 


Iridio 

Rame 


Composizione. 

parli 
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Caratteri. 


Questa  lega  è d1  un  color  rosso  pallido, 
e comparisce  bianca  quando  è stata  li- 
mata. 

È duttile  e molto  più  dura  del  rame. 


Iridio  k Piombo. 


Composizione. 


Iridio  . 
Piombo. 


parti 
. 8 


Caratteri. 


Questa  lega , secondo  il  Vauquelin  è 
bianca  e dura. 

b)iee  il  Tennant  che  per  mezzo  della 
coppellazione  se  ne  separa  il  piombo  , 
c rimane  T iridio  nella  coppella. 

Iridio  e Argento. 


Composizione. 


Iridio  . 
Argento 


parti 


2 


Caratteri. 

Se  si  espongono  al  fuoco  queste  parti, 
si  produce  una  lega  , rimanendo  peral- 


Digitized  by  Google 


t ) mi 

A)  Comporto  insolubile. 
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Irò  una  porzione  d'  iridio  non  combi- 
nato, secondo  Vauquelin. 

Questa  lega  è duttile,  secondo  il  Ton- 
ila ut. 

Iridio  b Oro. 

Caratteri . 

Giusta  il  Tennant , P iridio  s’ allega 
all'oro  senza  cambiar  di  colore. 

Questa  lega  è malleabile. 

Non  può  essere  scomposta  per  coppel- 
lazioue,  q iì ami'  anco  vi  sia  staLo  aggiunto 
dell'  argento. 

L' acqua  regia  debole  separa  l’ oro 
dall' iridio,  ma  non  lo  discioglie. 

Solfuro  d' Iridio. 

Il  Vauquelin  l'ha  ottenuto  esponendo 
al  fuoco  , dentro  un  crogiuolo  chiuso  , 
una  miscela  di  100  parti  di  zolfo  e di 
ioo  parti  di  sale  ammoniaco  d'iridio, 
le  quali  rappresentano  4 5 parti  di  me- 
tallo. 

li  solfuro  prodotto  con  questa  unione 
pesava  6o  parti,  dal  che  segue  che  ioo 
parli  d' iridio  avevano  assorbito  33,34 
parli  di  zolfo. 

Questo  solfuro  non  si  fonde  al  for- 
nello a reverbero  *,  quando  è calcinato 
all'aria,  lo  zolfo  si  riduce  in  acido  sol- 
foroso , ed  il  metallo  rimane  allo  stalo 
di  purezza. 

Ossidi  b sali  d' Iridio. 

Non  abbiamo  finora  ottenuti  gli  os- 
sidi d' iridio  puri  , dei  quali  crediamo 
che  se  ne  abbiano  almeno  due.  L' ossido 
che  passa  per  essere  al  minimo,  ha  un 
colore  azzurro.  Il  composto  d' iridio  che 
c stalo  riguardato  come  l'ossido  al  mas- 
simo, è d'  un  rosso  giallognolo. 

Quando  pel  corso  d’ un’  ora  circa  si 
esposte  al  rosso , dentro  un  crogiuolo 
«V  argento,  una  miscela  d'  iridio  e di  po- 
tassa pura  o di  nitro  , il  metallo  si  os- 
sida c si  unisce  all'  alcali.  L'  acqua,  ap- 
plicala al  residuo,  lo  separa  in  due  com- 
posti, uno  dei  quali  solubile,  con  ec- 
cesso d'alcali,  l'altro  insolubile,  con 
eccesso  d' ossido  d’ iridio. 

a)  Composto  solubile. 

JÈ  d un  colore  azzurro. 


Apparisce  nero  ; ma  , se  si  tratta  col- 
P acido  idroclorico  , vi  si  discioglie  al- 
meno in  parte  , e la  dissoluzione  è az- 
zurra. 

Proprietà  della  dissoluzione  idroclo- 
rica azzurra , giusta  il  V auquelin. 

Questa  dissoluzione  , che  è stata  ad- 
di mandata  muri  ato  o idroclorato  di  pro- 
tossido d'  iridio  , non  resta  precipitata 
da  verun  alcali. 

Se  contenesse  del  ferro  e del  titanio  , 
avrebbesi  un  precipitato  verde:  se  con- 
tenesse della  silice  o dell'  allumina,  il 
precipitato  sarebbe  azzurro. 

11  Vauquelin  , a cagione  della  granile 
affinità  dell'ossido  d'iridio  per  l'allu- 
mina , e del  colore  di  questa  combina- 
zione, è d'opinione  che  l'iridio  potesse 
essere  il  principio  colorante  dello  zaffiro. 

1 corpi  disossigenanti  , come  P acido 
idrosolforico  , il  ferro,  il  suo  solfato  di 
protossido,  lo  zinco  c lo  stagno,  scolo- 
rano questa  dissoluzione  ; e quello  che 
vi  ha  di  notabile  si  è che  P aggiunta 
del  cloro  ristabilisce  il  colore  azzurro  , 
e che  ove  se  nc  metta  un  eccesso  , il 
colore  pass;i  al  porpora;  nel  qual  ultimo 
caso  peraltro  pare  che  P ossidazione  non 
resti  alterala,  perchè  esponendo  il  liquore 
all'aria  ritorna  all'azzurro. 

Quando  si  fa  bollire  col  contatto  del- 
P aria  passa  al  verde  , al  pavonazzo  , al 
porpora  cd  al  rosso  giallastro.  Nel  quale 
stalo  non  siamo  certi  se  siavi  assorbi- 
mento d’ ossigeno;  lo  che  peraltro  è 
probabile. 

Proprietà  della  dissoluzione  ri'  iridio 

nell ' acqua  regia  quando  ne  sia  stato 

scacciato  1'  eccesso  d'acido. 

Questa  dissoluzione , che  è stata  chia- 
mata muriato  o idroclorato  di  peros- 
sido d'iridio , è rossa. 

Ha  un  sapore  acido  cd  astrigenlis- 
siiuo. 

Precipita  la  gelatina. 

È scolorata  dal  solfalo  di  protossido 
di  ferro;  e ciò  che  vi  ha  di  notabilis- 
simo si  è che  se  nel  liquore  scoloralo 
si  versa  del  cloro,  il  colore  passa  imme- 
diatamente al  rosso,  e non  cangia  quando 
l'eccesso  di  cloro  che  vi  si  può  esser 
messo  è dissipalo:  il  che  è l'opposto  di 
ciò  che  accade  alla  dissoluzione  jzziut» 
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( precedente  , la  quale  è in  prtneipo  sco- 
lorai ìi  , e poi  con  un  «eccesso  di  cloro 
passa  al  color  porpora. 

La  disso/uiione  rosta  ti'  iridio  non 
assume  il  colore  azzurro  in  veruna  cir- 
costanza. 

Se  allorché  è concentrala  vi  si  ag- 
giunge dell* ammoniaca  , ol leniamo  un 
composto  chiamalo  muriulo  ammoniaco 
d'  iridio . 

Questo  composto  è «1*1111  color  porpo- 
rino tanto  carico  «la  comparir  nero  come 
il  carbone. 

Quando  è socco  «là.  nel  discioglierlo, 
dell'' azoto  , dell'acido  idroclorico  , dcl- 
l' idmclorato  d'ammoniaca,  e $5  per  100 
d iridio  niclallico. 

Questo  composto  vuole  20  parti  d'a- 
cqua fredda  per  disciogliersi  ; e la  dis- 
soluzione è un  liquore  rosso  aranciato. 

Una  pane  di  questo  composto  colora 
40000  parti  d'acqua. 

L'ammoniaca,  l'acido  idrosolforico, 
il  ferro,  lo  zinco  e Io  stagno,  scolorano 
il  liquore;  il  cloro  fu  ricomparire  il 
colore. 

La  dissolutone  rossa  d'  iridio , me- 
scolata al  cloruro  di  potassio  , forma 
1111  composto  che  è stalo  detto  muri  ufo 
di  potassa  e d'  iridio. 

Questo  composto  veduto  in  massa  è 
litro;  ma  deriso  è porporino. 

100  parli  cristallizzale,  quando  forlc- 
ìncnle  si  scaldino,  si  riducono  a 5o  par- 
ti, 37  «Ielle  quali  sono  iridio  e i3  sono 
cloruro  di  potassio. 

Estrazione  e storia  dell'  Iridio. 

Tratteremo  dell*  estrazione  dell*  iridio 
all'articolo  Platino. 

Fu  scoperto  «lai  Descolils  , nel  r8o3, 
ed  esaminalo  poco  tempo  dopo  dal  Vau- 
queliu  v dai  Tcniiarit.  (Ch.) 

IRlDORCHiDE.  [Hot.)  I ridarelli s , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni,  della  fa- 
miglia delle  orchidee , stabilito  dal  Petil- 
Thouars,  ( Hist . Orchid . austr.  Afr.y 
tab.  91)  per  collocarvi  V angrrecum  disli - 
c/utm , e caratterizzato  dal  fiore  capovol- 
to, c«il  labello  piano  , slargato  e dentato 
•Ila  sommità.  Questo  genere  non  è stato 
ammesso.  (Le*.) 

IR  H)(  )R  C11IS.  (Z?o/.)  V.  InironCHmF..  (Lkw.) 
" HUDROGALVIA.  (Bot. )U'i  siti  roztulstiu 
del  ttuiz  e «lei  Pavon,  genere  dell'ermi- 
dria  monoginia  del  Linneo,  ed  identico 
eoi  narihccium  del  Jusscu  , è «listinto 
col  nome  ù'irìdrogalyia  dal  Poirei  e«lal!o 


iì  ) mi 

Steudel.  V.  Naktfcio,  IsiDaoGAtviA.  (A. 

B.) 

IRIGKNIUM.  ( Bot .)  Presso  gli  antichi  tro- 
vasi questo  nome  come  sinonimo  d' Air- 
rohotane.  V.  Hikrobotane.  (Lem.) 

**  IRINA.  (Bot.)  Irina , genere  di  punte 
dicotiledoni,  a bori  polipetali  , della  fa- 
miglia «Ielle  sapindaceey  e della  perniati- 
dna  monomi  aia  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratteiizzato  : calice  5-part ito 
persistente  ; corolla  di  cinque  petali  , 
alterni  colle  lacinie  calieine,  ugualmente 
lunghi,  nudi  nell'  interno;  disco  smar- 
ginalo che  cinge  le  parti  sessuali;  cin- 
que slami  ravvicinali  all'ovario,  quelli 
«lei  fiori  maschi  lunghissimi  ; ovario 
didimo,  bilocularc,  con  ovuli  solitari 
ciascun  loculo  ; stilo  semplice  , con 
stimma  ottuso.  Il  fruito  è unilobo  per 
cagione  d’ aborto,  coriaceo,  indeiscente  , 
contenente  un  solo  seme  non  arillalo  , 
con  cotiledoni  crassi , stretti  alla  radi- 
cina  discendente. 

Il  Blume  (Bijdr.y  229 ) ha  stabilito 
questo  genere,  il  quale  conta  tre  specie 
che  sono  alberi  noi»  abbastanza  noli,  na- 
tivi di  Giava  , e «listinti  per  le  foglie; 
mozzato-piiinale  , per  le  spighe  termi- 
nali e pannocchiute.  Il  Cambessede , il 
Meisner  , V Kndlicher  ed  altri,  ammet- 
tono questo  genere.  (A.  B.) 

IRIXGIO.  (Bot.)  V.  Irungus.  (J.) 

**  IRRIGO.  (Bot.)  Nome  volgare  dell*  eryn- 
gium  campestre , Lini).,  usalo  in  Toscana 
nel  senese . e registralo  presso  il  Monti- 
giano  V.  Erìngio.  (A.  B.' 

IR  IO  1RION.  1 Bot.  f I Latini  , secondo 
Dioscoridc  e il  suo  commentatore  Ruel- 
lio,  nominavano  così  1* erysimon  dei 
Greci. 

Il  Fucsio  applicava  qneslo  medesimo 
nome  alla  siunpis  antensis ; il  Dalechani- 
pio  e il  Colonna  al  sisymbrium  irlo 
e al  sisymbrium  poi icerat ioti.  Più  re- 
centemente il  Burmann  lo  dava  al  rori- 
du/a.  (J.ì 

**  Il  Dccandolle  (Syst.  nat.y  2 , prtg. 
4f»3  ; et  Prodr  y 1,  pag.  191)  distingue 
sotto  la  denominazione  «l'irto  lina  quarta 
sezione  del  genere  sisymbrium , caratte- 
rizzata dalle  silique  tercti,  dai  semi  ovati 
o quasi  Iriqticlri  , dai  fiori  gialli  e dai 
pedicelli  non  bratteati.  Il  sisymbrium 
fnspsnicum , Jacq.,  il  sisymbrium  li- 
neare, Decaiul.,  il  sitymbriwn  pumi  l uni  y 
Sleph.  in  Wilhl.,  il  sisymbrium  obiti - 
sangulum . Schlcich. , il  sisymbrium 
tarataci  foli  um , Decanti.,  il  sisymbrium 
irto,  il  sisymbrium  So  pili  a , Linn.,  il 
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si  symb  riunì  persicum  , Spreng.,  ec.f  ap- 
pari elicono  a questa  sezione.  (A.  B.) 

1RION.  {Dot.)  V.  Irio.  (J.) 

**  I RIO  NE.  {Dot.)  Nome  volgare  delPery* 
simum  officinale*  Lino.,  registralo  presso 
il  Monligiano.  V.  Erisimo.  (A.  B.) 

••  IRIO  NE  GIALLO.  (Dot.)  Nella  Valdi- 
chiatia  in  Toscana  couoscesi  con  questo 
nome  volgare  l’ erysimum  repandum  , 
Limi.  V.  Erisimo.  (A.  B.) 

••  1RI0S.  (Do'.)  V.  Ireos.  (A.  B.) 

IRIPA.  (Dot.)  Nome  raalabarico  , secondo 
il  Rbècdc,  d'un  albero  indiano,  clic  e il 
cy nomo  riunì  sylvestre  del  Rumilo  e il 
cynometra  ramijlora  del  Linneo.  (J.) 

IRIS.  (Dot.)  V.  Iride.  (L.  D.) 

IRIS.  ( Entom .)  V.  Iride.  (C.  D.) 

IRIS.  (AI in.)  V.  Iride.  (B.) 

IRIS  MARINA.  (/trio/.)  Alcuni  anlichi 
naturalisti,  V Aldrovando  fra  gli  altri, 
ballilo  così  chiamala  una  specie  di  pesce 
nastro  o banderuola  di  aure,  eh' è,  a 
quanto  ci  sembra,  la  Cepola  serpenti- 
forme in  particolare.  V.  Cepola,  fi.  C.) 

IR1WYA.  (Dot.)  Nome  assegnalo  , secondo 
T Hermann,  a una  specie  non  determinala 
di  fagiolo.  (J.) 

**  1RLBACH1A.  (Dot.)  Irlbachiu , genere 
«li  piante  dicotiledoni  , della  famiglia 
delle  g enùanee,  c della  pentandria  nto- 
noginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  campanulato,  quin- 
quefido, colle  lacinie  erette , più  sottili 
nel  margine  membranaceo;  corolla  ipo- 
gma  , infundibulifornie , decidua,  con 
tubo  uguale,  con  lembo  di\iso  in  cinque 
lacinie  cotonose,  terminate  all'apice  d« 
glandole  pedicellate;  stami  inseriti  nella 
metà  ilei  tubo  della  corolla  , uguagliatiti 
il  lembo,  con  filamenti  uguali  alla  ba- 
se , con  .altere  erette,  quindi  accartoc- 
ciate all'apice,  longitu  lilialmente  dei- 
scenti: ovario  biloculare  contenente  nu- 
merosi ovuli  nelle  placente  suturali;  stilo 
filiforme,  con  stimma  bicrure.  Il  frullo 
è una  cassida  biloculare,  bivalve,  colle 
valve  tramezzate,  placente  accoppiate  nei 
margini  introflessi  delle  valvetle,  con 
semi  numerosi. 

Onesto  genere  è stato  stabilito  dal 
Marti us  per  la  specie  seguente. 

Irlbacbia  k LEGA* te  , Irlbachiu  degan?  , 
Mari.,  Aov.  gen.  et  Spec I,  pag.  101, 
fab.  179:  Steud.,  Afoni.  boi.  , edit.  2 , 
lom.  1,  pag.  8a3;  Lisifuitbus  panie  Hia- 
tus , Spreng.  , Cur.  post.  , pag.  3 jo. 
Erba  brasiliana  , eretta , glabra;  di  fusto 
tetragono,  fistoloso;  di  foglie  opposte, 
decussate,  picchiolate,  triplinervic  oquin- 
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tuplinervie  ; di  fiori  cerulei alterni  in 
una  pannocchia  dicotoma. 

Il  Fentzel,  sotto  la  denominazione 
d' irlbacbia  Donplandiana  , riferisce  a 
questo  genere  la  ctaitonia  nemorosa  , 
Wilid.,  Herb.;  Decani!.,  Prodr.,  3,  pag. 
3(>a  , pianta  nativa  dell'  America  meri- 
dionale. 

11  lisianthus  cmrulesctns  , Aulii.,  si 
riferisce  pel  Griesebach  ( Obs.  , 36  ) a 
questo  genere  , sotto  la  denominazione 
u'  irlbacbia  ccerulescens  , insieme  col 
lisianthus  parvijblitts  , Desrouss.  ( A. 
B.) 

IRL1N.  ( Omit.  ) lino  dei  nomi  tedeschi  , 
secondo  Schvvenckfeld , della  Cutreltola. 
gialla.  Motacilla  flava  , Limi.  (La.  D.) 

M 1 RltfO NEO  R A,  Hirmoneura.  (Entom.) 
Genere  dell'ordine  dei  Di  Iteri,  famiglia 
dei  Tamstomi  , tribù  dei  Bombi liarii  , 
stabilito  da  Meigen  ( Dilt.  d’  Ehi*.,  toni. 
a.°  , pag.  i3a).  Gli  Insetti  di  questo 
genere  Lamio  le  antenne  coni  poste  di 
tre  articoli  eguali , quasi  globolosi  con 
uno  stilo  clic  termina  l'ultimo.  Hanno 
Ire  occhiolini  lisci  ed  il  loro  becco  e 
nascosto.  La  principale  specie  è I'  //ir- 
moneura  obscuru  , Meigen  ( loc.  cit.  , 
la\.  16,  fìg.  7-11.)  (Guérin,  Dii.  class, 
di  St.  nnt .,  toni.  8.",  pag.  a3i.) 

1RNLLLIA.  (Dot.)  Jlirndlia  \Cinar ace- 
fale? Jus>.  ; Singenesia  poligamia  se- 
parata, Liun.J.  Questo  genere  di  piante 
che  noi  proponemmo  nel  Bullcllino 
delle  scienze  dell'  aprile  1820,  appartiene 
all'ordine  delle  sinantere , alla  nostra 
tribù  naturale  delle  inulee,  prima  sezione 
delle  inulce  g/iafaliee , dove  lo  collo- 
chiamo nella  divisione  dello  leontopo- 
diee,  infra  i generi  ogcerosty/us  e gne- 
phos  s. 

Eccone  i caratteri. 

Calatide  bislunga,  non  coronata,  com- 
posta di  due  fiori  uguali,  regolari  , an- 
drogini. Perici  inio  uguale  ai  fiori  e ci- 
lindrico, formato  di  enea  otto  squamine, 
presso  appoco  uguali  , quasi  biseriali  , 
addossate,  bislunghe,  sovrastate  da  un'ap- 
pendice non  addossata , rotondala  , «ca- 
llosa, colorala,  colle  Mjuaiunie  esterne 
coriacee,  colle  interne  membranose.  Cli- 
nanto  puntiforme,  iuappendicolato.  Ovai  j 
grossi,  obovoidi,  assai  glabri,  liscissimi; 
pappo  stcfaiìoide,  uguale  al  tubo  della 
corolla,  ca  luco,  ciatiforme,  srarioso,  lu- 
stro , bianco  , alquanto  rrenolato  o si- 
nuato al  murgiue.  Corolle  con  t tilx>  gra- 
cile, cortissimo,  con  lembo  hnigo  , ci- 
lindraceo,  quinquefido  alla  somiiiiU*. 
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i*  numerosi  ssi  me  calatidi  sono  riunite 
in  capolini,  U questi  riuniti  in  capoc- 
chie. Ciascun  capolino  é composto  di 
più  calatidi  immoti  iuta  itici)  (u  ravvicinate 
e sessi  li  sopra  un  calatiforo  assiformc  , 
cortissimo  e nudo.  La  capocchia  è quasi 
gloholosa  , e composta  di  più  capolini 
iin  mediatameli  le  ravvicinali  e sessili.  Il 

,/ cefaloforo  (che  sostiene  i capolini  ) è 
orbicolare  , alquanta  convesso  e nudo. 
L involucro  (circondante  la  capocchia) 
é perieli  noide,  formato  di  brattee  squam- 
ali fornii,  irregolarmente  disposte,  uni- 
biscriali,  disuguali,  addossale,  lineari  bi- 
slunghe, ottuse,  coriacco-fogl iacee,  uni- 
nervic,  un  poco  lanose  csternameule , 
glabre  inlernamenlc,  sovrastate  da  una 
pieeoi issima  appendice  bislunga,  scariosa. 
Ciascun  capolino  è egli  parimente  cir- 
condalo da  un  involucrclto?  Noi  lo  cre- 
diamo, senza  poterlo  affermare  , impe- 
rocché c ditiic  diissimo  il  distinguer  chia- 
ramente le  calatidi  ed  i capolini  , le 
squamine  del  periclinio  e le  brattee 
dell’  involucro. 

1j>  melma  fai.sa  coTiJf.A  , Ilirnellia  coiu - 
loides,  Nob .,  Bull.  se.  nat.  (apri!,  ibao). 
1 ian la  erbacea,  annua  ; di  radice  lunga, 
semplice,  a fittone,  tortuosa,  gracile,  fi- 
brosa ; di  fusto  allo  circa  due  pollici  , 
cretto,  cilindrico,  gracile,  ramoso,  fo- 
glioso, rivestilo  in  principio  d’una  pe- 
luvia  lanuginosa,  lassa,  che  presto  spa- 
risce;^ di  ramoscelli  quasi  semplici,  pa- 
tentissimi , lunghi  , gracili  , gucrniti  di 
loglie  sosili,  lunghe  circa  quindici  li- 
iiee,  alienissime,  alquanto  grosse,  linea- 
ri, intierissime,  un  poco  ottuse  all’api- 
ce,  un  in  «vie,  alquanto  lanuginose  sulla 
larcia  superiore,  le  inferiori  opposte,  le 
superiori  alterne,  e più  corte;  di  capo- 
lini esternamente  simili  alle  calatidi 
delle  colute,  c larghi  tre  linee,  solilarj 
aMa  sommità  ilei  fusto  c dei  ramoscelli; 
d appendici  delle  squamine  ilei  perielio) 
c (lolle  corolle  gialle. 

Abbiamo  osservali  i caratteri  generici 
e sjiee ilici  di  questa  punita  sopra  esem- 
plari secchi  che  abbiamo  trovati  mesco- 
lali e contusi  Ira  quelli  della gnephosis 
tenuissima.  V.  Gneposidk.  E dunque 
veri  simile  che  P Idra  e/ Ha  cresca  nelle 
medesime  località  dello  gnephosis , cioè 
a Porlo-JacUson. 

Questo  genere  è intermedio  trai  generi 
siloxerus  e gnephosis  : ma  quantunque 
oliremo. lo  analogo  all'uno  e all1  altro  di 
questi  due  generi,  ci  sembra  che  ne  co- 
stituisca uno  sufhciciilcmeulc  distinto  , 
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come  ce  ne  potremo  con  vincere  con- 
frontando attentamente  le  descrizioni  «li 
queste  tre  piante  (E.  Cass.) 

11  Dccandoilc  ( Prodr .,  G,  pag.  i5o) 
51  avvisa  che  P hir melila  del  Cassini  qui 
descritto  non  debba  ammettersi , e però 
lo  riunisce  a\Y  angianthus  del  Wendland. 
Cosi  P ilirnellia  cotuloides , Cass.,  e 
P angiant/tus  tomentosus , Wendl.,  cui 
si  riporta  anco  la  cassinia  aurea,  Rob. 
Browr.,  Uort.  J/ew.,  edit.  a (i8i3),  voi. 
5,  pag.  i»4.  V.  Am. i anto.  (A.  B.) 

M IR  A LOLA.  ( Dot .)  Hirneola , genere  dì 
funghi  imenomiceti  , stabilito  dal  Frics 
(Plani.  Ho  ni.,  cj3)  per  la  peiiui  flava, 
Swarlz.  [Fior.  Ind.  occ.  , 4,  iq33),  na- 
tiva delle  Antille. 

Questo  genere  ha  per  carattere  il  ri- 
cettacolo coriaceo,  cupul dorme:  Pimenio 
supero,  papilloso,  pubescente.  È un  pic- 
colo fungo  appena  nolo.  (A.  B.) 

IRÒ,  Irus.  ( Conch.  ) K la  denominazione 
con  la  eguale  Ocken  ha  formata  una  pic- 
cola sezione  generica  con  le  specie  di 
conchiglie  bivalvi  delle  quali  De  La- 
marck  ha  fatti  i suoi  generi  Pandora, 
Pellicola,  Rupcllaria  e Sassicava.  11  ca- 
rattere che  assegna  a questo  genere  , é 
d’avere  il  mantello  terminato  da  due 
tubi  corti,  ed  il  piede  cgualineute  bre- 
vissimo. \ i pone  la  'Tellina  inacqui  vai - 
vis  , Lino.  , Gmel.  , il  tipo  del  genere 
Pandora  di  De  Lamarck;  il  Mylilus 
rugosus,  Limi.,  Gmel.,  e la  Donax  irus 
del  genere  Petricola  di  De  Lamarck.  Que- 
sto genere  Irò  di  Ocken  corrisponde  a 
quello  che  il  Poli  aveva  da  lungo  tempo 
chiamato  Ilypogaea.  (Db  B.) 

IKON.  (Bot.)  Nell' Ungheria  s’indica  con 
([(lesto  nome  l'assenzio,  artemisia  absyu- 
t/iitun , secondo  il  Clusio.  (J.) 

1ROUCANA.  [Boi.)  Questo  genere  di  piante 
osservato  nella  Guiana  dall’  Aublet , no- 
minalo moeliaria  dallo  Scopoli  e dal 
Necker  , at  he  noe  a dallo  Screper,  è stato 
per  noi  soppresso  e riunito  al  genere 
unavinga  dell1  Adanson  c del  Lamarck  , 
che  alcuni  autori,  seguendo  il  Jacquiu, 
preferiscono  di  nominare  casearia.  V. 
Anavinga,  Casearia.  (J.) 

IRP1CI0.  (Boi.)  Hir  pi  cium  Cori/nbije- 
re,  Juss.;  Smgenesiu  poligamia  frustra - 
nea.  Limi.  ].  Questo  genere  di  piatile 
per  noi  proposta  ite!  Bu  liciti  no  delle 
scienze,  fino  dal  febbraio  1820,  appar- 
tiene all*  ordine  delle  sinantere , e alia 
nostra  tribù  naturale  delle  artotidee  , 
dove  lo  collochiamo  ili  principio  della 
prima  sezione  delle  artotidec-gor te- 
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riet.  È esattamente  intermedio  tra  il 
vero  genere  $ arteria , al  quale  somiglia 
per  il  periclinio,  ma  ne  differisce  per 
la  presenza  d'  un  vero  pappo , c il  no- 
stro genere  melane hry su/n  , al  quale  so- 
miglia per  il  pappo  ma  ne  differisce  per 
il  periclinio.  Esso  ha  pure  molta  affinila 
col  beeckheya , e pare  che  meglio  «Fogni 
altro  s' avvicini  al Vechinops  per  la  strut- 
tura del  pappo  e per  avere  i frutti  ar- 
mali di  peli  estremamente  lunghi , for- 
cuti alla  sommità,  spesso  fascicolali  e 
coaliti  in  modo  da  formare  delle  mem- 
brane. 

Ecco  i suoi  caratteri  generici. 

Calatide  raggiala:  disco  di  molli  fiorì 
regolari , androgini  ( probabilmente  ma- 
scolini al  centro);  corona  uniseriale,  di 
bori  ligulati,  neutri.  Periclinio  uguale 
ai  bori  della  corona,  campanulato,  ple- 
colepidc,  formato  di  squamine  embri- 
ciate , coalile  inferiormente,  colla  parte 
superiore  libera  ed  iuarcata  in  fuori, 
bucare,  acuta,  coriacea,  uninèrvia,  spi- 
nescente alf  apice,  armata  sparsamente 
di  peli  rigidi.  Clinanto  piccolo,  conico, 
profondamente  alveolato,  con  Iramezzi 
prolungati  superiormente  in  membrane 
irregolari.  Ovari  corti , irsuti  por  peli 
eccessivamente  lunghi,  bifidi  alr  apice, 
spesso  fascicolati  e coaliti  per  modo  da 
formare  delle  membrane  ; pappo  nasco- 
sto dui  peli  deir  ovario,  composto  di 
più  squamine! line  uniseriali,  coalite  in- 
feriormente, disuguali,  irregolari,  palei- 
formi  laminate,  lanceolate,  acuminate, 
membranose,  scariose.  Fiori  della  corona 
sprovvisti  di  falso  ovario. 

lllPIClO  ALQUANTO  ECHINATO,  Hìrpicìuni 

eehinulatum , Kob.,  Bull,  se . ( febhr. 
1820);  et  Dici,  se . /in/.,  a,  pag.  a38; 
et  29,  pag.  448-45°;  Dee.,  Pro  Ir. ^ fi, 
pag  5o2  ; Oedera  alienata , Tliunb.,  Pro- 
drorn.  pian/,  cap , 725.  Pianta  di  fusto 
legnoso,  ramoso,  cilindrico,  glabro;  di 
foglie  alterne,  spesso  fascicolate,  sessili, 
lunghe  circa  due  lince  , larghe  una  linea 
circa,  bislunghe  lanceolate,  grosse,  co- 
liacce, mucronate  all’apice,  con  mar- 
gini incurvati  di  sotto,  colla  faccia  in- 
teriore cotonosa,  bianca,  colla  faccia  su- 
pcriore glabra,  verde  glauca , armata  «li 

Ctoliue,  e quasi  marginala  verso  la 
della  foglia  d1  alcuni  lunghi  cigli 
cartilaginosi,  spiniformi  ; di  calatidi  so- 
litarie alla  sommità  dei  ramoscelli,  com- 
poste d’  un  disco  giallo,  e «Turni  corona 
gialla  arancione,  rossastra. 

Abbiamo  studiati  i caratteri  generici 
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c specifici  di  questa  pianta  nell'Erbario 
del  Jussiett,  sopra  un  esemplare  attac- 
cato ad  un  pezzo  «li  carta  con  questa 
indicazione  scritta  di  mano  del  Thun- 
herg:  Oedera  alienata , e Cap.  B.  Spci; 
e con  questa  nota,  scritta  di  mauo  drl 
J ossidi:  Misit  D.  Tliunb  erg , 1791*. 
Questa  pianta  deve  «Imi  que  considerarti 
indubitatamente  come  un  esemplare  au- 
tentico deir  oedera  alienata  «lei  P ro- 
ti romus  piantar  uni  capensìum  del  Thun- 
berg.  Ma,  a prima  vista  fummo  persuasi 
che  questa  specie  non  potesse  esser  con- 
genere dell*  oedera  prolifera , clic  n'c 
il  vero  tipo.  Per  mala  avventura  IV 
templare  era  molto  incompleto,  in  cat- 
tivissimo stato,  c non  aveva  che  1111. 1 
sola  calatide  che  fosse  in  grado  d'es- 
sere analizzata.  Tuttavia  , spinti  dalla 
brama  «li  conoscere  i caratteri  generici 
di  questa  pianta , osammo  sacrificare  Tu- 
nica calatide,  sperando  clic  il  Jussicti 
ci  perdonerebbe  d'  avere  , in  questa  cir- 
costanza, abusato  dell'  autorizzazione  ge- 
nerale che  ci  aveva  d i buon  grado  con- 
cessa. L'analisi  di  questa  calatide  con- 
fermò le  nostre  congetture,  imperocché 
riconoscemmo  clic  1*  oedera  alienata  elei 
Thunberg  , lungi  dall’  apparir  nei  e al  ge- 
nere oedera , che  è della  tribù  delle' 
inulee  , doveva  formare  un  genere  par- 
ticolare nella  tribù  delle  artotidee  «* 
nella  sezione  delle  artotidee-gnrteriec. 

Il  Jacqnin  ha  descritto,  nell1  Hortus 
Schaenbrunnensis , C nei  Frammenta  bo- 
tanica , sotto  il  nome  d*  oedera  aliena , 
una  pianta  mollo  differente  dall*  oedera 
alienata  «lei  Thunberg,  ma  che  nemmeu 
questa  appartiene  al  genere  oedera . La 
pianta  «lei  Jacquin  è T arnica  inu/oides 
del  Valli,  descritta  nei  Symbol  te  bota- 
rne (e , e della  quale  abbiamo  fatto  un 
genere  particolare  sotto  il  nomo  «l1  he - 
tero’epis , clic  è della  tribù  «Ielle  ar- 
tot  idee , e della  sezione  «Ielle  artot  idre- 
prototipe.  Per  la  qual  cosa  P oedera 
alienata  del  Thunberg  non  è la  mede- 
sima pianta  dell*  oedera  aliena  del  Lin- 
neo figlio,  del  Jacquin  c del  Willdnow, 
colla  quale  è stata  confusa;  e tanto  T una 
che  l'altra  non  appartengono  ni  genero 
oedera , ma  forma  ciascuna  di  esse  un 
genere  particolare  nella  tribù  «lolle  vt- 
tot  idee , colla  differenza  che  quella  del 
Thunberg  appartiene  alla  sezione  dcilir 
artotidee-gorteriee , me  ni  re  quella  «lei 
Jacquin  appartiene  alla  sezione  delie 
artotidee-prototipe.  V.  EnmoLLrinj:.  (E. 
Cass.) 
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Il  Lessi  ng  aggiunge  all*  hyrpiciuni 
le  due  seguenti  specie. 

Iacicio  di  foglie  INTIERE,  Ilirpicium  in- 
tegrifolium , Le  ss.,  Syn.,  53;  Decanti., 
Prodr.,  G , pag.  5oa  ; Gor feria  inte- 
gri foUa  , Tlrnnb.,  Act . soc.  noi.  cur. 
Hafn.,  4,  pag.  n,  lab.  a,  fi».  a;  el 
Fior . cap.,  (hj9;  \VilId.,  Sprc.,  3,  pag. 
aaGG.  É di  foglie  opposte,  ispide  di  so- 
pra, toinenlose  di  sotto,  embriciato  am- 
timccliiate,  lineari  lanceolate,  acute,  in- 
tierissime , largamente  accartocciate  al 
margine;  di  periclinio  con  squamme 
spili  oselle  cigliate.  Cresce  al  Capo  di 
Buona-Spcraiiza. 

lancio  ECHiao,  Ilirpicium  echinus,  Less., 
Srn.,  55;  Decanti..  Protir .,  fi,  pag.  5o2; 
Gorrtrria  hi  spula , Licht  in  YV  illd. , 
Herb .,  non  Limi.  Specie  nativa  del  rapo 
di  Buona-Sperunza  ; di  foglie  alterne  o 
opposte,  armate  di  piccole  spinoline  cal- 
lose alla  pari  de'  rami , non  cotonose  di 
sotto,  spinosene  al  margine;  di  pericli- 
nio con  squamme  scariose  al  margine, 
spinose  all"  apice.  (A.  B.) 
IRREGOLARE.  (Bot. ) Si  dicono  irrego- 1 
lari  quelle  parti,  le  corrispondenti  delle 
quali  differiscono  fra  di  loro,  sia  per  la 
forma  , sia  per  la  grandezza.  Si  hanno 
csempj  di  calice  irregolare , «li  corolla 
irregolare  ec.,  nella  salvia,  nel  delfinio, 
nel  tropeolo  , nella  robinia  pseudoaca - 
eia.  L' irregolarità  «lei  calice  e della  co- 
rolla è «r ordinario  indicata  dalla  devia- 
zione degli  slami  verso  un  medesimo 
lato  del  fiore.  Le  parti  possono  non  es- 
sere tulle  simili  e formar  nondimeno  un 
tutto  regolare,  quando  l'insieme  segna 
un  ordine  simmetrico,  come  per  esem- 
pio è il  calice  della  potenlilla  , della 
l ragola,  ec.  (Mass) 

IRRITABILE.  (Bot.)  In  botanica  dicesi 
irritabile , ciò  che  si  contrae  ed  opera 
diversi  movimenti  in  conseguenza  del- 
1'  allo  medesimo  della  vegetazione  o del 
contatto  di  certi  stimolanti.  Questi  effetti 
si  manifestano  più  o meno  nelle  diverse 
p^i'li  delle  piante  c principalmente  nelle 
toglie  , negli  stami , nei  vasi  «lei  tessuto 
interno.  Sono  essi  distintissimi  nelle  fo- 
glie della  sensitiva,  delF hedysarum  gi- 
rati* (V.  Foglie);  non  che  negli  slami 
del  berberi , della  ruta  graveolens , della 
parnassio,  ec. 

Il  Dcsibntuincs  ha  fatto  vedere  che 
quasi  tutti  gli  stami  fanno  spontaneamente 
«lei  moti  particolari  nel  momento  della  fe- 
condazione. L* esperienze  ilei  Bnigniami, 
d*d  Coulonn  , di  Teodoro  di  Saussure 
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dimostrano  , che  i vasi  delle  piante 
sono  capaci  di  contrazione,  e che  si  può 
ridurre  al  nulla  la  loro  irritali  ili  là  per 
mezzo  d' alcuni  degli  agenti  ti  si  fi  o 
chimici  che  aumentano  1*  irritabilità  ne- 
gli animali. 

La  forza  per  la  quale  i frutti  della 
balsamina  schiantano,  o gli  stami  «Iella 
parietaria,  della  cadmia,  ec.,  si  aprono, 
non  è 1*  irritabilità  ; questi  fenomeni 
sono  dipendenti  daH*ela$ticilà  e non  si 
ripetono.  Quelli  che  sono  f effetto  del- 
l1  irritabilità  possono  ripetersi.  (Mass.) 

**  IKK  IT  ABILITÀ.  (Zoo/.)  È oltremodo 
«1  i ilici  le,  nello  stato  attuale  della  fisiolo- 
gìa, il  far  conoscere  in  una  precisa  ma- 
niera il  senso  che  deve  annettersi  a que- 
sta parola.  I differenti  autori  che  l'hanno 
usala  nelle  diverse  epoche  della  scienza 
sono  ben  lungi  dall' averle  «lato  il  me- 
desimo significato.  Così,  Glisson,  che  per 
il  primo  1'  ha  introdotta  nel  linguaggio 
fisiologico,  chiama  Irritabilità  la  forza 
particolare  di  cui  sono  dotati  i nostri 
organi,  forza  che  presiede  a tatti  i loro 
movimenti,  c senza  la  quale  le  loro 
funzioni  non  potrebbero  eseguirsi.  La 
qual  teorìa  fu  allottata  da  G.  Gorter  , 
che  fece  l'applicazione  dei  principi! 
emessi  da  Glisson  ai  movimenti  ch'ese- 
guiscono i Vegetabili  , e cercò  così  ili 
dimostrare  clic  tutti  gli  esseri  organiz- 
zati sono  dotati,  solamente  in  ditlèrenli 
gradi  , di  questa  proprietà  speciale  che 
Glisson  aveva  chiamala  Irritabilità.  Dopo 
quell'epoca  si  cessò  dal  non  vedere  nelle 
piante  che  movimenti  meccanici,  e que- 
sti furono  riferiti  all'azione  vitale,  ch'è 
il  distintivo  carattere  della  materia  or- 
ganizzata. 

Ma  Hallcr  diè  una  definizione  affatto 
diversa  delia  Irritabilità.  Secondo  G fis- 
soti e Gorter,  esistendo  l'Irritabilità  in 
tutte  le  parti  degli  esseri  organizzali  , 
questa  proprietà  poteva  agire  senza  che 
l'organo  manifestasse  vermi  movimento 
apprezzabile:  tale  è,  per  esempio,  quella 
che  presiede  a certe  funzioni  , come 
T assorbimento,  la  nutrizione,  ec.  Hallcr, 
al  contrario  , inoditicò  «f  assai  il  senso 
di  questa  parola.  -»  Chiamo  Irritabi- 
lità, egli  dice,  quella  forza  o proprietà 
inerente  a certi  tessuti,  ed  in  virtù  della 
quale  si  muovano  sotto  l' influenza  de- 
gli agenti  esterni.  Così,  una  parte  sarà 
tanto  più  irritabile , quanto  più  si  scor- 
ccrà  o si  contrarrà , allorché  un  cor|Ki 
esterno  la  toccherà  o agirà  sovr’ essa  m. 
Vcdcsi  che  l'Irritabilità  di  Haller,  sulla 
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1RJSKKR.  (Or alt.)  Eggède  si  a indi- 
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filale  quel  gran  fisiologo  ha  falle  tank* 
Indie  esperienze,  equivale  a ciò  che  più 
lardi  si  è generalmente  chiamato  con- 
trattilità muscolare  o Miotilìlà.  Olire 
a questa  energica  e vitale  azione , Hal- 
iti eziandio  ammetteva  in  certi  tessuti, 
come  le  aponevrosi,  i tendini,  le  mem- 
brane,* una  forza  morta  , una  specie  di 
'elasticità  organica,  in  virtù  della  quale 
questi  organi  tendono  a scorciarsi,  a ri- 
stabilirsi. La  qual  forza  che  manifestasi 
in  siflalli  tessuti  , anco  lungo  tempo 
dopo  la  morte,  deve  essere  rigorosamente 
distinta  dall*  Irritabilità  , proprietà  es- 
senzialmente vitale  che  si  estingue  poco 
tempo  dopo  che  l'animale  ha  cessato  di 
\ivere. 

Ciò  che  abbiamo  detto  basta  per  far 
vedere  che  il  senso  della  parola  Irrita- 
bilità è lungi  dall'  essere  severamente 
definito,  specialmente  dopo  ebe  Haller 
ed  i suoi  discepoli  gli  hanno  dato  un 
significalo  talmente  diverso  da  quello 
die  Glissoo  gli  aveva  dapprincipio  im- 
jkjsIo.  Ad  onta  di  ciò  noi  adottiamo  l'o- 
jiiuiouc  del  medico  inglese  , rìserbando 
i nomi  di  ceul rat tilità  muscolare  ovvero 
di  miotilìlà  per  i fenomeni  che  Halle! 
indicava  sotto  il  nome  d’  Irritabilità  (V. 
Muscoli,  Miotii.i  i à.  ) E siccome  V Irri- 
tabilità di  Glisso»  è stala  generalmente 
attribuita  al  sistema  nervoso,  rimandia- 
mo agli  articoli  Cerebro-Spinale  , Mi- 
dolla Spinale  , Nervi  e Sensibilità. 
per  esaminare  a fondo  siijùl  funzione  e 
discutere  le  diverse  opinioni  che  sono 
state  emesse  su  tal  proposito.  (Achille 
Kichard , Diz,  class,  di  St.  nat. , torri. 
o.°,  pag.  20-21.) 

JJR1UT ABILITA.  (Boi.)  V.  Irmtabile. 
(Mass.) 

1RSCFELD1A.  (Bof.)  Hirsclfe/dia . Il 
Dccandolle  (Syst.  nat .,  a,  pag.  Gitt;  et 
Prodr .,  i,  l»ag.  220)  ha  tallo  del  ge- 
nere hirschftldìa  del  Moench  la  terza 
sezione  del  genere  sinapis , caratteriz- 
zandola da  una  siliqua  terelc,  biloculare, 
«on  una  loggia  quasi  tctraspcrnia , col 
rostro  ovato,  monospermo,  liscio,  indei- 
srente.  La  sinapis  incana , Limi.,  che  al 
Mociich  servi  di  tipo  pel  suo  hirsc/f ci- 
tila , la  sinapis  helcrophylla , Lagasc., 
appartengono  a questa  sezione.  V.  Se- 
napa. (A.  B.) 

HYSIOLA.  (Bot.)  Le  piante  della  famiglia 
delle  vinifere , cosi  nominate  da  Patri- 

. zio  Broune  nella  sua  Storia  della  Gia- 
inaica , sono  il  ci&sus  sycioides  e il 
CiiArtS  acida  del  Linneo.  (J.) 


care  quest'uccello  delta  Groenlandia  per 
una  piccola  passerà  cantatrice.  (Ch.  !>.) 
IHTEA  , H tri  tea  o Hi r tea;  Bidiosr  di 
Geoflroy.  (Entorn.)  Questo  nome  gene- 
rico , adoperato  da  Meigeu  c dipoi  dal 
Fabricio  , è stato  applicato  ad  una  riu- 
nione di  specie  di  dii  Ieri  della  fa  miglia 
delle  idromie  o mosche  a becco  o rostra- 
te , comprese  per  J*  innanzi  da  Linneo 
e dal  Fabricio  nel  genere  Ti  pula,  chia- 
mate ancora  bibioni  da  Geoflroy,  da  Oli- 
vier e da  Lutrcille. 

E probabile  che  questo  nome  dViiV- 
tea  protenga  dalla  parola  latina  hirlus 
o li  ir  s ut  us , che  significa  villoso,  per  avere 
«fletti vameute  la  maggior  parte  delle 
specie  il  corpo  coperto  d'  una  lanugine 
o di  peli  corti  e mollo  flessibili.  La 
qual  denominazione  presenta  alcune  dif- 
ficoltà che  crediamo  ben  fatto  qui  ri- 
ferire. 

Lo  Scopoli  aveva  per  il  primo  adope- 
ralo il  nome  tP  flirt ea  (Entorn.  Carato/., 
pag.  367,  n.°  999  ; Introducilo  ad  I li- 
sto riunì  nat  unii  erri , pag.  4°8i  n.°  i3fì); 
ma  lo  aveva  applicato  ad  una  specie  di 
conopc.  Quando- Meigen  si  servi’del  nome 
d’  irtea  per  indicare  le  specie  di  tipule 
che  Degéer  e Linneo,  ed  anco  il  Fabri- 
cio , avevano  lasciate  in  questo  genere, 
col  quale  hanno  infatti  molte  analogie, 
non  volle  servirsi  della  parola  bibiune , 
sotto  la  quale  Geotìroy  le  aveva  descrit- 
• te.  Da  ciò  risulta  che,  sebbene  il  nome 
di  bihione  sia  stalo  adoperato  prima  di 
quello  d'fWea,  quest'ultimo  ha  però 
prevalso,  malgrado  i reclami  d’ Olivier 
e di  Latreillc,  che  hanno  chiamate  te- 
reve  le  bibioni  del  Fabricio  , c bibioni 
le  sue  ir  tee.  (V.  l'articolo  Bibionk  , 
Voi.  Ili,  pag.  5o8.) 

Le  irtee  hanno  le  antenne  mollo  piti 
corte  delle  tipulc,  poiché  non  sono  ap- 
pena più  lunghe  della  lesta:  formano 
una  specie  di  cima  perfidiata;  la  loro 
bocca  si  prolunga  in  un  muso  piano  c 
imminente,  con  palpi  o cirri  distinti  ; 
tanno  tre  occhiolini  lisci. 

Questi  caratteri  bastano  per  distin- 
guerle a prima  vista  dalle  tipule  , dai 
cerop/ati  e dalle  psicode , che  hauiio  le 
anleitne  lunghissime,  ed  eziandìo  dalle 
scalassi,  che  hanno  le  auteune  monili- 
formi  e non  perfoliale. 

I maschi  hanno  la  tesla  mollo  piti 
grossa  delle  femmine:  la  qual  particola- 
rità sembra  • dipendere  dallo  sviluppo 
considerabile  degli  ocelli,  clic  si  toccano 
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stilili  parti*  anteriore  della  testa,  mentre 
«uno  assai  più  piccoli  nelle  femmine,  le 
<| itali,  almeno  alcune  specie,  sono  molto 
più  grosse  e d’  un  altro  colore,  c si  sa- 
rebbero riguardale  come  appartenevi  ad 
un'altra  specie,  ove  non  si  fossero  tro- 
vate accoppiate  con  maschi  affatto  di- 
versi, ed  in  un  modo  costante.'  Questi 
ultimi  presentano  pure  una  disposizione 
particolare  nelle  cosce  delle  zampe  an- 
teriori, e nella  forma  dell’  addome. 

La  copula  delle  irlee,  come  quella 
dello  lipule,  dura  lungo  tempo,  e qual- 
che volta  più  giorni:  la  femmina  tra- 
sporla seco  il  maschio  anco  volando,  e 
stanno  allora  in  una  posizione  opposta. 
In  generale,  hanno  il  volo  gravissimo. 

Le  femmine  sembrano  deporre  le  loro 
uova  nella  terra  appiè  degli  alberi,  dei 
quali  le  larve  divorano  le  radici.  Que- 
ste larve  hanno  la  maggiore  analogia 
con  quelle  delle  Tipule  i V.  Tir  oca  ). 
Kéuumur  le  ha  rappresentate  , toni,  5 , 
lav.  7» 

Le  irtee  compariscono  costantemente 
in  certi  tempi;  talché  in  Francia  sono 
indicale  sotto  il  nome  delle  feste  dei 
Santi  alle  quali  corrisponde  la  loro  ap- 
parizione : moscht:  di  San  Giovanni,  di 
San  Marco , ec. 

Pare  che  siasi  creduto  fuor  di  ragione 
.clic  facessero  abortire  i fiori  divoran- 
done i pistilli  ; poiché  sembrano  . suc- 
chiare il  solo  umore  dei  nel  tari  i. 

Le  specie  principali  del  genere  Irle;» 
sono  le  scgueut  i : 

i.°  Ihtea  febbrile , Mirtea  Jebrilis; 
Pilo/thus , Mcigcn.  È la  bibione  nera  di 
San  Marco  di  Geoffroy  , tom.  a,  pag. 
O7 1 , n.°  a.  É nera,  villosa;  le  ali  sono 
trasparenti  , col  margine  esterno  nero. 
V.  la  Tav.  5<)5. 

2.0  Ihtea  ni  San  Marco  , Hi/ tra 
Marci.  Nera  , villosa:  le  sue  ali  non 
sono  bianche,  ma  nere  (è  il  maschio); 
corsaletto  ed  addome  rossi  ( è la  fem- 
mina ).  È la  hihione  rossa  di  San  Marco 
di  Geoflroy,  rappresentata  nella  lav.  19, 
lig.  3. 

3.°  Imi  ni  San  Giovanni,  Mirtea 
Johannis;  Geoffroy,  pag.  570,  n.°  1. 
Nera,  liscia;  zampe  lionate;  ali  traspa- 
renti con  un  punto  nero. 

Tulle  quelle  specie  sono  comunissime 
in  Francia.  (C.  IL) 

IUTLLLA.  ( Uot.  ) Mirteìla  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
i q^elali,  regolari,  della  famiglia  delle  ro- 
bacce e della  peti  t and  ria  mono#  ini  a del] 
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Linneo  , cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zalo : calice  di  cinque  Tintagli  ripiega- 
li; cinque  petali  attaccati  al  calice; 
stami  in  numero  di  tre  a sei  inseriti  sul 
calice  , con  filamenti  lunghissimi,  seta- 
cei ; un  ovario  villoso , supero  ; uno 
stilo  ispido  alla  base  , collocato  lateral- 
mente all' ovario,  con  stimma  globoloso. 

11  frullo  è una  bacca  arida,  ovale,  com- 
pressa, monosperma. 

**  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Lin- 
neo, e adottato  dal  Lainarck,  dal  Jacqiiin 
e dal  Kunlh  , il  quale  lo  ha  tolto  dalle 
rosacee  per  collocarlo  nella  sua  nuova 
famiglia  delle  crisubalanee  (1).  (A.  B.) 
Irtella  racemosa,  JI ir  teli  a racemosa  , 
Laink. , ///.  gen.  , tab.  i38  ; Mirteti  a 
Americana  , Aulii.,  Guitta.  , pag.  2^7, 
tab.  98.  Albero  alto  intorno  a venticin- 
que piedi  e più,  e d'un  diametro  di  uiz 
mezzo  piede  circa;  di  tronco  rivestito 
d una  scorza  alquanto  lionata  ; di  le- 
gname fragile  e biancastro;  di  rami  gra- 
cili, sparsi  , allungali  ; ili  ramoscelli  1111 
poco  villosi , guernili  di  foglie  alterne  , 
verdi,  glabre,  ovali  bislunghe,  acumina- 
te, intierissime  ; di  picciuoli  cortissimi, 
accompagnati  da  due  stipole  suhulale. 

1 fiori  sono  porporini  o pavonazzi,  di- 
sposti in  racemi  ascellari,  solitari,  alquanto 
lassi,  lunghi  almeno  quanto  le  foglie; 
i pedicelli  carichi  di  peli  lionati  e di  due 
piccole  brattee  villose  alla  base;  gli 
slami  in  numero  «li  cinque  a sei.  Cre- 
sce nell'  isola  di  Caieiina  e nelle  fore- 
ste della  Guiana. 

Questa  pianta  è addimandnta  dai  Creoli 
albero  da  stecche  , sotto  il  qual  nome 
indicano  generalmente  lutti  ^li  alberi 
il  di  cui  tronco  ed  i rami,  sfesi,  danno 
delle  stecche  capaci  a formare  dei  gra- 
tìcci e dei  divisori  o tramezzi. 

( 1 ) •*  Quffto  botanico  stendo  preso  di 
nuovo  in  «asme  i caratimi  generici  ilrir Aó /«*/- 
tu,  gli  ita  rettificali  nel  modo  seguente:  calice 
persistente  , di  cinque  divisioni  colorate,  pii* 
o meno  tanagliate  e rvflriM  , con  uno  sprone 
Alieno  ai  pedicello;  corolla  di  cinque  petali  , 
inferiti  sul  ralù*e  , sestili  ed  uguali;  stami  in 
numero  «li  tre,  di  cinque,  di  sette  , o rara- 
nviite  di  venti,  unilaterali  ed  inseriti  sul  cali- 
ce , ila  due  a cinque  dei  quali  esistenti  silo 
stato  ruJimentario  sul  lato  dello  sprone,  o»i 
filamenti  liberi,  colle  aaitere  hiloc «ilari  , dei- 
scenti nell’  interno  per  una  fesiura  longitudi- 
nale; orario  supero,  «««ile,  scabro,  uniloculare % 
r«>n tenente  due  ovuli  fermali  in  foiulo  de|- 
P ovario,  collaterali  rj  eretti;  stilo  die  trae 
la  sua  origine  dalla  base  dell'  ovario,  ec.  lA. 
li.) 
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Ir  teli,  a d1  America  , Hi rt ella  americana , 
Jucq.,  Atner . , lab.  8,  et  /c.  pict.y  lab. 
li;  H i rt  cl  l a pani  cui  al  a.  Lami.,  Encycl.', 
Hirtella  t riami  ria , Swarlz.,  Fior.  Imi. 
occ.  , i , pag.  5o8.  Quest'albero,  allo 
vculi  piedi  circa.  Ita  i ramoscelli  nume- 
rosi, alquanto  villosi  terso  V apice,  guer- 
niti  di  toglie  aliente  , ovali  bislunghe  , 
acuminate  , rislrinle  alia  base,  glabre  di 
•opra,  pubescenti  disotto,  lunghe  circa 
cinque  pollici;  i fiori  bianchi,  inodori, 
disposti  in  racemi  panuocchiuti,  cotono- 
si ; i peduncoli  alquanto  angolosi  ; la 
corolla  contenente  da  (re  a cinque  slami; 
l' ovario  villoso;  lo  stilo  ispido  alla  base. 
Questa  pianta  cresce  nelle  Antille. 
la  iella  dei.  Perù.  Hirtella  peruviana , 
Poir.  , Encycl.  Suppl Hirtella  race- 
mosa , Ruiz  el  Pav.  , Fior.  Per.,  3 , 
tab.  22*7 , fig.  8 ; Cosmibuena  , Ruiz  el 
Pav.,  rior.  Per.,  io,  tab.  a;  Hirtella 
cosmibuena , Lamk.,  HI.  gen. , i,  pag. 

1 1 4*  Arboscello  che  sembra  avere  molte 
relazioni  colle  specie  precedenti  ; di 
tusti  bruni,  glabri,  ramosi,  alti  da  sei  a 
otto  piedi;  di  ramoscelli  patenti,  i più 
giovani  pubescenti,  angolosi,  guemiti  di 
foglie  alterne,  rnediocremeute  piccino- 
late,  bislunghe,  acuminale,  con  una  punta 
obliqua  , glabre  disopra,  pubescenti  e 
mollo  vcuale  di  sotto,  lunghe  tre  pol- 
lici ; di  stipole  subulate  e pubescenti  ; 
di  peduncoli  angolosi , formanti  dei  ra- 
cemi ascellari;  di  pedicelli  carichi  di  tre 
fiori  tinti  d*  un  bianco  pavonazzo;  di 

{celali  smarginati  , con  tre  filamenti  su— 
mlati,  compressi.  11  tratto  è una  drupa 
cuneiforme  , alquanto  piegala  , ispida  , 
leggermente  ricurva.  Questa  specie  cre- 
sce al  Perù  nelle  foreste. 

Gli  autori  della  Flora  del  Perù  ave- 
vano stabilito  per  questa  pianta  il  ge- 
nere cosmibuena.  che  hanno  dipoi  sop- 
presso, riunendolo  alle  incile,  come 
era  stato  fatto  dal  Lamarck  nelle  sue 
Illustrazioni  dei  generi. 

Irteli,  a pan  nocchiuta,  Hirtella  paniculu- 
ta  , Swarlz  , Fior.  Ind.  occ.  , i , pag. 
u5i;  Vali!,  Symb.  , a,  lab.  3i  ; ìtir- 
tella  aggregata.  Poir.,  Encycl.  Suppl. 
Questa  specie  , dell’  isola  di  Caienna  , 
«li  siili  gius  i pei  suoi  racemi  raccolti  al- 
F apice  dei  giovani  ramoscelli  in  forma 
«li  pannocchia.  Ha  i ramoscelli  rigidi  , 
villosi,  cilindrici;  le  foglie  alterne,  pic- 
riuolatc  , patenti  , ovali , acute  , lustre  . 
sparse  d1  alcuni  peli  radi;  i racemi  di- 
ritti, semplici  , ascellari  , quasi  fascico- 
lali , ispidi  ; il  calice  piccolo  , villoso 
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eslerniunenle.  biancastro  e tomentoso  nel- 
f internò  ; i pelali  caduchi,  unguicola- 
ti;  i filamenti  di  color  porporino,  vil- 
losissimi alla  base.  Il  frutto  è una  bacca 
arida,  ovale,  ispida. 

Irtblla  a frutti  d’olivo  , Hirtella  o/i- 
vaforrnis.  Poir.,  Encycl.  Suppl.  Arbo- 
scello del  Senegal;  di  ramoscelli  glabri, 
cilindrici , striati  ; di  foglie  coriacee  , 
glabre  , lustre  , reticolate  disotto  , quasi 
cuoriformi,  slargale  alla  base,  e che  ri- 
stringono imi  ad  un  tratto,  lunghe  tre  o 
quattro  pollici  ; di  racemi  corti,  termi- 
nali , pubescenti  , cespugliosi  c ramosi  ; 
di  calici  pubescenti;  di  casside  ovali  , 
della  forma  d*  una  piccola  oliva,  coperte 
d' una  folta  pcluvia  , d*  un  color  giallo 
brano. 

Irtella  di  ramoscelli  pendenti,  Hirtella 
penidula , Lamk.,  Encycl.  Arboscello  di 
ramoscelli  cotonosi  . guemiti  di  foglie 
ovali  lanceolate,  acute,  intaccate  a cuore 
alla  base  , alquanto  pubescenti  disotto  ; 
di  racemi  terminali,  cotonosi  , ramifica- 
ti ; di  calice  cotonoso  esternamente  ; di 
petali  glabri,  colorali,  un  poco  più  grandi 
del  calice  , contendili  tre  slami.  Cresco 
nell'  America.  (Poir.) 

* 1RTFLL1NA.  {Hot.)  IJirtellina  ^Cina- 
rocefale , Juss.  ; S ingenesi a poligamia 
frustranea  , Linn.J.  Questo  genere  o 
soltogenerc  della  famiglia  delle  sinan- 
tere , da  noi  stabilito  tino  dal  1827,  ap- 
partiene alla  nostra  tribù  naturale  delle 
carlinee , quarta  sezione  delle  carline e- 
steelince  , «love  lo  collochiamo  infra  i 
generi  gochnatia  e barbellina. 

Ecco  i caratteri  generici  che  gli  as- 
segnatilo. 

Calatide  non  coronata,  composta  di 
fiori  uguali,  poco  numerosi  (sei.o  sette), 
legolari,  androgini.  Periclinio  bislungo, 
ciliudracco,  formato  di  squamine  rego- 
larmente embriciate,  addossate,  concave, 
coriacee,  cortamente  apicolate  alla  som- 
mità, pressoché  uniformi,  le  esterne  ova- 
li , le  intermedie  ellittiche  , le  interne 
bislunghe,  acute.  Clinanto  piccolo,  pia- 
no, quasi  mulo,  solamente  di  quattro  o 
cinque  fimbrille  libere,  remote,  sgua- 
gliatissime,  filiformi,  laminate,  subulate. 
Ovarj  bislunghi,  del  tutto  rivestili  d'ini 
folto  strato  di  lunghissimi  peli  spesso 
un  poco  forcuti  alla  sommità;  pappo 
formato  «li  circa  a dodici  fascetli  quasi 
uniseriali,  liberi,  laminati , composti  cia- 
scuno di  «lue  o cinque  sqiiamiuettiiie 
disuguali,  filiformi,  barbellul.ite,  coalile 
interiormente,  libere  superiormente,  le 
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jiiù  lunghe  un  puro  ingrossale  all’  apice. 
Corolle  glabre,  con  tulio  più  corto  del 
lembo.  Stami  con  filamenti  glabri,  con 
antere  provviste  d'appendici  apicilari 
lunghe,  acute,  e d'appendici  basilari 
lunghissime,  sobillale,  barbute. 

Ir  r LI. LISA  DI  FOGLIE  LANCEOLATE,  Rirte /- 

.lina  lanceolata , Nob,,  Dici.  se.  nat ., 
Ioni.  5o  (1827)  pag.  44ri  Stethelina 
fruticosa  , Limi.  , Sysl.  veg.,  C ta- 
tuar ea  fruticosa , Linn.  , Spec.,  pag. 
1 2t$(»;  Rhaponticoides f ruteteens,  oleet- 
folio , Vaili.;  Jacea  frutescente  plani a- 
ginis  folio,  Jlore  albo , Tourn.,  Caroli 
pag.  Ha  una  ceppila  legnosa , gros- 
sa, bruna,  coirla  di  cicatrici  ravvici- 
nale e di  membrane  mezzo  distrutte  che 
sono  le  vestigia  disseccale  delle  antiche 
foglie.  Questa  ceppita  o pedale  di  villosi 
alla  sommità  in  due  rami  destinati  Tulio 
a conti i>uare  questo  pedale  medesimo  c 
f altro  a portare  i fiori  : il  primo  è cor- 
tissimo, grosso,  coperto  di  toglie  rudi- 
mentali squanj  idi  tonni,  ravvicinate,  ri- 
secchite, cd  è terminato  da  un  citiil'o  di 
cinque  o sci  foglie  viventi,  sguagliate  , 
lunghe  tre  o quattro  pollici,  larghe  circa 
nove  linee,  oltremodo  glabre,  colla  base 
slargata,  semiamplessicaule  , colla  parie 
interiore  strettissima,  lineare,  picciuoli-, 
forme,  colla  parte  superiore  lanceolata  , 
apicolata  alla  sommità,  intierissima  lungo 
i margini,  alquanto  grossa,  quasi  coria- 
cea, quasi  tripliuervia,  Jeggermenle  glau- 
ca, sparsa  di  punti  glandolosi  : il  ramo 
tiorifero  é lungo  da  sei  a dieci  pollici, 
quasi  erbaceo,  verde,  striato,  glabro  o 
quasi  glabro  , guernilo  alla  base  di  al- 
cune squamine  secche,  ravvicinate,  c 
nel  resto  lino  alla  sommità  di  foglie 
alterne,  remote,  analoghe  a quelle  del 
pedale,  ma  gradatamente  più  corte  e 
iiicuo  picchiolate;  le  superiori  assolu- 
tamele sessili  e lunghe  solamente  un 
pollice  circa:  questo  ramo  fmh.ee  in 
un  corimbo  largo  due  o tre  pollici  . 
composto  di  numerose  calatidi  , alcune 
sessili,  agglomerate,  altre  cortamente  pe- 
duncolate cd  un  poco  distanti;  le  dira- 
mazioni del  corimbo  sono  un  poco  pu- 
bescenti e provviste  d'alouie  piccole 
foglie  o brattee  situale  alla  base  delle 
Calatidi  o dei  loro  rcspcttivi  peduncoli; 
ciascuna  calatide  è di  sei  o selle  fiori  ; 
il  periclinio  è c i li nd racco,  lungo  sette 
linee,  colle  squamine  villose  ai  margini 
ed  aventi  la  faccia  esterna  ricoperta  di 
glandole  frammiste  di  qualche  pelo. 

Abbiamo  falla  questa  descrizione  so- 


.pra  esemplari  secchi  raccolti  dal  Sieber 
sui  monti  Spbak  dell'isola  di  Creta  e 
che  trovatisi  nell'' Erbario  del  Gay.  La 
ceppila  legnosa  della  quale  abbiamo  ve- 
duto solamente  la  sommità,  è ella  seru- 
plice  o ramosa  ? il  ramicello  fiorifero 
perisce  égli  qualche  tempo  dopo  la  fio- 
ritura, come  ci  è sembrato  probabile  ? 
Le  corolle  (noti  sbocciale,  ma  solamente 
in  boccia,  sugli  esemplari  da  noi  osser- 
vali) sono  elleno  bianche,  come  il  Toor- 
nefort  lo  dice?  Questo  botanico  assomi- 
glia le  foglie  della  nostra  pianta  a quelle 
della  piantaggine  , il  Vaillant  a quelle 
dell’olivo:  la  prima  analogia  è esatta  , 
se  non  si  consideri  che  le  foglie  della 
ceppita,  c lo  é pure  la  seconda  se  non 
si  consideri  che  le  foglie  del  ramicello 
fiorifero  , ma  veruna  foglia  di  questa 
pianta  è ottusa  alla  sommità  , come  é 
detto  dal  Linneo  c dal  Willdenow  ; il 
Decandolle  che  le  attribuisce  foglie  ses- 
sili , cuneiformi  , ottuse  , ha  probabil- 
mente osservata  una  specie  da  questa 
distinta.  Ma  sia  che  vuoisi  , il  nome 
specifico  di  fruticosa  è inammissibile  in 
un  genere  che  ha  tutte  le  specie  legnose. 

1 Ire  nostri  sol  Ingeneri  si  trite  lina  . 
barbelìina  ed  hirtellina , si  distinguono 
fra  dtf  loro  |>er  diversi  caratteri  che  si 
riconosceranno  con  facilità , confron- 
tando le  descrizioni;  e solamente  note- 
remo che  nell’  hirtellina  f ovario  è 
tutto  coperto  d’uno  strato  denso  ili  lun- 
ghissimi peli,  e all’  incontro  è oli  remodo 
glabro  nel  barbellina , che  ha  il  pappo 
mollo  harhel lutalo  , e nello  sterhelina 
clic  ha  il  pappo  nudo.  (E.  Cass.) 

**  li  Deca ndo Uè  ( Prodr.  , 6,  pag. 
544)  »•  avvisa  di  rilasciare  nel  genere 
si  (eh  e lina,  Linn.,  1 hirtellina  del  Cas- 
sini. facendone  la  seconda  sezione.  (AB) 
IH  UDÌ  NEI , Rirudi nea.  (Eniornoz.)  Deno- 
minazione della  famiglia  che  comprende 
tulli  i piccoli  generi  che  si  è credulo 
dovere  introdurre  nel  genere  Ili rudo  di 
Linneo,  c i di  cui  caratteri  sono:  Corpo 
più  o meno  allungato  , cilindrico  o de- 
presso , coni  posto  di  numerose  articola- 
zioni |*oco  distinte,  senza  veruna  traccia 
d’appendici;  la  boera  terminale  a lab- 
bra molto  estensibili;  punti  oculari  ses- 
sili sui  primi  unclli^  l’ano  alla  palle 
posteriore  del  dorso  e sopra  un  disco 
premile  ; gli  organi  della  generazione 
che  sboccano  in  oritizii  distinti  al  terzi» 
anteriore  ed  inferiore  del  corpo.  V.  per 
maggiori  notizie,  l’ articolo  Sanguisugi. 
Il»*  B.) 
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••  IRUDINELLA  , Hirudineìla.  {Intesi.) 
Garsin  ha  applicala  questa  denomina- 
zione al  Distoma  clavatum  del  Rodolfi. 
V.  Distomo,  e la  Tav.  1074*  (F.  B.) 

**  IRUNDINARIA.  ( Boi .)  Nome  volgare 
della  lisimachia  nummularia  e del  c be- 
lici ntii  uni  majus.  (A.  B.) 

IRL'N'GUS.  ( Hot.  ) il  Dodoneo  dice  che 
nelle  farmacie  norainavasi  così  ai  suoi 

« tempi  P eringio  o calcatreppola,  eh' è 
T eryngium  dei  Latini  e dei  botanici. 
(J.) 

IRUPERO.  (Ornit.)  Applicasi  al  Para- 
guai,  il  nome  di  pepoaxM  , che  significa 
ala  traversata  , agli  uccelli  che  hanno 
le  ali  traversate  da  una  fascia  d'un  co- 
lore digerente  dal  fondo.  Il  D’  Azara  ne 
ita  formala  una  piccola  famiglia,  che  ha 
dell'analogìa  con  gli  aliuzzi  e coi  ti- 
ranni , e di  cui  una  specie  , da  lui  de- 
scritta sotto  il  n.°  204  , reca  nel  paese 
la  particolare  denominazione  d*  impero. 
Quest*  uccello,  lungo  sette  pollici  e mez- 
zo, è lutto  bianco,  tranne  la  cima  della 
coda,  le  lettrici  superiori  delle  ali,  le  loro 
quattro  prime  penne  , l1  estremiti*  delle 
quattro  seguenti,  l'iride,  il  becco  ed  il 
tarso,  clic  sono  neri.  (Cu.  D.) 

IRIS.  {Condì.)  Denominazione  latina  del 
genere  Irò.  V.  Ino.  (Db  B.) 

JRVA,  1RYAGHAS.  {Boi.)  .Nomi  d’  una 
none  tnoscada  del  Ceilan,  piccola,  senza 
odore  e in  conseguenza  trascurala.  (J.) 

IRYAGHAS.  {Bot.)  Irta.  (J.) 

1RYAGHEDHJ.  (Bot.)  E una  noce  mo- 
scada  salvalica  del  Ceilan,  secondo  l'Her- 
ìDann.  La  pianta  che  la  produce,  e che 
e citata  c figurata  dal  Burmann  nel  suo 
Thes.  Zeyl.,  tal».  79,  è un  albero  di  fo- 
glie opposte,  differente  in  ciò  dalle  altre 
raosradc.  Siccome  non  conoscesi  la  sua 
fruttificazione,  difficilmente  possiamo  de- 
terminarne il  vero  genere.  (J.) 

ISA 

ISABELLA.  ( Ornit.  ) Levaillant  ha  così 
chiamalo  un  uccello  che  ha  qualche  ana- 
logìa col  Pellazzurro,  e rappresentalo 
nel  tomo  3.°,  lav.  121  , n.°  2 , della  sua 
Ornitologìa  d?  Affrica.  (Ch.  D.) 

ISABELLA.  ( Ittiol .)  Denominazione  di 
uno  squalo  dell’  Oceano  pacifico  , eh’  è 
lo  S'/ualus  isabella  di  Gmclin.  V.  Squa- 
lo. (1.  C.) 

ISABELLA.  {Conclt.)  È la  denominazione 
volgare  di  una  specie  di  conchiglia  del 
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genere  Ciprea,  Cypraea  isabella , Lirm., 
di  color  lionato  o isabella.  (Db  B.) 

ISABELLA.  {Entom.)  Nome  d'  una  specie 
di  piccola  Libellula  del  genere  Agrione  : 
è la  varielU  C , della  la  Vergine.  (C. 
D.) 

1SACHNE.  {Bot.)  V.  Isacre.  (Pojr.) 

1S  ACNE.  (Bot.)  I sudine,  genere  «li  piante 
monocotiledoni,  a fiori  gluiuacei , «leda 
famiglia  delle  graminacee , e della  irian- 
dria  digitila  dei  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzato:  fiori  disposti  in 
pannochie  ; calice  {lepicena)  Infioro,  d» 
due  valve  uguali;  un  fiore  maschio,  un 
altro  femmineo  , bivalvi  ; «lue  piccole 
squamine  alla  base  dell' ovario;  tre  sla- 
mi ; due  stili;  un  seme  contenuto  nelle 
valve  indurile  c persistenti. 

Roberto  Brunii  ha  stabilito  questo  ge- 
nere per  Ife  specie  seguenti. 

ÌSAC3K  AUSTRALE,  I Sudine  UUSt falli,  Rob. 

Brow.  , fìov.-IIolt. , 1,  pag.  196.  Que- 
sta pianta  ha  l' abito  del  panicu/n  colo- 
rai um ; i culmi  diritti,  cilindrici;  le 
foglie  piane,  barbute  all*  orifizio  della 
guaina;  i fiori  disposti  in  una  pannoc- 
chia semplice,  terminale  . lanceolata  ; le 
diramazioni  c i pedicelli  flessuosi;  le  due 
valve  cali  cine  ugualmente  gramli,  mem- 
branose, ottuse,  quelle  della  corolla  ugua- 
li; gli  stimmi  piumosi  ; i semi  aderenti 
alle  valve  della  corolla.  Questa  pituita  «.* 
stata  scoperta  sulle  coste  della  Nuova- 
Olanda. 

IsàC.ne  sita  eri,  lsadi/ie  ni  meri  t n/m.  Rob. 
Bro  .,  toc.  cit.y  Gramen  paniculatum  , 
ce.,  Burnì.,  Zeyl .,  lab.  47,  f»g.  3;  PluL, 
Phyt .,  tab.  3oo,  lig.  2.  Ha  i culmi  di- 
ritti, gracili,  quasi  «lei  tutto  rivestiti 
dalle  guaine  delle  foglie;  le  foglie  pia- 
ne, aliiuigalc,  acuminale,  striale,  irsute 
all' orifizio  della  guaina;  la  pannocchia 
diritta , allungata , aUjuauto  compatta, 
colle  diramazioni  sottilissime,  coi  pedi- 
celli corti,  semplici  o divisi,  sostenenti 
una  piccolissima  spighetta  ovale;  tulle 
le  valve  muticlie,  alquanto  ottuse.  Que- 
sta  specie  cresce  nell'  isola  del  Ceilan. 
(Boia.) 

LSAEA.  {Boi.)  Secondo  il  Rucllio  ed  il 
Mculzel,  gli  Egiziani  indicano  con  que- 
sto nome  l1  elleboro  nero.  (J.) 

1SANA.  {Ornit.)  L'uccello  il  di  cui  nome 
e stato  così  scritto  da  Bufimi , è Vita- 
nati  di  Fernaiidez  , cap.  3a  , che  pur 
chiamasi  al  Messico  yxt/uolt  innati , c 
che  partecipa  dello  storno  e della  gar- 
zerà. Brissou  riguarda  quest'uccello  come 
identico  con  la  gazzera  della  Giamiua.- 
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Cii,  ili  Calcsby;  ma  quello  ravvicinamento 
lia  «lato  luii^o  a contestazioni.  (Cb.  D.) 

**  ISA  VI' K li  V.  (Hot.)  Isanthcra , genere 
«li  piante  dicotiledoni,  aitine  alia  fami- 
glia delle  so/anacee , c della  pentandria 
itio/iaginiu  del  Linneo  , così  essenzial- 
mente caratterizzalo:  fiori  poligami,  er- 
mafroditi ; calice  quinquefido;  corolla 
rotala,  quinquefida,  più  corta  del  calice; 
cinque  slami  , con  antere  d' una  sola 
borsetta  pulviscolare,  deiscenti  per  una 
fessura  verticale  e forse  longitudinale, 
abbracciatili  un  corniciti vo  semicircola- 
re; ovario  con  due  carpidi  infiessi  in 
un  asse  comune;  stilo  con  stimma  tron- 
cato. Il  frutto  è una  cassula  biioculare  , 
con  quattro  ricettacoli  lanielli formi,  con- 
tenente molli  semi  piccoli , poco  os- 
servati. 1 fiori  femminei  mancano  di 
corolla,  hanno  per  slami  dei  rudimeuli 
luheicoliformi,  c l’ovario  situile  a quello 
dei  fiori  ermafroditi. 

(Questo  genere , non  abbastanza  noto 
perchè  sia  collocalo  in  un  ordine  nal ti- 
rale, è stalo  stabilito  dal  ISiées  per  la 
specie  seguente. 

Is  antera  molle  , Isanthera  perma/lis  , 
ftce.s,  Litui.  Trans.,  17,  pag.  82;  Eli- 
diteli. , Geli,  plani.  , pag.  (U'kj.  3871  ; 
£>leud. . Doni.  boi.  , edit.  2 , toni.  1 , 
pag.  823.  È in)’ erba  nativa  dell’ Indie 
orientali;  di  fusto  eretto,  ripieno  d’ un 
amplia  midolla,  rivestilo  all'  esterno d'una 
scorza  sottile,  qiungMiiu  , candida;  di 
foglie  alterne,  obovale  cuneiformi,  acute, 
assottigliate  in  picciuolo,  coslolose  pen- 
ninervie, lasse,  verdi  di  sopra,  con'  la- 
nugine sparsa,  lanuginose  biancastre  di 
sotto;  di  fiori  fascicolato-agglomerati 
nell'  ascelle  delle  foglie,  inclinati;  di 
calici  molto  lanosi  all'esterno;  di  co- 
rolle glabre.  (A.  B.) 

M ISARTUERÀ.  {Hot.)  V.  IsA.NTF.RA.  (A. 

B). 

JSAft  I HUS.  {Boi.)  Il  Kunlh  , nei  suoi 
Dfooa  genera  et  species  piantai  uni , 
toni,  iv,  pag.  12-14  (edit.  in-f.0),  sii|>— 
pone  che  il  Dccandolle  abbia  fatto  del 
eh  art  uni  Itera  inulti  flora  «lei  Boupland 
un  genere  addimandato  isant/tus : lo 
che  e certamente  un  errore,  poiché  non 
abbiamo  potuto  trovare  in  alcun  luogo 
questo  preteso  genere,  atlribuilndal  Kunlh 
ut  DccundoUe.  (E.  Cass.) 

ISAM  11 LS.  {Boi.)  V.  L anto.  (Poi*.) 

* 1SANTO.  {Boi.)  Isanthus , genere  «li  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi , monope- 
tali, irregolari,  della  famiglia  «Ielle  la- 
biate, G della  diilinaiitia  g innaspa  tuia 
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del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  campanulato  ; di  cinque 
divisioni  quasi  uguali;  corolla  appena 
labiata,  con  cinque  lobi  quasi  uguali  ; 
quattro  stami  corti,  «bdinarai;  un  ova- 
rio supero,  quadrilobo  ; stilo  terminato 
da  due  stimmi  disuguali.  11  frutto  è co- 
stituito «la  quattro  noci  globulose  che 
riempiono  il  tubo  ingrandito  del  calice. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal 
Michaux  per  la  specie  seguente. 

IsAvro  di  fiori  azzurri,  Jsant/ius  caeru- 
leus,  Mx.,  Fior.  bar.  Atner .,  2,  pag. 
3,  lab.  3o.  Piatita  erbacea,  scoperta  nella 
Carolina  e nella  Virginia  dal  Mi«:haux  ; 
di  fusti  pubescenti,  alquanto  vischiosi; 
di  ramoscelli  aperti,  opposti;  di  foglie 
appena  picciuoiatc  , ovali  lanceolate  , 
quasi  glabre,  alquanto  cigliate  lungo  il 
contorno,  traversale  da  tre  nervi  longi- 
tudinali ; di  fiori  tinti  d'  un  azzurro 
chiaro,  opposti,  ascellari,  peduncolati; 
di  peduucoii  uu  poco  glutinosi,  unillori 
o biflori,  colle  divisioni  del  calice  lan- 
ceolate, le  due  inferiori  più  ravvicina- 
le; di  corolla  quasi  regolare  , appena 
più  lunga  del  calice,  con  tubo  stretto, 
cilindrico  , con  lembo  di  cinque  lobi 
piani,  quasi  uguali,  ovali,  alquanto  ro- 
tondali, due  superiori  tre  inferiori,  il 
medio  un  poco  più  lungo;  di  filamenti 
staminci  quasi  uguali  ; di  antere  ova- 
li, smarginate  alla  base;  di  stilo* curvo 
verso  la  s«>iumilà , cogli  stimmi  fra  loro 
disdilli,  lineari,  refiessi;  di  noci  globo  - 
lose.  alquanto  ovali,  grinzose,  reticola- 
te. riunite  aita  base,  occupanti  la  capa- 
cità «tei  tubo  ingrandito  del  calice. 
(Po  IR.) 

**  ISAPO.  {Bot.)  Zucchero  Benciveuni  nel 
suo  volgarizzamento  del  Trattato  di 
medicina  di  M.  Aldobrandino  da  Siena, 
indica  con  questo  nome  V hyssopus  of- 
Jicinalis , Limi.  V.  Issopo.  (A.  B.) 

ISA  II D.  {Mattini.)  Una  fra  le  denoniina- 
zioni  del  Camoscio.  V.  Antilope.  (F. 
C.) 

ISA1WA.  {Bot.)  Il  genere  di  funghi  che 
P Uill  nomina  così  nella  sua  classa  rio- 
ne, corrisponde  al  puccinia  del  Miche- 
li. Questo  genere,  clic  non  è stato  am- 
messo, non  è da  confondersi  coll'  isaria 
del  Pcrsoon  qui  sotto  descritto.  (Lem.) 

* ISARIA.  {Bot.)  Isaria , genere  di  fungili 
delta  famiglia  «Ielle  mucedinee  , tribù 
dalle  isariee,  così  caratterizzalo:  funghi 
piccolissimi,  molli,  che  hanno  l' aspetto 
dei  bissi  o «lette  mufic,  semplici  o ra- 
mosi, cilindrici  o eia  vai  i,  e ricoperti  «U 
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una  polvere  farinosa.,  composta  il*  on’in- 
ti nilà.  ili  seminuli  impercettibili  all’oc- 
cliio  nudo,  i quali  aderiscono  a filamenti 
semplici  o ramosi. 

Questi  funghi,  assa'i^ricchi  di  specie, 
la  maggior  parte  delle  quali  non  sono 
siate  ancora  bene  studiate,  crescono  sulle 
foglie  morte,  sui  rami  e sui  legni  im- 
porrati, sugli  agarici  e sui  Isole! i scom- 
posti , sulle  radici  delle  muscoidee  esj 
anche  sugli  inselli  morii  o sulle  loro 
crisalidi. 

L1  isaria  è collocalo  dal  Persoon  nel 
suo  Synopsis  J ungo/  uni  infra  i genpri 
(te riconia  e sternonitis  ; ma  nella  sua 
Micologia  europea,  venuta  in  luce  nel 
1822,  lo  collocò  lontano  da  questi  ge- 
neri, cioè  infra  il  ceralium  e il  certi- 
lori  rum  (nei  suoi  funghì  eso  spuri  bis- 
soidi),  i quali  pure  ne  hanno  fatta  par- 
te. Secondo  questo  autore  V alettris ma 
saccharina , Link,  vi  dev’essere  ri  fer- 
ia. 1)  pieeoi  gruppo  dei  cetalolrichi  del 
Nces  e del  Fries  comprende  i generi 
isaria , cerai  iuta , corcrnium  e cep/ialo- 
t rie /rum. 

Una  ventina  di  specie  compongono 
questo  genere. 

Isahia  ola  sa,  Isaria  crassa^  Pers.  Fungo 
semplice,  denso,  quasi  conico,  provvisto 
d’ un  gambo  distinto , glabro.  Cresce 
lungo  le  strade  sulle  crisalidi  ricoperte 
di  terra;  le  più  volte  è solitario,  alto  tre 
linee  e grosso  due:  è raro. 

Isaria  di  gambo  villoso,  Isaria  t>e/ulipes\ 
Link,  Beri . mag.^  3,  pag.  20,  fig.  3a. 
Fungo  semplice  , claviforme,  d’  un  co- 
lor bianco  di  neve;  di  gambo  distinto, 
fioccoso,  V.  Tav.  7^6  , fig.  6.  Cresce 
nelle  medesime  circostanze  della  specie 
precedente. 

Labia  nomlioidr  , Isaria  moniliqides  , 
Alb.  et  Schw.,  Kisk.y  n.°  1077,  tab.  12, 
fig.  a.  Fungo  semplice  , diritto  , tosto  , 
claviforme  bislungo,  bianco  o giallastro. 
Cresce  sul  legno,  sulle  scorze  del  pino, 
dell' olmo,  della  querce  , ec.  Non  è pii» 
ulto  di  mezza  linea,  e forma  dei  piccoli 
cespugli  che  visti  col  microscopio  sem- 
brano in  pìccolo  laute  toreste. 

La  ria  epifilla,  Isaria  epiphylla , Pers.1 
Fungo  in  forma  di  tante  clave  allunga- 
te, semplici,  raccolte  molte  insieme  alla 
base  in  cespugli  bianchi.  E alto  tre  li- 
nee , e cresce  sulle  foglie  , particolar- 
mente su  quelle  «lei  pioppo.  Trovasi 
ancora  sugli  agarici  mezzi  putrefatti  e 
sui  cuoiami  che  hanno  patito. 

La  ai  a 01  color  carnicino,  latria  carnet , 


Pers.,  Ols.  myc.y  1 , tal».  2 , fig.  fi,  7. 
Fungo  patente,  fugace,  dapprima  bianco 
quindi  ili  color  carnicino  e poi  alquanto 
lionato;  di  gambo  diritto,  semplice,  ra- 
ramente diviso,  gracile,  cilindrico  , Mo- 
scio , terminato  in  capocchia  bislunga  , 
composta  di  piccoli  sottili  filamenti  ri- 
coperti di  polvere.  È a'to  una  linea  e 
cresce  ip  autunno  sulle  muscoidee  e 
sulle  foglie  secche.  (LemJ 
” ISARIÈiE.  (Boi.)  V.  Larirb.  (A.  B.) 

M ISARIEE.  ( Boi .)  I sariete.  Quinla  ed 
ultima  tribù  che  Adolfo  Brongniart  sta- 
bilisce nell’ordine  o famiglia  delle  mu- 
cedinee , e che  cosi  caratterizza:  fila- 
menti riuniti  e saldati  fra  loro  in  un 
modo  regolare  e costante;  sporuli  sparsi 
alla  superfìcie  dei  medesimi. 

1 generi  onde  questa  tribù  è composta 
sono  i seguenti: 

1.  Athelia , Pers. 

2.  Epichy sium  , Tod. 

3.  Dacryornyces , Nées. 

4.  Ceralium , Alb.  et  Schweinitz. 

,5.  Isaria , Pers. 

fi.  Corenium , Link. 

7.  Periconia , Tod. 

8.  C ephalot  richum , Link. 

9.  Stillimi , Pers. 

10.  Tubercularia , Pers.  el  Link, 

11.  Al ractium  , Link. 

«a.  ('alici um , Pers.  V.  Micologia. 
(A.  B.) 

ISARON.  ( Bot.  ) Nome  greco  citato  dal* 
Cordo  per  il  dracuncu/us  dei  Latini  , 
arum  tirane  ime  ut  us  dei  botanici  , che 
egli  ha  pure  addimandato  iaron.  (J.) 

ISATI.  (Matnm.)  Denominazione  d’  una 
specie  di  Volpe,  Cunis  lago  pus , Limi. 
V.  Cane.  (F.  C.) 

ISAT1DE  o GUADO.  (Bot.)  Isatis , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , polipetale  , 
della  famiglia  delle  crucifere . e della 
tetradinamia  siliculosa  del  Linneo , 
cosi  principalmente  caratterizzalo:  ca- 
lice di  quattro  foglioline  ovali,  aperte  , 
colorale,  caducissimc  ; corolla  di  quattro 
petali  bislunghi,  ottusi,  aperti;  sei  slami 
tei  rad  inumi , quattro  dei  quali  coi  fila- 
menti lunghi  quanto  la  corolla,  termi- 
nati da  antere  bislunghe,  laterali  ; ovari  » 
bislungo,  compresso,  lungo  quanto  i più 
corti  slami,  sovrastato  immediatamente 
da  uno  stimma  ottuso,  capitato.  11  fruito 
é una  silicula  bislunga,  ottusa,  compres- 
sa, uniloculare,  non  deiscente  natural- 
mente e contenente  mi  solo  scine  ovale 
bislungo. 

Le  isatidi  sono  erbe  annue  • bian- 
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line;  di  fog’ic  intiere,  alterne;  di  fiori 
gialli,  piccoli,  disposti  in  corimbo  o in 
racemo.  Se  ne  conoscono  di  ciotto  spe- 
cie , tre  delle  quali  crescono  natural- 
mente in  Europa,  e sono  le  seguenti. 

* IsATIDK  DEI  TUTORI  , Isatìs  tincto- 
ria , Limi.,  Sprc .,  936;  volgarmente 
erba  guado,  giusto , giusto  domesti- 
co , giusto  sai  valico  , giostro  , gua- 
do, guado  salvafico  , gnadone  , lutea  , 
tinta  guada  , vado . Pianta  di  radice 
«tura,  alquanto  legnosa , a fìttone  , che 
produce  un  fusto  diritto,  cilindrico  , o 
un  fioco  angoloso,  fogliaceo,  liscio,  allo 
due  o tre  piedi,  semplice  intcriormen- 
te ramoso  superiormente;  di  foglie 
«r ordinario  glabre,  alquanto  glauche,  le 
radicali  lanceolate,  ristrinte  in  picciuolo 
alla  base,  quelle  del  fusto  sessili  , se- 
iniamplessicauli,  prolungale  alla  base  in 
due  appendici  ; di  fiori  numerosi  , di- 
sposti, all'  estremità  dei  ramoscelli  , in 
più  racemi  formanti  tutti  insieme  uua 
molto  guernita  pannocchia;  di  silicule 
ottuse  , alquanto  rislriute  dal  lato  del 
peduncolo,  pendenti,  assai  glabre,  e che 
tlivengono  brune  maturando.  Questa  spe- 
cie fiorisce  nell'aprile,  maggio  e giugno, 
e cresce  in  Francia  ed  in  una  gran 
parte  «r  Europa,  sulle  colline  esposte 
al  sole,  nei  terreni  calcarei  e pietrosi. 

Vi  ha  di  questa' specie  una  varietà  di 
fusti  e di  foglie  sensibilmente  villose. 

Latidk  di  Portogallo,  Isatis  l usi  tanica. 
Linn.  , Sprc.  , g36.  Questa  specie  ha 
l'abito  medesimo  della  precedente;  ina 
ne  differisce  pei  fusti  c per  le  foglie 
costantemente  più  villose,  e soprattutto 
per  le  silicule  tutte  coperte  di  peli  che 
danno  loro  un  aspetto  biancastro.  Que- 
sta pianta  fu  trovata  nei  dintorni  di 
Tolone  da  Roberto  Brovvn,  e cresce  più 
particolarmente  net  Levante. 

Isatidr  dell' Alpi,  Isatis  alpina.  Ali.  , 
Fior . Ped.y  tab.  86,  fig.  2.  Ha 

il  fusto  diritto,  cilindrico,  ramoso  nella 
jKirte  superiore  , sempre  meno  alto  di 
quello  della  prima  specie;  le  foglie  ra- 
«iiculi,  ovali  bislunghe , intiere,  glabre  . 
«eco  re  late  inferiormente  a picciuolo;  le 
cauline  ovali  lanceolate,  intaccate  a cuore 
alla  base  e semiamplessicauli  ; i fiori  di- 
visti in  pannocchia  terminale;  le  sili- 
cule ellittiche  , molto  glabre.  Questa 
specie  cresce  in  Italia  nei  luoghi  sassosi 
delle  montagne  del  Piemonte. 

11  guado,  isatis  tinctoria , non  c mai 
sialo  che  assai  poco  usato  in  medicina, 
quantunque  le  sue  fòglie  abbiano  avuto 
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credito  come  resolulive  applicandole 
esternamente,  e come  atte  a guarire  le 
febbri  intermittenti.  Queste  foglie  hanno 
un  sapore  acre  e pungente,  assai  analogo 
a quello  del  crescione  sisymbrium  na- 
sturtium  , e della  rughetta,  brassica 
eruca , Linn. 

Vi  sono  due  varietà  di  guado,  la  più 
piccola  alquanto  villosa,  e volgarmente 
conosciuta  sotto  il  nome  di  guado  ba- 
stardo’, l'altra  più  alta,  quasi  glabra  , 
col  frutto  tinto  d’ un  violetto  scuriccio. 
Per  la  coltivazione  preferiscesi  d'  ordi- 
nario quest' ultima. 

Il  guado  cresce  • nel  più  ingrato  ter- 
reno; e però  lo  possiam  coltivare  nelle 
cattive  terre,  quando  peraltro  non  si  de- 
stini che  al  nutrimento  dei  bestiami. 
Ma  quando  ci  proponiamo  di  levarne 
la  materia  colorante,  è cosa  più  vantag- 
giosa di  seminarlo  in  una  terra  sostan- 
ziosa e profonda,  e soprattutto  che  non 
sia  nè  argillosa,  nè  troppo  umida. 

Prima  che  cominci  I'  inverno,  e du- 
rante questa  stagione,  conviene  far  la- 
vori profondi  nel  terreno  clic  si  destina 
alla  cultura  del  guado,  e spargervi  del 
sugo  bene  spento.  Un  ultimo  lavoro  è 
necessario  innanzi  alla  sementa  , che  in 
Francia  d'ordinario  si  fa  nel  mese  di 
febbraio.  Siccome  ciascuna  pianta  occupa 
un  certo  spazio,  cosi  il  seme  deve  essere 
sparso  radissimo.  Nel  mese  d'aprile  le 
piante  di  guado  sono  già  nate  ed  hanno 
acquistalo  una  certa  robustezza  ; e allora 
bisogna  sarchiarle  o dar  loro  una  prima 
aratura,  e diradarle,  svellendo  di  prefe- 
renza gli  individui  che  sembrano  essere 
più  deboli. 

Trovasi  del  vantaggio  facendo  la  se- 
minagione in  autunno,  come  si  usa  iu 
Italia  , e così  si  ottiene  una  cd  anche 
due  ricolte  di  più. 

Quando  le  piante  del  guado  tono  nella 
loro  maggiore  lorza  di  vegetazione  , le 
foglie  contengono  neHa  maggior  copia 
la  materia  colorante;  ed  è questo  il  mo- 
mento più  favorevole  per  tagliarle.  Però 
vi  ha  perdila  nell'  aspettare,  come  troppo 
spesso  si  fa,  che  esse  comincino  ad  ap- 
passire e a ingiallire. 

La  prima  ricolta  è la  più  ricca  di  fo- 
glie ; ma  la  seconda  somministra  pro- 
porzionatamente più  materia  colorante , 
perchè  il  calore  essendo  d'ordinario  più 
forte  al  finire  che  al  cominciare  della 
primavera,  pare  che  favorisca  lo  sviluppo 
«Iella  parte  colorante.  Nel  tempo  delia 
bella  stagione  si  fanno  quattro  o cinque 
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tagliale  di  foglie,  e ciò  a secondu  del 
clima  più  caldo,  della  stagione  piu  pro- 
pizia e del  suolo  più  fertile.  Non  hi  se- 
gua mai  cogliere  le  foglie  di  guado 
mentre  che  piove  o che  è nebbia  ; e al- 
T incontro  dobbiamo  scegliere  un  tempo 
sereno  ed  attendere  che  il  sole  abbia 
dato  sulle  foglie.  Dopo  ciascuna  ricolta 
è bene  il  fare  una  aratura  ; e dopq  l'ul- 
tima si  lavora  subito  la  terra  e si  svel- 
gono con  questo  mezzo  le  radici  di 
guado;  poi  si  semina  del  grano  quando 
piaccia , o anche  si  prepara  la  terra  per 
una  nuova  coltivazione  di  guado. 

Non  si  sfogliano  che  due  vo'te  le 
piante  destinale  a dar  seme  ; ma  sa- 
rebbe anche  meglio  di  non  coglierle 
tutte,  perchè  queste  piante  diverrebbero 
più  rigogliose,  e probabilmente  dareb- 
bero maggior  seme  e migliore. 

Le  foglie  di  guado  vanno  soggette  ad 
essere  rosicchiate  da  diverse  specie  di 
altiche.  Il  solo  mezzo  per  distruggere 
questi  insetti  notevolissimi  è quello  di 
spargere  sulle  foglie  della  cenere  o me- 
glio ancora  della  calce  spenta. 

Su  queste  foglie  sviluppatisi  altresì 
qualche  volta  certe  specie  di  pustole 
gialle  che  probabilmente  provengono  da 
un  uredo;  tostochè  ce  ne  accorgiamo 
bisogna  lor  via  tutte  le  foglie  infette  ed 
abbruciarle,  per  impedire  iu  colai  guisa 
che  questa  sorta  di  malattia  si. propaghi. 

L*  uso  del  guado  come  pianta  tintoria 
risale  a remotissima  epoca.  Perciocché 
gli  antichi  Brettoni  V usavano  per  di- 
pingersi il  corpo  , e nel  medio  evo  , 
quando  P indaco  non  era  ancora  cono- 
sciuto iu  Europa,  il  guado,  che  era  la 
sola  pianta  che  potesse  somministrare 
una  tinta  azzurra  solida,  divenne  grande 
argomento  d’ industria  commerciale  che 
di  giorno  in  giorno  acquistava  maggiore 
importanza,  a misura  che  se  uè  perfe- 
zionava la  preparazione,  e che  le  ma- 
nifatture si  moltiplicavano.  Fu  coltivalo 
nella  Normandia,  nella  Provenza,  nella 
liinguadoca  , nelle  Marche  Anconitane 
in  Italia,  e nella  Turingia  in  Alema- 
gtia.  Nella  quale  ultima  contrada  colla 
maggiore  attivila  e buon  successo  face- 
vasi  il  commercio  del  guado , il  quale 
vendevasi  principalmente  ad  Erfurth  , 
ed  era  riguardato  come  il  simbolo  di 
quella  citlà.  Finalmente  sul  cominciare 
del  secolo  dee imoset limo  il  guado  era 
ancora  coltivalo  da  trecento  villaggi  e 
più  della  Turingia;  e nel  1G21  ne  fu 
messo  in  commercio  da  una  sola  rasa 
i)iù on . delle  Scienze  Nat.  Voi.  X 
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d'  Erfurth  pel  valore  di  i3Gooo  fiottili. 
Quando  l'indaco  fu  {Mirlalo  in  Europa, 
questa  nuova  sostanza  fece  quasi  del 
tutto  abbandonare  quella  che  1'  avea 
preceduta;  c il  guado  udii  fu  adoperalo 
che  per  le  tinte  comuni.  Ma  nel  tempo 
dell' ultima  guerra  marittima,  allorché 
tutto  il  commercio  culle  contrade  che 
ci  somministrano  1*  indaco  divenne  quasi 
impraticabile,  fummo  necessitali  dal  bi- 
sogno di  ricorrere  a una  pianta  che  si 
era  trascurata  e della  quale  si  sentiva 
allora  tutto  il  pregio.  1 suoi  prodotti 
furono  rimessi  in  corso,  ed  i chimici  , 
dopo  utili  ricerche,  coronate  da  un  pieno 
successo,  indicarono  i metodi  più  van- 
tag  giosi  per  estrarre  il  bel  colore  az- 
zurro che  il  guado  fornisce.  Ora  che  la 
pace  ha  rotto  le  barriere  che  serravano 
la  strada  delle  due  Indie  , le  produ- 
zioni esotiche,  le  quali  , convien  con- 
fessarlo , superano  anche  oggi  le  no- 
stre,, sono  nuovamente  preferite:  tuttavia 
npn  crediamo  dovere  por  line  a questo 
articolo  senza  dare  un  cenno  dei  pro- 
cessi inventati  dai  chimici  per  dare  al 
colore  levato  dal  guado  tutta  la  perfe- 
zione del  quale  è capace.  In  conse- 
guenza di  che  analizzeremo  in  brevi 
detti  r istruzione  pubblicata  nel  181  r 
dallo  Chaptal , dal  l'bcnard  , dal  G*ay- 
Lussac,  ec. 

Si  tagliano  le  foglie  del  guado  prima 
che  ingialliscano  o appassiscano  , e 
quando  appaiono  colorale  d’una  leggiera 
tinta  pavonazza  ai  margini;  si  pongono 
di  mano  in  mano  in  pauicri  di  vetricc, 
affine  d' immergerle  ncU'acqua.,  lavarle  e 
toglierne  la  polvere  o la  terra  che  vi  po- 
trebbe aderire.  Tosto  che  la  ricolla  e 
stata  compiuta,  si  assoggettano  le  foglie 
alla  fermentazione  ; al  che  si  procede 
nel  seguente  modo. Si  mettono  esse  in  un 
lineilo  di  legno  bianco  non  colorato  e 
di  tale  capacità  da  contenere  da  dugenlo 
a quattrocento  libbre  di  queste  foglie  , 
le  quali  vi  si  dispongono  in  modo  che 
non  vi  stieno  né  troppo  pigiate  , uè 
troppo  soffici  ; vi  si  pongono  sopra  delle 
tavole,  perchè  le  foglie  non  s' alzino  , c 
si  versa  dell'acqua  pura  in  maniera  clic 
le  ricuopra  per  due  o Ire  pollici. 

É necessario  che  quest'  acqua  abbia 
una  temperatura  di  12  a i5*  del  ter- 
mometro di  lléaumur  , perchè  la  fer- 
mentazione soilecilameiile  si  operi:  la 
quale  in  estate  accade  in  capo  a qualche 
ora  , ed  è più  o meno  tarda,  a se- 
co u ita  della  temperatura  del  locate*  L'a- 
//.  5$ 
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equa  comincia  a colorarsi  «li  palio;  e 
alla  superficie  «Iella  medesima  si  svilup- 
pino delle  bolle  in  principio  bianche  , 
poi  (li  color  «li  rame,  e finalmente  tur- 
chinicce; e l'acqua  stessa  diviene  d’  un 
giallo  verdognolo.  Diciotto  o venti  ore 
in  estate  bastano  per  condurre  la  fer- 
mentazione a mio  termine;  la  quale  è 
] > iti  lenta,  quando  la  temperatura  è più 
fredda,  e può  durare  per  più  giorni.  Al- 
lorché vogliamo  riconoscere  il  grado  di 
questa  fermentazione,  si  piglia  del  li- 
ipiore  dentro  ad  un  bicchiere,  e vi  si 
versa  poco  a poco  dell”  acqua  di  calce. 
Se  per  mezzo  «li  questa  miscela  formasi 
un  bel  color  verde  intenso,  e se  si  scor- 
gono influii i fiocchi  «lello  stesso  colore, 
pos^iani  concludere  che  In  fermentazione 
e compiuta.  Allora  s’npre  una  chiavetta 
posta  in  fondo  del  tino,  e si  fa  scolare 
tutta  l’acqua  in  un  altro  tino  d'  una 
capaci tk  per  lo  meno  il  doppio  maggiore 
«lei  primo,  e ricoperto  d’  una  tela,  sulla 
quale  il  liquore  si  spoglia  di  tutte  le 
materie  Estranee  che  può  contenere.  Si 
versa  appoco  alla  volta  «lell’acqua  di 
calce  su  questo  liquore;  e la  miscela  si 
intorba,  e piglia  un  color  verde  intenso: 
nel  quale  stato  l’induco  del  gua«lo  mesco- 
lalo con  una  materia  gialla,  rimane  so-, 
speso  nel  liquore,  e vi  forma  numerosi 
fiocchi  che  per  riposo  precipitano. 

Appena  che  si  è formalo  il  deposito, 
su  di  questo  si  versa  dell’acido  muria- 
tico o dell1  acido  solforico  allungato 
d’acqua  fino  al  punto  che  segui  due  o 
tre  gra«li  all'areometro  del  Baunié.  Il  co- 
lore azzurro  si  sviluppa  immediatamen- 
te; lo  agitiamo  per  agevolare  razione! 
dell’ acido  su  tulli  i punti,  quindi  ver-! 
siamo  dell’acqua  per  lavar  l’indaco;  tor-j 
ìiiamo  ad  agitarlo  di  bel  nuovo,  si  lascia: 
depositare,  e finalmente  si  fa  scolare! 
l'acqua  che  soprannuota.  Potremmo  con- 
tentarci di  mettere  il  deposito  verde l 
in  contatto  coll’aria,  perocché  diviene! 


bianco,  e si  portano  queste  in  un  sec- 
catoio , dove  al  buio  si  tingono  difese 
dalle  correnti  d'aria,  e a una  tempera- 
tura costante  di  a<>  a 3o.°  Allorché  l'in- 
daco del  guado  é giunto  alla  consistenza 
«runa  pasta  dura  , si  «comprime  con 
coltelli  «lì  legno  , e «lividesi  in  piccoli 
pani  per  metterli  in  commercio.  Queste 
diH^miti  manipolazioni  durano  venti  o 
trenta  giorni  , a seconda  «Iella  sta- 
gione. 

Tali  sono  i melodi  riconosciuti  mi- 
gliori «lai  chimici  per  levare  «lai  guado 
un  turchino  che  possa  servire  Hll’arle  tin- 
toria, e si  possa  avvicinare  il  piu  possibile 
all’ indaco  esotico;  ma  nella  maggior 
parie  dei  contorni  delia  Francia  , dove 
la  cultura  del  guado  é in  uso,  ed  è stala 
sembro  continuata  da  lungo  tempo,  si 
segue  ancora  la  vecchia  pratica;  e«l  i 
mezzi  meno  perfezionati  che  a’  impie- 
gami, som  minisi  nino  un  colore  molto  in- 
feriore, e buono  solamente  per  le  tinte 
comuni.  Fcco  in  che  consiste  1’  antico 
metodo  di  preparare  il  guado. 

A ciascuna  ricolta  si  portano  al  molino 
le  foglie,  di  mano  in  mano  che  si  col- 
gono per  ischiacciarle  e ridurle  in  pasta 
line  da  non  «listiuguerne  più  le  costole. 
Ciò  di»e  farsi  sollecitamente,  perchè  que- 
ste foglie  quando  si  lasciano  ammassate 
fermentano  e imporrano  ben  presto  , 
sviluppando  un  insopportabile  fetore. 
Questi  mulini  sono  motto  simili  ai  mu- 
lini a olio.  Si  compongono  essi  d’ una 
macine  posala  dalla  parte  meno  larga  , 
la  quale  gira  intorno  ad  un  pezzo 
verticale , dentro  ad  un  incavo  circo- 
lare assai  profondo  ; dove  si  mettono 
le  foglie  di  guado,  che  si  vogliano 
macinare.  Quando  queste  foglie  sono 
bene  schiacciate  e ridotte  in  pasta  sotto 
la  macine,  se  ne  fanno  dei  muccbj  o 
cumuli,  qualche  volta  fuori  all'  aria  li- 
bera , ma  meglio  sotto  una  telloja  o den- 
tro una  rimessa:  quivi  dopo  aver  ben 


azzurro  senza  il  soccorso  dell’acido;  ma! 
è certo  altresì  che  quest’ultimo  mezzo 
procura  un  indaco  più  puro,  più  bello, 
perchè  lo  purga  dalla  calce  che  vi  è me- 
scolala, e facilita  la  separazione  dal  prin- 
cipio giallo. 

Perchè  V indaco  compiutamente  si  sec- 
chi, si  pone  in  filtri  conici  di  tela  ri- 1 


premuta  la  pasta  coi  piedi  c colle  mani, 
la  si  balte  e se  nc  pareggia  la  superficie 
colla  pala  : la  pasta  ridotta  in  questo 
stalo  additnamìasi  guado  in  palle.  La 
fermentazione  slabiliscesi  sollecitamente 
in  questa  pasta  ; la  fecola  turchina  si 
sviluppa  e formasi  alla  snperficie  una 
crosta  , che  diviene  scuriccia  e durissi- 


coperti  nell’ interno  di  carta  straccia,  e ma:  quando  si  screpola,  pareggiasi  di 
vi  si  lascia  sgocciolare.  Quando  ha  ac-]  nuovo  con  molta  diligenza  turando  le 
«postala  la  consistenza  d’una  pasta  mo!-  crepature  con  pasta  che  si  piglia  da  un 
lo,  si  raccoglie  iner «‘è  «li  coltelli  di  legno,  j nionticello  a parte,  a ciò  appositamente 
e si  colloca  in  piccole  tinozze  di  legno  inerbato:  altrimenti  il  guaito  si  altera,  c 


Digitized  by  Google 


ISA  ( fy 

nascono  nelle  crepature  ilei  piccoli  ba- 
chi che  lo  guastano. 

Quindi,  in  capo  a quindici  giorni 
(e  più  o meno  a seconda  del  calore 
della  stagione)  s*  apre  la  massa  di  gua- 
do, c si  rompe  colle  mani  , mesco- 
landovi la  crosta.  Finalmente  a forza  di 
comprimere  nelle  mani  alcune  porzioni 
di  questa  pasta,  se  ne  fanno  dei  piccoli 
pani  o palle  rotondate  del  peso  ili  una 
libbra,  alle  quali  si  dà  poi,  dentro  a una 
stampa,  una  forma  prolungata;  e così 
dopo  averle  convenientemente  fatte  sec- 
care in  stanze  apposite,  si  mettono  in 
commercio. 

Il  guado  non  interessa  solamente  come 
pianta  tintoria,  polendo  servire  anco  di 
nutrimento  ai  bestiami  ; e risguardo  a ciò 
è di  una  certa  importanza.  Poiché  la 
sua  vegetazione  non  può  rimanere  so- 
spesa che  da  geli  fortissimi,  così  olire 
pure  per  questo  lato  un  mezzo  prezioso 
in  un  tempo  in  cui  non  trovansi  ancora 
altri  foraggi  in  erba.  Siffatti  vantaggi  ri- 
chiamarono T attenzione  degli  agricol- 
tori; ed  ora  al  riferire*  del  Bosc,  colti- 
vasi il  guado  come  pianta  da  foraggio  in 
diverse  parti  delia  Francia,  dell'  Italia  e 
dell*  Inghilterra.  (L.  D.) 

ISATIDE.  ( Chini.  ) Per  V analisi  delle 
foglie  di  guado  vedasi  Pari.  Estratto, 
Tom.  io,  pag.  1)88-98»).  (Ch.) 

M ÌSATIDEA.  (Dot.)  V.  Isatidee.  (A.  B. 

**  ISATIDEE.  ( Dot  ) Jsatideie.  Decima 
tribù  stabilita  dal  Dccandolle  (Syst.  nut ., 
a,  pag.  563  ; et  Prodr .,  i , pag.  209  ) 
nella  famiglia  delle  crocifere , e cosi 
caratterizzata  : silirula  di  forma  varia  , 
deiscente,  monosperma  o rarissime  volte 
dispcrma;  semi  pendenti , rarissime  volte 
orizzontali;  cotiledoni  piani  incumbcnli. 
paralleli  al  tramezzo  quando  questo 
esista. 

Le  isatidee  sono  erbe  indigene  dei 
luoghi  temperati  dell' emisfero  boreale  , 
e che  si  trovano  iu  maggior  copia  nella 
regione  mediterranea  e nell"  Asia. 

I generi  costituenti  questa  tribù  sono 
i seguenti:  aphragmus , Andr.  ex  Dc- 
cund.;  tuuscheria  , Piseli,  in  Decaud.; 
i salis , Limi.;  tujragrum  , Tourn.;.ro- 
bolev.  shia , Bicb.  (A.  B.) 

ISATIS.  (Dot.)  Questo  nome  latino  del 
guado,  isutis  t indoriti , Limi.,  è sialo  da 
qualche  antico  dato  anche  alla  pianta 
dell1  indaco,  dalla  quale  levasi  un  colore 
azzurro  come  quello  del  guado.  V.  IsA- 
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colla  ilenominazione  di  guado  una  spe- 
cie di  saponaria,  saponaria  vaccaria.  (J.) 

* ISAUCHENO.  (Boi*)  Ixauchenus.  Que- 
sto genere  di  piante  della  famiglia  delle 
sinanterey  da  noi  stabilito  lino  dal  iHaK, 
appartane  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
as/eridee,  quarta  sezione  delle  usteridet- 
bellidee , dove  lo  collochiamo  india  sot- 
tosezione delle  he  II  idee-vere,  infra  i ge- 
neri lageno/thora  e hellis.  • 

Ecco  i caratteri  che  gli  assegniamo. 
Calatide  quasi  raggiata;  disco  di  molli 
fiori  regolari , androgino-maschi;  corona 
biserialc,  «li  molli  fiori  ligulati,  femmi- 
nei. Periclinio  quasi  emisferico,  uguale 
ai  fiori  del  disco  , formalo  «li  squam  ile 
numerose,  disuguali,  pluriseriali , lassa- 
mente addossate,  bislunghe,  ottuse,  uni- 
ncrvic,  fogliacee,  con  margini  membra- 
nosi, alquanto  dentellati.  Clinanto  lar- 
go, nudo  , probabilmente  piano.  Ovarj 
della  corona  ovali  bislunghi,  compressi, 
glabri  , sovrastati  da  un  gambo  o collo 
corto,  grossi,  glutinosi,  privi  di  pappo. 
Ovarj  del  disco  analoghi  a quelli  della 
corona,  ma  incomparabilmeule  più  pic- 
coli c forse  sterili.  Corolle  della  corona 
articolate  sugli  ovarj,  con  tubo  corto, 
pubescente,  con  linguetta  punto  gialla  , 
lunghissima , intiera  alla  sommità  ; co- 
rolle del  disco  ariit'olale  sugli  ovarj,  di- 
stinte in  ciuque  divisioni. 

IsAUCHRNO  QUASI  f.IRATO,  I.CUUchenUS  SU - 

blyratus , Noi).,  Dici.  se.  noi .,  56,  pjg. 

1 76.  Pianta  erbacea,  glabra  ; di  fusto  sca- 
pitarne , semplice  , gracile  , alto  circa 
tre  pollici,  con  uua  parte  inferiore  cor- 
ta, gucrnila  «ti  non  molte  foglie,  e con 
una  parte  supcriore  incomparabilmente 
più  lunga,  perfettamente  nuda,  terminala 
«la  una  calatide;  di  foglie  alterne,  sgua- 
iatissime (le  più  grandi  lunghe  un  pol- 
lice), alquanto  lirate,  con  una  parte  in- 
feriore lunghissima,  stretta,  lineare,  pic- 
ciuoli forme,  scutiamplessicaulc  alla  base, 
munita  verso  la  sommità  (e  spesso  anche 
verso  il  mezzo)  di  due  piccoli  lobi  op- 
posti, variabili  , colla  parte  superiore 
molto  più  corta , larga  quasi  tre  lince , 
obovale,  "rotondala  all'apice,  acuta  alla 
base,  marginata  superiormente  da  lurghc 
crenature  , e inferiormente  da  qualche 
dente  grande;  di  calatide  larga  circa  .1 
rintjuc  linee,  solitaria  alla  stimolila  «lei 
lusto  scapi  forme;  di  disco  giallo;  di  co- 
rona bianca;  di  periclinio  con  squamine 
verdi,  bianchicce  al  margine. 

Abbiamo  fatta  <(ucsta  descrizione  ge- 
nerica c specifica  sopì  a uu  esemplare 
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serro,  che  pare  si.»  stalo  raccolto  «lai  D'lTr- 
ville  nei  contorni  del  porto  Jackson;  e 
trovasi  nell'  Erbario  del  Murai. 

l*oicliè  i fiori  del  disco  non  sono 
sbocciali  in  quest  • esemplare  , noi  ri- 
mauglnamo  in  dubbio  se  fieno  ermafro- 
diti o maschi , l'ertili  o sterili.  Ma  co- 
munque situi , questa  piunta  ci  sembra 
costituire  nella  tribù  delle  astcridec  un 
genere  nuovo,  intermedio  Ira  il  lagcno- 
p fiora  e il  btrllis  Disi inguesi  dal  primo 
per  il  disco  composto  di  numerosi  fiori 
quasi  ermafroditi  o tuli* al  più  provvi- 
sti d'  un  falso  ovario  molto  manifesto , 
per  la  corona  composta  di  molti  fiori 
biseriali,  per  le  squanimc  del  pcriclinio 
omogenee  da  un  capo  all'altro,  per  gli 
ovar|  che  hanno  il  collo  "rosso  e gluti- 
noso. Distinguevi  dal  bellis  per  il  disco 
forse  mascoldloro  o in  ogni  caso  prov- 
visto d'ovari  incomparabilmente  più  pic- 
coli di  quelli  della  corona  ; per  la  co- 
rona biserialc;  perii  periclinio  di  squamine 
disuguali,  pluriseriali;  per  il  clinuulo  non 
conico,  per  gli  ovaf|  colliferi.  Possiain 
dare  a questo  nuovo  genere  il  nome 
d'ixauchenus  che  significa  collo  glutinoso. 

Ponendo  line  a questo  articolo,  dob- 
biamo esprimere  la  nostra  riconoscenza 
verso  P impareggiabile  autore  della  Flora 
Parigina  , il  quale  comunicandoci  con 
una  rara  compiacenza  le  sinautcrc  più 
notabili  del  suo  ricco  Erbario  , ci  ha 
procacciati  i mezzi  di  ampliare  d'  assai 
il  nostro  prospetto  delle  asteridee.  (E. 
Cass.) 

*’  ISAURA,  I saura-  ( Polip .)  Genere  del- 
J* ordine  degli  Attiuarii,  nella  divisione 
dei  Polipuri i sarroidi,  più  o meno  irri- 
tabili , senz'asse  centrale,  proposlo  da 
Savigny  che  ne  ha  rappresentate  piti 
specie  (Tav.  2,  Polipi  . tiX , Zoologia) 
nella  gran  1'  opera  sull'  Egitto.  Noi  non 
facciamo  che  indicare  questo  genere, 
quantunque  meriti  d'  essere  adottalo  , 
non  avendone  Savigny  ancora  data  la 
descrizione.  (Lamouroux,  Diz.  class,  di 
Sr.  /ni/.,  tom-  <j.°,  pug.  23.) 

ISAURA.  ( Bot .)  I Silura , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi  , monope- 
tali, regolari,  della  famiglia  delle  apoci - 
nee,  c della  peni  and  ria  dipinta  del  Lin- 
neo , cosi  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  corto  , con  cinque  foglioliue  pa- 
tenti; corolla  tubulala  , ventrìcoli  alla 
base;  cinque  stami,  come  nette  asclepia- 
di,  saldati  col  pistillo;  corpuscoli  bicor- 
ni, lobi  ascondenti;  dueovurj;  stili  cor- 
ti; due  follicoli  orizzontali. 


Questo  genere  fu  stabilito  dal  Corn- 
iti erson. 

Laura  dkl  Madagascar  , I saura  allieta. 
Comm.  , ftlss.'y  Poir.  , Encycl.  Suppl ., 
Stephanot is,¥ Nov.gen.  Maaag.; 
11,  n.°  35.  Arboscello  scoperto  dal  Com- 
incrson  all'isola  di  Madagascar  , d' un 
gradevolissimo  aspetto  per  il  numero  dei 
suoi  grandi  e bei  fiori.  Ha  i fusti  ram- 
picanti ; le  foglie  picciuolate,  ovali  co- 
riacee , intierissime  , orlate  al  margine  , 
glabre,  verdi,  giallastre;  i fiori  numero- 
si; ascellari;  i peduncoli  semplici  , uni- 
llori  o Infiori  ; il  calice  corto,  molto  gla- 
bro, con  cinque  Fintagli  profondi  , lan- 
ceolati , acuti  ; la  corolla  gialla  pallida  , 
tubulala  , lunga  un  pollice  e mezzo;  il 
tubo  cilindrico:  alquanto  ventricoso  alla 
base;  il  lembo  metti  più  corto  del  tubo, 
con  cinque  lobi  diritti  , ovali,  acuti.  Il 
frutto  consiste  in  due  follicoli  grossi 
acuminati,  aperti  orizzontalmente,  con- 
tenenti dei  semi  papposi.  (Poir.) 

**  11  Roeraer  e lo  Schulles  fanno  di 
questa  specie  la  loro  ceropegia  stepha- 
tlotir,  il  che  è stato  pur  fatto  dallo  Spron- 
aci. Così  V isaura  del  Comraerson  e del 
Poi  rei  non  è ora  trai  generi  ammessi. 
(A.  B.) 

M ISAUSSIDE.  (Bot.)  Tsauxis . Seconda 
sezione  stabilita  dalPArnolt  (Prodr.  , 
1,  pag.  83)  cd  ammessa  dall’  Eudlicher 
(Gerì,  plani.,  pag.  1014)  nel  genere  va- 
teria del  Linneo,  per  quelle  specie  che 
hanno  il  calice  colle  lacinie  ovate , le 
fruttifere  accresciute,  allungate;  i petali 
falcati,  d'  una  lunghezza  tripla  di  quella 
del  calice;  gli  starni  In  numero  di  quin- 
dici, le  borsette  antemli  bislunghe;  lo 
stilo  curio;  lo  stimma  clavato  , diviso 
in  tre  o sei  denti  ; i fiori  in  pannocchie 
ascellari,  più  corte  delle  foglie.  A que- 
sta sezione  riportasi  il  seidiia  del  Ko- 
steletzky.  (A.  B.) 

ISADXIS.  (Bot.)  V.  Isaussidk.  (A.  B.) 

**  ISC  A.  ( Boi.  ) Lo  stesso  che  isbà.  V. 
Issa.  (A.  B ) 

**  ISC  ARO.  (Bot.)  Ischarum.  È una  se- 
conda sezione,  che  il  Blume  ( Rump/i. , 
111)  e I’  Kndlicher  ( Gen . plani. , pag. 
235  ) hanno  fondato  nel  biurum  dello 
Sedioli , genere  d’ arride*,  per  quelle 
specie  che  hanno  la  spala  con  tubo  cor- 
tissimo ; le  antere  deiscenti  per  pori  ; 
gli  stili  distinti;  i genitali  rudiraeiilarj 
nulli  sugli  slami.  A questa  sezione  ap- 
partengono le  specie  orientali.  (A.  B.) 

1SUI  EMON.  (Bot. ) La  maggior  parie  de- 
gli antichi  davano  questo  nome  al  ci- 


ISC  < 429  ) ISC 


noilone  o gramigna  officinale  , panie  um 
dactylon  ilei  Linneo,  o cynodon  datry- 
lon  del  Richard  (V.  Ciìiodonr);  e pare 
anche  che  l’ applicazione  d’ un  siffatto 
nome  , secondo  che  si  avvisano  il  Clu- 
sio  ed  il  Dalechampio , risalga  (ino  a 
Plinio. 

La  denominazione  d’  1 schsemon  è stata 
pure  adoperata  per  indicare  il  panicum 
sanguinale  del  Linneo;  e il  Taherna- 
montano  l'applicava  anche  a\ì'  andropo- 
gon  ischamum.  Il  Linneo  poi  l‘  ha  per 
ultimo  assegnata  ad  un  altro  genere  di 
graminacee.  V.  Ischf.mo.  (J.) 

ISCH/EAIUM.  (Boi.)  V.  Ischemo.  (Poir.) 

••  ISCHARUM.  {Boi.)  V.  Iscaro.  (A.  B.) 

1SCHAS.  (Boi.)  Questo  nome  «li  Teofra- 
sto , che  secondo  il  Gaza  suo  interpetre, 
significa  fico  o pera,  è assegnalo,  giusta 
il  prere  del  medesimo  Gaza,  a un  ti- 
timalo  di  radice  tuberosa,  piriforme,  e 
trovasi  cosi  menzionato  dal  Clusio. 

Esiste  un  altro  ischas  o ischias  rife- 
rito dal  Ruellio  e dal  Mentzel  alla  leu - 
caconi  ha  di  Dioscoride  o spina  alba  di 
Dodoneo,  la  quale,  secondo  Guspero 
Bauhino,  è il  cardo  inariauo,  carìluus 
tnarìanus , Linn.,  sifybum  del  Vaillant 
e dei  moderni.  V.  Ischias.  (J.) 
ISCHEMO.  (Boi.)  Ischtrmum , genere  di 

piante  monocotiledoni,  a fiori  glumacei, 
della  famiglia  delle  graminacee , e della 
poligamia  monecia  «lei  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzalo:  fiori  poli- 
gami; palee  caliemali  , bivalvi  , di  «lue 
o tre  fiori  , uno  maschio,  l’altro  erma- 
frodito; gluma  corollare  bivalve;  tre 
slami,  antere  bislunghe;  due  stili,  con 
stimmi  piumosi  ; un  seme  bislungo  , li- 
neare, inviluppato  dalla  palea  florale. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Linneo. 

Ischf.mo  mutico  , Isctuemum  muticum  , 
Linn.;  Lamk.  , III.  gen.  , tab.  83<j  ; 
Gaertn.  fi!.  , Caro.  , tab.  181;  Tagadi , 
Rhéed.  , Bori.  Mal  ab . , la  , tab. 
Graminacea  di  calmi  sottili  , cilindrici, 
articolati;  di  foglie  striate,  assai  simili  a 
a quelle  delle  canne  , guernite  di  lun- 
ghi peli  bianchi  , colla  guaina  invilup- 
pante i fusti  in  tutta  la  loro  lunghezza 
lino  all’ origine  dei  fiori;  di  fiori  dispo- 
sti in  spiga  terminale  , mediocre  , sem- 
plice o bifida;  di  semi  contenuti  nelle 
vaWe  della  corolla,  non  aristati.  Questa 
piatita  cresce  nei  luoghi  bassi  e profondi 
«Ielle  Indie  ed  alla  cosi»  «lei  Malabar. 

Ischemo  barbuto,  Ischrvmum  arisi  al  um , 
Linn.,  Spec.  pi.  ; Rctz.  , Obs.  boi.  , (», 
pag.  35.  Altra  specie  dell’ Indie  , assai 


simile  per  l’abito  alla  precedente;  ma 
di  foglie  cigliate,  ruvide  ai  margini;  di 
due  spighe  terminali  più  lunghe  , pe- 
duncolate. Il  calice  contiene  due  fiori 
sessili,  barbuti  alta  base,  cigliati  ai  mar- 
gini , un  terzo  fiore  sterile , pedicellalo: 
nei  fiori  ermafrotliti  i semi  sono  sovra- 
stati da  una  resta  storta. 

L ' iscluemum  barbai  um.  Relz  , loc. 
cit.,  si  distingue  dalla  specie  precedente 
pei  fiori  muniti  di  due  o tre  nodi  al 
margine  della  loro  valva  esterna. 

Ischemo  ispido  v Hischmnum  hispidum  , 
Kunth  in  Htimb.  et  iionpl.  , Iti.  gen.  , 
1 , pag.  18$  ; Andropogon  hispidus  , 
Willd.  Questa  p ania  dell' America  me- 
ridionale è alta  tre  piedi,  c«l  è di  culmo 
semplice  , glabro  , pubescente  ai  nodi; 
di  foglie  piane,  lineari,  ruvide  e pelose 
in  ambe  le  facce  ; di  fiori  disposti  in 
una  pannocchia  rigida  , compatta,  verti- 
cillata ; di  ramoscelli  fascicolaci  ; di  valve 
trinervic;  di  fiore  ermafrodito  aristato. 

Ischemo  falsa  melica  , lschcemum  meli- 
eoi de s , Willd.,  Spec.,  4 1 Pa8*  7Ìtm 
Specie  di  culmi  ramosi  alla  base,  alti 
un  piede  e mezzo;  di  foglie  strette;  dì 
guaine  striate,  barbute  all’  orifizio  ; di 
spiga  semplice,  gracile,  solitaria,  termi- 
nale; di  fiori  numerosi  sessili,  unilate- 
rali; di  valve  calicinali  traversate  da 
un  nervo  verde  , contenenti  tre  fiori , 
due  maschi,  uno  ermafrodito,  la  valva 
esterna  bifida  alla  sommità,  con  una 
resta  diritta.  Questa  pianta  cresce  nelle 
Indie  orientali. 

Molle  altre  specie  à'ischcemum  origi- 
narie della  Nuova-Olanda  sono  stale  de- 
scritte da  Roberto  Brown,  il  quale  si 
avvisa  che  si  debbano  a questo  genere 
riunire  il  collodoa  del  Cavanilles  e lo 
schima  «lei  Forskel.  Gli  distingue:  1 0 
in  spighe  semplici,  solitarie,  aristale; 
a.°  in  spighe  semplici,  fascicolale  e 
unniche;  3.°  in  spighe  coniugale  o due 
a due.  (Poir.) 

**  Il  medesimo  Brown  ( Proir . Fior. 
Noe. -Hall.,  1,  pag.  2o\)  riguarda  questo 
genere  come  vicinissimo  all' andropogon 
e«l  al  saccharum  ; e ritiene  la  roitboel la 
digitata  «Iella  Flora  Greca  per  una  spe- 
cie iY  iscluemum.  (A.  B.) 

**  ISCHIA.  {Boi.)  Nomi?  volgare  «lei!:» 
f/uercus  peduncolata.  Liuti.,  che  ditesi 
anche  ischio.  V.  Querce.  (A.  B.) 

ISCHIAS.  {Boi.)  Uno  «logli  antichi  nomi 
dell’ echinops.  V.  Ischas.  (J.) 

M ISCHIO.  ( Bot .)  Questo  nome,  oltre 
all’ essere  il  volgare  della  auercus  Pr~ 
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tìuncuìata , Limi.,  è in  alcuna  parte  «li 
Toscana  assegnato  anche  al  ligustrum 
vuJgare,  Linn.  V.  Ischia,  Querce,  Li- 
gustro. (A.  B.) 

**  ISCHNANTULS.  (Bot.)  Presso  il  Roe- 
nier  e lo  Schultes  è questa  un'  espres- 
sione sinonimi!  d'  ichnanf/ias , Bcauv., 
genere  ili  graminacee  riunito  al  pani - 
cum.  (A.  B.) 

ISCHI S.  (Bot.)  L un  nome  greco  della 
cotiiza,  secondo  il  Ruellio  e il  Mentici. 

(J-) 

ISCUMNIM,  NUPCHUCR1.  (Bot.)  Nomi 
peruviani  della  gardenia  longijlora  na- 
tiva delle  foreste  delle  Ande  peruvia- 
ne, citati  nella  Flora  del  Ruiz  e del 
Pavon.  GT  Indiani  amano  di  succiare  il 
frullo  di  questa  pianta,  il  quale  contiene 
una  polpa  dolce.  (J.) 

1SCLTJGA.  (Orniti)  Secondo  1*  autore  del 
Dizionario  di  caccia  c di  pesca,  è Parte 
di  prendere  gli  uccelli  con  la  pania. 
(Ch.  D.) 

1SÈR1DL.  (Bot .)  fxeris  [Cicoriacee^  Juss.: 
Singenesia  poligamia  uguale , Linn.]. 
£ un  sotlogcnere  da  noi  proposto  per- 
ché sia  stabilito  nel  genere  taraxacum', 
c pelò  appartiene  all'ordine  delle  sinan- 
tere  e alla  tribù  naturale  delle  lattucee , 
seconda  sezione  delle  lattucee-crepidee , 
dove  lo  collochiamo  nella  seconda  sot- 
tosezione delle  crepidee-vcre , infr^L  i 
generi  pterotheca  e laraxacum. 

Leeone  i caratteri. 

Calatide  non  coronata,  raggiati  forme, 
di  molti  fiori  sfesi,  androgini.  Perieli- 
ino  formato  di  squamine  uniseriali,  ugua- 
li , bislunghe  , lanceolate  , fogliacee  , 
membranose  ai  margini  , colla  base  cir- 
condata da  circa  cinque  squa  in  mettili  e 
soprannumerarie,  piccolissime,  uniseria- 
li, irregolarmente  disposte,  non  addossa- 
te, ovali , quasi  membranose.  Cimatilo 

Ì dain»,  assolutamente  non  appendicolato. 
•rutti  uniformi,  bislunghi  , glabri  , li- 
scissimi, con  circa  «licci  costole  longitu- 
dinali, olire  il  solito  prominenti  a modo 
4' ali  lineari,  alquanto  grosse,  sugherose: 
la  sommità  del  frutto  prolungata  in  un 
«•olio  gracile,  mollo  più  corto  del  frutto 
stesso;  pappo  bianco,  composto  di  squam- 
mettine  numerose,  disuguali , filiformi  , 
quasi  capillari,  barhcUuìate;  corolle  gla- 
bre. Antere  c stiiumatofori  scuricci. 
IsEftlDE  DI  MOLTR  CALATIDI  , Ixeris  poly- 
cephala , Nob.,  Dici.  se.  nut .,  2^  (1822, 
pag.  5o.  Questa  pianta  erbacea  quasi 
del  tutto, glabra  è alla  circa  due  pollici 
mezzo,  ha  un  ironco  grosso,  cortissi- 


mo, eretto,  abbarbicato  alla  base,  rami- 
ficalo alla  sommità  , coperto  di  foglie 
ravvicinatissime,  alterne,  sessili,  semiala- 
plessicauli  , luughe  più  di  tre  pollici  , 
larghe  circa  a due  linee,  lineari  subit- 
ale, u innervi  e,  colla  base  slargata,  mem- 
branosa, plurinervia,  sparse  inferiormente 
e nella  pagina  superiore  di  peli  arric- 
ciali, e guernite  lungo  i margini  d' al- 
cuni denti  lunghi,  subulati  o lanceolati, 
spesso  alcun  poco  curvati  posteriormen- 
te. Il  tronco  divìdesi  alla  sommità  in 
alcune  diramazioni  striate  , guernite  ili 
foglie  analoghe  a quelle  di  esso  tronco, 
ma  più  corte,  sagittale  alla  base,  pochis- 
simo numerose,  e remotissime  fra  di  lo- 
ro. Ciascuna  diramazione  si  suddivide 
alla  sommità  in  una  sorta  di  corimbo 
irregolarissimo,  poco  ramoso,  provvisto 
di  brattee  subulate,  membranose,  situale 
alla  base  della  maggior  parte  delle  ra- 
mificazioni , le  quaii  sono  gracili  e pe- 
duncolifornii.  Il  corimbo  è formalo  di 
circa  a otto  calatidi  peduncolate  per 
mezzo  delle  sue  ultime  divisioni  ; cia- 
scuna calatide  è alta  circa  tre  linee,  e 
si  compone  d' una  ventina  di  fiori  cou 
corolla  gialla. 

Abbiamo  studiati  i caratteri  generici 
e specifici  sopra  un  esemplare  secco  in- 
nominato, appartenente  a una  colleziono 
di  piante  del  Napaul,  donata  al  Desfou- 
taines  dal  Decandolle  che  nel  1821  l'a- 
veva ricevuta  dal  Wallich. 

Noi  avevamo  dapprima  attribuita  que- 
sta pian. a al  genere  turaxacum , nomi- 
nandola taraxacum  polycephalum  ; ma 
a cagione  del  suo  abito  s*  allontana  per 
modo  dai  veri  tarassuchi  che  noi  cre- 
diamo dovercela  almeno  distinguere  come 
sottogenere. 

Le  differenze  generiche  o sottogeneri- 
rhc  che  noi  notiamo  tra  il  taraxacum 
e r ixeris  sono  in  numero  di  quattro. 

i.°  Nel  taraxacum  le  costole  del  frullo 
non  sono  mai  prominenti  a foggia  d'a- 
li, ed  hanno  sempre , almeno  alla  som- 
mità, delle  escrescenze  spiniformi,  men- 
Ircchè  nell'  ixeris  il  frutto  ha  dieci  ali 
senza  alcuna  scabrosità. 

2.0  Il  collo  è molto*  più  lungo  «lei 
frutto  nel  taraxacum , e mollo  più  corto 
del  fiulto  neH’ixer/j’. 

3.*  11  taraxacum  ha  un  periclinio 
esterno  formato  d'una  dozzina  di  squamine 
fogliacee,  biseriali,  le  più  lunghe  delle 
quali  oltrepassano  d'ordiuario  la  # metà 
dell'  altezzu  del  pcriclinio  interno  ; c 
V ixeris  all*  incontro  non  ha  che  cin- 
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quc  squain  mette  soprannumerarie,  mem- 
branose, piccolissime,  che  appena  arri- 
da no  alla  base  delle  squamine  del  peri- 
eli nio. 

4.0  Il  taraxacum  ha  uno  scapo  man- 
cante di  foglie , semplice  e monocalati- 
de  ; 1*  ixeris  all’  opposto  ha  un  vero  fu- 
sto gii  eroi  lo  di  foglie,  ramoso,  cor  imbo- 
lo, poiicalatide. 

1 Dola  ni  ci  che  ammettono  i sottoge- 
neri, costumano  di  riunire  il  nome  spe- 
cifico al  noine  del  genere  principale,  c 
di  tacere  il  nome  del  genere  seconda- 
rio, che  diviene  cosi  quasi  inutile.  Que- 
sto metodo  ci  sembra  contrario  all'  or- 
dine naturale  dell’  idee  , il  quale  a no- 
stro avviso  esige  che  il  nome  speci- 
fico sia  unito  a quello  del  sotlogenere; 
c però  noi  nominiamo  la  pianta  in  pro- 
posito ixeris  polycephala . Coloro  che 
non  ammettono  il  nostro  sistema  di  no- 
menclatura, la  chiameranno  taraxacum 
polycephalum. 

Dopo  avere  compilato  questo  artico- 
lo, il  che  fu  nel  1822 , ci  occorse  nel 
182G  di  osservare  una  nuova  specie 
d 'ixeris,  la  quale,  come  ora  vedremo, 
offre  tali  caratteri  che  possono  servire  a 
rettificare  ed  a completare  quelli  gene- 
rici qui  sopra  riferiti. 

IsERlDK  DI  CALATIDI  SOLITA  B IE,  Jxeris  mono- 

cephala , Kob,,  Dici,  se.,  toni.  39  (182G), 
pag.  389*,  Taraxacum  pumi  liuti , Gau- 
dicti.,  Ann.  se.  nat.,  (raagg.  1825).  Pian- 
ticella erbacea,  probabilmente  annua; 
di  radice  a fittone;  di  fusto  oltremodo 
corto,  rivestito  d’  un  ciuffo  di  foglie  im- 
mediatamente ravvicinate,  diviso  in  al- 
cuni rami  cortissimi,  provvisti  d’  alcune 
foglie  alterne,  ravvicinatissimc,  lunghis- 
sime, strettissime,  semplicissime,  intie- 
rissime, lineari,  seiuiamplessicauli  alla 
base,  slargate,  membranose  nella  parte 
inferiore  , colla  sommità  finita  in  una 
punta  più  o meno  ottusa , glabre  nella 
pagina  superiore  , guernite  nella  infe- 
riore e principalmente  lungo  i margini, 
di  peli  numerosi,  lunghissimi,  finissimi, 
flessuosi,  articolati;  di  numerosi  pedun- 
coli scapiformi,  nati  solitariamente  dui— 
1’  ascella  delle  foglie  del  fusto  e dei  ra- 
mi semplicissimi,  lunghissimi,  gracilis- 
simi, eretti,  diritti,  assolutamente  privi 
di  foglie  e di  brattee  , ma  guernili  di 
lunghi  peli  analoghi  a quelli  delle  fo- 
glie, terminati  ciascuno  da  una  calatide 
solitaria,  scapiformi  , lunghi  circa  ini 
pollice  nel  tempo  della  fioritura,  ed  an- 
che due  dopo  la  medesima  ; di  ciascuna 


calatide  compo  sta  di  circa  a dodici  fio- 
ri, con  corolla  gialla  ; di  periclinio  in- 
feriore ai  fiori. , quasi  apparentemente 
cmbriciato,  ma  in  effetto  doppio,  l’e- 
sterno lungo  presso  appoco  quanto  i 
due  terxi  dell'  interno,  formato  di  circa 
a cinque  squamine  quasi  uniseriali,  presso 
appoco  uguali,  bislunghe,  fogliacee,  ar- 
mate di  lunghi  peli,  fmi,  articolati,  bion- 
dicci, come  glandolosi  , probabilmente 
glutinosi;  di  periclinio  iuferiormenie  più 
lungo,  formato  di  circa  a otto  squamme 
(piasi  uniseriali  , presso  appoco  uguali  , 
bislunghe,  fogliacee,  membranose  ai  mar- 
gini , glabre  ; di  clinanto  piano  , nudo  ; 
di  fruiti  pediccllulati,  bislunghi,  glabri, 
lisci,  con  circa  dieci  costole  longitudi- 
nali , prominentissime  , quasi  aliformi  , 
laminate,  lineari  e sovrastale  da  un  collo 
o gambo  ben  distinto  (già  manifesto  nel 
tempo  della  fioritura)  , lungo  presso  ap- 
poco quanto  il  terzo  del  vero  fruito,  al- 
quanto grosso,  cilindrico  , liscio  ; d'  un 
orlicelo  basilare  diinidialo,  cartilaginoso, 
inguainantc  il  pedicellulo  ; di  pappo 
lungo,  bianco,  composto  di  squammet- 
tine  numerosissime,  disuguali,  filiformi, 
finissime,  appena  barbel iulate;  di  corolle 
con  lembo  largo,  provvisto  alla  base  di 
qualche  lungo  pelo  membranoso. 

Abbiamo  tutta  questa  descrizione  sopra 
un  esemplare  secco  raccolto  alle  isole 
Mutuine,  e donatoci  da  ^Gaudichaud. 

Confrontando  i caratteri  generici  di 
questa  pianta  con  quelli  della  ixeris 
polycephala  qui  sopra  riferita  , trovasi 
fra  entrambe  una  sola  differenza  bene 
notabile.  Ed  essa  è,  clic  il  periclinio 
esterno  è grandissimo  nell' ixeris  mono- 
cephala , poiché  arriva  fino  ai  due  terzi 
dell'altezza  del  periclinio  interno;  ed  «I- 
1'  incontro  è piccolissimo  nell'  ixeris 
polycephala  , dove  si  riduce  allo  stalo 
di  squammettine  soprannumerarie,  mem- 
branose, piccolissime  , arrivando  appena 
alla  base  delle  squammettine  del  peri- 
cliuio  interno.  Questa  unica  differenza 
potrebbe  per  avventura  bastare  a distin- 
guer due  generi  , o per  lo  meno  due 
sottogeneri  , se  vi  fosse  un  numero  4i 
specie  sufficiente  per  render  utile  que- 
sta distinzione:  ma  fino  ad  oggi  con- 
vicn  riunire  le  due  specie  conosciute  in 
un  medesimo  genere  , il  cui  carattere 
essenziale  riferito  in  principio  di  que- 
st' articolo  deve  in  conseguenza  es>ere 
modificato  e polla  esser  ridotto  all’  e- 
sprcssionc  più  semplice  ucl  modo  se- 
guente. 
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Periclinio  doppio:  l'interno  pili  lungo, 
imperiale  ; resterno  formato  di  cinque 
ftquarmue  uniseriali  , talora  grandissime  , 
talora  piccolissime.  Clinanto  nudo.  Frutto 
bislungo  , glabro  , liscio  , provvisto  di 
dieci  costole  prominenti,  quasi  aliformi, 
e sovrastato  da  un  collo  o gambo  mollo 
|>iù  corto  della  parte  seminifera  ; pappo 
«li  sq  luminelli  ne  filitormi  e semplici. 
Le  iscridi  sono  pianticelle  caulescenti. 

Le  due  specie  che  compongono  que- 
sto genere  abitano  una  il  Napaul,  e P al- 
tra le  isole  Ma  oli  ne  la  qual  cosa  ci 
sembra  un  fatto  molto  notabile  per  la 
geografia  botanica. 

L’ ixrris  monocepbala  s' avvicina  me- 
glio dell1  altra  specie  al  genere  taraxa- 
curn  per*  il  suo  grande  periclinio  esterno 
e per  le  calatidi  solitane  su  luughi  pe- 
duncoli scupiformi.  (E.  Cass.) 

ISERINO.  (Mia.)  Jamcsou  ha  dato  questo 
nome  al  iniucrale  di  ferro  che  pur  chia- 
masi ferro  litanato,  me  incanite,  e eh'  è 
specialmente  composto , secondo  Kla- 
protb,  di  ferro  ossidato,  72,  c di  titano 
ossidato  , 28.  Tal  nome  gli  deriva  da 
quello  del  fiume  d'Iser,  in  Slesia,  poi- 
ché trovasi  nell'arena  di  quel  fiume. 

<B.) 

I.ShltriÀ  o ISERZIA.  {Boi.)  Isertia , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori  com- 
pleti, monopetali,  regolari,  della  fami- 
glia delie  rubiacee,  e dell'  esand ria  mo- 
noginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  supero,  di  cinque 
o sei  denti;  corolla  infundibuliformc , 
con  tubo  allungato,  alquanto  curvo,  con 
lembo  di  sei  Tintagli  ; sei  siami  non 
prominenti;  un  ovario  infero;  uno  stilo, 
con  stimma  in  capolino,  di  sei  lobi.  Il 
frutto  è una  drupa  quasi  globolosa , di 
sei  noccioli  ossei,  uniloculari  , poli- 
spermi. 

Questo  genere  , che  1*  Auhlct  aveva 
riunito  alle  guctlarde,  ne  differisce  evi- 
dentemente per  la  disposizione  dei  suoi 
fiori,  e soprattutto  per  il  carattere  dei 
suoi  frutti,  di  sei  noccioli  uniloculari 
e («dispormi. 

Isertia  di  fiori  rossi  , Isertia  coccinea, 
Vubl,  EgJ.,  2,  pag.  27  ; Lamk.,  III. 
gen.,  lab.  25g;  Guet  tarda  cocciuta  , 
Aulii.,  G ni an..  1 , lab.  123.  Albero  di 
mediocre  grandezza  ; di  legname  bianco, 
poco  compatto  ; di  scorza  lionata  e sca- 
polata ; di  ramoscelli  angolosi,  opposti, 
ìicojierli  d' una  peluria  lionata;  di  Io- 
glie  opposte,  picchiolale,  ovali  bislunghe, 
cenerine  e pubescenti  di  sotto;  di  sti- 


pole lanceolate,  caduche  ; di  fiori  sessi  1?, 
tinti  d1  un  bel  rosso  , disposti  in  una 
pannocchia  ramosa  e terminale,  munita 
in  ciascuna  divisione  di  due  piccole 
brattee  opposte,  acute;  di  calice  corto, 
persistente;  di  corolla  villosa,  lunga  due 
pollici , con  lembo  piccolo,  poco  aperti, 
con  sei  divisioni  acute  ; d'antere  bislun- 
ghe; di  stilo  lungo  quanto  il  tubo.  11 
frutto  è una  drupa  globuiosa,  che  divien 
rossa  quando  è matura. 

Quest'albero  cresce  nei  boschi,  alla 
Guiana  ; fiorist  e e fruttifica  in  quasi 
tutti  i mesi  dell' anno;  ha  il  legname 
di  sapore  amaro , ed  i frutti  son  dolci 
e buoni  a mangiarsi.  Secondo  che  rife- 
risce l' Aublel , la  decozione  delle  sue 
foglie  è adoperata  dai  Creoli  in  fornen- 
te, in  bagni  e in  docciature,  per  gua- 
rire le  enfiagioni. 

Isertia  di  fiori  ficcoli  , Isertia  parvi- 
Jloray  Vahl,  Eg/.,  2,  pag.  28,  tab.  i5. 
Ha  le  foglie  bislunghe , assai  d'ordinario 
glabre,  qualche  volta  un  poco  villose 
di  sotto,  quelle  inferiori  leggermente 
intaccale  a cuore  alia  base  ; i fiori  pic- 
coli, disposti  in  un  tirso  ovale.  Questa 
specie  fu  scoperta  dal  Vahl  all1  isola 
della  Trinità.  (Poir.) 

M Isertia  spio  biforme,  Isertia  spie  cefo  r- 
mis  , Decanti.,  Prodr.  , $ > pag-  43}. 
Questa  specie,  che  il  Patris  raccolse  alla 
Guiana  ossivvero  alla  Caienna,  è di  fo- 
glie ovali  bislunghe,  acuminale,  acute 
alla  base;  di  tirso  in  forma  di  spiga; 
di  fiori  cortissimamentc  pedicellati  lungo 
Passe. 

Isertia  deli/  IIjenre , Isertia  Hcenkeana, , 
Decand.,  Prodr. , 4 1 Pag*  4^7»  Isertia 
cocciuta,  Barll.,  non  Vahl.  Ha  le  foglie 
ovali,  acuminate  ad  ambe  le  estremità; 
il  tirso  in  forma  di  pannocchia,  ovato; 
i rami  verticillati.  Cresce  al  Messico. 

11  Burtiing  l'osservò  nell'Erbario  del- 
PHaoikc,  dove  è distinta  col  nomed'iier- 
tia  cocciuta , che  non  è in  veruu  modo 
da  confondersi  colla  specie  precedente 
del  Vahl.  (A.  B.) 

” ISERTIEAL  (Bot.)  V.  Isertier.  (A.  B.) 

JSERTIEE.  (Bot.)  Isertiect.  Prima 
tribù  che  il  Richard  ( Mcm.  soc.  /tisi, 
rial.  Par.,  5,  pag.  235)  fonda  nella  fa- 
miglia delle  r ubi  ac  ec  , e la  caratterizza 
così:  drupa  con  noccioli  (pyrena)  poli- 
spermi.  Questa  tribù,  che  toglie  il  suo 
nome  dall1  isertia  dello  Schreber  conta 
frutici  o erbe  dell'arcipelago  indiano  e 
dell* America  tropicale.  Oltre  l'indiciiio 
genere,  le  appartengono  anco  i seguenti: 


/ 
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£ on taira  , Pere.;  anthocephalus , Àch.  e persistente  nello  sialo  di  dissecca/ ione, 

Rich..  ebe  ha  per  tipo  il  cepha/anthus  si  dividono  nei  generi  Melitea  e Mop»ea, 

chinrnsis , Lamk.,  e il  nietabolus , Blum.  per  caratteri  ancor  meno  importanti  : 
(A.  B.)  I perciò  De  Lamarck  non  ha  creduto  do- 

**  1SERZIA.  (. Boi .)  V.  L erti  a.  (A.  B.)  verli  adottare- 

**  1SGARO.  ( Bot.  ) Nome  volgare  della  Abbiamo  già  dello  che  gli  animali 
sa  Isola  soda,  registrato  nell'Orlo  secco  delle  isidi  ci  sono  quasi  ignoti:  se  Pal- 
del  Cesalpino  , il  quale  in  alcune  sue  las  ed  altri  autori  uè  hanno  parlalo,  ciò 
opere  lo  addiiuanda  latinamente dipende  dall'uvere  essi  collocato  in  que- 
(A.  B.)  sto  genere  il  corallo  , di  cui  conoscesi 

**  ISGARUM.  (Bot.)  V.  Isgaro.  (A.  B.)  mollo  meglio  1’  organizzazione.  É in- 
ISICU  , Isicus . (litio/.)  Alessandro  di  fatti  oltremodo  probabile  che  la  struttura 
Tralies  ha  indicato  col  nome  d’«7ixo:  , dell' asse  delle  isidi  essendo  tanto  simile 
un  animale  aquatico  di  cui  ignorasi  la  a quella  del  corallo  c delle  gorgonie  , 

natura,  e eh'1  è probabilmente  identico  debba  esser  così  degli  animali  che  ne 

con  Pilico,  i/icus , di  La  Chesnaye  Des  formano  la  parte  principale.  Quest'asse 

Bois  , il  quale  sembra  avere  sfigurala  è realmente,  fino  ad  un  certo  punto, 

questa  parola.  V.  luco.  (1.  C.)  intermedio  a quello  di  questi  due  ul- 

ISlCUS.  (iti io/.)  V.  Lieo.  (I.  C.)  timi  generi,  in  quanto  che  non  è inlie- 

ISJDE  , Jsis.  (Zoofi)  Linneo  ò stato  il  rumente  pietroso  come  nel  corallo  , nè 

primo  ad  usare  questa  denominazione  totalmente  corneo  come  nel  le  gorgonie: 

iiel  suo  Hortus  Cliffortianus  , e , poco  è formato  alternativamente  di  specie  d'ar- 

ternpo  dopo,  nella  decima  edizione  del  ticolazioni  odi  pezzetti  di  sostanza  calcaria 

Sistema  natura , per  indicare  un  cerio  solcati  alla  loro  superficie  e composti  di 

numero  d'animali  zoofiti  riuniti  artifi-  strati  concentrici  , riuniti  da  intervalli 

cialmeute,  e fra  i quali  neppur  trovavasi  di  materia  per  1'  adatto  cornea.  La  forma, 

il  corallo  , di  cui  faceva  una  specie  di  la  proporzione  di  tali  parti , di  diversa 

madrepora  , e che  Royeu  vi  aveva  già  natura,  variano  ollremodo  nella  lunghezza 

collocato.  Palla»  caratterizzò  questo  ge-  del  polipario  , il  quale  forma  , con  la 

nere  in  un  modo  assai  più  preciso  nel  riunione  delle  sue  diramazioni  più  o 

suo  E/enchus  Zoop/iytorum , ponendovi  meno  suddivise  e che  sono  mollo  appun- 

sempre  il  corallo  sotto  il  nome  d 'Jsis  tale  all’  estremità  , una  specie  d'arho- 

nobilis.  Fu  imitato  da  Linneo  e da  scello  che  ha  qualche  somiglianza  con 

Groelin  nelle  successive  edizioni  del  Sy-  l'equiseto,  Equisetum  ru/gar e.  Per  l'ana- 

stema  natura  , e da  tutti  gli  zoologi , logia  che  vi  ha  fra  le  isidi,  il  corallo  e 

finché  De  Lamarck.  ritirò  il  corallo  dal  le  gorgonie,  fa  d'uopo  ammettere  che 

genere  Iside  per  formarne  uno  partico-  la  parte  essenziale  dell'  asse  delle  prime 

lare.  Dopo  il  qual  tempo  , Lamouroux  sia  la  sostanza  cornea,  e che  essa  sia  di- 

» e parò  dalle  isidi  di  ralla*  un  piccol  visa  solamente  da  depositi  di  materia 

numero  di  specie  delle  quali  fece  i ge-  calcaria  , i quali  lenuono  forse  ad  au- 
tieri Mblitea  e Mopsea  (V.  questi  ar-  roentare  col  leropo,  talché  gli  intemodi 

flicoli)  , talché  la  frase  caratteristica  de!  cornei  possono  proporzionatamente  di- 

genere  Iside  è ora  la  seguente:  Polipi  minuire.  Dei  resto,  la  teorìa  dell’ accre- 
sci otto  tentacoli,  peraltro  quasi  ignoti  , scimento  dev'essere  assolutamente  iden- 

ma  che  sembrano  dover  somigliar  molto  fica  con  quella  delle  gorgonie  e del  co- 

a quelli  del  corallo,  contenuti  in  specie  ralio.  In  quanto  all' involucro  di  que- 

di  logge  o cellule  sparse  irregolarmente  si' asse,  si  suppone,  per  la  medesima 

alla  superficie  d' un  polipario  arbore-  analogìa,  che  sia  molle  e più  o meno 

scente,  composto  di  due  patii,  una  ester-  polposo  nello  stato  fresco;  su  di  che 

>*a,  più  o meno  polposa  nello  stato  fre-  non  abbiamo  però  nulla  di  certo,  e so- 
sco, cretacea  in  quello  secco,  nella  quale  lamente  sappiamo  , che  in  certe  specie 

terminano  i polipi,  e l'altra  interna,  so-  questa  scorza  disseccata  è più  o meno 

Jida  ed  alternativamente  composta  di  grossa  e friabile,  c che  si  conserva  più  o 

specie  d'articolazioni  calcarie,  solcate  meno  aderente  aH'asse. 

alla  superficie  e di  materia  cornea.  Le  Le  isidi,  un  poco  diversamente  colo- 
specie  che  hanno  la  scorza  massiccia  , lite,  esistono,  a quanto  sembra,  in  tutti 

friabile,  poco  aderente  all'asse,  sono  vere  i mari,  probabilmente  a grandi  profon- 

isidi  ; le  altre,  che  l’ hanno  molto  sottile  dilh:  le  più.  voluminose  hanno  da  cin- 
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que  a sei  decimetri.  Si  attaccano  sui 
corpi  solidi,  submarini  per  mezzo  d’  un 
impasto,  come  il  corallo  e le  gorgonie. 
Non  serpono  assolutamente  a verun  uso, 
e sono  generai  mente  molto  comuni  nelle 
collezioni.  Divideremo  le  specie  dei  no- 
stri gabinetti  in  due  sezioni,  secondo  la 
grossezza  e la  persistenza  della  scorza. 

A.  Specie  di  teoria  sottilissima  (G. 

M elite  a e Morse  a , Lami.) 

IsiDe  ocracea,  Isis  ochracea , Pallas,  Limi, 
et  G mel.  ; Kutif. , Amboni.  , VI  , pag. 

tav.  85,  tig.  1.  Specie  ramosissima, 
dicotoma,  panicolala  , rossa,  ad  articola- 
zioni cornee,  come  spugnose  e lionate; 
le  cellule  siellate.  Del  mare  delle  Indie. 

IslUE  SCARLATTA,  IsÌS  COCC<VlCf7,Lill  H.,GlJlcI., 
sulla  test imoiiianza  d'Ellise  Solami.,  pag. 
107,  n.°  3,  tav.  la,  fig.  5.  Specie  mollo 
più  piccola  della  precedente,  ma  di  colore 
ancora  più  rosso,  e le  di  cui  diramazioni 
coperte  di  cellule  verrucose,  sono  diver- 
genti e spesso  si  a nas  toniosa  no  insieme. 
Dell' oceano  indiano. 

Iside  rasoiata,  Isis  annuitili , Esp Sappi., 
a,  lav.  9.  Specie  variabilissima  per  la 
forma  generale  e per  il  colore  che  può 
esser  rosso,  porporino  o screzialo;  ma 
in  generale  ramosa,  un  poco  dicotoma  ; 
le  sue  diramazioni  sono  flessuose,  subre- 
ticolate, o anastnmosate,  coperte  di  nu- 
merose verruche;  le  sue  articolazioni 
mollo  più  rare  nei  ramuscoli  che  nelle 
diruniuzioui  e sullo  stelo,  ove  sono  mollo 
ravvicinale.  Mari  dell'  Australasia. 

Iside  tessuto,  Isis  textiformis  , Lamk.  , 
La  moti  rou  x,  Polip.  Hess.,  tav.  19,  fig.  1. 
Questa  specie,  proveniente  dai  medesimi 
mari,  ha  lo  stelo  cortissimo,  nodoso,  che 
si  slarga  successivamente  in  numerose 
diramazioni,  fi 1 1 1 ormi,  che  si  anaslomo- 
sano  in  modo  da  formare  una  reticola- 
tala. Color  variabile  , dai  bianco  giallo 
al  ranciato. 

Iside  e.vcrinula  , Isis  enc  rinula , Lamk.; 
Mopsea  verticillata  , Lamx.  , Polip.) 
Hess,  tav.  1,  fig.  2.  Ramosa,  con  le  di- 
ramazioni putitale,  fili  l'or  mi , coperte  dì 
papille  sparse  e ricurve  a gancetti  nella] 
disseccazione.  Mari  dell’  Australasia. 

Iside  dicotoma  , Isis  dii  hot  orna  , Limi.  , 
(«ilici.  , sulla  testimonianza  di  Pallas  , 
Peliv.,  Gnz.%  tav.  3 , Hg.  10.  Dicotoma 
con  le  diramazioni  tenui  o li  li  Torni  i , 
papillose  o verrucose  ; la  scorza  spesso 
liscia  sul  fusto.  Oceano  indiano. 


B.  Specie  di  scorza  molto  grossa  e 
pochissimo  aderente  (G.  Isis,  Lamx.) 

Iside  coda  di  cavallo,  Isis  hippuris , Limi., 
Gniel. , Eli.  e Soland.  , pag  io5  , n.° 
a,  lav.  i3  , fig.  i-5.  Questa  specie  é la 
iù  comune,  trovandosi,  a quanto  sem- 
ra,  in  tutti  i mari , anco  in  quelli  del 
Nord  , ed  è facile  a riconoscersi  per  le 
sue  articolazioni  allungale,  striale  forte- 
mente per  il  lungo  , d'un  bianco  mar- 
moreo, e compresse  all’ estremità  delle 
diramazioni.  La  scorza  , nello  staio  fre- 
sco, è bianca,  porosa  , massiccia,  e con- 
tiene polipi  con  otto  tentacoli  , le  di 
cui  logge  sono  disposte  a quiucunce.  V. 
la  Tav.  45/ 

Iside  allungata  , Isis  elongata , Lamk.; 
Esper,  r,  tav.  C.  In  questa  specie  , che 
credcsi  proveniente  dall’oceano  india- 
no, le  diramazioni  sono  meno  numerose, 
e le  articolazioni  calcane  più  allungate, 
cilindriche,  e per  conseguenza  le  parti 
cornee  più  corte. 

Iside  gracile  , Isis  gracilità  Lamk.,  loc. 
cit.  , tav.  18  , (ig.  1.  Specie  vicina  alla 
precedente  per  il  pieeoi  numero  delle 
sue  diramazioni  e soprattutto  per  l’ al- 
lungamento delle  articolazioni  pietrose 
delle  medesime  , diileien done  però  per 
esser  lisce. 

Del  mare  delle  An'ille.  (De  B.) 

ISIDE,  Isis.  ( Foss .)  Trovami  in  Italia 
belle  articolazioni  cilindriche  d’una  spe- 
cie d'iside  fossile  , alla  quale  abbiamo 
dato  il  nome  d' Isis  Scilluna.  Alcune  di 
queste  articolazioni  hanno  più  di  due 
pollici  di  lunghezza  sopra  sette  ad  otto 
linee  di  diametro.  Sono  coperte  di  leg- 
giere strie  longitudinali,  alquauto  dilatate 
e coniche  alle  loro  estremità;  alcune 
sono  semplici,  ed  altre  biforcale.  Scilla, 
nella  sua  oliera  De  corp . maria .,  an- 
nunzia che  questa  specie  trovasi  abbon- 
dantissima nelle  rupi  e nelle  colline  di 
Messimi;  assegna  a questo  polipaiio  il 
nome  di  Corallium  articulai  turi , e lo 
lia  rappresentalo  con  la  sua  base,  tav. 
21  della  sua  opera. 

Pare  che  non  conoscasi  la  grandezza 
di  questo  polipaiio;  poiché  Scilla  an- 
uuuzia  che  la  figura  da  lui  datane  e 
che  trovasi  ripetuta  nello  Sceuzero,  Herb. 
diluv.,  lav.  14,  fig.  1.%  è stala  fatta  su 
pezzi  trovali  nel  tufo  ili  diverse  località 
fra  loro  lontane.  La  qual  figura  non 
sembra  esatta,  poiché  l’autore,  avendo 
certamente  ignoralo  che  tra  ciascuna  ar- 
ticolazione vi  ciano  stati  iulcruodi  ili 
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materia  cornea  che  non  erano  stali  con- 
servati dalia  petrifìcazione,  e non  sapendo 
come  avrebbero  potuto  essere  unite  in- 
sieme articolazioni  coniche  ad  ogni  estre- 
mità , come  tutte  sembrano  esserlo  effet- 
tivamente., ha  immaginato  di  rappresen- 
tare in  cavo  una  delle  estremità  di  cia- 
scuna articolazione  , entro  la  quale  si 
adatti  la  cima  conica  di  quella  che  le 
sta  a contatto. 

Veggonsi  ancora  figure  d'  articolazioni 
d' bidè  che  sembrano  riferirsi  alla  specie 
sopraccitata,  nell’ opera  di  Knorr  sulle 
Pelrificazioni , suppl. , tav.  VI,  fig.  6 e 
7 ed  in  quella  di  Parkinson  , Organ. 
/ cm.,  torti,  a,  tav.  8,  fig,  4*  7* 

Non  conoscesi  allo  stato  vivente  ve- 
runa specie  che  possa  riferirsi  all'  Iris 
Sci  liana. 

Nelle  Memorie  per  servire  alla  storia 
naturale  dell* Italia,  il  Fortis  annunzia, 
loro.  i.°,  pag.  45  e 47*  che,  nella  valle 
di  Brendola,  situata  nel  Vicentino , tro- 
vami con  la  rena  che  il  ruscello  tra- 
sporta nella  pianura,  ossetti  d'  una  nuova 
specie  d'  bidè  mescolali  con  piccole 
madrepore,  encrini  e punte  d'  echini  ; 
ma  non  dà  la  descrizione  di  tale  specie. 
(D.  F.) 

ISI  DEA.  {Zoof)  Denominazione  latina 
della  famiglia  degli  Isidci.  V.  Isidei. 
(Db  B.) 

ISIDEI , Isidea.  ( Zoof.  ) Lamouroux  , 
avendo  creduto  dover  suddividere  in  piu 
piccole  sezioni  generiche  le  Isidi  di  Lin- 
neo ed  anco  degli  autori  più  moderni. 
ìi  stalo  necessariamente  coudotto  a con- 
siderare come  formante  una  famiglia 
aucsti  generi  cosi  smembrati,  e le  ha 
dato  il  nome  d' Isidei.  Ha  del  rimanente 
per  caratteri  quelli  del  genere  Iside  , 
come  era  stabilito,  vale  a dire  che  la  parte 
solida,  la  sola  conosciuta  nelle  nostre 
collezioni , ovvero  il  polipario , è com- 
posta di  articolazioni  alternativamente 
calcane  e cornee  o suberose,  e circon- 
data da  una  specie  di  scorza , come  nel 
corallo  e nelle  gorgonie.  I generi  che 
Lamouroux  pone  in  questa  famiglia  , 
sono  i seguenti  : M elitra,  Mopsea,  Isii»r 
e Aoeona.  V.  questi  articoli.  (De  B.) 

ISIDIO.  {Dot.)  Isidium , genere  di  piante 
acotiledoni,  della  famiglia  dei  licheni. 
e della  crittogamia  del  Linneo  , stabi- 
lito dall'  Acharitis , c che  comprende  un 
piccol  numero  di  specie  crostacee  for- 
mate di  piccolissime  diramazioni  stretta- 
mente raccolte  alla  base,  e formanti 
una  crosta  piana,  estesa  ed  uniforme. 


Queste  diramazioni  (podetia , Adi.)  sono 
solide,  e sostengono  dei  concellaculi  tes- 
sili, orbicolari , dapprima  convessi,  poi 
quasi  globolosi  e solidi. 

Istmo  corallino,  Isidium  corali inum  , 
Ach.;  Lichen  corni l i/ius , Limi.,  Engl, 
hot .,  tab.  154»;  Jacq.,  Co//.,  a,  lab. 
i3,  fig.  a;  Hoffra.,  Enum .,  tab.  4* 
fig.  2.  Crosta  dura,  grossa,  granulare, 
stesa  o screpolata,  d'un  color  hianco 
grigiognolo  ; diramazioni  cilindriche  , 
semplici  o divise;  concettaceli  tinti  d'un 
lionato  cenerino.  Questa  specie  cresce 
sulle  pietre  e sui  dirupi  per  tutta  Eu- 
ropa. Presenta  dei  tubercoli  globolosi  , 
bianchi  e prominenti,  formali  dalla  riu- 
uione  di  parecchie  diramazioni  più  ele- 
vate e più  divise  dell' altre. 

IsiDlO  IN  STALATTITE  , Isidium  StalaCti - 
cum , Cleni.  Ach.  ; Isidium  melano- 
c hi  or  uni  , Decanti.,  Fior . /•>.,  n.  888. 
Crosta  grossa,  rugosa,  e verrucosa,  al- 
quanto screpolata  , d’ un  color  verde 
glauco  ; diramazioni  aggregate , solide  , 
semplici,  o divise,  diritte,  grosse,  cilin- 
driche, ottuse,  tinte  d'  un  grigio  cupo  , 
un  poco  farinose.  Questa  specie  trovasi 
in  ispagua  ed  iu  Francia,  sulle  rocce  di 
gres,  e particolarmente  a Fontencblò;  e 
presenta  i medesimi  tubercoli  della  spe- 
cie precedenle.  Non  si  sono  ancora  ben 
esaminati  i suoi  concettaceli. 

Isimo  del  VVestring,  Isidium  FFcstringiiy 
Ach.;  Decanti.;  Lichen  fP est  ring  ii  , 
Ach.,  Prodr .,  88,  tab.  2,  fig.  2.  Crosta 
grigiognola,  alquanto  compatta,  sfesa  ili 
numerose  aieole  , piccole  ed  angolose  ; 
diramazioni  dapprima  quasi  globolose  , 
quindi  allungate,  cilindriche,  semplici  o 
suddivise;  concetlacoli  bruni.  Questa 
specie  è stata  osservata  sugli  scogli  in 
Francia,  in  Isvizzera,  in  Isvezia  ed  iu 
Inghilterra. 

Limo  tubercoloso,  Isidium  phymatodes , 
Ach.  Crosta  d' un  color  rosso  pallido  , 
sfesa  , arcolata  , verrucosa  ed  un  poco 
polverulenta;  diramazioni  cilindriche, 
semplici  o ramificate;  concetlacoli  d’ un 
color  bruno  giallastro. Cresce  sulle  scorze 
degli  alberi,  del  frassino,  del  pino,  ec. 

Di  questa  specie  vi  ha  una  varietà 
pulverulenla,  più  verde,  di  ramoscelli 
quasi  globulosi  e di  concetlacoli  gialla- 
stri, che  cresce  sui  tronchi  degli  alberi. 

Istmo  indistinto,  Isidium  coccodes , Ach.; 
Lepra  obscura,  Ehrh.  Crosta  d'un  gri- 
gio sudicio  o giallastra,  patente,  grumi- 
Fare,  quasi  pulverulenla;  diramazioni  tu- 
bercoli tornii,  quasi  globuiose  o pupilli- 
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formi,  Erettamente  raccolte;  concetta- 
celi (l'ut»  bruno  grigiognolo  e come 
brinali.  Trovasi  questa  specie  sulle  vec- 
chie travi  e sul  tronco  «lei  vecchi  alberi. 

Vi  ha  pure  V isidiwn  Bassi ce  che 
cresce  al  Malabar , sulla  scorza  della 
bassiu  longifolia.  (Lesi.) 

**  Il  Fée  colloca  questo  genere  negli 
sferofori,  trai  licheni  ramificati,  con  tallo 
solido,  il  cui  apotecio  diviene  emisfe- 
rico. (A.  B.) 

1SIDIS  LAPIS.  {Foss.)  Alcuni  antichi 
oriltografì  hanno  applicata  questa  deno- 
minazione alle  Chiariti  fossili,  coperte 
di  papille , perchè  la  Dea  Iside  è stata 
rappresentata  coi»  molte  mammelle.  (D. 

Fo 

ISIDIUM.  (Bot.)  V.  Lidio.  (Lem.) 

M ISIDOREA.  {Bot.)  I sidorea , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  monopetali , 
della  famiglia  delle  rubiac.ee , e della 
pentandria  monoginia  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzato  : calice  con 
tubo  turbinato,  pentagono,  connato  al- 
l'ovario, con  lembo  supero,  persistente, 
diviso  in  cinque  laciuie  erette,  carenatt 
lanceolate,  subulate;  corolla  supera,  tu- 
bulosa,  con  tubo  pentagono,  con  fauce 
nuda,  con  lembo  cortissimamente  diviso 
in  cinque  lobi  triangolari  , acuti , pa 
tenti’,  cinque  stami  inseriti  alla  base  del 
tubo  corollare,  con  filamenti  filiformi  , 
uguagliami  il  tubo,  villosi  alla  base, 
connati  in  un  tubo  cortissimo,  coti  an- 
tere bislunghe,  erette;  ovario  infero, 
biloculare,  con  disco  epigino,  carnoso, 
contenente  molti  ovuli  orizzontali,  ttna- 
tropi  ; stilo  filiforme,  quasi  rilevato,  con 
stimma  cortamente  e ottusamente  bilobo. 
Il  frutto  è una  cassula  quasi  globosa, 
pentagoni,  coronata  dal  lembo  calieino, 
oiloculare  , dicocca  , contenente  molti 
semi  poliedri,  cinti  alla  base  da  una 
meinbranetta  cupoliforme,  lacera. 

Questo  genere  fu  stabilito  da  Achille 
Richard,  ed  è stato  ammesso  dal  Decan- 
dolle,  dall' End!  iclier  e dagli  altri  bota- 
nici. Non  conia  che  una  specie. 

Isidorea  amena,  Isidorca  ameena,  Rich., 
Mem.  soc.  /iist.  nat.  Par.,  5,  pag.  284, 
lab.  25,  fig.  1 ; Decand.,  Prode. , 4« 
pag.  Elidi.,  Gen.  pianta  pag.  55a, 

n.°  3256;  Steud.,  Nom.  bot.,  edit.  a, 
toni,  i,  pag.  8a5.  Frutice  rigido,  che 
ba  r aspetto  d'  un'ernodca,  e che  si  so- 
spetta identico  col V ernodea  peduncu/a- 
ta , Poir.,  e coll'  ernodea  pungens  . 
Latnk.;  di  foglie  opposte,  lineari,  rigide, 
accartocciate  al  margine  , colle  sti|K>le  , 


mentre  son  giovani,  intiere  e subulale, 
poi  coll' andare  del  tempo  bifide;  di 
fiori  quasi  terminali,  solitarj,  quasi  ses- 
sili.  Cresce  nelle  isole  Caribee.  (A.  B.) 
ISIDROGALVIA.  {Bot.)  Genere  della  Flora 
del  Perù,  che  pare  debba  essere  riunito 
al  ruirtecium  della  famiglia  delle  giun- 
cugine  e , differendone  solamente  per  tre 
divisioni  del  calice  pii»  strette.  (J.) 

IS1KA.  ( Bot.)  L* Adanson  distingue  con 
auesio  nome  le  specie  di  chamcecerasus 
«lei  Tournefort,  ì due  frulli  delle  quali 
sono  del  tutto  riuniti  in  un  solo , che 
ba  in  cima  due  ombilichi  distinti  , che 
sono  il  vestigio  della  sommila  dei  due 
calici.  (J.) 

**  L' Adanson  riuniva  all'ijóto  la  /©- 
nicera  alpigena  e la  lonicera  cmrulea 
del  Linneo  , alle  quali  pare  voglia  qui 
inferire  il  Jussieu.  (A.  B.) 

IS1NGAK.  (Ornit.)  Il  nome  che  il  Fabri- 
cio,  Fauna  groenlandica , scrive  così,  e 
che  Muller , jfoolog.  dante,  prodromus, 
scrive  esungak  , indica,  alla  Groenlandia, 
il  Labbo  di  coda  lunga  di  BulTon , La- 
rus  parasiticus , Lino.  Il  medesimo  uc- 
cello, secondo  questi  due  autori,  è pur 
chiamato  m^riarsairsok . (C H.  D.) 

ISLNGERA.  {Bot.)  Hisingera,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti  , 
dioici,  appartenente  alla  diecia  polian- 
dria del  Linneo,  e così  essenzialmente 
caratterizzato  : fiori  maschi  con  un  ca- 
lice di  quattro  foglioline  , con  corolla 
nulla,  con  quindici  o venti  stami:  fiori 
femminei  con  un  calice  di  sei  foglioline, 
con  corolla  uuila,  con  due  stili.  Il  frutto 
è una  bacca  biloba  e biloculare,  disperma. 

M Questo  genere,  stabilito  dall' Helle- 
n»us,  è pochissimo  nolo,  e rimase  fra 
nell»  «l' incerta  sede,  finché  Adriano  di 
ussieu  (Diss.  euphorb. , pag.  34)  non 
lo  riferì  alla  famiglia  delle  eujbrbiacee. 
(A.  B.) 

Imngrra  di  foglie  lostee,  Hisingera  ni- 
tida, Hellcn.,  Act . Holm.  (1792),  pag. 
33,  lab.  a;  Willd.,  S/}ec.,  pag*  835. 
Arboscello  scoperto  sulle  montagne  a 
San-Domingo  ed  alla  Giamaica;  di  fusti 
divisi  in  ramoscelli  alterni,  cilindrici  , 
bruni  cenerini , verrucosi  o sparsi  di 
punti  bianchicci , guerniti  di  foglie  al. 
terne,  mediocremente  picchiolate , bi- 
slunghe, abbreviale  alla  base  , alquanto 
ottuse  all'apice,  lustre,  coriacee,  glabre 
in  amhe  le  pagine,  dentale  a sega;  di 
dentellature  ottuse;  di  peduncoli  aggre- 
gali, uniilori.  (Poir.) 

1S1NGRITE.  {Min.)  Bendi us  applica  qnc- 
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sta  denominazione  ad  un  minerale  ana-  tissimamente  papillose  sulla  Taccia  111- 

lizzato  da  Hisinger,  e che  è principal-  terna  , provviste  d’  una  gt  osissima  gib- 

luente  composto  d'allumina  e di  ferro  bositk  sulla  sommità  della  faccia  esler- 

silicati.  (B.)  na.  Fiori  deila  corona:  Ovario  corto, 

ISIS.  ( Zoo/ \ e Fossi)  Denominazione  la-  grosso,  con  tre  larghe  ali  longiludi- 

tina  del  genere  Iside.  V.  Iside*  (De  B.)  nali , membranose,  carnose,  c con  un 

(D.  F.)  corto  pappo  stefanoide,  membranoso  , 

ISIS.  {Boti)  11  TraUinick  ( Tabular .,  irregolarmente  rinlagliato.  Corolla  con 

6615)  togliendo  dal  genere  iris  V iris  tubo  articolato  sull’ovario,  con  linguetta 

ruthenica , Ait.,  per  farne  un  genere  obovale,  bislunga,  irregolarmente  creilo- 

particolare,  distinse  questo  genere  colla  lata  all’apice.  Le  ali  ed  il  pappo  sono 

denominazione  d’ isis.  Ma  nè  siffatta  de-  gradatamente  più  piccole  sui  frutti  in- 

nominazione, nè  siffatto  genere  sono  stati  terni  del  disco.  Presso  qualche  individuo, 
ammessi.  (A.  B.)  il  pappo  è quasi  nullo. 

• 1SKA  , ISCA.  (Bot.)  Questa  parola  evi-  Ismeua  di  color  vario,  Ismelia  versico- 

dentemenle  corrotta  dal  latino  exca,  in-  /or,  Mob.,  Dici.  se.  no/.,  41?  pag.  41  » 

dica  presso  Paolo  Egineta  un  fungo  che  Chrjr southern  urti  curinatum , Schou^b. 

cresce  sulla  querce  , e del  quale  i bar-  Pianta  erbacea  , tutta  glabra  ; di  fusto 

bari  de’suoi  tempi  si  servivano  per  cau-  allo  più  d’  un  piede,  cretto,  ramoso,  ci- 

terizzare  lo  stomaco.  Giusta  ciò  parrebbe  lindrico,  striato  ; di  foglie  alterne  , ses- 
che si  trattasse  d’un  boleto  astringente,  sili  , carnose  . glauche  , profumi  issi  ma- 

analogo  al  nostro  boleto  esca  , boletus  mente  pennalofesse  o bipennatofesse,  con 

ignarius , ossia  l'esca  dei  Latini  e degli  divisioni  lineari,  acute;  di  calatidi  Iar- 

Italiani.  (Lem.)  ghe  quasi  due  pollici,  solitarie  in  cima 

1SLE.  (litio/.)  V.  Ile.  (I.  C.)  del  fusto  e dei  ramoscelli.  Queste  sor- 

# ISMELIA.  (Boi.)  Ismelia  [Corimbifere,  prendenti  calatidi  hanno  le  linguette 

Juss.;  Singenesia  poligamia  superflua,  bianche  superiormente,  gialle  inferior- 

Linn.J.  Questo  genere  di  piante  della  mente;  le  corolle  del  disco  sono  verdi 

famiglia  delle  sinantere , da  noi  stabi-  nel  primo  tempo  del  loro  hoc ciamento, 

lito  tino  dal  1826,  appartiene  alia  no-  rosee  prima  che  sboccino,  nere  porpo- 

slra  tribù  naturale  delle  tvilemidee,  pri-  rine  quando  sono  sbocciate:  di  maniera 

raa  sezione  delle  untemidee-p/ototipe  , che  una  calatide  mezzo  fiorila  presenta 

dove  lo  collochiamo  nella  quarta  sotto-  circa  sei  zone  di  diversi  colori , cioè  il 

sezione  delle  crisatitemce-vere  , infra  i centro  del  disco  verde  e successivamente 

generi  coleostephus  e glebionis . Disi  iti-  contornalo  da  una  prima  zona  rossigna, 

gucsi  pei  frulli  provvisti  d’un  pappo,  da  una  seconda  rosa  pallida  o color  car- 
di è cosi  caratterizzato:  nicino , da  una  terza  porporina  bruna  , 

Calatide  raggiala;  disco  di  molli  fiori  da  una  quarta  gialla  c da  una  quinta 

regolari,  androgini;  corona  uniseriale,  biauca;  queste  due  ultime  appartengono 

composta  di  fiori  ligulari  , femminei.  alla  corona.  Le  corolle  del  disco  hanno 

Periclinio  emisferico,  un  poco  superiore  le  lor  cinque  divisioni  brune  porporine 

ai  fiori  del  disco,  formato  di  squamine  sulla  faccia  interna,  rosee  sulla  faccia 

pauciseriali,  embriciate,  addossale,  gros-  esterna;  il  polviscolo  è arancione;  gli 

s issi  me  , carnose  , carenate  sul  dorso  , stimma  lo  fori  bruni  porporini, 

colla  carena  ollremodo  prominente  e Abbiamo  falla  questa  descrizione  ge- 
forraante  in  cima  una  gibbosità;  le  nerica  e specifica  sopra  individui  viventi 

squamine  esterne  ovali  lanceolate , le  coltivati  a Parigi  al  giardino  del  re  ed 

interne  ovali  bislunghe,  guernite  d’un  altrove  in  Europa,  dove  fioriscono  in 

orlatura  scuriosa  e d’una  grande  appen-  agosto. 

dice  rotondata,  parimente  scariosa.  con-  Il  nostro  ismelia  differisce  genera I- 
ilueute  coll’ orlatura.  Clinanlo  conico  mente  dai  veri  piretri  per  la  forma  dei 

ovale,  nudo.  Fiori  del  disco:  Ovario  frulli,  essendo  compressi  bilateralmente 

obovale,  bilateralmente  compresso,  prov-  quelli  del  disco  e provvisti  di  due  grandi 

visto  su  ciascuna  delle  sue  due  costole  , . ali,  e quelli  della  corona  essendo  rego- 
estema  ed  interna,  d’una  larga  ala  meni-  lari  e provvisti  di  tre  grandi  ali.  (E. 

branos.i , carnosa,  avente  alla  sommità  Cass.) 

un  pappo  stefanoide,  membranoso,  ir-  M Di  questo  genere  il  Decandolle 
regolarmente  dentato.  Corolla  articolala  ( Prodr .,  6,  pag.  65)  fa  la  terza  sezione 

soli' ovario,  con  cinque  divisioni  cor-  del  genere  chrysanlhemum.  (A.  B.) 
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" ISMELIOIDE.  (Rot.)  Tsmelioid et.  Il 
Dccandolle  ( Prodr .,  G , pag.  G5  ) riu- 
nendo al  genere  chrysanthemum  Vis  me- 
lili. Less , non  Casa.,  e il  pinardia  . 
Less.,  ne  fa  la  quarta  «elione  di  e»so 
genere,  sotto  il  nome  d' ismelioides , 
caratterizzata  dai  fruiti  separati  da  un 
pappo  corto,  coroniforroe  , quelli  del 
raggio  trialati , quelli  del  disco  in  nu- 
mero di  quattro,  coll'angolo  interno 
alato  c con  tre  ale  suhulate;  disco  con 
corolle  quadridentate.  Appartengono  a 
onesta  sezione  il  chrysanthemum  no- 
ci os  uni  , Decanti.,  e il  chrysanthemum 
carnosuium , Dee  and.  Si  riferiscono  al 
primo  r arctotis  nodosa,  Thunb., Fior. 
Cap.,  711,  la  pinardia  nodosa , Less., 
Li nmr a ( 1 Q3 1 ) , pag.  169,  e V ismelia 
nodosa , Less.,  Syn..  a55.  Alla  seconda 
poi  si  riportano  il  chrysanthemum  fru- 
tescente Thunb.,  Ftor.  Cap 6q3,  non 
Limi.,  la  pinardia  frutescente  Less.. 
Li nme a (i83i),  pag.  G8  , e V ismeiia 
f/  ufescens,  Less.,  Syn..  255.  Sono  que 
sic  piante  due  suffrutici  ca pensi  ; di  fo- 
glie alquanto  crasse,  lobate;  di  linguette 
bianc  he  o gialle.  (A.  fi.) 

••  ISMELIOIDES.  (fìot.)  V.  Ismblioidb. 
(A.  B.) 

**  ISMENE.  [Fot.»  Il  genere  d'ainarillidce 
che  il  Salisbury , V Herbert  e il  Knowlcs 
e West,  hanno  indicalo  con  questo  nome, 
non  é stato  ammesso  , e costituisce  per 
J'Endlicher  {Gen  ptant.,  pag.  779)  la 
terza  sezione  del  genere  pancratium  , 
Li  un.,  caratterizzata  dal  perigonio  con 
tubo  incurvato,  con  lembo  diviso  in  la- 
cinie patenti,  da  una  corona  divisa  in 
dodici  denti  alterni , smarginati , stami- 
niferi nelle  loro  sinuosità , da  pochi 
semi  bulbosi.  Le  specie  che  le  appar- 
tengono arrivano  a otto,  c sono  piante 
dell'Oceano  tropicale.  (A.  fi.) 

ISMKKLUS.  ( Ornit .)  Kzaczynshi,  nel  suo 
Auct . hist.  nat.  Poi..  pag.  ^20,  cita 
questa  denominazione  applicata  dal  Cre- 
scenzio allo  Smeriglio,  Falco  aesalon  , 
Limi.  (Cr.  D.) 

ISNARDIA.  ( Boi.  ) Isnordia  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
Ut  rari  ee  e e della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  caratterizzalo:  calice 
monofillo,  campanulato,  di  quattro  ili- 
visioni;  corolla  nulla;  quattro  stami 
con  filamenti  attaccali  sul  calice  ; ovario 
supero  con  siilo  semplice,  terminato  da 
uno  stimma  alquanto  grosso;  una  cas- 
sida di  quattro  logge  polisperme  , invi- 
luppata dal  calice  persistente. 


Le  isnardic  sono  piante  erbacee  che 
crescono  nelle  acque  dolci  o nei  paduli. 
Se  ne  conoscono  sei  specie  , una  delle 
quali  indigena  dell'Europa,  quadro  ap- 
partenenti alP  America,  ed  una  alle  isole 
delPAsia  meridionale. 

**  Questo  genere  è dal  Decandolle 
{Prodr.  . 3 , pag.  5q  e seg.)  diviso  in 
due  sezioni,  riferendo  alla  prima  il  ge- 
nere ludwigia , Linn.  , ed  alla  seconda 
V isnardia  del  Linneo  e il  dantia  del 
Petit-Thouars.  Le  specie  che  egli  in 
queste  due  particolari  sezioni  distribui- 
sce arrivano  a quattordici.  Rilasciando 
all' articolo  Ludvigia  la  descrizione  delle 
specie  della  prima  sezione,  ci  limiteremo 

Sui  a riferire  quelle  della  seconda.  (A. 
•) 

Isnardia  dei  paddi.!,  Isnardia  palustris  , 
Linn.,  Spec..  17.5;  Lamk.,  III.  gen .,  tab. 
71;  volgarmente  porracchia  di  buca  . 
por  racchi  a di  chiana . porracchia  di 
fosso.  Pianta  di  radice  fibrosa , perenne 
anziché  annua,  come  lo  indicano  diversi 
botanici;  di  fusto  cilindrico,  glabro  come 
tulla  la  pianta,  spesso  rossastro,  lungo 
da  sei  pollici  a un  piede , alquanto  ra- 
moso, prostralo  c disteso  per  terra,  o 
natante  alla  superficie  dell'acqua,  che 
produce  alcune  radici  a ciascun  nodo, 
c guernito  di  foglie  ovali,  rislrinte  alla 
base  , opposte;  di  fiori  piccoli  , venia- 
siri,  sessi  li  e solilarj  nelle  ascelle  delle 
foglie.  Questa  specie  cresce  naturalmente 
in  Francia,  in  Europa  e nell*  America 
settentrionale  , sulle  rive  degli  slagni  , 
nei  ruscelli  e nei  luoghi  pantanosi.  (L. 

* A questa  specie  si  riferiscono  dal 
ficrtoloni  (F/or.  /tal. , 2 , pag.  200)  la 
ludwigia  nitida , Spreng.,  la  dantia  pa- 
lustris , Monti,  e il  g/auv  mayor  pa- 
lustris^ flore  herbaceo  del  Boccone. 
Isnardia  alata,  Isnardia  alata . Decaml., 
Prodr.  e 3,  pag.  61  ; Ludwigia  alata  , 
Eli.,  Sketch,  e 1,  pag.  212.  Questa  spe- 
cie nativa  dei  luoghi  umidi  ed  ombrosi 
dell'isola  Sullivan  dell’ America  setten- 
trionale, è di  fusto  diffuso,  ramoso,  gla- 
bro. distintasi  inamente  angolato,  alalo; 
di  foglie  cuncalo-lanceolate,  decurrenli, 
glabre;  di  fiori  sessili,  ascellari,  apetali; 
di  cassulc  cubiche,  quasi  alate. 

Isnardia  di  frutti  piccoli,  Isnardia  mi- 
crocarpa. Poir.,  Sappi,  e 3,  pag.  188; 
Decanti.,  Prodr. , 3,  pag.  61  ; Ludwigia 
gl andul osa.  Pursh,  Fior I,  pag.  ni. 
Questa  specie,  alla  quale  si  riferisce  da 
alcuni  la  ludwigia  microcarpa  , Mi.  , 
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die  |>«r  .illri  appartiene  alla  s|>ctie  pre- 
cedente, è di  fusto  procombente , quasi 
alato,  oltremodo  glabro;  di  toglie  alter- 
ne, spalolato-obovate,  poco  distintamente 
glandoloso-dentate  ai  margini  ; di  fiori 
ascellari,  sessi  li,  apetali  ; di  cassule  mi- 
nime, quasi  quadrale.  Cresce  nei  luoghi 
umidi  della  bassa  Carolina. 

IsRARJUA  DI  FRUTTI  SFERICI,  Is/iardiu  Spila- 
rocarpn , Deeand.,  Prodr .,  3,  pag.  61  ; 
Luitwigiu  spharocarpa , Kit.,  Sketch 
1 , pag.  ai 3.  Pianta  di  fusto  eretto,  ra- 
moso, glabro,  quasi  appena  angolato;  di 
foglie  allei  ne,  lineari  lanceolate,  acumi- 
nate ad  ambe  le  estremità,  le  più  gio- 
vani quasi  pubescenti;  di  fiori  ascellari, 
scasili,  apetali;  di  casside  globose,  picco- 
le, pubescenti.  Cresce  nei  luoghi  palu- 
dosi della  Carolina  meridionale  , presso 
Orungburgh. 

ls>  ARDII  m FRUTTI  CILINDRICI  , 1 sitar  din 

cilindrica , Decanti.,  Prodr. , 3,  pag.  61; 
Ludwigia  cytindrica , Eli.,  Sketch. , i , 
pag.  ai 3;  Jussiaa  hrachycarpa , Lamk., 
Encycl .,  3,  pag.  33 1.  A questa  specie 
pare  si  debba  pur  riferire  la  / udwigiu 
heterophyllu . roir. , Suppl.  , 3 , pag. 
Sia.  Distinguevi  pel  fusto  eretto,  ramo- 
so, quasi  angolato,  glabro;  per  le  foglie 
alterne,  lanceolate,  quasi  apjicna  dentel- 
late; pei  fiori  ascellari,  «essili,  coi  lobi 
calieini  quasi  seghettati;  per  le  cassule 
cilindriche.  Cresce  nella  Georgia,  e for- 
s’ anche  nella  Carolina  meridionale. 

IslV ARDI  A LANCEOLATA,  Jsilurdìu  loìlCtola - 
/a.  Decanti  , Prodr. , 3,  pag.  Gì;  Luti - 
i vi  già  lanceolata , Eli.,  Sketch i,  pag. 
21 3.  Ha  il  fusto  eretto,  rigato,  angolo- 
se» , glabro  ; le  foglie  alterne,  rislrinte , 
lanceolate  , glabre  , quasi  decurreuli  ; i 
fiori  sessi  li,  ascellari,  apetali;  le  cassule 
cubiche  , aiate.  Cresce  nei  luoghi  palu- 
dosi della  Georgia  ed  alla  Carolina.  (A. 

b.) 

ISOCARDIA,  Isocardia.  (Conci». ) Smem- 
bramento del  genere  Cani»  di  Linneo  , 
incomincialo  da  Bruguières  nelf Enci- 
clopedia metodica,  ma  realmente  stabi- 
lito da  De  Laraarck.  Intuiti,  le  conchi- 
glie che  si  pongono  ora  nel  genere  Iso- 
cardia,  erano  cardile  per  Bruguières.  l! 
Poli  , studiandone  soltanto  l'auimale  , 
aveva  pure  stabilita  questa  sezione  ge- 
nerica sotto  la  denominazione  di  Glos- 
sodenno,  e Klein,  prima  di  questi  di- 
versi autori  , 1*  uvei  a ancora  proposta 
col  medesimo  nome  d'  Isocardia.  Perciò 
questo  genere  dorrà  assai  probabilmente 
rimanere;  cerone  i caiuttcìi:  Corpi 


mollo  grosso  ; il  piede  piccolissimo;  il 
mantello  prolungalo  posteriormente  per 
via  di  due  tubi  assai  corti  ; le  branchie 
in  parte  riunite;  contenuto  in  una  con- 
chiglia massiccia , cuoriforme,  equivalse, 
inequilatera  le,  cou  gli  apici  ricurvi  in 
avanti  a spirale  divergente;  ceruieia 
dorsale  similare,  formala  di  due  denti 
cardinali  depressi,  c d'un  altro  lainel- 
loso  discosto  dal  cardinale  posteriore  ; 
ligamenlo  esterno  dorsale  e posteriore; 
tre  impressioni  muscolari  , F anteriore 
molto  più  piccola  delle  altre. 

Non  si  conoscono  i costumi  e F or- 
ganizzazione di  questa  specie  di  mollu- 
sco che  da  quanto  ne  ha  dello  il  Poli  , 
Test.  «Ielle  due  Sicilie,  ove  è rappresen- 
tata, tav.  iS,  n.<  34,  35,  3G,  e lav.  33, 
n.i  1,  e 2.  Vedesi  che  realmente  assai 
differisce  dai  cardii  e da  altri  generi  vi- 
cini : i margini  del  suo  mantello  som» 
quasi  lisci,  o non  hanno  clic  una  fran- 
gia finamente  denticolata  ; i due  luhi 
sono  riuniti  posteriormente  da  una  larga 
fascia  trasversale,  nella  quale  veggono 
due  fori,  anzi  che  due  tubi , la  circou- 
fcreuza  dei  quali  ha  dei  tentacolelli  pa- 
pi  I li  formi  radiali;  il  piede  é ol  tremolio 
solide  ; i tentacoli  labiali  souo  pure 
molto  tenui. 

I conchiliologi  caratterizzano  finqui 
due  sole  specie  d’  isocardia. 

L’  Isocardia  globulosa  , Isocardia 
Cor , Lamk.;  Chnma  Cor , Linn.,  Gmel., 
Poli  , toc.  cii.  , ed  Elicici,  mel.  , lav. 
a3a  ; volgarmente  il  Berretto  di  razzo, 
il  Cuore  di  bove.  Conchiglia  comune 
nel  Mediterraneo,  e che,  a quanto  di- 
cesi, trovasi  pure  nell'  Oceano.  È liscia, 
molto  convessa,  «l’un  bruno  lionato  c 
coperta  d'  un1  epidermide  olivastra.  \ . 
la  Tav.  497. 

L*  Isocardia  di  Moltee  , Isocardia 
Moltkiuna , Lami.;  Cardila  Moltkiana , 
Brug. , Elicici,  uni,  tav.  233,  fig.  1. 
Conchiglia  tanto  rara  quanto  I'  altra  e 
comune,  poiché,  nelle  collezioni,  se  ne 
conoscono  pochi  individui,  uno  dei  quali 
faceva  parte  della  ricca  collezione  ili  De 
Mollke,  celebre  amatore  danese,  di  cui 
reca  il  noine.  É una  conchiglia  d'  un 
pollice  di  lunghezza  sopra  otto  linee  di 
larghezza  e di  grossezza,  quasi  rollila n- 
dale  ila  un  lato,  e piegala  per  traverso; 
il  corsaletto  è depresso  , liscio  od  an- 
goloso da  ambi  i luti  ; il  color  generale 
è bianco,  variato  esternamente  di  bruno  ^ 
giallognolo.  Proviene  dai  mari  dille 
glandi  Indie  c dalla  China,  (l)t.  B.) 
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ISOCARDIA  , Isocardia . ( Foss .)  Nel  bel 
deposito  di  fossili  che  esiste  verso  i con- 
fini del  Piacentino  e del  Parmigiano,  e 
nel  quale  trovasi  il  maggior  numero  di 
specie  che  possono  riferirsi  ad  analoghe 
ora  viventi  nei  mari,  incontrasi  un' iso- 
cardia  fossile  che  sembra  non  differire 
in  nulla  dall' Isocardia  globulo*».  I soc  ar- 
dici cor  , Laink.  , che  vive  nel  mare 
Adriatico,  principalmente  verso  le  coste 
della  Dalmazia,  e di  cui  veggonsi  figure 
nell' Elicici,  metod.  , tab.  a3a,  fig.  i.1, 
a , c , d.  Incontrasi  eziandio  questa 
specie  fossile  nella  Calabria,  e Scilla  ne 
ha  data  la  figura  nella  sua  opera  ile 
corp.  mariti .,  tab.  XVI.  A A. 

Nel  Piacentino  trovasi  ancora  una  spe- 
cie d’ isocardia  più  piccola  della  prece- 
dente, ed  alla  quale  I)e  Lamarck  ha  dato 
il  nome,  d' Isocardia  arietina  , Anim. 
inveri.  , Ioni.  vi.  p»«.  21.  Il  Brocchi 
T aveva  chiamata  Chamaf  arietina  , e 
ne  ha  data  una  figura  nella  Conch.  su - 
àapp.)  tav.  XVI,  fig.  i3;  è striata  lon- 
gitudinalmente; i suoi  apici  sono  mollo 
grandi  c fanno  un  giro  e mezzo  su  loro 
medesimi.  Pare  che  questa  specie  sia 
rara  , poiché  il  Brocchi  ne  ha  trovata 
una  sola  conchiglia  mal  conservata. 

A Gàprée  presso  Séez  , in  strati  che 
sembrano  più  antichi  della  creta  cal- 
caria intoni  rami  nuclei  interni  di  con- 
chiglie bivalvi  i di  cui  apici  erano  con- 
torti come  quelli  delle  Isocardie.  I ca- 
ratteri della  cerniera  non  potendo  di- 
stinguersi , non  siamo  certi  che  le  con- 
chiglie nelle  quali  questi  uuclei  sono 
stali  pelrificati , dipendessero  da  tal  ge- 
nere; ma  non  se  ne  vede  verun  altro 
al  quale  le  sue  forme  possano  meglio 
convenire.  Noi  ve  l'abbiamo  provvisoria- 
mente [tosta,  e chiamata  Isocardia  Ba- 
sochiana.  Alcuni  avanzi  del  guscio  o 
forse  d'  una  cristallizzazione  che  lo  rim- 
piazza,  e ebe  trovansi  sopra  qualche  nu- 
cleo, provano,  al  pari  delle  strie  trasver- 
sali e regolari  le  quali  li  ruoprono,  che 
le  conchiglie  di  questa  specie  erano  sot- 
tili e fragili.  Hanno  circa  due  pollici 
di  lunghezza  , e trovasi  spesso  il  nucleo 
delle  due  valve  riunite.  (D.  F.) 

ISOCARFA.  (Boi.)  Jsocarpha  ^ Corimbi - 
frre  , J u ss.  ; Singenesia  poligamia I 
ugnate , Limi.].  Questo  genere  di  piante 
stabilito  da  Rotarlo  Brown  nel  ibi 7 , 
nelle  sue  Osservazioni  sulle  Composte, 
appartiene  all'ordine  delle  sinanterc , 
41I!.»  nostra  tribù  naturale  delle  elioni ee. 
terza  sezione  delle  c/iantec-pt  oiotip  e , 


nella  quale  lo  collochiamo  infra  i generi 
saìmea  e melanthera. 

Ecco  i caratteri  generici  dell'  isocar- 
pha, che  non  sono  stati  per  noi  osser- 
vati, ma  che  abbiamo  tolti  dal  Brown  , 
dallo  Swartz  e dal  Kunth. 

Calatide  ovoide  , non  coronata , di 
molti  fiori  uguali,  regolari,  androgini. 
Periclinio  formato  di  squamme  unilme- 
riali,  addossate,  lanceolate.  Clinanto  co- 
nico , guemito  di  squaramette  analoghe 
alle  squamme  del  periclinio.  Frutti  bi- 
slunghi, compressi,  prismatici;  pappo 
ordinariamente  nullo,  raramente  compo- 
sto di  tre  o quattro  squammetline  fili- 
formi , piccolissime.  Antere  sprovviste 
d'appendici  basilari.  Stiminatofori  so- 
vrastati da  un'appendice  allungata,  acu- 
ta, ispidelta. 

Le  isocarfe  sono  piante  dell' America 
equinoziale;  di  fusto  erbaceo;  di  foglie 
opposte  o alterne,  indivise;  di  calatidi 
terminali,  ternate  o solitarie , composte 
di  fiori  biancastri.  Se  ne  conoscono  tre 
specie. 

IsOCARFA  DI  FOGLI K OPPOSTE  , Isocarp/ia 
oppositifolia , Nob.;  Calea  oppositifolia , 
Linn.,  Spec.  plani.',  Swartz,  Obs.  bot.. 
Fior . Ind.  occid.  Pianta  di  fusto  erba- 
ceo, alquanto  legnoso  alla  base,  alto  due 
piedi,  eretto,  ramoso,  cilindrico,  pube- 
scente; di  ramoscelli  opposti  , patenti, 
eretti,  lunghissimi , semplici , o divisi 
in  tre,  pubescenti  e biancastri;  di  foglie 
opposte,  quasi  sessili,  lanceolate,  acute, 
appena  dentate,  nervose,  molli,  pube- 
scenti. II  fusto  si  divide  inoltre  alla 
sommità  in  tic  ramoscelli  lunghissimi  , 
peduncoli formi , spesso  suddivisi  in  tre, 
ciascuno  dei  quali  terminato  da  tre  ca- 
latidi quasi  sessili,  coniche;  di  corolle 
bianche  e piccolissime;  di  squammelfe 
interne  del  clinanto  nifi  lunghe  delle 
esterne.  Questa  specie  abita  le  montagne 
della  Giamaica. 

Lo  Swartz  attribuisce  ai  frutti  di 
questa  pianta  un  pappo  composto  di 
tre  o quattro  reste  piccolissime;  ma  il 
Brown  non  ha  trovalo  mai  un  siffatto 
pappo  in  veruu  esemplare  da  esso  esa- 
minalo. 

M A questa  specie  lo  Steudel  (Nom. 
bot.,  edit.  2,  Ioni.  1,  pag.  825)  riporta 
come  identici  il  calydermos  jamaiccn - 
sis,  Spreng.,  la  santolina  oppositifolia , 
Linn.,  ed  anco  1'  isocarpha  tricepln  la 
del  Cassini.  (A.  B.) 

IsoCabfa  ih  voglie  alterne  , Isocarpha 
a/ternifolia , Nob.;  Spilanthus  atriplici - 
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fnliusy  Li  ira.,  Sjrst.  veg.;  Bidens  atripli - 
cifo/i a , Limi.,  Spec , plani.;  Laink.. 
Éncjrcl.  Piani  a crliacea;  ili  fusto  liscio  e 
pamiocchiiito;  di  foglie  alterne,  delloidee 
come  quelle  dell' al  ri  pi  ice,  sottili,  gla- 
bre, deulatc,  ristrinle  in  picciuolo  verso 
la  base,  il  quale  sostiene  due  stipole  o 
orecchiette  reniformi;  di  calatidi  termi- 
nali, solitarie,  ovali  bislunghe,  di  eli- 
nanlo  conico  , appuntalo  e guemito  di 
squaminette  villose  alla  sommità; di  fruiti 
bislunghi,  tetragoni,  non  papposi.  Que- 
sta specie  abita  l’ America  meridionale. 

**  Il  Decandolle  ( Prodr 5,  pag.  ioti) 
ammette  Questa  specie  sotto  la  denomi- 

..  nazione  d risocarpha  atriplici  folta  , R. 
Brow. , e le  aggiunge  per  sinonimo  il 
tulydermot  atri pii  cifoli  US,  Spreng.  (A. 

Isolar fa  del  Kuvtb,  Isocar pfm  lì  un  t hi  i. 
Moli.;  S pii  ani  h us  leucantfut,  Kunth,  Nov. 
gen.  et  spec.  plani.,  tora.  4>  pag.  2io(edit. 
in-L°),  lab.  3jo.  Pianta  erbacea,  annua, 
probabilmente  volubile,  divisa  in  ramo- 
scelli seseiigoluri,  glabri  ; di  foglie  lun- 
ghe più  di  due  pollici,  larghe  uno,  op- 
poste, cortamente  picchiolate,  ovali  bi- 
slunghe, rotondale  alla  base  , quasi  acu- 
minale alla  sommità,  dentate  o intieris- 
sime , quinquenervie , alquanto  ruvide 
disopra,  glabre  disotto;  di  calatidi  soli- 
tarie alla  sommità  dei  ramoscelli  pedun- 
coliformi,  lunghi  due  o tre  pollici, 
grandi  come  quelle  della  t nutrica  ria 
chtimomilla , e composte  di  numerosissimi 
bori  biancastri  , col  pericl inio  formato 
«li  circa  a quindici  squamine  biseriali  , 
quasi  uguali,  lanceolate,  fogliacee;  di 
cliiianlo  conico,  guemito  di  aquammette 
bislunghe,  troncale,  diafane,  glabre,  ab- 
bracciatili ed  un  poco  più  corte  dei  fio- 
ri ; di  frutti  piccolissimi,  ovoidi,  com- 
pressi, glabri  e lisci,  non  pitpposi  ; di 
corolle  quinquefide;  d'antere  nerastre. 

L’  Humboldt  ed  il  Bonpland  trovarono 
questa  pianta  sulle  colline  aride  presso 
Alatisi , nellu  provincia  di  Quito  , ove 
fioriva  nel  luglio.  Il  Kunth  1’ attribuisce 
al  genere  spilanthns ; ni»  la  descrizione 
« la  figura  oi  persuadono  che  sia  lina 
lenta  specie  d'isocarpha , che  noi  pos- 
siamo aggiungere  con-  sicurezza  alle  due 
specie  precedenti  , indicate  da  Roberto 
Uro  ivi». 

Il  Decandolle  ( Ptodr .,  5,  pag.  6a5)i 
»i  avvisa  di  rilasciar  questa  specie  nel 
genere  spilunthvs , «love,  insieme  col 
Kunth  (m  Humh.  elllonpl. , AW.  gen. 


Am .,  4,  pag.  aio,  lab.  370)  I*  addimand.t 
spilanthes  leutanthn.  (A.  B.) 

Saremmo  tentati  d' ammettere  ancora 
nel  genere  isocarphtu,  come  una  quarta 
specie , la  prrethraria  dir  hot  a ma  del 
Pcrsoon,  considerala  da  questo  botanico 
come  un  soltogcncrc  del  cotulu.  Abbcn- 
chè  non  conosciamo  questa  pianta,  pure 
non  temiamo  d’ affermare  clic  sia  un'e* 
liantea,  e che  non  ubbia  veruna  affinità 
naturale  col  genere  cotulu.  che  è «Iella 
tribù  delle  aulcinidee:  a noi  sembra 
quasi  indubitabile  che  sia  uno  spi/an- 
tlnis  , o piuttosto  un’  isocar pha ; e cre- 
diamo potere,  senza  tema  d’essere  troppo 
temerari,  introdurla  nel  genere  isocar - 
plta  del  Broun,  come  una  quarta  specie, 
ed  ivi  addimandarla  isocar  pha  pyre- 
thraria  (1). 

Se,  come  presumiamo,  la  calatide  del 
pyrethraria  manca  di  corona,  questa 
pianta  sarà  certamente  un'  isocarpha. 

Non  avendo  noi  vedute  le  isocarfe  ci 
rimangono  alcuni  dubbi  sopra  a certi 
caratteri  di  questo  genere  , e sul  posto 
che  deve  occupare  nella  tribù  delle  elian- 
tee.  La  prima  specie  era  stala  attribuita 
da  Patrizio  Browne  e dal  Gserluer  al 
genere  santolina  e dal  Linneo  al  genere 
calca ; la  seconda  era  per  il  Linneo 
prima  un  bid ens.  quindi  uno  spilanthus . 
Roberto  Broun  che  ha  completamente 
analizzato  l’antico  genere  ratea,  riuni- 
sce queste  due  piante  in  un  geuere  par- 
ticolare, avendo  però  per  mala  avven- 
tura trascuralo  d’ indicare  le  affinità  na- 
turali di  questo  nuovo  genere.  (E.  C.vss.) 

**  Il  Lessing  ( Linntea  (i83o),  pag.  1.4 1, 
lab.  a,  fig.  14-16;  et  Li/ trite  a (ib3i), 
pag.  4°S)  descrive  altre  due  specie, 
isocar  pii  a Bil/hcrgiana  e isocar  pha 
echioides-,  la  prima  nativa  dell’America 
meridionale,  e la  seconda  del  Brasile.  (A. 

B.) 

(1)  Noi  potremmo  al  genere  i sarar  pha  at- 
tribuire ancor»  lo  spitanthus  a speratili  e 

10  spilanthns  attui»,  entranti  di  corolle  bian- 
che; farebbe  d’uopo  per  avventura  sostituire 

11  nome  d' isocar pha  tricephala  a quello  d’i- 
socatpha  appositi /olia  che  abbiati)  dato  alla 
prima  specie  del  genere,  il  quale,  secondo  che 
ne  pire,  è aitine  eoi  generi  melanunthen  1 e 
spilanthns.  M i abbiamo  dei  dubbi  sui  «uoi 
caratteri,  sulla  sua  composizione  , distinzione 
e classazio.ie,  per  non  aver  veduta  alcuna  della 
spec  e di  qiirsto  genere,  e perchè  il  Bromi, 
ha  trascuralo  d’indicare  le  affinità  naturali 
del  me  tedino,  e d* analizzare  le  rauoinigliauze 
e le  diflVreuzc  che  può  avere  coi  generi  Ti- 
cini. 
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•*  ISOLA  RECIDE.  (/fot.)  tsocarphoides. 

Il  Dccandolle  ( Prodr .,  5,  pag.  107)  di- 
videndo il  genere  celestina  dell’ordine 
delle  sinantere  in  due  distinte  sezioni, 
addimanda  lu  prima  isocarphoides , e la 
caratterizza  da  un  cliiiaulo  carico  di  pa- 
lco lineari.  Tre  specie  le  si  riferiscono, 
e sono  la  caelestina  isocarphoides , 
Decand.,  la  cosi  est  i/ui  pai  e ac  e a , Gay,  e 
la  celestina  ni  hi  da , Dorami.  Sono  tulle 
e tre  messicane.  (A.  B.) 

ISOCARPHA.  ( Bot.  ) V.  Isocarfa.  ( E. 

Cass.) 

••  ISOCARBHOIDES.  ( Hot .)  V.  Locar- 

romK.  (A.  B.) 

**  ISOLERÒ,  Isoccrus.  {En torri.)  Genere 
dell*  ordine  dei  Coleotteri,  sezione  de- 
gli Eteromeri  « famiglia  dei  Messomi, 
tribù  ilei  Blapsidi,  stabilito  da  Mcgerie  e 
adottato  da  De|ean  (Cai.  dei  Col.  , pag. 
GG)  I ..ilrcille  riunisce  questo  genere  a 
quello  dei  Pedini.  V.  Pedino.  (Cuòri  11, 
Dit.  class,  di  St.  na/.y  tom.  9.0,  pag. 

3°.)  % ^ 

*•  1SOCERUS.  (Enlorn.)  Denominazione 
lutiti»  del  genere  Isocero.  V.  Isoctuo. 

(E.  B.) 

ISOCiilLO.  ( Boi.  ) fsochilus  , genere  di 
piante  monocotiledoni  , a fiori  incom- 
pleti , irregolari  , della  famiglia  delie 
orchidee , e della  ginnndria  di  and  ria 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: corolla  di  cinque  pelali  conni- 
venti, quasi  uguali,  cou  un  sesto  petalo 
poco  differente  , coiicavo  e carcnifomie 
alla  base,  non  spronalo;  colonna  degli 
organi  sessuali  non  alala;  antera  termi- 
nale , opercolala  ; pulviscolo  distribuito 
in  quattro  gruppetti. 

Questo  genere,  che  comprende  piante 
parasite,  originarie  per  la  massima  parte 
delle  contrade  meridionali  dell' America  , 

•li  fusti  erbacei,  provvisti  di  foglie  spesso 
lineari  , biscrial mente  opposte  , di  fiori 
riuniti  in  spighe  solitarie,  terminali,  fu 
stabilito  da  Roberto  Broun  per  alcune 
specie  di  tytnbidium  dello  Suarlz  o 
d epidendrum  del  Linneo. 

IsoCIIILO  A FOGLIE  DI  GRAMIGNA,  fiochi - 

lus  g ratti  inijolius , Rimili  in  Humh.  et 
BonpJ.,  i\ov.  geli.,  1,  pag.  3$o,  tab.  78. 
Piatita  scoperta  nelle  lolle  foreste  che 
riciioprotio  r»cqtiupcndenza  delle  Ande 
del  Perù,  ili  prossimità  di  Popayan.  Ila  le 
radici  semplici  , biancastre  e cilindri- 
che; i fusti  diritti  , ramosi  , quasi  lun- 
ghi un  piede;  le  foglie  piane  , lineari, 1 
acuminate,  linamente  striale,  lunghe  uni 
(Hdl.ce  e mezzo  larghe  appena  due  li-/ 
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nec  , vaginali  alla  base;  i fiori  disposti 
in  spiga  ; la  corolla  bianca  , coi  tre  pe- 
lali esterni  lanceolati,  striali,  acuminati, 
quello  superiore  concavo  ; i due  interni 
lanceolati,  acuii,  più  corti  degli  esterni, 
cd  il  sesto  petalo  , o labbro  , bislungo, 
piano,  obovale,  canal iculalo  verso  la  ba- 
se , segnato  internamente  da  una  mac- 
chia pavonazza;  la  colonna  degli  organi 
sessuali,  risorgente,  quattro  volte  più 
c ria  della  corolla;  un'antera  tenui  tuie 
opercolala;  il  pulviscolo  diviso  in  quat- 
tro gruppetti  sessuali  ; P ovario  glabro. 
11  frutto  è una  cassula  lunga  selle  o otto 
linee. 

Lochilo  lineare,  fsochilus  linearti,  Rob. 
Brow.  in  Ait.,  Uort.  Jìew.,  edit.  nov.; 
Epidendrum  lineare  , Liuu.  , Spec.  ; 
Jacq.,  Amer .,  lab.  i3l,  fig.  I ; Cymbi- 
h idi  um  lineare , Swartz,  A<v.  A et.  Ups ., 
G,  pag.  72;  Hellchorine  tenuijblia,  ec.. 
Piu  tu.  , Spec.  , 9;  Icon.  , 182  , fìg.  1. 
Questa  pianta  , che  cresce  sugli  alberi 
nelle  folte  foreste  della  Martimcca  , ha 
una  radice  strisciante,  fibrosissima,  dalla 
quale  si  alzano  più  fusti  semplici  , ci- 
lindrici, lunghi  due  piedi,  gucrniti  quasi 
in  tutta  la  lunghezza  di  foglie  sparse  , 
lineari,  ottuse,  smarginate  alla  sommità, 
liscio  , piaue  , alquanto  coriacee;  i fiori 
piccoli,  porporini,  riuniti  in  numero  di 
quattro  circa  insieme  , disposti  in  una 
spiga  lassa,  terminale,  ai  quali  succedono 
delle  cnssule  ovali  bislunghe,  ottusamente 
trigone,  deiscenti  iu  tre  hai  lenti. 

Lochilo  prolifero,  fsochilus  proliferai , 
Rob.  Brow  .,  loc.  cit .;  Cy/nbidiutn  prò - 
/feruta  , Swartz  , Jfoa.  acf.  Ups .,  G , 
pag.  ji.  Specie  scoperta  sugli  alberi  del- 
ibile montagne  della  Giamaica;  di  fu- 
sti prostrali  , dipoi  ascendenti,  radicanti 
nella  loro  parte  inferiore  , proliferi  per 
bulbi  situati  nell' ascella  delle  foglie;  di 
foglie  alterne,  ravvici  natissime,  biseriali, 
ovali  lanceolate,  ottuse,  glabre,  striate, 
smarginale  obliquamente  alla  sommità  , 
con  una  finissima  setola  nella  smargina- 
tura  ; di  guaina  compressa,  contenente 
nell' ascella  alcuni  bulbi  che  danno  01  i- 
gine  a due  foglie  sossili;  di  liori  pic- 
coli, sestili,  solitari  nelle  guaine,  porpo- 
rini; di  cinque  petali  su(>criori  semi- 
aperti, lanceolati,  ottusi,  l' inferiore  con- 
cavo , risorgente;  di  casside  allungate  , 
cilindriche,  alquanto  angolose,  deiscenti 
longitudinalmente  in  sei  Udienti  che 
rimangono  aderenti  all'  apice  ed  alla 
baso. 

Diverse  altre  specie  di  ciiuhidi  dello 
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Swartz  o d*  epidemico  ilei  Linneo  deb- 
Loiio  riferirsi  a questo  genere  , come  la 
maggior  parie  di  quelle  comprese  nella 
prima  suddivisione  del  genere  cjrmbi- 
dium  del  Willdenoiv.  (Poib.) 

^JOCHILUS.  (Bot.)  V.  Lochilo.  (Poib.) 
ISOCHIRO , Isoc/iirus.  ( Crost.  ) Ge- 
nere stabilito  da  Leach  , e di  cui  De- 
smarest  fa  menzione , senza  indicarne  i 
caratteri.  (Guérin  , Di*.  class,  di  St. 
JVaf.y  torru  9.0,  pag.  3o) 

**  JSOCH1KUS.  (Crost.)  Denominazione 
latina  del  genere  Lochiro.  V.  Loca  ino. 
. (F-  B.) 

1SODATT1LI.  (Omit.)  Questo  termine, 
desunto  dal  greco , è usato  per  indicare 
gli  uccelli  i diti  dei  quali  , divisi,  sono 
distribuiti  due  anteriormente  e due  po- 
steriormente, come  nei  picchi,  nei  bar- 
buti e nei  cuculi.  (Ch.  D.) 

**  ISODON.  [Murrini.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Isodonte.  V.  Isodonte. 
(F.  B.) 

**  ISODON.  (Bot.)  11  genere  di  labiale 
che  lo  Schrader  proponeva  sotto  questa 
denominazione  per  una  specie  dell' In- 
die orientali , isodon  pi  ectrant /ioide  s , 
non  è stato  ammesso;  ed  il  Wallich  ne 
fa  il  suo  plectranlhus  rugosus.  L' En- 
ti lieber  (Gen.  plani.  , pag.  609)  ri- 
lasciandolo sempre  trai  plcltrunti,  ve 
lo  distingue  come  una  particolare  se- 
zione, sotto  lo  stesso  nome  d'  isodon. 

(A.  B.) 

M ISODONTE  , Isodon.  ( Mamm ) Nel 
tempo  che  Dcsmarest  faceva  conoscere 
in  Francia  il  suo  genere  Capromio,  Tora- 
i iut. no  Say  pubblicava  a Filadelfia  il  me- 
desimo genere  sotto  il  noine  d'  Isodonte. 
La  specie  che  ha  servito  di  tipo  a que- 
sto nuovo  genere  (Capromys  Fumi  eri* 
Desili.)  ha  ricevuto  dal  dotto  americano 
la  denominazione  d’ Isodon  pilorides. 
Non  bisogna  adunque  confondere  1*  bo- 
llente con  T l$oo< Ionie  cb'è  un  animai** 
a borsa.  V.  Paramele.  (Isidoro  Geoflroy 
Saiul-Hilaire  , Dii,,  class,  di  St.  nat 
torri.  9.0,  pag.  3o-3l.) 

ISODONTIA.  (Bot.)  Il  Don  indica  con 
questo  nome  una  sezione  del  genere  ly- 
cium.  (A.  B.) 

ISOETE.  ( Bot.  ) Isoetes.  I botanici  non 
vanno  d’accordo  circa  alla  famiglia  na- 
turale in  cui  si  deve  collocare  questo 
genere  posto  dal  Linneo  nella  crittoga- 
mia. L' isoetes  presenta  una  fruttifica- 
zione doppia,  situata  alla  base  delle  frollili 
e fra  le  due  membrane  delle  medesiiuc 
in  cede  specie  d'involucri  bislunghi  c 


ottusi.  Gli  involucri  posti  alla  base  dell** 
fromli  interne  , contengono  dei  corpii- 
ciuidi  cilindrici,  trasversali,  ed  una  pol- 
vere copiosa  c bianca  ; lo  che  lo  Smith, 
r Adanson  ed  altri  tennero  per  1*  antera. 
L'altra  fruttificazione  è situala  alla  base 
interna  delle  fromli  esterne  , e consiste 
in  cassule  o involucri,  come  i sunnomi- 
nati, membranosi  indeiscenti,  unilocu- 
lari , secondo  il  Willdcnow  , biloculari 
secondo  lo  Smith.  Queste  cassule  o in- 
volucri contengono  moltissimi  piccoli 
seminuli , che  secondo  1'  Adanson  sono 
bianchi,  rotondati  , sagrinuti  alla  super- 
ficie, segnali  da  tre  costole  divergenti,  le 
quali  partono  dal  loro  punto  d'  inser- 
zione e danno  loro  inferiormente  una 
forma  di  piramide  triangolare  : questi 
seminuli  stanno  attaccati  a diversi  fila- 
menti. Questa  seconda  fruttificazione,  a 
parere  del  Linneo  , dello  Smith  e del- 
1'  Adanson  , sarebbe  l' organo  femmineo. 
Partendo  da  questa  struttura  della  frut- 
tificazione dell' txoe/ef,  lo  Smith  dimanda 
a se  stesso  se  sconvenisse  di  collocarlo 
nella  monecia  morumdria  , togliendolo 
dalla  crittogamia;  lo  che  presso  appoco 
aveva  fatto  P Adanson  ributtando  Visoe- 
tes  nella  famiglia  dalle  aroidee , presso 
i generi  ruppia , zostera , calla , ec. 

11  Decandoile  giudica  che  1’  isoetes 
appartenga  jlla  famiglia  dt\ìe  licopodi  acce. 

i.°  Per  le  sue  fruttificazioni  ascellari 
e non  propriamente  radicali  ; 

a.0  Per  resistenza  delle  due  sorte  di 
cocchi  che  trovami  in  diversi  licopodi , 
cioè  i cocchi  contenenti  polvere  ed  i 
cocchi  che  portano  i globuli  sagrinuti  c 
che  sono  muniti  di  tre  costole  raggianti 
alla  base. 

Da  un  altro  lato  Y isoetes  ha  molla 
relazione  pel  suo  modo  di  crescere  e 
pel  suo  abito  coi  generi  pilulariay  mor- 
sitene salciaia  , i quali  foriuauo  la  fa- 
miglia delle  rizospermey  che,  come  T isoe- 
tes , era  stala  collocata  nella  famiglia 
delle  felci.  Il  Linneo  stesso  (Fior.  Suee.) 
V aveva  dapprima  riunito  al  genere  mar- 
silea.  Finalmente  il  Richard  era  di  pa- 
rere che  dovesse  costituire  una  famiglia 
detta  delle  calamariee • 

**  Il  Barlling  pure,  essendo  del  me- 
desimo avviso  del  Richard,  ba  creduto 
bene  di  fure  per  questo  genere  un 
nuovo  ordine  naturale,  sotto  il  nome 
d'  i soeteie.  V.  Isoetbr.  (A.  B.) 

Loktk  dei  laghi,  Isoetes  lacustris*  Limi.; 
Lunik.,  Iti.  gen.  * lab.  Htia;  Boll.,  Fi/.* 
tab.  41  ; Fior.  Don.  , tab.  191  ; Erigi. 
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Bot.,  tab.  1081J  ; Schkuhr,  Crypt.,  lab. 
i?3;  Spreng.,  Ani  ri  t 3,  lab.  5,  fig.  \ i ; 
Calumarti i , Dillen.  , Muse.  , lab.  80  ; 
Subularia  seu  Calumisi  rum.  Hai.,  Syn., 
ViWì.  i , pag.  aro  , lab.  a;  volgarmente 
alga  lesina.  Tubercolo  radicale  peren- 
ne, grosso,  carnoso,  compatto,  radicifero 
nella  parie  di  solto,  sostenente  un  cesto 
di  sette  a venti  frondi  e più  , diritte, 
lesiniformi , semiciliudriche,  articolale, 
quadrangolari,  glabre,  con  base  dilatala 
e contenente  le  fruttificazioni  ricoperte 
in  principio  dall"  epidermide;  d'organo 
maschio,  o presunto  tale,  situato  alla 
base  interna  delle  frondi  del  mezzo  del 
cesto  , e d‘  organo  femmineo  posto  alla 
base  interna  delle  frondi  esterne. 

T rosasi  questa  pianta  in  fondo  e sulle 
rive  dei  laghi,  in  Italia  , in  Francia,  in 
Alemagna,  in  Isvezia,  in  Norvegia,  nella 
Scozia,  nell*  Inghilterra,  co. 

Se  ne  distinguono  diverse  varietà,  che 
alcuni  botanici  considerano,  e forse  con 
ragione,  come  specie  particolari. 

La  prima  varietà,  che  potrebbe  addi- 
mandarsi  isoetes  crassa , è di  bulbo  più 
grosso  ; di  fronde  larghe  , lunghe  tre 
pollici  , diritte,  inarcate;  di  scminuii 
contenuti  in  cassule  o involucri  bi (ocu- 
lari , grossi  quanto  un  pisello.  Questa 
varietà  rappresentata  presso  il  Dillenio 
( Misi,  muse . , tab.  80  , fig.  i),  cresce 
particolarmente  in  Iscozia. 

La  seconda,  che  può  esser  delta  isoe- 
tes set  area,  disi  tnguesi  per  avere  il  tu- 
bercolo più  piccolo  ; le  radicine  più 
sottili  e più  corte;  le  frondi  numerose 
(quindici  a venticinque),  lunghissime 
(ila  cinque  a sei  pollici),  setacee,  diritte, 
molli , alcun  poco  solamente  inarcate 
all’est  remila;  le  cavsule  seminifere,  uni- 
loculari, più  piccole  d’ un  pisello.  Di 
questa  varietà,  che  si  trova  ovunque,  e 
in  ispecie  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, il  Dillenio  (Risi,  muse.*,  tab.  80 , 
fig»  a ) ha  data  la  figura. 

Una  terza  varietà,  isoetes  tenella  , 
cresce  nella  Danimarca;  e presenta  un 
tubercolo  piccolissimo,  dal  quale  na- 
scono sei  o otto  frondi  setacee,  molli, 
lunghe  tre  pollici  circa.  Nella  Fior. 
Dim.,  tab.  191  , è questa  varietà  rap- 
presentata. 

IsOEl'K  URL  CoROMANDKL , IsoeteS  CorO- 
m onde  lina , Limi.,  Sappi.  Ha  le  frondi 
filiformi  , cilindriche,  c si  ravvicina 
molto  alla  varietà  setacea  dell’ ilortei 
lacustri* , ed  ha  com’essa  le  cassule 
uniloculari.  Cresce  sulla  cosla  del  Co- 


romandel  in  località  umiile  e nei  tempi 
piovosi.  (Leu.) 

ISOETEjE.  ( Bot .)  V.  Isoktbb.  (A.  B.) 
ISOETEE.  (Bot.)  Isoetece.  Nuovo  or- 
dine che  Riccardo  Bartling  (O/d.  nat. , 
18)  stabilisce  pel  genere  isoetes , le  cui 
affinità  naturali  non  l’ avevano  fino  a<l 
ora  ravvicinato  a veruna  famiglia.  (A. 
B.) 

ISOETES.  (Bot.)  V.  Isoete.  (Lem.) 

1SO-FISARAKI.  (Bot.)  Arboscello  giappo- 
nese, che  il  Kempferio  nomina  jìsakaki 
lit tortili*  , probabilmente  a cagione  della 
sua  affinità  col  vero  Jìsakaki  di  cui  il 
Thunberg  ha  fatto  la  sua  eurya  japo- 
nica.  (J.) 

ISO-KUROGGI.  (Bot.)  Nome  giapponese 
che  significa  kuroggi  delle  rive,  asse- 
gnato ad  un  albero  che  il  Thùnberg 
riporla  al  suo  cvonymus  j aponi  cus.  V. 
Kuroggi.  (J.) 

M ISOLEPIDE.  (Bot.)  Isolepis.  Roberto 
Brown  ( Prodr.  Fior . Nov.-HoU i , 
pag.  22 1 ) propose  sotto  questa  denomi- 
nazione un  genere  della  famiglia  delle 
ciperacee , e della  triandria  monoginia 
del  Linneo,  a scapito  del  genere  scir - 
pus,  per  tutte  quelle  specie  che  man- 
cano di  setole  ipogine  intorno  al  fruito. 

Questo  genere  non  è stato  universalmen- 
te ammesso  ; c solamente  il  Koemcr  e lo 
Schulles  lo  adottano,  e vi  riferiscono  lo 
scir  pus  hol  ose  lice  nus , Limi.,  lo  scir  pus 
setaceus  , Limi.  , lo  scirpus  Savii  , 
Spreug.,  lo  scirpus  supinus , Limi.,  lo 
scirpus  pubescens , Desf.,  lo  scirpus 
Michel  iamts , Limi.,  e lo  scirpus  ftui- 
tans -,  Limi.  L' isolepis  Siculo  , Presi, 
è una  medesima  cosa  dello  scirpus  Sa- 
%>ii,  Sprcng.,  ossia  dell'  isolepis  Savia/iu, 
Roem.  et  Schult.  V.  Sciapo.  (A.  B.) 
ISOLEPIS.  (Bot.)  V.  Isolbpioe.  (A.  B.) 

M ISOLO,  Jsotus.  (Crosti)  Genere  stabi- 
lito da  Leach  e menzionalo  da  Desina- 
re»!, il  quale  non  ne  indica  i caratteri. 
(Guèrin  , Din.  class,  di  Si.  Nat.  tom. 
9.0,  pag.  3 1 ) 

**  1SOLOBO.  (Bot.)  Isololus , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
lobel iacee,  e della  diami  ria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  con  tubo  turbinalo  o co- 
nico a rovescio  , prolungato;  corolla 
longitudinalmente  sfesa  sul  dorso,  uni- 
labiata  , quinquefida  , coi  lobi  uguali  , 
polenti;  due  stami  inferiori,  terminati 
all'apice  da  sole  setole;  stimma  bilobo. 

Questo  genere  , stabilito  dal  Decan- 
tile (Prodr.,  7,  pag.  35a)  per  diverse 
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spocic  (li  lobclia , di  pratia , di  mono - 
//x«x  e di  rauuntius  , non  è stato  am- 
messo da  11'  Endlicher  , il  quale  (Gè». 
plani . supplì  1,  pag.  i3qi,  n.°  3057) 
nc  fa  la  terza  sezione  del  genere  mo* 
nopsis.  Salisi».  V.  Mo.vossidk.  (A.  B.) 

••  isolo  bus.  {fìat.)  v.  Isolobo.  (A.  b.) 

**  ISOLUS.  ( Crost .)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Isolo.  V.  Isolo.  (F.  B.) 
##  ISOMERIA.  (Boi.)  Due  distinte  sezioni 
si  indicano  con  questo  nome,  una  delle 

Suali  appartenente  al  genere  e emonia 
elP  ordine  delle  sinantere.  e I'  altra  al 
genere  cy pitia , della  famiglia  delle  ca/n- 
panulacet *,  tribù  delle  goodenir e.  (A.  B.) 
**  ISOMERI  DE.  (Boi.)  Isomeri* , genere 
di  piante  dicotiledoni  . della  famiglia 
delle  capparidee , e dell'  esundria  rno- 
noginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  campanulato,  qua- 
dripartito , marcescente , colle  lacinie 
ovate,  acuminate,  alquanto  patenti  *,  co- 
rolla di  quattro  petali  bislunghi,  scssili; 
uguali  c alquanto  putenti;  sei  slami  in- 
seriti sopra  un  foro  carnoso,  quasi  emi- 
sferico , prolungalo  posteriormente 
una  stretta  appendice  , con  filamenti 
uguali,  per  bocciainento  inflessi,  quindi 
lungamente  rilevati;  ovario  stipitato,  con 
stilo  breve,  con  stimma  minuto.  11  fruito 
è una  cussula  grande,  coriacea,  obo vaio- 
ellittica,  rigonfia,  superata  dallo  stilo  , 
contenente  numerosi  semi  grandi  c le- 
vigati. 

Il  Nultal  (in  Torrcy  et  A.  Gray 
Fior,  of  Forili- A/ner .,  1,  pag.  ha 
stabilito  questo  genere  per  una  pianta 
della  California,  di' è un  arboscello  d'un 
forte  odore;  di  radice  lunga;  di  tronco 
patentemente  ramoso  all'apice  ; di  le- 
gname duro  e giallo;  di  ramoscelli  pu 
bendi  ; di  foglie  ammucchiate  , trifo- 
gliolate; di  foglioline  lanceolate,  mu 
«rondiate,  glabre;  di  fiori  grandi,  gial- 
li, disposti  in  racemi  terminali.  (A.  B.) 
**  ISOMERICI.  (Boi.)  Isomeri u/n.  Terza 
sezione  fondata  da  Roberto  Brown  ( Su/i 
pi.  y 1 1 ,)  nel  genere  conosper/num 
Smith,  caratterizzandola  dal  perigonio 
con  lacinie  lineari,  ottuse,  uguali,  con- 
vesse nell'interno,  che  alquanto  supe- 
rano il  tubo  gibboso  posteriormente 
Questa  sezione  è stata  ammessa  dall'En- 
dlicher.  (A.  B.) 

••  1S0MERIS.  [Boi.)  V.  IsoauioB.  (A.  B.) 
••  ISOMERIE M.  (Boi.)  V.  Lustrino.  (A 
B.)  _ 

ISONEMA.  (Boi.)  Is onema  [ Corimbifere , 
Juss.  ; Singenesia  poligamia  uguale  , 


Limi.].  Questo  genere  di  piante  per 
noi  proposto  nel  Bu  licitino  delle  scienze 
(settembr.  1817  ) appartiene  .di’ ordine 
delle  si  zumi  ere , alla  nostra  tribù  natu- 
rale delle  %/ernoniee , ed  alla  quurla"se- 
zione  delle  vernonice-prototipe  , dove 
lo  collochiamo  nella  prima  sottosezione 
delle  etuliee , infra  i generi  stokesia  ed 
herderia. 

Eccone  i caratteri. 

Calatide  non  coronala,  di  molti  fiori 
uguali,  quasi  regolari , androgini.  Peri- 
eli nio  presso  appoco  uguale  ai  fiori  , 
emisferico,  formato  di  squamine?  embri- 
ciate , addossate  , lanceolate  , fogliacee  , 
membranose  sui  margini,  spinescenti  (dia 
sommità.  Cliuanto  piano,  profondamente 
alveolato  , coi  tramezzi  degli  alveoli 
membranosi  , laciniati  o prolungati  in 
fìmbrillc  corte,  subulale  , membranose. 
Ovarj  piramidali  a rovescio,  pentagoni  , 
glabri,  sparsi  di  glandole,  muniti  d'un 
orliccctlo  basilare,  e d'  un  grosso  orlic- 
elo apicilare  calloso;  pappo  lungo,  bian- 
co, caduco,  composto  di  squamine! line 
uguali  , uniseriali  , filiformi  laminale  , 
barbell ulale.  Corolle  con  divisioni  lun- 
ghe, lineari,  disugualmente  iucise.  Stili 
di  vernouica. 

lsOMbMA  di  foglie  OVALI,  Isonema  ornila, 
Nob.,  Bull.  se.  (seti.  1817);  C ’onyut 
chinensis?  Limi.;  Luinck.  Pianta  erba- 
cea, alla  un  piede  nell' esemplare  in- 
completo che  noi  descriviamo  ; di  fusto 
ramoso,  cilindrico,  striato,  pubescente; 
di  foglie  alterne  , picciuolale  , lunghe 
un  pollice  e otto  linee,  compresovi  il 
picciuolo,  larghe  nove  e dieci  linee,  ovali, 
alquanto  glabre  di  sopra,  pubescenti, 
cotonose  o setacee  di  sotto  , irregolar- 
mente dentale,  con  ciascun  dente  ter- 
minalo da  un'appendice  rigida  , appun- 
tata, spi  nuli  forme;  di  calatidi  alle  tre 
linee,  larghe  quattro  , composte  di  fiori 
giallastri,  e disposte  iu  pannocchia  co- 
rimbiforme,  terminale.  Abbiamo  osservati 
i caratteri  generici  e specifici  di  questa 
piaula  nell' Erbario  del  Dcsfonlaiue»  , 
dove  è nominala  conyza  chinensis  giu- 
sta l'erbario  del  Lamarck.  (E.  Cass.) 

11  Decandolle  ( Prodr .,  5,  pag.  Gij) 
non  ammettendo  questo  genere,  lo  riu- 
nisce al  cyanopis  del  Blume  , conside- 
randolo come  una  medesima  cosa  della 
cyanopis  pubescens , Illuni.  (A.  B.) 

**  ISONEMA.  (Boi.)  Isonema.  Questo  ge- 
nere, che  non  e da  confondersi  col  pre- 
ccdentc,  appartiene  alla  famiglia  delle 
apvcinec,  cu  alla  pentandriu  monoginiu 
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ilei  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  quinquefido,  colle  fo- 
gl  ioline  aumentate  internamente  alla 
base  il' una  duplice  squanmietta  ; corolla 
ipogina,  ipocratcri forine,  con  fauce  non 
>quaimuata,  alla  pari  del  tubo  cilindra- 
re©, barbalo  internamente  nel  mezzo  , 
con  lembo  5-partito;  cinque  stami  in- 
seriti nella  fauce  della  corolla,  con  fi- 
lamenti semplici  alP  apice,  con  antere 
sagittale,  cocrenli  col  mezzo  dello  stim- 
ma ; due  ovarj,  con  ovali  numerosi,  si- 
tuati in  una  sutura  venlricale;  uno  stilo 
filiforme,  con  stimma  ingrossato,  ottuso; 
squamine  ipogine  nulle.  S’  ignorano  i 
follicoli. 

Roberto  Brown  ha  stabilito  questo 
genere  per  la  specie  seguente. 

IsoMKjrà  DEL  Smratiimank,  Isonenta  Smea - 
th marini.  Rob.  Brow.,  Meni.  Vern.  /oc., 
i,  pag.  63;  Endlich.,  Gen.  plani.  ^ pag. 
584,  n.°  34*4  \ Steud.,  Nom.  bot.y  edil. 
a,  lom.  1,  pag.  829.  Frutice  forse  eret- 
to ; di  foglie  opposte,  pelose  : ha  i fiori 
corimliosi , disposti  in  una  pannocchia 
termiuale,  bracbiata.  Cresce  nell1  Affrica 
equinoziale.  (A.  B.) 

**  1SOODON.  ( Mamm.  ) V.  Isoouowre. 
(F.  B.) 

M ISOODONTE  , Isoodon . (Mamm.)  V. 
Pesamele.  (F.  B.) 

**  ISUPETALO.  ( Bot .)  Isopetalum.  Set- 
tima sezione  stabilita  dal  Decandolle 
(Proti r.,  1,  pag.  655)  nel  genere  pelar - 
goni  um  , sotto  il  nome  d’ isopetalum  , 
die  presso  lo  Sweel  (Geran. , lab.  126) 
r presso  P Ecklun  e lo  Zeyher  indica 
un  genere  di  geraniacee  che  non  è stalo 
ammesso,  e che  rientra  nel  pelargonium. 
V.  Pelargonio.  (A.  B.) 
ISOPETALOIDEA.  (Bot.)  Isopetaloi- 
den.  Seconda  serie  del  genere  pelargo- 
nium , stabilita  dal  Decandolle  ( Prodr 
1,  pag.  669)  per  settanta  specie,  notabili 
per  avere  i petali  fi  a di  loro  di  gran- 
dezza quasi  uguale.  V.  Pelargonio.  (A. 

*•  ISOPETALUM.  ( Bot.  ) V.  Loff.talo. 
(A.  B.) 

ISOPHLIS.  (Bot.)  Sostanza  gelatinosa  con- 
tenente in  una  parte  alcuui  scminuli 
regolarmente  disposti.  L*  isophlis  con- 
centrica , unica  specie  di  questo  genere 
stali:  li  lo  dal  Raiìnesquc-Scliinaltz  (1),  è 
gelatinosa,  trasparente,  piana,  quasi  ro- 
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fondata,  guernita  sopra  quasi  fatta  la 
sua  parte  superiore  di  seminali  rotondi, 
situati  in  linee  circolari  e concentriche. 
Cresce  sulle  coste  di  Sicilia,  ed  è stata 
osservata  sull'  ori  mani  his  vesi culata  , 
Rafincsque.  Aderiva  fortemente  colla  sua 
base. 

Il  Rafinesque  colloca  questo  genere 
tra  il  suo  perisperma  e il  suo  phlyctis , 
eh’ ei  pone  nella  famiglia  delle  alghe. 

L’ isophlis  pare  abbia  dell’  analogia 
col  genere  aleyonidium  del  Linneo. 
(Lem.) 

ISOPHYLLUM.  (Bot.)  Presso  il  Cordo  tro- 
vasi indicato  con  questo  nome  il  bu - 
pleuru/n  falcatimi , Linn.  (J.) 

**  L’  Hoffmann  (Umbelt.  , zza)  e lo 
Spach  (Suit.  Buff.  , 5 , pag.  346  ; et 
ÙOUV.  Ann.  se.  no/.,  5,  pag.  367)  hanno 
proposto  sotto  la  denominazione  d’  iso- 
phyllum , due  differentissimi  generi  ; pe- 
rocché quello  del  primo  dei  citali  au- 
tori appartiene  alla  famiglia  delle  om- 
brellifere\ e 1’  altro  del  secondo  a quella 
delle  ipericinee.  L 'isophyllum  dell’ Hoff- 
mann  rientra  nel  genere  bupleurum  ; 
e V isophyllum  dello  Spach  costituisce 
presso  1’  Endlicher  ( Gen.  plani.  , pag. 
io3a  , n.°  5f63)  la  seconda  sezione  del 
genere  ascyrum . (A.  B.) 

ISoPIRO.  ( Bot.  ) Isopyrum  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
rtmunculacee , e della  poliandria  poli- 
ginia del  Linneo,  così  principalmente 
caratterizzato:  calice  di  cinque  foglioline 
colorate,  petaloidi,  caduche;  corolla  di 
cinque  petali  tubulosi  nella  parte  in- 
teriore , slargati  nella  superiore;  stami 
numerosi,  ipogini;  da  uno  u venti  ovari 
superi,  sovrastati  ciascuno  da  uno  stilo 
stimraatifero  ; altrettante  casside  coin- 
presse,  acuminate  dallo  stilo  persistente, 
sessili,  membranose,  d’una  sola  loggia 
poli  sperma. 

Gl*  isopiri  sono  pianticelle  erbacee  ; 
di  foglie  rintagliate  o composte;  di  fiori 
ascellari  o terminali  assai  piccoli.  Se  nc 
conoscono  solamente  due  specie , una 
delle  quali  cresce  naturalmente  in  Fran- 
cia e in  Italia.  Si  fa  derivare  il  nome 
di  questo  genere  dal  greco  ev-sc,  simile, 
e da  7rvp  , fuoco.  Gli  antichi  Greci 
chiamavano  così  una  pianta  che  somi- 
gliava la  nigella  arvensis , ed  i cui 
semi  lasciavano  pure  in  bocca  un  sapore 
bruciante.  Le  piante  alle  quali  i bota- 
nici moderni  hanno  assegnato  il  nome 
d1  isopyrum , non  sono  senza  relazioni 
colle  nigelle,  ma  si  ravvicinano  massi - 
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mamenle  agli  ellebori  , Ira  i quali  da 
alcuni  autori  sono  state  poste. 

Se,  come  lo  suppone  lo  Sprengcl  (i), 

V isopyrum  degli  antichi  è uno  dei  no- 
stri isopiri,  perchè  lo  dobbiamo  vedere 
in  una  specie  originaria  della  Siberia  , 
isopyrum  fumar  ioide* , anziché  nel- 

V isopyrum  t fiatici roides , Linn.  , gra- 
ziosa pianta  notabile  pel  bianco  di  latte 
k per  T odore  soave  de'  suoi  fiori  , ed 
assai  comune  nell'Europa  meridionale, 
dove  l'altra  pare  che  non  si  trovi? 

lsopiao  tali  r troidk,  Isopyrum  thalictroi- 
des  , Linn.  , Spec.  , 7»3  ; Jacq.,  Fior. 
Austr .,  tab.  io5.  Ha  la  radice  composta 
di  diversi  tubercoletti  fusiformi,  riuniti 
in  fascello;  un  fusto  minuto , glabro 
come  tutta  la  pianta,  allo  da  sei  a dieci 
pollici,  nudo  nella  parte  inferiore,  guer- 
nilo  nella  superiore  d' alcune  foglie  per 
la  massima  parte  sessili,  Internale  , con 
foglioline  ovali,  cuneiformi  o meno  pro- 
fondamente incise  in  tre  lobi  ottusi.  Ol- 
tre le  foglie  cauline,  ve  ne  sono  alcune 
altre  radicali,  un  poco  più  grandi  e pic- 
ciuolalc;  i fiori  sono  bianchi,  larghi 
cinque  o sei  linee,  retti  da  lunghi  pe- 
duncoli solitar)  nell' ascelle  delle  foglie; 
gli  stami  sono  in  numero  di  trenta  a 
trenlasei,  e vi  ha  un  fiore  di  tre  ovarj. 
(Questa  pianta  cresce  in  Francia  , nei 
Pirenei,  nelle  montagne  del  Dellinato  , 
dell'  Auvergna  e in  diverse  altre  mon- 
tagne d'Europa;  fiorisce  in  marzo  e in 
aprile.  (L.  D.) 

M Questa  specie,  giusta  un'  accurata 
analisi  fatta  da  Achille  Richard,  mani- 
festerebbe tali  caratteri  da  dovere  essere 
separata  dall’  isopyrum^  e costituire  un 
genere  particolare,  che  egli  propone  di 
addiruandare  t/ialictrellu . V.Talittrel- 
la.  (A.  fi.) 

lsOPiaO  A FOGLIE  DI  FCMOSTERNO,  IsopyrUtlt 
fumarioides  , Linn.  , Spec.;  Aiuman. , 
liuti.  , tab.  la;  Scbkuhr , Hwidb.  , 
a,  tab.  i53  ; Helleborus  fumarioides . 
Lanik.,  j Encycl.  Questa  pianticella  ha 
il  fogliame  e 1'  abito  d' un  fumosier- 
no;  la  radice  gracile,  semplice,  appena 
fibrosa  ; le  foglie  radicali  lungamente 
picciuolate;  i picciuoli  parziali  carichi 
di  piccole  foglioline  ovali  cuneifor- 
mi , intiere  o lobate  , tenere  , molli , 
verdi  glauche;  le  stipole  piccole,  mem- 
branose ; il  fusto  gracile , nudo  nella 
parie  inferiore,  quindi  ramoso;  le  foglie 
cauline  più  piccole  , quasi  verticillate  , 
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con  fogliofine  alquanto  acute;  i pedun- 
coli quasi  capillari  , unitlori  ; i fiori 
bianchi,  mollo  piccoli;  il  calice  con  fo- 
gliofine ovali  lanceolate,  acute  ; le  cas- 
sule  bislunghe  , piccole  , in  numero  di 
dodici  o quindici,  mucronate  , capitale, 
contenenti  uumerosi  e piccolissimi  * - 
mi.  Questa  specie  cresce  nella  Siberia. 
(Foia.) 

**  1SOPLESS1DE.  (Dot.)  Isopiexis.  La 
digita/is  canariensis  e Ja  dìgitalis  ser- 
pi rum  del  Linneo  servirono  al  Lindley 
per  istabilire  uu  genere  particolare,  sotto 
la  denominazione  d'  isopiexis  ; ma  un 
siffatto  genere  non  è stato  ammesso,  c 
solamente  figura  come  seconda  sezione 
nel  genere  digita/is.  (A.  fi.) 

" ISOPLEXIS.  (Dot.)  V.  Isoplessidk. 

(A.  fi.) 

**  ISOPO.  {Dot.)  Nome  volgare  dell'  is- 
sopo comune,  hyssopus  ojficinalis , Linn. 

Issopo.  (A.  fi.) 

ISOPODA.  (Crost.)  Denominazione  latina 
dell'ordine  degli  Isopodi.  V.  Lopom. 
(Desìi.) 

ISOPODI,  Isopoda.  (Crost.)  Lai  refi  J«  ap- 
plica questa  denominazione  ai  crostacei 
che  entrano  nel  quinto  ordine  del  suo 
Metodo.  Comprende  il  maggior  numero 
dei  Poligonali  del  Fabricio  , c special- 
mente  gli  Onischi  o Porcellini  delle 
piante  o Oniscus  di  Linneo.  V.  P arti- 
colo Malacosteacbi.  (Desìi.) 

ISOPOGON.  (Dot.)  V.  Jsopogo.vo.  (Poir.) 

ISOPOGONO.  (Dot.)  Isopogotiy  genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  incompleti , 
della  famiglia  delle  proteacee  , e della 
tetrandria  monoginia  del  Linneo  , cosi 
essenzialmente  caratterizzalo:  corolla  pro- 
fondamente quadrifida,  formante  un  tubo 
gracile,  per  luugo  tempo  persistente; 
quattro  stami;  squamine  nulle  intorno 
allo  ovario;  stilo  caduco,  con  stimma 
fusiforme  o cilindrico.  11  frutto  è uua 
cassula  sessi  le  , ventricosa,  villosissima. 

Questo  genere , stabilito  da  Roberto 
Brovvn  per  diverse  specie  collocale  traile 
prolee  e per  un  gran  numero  di  alt' e 
specie  nuove  scoperte  sulle  coste  dell  i 
> uova-Olanda,  comprende  arboscelli  di 
fusto  rigido;  di  foglie  glabre  , piane  o 
filiformi  , intiere  o divise;  di  fiori  riu- 
niti in  uu  capolino  terminale,  raramente 
ascellari  , strettamente  einbriciali  in  un 
couoglohuloso,  talvolta  allungalo. sopra  un 
ricettacolo  cornutie  uu  poco  schiacciato, 
coperto  di  squamine  caduche,  stivate  fra 
loro,  con  una  specie  d' involucro. 

Isopogo.no  a foglie  p'  ambio  , Isopogo. i 


iso  ( 448  ) iso 


aneliti fui in/,  Brow.,  Aov.-FIoll.%  i,  pag. 
3G5  ; Protra  acufrra , Cavan.,  Ic.  r«r., 
G.  paj:.  5;jf).  Arboscello  del  porto  Jack- 
son, dì  fusti  alti  sci  o sette  piedi  , di- 
visi in  ramoscelli  glabri  , guernili  di 
foglie  alterne  , pennatifide  o bipennate, 
con  pinniile  strette,  opposte,  quasi  cilin- 
driche , alquanto  mucronate  all'  apice  , 
verdi  glauche  , lunghe  un  pollice  e mez- 
zo; di  fiori  riuniti  in  un  capolino  so- 
litario, quasi  sessi  le,  guernili  di  squamine 
rossicce  cotonose  e subulate  ; di  corolla 
gialla,  villosa  , con  lacinie  profonde,  li- 
neari. 

bopoGoso  grazioso  , Isopognn  formosus  , 
K.  Brow.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie  bipen- 
nalofesse.  quasi  tre  volte  ternate;  le  fo- 
gliolitie  filiformi,  scannellate  di  sopra; 
i ramoscelli  cotonosi  ; la  corolla  glabra  , 
alquanto  pelosa  alla  sommità. 

IsOFOGONO  A FOGLIE  d'  ANI'.  MONO,  IsopogOO 
mie  moni  foli  us  , R Brow.  , /oc.  cit.  ; 
Protea  tridactylites , Cavan.  , Icori, 
rar.  , G,  tab.  Arboscello  alto  sei  o 
scile  piedi  , diviso  in  ramoscelli  diritti, 
glabri,  alterni  , tinti  d’un  color  bruno 
rossiccio,  guernili  di  foglie  bipinnale  jo 
Iripiunale,  con  foglioline  piane  lineari, 
lisce  di  sotto;  di  fiori  raccolti  in  un  ca- 
polino g lobo I oso  , terminale  e solitario, 
con  squamnie  embriciate,  concave,  co- 
tonose; di  corolla  gialla,  villosa,  cortis- 
sima; di  stilo  appena  più  lungo  della 
corolla;  di  stimma  dovalo;  di  frutti 
piccolissimi,  triangolari  , villosi.  Questa 
pianta  cresce  ni  porlo  Jackson. 

Isopor.o.vo  cer atofillo,  Isopogon  errato - 
p/tyllus,  R.  Brow. , loc.  cit.  Ha  le  fo- 
glie hi  pennatofesse  c tri  pennatofesse,  coi 
Tintagli  piani,  lineari,  patenti,  striati  in 
ambe  le  pagine  , mucronati  all'  apice  , 
con  quelli  che  accompagnano  i fiori  di- 
latati alla  base;  i fiori  riuniti  in  un 
cono  globoloso  , guernito  di  squamine 
glabre,  embriciate. 

InOPOC'.OKo  1)1  FOGLIE  TRILORB  , IsopOgOt I 
t f ilobus , R.  Brow.,  loc.  cit.  Ha  le  fo- 
glie piane,  nicciuolate,  cuneiformi . di- 
vise in  tre  lobi  intieri;  i ramoscelli  co- 
tonosi. 

Lopouono  ni  fogli  a lunghe  , ìsnpogon 
longifolius , R.  Brow.,  loc.  cit.  Dislin- 
gucsi  quella  specie  per  la  lunghezza 
delle  sue  foglie  piane  e lineari  . per  le 
foglie  superiori  intiere , le  inferiori 
spesse  volte  trifide,  per  la  corolla  seta- 
cea; per  1>  stimma  glabro. 

IsOFOGONO  ni  foglie  cuneiformi,  Isopogon 
curieatus , R.  Brow.,  toc.  cit.  Arboscello 


di  fasti  diritti,  divisi  in  ramoscelli  gucr- 
niti  di  foglie  bislunghe,  cuneiformi,  ot- 
tusissime; di  fiori  riuniti  in  un  ricet- 
tacolo comune,  alquanto  convesso,  carico 
di  pagliette  caduche;  d'involucro  co- 
stituito da  squamme  cotonose;  di  co- 
rolla glabra  ; di  stimma  fusiforme. 

IsOFOGONO  ASSOTTIGLIATO,  IsopOgOf I attc- 

nuatus , R.  Brow.,  loc.  cit.  Ha  i ramo- 
scelli glabri;  le  foglie  intiere,  strette, 
allungate,  abbreviale  alla  base,  alquanto 
mucronate  all'apice;  i fiori  disposti  in 
iccoli  capolini  solitari;  l'involucro  giu- 
ro; la  corolla  barbuta  alla  sommità;  lo 
stimma  cilindrico. 

IsOFOGONO  DI  MOLTI  CAPOLINI  , IsOpOgOfl 
polycephalus.  R.  Brow.,  /oc.  cit.  Distin- 
guesi  questa  specie  per  le  foglie  lineari 
bislunghe,  alquanto  mucronate,  pei  ra- 
moscelli cotonosi,  pei  capolini  dei  fiori 
quasi  aggregati,  per  le  squamme  dell'in- 
volucro lanuginose. 

Tutte  queste  piante  crescono  sulle 
coste  della  Nuova-Olanda.  (Poir.) 

**  ISOPTERIS.  (Bot.)  È un  genere  pro- 
posto  dal  Wallich  ( Cat.  , n.°  726  ) del 
quale  non  conosciamo  ancora  hi  descri- 
zione, e però  l'Endlicher  non  lo  volendo 
omettere  lo  registra  frai  Genera  nondum 
descript  a , in  fine  del  secondo  i olume 
dei  suoi  Gen.  plani.  , pag.  133$.  (A. 
B.) 

ISOPYRON.  (Bot.)  La  pianta  che  Diosco- 
ride  indicava  con  questo  nome,  è,  secondo 
il  Colonna  c Gas  pero  Buuhino,  1"  aqui- 
legia comune.  L'  Adanson,  crede  invece 
che  sia  1'  anemone  epatica , della  quale 
fa  il  suo  genere  sotto  questo  antico  no- 
me , indicando  col  nome  d' olla  il  ge  • 
nere  isopyrum  del  Linneo.  V.  bornio. 

(J.) 

ISOPYRUM.  ( Bot.  ) V.  Isofiro.  (L.  D.) 
(Poir.) 

ISORA.  (Bot.)  Nome  americano,  adoperato 
dal  Plumier  per  indicare  un  genere  d i 

Eianle,  eh’  è identico  coll’  helictcres  «lei 
■inneo,  della  famiglia  delle  malvacci. 
La  guaina  degli  slami  si  prolunga  in 
diverse  specie  in  cinque  linguette  , Ira 
le  quali  souo  alcuni  stami  fertili  in  nu- 
mero uguale  o doppio.  In  altre  specie 
questa  guaina  , non  porta  che  filamenti 
stami  nei  fertili.  Il  Necker  fa  di  que- 
st' ultima  un  genere  distinto  sotto  il 
nome  di  alicteres.  (J.) 

**  ISOSTIGMA.  (Bot.)  V Isostimma.  (A. 

B.) 

ISOSTILIDE.  (Bot.)  Isosty/is.  E la 
seconda  sezione  che  Roberto  Brow  11  fon- 
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•1*  nel  genere  banksia , per  quelle  spe- 
cie che  hanno  lo  stilo  un  poco  più  corto 
del  perigonio;  le  lamine  deiscenti;  l*un- 
ghietle  longitudinalmente  coerenti.  La 
banksia  ilici  folla,  il.  Bro>v.,  rientra  in 
quota,  sezione.  (A.  B.) 

'*  ISOSTIMMA.  (tìot.)  I sosti g ma,  genere 
di  piante  dicotiledoni  , della  famiglia 
delle  siti  antere . e della  quarta  tribù 
delle  senteionidee  , seconda  sottotribù 
delle  elioni «re,  giusta  la  distribuzione 
del  Decandolki,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calatide  di  molti  fiori  rag- 
giati, con  linguette  femminee  bislunghe, 
uuiseriali  ; fiori  del  disco  ermafroditi , 
tubulosi,  5-dcntali;  periclinio  campanu- 
lato, bilriscriale,  colle  squamine  libere, 

. le  esterne  più  corle,  più.slrclte;  clmanto 
piano,  pleaceo;  stilo  con  diramazioni, 
tanto  nei  fiori  ermafroditi  quanto  nei 
lìori  femminei,  prolungate  in  uu  appen- 
dice lineare,  filiforme,  lunghissima  ed 
ispida;  frutto  lineare,  striato,  piano,  com- 
presso a rovescio,  subulato,  terminato 
da  un  rostro  che  somiglia  il  frutto,  con 
aie  prolungate  iu  due  punte  o ariste  di- 
vergenti e lisce. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Lessi ng 
fino  dal  i83i,  per  quattro  specie,  che 
sono  erbe  brasiliane,  perenni,  ollreraodo 
glabre;  di  rizoma  legnoso,  quasi  orizzon- 
tale; di  fusti  eretti,  nudi,  monocalatidi, 
semplicissimi;  di  foglie  nate  dal  collet- 
to, alterne,  talvolta  indivise,  e le  più 
volte  biteruato  o bi pennato-incise  , coi 
loculi  intierissimi  ; di  calatidi  grandi  , 
belle  e di  color  fosco  negli  esemplari  sec- 
chi. 

L’  isostigma  peucedanifolium,  Viso- 
Stigma  sim pi ic  'ifolium , 1'  isostigma  s pe- 
do sum  e f isostigma  crithmifolium  . 
sono  le  specie  per  le  quali  il  Lessing 
(Lionata  (ib3i),  pag.  5 1 3,  et  Syn.,  a35 
ha  formato  questo  genere  . stalo  univer- 
salmente adottato.  All1  isostigma  peuce- 
danifolium si  riporla  il  tragoceras  peu- 
cedanifoliwn  dello  Sprengel.  (A.  B.) 

**  IS0ST0J4A.  (Boi.)  Espressione  si  noni- 
ina,  presso,  il  Dielricb,  del  genere  iso- 
toma. V.  Lo  TOMA.  (A.  B.) 

**  1S0STYLIS.  ( tìot .)  V.  Isostilid*.  (A. 
(B.)  ;***  ri,  . , 

••  1S0TEA.  ( Boi .)  Isothea.  Prima  sezione 
stabilita  sotto  la  denominazione  d euiso- 
thea  dal  Decandolle  (Prodr.  , a , pag. 
lai)  pel  genere  pries'/eya , ed  ammessa 
(fedi' Endlicher  (Gerì.  plunt . , pag.  tabi, 
u.tt  64t>4)  sotto  T altra  d 'isothea,  carat- 
terizzata da  un  calice  intruso  alla  hase  , 


da  una  corolla  Colla  catena  incurvata  , 
quasi  rostrata.  Rientrano  in  questa  se- 
zione la  prieStley  a myrtifo/ia,  la  prie- 
stleya  hirSula  e la  priestsleya  Itavi  - 
gata  , specie  tutte  descritte  dal  Dc- 
candollc.  (A.  B.) 

**  ISOTECIO.  (Boi.)  Isothccium,  genere 
di  inuscoidee  stabilito  dal  fìridcl  , cosi 
caratterizzato  : calittra  cuculliformc;  spo- 
ra ligio  late  rale  uguale  alla  Lise;  opercolo 
conico,  le  più  volle  rostrato  ; pcrisloiuo 
doppio,  l’esterno  con  dodici  denti  acuti 
re  tiessi  li,  l1  in  terno  con  corona  membra- 
nacea, coro  luto-solcata,  divisa  in  sedici 
cigli. 

Il  Bridel  ha  stabilito  questo  genere 
per  diverse  museoidee  ipnoidee , peren- 
ni, le  più  volte  epidendre,  tropicali  o 
sottotropicali,  pochissime  europee.  L’Eii- 
dlicher  animelle  questo  genere.  (A.  B.) 

M ISOTHEA.  (Boi.)  V.  Lo rtz.  (A.  B.) 

M fSOTHECILM.  (Boi.)  V.  Isomero.  (A. 

,B.) 

ISOTIPO.  {Boi.)  Jsotypus  [Ciuar acefale? 
Juss.;  S ingene  sia  poligamia  ugn  ile  , 
Linn.j.  Questo  genere  di  piante  propo- 
sto dal  Willdeium  nel  rSop,  sotto  il 
nome  di  seris , e riprodotto  dal  Hunth 
nei  iHao,  sullo  il  nome  di  isotypus,  ap- 
partiene all' ordine  delle  sinantere , e 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  mutisiee, 
seconda  sezione  delle  mufisiee-ge/  beriec, 
dove  lo  collochiamo  infra  i generi  ono- 
scri  s e t rie  hoc  line . 

Ecco  i caratteri  generici  deliV.ro/v- 
pus,  che  noi  non  abbiamo  osservati,  ma 
che  pigliamo  dal  Kuntb,  presentandoli 
tuttavia  sotto  un' altra  forma  e facendovi 
qualche  cambiamento,  che  a noi  sembra 
ben  fondalo. 

Calatide  noli  coronala,  di  fiori  ugua- 
li, uu  lucrosi  , quasi  regolari,  androgini. 
Periclinio  interiore  ai  fiorì,  quasi  cilin- 
drai co  , formalo  di  squamine  regolar- 
meli'e embriciate,  lineari  lanceolate,  tri— 
ncrvic,  quasi  membranose,  con  la  parte 
inferiore  addossata,  colla  supcriore  non 
addossala.  Cliuanto  alquanto  piano,  ar- 
malo di  corte  fuubrillc  filiformi.  Frutti 
bislunghi,  pentagoni,  ispidelli  , con  un 
orlicelo  apici  lare  ; pappo  composto  di 
squaiumelliiie  numerose,  filiformi,  bar- 
be! In  late.  Corolle  quasi  regolari  o appena 
labiale  Antere  provviste  d' un1  appendice 
apcilare  lunghissima,  lineare,  acuta, 
coalila  con  le  appendici  dell'  antere  vi- 
cine, c due  appendici  basilari  lunghe, 
filiformi.  Stili  «Ielle  muiisiee. 

IsoTiro  fai.su  oaostBoiUE  , Isotypus  orto - 
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ieroides  - Kuuth  , Nov.  g en.  et  spec. 
plani.  ^ 4'  PaS*  ,a  (ìn-4 •*)  ,a|k-  307; 
Decanti.,  Prodr 7,  pag.  33  ; Less.,  Lin- 
ncta  (i83i),  pag.  3^5  , lig.  90-96-98;  Se- 
ris  onoservides , Willd, , Beri,  mag . 
(1807),  pag.  i3q,  /io/;  Lesi.;  fi  Hai  ria 
f>urnc ulula , Decand.,  Ofo.  ò/erf.  E una 
piauta  erbacea,  probabilmente  perenne', 
«li  toglie  picchiolale,  lunghe  un  piede 
e mezzo,  compresovi  il  picciuolo,  sottili, 
glabre  e verdi  di  sopra,  lanose  e bian- 
castre di  sotto,  profondissimamenle  lirate 
j>enua!ofcsse,  o divise  quasi  tino  al  nervo 
medio  in  Ire  parli:  la  divisione  termi- 
nale grandissima,  «piasi  cuoriforme,  si- 
nuata dentata,  quinquenervia;  le  due 
laterali  mollo  più  piccale,  remote  dalla 
terminale,  quasi  opposte,  «essili,  bislun- 
ghe, acute,  sinualo-.lentalc.  Le  calatidi, 
composte  ciascuna  di  circa  dieci  tiori 
con  corolla  rosea , sono  grandi  come 
quelle  della  steehelina  duina  , e di- 
sposte in  corimbi  con  ramiticazioni  la- 
nose, bianche,  guarnitissime  di  brattee 
subii  late,  glabre,  addossale;  le  squamme 
«lei  periclinio  sono  alquanto  lanose  ester- 
namente e un  poco  colorale  alla  sommità. 
Questa  pianta  fu  scoperta  dall'  Humboldt 
c Bonplaiid  nella  provincia  «li  Venezuela, 
lungo  le  rive  del  fiume  Tuy,  dove  fio- 
riva nel  mese  di  maggio  : quivi  gli  abi- 
tanti la  chiamano  (avita  coni  ras pasmo. 

il  Willdenovv  aveva  mandato  in  luce  il 
genere  in  discorso  , tredici  anni  prima| 
del  Kunlh  nelle  Memorie  della  società  dei 
naturalisti  di  Berlino:  ma  la  descrizione' 
del  Willdenovv  fatta  in  pochissime  pa- 
iole, secondo  il  suo  uso,  potrebbe  ap- 
plicarsi ugualmente  bene  al  chrysocoma , 
all1  eupat oriu/n  e a molli  altri  generi  di 
sinanlerc:  la  descrizione  del  Kuntb  è 
all1  incontro  eccellente,  come  ha  costume 
di  fare.  Per  la  qual  cosa  non  esitiamo  a 
considerare  questo  u II  imo  come  il  vero 
autore  del  genere,  malgrado  le  epoche;  e 
in  conseguenza  preferiamo  il  nome  d'iso- 
typus  a quello  di  seri #. 

Il  Willdenovv  pensava  che  questo  ge- 
nere avesse  d«dP  alimi  là  coi  generi  cucu- 
lia e steehelina.  Il  Kunth  dice  che  è 
intermedio  tra  Vonoseris  e lo  steehelina^ 
ed  aggiunge  che  la  steehelina  dulia  del 
Liuneo,  la  quale  differisce  secondo  lui 
«la  tulle  le  altre  specie  di  si  alte  fina 
pel  pappo  peloso,  appartiene  probabil- 
mente al  genere  iso/ypus.  Noi  (1)  ab- 

(1)  V.  J our  11.  phjrt.  (juill.  18111),  pag.  x3 , 
e loctubr.  i8mj),  pjj*.  ai3% 


Inaino  già  rifiutalo  quest1  errore  che  il 
Kunth  s' ostina  ancora  a sostenere  con- 
tro f evidenza. 

Secondo  noi,  V isotypus  e lo  s tee  Ite- 
li/ut  non  sono  della  stessa  tribù  naturale, 
essendo  l'uno  una  mutisieae  1* altro  una 
cur linea.  Ma  supponendo , come  Io  pre- 
tende il  Kunth,  che  la  nostra  cassazione 
delle  sinanlere  cosa  compassionevole,  e 
che  non  le  si  debba  usare  alcun  riguardo, 
non  sarebbe  meno  evidente  che  la  stee- 
helina  dulia  non  potesse  essere  con- 
genere dell ' isotypus  y anche  quando  le 
appendici  del  clinanlo  fossero  assoluta- 
mente simili  nelle  due  piante.  Infatti , 
checché  ne  dica  il  Kunth,  il  pappo  della 
steehelina  dulia  che  certamente  non  è 
stato  mai  da  lui  osservalo,  è differentis- 
simo da  quello  dell* i sot ypus , benché  nè 
l’uno  nè  l'altro  sia  un  pappo  piumoso; 
c siccome  il  Kunth  non  fida  punto 
nella  esattezza  delle  osservazioni  nostre, 
ci  limiteremo  qui  a citargli  quelle  del 
Decandolle,  registrate  nella  seconda  Me- 
moria di  «juesto  botanico  sulle  compo- 
ste, pag.  36  , e corredate  di  figure 
nelle  quali  la  struttura  del  pappo  delle 
sleeline  è bene  m p presentata.  Egli  vi 
imparerà  anche  che  questa  singolare 
struttura  è comune  per  lo  meno  a quat- 
tro specie  di  steehelina  , e che  cosi 
la  steehelina  dulia  non  «lifferisce,  come 
egli  «lice  , da  tutte  le  altre  specie  di 
steehe/ina  pel  suo  pappo. 

Quantunque  noi  non  abbiamo  veduto 
l1  iso/ypus,  siamo  persuasi  che  le  sue 
corolle  non  sono  perfettamente  regolari, 
e che  almeno  alcune  offrono  un  leggiero 
ind  izio  di  (ablazione,  cioè  che  vi  deb- 
bono essere,  presso  a poco  come  nel  no- 
stro genere  sellerina , «lue  incisioni  un 
poco  più  profonde  «Ielle  altre  e formanti 
due  labbra , 1*  uno  esterno  con  tre  divi- 
sioni, c l'altro  interno  con  «lue  divisioni. 
Questa  congettura  , fondata  sulla  ana- 
logia sembra  confermata  da  una  figura 
della  tavola  ohe  rappresenta  l1  i sot  ypus. 

E verisimile  che  il  Kunth  non  pos- 
sieda che  frammenti  d1  un  esemplare,  e 
clic  perciò  non  abbia  dato  una  descrizione 
completa  dei  caratteri  specifici  e una 
figura  intiera  della  pianta.  Presumiamo 
per  via  d'analogia  , che  le  foglie  siati 
tutte  radicali  e che  non  vi  sieno  fusti 
propriamente  «letti,  ma  uno  o più  scapi 
ramosi  e policulatidi. 

Non  senza  certa  esitanza  abbiamo  at- 
tribuito T isotypus  alle  cinarocefole  del 
Jussicu,  perchè  iguoriaino  qual  posto 
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questo  botanico  gli  assegna  nella  sua 
classaxione. 

11  nome  d 'isotypus  è composto  di 
due  voci  greche  che  significano  forma 
uguale;  quello  di  seris,  dato  preceden- 
denlemente  allo  stesso  genere  dal  Will- 
denow  , era  applicato  dagli  antichi  bo- 
tanici a diverse  lattucee.  (E.  Cass.) 

* ISOTOMA.  (Bot.)  Isotoma , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  monopetali, 
della  famiglia  delle  lobeliacee , e della 
peritanti  ria  monokini  a del  Linneo  , così 
caratterizzato  : calice  quiuquelobo  , con 
tubo  turbinato  o prolungalo;  corolla 
ipocrateri  forme,  con  tubo  intiero,  mollo 
più  lungo  dei  lobi  calieini  , diritto , 
quasi  incurvato,  con  lobi  patenti,  uguali 
o poco  disuguali  ; filamenti  slamine! 
aderenti  più  o meno  al  tubo  della  co- 
rolla; antere  connaie  fuori  del  tubo 
della  corolla,  le  due  inferiori  setaceo- 
aristate  all1  apice. 

Questo  genere , stabilito  primitiva- 
mente dal  Lindley,  fu  dal  Broun  riu- 
nito come  sezione  al  genere  iobelia , e 
dal  Lindley  è stato  pure  come  sezione 
riunito  al  genere  laurentia . Ma  il  Don 
ed  il  Decandolle  ed  anco  il  Presi  hanno 
creduto  bene  di  doverlo  conservare , e 
però  ammettendolo  ed  accrescendolo  di 
specie  , ne  descrivono  fino  a cinque,  le 
quali  sono  distribuite  in  due  particolari 
sezioni. 

Sezione  Prima. 

Isotorae  vere,  Euisotorna. 

Corolla  con  tubo  lungo;  antere  su • 
periori  glabre  o leggermente  pe- 
lose; semi  triquetri. 

Isotoma  di  FOGLIE  «orte  , Isotoma  bre- 
infoila , Presi,  Prodr.  Lob . , pag.  43; 
Decand.,  Prodr. , 7,  pag.  4ia.  Erba  ol- 
tremodo .glabra  , nativa  della  Nuova- 
Olanda;  di  fusto  eretto,  semplice;  di 
foglie  sessili,  lineari,  acute,  addossate  , 
più  lunghe  il  doppio  che  larghe;  di  ra- 
cemo molti  fioro;  di  pedicelli  il  doppio 
più  lunghi  della  brattea  fogliformc;  di 
calice  con  lacinie  ovaio-lanceolate,  acu- 
minate , il  doppio  più  corte  del  tubo 
turbinato  ed  obliquo;  di  corolla  con  la- 
cinie ovate  , spatolate  , acuminate  a un 
tratto,  uguaglianti  il  tubo,  le  superiori 
leggerissima  mente  più  piccole. 

Le  altre  specie  a questa  sezione  ap- 
partenenti sono  Visotoma  B rovini  , G. 


> ISO 

Don  , o Iobelia  ipocraterijbrmis  , R. 
Brow.  ; V isotoma  senecioiues%  Decand., 
o isotoma  axillaris  , LiudI.  ; e P iso- 
toma Baueri , Presi.  Queste  specie  sono 
native  tutte  della  Nuova-Olanda. 

Sezione  Seconda. 

Solenantide,  Solenanthis. 

Corolla  con  tubo  lunghissimo;  an- 
tere tutte  irsute  alt  apice,  le  due 
inferiori  terminate  da  setole  ; semi 
globosi. 

Una  sola  specie  comprende  questa  se- 
zione, ed  è V isotoma  longijlora , Presi, 
Prodr . Lob.,  pag.  f\i,  alla  quale  si  ri- 
feriscono la  Iobelia  longijlora , Willd.  , 
il  rapuntium  longiflorum  , Mill.  , e il 
rapuncuJus  a'/uaticus , ec.,  Sloan.  Que- 
sta pianta  cresce  nei  luoghi  paludosi 
dell1  isole  Caribee. 

Si  escludono  dall1  isotoma  due  specie, 
cioè  Visotoma  pusilla , Beni.,  e Viso- 
toma scapigera , G.  Don  ; la  prima  ap- 
partenente al  genere  laurentia  e la  se- 
conda all1  cucnysia  scapigera.  (A.  B.) 

**  ISO  TREMA.  (Bot.)  Il  Ratinesque  pro- 
pose sotto  questa  denominazione  un  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  che  non  è 
sialo  ammesso , e che  rientra  nel  genere 
aristolochia.  (A.  B.) 

ISOTRIA.  (Bot.)  Isotria , genere  di  piante 
monocotiledoni  a fiori  incompleti , ir- 
regolari, della  famiglia  deile  orchidee , e 
della  ginandria  diginia  del  Linneo , 
così  essenzialmente  caratterizzato:  co- 
rolla di  sei  pelali,  i tre  esterni  uguali  e 
lineari,  i tre  interni  più  corti,  bislun- 
ghi, quasi  uguali;  due  antere;  uno  sii- 
lo ; una  cassula  filiforme. 

Questo  genere  stabilito  dal  Rafine- 
sque  non  conta  che  uua  sola  specie  , 
fino  ad  oggi  mediocremente  conosciuta# 

Isotria  verticillata,  Isotria  verticillata , 
Ratinesque,  Journ.  Bot.  1,  pag.  220.  Ha 
le  foglie  verticillate  bislunghe,  acumi- 
nate; i fusti  semplici,  terminati  da  un 
fiore  sessile,  solitario.  Questa  pianta  è 
stala  osservata  nell1  America  settentrio- 
nale. (Pota.; 

**  Questo  genere  non  è ora  più  am- 
messo, e trovasi  riunito  al  pogonia  del 
Jussieu.  (A.  B.) 

1SOTRICHIA.  (Bot.)  fsotrichia.  Se- 
conda sezione  che  il  Decandolle  (Prodr., 
5,  pag.  82)  ha  fondala  nel  genere  alber- 
tinia  dello  Spiengcl  , per  quelle  specie 
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che  hanno  la  sene  esterna  del  pappo 
non  dissimile  dall' interna,  né  per  lun- 
ghezza nè  per  larghezza;  le  calalìdi  uni- 
ilo  re  o tri  flore.  L’ a/bertinia  capitata  , 

I alberi inni  eryt  /tropuppu,  V a/bertinia 
g/omeru/ata , 1 al  beri  ima  lucana , IV* 
bcrtinia  polycep/iaia  e 1’  albertinìa  sa- 
ligna, specie  tulle  brasiliane,  si  riferi- 
scono a questa  sezione.  (A.  B.) 

ISO  rROiMDE.  ( Boi .)  Isotropis , genere 
di  piante  dicoliiedont,  a fiori  compiei i. 
papilionucei , della  famiglia  delle  legu- 
minose , c della  dee  and  ria  inonoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caralle- 
rizza.o:  calice  profondamente  quadrifi- 
do, colla  lacinia  superiore  più  larga, 
coltamente  bidenluta;  corolla  papiliona- 
cca,  con  vedilo  largamente  orbicolarc, 
smarginalo  bitido,  che  oltrepassa  di  poco 
le  ale  obovale,  quasi  falcate,  colla  carena 
incurva,  compressa,  che  quasi  uguaglia 
le  ali;  dieci  stami  liberi  alla  base,  con 
filamenti  glabri;  ovario  se&sile,  ripieno 
di  moltissimi  ovini;  stilo  filiforme,  in- 
curvalo ; stimma  minuto,  quasi  capitato. 

II  frutto  è un  legume  bislungo , quasi 
membranaceo,  rigonfio  , contenente  dei 
semi  estrafogiiacei. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Bentham, 
comprende  il  callistachya  , e si  forma 
di  umili  piante  erbacee,  native  tutte  della 
Nuova-Olanda;  e sono  l' isotropìs  bilo- 
ba , V isotropis  fìticau/is , V isotropis 
parviflora , e f isotropis  striata.  Sono 
queste  piante  pi ocumnenti  alla  base;  di 
foglie  alterne,  semplici,  stipulate  o non 
stipolate;  di  peduncoli  prolungati,  uni- 
flori,  ora  solitarj  ascellari , ora  disposti 
in  un  racemo  lasso  , terminale,  pauci- 
floro  ; di  bratleole  accoppiate  alla  base 
del  calice,  strette,  le  più  volte  decidue. 
(A.  B.) 

**  ISOTROPIS.  (Bot.)  V.  Isotropidr  (A 

B.) 

ISOrYPUS.  (Bot.)  V.  Isoriro.  (E.  Cass.) 
(litio/.)  È stata  talvolta  scritta  que- 
sta parola  per  esox.  V.  Esoce.  (I.  C.) 

1SPA,  Hyspa.  (Entom.)  Nome  d'  un  genere 
d insetti  coleotteri  tetrameri , della  fa- 
miglia degli  erbivori  o filofagi,  stabilito 
da  Linneo  e conservato  dalia  maggior 
parte  degli  autori. 

Questo  nome  deriva  probabilmente  dalla 
parola  latina  /uspidus  ispido , perche 
lufatli  le  specie  di  questo  genere  hanno 
il  corsaletto,  le  elitre  ed  anco  le  anten- 
ne, irte  di  piccole  punte,  lo  che  ha  latto 
dare  alla  sola  specie  conosciuta  da  Geof- 
froy  il  nome  di  castagna. 


I costumi  di  questi  insetti  sono  poo* 
noti,  o piuttosto  non  si  sono  finquì  os- 
servati che  allo  stato  perfetto  , e som» 
stati  trovati  sulle  piante  delle  quali  si 
cibano  a guisa  delle  galeniche  e delle 
crioceridi. 

II  carattere  delle  ispe  consiste  nella 
forma  delle  antenne,  che  sono  filiformi, 
non  sostenute  da  un  becco  , ad  articoli 
corti  , ravvicinati  ; nel  loro  corsaletto  , 
che  non  è marginalo  e che  è presso  aj>- 
poco  quadrato  ovvero  a trapezio  più 
stretto  delle  elitre,  le  quali  sono  le  più 
volte  spinose,  crenulate,  dentellate  e ri- 
piegate lateralmente  sotto  l’addome. 

La  maggior  parte  delle  specie  di  que- 
sto genere  sono  esotiche. 

Fra  quelle  d’Europa,  citeremo: 

r.°  L'  Ispa  nera,  Hispa  atra  , de- 
scritta da  Geoffroy  per  una  crioceride 
sotto  il  nome  di  castagna  nera , e rap- 
presentata nel. e Memorie  della  Società 
dei  curiosi  della  natura  di  Berlino,  lom. 
4,  tav.  y , fig.  4-  F tutta  nera;  il  cor- 
sa etto  e le  elitre  sono  spinosi. 

Ecco  quanto  ne  dice  Geoffroy.  Que- 
sta graziosa  e singolare  specie  è tutta 
nera  , ed  il  suo  colore  è opaco  c cujhj; 
tutto  il  suo  corpo  è coperto  superior- 
mente di  lunghe  e forti  spine  , lo  clic 
lo  rende  irto  come  un  riccio  di  casta- 
gna; vi  ha  pure  una  spina  alla  base  delie 
antenne.  Il  corsaletto  nc  ha  una  fila  si- 
tuata trasversalmente:  le  quali  ultime 
sono  bifide.  Finalmente,  i suoi  stueci 
ne  hanno  mollissime,  che  sono  sempli- 
ci; le  quali  punte  sono  dure  e toste. 
Abbiamo  trovato  più  volte,  quantunque 
assai  di  rado  , quest'  insello  sulla  som- 
mità dei  fusti  delle  graminacee.  È diffi- 
cile a prendersi  , poiché  si  lascia  cadere 
appena  alcuno  gli  si  avvicina.  Porta  le 
antenne  distese  in  avanti.  Quest’insetto 
ha  appena  una  linea  e mezzo  di  lun- 
ghezza. 

2. °  L’  Ispa  testacea,  Hispa  testacea . 
Somiglia  la  precedente;  un  poco  più 
lunga  e più  larga:  il  suo  colore  è d’un 
lionato  rossastro;  ma  le  antenne  e le 
spine  del  corpo  sono  nere.  Trovasi  nei 
contorni  di  Montpellier,  in  Italia,  sulle 
coste  di  Barberia.  V.  la  Tav.  3 io. 

3. °  L’  IsrA  CON  QUATTRO  MACCHIE,  Hi- 
spa quadripustulata. 

4.0  L’  Ispa  CON  DUE  MACCHIE  , Hispa 
bipustulata . 

Queste  due  specie  sono  nere:  una  Ivi 
due  macchie  sulle  elitre  e l’altra  una 
sola  alia  base,  di  color  lionato. 


Tulle  le  altre  specie  descritte  dal  Fa- 
bricio , in  numero  di  treutatre,  sono 
estranee  all' Europa.  (G.  D.) 

ISPIDA . ( Ornit .)  Questa  parola  , che  per 
errore  alcuni  naturalisti  hanno  scritto 
ipsida , è in  Brisson  la  denominazione 
tenerle.»  dell' Lecci  S.  Mar ia,  Alcedo  di 
Linneo.  Lo  stesso  termine  è usato  da 
diversi  autori  per  indicare  il  grottaio- 
ne,  A piaste r di  Brisson  , e Merops  di 
Linneo.  (Cu  D.) 

**  ISPIDA.  {Ornit.)  L'Aldrovando  , nella 
sua  Ornitologia,  tom.  3.°,  pag.  5i8,  tav. 
5ao  , così  chiama  1’  Uccel  S.  Maria  , 
Alcedo  ispida , Linn.  (F.  B.) 

**  ISPIDA.  {Ornit.)  Nella  Storia  degli  Uc- 
celli, tav.  493  , è indicato  sotto  questa 
denominazione  V Uccel  S.  Maria  , Al- 
cedo  ispida,  Linn.  (F.  B.) 

ISPIDA  [PiautaJ.  ( Bot .)  Pianta  Hispida. 
Aggiunto  che  si  dk  alle  piante  sparse  di 
peli  rigidi  o di  setole,  come  è la  bor- 
rana.  (Mass.) 

1SPIDELLA.  {Bot.)  Hispidella  [Conmli- 
fere , Juss.*,  Singenesia  poligamia  ugua- 
le, Linn.1.  Questo  genere  di  piante  die 
il  LaruarcK  pubblicò  nel  1789,  nel  terzo 
volume  di  Botanica  dell' Enciclopedia 
metodica,  appartiene  all'ordine  delle  si  - 
nantere  ed  ada  tribù  naturale  delle  lut- 
tucee , terza  sezione  dell  e luttucee-icra- 
ciee , dove  lo  collochiamo  infra  i generi 
ar noseri s e rnoscharia. 

Ecco  i caratteri  generici,  la  maggior 
parte  dei  quali  gli  abbiamo  desunti  dalle 
nostre  proprie  osservazioni  , e gli  altri 
da  quelle  del  Lamarck  e del  Lagasca. 

Calatide  non  coronala  , raggiutifor- 
mc,  composta  di  molti  fiori  stesi,  an- 
drogini. Perieli nio  plecolepide  ed  infe- 
riore ai  fiori  marginali,  formato  di 
squamine  quasi  unisrriali,  presso  appoco 
uguali,  addossate,  lineari,  lanceolate, 
coalite  inferiormente , libere  superior- 
mente. CI :nanlo  al\ colato,  con  tramezzi 
prolungali  in  membrane  che  si  dividono 
in  lacinie  fìmbrilliforroi.  Ovarj  piccoli, 
bislunghi,  striati  longitudinalmente,  non 
papposi.  Stili  con  due  stimmalofori  ec- 
cessivamente corti. 

Ispidella  DEL  Barnades,  Hispidella  Bar- 
nadesii  . Kob.;  Dici,  se.,  21  , pag. 

» Hispidella  hispanica  , Lamk.  , 
£ncycl .,  3,  (1789),  pag.  1 34  ; Dccand., 
P rodr . , 7 , pag.  258  *,  Soldevilla  se- 
tosa , Peri.  , Syn.  pi.;  Lag.,  Gen.  et  j 
spec.  plani.;  A re  tot  is  hispidella , Juss  ,! 
MòS.  in  Herb.  É una  piccola  pianta' 
erbacea , annua , ispidissima  per  peli 


sparsi  su  tutte  le  sue  parti  . che  abita 
i luoghi  sabhionosi  ed  aridi  nelle  due 
Castiglie  , province  di  Spagna.  Il  La- 
inarck  la  trova  somigliante  pel  suo 
aspetto  esteriore  all'  hypposeris  minima , 
ed  é di  parere  che  abbia  molte  relazioni 
colle  seriole.  La  radice , fibrosa,  bianca- 
stra, produce  dei  fusti  alti  da  cinque  a 
sei  pollici  , alcuni  dei  quali  semplici, 
altri  provvisti  d'  un  ramoscello  nato  dalla 
loro  parte  inferiore  ; tali  fusti  sono  ispi- 
dissimi gucrniti  inferiormente  di  foglie, 
e superiormente  d'alcunc  brattee  spar- 
se . in  forma  di  linguette  strette,  andando 
ingrossando  verso  l'apice,  il  quale  so- 
stiene una  calatide.  Le  foglie  , lunghe 
due  pollici,  larghe  circa  tre  linee,  sono 
oblique  o lineari  lanceolate,  intierissi- 
me, ispide  per  peli  lunghi  e lassi,  come 
quelle  dell'  hieracium  cyrnosum.  Le  ca- 
latidi , composte  di  fiori  gialli  , sono 
terminali  e solitarie;  ed  il  loro  pcricli- 
nio  è ispidissimo  per  peli  lunghi  e ri- 
idi, e dopo  la  fioritura  sembra  rigou- 
o alla  base,  ravvicinandosi  le  sue  divi- 
sioni all'apice  e formando  un  cono,  di 
moilo  che  i frutti  sono  completamente 
chiusi  dentro  di  esso.  L' ispidella  ha 
due  sorte  di  peli  differentissimi;  impe- 
rocché alcuni  formano  una  peluvia  con- 
tinua , e sono  cortissimi  e stellali  ; gli 
altri  son  radi,  lunghissimi , grossissimi , 
criniformi  , ed  abbiamo  osservato  che 
erano  essi  medesimi  guerniti  di  peli 
estremamente  piccoli,  quasi  impercetti- 
bili. 

Questa  notabilissima  pianta  fu  sco- 
perta in  Ispagna  dal  Baruades.  che  sem- 
bra averle  assegnalo  il  nome  d' hispidel- 
la. Il  Cavanilles  nc  comunicò  un  eseni- 
lare  secco  al  Lamarck,  il  quale  nc  pub- 
licò  una  descrizione  nell’Enciclope- 
dia , sotto  il  nome  d’ hispidella  hispa- 
nica. Questa  descrizione  generica  e spe- 
cifica è esatta  , almeno  per  quanto  er.i 
possibile  il  farla  sopra  un  esemplare 
secco  in  cattivo  stato.  Di  modo  che  il 
Lamarck  deve  considerarsi  come  Fautore 
o il  fondatore  del  genere,  per  essere 
stato  il  primo  a pubblicarlo,  ed  il  nome 
generico  d' hi  s //ideila  deve  preferirsi  ad 
ogni  altro  proposto  dappoi:  il  perche 
noi  rifiutiamo  il  nome  di  sol  devii  la 
immaginato  dal  Lagasca  e adottato  dal 
Persoon.  Vero  è che  il  Lagasca  ha  ret- 
tificata in  alcuni  punti  la  descrizione 
del  Lamarck  ; ma  crediamo  che  sia  egli 
medesimo  caduto  iti  errore,  attribuendo 
a questo  genere  un  clinanto  provvisto 
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«li  squammelte.  Ci  siamo  falli  leciti  di 
cambiare  solamente  la  deuomi  nazione 
specifica  adoperata  dal  Lamarck,  perchè 
ci  è sembrata  cosa  ragionevole  il  ram- 
mentare il  nome  di  colui  che  ha  sco- 
perta la  pianta  e che  ha  conccpilo  l’ i- 
dea  di  farne  un  genere.  Il  Jussieu  creile 
che  r hispidclla  sia  una  specie  del  ge- 
nere arctotis ; in  conseguenza  1'  ha  col- 
locata fra  le  sue  corimbi  fere,  el'haad- 
dimandala  nel  suo  Erbario  arctotis  iàs- 
pide! la . La  quale  opinione  può  essergli 
stala  suggerita  dalla  rassomiglianza  esterna 
dell' ispidclla  con  una  artolidea  del  suo 
Erbario,  di  cui  avevamo  fatto  un  genere 
solfo  il  nome  d 'icfinuSy  che  poi  non 
abbiamo  altrimenti  ammesso , avendolo 
riconosciuto  identico  col  genere  gotte - 
ria . V.  Gortkria  , Ittiìio.  Ma,  avendo 
analizzato  una  calatide  secca  d 'hispide/la 
appartenente  a questo  medesimo  erba- 
rio , si  è riconosciuto  che  i fiori  ester- 
ni sono  ermafroditi  , e che  il  loro 
stilo  e la  loro  corolla  hanno  la  struttura 
essenzialmente  caratteristica  della  tribù 
delle  lattucee.  La  sola  anomalia  che  ab- 
biamo riscontrata,  consiste  nell' essere  i 
due  stimmatofori  eccessivamente  corti. 
Non  abbiamo  peraltro  potuto  studiare 
che  assai  imperfettamente  le  parti  in- 
terne della  calatide,  le  quali  erano  state 
schiacciate  ila  una  troppo  forte  pres- 
sione. Lo  che  se  può  lasciarci  qual- 
che dubbio  sopra  alcuni  caratteri  gene- 
rici, ci  rende  però  certi  che  l'ispidella 
sia  una  lattucea.  (E.  Cass.) 

11  Decandolle  (Prodr. , 7,  pag. 
a58)  s'avvisa  che  questo  genere  abbia 
laii  caratteri  che  lo  allontanino  per  modo 
da  tutte  le  tribù  dell'  ordine  delle  si- 
nantere , da  non  poterlo  collocare  in 
veruna  di  esse.  Però  egli  lo  relega  tra  le 
s inantere  o composte  d’ incerta  sede. 
(A.  B) 

ISPIDO.  ( Il  tini.  ) Denominazione  speci- 
fica di  varii  pesci  dei  generi  Baleslra  c 
Tetraodonte.  V.  Balestra  e Tarn  ad- 
dotte. (I.  C.) 

ISPIDO.  (Entom.)  t una  denominazione 
applicata  dal  Goedarzio  ad  un  brucio 
di  nottua,  eh* è la  a3.*  della  edizione 
francese,  lom.  2.0  (C.  D.) 

**  ISP1DULA.  ( Bot .)  Nome  volgare  che  in 
alcune  parti  della  Toscana  si  assegna 
allo  gnaphafiitm  dioicum.  (A.  B.) 

ISQUIERDA.  {Bot.)  Isquierda,  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  tetrandria  mo- 
noginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
carni  ieri  zzato  : fiori  ermafroditi  o dioici-, 


calice  monosepalo,  quadridentato  ; corolla 
tetrapelala  ; quattro  stami;  un  ovario  so- 
vrastato da  uno  stimma  sessile  ; stilo 
nullo.  11  fruito  veduto  quando  è giova- 
nissimo, sembra  essere  una  drupa  mo- 
nosperma. Esistono  pure  alcuni  fiori 
maschi  nei  quali  non  comparisce  che  il 
rudimento  d'un  ovario  abortivo. 

Isquierda  di  fiori  aggregati  , Isquierda 
aggregata,  Ruiz  et  Pav.  , Syst.  Fior. 
Per . , 1,  pag.  278;  Iz/uierda , Laink  , 
Encyct . suppl .,  a,  pag.  210.  Albero  poco 
conosciuto,  che  cresce  nelle  grandi  fo- 
reste del  Perù.  S' alza  circa  a trenta 
piedi;  ha  le  foglie  ovali,  acuminate;  i 
peduncoli  aggregati , uniflori.  (Pota.) 

**  Questo  genere  non  è stalo  ammes- 
so, e rientra  nel  genere  samara , affine 
alla  famiglia  delle  ramnee , e dove  la 
specie  qui  sopra  descritta  è della  sa- 
mara isquierda  dallo  Sprengel.  (A.  B.) 

**  ISSA,  Ixa.  ( Crost .)  Genere  dell'  ordine 
dei  Decapodi  , famiglia  dei  Brachiuri  , 
tribù  degli  Orbicolari,  stabilito  da  Leacli 
e che  differisce  dalle  Leucosie  in  quanto 
che  il  guscio  forma,  da  ambedue  i lati, 
una  grossa  prominenza  cilindrica  ed  ot- 
tusa che  lo  rende  tre  volte  più  largo  che 
lungo.  Latreille  (Regno  Anim.  di  Cuvier) 
aveva  adottato  questo  genere,  ma  lo  ha 
sopppresso  nella  sua  nuova  opera  (Fani. 
Natur.  del  Regno  Anim.)  La  specie  che 
serviva  di  tipo  a questo  genere  , è il 
Cancer  cylindrus  ai  Herbst.  V.  Lzu- 
cosia  ed  Iphis.  V.  la  Tav.  777.  (Guériu, 
Diz.  class . di  St.  nat .,  tom.  9.0,  pag. 

39-4°.) 

**  1SSANTO.  (Bot.)  Ixanthus , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
genùanacee  , e della  tetrandria  mono - 
ginia  del  Linneo  , cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  involucrato,  brat- 
teato, quinquefido,  colle  lacinie  piane  ; 
corolla  ipogina,  rotata,  quadrifida,  mar- 
cescente; quattro  stami  inseriti  nel  tubo 
della  corolla  , con  filamenti  uguali  aliti 
base,  colle  antere  incumbenli,  con  bor- 
sette polviscolari  longitudinalmente  dei- 
scenti, non  variabili,  che  oltrepassano 
il  conneltivo  distinto;  ovario  semibilo- 
cularc  per  effètto  delle  valvole  coi  mar- 
gini quasi  introflessi  nel  mezzo,  con  ovuli 
disposti  molli  insieme  nelle  placente  su- 
turali ; stilo  terminale  declinato  ; stimma 
indiviso  , capitato.  Il  frutto  è una  cas- 
sul.i  semiloculare  , bivalve  , contenente 
molti  e minuti  semi. 

Questo  genere,  che  non  è da  confon- 
dersi colf  isanthus  del  Lessing  nè  col  - 
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V hypsanthus  dell' Elidi  i e ber,  è stalo  sta- 
bilito dal  Greisebach  per  la  specie  se- 
guente, 

IfSANTO  VISCHI  OSO  , IxtVltliUS  vifCOSUS  , 

Greiseb.,  Gerita  129  ; Elidi.,  Gen.  plani., 
sappi. , 1,  pag.  1^99;  Exacum  viscosum 
Smith  , le.  pici.  , 3,  pag.  18;  Gentiana 
viscosa,  Ail.  ; Hip  pioti  viscosum , Spreng. 
Erba  perenne,  glutinosa,  eretta-,  di  fo- 
glie opposte,  cuoriformi  , ovate,  acumi- 
nate; ui  cima  terminale,  amplia,  dico- 
toma ; di  brattee  triangolari  , congluti- 
nate col  bore;  di  corolle  gialle.  Cresce 
nell'  isola  di  Tenerifta.  (A.  fi.) 

ISSEA.  (Hot.)  Ipsea  , genere  di  piante 
monocotiledoni,  della  famiglia  delle  or- 
chidee , e della  ginandria  monundria 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: perigonio  con  foglioliue  ester- 
ne pubescenti,  appianate,  uguali,  colle 
laterali  oblique  alia  base  , connate  al 
piede  della  colonna,  colle  interne  quasi 
uguali;  labelio  con  ungbietta  corta  o sac- 
cata, articolato  col  piede  della  colonna, 
ad  essa  parallelo  , concavo  , tri  lobo,  la- 
mellato; colonna  prolungata,  semiterete. 
quasi  clavata;  antera  biloculare  , mem- 
branacea, con  due  tubercoli  carnosi,  si- 
tuati internamente  alla  base;  otto  grup- 
petti polviscolari,  quattro  dei  quali  più 
piccoli  , collegati  mercè  di  caudicule 
pul  vendente. 

11  Limlley  ha  stabilito  questo  genere, 
notabilissimo  per  le  sue  radici  bilobe 
a guisa  d' alcune  specie  d'orchidee, 
carattere  insolito  fra  le  orchidee  con 
polviscolo  ccreaceo. 

lsst a graziosa,  Lindi.,  Orchid..  pag.  ia$  ; 
Sterni.  , iVom.  hot.  , edil.  2,  toin.  1 , 
pag.  821;  Endlich.,  Gen.  plani.,  pag.  195, 
u.°  i38(i.  Pianta  erbacea,  epigea;  di  radice 
carnosa,  quasi  biloba,  colle  radiche  late- 
rali fibrose;  di  foglie  serotine,  spadifor- 
mi, pieghettate;  di  scapo  semplice,  in- 
uainalo;  di  fiore  terminale  , solitario  , 
i grazioso  aspetto  , pubescente.  Cresce 
in  sui  monti  dell'isola  del  Ceilun.  (A. 

JSSKLA.  (Boi.)  Hypsela,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  monopetali. 
«Iella  famiglia  delle  lobe/iacee,  e della 
peni  and  riu  n.onoginia  del  Linneo,  rosi 
essenzialmente  caratterizzalo  : calice  con 
tubo  quasi  globoso,  non  nervoso,  con- 
nato all'  ovario,  con  lembo  supero,  quin- 
quefido, uguale;  corolla  inserita  nella 
parte  superiore  del  tubo  calicino,  iulun- 
dibuliforme,  con  tubo  iutiero,  rigonfio 
alla  laure,  con  lembo  diviso  in  due  lab- 


bri, l'inferiore  dei  quali  triAdo,  il  su- 
periore bipartito  ; cinque  stami  inseriti 
insieme  colla  corolla;  filamenti  ed  an- 
tere, le  due  inferiori  delle  quali  setigere 
all'  apice,  connate  a foggia  di  tubo  ; ova- 
rio infero;  stilo  incluso;  stimma  pro- 
minente, bilobo,  con  lobi  che  divengono 
divaricati,  orbicolati.  Il  frutto  è una 
cassu la  semiloculare  , deiscente  mercé 
d' un  opercolo  imbutiforme,  con  tra- 
mezzo incompleto,  inserito  alla  base  ed 
all'apice  , con  margine  libero  , piano  , 
ricoperto  di  qua  e di  là  da  una  placenta: 
non  si  conoscono  i semi. 

Il  Presi  ha  stabilito  questo  genere  per 
una  sola  specie  tolta  dalle  lisipomie.  Il 
Decandolle  ha  creduto  di  dovervelo  riu- 
nire, facendo  dell'  hypsela  la  seconda  se- 
zione delle  lisipomie. 

Issela  kckiformk  , Hypsela  renijormis  , 
Presi  , Monogr.  , 4^;  Endlich.  , Gen. 
plani.,  pag.  5 io,  n.°  3o54  **  Lysipomia 
renijormis , Kuntli  in  Hurub.  et  fionpl., 
JVov  Gen.  et  Spec.  , lab.  2G6  , fig.  1 ; 
Sterni.,  JVom.  boi .,  edil.  2,  toro.  2,  pag. 
85  *,  Decanti.  , Prodr.  , 7,  pag.  35o  ; 
Viola  algida , Willd.  in  Uoem.  et 
Schult , Syst.  veg.,  5,  pag.  3qi.  Erbo- 
lina  strisciante,  che  ha  l' aspetto  della 
viola  palustris  ; di  foglie  alterne,  orbi- 
colalo-renifornii,  smarginale,  quasi  car- 
nose ; di  fiori  ascellari,  solitari,  pedun- 
colati, bianchi.  Cresce  nelle  Amie.  (A.  fi.) 
ISSKLE.  (Boi.)  V.  Cajc-bkssi.  (J.) 

ISSEU.  (Boi.)  V.  Caju-bessi.  (J.) 

**  ISSEKfiA.  (Boi.,  Ixerba  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , della  penlandriti 
monoginia  del  Linneo,  così  caratteriz- 
zalo; calice  libero,  pentafillo,  persisten- 
te, colle  lacinie  per  boccianiento  embri- 
ciate  ; corolla  di  cinque  petali  inseriti 
nel  disco  ipogino,  membranacei,  uugui- 
colati,  per  bocciamenlo  quasi  embrica- 
ti, decidui;  cinque  slami  ipogioi,  alterni 
coi  pelali,  con  filamenti  subulati  , con 
antere  ovaio-acuminate,  creile,  stese  alla 
buse,  hiloculari,  longitudinalmente  dei- 
scenti; disco  ipogino,  carnoso,  quinque- 
Jobo,  coi  lobi  rei  usi  , in  I ieri  ssi  in  i , clic 
alternano  cogli  slami;  ovario  supero, 
ovato  pentagono,  di  cinque  loculi  bin- 
v 11  tati , cogli  ovuli  col.’altrali  pendenti; 
stilo  continuo  coll'ovario,  angolato,  su- 
periormente attenualo,  con  stimma  sem- 
plice. Ignorasi  il  frutto. 

A.  Cuiiniiigham  (Ann.  Fior.  nat.  /tisi., 
3,  pag.  249)  ha  stabilito  questo  genere, 
che  F Endlicher  (Gen.  plani.,  suppl.  1 , 
pag.  i.fi  7)  adotta  e colloca  dopo  il  ge~ 
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nere  brexia  nel  nuovo  ordine  delle 
6 res  siacce , da  lui  proposto  e non  de- 
scritto. L n*  unica  specie  conta  questo 
genere,  ed  è un  albero  della  Nuova-Ze- 
landa,  ulto  venti  piedi,  elegante;  di  rami 
tereli.  glabri,  rivestiti  d’ una  corteccia 
rugosa  , di  foglie  alterne  , picchiolale  , 
non  stipulate,  spesse  volle  verlicillato- 
animuccliiale  all'  apice  dei  ramoscelli  , 
prol miglio-lanceolate,  acuminate , al- 
quanto ottuse  , coriacee  , remotamente 
calloso-denlate,  glabre  in  ambe  le  pagi- 
ne, lustre  di  sopra,  un  poco  più  pallide 
di  sotto;  di  lìori  bianchi,  terminali,  co- 
ri minisi,  retti  da  peduncoli  le  più  volle 
tri  cotomi.  (A.  B.) 

ISSI  A.  (Hot.)  Ixia , genere  di  piante  mo- 
nocotiledoni, della  famiglia  delle  iridee, 
c della  triandria  monoginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato; 
spala  bivalve,  uniflora;  corolla  monope- 
tala, lui» ulusa,  con  lembo  campanulato, 
diviso  in  sei  lacinie  ovali  bislunghe,  ir- 
regolari ; tre  slami  con  filamenti  più 
corti  della  corolla  , inseriti  sul  lubo  , 
con  antere  bislunghe  ; un  ovario  infe- 
ro, sovrastalo  da  uno  stilo  filiforme  , 
terminalo  da  tre  stili  semplici.  Il  fruito 
è una  rassula  ovale,  trigona,  di  tre  logge 
poi  isp  erme. 

Le  issie  sono  piante  erbacce;  di  ra- 
dici (piasi  sempre  bulbose;  di  foglie  or- 
dinariamente spadiformi,  distiche,  vagi- 
nali alla  base;  di  fiori  terminali,  le  più 
•.olle  disposti  in  spighe  eleganti,  nota- 
bili per  la  bellezza  dei  colori.  Questa 
prerogativa  ha  reso  siffatte  piante  mollo 
importanti  ; lacinie  un  gran  numero 
di  queste  specie  coltivasi  per  P orna- 
mento dei  giardini.  Quasi  tutte  queste 
ialite  sono  originarie  dal  capo  di  Bunna- 
pcranza,  ed  una  sola  è indigena  del- 
r Europa  meridionale. 

Questo  genere  nel  suo  principio  era 
sialo  stabilito  dal  Linneo  per  due  specie, 
la  cui  corolla  piana  cd  apertissima  imi- 
tava in  qualche  modo  la  torma  d'  ima 
ruota;  e però  volendo  alludere  alla 
ruota  d'issione,  a (fucsie  piante  fu  as- 
segnato il  nome  d’ ixia » Ma  in  progresso 
di  tempo  questo  genere  ha  ricevuto 
grandi  accresci  meni  i ; ed  il  Linneo  me- 
desimo estese  fino  ad  undici  il  numero 
delle  specie,  tulle  nuove  tranne  le  due 
primitive  ; e dipoi  si  sono  aumentate 
lino  al  punto  di  oltrepassare  il  numero 
d' ottanta,  fra  le  (piali  ve  ne  hanno  al- 
cune che  più  o meno  allontanano 
|*’  i caratteri  propri  dalle  altre.  La  qual 


considerazione  ha  indotto  diversi  bota- 
nici a dividere  questo  genere  in  parec- 
chi altri,  e cosi  a scapito  del  medesimo 
hanno  formato  il  belamcanda , il  gala - 
X lo,  il  geissorhiza  , l’ hesperantha  , il 
lapeyrousia , il  manca , il  romulea , lo 
sparaxis , il  trichonema , il  tritonia , il 
wat soma  e il  witt senta.  Ma  questi  ge- 
neri non  essendo  stati  per  la  massima 
parte  stabiliti  che  sopra  a caratteri  mi- 
nuti e poco  importanti,  ne  avviene  che 
una  siffatta  divisione  rende  spesso  diffi- 
cile il  determinare  a qual  genere  una 
specie  può  appartenere;  e siccome  la 
natura  di  questo  lavoro  non  consente 
di  entrare  in  più  grandi  particolarità  , 
menzioneremo  qui  solamente  qualche 
specie , potendosene  trovare  diverse  de- 
scrilte  agli  articoli  consacrati  ai  generi 
dei  quali  abbiamo  qui  parlalo. 

Sezione  Prima. 

Scapo  più  corto  delle  foglie. 

9 Issi  a boi.bocodio  , Ixia  bulbocodium  , 
Linn.  , Spec. , 5 1 ; Jucq.  , le.  rar. , 2 , 
tab.  271  v volgarmente  bui  hoc  odio , fior 
bambagio , zafferano  selvatico.  Ha  per 
radice  un  bulbetto  ovale  , appena  più 
grosso  d'uu  nocciolo  di  ciliegia;  diverse 
foglie  cauline  lineari,  scannellale,  glabre, 
lunghe  da  due  a sei  pollici;  uno  scapo 
che  s*  alza  dal  mezzo  di  esse  foglie  , 
metà  più  corto,  spesso  unifloro,  qual- 
che volta  terminato  da  due  o tre  fiori 
retti  da  peduncoli  molto  disuguali.  Que- 
sti fiori  sono  più  graudi  o più  piccoli 
a seconda  delle  varietà , e bianchi  o vio- 
letti, azzurrognoli  o porporini,  d'  ordi- 
nario gialli  nel  fondo;  compariscono 
essi  molto  per  tempo  sul  cominciare 
di  primavera.  E comune  lungo  le  rive 
del  mare,  in  Corsica,  in  Italia,  in  Pro- 
venza, nella  Linguadoca , nella  Bretta- 
gna , nelle  lande  di  Bordò  , e trovasi 
anche  nel  mezzogiorno  d’Europa  , nel 
Levante  ed  in  Barberia. 

99  II  Sebastiani  e il  Mauri  {Fior.  Rorn. 
prodr pag.  17,  n."  4»)  riunendo  que- 
sta specie  al  genere  romulea , I1  addimmi  - 
dano  romulea  bulbocodium  ; il  che  ha 
pur  fatto  il  Bertoloni  {Fior,  It .,  1,  pag. 
220)  il  quale  alT/x/u  bulbocodium  del 
Linneo  riunisce  anco,  come  due  varietà 
distinte  Ì’  ixia  bulbocodium  del  Gus- 
so ne  e V ixia  bulbocodium  , Sibili,  et 
Smith,  che  il  Mori*  Stirp.  Sani.  Elenchi 
fase.  « , pag.  $5)  ha  ripollata  al  genere 
trichonema.  ( V.  B.) 
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I>mi  ih  croce,  Ixia  cruciata  , Jacq.  , le. 
rar 2,  lab.  290.  Ha  per  radice  un  bulbo 
grosso  quanto  una  nocciuola;  diverse  fo- 
glie radicali,  lineari,  abbreviate  alla  ba- 
se, con  quattro  angoli  prominenti;  uno 
scapo  lungo  due  o tre  pollici,  terminato 
da  un  sol  fiore  rosso  all1  esterno  , con 
righe  gialle  ed  azzurre.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

Sezione  Seconda. 

Scapo  più  lungo  delle  foglie. 

Issi  a a homi  d'  anehoao  , Ixia  ant/nonce- 
Jlora , Jacq.,  Ic.  rar.y  lab.  2^3  ; Rédout., 
Liliae .,  1 , tab.  84-  Ha  il  bulbo  roton- 
do , grosso  quanto  una  nocciuola;  di- 
verse foglie  radicali,  lineari,  spadiformi, 
glabre,  lunghe  dicci  pollici,  alle  quanto 
Jo  scapo,  il  quale  è gracile,  ed  è termi- 
nato da  un  sol  fiore  bianco  , lavato  di 
giallo,  con  la  spala  corta,  con  una  delle 
sue  valve  bidentata  , colf  altra  tridenta- 
ta. Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Isaia  macchiata  , Ixia  maculata  , Linn., 
Mant.  , 3ao  ; Redout.,  Liliae . , 3 , tab. 
137;  Alldr.,  Hot.  rep.,  tab.  196.  Pianta 
di  fusto  diritto  , cilindrico  , semplice  a 
un  poco  ramoso  , alto  un  piede  circa  , 
guernito  inferiormente  di  foglie  lineari, 
spadiformi,  glabre,  nervose,  diritte,  più 
corte  del  fusto  ; di  fiorì  riuuili  più  in- 
sieme, sessili  e terminali  al  fusto,  alter- 
ni , ravvicinali  in  una  spiga  compatta  , 
larghi  due  pollici,  e,  a seconda  delle  va- 
rietà, gialli,  bianchi,  pavonazzi,  azzurri, 
rossi  o porporini,  con  una  macchia  d’un 
colore  più  scuro  alla  base  di  ciascuna 
loro  divisione.  Questa  specie  é origina- 
ria del  capo  di  Buona-Speranza. 

Issi  v di  fiori  verdi  , Ixia  viridijiora  , 
Lamk.,  Encycl .,  3,  pag.  340;  Rédout., 
Liliae .,  8,  tab.  47^*  Ibi  il  fusto  sempli- 
ce, glabro,  allo  due  piedi,  guernito  infe- 
riormente di  diverse  foglie  lineari,  stria- 
te, lunghe  un  piede,  slrettissime;  i fiori 
larghi  quasi  due  pollici,  tinti  d1  un  bel 
verde  chiaro  , con  una  macchia  scuric- 
cia alla  Irose  , disposti  più  insieme  in 
mia  lunga  spiga  terminale;  le  spale  mem- 
branose , biancastre  , più  corte  del  tulio 
«Iella  corolla,  colla  valva  esterna  intiera. 
Questa  bella  specie  è originaria  del  ca[K> 
«li  Buona-Speranza. 

Issi  a ab  anciona  . Ixia  crocata  , Idilli.  , 
Spec.  52;  Curi.  , llot.  mag. , tab.  18^. 
La  radice  di  questa  piatila  , eh'  è un 
bulini  imi  poco  più  grosso  d' una  uoe- 
Dition.  delle  Sviente  Nat . / ol.  X 


«'iiiola  , produce  un  l'usto  uu  poco  com- 
presso, glabro,  semplice  o diviso  in 
due  o tre  ramoscelli,  allo  «la  olio  a do- 
dici pollici  , guernito  nella  sua  parte 
inferiore  «li  diverse  foglie  spadiformi , 
nervose  , più  corte  «lello  stesso  fusto;  i 
fiori  grandi,  belli,  d1  un  colore  arancione 
scarlatto,  e disposti  in  spiga  terminale; 
la  spala  membranosa  , bianchiccia  , con 
valve  leggermente  smarginate.  Questa 
specie  cresce  naturalmente  al  capo  di 
Biuma-Speranzu  , e sono  ora  più  d'ot- 
tani1 anni  che  fu  trasportata  in  Europa. 

Issi  A FIORE  DI  Gl «*LlO,  Ixitl  HUugO  , Redolii., 
Liliae.  , 2,  tab.  109.  Ha  per  radice  un 
bulbo  rotondato  , grosso  a un  dipresso 
quanto  uua  ciliegia;  un  fusto  semplice, 
«liritlo  , più  lungo  delle  foglie,  le  «|uali 
sono  lineari,  spadiformi,  glabre;  i fiori 
grandi,  campanulati  , con  tubo  cortissi- 
mo, colorato  d1  uu  bianco  misto  di  rosso 
al  difuori  e di  giallo  al  didentro  , colie 
divisioni  del  lembo  ovali  bislunghe,  ma 
poco  ottuse  , seguale  alla  base  da  ima 
macchia  d*  un  color  pavonazzo  cupo. 
Come  le  precedenti,  qucsia  specie  è oii- 
gi  naria  del  capo  di  Buona-Speranza. 

Le  issic  essendo  originarie  d'  uua  calda 
contrada  , non  possono  esser  messe  allo 
scoperto  nei  nostri  giardini  ; i freddi  che 
noi  proviamo  in  ciascuii  inverno  le  fa- 
rebbe perire:  però  bisogna  piantarle  in 
vasi  e in  terra  «li  scopa.  Siccome  i loio 
bulbi  sono  in  generale  assai  piccoli, se  ne 
(mugolio  cinque  o sei  ed  anche  più  in  cia- 
scun vaso,  a seconda  della  sua  grandezza. 
Queste  piatile  non  hanno  bisoguo  d1  uu 
forte  calore  , perocché  basta  clic  per  uu 
intiero  inverno  sieiio  difese  dal  gelo  e dal- 
l' umidità.  I bulbi  «Ielle  issic  si  piantami 
in  ottobre  e si  rqxjngono  nell' arancie- 
ra , dove  si  collocano  vicino  alle  fine- 
stre , tosto  che  i geli  sono  da  temersi. 
In  aprile,  in  maggio  o in  giugno,  a se- 
conda delle  specie  , producono  i fiori  . 
ed  uu  mese  o sei  settimane  dopo,  quando 
son  loro  seccati  i fusti  e le  foglie,  si  pos- 
sono sbarbare  per  seiiar.  rue  gli  spicchi  o 
bulbi  sccondarj  giu  formati  , i quali  si 
ripiantano  nel  tempo  indicato.  Si  pos- 
sono altresì  lasciare  per  due  o Ire  anni 
senza  porli , e questo  e un  mezzo  |ht 
avere  in  maggior  copia  e più  grossi 
questi  bulbi.  Alcuni  dilettanti  di  fiori 
coltivano  le  issie  in  piena  terra  di  sco- 
pa , in  tinozze  chiuse  da  stufe  a lelaj  , 
ed  hanno  cura  di  cuoprùle  e circondarle 
con  pagliccio  e lettiera  , quando  il  gelo 
è forte  , ed  all’  incontro  le  scuoprouo  e 
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le  espongono  all'  uria  ogni  qual  volta 
va  il  tempo  dolco  e bello.  Diverse  issie 
producono  buoni  semi  , i quali  offrono 
un  nuoto  mezzo  di  propagazione  ; ed  i 
bulbi  che  provengono  dalle  piante  d> 
seme  , quando  si  pongono  , danno  dei 
fiori  solamente  in  capo  a tre  anni.  (L.  1: 
D.) 

**  1SSIA.  {Bot.)  Nome  volgare  della  mo- 
rcea  chinensis . V.  Mori. a.  (A.  B.) 

M ISSI  ANTE.  (Bot.)  Jxiantes%  genere  di 
piante  dicotiledoni , della  famiglia  delle 
scrofulurinre  , e della  didina/nia  del 
Linneo , così  essenzialmente  caratteriz- 
zalo; calice  bilabiato,  col  labbro  supe- 
riore bitridentalo,  coli’ inferiore  distinto, 
bipartito;  corolla  ipogiua,  con  tubo  am- 
plio, declinato,  quasi  ascendente  all’a- 
pice, col  lembo  diviso  in  cinque  laci- 
nie piane  ; stami  forse  in  numero  di 
quattro,  inseriti  nel  tubo  della  corolla  , 
inclusi,  didinarai,  ascendenti  , colle  an-  * 
tere  di  due  borsette  polviscolari  divari- 
cate, crassej  ovario  biloculare,  colle  pla- 
cente multiovulate,  aderenti  di  qua  c 
di  lèi  ad  un  tramezzo;  stilo  semplice  , 
con  stimma  brevissimamenle  smarginato. 

Il  frutto  è una  cassida  ovata,  acuta,  bi- 
loculare,  bivalve  , colle  valve  coriacee  , 
quasi  bifide  all’  apice.  Ignoransi  i semi. 

Questo  genere,  stabilito  da  E.  Meyer 
(Bot.  Mag.  comp.y  a,  pag.  53)  ed  ammesso 
dall1  Endlicher  c dal  Bentham,  il  quale 
lo  colloca  nelle  digitalce , conta  una 
•ola  specie.  Essa  è un  frutice  dell’ Affrica 
australe;  di  rami  eretti,  irsuti;  di  foglie 
ammucchiate , quaternato-quinato-verti- 
cillate,  quasi  scssili,  erette,  rigide,  lan- 
ceolate, acute,  seghettate  all’apice,  in- 
tierissime alia  base  abbreviata,  coriacee, 
glabre  o villose  quando  sono  assai  gio- 
vani ; di  peduncoli  ascellari  , uniflori  , 
bibr.it  leu  hi  li , più  corti  delle  foglie  ; di 
calici  striati,  glabri;  di  corolle  lunghe 
dieci  linee,  molto  oblique,  vi  sebi  ose  c 
villose  all’esterno  ; di  cassule  lunghe 
mezzo  pollice.  (A.  B.) 

**  1SSIOLENA.  (Bot.)  Ixio/tena  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  dell' ordine  delle 
sinantere , tribù  delle  senecio/iidee , cosi 
caratterizzalo  : calatide  di  molti  fiori 
oniogaini;  peri c lin io  cilindra  eco,  di  molte 
squamine  verdi,  scuriose  al  margine,  eret- 
te, raggianti  , con  lamina  piccola  all'a- 
pice, pelaloidea;  cimatilo  alveolato,  cor- 
tamente fìiuhrillifero ; corolla  tuhulosa,  * 
cortamente  quadriquinquedentala;  antere 
con  due  setole  alla  base;  stimmi  peni- 
ce! hi  ti  all*  apice;  frutti  ulquaiilo  tei  eli  , 


ispidetti,  et  ostri;  pappo  di  numerose  se- 
tole scabre. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal  Ben- 
tham ed  ammesso  dal  DecandolJe , dal- 
r Endlicher  c dagli  altri  botauici.  Non 
conta  ebe  una  specie. 

IsSIOLENA  VI  SCHIUSA  , IxiolctTKl  VISCOSO  , 

Bcnlli,  Enum.  plani.  I/Og..  pag.  66; 
Decanti.,  Prodr.  ,6,  pag.  i6i  ; En- 
dlich.,  Gen.  pianta  pag.  445,  n.°  2734*, 
Stcud.  , Nom.  bot .,  edit.  2,  tom.  1, 
pag.  842.  Lrba  eretta  , dura,  ramosa  , 
lassamente  lanosa,  rischiosissima;  di  fo- 
glie inferiori  bislunghe,  spatolate,  assot- 
tigliate in  picciuolo,  le  superiori  li- 
neari spatolate,  quasi  decurrenti;  di  ca- 
latidi terne  o quaterne  all’  estremità  dei 
ramoscelli , vischiose  pubescenti  ; di  pe- 
riclitiio  con  squamate  bianchissime  ai 
margini.  Cresce  nella  Nuova-Olanda  a 
Suan-River.  (A.  B.) 

**  ISSIOLIRIO.  (Bot.)  Ixiolirion , genere 
di  piaulc  monocotiledoni,  della  famiglia 
delle  am  ari  llidccy  e dell'  cs  and  ri  a mo- 
noginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  perigonio  corollino  su- 
pero, esafUlo-partilo,  quasi  campanulato- 
palenlc,  colie  lacinie  esterne  più  stret- 
te, mucronettate;  sei  stami  inseriti  nelle 
basse  lacinie  del  perigonio,  inclusi,  con 
filamenti  subulati,  gli  alterni  più  corti, 
con  antere  bislunghe  , sfese  alla  base  , 
quindi  accartocciale;  ovario  infero,  tri— 
loculure,  con  numerosi  ovuli;  stilo  fili- 
forme, con  tre  stimmi  ricurvi.  Il  frutto 
è una  cassula  bislunga,  ristretta  alla  ba- 
se, segnata  da  molte  strie,  trivalve,  tri- 
loculare , contenente  molti  semi  ovali 
bislunghi. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal 
Fischer  ed  ammesso  dall' Herbert  per 
due  specie,  ixiolirion  montunum  e ixio- 
lirion  taturicum  , la  prima  nativa  del 
Libano,  la  seconda  «Iella  Siberia  e della 
Tauria.  L'  alstroerneria  montana. , Kcr, 
e V amaryllis  montana  , Willd.  , La- 
bi Hard. appartengono  alla  prima  specie,  ed 
I appertengono  alla  seconda  V amaryllis 
i montana  e I’  ama/yllis  tatarica  , Pali. 
Sono  queste  specie  erbe  di  bulbo  radi- 
cale, ovato;  di  foglie  radicali  stretta- 
mente lineari  subulate;  di  fusto  fles- 
suoso, oligofìllo;  di  spale  ascellari,  quasi 
uniflore,  la  terminale  polifilla,  moltiflora. 
(A.  B.) 

i**  ISSIONANTE.  ( Bot.)lxionanthes . Il  Jack. 

| (Malay.  misceli.  Bot.  mag.  cotnp .,  1,  pag. 

| a 5 4)  propose  sotto  questa  denominazione 
j un  genere  molto  dubbio,  che  l' Endlicher 
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pone  in  fine  «Iella  tribù  delle  cedre/ee 
«!'  Adriano  di  Jussicu.  Questo  genere  è 
cosi  caratterizzato  : calice  diviso  in  cin- 
que o sei  lobi  quasi  rotondali  ; corolla 
di  cinque  o sei  petali  parimente  quasi 
rotondali,  glutinosi  ; dieci  o venti  stami 
con  antere  biloculari  ; nettario  che  cinge 
V ovario,  spesse  volte  ere  nolato  al  mar- 
gine per  effetto  dei  filamenti  posti  al- 
r intorno;  stilo  semplice,  eretto,  con 
stimma  capitato.  Il  frutto  è una  cassula 
supera,  circondala  dal  calice  e dalla  co- 
rolla persistenti  , ovata  acuminata  , di 
cinque  logge,  di  cinque  valve  introflesse 
al  margine  ; due  semi  in  ciascuna  loggia, 
attaccali  al  margine  interno  del  tramez- 
zo , compressi  , prolungati  in  un*  ala 
membranacea;  embrione  centrale  nel  l'asse 
dell1  albume,  capovolto,  fogliaceo,  piano, 
colla  radicina  supera. 

Le  specie  a questo  genere  apparte- 
nenti sono  alberi  dell'Asia  tropicale;  di 
foglie  alterne,  semplici,  intierissime  o 
crenate;  di  stipole  minute,  decidue;  di 
corimbi  ascellari,  dicotomi.  (A.  B.) 

ISSIONE,  Jxion.  ( Entom . ) Denomina- 
zioni specifiche  di  due  lepidotteri  , il 
primo  nel  genere  Sfinge , 1 altro  fra  le 
Farfalle.  (C.  D.) 

ISSO,  Issus.  ( Entom.  ) Genere  d’insetti 
cimiteri  , della  famiglia  dei  collirostri  , 
vicino  alle  cicalette  ed  alle  fulgore. 
Questo  genere,  stabilito  «lai  Fabricio  per 
porvi  alcune  specie  di  Cercopi , non  è 
stato  adottalo  da  Latreille  , che  le  ba 
riunite  alle  fulgore.  La  cicala  scrignula 
«li  Geoflroy  , rappresentala  da  Panzer  , 
Fauna,  a.0  fascicolo,  tav.  n,  è il  tipo 
di  questo  genere.  Era  la  Cercope  co- 
l tot  feruta  dell’  Entomologia  sistematica 
«lei  Fabricio.  È una  «Ielle  specie  più 
comuni;  è grigia:  le  elitre,  «li  simil  co- 
lore, sono  inoltre  opache  ed  hanno  un 
punto  bruno  nel  mezzo;  sono  dilatate 
verso  la  base.  V.  Cicaletta.  (C  D.) 

ISSODE  , Ixodes . (Entom.)  Latreille  , e 
quindi  il  Fabricio,  hanno  indicato,  sotto 
questo  nome  di  genere  , i Crotoni , in- 
setti atteri  parasti*! , che  succhiano  gli 
animali,  e che  Hermann,  nella  sua  Me- 
moria atterologica,  aveva  chiamati  cyno- 
raesthes . 11  vero  nome  di  questo  ge- 
nere avrebbe  dovuto  essere  ricino,  eh’ è 
stalo  applicato,  sull’ esempio  di  Dcgécr, 
ai  pidocchi  degli  uccelli  ; poiché  tro- 
vasi in  Varrone  (De  Re  rustica  , cap. 

9)  che  il  ricino  è una  specie  «li  venne 
clic  fortemente  si  attacca  alle  orecchie 
dei  cani  e dei  bovi;  e ne  cita  il  sino- 
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nimo  greco  , eh1  è xeo tmv.  Il  nome  di 
Xivo/Mumic  è un1  espressione  poetica 
d’Omero,  e significa  che  guasta  ì ca/u\ 
corruttore  dei  cani , mentre  il  nome 
d*  issodc  , dato  come  sinonimo 

di  tenace , significa  viscoso  , che  ritiene 
a guisa  della  pania,  da  t£ò;,  v i se  tu  n , il 
vischio.  Comunque  sia  di  questa  etimo- 
logia e di  tal  nome,  che  non  crediamo 
dovere  adottare,  bisogna  peraltro  dire 
qui  che  gli  issodi  sono  insetti  senz*  ali 
e mascelle,  con  otto  zampe  , seni’ altre 
articolazioni  distinte,  al  tronco,  che  un  i 
testa  la  quale  forma  un  becco  o succia- 
tolo; uua  specie  di  corsaletto  che  ha 
cortissime  zampe , le  di  cui  anteriori 
sono  terminate  da  gancetti  clic  servono 
all’  insetto  per  aggrapparsi  alla  pelle  de- 
gli animali.  Abbiamo  descritti  questi  in- 
setti all’articolo  Crotoxo.  (C.  D.) 

ISSODIA.  (Rot.)  Ixodia  [ Corimbifere  , 
J uss.  • Singenesia  poligamia  ugu  tle  , 
Limi.].  Questo  genere  «li  piante  stabilito 
nel  lòia  da  Koberto  Broun  nella  se- 
conda edizione  dell'  Hortus  Kcwcnsis 
dell' Aiton,  appartiene  all’ordine  delle 
sinantere  , e alla  nostra  tribù  naturalo 
delle  inulee , prima  sezione  «Ielle  inu/ee- 
gnafuliee , dove  lo  collochiamo  in  fine 
della  soltolribù  delle  cassiniee , immedia- 
tamente dopo  il  genere  cassi  ni  a- 

Ecco  i caratteri  generici  dell1  ixodia^ 
tali  quali  gli  abbiamo  osservati  sopra  un 
individuo  vivente. 

Calatide  non  coronata,  di  fiori  uguali 
numerosi  , regolari  , androgini.  Pendi- 
li io  superiore  ai  fiori,  cilindracco.  Campa- 
nulato, formalo  di  squamale  regolarmente 
embriciate, addossate, bislunghe,  le  esterno 
coriacee,  verdi,  rotondale  alla  s minila, 
sulla  faccia  esterna  «iella  quale  è una 
gibbosità  carnosa  , le  interne  coriacee 
membranose  , sovrastate  da  una  grande 
appendice  patente,  raggiante,  pclaloidc, 
scariosa  , bianchissima  , tosta  e rigida  , 
oberale,  ondulata  ai  margini , igrome- 
trica. Clinanto  conico  , poco  elevato  , 
guemilo  di  squammcltc  un  poco  supe- 
riori ai  fiori,  «*«1  analoghe  alle  squamine 
interne  del  periclinio,  colla  parte  infe- 
riore larga,  inviluppante,  coriacea  mem- 
branosa , irregolarmente  dentellata  , e 
colla  superiore  stretta,  bislunga,  appen- 
diciforme  , scariosa  , bianca.  Ovarj  non 
papposi  , bislunghi,  cilindrarci  , armali 
di  peli  papilliforini.  Corolle  con  cin- 
que divisioni  provviste  di  glandola  stipi- 
tate sulla  lor  faccia  esterna.  Stami  com- 
posti d'  un  ti  ameulo  coalito  uclla  metà 
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inferiore  «lei  tubo  «Iella  corolla  , «1*  un 
articolo  antcrifcro  lungo  e gracile,  c d'un 
antera  , con  lunghe  appendici  basilari  , 
sulmlalc,  membranose.  Sitili  d’inulea  gua- 
faglica,  con  slimiiiatofori  troncati  e pa- 
pillosi alla  sommi  là. 

IssoniA  falsa  achillea .fxodia  achilfeoidrs , 
K.  Brovr.,  fiori,  /feiv.,  edit.  3,  voi. 
pag.  5i?,  Si  ini  , fio/,  mag.  , voi.  3j, 
ii  ° 1 53  J.  Questa  specie  che  lino  ad  oggi 
(1823)  c l'unica  «lei  genere,  è un  arbu- 
sto ramosissimo  , alto  circa  due  piedi , 
giusta  T individuo  da  noi  descritto  , del 
tutto  glabro  , c con  tutte  le  sue  parti 
verdi,  rivestite  d' una  specie  di  vernice 
visrhiosa;  di  rami  angolosi  a cagione 
della  decorrenza  delle  foglie  , le  quali 
sono  alterne,  sparsi?,  patenti,  sessili,  come 
decorrenti  , coi  due  margini  della  base 
prolungati  sul  ramo  a foggia  di  promi- 
nenze rotondate,  come  cosi  oli  formi.  Que- 
ste foglie,  lunghe  cinque  linee  e larghe 
una  sola,  sono  grosse,  carnose,  uniucr- 
vic  , lineari  , alquanto  slargate  dal  basso 
in  alto,  rotondate  verso  la  sommità,  che  è 
terminata  da  una  punta  conica  ; hanno  i 
margini  rotondati,  intieri  o provvisti  di 
qualche  dente  pochissimo  rilevato  , con 
un  unico  nervo  che  forma  un  solco  e 
non  una  prominenza  sulle  «lue  facce:  le 
calatidi  sono  disposte  in  corimbi  alla 
sommità  dei  ramoscelli,  e sono  lunghe  e 
larghe  tre  linee*,  le  corolle  hanno  il 
tubo  verdognolo  ed  il  lembo  rossastro 
inferiormente  , giallastro  nella  parte  su- 
periore. 

Abbiamo  falla  questa  descrizione  spe- 
cifica e quella  dei  caratteri  generici  so- 
pra un  individuo  fresco  coltivato  a Pa- 
rigi nel  giardino  «lei  Noisette , dove  fio- 
rila in  agosto. 

1/  i ssodi  a fu  scoperta  «lai  Broun  sulla 
costa  australe  della  Nuova-Olanda,  e fu 
nel  i8o3  introdotta  in  Inghilterra  nei 
giardino  del  Kew.  Il  nome  d "ixodia  , 
derivato  sicuramente  dal  greco  «£i  , clic 
significa  vischio  o pania,  può  convenire 
a tutte  le  piante  vischi  ose,  c sembra  es- 
sere stalo  assegnato  in  altri  tempi  «lai 
Solander  ad  un  genere  pubblicalo  dipoi 
dal  Michaux  sotto  il  nome  iV  hydropef- 
tis,  che  è in  corso  perchè  l’ ixodin  del 
Solander  era  riinasto  inedito.  Il  Broun 
trovando  questo  nome  senz'uso,  n‘hu  fatta 
ima  nuova  applicazione.  Esalta,  ma  ollre- 
modo  incompleta  ed  eccessivamente  corta 
e ridotta  all'indicazione  di  qualche  carat- 
tere generico  senza  alcun  carattere  spe- 
cifico, è la  descrizione  cb'ei  mandò  in 
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luce  nel  1812.  L'anno  dopo  il  Sims 
pubblicò  una  figura  dell' ixodia  accom- 
pagnata da  una  descrizione  assai  com- 
pleta de' suoi  caratteri  generici  c spel  i- 
ti ci  *,  ma  fuor  di  ragione  pretese  rettifi- 
care la  descrizione  «lei  Broun,  conside- 
rando le  squamine  interne  del  periclinio 
come  sipiammcltc  esterne  del  clinanto. 
In  diversi  nostri  articoli  abbiamo  già  ri- 
fiutalo questo  metodo  di  descrizione  ; il 
perchè  ci  asterremo  dal  riprodurre  ora 
1 motivi  che  u ciò  ci  hauno  indotto.  V. 
Emoftalmo,  Iflooa. 

Le  descrizioni  del  Brou  n e del  Sims 
non  ci  sembrando  «lei  tutto  sodisfaeeuli, 
abbiamo  credulo  fare  ulil  cosa  dar  qui, 
giusta  le  nostre  proprie  osservazioni,  una 
descrizione  nuova  , esatta  , completa  e 
minuta  dell*  ixodia. 

Se  1'  ixodia  può  acclimatarsi  in  Fran- 
cia e in  altre  parti  d'  Europa  , sarà  un 
acquisto  importante  per  V ornamento  dei 
nostri  giardini;  perciocché  quest’  arbusto 
e mollo  elegante  per  la  sua  bella  e lu- 
cida verdura,  non  clic  per  la  bianchezza 
splendida  c durevole  «Ielle  sue  numerose 
calatidi,  le  quali  somigliano  esternamente 
quelle  di  certe  achillee.  (E.  Cas>.) 

**  ISSOPKE.  ( Bot.  ) ffyssopetr.  Seconda 
sotlotribu  fondata  dall’  Endlicher  (Gru. 
plani.,  pag.  (>17)  così  caratterizzata: 
calice  di  cinque  nervi;  quattro  stami 
fertili.  Non  comprende  che  un  sol  ge- 
nere, ed  è l' hy ss  opus.  (A.  B.) 

ISSOPO.  {Bot.)  H ys sopus  y genere  di 
piante  il icoti lettoni  della  famiglia  delle 
labiate , c della  didinamia  ginnospermia 
«lei  Linneo,  così  caratterizzato:  calice 
monolìllo,  cilindrico,  stretto,  di  cinque 
denti  acuti;  corolla  monopetala,  tubu- 
lala  alla  base,  col  lembo  «li viso  in  due 
labbri,  il  superiore  de' quali  diritto, 
corto,  smarginalo,  l' inferiore  diviso  in 
Ire  lacinie  con  la  media  biloba;  quattro 
slami  didinami,  diritti,  remoti  fra  loro, 
prominenti  al  difimri  «Iella  corolla  , due 
più  lunghi  e due  piu  corti;  un  ovario 
supero,  quadri  lobo,  con  unoslilo  filiforme, 
terminato  da  uno  stimma  bifido;  quattro 
semi  nudi,  ovoidi,  situati  in  fonilo  del 
calice  persistente. 

Gl'issopi  sono  piante  erbacee,  o quasi 
legnose;  «li  foglie  semplici,  opposte;  di 
(ìori  verticillati , disposti  d' ordinario  in 
spiga  terminale. 

L*  yiTwff  *r , «lei  quale  i latini  fecero 
il  loro  hyssopus , è presso  Diosroride  il 
nome  d' una  pianta  di  citi  egli  distingue 
«lue  sorte,  una  delle  montagne  e l'altra 
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•le'  giardini,  ma  eh’ ci  non  descrisse  per 
essere  da  tutli  conosciute.  Se  i botanici 
moderni  hanno  attribuito  il  nome  d 'hys- 
sopus  al  genere  di  piante  che  è suhiello 
di  quest* articolo , non  è per  questo  che 
sia  certissima  cosa  che  gli  appartenga 
alcuna  delle  due  specie  di  Dioscorìde  ; 
e diversi  autori  hanno  perfino  opinato 
che  si  dovessero  riportare  ai  generi  Sa- 
tureia , thymbra  o al  teucrium.  Il 
Sibthorp,  nel  suo  Flora  Graca  Pro- 
tiromus,  n.°  i32i , riferisce  con  dubbio 
l'  issopo  di  montagna  di  Dioscoridc 
( uffffuvroc  ootivoO  alla  thymbra  spicata. 

È cosa  ancora  più  incerta  che  la 
pianta  nominala  nella  Bibbia  ezob  (vo- 
cabolo a cui  i traduttori  hanno  dato  per 
equivalente  il  nome  d'  hys sopus),  sia  il 
nostro  issopo.  Questa  specie  biblica  pare 
essere  stata  una  piccolissima  pianta  , 
poiché  é dello  nel  libro  «lei  Re  che  Sa- 
lomone conobbe  tutte  le  piante  dal  ce- 
dro del  Libano  fino  all'  issopo  che  esce 
dai  muri.  Qualche  autore  è stato  d'opi- 
nione clic  f issopo  salomonico  sia  una 
muscoidea;  c il  viaggiatore  naturalista 
Hassclquist  avendo  trovato  il  bryum 
trwicatulum , Linn.,  in  grandissima  co- 
pia sulle  mura  di  Gerusalemme,  ciò  gli 
lece  sospettare  che  questa  muscoidea  po- 
tesse beue  essere  V ezob  ui  Salomone. 
E cosa  poi  molto  difficile  a conciliate 
questa  opinione  cogli  usi  elicgli  Ebrei 
facevano  del  loro  issopo  ; essi  adopera- 
vano principalmente  questa  pianta  nelle 
purificazioni , come  lo  attcstano  i se- 
guenti passi  levali  dai  libri  santi:  Asper- 
ges me  hyssopo  et  mundabor , dice  il 

salmista.  Sucerdos in  purijìcat  ione 

ejus  s uni  et  tluos  yasstres al  (fu  e 

nyssùpum  (i). 

# Issopo  officinale,  Hyssopus  officinali s, 
Linn.,  Spec. , 796  ; Bull. , Herb.  , (ab. 
3aa ; Jacq.  , Fior.  Austr. , lab.  a54  ì 
Hyssopus  officinarum , canti  e a seu  spi- 
rata, Bauli.,  Pin .,  217;  Tourn.,  Inst., 
2oo-,  volgarmente  issopo  domestico , iso 
po , isope , isapo.  Ha  i fusti  diritli  , 
quasi  legnosi  nella  parte  inferiore,  alti 
da  un  piede  a quindici  pollici,  guemiti 
di  foglie  lanceolate,  lineari,  più  o meno 
glabre;  i fiori  d'ordinario  azzurri,  tal- 
volta rossi  o bianchi , quasi  sessi  li , e 
disposti  molli  insieme  nelle  ascelle  delle 
loglio  superiori  in  una  spiga  unilaterale. 
Questa  specie  cresce  naturalmente  nelle 
colline  dell'  Italia  , del  mezzogiorno  della 

(1)  Levi /.,  c.  77. 
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Francia  e delle  altre  parti  meridionali 
d'Europa;  fiorisce  in  giugno  e in  luglio. 

L'issopo  ha  un  odore  penetrante, 
molto  piacevole.  <*  un  sapore  aromatico 
e molto  aere.  Adoperami  in  medicina 
principalmente  le  sue  cime  fiorite,  come 
eccitanti  c toniche,  nelle  affezioni  ca- 
tarrali croniche,  nelle  debolezze  di  sto- 
maco, ec.  Nelle  farmacie  si  preparano 
un  siroppo  ed  un'acqua  stillata  d’isso- 
po, che  si  usano  nei  medesimi  casi. 

Issopo  di  fiori  arrovesciati,  Hyssopus 
lophnnlfius , Linn.,  Spec.,  796;  Jacq., 
J/ort.  V end.,  182.  Ha  i fusti  alti  un 
piede  c mezzo,  leggermente  pubescenti, 
guerniti  di  foglie  ovali  bislunghe,  ottuse, 
crenolate,  slargale  e quasi  cuoriformi 
alla  base,  rette  da  corti  picciuoli;  i 
fiori  turchinicci,  molto  più  grandi  di 
quelli  delle  altre  specie  del  genere,  po- 
sati da  tre  a cinque  insieme  sopra  a 
peduncoli  ascellari , solitari , un  poco 
più  corti  delle  foglie;  la  corolla  obliqua 
e quasi  completamente  rovesciata.  Questa 
specie  è originaria  delle  piirti  settentrio- 
nali della  China,  e coltivasi  allo  scoperto 
in  diversi  giardini  d'Europa. 

Issopo  A FOGLIE  DI  NEPITELLA , HySSOpUS 
nepetoides , Linn.,  Spec. , 70G;  Jacq. , 
l/ort.  V end.,  1,  pag.  28,  lab.  69.  Ha  i 
fusti  diritti,  ramosi,  glabri,  alti  da  quat- 
tro a cinque  piedi,  quadrangolari  , con 
angoli  taglienti,  guemiti  di  foglie  pic- 
ciuolale  , cuoriformi  . dentale  a sega  , 
pressoché  glabre;  i fiori  piccoli,  nume- 
rosi, bianchi  giallastri,  accompagnali  da 
brattee  quasi  cuoriformi,  disposti  in  spi- 
ghe terminali.  Questa  specie  cresce  na- 
turalmente negli  Stati-llniti  d'  America 
ed  al  Canadìi,  e coltivasi  in  diversi  giar- 
dini d'Europa. 

Conoscevi  pure  V hyssopus  scrophu- 
lariafolius , Willd.,  originario  del  Ca- 
nada, c mollo  affine  colla  specie  pre- 
cedente e coll'  hyssopus  angustijbhus  , 
Marscb.,  che  cresce  nella  Tauride,  e che 
s'avvicina  all'issopo  officinale. 

Sotto  il  nome  d' elsholtzia  il  Willde- 
itovv  ha  formato  un  genere  particolare 
per  l' hyssopus  ocymifolius  , Lamk.  , c 
|*er  r hyssopus  cristatus  Lamk.  V.  El- 
SOLTZI A.  (L.  D.) 

ISSOPO  DELLE  SIEPI.  ( Poi.)  Nome 
volgare  della  graziola  e dell'  eliantemo 
comune.  (L.  1).) 

1SSORA.  (Hot.)  Ixora,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  monope- 
talo, regolari  della  famiglia  delle  rubits- 
cee  , e della  teli  and  ria  monoginiu  del 
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Limito,  co»i  cssenziul mente  caratteriz- 
zato: calice  mollo  piccolo,  diviso  in 
quattro  parli;  corolla  monopetala,  intuii- 
«libiiliformc , col  tubo  gracile,  lunghis- 
simo, col  lembo  quadrifido;  quattro  an- 
tere quasi  sessili  , inserite  nell' orifizio 
del  tubo  ; un  ovario  infero;  uno  stilo 
rilevato, con  uno  stimma  grosso,  alquanto 
bifido.  Il  frullo  è una  bacca  ombilicala 
alla  sommità,  biloculare,  disperimi. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Linneo  , 
comprende  arboscelli,  alcuni  dei  quali, 
coltivali  come  piante  d'ornamento,  of- 
frono pel  numero  dei  loro  fiori  e per 
Ja  vivacità  dei  colori  , un  graziosissimo 
aspetto.  L*  issora  scarlatta  ha  avuta  la 
preferenza  a cagione  del  color  rosso 
splendido  delle  sue  corolle.  Moltiplicasi 
essa  per  margotti  c per  talee  , le  quali 
si  fanno  in  primavera  sopra  a stufa  e 
sotto  stufa  a tclaj,  ma  non  riescono  sem- 
pre. Le  issore  vogliono  mollo  calore , 
molta  umidità  ed  ombra,  una  terra  con- 
sistente, moderali  innaffiamenti  in  in- 
icrno,  c riesco»  bene  nella  stufa  calda. 
Non  sapremmo  procacciar  loro  soverchio 
calore  quando  vogliamo  vederle  crescere 
rigogliosamente  e dar  molli  fiori;  è ben 
fatto  il  non  mutare  che  ogni  due  anni 
la  terra,  per  ottenere  maggior  copia  di 
fiori. 

Lsorà  scarlatta,  Ixora  cocciola , Lìnn.; 
Lamk.,  ///.  geu.,  tuli.  66,  fig.  i;  Schei  ti , 
Rhéed.,  Jfort . Mal  ab.,  a,  tab.  i3.  Que- 
sto bell*  arboscello  cresce  nell’ Indie  al 
Malabar  ; e quelli  abitanti  lo  trovano 
elegante  in  guisa  che  ne  adornano  il 
tempio  d*  Ixora  , loro  divinità;  l'addi- 
luandano  ancora  sinara , che  suona  nel 
vo!gar<  nostro  cespuglio  ardente.  E di 
fusto  alto  quattro  o cinque  piedi,  glabro, 
ramoso  , rivestito  d1  una  scorza  grigia 
biondiccia  ; di  ramoscelli  alquanto  com- 
pressi verso  la  sommità  mentre  son  gio- 
vani, gucrnili  di  foglie  opposte,  appena 
picciuoJate,  ovali,  cuoriformi,  acute,  in- 
tiere, lunghe  tre  pollici;  di  fiori  nume- 
rosi , terminali , fascicolati  in  una  sorta 
d'ombrella  quasi  sessilc,  tinta  d'un  bel- 
lissimo colore  scarlatto  ; di  corolla  con 
tubo  gracile,  lungo  quasi  un  pollice  e 
mezzo,  colle  divisioni  del  lembo  lanceo- 
late. I frutti  son  bacche  rosse  in  prin- 
cipio , quindi  nere  nella  loro  perfetta 
maturità.  V.  la  Tav.  $25. 

Issora  di  fiori  bianchi.  Ixora  alba , Linn.; 
Bcm-Schetti , Rhéed. , Ilort.  Ma! ab.  , 
2,  tab.  i',;  Pluk.,  ///;/».,  tab.  109,  fig. 
a.  Quest1  arboscello  ha  I*  abito  del  pre- 


cedente, ma  se  ne  distingue  per  le  fo- 
glie appuntate  alla  base,  ottuse  all'api- 
ce, ovali,  appena  picciuolalc;  i fiori  sono 
riuniti  in  una  cima  onibrelìiformi  , e 
non  sembrano  essere  costantemente  bian- 
chi, variando  dal  color  rosso  al  giallo 
ed  anche  al  giallo  bianchiccio;  il  tubo 
della  corolla  è lungo  e gracile;  il  lembo 
ha  le  divisioni  lanceolate.  1 frutti  sono 
bacche  globose,  grosse  quanto  un  pisel- 
lo, biloculari,  disperine.  Cresce  ìiell’In- 
die  orientali,  e coltivasi  in  qualche  giar- 
dino d'Europa. 

Issora  di  piccoli  fiori,  Ixora  par v {flora , 
Valli,  Sytnb .,  2,  lab.  53  ; Lamk.,  ///. 
gen.,  tab.  66,  fig.  2.  Questa  specie  si  di- 
stingue per  la  piccolezza  de'suoi  fiori, 
nasi  due  volte  più  piccoli  di  quelli 
eli'  ixora  coccinea , colla  quale  peral- 
tro ha  molte  relazioni,  e mas  ime  nella 
forma  delle  foglie  che  sono  sessili,  ovali 
lanceolate,  cuoriformi  alla  base,  glabre, 
coriacee , lunghe  due  o tre  pollici.  I 
fiori  sono  disposti  in  una  cima  termi- 
nale pannocchiuta  , retti  da  peduncoli 
gracili,  filiformi,  alla  pari  dei  pedicelli, 
accompagnati  da  piccole  brattee  lanceo- 
late; il  calice  cortissimo,  campanulato, 
diviso  in  quattro  piccoli  denti  acuti  ; 
il  tubo  della  corolla  corto  e gracile  , 
colle  divisioni  del  lembo  strette,  lanceo- 
late, alquanto  più  lunghe  del  tubo.  Que- 
sta pianta  cresce  nell'  Indie. 

Issora  pavrtta,  Ixora  paletta  , Andr.  , 
Bot.  rep.  , lab  78.  Quest'arboscello  , 
originario  dell' Indie  orientali  , forma 
un  cespuglio  bellissimo,  alto  un  piede 
circa.  Ha  i ramoscelli  verdi  , rigati  di 
bruno  , guerniti  di  foglie  opposte  , 
ovali  lanceolate,  ottuse,  ondulale,  incli- 
nale c tinte  d'un  bel  verde;  i fiori 
numerosi,  giallognoli,  piccoli,  odorosis- 
simi c disposti  in  corimbo.  Comincia  a 
fiorire  al  principiare  d' agosto  c dura 
fino  al  terminare  dell'  ottobre.  Coltivasi 
in  qualche  giardino  d'  Europa,  ma  è de- 
licatissimo e vuol  esser  tenuto  in  stufa 
calda. 

Imora  di  fiori  numerosi,  Ixora  mult {flo- 
ra, Swartz,  Fior.  Ind.  occ 1,  pag.  a^o. 
Arboscello  della  Giainaica;  di  ramoscelli 
opposti,  striati  ; di  foglie  ravvicinale  in 
fascelti,  ovali  lanceolate,  glabre,  intiere, 
lustre  , cortamente  picei uolate  ; di  fiori 
leggermente  peduncolati,  nati  dalla  me- 
desima gemma  delle  foglie;  di  calice  acu- 
tamente quadridentato;  di  corolla  bian- 
ca, col  tubo  allungato,  col  1ciii1k>  diviso 
ili  quattro  lacinie  ovate,  acute;  di  fila- 
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menti  staruinei , villosi.  Il  frutto  é una 
piccola  bacca  bianchiccia,  carnosa,  com- 
pressa; coronata  dai  denti  del  calice  , 
contenente  un  solo  seme  duro  o com- 
presso. 

Stando  alla  descrizione  data  di  que- 
sta pianta  dallo  Svvarlz,  io  dubito  se 
possa  appartenere  al  genere  ixora.  Ed 
in  vero  , le  foglie  sono  elleno  terne  , 
come  egli  dice,  e i filamenti  conniventi 
c inseriti  sul  ricettacolo  in  una  corolla 
monopetala  t 

Ij.sob a ni  moki  pavonazzi,  Ixora  violaccu , 
Lour.,  Fior.  Cocft. , i,  pag.  76.  Arbo- 
scello ramosissimo,  molto  elevalo,  gu fr- 
uito di  foglie  quasi  scssili  , lanceolate  , 
nervose,  intiere,  pelose;  di  fiori  puvo- 
nazzi,  disposti  in  cime  ascellari;  di  ca- 
lice e di  corolla  quadrifidi,  li  fratto  è 
una  bacca  biloculare  , disperma  , coi 
semi  ruvidi  ed  ovali.  Questa  pianta  cre- 
sce alla  Coccincina  nei  luoghi  incolti. 

Jssora  fascicolata  , Ixora  fasciculata  , 
Snarlz,  Prodr.,  pag.  3o  \Chomcliafa- 
urie  ulula , Swartz  , Fior.  Ind.  occid.  . 
i,  pag.  238.  Arboscello  alto  circa  a do- 
dici piedi,  ramosissimo;  di  ramoscelli 
rivestiti  d’una  scorza  bianca;  di  foglie 
riunite  in  fascicoli  opposti , piccole  , 
glabre,  ovali  acute,  alquanto  lustre,  cor- 
tamente picciuolate;  di  peduncoli  soli- 
larj,  gemini  o terni , un  poco  più  lun- 
ghi delle  foglie,  spesse  volte  triflorì;  di 
calice  con  quattro  lacinie  un  poco  di- 
suguali; di  corolla  con  tubo  filiforme, 
col  lembo  di  quattro  Tintagli  patenti  , 
molto  più  corti  del  tubo;  di  filamenti 
cortissimi,  inseriti  nell’ orifizio  della  co- 
rolla; di  stimma  bifido;  di  frutto  bi- 
loculare. Questa  pianta  cresce  neU'Ame- 
rica  meridionale  all’  isola  di  Granata. 

Esistono  ancora  altre  specie  d’issora, 
fra  le  quali  diverse  sono  state  collocale 
nel  genere  pavetla  ed  altre  nel  genere 
c/iorneliu.  V.  Comelia,  Bavetta.  (Pota.) 
ISSOS  O TURDOIDE , Ixos.  (Ormi.) 
Molte  specie  di  uccelli  compresi  gene- 
ralmente nel  gran  genere  Turdus , sono 
siate  già  classate  nei  generi  Lamproiornìs, 
Pastor , Ciuci us,  Mdliphaga , Myiotht- 
ra.  Tcnimiiick  ha  formata  una  sezione 
particolare  dei  Turdoidi,  Ixos , dei  quali 
esistono  individui  in  A lirica  , nell’ In- 
dia , nell’  Auslralasia  , che  differiscono 
dai  merli  e dai  tordi,  in  quanto  che  in- 
vece d1  avere,  come  i primi  , il  becco 
della  medesima  hmghezza  o più  lungo 
della  testa,  il  loro  è,  come  i tarsi,  più 
corto  che  nei  tipi  d’Europa.  L'autore 


confessa  non  aver  formata  questa  sezio- 
ne, puramente  arbitraria,  che  per  collo- 
carvi, in  un  modo  un  poco  più  rego- 
lare, un  gruppo  d’  uccelli  numerosissimo 
in  specie  e molte  delle  quali  sono  mai 
situate  nei  generi  ove  sono  stale  già  riu- 
nite; tali  sono:  i.°  Muscicapa  P sidii , 
Lalh.,  sp.  27;  a.0  Turdus  cufer , id.  , 
spec.  py,  che  forma,  per  raddoppiatura. 
Muscicapa  heruorrhoida , id. , sp.  ab, 
lo  stesso  della  tavola  colorila  di  Buffon, 
563,  fig.  1,  ed  ilCulrossodi  Levaillanl, 
Uccelli  d*  Affrica , tomo  3.°,  tav.  107, 
fig.  1;  3.°  Turdus  chrfsorr/iaeus^Ttmm.f 
ovvero  il  Cui  d’oro  di  Lcvaillant , tav. 
107  , fig.  2 , e Brown  , Illusi.  Zool.  , 
tav.  3i;  4*°  Turdus  Levai l/antii , Tenni)  , 
tav.  color,  di  Buffon,  317,  ovvero  il 
Bruno-nero  di  Levaillanl,  tav.  106,  fig. 
1;  5.°  Turdus  codi  indi i aerisi  s,  sp.  11 3, 
tav.  color.  G(J3,  fig.  3. 

Temiuinck  non  ha  dato  un  nome  si- 
stematico agli  Isso»  o Turdoidi  , che 
sulla  testimonianza  del  defunto  Kuhl  , 
e descrivendone  f isso*  o Turdoide  ver- 
deggiante, tav.  38a,  n.°  1.  La  qual  de- 
nominazione è desunta  dalla  grande  ab- 
bondanza di  piume  lanuginose  che  ri- 
vestono il  groppone  di  quest’  uccello  ; 
ma  siccome  questa  massa  non  esiste  nella 
medesima  proporzione  in  altre  specie, 
crede  che  il  carattere  possa  essere  più 
rigorosamente  desunto  dalla  brevità  del 
becco,  in  ragioue  della  testa  e di  quella 
delle  ali. 

.ssos  o Tuauoio*  insanguinato,  Turdus 
dispar , Horsf.,  tav.  >37  di  TemmincL. 
Questa  specie,  che  llorsfield  ha  trovata 
a Già  va,  ove  chiamasi  diidiing-goleng, 
ha  sei  pollici  ed  altrettante  linee  di  lun- 
ghezza. E posta  da  Temiuinck  nella  se- 
zione dei  merli  turdoidi  piccoli  , i di 
cui  piedi  sono  deboli  e di  tarsi  corti , e 
presso  il  verdegg  ante  o Turdus  codiin- 
chinensis  ed  alla  Muscicapa  Psidii  di 
Lathaiu.  La  gola  del  maschio  è coperta 
di  pennuzze  un  poco  cartilaginee  e tosse 
vermiglie,  che  rassomigliano  a quelle  le 
quali  ornauo  l’ estremila  delle  penne 
secondarie  dei  beccofrusoni  ; la  testa  e 
la  nuca  sono  nere  ; il  dorso,  le  ali  ed  i 
margini  esterni  delle  loro  penne  , sono 
d’ un  giallo  olivastro;  la  coda  è d'1111 
bruno  nerastro  ; il  petto  è di  un  giallo 
rossastro,  e tulle  le  parti  inferiori  >0110 
di  un  giallo  schietto  ; il  becco  è nero 
ed  i piedi  sono  cenerini.  Le  femmina 
ovvero  gli  indir  bini  giovani  noi»  hanno 
le  belle  penne  iossc  alla  gola,  eh*  è slu- 
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inala,  come  pure  il  petto  , <1*  un  color 
mattone  biancastro. 

Ivos  o Turuoidb  Capo-Moro  (maschio)  ; 
Tur d ns  at/iceps , Temili.,  tav.  1 4 7*  Que- 
sta specie  , il  di  cui  testo  non  è unito 
alla  tavola,  è nera  sulla  testa  e sulla  go- 
la, T un  verde  languido  sul  dorso  e sul 
petto,  ed  un  poro  più  cupo  sulla  por- 
zione alta  delle  ali  e sulle  penne  secon- 
darie; le  prime  alari,  d'  un  giallo  ver- 
dognolo alla  base,  hanno  una  larga  fa- 
scia nera  verso  l'estremità,  e sono  ter- 
minate da  un  margine  giallo  ; il  ventre 
è giallognolo;  il  becco  è turchiniccio  ed 
i piedi  souo  neri. 

Issos  o T (JBD01DB  azzurro,  Ixos  azureus. 
Temili.,  tav.  ay4  (il  maschio  adulto). 
Questa  specie,  lunga  otto  pollici  e mez- 
zo, e il  di  cui  becco,  corto,  è un  poco 
slargalo,  ha  una  nudità  apparente  die- 
tro e sotto  gli  occhi,  T orbita  dei  quali 
è circondata  da  lille  pennuzze.  Il  ma- 
schio ha  il  vertice  ed  i margini  delle 
penne  caudali  d'una  bella  tinta  azzurra; 
l'azzurro  è molto  più  cupo  sul  collo  e 
sul  groppone;  le  penne  dorsali  sono 
d’  un  bruno  olivastro;  dalla  base  del 
becco  fino  verso  il  mezzo  del  ventre  re- 
gna una  tinta  d'  un  bruno  disastro,  che 
assume  più  in  basso  delle  sfumature  tur- 
chine nerastre;  il  becco  ed  i piedi  sono 
neri;  tutto  il  corpo  inferiore  è d'  un 
turchino  nerastro  nella  femmina. 

Quest'  uccello  trovasi  a Giava,  a Ban- 
da, a Banca  ed  a Sumatra. 

Due  altri  uccelli , che  souo  stati  po-  * 
rfi  con  gli  Issos  o Turdoidi,  debbono  es- 
sere riferiti  al  genere  dei  Ceblepiri  , 
Ceblepyrisy  Campcphaga.  Vici  11, 

11  primo,  che  aveva  ricevuto  il  nome 
di  Issos  o Turdoidb  a spallacci  rossi 
( Turdtis  p/uenicopterus , Cuv.,  o Temili., 
tav.  color.  71),  è, .come  lo  ha  provalo 
Isidoro  GcoHroy,  un  individuo  maschio 
della  specie  del  Ceblepiri  giallo  di  Le- 
vaillanl  (Uccelli  d' Affrica,  tav.  16$. ) 

Ha  quasi  tutto  il  mantello  d'un  nero 
bronzino  , a riflessi  paonazzi  e turchi- 
nicci; le  ali  e la  coda  d’ un  nero  vela- 
to*, ma  con  le  penne  marginale  d’ un 
verde  metallico  ; le  feltrici  delle  ali 
d*  un  rosso  vivace,  i piedi  ed  il  becco 
neri. 

Abita  il  Senegai. 

11  secondo,  indicato  dapprincipio  sotto 
il  nome  di 

IsSOS  o TuRDOIDB  VERDEGGI  A.»  TE  ( f XOS 

%'irescens  , Temili.,  tav.  38a  , fig.  1 ) e 
stalo  dipoi  riferito  al  genere  Ceblepyris 
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da  quest'ornitologo,  sotto  il  nome  di 
Ceblepyris  aureus. 

Quest'uccello  che  abita  i folli  boschi 
dell'isola  di  Giava,  ove  la  specie  sem- 
bra essere  abbondante  , ha  sei  pollici  e 
mezzo  di  lunghezza.  11  \ertice  e la  nuca 
sono  d’uu  cenerino  verdognolo,  e vi  ha 
una  fasciuola  biancastra  fra  il  becco  c 
gli  occhi;  'a  gola  , l'addoroe  e le  cosce, 
souo  bianchi  , e larghe  strìe  , marginate 
di  verdognolo,  cuoprono  le  altre  parti 
inferiori,  eccettuate  le  penne  anali,  che 
sono  giallognole  ; le  penne  caudali  e<l 
alari  sono  brune  e marginate  d' un  verde 
fosco  ; il  rimanente  delle  parli  superiori 
è d'un  verde  olivastro;  il  becco  ed  i 
piedi  sono  neri. 

La  medesima  tavola  offre,  sotto  il  n.° 
a,  la  figura  deH'/.r.roj  o Tur  (Ioide  oran- 
go , tutto  il  di  cui  corpo  ha  le  partì 
inferiori  d'un  rosso  mattone  e le  supe- 
riori nere  e bianche;  il  quale  ultimo 
colore  occupa  le  gote  , i lati  del  collo 
ed  una  parte  delle  ali.  (Ch.  I).) 
ISSOULOL’S.  ( Bot .)  Sinonimo  di  nissou- 
lous , che  deriva  pure  da  siallous  e 
souillous . Tutti  questi  nomi  servono  a 
indicare  nel  mezzogiorno  della  Francia 
la  maggior  parte  dei  boleti  commestibili 
che  sono  i suilli  degli  antichi.  È ma- 
nifesto che  quest'ultimo  nome  è il  ra- 
dicale delle  denominazioni  citate  qui 
sopra.  (Lem.) 

ISS  US.  ( Entom.  ) Denominazione  latina 
del  genere  Isso.  V.  Isso.  (C.  D.) 

* ISTACTZAI’OTL.  (Bot.)  Nome  mes- 
sicano, secondo  l'Endliclier , della  casi - 
miroa  del  Llave  e del  Lexarea  (Noa. 
veg.  descr .,  2 , pag.  2)  , albero  di  me- 
diocre grandezza;  di  foglie  penoato- 
palinute,  picciuolale , lanceolate,  glabre, 
intiere,  quasi  vellutate;  di  fiori  racemo- 
si ; di  bacca  quasi  globosa  , contenente 
una  saporosissima  polpa;  di  cinqne  semi 
oUicari,  con  buccia  vellutata.  Quest' al- 
erò costituisce  un  genere  collocalo,  per 
ciò  che  spetta  alle  sue  affinità  natura- 
li , trai  generi  di  dubbia  sede  , ed  ap- 
partenente alla  pentundria  monoginia 
del  Linneo.  Gli  Spagnuoli  lo  addiman- 
dano  zapote  bianco . (A.  B.) 

**  ISTERANGIO.  (Bot.)  Hysterangium. 
È un  genere  di  funghi  gasleromiceti  , 
proposto  dal  Vittadini  ( Tuberac. , pag. 
i3  , tab.  3),  e che  presso  1’  Etullichcr 
(Gen.  pianta  pag.  29,  n.°  329)  rientra 
nell'  hyperrhiza,  Buse,  al  quale  pur  riu- 
11  i scesi  I’  oc  lavi  ani  a dello  stesso  Vìi  l a— 
dini,  /oc.  cit.y  pag.  i5,  tab.  /j,  non  clic 
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il  meìanogaster  del  Corda.  V.  Ipbr- 
kizza.  (A.  R.) 

1STERANTE  [Pi arte].  ( Bot . ) Pianta 
histerantce.  Il  viviani  nomina  così  quelle 
piaute,  i fiori  delle  quali  compariscono 
prima  delle  foglie;  e tali  sono  fra  P al- 
tre, la  tossillaggine,  il  ni andorlo,  l'ama- 
rillide  belladonna,  ec.  (Mass.) 

M ISTERAPETRA  o 1STEROLITO  , 
Bisterapetra  o Histerolithos.  ( Poli// .) 
Bertrand  applica  queste  denominazioni 
ai  Poliparii  del  genere  Cicloide.  V.  Ci- 
clolite.  (F.  B.) 

ISTERIA.  (Bot.)  Histeria  , genere  di 
piante  monocotiledoni, della  famiglia  delle 
orchidee,  e della  ginandria  monandria 
del  Linueo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: perigonio  colle  foglioline  esterne 
scannellate  , colle  interne  uuguicolale  ; 
labello  unguicolato  , indiviso  , retiesso  ; 
colonna  terete  ; stimma  sagittato  , bifi- 
do ; antera  collocala  posteriormente,  per- 
sistente, deiscente  all’  apice  *,  polline  bi- 
partito, granulare,  botrioideo. 

li  Reimvadrl  bu  stabilito  questo  genere 
per  la  specie  seguente. 

Isteria  a foglie  ih  veratro  , Histeria 
veratrijolia  , Reimv. , Syllog.  plant.  , 
2,  pag.  5;  Endl.,  Gen.  plant.,  pag.  aia, 
il.0  i546;  bteud. , Noni,  bot.,  edit  a , 
lom.  1 , pag.  795.  Erba  epigea  , caule- 
scente: di  foglie  simili  intuito  a quelle 
del  veratro;  di  spiga  terminale.  Cresce 
a Giava.  (A.  B.) 

•*  ISTERINA.  (Bot.)  Hysterina.  L’En- 
dlicher  (Gen.  plant.,  pag.  ia  , n.°  i35) 
fa  AtW  hysterina  dell' Acharius  e del 
Fries  la  prima  sezione  del  genere  ope- 
grapha.  (A.  B.) 

Ibi’ ERIO.  (Bot.)  Jlysterium.  Questo  ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  famiglia 
delle  ipossilee , toglie  il  suo  carattere 
dal  conceltacolo  allungato  o bislungo, 
uniloculare  , deiscente  per  una  fessura 
longitudinale,  e contenente  dei  seminuli 
diritti , immersi  in  un  liquido  gelatinoso. 
Questo  conceltacolo,  grosso  al  più  quanto 
un  seme  di  miglio  o di  papavero,  co- 
stituisce tutta  la  pianta. 

Gl’  isterj  differiscono  dalle  opegrafe  e 
da  qualche  altro  genere  vicino  ( della 
famiglia  dei  licheni , secondo  TAcliarius 
e.  della  famiglia  delle  ipossilee , secondo 
il  Decandolle),  per  la  mancanza  di  qua- 
lunque crosta  lichenoide.  Questo  gene- 
re, vicinissimo  all’ hypoderma  ilei  De- 
candolle, che  n'era  una  semplice  divi- 
sione, ne  differisce  essenzialmente  pel 
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crescere  delle  specie  sui  tronchi  degli 
alberi  morti.  1 generi  hysterium  cd  hy- 
poderma riuniti,  costituiscono  1’  hy ste- 
ri urn  stabilito  dal  Tode  e quindi  am- 
messo dal  Pcrsoou,  c dipoi  modificalo 
dal  Fries,  che  smembrandolo  n'ha  fatto 
il  genere  actidium  , che  ha  per  ti|K> 
l' hysterium  globosum  del  Persoon.  Com- 
prende una  quindicina  di  specie,  alcune 
delle  quali  libere  o superficiali  , altre 
immerse  nel  legno.  Nel  quale  ultimo  caso 
sono  esse  costrette  a lacerarlo  per  uscir- 
ne. Questi  due  modi  d' accrescimento 
hanno  servito  di  caratteri  al  Nécs  per 
dividere  in  due  questo  genere. 

Isterio  in  forma  di  pulce  , Hysterium 
pul icore , Per*.  ; Decand. , Fior.  Fr.  , 
n.°  8a8  ; Nces,  Trait.  Champ .,  tab.  39, 
f.  3oa  ; Mich.,  Noo.  Gen.,  pag.  ioa , 
ord.  xxxvii  , n.°  7 , tab.  54  , fig.  a. 
Concettacoli  bislunghi  o ellittici , rav- 
vicinati , neri  , compatti  , striati  ed 
aperti  di  sopra  per  mezzo  d’  una  fessura 
longitudinale  , lunghi  una  linea.  Cre- 
scono sulla  scorza  delle  vecchie  querce, 
degli  olmi,  delle  betule,  dei  castagni  , 
non  che  sulla  crosta  di  certi  licheni  ; 
ma  in  cpiesl’  ultimo  caso  sono  assai  dif- 
ficili a riconoscersi,  massime  quando  son 
giovani.  V.  la  Tàv.  269,  fig.  3. 

Isterio  falso  opecrafa,  Hysterium  opc- 
graphoides  , Decand.  , Fior.  Fr .,  n.w 
507.  Concettacoli  per  metà  immersi 
nel  legno,  neri,  bislunghi,  convessi,  rav- 
vicinali , assai  spesso  in  contatto  fra 
loro.  Cresce  sul  legname  morto,  e ras- 
somiglia a u vC  opegrapha  , ossivvero  a 
un  g rapiti s. 

Isterio  dkli.’abkto,  Hysterium  abieti - 
num,  Pers.,  Syn.  \ Decand. , Fior.  Fr. 
suppl .,  n.°  829.,  a*,  Opegrapha  paral- 
lela , Acbar.,  Meth.  Concettacoli  neri , 
ammucchiati,  immersi  nelle  piccole  fes- 
sure parallele  e longitudinali  del  legno, 
lineari  o ellittiche,  provviste  superior- 
ineulc  d’ima  fessura,  con  margine  sot- 
tile, con  disco  piano.  Questa  specie 
cresce  sul  legname  mezzo  imporralo  e 
secco  dell’  abeto.  È d’  un  colore  legger- 
mente biondiccio  allorché  è inumidita. 

Isterio  vàlvato  , Hysterium  valoatum  , 
Nces  , Trait. , tab.  39,  fig.  299.  Con- 
cettacoli rotondati,  deiscenti  in  tre  o in 
sei  valve  che  si  ripiegano  in  fuori. 
Cresce  sul  legname  rapito,  e potrebbe 
formare  un  genere  particolare. 

Isterio  abbreviato,  Hysterium  atigus/a- 
tu/n , Pers.,  Syn.;  Nées,  Trait.,  tal).  39, 
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li".  io3,  a • Concettatoli  neri,  allunga- 
(issimi,  lineari  , quasi  lisci  e paralleli  . 
deiscenti  superiormente  in  una  larga 
fessura.  Trovasi  sul  legname  secco. 

Istkrio  lungo,  Hysteriun, i / angina , Pers.. 
Syn.  Concettatoli  nericci,  lividi  inter- 
namente, sparsi,  lunghissimi,  de : sconti 
superiormente  ed  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, inetà  immersi  nel  legno,  il  quale 
forma  intorno  a ciascuno  di  essi  una  pic- 
cola protuberanza.  Questa  specie  cresce 
sul  legname  secco  di  faggio,  ed  è la  più 
granile  del  genere;  perocché  i suoi  con- 
cettacoli  hanno  una  lunghezza  quasi  d'ima 
linea  c mezzo:  talvolta  questi  concetta- 
coli  sono  aggruppali  insieme  in  numero 
di  due  o tre. 

1> renio  assottigliato,  Hysterium  elou- 
gatum , Vahlenb..  Fior.  Lapp. , pag. 
5a3 , excl.  syn.  Pers.  Concettaceli  su- 
perficiali, prolungati,  lineari,  neri,  opa- 
chi, coi  labbri  o margini  della  fessura 
convessi  e quasi  lisci.  Trovasi  sui  ra- 
moscelli del  salcio  e della  frangola,  rha- 
mnus  frangul a , Limi. 

Istkrio  variabile,  Hysterium  varium  . 
Fries,  /oc.  cit .,  pag.  192.  Concettaceli 
superficiali  neri  , alquanto  allungati  ; 
labbri  o margini  poco  apparenti,  dello 
stesso  colore  del  disco.  Questa  specie  e 
assai  grande  ; e cresce  sul  legname  di 
quercia  . secco  e il  più  duro;  somiglia 
molto  alcune  specie  di  sferia,  ed  è ora 
rotonda  , ora  bislunga  , e le  più  volte 
prolungala. 

Istkrio  puntiforme,  Hysterium  Stridili» , 
Fries,  /oc  cit.  Concettaceli  immersi  nel 
legno,  molto  piccoli,  puntiformi,  bislitn- 
' ghi,  appuntali,  coi  margini  della  fessura 
sottilissimi,  alquanto  convessi.  Cresce  in 
Isvezia  sul  legname  imporrato. 

Istkrio  globoloso,  Hysterium  globosum , 
Pers.,  Syn.;  Actidiuni  hystcrioides  . 
Fries,  Obs.  mycol , 2 (1818),  pag.  33. 
Concettaceli  raccolti,  neri,  lisci,  roton- 
di, ovvero  con  tre,  quattro,  cinque  e 
sei  costole;  fessura  superiore  stellata  , 
con  due,  tre,  quattro,  cinque  c sei  rag- 
gi. Trovasi  questa  specie  sul  legno 
sprovvisto  di  scorza:  la  forma  della  sua 
fessura  supcriore  è il  carattere  che  il 
Fries  ha  presi  per  il  suo  genere  ac  fi- 
di urn  : nel  quale  , olire  questa  pianta  , 
riporla  la  spliaria  stel/ulatn  , Ach.  , 
ch’egli  indica  col  nome  d ' actidium 
A citar  ii , nelle  sue  Obs.  myc.,  2.  pag. 
198,  tab.  3,  iig.  1,  a,  e che  cresce  sulla 
frangula. 

ls  r Erio  co» chigliforme,  Hysterium  osti  a - 


ceuin , Decanti.  , Fior.  Fr.  , n.®  827  ; 
et  Stirpi.  ; Hypnxrlon  ortracetim  , 
Bull.,  Champ ».,  tab.  \ \ \ , fig.  4.  C011- 
ccllacoli  tinti  d'1111  bigio  sudicio,  bruni 
o scuricci,  aggruppati  o sparsi,  formali 
di  due  valve  in  principio  chiuse,  ma 
che  poi  s'aprono,  e si  separano  come  i 
battenti  d'  una  conchiglia  bivalve.  Que- 
sta specie  cresce  sul  legname  morto. 

L’ hysterium  mythilium  sembra  es- 
sere di  questa  specie  una  varietà  , la 
naie  cresce  sulle  scorze  d' albero.  Il 
’ries  presume  che  possa  appartenere  al 
suo  genere  / ophium , e P Fhrenbcrg  nou 
esita  punto  in  rlunlrvela.  Egli  inoltre 
descrive  diverse  specie  esotiche  del  ge- 
nere hysterium  nelle  sue  Ho  rat  phy- 
siccL’  lìerolinenses , dove  fa  conoscere 
parecchi  generi  che  sono  stabiliti  a sca- 
pilo dell’  hysterium , come  il  soletta - 
riunì  , il  trib/idium  , lo  scaphopho- 
rum,  ec.  (Lpm.) 

**  IsikMo  contorto,  Hysterium  contor- 
tum , Dittili.,  Spreng.  , Syst.  veg.  , 4 •» 
pag.  4 f2,  Hysterium  tortile , Scliw.  ; 
"r  terium  biforme  , Fries,  yer.  Fungo 
superficiale,  flessuoso , allungato,  con- 
vesso, quasi  rugoso,  nero  , bianchiccio 
nell’ interno;  d’ ascitlj  cilindrici.  V.  Tav. 
74$*  fìg.  4*  Cresce  in  sui  rami  del  pino. 
(A.  B.) 

ISTERIONICÀ.  ( Bot . Hysterionica.  Que- 
sto genere  di  piante  fu  proposto  «lui 
Wildenow  nel  180^  nelle  Memorie  della 
società  dei  naturalisti  di  Berlino.  Ma  la 
descrizione  generica  da  lui  datane  è 
per  modo  cattiva,  che  ci  sembra  impos- 
sibile di  potere  da  essa  determinar  Por- 
dine  naturale  in  cui  è a collocarsi  il 
genere  in  discorso.  Ecco  questa  descri- 
zione che  noi  volgarizziamo  alla  lettera 
dal  latino,  e che  sarebbe  del  tutto  inin- 
telligibile se  non  avvertissimo  che  il 
\\  illdrnow  attribuisce  V hysterionica  alla 
singenesia  poligamia  necessaria  , e Io 
ravvicina  al  genere  psiadia. 

Calice  quasi  uguale  ; corolla  tubi» Io- 
sa; siilo  dei  fiori  femminei  due  volle 
più  lungo  della  cornila;  stimma  sempli- 
ci papi®  doppio,  P interno  paleacco  , 
1*  esterno  setoloso, ispido. 

L' autore  non  conosce  del  genere 
che  una  sola  specie,  da  lui  detta  hy- 
sterionica jastonoides.  É questa  una 
pianta  erbacea  trovala  nella  provincia 
di  Buenos-Ayres , somigliante  esterna- 
mente alla  j astone  montana . Ha  il  fu- 
sto lungo  quasi  un  piede  , ramoso  , al- 
quanto angoloso  , setoloso:  i ramoscelli 
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allungati  , semplici  , terminali  ciascuno 
da  una  calatide;  le  foglie  sessili,  un  poco 
«lecurrcnti  , lunghe  un  mezzo  pollice  , 
lineari  lanceolate  , intierissime,  non  ve- 
uose  , guernite  lungo  il  nervo  medio  e 
lungo  i margini,  di  setole  lunghe  c pa- 
tenti. Il  WiUdenow  ha  omesso  di  dire 
se  le  foglie  sono  esterne  o opposte. 

Potremmo  supporre  chef hys  ter  ionie  a 
abbia  qualche  a finità  col  genere  hyme- 
menopapput  o col  genere  marchallia  : 
ma  non  crediamo  che  la  pianta  in  pro- 
posito appartenga  all*  ordine  delle  sinan - 
irre ; c crediamo  anzi  che  sia  forse  una 
campanulacea , vicina  al  genere  j asiane. 
Sarebbe  altresi  possibile  che  appartenesse 
al T ordine  delle  boopidee.  Finalmente 
per  esaurir  qui  tulle  le  congetture,  ag- 
giungeremo che  non  saremmo  maravi- 
gliati se  P hysteri  ortica  avesse  qualche 
affinità  col  celatila  , singolarissimo  ge- 
nere descrìtto  c rappresentato  dal  La- 
gasca  nei  suoi  Genera  et  species  pian- 
tami». Per  risolvere  i dubbj  che  abbiamo 
esposti  sarebbe  indispensabile  P esamina- 
re con  diligenza  Poemplare  che  il  Will- 
denovv  ha  cosi  male  descritto,  e che  forse 
esiste  ancora  nel  suo  Erbario.  (E.  Ca ss.) 

M 11  Decandolle  ( Prodr .,  7,  pag.  258) 
riticuc  il  genere  hyslerionica  del  VVill- 
denow  per  una  s inani  era , ma  lo  colloca 
trai  generi  d'incerta  soda  di  quest1  or- 
dine. (A..  B.) 

ISTERO,  Hitler . ( Entom .)  Gli  entomo- 
logi descrivono  ora  sotto  questo  nome 
un  genere  di  coleotteri  a cinque  arti- 
coli a tutti  i tarsi,  ad  elitre  dure , non 
scagliose,  separale  alla  base  da  uno  scu- 
tello,  e ad  antenne  davate,  solide,  ro- 
tonde, della  famiglia  dei  tolidicorni  o 
Steeeockri. 

In  quanto  al  nome  latino  d ''bitter 
dato  da  Linneo  nella  seconda  edizione 
del  Systema  rial  urte , pare  che  sia  de- 
sunto dal  greco  I , corrispondente 
all1  imperativo  del  verbo  I ffrVjpi,  arre- 
stare , sitto  : per  conseguenza  il  nome 
greco  corrisponderebbe  alla  voce  latina 
Sta,  arresta,  probabilmente  perchè  l'i li- 
scilo , nel  momento  in  cui  è preso  , fa 
il  morto,  e rimane  nella  più  completa 
immobilità. 

La  denominazione  generica  d1  Hitler , 
stabilita  da  Linneo,  è stata  adottala  da 
lutti  gli  entomologi  a lui  succeduti,  ad 
eccezione  di  Geoflfroy,  che  ha  preferita 
quella  d ' attelabus. 

Gli  isteri  sono  generalmente  piccoli 
inselli  u corpo  liscio  e lustro  , spesso 


d1  un  nero  d1  ebano  , che  si  cibano  pe- 
raltro delle  materie  più  disgustevoli,  ilei 
residuo  degli  animali  , o delle  spoglie 
che  la  loro  distruzione  lascia  esposte  al- 
F aria.  Se  ne  trovano  eziandio  negli 
avanzi  d'alcuui  vegetabili, e specialmente 
nella  putredine  proveniente  dalla  de- 
composizione degli  agarici  e dei  ho  eli. 
Pare  che  le  loro  larve  , le  quali  sono 
state  descritte  solo  in  questi  ultimi  tempi 
da  Paykull  e Lalrcillc  , abbiano  presso 
appoco  la  medesima  maniera  di  vive- 
re. Il  loro  corpo  c coni|»oslo,  oltre  alla 
testa  scagliosa,  di  dodici  auelli,  P ultimo 
dei  quali  ha  sotto  una  specie  di  papil- 
la , e due  peli  tosti  allungati  che  for- 
mano una  specie  di  coda  bifida.  Le 
zampe  sono  piccolissime  c servono  ap- 
pena al  trasporto  del  corpo. 

Kon  conosccsi  la  crisa fide  degli  isteri. 

Dislingucsi  facilmente,  ai  caratteri  so- 
praccitati , il  genere  degli  isteri  dalla 
maggior  parie  di  quelli  dei  coleotteri 
della  medesima  sezione,  per  la  clava  ge- 
nicolata delle  loro  antenne , che  non  è 
lamellata,  ma  corta  , rotonda  e solida  ; 
gli  antreni  poi  hanno  le  elitre  e quasi 
tutta  la  loro  superficie  ricoperte  di  peli 
o di  scaglie  farinose,  ed  i tetri  man- 
cano di  scuiello  fra  le  elitre.  (V.  P ar- 
ticolo Stereoce ri.)  Ma  i caratteri  di  que- 
sti inselli  sono  inoltre  desunti  dalla 
forma  del  loro  corpo,  che  è generalmente 
un  poco  piano  o depresso,  c presso  ap- 
poco parallelograinmico.  La  testa  e in- 
ternata nel  corsaletto,  c qualche  volta 
vi  è talmente  nascosta  che  se  ne  scor- 
gono le  sole  mandibulc  , le  quali  sono 
quasi  rette  o poco  arcuate  e dirette  in 
avanti.  Il  corsaletto  è un  poco  margi- 
nato, diviso  per  traverso  posteriormente 
c smarginato  anteriormente  per  ricevere 
la  testa.  Le  elitre,  durissime,  applicale 
fortemente  sul  ventre,  non  lo  cuoprono 
per  P affatto , nè  lo  abbracciano  sui  la- 
ti. Le  zampe  sono  sottili,  ma  solide, 
perfettamente  articolate  onde  «mirarsi 
sotto  il  corpo  nello  stalo  di  riposo  senza 
produrvi  alcuna  prominenza.  Le  zampe 
anteriori  hanno  spesso  le  gambe  slargate 
e dentellate  per  scavare  la  terra. 

Paykull  pubblicò,  nel  181 1,  ad  Upsal, 
un  eccellente  monografia  di  questo  ge- 
nere. 

Le  principali  specie  sono  le  seguenti: 

i.°  I stero  c.mcolore,  Hitler  uni- 
co/or. 

È Pistero  nero  di  Gcoflroy,  tom.  1, 
pag.  91,  lav.  I,  11.0  4. 
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Car.  Nero  lustro  e liscio;  elitre  con 
tre  strie  oblique. 

а. 0  Utero  lunato,  Hister  tnnatus , 
Fftb.;  Hi  ster  reniformi f,  Olivier,  Co- 
leott.,  n.°  8,  tav.  i , fig.  5.  V.  la  tav. 
391. 

Car.  Nero  lustro;  elitre  con  una  mac- 
chia rossa  reniforme. 

3.°  ISTERO  CO»  DUE  MACCHIE,  Hister 
bi maculai us , Olivier,  n.°  8,  tav.  a,  fig. 

■ a. 

Car.  Nero  , con  due  cavernuzzc  sul 
corsaletto;  elitre  striate  , con  una  mac- 
chia rossa  all'angolo  posteriore. 

4.0  IsTERO  CO»  QUATTRO  MACCHIE,  Hi - 
ster  quadrimaculatus. 

Car.  Nero  ; ambedue  le  elitre  con 
una  macchia  rossa  alla  spalla,  ed  un'al- 
tra simile  nel  mezzo. 

5.°  Istero  turchi »o  , Hister  cyar 
neus. 

Car.  D'un  turchino  metallico;  cor- 
saletto cupreo;  elitre  corte,  d’uu  tur- 
chino verdognolo. 

б. °  Istero  bronzino,  Hister  eeneus. 
Car.  Bronzino,  lucente;  elitre  quasi 

striate  , punteggiate  alla  loro  estre- 
mità. 

Il  Fabricio  ha  descritte  in  questo  ge- 
nere circa  cinquanta  specie. 

IsTBRO  DORATO.  V.  CETONIA. 

Istero  della  farina.  V.  Tenebrione 
MUGNAIO. 

Istero  liocorno.  V.  Scarabeo  mono- 
ceronte. 

Istero  untuoso.  V.  Meloe  prosca- 
rabeo. 

Istero  cavalletta.  V.  Elatere.  (C. 
D.) 

**  ISTEROCARPO.  {Bot.)  Hysterocar- 
pus.  È un  genere  di  po/ipodiacee  del 
Langsdorff,  che  rientra  nel  didymo- 
chlcena  del  Dcsvaux.  (A.  B.) 

M ISTEROFIT1.  ( Bor.  ) Hysterophyta. 
Il  Fries  (Syst.  mycol.  , 1,  pug.  20)  di- 
stingue sotto  questo  nome  la  seconda 
sezione  che  comprende  l'ordine  dei  fun- 
ghi. (A.  B.) 

ISTEROLITE,  Hystero/ithes.  {Foss.)  In 
altri  tempi  si  sono  assegnati  a corpi  fos- 
sili, nella  forma  dei  quali  si  è creduto 
trovare  qualche  rassomiglianza  con  gli  or- 
gani esterni  della  generazione  della  don- 
na, i nomi  d'  Hysteroliti,  Bucardite  , 
Cuno/ites , Hysiera  /ir Ira , Hystero/i- 
thos , Concita  Veneris  lapidea , cc. 

Lapides  qui  pudendum  muliebre  re - 
presentanti  seti  figuram  histeroideam , 
pudendum  cum  nympltis.  Bertrand,  Di- 
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zumarlo  dei  Fossili,  pag.  267.  Trattato 
delle  petrif.,  tav.  57,  fig.  5«>$.  (inesatta.) 

Alcuni  autori,  che  hanno  parlalo  di 
questi  corpi,  li  hanno  distinti  in  i si  ero- 
liti  alati,  e senz'ali,  ed  annunziato  che 
erano  nuclei  di  tcrebralule.  La  quale 
origine  non  può  riguardare  che  quelli 
da  essi  chiamati  isteroliti  alali;  poiché, 
in  quanto  agli  altri,  vedesi  ne-lToritlo- 
logi.i  di  Dargeu ville  che  le  ligure  B e 3 
della  tavola  7,  le  quali  sono  citate  (pag. 
3 19),  come  rappresentanti  isteroliti  che 
si  trovauo  in  Roussillon  , presso  il  vil- 
laggio di  San  Lorenzo  di  Cerdans  , e 
sono  annunziati  per  ossa  petrilicate  di 
qualche  animale  terrestre  o marino  , 
rappresentano  poliparii  ai  quali  appli- 
casi il  nome  di  cicloliti. 

In  quanto  agli  isteroliti  alati  che  si 
troiano  in  strati  schisiosi  nei  contorni 
di  Cohlenlz,  c dei  quali  veggonsi  figure 
nell' opera  di  Knorr  sulle  pctrifìcazioni, 
tav.  B iv,  fig.  5 e 6,  è assai  probabile 
che  sieno  nuclei  interni  di  conchiglie 
bivalvi  vicine  alle  terehralulc;  ma  non 
sembra  riferirvisi  veruna  specie  conosciuta 
col  suo  guscio.  Questi  corpi  sono  su- 
horhicolarì  , un  poco  depressi,  assotti- 
gliati sui  margini,  convessi  al  lato  op- 
posto alla  scanalatura  di  cui  faremo 
frappoco  menzione.  Il  loro  diametro  è 
di  i5  a iG  linee.  Nel  punto  in  cui  do- 
veva trovarsi  la  cerniera,  vedesi  dalla 
parte  convessa,  nel  mezzo  di  quest'  ul- 
tima, una  cavità  longitudinale  ili  3 a 4 
linee.  Da  ogni  lato  ili  questa  cavità,  se 
uè  trovano  altre  due  rotonde  che  si 
prolungano  in  due  linee  lino  sull'  altra 
parte,  attorno  ad  una  prominenza  con- 
vessa che  ha  7 ad  8 lince  «li  lunghezza, 
sopra  3 a 4 linee  di  larghezza,  e die 
finiscono  a punta  dalla  parte  della  cer- 
niera. La  qual  prominenza  é divisa 
nella  sua  lunghezza  da  una  scanalatura 
assai  protonda  che  trovasi  nel  mezzo. 
Uno  di  questi  nuclei  che  possegghianio 
ha  i margini  (inamente  striati. 

È assai  probabile  che  siffatti  nuclei 
sieno  stali  formati  dentro  conchiglie  bi- 
valvi non  pieghettate  del  genere  delle 
tcrcbratulc,  o di  qualche  altra  che  se  nc 
avvicini;  poiché  vi  sono  certe  specie 
di  conchiglie  pieghettale,  state  poste  Ini- 
qui in  questo  genere  e gli  apici  delle 
quali  presentano  forme  che  si  ravvici- 
nano a quelle  degli  isteroliti. 

Nei  tempi  andati  si  è applicalo  il 
nome  di  Diphiytes  a quelli  fra  tali  corpi 
nei  quali  si  è credulo  osservare  da  un 
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lato  la  figura  delle  parti  della  genera- 
zione della  donna,  e dall1  altro  quelle 
dell1  uomo.  Il  Vallerio  assicura  cne  nel 
distretto  di  Farsharar,  in  Scania  , tro- 
vami le  conchiglie  petrificalc  che  ser- 
vono di  nucleo  a questi  Diti  iti. 

Gli  autori  che  hanno  parlato  degli 
isteroliti  hanno  annunziato  che  se  ne 
trovano  a Tré  ve* , presso  la  fortezza 
d1  Erenbreitstcin,  nell1  isola  di  Gotlaiul, 
a Marienbourg  nel  paese  dell1  Assia,  ed 
in  altre  località;  ma  pare  che  solamente 
s incontrino  negli  strati  più  antichi.  V. 
Teerbratcla  (/ori.)  (D.  F.) 

M ISTEROLITI).  (Polip.)  V.  Isterape- 
TRA.  (F.  B.) 

ISTEROPO,  Hysteropus.  ( Erpeto /.)  V. 
Bipede.  (I.  C.) 

1STEROPODO.  (. Erpctol .)  V.  Isteropo. 
(I.  C.) 

••  IST  li  MIA.  [Boi.)  V.  Istmi..  (A.  B.) 

*•  ISTINTO.  V.  In, stinto.  (K.  B.) 

**  ISTIO.  (Bot.)  Nome  volgare  del  ligu- 
strum  vulgarc , Linn.  V.  Ligustro.  (A. 

B.) 

ISTIOFORO,  fstiophorus.  ( fitto/,  ) De 
Lacépède  ha  stabilito  sotto  questo  no- 
me , nella  famiglia  degli  atruttosomi  , 
un  genere  di  pesci  che  erasi  spesso 
confuso  o con  gli  sgombri  o coi  pesci 
Spada  o Spadoni.  Questo  genere  rico- 
noscesi  ai  caratteri  seguenti  : 

Catope  composto  di  due  raggi  molto 
sottili  ed  assai  lunghi  ; due  pinne  dor- 
sali , la  prima  delle  quali  rotonda  , 
lunghissima  e d'  uh 1 altezza  maggiore 
di  quella  del  corpo  i opercoli  lisci  ; 
due  pinne  anali. 

Questo  genere  comprende  finora  una 
sola  specie,  e dislinguesi  facilmente  dai 
Pesci  Spada  o Spadoni,  che  non  hanno 
catope  ; dagli  Sgombri.,  che  hanno  false 
pinne  dietro  quelle  del  dorso  e dell’ano; 
dai  Sugherelli  , che  hanno  una  sola 
pinna  anale.  (V.  questi  articoli  ed  Atrat- 
tosomi.  ) 

Il  Vkliero  o Spadaccino,  fstiop/to- 
rus  gladifer , Laccpéde;  Scomber  già - 
di us,  Bloch  , 345  ; Xiphias  vclijer  , 
Schueider.  Mascella  superiore  prolun- 
gata a guisa  di  lama  di  spada  ; prima 
pinna  dorsale  che  forma  sul  dorso  una 
vela  verticale;  dorso  nero;  ventre  ar- 
gentino; pinne  turchinicce,  con  mac- 
chiette rosse  brune  ; mascelle  c palalo 
armati  di  dentini;  scaglie  poco  visibili; 
linea  laterale  curva,  e terminata  da  una 
prominenza  lunga  e dura;  lunghezza 
da  nove  a dieci  piedi.  V.  la  Tav.  1157. 


11  Marcgravio,  il  Pisone  , il  Willu- 
ghby , il  Raio,  il  Gionstonio  , il  Rifi- 
schio, il  Broussonnet,  il  Bloch  , hanno 
descritto  o rappresentato  questo  pesce  , 
tanto  singolare  per  la  sua  forma  c gran- 
dezza quanto  per  le  sue  abitudini  , e 
che  è stato  osservato  nei  mari  delle  due 
Indie,  al  Madagascar;  a Sarate,  all1  Isola 
di  Francia,  sulle  coste  del  Brasile,  re. 
I marinari  lo  conoscono  sotto  i nomi 
di  luccio  volimi  e e di  beccaccia  mari- 
na; il  Broussonnet  gli  ha  assegnato  quello 
di  veliero , che  De  Lacépède  ha  espresso 
in  greco  col  vocabolo  istioforo. 

Il  pesce  in  proposito  nuota  spesso  alla 
superficie  dei  flutti,  prendendo  il  vento 
con  la  vela  verticale  rappresentata  dalla 
sua  pinna  dorsale.  Dotato  d1  una  gran 
forza  , d'  uua  singolare  agilità  , d1  una 
somma  audacia,  assale  con  vantaggio  i 
suoi  più  pericolosi  nemici.  Nel  suo  ra- 
pido nuoto,  non  si  arretra  mai  ; si  pre- 
cipita eziandio  contro  i vascelli  nelle 
di  cui  fiancate  lascia  talvolta  confitti 
dei  tronchi  delia  spada  che  arma  il 
suo  muso.  Nel  tempo  delle  burrasche  si 
mostra  in  mezzo  alle  onde  agitate  , e la 
sua  presenza,  come  quella  dei  delfìni 
detti  porci  marini,  è pei  navigatori  il 
presagio  delle  tempeste. 

Si  ciba  di  pesci  lunghi  da  dodici  a 
quindici  pollici  che  inghiotte  intieri. 

La  sua  carne  , seuza  lische,  è assai 
buona  finché  é giovane  Quando  invec- 
chia, diviene  dura,  indigesta , e troppo 
grassa,  per  lo  che.  dice  il  Pisonc,  è ri- 
lanciala ai  marinari  ed  ai  facchini.  (I.C.J 

ISTIOPHORUS.  (fitto/.)  Denominazione 
latina  del  genere  Istioforo.  V.  Istioforo. 
(I.  C.) 

**  ISTIURO , fstiurus.  (Erpctol.)  Genere 
della  classe  dei  Rettili,  ucll1  ordine  dei 
Sauri i,  della  famiglia  degli  Iguanii  e 
della  sezione  degli  Agamii , stabilito  da 
Cuvier.  Gli  Istiuri  hanno  per  carattere 
distintivo  una  cresta  elevata  e taglien- 
te , che  si  estende  sopra  una  parte 
della  coda  e eh1  è sostenuta  da  alte  apo- 
fisi  spinose  delle  vertebre;  la  qual  cresta 
è scagliosa  come  il  rimanente  del  corpo; 
le  loro  scaglie  ventrali  e caudali  sono 
piccole,  e si  avvicinano  un  poco  alla 
torma  quadrata;  i loro  denti  sono  forti, 
compressi,  senza  dentellature,  e non  ne 
hanno  al  palato;  le  loro  cosce  recano 
una  fila  di  pori;  la  pelle  della  loro  gola 
è floscia  senza  formar  palcarc. 

Questo  geuere  comprende  la  sola  se- 
guente specie. 
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Il  CalsTATO,  Lacép.,  Istiurus  arnboi- 
n crisi  s , Cuv. , Lacerta  arnboincnsis , 
Gniel.,  Schlosser,  Monogr.  copia  Rouuat., 
Erpet.,  tav.  5 fig.  a.  Ha  solamente  cresta 
sull1  origine  della  coda,  e reca  spine 
sulla  parte  anteriore  del  dorso  ; vive 
nell’acqua  ovvero  sugli  arboscelli  delle 
sue  rive  ; mangia  semi  e vermi.  Nel  suo 
stomaco  sono  state  trovate  foglie  ed  in- 
setti. La  sua  lunghezza  avvicinasi  tal- 
volta a quattro  piedi.  Se  nc  mangia  la 
carne.  Gray  aveva  assegnato  a questo 
genere  il  nome  di  Lop/iura , che  Cuvier 
ha  mutato  in  quello  iY  Istiurus  per  aver 
troppa  somiglianza  con  Lophyrus.  (F. 
B.) 

**  ISTIURUS.  ( ErpetoL ) Denominazione 
latina  del  genere  btiuro.  V.  brioso. 

(F.  B.) 

**  ISTMI  A.  ( Dot.  ) Isthmia  , genere  di 
piante  acotiledoni,  della  famiglia  delle 
alghe  , ordine  delle  diatomacee  , stabi- 
lito dall'Agardh  {Consp.  , 55)  ed  am- 
messo dall1  Endlicher.  1 suoi  caratteri 
distintivi  risultano  dal  contenere  in- 
dividui liberi , alquanto  rigidi , obli- 
qui , simmetricamente  cellulosi  nel- 
T interno,  variamente  coerenti  alle  estre- 
mità. A questo  genere  si  riferiscono  la 
conferva  obliquata  , E.  B.,  la  dìatonia 
obliquata  , Agardh  , e alcune  specie  di 
biddulp/iia , Gray.  (A.  B.) 

ISTONGUE.  ( Ornit .)  L'uccello  al  quale  è 
applicato  questo  termine  in  Calesby,  si 
ntcrisce,  secondo  il  Sonnini,  alf  ucce  Ilo- 
mosca  rubino,  Troc/iilus  colubris , Lath. 
(Ce.  D.) 

**  ISTORACE.  (Dot.)  Nome  volgare,  presso 
il  Padre  Del  Riccio  {List,  fior . mss-) , 
della  styrax  offici  nati  s , Lina.  V.  Sro 
BACK.  (A.  B.) 

ISTRICE  , Uystrix.  (Mamm.)  Questo 
nome,  dato  dapprima  ad  una  specie  di 
rosicatore,  specialmente  per  le  lunghe  e 
forti  spine  delle  quali  è rivestito  il  suo 
corpo,  é divenuto  poi  comune  a tutti 
gli  altri  rosicalori  che  presentavano  lo 
stesso  carattere*,  ed  i naturalisti  riunivano 
sotto  questo  nome  generico  animali  i 
quali , per  avere  fra  loro  qualche  rasso- 
miglianza negli  organi  della  masticazione 
c nei  loro  tegumenti,  differivano  nono- 
stante per  modificazioni  organiche  tanto 
numerose  ed  importanti  da  averli  do- 
vuti considerare  di  natura  non  identica, 
c capaci  di  formare  gruppi  particolari , 
si  distinti  l’uno  dall' altro  quanto  lo 
sono  la  maggior  parte  degli  altri  gruppi 
generici  nell’ ordine  dei  rosicalori. 


La  coda  prensile,  che  distingueva  uno 
di  questi  istrici , aveva  già  determinala 
De  Lacépède  a farne  il  tipo  «l’un  genere 
particolare;  ma  questa  indicazione  noti 
era  stata  nemmeno  generalmente  segui- 
ta ; ed  eravamo  a tal  punto  sugli  istrici, 
allorché  dopo  averne  fatto  uno  studio 
speciale,  fummo  guidati  a dividerli  in 
cinque  gruppi  generici,  dei  quali  fa- 
cemmo conoscere  i caratteri  nel  tomo 
9,  pag.  , delle  Memorie  del  Museo 
di  storia  naturale.  Tali  gruppi  vi  sono 
indicati  coi  nomi  d’ Istrice , d'  Acan- 
tione , d’ E reti  torte , di  Sinetere  e di 
S/igguro. 

11  presente  articolo  sarà  da  noi  for- 
mato con  l’estratto  di  siffatto  lavoro. 


I.  Istrici,  Uystrix. 

It  tipo  di  questo  gruppo  ci  é presen- 
talo dall'  istrice  d’Italia,  unica  specie  che 
ci  àia  ben  nota.  1 suoi  caratteri  princi- 
pali, oltre  ai  due  incisivi  comuni  a tutti 
i rosicalori,  consistono  in  quattro  mo- 
lari per  parte  alle  due  mascelle,  presso 
appoco  d’cgual  grandezza,  circolari  c 
divisi  da  «marginature  trasversali,  le 
quali, distruggendosi,  lasciano  nel  mezzo 
del  dente  alcune  liste  più  o meno  lun- 
ghe, irregolari,  delineate  dallo  smalto. 
Gli  incisivi  superiori,  uniti  e rotondi 
dattili,  nascono  dalla  parte  anteriore 
ed  inferiore  delle  ossa  massiilari , e gli 
inferiori , simili  ai  superiori  nella  l'orma, 
nascono  qualche  linea  sotto  il  condilo. 

Gli  organi  del  moto  consistono  nei 
quattro  piedi , essendo  la  coda  rudimen- 
taria,  e per  conseguenza  non  prensile. 
1 piedi  anteriori  hanno  cinque  diti,  ma 
il  pollice  è cortissimo,  nè  si  mostra  al- 
l’esterno  che  per  la  sua  unghia,  ed  è 
adatto  inutile  all’animale.  1 piedi  po- 
steriori hanno  cinque  diti  regolari.  I 
qnali  diti  a lutti  i piedi , ma  particolar- 
mente ai  posteriori,  sono  corti,  grossi  eil 
armati  d1  unghie  fossorie.  11  passo  del- 
l'animale è piantigrado,  e la  pianta  dei 
quattro  piedi  è nuda  e tubercolosa. 

Gli  organi  dei  sensi  sembrano  essere 
ben  poco  sviluppati.  L'occhio  è picco- 
lissimo, con  due  sole  palpebre,  e con 
la  pupilla  rotonda;  Torect-hio  è poco 
esteso,  rotondo , e presenta  soltanto  al- 
cuni leggieri  tubercoli,  i quali  non  pos- 
sono esercitare  che  una  debolissima  in- 
fluenza sull’udito;  le  narici  consistono 
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in  due  aperture  lunghe,  strelte,  che  si 
estendono  curvandosi  leggermente  sui 
lati  del  muso  , e si  riuniscono  sopra  il 
labbro  supcriore,  almeno  apparentemen- 
te, d’onde  risulta  che  forma  una  linea 
continua,  la  di  cui  figura  è quella  d’un 
grand’  arco  di  cerchio  *,  ma  alle  due  estre- 
mila di  questa  linea  sono  le  vere  narici, 
circondate  da  una  pelle  nuda , grossa  e 
non  glandulosa.  La  lingua  è corta,  grossa, 
coperta  di  papille  cornee,  larghe  nella 
sua  parte  media,  ed  acute  sui  margini; 
ed  il  labbro  superiore  e diviso  fino  alle 
narici.  La  bocca  é piccola,  e non  con- 
tiene borse  faciali;  il  pelame  consiste 
in  lunghe  spine  su  tutte  le  parli  supe- 
riori del  corpo,  le  quali  hanno  le  facoltà 
di  erigersi  per  eftètlo  dei  muscoli  soc- 
cutanei. 1 peli  del  corpo  inferiore  sono 
corti,  ed  assai  meno  grossi  e spinosi 
degli  altri;  i lati  del  muso,  non  che 
il  disopra  degli  occhi  , sono  vestili  di 
forti  e lunghi  baffi , e trovami  lunghe 
setole  sottili  e flessibili  sparse  fra  le  lun- 
ghe spine  dorsali. 

La  verga  si  dirige  indietro,  i testi- 
coli non  sono  apparenti  ; la  vagina  è 
semplice  , e le  mammelle  , in  numero 
di  tre  per  palle,  non  sono  situate  lungo 
1’ addome,  ma  precisamente  sui  fianchi. 

L'  Istrice  d'  Italia,  Hystrix  cristo - 
/a.  Limi.;  Buffon,  voi.  12,  tav.  5i  ; 
Si.  nat.  dei  maturo.,  3L°  fascicolo,  No- 
vembre, 1821.  Quest’animale  é una  delle 
più  grosse  specie  dell’  ordine  dei  rosi- 
catoli. La  sua  lunghezza,  fino  dall’ ori- 
gine della  coda,  è più  di  due  piedi  ; 
la  sua  lesta,  dall’orecchio  alla  cima  del 
muso,  ha  circa  sei  pollici,  e la  sua  coda 
ne  ha  quattro.  La  sua  altezza,  alle  mem- 
bra posteriori,  è di  sedici  pollaci,  e di 
undici  alle  anteriori  ; finalmente  , la 
larghezza  della  testa,  presa  fra  le  due 
orecchie,  è di  cinque  pollici.  La  sua 
fi  sono  mia  è selvaggia,  le  sue  forme  tozze 
ed  il  passo  grave.  La  testa  ed  il  collo 
sono  rivestili  di  lunghissimi  peli  , che 
I’  animale  può  erigere  come  un  ciuffo 
o un  pennacchio.  Il  muso,  i lati  del 
collo,  la  gola , la  parte  anteriore  delle 
spalle,  le  membra  , il  petto  , il  ventre 
non  sono  coperti  che  di  peli  corti;  e 
le  spine  rivestono  la  parte  posteriore 
delle  spalle,  il  dorso,  i lati  del  corpo, 
le  cosce  e la  groppa.  Le  più  grandi 
sono  sui  lati  e sulla  parte  anteriore  del 
dorso  ; quelle  che  rivestono  le  cosce  e 
la  groppa  , sono  più  corte , ma  della 
stessa  natura  delle  prime,  e quelle  che 
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circondano  la  coda  , sono  tubi  aperti 
all’  estremità  libera  , ed  attaccati  alla 
pelle  , come  tutte  le  altre  spine  , per 
un  peduncolo  sottile  e duro.  Tutte  le 
parli  della  pelle  coperte  di  peli  , sono 
nere  ; le  spine  piene  sono  coperte  d’a- 
nelli, alternativamente  bianchi  e neri, 
ed  i tubi  sono  per  1’  affatto  bianchi.  I 
peli  setacei  sono  rossicci  , talché  nel 
totale  i colori  dell'  istrice  sono  foschi  c 
tristi.  V.  la  Tav.  740. 

Quest’animale  fugge  i luoghi  abitati, 
e si  sceglie  per  ritiro  i poggi  sassosi  ed 
aridi  esposti  al  sud-est  ed  a mezzo- 
giorno , sulla  pendice  dei  quali  si  scava 
«lei  cunicoli  profondi  e con  più  usci- 
te, ove  vive  in  una  profonda  solitudine 
c con  gran  sicurezza.  Nel  giorno  sta  na- 
scosto in  fondo  al  suo  covo  , e non  si 
occupa  di  piovvedere  ai  suoi  bisogni 
che  nel  corso  della  notte.  11  suo  cibo 
principale  consiste  in  baccbc  , fruiti  , 
gemme  , radici  , ec.  L’ inverno  c per 
r istrice  un  tempo  di  sonno  ; ma  il  suo 
letargo  non  sembra  esser  profondo,  poi- 
ché ai  primi  giorni  di  bel  tempo  ri- 
comparisce. L’istrice  cnlra  in  amore 
nel  mese  di  Maggio,  e la  copula  ha  luogo 
come  in  tutti  gli  altri  mammiferi  , seb- 
bene sia  stato  detto  il  contrario,  e par- 
torisce nel  mese  d' Agosto.  Gli  istrici  di 
nascita  hanno  gli  occhi  aperli,  e sono 
vestiti  di  peli  spinosi  , ma  che  ancora 
hanno  solamente  sei  a sette  linee  «li 
lunghezza;  questi  aniinalelti  sono  lunghi 
nove  pollici  circa. 

È stato  per  lungo  tempo  credulo  che 
gli  istrici  avessero  la  facoltà  di  lanciare 
le  loro  spine;  ma  si  è riconosciulo  che 
si  staccano  talvolta  dalla  loro  pelle  per 
sola  accidentalità,  e per  P effetto  della 
scossa  che  P animale  loro  imprime,  eri- 
gendole per  mettersi  in  difesa. 

Questa  specie  incontrasi  principal- 
mente nel  regno  di  Napoli,  nelle  parti 
meridionali  degli  Stati  romani , eu  in 
Toscana.  Si  é riferito  , sulla  testimo- 
nianza d’  Agricola,  che  sia  stata  intro- 
dotta in  Italia  dall’  India  e dall'  Affrica, 
e nonostante  abbiamo  ragione  di  cre- 
dere che  tutti  gli  istrici  proprii  di 
uelle  regioni  , non  le  appartengano, 
orse  vi  si  riuniranno  quello  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  che  i coloni  chia- 
mano, secondo  Bar iovv,  porco  di  ferro  , 
e quello  che  Buffon  pubblicò  sotto  il 
nome  d’istrice  delPIuuia  (tom.  12,  tav. 
5a  );  ma  é aurora  una  congettura  ben 
poco  fondata. 
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I caratteri  di  questo  genere  non  si 
sono  Iniqui  potuti  desumere  che  dalle 
parti  ossee  delle  due  specie  da  noi  riu- 
nite, di  quella  cioè  di  Giava  e di  quella 
di  Daubeulou  ; ma  se  , come  congettu- 
riamo, quest'  ultima  è identica  con  quella 
che  è stata  descritta  da  Perraull  nelle 
Memorie  per  servire  alla  storia  naturale 
degli  animali,  pag.  236,  noi  daremo  per 
tipo  di  questo  genere  l’animale  rappre- 
sentato nella  tavola  di  quell’  opera.  Il 
suo  sistema  di  dentizione  è assolutamente 
simile  a quello  degli  istrici,  e certamente 
può  dirsi  lo  stesso  degli  organi  del  moto, 
e forse  di  quelli  dei  sensi  c della  gene- 
razione; ma  le  forme  della  lesta  sono 
cotanto  dillerenli,  da  nou  poter  riunire 
gli  acunlioni  agli  istrici  , che  violando 
tutte  le  aualoglc.  Infatti,  gli  istrici  hanno 
il  trontule  oltremodo  arcuato  , mentre 
gli  acantioni  lo  hanno  quasi  diritto. 
■Nei  primi  , le  ossa  nasali  rappresentano 
un  ovale  ben  rotondo  alle  loro  estre- 
mila ;c  nei  secondi  formano  un  paral- 
lelogrammo allungalo.  Gli  uni  hanno  seni 
trontali  mollo  estesi  , gli  altri  li  hanno 
assiti  ristretti;  e gli  acantioni  hanno  i 
parietali  molto  più  grandi,  ed  una  mag- 
gior capacità  cerebrale  degli  istrici,  ec. 

Ac  antiope  m Giava  , Acantliion  ja- 
% 'unicum,  Mcm.  del  Mus.  di  St.  nat.  tom. 
y,  pag.  424  e 431,  tav.  20  bis,  fig.  3 e 4 
«Iella  testa.  Questa  specie  ci  c solamente 
nota  per  la  testa  ossea  di  cui  citiamo  la 
figura.  Proviene  da  Giava  , d’onde  è 
stata  portata  da  Lcschcnaull. 

Acan tigne  di  Dai  bk.mo.v,  Acauthion 
Vaubentonii.  Questa  specie  , carne  la 
precedente,  non  è stala  stabilita  che  so- 
pra una  testa  ossea  , la  quale  ci  ha  di- 
mostrato esser  meno  rastremata  di  quella 
«lelPacanlione  di  Giava  , per  la  minor 
larghezza  delle  sue  ossa  nasali;  che  la 
sua  parte  frontale  è più  depressa  , e la 
capacita  cerebrale  un  poco  più  estesa 
davanti  in  addietro. 

3.°  Eretizone. 

Questo  genere  è principalmente  stabi- 
lito sull’  istrice  dell’  America  settentrio- 
nale, sul  cosi  detto  Orsacchiotto.  Allon- 
tanasi molto  più  dagli  acantioni  di  quel 
che  questi  non  facciano  dagli  istrici.  Vi 
ha  intatti  una  distinzione  assai  evidente 
tra  le  specie  dell1  antico  mondo  e quelle 
«lei  nuovo,  che  si  riunivano  per  l’ in- 
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nanzi  sotto  la  medesima  denominazione 
generica.  I denti  degli  eretizoni  ditleri- 
scono  da  quelli  degli  istrici  per  maggior 
semplicità  e per  contorni  più  angolosi. 
(Dei  denti  considerati  come  caratteri  zoo- 
logici, lav.  66,  pag.  178).  La  testa  veduta 
di  profilo  invece  di  presentare  nella  sua 
parte  superiore  un  arco  di  cerchio,  olire 
una  linea  quasi  retta,  interrotta  dall'ele- 
vazione delle  creste  orbitarie  del  fron- 
tale. Le  ossa  nasali  sono  corte  , e per 
conseguenza  il  muso  , c le  arcale  zigo- 
matiche sono  molto  prominenti;  lo  che 
dà  alla  testa  dell1  eretizone  una  fìsono- 
raia  particolare. 

Gli  organi  del  moto  non  sono  meno 
notabili  : i piedi  anteriori  hanno  quattro 
diti,  ed  i posteriori  cinque,  e tutti  sono 
armati  d'unghie  lunghe  e adunche  ben 
grosse.  La  palma  e la  pianta  , intiera- 
mente nude , sono  coperte  di  piccolis- 
sime papille , fitte  fra  loro  e che  pren- 
dono la  forma  generale  di  pentagono. 
La  pianta  è inoltre  capace  di  piegarsi 
in  moilo  da  stringere  i corpi,  vale  a di- 
re, che  la  metà  del  lato  interno  si  rav- 
vicina alla  metà  esterna  , e fa  1'eti‘ello 
d1  un  dito  opponibile  ; la  quale  struttura 
dà  all1  Eretizone  ed  a tutti  gli  altri  istrici 
d’America  la  facoltà  di  star  sugli  alberi, 

10  che  non  posson  fare  gli  istrici  del- 
l'antico mondo.  La  coda  non  è pren- 
sile. 

In  quanto  agli  organi  dei  sensi  e della 
generazione,  pare  che  questi  animali  pre- 
sentino poche  differenze  con  gli  istrici, 
non  essendo  almeno  valutabili  nelle  de- 
scrizioni che  ne  sono  stale  date. 

Due  specie  formano  questo  genere. 

L’  Orsacchiotto,  Er  et  Litoti  dorso - 
tutti  , Bullo  11 , tom.  ta  , lav.  55  , pag. 
426.  Questo  animale  ha  due  piedi  di 
lunghezza,  dalla  cima  del  muso  all1  ori- 
gine della  coda  , la  quale  ha  otto  po  - 
lici.  Quantunque  diversi  autori  ne  ab- 
biano parlato,  non  è Iniqui  che  imper- 
fettamente conosciuto.  E generai  meni  e 
rivestito  di  grossi  peli  d1  un  bruno  fo- 
sco, fra  mezzo  ai  quali  passano  le  spiuc; 

11  maggior  numero  di  esse  trovasi  sulla 
groppa  e sulla  coda,  ed  iL  loro  colore  è 
alternativamente  giallo  , bianco  e nero 
o bruno  cupo.  Le  più  lunghe  di  tali 
spine  hanno  due  a tre  pollici  , e sono 
finamente  dentate  sulla  loro  parte  com- 
pressa a spigolo.  Il  corpo  è immediata- 
mente ricoperto  di  una  peluvia  grigia 
bruna.  V.  fa  Tav.  740. 

E un  animale  lenissimo  nei  suoi  nio* 
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li  , che  vive  nelle  foreste  di  pini , dei  a pupilla  rotonda,  ed  a strettissime  pal- 

3 itali  mancia  la  scorra;  sta  sugli  alberi  pehre  ; le  narici  sboccano  in  orifìzii 

1 onde  raramente  discende  , e siccome  semplici  e circolari,  molto  vicini  fra  loro 

la  sua  rame  è molto  delicata  , è assai  in  una  superfìcie  larga , piana , coperta 

ricercato  dai  naturali.  Le  ferite  che  reca  d1  una  nelle  liscia  e non  glanduiosa. 

agli  altri  animali  con  le  sue  spine,  di-  L'orecchio  è d' una  grandissima  sempli- 
ce ngono  pericolose  a cagione  delle  futi  cita,  e molto  piccolo;  la  bocca  disi i n- 

dentellature  di  tali  spine,  e che  le  fanno  guesi  per  la  sua  piccolezza  ; il  labbro 

penetrare  nella  carne  per  via  dei  moti  superiore  è intiero;  la  lingua  liscia  , e 

medesimi  che  gli  animali  possono  fare  mancano  borse  faciali.  Il  pelame  è quasi 

onde  liberarsene.  tutto  formato  di  spine  aderenti  alla  pelle 

Riuniamo  a questo  genere  , ma  con  per  un  peduncolo  sottilissimo  ; talché 

dubbio,  l' animale  che  Buffon  ha  ehia-  se  ne  distaccano  con  la  massima  facili- 

maio  erroneamente  Coe  a dou,  Bufi*.,  tomo  tà.  Non  si  trovano  peli  che  sopra  una 

12,  tav.  54,  pag.  434.  La  sua  lunghezza  porzione  della  coda  ed  alle  parti  infc- 

è di  sedici  a diciassette  pollici  , dalla  riori  del  corpo.  I lati  del  muso  hanno 

cima  del  muso  all’  origine  della  coda  , forti  baffi. 

la  quale  ne  ha  nove.  La  cima  del  inu-  Gli  organi  del  moto  differiscono  poco 
*0,  le  gambe  ed  i piedi  sono  coperti  di  da  quelli  degli  eretizoni,  e solamente  i 

peli  simili  a crini  bruni.  Tutte  le  parli  piedi  posteriori  non  hanno  che  quattro 

superiori  del  corpo  sono  rivestile  di  diti,  rna  il  tubercolo  da  noi  veduto  in 

spine  bianche  in  tutta  la  loro  lunghcz-  questi  ultimi  far  l'ufficio  di  pollice  op- 

za,  tranne  la  nuuta,  lo  che  dà  una  tinta  ponibile,  esiste,  ed  i suoi  elicili  sono  i 

generalmente  biancastra  a quest'anima-  medesimi;  le  unghie  sono  sottili,  acute, 

le,  fra  le  quali  spine  erano  frammischiati  e proprie  a rampicare.  Gli  organi  della 

lunghi  péli  bruni.  generazione  nort  ai  conoscono. 

Questa  specie  conoscesi  finqul  per  la  Questi  animali  vivono  sugli  alberi  , 
sola  pelle  preparala  la  quale  ha  servito  dei  quali  mangiano  la  scorza  , le  foglie 
alla  figura  che  Buffon  ne  ha  data  , ed  o i frutti.  Sono  di  naturale  solitario,  e 
alla  descrizione  fattane  da  Daubenton  ; tutti  i loro  moti  sono  lenti  ; non  escono 
la  qual  pelle  trovasi  tuttora  nelle  galle-  dal  proprio  • covo  che  al  crepuscolo  , e 
rie  del  Museo.  lutti  i loro  passi  annunziano  la  mag- 

gior circospezione.  Nou  si  sono  ancora 
4-°  Sin  eteri.  incontrati  che  nell'America  meridiona- 

le; e se  ne  conosce  esattamente  una  sola 
L' istrice  a coda  prensile  , più  gene-  specie. 

Talmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  11  Coerdou  , Synetheres  pre/trrisilis , 
Coendou , e il  tipo  di  questo  genere,  St  nat.  dei  Manina.  , fase,  del  Diceni- 
che  si  conutUe  per  alcune  particolarità  bre  , 1824*,  Coendoij  di  lunga  coda, 
degli  organi  del  moto  e pel  sistema  Suppl.  7,  pag.  3o5,  tav.  7^ . La  sua  luu- 

dentario  al  genere  precedente.  Il  qual  ghezza  è di  quattordici  pollici  dalla  cima 

sistema  consiste  in  quattro  molari  supe-  del  muso  all' origine  della  coda,  la  quale 
riori  ed  altrettanti  inferiori,  che  vanno  ne  ha  dodici,  e la  lesta  quattro, 
diminuendo  di  grandezza  dal  primo  al-  Le  spine  sono  generalmente  bianche 
l'ultimo,  e tutti  presentano  una  smargi-  giallognole  alla  loro  origine,  nere  nel 

natura  interna  ed  una  esterna,  prece-  mezzo  e bianche  all' estremità.  Le  più 

dute  e seguite,  sui  denti  mezzi  consu-  grosse  sono  alle  parli  superiori  del  col- 
mali, da  un'ellisse  rappresentata  da  una  po,  c le  più  lunghe  sul  dor>o;  le  quali 

lista  di  smallo  la  quale,  al  nascere*  del  ultime  hanno  fino  a tre  pollici  di  luu- 

deute,  non  era  ancora  che  una  smargi-  ghezza.  Sulle  membra,  sui  lati  «Iella  lesta, 

natura.  1 molari  degli  acantioni  danno  su  quelli  «Iella  prima  metà  della  co«la  , 

«li  questi  un'  idea  assai  esatta.  Gli  ilici-  sono  più  sottili  e più  corte  ; fmal- 

sivi  sono  lisci  anteriormente;  i superiori  mente  , si  riducono  a veri  peli , bruni 

nasc  no  dalla  parte  anteriore  cd  infe-  neri  su  tutte  le  parli  inferiori  del  corpo 

fiore  delle  ossa  massillari , e gli  infe-  c sulla  metà  posteriore  della  coda.  11 

riori  dalla  parte  posteriore  della  loro  ma-  muso  e il  disotto  dalle  zampe  sono 
scella.  nudi. 

I sensi  sembrano  generalmente  otiti-  L' Hoitztlacoatzin  d' Hcrnandez  (cap. 
si:  gli  occhi  sono  piccoli,  prominenti , 12  , pag.  3aa)  è forse  una  seconda  spe- 

Dtuon.  delle  Sciente  Nat . V ol.  XIII.  Co 
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eie  di  questo  genere , che  distinguere))-, 
boi  per  spine  che  avrebbeio  P estremità 
nera. 

5.°  Shoccai. 

Il  tipo  di  quoto  quinto  ed  ultimo  gc- 
uere  è l'animale  descritto  dal  d’  Azara 
sotto  il  nome  di  Coui.  Per  gli  organi 
della  dentizione,  dei  sensi  e del  molo  , 
gli  sfiggun  rassomigliano  ai  Sikbteri  ; 
ina  le  torme  della  testa  sono  lauto  il  ine- 
renti, che  in  ciò  non  vi  ha  piu  analo- 
gia tra  questi  animali.  Infatti  le  parli 
anteriori  della  testa  di  questi  ultimi  sono 
tanto  prominenti , quanto  quelle  dei 
plinti  sono  depresse.  Vi  ha  fra  loro  la 
medesima  di  Gerenza  che  fra  l’istrice  c 
gli  acanlioni.  Abbiamo  dalo  un  disegno 
di  tutte  queste  leste  nella  memoria  della 
quale  facciamo  Pesti-alto*  e che  abbiamo 
citala  al  principio  di  quest’articolo. 

Questo  gepcre  comprende  due  specie, 
le  quali  souo  egualmente  dell*  America 
meridionale,  c quasi  che  nuove. 

11  Coia,  Spiti  ggurus  spinosa.  Ha  circa 
un  piede  dalia  cima  dei  muso  all'ori- 
gine della  coda  , la  quale  ha  dicci  pol- 
lici. Tutte  le  parli  superiori  del  corpo 
sono  riseslitedi  spine  attaccale  alla  pelle 
|>er  via  d'  un  sottilissimo,  peduncolo  , e 
terminate  da  una  punta  inolio  acuta; 
le  principali  hanno  da  diciotto  linee  a 
due  pollici  di  lunghezza.  Le  spine  della 
testa  souo  bianche  alla  base  , nere  nel 
mezzo,  e castagne  fchiare  all’ estremità. 
Quelle  che  ne  succedono  , dall'  origine 
del  collo  fino  verso  la  groppa  , hanno 
la  base  gialla  zoltina,  e le  spine  che  ri- 
vestono la  groppa,  come  quelle  che  sono 
sul  primo  terzo  superiore  della  coda  , 
hanno  P estremità  tutta  nera,  cioè,  sono 
gialle  e nere.  Fra  tutte  queste  spine , 
Ira  loro  assai  lille  , si  scorgouo  alcuni 
peli  lunghi  c fini,  ma  molto  radi.  Pic- 
cole spine  analoghe  a quelle  da  noi  de- 
scritte, si  mostrano  eziandio  sulle  mem- 
bra e sulle  parli  inferiori  del  corpo , 
le  quali  sono  principalmente  rivestile 
d'un  pelame  bigiolino.  d’apparenza  la- 
nosa; le  parli  superiori  delia  coila  sono 
spinose  e coperte  d'un  pelo  duro  e ne- 
ro, eccettuato  nella  lunghezza  di  due  a 
tre  pollici  sopra  P estremità,  ose  que- 
st’organo è nudo- 

L’Unico Spiggurus  villosa,  ha  quat- 
tordici pollici  dalla  cima  del  muso  al- 
P origine  della  coda,  che  ha  la  lunghezza 
del  corpo.  Differisce  soprattutto  dalia 


specie  precedente  pei  peli  lunghissimi 
ed  assai  folti  che  lo  ricuoprono  ester- 
namente, e sotto  i quali  sono  totalmente 
nascoste  le  spine.  Questi  peli  hanno  fino 
a cinque  pollici  di  lunghezza  ; sono 
biancastri  alla  loro  origiue  , neri  nel- 
P estensione  di  due  a tre  pollici,  e biondi 
o d‘  uu  castagno  molto  chiaro  alla  loro 
estremità.  La  coda  è di  quest'ultimo 
colore  nella  sua  prima  metà,  e nera  nel 
rimanente.  Le  spine  sono  , sulle  diiic- 
renti  parti  , distribuite  e colorite  come 
quelle  dei  coui.  1 giovani  , per  questi 
diversi  caratteri, rassomigliano  agli  adulti. 

Daremo  fine  a quest'articolo  con  la 
descrizione  di  due  rosicatoci  spinosi,  che 
sono  siati  considerali  da  alcuni  autori 
per  istrici , ma  che  non  sono  bastante- 
mente conosciuti  da  polerue  determinare 
il  genere. 

Istrice  singolare  della  Indie  orientali 
o Istrice  di  lusga  Coda.  È stalo  de- 
scritto sotto  il  nome  d’  istrice  quest’  a- 
niurale,  rappresentato  da  Séba,  '1  '/ics.,  i, 
pa»  84  i tav.  5a  , per  una  specie  delle 
indie  orientali  : De  Blainville  e Desma- 
resl  lo  riguardano  per  un  topo.  Non 
conoscendo  i suoi  caratteri  generici,  ci 
limiteremo  a copiar  Séba  : Musco  assai 
grosso;  occhi  grandi  e vivaci;  orecchie 
piccole  e rotonde,  internamente  nude  ; 
corpo  coperto  d'acutissime  spine;  coila 
lunga,  che  diminuisce  inscusibilmente 
di  grossezza,  irta  di  peli  pungenti,  e 
terminala  da  un  fiocco  di  peli  che  sem- 
brano composti  di  nodi  disposti  uno 
dopo  l'altro,  presso  appoco  come  i gra- 
nelli del  riso  nella  loro  cassula,  essendo 
tutti  d’ una  grossezza  ineguale.  Questi  peli 
hanno  una  lucentezza  argentina. 

Istricb  di  Malacca  , tìullon , Suppl.  7 , 
pag.  3o3,  tav.  77.  De  Blainville  e Desma- 
resl  riguardano  pure  quest'animale  per 
uu  topo,  e siccome  non  conosciamo  i 
suoi  caratteri  generici  più  di  quelli  della 
specie  precedente,  ne  daremo  i caratteri 
sotto  il  nome  assegnatogli  da  Buffon,  il 
quale  l'ha  veduto  e fatto  disegnare  vi- 
vente. 

Il  £orpo  di  quest'  animale  ba  sedici 
pollici , c la  coda  cinque  o sei.  Il  suo 
muso  è più  allungato  di  quello  del- 
P istrice  comune  , c le  sue  orecchie  sono 
corte  e rotonde;  la  parie  superiore  del 
corpo  ed  i fianchi  sono  rivestiti  di  spine 
depresse,  divise  nella  loro  lunghezza  da 
un  solco,  bianche  alla  punta  e nere  nel 
mezzo,  molte  delle  quali  nere  sopra  c 
bianche  sotto.  Le  parti  inferiori  del  corpo 
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sono  bianche  ; il  muso  e le  zampe  sono 
neri,  e la  coda  non  ha  che  un  penicillol 
di  peli  laciniati  all'  estremità  ; le  zampe] 
anteriori  hanno  quattro  diti  con  un  i?j 
dimento  di  pollice,  e le  posteriori  cin- 
que, tutti  riuniti  da  una  membrana  più 
estesa  ai  piedi  anteriori  che  ai  posle-| 
riori. 

Raffles  congettura  che  questi  due  ani-] 
mali  appartengano  ad  una  sola  specie, 
(b.  C.) 

**  ISTRICE  [Fungo].  (Boi.)  È 1 'hydnum 
hi  si  ri  x , Lino-,  o hydnum  caput  Medu- 1 
xét,  Pers.  V.  Fungo  istrice.  (A.  B.) 

ISTRICE  o SPINOSO.  (Condì.)  I mer-| 
canti  di  conchiglie  adoperano  questo 
nome,  quasi  come  generico,  per  molte 
specie  di  conchiglie  del  genere  Murex 
di  Linneo,  a cagione  delle  punte  o tu- 
bercoli appuntati  dei  quali  sono  armate. 
Così  P Istrice  o Spinoso  a grosse  punte 
corte  è il  Murex  ricinus , P Istrice  o| 
Spinoso  a lunghe  punte  è il  Murex 
hyslrix , P Istrice  o Spinoso  a mille 
punt»  è il  Murex  nodus , PIstrice 
Spinoso  omrilicato  è il  Murex  hystrix , 
e P Istrice  o Spinoso  porpora  è il  Mu- 
rex ricinus. 

Il  Murice  a grosse  spine  di  De  La-1 
march  , Murex  tribulus , Limi.,  ha  pur 
ricevuto  il  nome  mercantile  d’  Istrice.! 
(De  B.) 

ISTRICE  o SPINOSO  DI  MARE.  (litio/.) 
Varii  pesci  dei  generi  Balestra,  Diodonte 
e Tetraodonte  recano  volgarmente  questo 
nome  per  i numerosi  aculei  dei  quali  è 
armata  la  superficie  del  loro  corpo.  V. 
Balestra  , Diodonte  e Tetraodonte.] 

(I.  C.) 

ISTRICE  o SPINOSO  DI  MARE.  (Ittiol.j 
I navigatori  hanno  applicala  questa  de-] 
nominazione  ad  una  specie  di  pesce' 
delle  coste  della  Nuova  Citerà , di  cui 
Commerson  ha  lasciata  la  descrizione] 
nei  suoi  Manoscritti,  e che  De  Lacépèdc] 
ha  chiamata  Diodonte  macchialo.  V. 
Diodonte.  (I.  C.) 

**  ISTRICI!.  (Mamm.)  Desinaresl.  nel  suol 
Prospetto  melodico  dei  Mammiferi , in- 
serito nel  vigesimo  quarto  Volume  della 
prima  edizione  di  Délerville,  formò  sotto 
questo  nome  una  tribù  di  Rosicoltori 
caratterizzala  dalle  spine  delie  quali 
rivestita  la  pelle,  dalla  mancanza  di  chi-] 
vicole  e dalla  corona  piana  dei  molari. | 
Comprendeva  i generi  Jstrite  e Coendou. 
V.  questi  articoli.  La  tribù  degli  Istricii 
di  Desmarest  corrisponde  a quella  degli 
Aculeati  d'illiger.  (Bory  de  Saint-Vin-| 


cent,  Di*,  class,  di  Se.  nat toni.  8.°, 
pax.  484.) 

,f  ISTRJCITE.  (Mamm.)  Cosi  chiamasi  il 
Bezoar  che  dicesi  trovarsi  nell1  Istrice. 
(F.  B.) 

ISTRIONE.  (Ornit.)  Denominazione  eh' è 
stata  applicala  all'  Anatra  a collana  di 
Terra  Nuova  , Arias  histrionica  , Linn. 
(Cb.  D.) 

M ISTRIONELLA,  Histrione/fa.  (Inf.) 
Genere  del  quale  abbiamo  proposto  lo 
stabilimento  nella  famiglia  delle  Cerca- 
riec,  ove  già-  si  distingue  per  una  certa 
complicazione  d'organi  , poiché  oltre 
alla  coda  che  termina  il  corpo  degli 
Animali  che  lo  compongono,  già  osser- 
vasi nell'  estensione  di  questo^  corpo  un 
globulo  traslucido  permanente,  ben  ili- 
stinto  dalla  molecola  organica.  Muller 
ha  inoltre  creduto  scorgere  in  una  delle 
specie  occhi  rudimentarii , ma  ci  sem- 
bra che  quel  dolio  naturalista  siasi  in- 
gannalo. Le  Istrionelle,  almeno  la  mag- 
gior parte,  hanno  assolutamente  la  forma 
delle  Cercarie  propriamente  dette  e de- 
gli Zoospermi  ; ma  oltre  che  il  loro 
corpo  è più  allungato,  cilindrico  invece 
di  essere  globuloso  o compresso,  questo 
corpo  sembra  , sotto  il  microscopio , 
prendere  forme  diverse,  perchè  è con- 
trattile. Noi  ne  annunzieremo  quattro 
specie:  i.°  L' Istrione-Ila  bifida,  Hislrio- 
nella  fissa , Nob.,  ovale  bislunga,  atte- 
nuata posteriormente  ove  termina  a coda 
seliforme,  con  cui  si  fissa  c si  contrae 
nel  modo  di  certe  Vorticelle  , con  le 
quali  presenterebbe  delle  analogìe  , se 
non  mancasse  d'  organi  ciliari  ; è bifida 
anteriormente  ove  reca  un  globulo  tal- 
mente trasparente,  che  d irebbe*  i un  foro. 
Abbiamo  scoperto  questo  animale,  fra 
le  Conferve  , nella  valle  di  Montmo- 
rency.  Nuota  sovente  descrivendo  un 
movimento  spirale  con  la  lunghezza 
del  suo  asse.  2.0  L'Islrionella  pupilla  , 
Enchelis  Puf  tuia , Muli. , Inf,  taf.  5 , 
fig.  21-24,  Elicici.  Ini*.,  lav.  2,  fig.  3o; 
trovasi  nell’ acqua  ilei  concimi  al  primo 
struggersi  del  ghiaccio;  la  sua  coda  è 
ottusa  e molto  corta  , ed  in  avanti 
quando  nuota  con  un  movimento  cir- 
colare sali1  asse  della  sua  lunghezza.  3.° 
L'Islrionella  inquieta.  Cercaria  inquie- 
ta, Muli.,  Inf,  tav.  28,  lig.  3-y;*  Eli- 
cici., Inf.,  tav.  8,  tig.  3-7.  Trovasi  nel- 
l'acqua di  mare,  assai  raramente,  e sem- 
pre solitaria  ; senza  posa  in  molo,  passa 
dalla  forma  glohulosa  ad  una  forma  al- 
lungata ed  attenuala  anteriormente  sotto 
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l1  occliio  ilei  l'osservatore  con  una  rapi- 
dità sorprendente.  11  globulo  trasparente 
e situalo  alla  parte  posteriore  verso 
r inserzione  della  coda.  4*°  L'Islrio- 
nella  annulicauJa,  Jlistrionella  annuii - 
cauda , Nob.,  Cercaria  Le  runa.  Muli. , 
tav.  18,  tìg.  8-12,  Encicl.,  Inf.,  la?.  8, 
fig.  8-12.  Assai  comune  nell' acqua  dei 
paduli  , questa  specie  che  rassomiglia 
alla  precedente  offre  già  una  coda  come 
articolata,  o almeno  come  formala  d'a- 
nelli quando  Li  contrae  ; egualmente 
polimorfa,  il  globulo  trasparente  vi  e 
situato  inolio  più  lungi  della  coda. 
Queste  due  ultime  specie,  se  non  aves- 
sero coda,  sarebbero  già  Planarie.  Le 
lstrionelle  sono  le  più  grandi  fra  le 
Cercariee , quantunque  sempre  micro- 
scopiche. ( Boij  de  Saint -Vincent  , 
Diz.  c/> /ss.  di  Sd.  Nat.,  toni.  8.°,  pag. 
252-253.  ) 

ISlJRO,  ! sur  US  (litio/.)  R a fi  li  esq  ue-Sc  1 1 - 
inallz  ha  formalo  sotto  questa  denomi- 
nazione un  genere  di  pesci  che  appar- 
tiene alla  famiglia  dei  plagioslomi.  Si 
riferisce  al  soltogenerc  delle  Razze  di 
Cuvier  ed  alla  prima  divisione  del  ge- 
nere Dasibato  di  De  Blainville.  V.  Razza 
e Dasibato.  (I.  C.) 

ISURUS.  (litio/.)  Denominazione  latina 
del  genere  Isuro.  V.Islbo.  (I.  C.) 

ISUTSUA.  (Boi.)  Ui. sui  sua  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  dell' ordine  delle 
sinantere , tribù  delle  seneciouidee  , e 
della  ungenesia  poligamia  superflua  del 
Linneo,  stabilito  dal  Decandollc,  e cosi 
caratterizzato:  calatide  di  molti  fiori  ele- 
rdgaini,  quelli  del  raggio  uniseriali,  ligu- 
lati,  femminei,  qua  e là  gl.indolosi  nella 
parte  di  sotto,  quelli  del  disco  tubolosi, 
ermafroditi,  5-dentati,  parcamente  pube- 
scenti *,  perieli hio  bilriseriale , embricia- 
ta * con  sq  nani  me  quasi  uguali  , quasi 
fogliacee,  appena  acute;  dimoilo  con- 
vesso, nudo;  corolle  del  raggio  ligulalc. 
con  ligule  lineari,  intierissime,  qua  e là 
giandolose  nella  palle  di  sotto  , quelle 
del  disco  tubolose,  parcamente  pubescen- 
ti, con  lembo  5-denlalo;  frulli  ilei  rag- 
gio tiiquetri,  quelli  del  disco  compressi 
a rovescio  ed  ovali , pappo  nullo. 

Questo  genere,  del  quale*  non  sono 
stale  descritte  le  antere  e gli  stimmi  , 
conia  la  specie  seguente. 

IsL’i.'UA  di  Cauto»,  Isutsua  cantoniensis . 
Dccand.  , Pro  ir.  , 6 , pag.  44  \ Endl., 
Gen.  pianta  pag.  4 33,  n.°  2GG4*.  Mal  ri- 
canti cantoniensis , Lour.,  Fior.  Coc/i., 
2 , pag.  G09.  Elba  cespugliosa  , eretta, 
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scabrosclta  per  una  puhescenza  minuta  « 
dell'  aspetto  d'  una  bol[onia  ; di  foglie 
lanceolate,  le  inferiori  dentale  a sega,  le 
superiori  intierissime;  di  disco  giallo; 
di  raggio  ceruleo.  Questa  specie  cresce  al 
Chili,  dove  e conosciuta  col  nome  ver- 
nacolo di  hi-su-tsu , da  cui  il  Decandolle 
ha  derivalo  quello  generico  d’ isutsua. 
(A.  B.) 

1SWOSC111KI.  (Ormi.)  L'uccello  della 
Groenlandia  al  quale  secondo  Kraschc- 
ninuikovr,  questo  nome,  che  pure  scri- 
vesi  ivoskiks  è dato  dai  Cosacchi,  per 
il  suo  fischio  che  imita  quello  dei  con- 
duttori di  cavalli  , è,  a quanto  pare  , 
della  me  Jesi  ma  specie  del  II  ai  over  o 
Hai  or , riferito  alla  famiglia  delle  Fra- 
tercule  Faleridi,  vale  a dire,  alle  Alche 
o Fralcrcule,  e più  particolarmente  al- 
l'Alca parrocchclto , Alca  psiliacu/a  , 
Fall.  , 0 mcl.  e Lulli. , che  Sleller  ha 
indicala  con  questa  frase  , mergulus 
marinus  niger  , ventre  albo , pìu/ms 
angus/is  al  bis  , auritus  , e che  ha  il 
becco  ed  i piedi  rossi.  Frattanto  il 
Kaiovcr,  è posto  ila  Lathaui , Jnd.  Or- 
nith pag.  797,  fra  i sinonimi  del  Co- 
lf/n  bus  grflle , Uria  piccola,  o Colombo 
della  Groenlandia.  (Ch.  D.) 

ITA 


ITABU.  ( Bot .)  Nome  giapponese  d' un  tiro, 
che  il  Thunhergh  crede  sia  uua  varietà 
del  ficus  fumila.  (J.) 

ITAlBA.  (Bot.)  Nome  brasiliano  del  cura- 
ri I , hy  mence  a courbaril , secondo  il 
Pisonc.  (J.) 

ITA1NSBA.  (Bot.)  V.  Tataiba.  (Lem.) 

ITAM.  (Bot.)  Nome  d'  una  specie  poco 
conosciuta  di  limone  che  cresce  ad 
Amhoiua.  (J.) 

ITANA.  (Bot.)  V.  Idaduo.  (J.) 

ITAOCA.  (Il tini.)  Alla  Giaimuaica  appli- 
casi questa  denominazione  al  Corazziere 
con  quattro  spine , Osi  radon  auadri- 
cornis , Linn.  V.  Corazziere.  (1.  C.) 

ITASISA.  (Bot.)  Nome  dato  dagli  Egi- 
ziani al  iieii  greco , trigonella, , secondo 
il  Ruellio.  (J.) 

**  1TCHEMA.  (Bot.)  È un  genere  appcisa 
noto,  proposto  dal  VA  allieti  , e collocato 
dal  Lindlcy  (Introd.  cdil.,  2,  pag.  3:*4) 
fra  l ' iimomumt  e lo  ùngiber.  (A.  B.) 

ITCH1XFAL0N.  (Bot.)  Palma  americana 
P'-T  noi  ignota  , le  foglie  della  quale 
sono  dai  naturali  adoperale  per  far  ca- 
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«estri  tanto  fitti  da, servirsene  per  con- 
tenere deir  acqua.  (J.) 

ITE  A.  (Boi.)  Questo  aulico  nome  greco 
«lei  salcio  fu  assegnato  dal  Linneo  a un 
genere  differentissimo,  appartenente  alla 
famiglia  delle  cunoniacee  di  Roberto 
Brown.  Vedasi  T articolo  seguente.  (J.) 

1TEA.  (Boi.)  Iteti , genere  di  piante  di- 
cotiledoni,  a fiori  completi,  polipetali, 
regolari  della  famiglia  delle  cunoniacee . 
e della  pentandria  monokini  a del  Lin- 
neo, così  essenziatmcnle  caratterizzato: 
calice  corto,  persistente,  di  cinque  di- 
visioni ; cinque  petali  inseriti  sul  ricet- 
tacolo*, cinque  stami  colla  stessa  inser- 
zione dei  (telali,  con  antere  bilobe*,  un 
ovario  supero,  con  stilo  sovrastalo  da 
un  grosso  stimma.  Il  frutto  è una  cas- 
sida piramidale,  mucronata,  biloculare, 
bivalve,  contenente  dei  semi  piccoli  e 
numerosi. 

Da  questo  genere  stabilito  dal  Linneo, 
fu  tolta  V iten  cyrilla  dell’  Heritier,  o 
o i/ea  carolini  aria  , Lamk.,  h ncycl .,  la 
quale  era  la  cyrilla  racemijlora  del 
Linueo,  genere  che  doveva  essere  con- 
servato. V.  Cirilla,  Cybilla.  Da  ciò 
segue  che  V ilea  comprende  una  sola 
specie  , qualora  non  vi  si  voglia  riu- 
nire il  cedrela  del  Loumro:  ma  questo 
autore  cita  per  la  sua  pianta  delle  fo- 
glie opposte  e delle  cassulc  triloculap. 

Jtba  della  Virginia  , Itca  virginiana  , 
Linn.  *,  Lamk.,  III.  gen.  , tab.  147  - 
Piuk.  , Mani.  , tab.  339,  fig.  5.  Arbo- 
scello molto  elegante,  che  ha  l'abito 
d’un  clethra,  e che  s'alza  da  quattro  o 
cinque  piedi  sopra  un  fusto  diritto  e 
ramoso;  di  ramoscelli  glabri,  cilindrici, 
guernili  di  foglie  alterne,  picchiolale  , 
quasi  glabre,  ovali  acute,  verdi  in  arabe 
le  pagine  ; di  fiori  bianchi  , piccoli  , 
pedice! lati,  disposti  in  racemi  diritti,  so- 
litari, terminali,  accompagnati  da  brat- 
tee strette,  caducisdine,  della  lunghezza 
dei  pedicelli;  di  calice  colle  divisioni 
acute;  di  petali  lineari  lanceolati,  un 
poco  più  lunghi  del  calice;  di  stimma 
grosso,  unisoicato  o bilobo;  di  cassulc 
piccole,  piramidali.  Questa  pianta  cresce 
nella  Virginia,  nella  Carolina  , ec.  , in 
numerosi  cespugli  nei  boschi  cedui  , 
lre«?hi  ed  ombrosi,  non  che  in  luoghi 
inondati  in  tempo  d'interno. 

I fiori  di  quest’ arboscello  che  com- 
pariscon  nel  luglio  , danno  alla  pianta 
un  graziosissimo  aspetto,  e la  rendono 
idonea  a decorare  i boschetti  d'estate. 
Però  coltivasi  nei  giardini  d'  ornamen- 


to: e benché  perda  le  foglie  in  tutti 
gl'  inverni,  non  teme  perciò  i più  forti 
geli.  Possiamo  collocarla  a tramontana 
in  aiuole  di  terra  di  scopa,  accanto  a 
un  muro,  dietro  un  balzo,  ad  una  pìc- 
cola distanza  da  una  macchia  d' alberi 
o lungo  i margini  delle  acque.  Più  le 
sue  fratte  son  folle,  meno  esse  si  alza- 
no, c più  fanno  bella  comparsa  colla 
copia  dei  fiori:  si  dà  alla  specie  in  di- 
scorso questa  disposizione,  tagliandone 
rasente  terra  i fosti  ogni  tre  o quattr'an- 
ui.  Moltiplicasi  per  semi  o meglio  per 
talee  levate  dalle  vecchie  piante,  o per 
margotti  tolti  in  primavera  cesile  giovani 
me>se.  (Poir.) 

**  Il  Decandolle  ( Prodr 4i  Pa?»  fi) 
facendo  delle  cunoniacee  o cunoniee  la 
seconda  tribù  delle  sassifragacec,  toglie 
da  questa  il  genera  ifea  del  Linneo,  e rila- 
sciandolo nella  medesima  famiglia  delle 
sassijragacee , lo  colloca  in  fiuc  della 
prima  |ribù  delta  delle  escalloniee.  Inol- 
tre rilascia,  ma  precariamente,  fra  le  itee 
P ilea  umbellata , Roxb.,  Vitea  inacro - 
p/irlla,  Wall.,  Vitea  fragrans , Wall., 
e V itea  rosrnarinus , Roera.  et  Schull.  , 
o cedrcla  rosrnarinus , Lour.  : le  quali 
piante  asiatiche  debbono  verisimilmente, 
giusta  la  specialità  dei  loro  caratteri  , 
costituire  due  o quattro  diversi  generi. 
(A.  B.) 

ITHYTHERION.  ( Bot .)  V.  Hedrra.  (J.) 

**  ITIA.  (Bot.)  Lo  Stcudel  nella  seconda 
impressione  del  suo  IVornenclalor  bota - 
nicus  , tom.  1 , pag.  83o , legge  così 
1’  ut /tiu  del  Molina  ( Sagg.  chU. , pag. 
139),  cb'è  il  loranthius  utiu  , Molin.  , 
e non  utui  come  scrivono  lo  Schultes  c 
il  Decandolle,  e già  addimandato  hitigu 
dal  Fcuillée.  11  Decandolle  (Prodr..  4» 
pag.  33o , n.°  5i)  crede  che  questa 
pianta  sia  da  riunirsi  alla  lonicera  co - 
rymbosa , Linn.  (A.  B.) 

ITlANDENDROS.  (Bot.)  Uno  degli  anti- 
chi nomi  greci  dell' equiseto,  secondo  il 
Ruellio.  (J.) 

ITILA.  (Bot.)  V.  CavmETH.  (J.) 

**  ITI  FALLO.  (Bot.)  Ityphallus . Seconda 
tribù  stabilita  dal  Fries  ( Syst . mycol.  , 
2,  pag.  a83  ) nel  genere  phallus  per  una 
Sfila  specie,  ed  è il  phallus  impudicusy 
Linn.  (A.  B.) 

ITIPALl.  (Bot.)  L' albero  delle  Antille,  ci- 
talo dal  Surian  sotto  questo  nome  e sotto 
l'altro  di  kimti,  ha  quivi  pure,  secondo  lo 
stesso  autore,  i nomi  di  legno  grigio  c 
di  legno  di  saponetta^  ed  ha  le  toglie 
del  frassino  e i fruiti  siliquiforrai.  Par- 
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rebbe  che  fosse  una  specie  d ' inga,  per- 
ché la  descrizione  delle  foglie  e dei 
frutti  può  riportarsi  a questo  genere  , 
due  specie  delle  quali  sono  pure  chia- 
mate legno  grigio.  Ha  meno  affinità  col 
legno  di  saponetta  , sapindus  , il  quale 
ha  i frutti  sferici.  (J.) 

ITIRANA.  ( Ornit .)  Play  card  Rai,  che  cita 
questo  nome  nella  sua  Zoologìa  univer- 
sale, si  limita  a indicarlo  per  un  petti- 
rosso del  Brasile.  (Cb.  D.) 

ITOBOU.  ( Bot .)  Questo  nome  caraibo  è 
citato,  secondo  il  Surian,  nell' Erbario 
del  Yaillant,  per  quattro  felci  differen- 
tissime, «cioè  per  l’ aerosi ichum  calo- 
melanos  del  Linneo,  per  V aspidi um 
exallatum  dello  Svrartz,  per  la  niohria 
thurifera  dello  stesso,  e per  un  adian - 
/«/n,  rappresentato  nelle  felci  del  Plu- 
mier,  tub.  55,  sotto  «il  nome  di  tonchi - 
tis.  Il  pothos  cordata  è pure  un  ito- 
bou  del  Surian , come  anche  un’  altra 
pianta  da  lui  collocata  tra  gli  edisari. 
Non  confonderemo  queste  piante  col- 
P itoubou.  V.  Itouboc.  (J.) 

ITQ-FIGE.  [Bot.)  V.  Iro-suc.i.  (J.) 

1TO-SAKIRA.  (Bot.)  Nome  giapponese 
d'una  varietà  di  cilicgiò , citata  dal 
Kempferio»  (J.) 

ITO-SIJGI,  ITO-FIGE.  (Bot.)  Il  Thun- 
berg  indica  col  nome  giapponese  d’ ito- 
sugi  un  cipresso,  ch’è  il  suo  cupressus 
penduta , e coll1  altro  d' ito-Jige  una  spe- 
cie di  .cipero  non  determinata.  (J.) 

ITOUBOU.  (Bot.)  La  pianta  cosi  nomi- 
nata nella  Guiana  è una  viola  , viola 
itoubou  dell’Aiiblct,  che  a cagione  dei 
suoi  caratteri  pare  debba  essere  riunita 
al  genere  jonidium  del  Venlenat  , che 
e una  separazione  del  genere  viola. 

La  sua  radica  è adoperata  in  quella 
regione  negli  usi  medesimi  in  che  si 
adopera  V ipecacuana  al  Brasile,  e però 
vi  riceve  questo  medesimo  nome.  Fa  di 
mestieri  distinguere  questa  pianta  dalf/- 
tubu  del  Surinam , ch’è  un  eringio,, 
eryngiun i Jlaetidum • (J.) 

ITS10.  (Boi.)  V.  Giicobo.  (J.) 

ITT  A,  ITTAWìEL.  (Bot.)  Nell’  isola  del 
Ceilan  ha  questo  nome  una  specie  d’el- 
\exA.'hedera  terebiuthinacea  del  Valli,  la 
quale,  secondo  1' Hermann,  somministra 
una  resina  simile  alla  trementina.  (J) 

* ITTAGE.  (Bot.)  Hiptage  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
polipetali  , della  famiglia  delle  rnalpi- 
g hi  ace  e , e della  decandria  rnonoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato calice  5-partito, uniglandoloso, 


8 ) ITT 

con  una  glandola  assai  grande,  con  due 
lacinie  interposte  e in  parte  aderenti  al 
pedicello  ; corolla  di  cinque  petali  ipo- 
gini,  più  lunghi  del  calice,  unguicolali, 
fimbriati,  disuguali,  recessi;  dieci  slami 
tutti  fertili,  ipogini , col  decimo  molto 
iù  lungo  c più  grosso  degli  altri,  coi 
lamenti  coaliti  all’  ima  base,  con  antere 
introrsc,  biloculari  , longitudinatraenlc 
deiscenti  ; tre  ovari  coaliti  in  un  solo 
ovario  trilobo,  3-4-appendicolati  sul  dor- 
so, con  una  o due  appendicene  medie  e 
colle  altre  due  laterali  ; d’  un  solo  lo- 
culo, contenente  un  unico  ovulo  pen- 
dente c reclinato;  stilo  perfetto,  unico, 
lungo,  circinnato  in  tempo  del  boccia- 
mento,  con  stimma  capitato,  quindi  acu- 
to, con  altri  due  rudimenlarj  rostrifor- 
mi ; samare  in  numero  di  tre  c per 
aborto  in  minor  numero,  ciascheduna 
delle  quali  con  tre  ale,  le  due  marginali 
laterali,  e la  terza  superiore  media , in- 
deiscenti e monosperme;  un  seme  ca- 
povolto, con  embrione  non  albuminoso, 
con  cotiledoni  inilessi,  con  radicina  cor- 
tissima supera. 

Questo  genere  e distinto  nei  Genera 
piantar urn  dello  Schrebcr  col  nome  di 
gtertnera^  assegnato  dal  Lamarek  nelle 
sue  Illustrazioni  ad  un  altro  genere  : il 
Cavanilles  vi  ha  sostituito  il  nome  di 
molino  nell’  Enciclopedia  metodica. 

La  denominazione  di  molino  trovasi 
adoperata  dagli  autori  della  Flora  del 
Perù  per  un  genere  peruviano  che  pa- 
re debba  essere  riferito  al  baccharis . 
Il  Mocnch,  il  Kteler  e il  Bcauvois  si 
son  serviti  del  nome  mo/inia  per  un  ge- 
nere della  famiglia  delle  graminacee  ; 
ed  il  Commerson , il  Jussieu  ed  il  La- 
marck  di  quello  di  mal  intea  per  un  al- 
tro genere,  che  ora  rientra  nel  genere 
cupunia.  Il  nome  d’ hiptage  , formato 
dal  Gacrtner,  toglie  ogni  confusione  che 
esiste  in  questa  nomenclatura;  e di  più 
è da  osservare  che  la  pianta  tipo  del 
genere  era  stala  in  principio  collocala 
tra  le  banisterie,  dalle  quali  differisce 
essenzialmente’  pel  carattere  della  frut- 
tificazione. 

**  Aggiungeremo  ancora  che  questo 
genere  è presso  il  Denstedt  ( Qornm. 
Hort.  Mal db. , 6,  pag.  5q)  indicato  col 
nome  di  succowia , e colf  altro  di  ma- 
dablota  dal  Sonnerat.  (A.  B.) 

* Ittage  madàblota,  Hiptage  madablota , 
Gairln.,  Fruct.i  a,  pag.  169,  tab.  116; 
Molina  racemosa , Cavan. , Diss. , 9, 
pag.  435,  tab.  a63  ; Lunik. , III.  gen.  , 
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lab.  2^r),  non  Juss.  ; B ani  il  cria  tetrap - 
tera,  Sonner* , Voy.  Ind.%  voi.  a,  tab. 
i35;  B un  isteria  unicapsularis , Lamk., 
Encycl.\  Gcertnera  racemosa  , Roxb.  , 
Cor.,  i,  pag.  19,  lab.  18;  Schreb.,  Gen., 
li.0  735  ; Banisteria  bengalensis , Limi.; 
Sidapou , Rhéed.,  Uort.  Mal  ab .,  6,  pag. 
59  ; volgarmente  madablota.  Albero  di 
mediocre  grandezza,  rivestilo  in  tutte  le 
sue  parti  d'  una  leggiera  pelavi;»  colo* 
uosa,  formata  da  piccoli  peli  distesi  e 
cenerini  ; di  ramoscelli  guerniti  di  fo- 
glie opposte,  picciuolate , assai  grandi  , 
ovali  lanceolate,  acuminate,  intierissi- 
me , verdi  e glabre  di  sopra  , venate  , 
pallide  e nervose  di  sotto,  leggermente 
pubescenti;  di  fiori  rossicci,  disposti 
alla  sommità  dei  ramoscelli  in  racemi 
opposti,  luughi  appena  quanto  le  foglie, 
tranne  la  terminale.  Questa  pianta  cre- 
sce nelle  Indie  orientali  sulla  costa  Ma- 
labat'ica. 

Gli  Indiani  coltivano  la  madablota 
nei  loro  giardini,  servendosi  dei  fiori 
per  adornare  le  loro  deità.  (Poir.) 

**  Ittagk  di  foglie  ottuse  , Hiptage  ob- 
tusifolia  , Decand.  , Prodr.  , 1 , pag. 
583  ; Steud.,  Afoni.  bot. , edil.  a , Ioni. 
1,  pag.  770  ; Gcertnera  ob tusifolia  , 
Koxb.,  Catb.  Cale.,  32.  Àlbero  di  fo- 
glie obovate  ottuse,  quasi  mucrone! tate; 
di  racemi  terminali  ed  ascellari.  Cresce 
alla  Chiga. 

Vi  ha  pure  V hiptage  javanica,  Blum., 
V hyptage  acuminata . Wall.,  e V hip- 
tage  parvifotia , Wight  et  Aru.,  la  pri- 
ma delle  quali  nativa  di  Gvava,  e le  al- 
tre due  dell’ Indie  orientali.  (A.  B.) 

••  1TTAGEE.  (Bot.)  Hiptageae.  11  De- 
candolie  (Prodr..  1 , pag.  583)  divi- 
dendo le  malpighiacee  in  diverse  tribù, 
addiraundò  la  seconda  dì  queste  col 
nome  d’ hiptageae , e la  caratterizzò  così: 
uno  stilo,  ossi  vero  tre  stili  concreti  in 
un  solo;  samare  aride,  indeiscenti,  mono- 
sperme, le  più  volte  variamente  espanse 
in  ali;  foglie  opposte  o verticillate. 

1 generi  che  le  costituiscono  sono  i se- 
guenti : hiptage , Gaertn.  ; tristellateia , 
Pet.-Th.  ; thryallis , Linn.  ; aspicarpa , 
Rich.  ; gaudichaudia , Kunth  in  Humb. 
et  Bonpl.  ; cantare  a , St.-Uil.  (A.  B.) 

ITTAWvLL.  (Bot.)  V.  Itta.  (J.) 

1TTERBITH.  (Min.)  Denominazione  ch’era 
stata  applicata  alla  gadolinite , per  la 
terra  d’iltria,  che  ne  forma  la  base.  V. 
Gadoliritb.  (B.)  • 

ITT  ERI  A,  Icteria.  (Ornit.)  Vieillot  ha 
formato  sotto  questo  nome  un  genere 


deir  ordine  dei  snoi  Uccelli  silvani  c 
della  famiglia  dei  tessitori , c gli  ha  as- 
segnato  per  caratteri  un  becco  molto  ro- 
busto, intiero,  un  poco  arcuato,  appun- 
tato; inandibule  a margini  inflessi  in- 
ternamente; narici  rotonde  e semico- 
perte da  una  membrana;  una  lingua 
cartilaginea,  bifida  alla  punta;  la  bocca 
cibala;  i due  esterni  dei  tre  diti  ante- 
riori uniti  alla  base,  e T iutemo  libero. 
Questo  cenere  comprende  una  sola  spe- 
cie, la  Muscicapa  viridis  di  Gmelin  c 
di  Latham,  l’ Àmpelis  lutcus  , ovvero 
Cotinga  giallo  di  Sparmann,  Museurn 
Car/son.  , tav.  70.  Questa  specie  , che 
Vieillot  ha  rappresentata  , tav.  65  dei 
suoi  Uccelli  del!1  America  settentrionale, 
è la  sua  Itteria  dumicola , Icteria  du~ 
micola.  La  sua  lunghezza  è di  sei  pol- 
lici ; il  maschio  ha  la  testa  e tutto  il 
corpo  superiore  d’un  grigio  verde';  le 
penne  alari  , marginate  del  medesimo 
colore  esternamente  , sono  brune  inter- 
namente. Vedesi  un  frego  nero  sotto  al 
cerchio  bianco  che  contorna  l’ occhio, 
ed  una  'striscia  nera , partendo  dalla 
mandibula  inferiore , scende  sui  lati 
della  gola,  eh’ è d’un  giallo  vivace;  il 
becco  ed  i piedi  sono  neri.  Il  mantello 
è più  opaco  nella  femmina,  i di  cui 
occhi  non  sono  contornati  di  bianco,  e 
che  non  ha  strìscia  nera  sui  lati  della 
testa.  I giovani  poco  ne  differiscono. 

Quest’uccello,  che  trovasi  agli  Stali 
Uniti,  vive  nei  folti  macchioni  e nelle 
selve  bagnate  da  un’acqua  corrente;  si 
ciba  d’insetti  e di  bacche,  e special- 
mente  di  quelle  del  Solanum  caroli  - 
nense . li  maschio  canta,  nel  tempo  degli 
amori , elevandosi  perpendicolarmente  a 
trenta  o quaranta  piedi  d’ altezza,  come 
la  mattolina;  e dopo  aver  fatta  una  gi- 

I ra volta  , discende  coi  piedi  penduti. 

I (Ch.  D.) 

**  ITTERIZIA.  (Bot.  ) V.  Giallore. 

ITTERÓ  , le  ter  us.  (Ornit.)  Brisson  ha 
proposto  di  separare  sotto  questo  nome 
molti  uccelli  che  vivono  riuniti  in  bran- 
chi, e d’ isolarli  dal  genere  Rigogolo  , 
Oriolus , nel  quale  Linneo  li  aveva  posti 
tutti.  I principii  di  Brisson  furono  per 
lungo  tempo  dispreziali  , e gli  itteri 
mantenuti  coi  rigogoli  o successi vamenle 
smembrati  dai  moderni  naturalisti  con 
principii  differentissimi.  Tutto  induce 
a credere  che  il  genere  Riero,  Icterus , 
rimarrà  solo  nella  scienza  , e che  i ge- 
neri i quali  so  ne  sono  smembrali  re- 


Digitized  by  Google 


ITT  ( 48o  ) ITT 


aleranno  come  semplici  sezioni  artifi- 
ciali^ utili  per  riunire  le  specie  secondo 
le  loro  analogìe. 

Il  genere  lllero  può  caratterizzarsi 
così  : Becco  più  lungo  della  testa  , o 
della  medesima  lunghezza,  diritto  o leg- 
germente ricurvo  , disposto  a cono  al- 
lungalo, appuntalo,  un  poco  compresso, 
seuza  spigolo  distinto  , con  la  base  che 
si  avanza  nelle  penne  frontali,  a super- 
ficie rotonda  o angolosa,  a punta  inte- 
ra, acutissima;  a margini  delle  rnaudi- 
hule  intlc&si  intera. lineale.  Le  narici 
souo  basilari,  aperte  longitudinalmente , 
e ricoperte  da  uu  rudimento  di  natura 
cornea.  I piedi  sono  mediocri,  col  tarso 
egualmente  lungo  o più  lungo  del  dito 
medio;  i diti  laterali  sono  presso  appoco 
eguali,  T esterno  é connato  alla  sua  Ime 
c l'interno  diviso.  Le  ali  sono  grandi  ; 
le  due  prime  remiganti  un  poco  meno 
lunghe  della  terza  e della  quarta  , le 
quali  olire] «.issano  tutte  le  altre.  Tali 
sono  i caratteri  generali,  assegnali  alle 
specie  di  questo  genere  da  Temmiuck. 

Cuvier  ha  falla  degli  ilteri-  una  fami- 
glia da  lui  chiamata  dei  Cassici  , Ca.s- 
sicus,  ed  attribuisce  loro  generalmente: 
L11  gran  becco  conico,  grosso  alla  base, 
singolarmente  acuto;  narici  piccole  ro- 
tonde, che  sboccano  sui  lati  ; la  com- 
mettitura delle  mandibule  in  linea  rot- 
ta, ovvero  che  forma  un  angolo  come 
negli  storni.  Sono,  dice  Cuvier,  uccelli 
d'America,  di  costumi  mollo  simili  a 
quelli  dei  nostri  storni,  che  vivono  co- 
in*  essi  in  branchi  , e che  costruiscono 
spesso  i loro  nidi  gli  uni  accanto  agli 
altri,  e talvolta  con  mollo  artifizio.  Vi- 
vono d'insetti  e di  grani,  ed  i loro  nu- 
merosi branchi  fanno  guasti  considera- 
bili nei  campi  coltivali.  La  loro  carne 
dicesi  cattiva.  Cuvier  divide  gli  ilteri 
come  appresso  : 1 i Cassici  propria- 
mente detti  , Cassicus  , ciré  hanno  la 
bu»e  del  becco  la  quale  risale  sulla  fronte 
e vi  intacca  le  penne  con  una  larga 
smarginatura  semicircolare  ; questa  se- 
zione contiene  le  piu  granili  specie  ; 
a.®  gli  Ilteri  , Icterus  , il  di  cui  becco 
intacca  le  penne  frontali  solo  con  una 
«marginatura  acuta  , cd  è arcuato  sulla 
sua  lunghezza  ; 3.°  i Salitomi  , A an- 
thornus , che  differiscono  solamente  da- 
gli ilteri  j>er  avere  il  becco  perfetta- 
mente diritto  ; 4.0  finalmente  , Cuvier 
vi  aggiunge  i Dacnidi,  che  rappresen- 
tano in  piccolo  i salitomi  per  il  loro 
becco  conico  ed  acuto,  e che  li  riuni- 


scono ai  beccafichi.  Il  tipo  di  questi 
dacnidi  è ctfettivainenje  il  beccatico  di 
Caienna,  Motacilla  cufenticnsis , Giuel., 
tav.  color.  G69. 

Fino  dal  1800,  Daudin,  nel  suo  Trat- 
talo elementare  d'ornitologìa,  aveva  di- 
viso gli  ilteri  in  (Quiscali  o slorni-eu- 
labi  , quindi  in  due  generi,  i Cassici  , 
Cassicus,  c gli  targai,  Icterus . Ma  que- 
st* autore,  obliando  le  distribuzioni  geo- 
grafiche, ha  riuniti  a quest'ultimo  ge- 
nere molli  Plocki,  Ploceus , e resa  im- 
possibile una  distinzione  con  le  frin- 
gillc.  Daudin  divise  gli  itteri  in  due 
sezioni  : la  prima  comprendeva  i sali- 
tomi, e la  seconda  i veri  itteri,  accu- 
mulandovi ogni  specie  d'uccelli  e per- 
fino uu  Drongo. 

Tcmniinck  nei  suoi  Genera  ha  rico- 
nosciuto soltanto  il  genere  Icterus , che 
ha  posto  fra  i rigogoli  e gli  stomi.  Non 
è così  ui  Vieillol.  (Quest'ultimo,  nello 
stabilire  la  sua  undecima  famiglia  o i 
Tessitori  , Textores , vi  pose  i generi 
Rigogolo,  Ma  limbo , Itteria  e gli  li- 
te ri  , che  divìse  come  appresso:  i.° 
Pendolino,  Pendulinus:  becco  un  poco 
sottile,  rotondo,  longicouo,  intiero  , al- 
quanto inflesso,  a margini  inclinati  in 
dentro,  un  poco  grosso  o acuto  aH’estrenii- 
tà , a mandi  buia  superiore  prolungala  a 
punta  nelle  penne  frontali.  Lgli  vi  adottò 
due  sezioni,  e prese  per  tipi  VOriolus 
s p uri  us f ce  mina  e VOriolus  ferrugineus 
di  Giueiin.  a.0  Baltimore  , Y pliant  es  : 
becco  diritto  , poliedro,  intero,  alquanto 
sottile  , acuminato,  a maudibula  supe- 
riore prolungala  a punta  nelle  penne 
frontali  ; tipi  , il  ballimore  bianco 
di  Buffon,  e 1*  oriolus  spuri us  maschio 
di  Gmcliu  e di  Latham.  3.®  Agelaio  , 
Age/uius:  becco  grosso  alla  base,  con- 
vesso sopra,  intiero,  robusto,  longicono, 
diritto,  a margini  diritti  o piegati  in 
dentro,  acuminato;  mandibula  superio- 
re, prolungala  a punta  sulla  fronte,  tal- 
volta concava  alla  base,  presso  il  cape- 
stro. Riconosce  tre  sezioni  che  hanno 
per  tipo  Tilt  ero  commendatore,  Pitterò 
di  Caienna  ed  il  capo-moro  ; il  quale 
ultimo  è un  ploceo  di  Cuvier.  4*°  Cas- 
sico,  Cassicus;  a becco  più  lungo  della 
testa,  diritto,  intiero,  longicouo,  con- 
vesso sopra,  robusto,  appuntato,  a ma  11- 
dibula  superiore  con  la  base  gibbosa  , 
prolungata  e rotonda  nelle  penne  frou- 
lali. Il  tipo  di*  quest*  ultimo  genere  e 
il  carico  o cassico  col  ciuffo  ili  Buffon. 
5.°  Finalmente,  Vieillol  ammette  ancora 
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il  genere  Malimbo,  Sycobtus:  a becco 
iurte,  lungicono,  convesso  superiormen- 
te, un  poco  compresso  ai  lati,  intiero  , 
curro  verso  la  cima,  a inandibula  inte- 
riore coi  margini  piegati  in  dentro , ad 
ali  fornite  di  penne  spurie.  Il  tipo  è il 
malimbo  col  ciuffo  degli  uccelli  cantori 
di  Vieillot. 

Vigors,  in  una  memoria  inserita  nel 
tomo  a del  Zoologica!  Journal , pagina 
itta,  ha  esaminate  tutte  le  specie  del  ge- 
nere Icterus^  ed  ammette  le  cinque  se- 
guenti divisioni  , nelle  quali  classa  le 
specie  meglio  note:  i.°  Leistes:  becco 
diritto,  angoloso  alla  base;  coda  eguale; 
a.u  Cassicus , Daud.:  becco  diritto,  ro- 
tondo alla  base  ; coda  quasi  eguale;  3.° 
Quiscalus , Vieill.;  becco  grosso,  curvo, 
angoloso  alia  base  ; coda  graduata  , cim- 
ili forme;  4*°  Icterus , Cuv.;  becco  curvo, 
sottile,  angoloso  alla  base  ; coda  gradua- 
ta, rotonda;  5.°  Xanthornus , Cuv.; 
becco  sottile,  diritto,  angoloso;  coda 
presso  appoco  rotonda. 

Gli  Uteri  appartengono  al  quarto  or- 
dine del  metodo  di  Brisson,  alla  classe 
li,  picee , prima  tribù  del  Sistema  della 
natura  di  Linneo;  al  decimo  ordine  della 
classe  dei  passeracei  della  disposizione 
proposta  da  De  Lacépède  ; alla  decima 
famiglia,  gregarii  , dell’ordine  degli 
ami  ul  at  or  e s d‘  llliger;  ai  passeracei  co- 
niroslri  di  Cuvicr;  alla  famiglia  dei  tes- 
sitori, dell'ordine  dei  silvani  di  Vieil- 
2vt;  all’  ordine  secondo  degli  onnivori 
di  Temminck;  all’ordine  degli  insesso- 
rei,  alla  tribù  dei  conirostri,  alla  fami- 
glia degli  sturnidei  , alla  -sottofamiglia 
detta  icterina , di  Vigors. 

Smembrato  dal  gran  genere  Oriolus 
di  Linneo,  il  genere  Ittero,  Icterus , è 
perfettamente  caratterizzato  dai  suoi  co- 
stumi, dalla  forma  del  becco  e dalla  sua 
patria.  1 rigogoli,  vicini  ai  merli  , sono 
esclusivamente  propri i dell’antico  mon- 
do , e gli  Uteri  congiunti  agli  storni  , 
dei  quali  hanno  la  inauiera  di  vivere  . 
sono  esclusivamente  proprii  del  nuovo 
inondo,  tranne  una  specie,  che  abbiamo 
sebperta  alla  Nuova  Zelanda  e che  ha 
tutti  i caratteri  dei  santomi  dell’  Ame- 
rica del  sud.  Diverse  specie  dell’antico 
mondo  , riunite  ad  essi , non  debbono 
appartenere  a questo  genere  , e perciò 
il  capo-moro  e varii  altri  , ammessi  fra 
gli  Uteri  da  Vieillot,  debbono  esser  col- 
locati fra  i plocei,  le  fringille  ed  anco 
gli  storni. 

Gli  Uteri  hanno  le  abitudini  degli 
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storni:  si  riuniscono  in  branchi  consi- 
derabili, che  amano  di  posarsi  nei  campi 
sensuali  o in  mezzo  alle  praterie  fre- 
sche ed  umide.  Dicesi  che  diverse  spe- 
cie si  ritirino  nei  canneti  per  passarvi 
la  notte.  I carichi  vivono  nelle  grandi 
foreste  della  Guiana  e del  Brasile,  men- 
tre gli  Uteri  ed  i sanlorni  non  sono  in 
veruna  parte  più  abbondanti  quanto  al 
Paraguai  ed  al  Chili.  1 coloni  spagnuoli 
di  Buenos  Aires,  come  quelli  del  Chili, 
li  chiamano  tordos.  Questi  uccelli  sono 
vivaci  , diffidenti  , volano  assai  bene  e 
lungamente  ; il  loro  canto  è una  specie 
di  fischio.  Quando  camminano,  tengono 
il  corpo  quasi  diritto.  Non  amano  d’ap- 
pollaiarsi sugli  alberi,  al  dire  dell'  Aza- 
la,  il  quale  aggiunge  che  non  mangiano 
frutti,  ma  che  ricercano  gli  iuselli  ed  i 
semi.  Diverse  specie  di  questo  genere 
vivono  perii  solitarie  o accoppiale,  c molte 
altre  emigrano  e variano  paese  ogni  anno. 

I più  grandi  errori  regnano  nella  si- 
nonimia dei  diversi  itteri:  ditferenti  età 
e sessi  sono  stati  eretti  in  specie,  talché 
è assai  difficile  lo  stabilirne  le  differenze 
specifiche.  Quasi  tutti  hanno  del  nero 
e del  giallo,  o del  nero  e del  ranciato, 
ed  alcuni  del  nero  c del  rosso.  Riguardo 
a ciò  questi  uccelli  hanno  una  somi- 
glianza generale  molto  distinta.  Alcune 
specie,  finalmente,  sono  tutte  nere  , ed 
altre  olivastre.  I carichi  sono  i più 
grandi  individui  della  famiglia,  ed  il 
loro  nome  è stato  scritto  diversamente, 
Brissnn,  Lacépède  e Daudin  lo  scrive- 
vano carico,  ma  questo  nome  deriva  certa- 
mente da  cassidis , per  il  mezzo  ca- 
se het  lo  corneo  che  forma  la  base  della 
mandibuta  superiore  e che  intacca  le 
penne  frontali.  Non  descriveremo  i Ca- 
richi , poiché  se  ne  troverà  la  storia  alla 
parola  Cacico,  nel  Voi.  4-°i  pag*  3a5 
di  questo  Dizionario.  Menzioneremo  le 
sole  specie  più  particolarmente  chiamate 
santomi , itteri  e quiscali. 

II  genere  Icterus  di  Daudin,  che  con- 
tiene i due  sottogeneri  Icterus  e Xa/i- 
thornus  di  Cuvicr,  e Leistes  di  Vigors, 
comprende  tutte  le  specie  che  ci  riman- 
gono ad  esaminare.  I quiscali  sembrano 
essere  l’anello  che  connette  ti  carichi 
agli  itteri. 

§•  !• 

Qoscai.i,  QuiscaJus,  Vieillot. 


Gli  uccelli  di  questa  divisione  hanno 
il  becco  robusto,  un  poco  ricurvo,  a 
Diiion.  de/le  Sciente  Piai,  Voi.  XIII.  61 
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spigolo  convesso;  la  base  della  mandi-! 
bufa  superiore  angolosa  e slrella;  le  uà-* 
rici  ovali,  semicoperlc  da  una  membrana; 
le  ali  rolondc;  la  prima  e quinta  remi- 
gante eguali;  la  seconda,  terza  e quarta 
quasi  eguali  e lunghissime;  la  coda 
eguale,  angolosa  alla  punta,  cimbiforme; 
i piedi  robusti.  Gli  autori  descrivono 
due  specie  di  questo  sottogenere,  e Cu- 
vier  le  riguarda,  tanto  Luna  che  l'altra, 
come  identiche  e non  punto  diverse 
dall'  oriolus  dominicensis , Color.,  5, 
fìg.  1. 

La  gracula  quiscala , Linn.,  Spec .,  7; 
pica  jamaicensis , Briss.;  pur  pie  grak/e , 
Peno.;  Wils.,  Am.  ornit/i .,  3,  41*.  lav- 
ai,  fig.  1*  gulicra  della  Giaminaica, 
BulT.,  tom.  3,  pag.  97.  D’  un  nero  pao- 
nazzo, a coda  rotonda.  Lunga  tredici 
pollici  c mezzo.  11  becco  ed  i piedi  sono 
neri;  Pàride  bianca;  la  coda  lunga  e 
graduata,  cuneiforme  e porporina,  come 
le  ali:  i colori  della  femmina  sono 
opachi. 

Quest’iltcro  abita  P America  setten- 
trionale fino  alla  Nuova  Spagna  ed  alia 
Giammaica.  Varia  di  clima  secondo  le 
stagioni.  Dicesi  che  canta  assai  piace- 
volmente, e che  la  femmina  fa  il  suo 
nido  negli  alberi  e vi  deposita  cinque 
a sei  uova  turchinicce,  striate  di  nero. 

Il  suo  cibo  consiste  in  riso,  orzo,  vena, 
grano  ed  altri  cereali , non  sdegnando 
talvolta  i semi  della  zizzania,  uè  quelli 
del  granturco. 

La  gracula  barila , Linn.,  sp.y  4 i 
Moncdula  tota  nigra  , Sloan.,  Jani .,  2, 
pag.  299,  tav.  25;,  lig.  2;  Lath.,  tav. 
itt,  sp.  5.  Bigiolina;  le  spalle  azzurre; 
le  remiganti  verdi  esternamente.  Becco 
corto,  cultriforrae,  nerastro,  nndo  alla 
base,  biancastro  sotto;  coda  rotonda. 
Quest’  uccello  abita  le  isole  Antille  cd 
una  parte  dell' America  meridionale,  ove 
vive  d'insetti  e di  semi,  e secondo  So* 
lander,  dei  frutti  del  baiiauo  che  de- 
preda. 

Daudin  ha  descritti  fra  i quiscali  di- 
versi uccelli  appartenenti  ad  altri  generi. 

§.ii. 

Itteri,  Icterus. 

Becco  sottile,  allungato,  diritto  o ri- 
curvo ; narici  ovali  , mezze  coperte  da 
una  membrana;  ali  rotonde;  seconda, 
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terza,  quarta  e quinta  remiganti  quasi 
eguali,  lunghissime.  Coda  graduata,  ro- 
tonda o eguale;  piedi  robusti  o me- 
diocri. 

I veri  itteri  si  distinguono  adunque 
dai  santorni  per  il  loro  becco  sottile  e 
curvo,  e dai  leistes , che  hanno  un 
becco  conico  c corto,  lo  che  li  con- 
nette ai  ploeci  ; e dai  dacnis  , il  di  cui 
becco  è quello  d’  una  Sylvia  , ma  la  di 
cui  commettitura  obliqua  li  ravvicina 
agli  storni , e particolarmente  agli  itteri. 

Cuvier  ammette  negli  icterus , gli 
oriolus  varius , Color.,  G07 , fig.  1 ; 
cayanus , Col.,  535  , fìg.  2;  coprasi s. 
Col.,  G07.  fìg.  a;  dominicensis , Col.,  5, 
fig.  1 ; gli  altri  itteri  sono  per  esso  dei 
xanthornus.  Vigors,  al  contrario,  non 
pone  negli  icterus  che  gli  oriolus  bo- 
riano, Linn.,  Col.,  535,  fìg.  1;  chry- 
socephalus , Linn.;  cayanensisy  Linn., 
Col.,  535,  fig.  a;  e pone  gli  altri  fra  i 
xanthornus  o fra  i leistes.  Se  noi  cer- 
cassimo di  far  concordare  i principi i 
di  Vieillot,  sarebbe  ancor  peggio;  c 
crediamo  più  prudente,  nello  stalo  at- 
tuale delle  cose,  di  descrivere  le  specie 
conosciute  sotto  il  nome  generale  d'i- 
cterus , e di  riunirle  tutte. 

Ittebo  box ah  a , Icterus  bonaria , Daud.; 
il  Saxtorxo,  Briss.,  lav.  la,  fig.  2; 
Bufimi,  Col.,  535,  fig.  1;  Icterus  mi- 
nor , Sloane.  Jam .,  tav.  257,  1 ; Bri- 
nano bird , Browne,  «Tom.,  pag.  477  » 
Oriolus  bonaria , Linn.;  Icterus  bonaria 
ed  Icterus  nidipendulus , Daud.,  toni. 
2,  pag.  33a. 

II  suntorno  comune  è un  poco  più 
grosso  della  peppola:  ha  sette  pollici  di 
lunghezza  totale.  Il  suo  becco  é nero  ; 
il  suo  mantello  d’ un  castagno  cupo , 
con  la  parte  superiore  del  dorso  d*  un 
bellissimo  nero  , come  pure  le  grandi 
feltrici,  le  penne  alari  c le  caudali.  Le 
ali  hanno  undici  pollici  di  sbraccio,  e 
giungono  ai  due  terzi  della  coda.  I piedi 
e le  unghie  sono  nerastri. 

Il  sanlorno  abita  le  isole  Antille , e 
specialmente  la  Martinicca  , San  Do- 
mingo ed  una  parie  del  continente  del- 
P America  meridionale.  Costruisce  il  suo 
nido  con  fibre  di  piante  secche  , che 
intreccia  ed  attacca  sotto  le  foglie  dei 
banani,  d’onde  gli  è derivato  il  nome. 
La  forma  del  nido  imita  , diccsi  , un 
segmento  di  globo  cavo , separato  in 
quadro  porzioni  eguali. 

Daudin  ha  descritto  , sotto  il  nome 
iV  icterus  nidipendulus , V oriolus  nidi - 
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pcndulus  di  Gmelin,  o icterus  minor 
nidurn  suspendens  di  Sloanc,  tav.  258, 
fi g.  3,  che  sembra  essere  una  leggiera 
varietà  della  specie  precedente.  Que- 
st1 uccello,  infatti,  è della  grandezza  ed 
ha  le  forme  del  sautorno.  Il  suo  man- 
tello è d1  un  bruno  rossastro  ; il  petto , 
l'addome  c i lati  del  collo,  sono  d'  un 
ferrugineo  testaceo,  con  una  linea  nera 
nel  mezzo:  le  ali  sono  variegate  di 
bianco. 

Questo  santorno  abita  egualmente  le 
foreste  della  Giaminaica.  Dicesi  che  il 
suo  canto  è piacevole  , e la  femmina 
sospende  il  suo  uido  ai  rami  dei  più 
grandi  alberi. 

Ir  reso  scuffio  tto  giallo,  Icterus  icte- 
rocephalus , Daudin,  tom.  a,  pag.  33?  ; 
Orio/ us  icterocephalus  , Limi.  *,  Sa.\- 
torno  di  Caienna  , Bufi'.  , Col.  , 3 j 3 •, 
Brisson,  tav.  12,  Éig.  4»  Ycllow-headcd- 
star/ing  , Edwards  , tav.  3a3  ; Gold- 
headed-oriole , Latham,  Spec. , 2,  tom. 
a,  pag.  442. 

Questa  specie  ha  selle  pollici  di  lu n- 
ghezza  ; il  becco  bruno  *,  il  mantello  é 
tutto  nero,  con  la  lesta,  la  cervice  e la 
parte  anteriore  del  collo  , d'un  giallo 
aureo.  I piedi  sono  nerastri,  e la  coda 
c leggermente  rotonda.  È un  uccello 
comunissimo  alla  Guiana,  e che  è spesso 
invialo  da  Caienna  nelle  collezioni. 

Ir r ero  vario  , Icterus  varius  , Daud.  , 
toro.  2,  pag.  334  i Oriolus  trarius , 
Gmelin*,  Oriolus  castaneus  , Lath.; 
il  Santorno  di  Caienna  , Bufi'.,  Col., 
607  , tig.  1,  e 2,  55g;  Chesnut  and 
black  or  iole,  Lath.  ; Or  citar  d or  iole  o 
Oriolus  mulatus , Wilson,  Amer.  Or- 
mili,.,  tora.  1,  pag.  G4,  tav.  4»  a» 

3 e 4 ì Oriolus  spurius.  Lina.  ; Orio- 
lus  capensis  , Linn.  *,  Turdus  ater  , 
Gmel.;  Merlo  a gola  nera  di  Sa.v 
Domingo,  Col.,  559*,  Yphantes  solita- 
riar,  Vieill.  (maschio  adulto),  e Pendu- 
linus  nigricollis , Vieill.  (giovane  o 
femmina  ). 

Poche  specie , fra  gli  itteri , hanno 
una  sinonimia  più  confusa  di  questa. 
Le  varietà  che  presenta  nel  suo  man- 
tello e secondo  le  età  ed  i sessi,  hanno 
indotto  a crearne  due  o tre  puramente 
nominali.  Quest1  uccello  ha  circa  sei 
pollici  di  lunghezza  totale  ; il  suo  becco 
è azzurrognolo  ; il  mantello  nero  ; la 
schiena  , il  groppone  e il  disotto  del 
corpo,  sono  d'un  castagno  ferrugineo. 
Le  penne  secondarie  sono  marginate  di 
bianco.  I piedi  sono  turchinicci. 
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Il  santorno  vario  abita  la  Caienna  e 
gli  Stati  Uniti,  ove  è comunissimo.  Dau- 
din riguarda  il  baltimore  bastardo  di 
Calesby  , tav.  4()>  come  identico  con 
questa  specie. 

Il  chesnut  and  black  orio/e  di  La- 
tham , che  ha  lesta  e la  cervice  variale 
di  nerastro  e di  verdognolo,  la  gola  e 
la  parte  anteriore  del  collo  nere  , il 
petto  castagno,  l'addome  giallognolo, 
le  penne  delle  ali  e della  coda  nera- 
stre, marginate  di  bianco,  sembra  es- 
sere il  giovane  non  ancora  in  abito 
completo. 

Ittrro  cul  giallo,  Icterus  xanthornus , 
Daud.,  tom.  2,  pag.  384*,  Oriolus  me- 
xicanus,  Linn.  \ Oriolus  [xanthornus  , 
Gmel.;  il  Sartorio  del  Messico  o 
Piccolo  cul  giallo,  Bulf.,  Col.,  5,  fig. 
1 ; Biisson,  loro.  2,  tav.  11,  tig.  2;  Les- 
se r boriano  bird  , Edw.  , tav.  243  ; 
Shaw,  Mise.,  tav.  243  ; Ajror/uantotot/y 
Séba,  tom.  2,  tav.  96,  fig.  5 ; Age/aius 
xanthornus , Vieill. , IVuov.  Diz.  di  St. 
nat.,  tomo  34*  pag.  543. 

Quest'uccello  ha  sette  pollici  e mezzo 
di  lunghezza  totale.  Il  suo  becco  è ne- 
rastro ; il  mantello  giallo  ; la  gola  e 
tutte  le  sue  penne  di  color  nero;  le  let- 
trici delle  sue  ali  nere;  alcune  margi- 
nate di  bianco;  le  penne  alari  orlate 
di  bianco  alla  base  ed  alla  parte  inter- 
na. I piedi  sono  nerastri. 

Questo  itlero  abita  la  Giamraaica  ed 
anco  il  Messico  e la  Guiana. 

Montbeillard  dice  che  il  maschio  canta 
presso  appoco  come  il  rigogolo,  e che 
il  suo  grido  è penetrante  quanto  quello 
della  gazzera.  Quest’uccello  sospende  il 
suo  nido,  a guisa  di  borsa,  all'  estremità 
dei  rami,  specialmente  dei  lunghi,  man- 
canti di  ramoscelli,  e che  sono  piegati 
verso  i fiumi. 

A quanto  dicesi,  ogni  nido  è separato 
da  tanti  tramezzi  quante  sono  le  nidia- 
te. Quest'ittero  è accorto,  difficile  a 
sorprendersi  ed  un  poco  più  grosso 
d'  una  lodola. 

Iti-ero  di  Sax  Domingo,  Icterus  domi- 
nicensis , Daud.,  tom.  2,  pag.  335;  Orio- 
lus dorninicensis , Linn.  ; Santorno  di 
San  Domingo  , Bufi'.  , Col.,  5,  lig.  2; 
Brisson,  tora.  2,  tav.  12,  fig.  5. 

Montbeillard  era  d' opinione  che  la 
presente  specie  fosse  la  femmina  dell'io 
terus  xanthornus.  Quest'  itlero  è lungo 
circa  otto  pollici.  Il  suo  becco  è nero  , 
ed  il  mantello  é quasi  tutto  di  questo 
colore.  Lu  parte  inferiore  del  dorso,  il 
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ventre,  i fianchi,  il  groppone,  le  penne  caycnnensis,  Limi.  ; Santolo  pi  Caie n- 
anali,  tibiali,  e le  piccole  feltrici  delle  Ri,  Briss.,  toni.  2,  pag.  12'J,  Spec.,  26, 
ali,  sono  d1  un  giallo  aureo  vivacissimo.  tom.  9,  fig.  2 ; Santorno  dell1  isola 
Le  ali  hanno  un  piede  e sei  linee  di  di  Sar  Tommaso  , Buffon  , Col.  , 535  , 
sbraccio  ed  oltrepassano  il  terzo  della  fig.  2 ; Yel/ow  winged  pye , Edward!  , 
coda,  che  è graduala,  e lunga  tre  poi-  tav.  322  ; Agclaius  chrysopterus  , 
lici  e sei  lince.  I piedi  sono  neri,  al  Yieillot,  N'uov.  Dii.  di  St.  nat.,  tom. 
pari  delle  unghie.  34,  p;'g.  53Q. 

Quest1  ittero  abita  il  Messico , la  Giara-  Quest'Utero  ha  otto  pollici  di  lun- 
vnaica  e San  Domingo.  Sospende  il  suo  ghezza  totale;  il  becco  nero  ed  il  man- 
nido  ai  rami  degli  alberi,  dandogli  la  tello  d1  un  nero  cupo,  tranne  le  piccole 
forma  d'una  borsa.  lettrici  delle  ali,  che  sono  d*  un  giallo 

Sartorio  crisottero  , Xanthornus  schietto,  e le  inferiori,  che  sono  variate 
chrysoptcrus , Vigori,  Zoo /.  Journ . , di  nero  e di  giallo.  Ha  tredici  pollici 
fase.  n.°  6,  pag.  190  , tav.  9,  Sappi.  di  sbraccio;  la  coda  allungata,  un  poco 
Nero;  un  ciuiìò  sulla  lesta  ; le  spalle  ed  graduata;  i piedi  e le  unghie  nerastre, 
il  groppone  d’ un  giallo  aureo.  Quesl’uc-  Quest1  uccello  abita  il  Fa  ragù  ai  , la 
cello  ha  le  penne  della  Ironie  e del  Caicnna,  le  Antille,  e specialmente  ri- 
verisce un  poco  allungate  e che  formano  sola  di  San  Tommaso.  Vieillot  dice  che  la 
un  ciufletto.  Le  remiganti  c le  rettrici  femmina  ha  il  pileo  e i lati  della  testa 
sono  lionate  sotto;  il  becco  è pallido;  nerastri;  le  sopracciglia  d*una  tinta 
i piedi  sono  neri.  Il  corpo  ha  sei  poi-  più  chiara  ; il  dorso  u un  bruno  cupo; 
lici  ed  altrettante  lince  di  lunghezza,  e le  penne  delle  altre  parti  nere  e mar- 
ia coda  tre  pollici  c sei  linee.  Abita  il  girale  di  rossiccio.  Il  giovane  maschio 
Brasile.  V.  la  Tav.  5fi.  le  rassomiglia  nel  suo  primo  anno. 

Ittero  a testa  manciata,  lcteruS  xan - Ittero  a testa  dorata,  Icterus  chry io- 
ti toc  e phalus  , Carlo  Bounparte  , Journ.  cephalus  , Dami.  , tom.  2 . pag.  336  ; 
of  thè  Acad.  of  nat.  hist.  of  P Itila-  Orìolus  chrysoccphalus , Lìnn.;  Gra- 
fici più  a , tom.  6,  pag.  222;  Oriolus  culo  chrysoptera , Merrem.  ; il  Cacico 
icterocephalus , Say  , Major  Longs  a testa  culla  d'America,  Briss., 
Expedit.  Suppl.,  tav.  2,  fig.  2;  Gold-headcd 

Quest1  uccello  è nero;  la  testa  ed  il  oriole , Lath. 

collo  sono  di  color  ranciato  ; una  mac-  Dicesi  quest'ittero  «Iella  grossezza  «Puna 
chia  bianca  occupa  Pala.  La  femmina  lodo!  a ; d'otto  pollici  di  lunghezza; 

ed  il  giovane  sono  d'un  bruno  nero,  col  becco  nero,  come  pure  il  mantello; 

senza  macchia  all'ala;  la  gola  è bianca-  ma  col  vertice,  le  spalle,  il  gropf>one  e 

stra;  una  macchia  gialla  rotonda  occupa  le  gambe,  d’un  giallo  un  poco  dorato, 
il  petto.  La  sua  lunghezza  totale  è di  La  coda  è allungata  e graduata  ; » piedi 
dieci  pollici  c sei  linee.  sono  bruni.  Quest’uccello  abita  PÀme- 

Abita  le  regioni  occidentali  delPAme-  rica  meridionale, 
rica  settentrionale,  non  che  le  coste  Ittero  ticcbiolatu,  Icterus  melancho- 
delP  America  del  sud.  Quest1  uccello  dif-  licus , Dami.,  tom.  2,  pag.  33 j ; Orio- 
fcrisce  dall' ittero  sculiiotto  ' giallo  , col  lus  nie/ancltolicus  , Linn.;  Santorno 
quale  crasi  confuso.  ticchiolato  , Brisson  , Frinitila  e fu - 

Ittero  oiamacai  , Icterus  iamacaii  , scn  et  migro  varia,  Klein;  lo  Schom - 
Daud.,  tom.  2,  pag.  335  ; Oriolus  ja-  burger , Ldw.,  tav.  85  ; Ittero  ticchio- 

macaii , Gmel.,  Salerne,  tav.  6,  tig.  5;  lato  di  Caienna,  Buff.,  Col.,  44®>  fif- 

Sa  ritorno  del  Brasile,  Buff.  2 ( la  femmina  è varietà). 

Quest1  ittero  ha  dieci  pollici  di  lun-  Quest'  ittero  è della  grossezza  d'  una 
ghezza  totale;  il  mantello  giallo  ; late-  lodola  cd  ha  circa  sei  pollici  di  lun- 
ata, la  parte  anteriore  del  collo,  le  penne  ghezza;  il  suo  mantello  é grigio,  pun- 
anali  e caudali,  nere;  una  fascia  nera  teggiato  di  nero;  gli  occhi  sono  attra- 
sul  dorso;  una  macchia  bianca  sulle  tet-  versati  da  una  fascia  bianca;  le  gote  ed 
trici  delle  ali;  i piedi  neri.  Dicesi  del  il  collo  anteriore  sono  di  color  nero  , 
Brasile  , ed  aggiungesi  che  la  femmina  che  finisce  a punta  sul  petto.  I piedi 
attacca  il  suo  nido  sotto  una  foglia  di  sono  nerastri.  La  sua  patria  è il  Mes- 
banano.  V.  la  Tav.  54°*  sico. 

1ttf.ro  di  Caverna,  Icterus  caycnnensis , Daudin  descrive  come  varietà  di  que- 
Daud. , tom.  2 , pag.  336  ; Oriolus  sta  specie  un  uccello  che  è bruno  ne- 
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rapirò , «on  le  penne  della  parie  supc- 
riore del  corpo  marginale  di  giallo;  con 
quelle  della  parte  inferiore,  come  pure 
le  ali  e la  coda,  marginate  di  lionato; 
con  una  fascia  bianca  sugli  occhi  e sulla 
gola;  colle  gote  gialle;  col  becco  bigio- 
lino;  coi  piedi  rossastri. 

Ittkro  olivastro  della  Luigia* a,  Icte- 
rus  Jluvtscens , Daud.,  tom.  2,  pag.  338; 
Oriolus  c apensi s , Linn.;  Sa  * torso  del 
capo  di  Buona  Speranza,  Bri  ss.,  Col., 
607 , fig.  2. 

Quest’  uccello,  descritto  come  specie, 
è la  femmina  dell  'oriolus  spuri  us  di 
Linneo,  V icterus  varius  di  Daudin  e 
Y icterus  mutatus  di  Wilson.  È della 
Lui giana  e non  «lei  Capo. 

Fa  d’uopo  aggiungergli  certamente  il 
santorno  verdognolo,  icterus  virescer/s , 
di  Daudin  (tom.  2,  pag.  339),  oriolus 
vtridis  di  Linneo  , yellow-throated- 
oriole  di  Pennant,  che  dicesi  della  baia 
d’ Hudson. 

Ittkro  comune  , Icterus  vu/garis  , Daud., 
tom.  2,  pag.  3$o;  Oriolus  icterus , Linn.; 
Coracias  xanthornns , Scopoli  ; Ycllow 
and  black  pye , Calesby,  tav.  5;  BulT., 
t-ol.,  532;  JJannna-bird  J'roni  J a /naie  a , 
Albin  , 2 , tav.  l\o. 

Quest’  illero  e presso  appoco  della 
grandezza  del  merio;  la  sua  lunghezza 
e di  nove  pollici  e sei  linee  circa;  il 
becco  è nerastro , con  la  base  della  man- 
dibola inferiore  biancastra;  l’ iride  c d’un 
giallo  chiaro;  la  testa  ed  il  dorso  sono 
d’un  bel  nero,  come  pure  le  penne 
della  gola  e del  collo  anteriore,  le  quali 
sono  lunghe,  strette  e prolungate  a punta 
sul  davanti  del  petto.  I fianchi  ed  il 
groppone  sono  d’ un  giallo  ranciato  vi- 
vace; le  grandi  penne  subalari  interne 
sono  bianche;  le  medie  nere,  c le  pic- 
cole d’  un  giallo  ranciato.  Le  penne  alari 
sono  nere;  le  medie  bianche;  i tarsi 
piombali.  La  femmina  è un  poco  meno 
colorita , ed  i giovani  hanno  il  becco 
grigio  bianco. 

Questo  ittero  vive  in  branchi  consi- 
derabili nell’America  meridionale  e par- 
ticolarmente alle  Antille.  Ricerca  per 
suo  cibo  gli  insetti,  i piccoli  frutti,  od 
ha  costumi  familiari  e facili  ad  addo- 
mesticarsi. La  femmina  costruisce  un 
nido  cilindrico,  assai  regolare,  formato 
di  filamenti  di  scorze  che  sospende  ai 
rami  degli  alberi , e siccome  gli  itteri 
amano  di  riunirsi , ne  risultano  perciò 
centinaia  di  nidi  simmetricamente  di- 
sposti , i quali  danno  un  aspetto  singo- 
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lare  ai  rami  clic  li  sostengono,  nelle 
f»  est  e. 

Irr  :ro  costototl,  Icterus  cnstototl , Dau- 
din, tom.  2,  pag.  34i  ; Oriolus  Nova* 
Ifispaniae , Gmel.;  Ittkro  della  Nuova 
Spagna,  Brissou  ; Alcolchichi  , Séba; 
Xochitototl  e Costatoti  , Baio , Sjm. 

Daudin  descrive  così  questa  specie: 
E un  uccello  della  grandezza  dello  storno 
comune.  Ha  nove  pollici  di  lunghezza  ; 
il  suo  becco  è nerastro;  il  mantello  d*un 
bel  giallo  un  poco  croceo  esternamente 
e nerastro  alla  base  delle  penne;  il  corpo 
superiore  è d’ un  giallognolo  smorto , 
con  la  gola  , le  ali  e la  coda  nere , ec- 
cettuale le  grandi  feti  rici  sopralari,  che 
sono  terminate  di  giallognolo  ; i piedi  e 
le  unghie  sono  neri. 

La  femmina  ha  il  mantello  di  co- 
lore meno  vivace.  La  tinta  gialla  par- 
ticolarmente è smorta,  e la  cima  d*  al- 
cun? penne  snprulari  è bianca.  1 giovani 
differiscono  dagli  adulti  in  quanto  che 
hanno  la  loro  livrea  mescolala  di  nera- 
stro sudicio  cd  il  becco  un  poco  giallo- 
gnolo. 

1/ ittero  abita  l'America  meridionale, 
e trovasi  raramente  alla  Caiennn. 

Ittero  arco  in  coda,  Icterus  annui  atus , 
Daudin,  toni.  2,  pag.  3^2;  Oriolus  an- 
nulatus , Gmel.;  VOcotzinit zean  di  Séba, 
tav.  61,  fig.  3? 

Questa  specie  sarà  qui  menzionata  so- 
lamente per  memoria , c la  descrizione 
sarà  trascritta  da  quella  di  Daudin. 

Dicesi  clic  questo  ittero  abbia  la  gran- 
dezza d*  un  piccione  ferraiolo  ; lo  che 
deve  già  farci  credere  che  sia  certamente 
un  cacico.  Il  suo  becco  é giallo , del 
qual  colore  è pure  il  mantello;  la  testa 
ed  il  collo  sono  neri;  alcune  piume 
delle  ali  e le  loro  penne  sono  nere  , 
marginate  di  giallo  esternamente;  la  coda 
è gialla,  attraversala  da  una  fascia  nera  , 
arcuata,  la  di  cui  curva  è rivolta  dal 
lato  dei  corpo;  ì piedi  sono  grigi. 

Tutto  induce  a credere  che  quest'ur- 
cello,  ammesso  da  Daudin  sull’ autorità 
più  che  sospetta  del  Séba,  non  sia  un 
ittero  : dicesi  del  Brasile. 

Ittero  del  Brasile  , Icterus  brasi limsis , 
Daudin,  tom.  2,  pag.  343  ; Oriolus 
brasiliensis , Gmel.,  Lath.;  Muscicapa 
e fusco  et  luteo  vuria , Sloane,  Jam.y 
pag.  309? 

Questa  specie  è dubbia , e Daudin  la 
descrive  così:  Lunghezza,  quattro  pol- 
lici; mantello  giallo;  petto  ticcbiolato 
di  scuro;  testa  e dorso  bruni,  screziati 
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di  nero;  addome  bianco;  penne  alari  e 
caudali  brune  nere,  terminate  di  bianco; 
piedi  neri.  Quest'  uccello  esiste  al  Bra- 
sile, c Daudin  dubita  se  debbasi  rife- 
rirgli l'ali  uno  della  Giamraaica  diSloane. 

Ittero  giapacaki  , Icterus  japacani , Dau- 
din , tomo  2,  pag.  343;  tìiapacani , 
Baio;  Oriolus  japacani , Linn. 

Quest'  ittero  dicesi  ebe  sia  lungo  otto 
pollici;  il  suo  becco  è nero;  l'iride 
aurea;  la  testa  nerastra;  il  mantello  va- 
riato di  bruno  e di  nero  sopra,  di  bianco 
e di  giallo  sotto,  con  linee  trasversali 
nerastre.  La  coda  è nerastra  ed  i piedi 
sono  d' nn  bruno  scuro.  Trovasi  al  Bra- 
sile. 

Ittero  tocolino,  Icterus  griseus , Daudin, 
tom.  a,  pag.  344  ; Oriolus  griseus  , 
Gmcl.;  Oriolus  cinereus  , Lath.;  Ococo- 
lin , Fernaiidei;  1’  Ittero  celerino  , 
Brisson. 

Questa  specie  è molto  dubbia;  dicesi 
della  grandezza  dello  storno  comune, 
col  mantello  variato  di  nero  e di  giallo, 
col  dorso,  le  penne  delle  gambe  e l'ad- 
dome cenerini;  vivrebbe  nelle  foreste 
della  Nuova  Spagna:  è certamente  un 
individuo  giovane. 

Ittero  commendatore,  Icterus  phneni - 
ceus , Daudin,  tom.  a,  pag.  344;  Orio- 
lus phncniceus , Linneo,  Lath.;  Age- 
laius  phoeniceus , Virili.;  Ittp.ro  con 
er  ali  rosse,  Buff.,  Col.,  4°a;  Acol - 
chic  hi , Raio;  Red-winged-starling , Ca- 
tesby , tom.  i , pag.  i3. 

Il  commendatore  è un  poco  più  pie- 
colo  dello  storno  comune  : ha  nove  pol- 
lici di  lunghezza  totale  : il  suo  becco  è 
nero;  l'iride  bianca;  il  mantello  d’ un 
bel  nero  lustro,  con  le  piccole  tettrici 
delle  ali  d' un  rosso  acceso,  marginate 
d' una  tinta  un  poco  cremisina  , che 
iormano  sulla  porzione  alta  dcU'ala  una 
placca  trasversale,  lunga  due  pollici  al 
più,  sopra  una  larghezza  di  dieci  lince; 
la  coda  è un  poco  rotonda  alia  sua 
estremità;  i tarsi  sono  neri. 

La  femmina  è un  poco  più  piccola , 
ed  ha  soli  otto  pollici  di  lunghezza.  II 
suo  mantello  è d' un  nero  fosco,  con  la 
fascia  omerale  meno  largii  e meno  rossa. 

I giovani  hanno  il  becco  nerastro, 
con  la  base  della  mandibuia  inferiore 
d’un  grigio  pallido,  ed  il  mantello  assai 
simile  a quello  della  femmina. 

II  commendatore  vive  in  branchi  con- 
siderabili nell'  America  settentrionale. 
Frequenta  la  Luigiuna  solamente  in  in— I 
verno,  e si  reca  nella  Virginia  e nella/ 


Carolina  al  tempo  della  cova.  I guasti 
che  quest'  uccello  produce  nei  campi 
di  granturco  o di  grano,  l' hanno  reso 
il  flagello  di  alcune  provincie  america- 
ne; talché  in  certe  regioni  gli  è stato 
dato  il  nome  di  maize  thief , o ladro 
di  granturco,  mentre  iu  altre  è cono- 
sciuto sotto  quello  di  swamp-black-bird 
o uccello  nero  dei  paduli.  I commen- 
datori ricercano  il  granturco  nel  mo- 
mento in  cui  i germi  si  sviluppano , e 
ne  svelgono  i semi  dalla  terra.  N'c  sono 
ghiotti  ancorquando  è sul  punto  di  ma- 
turare e che  il  granello  è tuttora  tenero 
e acquoso.  I loro  guasti  e la  loro  de- 
predazione richiesero  dai  coloni  violente 
misure  contro  questi  sciami  rapaci  , e 
per  lungo  tempo  la  loro  testa  fu  messa 
a prezzo.  Pare  che  gli  agricoltori  tro- 
vassero un  pronto  mezzo  per  farli  pe- 
rire, inzuppando  il  granturco  in  una 
decozione  d'elleboro,  la  qual  sostanza 
cagionava  loro  tali  vertigini  che  li  face- 
vano morire. 

Quando  i Francesi  possedevano  le 
Luigiane  , i commendatori  erano  ricer- 
catissimi per  il  lusso  delle  mode.  La 
vaghezza  degli  ornamenti  coi  magnifici 
spallacci  dei  soli  commenilatori,  divenne 
un  capriccio  generale  ed  il  ramo  d'un 
gran  commercio.  I selvaggi  deU'America, 
pei  primi,  si  facevano  degli  ornamenti 
con  queste  penne  rosse,  e rilevasi  che 
verso  il  1770  Leheau,  medico  alla  Lui- 
giana,  ne  raccolse  in  un  solo  inverno 
circa  quarantamila,  che  spedì  in  Francia 
per  la  via  della  Roccella,  e che  furono 
venduti  per  fare  guarnizioni  d'abiti, 
nel  modo  stesso  che  fu  dipoi  preferito 
il  cigno.  La  Roccella  divenne  perciò  il 
deposito  di  questo  genere  di  commercio, 
e trovasi  in  Daudin,  che  nel  1775  il 
prezzo  d’un  migliaio  di  spallacci  di 
commendatori  era  di  diciotto  franchi  in 
provincia  c di  dodici  a Parigi.  Il  nome 
di  commendatore  deriva  dallo  spagnuolo 
commendador , perchè  i conquistatori 
dell'  America  paragonarono  la  placca 
rossa  ignea  clic  spicca  sul  mantello  nero 
di  quest’  uccello , a quello  dei  cavalieri 
di  Lalatrava. 

Questi  uccelli  sembrano  articolare  la 
sillaba  kouik  allorché  sono  inquietati  o 
sbandati  nel  campo  ove  il  loro  branco 
depreda.  Il  volo  ne  è rapido,  e tutti 
gli  individui  amano  di  volare  in  vici- 
nanza gli  uni  degli  altri  o di  stringersi 
fri  loro.  Vicillot  dice  che  il  loro  canto 
è sonoro  , e che  si  riuniscono  volentieri 
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in  *ran  numero  sul  medesimo  albero. 
Preferiscono  di  stare  lungo  i ruscelli, 
nei  canneti , ove  pongono  i loro  nidi. 
Le  femmine  li  costruiscono  con  fascetti 
d’ erbe  insieme  collegati , ricoperti  da 
una  specie  di  tetto,  e rivestiti  interna- 
mente d’erbe  più  molli;  vi  depongono 
cinque  o sei  uova  d’ un  grigio  bruno , 
sparse  di  macchie  nere , irregolari , e 
covano  due  volte  l’anno. 

Il  commendatore  abita  tutta  l’America 
settentrionale,  dal  Messico  lino  alla  Nuova 
Scozia,  e passa  l’inverno  agli  Stati  Uniti. 
Emigra  secondo  le  stagioni  in  ogni  Stato, 
e pare  che  i maschi  arrivino  spesso  in 
una  regione  prima  delle  femmine. 

Ittero  americano,  Icterus  americanus , 
Daudin  , tom.  2 , pag.  345  ; Oriolus 
americanus  e guianensis , Gmel.;  Ittero 
di  Caienna  , Bull.,  tav.  236,  fig.  a (ma- 
schio) , ed  Ittero  della  Guiana,  Bull  . 
tav.  530  (femmina)  ; Brisson , tom.  2 , 
tav.  ii,  tig.  2 ; Agelaius  militaris , 
Vieill.,  Nuov.  Diz.  di  st.  nat.,  tom.  34, 
pag.  554*,  Tannerà  militaris , Lath. 

Questo  ittero  ha  sette  pollici  di  lun- 
ghezza totale.  Il  suo  becco  è bruno  ne- 
rastro ; il  mantello  d’  un  nero  fosco  ; la 
gola,  la  parte  anteriore  del  collo,  il 
petto  e l'angolo  delle  ali  sono  d’ un 
rosso  vermiglio  acceso  ; i piedi  e le  un- 
ghie sono  bruni. 

La  femmina  ha  le  penne  dorsali  ed 
alari  d’un  bruno  poco  cupo  e marginate 
di  grigio.  Il  rosso  del  disotto  del  corpo 
è assai  meno  vivace. 

I giovani  hanno  il  becco  un  poco 
cenerino  sotto  ed  alla  base,  con  le  penne 
del  corpo  superiore  brune,  marginate  di 
grigio  sudicio,  ed  il  corpo  inferiore  d'un 
rosso  smorto,  mescolalo  di  bigiolino. 

Daudin  riguarda  per  una  varietà  di 
uesta  specie,  il  mocking  bird  of  Guiana 
i Bancrott , descritto  pag.  177  della  sua 
Storia  della  Guiana. 

Vieillot,  nel  suo  articolo  Ittero  ( Trou - 
piale)  del  Nuovo  Dizionario  di  storia 
naturale , forma  due  specie,  da  lui  chia- 
mate ittero  rosso  e nero , e Utero 
della  Guiana. 

Dicesi  che  il  canto  di  questi  uccelli 
sìa  molto  piacevole  ; danno  al  loro  nido, 
che  sospendono  ai  rami  degli  alberi, 
una  forma  lunga  e piramidale.  Sono 
comunissimi  in  tutta  l’ America  calda  e 
temperata,  dalla  Caienna  lino  al  Pa- 
raguai. 

Gli  abitanti  di  Caienna  lo  chiamano 
Santongese  o ventre  rosso  , perchè 
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in  tutta  quella  provincia  hanno  costan- 
temente l’uso  dei  padri  loro,  a somi- 
glianza dei  Romaui  , di  portare  vesti 
rosse,  lo  che  ha  propagato  questo  pro- 
verbio volgare  , nato  iu  mezzo  alle 
turbolenze  ed  alle  guerre  di  religione: 
ventre  rosso  o Santongese , traditore 
del  suo  Dio  e del  suo  He. 

Quest’ ittero  sta  nei  paduli  e nelle 
praterie  umide,  ed  ama  le  macchie  e 
le  giuncaie. 

Ittero  di  Gasquet  , Icterus  Gasquetti , 
Xant/iornus  Gasquet , Quoy  e Gaimard, 
Zool.  dell’ Urania,  tav.  24*,  Leistes  Su- 
diti , Vig.,  Zool.  Journ.  , tom.  2,  pag. 
182,  tav.  suppl. 

Quest’  uccello  è vicinissimo  all’  ittero 
tricolore  di  Vieillot:  ma  se  ne  distin- 
gue a prima  vista  per  una  fascia  gialla 
sul  groppone;  la  sua  testa  è d'  un  bruuo 
che  pende  al  nerastro,  mentre  il  collo, 
il  petto,  il  dorso,  le  ali  e la  coda,  sono 
d’un  bruno  più  chiaro;  le  penne  alari 
sono  grigie  sotto;  un  giallo  elegante 
colora  il  disotto  dell'  angolo  dell’  ala  ed 
il  ventre,  e risalta  sul  groppone  per  via 
d’ una  larga  fascia  col  colore  bruno  ; i 
piedi  sono  rossastri  ; il  becco  è nero , 
robusto  e forma  un  angolo  acuto  fra  le 
penne  frontali:  ha  tredici  linee  di  lun- 
ghezza, e le  dimensioni  totali  dell’  uc- 
cello sono  d'otto  pollici  c nove  linee. 

Quest'  ittero  abita  le  rive  dei  Rio 
della  Piata  e frequenta  le  praterie:  non 
vive  in  grandi  branchi;  ma  solamente 
in  piccole  riunioni  d’individui.  Quoy 
e Gaimard  osservarono  probabilmente 
delle  varietà  d’ età,  non  avendo  che  del 
giallo  sul  ventre. 

IrTERo  rosso,  Icterus  ruber , Daud.,  tom. 
2,  pag.  346  ; Oriolus  ruber  , Gmel.  , 
Agelaius  ruber , Vieill.;  Sonnerat,  pag. 
n3,  tav.  68. 

Quest’  uccello  non  è un  ittero.  Dicesi 
della  grandezza  d’  un  merlo , col  becco 
nerastro  e l’ iride  d’ un  rosso  igneo.  11 
mantello  è pure  d’ un  rosso  cinabro,  al 
pari  dell’  addome  ; le  penne  alari  e cau- 
dali sono  d’un  nero  vellutato.  La  sua 
patria  sarebbe  antica  nell’isola  di  Panay, 
una  delle  Mulucche.  Tutto  induce  a 
credere  che  quest’uccello  sia  V Aliuzzo 
vermiglio.  Muscicapa  miniata , rappre- 
sentato da  Temminck,  tav.  i5G< 

Non  faremo  neppur  menzione  dell'  it- 
tero giallo,  icterus  Jlavus  di  Sonnerat, 
tav.  69  del  suo  Viaggio  alla  Nuova  Gui- 
nea , e che  sembra  dovere  essere  un 
ploceo. 
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! itero  del  Messico,  Icterus  mexicanus , 
Dami.,  toni,  a,  pag.  3.j 7;  Oriotus  me- 
jc icunus,  L. ; Ittero  giallo  a beerei ro 
aero,  BuiT.,  Col.,  533  (maschio). 

Quest'  uccello  è presso  appoco  della 
grossezza  d’ un  merlo.  Il  suo  becco  è 
itero;  li  giro  dell' orbila  nudo;  la  lesta, 
eccettualo  l' occipite,  il  collo  c tulio  il 
corpo  interiore,  sono  d'un  giallo  citrino 
assai  grazioso.  11  vertice  è nero,  il  quale 
colore  forma  una  specie  di  berretto.  Il 
corpo  supcriore  e le  nitrici  sono  egual- 
mente neri.  Le  piccole  lettrici  medie 
ed  alcune  remiganti  so;;o  leggermente 
marginate  di  bianco  giallognolo.  1 piedi 
sono  neri,  al  pari  delle  uughic. 

Le  femmine  o i giovani  hanno  il 
becco,  i piedi  c le  unghie  giallognoli  , 
con  la  medesima  distribuzione  dei  co- 
lori sul  mantello.  11  vertice  ed  il  corpo 
supcriore  sono  d'un  bruno  nerastro,  t 
le  penne  alari  c le  rettrici  brune. 

Quest'  ittero  abita  1*  America  calda,  e 
non  è raro  al  Brasile  ed  alla  Guiaua. 
lrrztio  BiLTisioRB  , Icterus  battimore , 
Daud.,  toni.  2,  pag.  348,  tav.  25;  Orio- 
lus  battimare  e spurius , Ginel.;  Bui- 
timore  bird , Cat.,  Car.  , tom  . 1,  tav. 
4#:  Arct.  Zoo!.  , tom.  2,  lav.  12  ; 
Wi  s.,  Am.  ornith .,  tom.  1,  pag.  a3  , 
tav.  1,  fig.  3;  tav.  53,  fìg.  \\  Bull.  , 
Col.  5o6,  tig.  1 ; Baltimore  bastardo, 
Boti.,  Col.  5o6,  tig.  2;  Cai.  , tom.  1 , 
tav.  49. 

Quest'  uccello  è un  poco  più  grosso 
d'uua  jiasscra.  La  sua  lunghezza  totale 
é di  sette  pollici,  li  suo  becco  è di  co- 
lor piombalo  nerastro;  la  testa,  il  collo 
ed  il  mantello  sono  d*  un  bel  nero 
cupo.  La  mela  inferiore  del  dorso  è 
d’ un  ranciato  alquanto  verdognolo;  il 
petto,  tutto  il  corpo  inferiore  c la  por- 
zione alta  delle  ali  sono  d'una  bella 
tinta  ranciata.  Le  lettrici  delle  ali  sono 
nere,  marginate  di  ranciato  esternamen- 
te, c le  penne  secondarie  nere , orlate 
al  di  fuori  di  bianco;  le  grandi  penne 
sono  brune  nerastre.  La  coda  è d'  un 
giallo  vivace , specialmente  sotto  , con 
la  base  e con  le  due  penne  superiori 
nere;  i piedi  e le  unghie  sono  nerastri. 

La  femmina  non  è tanto  bene  colo- 
rita, e non  ha  ranciato  uè  bianco  sulle 
ali. 

11  bai  timore  bastardo  degli  autori 
non  è che  l'individuo  giovane  di  que- 
sto ittero.  Il  nero  del  mantello  degli 
adulti  è rimpiazzato  da  bruno.  La  testa 
dei  giovani  è variata  di  macchie  gialle 
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ed  il  corpo  inferiore  è d'un  giallo  pal- 
lido. 

Questo  ittero  abita  una  gran  parte 
dell*  America  settentrionale.  Emigra  an- 
nualmente, secondo  le  slagioui , avan- 
zandosi verso  il  Mezzogiorno  nell'  in- 
verno c ritornando  al  Nord  nell'  estate; 
nel  qual  tempo  quest’  uccello  arriva  alla 
Carolina,  ove  alai  tot  sai  ramoscelli  dei 
grandi  alberi,  sospendendovi  il  proprio 
nido  ne]  modo  Memo  « lei  rigogoli  d’Eu- 
ropa. La  femmina  partorisce  quattro 
uova  bianche,  screziate  di  lionato. 

Ittebo  zivol.o  , Icterui  emberizoides , 
Buse,  in  De>di|  tata*  2,  pag.  35o;  Orio» 
tus  J'uscus  , Gmel.  ; Headed  oriate  , 
Penn.  ; Ittero  della  Carolila,  Buff. , 
Col.,  606,  tig.  2? 

Probabilmente  questo  uccello,  vicinis- 
simo AY  emberiza  nryzivora  , avrà  bi- 
sogno d' essere  nuovamente  studiato  ; 
poiché  , per  il  suo  aspetto  , rammenta 
piuttosto  una  femmina  o un  individuo 
giocane,  che  una  specie  reale  e distinta. 
(Sullo n credeva  clic  fosse  la  fciumiua 
dell'  ittero  nero,  c Bosc  si  è assicurato 
del  eontieiio.  l i descritto  cosi  : 

Lunghezza  totale,  sei  pollici  e mezzo. 
Il  suo  becco  è corto  , mollo  grosso  , 
nero  ; l' iride  bigioliua.  La  sua  testa  è 
d'  un  bruno  fuliginoso,  alquanto  ferru- 
gineo. La  parte  posteriore  del  collo  e 
del  petto  è d'  un  uero  paonazzello  lu- 
stro. Il  dorso,  le  lettrici  delle  ali  , il 
ventre,  le  penne  uropigiali  ed  anali  sono 
d’un  nero  azzurrognolo  lucente.  Tutte 
le  penne  sono  nere,  un  poco  turchi- 
nicce sul  margine  esterno.  La  coda  é 
un  poco  bifidi;  i piedi  e le  unghie 
sono  neri. 

La  teinmina  è d’ un  grigio  bruuo 
uniforme,  col  mento  biancastro. 

Questo  ittero  abita  V America  setten- 
trionale; comparisce  in  Dicembre  nella 
Carolina  e ne  parte  nel  Marzo.  Vive  in 
numerosi  branchi,  c frequenta  preferi- 
bilmente i luoghi  aquatici.  Il  suo  becco 

10  ravvicina  molto  agli  zivoli,  nel  qual 
genere  dovrebbe  egli  forse  esser  posto  t 

Ittero  aero,  Icterus  niger , Daud.,  toni. 
2,  pag.  35 1 ; Orio/us  niger , Gmel.  ; 
Piccolo  utero  nero,  Bull'.;  Ploceusy 
Cuv. 

Daudin  riferisce  che  quest* uccello  non 
è piu  lungo  del  frosone  d' Europa  ; clic 

11  suo  becco  è nero  , l'iride  bruna  ros- 
sastra; il  suo  mantello  uero  lustro,  a 
retlcssi  paonazzi  ; la  coda  leggermente 
bifida,  c che  i suoi  piedi  sono  neri. 
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; L’ itlero  nero  vive  in  tutta  la  Guian  » souo  marginate  di  bianco  esternamen- 
ii<  branchi  considerabili,  i quali  ricci-  le  ; i-  piedi  c le  unghie  sono  neri, 
cano  1©  bacche,  i semi  etl  anco  i pie-  Ir  reno  castagno  , Icterus  castaneus  , 
coli  inselli.  DauU.,  lom.  a,  pag.  353  ; * Bali  imu&k 

lixeao  ferrugineo,  Icterus  ferrugineus , solitario,  Vieill. 

Daud.,  toni,  a,  pag.  35 1 , Oriolus  fer-  Questa  specie  , che  Daudiu  ha  do- 
rugineus , G mei.\  Rustjr  oriole,  Pentì.  scritta  per  ndova  e che  Vieillot  dice 

Questa  specie,  non  autentica,  è de-  essere  il  maschio,  all’ eli  di  tre  anni, 

scritta  così:  Lunghezza.,  sette  o otto  del  Santorno  a gola  nera , *si  ravvicina 

pollici:  becco  scuro;  mautello  nero;  re-  molto  alla  precedente  , della  quale  ha 

tiessi  porporini  sulla  lesta  e sulla  cer-  eziandìo  la  grandezza.  Ha  il  becco  nero; 

vice,  li na  macchia  nera  che  va  dagli  la  testa,  il  collo  ed  il  mantello  d’ un 

occhi  alla  nuca.  Addome  scuro;  ali  e bel  nero  velato;  la  gol»,  il  petto  , il 

coda  d'  un  verde  lustro , con  le  penne  ventre,  le  penne  dorsali , uropigiali  ed 

marginate  «li  ferrugineo.  1 piedi  sono  anali  d’  un  castagno  lustro  ; T addome 

§cur*-  e le  penne  delle  gambe  nerastre;  le  ali 

Abita  P America  settentrionale  ed  eroi-  c la  coda  nere;  le  grandi  lettrici  so- 

gra  annualmente , secondo  le  stagioni.  pralari  terminale  di  bianco  c che  for- 

Ittero  vischi  a iorr  di  Sa*  Domingo  , mano  una  fascia  trasversale  ; i piedi  c 

Icterus  viridis , Daud.,  tom.  a,  pag.  le  unghie  neri. 

35a;  Oriolus  viridis , Lath.;  Oriolus  Quest’uccello,  che  fa  il  suo  nido  di 
vtrens,  Grnel.;  Piccolo  baltimoib  ver-  forma  semisferica,  lo  compone  di  ra- 
na, Briss.,  toro,  a,  tav.  io,  tkg.  a;  Bull.,  dici  secche  e fibrose,  e lo  sospende  ai 

Col.  a36,  fig.  i.  rami  degli  alberi.,  che  molti  individui 

Questo  itlero  è chiamato  fischiatore  scelgono  per  stabilirvi  la  loro  dimora, 
a San  Domingo  , sua  patria  , perche  il  Ittero  acutipennk,  Icterus  caudacutus  , 
suo  canto  è una  specie  di  fischio  ; é Daud.,  tom.  a,  pag.  35a  ; Oriolus  cau- 

grosso  quanto  il  filunguello  comune  ed  dacutus , Grael.;  Sharp  tailed  oriole  , 

ira  circa  sei  pollici  di  lunghezza  totale;  Lath.,  tav.  6,  pag.  1 7 ; Etnberiza  ory- 

ii  becco  di  color  corneo;  la  testa,  la  zivora  , Linn.  , Lath.  ; Wils.  , Orn.  , 

gola,  il  collo  e la  parte  superiore  del  toro,  a , pag.  4#  » tav.  la  , fig.  1 e a ; 

dorso  d'un  bruno  olivastro;  il  petto  P Ortolano  della  Carolina,  Briss., 
del  medesimo  colore,  con  usa  tinta  Ilo-  tom.  3,  tav.  i5,  tig.  3;  f Agro-enne  u. 

nata;  4a  parte  inferiore  del  dorso,  il  POrtolano  del  riso,  Col.,  338,  fig.  1; 

ventre  ed  i fianchi  d un  verde  oliva;  il  Red-bird,  Fdvv.,  tav.  agi,  Suppl. 

margine  dell’  ala  giallo  : le  gondi  tei-  La  maggior  parte  degli  autori  pon- 

trici  sopralari  brune,  margina*  di  gial-  gono  quest'  uccello  fra  gli  zùfoli  ; perciò 

loguolo  ; le  penne  delle  ali  brune,  mai-  lo  collochiamo  di  seguilo  agli  siluri 

gunite  d'oiivastro  esternamente,  di  bnn-  solo  per  indicare  che  forma  il  passaggio 

castro  internamente;  la  coda  olivastra,  dal  genere  Icterus  al  geuere  Emberi- 

bruna  sopra  ; i piedi  e le  unghie  neri.  za.  Questo  anello  Jntermedio  componi* 

Ittero  olivastro  di  Caiehha  , Icterus  il  genere  Leistes  di  Vigors,  a cui  de- 

olivaceus  , Daud.  , toro,  a , pag.  35a  ; vesi  eziandìo  aggiungere  la  tanagra  bo- 

Oriolus  olivaceus , Gmel.  ; ButP,  Col.,  nariensis  di  Gmelin,  rappresentala  da 

6o(5,  fig.  a.  Buffon  sotto  il  nome  «li  tangavio , tav. 

Questo  ittero  abita  la  Caiennu  ed  il  710. 
mezzogiorno  degli  Stali  Uniti , ed  ha  Finalmente , sui  limili  ancora  degli 
circa  sei  pollici  di  lunghezza  totale.  Il  itteriy  dei  plocei  e delle  Jringille  por- 
imo  beqco  è nero;  la  testa,  la  gola,  la  remo  la  firingilla  pecoris  di  Gmelin, 

parte  anteriore  del  collo  ed  il  petto  o embenza  pecoris  di  Wilson,  di  cui 

sono  «l’un  bruno  rena  d’ oro,  più  cupo  Brisson  aveva  fallo  il  suo  filunguello 

sulla  gola  e ohe  pende  al  ranciato  sul  della  Virginia  , e che  Butfon  ha  de- 
bello, ove  il  color  rena  «P  oro  si  cou-  scritto  sotto  il  nome  di  brunetto  e rap- 

fonde  con  V olivastro  del  corpo  iole-  presentato  sotto  <|uello  d*  itlero  della 

riore;  la  qual  tinta,  bensì  più  scura  , è Carolina , Col.,  60G,  fig.  lì 

quella  «Iella  parte  posteriore  del  collo  , Fra  le  specie  ammesse  da  Vieillot  o 

della  schiena,  della  coda  e delle  penne  descritte  secondo  il  D’  A zar  a,  e che  ap- 
alar» più  vicine  al  corpo  ; le  penne  parlengono  ai  veri  itteri  , citereliio  le 

dell'  ala  ed  alcune  grandi  lettrici  nere  seguenti.  • 

Di  zio n.  delle  Scienze  Hat.  t'ol.  XIII . Ga 
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L'  Ittebo  « uopi  , /clcrus  chopi;  Agc- 
hiius  chopi , V ici I J. , Dix.,  Ioni.  3i$  , 
J«g.  537. 

11  D'  Atara  avendo  classalo  quest  uc- 
cello tra  gli  àtteri , ci  conformiamo  alla 
decisione  di  questo  dolio  naturalista , 
ponendolo  qui.  11  chopi,  egli  dice,  è 
d' un  naturale  un  poco  selvaggio , ma 
pieno  d* accortezza  e di  malizia;  seb- 
bene penetri  nei  cortili,  nelle  sale  e 
nelle  gallerie  delle  abitazioni,  sa  evitare 
le  insidie  c raramente  vi  cade.  Il  suo 
volo  è rapido,  ma  spesso  interrotto*,  as- 
sale qualunque  uccello,  lo  inscguc  con 
rabbia , si  aggrappa  sul  suo  dorso  e lo 
becca  fortemente.  Se  un  uccello  rapace, 
come  il  chi  mango  o il  caracara , così 
assalilo,  si  posa  (>er  difenderai  dal  suo 
nemico,  questo  si  pone  alla  distanza  di 
nove  o dieci  piedi  c fa  alcuni  moti  con 
un'  aria  distratta , come  per  dare  ad  in- 
tendere che  sicno  segni  di  pace;  ma  se 
il  caracara  fidandosi  a tali  apparenze , 
rivolge  la  testa  per  guardare  altrove,  il 
maligno  chopi  ricomincia  tosto  i suoi 
insulti  ed  assalti,  e gli  riesce  in  tal  guisa 
di  cacciare  lungi  da  $è  tutto  ciò  che  lo 
incomoda.  Riconosce  a gran  distanza  i 
suoi  nemici  alla  fisonomia  ed  anco  al- 
r ombra.  Con  un  fischio  avverte  del  pe- 
ricolo tutta  la  schiera  volatile,  che,  a 
questo  segnale,  fugge  e si  nasconde, 
mentre  il  coraggioso  chopi  non  fugge, 
nè  teme:  si  dispone  alla  pugna  per  can- 
tare ben  presto  la  sua  vittoria,  il  qual 
canto  di  trionfo  comincia  con  l'espres- 
sione del  nome  medesimo  dell'  uccello 
c continua  con  un  fischio  grazioso  c 
varialo.  E uno  dei  primi  uccelli  che  si 
fanno  sentire  al  levare  dell'aurora,  e si 
ode  accompagnare  con  la  sua  voce.il 
suono  delle  campane  o qualunque  altro 
romore.  Vedesi  allora  appollaialo  spesso 
sulle  banderuole  e sui  tetti,  d'onde  parte 
per  visitare  le  campagne  e le  abitazioni. 
Nidifica  nelle  buche  dei  muri,  dei  massi 
e degli  alberi,  o sotto  il  letto  delle  case; 
talvolta  sui  rami  folti,  alti  e sottili  degli 
aranci  o-  degli  alberi  frondosi.  Il  nido  é 
sempre  costruito  esternamente  di  fuscelli 
•t  di  pagliuzze,  ed  internamente  di  penne 
morbide,  di  filamenti  c di  altre  simili 
materie  mal  disposte  ed  in  piccola  quan- 
tità. Il  parlo,  che  ha  luogo  in  Novembre, 
nè  si  r'nmuova,  è composto  di  quattro 
uova  bianche^  i pulcini  sono  cibati  di 
cavallette  c d'altri  inselli.  I genitori  li 
alimentano  anco  in  gabbia,  quantunque 
privali  di  recente  delia  loro  libertà.  Il 
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chopi  ha  nove  pollici  e mezzo  di  lun- 
ghezza totale;  il  tarso  scaglioso  e ruspo; 
la  coda  graduata  ; le  penne  della  lesta  e 
del  collo  strette,  appuntate,  alquanto 
lunghe,  ruvide,  che  formano , coi  loro 
margini  rilevati , una  specie  di  piccola 
cavità  o di  scanalatura,  ma  talmente  ap- 
plicate le  une  sulle  altre  che  la  testa 
rimane  piana  superiormente  ed  è molto 
ristretta  sui  lati.  |11  mantello,  >1  becco 
ed  il  tarso  sono  d'un  nero  cupo,  senza 
verun  re  flesso  ; l'iride  è bruna  chiara  : 
la  prima  livrea  dei  giovani  offre  un 
niescuglio  di  bruno,  di  lionato  e di  tor- 
chi lùccio  su  tutto  il  corpo,  del  rossastro 
sulle  lettrici  superiori  e sulle  penne  in- 
terne delle  ali  ; del  nerastro  sulle  altre 
penne  e sulla  coda  , con  margini  rossastri. 
Fra  questi  si  riconoscono  i sessi  in  quanto 
che  1 maschi  hanno  più  rossastro  sulle 
tellrici  superiori  dell'ala  e le  femmine 
più  nero.  La  loro  prima  muda  dura  sci 
o sette  mesi;  comincia  due  mesi  dopo 
la  loro  nascila , nel  qual  tempo  cadono 
loro  alcune  penne,  che  sono  rimpiaz- 
zale da  altre  più  nere,  e ciò  continua 
finché  il  loro  mantello  divenga  e ri- 
manga tutto  nero , con  reflessi  paonazzi  ; 
ma  sotto  l'ala  conservano  una  macchia 
di  color  tabacco  di  Spagna:  nel  quale 
•tato  sono  lunghi  otto  pollici  c non 
hanno  che  un  grido  di  richiamo,  quando 
si  riuniscono  in  branchi  separati  dai 
vecchi.  All' età  d'un  anno  il  loro  canto 
comincia  a divenir  regolare  , e solamente 
a due  filili  il  loro  mantello  è perfetto, 
il  becro  si  allunga,  la  faccia  si  ristringe, 
la  testa  ed  il  collo  si  ricuoprono  di  penne 
lunghe,  strette,  fìtte  fra  loro,  e ripiegate 
a scanalatura  ; i rellessi  si  perdono,  al- 
cune modificazioni  variano  il  canto,  c 
l' istinto  acquista  maggiore  accortezza. 

la  Ittero  crisottero  , Icterus  chrjr- 
sopterus;  Agelaius  chry'sopteruiìS'\t\\{.\ 
Oriolai  cayanensis , Lath. 

Questa  speoie  trovasi  in  tutte  le  grandi 
isole  Antille,  a Caiennu,  all'isola  San 
Tommaso  ed  al  Paraguai.  Il  maschio  é 
tutto  nero  , ad  eccezione  delle  lettrici 
superiori  ed  inferiori  delle  ali,  che  sono 
d'un  bel  giallo;  l'iride  è di  questo 
colore;  la  coda  rotonda  alla  sua  estre- 
mità ; il  becco  ed  i piedi  sono  neri. 
Lunghezza  totale,  sci. pollici  e mezzo  a 
sette  pollici.  La  femmina  ha  il  pileo  ed 
i lati  della  lesta  nerastri  ; le  sopracci- 
glia d' una  tinta  più  chiara;  il  dorso 
d'  un  bruno  cupo  ; le  penne  delle  altre 
parti  su(>eriori  cd  inferiori,  nere,  c mar- 
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ginzts  di  rossiccio;  m»  sulle  ultime  i 
margini  sono  più  stretti  e d’  una  sfu- 
matura più  languida  ; la  sua  ala  è si- 
mile a quella  del  maschio.  Il  giovane 
maschio  nel  suo  primo  anno  le  rasso- 
miglia. 

L’  Ittiio  Dai  BOSCHI  a ERO  B Co  Ro- 
di TO  , Icterus  dubiti s , Viell.  Vieillot 
ha  descritto  quest’uccello  nei  seguenti 
termini  : 

Non  è certo  che  questo  uccello  , de- 
scritto dal  D’  Azara  , sotto  il  nome  di 
tordo  de  bosque  coronado  y negro  , 
sia  un  vero  Utero.  Ha  il  becco  quasi 
diritto  e compresso  sui  lati  ; la  lingua 
molto  grossa,  triangolare  ed  appuntata  ; 
le  narici  circolari  ; la  coda  Cuneiforme; 
sette  pollici  di  lunghezza  totale;  un 
bel  berretto  di  colore  igneo  sulla  testa; 
le  lettrici  inferiori  dell'ala  ed  una  parte 
delle  superiori,  d’un  bellissimo  bianco; 
il  rimanente  deir  abito  d’un  nero  a re- 
flessi azzurri  ; il  tarso  nerastro  ; il  becco 
nero  sopra  ed  alla  punta , d’ un  celeste 
azzurro  chiaro  sotto;  l’iride  bruna  cu- 
pa. Un  altro  individuo,  che  il  D'Azara 
riguarda  per  un  giovane  in  muda  che 
perdeva  il  suo  primo  abito , probabil- 
mente rossiccio  , per  assumere  quello 
degli  adulti , aveva  macchie  lunghe  e 
lionate  sul  berretto  rosso  della  testa;  il 
rimanente  della  testa,  la  gola  ed  il  collo 
tutti  neri  ; le  ali  e le  loro  lettrici  me- 
scolate di  nerastro,  di  lionato,  di  nero 
* di  rossiccio;  i lati  del  corpo  e della 
coda  più  o meno  neri,  più  o meno  lio- 
nati. 

L’Itteho  «Rutto  rossastro  , Icterus 
badius;  Agelaius  badius , Vieill. 

Quest’uccello  è raro  al  Pantguai  ed 
al  Rio  della  Piata.  Il  D’Azara  l’ha  in- 
contrato solo  e talvolta  a coppie;  ha 
serte  pollici  di  lunghezza  totale;  una 
macchietta  nera  fra  la  narice  e l’ occhio; 
la  testa  , il  collo  , il  corpo  inferiore  e 
le  lettrici  inferiori  delle  ali  brune  ed 
a reflessi  azzurrognoli;  il  corpo  superiore 
e le  piccole  teltrici  superiori  alari  d’un 
bruno  cupo;  le  medie  c grandi  lettrici 
marginate  di  rossastro  sopra  un  fondo 
nerastro,  che  è il  colore  della  coda  ; le 
penne  alari  con  lo  stelo  e la  estremità 
nerastri,  ed  il  rimanente  rossastro;  il 
becco  nero,  il  tarso  nerastro,  c 1’  iride 
lionata.  E il  tordo  pardo  roxiso  del 
D’Azara. 

Ittzbo  a beruetto  morato,  Icterus  ru- 
Jìcapitlus  ; Agelnius rujicapil  lus,X\e\\\. 

Il  D’Azara,  che  lo  chiama  tordo  co- 


rona de  cane/a,  ha  veduti,  al  Paragnai, 
dieci  soli  individui  di  questa  specie  , 
che  erano  stati  presi  dai  naturali  in  un 
padule.  Quest’uccello  ha  sette  pollici  e 
due  linee  di  lunghezza  totale  ; il  pileo, 
la  gola  e la  metà  della  parte  anteriore 
del  collo,  d’ un  bei  color  lionato  di  ta- 
bacco di  Spagna;  tutto  il  rimanente  e 
d’un  nero  cupo. 

Questa  specie  trovasi  pure  a Caienns 
ed  al  Brasile. 

Ittbio  di  Cabtagbba,  Oriolus  carthagi- 
nensis,  Lalh. 

Questa  specie  è certamente  assai  dub- 
bia. Vieillot  l’ ha  ammessa,  e noi  ripro- 
duciamo la  sua  descrizione. 

Lo  Scopoli  ( Ann.  hist.  nat.,  tom.  >, 
pag.  40  ) ha  descritto  quest’  uccello  nel 
Serraglio  dell’  imperator  d’ Austria  , e 
gli  ha  assegnato  il  nome  latino  di  co- 
racias  carlhaginentis , perchè  è stalo 
inviato  da  Cartagena  d'America.  É grosso 
quanto  il  rigogolo  ; ha  il  becco  e la  te- 
sta neri  ; il  petto,  il  ventre  ed  il  grop- 
pone gialli  ; le  ali  e la  coda  lionate  , 
screziate  di  nero;  una  stria  bianca  na- 
sce all’origine  della  mandibola  supe- 
riore e s’ estende  sui  lati  della  testa  fino 
alla  nuca;  il  dorso  è variato  di  lionato 
c di  bruno.  Questo  ittero  è stridulo  e 
d’un  carattere  inquieto. 

Irriso  drago,  Icterus  oirescens ; Age- 
laius virescens , Vieillot. 

Trovasi  al  Paragnai  ed  a Buenos  Ay- 
res.  Il  nome  di  drago  è slato  imposto 
a questa  specie  dal  D'Azara  per  il  suo 
colore.  Ha  olio  pollici  e selle  linee  di 
lungheria  totale  ; la  lesta  nerastra  ; la 
parte  anteriore  del  collo  bruna  ( alcuni 
individui  hanno  del  giallo  alla  porzione 
supcriore  della  gola  ) ; il  petto,  1'  allo 
del  venire  e le  tellrici  alari,  ad  ecce- 
zione delle  grandi,  gialle;  tutto  il  ri- 
manente dell'abito  d'  un  bruno  nerastro, 
sfumato  di  verdognolo  sul  groppone;  il 
becco  bruno  cupo,  ed  il  tarso  néro. 

Ittero  a spallacci  liosati  , Icterus 
pyrrhopterus  ; Agelaius  pyrrhupterus^ 
Vieill. 

Il  D' Azara,  che  è stato  il  primo  a de- 
scrivere qnest'ittero  , sotto  il  nome  di 
tordo  negr*o  cobijas  di  cane  Ica,  si  esprime 
così  intorno  al  medesimo:  m È un  uccello 
vigoroso;  cammina  talvolta  sulla  terra; 
vola  con  forza  cd  èv  diffidente  ; il  suo 
occhio* è piccolo;  la  testa  , ristretta  an- 
teriormente ; le  penne  che  1U  ricuoprono 
sono  fitte  fra  loro.  Crediamo  peraltro 
che  debba  separarsi  dagli  Uteri , per  la 
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mi»  rr>tla  più  lunga  e fot  Ir  mente  gra- 
duala, per  il  volo,  per  le  gambe,  per  i 
piedi,  e per  i diti  più  corti;  per  il  ano 
c orpo  più  svelto  ; per  la  quarta  penna 
dell'ala  piu  lunga  delle  altre;  per  il  becco 
più  rastremato  , attenuato  e senza  cavità 
alla  base  ; finalmente  per  il  color  lio- 
nato dell'ìride.  Siffatte  differenze  sono 
elleno  tanto  essenziali  da  allontanarlo  da 
questo  genere?  Del  resto,  vedrai  in  bian- 
chetti, e non  osservasi  dissomiglianza  fra 
i sessi.  Questi  uccelli  non  si  allontanano 
dal  margine  dei  boschi  e dalle  macchie; 
non  frequentano  mai  i luoghi  aquatici, 
nè  i boschi  : non  mangiano  semi  c vivono 
soltanto  d' insetti.  Costruiscono  il  loro 
nido  in  cimasi  rami  lunghi  d'una  pal- 
ma , intrecciano  e dispongono  fuscelli 
di  paglia  sottile,  che  fortificano  con  fo- 
glie: i legami  che  li  attaccano  ed  il 
peso  del  nido,  fanno  piegare  un  poco  le 
foglie,  di  modo  che  esso  è difeso  da  tutte 
Je  parti  e coperto  sopra  dal  ramo  mede- 
simo. Non  è internamente  rivestito  e , 
quantunque  tessuto  a guisa  di  borsa  so- 
spesa, è così  corto  che  il  suo  fondo  non 
oltrepassa  le  foglie.  La  covala  é di  tre 
uova  r>. 

Questa  specie  ha  otto  polliei  e un 
terzo  di  lunghezza  totale;  ht  coda  com- 
posta di  dodici  penne  graduate  , con  la 
esterna  più  corta  undici  linee  delle  quat- 
tro intermedie;  le  narici  molto  larghe, 
situate  assai  vicine  alle  penne  frontali  e 
ricoperte  dA  una  membranetta  alla  loro 
parte  superiore  ; la  lingua  stretta  , lun- 
ga, dura  e come  consumata  in  cima  ; il 
tarso  robusto  e lungo  undici  linee;  tutto 
il  mantello  , il  becco  ed  i piedi  d’un 
nero  cupo,  ad  eccezione  d'  una  macchia 
d'un  lionato  vivace  o color  di  tabacco 
di  Spagna  , larga  sei  linee  , posta  nel 
mezzo  delle  lettrici  superiori  dell'ala. 

Il  maschio,  la  femmina  ed  il  giovane,  si 
1 assomigliano. 

Ir  r*ao  guieaburo  , Tcterus  »...  ; Age- 
luius  guirahurOy  Vicill. 

11  nome  imposto  a quest'  uccello  è 
del  linguaggio  «lei  Guarani,  e vuol  dire 
uccello  nero  e spiacevole , ma  , dice  il 
I)'  Azara  , nessuna  di  queste  qualifica- 
zioni conviene  all' uccello  in  proposito; 
tuttavia  lo  descrive  sotto  un  tal  nome. 
Altri,  lo  chiamano  guirahu  bannado  , 
perchè  vive  nei  - luoghi  umidi:  cd  al- 
cuni drago , per  il  suo  colore.  É assai 
comune  al  Paraguai,  in  vicinanza  delle 
aufue  stagnanti  : trovasi  eziandìo  al  Rio 
della  Piata.  Si  riunisce  in  bianchetti  ; si 
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appollaia  sugli  alberi  e sulle  piante  aqua- 
tiche. 

Questa  specie  costruisce  il  suo  nido 
nelle  giuncaie  , attaccandolo  a due  pic- 
coli ramoscelli  che  formano  la  forca,  alla 
quale  comparisce  come  sospeso  : è pic- 
colo , protondo  , fatto  di  sottili  paglie, 
nudo  internamente,  ed  elevato  tre  palmi 
da  terra.,  La  covala  è di  tre  uova  bian- 
che e macchiate  di  lionato.  Quest"  i Itero 
ha  nove  pollici  e un  quarto  di  lun- 
ghezza totale;  la  testa  e la  parte  ante- 
riore del  collo  nerastre;  la  parte  poste- 
riore della  testa,  la  schiena,  le  penne  e 
le  grandi  lettrici  superiori  delle  ali  d"  un 
bruno  cupo  e sfumato  leggermente  di 
giallo  ; le  tettrici  superiori  delia  coda 
della  medesimi)  tinta  e marginale  di  gial- 
lo ; il  rimanente  del  mantello  d"  un 
giallo  schietto  ; 1" iride  castagna,  il  becco 
od  i piedi  neri.  11  Sonmni  riferisce 
quest"  uccello  al  santorno  di  San  Domin- 
go, nel  che  ha  errato  ; nel  suo  genere  di 
vita  ha  peraltro  una  gran  rassomiglianza 
con  1"  Utero  commendatore. 

Qui  finisce  la  serie  delle  specie  d"  il- 
teri  ammesse  negli  autori.  Noi  ne  co- 
nosciamo eziandio  alcune  nuove  , altre 
che  avrebbero  bisogno  d'una  completa 
revisione,  e vari»  generi  nuovamente 
proposti  ancora  daSwainson;  ma  sic- 
come il  genere  Icterus  richiede  uno 
studio  speciale  , e deve  formar  subietto 
d"  una  nostra  monografìa  con  figure  , ci 
limiteremo  a riferire  lo  stato  attuale 
della  scienza  e le  opinioni  de^lì  autori 
su  questo  genere  oltreinodo  ripieno  di 
confusione.  (Ch.  D.  e Lasso*) 
n rEROCEFALO  , Icterocep/ialus.  (Or- 
mi.) Questa  denominazione  e assegnata  da 
Bufimi  al  grottaione  a testa  gialla,  Apia- 
ster  icterocep/ialus , di  Brisson,  Merops 
congenere  Linn.  (Ch.  D.)  • 

ITTiANTERA.  (Hot.)  Hyptianthera , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delle  gardeniee^  e della  pentandria 
mono  girila  • del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzato  : calice  con  tubo 
corto,  obovato,  connato  all'ovario,  con 
lembo  supero,  proiondamente  diviso  in 
cinque  lacinie  bislunghe  , acuminate  , 
persistenti;  corolla  supera,  rotala,  con 
tubo  cortissimo  v peloso  nell"  interno  , 
con  lembo  diviso  in  cinque  lacinie  , 
per  bocciaraento  contorte,  patenti  quando 
son  per  fiorire;  cinque  antere  bisluu-* 
ghe,  peltato-inserile  nella  parte  supe- 
riore del  tubo  corollare,  cogli  apici 
proni  i uniti;  ovario  iufero,  hi  lue  «ilare  , 
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con  disco  epigino,  carnoso,  crasso,  con 
ovoli  pendenti,  in  numero  c.rca  di  sei 
in  ciascun  loculo  ; stilo  cortissimo,  con 
.stimma  ingrossato  , diviso  in  due  lobi 
ravvicinati.  11  frutto  è una  bacca  glo- 
bosa, coronata  dal  lembo  del  calice,  di 
due  logge  contenenti  alcuni  semi  bi- 
serialmente  pendenti  in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Wigbt  ed 
Arnotl  ( Prodr . Fior,  penins.  Ind.  or ., 
i , pag.  3<)9  ) per  un  frutice  indiano  , 
hyptianthrra  strida  , è stato  ammesso 
dall'.Endlicher  (Gen.  piani.  , pag.  5Ci, 
n.°  33o3  )>  ma  lo  Steudel  ( noni.  bot 
edit.  a,  loro,  i , pag.  ^y3;  et  tom.  a , 
pag.  $3i  ) si  avvisa  di  riunirlo  al  ge- 
nere randia  , dove  la  indicala  specie 
corrisponde  alla  randia  strida  , Ruxh., 
cui  pure  si  riferiscono  la  ronde/etia 
strida , Roth,  e il  macrocnemum  stri- 
duta , Willd.,  Mss.  (A.  B.) 

1TT1-CANN1.  (Bot.)  Nome  malabarico,  se- 
condo il  Rhéedc,  d' una  specie  di  lo- 
ranto,  lorantkus  loniccroides.  (J.) 
ITTICO  [Velerò].  (litio/.)  Alcuni  autori 
hanno  indicato,  <ol  nome  di  veleno  it- 
tico,  in  inglese  Jis/t-poison , il  principio 
velenoso  che  rende  pericolosa  , per  co- 
loro che  ne  mangiano,  la  carne  di  certi 
pesci  i quali,  più  temibili  della. torpe- 
dine ovvero  del  giunonolo  , eziandio 
diffondono  attorno  ad  essi  la  morte  o 

10  stupore  dopo  aver  cessato  di  vivere. 
Molte  specie  di  questa  classe  di  animali 
hanno  infatti  ricevuta  in  retaggio,  invece 
della  virtù  elettrica,  la  funesta  proprietà 
di  contenere  un  veleno  attivo;  veleno 
tanto  più  terribile  jn  quanto  che  non 
si  può  scuoprirne  la  sorgente.  Nulla  in- 
fatti in  esse  rammenta  la  conformazione 
dei  denti  veneuiferi  della  vipera  ovvero 
dei  crotali,  dell*  acuito  dello  scorpione  ; 
nessuna  parie  del  corpo  sembra  essere 

11  serbatoio  della  sostanza  deletere.  Del 
resto,  nei  muri  equatoriali  specialmente, 
nella  stagione  calda  ovvero  in  altre  cir- 
costanze di  tempo  c di  luogo,  lor  si  vede 
spesso  contenere,  nel  momento  in  cui 
si  prendono,  un  principio  che  ne  rende 
la  carne  venefica  e capace  di  divenire  un 
veleno  mortale  per  l'uomo,  e per  gli 
auimali  a sangue  caldo  che  ne  mangia- 
no, o questo  principio  sia  inerente  alla 
loro  organizzazione  , o dipenda  da  ali- 
menti di  cattiva  natura  contenuti  ancora 
nei  loro  visceri,  come  sembra  guidato  a 
crederlo  il  Conte  De  Lacépède. 

Nei  nostri  climi,  le  uova  di  molti  pe- 
sci posseggono  la  proprietà  della  quale 


[tarliamo;  tali  tono  in  particolare  , e 
specialmente  al  comparire  della  prima- 
vera , quelle  del  barbio  comune  , come 
abbiamo  detto  all'articolo  Barbio,  Voi. 
3.°  pag.  302.  La  stagione  dell'anno  in 
cui  producono  tali  accidenti  ha  fatto  im- 
maginare a molti  che  la  loro  qualità 
malefica  dipendesse  dal  nutrirsi  allora  i 
barbii  dei  bori  dei  salci  che  cadono  nelle 
acque  motose  ove  vivono.  Ma  giova  os- 
servare che  quasi  tutte  le  uova  dei  nu- 
merosi abitatori  delle  acque  sono  pur- 
gative ad  un  grado  più  o meno  emi- 
nente ; precauzione  che  la  Natura  ha 
forse  avuta  onde  preservarle  dall'  azione 
distruttiva  degli  organi  digerenti  degli 
animali  che  ne  fanno  ior  pasto. 

Alcuni  pesci  sono  velenosi  in  ogni 
tempo;  altri  non  lo  divengono  che  in 
certe  epoche.  Cosi  dopo  lo  stabilimento 
degli  Europei  nell'  Arcipelago  delle  An- 
tille,  i viaggiatori  hanno  spesso  menzio- 
nato un  fenonemo  le  di  cui  cause  sono 
ancora  coperte  di  oscurità,  quantunque, 
per  i suoi  dannosi  effetti  , interessi  la 
pubblica  salute , ed  anco  la  vita  degli 
uomini.  In  una  Memoria  letta  all' Acca- 
demia reale  delle  Scienze,  uno  dei  no- 
stri ufliziali  superiori,  Moreau  de  Jonnès, 
richiamò  eziandìo  1'  attenzione  su  tal 
proposito. 

Fra  le  specie  che  la  pescagione  som- 
ministra giornalmente  al  sostentamento 
della  popolazione  delle  Aulille,  quelle  che 
occupano  il  primo  posto  per  la  grossezza, 
per  il  numero  c per  il  sapore  della  loro 
carne,  cangiano  talvolta,  infatti,  le  loro 
proprietà  alimentari  in  proprietà  eviden- 
temente venefiche.  N’ou  passano  molli 
anni  senza  che,  in  mezzo  al  loro  pasto, 
varii  individui  non  sieno  vittime  del 
veleno  nascosto  in  gradite  vivande,  nelle 
quali  nulla  di  nocevole  si  palesa  alla 
vista,  al  gusto  ed  all'  odorato. 

Nel  mese  di  Ottobre  ibo8  , il  citato 
osservatore  , ha  veduto  alla  Maitinicca  , 
presso  lo  Spirito  Santo  , venti  persone 
che  furono  avvelenate  da  una  Carangua 
(Caranx  enrangus  ) , pescata  la  vigilia 
nel  canale  di  Santa  Lucia  , e frattanto 
il  medesimo  luogo  somministrava  abi- 
tualmente la  stessa  specie  di  pesce  al- 
l'abitazione ove  successe  tale  infortu- 
nio , e fino  allora  nessuna  disgrazia  di 
simil  genere  vi  era  accaduta.  L’ avvele- 
namento di  un  cane  che  aveva  mangiala 
una  parte  dei  visceri  del  pesce,  e l’e- 
same dei  vasi  culinari  non  pcrmessero  il 
credere  che  una  causa  estranea  alla  Ga- 
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rangua  poi  «so  misteri»  in  quel  caso.  Il 
veleno  d'  altronde  sembra  estere  stato 
egualmente  diffuso  , o almeno  seni’ al- 
cuna modificazione  valutabile  dai  suoi 
effetti  , in  tutte  le  parti  del  corpo  del 
pesce.  La  testa,  le  ossa,  ed  alcuni  avanzi 
ebe  si  divisero  fra  loro  i domestici,  pro- 
dussero i medesimi  accidenti  della  carne 
«del  dorso  e del  ventre,  che  fu  mangiata 
dai  padroni , e dei  visceri  divorati  dal 
cane.  Nessuno  peraltro  ne  morì. 

Nel  i8o3 , alla  Martinicca  egualmen- 
te, un  avvelenamento  analogo  ed  accom- 
pagnato dalle  medesime  circostante,  aveva 
già  avuto  luogo  con  conseguenze  ezian- 
dìo più  funeste  , poiché  due  persone 
soccomberono,  una  immediatamente  e 
l'altra  dopo  due  mesi  di  strazianti!  pati- 
menti, c ciò  per  aver  mangiato  un  pe- 
sce armato  ( Di  odori  orbicularis). 

Nel  mare  d'America  , molti  altri  pe- 
sci hanno  tal  funesta  facoltà  in  comune 
con  quelli  dei  quali  abbiamo  parlato; 
il  mare  delle  badie  e quello  che  bagna 
le  coste  d'  Affrica  sono  nel  medesimo  ca- 
so, riguardo  a ciò,  di  quello  d' America. 
Già  da  quasi  due  secoli,  si  è fatto  men- 
atone , delle  proprietà  malefiche  di  al- 
cuni degli  animali  che  li  abitano;  ma 
i diversi  autori  che  ne  hanno  parlato, 
si  sono  serviti  , per  indicarli,  di  volgari 
e locali  denominazioni , lo  che  rende 
molto  difficile  il  determinare  con  esat- 
tezza di  quali  specie  abbiano  preteso 
trattare.  Così  Duterlre  ha  descritti  i fu- 
nesti effetti  della  bectuia  ovvero  dcl- 
r agucchia  o belone  \ Labat  ha  indicati 
quelli  del  pesce  balestra  e del  Alega- 
lops  thrissa  ; Barre  re  , quelli  del  pesce 
luna  : Sloane  , quelli  del  Pesce  arma- 
to, ec.  Riferendo  però  i pesci  dei  quali 
è pericoloso  il  mangiare  , al  loro  vero 
posto,  trovansi  degne  di  menzione  le  se- 
guenti specie:  il  pesce  armalo,  diodon 
orbicularis  ; il  pesce  luna  , orlhocori- 
scus  mola  , Schneider;  il  tetraodonle 
ocellato,  tetraodon  ocellatus  ; il  letrao- 
donte  scellerato,  tetraodon  seeleratus  ; 
il  pesce  balestra,  balistes  ertala;  il  pic- 
colo pesce  balestra  , ulule/ us  monoce- 
ros  ; il  corazziere  triangolare,  osi radon 
trigonus\  il  Aiegalops  thrissa  o Clu- 
pea  thrissa , Biodi.;  la  grande  agucchia 
o Belone  , esox  brasiliensis , Limi.;  la 
piccola  agucchia  o Belone,  esox  mar  gì- 
nutus , Lacèp.  ; il  pesce  pappagallo,  au- 
rata psittacus  ; il  pesce  capilano.  spa- 
t us  erylhruruS  ; Bloch;  la  hecuna , 
Sphjrraena  becuna  ; la  carangua,  caranx 


carangus.  (V.  queste  diverse  parole  , ed 
A luterò  , Balestra,  Sugherello,  Co- 
razziere, Orata  , Diodohte,  Ortago- 
r isco.  Pesci  velenosi,  Sparo,  Spirema, 
NIegalope,  Tetraodontb.) 

Comunque  sia,  quando  l'individuo  è 
avvelenato  in  conseguenza  della  inge- 
stione della  carne  di  pesci  tossicofori , 
risente  dolori  di  stomaco  e di  visceri , 
dapprincipio  leggieri  ed  intermittenti , 
quindi  progressivamente  più  violenti , 
ed  infine  continui  ed  atroci.  1 quali 
dolori  si  manifestano  dopo  un  tempo 
più  o meno  corto  , poiché  una  certa  c 
pronta  morte  segue  comunemente  il  pa- 
sto nel  quale  ha  mangiato  il  Megalops 
thrissa  (V.  Megalotb);  e spesso  , dopo 
poche  ore , per  gli  altri  pesci , il  male 
si  manifesta  con  languore,  con  abbatti- 
mento , con  gravezza  , con  una  grande 
agitazione,  con  rossore  alla  faccia  e con 
una  costrizione  della  gola.  Tosto  soprag- 
giungono nausee  alle  quali  succedono 
ripetuti  vomiti  , accompagnati  da  verti- 
gini, da  abbagl lori,  da  cardialgia,  da  co- 
liche a da  evacuazioni  alvine  frequente- 
mente ripetute. 

La  sensazione  d'ardore  che  dapprin- 
cipio facevasi  sentire  solamente  al  viso 
ed  agli  occhi , finisce  coll'  estendersi  in 
tutto  il  corpo  , ma  più  particolarmente 
alle  palme  delle  mani,  ed  alla  pianta 
dei  piedi.  E sovente  seguita  da  un'  eru- 
zione che  si  manifesta  con  larghe  pu- 
stole simili  a quelle  cagionate  dalla  pun- 
tura della  cimice  ovvero  dell'ortica  co- 
mune. La  quale  eruzione  termina  con 
In  desquamazionq  dell' epidermide  e con 
la  caduta  dei  peli. 

Dapprincipio,  il  polso  è ordinaria- 
mente duro  e frequente;  quindi  diviene 
sollecitamente  piccolo  c debole.  Una 
completa  adinamìa  tien  luogo  dei  sin- 
tomi dell'irritazione  addominale,  ed  il 
coma  sembra  essere  la  cri  se  finale  della 
malattìa  , che  si  riconosce  in  un  modo 
certo  alla  sensazione  di  pizzicore  che  si 
manifesta  nelle  roani  quando  s'immer- 
gono nell'acqua  fredda. 

Se  non  avviene  la  morte,  la  guarigione 
è lenta , c spesso  veggonsi  persistere 
eziandìo  per  lungo  tempo  dolori  nelle 
articolazioui  dei  polsi  , delle  ginocchia 
c dei  piedi  , e talvolta  nelle  ossa  cilin- 
driche ; sono  accompagnali  da  moti  in- 
volontari, da  tremilo  cd  anco,  come  di- 
cesi , da  emiplegìa  , e da  paraplegìa,  c 
da  tumefazione  edematosa  dei  piedi. 
Spesso  ancora  , vi  ha  pilatismo  e turge- 
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scenza  delle  glandule  salivari  , ovvero  la 
pelle  divien  gialla  come  nell’  itterizia. 

Quando  ha  luogo  la  morte,  quasi  sem- 
pre avviene  in  mezzo  a violente  con- 
vulsioni. 

Tali  sono  i terribili  effetti  cagionati 
dalla  ingestione  della  carne  dei  pesci  dei 
quali  abbiamo  parlalo.  11  novero  delle 
indicazioni  terapeutiche  da  praticarsi  in 
simile  occorrenza,  non  può  essere  pre- 
sentato in  un1  opera  della  natura  di  que- 
sta. Quelli  fra  i nostri  lettori  che  fos- 
sero curiosi  d’istruirsi  su  tal  proposito, 
potranno  consultare  un’opera  pubblicata 
a Londra  nel  i8i5  , da  M.  G.  M.  Bar- 
ro ws,  col  seguente  titolo.  Of  two  cases 
of  death  from  eating  mussels  witb 
some  generai  Observations  on  Jìslfpoi - 
son , come  pure  il  trattato  di  Medicina 
ratica  del  dottore  Roberto  Thomas, 
i Salisbury  , del  quale  pubblicammo 
una  traduzione  francese.  Del  resto,  tutti 
coloro  che  hanno  osservati  i fenomeni  da 
noi  indicali  hanno  do\uto  necessariamente 
ricercarne  la  causa  ; da  ciò  son  nate  mol- 
tissime ipotesi  più  o meno  plausibili  , 
che  faremo  successivamente  conoscere  in 
poche  parole  all’  articolo  Pasci , esami- 
nando se  il  principio  velenoso  esista 
nello  stomaco  e nel  canale  intestinale  , 
nel  fegato  o nella  vescichetta  biliare,  o 
nella  sostanza  intera  dell’  animale  ; se  di- 
penda dalla  natura  dei  suoi  alimenti,  da 
una  morbosa  alterazione  di  tutto  il  si- 
stema della  sua  economìa  o finalmente 
se  sia  un  veleno  sui  generis . (I.  C.) 

*•  ITTIDE,  Ictides.  ( Mamm .)  Valencien- 
nes (Ann.  delle  Se.  nat. , toro.  4°)  ba 
stabilito  sotto  questo  nome  un  genere 
di  Carnivori  piantigradi,  che  ha  per  ca- 
ratteri : sei  incisivi , due  canini , dieci 
molari,  in  tutto,  diciotto  denti  p$r  ma- 
scella. Alla  mascella  superiore  , sonovi 
quattro  falsi  molari  e sei  veri,  mentre 
esistono  sei  falsi  molari  e quattro  veri 
all'inferiore.  1 canini  sono  lunghi,  com- 
pressi, taglienti.  Sonovi  alla  mascella  su- 
periore due  tubercolosi,  uno  solo  aH’in- 
feriore,  e si  distinguono  per  la  grossezza 
della  loro  prominenza  ca (cuneiforme  , 
più  corta,  più  rotonda  ed  eziandìo  più 
forte  che  nei  Paradossuri.  In  generale, 
gli  Itlidi  mollo  si  ravvicinano,  per  la 
forma  dei  loro  denti,  ancor  più  grossi 
e più  tubercolosi  che  in  quelli,  ai  Pro- 
cioni ai  quali  pur  rassomigliano  per  il 
loro  passo  piantigrado.  Connettono  ezian- 
dìo questo  genere  alle  Cevetle  e soprat- 
tutto ai  Paradossuri,  ai  quali  sono  vici- 


nissimi per  il  complesso  della  loro  or- 
ganizzazione. Il  corpo  è tozzo,  la  testa 
grossa , gli  occhi  piccoli  , le  orecchie 
piccole,  rotonde  e villose;  i piedi  tutti 
pentadattili  ed  armati  di  unghie  adun- 
che, compresse  e mollo  forti,  non  perù 
retrattili;  la  coda  è prensile,  aia  tutta 
villosa. 

i.°  11  Bbntourohg,  Ictides  albìfrons , 
Val.  Paradoxurus  albìfrons , Fed.  Cuv. , 
ha  due  piedi  circa  dalla  cima  del  muso 
fino  all’origine  della  coda  che  ha  due 
piedi  e sci  pollici.  È coperto  di  peli 
duri,  lunghi  e folli,  ogni  pelo  essendo 
bianco  bigioliuo  o rossiccio  alla  punta , 
nero  nel  rimanente  della  sua  estensione, 
talché  l’animale  comparisce  grigio  ne- 
rastro. Il  ventre  è un  poco  più  cupo 
del  dorso.  Le  labbra  sono  nere  e con 
lunghi  baffi;  il  naso,  la  fronte  ed  il  giro 
degli  occhi  sono  ki  gioì  ini.  Le  orecchie 
hanno  alla  loro  faccia  interna  peli  corti 
c biancastri,  all' esterna,  sono  coperte  di 
lunghi  peli  di  egual  natura  di  quelli 
del  corpo,  e che  formano  , con  la  loro 
riunioue  un  lungo  e grosso  penicelo 
di  peli.  La  coda,  molto  grossa  alla  ba- 
se, è nera  alla  sua  estremità.  Questa  spe- 
cie varia  alquanto  di  colore  , secondo 
gli  individui,  i maschi  essendo  più  ne- 
ri, mentre  all*  opposto  le  femmine  ed  i 
giovani  pendono  più  al  grigio  lionato. 
Questa  specie  (è  stala  trovata  a Suma- 
tra, a Malacca,  e,  più  raramente,  a Gia- 
va.  Quantunque  conosciuta  da  poco  tem- 
po , ne  sono  già  state  pubblicate  varie 
buone  figure;  noi  citeremo  particolar- 
mente quella  pubblicala  negli  Annali 
delle  Scieuze  Naturali,  e che  dobbiamo 
al  distinto  tdeuto  del  nostro  collabora- 
tore Guérin.  V.  la  Tàv.  918. 

a.°  Il  Bertourohg  itero,  Ictides 
ater , Fed.  Cuvier,  è tutto  nero  ed  un 
poco  più  grande;  rassomiglia,  del  rima- 
nente, alla  specie  già  descritta  della  quale 
ben  potrebbe  essere  una  semplice  va- 
rietà: la  sua  patria  è la  medesima.  1 suoi 
costumi , al  pari  di  quelli  della  specie 
precedente,  non  sono  conosciuti. 

Il  celebre  viaggiatore  Duvaucel,  al  quale 
dobbiamo  la  cognizione  dei  due  lltidi 
sopraddescritti,  e che  una  morte  prema- 
tura tolse  alle  scienze  nel  momento  in 
cui  preparavasi  a ritornare  in  patria  per 
godervi  un  riposo  tanto  ben  meritato,  in- 
viò da  Sumatra  , qualche  tempo  prima 
della  sua  morte,  un  nuovo  Carnivoro  che 
si  distingue  per  la  disposizione  dei  suoi 
colori  , e per  i suoi  caratteri  zoologici 
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che  mollo  lo  ravvicinano  agli  Ululi,  «lai 
quali  però  si  allontana  tanto  da  dover  for- 
mare un  nuovo  genere.  Federico  Cuvier 
lo  ha  pubblichilo  solfo  la  denominazione 
d’ Duro  o Panila.  V.  Kluro.  (Uidoro 
Geotiro  y Saint- il ilaire  , Vii.  class,  di 
St.  nat.y  toni.  b.°,  pag.  5o6-5o7.) 

ITT1DE.  (Dot.)  Hyptis  i genere  di  piante 
dicotiledoni  a fiori  completi  , monope- 
tali, irregolari  , della  famiglia  delle  la- 
6 iate  , e della  didinamia  ginnospermia 
«lei  Linneo  , così  essenzialmente  carat- 
terizzato: calice  di  cinque  denti  ; co- 
rolla bilabiata  , col  labbro  superiore  bi- 
lobo, coir  inferiore  trilobo,  quattro  stami 
d Minami  , inseriti  alla  base  del  labbro 
inferiore;  un  ovario  supero;  uno  stilo 
semplice;  quattro  semi  in  fondo  del 
calice  persistente. 

Questo  genere  comprende  piante  eso- 
tiche , di  fusti  alti,  erbacei  , quasi  le- 
gnosi, rivestiti  di  molli  fiori  sessili,  di- 
sposti in  verticilli  ascellari  , qualche 
volta  in  capolini  ascellari,  peduncolati, 
spessissime  volte  accompagnati  da  brat- 
tee invoUicriformi ; di  loglie  semplici, 
opposte.  11  Jacquin,  autore  di  questo 
genere,  considerò  la  corolla  come  ca- 
povolta, probabilmente  ingannato  dal* 
r inserzione  degli  stami  e dal  lobo  me- 
dio concavo  del  labbro  inferiore  che  sta 
come  di  fronte  al  superiore. 

Le  itiidi , pei  loro  numerosi  fiori, 
potrebbero  formar  V ornamento  dei  giar- 
dini campestri;  e tolta  V hyptis  capita- 
ta, sono  tutte  le  altre  fin  qui  pochis- 
simo coltivate.  Vogliono  l’inverno  fa 
stufa  calda  o quella  dell’ aranciera  ; si 
dcldiono  i loro  sémi  porre  sopra  a stufa 
« sotto  stufa  a telaj,  in  vasi  pieni  di 
terra  di  scopa,  mescolata  con  poca  terra 
domestica.  La  pianticella  si  sbarba 
quando  è all'  altezza  di  due  pollici,  per 
porla  isolatamente  in  altri  vasi.  Nel 
« orso  dell'  estate  si  tiene  alla  più  calda 
esposizione,  s’innaffia  moderatamente, 
e all’  avvicinarsi  dei  primi  freddi  si  ri- 
pone in  stufa  : vuole  in  ogni  anuo 
nuova  terra. 

Ir  noe  m noni  capitati,  Hyptis  capita- 
ta, Jacq.,  le.  rar.,  i,  pag.  1 1 4*  Lamk., 
III.  gen.,  tab.  507;  Piuk.,  tab.  232,  fìg. 
7;  burnì.,  jlmer. , tab.  i63 , fìg.  2. 

v Pianta  di  fusti  diritti,  tetragoni,  ramo- 
si, alquanto  villosi,  alti  quattro  o cinque 
piedi;  di  foglie  ovali  lanceolate,  alquanto 
picchiolate,  piane,  glabre,  dentate  lungo 
il  contorno;  di  fiori  piccoli,  bianchicci, 
con  una  macchia  color  carnicino , riu- 


niti in  capolini  peduncolati,  ascellari, 
situati  alla  sommità  della  pianta,  muniti 
di  brattee  molto  numerose,  involucri- 
formi;  di  corolla  col  labbro  inferiore 
notabile  per  il  lobo  medio  eoncavissi- 
roo,  villoso  di  fuori.  Cresce  alla  Gia- 
maica. 

Si  era  riportato  a questa  specie  il 
c/inopodium  rugosum , Linn.;  Dillen.  , 
Elth.,  tab.  75,  fig.  86.  Ma  il  Willdt- 
now  lo  riguarda  come  un’altra  specie, 
eh’ e»  nomina  hyptis  radiata , pianta  a 
dir  vero  ravvicinalissima  : pure  le  sue 
foglie  sono  pih  prolungate  e raggiate  ; 
le  foglioline  dell’  involucro  più  lunghe 
dei  fiori.  Cresce  alla  Carolina. 

Ittidk  di  fiori  verticillati,  Hyptis  ver- 
ticillata, Jacq.,  le.  rar.,  1 , tab.  n5. 
Arboscello  allo  circa  a seiP  piedi  ; di 
fusto  diritto,  glabro,  cilindrico  , ramo- 
so y'  di  ramoscelli  erbacei  mentre  son 
giovani  , tetragoni  , guerniti  di  foglie 
opposte,  picchiolate , alquanto  glabre, 
leggermente  odorose,  lanceolate , acute 
ad  ambe  le  estremità,  lunghe  da  tre  a 
sei  pollici;  di  fiori  bianchi,  piccoli, 
alquanto  porporini  nel  lembo,  disponi 
per  verticilli  di  sei  fiori  sessili;  di  ca- 
lici leggermente  ispidi.  Questa  pianta 
cresce  all’  isola  di  JSan  Domingo. 

**  Si  riferisce  a questa  specie  la  sta - 
chys  patens  dello  Swartz.  (A.  B.) 

Ittidk  ricurva,  Hyptis  recurvata.  Poi!., 
Ann.  Mus.  , 7 , tab.  28  , fig.  1.  Pianta 
di  fusti  diritti,  alti  da  uno  a due 
piedi  ; di  toglie  picciuolate,  disugual- 
mente dentate  a sega , le  inferiori  cuo- 
riformi, le  superiori  più  piccole,  al- 
lungale, sparse  nella  pagina  inferiore  di, 
puntolini  neri;  di  fiori  numerosi,  pic- 
coli, pedi  celiati  , capitali  all’ estremità 
d’  un  peduncolo  comune  ; di  pedicelli 
della  circonferenza  ramosi,  quelli  del  cen- 
tro semplicissimi,  muniti  alla  base  d’uu 
involucro  di  fogiioline  ispide,  filiformi; 
di  calici  in  principio  campanulati, quindi 
cilindrici  dopo  la  fioritura,  in  seguilo 
curvati  in  fuori  nella  parte  superiore. 
Cresce  nell’  America  centrale  ed  au- 
strale. 

**  Presso  il  Bertero  questa  specie  è 
l1  hyptis  microcepha/a.  (A.  B.) 

Ittidk  rosso  $cura  , Hyptis  atrorubens  , 
Poit.  , toc.  cit .,  tab.  27,  lìg.  3.  Pianta 
di  fusti  rossi  porporini,  talvolta  legger- 
mente villosi,  distesi  e ramosi;  di  peli 
disposti  su  quattro  linee  fra  ciascun  no- 
do; di  foglie  ovali  bislunghe,  alquanto 
pelose,  con  dentellature  rotondale  ; di 
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fiori  piccoli,  «loboloso-capitati  ; d*  inv<>- 
lucro  con  foglioline  ovuli  bislunghe;  di 
ricettacoli  villosi  ; di  calici  rigonfi  alla 
base  dopo  la  fioritura.  (Questa  pianta 
cresce  alla  Caieuna. 

**  Questa  specie  ha  per  sinonimi 
V hyptis procurnbens , Charn.et  Schicchi., 
e T hyptis  racemosa , Zuccar.  (A-  B.) 

Ittidh  villosa,  Hyptis  //irsuta , Kunth 
in  Uuinb.  et  Bonpl.,  AW  gen.,  2,  pag. 
3 18,  tab.  1G1  Piarila  erbacea  della  INuo- 
va-Andahisia;  di  tusto  ramoso,  tetrago- 
no, armalo  di  peli  articolati  , gucruito 
di  foglie*  tessili,  opposte,  bislunghe,  ot- 
tuse, accorciale  alla  base,  ispide,  lunghe 
due  o Ire  pollici;  di  fiori  riuniti  in  ca- 
polini ascellari,  opposti,  appena  pedun- 
colati; d'involucro  con  fogliolme  ispide 
lanceolate,  lunghe  quanto  i fiori;  di  ca- 
lice di  cinque  denti  uguali  , subulati  , 
lunghi  quanto  il  tubo  della  corolla. 

IrriOB  A FOGLI B DI  CAMARA  , Hyptis  lofi - 
tana-foli  a , Poi!.,  /or.  rit tab,  29,  fig. 
1.  Pianta  di  fusti  genicolati  alla  base  , 
villosi,  erbacei,  alti  due  piedi;  di  foglie 
quasi  tessili  , bislunghe  , abbreviale  ad 
ambe  le  estremità,  dentale  a sega,  bian- 
chicce , villose  ; di  fiori  riuniti  in  un 
piccolo  capolino,  retto  da  un  [>eduncolo 
ascellare  , con  un  involucro  di  parecchie 
foglioline  bislunghe,  acute;  di  calici 
ispidi,  con  cinque  denti  divergenti;  di  co- 
rolla bianca.  Questa  specie  cresce  a Por- 
to-Ricco. 

Ittidh  a foglib  di  camedrio,  Hyptis  cha - 
meedrys , Poit.,  /oc.  cit .,  tab.  27,  tig.  \\ 
C/inopodium  charna-drys,  VahJ,  Symb ., 
3,  pag.  7 n.  Pianta  della  Guiana,  villosa 
in  tutte  le  sue  parti  ; di  fusti  distesi  , 
porporini,  lunghi  due  pollici  circa  ; di 
foglie  picei  noi. ile,  ovali  bislunghe,  ottu- 
se, crenoiate;  di  fiori  riuniti  in  un  pic- 
colo capolino  globoloso,  peduncolato;  di 
foglioliue  dell'  involucro  lanceolate  li- 
neari, lunghe  quanto  il  calice. 

L’ hyptis  pseudnchamasdrys  . Poit., 
ioc . cìtn  lab.  3i,  fig.  1,  si  ravvicina  ol- 
tremodo alla  specie  precedente,  ma  è 
di  essa  più  piccola  in  tutte  le  sue  par- 
li; ha  le  foglie  più  strette,  più  acute, 
dentale  a sega  ; i peduncoli  più  corti 
degli  internodj;  i capolini  Composti  so- 
lamente di  sette  o Otto  fiori.  Cresce  que- 
sta pianta  alle  .^nlille. 

” Tanto  Y hyptis  chumtedrys,  quanto 
V. hyptis  pseudochamcedrys , qui  sopra 
descritte,  non  figurano  p»ù  tra  le  iltidi, 
essendo  stale  dal  Marliu»  fatte  tipo  del 
suo  genere  marsypìaathes , dove  le  due 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi . J 
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specie  sono  state  riunite  in  una  sola 
sotto  il  nome  di  marsg'pianthes  hy  litui - 
des.  b'  hyptis  i rifiata,  Spreng.,  e V hyp- 
tis lurida , Spreng.  , si  hanno  per  sino- 
nimi di  questa  specie.  V\  M ausi  ri  am k. 
\\.  B.) 

Ittide  di  peduncolo  corto  , Hyptis  bre - 
vipcs , Poit.  , /oc.  cit.  Pianta  scoperta 
nell'America  dall'  Humboldt  e Roiipland, 
lungo  il  fiume  della  Maddalena.  È tutta 
ricoperta  di  grosse  punte  nere  : ha  1 

fusti  ramosi,  pelosi  lungo  gli  angoli;  le 
foglie  bislunghe,  deltoide!*,  incise;  i fiori 
riuniti  in  capolini  ascellari  ed  opposti 
all' estremità  u'un  peduncolo  lungo  circa 
sei  linee;  le  foglie  dell’  involucro  lan- 
ceolate; i calici  alquanto  villosi  , tre  o 
quattro  volte  più  grandi  dopo  la  fiori- 
tura; cinque  denti  ispidi  e subulati. 

**  \*  hyptis  acuta  . Ben l li.  , V hyptis 
globi  fera,  Mcy.,  e l' tirptis  radiata  p, 
Humb.  et  Bonpl.,  non  \Villd.,«Qno  piante 
identiche  colla  specie  precedente.  (A. 

, “•) 

Ittide  cotonosa,  Hyptis  tomentosa , Poit., 
Ioc.  cit.  Ha  i fusti  iliritti,  semplici,  alti 
due  piedi,  coperti  d'una  pollina  bianca 
cotonosa  ; le  foglie  grosse  , bislunghe  , 
picchiolate,  crenoiate  , bianche  e coto- 
nose ; i tim  i in  capolini  ascellari,  quasi 
ombrelli  formi  , opposti  o alterili  , rolli 
da  lunghi  peduncoli  cotonosi  alla  pari 
dei  calici;  la  corolla  bianca  e lanuginosa 
al  didentro  , alquanto  pavouazza  al  di- 
fuori.  Questa  specie  cresce  uell’  America 
meridionale. 

**  IS’cll’Krbario  del  Willdenow  tro- 
vasi un  esemplare  di  questa  specie  sotto 
la  denominazione  d*  /muti s lacuna.  (A. 

, B)  . . 

Ittide  15  spiga  , Hyptis  spicata  , Poit.  , 

/oc.  cit.,  tab.  28,  ùg.  2.  Pianta  di  San- 
Domingo;  di  fusti  diritti,  erbacei  e alti 
da  tre  a cinque  piedi  , con  angoli  ru- 
vidi e prominenti;  di  foglie  picciuola- 
le,  disug'i.dmcnte  dentale,  acute,  le  in- 
feriori ovali,  cuoriformi,  le  superiori  , 
più  piccole,  quasi  romboidali,  delicate 
al  tatto;  di  tiori  disposti  in  spighe  sem- 
plici , terminali  , lunghe  «la  quattro  a 
sei  pollici,  composte  di  piccolissimi  ca- 
rolini peduncolati  , ascellari;  di  brattee 
anceolate;  «li  corolle  piupofe,  tinte  d'un 
azzurro  chiaro;  tli  tubo  lunghissimo,  cur- 
vato alla  base,  di  calice  più  corto,  poi 
tre  vollg  più  lungo  delle  brattee,  allor- 
ché la  corolla  è caduta. 

Ittide  di  rumi  5 uh  erosi,  Hyptis  pofian- 
thos , Poit.,  (oc.  cit.  Pianta  odorostssi- 
;///.  63 
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ma,  ili  fusto  diritto,  pubescente  , tetra- 
irono-,  «li  ranUMcelli  pannocchiuti;  di  fo- 
glie picciuolate  , ovali  , disugualmente 
dentellate,  un  poco  ruvide  di  sopra , 
biancastre  e'  cotonose  di  sotto  ; di  fiori 
disposti  in  numerosi  capolini  biancastri; 
di  pedicelli  corti,  d'involucro  con  fo- 
glioline setacee;  di  corolla  mollo  pic- 
cola , pavonazza  e pubescente.  Questa 
pianta  cresce  nel  reame  di  Quito. 

M II  brstropogon  sidcefolium,  Herit., 
non  è che  una  medesima  cosa  di  que- 
sta specie.  (A.  B.) 

Ittide  di  Persia,  Hyptis  persica , Poit.  , 
loc.  cit.  : Brotera  persica  ,*  Spreng.  , 
Trans.  Lina.*  6,  pag.  i5i,  tab.  la.  Que- 
sta specie  , scoperta  dall’  Olivier  e dal 
Brtiguière  in  Persia,  è di  fusti  ramosi, 
tetragoni,  alti  quattro  piedi,  circondati 
di  peli  a ciascun  nodo,  e di  foglie  pic- 
ciuolate, ovali,  dentate  a sega,  alquanto 
ruvide  al  tatto;  di  fiori  disposti  in  pic- 
coli capolini  ascellari,  peduncolati,  com- 
posto ciascun  capolino  di  quattro  o 
cinque  fiori  accompagnati  da  due  brat- 
tee più  lunghe  del  fiore;  di  corolla 
piccola,  gialla  pallida;  di  filamenti  vil- 
losi ; di  stilo  pavonazzo  , con  stimma 
capitalo. 

**  Questa  specie  si  riporta  ora  al- 

V hyptis  pedinata , Poit.,  cui  riferisconsi 
pure  V hyptis  nepetoides , Fisch.  et 
Schrank;  la  ballota  disticha , Rodoseh.; 
la  ballota  suaveolens , Rodoseh.;  il  by- 
stropogon  coarctatum* Thon.  et  Schum., 
il  bystropogon  pectinatum  , Herit.  ; la 
mentila  peri/loides  , Limi.  , non  Au- 
ctor.;  la  nepeta  aristata  , Rich.;  la  ne- 
peto  pedinati  , Limi. , e parzialmente 

V hyptis  racemosa , Zuccar.  (A.  B.) 

Ittidk  falsa  melissa,  Hyptis  rne/issoides , 

Kunth  in  Hurnb.  et  Boupl.,  JVoy.  gen.. 
2,  jr«ig.  3*20.  Arboscello  aromatico;  di 
fusto  diritto,  ramosissimo,  alto  sei  pie- 
di ; di  ramoscelli  pubescenti;  di  foglie 
opposte,  picciuolate,  bislunghe,  ellitti- 
che, 'dentate  a sega  , pubescenti  di  so- 
pra, bianchicce  e cotonose  di  sotto;  di 
peduncoli  ascellari,  gemini  e pubescen- 
ti, bifidi  alla  sommità,  sovrastati  da  pa- 
recchi fiori  bianchi  pubescenti;  di  fi- 
lamenti scabri.  Questa  pianta  cresce  alia 
A uova-Granata.  (Pom.) 

**  Secondo  lo  Sprengel , dovrebbe 
questa  specie  riunirsi  all1  hyptis  lari - 
tantrfolia  , Poit.,  qui  sopra  descritta. 
(A.  B.) 

ITTIDEE.  ( Bot .)  Hyptidrtr.  T erza  sot-J 
totrihù  fondata  dall’  Endlichtr  [Gen. 
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pianta  pag.  610)  nell’ordine  delle  la- 
biate* cosi  caratterizzata:  corolla  colle 
lacinie  inferiori  quasi  stipitate,  trasver- 
salmente quasi  callose  , quindi  saccate. 

1 generi  componenti  questa  sottotribù 
sono  i seguenti:  syncolostemon , E.  Mey.; 
peltodon , Pohl;  Mhrsypianthes , Mari.; 
hyptis , Jacq.;  eriope , Humb.  et  Bonpl. 
(A.  B.) 

ITTI  ITI.  (Foss.)  V.  Ittiti.  (D.  F.) 

ITTINIÀ,  Idinia.  (Omit.)  Vieillot  ha  de- 
sunto daLla  parola  ictinos*  con  la  quale 
il  nibbio  era  indicato  in  greco,  il  uomo 
di  questo  genere,  finqul  composto  d’una 
sola  specie,  eh’ è il  Falco  plumbeus  di 
Gmelin  e di  Latham,  lo  spotted  tailed 
hobby  di  quest’ultimo,  Synops , i,  pag. 
ioG,  n.°oa;  il  falcbetto  da  uccelli  piom- 
balo di  Daudin  e del  Sonnini;  il  falco 
turchino  terreo  del  D"  Azara  , n.°  3?. 
Vieillot  lo  ha  descritto  nei  suoi  Uccelli 
dell7  America  settentrionale,  sotto  la  de- 
nominazione di  Nibbio  gheppio  , per 
le  sue  analogìe  con  queste  due  specie  , 
e ne  ha  data  la  figura  n.°  io  bis.  Di- 
remo, dall’altro  canto,  che  Cuvier , to- 
mo i.°,  pag.  336  del  suo  Regno  ani- 
male , lo  aveva  posto  fra  le  poiane  ; e 
Vieillot,  avendo  dipoi  esamifiato  più  at- 
tentamente quest’ Uccello , e trovato  che 
si  allontana vu  dalle  poiane  per  la  forma 
«Ifel  suo  becco,  per  i suoi  tarsi  cottili  c 
per  la  sua  coda  quadrala  , ha  preso  il 
partito  d’ isolarlo  dagli  altri  rapaci,  e di 
formarne  un  genere  caratterizzato  da  un 
becco  cortissimo,  diritto  , compresso  la- 
teralmente , dalle  roandibule  la  di  cui 
superiore  presenta  un  dorso  stretto  e 
margini  dilatati  in  un  dente  adunco  ed 
acuminato  alla  punta,  e con  l’inferiore 
più  corta , ottusa  e smarginala  verso  la 
cima;  dalle  narici  lunulate,  oblique;  dai 
tarsi  corti  e sottili  dai  diti  anteriori 
esterni  uniti  alla  loro  base  da  una  mem- 
brana, dalle  unghie  corte  e poco  acute; 
dalle  ali  allungate,  la  di  cui  prima  re- 
migante è più  lunga  , e dalle  reltrici 
eguali. 

L’ ImifiA  turchinigcu,  Idinia  plum- 
bea, Virili.,  che  trovasi  nelle  parli  calde 
dell’ America  settentrionale,  alla  Guia- 
na,  e nelle  regioni  meridionali  , verso 
il  27.°  grado  di  latitudine  , è descritta 
da  Vieillot,  sopra  uq  individuo  esistente 
nella  sua  collezione,  della  lunghezza  di 
sedie»-  pollici  , e con  la  testa  e con  la 
cervice  d’  un  grigio  turchiniccio  , piu 
cupo  sul  dorso  e sul  groppone;  con  le 
lettrici  superiori  c molte  penne  delle 
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• lì  nere,  come  pure  |e  rettaci,  le  ili  cui 
laterali  presentano  Ire  macchie  bianche 
al  loro  lato  interno  ; con  le  parti  infe- 
riori d'un  gridio  turchiniccio;  eoi  becco 
c con  la  cera  neri  ; con  gli  occhi  (l'un 
rosso  chiaro,  coi  piedi  d'  un  giallo  ron- 
dato e con  le  unghie  nerastre. 

Sembrano  esistere  differenze  ben  grandi 
nella  grossezza  e nel  colore  dei  diversi 
individui;  ma,  se  queste  dissomiglianze 
possono  essere  attribuite  all'  età  ovvero 
al  sesso,  la  descrizione  del  D'  Azara  ne 
offre  una  più  importante  , poiché  , se- 
condo esso,  il  tarso  è robusto , mentre, 
nei  caratteri-  generici,  Vieillol  lo  indica 
sotti/e.  La  prima  osservazione  , unita 
alla  lunghezza  della  coda,  avrà  probabil- 
mente determinato  Cuvier  a porre  l'uc- 
cello in  proposito  fra  le  poiane.  Stando 
questi  uccelli  lungamente  sospesi  in 
aria  , e svolazzando  qua  e là,  crede  il 
I)’  Azara  che  facciano  la  caccia  agli  in- 
setti. Si  -posano  preferibilmente  sopra 
•un  albero  morto.  (Ca.  D.) 

11  rimo.  (Jfof.)  lettnus.  Nd  Ballettino 
delle  scienze  del  settembre  1818,  man- 
dammo in  luce,  sotto  la  denominazione 
d’ ictinus,  un  nuovo  genere  di  sinanle- 
re,  appartenente  alla  nostra  tribù  natu- 
rale delle  artotidee , prima  sezione  delle 
t irtotidee-gorteriee , alle  corimbifere 
del  Jussieu,  c alla  singenesia  poligamia 
frustranea  del  Linneo,  per  una  pianta 
erbacea  , ictinus  piloselloides  , di  fusto 
ramoso,  gracile,  cilindrico,  striato,  rive- 
stito di  peli,  guernili  essi  pure  d'altri 
peli  piccolissimi;  di  «foglie  alterne,  ses- 
stli,  spatolate,  ispide,  verdi  di  sopra,  co- 
tonose e bianche  di  sotto  ; di  calatidi 
solitarie  alia  sommità  del  fusto  e dei 
ramoscelli;  di  fiori  gialli. 

1 caratteri  generici  ed  essenziali  del  no- 
stro ictinus  riducemmo  ai  seguenti  : cala- 
tide raggiata;  disco  di  molli  fiori  regolari, 
androgini;  corona  uniseriale,  di  fiori  ligu- 
lari, neutri;  periclinio  superiore  ai  fiori  (lei 
disco,  plecolcpide,  formato  di  squamine 
pluriseriali , irregolarmente  embriciate  , 
coalile  alla  base,  fogliacee,  suhulate,  ar- 
male di  lunghissime  setole  dentellate. 
Glinanto  . { probabilmente  alveola- 

tn).  Ovarj  armati  di  lunghissimi  peli  ; 
pappo  stetanoide,  dentellato  alla  sommi- 
tà, con  ciascun  dente  prolungato  in  un 
lungo  pelo.  Corolle  della  corona  con  lin- 
guetta lunga  , quudriloba  alla  sommità. 
Questi  caratteri  generici  e specifici  gli 
studiammo  nell'Erbario  det  Jussieu,  so- 
pra un  esemplare  raccolto  dal  Sonner al 


al  capo  di  Buona-Speranza  ; e gli  cre- 
demmo tali  da  potere  di  per  se  costituire 
un  nuovo  genere  nell'  ordine  delle  si- 
nantere.  Ma  nel  i8a4  avendo  avuta’  oc- 
casione di  meglio  analizzare  i caratteri 
del  genere  gorteria , ci  convincemmo 
che  la  specie,  tipo  del  genere  in  discorso, 
altro  non  era  che  una  gorteria  ; e però 
rinunziando  fin  d' allora  al  Nostro  genere 
ictinus , riferimmo  1 ictinus  piloselloides 
fra  le  gorterie  , sotto  la  denominazione 
di  gorteria  ictinus.  E intorno  a ciò  ab- 
biamo a sufficienza  discorso  nella  nota 
per  noi  apposta  al  genere  gorteria.  V. 
Gortbma  , Tom.  XII  , pag.  699.  (E. 
Cass.) 

ITTIOCOLLA,  Ichthyocolla.  ( litio/ .)  Ap- 
plicasi questo  nome  c quello  di  co! la  di 
pesce , nel  linguaggio  del  commercio, 
ad  una  materia  secca,  coriacea,  bianca, 
semitrasparente,  contorta  a guisa  di  lira, 
ed  evidentemente  formata  d*  una  mem- 
brana revoluta  sopra  sé  medesima. 

Nauseante  cd  insipida,  l' ittiocolla  bru- 
cia sui  carboni  ardenti , increspandosi  e 
indurandosi  ; contemporaneamente  se  ne 
elevano  dei  vapori  che  determinano  sul- 
l' organo  dell'odorato  la  medesima  sensa- 
zione di  quella  eh1  è prodotta  dalle  so- 
stanze auiniali  distillale  in  una  storia. 
E inalterabile  all'aria;  quando  si  faccia 
macerare  nell'acqua  fredda,  si  rammol- 
lisce^ e le  sfoglie  membranose  che  co- 
stituiscono la  sua  massa,  si  separano  fra 
loro.  L'acqua  bollente  la  discioglie  e la 
cangia  in  gelatina.  Gli  acidi  deboli  la 
dissolvono,  e gli  alcali  la  precipitano  di 
questa  dissoluzione. 

Per  queste  proprietà  chiaro  apparisce 
che  l'  ittiocolla  è gelatina  quasi  pura.  Ma 
il  suo  tessuto  fibroso  ed  clastico  le  im- 
pedisce d' esser  secca  e fragile  come  io 
altre  colle.  Del  rimanente,  si  preferisco 
per  V uso  quella  elle  e bianchissima  o 
d'un  fine  tessuto. 

Quest'  ultima  é fatta  specialmente  cou 
l.i  vescica  aerea  degli  storioni,  c soprat- 
tutto del  grande  storione,  Acipenser 
liuso , che,  per  tal  medesima  ragione,  è 
stato  talvolta  chiamato  ittiocolla , e come 
per  una  specie  di  metonimia.  Per  la  Russia 
è il  prodotto  più  considerabile  della  pe- 
scagione di  questi  pesci  ; cd  annualmen- 
te , per  uso  delle  loro  fabbriche  di  birra 
di  portar , gli  Inglesi  ne  fanno  compralo 
a San  Pietroburgo  considerabili  quantità. 
Palla»  (Nuovi  Viaggi  nelle  parti  meridio- 
nali dell'impero  di  Russia,  nel  1793  e 
179'p  Ioni.  i.°),  secondo  una  lista  delle 
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mercanzìe  esportale  da  quella  città  per 
gli  Stali  Britannici  , «lai  ij5 '$  fino  al 
i “t ^2 , ci  riferisce  che  i bastimcirti  inglesi 
li.iuiio  in  falli  caricalo,  nel  1788  fino  a 
seimila  ottocento  rimpianta  puds  di  colla 
«li  pesce.  Ora.  mille  gramli  storioni  non 
rentlotio  presso  appoco  che  selle  puds  e 
mezzo  «I»  lai  sostanza;  mille  storioni 
strritt  non  ne  «lamio  che  «lue  puds  e 
mezzo,  vaie  a dire  un  «pùntale,  non 
equivalendo  il  pud  clic  a quaranta  lib- 
ine «li  peso.  Nulla  vi  ha  uilunquc  «li 
sor  premi  enlo  che  f ittiocolla  si  sostenga 
ad  un  prezzo  tanlo  elevato  «la  noti  po- 
tile a«lopcr»rsi  in  molte  arti  nelle  «piali 
renderebbe  veri  scrvigii. 

Comunque  sia,  questa  materia  prepa- 
rasi special  mente  sulle  rive  ilei  mar  Ga- 
sp.o c dei  fiumi  che  shoccano  nel  suoi 
sino;  è dipoi  distribuita  per  liti ia  l'Eu- 
ropa ed  avidamente  ricercala. 

Ite  «liverse  operazioni  che  si  praticano 
in  tal  parte  della  Russia,  e specialmente 
al  Astracan,  per  la  fabbrica  «li  questa 
colla  tanto  stimala,  si  riducono  ad  im- 
mergere nell'  acqua  le  vescichette  aeree 
degli  storioni,  a separartele  diligente- 
mente dalla  loro  pelle  esterna  e «lai  san- 
gue di  cui  possono  essere  lordate , a ta- 
gliarle per  il  lungo,  a racchiuderle  in 
lina  tela,  a rammollirle  fra  le  mani,  a 
curvarle  in  piccoli  cilindri  attortigliati , 
a forarli,  per  sospenderli,  e ad  esporli, 
mule  farli  seccare , ad  un  calore  mode- 
ralo e minore  di  qpcllo  «lei  sole.  Si 
bianchiscono  per  mezzo  del  gas  acido 
solforoso. 

Gli  Osliaci , ogivalmente  secondo  Pal- 
la*, tolgono  dalla  vescica  natatoria  dello 
storione  , lutto  il  grasso  che  la  circonda, 
e la  sospendono  all'aria,  onde  farla  un 
j«oco  seccare.  La  fanno  «li poi  bollire  in 
una  caldaia,  finché  galleggi  sull'acqua;, 
poi  la  tritano  nell*  acqua  fresca,  e le 
«lamio  1»  forma  «li  schiacciata.  Questa 
colla  di  pesce,  così  preparata,  può  a«lo- 
I -orarsi  con  maggior  facilità  ai  quella 
eh’  è stala  semplicemente  seccata  all'aria. 
Chiamasi  nelle  «Irogherìe  colla  di  bac- 
calà ovvero  ittiocolla  in  t acola. 

Facciamo  ezian«lìo  osservare  che,  sulle 
rive  egualmente  «lei  mar  Caspio,  la  ve- 
scica aerea  di  tulli  gli  storioni  che  si 
prendono,  è inessa  a contribuzione,  c che 
«{nella  dell’  A ci  pensee  buso  non  è la 
sola  dalla*  quale  si  ottiene  I'  ittiocolla. 
Facilménte  potrebbesi  , quasi  in  tutta 
1 Europa,  imitare  i processi  «lei  Russi 
e lor  loro  questo  ramo  «li  commercio  , 


più  importante  di  quel  che  non  crederi 
generalmente.  Fra  le  legioni  cotanto  mi- 
merò se  di  quei  pesci  che  aoimano  i nostri 
stagni, «fiumi  e mari  non  vi  ha  quasi  al- 
euti» specie  la  di  cui  vescichetta  aerea 
e tutte  le  parli  membranose  non  pos- 
sami somministrare  , dopo  essere  state 
nettate  e disseccale  diligentemente,  una 
colla  buona  al  pari  di  quella  che  rice- 
viamo dalla  Russia  meridionale.  E cosa 
molto  straordinaria  che  non  siasi  stabi- 
lita in  Fl  ap  eia  una  fabbrica  di  siimi 
genere,  mentre  con  la  pelle  dei  persi  , 
che  sono  molto  grossi  e«l  abbondatiti  nei 
laghi  «lei  loro  paese,  i Lapponi  prepa- 
rano una  colla  buona  quanto  quella  de- 
gli storioni  ; la  vescica  natatoria  dei 
baccalà  è assolutamente  nello  atteso  caso 
di  quella  «lelf  Aci  power  buso ; e,  per 
«lar  buona  rolla,  non  abbisogna  che  delle 
medesime  cure.  Ne  abbiamo  egualmente 
ottenuta  «Iella  purissima  «lalle  vesciche 
idrostatiche  del  carpione.  Potremmo  per- 
ciò dispensarci  dall' inviare  l'oro  nostro 
all'  estero. 

Ben  sovente,  1'  ittiocolla,  quando  è in 
grossi  cilindri,  contiene,  nel  centro  dei 
su**i  cordoni,  porzioni  gialle  e di  odore 
«Ijsgusloso.  Ciò  fonte  dipenderebbe  da 
un  mo«lo  di  preparazione  «liflcrenle  da 
quello  che  abbiamo  bulicato. 

Sembra  infatti  che,  in  certe  regioni 
della  Mosco  via,  si  faccia  la  colla  di  pesce 
tagliando  in  pezzetti  la  pelle,  lo  stoma- 
co , gli  intestini  , le  pinne  e la  vescica 
natatoria  dello  storione,  e ponendoli  a 
macerare  in  una  quantità  sufficiente  d’a- 
cqua cabla,  e quindi  bollire  moderata- 
mente. La  gelatina  che  si  ottiene  da 
questa  operazione  si  distende  su  pezzi 
«li  legno,  appositamente  fatti;  si  dissecca 
ed  acquista  I’  apparenza  della  cartapeco- 
ra, dandole  allora  la  forma  sotto  la  quale 
si  versa  in  commercio.  Gli  Olandesi  , 
che  sembravano  avere  adottato  siimi  pro- 
cesso, provvedevano  nei  tempi  andati  di 
colla  di  pesce  una  parte  dell’  Europa  ; 
ma  questo  prodotto  della  loro  industria 
era  poco  stimalo.  Sovente  ancora , que- 
sta varietà  il'  ittiocolla  è spianala  in  ta- 
vole più  o meno  sottili.,  l a maggior 
parte- di  quellaache  trovasi  nelle  botte- 
ghe proviene  dalle  rive  del  mar  Bal- 
tico. 

L’  ittiocolla  ha  moU’ssimi  usi  assai 
importanti.  Può  primieramente  conside- 
rarsi per  una  materia  alimentare,  poiché 
rammollita  o disciolta  nell*  acqua,  con  la 
quale  forma  una  gelatina  nella  prò  por- 
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zione  ili  una  dramma  circa  por  tre  once  I farmacisti  ed  i confettieri  nc  fanno 
di  liquido,  costituisce  Ja  base  di  molle  pure,  con  lo  zuccherai,  la  base  di  pasti- 

vivande  assai  nutrienti  alle  quali  solo  glie  gelatinose^  cou  l1  odor  di  rosa  , di 
occorre  aggiungere  il  condimento  e che  cedro,  di  vainiglia,  ec. , le  quali  sono 
»’  imbandiscono  spessissimo  sulle  mense  di  un  grato  sapore, 
più  sontuose.  Lo  zucchero,  gli  aromi,  i Inoltre  con  la  colla  di  pesce  e col 
sughi  addetti  dei  frulli  ben  si  combi-  taffetà  usasi  fare  uno  sparadrappo  «de- 
ttano con  essa  per  concorrere  a tale  scopo,  sivo,  tanto  utile  per  i tagli  e le  ferite 
lu  Francia,  il  suo  più  frequente  uso  leggiere,  e sì  noto  sotto  la  denomina- 
cconomico  è per  la  chiarificazione  dei  zion?  di  taffetà  o drappo  d' Ing/dlter- 
vini,  della  birra  , dei  liquori  , del  caf-  ra.  Onde  prepararlo,  si  applicano  , con 
fé,  ec.  Gettandone  alcuni  piccoli  frani-  un  pennello,  sopra  strisce  di  taffetà  ben 
nienti  in  quest' ultimo  liquido,  mentre  tese,  vani  strati  d'  una  soluzione  di  due 
è ancora  bollente,  lo  chiarisce  sul  mo-  once  di  colla  di  pesce  scetta,  in  un  me- 
mento. scuglio  di  otto  once  d’  acqua  e di  sedici 

La  colla  a bocca , tanto  frequente-  once  d1 alcool  debole.  Quando  questo 
niente  adoperata  dai  disegnatori  e dagli  sparadrappo  è secco,  onde  comunicargli 
architetti  per  fissare  la  loro  carta,  si  fa  ^ un  grato  odore,  vi  si  applica  nella  stessa 
egualmente  con  ittiocolla  disciolta  nel-  guisa  uno  strato  di  tintura  alcoolica  di 
T acqua  inzuccherata  ed  aromatizzata,  e balsamo  del  Perù  in  cocco, 
ridotta  a consistenza  di  pasta,  per  esser  L”  ittiocolla  ha  qualche  utilità  in  te- 
divisa  in  pastiglie  allungate  e quindi  rapeulica.  Conviene  nella  dissenterìa , 
seccala.  . nella  diarrea  con  irritazione,  nell1  emo- 

La  tenacità  di  tal  sostanza  è d*  al-  tossìa,  nella  gastrite  acuta  o cronica,  ec. 
tronde  grandissima  , e presenta  il  pre-  Si  appresta  in  gelatina  addolcita  con 
zioso  vantaggio  di  conservare  la  sua  tra-  qualche  siroppo  mucillagginoso  , come 
sparenza  disseccandosi.  Perciò,  i Turchi  quello  d1  alt  Hata , ovvero  si  combina  in 
incastonano  le  loro  gemme  per  mezzo  bevanda  appropriate  contro  queste  di- 
delia  colla  di  pesce  disciolta  nell1  alcool  verse  malattie.  V.  Storione,  Gelatina, 
saturo  di  resina  d*  ammoniaco.  La  quale  Baccalà,  Perso,  Pkscì.  (I.  C.) 
incastonai ura  e molto  solida.  ITTIOCOLLA.  (Chim.)  Per  la  preparazione 

In  soluzione  nell'  acquavite,  è utile  di  questa  sostanza  vedasi  Ittiocolla  (5/. 
per  riunire  frammenti  di  vetro  o di  nat.)\  e per  la  sua  trasformazione  in  ge- 
porce liana  -rotta.  latina  vedasi  Gelatina,  Tom.  XU,  pag. 

La  gelatina  d'ittiocolla  forma  egual-  a-}.  (Ch.) 
inenie  una  vernice  fine,  trasparente.  1 ITTIODONTE  , Jchthyodon.  ( Erpctol .) 
fabbricanti  di  nastri,  di  veli , di  drappi  G.  Teod.  Klein  ha  assegnata  questa  de- 
di seta,  si  servono  di  qui  sta,  come  della  nominazione  ad  un  genere  dei  suoi  ser- 
gomma  adragante,  per  dare  il  lustro  alla  penti.  V.  Erpetologìa,  Voi.  io,  par.  a.*, 
seta.  £ pure  adoperata  dai  fabbricanti  pag.  879.  (1.  C.) 

di  perle  artificiali,  onde  fissare  V essenza  ITTIODONTI.  ( Foss .)  È stato  appficato 
d1  Oriente  nei  globetti  di  vetro  che  co-  questo  nome  ai  denti  di  pesce  cane  pe- 
stituiscono  simili  perle.  trificati.  V.  Cabcària  e Glossofktrl. 

Rochon,  dell1  Istituto,  aveva  proposto  (I.  C.) 
di  sostituire  al  vetro,  uei  vascelli,  delle  TPTIOLONT OLITI.  (Fow.)  V.  Ittioglos- 
tele  metalliche  spalmate  di  colla  di  pe-  si.  (I.  C.) 

sce,  mezzo  ingegnoso  ch'Ì  stato  giusta-  * ITTIOFAGI.  (Zool.)  Applicasi  questo 
mente  lodato.  nome,  a popoli  di  diverse  specie  che  vi- 

Gli  anatomici  egualmente  si  sereno,  vono?1iingo  il  mare  u i fiumi,  agli  ui- 

per  fare  delicate  iniezioni,  d'una  Wu-  cèlli  ed  agli  altri  animali  che  si  ctbapo 
zione  d'ittiocolla  nell'acqua,  e colorila  di  pesci.  V. . Ittiofagi*.  (I.  C.)  (F.  B.) 
con  lacca  carminata,  con  indaco  o con  ITTlOFAGIA,  Ichthyophagìa.  {Zool.)  |£ 
nero  d'  avorio.'  Questa  sostanza  è oltre-  stala  cosi  chiamata  l1  abitudine  contralta, 
modo  preziosa  per  tale  specie  di  opera-  da  certi  popoli  o da  certi  individui,  di 
zione,  e più  d'  una  volta  abbiamo  resti-  vivere  particolarmente  di  Riesci.  Questa 

tuito  alla  pelle  d*  un  cadavere  il  color  parola  «leriva  dà  cyOvr,  pesce,  e ila  • «7 •»>, 

«Iella  vita,  introducendo  nei  vasi  questa  mangiare.  L1  ittiofagi»  merita  raltcn- 
gcialina  , fatta  rossa  con  la  lacca  di  zione  del  naturalista,  per  più  Riguardi  , 
rohhia.  ed  ha  una  grande  influenza  sulla  salute 
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(Irgli  nomini  sottoposti  al  suo  regime. 
Tale  importante  argomento  trovasi  na- 
turalmente trattato  all1  artioolo  Paso.  (I. 

C.) 

1TTI0FTÀLM1TE.  {Min.)  Questa  deno- 
minazione applicata  ila  W enier  ad  una 
nuova  specie  di  minerale,  e adottata  da 
Karslen , da  Hoffman  , e da  molti  altri 
mineralogisti, è sembrata  soverchiamente 
lunga  e di  una  pronumia  troppo  diffì- 
cile ad  Hatly,  che  le  ha  sostituita  quella 
d a pollili  te . sotto  la  quale  abbiamo  fatta 
conoscere  questa  specie  minerale.  V.  Afo- 
fillitb.  (B.} 

ITTIOGLOSSI.  ( Foss .)  É stato  impro- 
priamente dato  questo  nome,  che  signi- 
fica in  greco  lingua  di  pesce,  ai  denti 
di  pesci  petrificati.  La  denominazione 
di  glossopetre,  con  la  quale  tuttora  in- 
dicami, non  convien  meglio.  La  vera 
parola  sarebbe  lltiodontoliti . (1.  C.) 

IXTIOIDI.  {brpetol.)  Sottoclasse  del 
metodo  di  Blainville,  nella  quale  questo 
dotto  naturalista  riunisce  ai  Batlracii,  i 
Protei,  le  Sirene  e le  Cecilie.  V.  questi 
articoli.  (F.  B.) 

ITTIOLITI.  {Foss.)  Cosi  chiamami  talvolta 
i pesci  dei  quali  trovami  gli  avanzi  nei 
differenti  strati  della  terra.  V.  Pasci 
fossili.  (D.  F.) 

ITTIOLOGIA  , Icht Apologia  , dal  greco 
i’/B'Ji  { piscis ),  e X070C  {sermo).  Come  è 
espresso  dalla  sua  etimologia , questa  pa- 
rola composta  indica  un  rarqo  della  zoo- 
logia, che  ha  per  scopo  di  far  conoscere 
i pesci  collettivamente,  e di  mettere  le 
differenti  specie  in  opposizione  le  unc 
con  le  altre , in  modo  da  rendere  il  loro 
confronto  facile  e da  farle  distinguere 
prontamente  c con  certezza.  Procureremo 
di  *dare  un*  idea  dello  stato  attuale  di 
questa  scienza,  presentando  ai  nostri 
lettori  T esposizione  sommaria  dei  me- 
todi c dei  sistemi  d’  ittiologia  che  sono 
stati  proposti  dai  naturalisti,  non  che 
T indicazione  delle  opere  a lai  proposito 
pubblicale,  c pregandoli  a ricorrere  agl 
articoli  Pasci  e Cartilaginei  per  ciò 
che  concerne  la  struttura  degli  organi  e 
l'esercizio  delle  funzioni  della  vita,  ne- 
gli individui  della  gran  classe  del  regno 
animale  di  cui  si  occupano  gli  ittio- 
logi- 

Come  quella  dell'erpetologia,  la  storia 
dell' ittiologia  trovasi  eoi  lega  la  nel  più 
intimo  modo  a quella  della  zoologia 
generale,  ed  anco  a tutta  la  storia  na- 
turale. Al  pari  dei  rettili,  veggonsi  i j»c- 
sci  citali  nelle  piu  antiche  opere  che  ci 


sono  pervenute.  Ma  il  filosofo  di  Sta- 
gira,  il  celebre  precettore  d' Alessandro 
Magno  , deve  peraltro  esser  riguardato 
come  il  primo  autore  d'ittiologia  pro- 
priamente dello*,  non  contento,  infatti  , 
d'aver  raccolte  tutte  le  osservazioni 
fatte  fino  Ai  suoi  tempi  sui  pesci , di 
averne  egli  medesimo  fatte  molte  nuove, 
le  ha  coordinate,  ed  ha  considerati  que- 
sti animali  solfo  un  punto  di  vista  ge- 
nerale , con  una  sagacia  ed  una  preci- 
sione che  meritano  la  nostra  ammira- 
zione non  meno  dell' ordine  che  ha  sa- 
puto mettere  nelle  sue  idee , e della 
semplicità  della  sua  dizione  in  opere 
voluminose  che  sono  state  per  la  mag- 
gior parte  distrutte  dal  tempo.  Peraltro, 
rispetto  alla  cassazione , questo  illustre 
naturalista  non  ha  parlalo  che  dei  grandi 
caratteri,  degli  attributi  ben  cospicui 
che  distinguono  i pesci  gli  uni  dagli 
altri.  Non  bisogna  adunque  cercar  in 
esso  una  vera  distribuzione  melodica  ; 
poiché  primiera  mente  non  divide  questi 
animali  che  in  quelli  i quali  abitano  i 
fiumi  ed  in  quelli  che  vivono  nel  mare; 
circa  a questi  ultimi  , li  suddivide  in 
quelli  che  frequentano  V allo  mare  , in 
quelli  che  non  abbandonano  mai  le  co- 
ste, in  pesci  «assalili,  in  pesci  scagliosi, 
in  pesci  alepidoti,  in  pesci  che  si  chia- 
mano bianchi,  ec.  11  qual  piano  di  cas- 
sazione tanto  semplice  e si  diverso  da 
quelli  che  ora  seguiamo,  trovasi  nel  suo 
libro  fHpi  irro/jia;  ( lib.  VI,  cap. 

i3  e 17,  e lib.  Vili,  cap.  2 e i3). 

Dopo  Aristotele,  che  viveva  trecento 
ciuquant'  anni  avanti  1'  era  nostra,  scor- 
sero molli  anni,  senza  che  nessuno  au- 
tore, almeno  per  quanto  sappiamo,  cer- 
casse di  facilitare  lo  studio  dei  pesci  ; e 
solamente  nel  volgere  del  primo  secolo 
dell'  era  presente , sotto  il  regno  degli 
imperatori  Vespasiano  e Tito,  comparve 
Caio  Plinio  Secoudo,  soprannominato  il 
Vecchio,  e si  noto  fra  noi  sotto  il  nome 
di  Plinio  it  naturalista.  Quest'  illustre 
scritture,  cotanto  celebre  per  la  fecon- 
dità del  suo  spirito  quanto  per  il  genere 
della  sua  morte,  è rimasto  molto  infe- 
riore al  suo  predecessore.  Quanto  egli 
dice  dei  pesci  è ripieno  di  confusione  , 
e neppure  si  esprime  assai  chiaramente 
su  ciò  che  intende  per  la  parola  pesce. 
D'altronde  troppo  credulo,  troppo  ama- 
tore dei  prodigi,  non  annettendo  molta 
importanza  ai  fatti  che  poteva  da  se 
stesso  verificare,  non  si  è occupato  che 
a raccoglier  le  favole  tino  allora  spac- 
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ciale,  c lu  scienza  jwr  le  sue  cure  non 
ha  fallo  realmente  verun  progresso. 

liu  solo  uomo  poteva  superare  Plinio 
in  sillabo  svantaggio,  cti  era  il  greco 
solista  Claudio  Ebano  , che  è stato  ir- 
ragionevolmente confuso  con  altri  due 
Ebani,  uno  dei  quali  viveva  sotto  l'im- 
peratore Adriano,  ed  autore  d’un  Trat- 
tato di  Tattica  militare}  l'altro  nato  a 
Prenesle  , ora  Paleslrina  , e che  fioriva 
sotto  Eliogabalo  ed  Alessandro  Severo. 
Sembra  cosa  assai  certa  che  il  naturali- 
sta Ebano,  circa  al  quale  non  sappiamo 
ora  nulla  di  positivo , sia  un  terzo  per- 
sonaggio  di  siniil  nome.  Comunque  sia, 
egli  e l'autore  di  tutti  gli*  errori  che  , 
r si  lungo  tempo,  hanno  contaminala 
storia  degli  animali  in  generale  e dei 
pesci  in  particolare , e dai  quali  cer- 
chiamo ora  purgarla.  11  suo  libro  c una 
compilazione  , come  quello  di  Plinio  ; 
manca  però  dello  stile  fiorito  e dei  lu- 
minosi pensieri,  cotanto  lamiliari  a que- 
st' ultimo.  E una  raccolta  di  moltissimi 
fatti  presi  dovunque  ed  ammassati  di- 
sordinatamente , che  sebbene  di  niun 
valore  rispetto  al  piano  ed  al  metodo,  e 
però  curiosa  per  le  particolarità  che  pre- 
senta intorno  ai  costumi  dei  pesci.  Se 
Ebano  adunque  ha  aggiunto  qualche 
latto  speciale  alla  scienza  , non  l’ ha 
perciò  meglio  caratterizzala. 

Possiamo  dire  altrettanto  dell'AiTri- 
cano  L.  Apuleio,  le  di  cui  opere  sono 
perdute,  e del  celebre  autore  dei  Con- 
vito dei  Sapienti,  il  grammatico  Ate- 
neo. Essi  soli  pertanto  meritano  d’  es- 
ser citati  nel  lungo  spazio  di  tempo 
trascorso  da  Plinio  ed  Ebano  lino  al 
secolo  decimaselo;  in  tutto  questo  pe- 
rioda non  troviamo  opera  veruna  idonea 
a guidare  i passi  di  coloro  che  vogliono 
melodicamente  imparare  a conoscere  gli 
individui  di  quelle  legioni  lauto  nume- 
rose di  pesci  che  animano  il  seno  dei 
mari,  dei  laghi  c dei  fiumi. 

In  tutto  questo  tempo,  infatti,  vedia- 
mo soltanto  comparire  un  poema  d' Op- 
piano, d'Anazarbe,  in  Cilicia,  sulla  pe- 
scagione e sopra  alcuni  pesci  del  mare 
Adriatico;  un  catalogo  d'una  ventina 
di  specie,  dato  da  S.  Ambrogio,  in  un 
articolo  sulla  creazione  dei  pesci;  un 
iddio  del  vescovo  francese  Ausonio,  su 
quelli  che  abitano  le  acque  della  Mo- 
rella ; alcuni  racconti  popolari  raccolti 
da  un  altro  vescovo , Isidoro  , dello  il 
Giovane  , o da  Ildegarda  di  Pinguia  , 
badessa  canonizzata  ; ed  alcune  strava- 


ganze ed  assurdità  ancora  più  singolari, 
pubblicate  da  Alberto  Magno  , ragguar- 
devole d' altronde  per  la  imponente 
mole  di  cognizioni  che  per  il  suo  tempo 
possedeva. 

Ma  verso  il  principio  del  secolo  de- 
cimoseslo,  sorsero  Paolo  Giovio,  medico 
romano,  il  quale  cominciò  a districare 
qualche  poco  la  sinonimia  degli  .mimali 
che  formano  V argomento  di  quest'arti- 
colo, ed  il  francese  P.  Belou,  nato  nella 
Marne,  uel  1517,  e Guglielmo  Koude- 
lezio,  professore  reale  ali’  università  di 
Montpellier,  il  quale  , al  pari  dell'ita- 
liano Ippolito  Salviani  , pubblicarono 
eccellenti  osservazioni  sui  pesci,  e tras- 
sero l'ittiologia  dalle  tenebre  dell' igno- 
ranza nelle  quali  era  come  sepolta  con 
tutte  le  altre  scienze. 

Belon,  particolarmente,  ha  disposti  i 
pesci  per  gruppi,  alcuni  dei  quali  sono 
assai  naturali , coinè  1'  undecimo  , che 
tratta  dei  pc£ci-  piani,  non  cartilaginei  ; 
il  terzo,  ove  sono  riuniti  i diversi  squa- 
li; il  quattordicesimo,  in  cui  si  trovano 
gli  auguilliformi  , come  le  murene  , i 
gronchi^ le  lamprede,  ec. 

‘Nel  medesimo  tempo  del  Rondolezio, 
peraltro,  viveva  a Zurigo  , in  Svizzera  , 
Corrado  Gesnero,  .dotto  laborioso  e ze- 
lante, professore  di  medicina  e di  filo- 
sofìa, nell'  università  di  quella  città  , il 
di  cui  sapere  era  immenso,  e che  col- 
tivò ogni  ramo  della  storia  naturale.  Fra  • 
le  sue  voluminose  opere  , distingue»! 
particolarmente  quella  nella  quale  tratta 
della  nomenclatura  dei  pesci  tanto  di 
mare,  che  d’acqua  dolce  Parla,  quivi  , 
di  più  di  settecento  specie  che  indica 
in  greco,  in  latino,  in  italiano,  in  spa- 
glinolo, iu  francese,  in  tedesco,  e qual- 
che volta  in  inglese  j adottando  , a dir 
vero,  una  cassazione  viziosa  fino  ad  un 
certo  punto,  perchè  fondala  sul^’ ordine 
alfabetico,  ma  i di  cui  difetti  sono  ri- 
parati dalla  costanza  cón  hi  quale  segue 
un  eccellente  metodo  secondario  che 
consiste  uel  far  conoscere  successiva- 
mente al  lettore  i nomi  antichi  è mo- 
derni, la  forma,  il  luogo  natale,  i co- 
stumi. le  abitudini,  le  particolarità  ana- 
tomiche, gli  usi  economici  e medicina- 
li, e lilialmente  la  storia  mitologica  di 
ciascun  pesce  descritto. 

11  Kondeiezio,  avanti  che  fosse  pub- 
blicata l'opera  del  Gesnero,  aveva  già 
pubblicata  la  sua,  della  quale  ha  mollo 
profittato  il  medico  svizierò,  ma  tn  un 
modo  assai  lecito.  In  questo  libro,  scritto 


coll  eleganza  , quantunque  prolisso  , il 
Rondelezio  desume  dal  loro  luogo  na- 
tivo la  differenza  più  generale  che  esi- 
ste fra  le  diverse  specie  di  pesci.  Mal- 
grado tutto  quello  che  lascia  a deside- 
rare un  abbozzo  cotanto  informe  di 
cassazione,  non  possiamo  negare  a que- 
sto dotto  il  merito  d'  aver  fatto  prodi- 
giosamente progredire  V ittiologia  con  le 
sue  ricerche  ed  osservazioni.  La  riputa- 
zione in  cui  e tenuto  anco  tuttora  il 
suo  libro  rivendica  abbastanza  questo  au- 
tore del  ridicolo  in  cui  Rabelais  cercava 
jw>rlo  sotto  il  nome  di  Bondibi/is.  Con- 
sultasi ancora  frequentemente  , perchè 
ha  molto  veduto.,  e perchè  la  sua  cri- 
tica è giudiziosa. 

In  quanto  al  Salviani,  nella  sua  Sto- 
ria dei  Pesci  , non  si  obbliga  a veruna 
regola  fissa,  e li  dispone  senza  metodo  ; 
tua  tuttavìa,  le  più  volte,  secondo  il  rav- 
vicinamento delle  ferme  esterne  delltj 
differenti  specie. 

• Fino  da  quando  vivevano  questi  uo- 
mini distinti,  vale  a dire  sulla  fine  del 
dccimosesto  secolo,  lo  studio  dell' ittio- 
logìa cominciò  ad  avere  idillo  credito 
nella  classe  dei  Miotti.  Verso  il  princi- 
piare del  successivo  , non  pertanto  , il 
laborioso  e sfortunato  compilatore  Ulisse 
A Idro vandi  , medico  di  Bologna  , com- 
pose un'opera  in  cinque  libri  sui  pesci 
ed  i cetacei,  la  quale  tu  pubblicata  dopo 
la  sua  morte  , e che  non  offre  ancora 
veruna  (rifeci*  d' un  vero  metodo  ittio- 
logico. Infatti  il  suo  primo  libro  , di- 
viso in  venticinque  capitoli  , tratta  dei 
pesci  che  vivono  negli  scogli  ; il  secondo 
ha  per  oggetto  i pesci  di  riva;  il  terzo 
parla  di  quelli  u’  alto  mare  ; il  quarto 
ìlei  pesci  anadrotui  ; il  quinto  di  quelli 
d'acqua  dolce. 

Non  ci  fermeremo  a parlare  di  G. 
Gionstonio,  né  di  G.  Carletonio,  i me- 
todi ittiologici  ilei  quali  sono  stati  mo- 
dellati su  quelli  del  Rondciezio  e del- 
1 Aldrovaudi.  Ma  non  potremmo  passare 
sotto  silenzio  F.  Willughby  di  Eresby, 
gentiluomo  inglese  , morto  nel  1762,  e 
Giovanni  Raio,  delta  Società  reale  d'Ox- 
ford,  morto  nel  1707,  il  quale  rividde, 
corresse  ed  aumentò  i quattro  libri  «Iella 
Storia  dei  Pesci  ili  Willughby,  pubbli- 
cati per  ordine  ed  à spese  della  Società 
leale  di  Londra.  Sono  questi  i primi 
seri  metodisti  c le  guide  principali  di 
Li  muro  in  tal  parte.  Non  parlando  so- 
lamente dei ‘pesci  in  generale,  trattano 
u*  inde  le  specie  c M»ciule,  ’e  ’e  de- 


scrivono in  uu  ordine  sistematico.  Gio- 
vanni Raio,  specialmente,  nella  sua  Sy- 
nopsis  methòdica  Ariani  et  Pisciato , 
pubblicata  dopo  la  sua  motte,  a Londra, 
nel  1710,  ha  desunta  la  sua  divisione 
più  generale  dalla  maniera  con  la  quale 
1 pesci  respirano,  e conclude  del  motto 
della  loro  generazione  da  quello  delia 
respirazione.  Quest'opera  non  è che 
quella  di  Willughby  compendiata  e cor- 
retta ; ma  vi  si  trovano  dei  generi  , se 
non  stabiliti,  almeno  indicali,  quantun- 
que possa  farsi  all’autore  il  grave  rim- 
provero d’aver  posti  i cetàcei  fra  i pe- 
sci. Del  resto,  il  volume  delle  nova,  la 
consistenza  dello  scheletro,  la  forma  del 
corpo,  il  numero  dei  denti,  quello  delle 
pinne  costituiscono  i caratteri  sui.  quali 
il  Raio  ha  fondato  il  suo  metodo. 

Dopo  G.  Raio,  il  primo  autore  siste- 
matico che  meriti  in  questa  parte  la  no- 
stra attenzione  , è il  celebre  amico  di 
Linneo,  Pietro  Artedi  , nato  nel  1705, 
nell’  Angermanlaml,  provincia  selvaggia 
dell*  Svezia  settentrionale  , e che  rm»rì 
nel  1735  , annegato  sventuratamente  in 
un  canale  d’ Amsterdam,  mentre  non  ben 
pratico  delle  strade  della  città  , se  ne 
tornava  a casa  in  ora  assai  tarda  dopo 
aver  cenalo  dal  farmacista  Séba.  Sog- 
giacque prima  d’aver  potuto  «lare  l’ul- 
timo'mano  alla  sua  opera;  ma  il  suo 
compatrioti*  Linneo,  avendo  ottenuti  i 
suoi  manoscritti,  non  senza  gran  fatica, 
li  pubblicò  nel  «738,  a Leida.  A vero 
dire  dobbiamo  all' Artedi  l'aver  gettali 
i fondamenti  dell’ ittiologìa  ,e  creata  la 
nomenclatura  che  è tuttora  eziandìo  in 
uso  nello  studio  di  questa  scienza  ; egli, 
per  il  primo  , ha  divisi  i pesci  in  or- 
dini ed  in  generi,  ed  indicati  i veri  ca- 
ratteri sui  quali  questi  gruppi  debbono 
essere  riabiliti.  Ecco,  frattanto,  una  spe- 
cie di  prospettaceli*  classai  ione  da  esso 
adottata. 

PRIMI  CLASSE. 

Pesci  a coda  perpendicolare. 

Primo  ordine. 

M&LACOTrBBIGU. 

Roggi  delle  pinne  ossei,  ma  non  acu- 
leati: archi  ossei  alle  branchie. 

L’ordine  dei  malacoUerigii  contiene 
i generi  Singnato , Cobite , Ciprini  C/u- 
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peli,,  Argentina,  Es aceto , Coregono  , mentre  l'altro  stabilisce  le  basi  sulle 
Osmero  , Sermone , Esoce , Echeneide , quali  è fondata. 

Corifena,  A mmodite,  Pi  euronette,  Siro-  1/ illustre  Carlo  Linneo,  professore 

malto,  Gado,  Anarrica , Murena , O/i-  ad  Upsal,  il  di  cui  nome  vivrà  quanto 
dio  , Anobi epo.  Ginnoto.  la  storia  naturale,  dopo  aver  pubblicalo 

il  lavoro  dell'Àrtedi,  ne  aveva  inliera- 
Secondo  ordine.  mente  adottato  il  piano , nella  prima 

edizione  del  suo  Sj  sterna  naturar.  Ma. 
Acartottbbigii.  nella  seconda,  cangiò  metodo,  e tolse 

ì caratteri  delle  sue  divisioni,  dalla  pre- 
Raggi  delle  pinne  ossei  ed  in  parte  senza  o dalla  mancanza  delle  catope,  e 

aculeati;  archi  ossei  alle  branchie.  dalla  loro  posiziona,  relalivameule  a 

L1  ordine  degli  acanlotlerigii  com-  quella  delle  pinne  pettorali,  fece  eziun- 

preude  i generi  Blennio,  Gobio,  Spa-  dio,  assai  irragionevolmente,  passate 

done.  Sgombro , Muggine,  Labro  , dalla  classe  dei  pesci  in  quella  dei  rel- 

Sparo  , Sciena , Perca  , Trachino , Tri - liti,  sotto  il  nome  d'  Anfibi i nuotatori 

già  , Scorpena,  Ghiozzo,  Z co.  Cheto-  (Amphibia  nantes),  i generi  che  compou- 

donte  e Gasterosteo.  gono  gii  ordini  dei  branchiosleghi  e det 

condro! I erigi»  dell'  Artedi , come  i dio- 
Terzo  ordire.  dotili,  le  lamprede,  le  razze,  gli  squa- 

li , ec.  Vicq  d'Azyr,  Btoussonnel  e 
Bbanchiostbg&i.  Cuvier  hanno  dimostrato  evidentemente 

il  difetto,  d'  una  sUnii  divisione.  Co- 
Sema  raggi  alla  membrana  branchiale;  munque  sia,  il  sistema  ittiologico  di 

raggi  articolati  solamente  alle  pinne.  Linneo,  avendo  servito  di  base  alla 

Quattro  soli  generi  compongono  que-  maggior  parte  delle  opere  che  sono  state 

si' ordine;  e sono  i generi  Balestra,  dipoi  pubblicate,  richiede  che  entriamo 

Os  trac  ione , Ciclottero  e Lojìo.  a tal  proposito  in  qualche  particolarità. 

Secondo  il  professore  d' Upsal,  adun- 
Qujrto  ordine.  que,  i pesci,  vale  a dire,  gli  animali 

(orniti  di  pinne,  di  cervello,  di  cervel- 
Comdkottbhigii.  letto  , di  midolla  spinale  , d’  un  organo 

dell'udito,  di.  narici,.  d m»  cristallino 
Raggi  delle  pinne  cartilaginei,  come  sferico,  d'un  cuore  uniloculare  ad  una 

il  rimanente  dello  scheletro.  sola  orecchietta,  che  respirano  per  bran- 

I generi  Lampreda , Storione,  Squalo  chic,  ed  hanno,  per  lo  più,  una  vescica 

e Bazza  costituiscono,  nell' Artedi,  l'or-  natatoria,  ma  privi  di  palpebre,  di  orec- 
chile dei  eondrolterigii.  chie  esterne,  di  collo,  dì  vere  membra, 

di  peue  o di  vulva,  sono  divisi  in 
SECONDA  CLASSE.  quattro  grandi  divisioni , ed  in  quaran- 

tasei generi  dei  quali  presenteremo  i 
Pesci  a coda  orizzontale  (Plagiari).  caratteri  , senza  cercare  di  discutere  il 

valore  di  quelli  coi  quali  Linneo  deiì- 
Questa  classe  del  sistema  ittiologico  niscc  i pesci  in  generale,  subitilo  di 

dell' Artedi  fu  già  da  lungo  tempo  com-1  cui  ci  occuperemo  all' articolo  Pasci, 
piceamente  soppressa.  I generi  Capido- 
glio , Balena,  Delfino , Narrai,  Tri - ORDINE  PRIMO- 

checo , ec.,  che  la  compongono,  sono  in- 
fatti formati  d'animali  clic  veruno  zoo-  Pesci  Afoni, 

logo  moderno  non  può  sejmrare  dai  mam- 
miferi. (V.  Tari.  Cktacko.)  Senza,  catope. 

L' Artedi  ha  ancora  altri  diritti  alla 
nostra  riconoscenza,  riguardo  all'Ittiolo-  Primo  genere. 

già.  Siamo  ad  esso  debitori  di  due  trat- 
tati di  grande  importanza.,  intitolali  Murerà  { Murncna  ). 

Bibliot  Itera  icht litologica  , e Philoso- 

phia  ichthy alogica , il  primo  dei  quali  Aperture  branchiali  sui  lati  del  l«- 
otlrc  una  storia  completa  della  scienza,  race. 

Dizion.  delle  Scienze  Pi  ut.  V al.  XHJ. 
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Secondo  genere. 

Ginnoto  ( Gjrmnotus ). 

Senza  pinna  dorsale. 

Terzo  genere. 

Trichiuro  ( Tric/iiurus). 

Senza  pinna  caudale. 

Quarto  genere. 

An  areica  ( Anarrhicas ). 

Denli  rotondi. 

Quinto  genere. 

AamontTK  ( Ammodytes ). 

Testa  assai  più  stretta  del  corpo. 

Sesto  genere. 

Ofidio  ( Ophidium  ). 

Corpo  ensiforme. 

Settimo  genere. 

Stromatbo  ( Stromateus  ). 

Corpo  ovoide,  scaglioso. 

Ottavo  genere. 

Pescb  spada  o Spadoni  (Xip/tias). 

Muso  terminato  da  un  lungo  becco 
ensiforme. 

ORDINE  SECONDO. 

Pesci  giugulari. 

Calope  anteriormente  alle  pinue  pet- 
torali. 

Nono  genere. 

Callionimo  ( Caityonimus ). 

Apertura  branchiale  sulla  nuca. 

Decimo  genere. 

Uranoscopo  ( Uranoscopus  ). 

Muso  troncalo  e depresso. 
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Decimoprinto  genere. 

Trachino  ( Trachinus ). 

Ano  presso  il  petto. 

Decimosecondo  genere. 

Gado  ( Gadus ). 

Pinne  pettorali  prolungate  c appun- 
tate. 

Decìmoterto  genere. 

Blennio  (Blennius). 

Catope  didattile  e senza  spine. 
ORDINE  TERZO. 

Pesci  toracici. 

Catope  sotto  le  pinne  pettorali. 

Decimoquarto  genere. 

Cepola  [Cepola). 

Muso  troncato,  corpo  ensiforme. 

Decimoquinto  genere. 

Echkneidr  ( Ec/ieneis). 

Una  placca  solcata  trasversalmente  sul 
veri  ice. 

Decimoseslo  genere • 

Corifena  (Coryphaena ). 

Parte  anteriore  della  testa  diritta  c 
troncala. 

Deci moset timo  genere. 

Gobio  ( Gobius). 

Catope  riunite  in  una  sola  pinna 
ovale. 

Deci  mot  t avo  genere. 

Ghiozzo  [Cottus). 

Testa  più  larga  del  corpo. 
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Deci  monono  genere- 
Scorpena  ( Scorpaena ). 

Tentacoli  inserti  qua  e là  sulla  testa. 
Centesimo  genere. 

Zeo  (Zeus). 

Labbro  superiore  con  una  membrana 
trasversalmente  fornicata. 

V entesimoprimo  genere. 

Plhuronettk  (Pleuronectes).  ^ 

I due  occhi  dal  medesimo  lato  della  testa. 

V ent  esimo  secondo  genere. 

Chetodontk  ( Chaetodon  ). 

Denti  setacei , numerosi  e flessibili. 

Ventesimoterzo  genere . 

Sparo  (Sparus). 

Denti  assai  forti,  tanto  gli  incisivi 
che  i molari. 

V entesimoquarto  genere- 

Labro  ( Labrus). 

Membrana  della  pinna  dorsale  che  si 
estende  oltre  l' estremità  dei  raggi  che 
la  sostengono. 

V ent  esimo  quinto  genere. 

Scierà  ( Sciaena  ). 

Un  solco  sul  dorso  per  ricevere  le 
pinne  dorsali. 

V entesimoscsto  genere. 

Perso  (Perca). 

Opercoli  branchiali  dentellati. 

V entesimoscttimo  genere. 

Gasterosteo  (Gasterosteus). 

Coda  carenata  sui  lati  * spine  isolate 
sul  dorso. 
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V entesì  mot  favo  genere. 

Sgombro  (Scomber). 

Coda  carenata  sui  lati,  e preceduta 
sopra  e sotto  da  piccole  pinne  sopran- 
numerarie. 

Ventesimonono  genere. 

Triglia  ( Mullus  ). 

La  testa  ed  il  corpo  coperti  di  larghe 
scaglie  poco  solidamente  fissate. 

Trentesimo  genere. 

Trigla  ( Tri  già). 

Diversi  raggi  liberi  presso  le  pinne 
pettorali. 

ORDINE  QUARTO. 

Pesci  addominali. 

Catope  dietro  le  pinne  pettorali. 
Trentesimoprimo  genere. 

Cobite  ( C obiti s ). 

Corpo  ristretto  verso  la  coda. 
Trentesimosecondo  genere. 

Amia  (Amia). 

4 

Testa  nuda,  rugosa  ed  ossea. 
Trentesimoterzo  genere. 

Siluro  (Siiurus). 

Primo  raggio  delle  pinne  dorsale  c 
pettorali  dentellato. 

Treni  esimoquarto  genere. 

T e uri  ( Tetti  hi s ). 

Testa  troncata  anteriormente. 

Trentesimoquinto  genere. 

Loricaria  (Loricaria). 

Corpo  catafraltato. 
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Treni rsimosesto  genere. 

Sr. nuove  (Salmo). 

Seconda  pinna  dorsale  adiposa. 

Treni esimosettimo  genere. 

Il  spi'  lama  ( Fistul  aria  V 

Borro  lungo  e cilindrico , chiuso  da 
una  specie  d'  opercolo. 

Trcntesimottavo  genere. 

Esoce  (Esox). 

Mascella  inferiore  punteggiata  e più 
lunga  della  superiore. 

T rentesimonono  genere. 

Elopb  (Elops). 

Due  membrane  branchiosleghci  l’an- 
teriore più  piccola. 

Quarantesimo  genere. 

Argentina  (Argentina). 

Ano  Ticino  alla  coda. 

Quarantesimoprimo  genere . 

Aterina  (Atherina). 

Una  fascia  argentina  sui  lati  del  corpo. 

Quarantesimosecondo  genere. 

Muggire  (Mugil). 

Mascella  inferiore  carenata  interna- 
mente. 

Quurantesimoterzo  genere. 

Esoceto  (Exocaetus). 

Pinne  pettorali  della  lunghezza  del 

corpo, 

Quarantesimoquarto  genere. 

Poliremo  (Poljrnemtts), 

Raggi  isolali  presso  le  pinne  petto- 
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Quarantesimoquinto  genere. 

Clupea  ( Clupea  ). 

Ventre  tagliente  e seghettato. 

Quarantesimosesto  genere. 

Ciprino  (Gyprinus). 

Tre  raggi  alla  membrana  branchio- 
slega. 

Tali  sono  i generi  che  Linneo  ha  am- 
messo nella  numerosa  classe  dei  pesci, 
in  tutte  le  edizioni  del  suo  Sistema 
Nat  urne,  fino  alla  dodicesima,  eh'  è l*ul- 
tima  alla  di  cui  stampa  abbia  presie- 
duto. Vedremo  fra  breve  come  Gine- 
li ii  abbia  posteriormente  modificato  il 
sistema  del  professore  d’ Upsal. 

Verso  la  nielli  del  secolo  decimotlavo, 
G.  Terni.  Klein  , che  erasi  dichiarato 
P antagonista  di  Linneo,  e che  cercava 
di  criticare  le  opere  di  quel  dotto  na- 
turalista, pubblicò  un  sistema  che  non 
è stalo  adottato,  ed  in  cui  divide  in  tre 
sezioni  gli  animali  dei  quali  si  occupa 
T ittiologia.  La  prima  di  queste  sezioni 
è quella  dei  pesci  che  respirano  per 
polmoni:  tali  essendo  i cetacei  che  ora 
non  fanno  più  parte  «lei  pesci  ; la  se- 
conda è quella  dei  pesci  a branchie  na- 
scoste: come  i branchiosteghi  ed  i con- 
drotlerigii  delPArtedi;  nella  terza,  sono 
contenuti  i pesci  a branchie  libere  e 
visibili.  Ecco,  frattanto,  una  specie  di 
prospetto  «Iella  classazionc  da  esso  adot- 
tata, non  facendo  conto  della  prima  se- 
zione, poiché  comprende  mammiferi. 

CLASSE  SECONDA. 

Pesci  a branchie  nascoste  e 
ad  aperture. 

A.  Situate  sui  lati  «lei  collo. 
i.°  Pinne  laterali. 

Primo  genere. 

Cinocefalo  (Cynocephalus). 

Bocca  longitudinale,  armata  di  denti  ; 
muso  prolungato  sopra  la  medesima  ; 
cinque  aperture  branchiali.  Il  pesce  cane 
e lo  squalo  glauco  fanno  parte  di  quest«> 
genere. 
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Secondo  genere. 

Cane  di  mare.  { Galeus ). 

Bocca  trasversale  sotto  il  muso.  Cinque 
aperture  branchiali. 

Terzo  genere. 

Cestracionb  ( Cestracion). 

Testa  trasversale  ed  a guisa  di  martel- 
lo; ticchi  a ciascuna  delle  sue  estremità 
laterali  ; bocca  inferiore  e trasversale  ; 
cinque  aperture  branchiali.  Il  pesce  mur-j 
tello  appartiene  a questo  genere. 

Quarto  ■ genere. 

Angiolo  di  marb  ( Rhina  ). 

Testa  depressa  , che  ha  la  bocca  alla 
sua  estremità.  Tale  è lo  Squadro  , che 
ha  egualmente  cinque  aperture  bran- 
chiali, secondo  Klein. 

Quinto  genere. 

Batraco  ( Batrachus  ). 

Una  sola  apertura  branchiale;  corpo 
come  sostenuto  da  piedi.  I lofii  di  Lin- 
neo formano  questo  genere. 

Sesto  genere. 

Crairacione  {Cray radon). 

Corpo  stmmo5o;  egualmente  una  sola 
apertura  branchiale.  Vi  appartengono  i 
corallieri,  i diodonti,  i tetraodonti. 

Settimo  genere. 

Balestra  (Capriscus). 

Corpo  compresso;  pelle  nuda,  assai 
rugosa;  aculei  sui  dorso,  le  più  volle  in 
numero  di  tre,  e riuniti  da  membrane. 

Ottavo  genere. 

Gronchio  ( Conger  ). 

Corpo  cilindrico;  pinne  pettorali. 
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a.0  Senta  pinne  laterali. 

•Nono  genere. 

Murena  ( Afura ena). 

Una  sola  apertura  branchiale;  corpo 
a ngu  il  li  forme,  senza  calope,  e senza  pinne 
pettorali. 

Decimo  genere. 

Lampreda  ( Petromyion  ). 

Sette  aperture  branchiali  ; corpo  an- 
gui  biforme. 

B.  Situale  sotto  il  torace. 

Decimoprimo  genere. 

Narcacione  ( Narcacion  ). 

Coda  liscia,  con  una  pinna.  Tale  è la 
torpedine. 

* . <"  i 

Decimosecondo  genere. 

Rinobato  ( RJiinobatus  ). 

Testa  della  razza  ; parte  posteriore 
del  corpo  come  nello  squadro  ; cinque 
pinne  come  nel  uarcacione;  pelle  ruspa. 

Decimoterto  genere. 

Leiobato  (*Leiobatus). 

Corpo  liscio;  coda  non  spinosa;  ma 
con  uno  o due  aculei  ossei. 

Decimofuarto  genere. 

Dasibato  ( Dasybatus ). 

Coda  ruspa  e spinosa  come  un  ramo 
di  rogo. 

CLASSE  TERZA. 

Pesci  a branchie  visibili. 

Gruppo  primo. 

Testa  e ventre  distinti. 

Decimoquinto  genere. 

Siluro  (Silurus). 

Testa  depressa;  bocca  e addome  assai 
grandi;  cirri  sulle  labbra;  corpo  ristretto 
al  di  la  dell’ ano. 
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Gruppo  scrollilo. 

Bocca  variabile,  muso  rostriforme . 

i .°  Bocca  senta  denti  e sotto 
un  muso  solido. 

Decimosesto  genere. 

Stortone  (/ icipenser ). 

a.°  Bocca  molto  squarciata. 

Decimosettimo  genere. 

L atargo  ( Lathargus ). 

Muso  ottuso;  bocca  vasta,  ed  armata 
di  denti.  E il  genere  Anarrica  di  Linneo. 

Deci  mot  lavo  genere. 

Pesce  spada  o Spadone  ( Xiphias ). 

Mascella  superiore  terminata  da  un 
becco  ensiforme;  T inferiore  più  corta, 
triangolare  e mucronata. 

Decimonono  genere. 

Mastacrmbblo  ( Mastacembelus ). 

Mascella  inferiore  prolungala  al  di  là 
della  superiore. 

Ventesimo  genere. 

Psallisostomo  ( Psallìsostomus  ). 

Mascelle  egualmente  prominenti  in  un 
becco  lungo  e adunco;  bocca  armata  di' 
denti. 

3.®  Bocca  all'  estremità  (T  un 
muso  tuboloso. 

V entesunoprimo  genere. 

Solekostomo  ( Solenostornus  )• 

Estremità  del  muso  troncata  e chiusa 
da  un  opercolo  ; opercoli  delle  branchie 
membra  itosi. 

4-°  Testa  e coda  rastremate. 

V ente  simo  secondo  genere. 

Anfisile  ( Amphisilcn  ). 

Coda  diritta  , e terminata  da  un  aculeo 
ricurvo. 


U ) ITT 

Gruppo  terzo. 

Corpo  notabilmente  depresso. 

i.°  Occhi  situati  dal  lato  destro. 

V entesimotcrto  genere. 

Sogliola  (Solea). 

Branchie  strette;  corpo  un  poco  al- 
lungato. 

Ventesimoquarto  genere. 

Passera  ( Parser  ). 

Corpo  obliquamente  quadrilatero;  te- 
sta più  staccata  che  nella  sogliola  e nel 
romito. 

2.°  Occhi  situati  dal  lato  sinistro . 

V entesimoquinto  genere. 

Rombo  (Rhombus). 

Corpo  romboidale,  a lati  quasi  egua- 
li , ma  ad  angoli  ineguali.  Testa  larga 
e compressa. 

3.°  Occhi  situati  egualmente  da 
ambedue  i lati. 

I ’entesimosesto  genere . 

Rombotidk  ( Rhombotides  ). 

Corpo  depresso  e di  figura  romboidale. 

V entesimosettimo  genere. 

T e tragonottero  ( Tetragonopterus ). 

Corpo  piano  come  quello  del  Rhom- 
bus barbai us , c che  può  dividersi  in 
due  metà  d'eguali  dimensioni,  con  una 
linea  tirata  dall»  testa  alla  coda,  lo  che 
non  avviene  nel  genere  precedente  ove 
la  porzione  ventrale  è più  considerabile. 

V i 'ente  si  mot  lavo  genere . 

Platiglosso  (Platiglossus). 

Corpo  depresso  e della  forma  di  quello 
della  sogliola. 
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Gruppo  quarto. 

Corpo  cataf ruttato . 

V ditesi  monono  genere. 

Catafratto  ( Cataphractus ). 

Corpo  e testa  coperti  di  placche  dure' 
e cornee. 

Trentesimo  genere. 

Cbristioab  ( Cerystion ). 

Una  crosta  dura,  rugosa  ed  ossea  sulla 
testa;  [ielle  senza  scaglie,  granulala. 

Gruppo  quinto. 

, Pesci  suscettibili  d' attaccarsi. 

Trentesimoprimo  genere. 

Oncotiohb  ( Oncotion  ). 

Corpo  gonfio;  sterno  disposto  in  modo 
da  potere  aderire  ai  corpi  estranei. 

Trentesimosecondo  genere. 
Echbrkide  ( Echeneis ), 

Corpo  allungato;  parte  superiore  della 
testa  suscettibile  di  contrarre  aderenza 
coi  corpi  solidi  esterni. 

Gruppo  sesto. 

Corpo  anguillijorme. 

Trentesimoterzo  genere . 

Ekchkliopo  ( Encfteliopus  ). 

Pinna  dorsale  lunga  in  alcuni  , corta 
in  altri. 

E facil  cosa  il  vedere  quanto  il  ca- 
rattere di  questo  genere  di  Klein  sia 
vago  ed  indeterminato.  Infatti  , vi  ha 
compreso  delle  donzelle  , «lei  trichiuri , 
degli  ammoditi,  dei  hlennii , dei  gudi  v 
dei  cobiti,  dei  ciprini,  ec. 

Gruppo  settimo. 

Tre  pinne  sul  dorso. 

Trent  esimo/uarto  genere. 

Cali. aria  ( Callarias). 

Catopc  toraciche  ; ano  leggermente 
prominente;  testa  conica  , con  cirri  o 
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senza;  denti;  linea  laterale  più  o meno 
arcuata;  cor|»o  liscio,  scaglioso,  d'  una 
tinta  variabile.' 

Gruppo  ottavo. 

Tre  false  pinne  sul  dorso. 

Trentesimot/uinto  genere. 

Pelaxide  ( Pelamjrs  ). 

Un  certo  numero  di  false  pinne  fra 
la  coda  e la  seconda  pinna  dorsale  e la 
pinna  anale;  catope  toraciche. 

Gruppo  nono. 

Due  pinne  sul  dorso. 

Trcntesimoscsto  genere. 

Trota  (Trutta). 

Seconda  pinna  dorsale  adiposa;  bocca 
con  denti  o senza. 

Trentesimosetlimo  genere. 

Mullo  o Triglia  ( Mullus  ). 

Pinne  dorsali  più  o meno  aculeale  ; 
testa  glabra  , «ledi ve  , compressa  , eoa 
cirri  o senza;  dorso  piano  e largo; 
tinta  generale  lionata  o rossa  con  mac- 
chie grigie  , o argentina  con  macchie 
lurchiue  ; scaglie  fitte,  caduche. 

Trent  esi mot  lavo  genere. 

Cbstrko  ( Cestreus  ) 

Scaglie  che  si  estendono  fino  alle  na* 
rici;  bocca  piccola,  senza  denti,  rotonda. 

Trent  esi  monono  genere. 

Labrace  ( Labrax  )■ 

Scaglie  seghettate  ; bocca  grande  , con 
molti  denti  assai  fìtti  e finissimi. 

Quarantesimo  genere. 

Spirerà  ( Sphyraena). 

Corpo  grosso;  testa  staccata;  muso  co- 
ncaio; 1>occ.i  mollo  squarciala  ; mascella 
supcriore  ottusa,  più  corta  ; denti  acu- 
tissimi. 
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Quarantesimoprimo  genere. 

Gobio* b (Gobio). 

Calope  riunite  ; coda  rotonda  ; bocca 
armata  di  denti;  testa  grossa. 

Quarant esimosecondo  genere. 

Aspre  clo  ( Asperulus  ). 

Corpo  coperto  di  scagliette  ruspe  ed 
erette;  testa  grossa,  depressa. 

Quarantesimoterzo  genere. 

T RicHioio  ( Tric/Udion  ). 

Teli  nascenti  dalle  pinne  pettorali  o 
dalle  scaglie. 

Gruppo  decimo. 

Due  fai  se  pinne  dorsali. 

Quarantesimoquarto  genere . 

Glauco  ( Glaucus  ). 

False  pinne  rappresentate  da  aculei  , 
invece  della  prima  pinna  dorsale. 

Quarantesimoquinto  genere. 

Ble amo  ( Blennius  ). 

Occhi  grandi;  vertice  con  creste  o ap- 
pendici membranose  ; pinna  dorsale  luuga. 

Gruppo  undecimo. 

Una  sola  pinna  dorsale . 

Quarant  e si mosesto  genere. 

Pbeca  (Perca). 

Pinna  dorsale  lunga  ed  interrotta. 
Quarantesimosettimo  genere. 

VPercidr  (Percis). 

Pinna  dorsale,  lunga,  sinuosa  e non 
interrotta. 

Quarantesimottavo  genere. 

Menade  ( Maenas ). 

Pinna  dorsale  eguale  ovunque;  denti 
alte  mascelle  che  sono  coperte  dalle 
labbra. 
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Quarant  esimonono  genere. 

Ci  cla  ( Cichla  ). 

Pinna  dorsale  lunga  e tutta  eguale; 
corpo  grosso;  mascella  superiore  d’uu'cv- 
ccssiva  mobilità. 

Cinquantesimo  genere. 

Simagbe  (Synagris). 

Pinna  dorsale  lunga  , eguale  , armala 
d1  una  o più  spine;  denti  acuti,  seghet- 
tati le  piu  volte;  labbra  carnose  ; occhi 
grandi. 

Cinquantesimoprimo  genere. 

Corife* a ( Hippurus ). 

Pinna  dorsale  eguale  , lunghissimi/  , 
estesa  dalla  testa  alla  coda;  pinne  pet- 
torali larghe;  catopc  strette;  dorso  ta- 
gliente. 

Cinquantesimosecondo  genere. 

Sarago  (Sargus). 

Denti  larghi  ad  ambedue  le  mascelle; 
ventre  prominente. 

Cinquantesomotcrzo  genere. 

Cipri*o  (Cyprinus). 

Pinna  dorsale  lunga,  eguale,  sostenuta 
da  un  solo  aculeo  ; labbra  carnose  ; 
pinna  anale  corta;  bocca  senta  denti  ; 
ossa  furingee  invece  di  deuti. 

Cinquantesimoquarto  genere. 

Prochilo  ( Prochitus ). 

Bocca  senza  denti  ; labbra  prominenti. 

Cinquantesimoquinto  genere. 

Brasi  a (Brama). 

Una  corta  pinna  nel  mezzo  del  dorso  ; 
l'anale  lunga;  bocca  senza  denti;  corpo 
largo  e grosso. 

Cinquantesimosesto  genere. 

Misto  ( Mystus  ). 

Cirri  ; secondo  raggio  «Iella  pinna 
dormale  .seghettato;  la  qual  pinna  e esal- 
tamento sopra  le  calope. 
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C inquant  e si  mesetti  m a genere. 

Alblla  ( Leuciscus). 

Senza  cirri;  corpo  bianco  o argenti* 
no;  bocca  senza  denti;  pinne  talvolta 
rossastre. 

C inquante  si  mot  lavo  genere. 

Aringa  (Harengus). 

Corpo  argentino , compresso  ; dorso 
largo;  ventre  tagliente;  pinne  corte, 
rastremate;  bocca  rivolta  in  sù. 

Cinquantesimonono  genere. 

Luccio  (Lucius). 

Pinna  dorsale  cortissima  e vicina  alla 
coda. 

Questo  genere  è erroneo  , poiché  l'au- 
tore vi  fu  entrare  il  luccio,  il  ciprino 
cultritornie,  resocelo  volante,  ec. 

Gruppo  dodicesimo. 

Una  falsa  pinna  dorsale. 

Sessantesimo  genere. 

Pseodotteho  ( Pseudopterus  ). 

Invece  di  pinne , raggi  isolati  e non 
riuniti  da  membrane. 

Tali  sono  i generi  nei  quali  Klein 
ha  situati  i pesci  da  esso  conosciuti.  K 
age\ol  cosa  il  distinguere  quanto  le  sue 
suddivisioni  sieno  irregolari;  anco  Schoef- 
fer  che  dopo  di  lui  propose  un  altro  si- 
stema, non  vi  riusci  meglio,  e trovò  tfli 
animi  mal  prevenuti.  Frattanto,  nel  iv63, 
un  modesto  e zelante  naturalista,  Lor. 
Teod.  Gronovio  , pervenne  ad  aggua- 
gliare per  qualche  tempo,  nell' Europa 
erudita,  la  riputazione  di  Linneo. 

Il  sistema  del  Gronovio  è fondato 
principalmente  sulla  presenza  o sulla 
mancanza  , sul  numero  e sulla  natura 
delle  pinne.  Daremo  un’idea  delle  sue 
divisioni  principali,  rinviando  per  cia- 
scun genere  da  esso  creato  agli  articoli 
che  specialmente  ne  trattano. 

Nella  prima  classe,  sotto  il  nome  di 
Plagiuri  ( Plagiari  ),  riunisce  lutti  i ce- 
tacei. Il  qual  difetto  gli  è comune  con 
la  maggior  parte  dei  suoi  predecessori. 

Nella  seconda,  colloca  tutti  i veri  pe- 
sci, e li  divide  in  pesci  cartilaginei  o 
condrolterigii  ed  in  pesci  ossei. 

Questi  ultimi  sono  suddivisi  ili  hran • 
chiosteghi  ed  in  branchiali , e distribuiti 


ITT 

in  generi,  secondo  le  medesime  basi  del 
sistema  di  Linneo,  cioè,  secondo  la  po- 
sizione delle  catope  relativamente  alle 
pinne  pettorali,  aggiungendovi  pertanto 
un  carattere  importante  che  Linneo 
aveva  trascurato  di  menzionare,  quello 
cioè  del  numero  delle  pinne  dorsali. 

I nuovi  generi  introdotti  nella  scienza 
dal  Gronovio,  in  conseguenza  di  questa 
maniera  di  considerare  i pesci,  sono  i 
generi  Callorinco,  Ciclogastero  , Ci- 
nedo. Gonorinco,  Calliodonte,  Knche- 
1.10  po,  Folidk,  Eleo tre,  t Ìlari  a , Asm  ti- 
no, Albula,  Sinodo,  Eri  trino,  Epato  , 
Ombrina  ,,  Lrttocepalo  , Ptbraclide  , 
Anostomo,  Cabale,  Gallitte  , Pleco- 
STOMO,  Channa,  Ginnogastlro  (V.  que- 
sti diversi  articoli). 

Nel  1772  , per  conseguenza  dopo  il 
Gronovio , Morteli  Tbmue  Brinimeli 
pubblicò  un  sistema  ittiologico  in  cui 
combina  le  suddivisioni  di  Linneo  con 
quelle  deU'Artcdi.  Il  suo  lasoro,  quan- 
tunque stimabile,  non  ha  fatto  punto 
progredire  la  scienza;  perciò  non  cre- 
diamo dovercene  occupare  in  un  modo 
speciale,  e passiamo  immediatamente  ad 
un  metodo  d’ittiologìa,  pubblicato  a 
Strasburgo  , due  anni  prima  di  quello 
di  Brinimeli,  cioè  nel  1770,  dal  vene- 
rabile Antonio  Gouan,  professore  di  bo- 
tanica a Montpellier  , che  è stato  pei 
lungo  tempo  giustamente  acclamalo. 

II  professore  Gouau  ha  però  .conce- 
pito il  suo  piano  presso  appoco  come 
Brinimeli,  vale  a dire  che  ha  combinalo 
sotto  nuovi  rapjiorli  i caratteri  deJPAi- 
tedi  e quelli  di  Linneo.  Il  seguente 
prospetto  basterà  .d’  altronde  a dare  mi  i- 
dca  del  complesso  del  suo  metodo. 

§•  ' 

PESCI  A BRANCHIE  COMPLETE. 
PRIMA  CLASSE. 

Acanto  rrERiGii. 

Piti  pinne  armate  d'aculei. 

Ordine  Primo. 

Apodi.  Catope  nulle. 

Primo  genere. 

Thicbiuro  ( T richi ur us ). 

Corpo  ensiforme;  lesta  allungala;  denti 
a spada,  seiuisugillati  alla  punta;  i pi  imi 
più  grandi  degli  altri;  cola  rastremala 
e senza  pinna. 

65 


Vizi otl.  delle  Scienze  Nat.  / ol.  X///. 


( 5 1 3 ) 


Digitized  by  Google 


ITT  ( 5i4  ) 

Secondo  genere. 

Imperatore  o Spadone  ( Xiphias ). 

Corpo  sottile;  testa  allungata;  ma- 
scella supcriore  terminata  da  un  lungo 
becco  ensiforme. 

Terto  genere. 

Donzella  ( Ophidium ). 

Corpo  ensiforme;  testa  ottusa;  aper- 
tura della  bocca  obliqua  ; pinne  dorsale, 
anale  caudale  attaccate  insieme. 

Ordine  Secondo. 

Giugulari. 

Gitone  sotto  il  collo. 

*■ 1 

Quarto  genere. 

Trota  di  mare  o Trachino 
( Trachinus  ). 

Corpo  bislungo  ; testa  ottusa  ; opercoli 
seghettati  inferiormente  ; ano  vicino  al 
petto. 

Quinto  genere. 

Pesce  Bove  o Pesce  Prete 
( Uranoscopus). 

Corpo  cuneiforme;  testa  quasi  rotonda 
e più  larga  del  corpo  ; bocca  schiaccia- 
ta ; occhi  verticali;  ano  nel  mezzo  del 
corpo. 

Sesto  genere. 

Lira  o Callionimo  ( CaUyonimus ). 

Corpo  quasi  cuneiforme  ; testa  piana, 
più  larga  ilei  corpo;  bocca  orizzontale; 
opercoli  chiusi  ; aperture  branchiali  sulla 
tiuca. 

Settimo  genere. 

Fora-pietra  o Blennio  ( Biennius). 

Corpo  a lancetta  ; lesta  declive  ed  ot- 
tusa; denti  sopra  un  solo  ordine;  calope 
bi  radiale. 

Ordine  Terzo. 

Toracici. 

Catopc  sotto  il  petto.  i 
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Ottavo  genere . 

Brocciolo  o Gobio  ( Gobius ). 

Corpo  sottile  ed  un  poco  lanceolato  ; 
due  pìccoli  orifizii  tra  gli  occhi  ; catope 
riunite. 

Nono  genere. 

Cbpola  o Pesce  nastro  (Cepola). 

Corpo  ensiforme;  testa  ottusa;  bocca 
troncala  ; pinne  distinte. 

Decimo  genere. 

Girifena  (CoryptKiena). 

Corpo  cuneiforme;  testa  assai  declive. 

Decimoprimo  genere. 

Sgombro  o Maccarello  ( Scomber). 

Corpo  ovale;  linea  laterale  carenata 
verso  la  coda;  lesta  acuta,  piccola;  più 
false  piuge  all1  estremità  del  dorso. 

Decimosecondo  genere. 

Labro  o Pesce  pappagallo  (Labrus). 

Corpo  ovale;  testa  mediocre;  labbra 
doppie;  opercoli  scagliosi  ; pinne  dorsale 
ed  anale  ramose;  pettorali  rotonde. 

Decimo/  erto  genere. 

Orata  (Sparus). 

Corpo  ovale;  lesta  mediocre;  luhbra 
semplici;  denti  incisivi  e molari;  oper- 
coli scagliosi  ; pinne  pettorali  appuntale. 

Decimoquarto  genere. 

Bandoliera  o Chetodontb 
( Ciiaetodon  ). 

Corpo  ovale;  testa  piccola;  denti  se- 
tacei, flessibili;  pinne  dorsali  ed  auali 
scagliose. 

Decimoquinto  genere. 

Sciena  (Sciaeria). 

Corpo  quasi  ellittico;  testa  declive; 
opercoli  scagliosi;  pinne  dorsali  clic  si 
nascondono  in  un  solco. 
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Decimosesto  genere. 

Perca  o Perso  ( Perca  ). 

Corpo  bislungo  ; lesta  declive  ; oper- 
coli scagliosi  e seghettati.  9 

Decimosettimo  genere. 

Scropano  (Scorpaena). 

Corpo  a lancetta;  testa  grossa,  cirrosa; 
opercoli  armati  di  spine. 

Dccimottavo  genere. 

Mullo  o Triglia  ( Mullus ). 

Corpo  ristretto  ; testa  quasi  tetragona  , 
talvolta  con  cirri. 

Decimonano  genere. 

Trigla  o Rondinella  di  mare 
{Tri  già). 

Corpo  ristretto  ; testa  quasi  tetragona, 

( .il  at  rai  lata  ; raggi  isolati  fra  le  pinne 
pettorali  e le  catope. 

trentesimo  genere. 

Ghiozzo  ( Cottus ). 

Corpo  quasi  cuneiforme  ; testa  de- 
pressa , più  larga  del  corpo , e aculcata, 
cirrosa  o tubercolosa. 

Ventesimoprimo  genere. 

Gallo  o Zeo  {Zeus). 

Corpo  ovale;  testa  grande,  declive; 
mascella  superiore  velata. 

Ventesimosecondo  genere. 

Sciabola  o Trachittero 
( Trachipterus  ). 

Corpo  ensiforme;  testa  declive;  linea 
laterale  coperta  di  scaglie  disposte  sopra 
una  sola  (ila  ; ambedue  le  mascelle  ve- 
lale. 

Ventesimolerzo  genere. 

Spinarklla  o Gasterostro 
{ Gusta  osteus). 

Corpo  piu  largo  verso  l1  estremiti!  ; 
testa  ovoide;  coda  carenala  sui  lati  ; 
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aculei  piegali  anteriormente  alle  pinne 
dorsale  ed  anale. 

Ordine  Qvjrto. 

Addominali. 

Catope  sotto  il  ventre. 

V entesimoquarto  genere. 

Siluro  (Si/urus). 

Corpo  bislungo;  testa  grande;  primi 
. raggi  della  pinna  dorsale  c delle  petto- 
rali seghettati. 

V entesimoquinto  genere. 

Muggine  ( Mugil  ). 

Corpo  lanceolato;  testa  quasi  conica; 
mascella  supcriore , divisa  e solcata  in- 
ternamente per  ricevere  una  carena  del- 
T inferiore. 

V entesimosesto  genere. 

Poi. in emo •(  Polyneinus). 

Corpo  bislungo  ; testa  terminata  da  un 
becco;  raggi  liberi,  non  articolati  presso 
le  pinne  pettorali. 

Ventesimo  settimo , genere. 

Teuti  ( Tkeutys  ). 

Corpo  quasi  ellittico  ; testa  troncata  ; 
denti  eguali,  tosti,  ravvicinali , e sopra 
un  solo  ordine. 

V i ente  si  mot  lavo  genere. 

Elopb  ( Elops  ). 

Corpo  sottile;  lesta  grande;  membrana 
branchiale  armata  esternamente  di  cin- 
que denti. 

SECONDA  CLASSE. 

Malacotterigii. 

Tutti  i raggi  delle  pinne  sempli- 
cemente articolati. 

Ordine  Primo. 

Apodi. 

Venie  si  monono  genere. 

Anguilla  ( Muraena  ). 

Corpo  sottile;  testa  terminata  da  un 
becco;  apertura  branchiale  tubiluniie  e 
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presso  le  pini. e petiorali;  pinne  dorsale. 

.•iute  e caudale  riunite. 

Trentesimo  genere* 

Gin noto  ( Gymnotus  ). 

Corpo  cullriforine;  testa  piccola;  dorso 
senza  pinna  ; due  cirri  al  labbro  supc- 
riore. 

•'Trentesimo pi  imo  genere. 

A.narkua  ( Anarrhicas  ). 

Corpo  sottile;  lesta  grande,  ottusa; 
denti  anteriori,  conici  e divergenti;  denti 
della  mascella  inferiore  c.  del  palato  ro- 
tondi e della  forma  dei  molari. 

Trentesimosecondo  genere. 

Stromateo  ( Stromateus  ). 

Corpo  ovoide;  testa  piccola;  denti 
acuti. 

Trentesi mot  erto  genere. 

Ammoditk  ( Ammodytes  ). 

Corpo  quasi  sottile;  lesta  lermiuata 
da  un  becco;  denti  uculi. 

Ordine  secondo. 

Giugulari. 

Trentesimof/uarto  genere. 

Lepadogastbro  ( Lepadògaster  ). 

Corpo  cuneiforme;  testa  piana,  più 
larga  ilei  corpo  ; becco  simile  a quello 
d'un1  anatra;  due  pinne  pettorali  per 
parte;  ralopc  riunite;  una  specie  di  scu- 
l elio  fra  le  pinne  pettorali;  apertura 
branchiale  tubiforme. 

Trentesimoquinto  genere. 

Merlando  ( Gadus  ). 

Corpo  bislungo;  testa  cuneiforme;  più 
pinne  dorsali  ed  anali. 

Ordine  t e reo. 

Toracici. 

Trentesimosesto  genere. 

Sogliola  ( P/euronectes  ). 

Occhi  accoppiati  o da  una  medesima 
parte  della  tesi»  ; corpo  depresso  , lan- 
ceolato. 
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Trcntesimosettimo  genere . 

Remora  ( E eh  enei  s ). 

Corico  cuneiforme  , alquanto  sottile  ; 
testa  più  larga  del  corpo;  uno  scudo 
osale,  strialo,  denticolato  sulla  testa. 

Trenlesimottavo  genere. 

Lepidopo  ( Lepidopus  ). 

Corpo  ensiforme,  argentino;  testa  al- 
lungata; pinna  anale  e eatope  rimpiaz- 
zale da  una  scaglia. 

Ordine  Quarto. 

Addominali. 

Trentesi  monono  genere. 

Loricaria  ( Loricaria  ). 

Corpo  catafratlato  ; testa  larga  con  un 
becco  ; senza  denti. 

Quarantesimo  genere. 

Aterina  o Grog  nolo  (Alberimi). 

Corpo  bislungo;  labbra  con  denti; 
linea  laterale  ricoperta  d' una  fascia  ar- 
gentina. 

Quarantesimoprimo  genere. 

Sermone  (Salmo). 

Corpo  lanceolato  ; testa  uu  poco  acu- 
ta; seconda  pinna  dorsale  adiposa. 

Quarantesimosecondo  genere. 

¥ isru  l a ri  a ( Fis tuiaria  ) . 

Corpo  angoloso,  fusiforme;  tosta  tubi- 
forme e terminata  da  un  becco  ; ma- 
scella inferiore  che  serve  di  coperchio 
alla  superiore. 

Quar  antesi  hioterto,  genere. 

Ago  di  mare.  ( Esox). 

Corpo  sottile  ; testa  terminala  da  un 
becco  ; mascella  inferiore  con  lite  lon- 
gitudinali di  pot  i. 
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Quarantesimoquarto  genere. 

Argentina  (Argentina). 

Corpo  sottile;  testa  terminata  da  un 
lircco  più  largo  del  corpo;  una  falsa 
pinna  all’  estremità  del  dorso. 

Quarantesimoquinto  genere. 

Sardina  ( Clupea  )• 

Corpo  lanceolato  ; testa  mediocre,  ter- 
minata da  un  becco;  mascella  su  pei  inre 
seghettata;  ventre  carenato,  egualmente 
seghettato. 

Quarantesimosesto  genere. 

Muggine  volante  ( Exocaetus). 

Corpo  bislungo;  testa  trigona;  pinne 
pettorali  della  lungheria  del  corpo;  pinna 
dorsale  all' estremità  del  dorso. 

Quarantesimosettimo  genere. 

Barbio  ( Cyprinus  ). 

Corpo  allungato,  quasi  sottile;  testa 
terminata  da  un  becco  corto;  margine 
posteriore  degli  opercoli  falciforme  su- 
periormente. 

Quarantesimottaeo  genere. 

Cobite  ( Cobiti* ). 

Corpo  bislungo,  d' una  larghezza  presso 
appoco  eguale  in  tutta  la  sua  est  elisio- 
ne ; lesta  piccola;  occhi  molto  elevali; 
opercoli  chiusi  interiormente. 

Quar  antesi  monono  genere. 

Amia  (Arnia). 

Corpo  assai  sottile  ; testa,  fronte  , e 
sterno  scorticati  ; due  cirri  sul  naso. 

Cinquantesimo  genere. 

Mormiro  (Mormyrus). 

Corpo  ovoide;  testa  allungata  ; molti 
fra  i denti,  smarginali  ; apertura  bran- 
chiale bucare,  senza  opercolo. 
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PESCI  A BRANCHIE  INCOMPLETE. 
TERZA  CLASSE. 

Branchiosteghi. 

Ordine  Primo. 

Apodi. 

C inqnantesimoprirno  genere. 

Cavalluccio  di  mare  ( Syngnathus ) 

Corpo  poligono,  catafrattato,  articola- 
to; lesta  terminata  da  un  lungo  becco, 
tubiforme  ; mascella  inferiore  che  serve 
di  coperchio  alla  superiore;  aperture 
branchiali  piccolissime  e sulla  nuca  ; 
opercoli  attaccali  da  tutte  le  parti. 

CinqunnteS  imosecondo  genere. 

Balestra  ( Balistes )• 

Corpo  compresso  , coperto  di  scaglie 
connate;  testa  piccolissima;  otto  denti 
per  mascella;  i due  anteriori  più  lun- 
ghi ; aperture  branchiali  laterali  , li- 
neari. 

Cinquantesimoterzo  genere. 

Corazziere  (Ost radon). 

Corpo  poligono  , catafrattato  da  una 
sola  scaglia  a intarsiatura  ; testa  piccola  ; 
dieci  denti  per  mascella  , prominenti  , 
sottili,  ottusi  ; aperture  branchiali  late- 
rali, lineari,  sopra  le  pinne  pettorali. 

Cinquantesimoquarto  genere. 

Diodònte  (Diodon). 

Tutto  il  corpo  armato  di  spine;  le- 
sta piccola;  ossa  massillari  sporgenti, 
scopette,  intiere  e che  fanno  le  veci  di 
denti;  aperture  branchiali  laterali,  linea- 
ri, ma  contro  le  pinne  pettorali. 

Cim/uant esimoquinto  genere. 

T eterodonte  ( Tetraodo/i). 

Corpo  coperto  di  spine  sotto  ; lesta 
piccola;  ossa  massiilari  scoperte  , divise 
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in  «lue  parli  e che  fanno  le  veci  «li, 
•lenii*,  apertura  branchiale  lineare,  late- 
rale. 

Or  ni  se  Secondo. 

Giugulari. 

Cinquantesimosesto  genere- 

Boldrò  ( Lophius  ). 

Corpo  depresso;  tesla  enorme;  aper- 
ture branchiali  al  margine  del  corpo  c 
quasi  tubiformi;  pinne  pettorali  soste- 
nute da  un  appendice. 

Ordine  Terzo. 

Toracici. 

Cinq  turni esimoset timo  g enere. 

Ciclottero  [Cyc/opterus). 

Corpo  quasi  sferico  , un  poco  allun- 
galo; testa  compressa;  denti  attaccati 
alle  mascelle;  calope  riunite  a guisa  di 
disco  circolare. 

Ordine  Qvjrto. 

Addominali. 

Cinquantesimottavo  genere . 

Pesce  Trombetta  o Beccaccia  di  mare. 
[/Cent  r ìncus). 

Corpo  bislungo,  cala  frali  alo  ; testa 
terminala  da  un  lungo*  becco;  aperture 
branchiali  dilatale;  calope  nascoste  in 
una  carena  ventrale. 

Cintjnantesi ninnano  genere. 

Pegaso  ( Pegasus.  ) 

Corpo  articolalo,  reticolato,  catafratta- 
io;  lesta  terminala  da  un  becco  ensi- 
torme  lineare;  bocca  protrattile;  denti 
alla  inascella  superiore  ; aperture  bran- 
chiali anteriormente  alle  pinne  petto- 
rali. 

Non  fa  di  mestieri  ponderar  lunga- 
mente per  riconoscere  qujftito  questo 
metodo  di  Gouan,  di  cui  abbiamo  pre- 
sentato il  complesso  , sia  superiore  ad 
ogni  altro  lìnqui  da  noi  esaminato,  non 
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escluso  quello  di  Linneo  , del  quale 
l'autore  ha,  d'altronde,  molto  profit- 
tato. 

A Gouan  successe  lo  Scopoli  il  quale, 
nel  1777  , nella  sua  introduzione  alla 
Storia  natur.de,  volle  seguire  una  via  af- 
fatto nuova,  c scelse  per  punlo  di  par- 
tenza la  posizione  dell' ano,  che  rimane 
o vicino  alla  testa  , o alla  coda  , o ad 
egual  distanza  da  ambedue.  I suoi  carat- 
teri secondarli  sono  desunti  , come  nel 
Grouo\io,  dal  ninnerò  delle  pinne  dor- 
sali; ed  i Icrziarii,  come  in  Linneo, 
dalla  posizione  «Ielle  calope  , relativa- 
mente alle  pinne  pettorali. 

Dopo  essi  si  distinse  ancora  M.  Eliez. 
Bloch  il  quale,  in  un'1  opera  magnifica 
che  cominciò  a pubblicarsi  nel  1785, 
ba  descritto  e rappresentalo  circa  seicento 
specie  dì  pesci , disposti  secondo  il  si- 
stema di  Linneo,  <li\ ersi  dei  quali,  pe- 
raltro , formano  generi  nuovi , così  no- 
minali : Boni  ano,  Anabi.epo,  Catafrat- 
to , Corto,  Macroubo,  Lui  i ano.  Ionio  , 
Uranoscopo,  Giano  torace , Sin branco, 
Sfagebr anco,  Pi.aticefalo,  Platistaco, 
Ginh&tro  , Cavaliere  , Olocbntro  , 
Antia  , Epinblefo,  Ginnocefalo,  Los- 
chi1 ro  (V.  questi  articoli).  Perciò  l’opera 
di  Bloch  è una  delle  più  utili  e delle 
più  ricercate  fra  tutte  quelle  che  sono 
stale  composte  sull’ ittiologia. 

Un  tal  lavoro  peraltro  la  cede  di  gran 
lunga  per  T importanza  al  Trattato  d'it- 
tiologia più  completo  che  esista,  libro 
al  di  cui  autore  gloriasi  la  Francia  d’a- 
ver dato  cuna.  Ognuno  certamente  ha 
già  compreso  che  intendiamo  parlar  qui 
dell'antico  e del  degno  continuatore  di 
Buffon , d'uno  degli  autori  di  questo 
Dizionario,  titolo  che  ci  impedisce  di 
tributargli  i dovuti  elogii,  finalmente 
del  conte  Di  Lacépcdc.  Ci  basti  il  dire 
che  ha  seguito  un  metodo  di  cassazione 
ben  superiore  a tutti  quelli  finqui  da 
noi  esaminali,  un  metodo  veramente 
filosofico,  che  fu  universalmente  appro- 
valo e adottato  da  tutti  i dotti  ittiologi 
dell' Europa  intiera,  a motivo  degli  im- 
mensi vantaggi  che  presenta.  Meritando 
|tcrciò  lolla  la  nostra  attenzione,  ce  ne 
occuperemo  immediatamente,  dopo  pe- 
raltro che  avremo  indicate  le  modifica- 
zioni clic  Guidili  ha  fatte  subire  ante- 
cedentemente al  sistema  di  Linneo. 

(Questo  erudito  naturalista,  infatti,  ha 
acquistati  diritti  alla  nostra  stima  cor- 
reggendo la  cassazione  del  professore 
d*Up»al,  e sapendone  evitare  il  difetto 
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nel  quale  quel  grand1  uomo  c lo  Scopoli 
frano  caduti  sul  proposito  dei  pesci  car- 
tilaginei , ponendoli  fra  gli  aufibii.  Ha 
ristabilite  , con  giusta  ragione  , le  due 
famiglie  dei  branchiosleghi  e dei  con- 
drotterigii,  e vi  ha  posti  i generi  '‘se- 
guenti. 

A.  Famiglia  dei  Branchiosteghi. 
i.°  Mormiro  (Mormyrus). 

Testa  liscia;  denti  smarginali;  corpo 
scaglioso. 

a.0  Corazziere  (Ost radon). 

Catope  nulle;  apertura  branchiale  li- 
neare; dieci  denti  conici  ed  ottusi  per 
mascella;  corpo  ricoperto  d'un  involu- 
cro osseo. 

3.°  Tktraodonte  ( Tetraodon ). 

Senza  catope;  mascelle  ossee,  spor- 
genti, divise  in  due  parti;  addome  co- 
perto di  spine  ; apertura  branchiale  li- 
neare. 

4-°  Diodonte  (Diodo/i). 

Senza  catope;  mascelle  ossee , promi- 
nenti, non  divise;  corpo  tutto  armalo 
di  spine  lunghe,  forti,  coperte  dui  te- 
gumenli  comuni  , cave  iul&namcnte , 
mobili. 

5.°  Singnato  (Syngnat/ius). 

Testa  piccola;  un  becco  quasi  cilin- 
drico , lungo,  curvo  in  sii  verso  la  cima; 
bocca  terminale,  opercolata , senza  lin- 
gua; mascella  inferiore  più  mobile;' 
corpo  catafrattato , articolato;  senza  ca- 
tupe  ; aperture  branchiali  tubiformi  e 
che  sboccano  sulla  nuca. 
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8.°  Balestra  ( Baliste* ). 

Testa  compressa,  spesso  armata  di 
spine  fra  gli  occhi  ; bocca  slrella  ; otto 
denti  per  mascella  ; i due  anteriori  piu 
lunghi. 

9.0  Ciclottero  ( Cyclopterus  ). 

Testa  ottusa;  mascelle  annate  di  pic- 
coli denti  ; corpo  corto  , grosso,  alcpi- 
doto;  catope  riunite  in  un  disco  ovale. 

io.°  Lofio  o Boldrò  ( Lop/ùus  ). 

Testa  depressa;  lingua  annata  di  den- 
ti; occhi  verticali  ; pinne  dorsale  ed 
anale  opposte  e ravvicinale  alla  coda. 

B.  Famiglia  dei  Condrottebigii. 
ii.°  Storione  ( Acipenser  ). 

Testa  ottusa  ; bocca  aperta  sotto  I.» 
testa  e senza  denti  ; sculetti  scagliosi  ed 
angolosi  sul  corpo. 

ia.°  Chimera  ( Chimatra  ). 

Aperture  branchiali  sotto  il  collo  ed 
a quattro  divisioni  ; testa  acuta  ; bocca 
aperta  sotto;  due  denti  incisivi  in  avanti 
delle  mascelle;  coda  terminala  da  un  fi- 
lamento più  lungo  del  rimanente  del 
corpo. 

i3.°  Squalo  (Syuaius). 

Quattro  a sette  aperture  branchiali 
per  parte  al  collo  ; bocca  aperta  sotto 
ed  armala  di  moltiasimi  donli  acuti,  in 
parte  mobili,  in  parte  fissi  ; catope  co- 
munemente più  piccole  delle  pinne  pet- 
torali; corpo  bislungo;  pelle  scabra. 

i4°  Razza  (Baja). 


6.°  Pegaso  (Pegasus). 

Catope  addominali  ; boera  aperta  sotto 
e con  una  tromba  retrattile;  corpo  ca- 
tafrattato , articolalo  e depresso. 

7.0  Ceatrisco  (Centrijcus). 

Catope  riunite;  testa  terminala  da  un 
becco  allungalo;  mascella  inferiore  più 
lunga;  bocca  senza  denti;  corpo  com- 
presso; addome  carenato. 


Branchie  aperte  sotto  il  collo  a «la- 
stra ed  a sinistra;  bocca  rivolta  allatto 
in  giù;  denti;  corpo  depresso,  romboi- 
dale. 

i5.°  Lampreda  ( Petromyzon  ). 

Sette  aperture  branchiali  per  parte  ; 
bocca  terminale;  denti  d1  una  tinta  ran- 
ci sita  , cavi  internamente  ; uno  sfiatatoio 
sulla  nu<  a;  senza  catope,  ne  pinuc  pet- 
torali. 


Digitized  by  Google 


ITT  ( 5 20  I ITT 


In  quanto  a De  Laccpèilc  , ha  diviso 
dapprima  i pesci  in  due  grandi  sotto- 
classi, i cartilaginei  e gli  ossei,  divisione 
certamente  ottima  e ben  distinta.  Ed  , 
infatti,  quasi  tutti  i pesci  cartilaginei 
mancano  di  scaglie  propriamente  dette, 
vale  a dire  i lubricate,  di  denti  incassati, 
di  lische  ossee,  di  vescica  natatoria  , lo 
che  è quasi  costantemente  il  contrario 
dei  pesci  ossei.  (V.  Cartilagine  e Pe- 
sci.) Ciascuna  di  queste  sottoclassi  è 
composta  di  quattro  ordini  formati  sulla 
combinazione  della*  presenza  o della 
mancanza  dell' opercolo  delle  branchie 
e della  . loro  membrana.  Succedono  in 
ciascuno  di  questi  ordini,  quattro  sot- 
tordini, determinati  datla  presenza,  dalla 
mancanza  e dalla  posizione  delle  catopc. 

(Questo  lavoro  è ad  evidenza  una  spe- 
cie di  modello  o di  quadro  anticipa- 


tamente composto,  onde  riunire  e clas- 
sare dipoi  tutti  i pesci  che  possono 
esistere  , e quelli  ebe  ancora  non  si 
conoscouo.  Nelle  due  sottoclassi  , gli 
otto  ordini  ed  i trenladue  sotlordini  che 
formano  questa  serie  ittiologica,  trovami 
alcuni  sotlordini  i quali,  per  conseguen- 
za, non  contengono  ancora  ver  un  genere 
descritto.  Perciò  appunto  questo  piano, 
il  più  perfetto  di  quanti  ne  sono  stali 
finora  immaginati  , e che  ha  maggiore 
analogia  con  la  regolarità  e con  tutta  l'e- 
stensione richieste  dalla  natura , non  ha 
bisogno  d' esser  rinnuovato  a misura  clic 
si  fanno  scoperte  nella  scienza,  e può 
servire  ad  inserirvi  tutte  le  specie  che 
si  scuopriranno  in  avvenire.  La  seguente 
tavola  sinottica  potrà  d' altronde  dare 
un'idea  delle  principali  divisioni  di  que- 
sto bel  complesso. 
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Non  occorre  il  dire  clic  i nomi  il*  a- 
J»oJi,  di  giugulari,  ili  toracici  e d’addo- 
minali, significano  c)ic ^ pesci  cosi  indi- 
cati mancano  di  calope,  «rii*  bando  sotto 
la  gola  , o sotto  il  torace  , o solatuenlc 
le  presentano  sotto  l'addome;  poiché 
p.irl.mdo  del  Sistema  di-  Linneo  siamo 
già  entrali  sif  tal  proposito,  in  qualche 
particolari;*  Il  numero  dei  gcnt-ri,  che 
cOmponguuo  ì cosi  detti  soUordini  , e, 
del  resto,  mollo  considerabile.  De  Lacc- 
peile  ha  dapprima  conservali  tulli  i gì 
neri  di  Liuiieo  , togliendo  peraltro  da 
molli  di  essi  un  cerio  numero  di  specie 
per  torniamo  dei  nuovi.  Lo  che  ha  pur 
l’alto  pei  generi  di  Klein,  dèi  Grommo, 
«li  Bloch  ; c ne  lia  egli  medesimo  creali 
molti  con  pesci  totalmente  Ijno  allora 
ignoti,  il  lettore  ne  troverà  1 indica- 
zione in  uua  l avola  che  fra  breve  gli 
|h>i  remo  soli'  occhio. 

L'  autore  del  quale  abbiamo  ora  di 
mostrali  i principi!  non  è,  d'altronde 
il  solo  tra  > collaboratori  di  questo  110- 
vtio  Dizionario  che  meriti  d occnjwrv 
un  posto  distinto  nella  storia  ilei  l'ittio- 
logia. Ve  lie  Sono  altri  alni  che  hanno 
saputo  accrescere*  la  'gloria  di  questa 
scienza  c 1'  (kiiiiio  blu  considerai*. I- 
meule  progredire  perfacioriando  il  me- 
todo creato  dall'  uomo  eele|*rc  che  li  ha 
preceduti  nella  carriera  , e riempiendo 
varie  di  quelle  ^icuue  che  ayeva.Jasciale 
nel  suo  gran  prospello:  i quali  autori 
sono  Duuiéril  c Giorgio  Cuvier.  i*er 
mezzo  di  uue  tavole  sinottiche  , ci  da- 
remo tura  di . prezenldf e il  complesso  e 
le  risultanze  dei  loro  immensi  lavori, 
avvertendo  il  lettore  che  il  metodo  «la 
noi  seguilo  nella  redazione  dei  noslri 
articoli,  e if  frptto  d’  uua  colini  nazione 
«li  quelli  destre  mentovati*  ed  illustri 
scienziati  (V.  le  due  tavole  sinodiche 
qui  u itilo).  , * 

Rammenteremo  eziandio  che  le  prime 
tracce  di  questi  mrl«»«li  si  trovano  nelle 
Lezioni  il'  Anatomia  comparala  dt  G. 
Cuvier,  pubblicate  nel  itioo  da  Dumi 
rii,  il  quale  ha  poi  succiarsi  vanu  me  in- 
li«Z«lotli  nuovi  maleriali  nell'  edilizio 
della  scienza  r allorquando  nel  i#«> \ 
mi  piibldicò  le  «lue  edizioni  del 

suo  Trattalo  .otcnirnlnrc  ,di  Sfuria  iiatu- 
iaie;  c nel  i boti,  .quando  fece  stampare 
la  sua  Zoologia  andito  a.  Il  Mutuilo  di 
(àivie^  trovasi  espoalo  completano  lite 
nel  secondo  volume  dell  i sua  «qyia  »li- 
lilolala:  il  Regno  ajiimule  «listi  limilo 
secondo  la  sua  oiganiizazio'irc  , oper 
Uizion.  tic  Ut  Scienze  fiat,  lui. 


) ITT 

di  somma  i mi |»oj Li nza  e clic  lu  publdi- 
c.da  neh  iDij  |i). 

AvouJo  presi  ad  esaminare  i princi- 
pali vistemi  «l'Ittiologia,  c seguito  l'.iii- 
«lamcnto  progressivo  della  scienza  , po- 
tremmo aurora  parlare  «li  altri  aiilon  i 
<|uali,  collie  Broussoiinet,  Foftler,  Hasscl- 
quisl,  F.  De  Laroclic,  l’allas,  I*.  Ru*vel, 
rorskaèl,  T bui»  bere,  cc;,  e come  Risso, 
l^esucur,  Tileziò,  De  Huinhobll,  Mavvim 
Spinola,  Bpsc , Giurila  , Geotfroy-Saiiu- 
llilaire  , Milcbill  , medico  alla  Nuorj 
York,  Schucider,  cc.,  hanno  arricchii.! 
l'ittiologia  di  generi  nuovi,  o dcscrille 
specie  lino  allora  rcouoij  iiilc  ; ma  sic- 
come uoii  huiino  creale  nuove  clavsa- 
zioni.  crediamo  poter  «li llur ire  P espo- 
sizione dei  loro  pregiahili  lavori  , ad 
altri  articoli,  già  sembrandoci'  questo 
bastantemente  lungo,  a cui  pulluliamo 
fine  col  far  menzione  «lei  nomi  «lei  crea- 
tori di  lutti  i generi  o soHygefieri  «li 
pesci  , come  facemmo  |*cr  quelli  dei 
rettili.  (V.  Lupi- roi.m.i.v  ).  Quando  il 
nome  latino  è mollo  diverso  «la  quello 
italiano,  abbiamo  cirra  di  Jioi  li  aptbeduc 
al  lor«*  posto  alfahelii'O. 

Gzisilt  So*  rof.kst.nr.  * CmnvTORi. 


\hramis Cuticr.  , 

Acan  I in  ione Laccpnle. 

Acuii  temolo S«dinei«lei 

Ae,oi|«q*o«lo Lacé|*cde. 

Acauluro Biodi. 

Acciuga.' ......  Cuvier. 

Acerina. Cuvier. 

A eh  irò laM:épè«|c. 

Acipensec.  ......  Arteai.  •• 

AgeutHoso L.irépialc 

Agono Schucider. 

Agucchia Cuvier.. 

Alala*  ^ . Cuvier. 

Alluda  . . . Gnuiovio.  * 

Aiuterò Cuvier. 

Amia  . i» Linneo. 

Ammocclo Dpmcul.*  • 

Ammalile.  .....  Arlc«h  , Linneo. 


(1)  *•  Del  /Km»  animate  sono  stile  p»*- 
Mviunm'iitr  puhlduaie  altre  «dizioni;  Cuticr 

diè  poi  albi  luce  l.i  Storia  naturale  tiri  pr- 
ie/, opera  di  ttnurione,  d‘  lui  Mir- 

rilo singolare,  s n.»  «li  'pud  ««minio  natu- 
ralista |>*T  Li  roiiu  della  duttrifft  « delle 
coguir.ioOi.  ;P  lkj  ^ 

a///.  oc i 
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Anaha . Cdtier. 

Anablcpò AHedi  7 Bloch. 

Anarrica *Arledi,  Linneo. 

Am  ilodonle  . . . « Cuvier. 

Anfacrfnlo Scbn^idcr. 

Aulì  priorie  ....  .' Sclineider.* 
Antisilc.  . L . . . . 1£lein. 

Angiolo  di  mare  o 

Squadro Uuméril: 

Anguilla Thunbtrg.  ^ 

Anostorno Groiiovio,  Cuvier. 

Anlennario Cbniiuerson. 

Amia Bloch. 

Ani  Ionie Lacépède. 

Apogbne  • Lacépède.  * 

Artfiere  V.  Toxotes. 

Argentimi . . . Arlcdi. 

Argi  reioso LacépèBe.  * 

Aringa'* Gouanè 

Arpe Lacépède^ 

A r puro* # Fo’rskaél. 

Aspcrulo » Klein. 

Aspitloloro Lacépède. 

Aspidoforbidc.  . . . Lacéjièdc. 

Aspisuro*. Lacépède. 

Aspredo Linneo.  . 

Astmbl<-|io Humboìdl. 

Aterina  .*.  . . Li  inno,.  v 

Allupo  ..  e ...  . Cuvier. 

Alterino.- DiMiieril. 

Atleronolo Laccpèdc. 

Aulopo Cuvier.  . 

Aulici  omo Lacépédc. 


Baecalh  . 4 Cuvier. 

Bagre  ........  CuVicr.  * 

Balestrai  .* Arlcdi. 

Barbio :Cuvier. 

Balrjctf.* Rleirf,  Schneider. 

B.ilr.u  oiilc  .' . . . . Lacépède. 

Belone Cuvier. 

Bleiuiii>. Arlcdi,  Linneo. 

Bleiiharis  . .*....  Cuvier. 

Bodi.um'. Bloch.  • 

Boga  .4  , Cilvfer. 

Bognuiro.  *' Schticider.  " 

Boldrò.  Klein,  LThneo. 

Boslrico Lacé|>èdc.* 

Ho^t riroide  .....  Laccpèdc. 

Bosirilte “ . DuincriL 

Bragia.  . Kltin, Scìincidcr. 

Crocci oìo.  V . Gobio. 

liroMiie . Cu  vici*.  * 

Btfrr» < a>mmcrson. 

Bulinilo.  • . Lacépède. 


GkSERI  C Se  lTOGKNKRI. 

Crea  tubi. 

* c 

C.dl.iri.is.  

Klein. 

Calliddonte 

Grdnovio. 

Callionimo 

Lacépède. 

Callionimo 

Linneo.  • 

Oallitte 

Gronovio,  Linneo 

Callorinco.  J . . * . 

Gronovio. 

Cape  (Pesce)  V.  . . 

Pese.  C*RB. 

Cantaro 

Cuvier. 

Caprisco * . . 

Klein. 

Capros  * 

Lacépède 

Carticino 

Arte«li. 

Caransoinoro'.  . . . 

Lacépède. 

Carati» 

Lacépède. 

Campo .'  . 

Cuvier. 

Cerca  ria 

Cu  vier. 

Carpione 

Cuvier.* 

Catafratto 

•'Klcrn. 

CauKodo’  . . . . #*.  *. 

Schncidtfr. 

C^valiert* 

Bloch. 

Cecilia 

• Cefalaeanto \ 

Lacépède.  / 

Cefalo 

Schneider. 

Cefàlbfolidc.  . . , . 

Schntfidcr. 

fcefa Idi  loro  

l)u  inerii. 

CenHAujoddnfc  . . 

Lacépède. 

Ccntrina 

Chivicr. 

Centrico 

Linneo. 

(àeutroloCo 

Lacépède. 

Centi  (moto  . i . .*  . 

Lacépède. 

C<  nti. tpo.lt»,  . : 

Lacépède. 

Cen tropo mo  •.  . . . 

Lacépède.  ' 

CepoUr 

Ligneo. 

Gemi  lOltq.  * 

Klein. 

Cesio  moro  ..’... 

Lacépède. 

Cesi?) tic  . • 

Co/unicéson. 

Cedraci one  ! . . • 4 

Klein.  Cuvier. 

Cestito  \ Klein. 

Oli. lima ' . . 

G rottovi*. 

Chanos  .* 

Lacépède. 

Lacépède; 

Cheiliti*)  . . . . . 

CTitnliòne.  . . 

Coni  morsoti. 

Chei  lodati  ilo  . . \ . 

Laccpèdc. 

Cliei  lodili  ero  . . . . 

Lacépède. 

Che-linone 

Chtftoditlero  . . . 

Lacépède. 

Cfieludoiile . . . . 

Artcìli.  Linneo. 

Chiffoo 

Lèeépède. 

Chi  mèro.  . • 

Lit  ufo». 

..  . . 

Cuvier. 

Chi roi ielle  . \ . 

Cuvier.  . 

Ci  eia 

Klein. 

. . 

Gronoviiv.  • • 

< .icl**ftero 

Arlcdi. 

•Cinedo . 

( irono  v io 

Cinghi 

Cuvier. 
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Cinocefalo  ... 

. Klein. 

Ciprino 

. Artedi. 

Ci  pr  mudante  . . 

. Lacépdfié. 

Cirrino  **.... 

. Cuvier. 

Cirrile 

. Lacépède. 

Ci  tarino 

. Cutkr.  * 

Gitola ./.... 

. CuTÌer.  , 

Claris 

. Gronovio. 

Cimo  . . . j . . 

. Cuvier. 

Clupanodonte.  . 

. Lacépede. 

Clupea  

. Artedi. 

Cobite. 

. Arlcdi,  Linneo. 

Colubrina.  . . . 

. Lacépede. 

Cometoro  , \ , 

. Lacépède. 

Co  recido  .... 

. Gronovio. 

Corazziere  . . . 

. Linneo.  * 

. Coregono  • . . . 

. Arledi.  . 

Corico  . . . . 

. Cuvier. 

Coridora  .... 

« Lacépède.  # 

Corifena 

. Artedi. 

Corifenoid*.  .. . 

. Lacépède. 

(Morfei  

. Lacépède. 

Collu» 

. Artfcdi. 

Crairacione  . . . 

„ Klein. 

Crenilabro.  . . . 

. Guy  Ter. 

Crisostomo . . . 

. Lacépède. 

Crisotoso  .... 

. ‘Lacépède. 

Cromi 

. Cuvier. 

Curi  muta  .... 

. Cuvjer. 

Curio  . . . . - . 

. Bloch. 

D 

« 

Dasibato 

. Klein. ^ 

Dattilottero.  . . . 

. Lacépède. 

Dentice 

. Cuvier. 

Diacopc 

. Cuvier. 

Diagramma  .... 

. Cuvjer., 

Diodnulc  . . ^ . 

. Linneo. 

Ditlerodorltc*^.  . 

. Lacépède. 

Donzella 

. Arleili. 

Dora.  ....... 

. Lacépède. 

Dorsua/io 

. Cornuierion, 

• E 

■ • 

Eclìeneidc 

. Attedi,  Lii\uco. 

Eflppo 

. Cuvier. 

Eleotre  

. Gronovio. 

Etope 

. Linneo.  ; 

Emiranfo 

. Cuvier. 

Eniitteronolo . . 

. Lacepcdq,  r 

Encheliopo .... 

. Klein. 

Engraulide  .... 

. Cuvier. 

Einoep  ...... 

. (all  vici. 

Enoploso 

. Lacépede.'  • 

Epa  lo.  ’ 

. Gronovio. 

Epibulo ....... 

. Cuvier. 
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Gbveju  c Sottoc  e a eoi.  Crcatobi. 

Epiiiclef* . , Bloch. 

Equet.  . Blrìrlt. 

Equula  . ....  ...  Cuvieij 

Ercntoltitx  «...  .‘Humboldt. 
Entrino.  v . ...  Grommo. 

Esocc Attedi. 

Esocel*  .....  . . Alleili. 

Klerobrai lóo  * . . . Geollroy. 

Kit  a tremo Duiuérir. 

F 

Falangite Pallas. 

Fi. itola  r *. Cuvier. 

Ficide  . . . . Arte» Ir. 

Fierasfer  . Cuvier.  , 

Friulana Linneo. 

Folide  Attedi,  Grommo. 

Fundulo  . -w  . . . . Lacépède. 

* • * 

G 

Gado  . , \ Attedi, 

Galassia Cini^r.  , 

Galeo . Klein. 

Gallo Lacépède. 

Gasleropleco  ....  Grono^  io,  Bloch. 

Gasi  erotico Attedi. 

Ci.iAt r ubiam  o ....  Bloch. 

Giunone iiUvier. 

Ghiozzo Linneo. 

Giunctro  .*.....  Bloch. 
Giiinogaslero  ....  Gronovio  , Brtiii- 
* nich. 

Gin  nonni  rena  • . . . Lacépède.  . 

Ginnoto Arigli. 

Ginnotprace  ....  Bloch. 

Glauco  . Klein.  ^ 

Glitìsodonle  .•«  . . Lacépède. 

G obolo Schneider. 

Gobicsoce.  ......  Lfcépède. 

Gobio Artcdi. 

Gobioidc  ...  . * . Lacé|>èdc. 
Gobiomoro.  , . . . Lacépede. 
Gobiomoroidc  . . . Lacépède. 
Gobione  ......  Covici. 

Goivfo^p Lag^pèdcv. 

Gouorinco  ......  Gronmioc 

Grammi  sic  . . %.  . . limici.  * 
Gronchio Klein,  Cufici'- 

H 

ilare ngu» . Klein. 

I 

r > 

dal ula Laccpéde. 
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Idrargira Lad-pèd*.  4 

Idmcio Cuvier. 

Ionio  Biodi* 

Iposlofno  . liiK-épèdc. 

*inj»o  . . . » . Cuvier.  * 

(ÌUYÌcr. 

Ippnro  . ......  Hh-iik  ì 

Isliofpro.  ......  .*Liiff|ié({e. 

Iltioeolla  < . . . . Sani.  IMr." 

lutìde Cuvier. 


L 


Lai  icone 

Cuvier. 

Labracc 

Klein.  Fallai. 

Labili 

Arlcdi. 

Lamia 

Cuvier. 

Lanini 

Cuvier. 

Lampreda 

. V.  P»fUH|tl01l. 

La  largo 

. Klein. 

l.rbm 

. Cuvier. 

Lei  uba  lo 

. Klein. 

LpjK!ii<f£asfcro  . . 

Gaiun. 

I a pidotrpro.  . . 

Bisso.  * 

Lepidopo 

Gouan.  r 

Lepi.sac.mto  . . . 

Lacepède. 

Lepisostro  .... 

Lacepède. 

Leti  orci  alo  .... 

. Gionovio  , Pen- 
nini!. 

Letlopodo.  ... 

Cuvier.  * 

Leucijco 

Klein. 

Lidiia 

l/mier. 

Li  pare 

Ariedi. 

lijdio 

Artedi. 

Ltifolo* 

(Morti!*. 

J»iichiiim>  * 

Bloch. 

Loricati* 

h pinco. 

Lola.  . . * 

Cuticr. 

Luccio 

v.  Lucrai. 

Lucio*  . .r.  . . . 

Klein.  : , 

Luliano.  1 . . . 

Biodi 

M 

• 

Maccarello  .... 

Clrtier. 

Macrognalo .... 

Lacepède. 

Lacepède. 

M acroran toso . , . 

Miifrtìrinoo . . . . 

Lacepède. 

M.hTulleionolo  . . 

Lacèpgfle. 

Maialici  urt*.\  . . 

Ucépéde/ 

MarleMp  | sck  |. 

V.  Zigena. 

Maslnceinbein.  . . 

Gionovio,  Klein. 



Lacepède. 

Meli; . . 

Klein. 

Mene 

Lacepède. 

Mi-rMngo 

Cai  vice. 

UlimisloirNi.  . . . 

Cuvier. 

Miei  olierò 

Laccpede. 

-Sfili  C SoTTOGENfA* 

Cu  e a tori. 

Milete  ....... 

Cimer. 

Miliobaiidc 

U linièri  1 . 

Misgurne 

Lacejiede. 

Missine  , 

Linneo. 

Misto * . . 

Artedi,  Lacépè 

Mola  . \ . 

Cuvier. 

Monacatilo 

Cuvier. 

Monocrnlre  . . . . 

SchyeideC. 

Monocei  onte  .... 

VV  illughby. 

Monochiro 

Cuvigr. 

Monodattilo 

Lacepède.  • 

Monottera 

Lacèpede. 

Morra  irò 

Idoneo. 

Muggine  ..*.... 

V.  Muc.il. 

Mugli. 

Attedi,  LiuHcu 

Mugiloide 

Lacèpede. 

MugUoinoro  . . . . 

Laèepede. 

Mullus •.  . 

Linneo. 

Muraena 

Artedi. 

Murena 

V.  Muraena. 

MuflCnohlenna  . . . 

Laccpèile. 

Murcnofide.  . . 

Lacèpede. 

Murenpitfe  . . . . . 

Lacepède.» 

Mustela  ....... 

Ctìvier. 

Mosleto  . . ■ . . . 

Cuvier. 

N 


Nanaeioné Klein. 

X«seo * . . Commerson. 

Noroep Cuvier. 

Noiidanu Cuvier. 

IVo  tollero  ......  Lacepède. 

!\io  vacilla  Cuvier. 


O 


Odorllogadto  ....  Lact^pedp. 

Oli  pelalo ^ftjbch.s 

Olidio. ^pirfcdi. 

Olismo Lacepède. 

O Incanto Lacèpede. 

Oligopodo Lacepede. 

Oloccnlro.  . . . . w Artedi. 

Ologinnoso Lacepède. 

Ombrina V.  Umbri*  a. 

Ompolt Lacèpede. 

Oncólfbiie Klein. 

Opisfograto Cuvier. 

Orala ».  Cuvier. 

Orci  no V.  Gramo* 

Ortagòrisco Sc.lmeider. 

Osfronemo Commerson. 

Osinolo Artedi. 

Oslorinro Lacepède. 

(GtVacion Arlc.b. 

Olohlo  . \ Cu  vie». 

Ovoide . La  et- pedo. 
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Parago  . 

. Cuvier.  f • 

Paralepc.  ..... 

. Cuvicr.  * 

Passe  r 

. Miai.  • 

Pastinaca  .... 
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I nostri  lettori 

si  rammenteranno  cer- 

lamento  I©  ragioni  che  ci  indussero  al- 
f articolo  EarfeTOLorjA,  a redigere  un 
calalo^  del  (e  principali  opere  composte 
su  quella  pftrtc  della  seleni  degli  ani- 
mali. Indicheremo  qui  egualmente  a co- 
loro cb©  si  dilettano  dello  studiò  deirit- 
tiologia  ,•  ili  ino  della  Storia  «aiutale  lauto 
fecondo  d’ interessanti  risultanze,  le  sor- 
genti alle  quati  possono  risalire  , se  de- 
siderano profittare  dei  Ixvorr  originali  di 
quegli  autori  i di  cui  «oli  nomi  possono 
esser  citali  nei  nostri  articoli,  Una  simile 
intrapresa  è tediosa  pcé  chi  se  T assume  ; 
ma  pu i\  essere  accolla  eoli qualche  be- 
nevolema,.daì  naturalisti  ai  guati 'deve 
facilitar©  le  riccrcho.  Seguiremo  un  or- 
dine analogo  a quello  adottato  prece- 
dentemente, è - dividere ni*  gir  'Autori 
d‘  Ittiologia  in  • • 

i.°  Generali,  che  hanno  trattato  di 
tutti  i pesci  ò della ''maggior  parte  di 
essi  e che  possono  esser  distinti  iu‘ 

a.  Onoutaiotugi , Lessicografi,  eX’oni- 

pilatori.  » # * 

b.  Poctiy-Comroentttuft  -«"Storici  d^lla 

scienza. 

c.  Si  sterna  tiri. 

d.  Muscpgrafi. 

e.  Iconografi. 

f.  Atiaiomitù  c Fisiologi.  * 

g.  Medici.,  ' 

hi  Economisti. 

a.°  Tipografi. 

.Vr  V nuziali , i quali  si  Sono  -occupali 
d'una-o  d'altra  famiglia  o*d'  un  qualche 
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genere  in  particolare;  quasi!  possono  se- 
pararsi in  altri  che  hanno  parlale*  <jei 
pesci  dei  quali  trattano  relativamente 

i)  Alla  S Jori  tv.  naturale.  « 

a ) All'  Anatomia  .«FaUa  Fisiologia. 

3 ) Alla  Mffdiciipi  ed  all*  tuftniomu  do- 
mestica. . *#  '*•;  % 

A i . . . „ , . 

AUTORI  GENERALI 
D’iTZUOtaG^i  ’ ' 

*,  >.  , * * ».  ■ t ■ * 

i .°  QrmmaXotogl , Lessicografi, K 
e Compilatori.  I 

Potremmo  «fin  citare  diversi  dizioni- 
rii , come  il  DisUonaiht  r.aisoruie  et 
universel  des  animano:  , pubblicalo  a 
Parigi , nel  JjSg.  in-*.0  da  L*  Chesnayc 
des  Bob;  il  pici  iotf  aire  il'  Disto  il  è na- 
turale di  V aliiKvnt  deliom.tre,  del  quale 
sono  stale  tal  te  più  edizioni , a rarigi  ; 
il  JYoUvqau  Vletiouairò.  <C IJistoire  nu- 
/ urtile  , ceil. il  tu  ila  ulta ‘Società  tty  na-* 
t uralici  e dVgrVolton,  pubblicala  iit-H' \ 
con  ligqre,  a &rigj  ,•  Miei  ili o3,  .pav  U 
prima  volta,  in  questi!  operp  invàsisi 
et*  riamente  ai  umorose  juotixie^hHa  storia 
naturale  e sujla  simun  mi  «f  ijttl  pesci,  ma 
siffatti  (ihri  non  possono  essere  (lutea- 
mente consacrati  a IP  ittiologi,  <£ui  adun- 
que non  indU'hcreiiio  uekqWumeiile  «1- 
l’ onopiatologìa , che  i#*  Adottai  i^d<£  te- 
gnenti autori  : ' * 

AaMBRor.io'(SatiT).  / m 
Iityii  Ambbomu,  MeJioltmètisis  * Epi- 
SCQpi^r^Usximnìifton  Hi  ri  vi  li  usi  lene. 
ioidi*  ih  fol.^  .. 

Nel  quinto  libro  . di  quest  Vipera  «H 
vescovo  di  Milano  ^ sitila  creazione  del 
Moudo,  trovatisi  i nomi  d'upa  ventina 
di  pesci , usa  yioit-  sono  leeoni' pallidi  da 
veruna  descrizione..^  4 * • 

. .Gyllj  .(Pietro).  . s * . .•  • * 

Et  ber  sumnmrius  II?  grilli  ri  s et  In - 
finis  iiqminikus  pisci  un,  mafctfifìiiiu/n. 
Lugdu/ri*  >533  , in  4.0  * 

I nomi  citati  dw  P.  Gyllè,  in  quello 
rjjhtlogq,  sonq  quelli  del  pelèi  di  Mar- 
silia,  avendo  l’ autore  esaminalo  •sohs- 
uiciitc'  le  roste  ulet  mare  fAledi  terraneo. 
In  quanto  propriamente  al  eapilogo,*  tro- 
vasi inserito  in  un' altra  opera  del  me- 
desimo scrittore  , intitolala  ; 'De  Aì  et 
Natura  Arnàia/Uun  ex  X elione*  , Por- 
/)/jrn<i,  Ilthodmof  Oppiano.  Lugli  unì , 
1 533,  in  4'°*  ed  occupa  lo  stazio  com- 
preso Ira  le  pagine  5$3  c 5p8.  Sebbene 
questo  suilto  nulla  cunlcpga  che  sia 


T)  If* 

proprio  dell' autore , piu»  li  f»  leggere 
« con  piacere  per  la  purezza  delio  siile 
e per  P ortiine  che  vi  regna.  / 

* Enea  ve  (Roberto) 

'de  ‘ latini?  et  gmagtis  uòmini - 
- btts  arbòrkm , fruticutn  , pisciarti  et 
avi  uni.  Lugdwti . 1 5{8  , ii\  il>.° 

PgucEu  (Gaspero).  • 

« . Appetì aliane?  • \)uatlruj4edum  > Fnse- 
v ctorum , Piscioni cp.  Lipsia e , 1 5 80  , 
in  8.°-  ^ *1 

Gesvimo  (Corrado).  f 

% Aomenc/ator  atpiatiliwn  A n inaili  uni , 
seu  icori  e s Animali  tu  n , ut  i/ióri  èt  dui  - 
ci  bus  aquis  degenti  utu  , ffirts  quarte  700, 
cunt  nemenclitturis  sh^guhrrum  tati , 
grtec.,  kal.,  hispan.i  gali . , fcer //*.,’  im- 
glicif , iitiisque  inturdUm  , per  efrtos 
ordines  digestive.  ficitietùSrgae  n 1G0O, 
ui  t'ol  ;l\  cesi  «R-. 

* La  prilla»  edizione  ili  quest'  opera  fu 
slipapsla  a Zurigo,  nel  j5Go. 

/ * tdiarbdon  (Gualtiero). 

Duo  must  ictxr  JSqicou  , jUetorumque 
abituali  urti  Viflvfehtms  et  'nomina.' pro- 
pria plurtbus  knguis  expapens^  cui  ac- 
cedua t Mantissa  ■anqttnuicigs  m ec.  Lan~ 
diui , »I5(»8  e*  iG^ì/ìm  4*,r  4Jtco- 

* /mie,  1678  in  Col.0,  eon..tig." 

Lijia  sola  piccola  parie  ilr4que»t'o|kera 
t;  consacrala  ni  pesci  , i quitti  giusta  il 
meHxto  dei!' Aldrevandi  Amo  descritti 
secondo  il  luogo  dhe  ahiia^Oj  o secondo 
la  natili;*. degii  i^\o|ucn  del  loro  -Corpo  . 
L1  jutoae'si  e th«1a  molla  cura  per  rac- 
cogliere, i uomi  volgari  delle  .specie  ; ma 
le  sue  doctizioni  sono # gene  rumente 
1 rauche,  ed  il  suo  libro  non  può  essere 
Aha  poco  utile  agti  ittiologi  , ad  ere- 
zione però  delle  erudite  etimologie  ciic 
dà  dei  nomi  |ren urici. 

ÌVhiK^  iitfcR  (Groiuvedo).  *. 

. Indo#  ■ pi  tentai  in  Id/TJi$dgrpfdièa 
ff'ithigffbvjuna  vqt  stese*  ipriti  unr  vcl 
dofucianum  , eorum  n funài  un*  ruòglicu- 
norùtn  , belgicorum  % g^mauicorurq  , 
gulficot-um  iéaticar urti  * • iusitttnico- 
rtùiu,\etQ.  Ad  aids  sfnaiw  minger  variai 
Magline  H rii  anni  av  prosinrins  usi  tu- 
tti, ec,  Lornlini^  17^  «*1  fc>L° 
Anonimo. 

On ontrij ologia  fiorasi qt\s  piscatorio - 
•venatoria  ,‘oder fi'oilstétidbges  éjrtSl- 
Fisc/t-ìind  Jugd- Lnuetcon . Frank t.  uitd 
# Uòipz.,  1772  é #^73, 'ni  8°.,  con  4ig. 
lUYMuM).  , • • 

Afct/Hiire  sur  la  Topographie  medi- 
cale de  Marcente  ekjh*  sm ì t et j iloti  c 
\Alcmoires  de  la  itoti  eie  ruvide  de  M- 
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decipe  de  Pnt;if,  toip.  2,  ann.  1777  e « ti«,  «c.,*  e qwisi  nutlA»  appartiene  all’ait- 

<778%!»a  4*°V  * • - &1*-  * • ' < • 

K*  questa  incaioria,  (rottisi  un  catalogo  JàroNsronia'  tG.’V*'  *•  > 

mollo  ben  Ulfo  adqi  pesei  di  ;\b»  còlia.  Ihstoriac  Saturali  s <Je  Piscibus  et 

L ancore  ne  ih  i nomi  latini  -fgBCci  e Cetis  lib.  V.  F fatte  tifar  tU.  ad  Moenum, 

illudi  I irsi  ; c*l  Kii  Composta  *iu*  fran  i6^.‘  ^bnrsf etó&pm  i ■ , -i  G5<  7 e 1718,  in 

parie  simi  Mista  .spila  IdiUiyólogiu  tifai-  Ìol«,  con  fìg.  ( •*  • » C ‘ ^ 

sihensis  di  Un  tu  ni  eli  , che  aveva  (olii  i II  Metodo*  ittiologico  del  Gioiistohio  è 
nptiii  marcii  io i dal  Salvi  ali  1 il  quale,  li  modellato  sopra  quelli  del  KondUdho  1; 
^tia  iniuilivsrojrntc  repi«{Nlal  Traiti  «lflT  Aldrcsraàdi  * wre  4i8  ‘-copiali , come 
des  Poissons  de  Alar  Sei  II*  di  I*.  Gyile  r;  pure  «jlì  Be  loft  /(Mi  Getncro,  del  Marc- 
Hayiuoud  ha  falle  uh  li  coìti  rioni  a ijue-  gravio  e di  \igreluherg  , senza  inserire 

sii  “ojiji. molli'  ile»  quali  ermi»  andati  iif  ned?  scia  optiti*  una  sol*  parola  del  pi  o- 

di«uqg.  dii  quella  disia  Wflcsi  d-  altronde  prio.  Ha  scritfcr  idpltrorulé  oscuramente; 

ln.*iuiei»hiiiiep|c  ghe  un  Icrto  girti  a dei  ma  le  tavole  che  trovatisi  in  tine  del 

«ungi  dei  q>e?K;i  - neMim'uaggi©  provali-  fibre*  sono  di  qnalehe  pregio  , sebbene 

zale  , à .per  cerio  * derivato  kmuediala-  molte  dì  esse  «fieno  rii  .1  Vale  «ia  vari i ani  01 1. 

ineiiteil.il  git^oa  , • h ediaiope  d' Amsterdam  del  *1718  . 

yfcS.vii.Htf  (t  àjfrtfdjr»%^  vepna  io  lùoe.  éol  Thcatrwk  Anituu - 

•listar  iap  Animali  tufi  libri  IF\  (fui  tiufn  d1  Storico  Kuischio. 

,5t  de  Piscium  et  atfuati/ium  Animali - Un'ischio  (Endit)). 

tttiui  natura,  ctifji  iry/iibus  ùngulqqum  • Jwivat rum  um\  e/  salo  ninni  (im  Am- 
ai i'ìftn/i  ex  presiti*  fer  e owmiì  OCX^VI.  ( maiìmrfi,  ut*.  AmtteL,  171^,2  voi.  in  fol.° 
Ttgurj,  *ft5?>8  ,in  tpl.  *'.*  v Quest1  opera  * ùon  è che  ami*  edizione 

r*.  Gestro  ha  ili  strili  In  qtfesf  opera  dei  GvoqrioiMQ  , hìI*.i  quale  fautore  ha 

quegli  soriWi  di  GugliiMmo  VipiiileViio,  » aggiunta*,  una  erfp.a  del1  disagili  dei  pesci 

|gridcssoie*iLflLi'^àiconA<  diaMedU'ina  hJi  dio  tpjaljr- si  servirono  Renard  e Valen- 

toyf  , 4.»,  di  ’P  il  lur«Belou  4 dui  I t*M  L/U  Jigure  sorto  rozza  meni  e eseguite* 

.'laiis  , morto  nel  if»G|  profc*»ioqe  ai  e >j>c«yo  TizoiIom?.  I nomi'  «I**i  pesci  spilo 

Col  Ir  ilio  •£  Vftonei»  ili  Paridi  , h qua?!  * sàisti  *p#«te  ili  o Imiti ese^  parta  nella  lin- 
ai rilcrisponu  alla  storio  ij^-gii  augnali  -guu  «P  Amhomi;  e le  Iscrizioni  sem- 

*uq frutici.  Ilei  re»W*i  il*  liln’o  del  inadieo  brano  estere  alale  redalle  da  marinari 

di  Zurigo  .^Collii iw-jtti  secondo  l ordino  1 cfViqJi -o ‘ingatinatori. 
ailaludivo  , può  r#gu^pkjfc*i  pur  inra-  «ohi-  * • f 

pi  la/ ione  nioifo  prcqMvoie  <lv  tulio  *t.ò  2.0  Poeti-,  C%m  ni  erta  tori  { Auto/i 
nbe  ali*.  Aulirli i Juiuu*  detto  '«tohurm»!  , aritrc/u'i  Storiti  della  scienza,  ft- 
ailì  ofgnriuehtP'  di  pns.‘  Halta.  fc)  inolil  i/  Jfat-cq ló$i  , Autori  di  Jraunhènti 

arri  (fililo  d*  ailàli^osservaziwuu  e di  ita-  fgen&rali  odi  Fìloaojle  ittiologiche. 

Jit«(0*ea  llgi)l)p  in  legmr,  la  zuaggroi;  9 + t « * t,  f 

parte, tifiti  buone.  4 .1  (Minio  .N.^oni-.  <l*  V * 

Il  («cMiero  hi  dato  aHresinn  oUalogo  Mah  Artico* r.  '•  * 

degli  aiiinjali  aqiiu<y:i  conojiciiik  da  Pii-  Molto  quesiti  titolo-  -Rosseggiamo  un 
»uior  lisfci  dei  loro  iionM  tedeschi  fjjnnmenl©  d1  un  ilei  GaUtoro  «li 

u«l  inglesi,  st(| lupina  con  b.i^ooilfi  e«Ji-  Sulfnona,  che  trovasi  in  molle  edizioni 

zioue  «lel^aojrina  d.M)vidio  , An  p«sei  , dulie  Offcre  .i*oi©pletC  tlel  sgo  autore  , 

puMdigai^p  nel  i r»0f»,  in  fi.°  ^Zinigo.  pà#fij:4d*rmegfto -iifquella  data  in  luce 

Auijusvasm  (-fjlrtMvg.  v s da  B.urm;fhn,  ad  AlusU-rdltm  , nel  1 7 • q *» 

J)e,  Pifciùus,  Sbri  V A df  <JefÀr-/i-  . **ió  Ire  voTùùff  hi  i«.‘*  ed  in  quella  che 
ber  untti.  •ìiouoiùae,  iGi3.  «t>z5  , *638  , pubblico  a *Par  gis  nel  <762,  Gi.  BaVbou, 

ni  fpl.°,  Con  hg.  Ferletti*  , % iGiG**,  iu  egualmente  in  Ire  volumi  in  12. In 

tol.,  con  ftg.  • quest'  ultima*,  parlh'olrffriin  nte  , trovasi 

Qucsl’ o\tfnr  «fu  . redatta  dar  Giovanili  alle  jKigine  arp*  e.  seguenti  del  primo 

Cornelio  (jerveuio,  jirofessoie  di' mah  - tolanuo.  IMin io  'aveva  cognizione  di  qui  - 
• i>a  mo.iiea  a'CologiM  , e pubblicala  da  ■ sto  poemq  i^'-Ovidio,  pòlche  <iis$C  ( Lib. 

Ha  re'  Antonio  Ih-ri/la  1 do|»o  la  iliorte  x.v.v//  , 2 ) •■*  Aii/u  sKdehtùr  miro  , 

ih  il'  Aldrorandv  h d' Un' erudizione  ma-.  mute  (X/idiu1> p/atiiffìt  ajierciurn  ingeni. 1 

pivigiipsil,  ma  scritta  ienza  gusto' ne  eie-  -in  en  voi  uni  ine,  t/uod  Ijutit'riQus  in- 

ganzai*  Vutle  Vg  ilescritipnì  som»  prese  écribiìur.  % 

‘la  Belo»»  } dal  Gesnero  , dal  * IVoudete-  behhepe  quest' "piletta  sm  stala  as-ai 
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maltrattata  dal  tempo,  e non  completa , 
pure  è stata  stampala  a parte  sotto  que- 
sto titolo  : Hai  ie  ut  icori  poe/nat  icutn  Òvi- 
dii  Nasonis  per  Gryphium.  Lugduni , 
i535.  Il  dotto  C.  Gcsiiero  tic  ha  egual- 
mente data  un' edizione  col  titolo  se- 
guente: 

O vi  dii  Halieuticon , hoc  est  de  pi - 
scibus  libell us  , multo  quarn  untehac 
emendatior  et  scholiis  illustratus  a C. 
Gemerò.  Accedit  aquatili  urti  Anirnan- 
tiurn  enumerai  io  juxta  Plinium  , ec. 
Tiguri,  i556,  in  8.° 

Alcuni  commentatori  , c fra  gli  altri 
Giano  Ulizio,  credono  che  il  frammento 
degli  Alieulici  attribuito  ad  Ovidio  non 
sia  di  quel  gran  poeta,  ina  invece  di 
Grazio  Falisco. 

Oppiamo. 

Questo  poeta,  della  città  d'Anazarbe, 
in  Cilicia  , ci  ha  lasciata  un'opera  in 
versi  sulla  caccia  e sulla  pesca,  ove  le 
descrizioni  dei  pesci,  quantunque  molto 
incomplete,  meritano  peraltro  d'  esser 
lette. 

Il  poema  d’ Oppiano  è intitolato: 

Omnaiou  Ava^sdiMT  A'/.uurexwv  B if- 
àia  F.  K.vvup;rtx'/>v  CiOta  d. 

La  migliore  edizione  fu  pubblicala  , 
in  greco  ed  in  latino,  a Strasburgo,  nel 
177G,  in  8.°,  per  cura  di  G.  G.  Schnci- 
der.  Fra  i cinque  libri  degli  Alieulici  , 
il  primo  ed  il  secondo  sono  specialmente 
consacrati  ai  costumi  dei  pesci. 

Ausonio  (Decio  Magno). 

Mosci  la , Edylliutn  tertiurn.  Bardi - 
gatte  , i58o,  in  fol.rt 

Questo  poema  d’  Ausonio  nato  a Bor- 
dò, contiene  38 1 versi,  un  certo  numero 
dei  quali  trovasi  consacrato  ai  pesci  della 
Mosella. 

Giovio  (Bened.). 

De  Lario  lacu  et  ejus  piscibus  Car- 
men. Bornie , i5a4,  in  fol.° 

Questo  poema  di  B.  Giovio  < sui  pe- 
sci del  lago  di  Como,  trovasi  nella  prima 
edizione  dell'opera  del  suo  celebre  fra- 
tello Paolo  Giovio. 

Boussuet  (Frane.). 

De  Natura  aquatilium  Carmen , in 
universum  Guilielmi  Rondelctii  de  pi- 
scibus rnarinis  Historiam.  Lugduni , 
i558,  in 

Quest'  opera  contiene  figure  in  legno, 
clic  sono  le  medesime  di  quelle  del  li- 
bro del  Rondclezio.  F.  Boussuet  ha  pub- 
blicalo ancora  un  altro  poema,  con  fi- 
gure in  legno,  c sotto  questo  titolo. 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X 
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De  Natura  aquatilium  Carmen , in 
alterata  pari  erri  G.  Ronde  lei  ii  de  aqua- 
tt/ibus  historiie.  Lugduni , 1 558,  in 

Nigidio  Figulo  (Publio). 

Quest'  autore,  che  viveva  circa  6$  anni 
prima  dell'era  nostra,  ha  consacralo  agli 
animali  un  libro  delle  sue  Opere , nel 
quale  fa  menzione  «li  alcuni  pesci,  c «li 
cui  trovami  frammenti  nelJ'oi>era  se- 
guente. 

Jani  Rutgeusii  varice  lectiones.  Lug- 
duni, 1618,  in  4 0 

Pmnio  Secondo  (Caio). 

Historia  Mundi  libri  xxxnt.Venetiis 
ifG^,  in  fui.0  Lugduni  Botavo  rum , iti  35, 
in  18.0 

Plinio  ha  consacrato  il  nono  cd  il 
trigesimosecondo  libro  della  sua  immor- 
tale opera  alla  storia  dei  pesci  e degli 
animali  aquatici.  Sono  stali  commentati 
molle  volte  , e vi  si  trova  un  catalogo 
alfabetico  completo  dei  pesci  conosciuti 
dai  Romani. 

Questi  libri  nono  e trigesimosecondo, 
il  primo  dei  quali  tratta  della  natura  de- 
gli animali  aquatici  , e l' ultimo  delle 
medicine  che  soni  ministra  no , sono  stali 
stampati  più  volle  a parte  , e pubblicali 
con  commentarli.  I/edizione  più  pregiata 
è «pud la  «lei  Gronovio. 

C.  Punii  Secondi  7/ istorile  Natura- 
lis  liber  nonus  de  nquatiliurn  natura  ; 
recensuit  arnplissimisque  cornmentariis 
instruxit  L.  T.  Gronovius.  Lugduni 
Batavorurn , 1778,  in  8.° 

C.  Punii  Secundi  liber  9 de  uquati- 
lium  Natura  , et  32  de  medicinis  ex 
aquat itibns  , curri  Oppiani  Halieuticou 
libris . Argentorati , i534,  in  4*° 

Come  vedremo  fra  breve  , Francesco 
Mussar  ias,  di  Venezia,  ha  egualmente 
pubblicale  alcuue  note  sul  nono  libro 
di  Plinio. 

Solino  (Caio  Giallo). 

Quest'autore,  che  viveva  verso  l'anno 
20  dell'  era  nostra  ha  pubblicato  un  li- 
bro intitolato:  Polyhistor,  il  quale  non 
è che  un  estratto  delle  Opere  di  Plinio 
il  Naturalista.  Questo  libro  sembra  es- 
sere stato  poco  ricercato  dai  «lotti.  Lo 
Scaligera  P i»a  eziandio  criticati»;  ina  il 
Saumaise  non  ha  sdegnalo  di  farne  il 
subietlo  di  due  volumi  di  commentarli. 
L'  autore  parla  soltanto  di  quattro  spe- 
cie di  pesci , cioè  il  tonno,  I'  anguilla  , 
il  siluro  ed  il  cane  di  mure. 

Mansarias  (Francesco). 

In  nomini  Ptinii  libr  arti  qui  est  de 
fi.  67 
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Aquatili  uni  Natura  , Castigationes  et 
Annoi  ut  iones.  Basilea! , i537  , c Pari- 

siis , i547-»  4*° 

Ateneo. 

Di  quest’ autore,  che  viveva  sotto  l'im- 
peratore M.  Antonino  il  Savio,  abbiamo 
ini*  opera  intitolata. 

A«7rvocro©tTTf.»v  fiifskia  mvrvjtcn  'hxy, 
e ili  cui  il  Dalecharnpio  ha  pubblicata 
un’  edizione  greca  c latina  , sotto  il  ti- 
tolo seguente. 

Athenaei  Deipnosophistarum,  lib  XV 
cura  et  studio  Isaaci  Casauboni  auc - 
tiores  emendutioresque  editi.  Cum  in - 
terpretatione  latina  Jacobi  Dulilec/tam- 
pii  Cadomensis.  Ad j ceti  sunt  indica 
rerum , script  or  uni,  proverbio  rum , vo- 
curn  accuratissimi.  Heidelbcrgoe , 1 , 
in  fol.° 

Dei  quindici  libri  che  compongono 
l’opera  d’  Ateneo  , il  settimo  solo  é con- 
sacrato ai  pesci. 

Elia  no  (Claudio). 

Questo  solista  greco,  che,  a quanto  di- 
cesi, viveva  sotto  l’imperatore  Adriano, 
ha  composta  un’opera  sulla  natura  degli 
animali,  nella  quale  trattasi  ben  spesso 
ilei  pesci,  e trovami  molte  favole  ed  er- 
rori. Nc  sono  state  pubblicate  varie  edi- 
zioni , ma  la  più  pregiala  è quella  del 
Gronovio  , stampata  a Londra  , nel  i?44v 
in  a volumi  in  4*° 

11  titolo  del  libro  d’  Ebano  è il  se- 
guente : 

A'/eacvov  mo\  £wwv  idto-r, ro: 

BiZ/tz  i|. 

Pi.  a i h a rio  (Giovanni). 

Expositio  in  Nicolai  Myrepsi  An- 
tidotarium.  V enetiis , i558  , in  fol,° 

In  quest’ antica  opera  trovatisi  alcune 
notizie  poco  importanti  sopra  uno  scarso 
numero  di  pesci. 

Schnbvder  (Giovanni  Gottlob.) 

Ichtl/yologiae  ‘ Veterani  speci  mina. 
FrancoJ urti  ad  Viadrum , in  4-° 

In  questa  dissertazione  trovansi  alcune 
notizie  sull’agucchia  di  mare,  sulla  sfi- 
rena  e sulla  razza  pescalrice  degli  an- 
tichi. E stampata  senza  data. 

Kittebsuusio  (Corrado). 

Cata/ogus  eorutn  qui  de  Viscibus 
praeter  Oppianum  ali  quid  scripscrunt. 

Questo  utile  catalogo  trovasi  nell’  in-t 
traduzione  d’  un’edizione  d’ Oppiano, 
pubblicata  a Leida,  nel  1597,  in  8.° 
dall’  autore. 

Artbdi  (Pietro). 

il  ibi  iotheCa  lchthy  alogica. 

Questa  biblioteca  ittiologica  forma  la 
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prima  parte  delle  Opere  dell’  amico  di 
Linneo,  pubblicale  u Leida,  nel  1738, 
In  8.° 

IV e abbiamo  un'altra  edizione  consi- 
derabilmente  aumentata  , sotto  questo 
titolo  ; 

Vetri  Artedi  Anger  marmi  a-Sueci  Bi- 

bliotheca  lchthy  alogica Emendata 

et  aucta  a J ■ Julio  ÌValbaum , M.  1). 
GrrpheswaJdiae , in  8.° 

Nessuno  ittiologo  può  far  di  meno  di 
quest’opera  importante. 

Sc'UN  RIDER  (Giovanni  Gottlob). 
Schreiben  iiber  Oppians  und  Aelians 
V erdienste  uni  die  Naturgeschichte. 

Vedasi  V Allerneueste  Mannigjultig - 
keiten,  pubblicalo  a Berlino,  1782  a 
1 785  ,11,  3qa. 

Vetri  Artedi  Synonymia  Vis  cium 
graeca  et  latina  emendata , aucta  atque 
illustrata  ; si  ve  /ustoria  Viscium  /sa- 
tura lìs  et  litteraria  , ab  Aristotelis 
usque  aevo  ad  seculum  XIII  deduciti , 
duce  Synonymia  Viscium  V . Artedi. 
Lipsiae , 1789,  in  4*°  con  lig. 

Quest  opera , d' un  uomo  tanto  celebri* 
come  ellenista  e zoologo,  è mollo  im- 
portante , e richiede  d’ essere  spesso 
consultata. 

Fbey  (Ermanno  Enrico). 

, Biblisch.  Fischbuch.  Li- 
psia , >594  ) i»»  4*°  con  lig. 

in  questa  dissertazione  , l’ autore  ha 
avuto  in  mira  di  dare  la  storia  dei  pesci 
dei  quali  è fatta  menzione  nei  Libri  santi. 

Kudbeck  tìglio  (Olao). 

Icht/iyologiae  Bib/icae  pars.  I.  Upsu- 
liae , 1705,  in  4*°  e®*»  lig. 

Quest'opuscolo  è una  dissertazione 
inaugurale  sostenuta  da  And.  Brodd.  Le 
figure  sono  incise  in  legno.  La  seconda 
[Mite  di  questa  ittiologia  biblica  venne 
in  luce  ad  Upsal,  nel  1772,  in  4 ° con 
questo  titolo  secondario:  De  Boriili 
Fullonum.  Nella  prima,  l’autore  cerca 
di  provare  che  1*  uccello  selau  dei  Litu  i 
di  Mosè,  è un  pesce  volante. 

Moor  ( Bart.  de  ). 

Or  ut  io  de  Viscium  et  Aviu/n  cr  ca- 
tione. Uarderovici , 171G,  in  4-° 

MENNANDKn  (C.  Ecd.  ). 

Icht/iyotheologiae  primae  lineae.  A- 
boae,  17DI,  ili  \.°. 

Quest* opuscolo,  di  37  pagine,  c una 
dissertazione  inaugurale  sostenuta,  sotto 
la  presidenza  di  C.  E ed.  Mciiiiandcr  da 
Rie.  Malto. 

Hichtee  (Giovanni  GollVcdo  Ohiic- 
iuichl  ). 
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I chthyotheologie,  oder  Ver such  die 
Menschen , aus  Betrachtung  der  Fi - 
se  Zie,  tur  Bewundertmg  ihres  Schoep- 
Jers  tu  Juhren.  Lipsia  , 1754  > in  8.  , 
con  fig. 

Le  tavole  di  quest'opera,  di  912  pa- 
gine, sono  rozzamente  eseguite.  11  libro 
peraltro  contiene  alcune  considerazioni 
utili,  sebbene  sia  scritto  con  prolissità. 

La  prima  parte  è una  specie  di  filosofia 
ittiologica;  la  seconda  comprende  la  de- 
scrizione di  venticinque  pesci  d1  acqua 
dolce,  fra  i quali  si  distinguono  il  car- 
pione, il  barbio,  il  luccio,  il  cipriuo 
cibelio,  la  marena,  ec. 

Hkmving  [Cristo/.) 

Dissert.  de  antimonio , cicuta  et  pi- 
sce magno  Tobiae  si  ve  siluro.  Gry- 
phesw 1708,  in  4-° 

Marschalcos  (Niccolò). 

De  Aquntilium  et  Pi  scium  hi  storia. 
Rostochii , i5ao,  in  fol.0. 

Hei.vsio  ( Martino). 

Analysis  Exercitationis  225  J.  C. 
Scaligeri  ad  Cardanum  de  Piscium 
habit acuii s et  à//vi)/)?4o4o<a  seu  mutua 
laniena.  Martino  Hciusio  prue  side;  resp. 
Thom.  Saurmanus.  JVittebergae , iG3n, 
in  4.0. 

Cf.lsio  (Magno). 

Dissertatio  de  natura  Piscium  in 
genere  et  piscatura  , Magno  Celsio 
praeside , resp.  Joh.  Aurivillius  IIol- 
miue , 167G,  in  4-°- 

Frommann  (G.  Crisi.) 

Dissertatio  de  Piscibus , resp . Fi- 
scher. Coburgo,  1679,  in  4 °* 

Sciiaeffrr  (Giacomo  Cristiano). 

Epistola  de  studii  ichlhy  alogici  fa- 
ci/iori  uc  tuiiori  methodo.  Rati  sbornie , 

1760,  in  4.0. 

La  tavola  che  accompagna  questa  dis- 
sertazione è colorita  , e rappresenta  la 
regina  dei  carpioni  o il  carpione  a spec- 
chio ( Cyprinus  rex  cyprinorum  , 
Bloch.  17). 

Stelle»  (Giorgio  Guglielmo  ). 

Observationes  generai es  universam  hi- 
storioni  Piscium  concernentes. 

Ved.  i jVot».  Comment.  Acad.  Petro- 
pol .,  tom.  IH,  pag. 

Lackpèdk  (Bernardo  Germano  Stefa- 
no, «le  la  Ville-sur-Illon,  Conte  di). 

Introduction  au  Cours  d' Ichthyolo- 
gie  donne  dans  les  galeries  du  Mu - 
stum  d'  Histoire  Naturelle. 

Magasin  Encycl opédiquc , tom.  1 , 
pag.  4'|8. 

Artaiu  (Pietro). 
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Phi/osophi a Ichthyo/ogi ca. 

Questo  Trattato  forma  la  seconda 
parte  delle  Opere  Ittiologiche  del  natu- 
ralista svcrlcse,  pubblicate  in  8.°  a Lei- 
da, nel  1738.  G.  Giulio  Walbaum  ne  ha 
«lata  un'edizione  mollo  accresciuta,  a 
Grypswald,  nel  1789,  in  8.° 

3.°  Sistematici  ; Autori  speciali  o 
generali  di  zoologia , che  si  sono 
occupali  alquanto  estesamente  del - 
r Ittiologia. 

Ildegarda  di  Pinguia. 

Questa  badessa,  che  viveva  nel  1180, 
ha  lasciato  un  esteso  libro  , divenuto 
oltreniodo  raro,  in  cui  trovansi  alcune 
notizie  sui  pesci,  così  intitolalo. 

Physica  S.  Hildegardis.  Elemento- 
rum,  Jlurninum  aliquot  Ger manine , me- 
tal forum,  leguminum piscium 

denique , volatilium  et  animanlium  fer- 
me naturas  et  operutiones , qnatuor  li- 
bris,  mirabili  experientia  , posteritati 
tradens , ec.  Argentorati , i533  e i54^ 
in  fol.0. 

WoTrojr  (Kduardo). 

De  Differentiis  animalium  libri  X. 
Lui  et  ine  Parisiorum , *552,  in  fol.° 
L'ottavo  libro  «Ji  quest'opera  tratta 
dei  pesci  e «lei  cetacei.  Principia  al  fo- 
glio i3G,  e finisce  al  173;  non  è che 
una  semplice  compilazione,  ma  scritta 
in  uno  stile  chiaro  ed  elegante. 
Alberto  Magno. 

Alberti  Magni  si  ve  Groti  de  Anima- 
lium Proprietatibus  Libri  XXVI.  Ro- 
mae , *4/8  1 >n  fol.0  V enetiis  , 149°  > 
in  fol.0 

Fra  gli  altri  animali , Alberto  Magno 
in  quest'  opera  parla  dei  pesci  ; ma 
quanto  ne  «lice  di  buono  è confuso  fra 
molli  racconti  oscuri  , futili  o favolosi. 
È cosa  assai  singolare  che  il  Sonniui , 
nel  suo  catalogo  degli  autori  d'ittiologìa, 
abbia  annunziato  che  «juesto  libro  è 
stato  pubblirato  a Lione,  nel  i65i  , in 
21  volumi  in  foglio:  ha  evidentemente 
voluto  parlare  delle  Opere  complete  dcl- 
l' autore. 

Belo 5 (Pietro). 

De  Aquatilibus  libri  II.  Lutetme 
Parisiorum  , i553,  in  8.° 

Quest'opera  di  Bclon  contiene  ligure 
in  legno.  È divenuta  molto  rara , ma 
se  ne  trovano  inseriti  i diversi  articoli, 
ciascuno  al  loro  luogo,  nel  Trattalo  «li 
Corrado  Gesnero,  medico  di  Zurigo, 
sugli  Animali  aquatici.  Se  ne  possiede 
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una  traduzione  francese  falla  dall'autore 
medesimo , e pubblicala  sol  lo  questo 
(itolo  : 

La  Nature  et  Diversi  tè  des  Pois - 
sons  acce  leurs  portraits . Paris , i555, 
in  8.° 

Le  figure  sono  incise  in  legno. 

Rondelezio  (Guglielmo). 

Libri  de  Piscibus  marinisi  in  qui - 
bus  verae  pisci um  ej/igies  ex  pressar 
siuit , ec.,  Lugd uni , 1 554  •>  >n  fol.°  , 
con  fig. 

Universa e Aqnatilium  II  istorine  pars 
altera  , r«w  veris  ipsorurn  imagintbus. 
Lugd uni , >554,  *n  foh*  ron  f‘6* 

1/  opera  del  Rondelezio  è anco  oggidì 
molto  utile  per  le  numerose  ligure  in 
legno  che  contiene,  e die  possono  ben 
riconoscersi  dagli  ittiologi.  L’autore  d’al- 
tronde mostrasi  giustissimo  verso  coloro 
die  l’ aiutarono  nella  sua  pubblicazione, 
dichiarando,  nella  sua  prefazione,  essere 
stalo  secondato  utilmente  ila  Goupyl,  e, 
in  varii  luoghi  del  suo  libro,  rammenta 
die  l'erudito  C.  Gesnero  gli  comunicò 
le  descrizioni  dei  pesci  del  Danubio,  e 
die  il  cardinale  di  Touruon  lo  ricevè 
nel  suo  palazzo  per  compilarle. 

Quest'opera  eziandio  distiiigucsi  per 
r accurata  erudizione  di  cui  va  ornata , 
e per  la  diligenza  con  la  quale  vi  sono 
sviluppate  molte  particolarità  anatomi- 
che. Trovasi  quivi  la  storia,  non  solo 
dei  pesci , ma  ancora  dei  mammiferi , 
dei  rettili,  dei  crostacei  e degli  insetti 
che  vivono  nell’acqua. 

L' Uistoire  en fière  des  Poissons , com- 
posite premiò rement  en  latin  par  Mai- 
si  re  Guillaume  Roudelet , docteur  rc- 
grrit  en  médecine  en  I Universi  té  di 
Montpelier. 

Maintenunl  tradui  te  en  francois  sans 
acuir  rien  omis  estoni  necessaire  « 
l intelligence  d'  icelle. 

Avec  leurs  pourtraits  au  naif. 

Lyon , i558,  in  fol.°,  con  fig.  in  legno. 

Le  due  parti  dell’  edizione  Ialina  sono 
quivi  tradotte  e contenute  in  un  solo 
volume.  Il  traduttore  peraltro  ha  trascu- 
rato <li  rammentare  i nomi  degli  autori 
citati  come  autorità,  di  dare  1*  etimo- 
logia dei  nomi  greci  , e di  presentare  la 
spiegazione  ilei  passi  oscuri  delle  opere 
degli  Antichi,  cose  tutte  che  trovami 
nell'originale  latino,  le  di  cui  descri- 
zioni sono  d’ altronde  inserite  nel  trat- 
tato di  Corrado  Gesnero,  di  Zurigo, 
De  Aquatilibus- 
Gnomov  Likocibr. 
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Uistoire  des  animaux  a quatre  piedi* 
des  oiseaux , des  poissons , des  ter- 
peni , e/c.,  recati  II  ie  de  Gesnerus  et 
autres  autheurs , Paris , i584,  in  la.0, 
con  fig. 

Quest’  opera  é stampata  con  una  Storia 
delle  piante  del  medesimo  autore.  Le 
figure  sono  incise  in  legno. 

NiznEMBERC.  (G.  Kuscbio). 

Distorta  Naturar*  maxime  peregri- 
nar , libri  XI  I distincta , in  quibus 
rarissima  Naturar  arcana , et  ignota 
Indiurum  ammalia , quadrupedi , aveS* 
piyces , reptilia , ec.,  etiam  cttm  pro- 
prietatibus  medicinalibus  describun- 
tur  ....  Antwerpiue , iG35,  in  fol.°, 
con  fig. 

Il  gesuita  ftieremberg,  in  quest'opera, 
che  è soltanto  una  compilazione  priva 
d’eleganza  e di  criterio,  ha  dimostrata 
dell'erudizione,  ma  non  ha  fatto  punto 
progredire  la  storia  naturale  dei  pesci 
da  lui  menzionati,  e neppur  quella  degli 
altri  oggetti  dei  quali  tratta  nel  suo 
libro.  Ha  adottate  indistintamente  tutte 
le  favole  raccontategli,  anco  dai  mari- 
nari, e più  d’un  pesce  da  esso  indicato 
non  è mai  esistito.  In  somma,  la  sua 
compilazione  è poco  pregiata. 

Willugbby  db  Ehb.sby  (Frane.). 

De  Hi  storia  pi  sci  urti  libri  I F , jussu 
et  sumptibus  Sociefatis  regine  Londi- 
nensis  editi , cc.,  Totum  opus  recogno- 
vt t , coaptavit , supplevit  J.  Rajus,  e 
Societate  regia.  Oxoniae,  1G8G,  in  fol.°, 
con  fig. 

In  quest'opera,  l’ autore  non  tratta 
solamente  dei  pesci  in  generale,  ma  parla 
di  tutte  le  Specie  conosciute,  alle  quali 
ne  ha  pure  aggiunte  molte  nuove,  che 
descrive  in  un  ordine  metodico.  Gio- 
vanni Raio  ha  rivisto,  corretto,  c molto 
ampliato  il  libro  in  proposito,  il  quale 
è dedicato  a Samuele  Pepys , allora  pre- 
sidente della  Società  reale  di  Londra. 

Le  tavole,  quantunque  in  generale 
copiate  da  quelle  del  Marcgravio,  del 
Rondelezio,  di  Belon , del  Salviani,  di 
Schoncvelde,  furono  eseguite  a spese  dei 
membri  della  Società  reale  di  Londra  , 
e rendono  mollo  pregevole  I'  opera.  Fra 
esse,  quelle  segnate  il’ una  sono  ese- 
cuzione di  Paolo  Van  Somer,  abile 
artista. 

Queste  tavole  furono,  in  origine,  pub- 
blicate isolatamente,  col  seguente  titolo: 

F ranci  sci  ÌV i l lugli  by  Iclit hyog rapii  i a 
ad  amplissimum  vi  rum  Dominimi  Sa- 
muelem  Pepys , praesidem  Soviet  ut  i s 
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regine  Londinensis , i685,  in  fol.0  gr. 
Oxoniae , 1743. 

Questo  libro  non  é destinato  ad  esser 
pubblicalo  a parte  come  è stalo  fatto, 
non  essendo  clic  la  raccolta  delle  tavole 
del  libro  precedente , siccome  abbiamo 
g‘a  detto. 

Raio  (Giovanni). 

SjrAopsis  methodica  noi urn  et  pi - 
scitun.  Lond .,  1713,  in  8.°  con  lig. 

Quest*  opera  del  Raio  venne  in  luce 
dopo  la  liiorte  del  suo  autore;  ed  è, 
per  cosi  dire,  un  compendio  dell’ ittio- 
logia di  Willughby,  ma  vi  si  trova  la 
descrizione  di  vani  pesci  delle  Indie 
giusta  NicuhofT,  quella  di  certe  specie  » 
d'America  secondo  i viaggiatori  Puledre 
e Rocliefort , c quella  d'altre  specie 
•Iella  Giamaica  , comunicala  da  Hans 
Minane.  Le  due  tavole , che  trovansi  alla 
line  del  libro,  rappresentano  dodici  pe- 
sci della  provincia  di  Cornovaglia , di- 
segnati da  Giorgio  Jagon. 

Abtbdi  (Pietro). 

Genera  Piseium . 

Synonytnia  nominuni  Piseium. 

Descriptiones  specierum  Piseium. 

Recognooit  et  edidit  Car.  Linnueus. 

Queste  tre  opere'  formano  la  3.",  la 
4 a e la  5.*  parte  delle  Opere  ittiolo- 
giche dell’ Art edi  , pubblicale  in  8.°,  a 
Leida,  nel  it38,  da  Linneo. 

G.  Giul.  Walbaum  , a Gripswald,  nel 
«793,  pubblicò  un'ultima  edizione  del 
Genera  Piseium  dell’Artedi,  in  un  grosso 
volume  in  8.°  I pesci,  in  numero  di 
dugento  quarantadue  specie,  vi  sono 
divisi  in  cinquantadue  generi.  Sotto  il 
titolo  di  : Nova  genera  post  Attedi 
oòitutn  ab  aliis  auctoribus  consti/ ut  a , 
l'ultima  parte  di  questo  libro  dimostra 
i generi  stabiliti  da  Klein,  da  Linneo, 
dal  Gronovio,  da  Bloch,  da  Forskael, 
da  Gouan , da  Forster,  da  Brinimeli, 
dallo  Scogioli , du  Herrmann,  da  lloul- 
tuyn.  Agevolmente  comprendesi  quanto 
un  simil  lavoro  possa  esser  vantaggioso 
a coloro  che  lo  consultano. 

Tre  tavole  poste  alla  line,  rappresen- 
tano otto  specie  di  pesci  rari  e curio- 
si, come  la  sternollicc  , il  Telraodon 
e/ectricus*  il  regaleco,  ec. 

Klein  (Giacomo  Teodoro.) 

Rfstoriae  naturaìis  Piseium  Missus 
tertius  de  Piscibus  per  brunchias  oc- 
cuttas  Spiranti  bus  , ad  just  urn  nume- 
rum  et  ordinem  redigendis.  G ed atti  . 

1743,  in  4«°  con  fi?* 

Missus  (juartus  de  Piscibus 
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per  branchi  a s aperta*  spi  tanti  bus.  Se- 
rie*. 1,  Lipsiae , 17^9,  in  4*°  con  hg. 

Missus  >j Hiatus  de  Piscibus 

per  b ranchi as  apertas  spir antibus.  Se- 
rie* 2.  Gì  duni , I74*)i  *‘i  4 ° con  fig. 

L’  autore  ha  posta  maggior  cura  nel 
far  valere  il  suo  sistema  che  nel  dare 
buone  descrizioni  dei  pesci,  la  maggior 
parte  delle  quali  ha  tolte  da  altri  auto- 
ri. Ciò  non  ostante  ha  il  merito  d’aver 
fatte  rappresentare  in  un  modo  chiaro 
certe  specie  fino  allora  mal  note  / 

Gouan  (Antonio.) 

Histoire  des  pois  soni,  contenant  /a 
description  analornit/ue  de  / eurS  par- 
tirs externrs  et  interne s , et  le  cara- 
etère  des  diverS  genres  range's  par 
Classe s et  par  Otdres , ec.  Strusbourg , 
*770,  in  4*°  con  fig.  Latino  e francese. 

Quest’  opera,  d’  un  professore  li  Mont- 
peiller  , è stala  generalmente  bene  ac- 
colta dai  naturalisti  , e non  «mentisce 
veramente  tutto  ciò  che  il  titolo  pro- 
mette. La  descrizione  dei  geuiri  è mollo 
circostanziata,  ed  in  termini  tecnici  alla 
maniera  Linneana. 

Ne  fu  pubblicata  una  traduzione  te- 
desca nel  1781  , in  8.°,  a Vienna,  da 
Meidingcr. 

Bloch  (Marco  Eliezero). 

Jchthyo/ogie  ou  Ristai  te  nature/ le 
generale  et  /Hirticulière  ces  poissons. 
Berlin , 1780-179(3,  12.  Volimi  in  fol0. 
con  453  tavole  colorile. 

Questa  preziosa  opera  ontiene  le  li- 
gure e le  descrizioni  di  tzlle  le  specie 
che  l'autore  ha  potuto  pruurarsi.  Sono 
tutte  esattamente  descritte  e rappresen- 
tale ; ma  i pesci  esotici  soio  quasi  tutti 
mal  coloriti. 

SCHifZIDEB. 

Sy sterna  Ichthynlogiat  Blochii.  Bt  - 
lo/ini%  1801,  con  lig.,  in  8°.  • 

So>  NINI  nr.  Ma!>OS  coni.  (C.  S.) 

Ristai  te  nat  utrl  le  gét.èrale  et  par - 
ticidière  des  poissons.  Paris  , an  XI 
e an  XII,  in.  8.°,  con  lig. 

Quest'  opera  fa  parte  «leU'edizione  delle 
Opere  di  Buflbn  pubblicate  dal  Soniu- 
11  i ; ed  è , per  così  dire,  il  solo  estratto 
di  quella  di  Lacépedc. 

Lacécède  (Bernardo  Germano  Stria- 
no, «Iella  Yille-sitr-lllon  Conte  di) 

Histoire  naturetle  generale  et  pur- 
ticulière  des  poissons.  5 voi.  ili 
con  fig.  Paris , 1798  a «8o3. 

Ciò  clic  è stalo  da  noi  «letto  del  si- 
stema ittiologico  «lei  «lotto  continuatore 
di  Bulfon,  m i corso  del  nostro  arinolo, 
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ri  dispensa  or.»  dal  parlar  nuovamente 
«li  quest'opera  primaria  , verso  la  quale 
la  scienza  ha  immensi  obblighi. 

4-°  Museogriifi , Conservatori. 

Gkmv  (Kc ernia.) 

Musatimi  rtgalis  Societatis  , or  a 
Catalogne  and  Descrip/ion  of  thè  na- 
turai and  artijicial  Rarities , belon- 
ging  in  t Ite  rnyal  Society  and  rtrtser- 
ved  al  Greshurn  Colledge , cc.  London , 
1G81,  in  ibi.0,  con  lì". 

Quest* opera,  accompagnala  «la  ottime 
tavole  in  rame  , contiene  , fra  le  altre 
cose,  le  dotte  descrizioni  dimoiti  pesci, 
esotici  , come  il  lepisosteo  del  Brasile, 
il  corazziere  cubico,  dei  chetodonlì,  dei 
tctraoJonti,  cc. 

Groxoyio  (Lorenzo  Teod.) 

M unicum  ichthyologicu/n , sistens  Pi- 
sciu/n , quorum  maxima  pars  in  Mu- 
sato ejus  adservatur,  nec  non  quorum- 
dam  in  aliis  Musaeis  observatorum  , 
descripùonts.  Lugduni  Batavorum  , 
x 754-»  il  fol.°,  con  fig. 

Koelibuteb  (Giuseppe  Teof.). 

Piscimi  rariorum  e Musato  Petro- 
polituno  Descript iones , con  fig. 

Quest < descrizioni  sono  inserite  nei 
J\ov.  Cimmeri/.  Acad.  Petrop.  , lom. 
Vili,  p*;.  \ toro-  IX,  pag.  4 ao  ; 

lom.  X,  >ag.  329,  e«l  hanno  per  oggetto 
i pesci  sementi:  i.°  La  serpa  argentina 
di  De  lacépède  , o il  gasteroplecus 
sternicla  li  Bloch,  quivi  presentato  sotto 
il  nome  d clupea  sima  ; 2.0  ii  piabuco 
argentino,  che  è chiamalo  salmo  argen- 
tinosi 3.*  una  specie  di  pcrioftalmo, 
sodo  la  dinominazionc  di  gobius  bar- 
barti* ; 4 ° una  varietà  del  pesce  doralo 
della  Chini , cy prinus  auratus , Linn.  ; 
5.°.  il  hrociolo  testa  di  lepre,  gobius 
lagocep/iahs , Pallas;  G.°  il  periolìalmo 
al  quale  è stato  poi  dato  il  nome  di 
Koclreutcr;  7.0  il  chironeUe  istrione, 
con  questa  frase  caratleristicu  : Lophius 
ossidilo  fronti s tent aculis  carnosi*  cen- 
trali bus  terminato  ; 8."  una  specie  «li 
mola  o di  pesce  luna,  l' orthagoriscus 
hispidus  sotto  il  noine  di  mola  acu- 
leuta , e 9.0  finalmente,  l'anfiprionc  a 
strisce,  sotto  la  «^nominazione  di  percis. 

Gaovovio  ( G.  Fe«l.  ). 

A method  of  prcparing  specimen s 
of  fi  s/i,  by  dry  in  g t/ieir  séins.  Pftilo- 
sop/i.  Transact .,  voi.  4 2 , n.°  l}63. 

Henne. v. 

Poti  der  trocknen  Zubereitung  der 


Fische  fiir  ein  Naturulien-Cabinet . 
Der  JVaturforscher,  XI,  n.°  3. 

Hebenstaeit  (G.  Ernesto). 

De  Collectione  pì  scium  africano  rum, 
prò  eo,  ac  he r boria  viva  coacinnari 
solent , modo  parata.  Coni  mere.  lite. 
Aorimberg.y  A i;33,  pag.  35. 

5.°  Iconografi. 

Molti  autori  hanno  pubblicate  figure 
di  pesci,  e le  hanno  inserite  in  opere 
sistematiche  o in  monografie,  tali  essendo 
Belon  , il  Rondelezio  ed  il  Gronovio. 
Alcuni  ne  hanno  date  delle  frapposte  , 
con  rappresentazioni  di  altri  animali  , e 
citeremo  particolarmente  i viaggiatori 
Marco  Catesby,  Labat,  Cornelio  IcBruyu, 
Suonerai,  Pallas,  Lepécbin,  il  Sonnini  , 
il  pittore  inglese  Giorgio  Edwards  , il 

5| naie,  nei  suoi  Gleanings  of  naturai 
fistory  , pubblicati  a Londra  in  4-°  * 
dal  i^58  al  1764,  ha  date  bellissime  fi- 
gure colorite  di  molte  specie  di  pesci  ; 
c soprattutto  il  farmacista  Alberto  Séba, 
che  ha  consacrato  in  parte  il  terzo  vo- 
lume del  suo  Thesaurus  Naturae , stam- 
pato ad  Amsterdam,  in  folio,  nel  1765, 
alla  storia  di  molli  pesci  delle  Indie. 
Le  tavole  di  quest' ultima  opera  sono  in 
generale  di  qualche  merito  ; ma  i co- 
lori sono  assai  male  appropriati;  inol- 
tre , sono  stale  composte  con  sì  poco 
ordine,  che  il  medesimo  pesce  vi  si 
trova  spesso  rappresentalo  più  volte. 

Un' altra  opera  ancora  merita  d* esser 
citata  in  un  modo  generale  riguardo  al- 
1'  iconografia  ; ed  è quella  pubblicata  da 
G.  G.  Sceuzero , medico  di  Zurigo  , 
sotto  il  titolo  seguente  : 

liibha  ex  physicis  illustrata , quibus 
rcs  naturale s in  Script.  Sancì,  occor- 
rente s exhibentur  figuri s uitidis  a J. 
A.  Pfefifel  sculptis  August.  Vindob. , 
1731-1735,  ili  Ibi.0,  toni.  V. 

L1  autore,  infatti,  ha  inserite  in  que- 
sto libro  varie  esatte  figure  di  pesci. 

Fa  d'  uopo  ancora  menzionare,  in  un 
grado  distinto  fra  gli  iconografi  che 
hanno  dato  luogo  a pesci  nei  loro  trat- 
tali, C.  Linneo,  al  quale  devesi  il 
Musaeum  A do! piti  Friderici  Regi* 
Succo/ um , etc.  ; in  quo  ammalia,  ra- 
riora  imprimi s et  exotica , quadrupe- 
dia  , aves,  amphibiu  , pisce s , inserta  , 
verme s descrivimi  u/  et  determinantur. 
Ilo/miae,  1754,  in  fol.°  gr.  con  tig. 

La  chimera  artica,  lo  storione  comu- 
ne. V acipenser  ruthenus , il  t richi  unti 
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lepturus , la  loricaria  cataphracta , il 
c/iaetodon  acurninatus , che  è la  feni- 
li) ina  del  c/iaetodon  ni  acroi  e pi dot  us  di 
Bloch,  e che  abbiamo  riferito  al  genere 
Heniochus  , il  c/iaetodon  capisi  rat  us  , 
il  cbelmone  rostrato  , ec.,  sono  fra  gli 
altri  pesci,  quivi  rappresentati. 

Faremo  pure  osservare  che  il  silurus 
ascila,  rappresentato  alla  tavola  3o , lì", 
a di  quest’opera,  non  è come  ha  di- 
mostralo G.  Cuvier,  che  un  pimelodo 
comune  il  quale  esce  dall'  uovo  e il  di 
cui  torlo  non  è ancora  totalmente  en- 
trato nell'  addome.  Linneo  ha  creduto 
questo  torlo  un’ovaia  ed  il  suo  errore  è 
stato  parafrasato  da  Bloch.  Parimente 
per  un  errore  tipografico  la  mascella 
superiore  dicesi  con  quattro  cirri*,  le  fi- 
gure li  pongono  all'  inferiore. 

Fra  gli  iconografi  menzioneremo  an- 
cora gli  autori  seguenti  : 

Salvia.m  (Ippolito). 

Aquatilìurn  atiimaliuni  Historia.  Ro- 
mae , 1 554-»  in  fol.° 

Questo  libro  contiene  buone  figure 
in  rame  di  molti  pesci.  Fu  ristampato 
in  fol.®  a Venezia  , nel  1600  e 1G02  ; 
ma  P edizione  di  Roma  , fatta  a spese 
dell'autore,  è una  fra  le  opere  dei 
tempi  antichi  insigne  per  il  lusso  tipo- 
grafico. 

Firksts  (Pietro). 

Pisciurn  vivae  icones , in  aes  incisa  e 

Queste  tavole,  in  numero  di  dicianno- 
ve, sono  state  menzionate  da  VValbaum, 
nelle  sue  Aggiunte  alla  Biblioteca  ittio- 
logica dell'  Arledi,  e da  Giona  Dryan- 
der , nel  Catalogo  della  Biblioteca  di 
Gius.  Banks. 

Collart  ( Adriano  ). 

Pisciurn  viene  icones  inventar  ab 
Adriano  Col  ardo  et  excussar  a N.  J, 
Fisscher.  Arnstelod .,  i63$  , in  fol.° 

Queste  tavole  sono  in  numero  di 
ventisei,  c non  accompagnate  da  veruna 
descrizione. 

Bp.si.er  ( Michele  Ruperto  ). 

Gaz  ouftyl  a cium  rerum  naturaliurn. 
Norimoergae , if>^3,  in  fol.0 

Si  colloca  nella  serie  dei  libri  rari 
questa  collezione  di  tavole  in  rame  senza 
testo,  ed  in  cui  sono  rappresentati, oltre 
ai  pesci,  uccelli  e conchiglie. 

Maurizio  ni  Nassau  (Giovanni,  prin- 
cipe), o piuttosto  il  conte  Giovanni 
Maurizio  di  Nassau-Siegen. 

Quest' uomo  distinto,  che  fu  governa- 
tore «lei  Brasile,  per  gli  Olandesi,  dal 
iG3G  al  1G44  , dipinse  egli  medesimo 


molte  figure  di  pesci,  che  furono  incèse 
dai  suoi  originali  nella  Ittiologia  «li 
Bloch.  Incoraggi  molto  i lavori  dei  Marc- 
gravio  ; ed  i suoi  disegni  sono  stali 
conservati  nella  Biblioteca  Reale  di  Ber- 
lino. 

Renard  (Luigi), 

Histoire  nature! le  aes  plus  rare S 
curiosites  de  la  rner  les  Index  , ou 
pois  so  ns , écrevisses  et  crabes , que  C 0/1 
trouve  autour  des  Ues  Moluques  et 
sur  les  cótes  des  Terres  Austro  ex  , 
peints  <T  après  nature  duroni  la  rc- 
cence  des  MM.  van  Oudshoorn , von 
jflidbeck  , et  von  Z svoli , gouverneurs- 
gtnèraux  des  Index  orientalrs , ou- 
vrage  auquel  on  a ernployt  près  de 
3o  ans , et  qui  contimi  un  grand  nom- 
bre  de  poissons  des  plus  beaux  et  Ics 
plus  rares  de  la  mtr.  Copie  sur  les 
originaiix  de  M.  B.  Coyet  et  M.  van 
der  Stei,  donne  au  public  par  M.  L. 
Renard,  avec  une  prèface  par  M.  Ar- 
nout  Vosmar.  ArastcnJ.,  i/54i  *n  f°bw 

In  cento  tavole  in  rame  che  contiene 
uest' opera,  trovarsi  le  figure  coloriti: 
i 4^9  animali  delle  Indie  orientali , i 
quali,  sotto  un'apparenza  barbara,  pre- 
sentano specie  interessanti  e vere , coi 
loro  nomi  volgari,  ma  senza  veruna  spe- 
cie di  testo. 

Haller  cita  un’  edizione  di  questa  me- 
desima opera,  pubblicala  ad  Amsterdam 
nel  1718. 

Ascamcs  (P.) 

Figures  enluminees  d'  Histoire  nat ti- 
relle du  Nord.  CopetUtague , 17G 7 al 
*779,  cinque  fascicoli  in  fol.0. 

Questa  bell'opera  è attualmente  assai 
rara,  e contiene  le  figure  d' oltre  trenta 
pesci  differenti. 

Meinngkh  (Carlo,  barone  di). 

Icones  Pisciurn  Austriae  indìgeno- 
rum.  Ficnnae  Austriae , in  fol.0,  178J, 
«790. 

Le  figure  che  compongono  quest  opera 
sono  in  generale  assai  bene  eseguite  e 
colorite  diligentemente.  Osservansi,  fra 
esse  , quelle  della  perca  , dell' aterina  , 
del  ghiozzo  , della  trota , della  trota  di 
monte  (Salmo  alpinus),  del  glanc  ( Siiti - 
rus  glani s)y  ec. 

Bonnatkrre. 

Tabi  culi  eneyclopèdique  et  mclho- 

dique  des  troìs  règries  de  la  nature 

Ic/it hyologie.  Paris  , 1788  , in  4.0  gr. 
con  fig. 

il  abate  Bonnaterre  era  professore  a 
Tulle.  La  sua  opera  c antiquata,  mu  vc- 
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«lesi  che  è slata  falla  accuratamente.  Le 
tavole  che  V accompagnano,  in  numero 
«li  cento,  rappresentano  le  ligure  <1'  ol- 
tre quattroceuto  pesci  differenti,  copiate 
generalmente  da  altri  autori,  ma  nono- 
stante utili. 

G.°  Anatomici  e Fisiologi. 

La  storia  «lei  pesci  • interessa  tanto 
T anatomia  e .a  fisiologia  da  non  aver 
potuto  omettere  d' esaminarli  sotto  que- 
sti due  punti  di  vista.  Quasi  lutti  i me- 
ttici, che  hanno  scritti  dei  trattati  gene- 
rali su  questi  dae  rami  delle  nostre  co- 
gnizioni, hanno  parlato  dei  pesci  in  una 
maniera  assoluta  o relativa. 

Girolamo  Fabricio  </’  Acquapendente, 
per  esempio,  ne«  suo  Trattalo  De  for- 
mat ione  ori  et  filili , pubblicalo  a Pa- 
dova, nel  1G21,  in  fui.  , ha  detta  qual- 
che parola  sulla  generazione  c Sulle  sca- 
glie dei  pesci.  Ha  data  eziandìo  (tav. 
XXXI  e XXXII),  nelle  sue  Opere  ana- 
tomiche, la  figura  dello  squadro,  disse- 
calo, ma  senza  descrizione. 

Nel  1625,  a Napoli,  G.  G.  Francese 
ha  pubblicala  qualche  notizia  sull'  ana- 
tomìa dei  pesci  nel  suo  Trattato  dei 
principali  ammali  terrestri , aquati- 
ci, ec.  con  figure  anatomiche , in  fol.® 

Nelle  Centurie  delle  sue  Storie  ana- 
tomiche stampale  a Copenaghen  , nel 
l654  e 1662,  in  tt.°,  Tom.  Bartolini  ci 
ha  lasciala  V anatomìa  dello  spadone  , 
dello  storione,  del  pesce  S.  Pietro,  ec. 
Gaspero  Comelino  pubblicò  ad  Amster- 
dam, nel  16G7,  la  prima  parte  delle  sue 
Observat ions  anatomiques  , ove  trovasi 
P anatomìa  del  carpione  e del  luccio.  Nella 
seconda  parte,  venuta  in  luce  nel  1G73 
con  tavole  , leggoiisi  varie  uolizie  sulla 
struttura  del  pancreas  di  diversi  pesci. 
Blues  ha  molto  profittato  delle  ricerche 
«li  quest''  autore.  Nelle  Mtnioires  pour 
Servir  à f flistoire  naturelle  des  Ani - 
r/utux,  pubblicate  iu  fol.0  a Parigi,  nel 
1G7G,  con  superile  tavole,  leggesi  la  de- 
scrizione anatomica  «Iella  volpe  marina 
«»  pesce  bandiera  o banderuola,  ( squalus 
vtilpes , Limi.),  ec.  Molti  pesci  sono  egual- 
mente descritti,  riguardi»  alP  organizza- 
rne nel  System  of  Anatomy  di  Col- 
lins, Lo  mi,  iG85,  in  fol.u. 

Diversi  autori  hanno  parimente  an- 
nunziati dei  fatti  c tubisi  sulla  fisiologìa 
«lei  Pesci.  Giorgio  Edward s,  per  esem- 
pio, ha  inserite  nel  53.°  volume  delle 
1 r umazioni  filosòfiche  di  Londra,  alcune 
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osservazioni  sul  senso  delia  vista  iu  que- 
sti animali. 

Skvkhimi  (Marco  Aurelio). 

Antiperipatias , li.  e.  adversus  Ari - 
stotelcos  de  respirai  ione  piscium  Dia- 
triba de  piscibus  in  sicco  viventi- 
bus , ec.  A capali  , iG54,  i65g,  in  fol.°. 

Presto»  (C.) 

A generai  idea  of  thè  Structure  of 
thè  internai  parts  of  Fish.  Philosoph . 
Tr ansaci.,  n.°  225. 

Hebenstreit  (G.  Ernesto). 

Programma  de  organis piscium  exter - 
nis.  Lipsia  e,  1733,  in  4*° 

Leeone»  uokk  (Ani.  vai»). 

l' pi s tolae  ad  Societatem  Bcg.  att - 
glicanam  et  a/ios  viros  illustres  do- 
tar. Lugol.  Batav.  1729,  in  4*‘\  c°n  l>^‘* 

In  queste  lettere,  trovatisi  alcune  mi- 
lizie sullo  storione  c sul  baccalà,  sul  .1 
generazione  dell'  anguilla  e «lelf  arin- 
ga, e sull'  accrescimento  delle  scaglie  dei 
pesci. 

Bastf.ii  (Giobbe.) 

Opus  cui  a subeessiva , observat  ioni  s 
miseri Jancas  de  animalculis  et  pianti  y 
marinisi  ec.,  continenlia.  Haarlem,  17G2, 

1765,  con  fig. 

In  quest'opera  trovatisi  alcune  notizie 
sull' udito  dei  pesci,  sulle  loro  scaglie, 
sull'  aculeo  della  pastinaca  , sul  pen  e 
doralo  della  China,  sui  pidocchi  dei  pe- 
sci. ec. 

Monho  (Alessandro). 

The  structure  and  physiology  of  Fi- 
shes  explained , and  coni  par  ed  utili 
those  of  man  and  other  ani  mais.  Edin- 
burgh , 1785,  in  fol.°,  con  tig. 

Vicq  i»'  A/.yr  (Felice). 

Me  ni  ni  rei  pour  servir  à V histoìre 
ano  tornii) ue  des  poissons.  Mcmoires  des 
Savnns  et r anger S , Ioni.  VII,  pag.  18 
e a33. 

Leeuvve»hoe&  (Ant.  vati). 

A Letter  concerning  thè  Jlesh  of 
Whnles , cristalline  huniors  of  thè  ej  e. 
of  IF ’hales,  Fi shes  and  other  creuturi  s. 
Philosoph.  Tr ansaci .,  voi.  24,  n.°  ayll. 

The  circulation  of  thè  Blod  in  Fi. 
shes.  Ihiilem , n.°  3 19. 

Ki.ki»  (G.  Teo«lor.). 

Di storine  Piscium  nut ural is  prora  o- 
vendae  Missus  1,  de  lapillis  eorumque 
numero  in  crani  is  piscium  , curii  prun- 
fui  ione  de  piscium  nudila;  accesserwi  t 
anat  onte  tursionum  , et  observat  a iu 
capite  rujae.  G e doni , 174°»  111  4*‘  > 
con  tig. 

Halli.a  (Alberto , von). 
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De  cerebro  aviurn  et  piscium . V.  il 
tom.  Ili  delle  Opera  minora  di  quel 
gran  fisiologo,  pag.  191. 

Sur  le s yeux  de  quelques  poissons. 
Meni.  de  PAcad.  des  Scienc.  de  Paris , 
1762,  pag.  76. 

De  ocu/is  quadrupedum , aviuni  et 
piscium . V.  ancora  il  toni.  HI  dell'opera 
sopraccitata,  pag.  218.  * 

Petit  (Francesco  Pourfour  du). 

Mémoire  sur  p/usieurs  dccouvertes 
faites  dans  lei  yeux  de  Phomme  , des 
animaux  à quatre  pieds , des  oiseaux 
et  des  poissons.  Mémoires  de  VAcad. 
Roy.  des  Scienc.  de  Paris , 1726  , 
pag.  69. 

Mémoire  sur  le  Cry stallia  de  Poeil 
de  V homme  , des  animaux  à quatt  e 
pieds , des  oiseaux  et  des  poissons, 
H)id.,  1730,  pag.  4. 

Sbger  (Giorgio). 

De  piscium  auditu.  Ephem.  Aead. 
Nat.  Cur Dee.  1,  ann.  4 e 5,  pag.  i52. 

Nollet. 

Mémoire  sur  Pouie  des  poissons.  È 
inserita  fra  quelle  dell'  Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi,  per  Tanno  1743 . 
P«fr  *99-  . 

Klein  (Giacomo  Teodoro). 

Mantissa  ichthyol ogiva , de  sono  et 
auditu  piscium.  Lipsiae , 1746,  in  4.0 

Arderò»  (Guglielmo). 

A Letter  concerning  thè  hearing  of 
Fish.  Philosoph.  Fransact. , voi.  4$  > 
n.°  486,  pag.  149. 

Denso  (Giovanni  Daniele). 

Ne  uè  bestìitigte  Erfahrung  vom  Gc /lib- 
re der  Fische.  Physikal  Bibliothek , 
Voi.  2.,  pag.  188. 

Camper  (P.) 

Mémoire  sur  Porgane  de  Pouìe  des 
Poissons.  Mémoires  des  Savans  et  rari - 
gers , toro.  Vi,  pag.  177. 

Hunter  (Giovanni). 

Account  of  t/te  organ  of  hearing  in 
Fish.  Philosoph . T r ansaci . , voi.  72, 
pag.  3;9. 

vedi  pure  del  medesimo  autore:  Ob- 
servations on  animai  oeconomy , pag.  69. 

Riviro  (Augusto  Quirino). 

Observatio  circa  poros  in  piscium 
cute  notandos.  Act.  Eruditor.  Lips ., 
1687  , pag.  60. 

Bhocssonnet  (P.  M.  A.). 

# Observations  sur  les  écailles  de  plu- 
sieurs  espèces  de  poissons , qu  on  croit 
coni m uné rn ent  dé poltrone S de  ces  par- 
ties.  Journal  de  Physique , tom.  XXXI, 
pag.  12. 


Ditvernet  (Guiscardo  Giuseppe). 

Observations  sur  la  structure  du  coenr 
des  poissons.  Mémoires  de  P Académie 
Royale  des  Sciences  de  Paris , anno 
*<>991  Pag-  3oo. 

Mémoire  sur  la  circulation  du  sang 
des  poissons  qui  ont  des  oui'es.  Ìbidem, 
*7°G  P**g-  224- 

Queste  due  Memorie  del  celebre  ana- 
tomico francese  sono  inserite  alla  fine 
dell' edizione  data  in  luce  da  G.  Giul. 
Walbaum,  della  Philosophie  ichthyolo- 
gique  de  11’  Arledi,  e nelle  Oeuvrts  aria - 
tomiques  di  Duveruey  medesimo. 

Ca  roani  (Paolo). 

Lettera  sulla  respiratone  dei  pesci. 
Opuscoli  scelti,  tom.  XVi , pag.  63. 

Rajo  (Giovanni). 

A Letter  about  thè  swimming  blad- 
ders  in  Fishes . Philosoph.  Tr  ansaci., 
voL  X,  n.°  1 1 5 , pag.  349. 

Krxleben  (G.  Crisi.  Policarp). 

(Jeber  de  Numeri  der  Schwirnrnb/irse 
bey  den  Fischen.  V.  le  Physikalisch 
chemische  Abhandlungen , dello  stesso 
autore,  pag.  343. 

Zkidt.br  n (Melchiorre). 

Exercitatio  physica  de  Respiratioue 
piscium,  quam  statuunt  nonnulli,  Melch . 
Z>QÌtl\cpn  praeside  ; resp.  Fabi  Beruiiardi. 
Jenae,  i656,  in  4-° 

Broussonrbt  (P.  M.  A.). 

Mémoire  pour  servir  à Phisloire  de 
la  Rcspiration  des  poissons.  Mémoires 
de  PAcad.  des  Sciences  de  Paris,  1780, 
pag.  174.  Journal  de  Physique , lorn. 
3i,  pag.  288. 

11e ve son  (Guglielmo). 

An  account  of  thè  lymphatic  System 
in  arr/phibious  ani  in  a!s , and  in  Fishes , 
Philosoph.  Transqct , voi.  59,  pag.  198. 

Questa  importante  memoria  è stata 
tradotta  in  francese  nel  Journal  de  Phy- 
sique , tom.  1,  pag.  35o  e 4°*  ■>  ed  in 
tedesco  nel  Neu.  Hamburg.  Magai., 
65  fase.,  pag.  43o. 

De  la  Roche  (Francesco). 

Observations  Sur  la  vessie  aeri  enne 
des  poissons. 

Questa  memoria  è stata  raccolta  negli 
Annali  del  Mus.  d ' /lisi.  naf.  de  Pa- 
ris ; ed  è commendabile  per  il  numero 
delle  ricerche  e per  V esattezza  dei  latti. 

Thilon  (Goffredo). 

Exercitatio  de  generatone  piscium, 
G.  Thiluiic  praeside  ,*  resp.  Gottfr. 
Balduinus.  ff'ittenbergae , 1667,  in  4 0 

Hahmkr  (Tommaso). 

Remar ks  on  thè  vcry  differente  oc- 
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counts  tìiat  bave  been  givtn  of  thè  fe- 
cundity  of  Fishes , with  f resti  observa- 
tions  on  f/taf  sub) tei.  Philosoph.  Tran- 
sact .,  voi.  57  « pag.  280. 

Questa  memoria  è stata  tradotta  in 
tedesco  nel  Neu . Hamburg.  Maga 4* 
fase.,  pag.  457. 

Langguth  (G.  Aug.) 

De  orla  piscium  absque  nuptiis  pul- 
c/tre  fabulari , Commentatio  prior  et 
posterior.  //  ittenbergae,  1777,  in  4*° 

Programma  de  nuptiis  piscium  in- 
numera prole  beatis.  fVittcnb 1 780  , 

in  4.0 

Hrol'sso.n  fi  UT  (P.  M.  Aug.) 

Observations  sur  les  vafsseaux  sper - 
matiques  des  poissons  èpineux.  Mèm . 
de  ly  Acad.  Roya/e  des  Se.  de  Paris , 
1785  , pag.  170. 

Cavomm  (Filippo). 

Memoria  sulla  generazione  dei  Pe- 
sci e dei  Granchi  , Napoli,  1787,  in  4*°> 
con  fig. 


Brocssonnet  (P.  M.  Aug.). 
Observations  sur  la  re  gène  rati  on  de 


Paris , 1786,  pag.  <184. 

Journal  de  Physique , tom.  35,  pag.  62. 

Kalm  (P.) 

Dissertatio  de  caussis  diminuì  ioni s 
piscium , Petro  Kalru  praeside  ; resp. 
Gust.  Lindbiad.  A boat , 1757,  iu  4*° 

So  NN  E RAT. 

Observation  d'  un  phènomène  singu - 
licr,  sur  des  poissons  qui  vivent  dans 
urie  eau  qui  a 69  degrès  de  chaleur. 
Journal  de  Physique  , tom.  Ili,  pag. 
a5G. 

7.*  Medici  ed  Economisti. 

Ciba  (G.) 

H ori us  fanitatis,  qualjtor  tibris  haec , 
quae  subsequuntur , corri  pi ectens.  — t)e 
animalibus  et  reptatilibus.  — De  avi- 
bus  et  volai  Hi  bus.  — De  piscibus  et 

natatilibus 4r  geni  orati  , i53G  , 

in  fui.0 

Quest’opera,  disposta  per  ordine  al- 
fabetico, non  è die  un  composto  d’  e- 
s traiti  d’autori  più  antichi,  e nulla  ha 
di  particolare  die  possa  farla  distinguere. 
Tourneforl  e L’  Ai  tedi  non  ne  facevano 
verun  conto. 

Formio  (L.) 

ichthyophagia  sive  de  piscium  esu 
Commentari  us.  Antwerpiat,  iGiG,  in  1 a." 


Questo  libro  è pregevole  per  la  grande 
erudizione  di  cui  e ricco,  ma  si  risente 
dello  spirito  che  dirigeva  i medici  dei 
tempo  in  cui  fu  composto.  K divenuto 
assai  raro,  e merita  nonostante  d' esser 
letto  dai  medici.  Vi  abbiamo  trovate  va- 
rie uotizic  utili. 

Rosero  ( Lorenzo  )» 

Dissertatici  /ned . physica  de  pisci- 
bus , Laur.  Koberg.  praeside  ; Resp.  J. 
G.  Geringius.  L'psaliac , 1727,  in  4*°  1 
con  fig. 

Le  tavole  esistenti  in  questa  disserta- 
zione sono  incise  alcune  in  legno,  alti  e 
in  rame,  e rappresentano,  per  la  mag- 
gior parte,  figure  anatomiche.  1 pesci 
quivi  descritti,  appartengono  d'altronde 
quasi  tutti  alla  Svezia. 

Home  (Frane.) 

Experiments  on  Jish  aud  Jlesh  pre- 
servtd  in  lim  -water.  Philosoph.  Trau- 
sact.y  voi.  48,  ann.  1753. 

Ma.vdkvii.lp.  (B.) 

Zoologia  Medicinali s hibernica  , or 
a treutise  of  Ri rds.  Beasi s , Fishes  , 
Reptiles  and  Insects , giving  un  acconti  t 
of  their  medicina/  viri  ut s.  Dubita , 1789, 
London , 1744*  in  8.° 

Ab.vaijlt  he  Noble ville  e Sale* re. 

Suite  de  la  Maticre  medicale  de 
M.  Geoflroy.  In  J2,  Paris , 1756. 

La  prima  parte  del  tomo  secondo  di 
quest'opera  è stata  consacrata  alla  storia 
«lei  pesci  dai  due  medici  d'  Orleans  , e 
vi  si  trovano  notizie  sullo  storione,  sul- 
l'anguilla, sul  baccalà  , sul  merlango  , 
sul  pesce  cane  , sulla  cheppia  , sull’  a- 
ringd,  sul  carpione,  sulla  tinca,  sul  Jui  - 
cio, sulla  perca,  sul  sermone,  sulla  trota. 
Per  un  errore  scusabile  almeno  nel 
tempo  in  cui  hanno  scritto,  questi  au- 
tori hauno  poste  le  balene  fra  i pesci. 
Del  resto  , il  loro  libro  è reso  meno 
preginole  da  un’  erudizione  iudigcsla  e 
«la  una  soverchia  credulità  nelle  pro- 
prietà medicinali  degli  esseri  dei  quali 
parlano. 

Bcchoz  (Pietro  Giuseppe). 

Lettres  per  iodi ques  sur  les  avan- 
tuges  que  la  Socie  té  peut  retir er  de 
la  conrtoissance  des  auirnaux.  Paris , 
17G9  e 1770,  in  8.° 

Trovansi,  in  quest' opera,  notizie  sulla 
trota  , sulla  tinca , sul  barbio,  sui  pesci 
venefici,  ec. 

Annuso*  (Guglielmo). 

An  account  of  some  poisonous  fìsti 
in  thè  South  Scoi.  Philosoph.  Trans. , 
voi.  66,  pag.  544. 
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JìoNNERAT  e MOSIEH. 

Sur  quelques  poissons  de  /'  I Ir- de- 
lirane e qui  e ni  poi  sor  ine  nt  ceux  qui  les 
mangent. 

Journal  de  Physique,  tono.  Ili  , pag. 
227  *,  et  toni.  VI,  pag.  76. 

Mokeai;  de  Jonnès. 

Recherches  sur  les  poissons  toxico - 
phores  des  Indes  Occidental es . Bulle- 
tta drs  Sciences  par  la  Société  p/ii/o - 
rnat.de  Paris,  Settembre,  1819,  pag. 
i36.  Nouv.  Journal  de  Medicine , Ago- 
sto, 1821. 

('glumella  (Lucio  Giunto  Moderato). 

De  Re  rustica  libri  XII. 

Quest’  opera  di  Columella  trovasi  nella 
Collezione  degli  Autori  d’agricoltura  , 
stampata  a Lipsia,  nel  1^35,  in  2 voi. 
in  4**\  per  cura  di  G.  M.  Gesnero.  Lo 
scrittore  latino  ci  trasmette  qualche  no- 
tizia su  diverse  specie  di  pesci,  nel  ca- 
pitolo in  cui  tratta  dei  vivai. 

Dubrayio  (Giano.) 

De  Pisci  ni  s et  Piscium,  qui  in  eis 
aluntur , naturis  lib.  V,  cum  auctaria 
Joach.  Camerarii.  Norimbergae , lóyfì, 
in  8°. 

Questo  libro  venuto  in  luce  , per  la 
prima  volta,  a Breslavia  , nel  *547  1 in 
8.°,  è scritto  con  eleganza,  e tratta  spe- 
cialmente dei  pesci  della  Boemia. 

Labtbom  (F.) 

Dissertatio  de  piscinis  , resp.  C.  I- 
sberg.  Upsaliac , 1764,  in  4°* 

Anonimo. 

Observations  sur  lef  étangs.  Journal 
de  Physique , tom.  I,  pag.  485. 

Lbblanc. 

Sur  la  construction  des  étangs  et 
sur  le  debit  des  poissons.  Mém,  de  la 
Sor.  R.  d ' Agric.  de  Paris , 1787,  trini, 
d'estate,  pag.  99. 

Yareivne  de  tenille. 

Mvmoirts  sur  les  causes  de  la  rnor- 
t alile  du  poisson  dans  les  étangs  pen- 
dant r hiver  de  1 788  à 1 789  , et  sur 
les  moyens  de  C eri  'prescriver  ó / ave- 
nir. V.  le  Observations  di  quest'autore 
sur  r Agricu/ture  , Lyon , *789,  in  8.°, 
ed  il  Journal  de  Physique,  tom.  XXXV, 
pag.  339. 

Forster  (Giovanni  Rinaldo). 

A letter  on  thè  management  pf  Carp 
inPolish  Prussia.  Philosoph.  Transact ., 
voi.  61,  pag.  3io. 

Tiburtz  (T.) 

Observations  sur  le  transport  des 
poissons d" un  étang  dtins  un  autre.  Jour- 
nal de  Physique,  tom.  1,  pag.  488. 


Traduzione  d' una  memoria  contenuta 
In»  quelle  dell’ Accademia  diSlocolm  per 
I'  auuo  1768. 

Ardebon.  (Guglielmo). 

V on  Erhaltung  Kleiner  Fische  in 
glàsernen  Flaschen.  Hamburg.  Maga*., 
Voi.  2.0,  pag.  482. 

A Letter  on  Iieeping  of  srnall  Fish 
in  glass  jars.  Philosoph.  Transact. , 
voi.  44%  P»g-  23. 

Observations  mode  on  thè  Bausticle 
or  Prikleback  , and  al  so  on  Fish  in 
generai.  Ibidem,  pag.  424* 

Letter  to  M.  Henry  Baker  . Ibid., 
voi.  45,  pag.  321. 

W Arso*  (Guglielmo). 

An  account  of  M.  Samuel  TulVs 
method  of  castrating  Fish.  Philosoph. 
Transact .,  voi.  48,  pag.  870. 

Questa  medesima  Memoria  è stampata 
in  olandese  nel  Uitgezogte  V erhande- 
1 ingerì.  Voi.  i°.  pag.  389.  Trovasi  ezian- 
dio una  nota  sulla  castrazione  dei  pe- 
sci nelle  Memorie  dell’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  per  l’anno  1742. 

Anonimo. 

Translation  of  a letter  from  thè 
Hannover  Magatine , n°.  23  , March 
21,  1763,  giving  an  account  of  a me- 
thod to  breed  Fish  to  advantage . Lon- 
don, 1778,  in  8°. 

Kaknegiesser  (Gottlieb  Enrico). 

De  cura  pi  scium  per  Slesvici  et  /fal- 
satine Duratura  usilata  Libellus.  fil- 
lomi, 1750,  in  8°. 

Gleditsch  (Giovanni  Gottlieb). 

Exposition  ab r egee  d' unc  feconda- 
timi artificielle  des  truites  et  des  sau- 
mons.  Hist.  de  f Acad.  de  Berlin  , 
1764,  pag.  47. 

pARMRNriER  (Giovanni). 

Obscrvations  concernant  Ics  ejfetsprè - 
t end us  de  /’  odeur  des  fleurs  d a ube- 
pine  sur  certa:  ns  poissons  de  nier.  Jour- 
nal de  Physique , tom.  IX,  pag.  1 1 3. 

Stecmann  (Ambr.). 

De  lue  pennalorum  et  piscium  mor- 
bis. 

Misceli.  Acad.  Nat.  Curios .,  Dee. 
ni,  ann.  5,  e 6,  pag.  385  e 386. 

Sceuzero.  (G.  G.) 

Piscium  querelae  et  vindictae.  Tu- 
guri, 1708,  in  4.0,  con  fig. 

Heresbach  (Corrado). 

De  vena  fiorir,  aucupio  et  piscatione 
Compendium  Coloniae , 1 573,  in  8.° 

Mangold  (Gregorio). 

E in  ander  Bùchlein , wie  man  Fi - 
sch , ec.  Zurich , 1598,  in  8.°,  cioè. 
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Nuovo  Trattalo  «Iella  maniera  di  pren- 
dere i pesci  e gli  uccelli,  con  la  indi- 
cazione di  trenta  modi  nuovi  ed  espe- 
rimentati,  e quella  «Iella  stagione  in  cui 
ciascuna  specie  di  pesce  é migliore. 

Quest'1  opera  nulla  offre  di  singolare, 
e basta  conoscerne  il  titolo. 

Taverner  (G.) 

Certain  experi  menti  concerning  Fish 
an  i Fishery.  London , 1600,  in  4 ° 

Ì’arthkmo  (Nm*.). 

Piscatoria  et  Nautica.  Neapo/i , 1C86, 
in  8.°,  con  fig. 

Erichsen  (Giovanni). 

Melemata  rie  piscatura  et  praepara- 
tione  satrnonum  , harengorum  et  al  io- 
rum  pisci  uni.  Script  a Societatis  Sciali. 
JslandiaCy  tom.  111. 

Sc.ari.kt. 

A vis  sur  une  lanterne  de  cuìr  qui 
conserve  la  lumière  sous  V eau  meme  , 
très-utile  pour  la  peche.  V.  le  Obser- 
vations  curirtises  sur  toutes  les  par- 
tirs  de  la  Physique  , pubblicate  a Pa- 
rigi, in  8.°,  nel  «719. 

HkDERSTROEM  (HallS.) 

Ron  om  Fiskars  alder.  Fetensk. 
Acad.  Uandling .,  1759,  pag.  222. 

Celsio  (Andrea). 

Dissertatio  de  novo  in  Jluviis  Nor- 
landiarum  pisenndi  modo ; resp.  And. 
Hcllant.  Upsatiae.  1738,  in  4-°*  con  fig. 

Questa  dissertazione  è scritta  in  latino 
ed  in  svedese. 

Seloenders  (Nic.). 

Resftonsio  super  quaesti onem  : quo- 
ta odo  ta/is  lucerna  paruri  posse t in 
qua  nocturno  tempore  lux  sub  aqua 
JJurninis  vel  Stagni  serve  tur  eaque  pisces 
ad  commodum  recepì aculum  allician - 
tur?  Com mere.  Liti.  Norimberga  1714. 

Brino  (Sven.) 

Dissertatio  de  piscaturis  in  Oceano 
floreali  ; resp.  Car.  Eslcnberg.  Fondini 
Gotborum , 1750,  in  4-° 

M EN.NA.SDKR  (C.  Fed.) 

Dissertatio  de  Regia  piscatura  Cu- 
rnotnsi  ; resp.  Frid.  Regina  Id.  Brander. 
Aboae , I75i,  in  4 ° con  fig. 

Gadd  (P.  Adr.) 

Dissertatio  sistens  in  seda  pi  se  a to- 
ri bus  in  mantimis  Finlandiae  oris 
no  ria , P.  A.  Gadd  praeside  ; resp.  C. 

N.  Hellenius.  Aboae , 1769,  in  4 ° 

Duhamfl  nu  Moncf.au. 

Traile  generai  des  pèches.  Paris  , 
1769,  ni  Col.0 

Quest'opera  contiene  molte  buone  fi- 
gure di  pesci. 
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P ONTOPP  IDANA  (Carlo). 

Ilval-og  Robbefangsten  udì  Sfra/ - 
Davis , ved  Spitziergen  , og  under  ri- 
la/id  et  Jan  Mayn.  liiobenhavn , 17&G  , 
in  8.°,  con  fig. 

Quest"  opera  contiene  una  storia  delle 
escagioni  dello  Stretto  di  Davis  , «Iella 
piubeiga  e dell"  isola  di  Giovanni 
Mayen. 

Bernard  de  Reste 

Hisloire  des  /*écl/es , des  dtcouver- 
tes  et  des  ètablissemens  des  ffollan- 
dois  dans  les  tners  du  Nord , ouvrage 
tradui  t du  Itoli  and  ois  par  les  soins 
du  Go  uve  me  meni,  ec.  Paris,  1791,  ai» 
IX,  3 voi.  in  8.°,  con  fig. 

Questo  Trattato,  non  conosciuto  quanto 
merita,  contiene  molti  documenti  pre- 
ziosi per  coloro  che  pescano  e navigano 
nel  Nord , e per  gli  amatori  di  storia 
naturale.  Le  incisioni  in  rame  che  lo 
arricchiscono  sono  diligentemente  ese- 
guite. 

AUTORI  1)’ ITTIOLOGIA 
TOPOGRAFICA. 

Marschalchcs  (Niccol.) 

Thurii  Historin  aquatilium.  Rostoch, 
«517,  in  fot.0 

Marschalchus  era  della  Turi  ligia.  Il 
libro  che  ha  scritto  sui  pesci  del  suo 
paese  é in  greco  ed  in  latino. 

Giovio  (Paolo). 

De  romanis  piscibus  Libeltus.  Ro- 
mae , 1 5^4  ^ in  fol.u.  Antvverpiae  , i528, 
in  8°.  Basitene,  i53i,  in  8.",  Parisiis , 
1649,  *n  f°l.° 

Quest'opera  del  medico  Paolo  Griovio 
contiene  144  pagine,  compresevi  la  pre- 
fazione ed  una  tavola  che  comprende  ì 
noini  «lei  pesci.  Dividesi  in  quarantadue 
capitoli,  trattandosi  nei  primi  trentotto 
dei  pesci  del  mare  d'Italia,  e di  quelli 
che  ne  abitano  i fiumi  ed  i laghi.  Gii 
ultimi  quattro  parlano  dei  crostacei. 

Lo  siile  dell* autore  è puro  e chiaro, 
ma  le  descrizioni  che  dà  dei  pesci  non 
sono  fatte  con  la  medesima  diligenza 
che  ha  praticata  nel  ricercare  i nomi 
di  siffatti  animali  negli  scrittori  greci  e 
latini  , e con  quella  che  lo  ha  diretto 
nella  indicazione  delle  preparazioni  cu- 
linari. Una  cosa  d'altronde  pregiudica 
alla  lettura  di  questo  libro,  ed  é la  man- 
canza totale  di  paragrafi  e di  capitoli. 

Lo  storione  soltanto  vi  è descritto  dif- 
fusamente; le  descrizioni. degli  altri  pe- 
sci vi  sono  o assai  trascurate  o anco  per 
T allatto  nulle.  L*  opera  pertanto  é siala 
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travolta  in  italiano  sotto  il  titolo  se- 
guente. 

Libro  di  Paolo  Gioito  dei  pesci  ro- 
mani, tradotto  in  volgare  da  Carlo 
Zancaruolo.  Venezia,  i5(io,  in  4-° 

Trovasi  eziandio  nelle  Opere  complete 
dell'autore,  stampale  a Basilea,  nel  1878, 
ili  2 voi.  in  fol.° 

Finalmente,  fu  pubblicato  a Strasbur- 
go, nel  i534  , con  un'edizione  d' Op- 
piano, in  4.0 
Figulo  (C.) 

1/6  0 *oyi  a , seu  Dialogus  de  Pisci- 
bus.  Cotonine,  i5^o,  il»  4*° 

Questo  libro,  dei  più  rari  ed  in  forma 
di  dialogo  , contiene  alcune  notizie  so- 
pra una  ventina  di  pesci  della  Mosella, 
senza  peraltro  che  P autore  indichi  i ca- 
ratteri proprii  a farli  riconoscere. 

Makgold  (Gregorio). 

Fischbuch  von  der  Natur  und  Ei- 
gcnsdiaft  der  Fische , cc.  Z ut  idi , 1 5 7G, 
in  8.°,  cioè  Trattato  della  natura  e delle 
proprietà  dei  pesci,  e particolarmente  di 
quelli  che  si  prendono  nel  lago  di  Po- 
rla mino. 

Quest'  opera,  poco  importante,  fu  però 
ristampata  a Zurigo  nel  i5q8. 

SCHWKNCKFKLJ»  (Gaspero). 

Theriolropheum  Silrsiac,  in  quo  ani- 
tnahum , hoc  est  quadrupedum , repti- 
tium  , avi  uni , pisciata  et  iusectorum 
tintura , vis  ac  usus  sex  libris  perstrin- 
guntur.  Lignicii , iGo3,  in  4*° 

L'  autore,  che  era  reputalo  il  Plinio 
della  Slesia,  ha  date  nel  suo  quinto  li- 
bro assai  buone  descrizioni  e la  storia 
accurata  dei  pesci  della  sua  patria,  come 
lo  storione,  P anguilla,  il  cobite,  la  lam- 
preda, la  lampreda  di  fiume,  il  luccio, 
la  spinarella,  la  tinca,  la  trota,  il  tiuial- 
lo,  ec. 

ScHONEVELDk  (Stefano  di). 

Ichthyologia  et  nomenclaturae  ani- 
tnalium  marino  rum , Jluvialilium,  ia- 
cust riunì , quae  in Jlorenlissimis  ducati- 
busS/esvici  et  Holsatiae,  et  celeberrimo 
emporio  Hamburgo  occurrunt  triviales. 
Hambnrgi , 1G24,  in  4*°i  con  fig. 

Questo  libro,  composto  di  78  pagine 
di  testo  , e di  sette  tavole  in  rame  , è 
compilalo  alfabeticamente  , secondo  il 
metodo  degli  Antichi.  Le  descrizioni  , 
corte  ed  imperfette  , sono  estratte  , per 
Ja  maggior  parte,  dal  Trattato  del  Rcya- 
delczio.  La  sinonimia  scientifica  è poco 
accurata*;  ma  tulli  i nomi  volgari  sono 
esattamente  raccolti.  Le  tavole  poste  in 
Bue  dell'  opera  sono  rozzamente  ese-l 
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guite  , e rappresentano  tredici  specie. 
In  molti  esemplari  mancano. 

Dojcati  (Antonio). 

Trattato  dei  semplici , pietre  e pe- 
sci marini  , che  nascono  nei  litloralc 
di  V enetia  , la  maggior  parte  cono- 
sciuti  da  Teofrasto  , Dioscoride , Pli- 
nio, Galeno  ed  altri  scrittori  , diviso 
in  due  libri , cc.  Venezia,  »G3i,  in  4*°» 
con  lig. 

Mahcgbavio  i>i  Li  cestai»  (Giorgio). 

Hisloriae  rerum  naturaliu/n  lira- 
siliae  libri  odo  ; quorum  tres  priores 
aguni  de  plantis  ; quartus  de  pisci- 
bus,  ec.  Joannes  de  Laet  Antwerfna- 
nus  in  ordinem  digessi t , annotai iones 
addidit , et  varia  ab  auctore  omissa 
supplevit  et  illustravit.  Lugd.  Datavo/-, 
et  A/nstel iGJ8,  in  fol.°,  con  fig. 

Quest'opera  del  Marcgrasio  fu  stam- 
pata , unitamente  al  Trattato  di  Gu- 
glielmo Pisene,  De  Medicina  brasi  - 
Iterisi.  Nei  diciolto  capitoli  del  suo 
quarto  libro,  che  trattano  dei  pesci, 
l’autore  ha  descritte  , senza  verun  or- 
dine , circa  ottantaquattro  specie  di 
pesci , lé  di  cui  descrizioni , sebbene 
gcneralmeute  o troppo  corte  o troppo 
lunghe,  denotano  peraltro  un  buono 
osservatore  ed  uno  zelante  naturalista. 
Le  iucisioni  in  legno,  che  rappresentano 
i pesci,  sono,  per  la  maggior  parte, 
rozzamente  eseguite  e di  nessuna  finezza, 
ma  esatte  e ravvisabili.  In  somma , il 
libro  è eccellente  per  il  tempo  in  cui 
venne  in  luce. 

Piso.ve  (Guglielmo). 

De  Indine  utriusque  re  naturali  et 
medica  libri  A/T.  Amstelodami , iG 58, 
in  fol.°,  con  fig. 

Questo  libro  del  Pisone  è stampato 
cou  varii  opuscoli  del  Bouzio  e del 
Marcgravio.  Le  descrizioni  e le  ligure 
che  dà  non  bastano  , per  lo  più,  a far 
riconoscere  i pesci  dei  quali  parla. 

Ràio  (Giovanni). 

Piscium  anglicorum  qui  ad  no  titiani 
nostrani  pervenerunt  Catalogus. 

Simil  lista  è stampata  nell’  Ittiologia 
di  Willughby  , pag.  22. 

Daines  Bar&i.vgton. 

Oh  some  particular  Fish  Jound  in 
If'ales.  Philosoph.  Trans  ad  , voi.  5 7, 
pag.  20  J-2 1 4 * 

Pbtivee  (Giacomo). 

De  Piscibus  JluviatHibus  anglicanis. 
An  account  of  our  fresh-vtaler  Fishes , 
vii.  Sirh  as  are  fowid  in  lalses , 
meres , pools , pondss , brooks , or  rim 
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veri.  Memoirs  for  thè  Cìtrlous ',  1708, 
I»ig.  127-134. 

A quatilium  animalium  Amboinae 
icone*  et  nomina.  London , 1713,  in 
lol.°,  con  fig. 

Trovasi  pare  questo  scritto  nel  i.° 
volume  delle  Opere  complete  dell*  au- 
tore , pubblicate  a Londra  nel  1767,111 
due  volumi  in  folio.  Le  descrizioni  che 
vi  si  trovano  sono  tanto  corte  , da  non 
potersi  riguardare  che  per  una  semplice 
nomenclatura. 

Fa  Baierò  (Pii.  Corrado). 

De  anima/ibus  quadrupedibus , (ivi- 
bus , amphibiis  , pi  sci  bus  et  insectis 
D'ett travine  indigeni*.  Helmsladii , 
*7^9  •*  in  6.° 

Bob  la  se  (Guglielmo). 

The  naturai  History  of  Cornatali. , ec. 
Oxford,  1758,  in  fol.9,  con  iig. 

In  quest' opera  trovatisi  le  figure  eie 
desc  rizioni  di  molti  pesci , come  il  cal- 
lionimo lira  , l'angiolo  di  mare  o squa- 
dro, la  donzella,  il  boldrò,  il  lepado- 
gaslero,  il  trachino,  ec. 

Sanoer  (Enrico). 

Beytrage  tur  Naturgeschichte  der 
Fische  in  Rhein.  Naturf  or  sch «5  fole., 
pag.  i63. 

Nau  (Bernardo  Sebust.). 

Bemerkungcn  tu  des  Herrn  prof. 
Sanders  Beytragen  tur  Nat  urge  se /it- 
eli te  der  Fische  in  Rhein.  Ibidem  , 25 
fase.,  pag.  34. 

Grobovio  (G.  Feti.). 

Pisce s Be/gii  seu  piscium  in  Belgio 
natantium  et  a se  observatorum  Cattilo - 
gus  [Act.  Societ.  Upsal 1 74 1 » Pa8*  67.J 

Pisce s Belgii  descript i.  ( Ibidem  , 
1742,  pag.  79.] 

Grokoyio  (Lor.  Teod.). 

Lyst  vati  ceni g e '•Fìsseti  van  Neder • 
lana , die  door  den  licere  J.  F.  Gro- 
novius  . in  de  Act  a Upsaliensia  van  t 
jaar  1 7 4 1 ■*  n*et  aangctekind  tyn.  Uit- 
getogte  Fer bande lingen,  1 par.,  pag. 

324. 

Scborffeb  (Giac.  Crisi.). 

Pisci  uni  tìayarico-Rati sbonensium 
peni as  Rat isbonae , 1761,  in  4*° 

Questa  dissertazione,  di  82  pagine  di 
le.sto,  è accompagnata  da  quattro  tavole 
colorite. 

Kamel  (Giorg.  Gius.) 

De  piscibus , moli  use  is  et  crustaceis 
Philippensibus.  Philosoph.  Trans  act. , 
sol.  XXIV,  n.°  3oa,  pjg.  2043  bis. 

Proli  (P.  P.) 

Della  città  di  Comacchio , delle  sue 
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lagune  e pesche.  Cesena,  17G1,  in  fol.° 

Russel  (Alessandro). 

An  account  of four  linde  se  ribed  Fi - 
shes  of  A/cppo.  Philosoph.  Transact 
\o\.  49,  pag.  445. 

I pesci  dei  quali  (radasi  in  quest'o- 
pera appartengono  alla  famiglia  dei  si- 
luri , e sono  pure  descritti  nell'  opera 
seguente  del  medesimo  autore. 

A naturai  history  of  Aleppo  and 
thè  parts  ad j aceti ts , London  , in  4*° 
1756,  con  fig. 

Nao  (Bernardo). 

Naturgeschiclite  der  Lamprete  des 
Rheins.  fìeob.  der  Berlin.  Ges.  nuturf 
Fr.  i.°  Tomo,  pag.  466. 

Bruk.vich  (Morteli  Thrane). 

Ichthyologia  Massiliensis  , sistens 
Piscium  descriptiones , eorumque  opini 
incotus  nomina.  In  8.°,  Hafniae  et  trip- 
sine, 1768. 

Schofp  (Giovanni  David). 

Beschreibungen  einiger  Nordameri- 
kanischer  Fische  vortiiglich  aus  den 
iV cu-  Yor bischeri  Gewassern.  Beob.  der 
Berlin.  Ges.  naturf  Fr.  a.°  Tomo , 
3/  parte,  pag.  1 33-194- 

Wvlp  (G.  Cristoe.) 

Ichthyologia,  cum  Amphibiis  Regni 
Borussici.  Regioni  oriti , 17G5,  in  8.° 

Quest'opera  non  è che  un  catalogo 
assai  imperfetto,  composto  di  Go  pagine 
solamente,  con  le  14  prime  consacrate 
ai  rettili. 

Sebtzrn. 

F erteichniss  der  Fische  in  den 
Gewassern  der  Herrschaft  Jever  in 
JF eftphalen.  fifeyer'  s Zoolog.  Anna - 
len,  i.°  Tomo,  pag.  399. 

Bloch  (Marco  Eliezero). 

Orconomische  Nat urgeschichte  der 
Fische  in  den  Preussischen  St nateti 
besonders  der  Markschen  und  Pomer- 
schen  Provinten.  Schr.  der  Berlin. 
Ges.  Naturf.  Fr .,  i.°  Tomo,  pag.  a3i. 

BtREHoLz  (Giovanni  Cristof.) 

Oekonomischc  Beschreibung  aller 

Arten  Fische , welche  in  den  Gewas- 
sern der  Churrnarck  gefunden  werden , 
Berlin,  1770.  in  8.° 

Soli  pochi  pesci  sono  citati  in  que- 
st'opera. ed  anco  assai  male  caratterizzati. 

Bttch'oz  (Pietro  Giuseppe). 

A/drovandus  Lotharingiae  o Cata- 
logne des  animaux  quadrupede s,  rep- 
tiìrs , oiseaux , poissons,  insectes , ver- 
rmsseaux  et  coquillages  qui  hahitent 
la  Lorraine  et  les  Trois  EvecheS.  Pa- 
ris, 1771,  in  8.° 
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Lesef.  (Natanaele  God.) 

Ichthyologiae  Lipsiensis  specimen. 
Lipsìaey  17 44'  in  8.® 

Multe  specie  del  gran  genere  dei  ci- 
prini sono  quivi  descritte  accuratamente. 
OsBBCfc  (P.) 

Frammenta  Ichthyologiae  Jli spani- 
cele. Nor.  Act . Acari . Nat.  Curlos.  , 
voi.  IV,  pag.  99,  104. 

Forseael  (P.) 

DescriptioneS  animali  um  , ariani  % 
amp/iiòioruniy  piscium , inseclorum , ver- 
mi uni,  quae  in  Itinere  orientali  obser- 
rarit.  Marnine , 1775,  in  4*° 

Trovasi,  in  quest’opera,  la  storia  d’ ol- 
tre cento  specie  di  pesci  e quella  di 
quattro  generi  nuovi.  Carst.  Nicbuhr  non 
la  pubblicò  che  dopo  la  morte  del  suo 
autore. 

Catalogus  piscium  melitensium.  V. 
Descript,  animalium,  ec.  pag.  18,  Mar- 
nine, 1775,  in  \.° 

Icones  rerum  naturalium  , quas  in 
Itinere  orientali  depingi  curavi!  ; edi - 
dit.  C.  A/iebuhr.  Marnine , 1776,  in  4-° 
Queste  tavole  sono  in  numero  di  qua- 
rantatre, con  quindici  pagine  di  spiega- 
zione. 

Getti  (Francesco). 

Anjibii  e Pesci  di  Sardegna . Sasw- 
ri,  1777,  ili  8.°,  con  tig. 

Kha.vaeus  (Samuele). 

V on  einigen  merkwiirdigen  Fisc/ten 
in  Curi and.  Act.  B resina.,  tenta/n.  3f, 

; >7*- 

orster  (Giovanni  Rinaldo). 
Zoologia  indica , tabulis  quindecim 
aeneis  illustrata.  Halae , 1781,  in  fol.° 
Il  libro  di  Forster  è stampato  in  la- 
tino ed  in  tedesco.  Vi  si  trova  la  figura 
di  due  pesci,  lo  scillio  tigrato  ed  il 
labrus  teylanicus. 

Account  of  Fishes  seni  frorn  Hud- 
son' s Bar . Philosnn.  Trans  act. , voi. 

LXIII,  pag.  » 

Thukbkrg  (Carlo  Pietro). 

B eskri fning  pa  tranne  Fiskar  ifran 
Japan.  V ztensk.  Acad.  Il  andini  g , 1790, 
pag.  106-1  io. 

Tranne  japanske  Fiskar  beeskrifne. 
IbiJ.,  1793,  pag.  29, 

Olivi  (Giuseppe). 

Zoologia  adriatica , ossia  Catalogo 
ragionato  degli  animali  del  golfo  e 
delle  lagune  di  V eneua.  Bussano , 1 792, 
in  ij-°  con  fig. 

Sikmsskn  (Adolfo  Cristiano). 

Die  Fische  M eklenburgs.  Rostok 
unii  Leipzig,  ijgij,  in 
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Russe l (Patrizio). 

Quest’ autore  ha  puliblicato  a Londra, 
nel  i8o3r  ed  in  due  voi.  in  fot.0  la 
De  script  ion  et  les  fgures  de  deux 
cents  poissons  de  la  còte  de  Coro- 
mandel.  É un’  opera  primaria , tpetial- 
raenle  per  le  belle  tavole  che  accompa- 
gnano il  testo  redatto  in  inglese. 

Risso  (A.) 

Ichthyologie  de  Alice  , ou  Misi  ni  re 
naturelle  aes  poissous  du  depurtt - 
meni  des  Alpes  maritimes.  Paris  , 
1810,  in  8.°,  con  fig. 

Quest'  opera,  che  e stala  rivista  accu- 
ratamente dal  professore  Duméril,  come 
1'  autore  medesimo  dice  nella  sua  pie- 
fazione,  contiene  le  descrizioni  e le  li- 
gure di  molte  specie  nuove.  Sarà  con- 
sultata sempre  con  profitto. 

AUTORI  PARZIALI  D’ITTIOLOGIA. 

a.  Storia  naturale. 

i.°  Storia  simultanea  di  molti  pe- 
sci differenti. 

Non  menzioneremo  qui  gli  autori  che 
hauno  trattato  dei  pesci  insieme  e de- 
gli altri  animali  in  generale  *,  per  con- 
seguenza, non  citeremo  il  Sy  stenta  /Va- 
turae  ili  Linneo,  il  Règne  animai  di- 
stribuì d' après  son  organisation  di 
Cuvier,  la  General  Zoólogy  di  Shavv  ; 
la  Zoologie  analytique  ed  il  Traile 
èie  meni  ai  re  d'  Misi  aire  naturelle  di 
Duméril.  Tutte  queste  opere  sono  gc- 
neralmeule  conosciute  ; chiunque  si  in- 
dica ado  studio  della  Zoologia  deve 
leggerle,  ed  i nostri  lettori  le  hanno  , 
certamente,  già  consultale  più  volle.  Lo 
stesso  possiaiu  dire  dei  viaggiatori  e de- 
gli autori  delle  diverse  Faune  finquì 
pubblicale.  Sarebbe  cosa  soverchiameinc 
lunga  il  riferire  tutte  le  scoperte  regi- 
strate negli  scrittori  di  tal  genere.  Si 
potranno,  del  resto,  consultare  sii  ciò  i 
Viaggi  in  Abissini»,  in  Persia,  alle  In- 
die, attorno  al  Mondo,  di  Bruce,  Son- 
nerat,  Olivier,  A.  G.  di  Kruscnslern,  ec., 
e le  Faune  di  Svezia,  d’  Egitto  e d’ A- 
rabia  , di  Linneo  , d’  Hassclquisl  e di 
Forskaél. 

Inoltre  , Giovanni  di  Laél  , nel  suo 
Al  or  US  orbi*,  seU  D esc  rifit  ioni s Indine 
oceidentalis  libri  XFII/{Lugd.  Botar. 
i033).  lia  descritti  brevemente  alcuni  pe- 
sci del  Bramile.  Olao  Vormio,  nel  liln- 
saeum  WormianuMy  pubblicato  a Lei- 
da, nel  i65G,  in  lui.0,  ha  date  delle  li- 
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pure  in  legno  ed  in  rame,  d'un  certo 
numero  di  pesci  da  lui  descritti  alla 
maniera  degli  Antichi.  Il  conte  A.  F. 
Marcigli,  nella  sua  magnifica  opera  sul 
Danubio,  pubblicata  ad  Amsterdam,  nel 
1726,  io  sei  volumi  in  folio  gr.,  ha  con- 
sacralo il  quarto  tomo  alla  storia  dei 
pesci  del  fiume  che  forma  V argomento 
del  suo  lavoro,  ed  ha  trattato,  nel  quin- 
to, dell'anatomìa  dello  storione.  Egual- 
mente il  Molina,  nel  suo  libro  sul  Chi- 
li, opera  fatta  di  reminiscenza  in  Italia, 
e perciò  spesso  mollo  sospetta  , dà  al- 
cune utili  notizie  su  certi  pesci  di  quella 
regione  dell'  America,  e Pallas,  nei  suoi 
Spirile  già  zoologica  , pubblicali  a Ber- 
lino negli  anni  1767  e seguenti,  ha  de- 
scritti e rappresentali  circa  venticinque 
pesci  nuovi,  come  la  fistularia  paradossa, 
che  è il  solenostomo  «li  De  Lacepédc , 
l'oligopodo,  l'epibulo,  il  centriscus  ve- 
li  tari* , del  quale  abbiamo  parlato  al- 
l'articolo Affisile  , nel  Voi.  II,  pag. 
i83  di  questo  Dizionario. 

Giovio  (Paolo). 

De  piscibus  marini s , /acustribns  , 
Jluriatilibus,  item  de  testacei s acsal- 
lamenti s liber.  Romac^i  Ó27,  in  4*° 

11  sapore  sembra  essere  la  sola  qualità 
notata  dall'autore  nei  pesci.  Del  resto , 
fa  la  satira  degli  Antichi  per  il  lusso 
che  regnava  nei  loro  banchetti,  relativa- 
mente a questi  animali. 

Bhlon  (Pietro). 

Li  Histoirc  natureì/c  des  estranges 
poissons  marini , avtc  leurs  portraits 
grave*  en  bois.  Plus , la  vraie  pela- 
ture et  description  du  dauphin  et  de 
p/usieurs  autres  de  son  espèce.  Paris , 
i55i,  in  4-° 

(Questo  libro  è divenuto  ollreraodo 
raro,  e si  citano  gli  esemplari  che  esi- 
stono uncora  nelle  bihliotechedei  curiosi. 
Caio  (G.) 

De  canibus  britannici s liber  unus , 
et  de  rari or  uni  animaliu/n  et  stirpium 
hi  storia  liber  unus.  Londini  , 1570,  in 
e 1729, 

Fra  i pesci  dei  quali  è falla  parola 
in  quest'opera,  si  distinguono  lo  spa- 
done, il  sugherello,  la  belone  o aguc- 
chia, l'orata,  ec. 

Egli n (Raffaello). 

Conjecturae  halieuticae  novae  et  ad- 
irli randa  e e noti s et  diamele  ribus  ter - 
norutn  pi  se  in  ni  mari  no  rum , ad  luterà 
stupendo  prodigio  irisignitorum , de- 
s untar . Hanoverae , 1611,  in  4*° 

A011  abbiamo  potuto  procurarci  quo/ 
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st'opera,  «Iella  quale  citiamo  Ì1  titola 
sulla  testimonianza  di  Walbaum. 

Fabio  Colonna. 

Ecp/trasis  rninus  cognitarum  pituita- 
rum  ^ itemque  de  at/uati/ibus , a/iisque 
fiorirmi /is  animalibus  libel/us.  Romae , 
1616  in  4*° 

Prima  di  pubblicare  questo  libro,  E. 
Colonna  nc  aveva  dato  in  luce  un  altro, 
sotto  il  titolo  seguente: 

Phytobàsanus , sive  plani  ararti  ali- 
quot  /Ustoria.  Accessit  pi  scium  alt- 
quqt  H istoria . JVeapoli , 1092,  in  4-°s 
con  fig.  in  rame. 

(Quest'ultimo  libro  contiene,  fra  le 
altre,  la  descrizione  di  due  specie  ili 
razze;  ma  il  primo  contiene  quella  di 
due  altre  specie  dello  stesso  genere.  Le 
ligure  sono  state  disegnate  con  inolia^ 
diligenza  dall' aurore  medesimo. 

Nel  1744  1 Ciano  Planco  pubblicò  a 
Firenze  un'  edizione  in  4*°  del  Phy tu- 
ba saniti  , con  annotazioni  e ligure. 
Anonimo. 

Artifida  hominutn  miranda  , in 
Sina  et  Europa.  Francofurti , t656  , 
in  12.0 

Sul  principio  di  quest'opera,  è falla 
menzione  di  quarantadue  specie  di  pesci 
della  China  o dell'Europa. 

Voit  (Goffr.). 

Deliciae  p/iysicae  de  stilliridUs  san- 
guini s , lacryrnis  crocodii i,  catulis  tir - 
sorum , piscibus  fnssilibus  et  volati - 
libili  ^ ec.  Rostoch , 1671,  in  8.° 

Dispai  alio  de  piscibus  fossi  Ubiti 
atque  volati  liba*  . Gotti.  Voigt  pr  ar- 
sine ^ resp.  Joh.  Heinr.  Vulpius.  ìVil- 
tebergae , 1G67  , in  4*° 

Imperati  (Ferrante). 

//istorine  naturali s libri  XXX/  ///. 
Accesserunt  nomini  Ine  J.  M.  Ferri 
a/mot at ione*  ad  librit/n  28.  Nunc  pri - 
mum  ex  italica  in  linguam  conversa 
la  t inani.  Coloniae , iG85,  in  4’°s  coU 

fig,,re-  . 

L’ edizione  originale  di  quest'opera 
venne  in  luce  in  fol.°  a Napoli , nel 
1559.  Il  vigesimottavo  libro,  quello  in 
cui  trattasi  specialmente  degli  animali, 
comprende  la  storia  «li  due  aoli  pesci. 
Gronovio  (G.  Fed.). 

Anìmalìum  mito  rum  fascicuhts.  Pi- 
sces [Act.  ffe/vet voi.  VII,  pag.  4?*] 
Sotto  il  nome  di  P feraci  is  pianata  , 
l'autore  descrive  quivi  l'oligopodo  «ii 
De  Lacépéde  e la  corypbaena  ve/ìfer  a 
di  Palla»,  e ne  dà  la  figura,  lav.  2; 
descrive  egualmente,  sotto  il  nome  di 
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b/ennius  torvus , uii  vero  temanolo  ch«i 
molto  si  ravvicina  alla  scorpaena  spi- } 
uosa  ili  Gmelin,  e di  cui  G.  Giulio! 
YV  alba u ni  La  copiata  la  figura , nella 
sua  edizione  dell' Arledi , pari.  Ili,  tav. 
a,  fig.  i.  Parla,  inoltre,  del  callorinco 
deir  America. 

Piscis  scombri  et  percae  descriptio. 
[Act.  Societ.  Upsal.y  c 744  *av*  ij 

Guldknstabdt  (Antonio  Giovanni). 

Salmo  leucichtus  et  cyprinus  tal - 
choidtss  , descripti.  Nov.  Comment. 
Acad.  Petrop .,  loco.  XVI,  177»,  pag. 
53i  , 547. 

11  cyprinus  calcimi  de  s , quivi  descrit- 
to , rientra  nella  divisione  delle  aibule. 
Scjt*  (Waail). 

Blennio  rum  duae  specie  s , ex  Mu- 
sato academico. 

Act.  Acad.  Petropol.,  *779*  pars 
post.,  pag.  195. 

I due  pesci  descritti  da  Sujcf,  appar- 
tengono , il  primo  ai  salaria , ed  il 
secondo  ai  murenoidi  ; uno  è il  blen - 
ni us  simas  di  Gmel.,  V altro  é il  suo 
blenni us  muraneoides . Saranno  ambe- 
due descritti  in  questo  Dizionario , agli 
articoli  Murenoidk  e Salaria. 

BaoussaaftBT  (Pietro  Alalia  Augusto). 

Icht /teologia , sistetis  Pisciurn  de- 
scriptiones  et  icones.  Decas  1.  Londini 
et  Lutetiae  , 1782,  in  4*°»  cou  tig. 

Nelle  dieci  tavole  contenute  in  questa 
decade,  Punica  che  sia  stata  pubblicala, 
fautore  ha  rapprese  ut  a lo  i.°  il  gobio- 
moro  taiboa,  sotto.il  nome  di  gobius 
strigai  us  ; a.0  il  brocciolo  avvaou,  sotto 
quello  di  gobius  ocellati*',  3.°  una 
specie  di  rombo  , sotto  quello  di  p/eu- 
ronectes  ruancus  ; 4?°  facanturo  zebra, 
sotto  quello  di  chuetodon  triostegus  ; 
5.°  f efippo  fabbro,  che  nomina  chae - 
todonfaber g 6.°  il  chelmone  soffietto, 
che  chiama  chaetodon  longirostris  ; 
7.0  il  polynemus  plebei us , che  non  è il 
pesce  descritto  da  Bloch,  sotto  il  mede- 
simo nome;  il  megalope  filamentoso, 
che  chiama  c/upea  cyprinoides  ; 9.0  il 
caill eu-t ossari , che  e parimente  un 
inegalope,  e che  pone,  con  Linneo,  fra 
le  clupee,  sotto  la  denominazione  di 
c/upea  t/irissa ; io.0  finalmente,  una 
specie  di  misto  di  De  Lacépède,  che  , 
indica  col  nome  di  clupea  setirostris. 

Le  figure  sono  buong,  e le  descrizioni 
chiare  e ben  fatte. 

Pallai  (P.  Simone). 

Pi  scium  novat  specie s descript ae. 


Noe.  Act.  Acad.  Petropol .,  1783, 

P»*-  Ji7- 

1 diversi  pesci  descritti  in  questa  me- 
moria sono  originarli  delf  impero  di 
Russia. 

Zuciew  (Basilio). 

Descriptio  characis  leucornetopon- 
tis , et  ec/teneidis  nova  species.  Noe- 
Act.  Petropol.  178G,  pag.  375. 

Walcott  (Giovanni). 

The  Jigures,  de  scriptum  and  iti  story 
of  exotic  ani  mais  , compristd  under 
tbe.  classes  ampi  libi  a and  pisces  of 
Linnaeus.  London , 1788  , iti  4-°*  con 
figure. 

Thoberg  (Carlo  Pietro). 

Dissertatio  de  Muracna  et  Qphictho , 
C.  P.  Tbunberg  praeside;  resp.  J.  N. 
Aid.  Vpsaliae , 1789,  in  4*°j  con  fig. 

Bl.ocu  (Marco  Elici.) 

Bc sdir  ci  bang  zweyer  neuen  Fische. 
Beobac/t.  der  Berlin.  Ges.  Nat.  Fr-  , 
4 ° tomo,  pag.  422. 

Tiius  bcro  (Carlo  Pietro). 

Tranne  udlandska  Fiskar  beskrifne. 
Vctcnsk.  Acad.  Handling 1791,  pag. 

1 9°; 

EupHBAsBir  (Bengt  And.) 

Scomber  attui  och  echcncis  tropica 
beskrifne.  Vetensk.  Acad.  Handling.  , 
>79G  pag  3i5. 

Beskrifning  pa  trenne  Fiskar.  lbid., 
1788,  pag.  5u 

Drlarocue  (Francesco). 

Observations  sur  des  poissons  re- 
cuti  Hi  s dans  un  voyage  aux  ile*  Ba- 
iti are s et  Phythiuses. 

Questa  memoria  é contenuta  negli  An- 
nali del  Museo  di  Storia  naturale  di 
Parigi. 

Humboldt  (Alessandro  de). 

Recueil  di' observations  de  Zoologie 
et , di'  Anatomie  comparite.  Paris , 1807, 
18 u,  in  4-°  gc.,  con  fig. 

Questo  illustre  e dotto  viaggiatore  ha 
pubblicate  in  tal  raccolta  varie  memorie 
cf  ittiologia  molto  interessanti  e che  trat- 
tano del  genere  Aslroblepo , del  genere 
tremoti  lo  , dei  diversi  ginnonori  « del 
pimetodus  cyc/opum,  ec. 

1-BM’hlH  (C.  A.) 

Description  of  scierai  species  of 
chondropt erygious  Fishes  of  fiorili 
America , with  their  earieties. 

Questa  memoria  del  celebre  compa- 
gno di  Péron  c inserita  nelle  Transac- 
tions  of\  thè  American  philosophical 
Society , voi.  I,  ne w series.  Vi  si  trova 

69 


Vizion.  delle;  Scienze  Nat.  Fot.  XIII. 


Digitized  by  Google 


ITT  ( 546 

la  desi  t i /.ione  di  diversi  storioni , <Tun 
aminocelo , d'una  lampreda,  ec.  , che 
possono  considerarsi  come  specie  nuove- 

Descript  ions  of  several  nesv  species 
of  Nortli  American  Fishes. 

Questa  memoria  è contenuta  nel  Jour- 
nal of  thè  A cademy  of  naturai  Scien- 
ces of  Philadelphie  , per  il  mese  di 
maggio  1818. 

Vi  si  trova  la  descrizione  e la  figura 
d'un  nuovo  squadro,  dedicato  al  profes- 
sore Duméril,  di  Parigi. 

a.0  Monografie  d'  un  solo  genere  o 
d'  una  sola  specie. 

Bloch  (IVI  Eliez.). 

Bemerkungen  zuobiger  Abhandlung 
ù ber  den  Ansauger.  Beob.  der  Berlin. 
Ges.  Naturf.  Fr.  4.0  Voi.,  pag.  244. 

Frisch  (Giovanni  Leonardo). 

Observatio/ies  ad  lampetrarum  tres 
species.  V.  i Miscelino.  Bcrolinens. 
tom.  VI,  pag.  ug. 

Ile  mustelae  fluviatili s rapacitate . 
(Ibid.,  tom.  IV,  pag.  392.) 

Quest1  ultima  memoria  contiene  assai 
curiose  notizie  sulla  Iota,  Gadus  Iota  , 
Linn. 

Gobius  capitatus.  ( Ibid.  , tom.  VI , 
pag.  ia3. ) 

Questo  gobius  capitatus  dell1  ittiologo 
del  Nord  è il  ghiozzo. 

BaoCSSOftNRT  (P.  M.  Àug.). 

Sur  les  difft  rentes  espèces  de  chiens 
de  rner. 

Questa  memoria  di  Broussonnet  è in— J 
scrita  Ira  quelle  dell*  Accademia  reale 
delle  Scienze,  per  Panno  1788,  e nel 
Giornale  di  fìsica,  tom.  XXVI,  pag.  5i 
c iao.  E stala,  inoltre,  tradotta  in  te- 
desco, nel  Leipzig.  Maga*.,  per  Panno 
>787. 

SiROF.nF.cR  (G.  G.) 

Anmerkwigen  ilber  die  Relation  von 
deni  Fische  Carcharias.  Act.  Brest. 
tentarn.  3i. 

Kokold  (G.). 

Von  dem  Fìsch  Carcharias . Act. 

B resino.^  1721. 

Watsojt  (Guglielmo). 

An  account  of  thè  blue  shark . Piti- 
lo sopii.  Transact .,  voi.  LXYIII,  pag. 
7*9- 

Il  blue  shark  è lo  squa/us  g/aucus 
degli  autori.  Del  qual  pesce  abbiamo  I 
parlato  all'articolo  Carcaria. 

Gohher  (Gio.  Ern.). 

y °tn  gelben  May  fische.  Act.  Nidros. 
a."  par.,  pag.  216. 

f on  der  Seekalze.  Ibidem , 248. 
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V orn  Schwarzen  Hayfische.  Ibidem  , 

284. 

Foni  Haa  skierding.  Ibidem,  299. 

Queste  diverse  memorie  trattano  dello 
st/ualus  catufus , Linn.;  della  chimaera 
ni onst rosa.  Linn.;  dello  stfualus  spinax% 
Linn.;  dello  squalus  carcharias , Linn. 

Nel  terzo  tomo  dei  medesimi  Atti, 
trovami  ancora  alcune  Memorie  d'Illio- 
logia  dello  stesso  autore. 

r^UTHius  (G.  Egid.). 

De  pisce  ni  onst  roso  et  praeg  rondi. 
Epheni.  Acad.  Nat.  Curios dee.  Ili , 
ann . 5 c 6,  pag.  « ^ 5 . 

In  questa  nota  assai  corta , P autore 
parla,  a quanto  sembra  , d'uno  stfualus 
maximus , Lino.,  die  arrenò  a Dicppe, 
nel  novembre  1695 , e che  fu  portato 
a Ruano  , quantunque  pesasse  sette  mi 
gliaia.  Sappiamo  che  dipoi  è stato  ve- 
duto più  volte  perdersi  sulla  costa  del 
medesimo  porto  il  pesce  di  cui  trattasi. 

Latham  (Giovanni). 

An  essay  on  thè  various  species  of 
sawfisch.  Transact.  of  thè  Linnean. 
Society , vob  II,  pag.  273. 

Stephans  (Cr.  Fcd.). 

Snhediasma  de  rajis.  Lips 1729,  in 8° 

Sena Eir>F.R  (Giovanni  Gottlob). 

Fon  den  Rocheii  ilber haupt.  Leipzig. 
Magni»,  1783,  pag.  265. 

Neue  Beytrage  zur  Naturgeschichte 
der  Rochengeschlechts.  Ibidem  , 1 788, 
pag.  ;3. 

Moeuri.vg  (Paolo  Gerardo  Enrico). 

Rajarum  triurn  descrtptiones.  Act. 
Academ.  Natur.  Curios. , voi.  VI, 
pag.  482. 

Euphrasen  (Bengt  Andrea). 

Raja  narinari  beskrifven.  F etensk. 
Acad.  Handling .,  « 790  , pa£.  217. 

Plajico  (Giano)  o Giovanni  Bianchi. 

Epistola  de  mola  pisce.  Artmisit  , 
174*  , in  4.0,  con  ftg. 

V.  ancora  Commetti.  Instituti  Bonari. , 
tom.  II,  pag.  297. 

De  mola  pisce  Epistola  altera , Ibi- 
dem , tom.  HI,  pag.  33i. 

Quest1  ultimo  opuscolo  è stato  tradotto 
in  tedesco,  nell’  Hamburg.  Maga*.,  18.0 
Tomo,  pag.  i3. 

Rktz  (Andrea  Giovanni). 

Tetroaon  mola  beskrifven.  V etensk. 
Acad.  Hnnd .,  1785,  pag.  1 15. 

Anmarkningar  vid  slagtel  myxme. 
Ibidem.  1790,  pag.  no. 

Svvartz  (Olof). 

Tiltad  vid  foregaende  anmarkningar. 
Ibidem,  pag.  1 1 4- 
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Barlow  (Guglielmo). 

A paper  concernine  thè  mola  sali • , 
or  s un  jish , aitd  a Glue  made  of  it. 
Philosoph.  Tramaci voi.  XLI  , n.° 
456,  pag.  343. 

Anonimo. 

Description  du  poissons  notarne  lune 
oh  mole,  pòche  à Brest.  Journal  de 
Physique , toni.  XVI  , pag.  58. 

VlLLENEOVE. 

V on  den  O/iren  des  Seepferdes.  Ham- 
burg. Mag .,  a>j.a  Tomo,  pag.  598. 
Mercure  de  Trance  pour  le  mois  de 
juin  1^56. 

La  Memoria  di  Villeneuve  è una 
monografia  anatomica  del  cavalluccio  di 
mare,  syngnathus  hippocampus  di  Lin- 
neo, del  quale  abbiamo  parlalo  all1  ar- 
ticolo Ippocampo. 

Shaw  (Giorgio). 

Description  of  thè  stylephorus  chor- 
datus  , a new  Jish.  Tramaci . of  thè 
Linnean  Soc.,  voi.  I,  pag.  90. 

Parsons  (Giacomo). 

Some  account  of  thè  rana  pisca - 
' trix.  Philosoph.  Tr ansaci .,  voi.  ALVI, 
>i.°  pag.  126. 

Ferguson  (Giacomo). 

An  account  of  a remarkahle  Jish , 
taken  in  ICing-Road  near  Bristol,  ibi- 
dem, voi.  LUI,  pag.  170. 

Ambedue  queste  memorie  trattano 
egualmente  del  boldrò  comune. 

Hiortbrrg  (Gustavo  Federigo). 

Beskrifning  pa  en  Guaperva  fangad 
i sjograset  Sa r gazo.  Vetensk.  Acad. 
Handling .,  1768,  pag.  35o. 

Questa  nota  riguardai!  lophius  histrio 
degli  autori,  di  cui  abbiamo  parlato  ul- 
I1  articolo  Chironettr- 

Braam  Houcrgkest  (A.  E.  Van). 

Bericht  wegens  den  lophius  histrio. 
V e rii  aride/,  van  de  Maatsch.  te  Haar- 
lem , i5a  par.,  Bericht  en,  pag.  20. 
Montibi  (Lars). 

Beskrifning  pa  en  Jish , lophius  bar- 
batus.  retensk.  Acad.  Handling .,  1779, 
pug.  187. 

Soni»  crat. 

Description  du  guaperva  fachete. 
Journal  de  Physique,  tom.  IV,  pag.  4 {5. 

Description  du  guaperva  c end  re.  ibi- 
dem, toni.  IV,  pag.  78. 

Lepbchin  (Jwan). 

Descnptio  piscis , e gadorum  gene- 
re, Russi s Saida  dicti.  Nov.  Comm J 
Acad  Petrop.,  tom.  XVIII,  pag.  5 12. 

Descriptio  cyc/opteri  lineati.  Ibidem, 
pag.  522. 


Bh UNNICI!  (M.  T ). 

Descriptio  godi  rallini.  A et.  Haf- 
fniem .,  tom.  XII. 

Strossenfelt  (Alessand.  Mich.  Von). 

Beskrifning  p(i  t vanne fiskar  af  Tor- 
sk-slagtet.  V elensk.  Acad.  Handling., 
*773,  pag.  22,  con  fig. 

Strussenfell  descrive  , in  questa  me- 
moria, il  gadits  cimbricus  ed  il  gadus 
mustelinus  di  Walbaum,  due  pesci  del 
mar  Baltico.  Le  sue  descrizioni  sono 
accurate,  e buone  le  figure. 

Strokm  (Hans). 

Beschreibung  eines  Norwegischen  Fi - 
sches  burketange  ( id  est  gadus  diptery- 
gius.  Act . Nidrosiem. , 3 , par. , 4<>0» 
lav.  8. 

Orti  et  par  rare  fiske.  Naturhist. 
selsk.  skrivt.  2.0  toni.,  2"  par.,  pag.  12. 

Il  pesce  descritto  da  Slroem  , *otto  il 
nome  di  burkclange  , è stato  indicalo  , 
nell1  edizione  dell1  Ai  tedi  per  cura  di 
Walbaum  , sotto  la  denominazione  di 
gadus  byrkelange. 

Osbecr  (Pietro.) 

Beskrifning  pa  en  fisk  , k all  ad  ter- 
bi e king.  Fetemk  Acad  e/n.  Handling.  , 
1 7^7** 

Il  pesce  quivi  descritto  è il  merlango 
giallo,  gadus  po/lachius , Limi. 

Beskrifning  o/n  en  fisk , som  kalla - 
slnds.  Ibidem,  1755,  pag.  71. 

11  pesce  celebre  sotto  il  nome  di  pi- 
loto forma  il  subictlo  di  questa  Memo- 
ria. Linneo  lo  addiraanda  gasterosteus 
duci  or  , e noi  nc  abbiamo  parlalo  ul- 
l1  articolo  Centro  noto. 

Walbaum  (Giovanni  Giul.) 

Nalurgeschichte  des  ge/ben  Kohl- 
mauls . Sdir,  der  Berlin.  Ges.  Naturf. 
Fr.,  4.0  toni.  pag.  147. 

Trattasi,  in  questa  Memoria,  del  mer- 
lango  giallo,  gadus  po/lachius , Limi. 

Beschreibung  der  Russigen  Meer- 
q nappe  mit  einer  Bartfaser.  Schr.  der 
Berlin.  Ges.  Naturf.  Fr.  , 5.°  toni., 
pag.  107. 

Il  pesce  descritto  da  Walbaum  è il 
ble/wiits  raninus  di  Gmelin,  del  quale 
parleremo  all1  articolo  Ka bicipite. 

A bbs  (Cooper). 

Observations  on  thè  remarkahle  fai - 
l/tre  of  baddoks , on  thè  coasts  oj  Nor- 
thumberland  , Durharn  and  Yorkshire . 
Philosoph.  Trans  act.,  1792,  pag.  367. 

Il  pesce  chiamato  quivi  haddok,  è 
Tegrenno,  gadus  aeglehnus  degli  autori. 

Kuphrasen  (Bengt  Andrea). 

Gadus  lubb  , en  ny  svensk  Jisk  , 
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Leskrifven.  Vetensk . A cadetti.  Hand- 

«71)4*  l 

Il  labi  appuritene  alla  divisione  «lei 
brnsini. 

Kokuhitu  (Gius.  Teof.). 

Descriptio  pisciti  e gado/nin  pene- 
re*  , Russi s navvaga  (lieti.  Noe.  C orn- 
iti ent  Acad.  Petropol.,  tom.  XIV,  pari. 

I , p;lg.  48$. 

Beschreibung  des  Fische s nawaga 
bey  den  fiusten  , aus  dein  Gcsrh/echle 
der  Gndorum.  Neu.  Hamburg . Magai., 
1076  fase.  pag.  387. 

Il  pesce  descritto  da  Koelrreuler , 
sullo  il  nome  russo  di  nawaga,  è il 
dursch  , pud  us  e aliar  ias  degli  aulori. 

Descriptio  pisci s , e coregonorwn 
genere , russice  sig  vomii,  historico- 
u ita  fornica.  Nov.  comment.  Acad.  Pe- 
li op..  Imi».  XV  , pag.  5o^. 

Il  sig  dei  Russi  v il  iavarelo  dei  no- 
stri autori  , del  quale  abbiamo  parlato 
all’ articolo  Coregono . 

Dai  Nts  Barrington. 

OJ  thè  Gi/laroo-Trout.  Philosoph . 
T/unsact.,  sol.  LXIV,  pag.  11G. 

11  gillaroo-trout  degli  Irlandesi  è una 
varietà  della  troia,  salino  fario , Limi. 

Bloch  (Marco  Llicz.). 

Naturgeschichfe  dei  Maraene.  Reseli, 
drr  Berlin.  Ges.  Naturf  Fr .,  4°  lom., 
pag.  60. 

Il  pesce  di  cui  parla  il  naturalista  di 
Berlino,  sullo  il  nome  di  marcila  , e 
una  specie  di  coregono , il  salmo  ina- 
raenula , Ginel. 

Wartmann  (Bernardo). 

Beschreibung  und  P/aturgesehichte 
des  Blaufelchen.  Besch.  der  Berlin. 
Ges.  Natutf  Fr.,  3°  tom.,  pag.  i84- 

Il  pesce  di  cui  è qui  falla  menzione 
e T ombrina  azzurra , della  quale  ab- 
biamo parlalo  all’ articolo  Coregono. 

Koei.RF.CTea  (Gius.  Teof.). 

Descriptio  piscisi  e enregonorutn 
genere , russice  riapuchn  dirti,  historico- 
analoniica.  Nov.  Comm.  Acad.  Pelrop., 
lom.  XVIII,  pj»g.  5o3. 

Il  liapucha  «lei  Russi  sembra  essere 
identico  eoi  salmo  albu/a. 

Descriptio  cyprini  rutili  Itisi,  ana- 
temi. Ibidem,  tom.  XV,  pag.  4l}4' 

\\  ARTMAxa  (Bernardo). 

/ un  dem  Rhcinunken  oder  J/lanken. 
Sdir,  der  Bei  Uri.  Ges.  NaturJ.  Fr., 
4-°  tom  , pag.  55. 

I*  illanken  di  Warlmanu  è la  specie 
di  troia  chiamata  da  Bloch,  salmo  la- 
custris. 
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Alpforelle  aus  dem  seealpet  Sre. 
Ibidem,  pag.  G*j. 

L"  alpforelle  di  VVartniann  è il  salmo 
alpinus  di  Linneo. 

Schrane  (Franresco  di  Paola). 

Beytrag  tur  Nat urg esc h iehte  der 
Salmo  alpinus , Lino.  Ibidem,  a0  toin., 
PP-  *97-  % . 

Fon  Henken  ( salmo  renke  ) und 
Huchen  ( salmo  hucho).  Ibidem  , 4n  toni., 
pag.  427. 

Grohovio  (G.  Fed.). 

Salmo  oblongus , maxi  line  inferiori  s 
apice  intrortum  reflexo , descriptus. 
[A et.  Socìet.  (Jpsal , 174* * pag-  85*] 

The  figure  of  thè  mustela  fossili s. 
Philosoph.  Transact.,  voi.  Xl.IV , ».° 
4»3,  pag.  45i. 

Il  pesce,  uui  indicato,  sotto  il  nome 
di  mustela  fossilis,  è il  cobitis fossi/is 
di  Linneo  , ed  il  inisgurno  di  De  La- 
cépède. 

Do  Rondeau. 

Sur  la  foche  cnmpinoìse.  Mcm.  de 
r Acade m.  de  Bruxelles , tona.  IV’  , 
p»k.  247.  . ' 

Il  pesce  di  cui  qui  parlasi  è il  mi- 
sgurno  di  I)e  Lacépède  , o il  cobitis 
fossilis  di  Linneo. 

Petit  (Francesc  o du). 

Histoire  de  la  carpe.  Mem  de  /’  A- 
cad  des.  Sciences  de  Paris , 1 7^3,  pag. 


Histoire  naturelle  des  dorades  de 
la  Chine.  Paris , 1780,  in  lo!.0,  con  fig. 

Linneo  (Carlo). 

Cyprinus  pinna  e ani  radiis  11,  p in- 
ni s albentibus , Staem  Suecis,  descrip- 
tus. A et.  Soc.  Upsal.,  I744-<75o,  pag.  35. 

Il  pesce  descritto  dal  celebre  profes- 
sore d’Upsid  è il  cyprinus  grislngine 
degli  autori. 

Beskrifning  om  Fuld-fisken  och  sii- 
ver-fisken.  V etensk - Acad.  Handling.  , 
17J0,  pag.  4<>3. 

Trattasi  in  questa  Memoria  , come 
nella  seguente , del  pesce  dorato  della 
China,  cyprinus  auraius,  Liun. 

Cyprinus  pinna  ani  duplici , cauda 
trifurca  descriptus.  Analect.  Tr ansai - 
pin.,  tom.  I,  pag.  83. 

De  Latourktte. 

Recherches  et  observations  sur  le 
carpe.au  de  Lyon.  Journal  de  Physi - 
ijue . lom.  6,  pag.  271. 

Frane  de  Feaneenao  (Giorgio). 

Dissertatio  de  angui/lis.  Argento 
rati -,  1G73,  in  4 ° 
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Papllijii  (Cristiano  Frane,). 

Coenti/'um  He  lena  , seu  anguilla. 
Franco/,  et  Lipsiue , iG89  in  i u.° 

ZoLIEtV  (Basii.), 

Gy inno  ti  nova  speri es.  Nov.  Act. 
Academ.  P etra  poi.,  1787»  pag.  afàj. 

Il  pesce  quivi  descritto  e del  sotto- 
genere  ilei  carapi,  cioè  ii  g ymnotus  al- 
ias di  Pallas. 

Descriptio  pisci*  non  descripti  qui 
pertinet  ad  getius  scuro/ uni  ForSkalH . 
Act . Acad.  Pelrop.  , 1779  , pars  pr.  , 
pag.  229. 

Foetus  squali  singularis . 

Ibid.,  1787,  pag.  a39. 

Anarrhjfhas  punt/ierinus.  Act.  Acad. 
Petropol.,  1781,  pars  1,  pag.  271. 

BltOUSSOHKEr  (P.  M.  j\ug.) 

Observations  sur  e loup  maria.  Me- 
moires  de  P A cade  ni.  des  Sciences  de 
Paris,  1785,  pag.  itil. 

Questo  lupo  marmo  é il  pesce  che 
gii  ittiologi  hanno  chiamato  anarrhicltas 
lupus . 

An  account  of  thè  ophidium  barba- 
tula Limici.  Fhilosopli.  Trans  act.,  voi. 
LXXI,  pag.  436. 

Holm  (Teotloro)  o De  Holmsxiold. 

Beskrivelse  over  den  fisk  Mail  co- 
iai del.  Kiobcn/i.  Scisi.  Sk/iJ'ter  , 12.0 
tom.,  pag.  i33. 

Il  Malica  di  Holui  é il  silurus  gla- 
/us  degli  autori. 

Osbkce  (Pietro). 

Beskrifning  of'vrr  Jisken  Mal.  Fe- 
tensk.  A cadetti.  Il  and  ling.,  175G,  pag.  34- 

Silurus  pinna  dorsali  unica,  cirrts 
ad  os  pi  uri  mi  s , descriptus.  Analect. 
Transalpina  loin.  H,  pag.  472. 

Il  pesce  descritto  in  queste  due  Me- 
morie è il  siane,  silurus  glanis , Limi. 

Osbeck  ha  eziandio  pubblicato  ini 
stedese,  a Slocolra,  nel  1757,  in  8.°,  un 
ViaRg  io  alia  China,  in  cui  trovasi  la  de-I 
scrizione  di  molli  pesci,  come  il  cailleu 
lassar!  , la  remora  , il  piloto , P albico- 
so,  ec.  Quest'opera  è stala  tradotta  in 
tedesco,  a Rostock,  nel  17G5,  in  8.° 

Fougeroux  db  Ko.idaroy. 

Description  tP  un  poisson  du  genre 
des  silures , appelt  sii  aiti  ou  sitai  den 
par  les  Allematids.  Meni,  de  P A ca- 
detti. des  Sciences  de  Paris  , 1784  *, 
pag.  a 16. 

Bloch  (Marco  Eliez.) 

Pleuronec  tur  urti  duplex  species.  Boa. 
Act.  Academ.  Petrop.  , 1785,  Hist. 
pag.  39. 

1 due  plenronelti  dei  quali  parla  I'  it- 


tiologo prussiano  , sono  i pietà  oneri es 
zebra  e detir  ut  us. 

Geoffroy-Saist-Hilairb  (Stef.) 

Description  de  P ac  In  re  barbila  e spie  e 
de  pleuronette , indiquée  par  Gronow. 
Annales  du  Mutéum  d' siisi,  noi.  de 
Paris , tora.  1,  pag.  i5a. 

Questa  Memoria  e accompagnala  da 
una  tavola  assai  buona  , ma  che  P inci- 
sore ha  omesso  «li  disegnare  con  lo  spec- 
chio , per  lo  che  gli  occhi  del  pesce  , 
invece  d'  essere  a destra,  sono  a sinistra. 

Jiistoire  nature  Ile  et  description  atia- 
t onti<f  ue  d'  un  tiouveuu  genre  de  poisson 
du  Nil  , nomine  polyptère.  ibidem  , 
P'g  37. 

Una  tavola  assai  bella  accompagna  pa- 
rimente questa  Memoria. 

Toksisgs  (Enrico). 

Besdireibung  des  Fisches  Sympen. 
Act.  nidros .,  2.*  par.,  3ia  s. 

Questa  Memoria  tratta  dello  scorpione 
marino,  cottus  scorpi us,  Limi. 

Grorovio  (G.  Feti.). 

Cottus  , ossiculo  pianar  dorsali s 
primo  longitudine  corporis,  descriptus. 
[Act.  Sodet.  Upsal  , «74°»  pag.  ia«  , 
tav.  8j. 

Il  pesce  qui  descritto  da  G.  F.  Gro- 
novio  e il  callionimo  lira  di  De  Lacé- 
pede,  callionyrnus  lyra  di  Linneo. 

Fabricio  (Ottura). 

Beskrivelse  over  den  punktee rte  tang- 
sprel.  Nat ur hist.  selsk.  skrivt.  2.0  toni., 
2.*  par.,  pag.  84. 

Il  pesce  di  cui  trattasi  in  questa  Me- 
moria è il  blennius  g uniteli  us  , Limi.  , 
appartenente  ora  al  geucre  Mureroide. 

Gisslbr  (Nils). 

Blennius  capite  dorsoque  Julvo-Jlu- 
v e scent  e,  lituris  nigns , pinna  ani  fla- 
va, descriptus.  Analect.  Transulpiu.  , 
toni.  I,  pag.  485. 

La  specie  di  pesce  «lui  descritta  e il 
blennius  viviparus  di  Linneo.  Lo  stesso 
autore  ne  ha  parimente  data  una  descri- 
zione in  svedese  , cd  una  figura  negli 
Act.  de  Stockholm  , per  l a mio  1^48  , 
pag.  37,  tav.  2.  II  Gronovio  lo  faceta 
entrare  uei  suo  genere  Enchelyopus  , e 
Cuvier  ne  ha  fatto  il  tipo  «l'un  nuoto 
genere,  da  lui  chiamato  Zoarce. 

AsCanio  (P.) 

Ber  etnia  g otti  sild-tusten.  Datisi,  c 
vidensk.  selsk.  skrivt.  nye  santi.  3.* 
pari.,  pag.  4 ic>. 

Il  regaleco,  gymnetrus  retnipes , Sali- 
neid.,  forma  il  subietto  di  questa  Me- 
moria d' Ascanio.  j\el  medesimo  volumi: 

v 
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della  stessa  raccolta  , pag.  Morteli 

Thiaiic  Brunnich  parla  «lei  medesimo 
pesce  , sotto  il  nome  di  regalecus  re- 
titi pes. 

Nc  hi.osskr  (Giovanni  Alberto). 

An  account  oj  a Jish  JrO/n  li  ut  avi  a, 
cali  ed  jaculator.  Philosoph . Transact ., 
voi.  LIV,  pag.  89;  voi.  LAI,  pag.  18G. 

Il  pesce  qui  nominalo  jaculator  è il 
labrus  jaculator  degli  autori,  del  quale 
abbiamo  parlato  all' articolo  Arciere. 

Palla*  (P.  Siroone.) 

Descript  io  sciaenae  jaculatricis.  Phi- 
losoph.  Transact .,  voi.  1AI,  pag.  187. 

Trattasi  di  questo  medesimo  pesce 
negli  Spicileg.  zoolog.  deli'  autore,  fase. 

8 , tav.  4»  , 110I.  2. 

Va  hi.  (Martino). 

Holocentrus  lenti pirwsus  beskreven. 
Naturhist.  selsk.  skrivt.  3°  toni.,  i." 
pari.,  pag.  tiG. 

Scuoter  (Giovanni  David). 

Ver  Nord-A merikanische  Pertsch. 
Naturforscher , 20  fase.,  pag.  1 7. 

Il  pesce  quivi  descritto  è la  perca 
americana  di  Gmeliu  , che  Waibaum 
Ita  chiamala  perca  imrnacn/ata. 

Guldeststabut  (Antonio  Giovanni). 

A cerino  piscis  ad  percae  genns  per - 
t incus,  descriptus.  Nov.  Comm.  Acad. 
Petropol. , tom.  XIX,  pag.  $55. 

Il  pesce,  di  cui  qui  trattasi,  appar- 
tiene alla  divisione  «ielle  accline. 

Cyprinus  capoe/a  et  cyprinus  mursa. 
Ibidem,  Ioni.  XVII,  pag.  507. 

Cyprinus  bar  bus  et  cyprinus  capito 
descripti.  Act.  Acud.  Petrop *778, 
pars  post.,  pag.  239. 

Dei  primi  tre  di  questi  ciprini , ab- 
biamo parlato  in  qucslo  Dizionario  al- 
P articolo  Barbio. 

Her.marm  (Giovanni). 

Abhand/ung  ueber  einneues  Fischge- 
schlecltt , St*rnoptyx  diaphana.  Natur- 
Jor scher,  160  fase.,  pag.  8. 

Usici.,  17.0  fase.,  pag.  2 $9. 

Il  genere  Sic  moli  ice  è stabilito  pei 
la  prima  volta  in  quest*  memoria. 

1ìrorni«:h  (Morteli  Thraiie). 

O/n  den  Islandske  Jìsk  vogmeren. 
Danske  vidensk.  selsks.  skrivt.  nyes 
sa/nl,  3."  par.,  pag.  $08. 

Il  pesce  qui  menzionalo  è il  bogiua- 
10  . che  Bruuuich  ba  chiamato  Gy/nno- 
g a iter  arcticus. 

Den  barludgede  pampelfisk  (co/y- 
plt  aeri  a opus)*  en  nye  art . ec.  Ibidem, 
a.*  par.,  pag.  3 19.  3."  par.,  pag.  4°^ 

Il  pesce  di  cui  qui  t fallasi  è lo  stro- 
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mateus  parti  di  Linneo  e degli  altri 
ittiologi. 

Braccio  (Ign.). 

Retnorae  pisciculi  ejfigies.  Romue , 
lG34  1 in  fol.° 

Questa  produzione,  molto  rara  e poco 
conosciuta  , si  rompone  d'  una  sola  pa- 
gina di  teslo  ; le  figure  sono  in  legno. 

Broun  (Tommaso). 

Description  of  thè  Exocaetus  voli- 
tans,  or  Jlying  jish.  Philosoph . Trati- 
sact .,  voi.  LXVIII , pag.  791. 

Tyson  (Eduardo). 

The  yellow  gurnard.  Philosoph. 
Transact .,  voi.  XXIV  , n.°  293  , pag. 
«7fe-  ... 

L 'yellow  gurnard  di  cu»  qui  trattasi 
è il  callionimo  lira , di  De  Lacépède  , 
per  conseguenza,  il  pesce  medesimo  sui 
quale  G.  F.  Gronovio  ha  pubblicala 
egualmente  una  Monografia  negli  Alti 
della  Societk  d'Upsal,  nel  1740. 

Horrsteot  (Clas  Federigo). 

Trig/a  rubi cunda , en  okund  Jìsk 
frati  Amboina.  Petensk.  Acad.  Hand- 
ting.,  1788,  pag.  49. 

Ha.v.narns  (Giorg.). 

Xiphias  adurnbratus.  Ephem.  Acad. 
Nat.  Cur.,  dee.  2,  ann.  8,  pag.  24  G 1689* 

Produzione  di  nessun  inerito  e che 
si  risente  dello  spirilo  d'erudizione  mal 
diretta  che  regnava  nel  tempo  della  sua 
pubblicazione. 

Koelpin  (Alessandro  Bernardo). 

Atttnarkningar  vid  s card-fiskcns  ana- 
tomie och  natural-historia.  P etensk. 
Acade/n.  Mandi  in  g. , 1770,  pag.  5,  e 
1 77 *■*  P3?-  II5*. 

Questa  memoria  contiene  notizie  d’ana- 
l orni  a e di  storia  naturale  sullo  xiphias 
gladius. 

Broussonnet  (P.  M.  Aug.). 

Me  moire  sur  le  voi  He r , es/ièce  de 
poisson  peu  corintie.  Métti,  de  l' Acad. 
des  Sciences  de  Paris , 1786,  pag.  4^o. 

Il  veliero  ha  servilo  «ti  tipo  a De 
Lucépède , per  lo  stabilimento  del  suo 
genere  Istioforo.  Questo  medesimo  pe- 
sce ha,  inoltre,  dato  luogo  a vani  scritti 
di  diilèrenti  autori,  fra  i quali  citeremo: 

i.w  Crumvcllo  Mortiwer.  Ah  account 
of  thè  horn  of  a Jish  struck  severul 
inches  iato  thè  *ide  oj  a ship.  [P/ti- 
losoph.  Transact.,  voi.  XLI,  n.°  4^*  > 
pag.  862.  J 

2.0  Abramo  Back.  De  cornu  piscis 
piane  singulari  carinae  navis  impacio. 
Act.  Acudem.  Natur.  Curios . , voi. 
Vili,  pajf.  igf,. 
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3.°  G.  Teod.  Klein.  Epistola  de 
t.ornu  pmcis  cu/inae  a a vis  impacio. 

Questa  lettera  è stampata,  pag.  <j(i  della 
quinta  parte  della  Mistoire  Nuturelle 
des  poissons  dell’  autore. 

Rebss  (Cr.  Fr.). 

ìron  der  ìVeise  t vie  aus  dem  Fische 
Tkotspiggs  (gasterosteus  aculeatus)  in 
Schweden  Ori  bereitet  wird.  He  sdì. 
der  Berlin.  Ges.  Naturf.  Fr .,  3.°  lom., 
pag.  171. 

Struem  (H  ans). 

Orn  haa  storjen.  Norske  vidensk  selsk. 
skrift.  nye  tomi.,  a toni.,  pag.  34*. 

Il  tonno  forma  il  subietlo  di  questa 
nota. 

An  k Atteso  $ a (Teodoro). 

BeskriJ'ning  ofver  famfmgers  Jisken. 
Vetensk.  Academ.  Mandi  in  g , 1740, 

pag.  457. 

Il  pesce  qui  descritto  è la  coryphaena 
pentadaetyla  di  Bloch  , o T emilteronoto 
a cinque  macchie  di  De  Lacépède , di 
cui  parleremo  all'articolo  Novaclla. 

B/ennius  sinensis  descriptus.  Ann - 
lect.  Transalpina  tom.  I,  pag.  io3. 

Schokpf  (Gio.  David). 

Der  gemeine  Mecht  in>  Amerika. 
Naturf  or  scher , 20. 0 fase.,  pag.  2(1. 

L1  esoce  americano , esox  americanus , 
che  il  professore  Gmelin  considera  come 
una  varietà  del  luccio  comune,  forma 
il  subietto  di  auesta  nota. 

Mortimes  (Cromvello). 

The  description  of  a Jìsh  ....  Phì- 
losoph.  Transact.j  voi.  ALVI,  n.°  4y5, 
pag.  5i8. 

Il  pesce  descritto  da  Mortimer  è 
T opah  o pesce  cardinale  , zeus  lima , 
Gmel.,  del  quale  abhiam  parlalo  all'ar- 
ticolo Griso  roso. 

F l'animale  medesimo  sul  quale  M. 
Tr.  Brunnich  ha  pubblicate  alcune  no- 
ti ile,  nel  tomo  III  dei  Nuovi  Alti  del- 
T Accademia  delle  Scienze  di  Copena- 
ghen , pag.  398 , tav.  A.  Il  quale  ultimo 
autore  lo  chiama  zeus  guttutus . 

Bonn Arar  (Pietro). 

Epistola  ad  vi  rum  celeberrimum  J. 
Burmanum , M.  /?.,  de  chaetodonte 
urgo  descripto  , att/ue  accuratissima 
icone  illustrato , ex  musavo  viri  cele- 
berrimi J.  Alb.  Schlosseri.  A ni  stelo- 
dumi^  1770,  in  4.0,  con  fig.  color. 

Epistola  ad  virum  celeberrimum 
Mier.  Dav.  Gaubium  M.  D.,  de  chae- 
todorite  diacantho  descripto , atyue  ac- 
curatissima icone  illustrato  ex  musat  o 
viri  celeberrimi  J.  Alb.  SchloSscri. 
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Anistdodami , 1772,  in  4*°s  f°n  lig. 
color.  • 

Queste  due  disseti  azioni  sono  stampale 
con  lusso  in  olandese  ed  in  latino.  De 
tavole  colorite  che  !e  accompagnano  sono 
assai  bene  eseguite. 

Il  chactodon  d tucani h us . di  cui  si  la 
parola  nell’ ultima  , e il  medesimo  pesce 
dell’  acantopodo  Boddaerl  di  De  Lact- 
péde,  del  chaetodon  tlux  di  Gmelin  , 
del  chaetodon  J'asciatus  di  Bloch,  195, 
c che  noi  descriveremo  sotto  il  nome 
d' Ol  acanto  mrcB. 

Bell  (Guglielmo). 

Description  of  species  of  chaetodon , 
cali  ed  by  thè  Malays , ecun  bona  a. 
Philosoph.  Frantaci.)  1793,  pag.  7. 

* SruooCR  (Martino). 

Dissertatio  de  harengis , vulgo  /itile- 
cibus  dictis.  Groening .,  1649  1 *n  h*° 

Dono  (Giacomo  Solas). 

Ari  essay  towards  a naturai  hi  story 
of  thè  herring.  London,  i;52,  in  8.u, 
con  lig. 

Anonimo. 

Nat ur liche  Geschichte  des  Meriti  gs. 
Hamburg.  Alagaz .,  23.°  Ioni.,  pag.  5t»ò. 

Buca  (Federigo  Samuele). 

ìrersuch  einer  volisi  dai/ igea  Nat  tir 
und  Mandi  un  g geschichte  der  Mei  inge. 
lioenigsherg , 1 769  , in  8.° 

Urtar  (Detlof). 

Piscicu/i  testis  ostrearum  influenti - 
tes.  \Anulect.  Transai  pia.,  toiu.  I,  pag, 

297  J 0 

De  Saint  Amant. 

Lettre  sur  un  poissons  trouve  dune 
tute  hui/re.  Journal  de  Physi/ue , to.u. 
XII,  pug.  276. 

Wolfgang  Wrdel  (Giorg.). 

De  pisce  monstruoso  pedalo.  Misceli. 
Acud.  Nat.  Curios. , dee.  Il,  ami.  1 , 
1882,  pag.  38 1 . 

Nulla  può  comprendersi  dalla  descri- 
zione di  questo  pesce  mostruoso  ; ma  , 
gettando  gli  occhi  sulla  ligula  intonile 
che  lo  rappresenta , vedoi  che  I autore 
tedesco  deve  aver  preso  un  padellaceli» 
di  butlrjcio  per  un  pesce.  W all». unii  , 
nella  sua  Biblioteca  ittiologica,  ha  mu- 
tala la  parola  monstruoso  in  magno , c 
molti  autori,  dopo  di  lui,  hanno  parlalo 
di  questo  gran  pesce  e dei  suoi  piedi. 

b)  Anatomia  t Fisiologia  d' un  genere 
o u'  UNA  specie  di  rosei. 

Diimérii.  (A.  M.  Costante). 

Disscrlution  sur  tes  poissons  fjui  se 
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rapproc/tent  le  plus  des  animaux  sans 
vertèbres.  Paris  , 1812,  in  4*° 

Questa  dissertazione , lodevole  per 
molte  vedute  si  nuove  che  filosofiche  , 
olire  molte  preziose  parli  col  anta  sull’a- 
natomia dei  pesci  della  famiglia  dei  ci- 
clostomi. 

Oligerus  Jacobarus. 

Anatome  pi  sci  s cent  rinet» 

De  Anguilla. 

Queste  due  Monografie  anatomiche  , 
la  prima  delle  quali  Imita  del  pesce 
porco  o to|H>,  e V altra  dell1  anguilla  co- 
mune, sono  stale  raccolte  negli  Actrs 
de  Copenbagur , del  Barlolini , voi.  V, 
pag.  25 1 e 261. 

Anatome  piscis  torpedinisi 

Questa  dissertazione  è inserita  nel  me- 
desimo volume,  alla  pagina  253,  e,  per 
conseguenza.  Ira  le  due  precedenti.  Fi- 
nalmente, dopo  di  essa,  vale  a dire,  alla 
pagina  aSq,  trovami  ancora,  dello  stesso 
autore,  alcune  notizie  sull1  anatomìa 
della  lampreda,  sotto  questo  titolo:  De 
latti petra  ejus</ue  pulmonibus. 

\V  At.DscH.Mii»  (Guglielmo  Ulderico). 

Lampetrae  Jiuciutilis  anatome.  E - 
plietn.  Acad.  Nat.  Curios.  , dee.  Ili  , 
ann.  5 e 6,  pag.  545. 

Trovasi  eziandìo  quest1  anatomìa  della 
lampreda  nell1  Amphitheatru/n  zooto- 
niicutn  di  Valentin,  pari.  II,  pag.  i3i. 

Abildgaard  (Pietro  Cristiano). 

hurze  anatoinisc/ie  Bescìtreibwtg  des 
Saiigrrs.  tìeob.  der  Berlin.  Ges.  Na- 
turj . Fr.y  4*°  Ioni.,  pag.  icj3. 

Hro.vzerio  (G.  Girci.). 

Dubitai  io  de  pr  itici  patii  jecoris  ex 
anatome  lampetrae . Pataviiy  in  4-° 

11  odio.  (G.). 

Jecur  lampetrae  rubrurn  , itemque 
vi  ride. 

V.  alla  pagina  i5  della  Mantissa  ana- 
tomica di  quest1  autore,  stampala  in  8.° 
a Copenaghen,  nel  1GG1,  con  le  Cen- 
turie 5 e G delle  Storie  anatomiche  di 
Toni.  Bartolini. 

.SfEMO.NH  (RiccolÒ). 

Canis  carc/tariae  dissectum  caput. 

Il istoria  disyecti  piscis  ex  canuta  ge- 
ne/ e. 

De  rujue  anatome  Epistola. 

Le  notizie  sull1  anatomìa  degli  squali 
sono  stampate  dalla  pagina  90  lino  alla 
pagina  147  dello  Specimen  neologia  e 
del  medesimo  autore,  pubblicalo  ad  Am- 
sterdam, nel  1GG9,  in  8.°  In  quanto  alla 
lettera  sull1  anatomìa  di  lla  tazza,  fu  stam- 
pala in  4'")  *•  Copenaghen,  nel  1GG4  > 


alla  pagina  48  del  trattato  De  rttusru - 
lis  et  glandulis. 

Lamorikr. 

Sur  un  organe  particulier  du  chien 
de  mer.  f/ist.  de  /'  Acad.  des  Se.  de 
Paris , V 74as  l,aK-  3a. 

Guattari»  (Giovanni  Stefano). 

Sur  la  dèfense  du  poisson  scie.  V. 
le  Memorie  di  questo  accademico,  tom. 

I,  Pag.  8G. 

Héiussaxt  (Francesco  David). 

Rechercbes  sur  les  usages  du  grand 
nornbre  de  drnts  du  canis  carcharias. 
Metti,  de  l' Acad.  des  Se.  de  Paris  , 
*>4l)ì  *55. 

Koklreuter  (Giuseppe  Teof.). 

Obser\'ationcs  splanc/tno/ogicae  ad 
acipenseris  rutlicni  et  li  moni  s Litui, 
attutameli  spectantes.  Nov.  Comm.  A tati . 
Petropol.y  lom.  XVI,  pag.  5n,eXYII, 
pag.  521. 

Koemg  (Emanuel le). 

De  ranae piscat ricis  anatome.  Ep/tetn. 
Acad.  Nat.  Ciuios.y  dee.  Ili , ann.  2, 
pag.  204. 

Questa  storia  anatomica  del  holdrò  è 
stala  raccolta  da  Valentin,  nel  suo  Am- 
p/iit/ieatrum  zootonicum , pari.  11,  pag. 
i35. 

Loreazim  (Stefano). 

Ossei stazioni  intorno  alle  torpedini. 
Firenze,  1678,  in  4*°s  con  fig. 

Observations  on  thè  dissectinns  of' 
thè  cramp-Jish  . done  iato  english  bjr 

J.  Davis.  London  , 1703  , in  40»  con 
figure. 

Girardi  (Michele). 

Saggio  di  osservazioni  anatomiche 
intorno  agli  organi  elettrici  della  tor- 
pedine. Meni,  della  Società  italian  i , 
tom.  Ili,  pag.  553. 

Hu.vtkr  (Giovanili). 

Atta/ amicai  observations  on  thè  t or- 
pedo.  Philosoph.  Transact.y  voi.  LXI1I, 
pag.  481.  V.  ancora  il  Journal  de  Phy - 
sique , tom.  IV,  pag.  219. 

An  account  of  thè  gr/nnotus  ciechi - 
ctts.  Ibidem , voi.  LXV  , pag.  3q5. 

Gkopfroy  Saikt-Hilaire  (S.). 

Me  moire  sur  l' Anatomie  campar*  e 
des  organes  électriques  de  la  raie  Cor- 
pi He  , du  gjrmnote  engourdissatit  , re 
du  sj/ure  trembleur.  A urtai  et  du  M li- 
se ut  n (V  IJist.  nat.  de  Paris  , lom.  I , 
pag-  392. 

Questa  memoria  è accompagnata  da 
una  tavola. 

\Yalrau.m  (G.  Giulio). 

Anatomia  xiphiae.  Stampata  di  se- 
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gii i to  alla  sua  edizione  della  Philoso- 1 vations  on  thè  animai  oeconomy , pag. 
pitie  ichtlifologiffue  dell'  Artedi.  pubbli-  tfi. 
cala  a Grypsnuld,  nel  1789,  in  8.°,  Watson  (Ehrico). 
pag.  1^6.  Account  of  thè  stomach  of  thè  gii - 

Beschreibung  eints  Sthwertjisches.  laroo  trout.  V hi  lo  sopii.  Tr  ansaci.  ^ \ol. 
Berlin.  Sommi  un io.°  toni.,  pag.  70.  LXIV,  pag.  121. 

Schki.hammer  (Glint.  Crislof.).  Il  gillaroo  trout  degli  Irlandesi  è 

A n atome  xiphiae  piscis,  accedit  lutti-  una  varietà  della  trota,  salmo  Jario. 
pi  et  ophidii  examen.  Hamburgi,  1707,  DoscsxA  (Mari.). 

in  4.0,  con  fig.  Descriptio  anatomica  tetrodontis 

(Questo  opuscol  i è contenuto  nelle  levis  , compressi  zonnevisch  , (id  est 
Efemeridi  dei  Curiosi  della  Natura,  mola).  Ad.  Uaarl.,  toni.  XII,  pug.  4 i3. 
cent.  l e II,  pag.  1 io  -dell* Appendice.  Frisi.»  (Giovanni  Leonardo). 

Ritrovasi  parimente  nell’  Amphithea - De  ossibus  dentatis  in  utratfue  pinna 

trum  zootomicum  di  Valentin,  pari.  II,  venir is  carpionis.  Misceli.  Berolinetts ., 
pag.  102.  toni.  VI,  pag.  122. 

Hartmann  (Fil.  Giac.).  Olao  Borrich. 

Descriptio  anatomico-physica  j ri-  Aci  marini  anatome. 

phiae  s.  g ladii  piscis.  Ephem.  Ac.  Mot.  Questa  descrizione  anatomica  della 
Cur.,  dee.  Ili,  ami.  2,  App.  pag.  1.  belone  o agucchia  (esox  belone.  Limi.) 

Nel  i6y3  , Hartmann  pubblicò  sepa-  * è stala  raccolta  negli  Ada  Hajfniens.  , 

ratamente,  a Royaumont,  una  disserta-  del  I artolini,  per  l1  anno  iti-3,  pag.  1^9, 

Rione  sullo  spadone.  e nell'  A rnphit heat rum  zootomicum  di 

Descriptio  anatomica  siluri  ventri - Valentin,  pari,  li,  pag,  119,  ed  è mollo 

cu/i.  Misceli.  A rad.  Nat.  Cnrios dee.  incompleta. 

II , ann.  7,  pag.  80.  V.  pure  I Amphi - Battami  a (G.  Anton.) 

theatrum  zootomicum  di  Valentin.'  Epistola  de  [tene  rajarum  contro 

Koemg  (Fraanuellc).  Kleinium.  Atti  dell1  Accad.  di  Siena  , 

Lupi  piscis  et  mugilis  ventriculi  con-  lom.  IV,  pag.  353. 
formatto.  Ephem.  Ac.  Nat.  Curios Sr arcar  (G.  Enrico). 
dee.  II , ann.  5 , 1687  > Pao#  ao#-  &e  pisce  hermaphrodito.  Ephem.  A- 

Collinson  (Pietro).  cad.  Nat.  Curios .,  dee , 3,  ann.  7 e 8, 

Some  observations  on  thè  food  of  pag.  190. 
thè  soal-fsh.  Phitosoph.  Tr ansaci. , Schwalbr 

voi.  43  ì n.°  472'  PaF  3®*  Lactes  et  ova  simul  in  uno  carpio - 

André  (Guglielmo).  " ne.  Commerc.  liner.  Norimberga  173^, 

A description  of  thè  teeth  of  thè  pag.  3o5. 
anarrlticas  lupus  L.  and  of  those  oj  Dkfay. 

thè  chaetodon  nigricans  ; with  an  at - Bemerkung  ùber  eine  basturd  Art 

tempt  to  prove  that  thè  teeth  of  cor-  von  Bar  ben  und  Karjfen.  Beob.  dcr 

ti  la  gino  us  fishes  are  perpetuai  ly  rene-  Beri  in.  Ges.  NaturJ.  Fr.  , i.°  lom., 

v/ed.  Philosoph.  Transact.,  voi.  L XXIV,  pag.  4*)°* 
pag.  274.  Hellant  (Andrea). 

Muralto  (G.  de).  De  propagatane  salmoni s.  Analed. 

Examen  anatomicum  mustelae  Jlu-  Transalpina  tona.  I,  pag.  4*>8. 
viatilis.  Misceli.  Acad.  Nat.  Cur.,  dee.  Gbast  (G.). 

II,  ann.  1,  1682,  pag.  124.  De  coitu  et  propagai  ione  salmoni  s. 

Examen  truttac  magnae.  Ibidem  , Ibidem,  torn.  II,  pag.  422. 
pag.  128.  Ferris. 

Valentin  ha  inserite  queste  due  dis-  Lettre  sur  la  generation  des  sau- 

sertazioni  nel  suo  Amplili  beai  rum  zoo - moni.  Journal  de  Physique , tom.  3fc.X, 

tomicum , part.  IL  pag.  32 1. 

Hdnter  (Giovanni.)  Argillander  (Abramo). 

Observations  on  thè  gillaroe  trout.  Ron  om  Gjàdd-lcken.  V etensk.  Acad. 
Philosoph.  Transact .,  voi.  LXIV,  pag.  Uandling .,  1 ;53,  pag.  74* 

3io.  V allismeri  (Antonio.) 

Queste  osservazioni  deli1  anatomico  in-  Descriptio  anatomica  anguillae.  Vi «- 

glese  sono  pure  inserite  nell'opera  da  leni  ini  A mphi  theatrum  zoo/om.,  pai  t II, 
lui  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Obser-  pag  126. 

Dizion.  delle  Scienze  Nat . Voi.  X///.  70 
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Elsner  (G.  G.). 

De  ang  ni  II  is  invi  pi  tris.  Mi  srei  l.  A end. 
Nat.  Curios.,  dee.  I,  a mi.  1670,  osservv 
IH),  pag.  2',2. 

L aulore  esamina  la  questione  si  lungo 
tempo  agitata  della  generazione  delle  an- 
guille, e creile  che  sieno  vivipare. 

Ali.fn  (Beniamino). 

OJ'  thè  manner  of  thè  generation  of 
eels.  Philosoph.  Trans act.,  voi.  XIX  , 
1».°  a3 1,  pag.  GG4. 

Daj.e  (Giac.). 

An  acc ount  of  a very  large  eel , 
svi  ih  some  considerations  about  thè 
generation  of  eels.  Ibid.,  voi.  XX,  n.°| 
238,  pag.  90. 

Vallisnikri  (Antonio). 

Nuova  scoperta  delle  uova  , Ovaje  e 
nascita  delle  anguille.  V,  il  tomo  II 
delle  Opere  complete  di  quest'autore, 

Dissertatio  de  ovario  angui l larum. 
Ephem.  A end.  Nat.  Curios . , cent.  I e 
II,  Appenda  pag.  if»3. 

Fabldkrg  (Algol)  e De  Geeb  (Carlo). 
A ng  arride  alh-Jisketis  al  stranile  neh 
JoroAelsc.  y etensk.  Acad.  Handling.  , 
i;5o,  pag.  19$. 

Questa  medesima  Memoria  è stata  tra- 
dotta  in  latino,  sotto  il  titolo:  De  pro- 
pagati one  angui Uar uni  Obscrvalioncs , 
inserita  negli  Analect.  Transai p , 
toni.  Il,  pag.  298. 

Monti  (Gaetano). 

De  anguillarum  ortu  et  propaga- 
ti one.  Cornment.  //istituti  Ho  non.,  toni. 
U,  pag.  392. 

Modini  (Carlo). 

De  anguillae  ovariis.  Ibidem,  pag. 

4 06. 

Marsigli  (Al.  Ferri.). 

Lette!  a scritta  al  signore  Antonio 
/'olii mirri  intórno  all'origine  dell' an- 
guilla. Giornale  letterario  d1  Italia,  toni. 
XXIX. 

Gii.pin  (Giovanni). 

Ohse/yat iotls’  on  thè  animai  passa ge 
o/  Aterrings.  Transaclions  of  thè  Amcr. 
Society , voi.  II,  pag.  230.  V.  pure 
Leipzig.  Magaz  , 1788,  pag.  90. 

Lf.dkl  (Samuele). 

• Car pione s diu  vivenfes.  Ephem.  A- 
cnd.  Nat.  Curios dee.  Il,  ami.  io, 
P*g.  28 

«*.)  Medicina  kd  economia  domestica. 

XfcUCRANTZ  (Paolo). 

De  harengo  e.ccrcitat io  medica  , in 
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qua  principis  piscium  ejcq  uditissima, 
ionitas  summaque  gloria  asserta  et 
v indicata . Lubecae , iG5{  , in  4.° 

Questa  dissertazione  merita  anco  al 
presente  d' esser  ietta  da  coloro  che 
s'occupano  di  medicina  o d' ittiologia. 

Hamburger  (G.  Frardo). 

Programmata  1 , a , 3,  et  5 de  cy - 
prino  monstroso  rostrato.  Jenae,  1748, 
in  4.0 

Ognuno  di  questi  programmi  contiene 
otto  pagine  di  stampa.  Il  primo  e ac- 
compagnalo da  una  tavola  m rame. 
Mli.ler  (Gerardo  Federigo). 

Sur  la  colle  de  poisson.  Me  moire s 
des  Savans  è t ranger s de  f Academie 
des  Sciences  de  Paris , toni.  V,  pag.  a63. 

Camera. 

Notice  sur  Vichthyocolle  fonrnie  par 
differentes  espices  de  gadus  que  fon 
piche  au  Prèsti.  'Journal  de  Eourcroy , 
Ioni.  i.°,  pag.  3G4. 

Kéalmlh  (Renalo  Antonio  Ferchault 
de  ). 

Sur  la  muti  è re  qui  colore  les  perle  s 
fausses , et  sur  quelques  autres  matiè- 
res  ( ini  mal  e s d'une  sembtable  couleur. 

Questa  .Memoria  è inserita  fra  quelle 
dell  Accademia  reale  delle  Scicuze  di 
Parigi,  per  Fauno  171G,  pag.  229.  La 
medesima  materia  trovasi  trattata  agli 
articoli  Albi  la  , Voi.  i.°,  pag.  387,  ed 
F.sssnza  orientale,  Voi.  10.  , par  2.*, 
pag.  983  di  questo  Dizionario. 

Cloqurt  (Ippolito). 

Note  sur  fintroduction  du  gorami 
dans/es  Colonies  francai  se  s d'Ameri- 
que.  Nouveau  Journal  de  Me decine , 
Chirurg .,  Pharmacie , febbraio  1820, 
pag.  iG3. 

Skvkbini  (Marco  Aurelio). 

De  radio  turturis  marinar  ejusque 
ri,  medicina  et  veneno  Epistola. 

Questa  lettera  é stampata  con  V An - 
tipcriput ius  del  medesimo  autore , Ap- 
p.-iid.,  pag.  67. 

\\  II  I. ir,  (liio.  Valent.). 

De  aculeo  pisci,  fosing.  Bar  t ni  ini 
Ad.  Hafniens .,  voi.  Ili,  pag.  1 5 J. 
IIaSM.UA>»  (G.  L.) 

Dissertano  piscern  torpedinati , e/u- 
s jtie proprie! ates  admiraudas  exhibcns , 
J.  L.  Uanuemamio  praeside  ; resp. 
Aliias  G.  (Jraiucrus.  liilonii , 1710 

iu  b.° 

Walsh  (Giovanni). 

Of  torpedos  foutid  on  l/.e  coasl  of 
Ettgland.  l'Ialosoph.  Trunsuct vul. 
LAI\  , pag.  ^Cjj. 
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Of  thè  eie  et  rie  property  of  thè  tor- 
cetto. Ibidem,  voi.  LX1II,  pag.  4f>i. 

Lettre  à M.  Franklin.  Journal  de 
Physique , Ioni.  IV  . pag.  20(1. 

Pringlk  (Giovanni). 

A discourse  on  thè  torptdo.  London , 
«7;5,  in  4.0 

Questo  Discorso  è sialo  tradotto  in 
francese,  nel  Giornale  di  Fisica  , Ioni. 
V,  pag.  2 4 1 , ed  in  italiano,  con  ag- 
giunte del  traduttore,  nella  Scelta  di 
opusc.  interessa  voi.  XV,  pag.  t5. 

D.  F.  L.  G.  E.  V.  S.  De  Montbli- 

N ART. 

Lettre  adressèe,  à AI.  le  comte  de 
Tressan.  Journal  de  Physique , toni.  V, 

P«g-  444- 

Questa  Lettera  è una  critica  del  Di- 
scorso di  Fri ngle. 

LsNGGuni  (Giorg.  August.). 
Programma  de  torpedinibus  quibu - 
sdutti  notis.  / f'itternbergat »,  1777,  in 
Fa  terso  n (Guglielmo). 

An  account  of  a ne  tv  electrical  Jish. 
Phiìosoph.  Transact .,  voi.  LXY1,  pag. 
38a.  • 

Kmmifkr  (Kngelberto). 

Anatomc  torpedini $ sinus  Persici. 
Trovasi  questa  descrizione  anatomica 
nelle  Amoenit.  exotic.  dell’  autore,  pag. 
5of),  e nella  seconda  parie  dell’  Amphi- 
t heat rum  tootomicum  di  Valentin,  pag. 
1 15. 

Kéaumur  (Renalo  Ànt.  F’errliault  di). 
Des  ejfets  que  produit  le  poisson  ap- 
petti t or pille  sur  ceux  qui  le  touchent , 
et  de  la  cause  doni  ils  dépendenl. 
Aleni,  de  T Acad.  royale  des  Sciences 
de  Paris , *714*  l)ar-  344* 

JxoENHoun  (Giovanni). 

Experiinents  on  thè  torpedo. .Philo- 
soph . Transact. , voi.  LXV , pug.  1. 
Cavbmdish  (Enrico). 

An  acconnt  of  some  attempts  to 
imitate  thè  ejf'ects  of  thè  torpedo  by 
electricity.  Ibidem,  voi.  LXV  1,  pag.  19I». 
Langgu m (G.  Aug.). 

Pi s seri,  de  torpedine  veterunt  . ge- 
nere raja , G.  A.  Langguth  prueside  ; 
resp.  J.  S.  T.  Frenici.  Il  ittembergae , 

«3/ 7;  >»  4 ° 

Pissert.  de  torpedine  recentiorum  , 
g mere  anguilla;  resp.  J.  A.  Garn. 
Ik.ttembergac , 1778,  in  4-° 

Li  prima  di  queste  dissertazioni  ba 
per  i.seopo  la  vera  torpedine.;  P altra 
tratta  del  ginnonolo  elettrico. 

Aliasi  amo  (G.  N.  Sebast.). 

Fan  de  nitwerkzelen,  welke  een  A me- 
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ri  cauri  se  vis  vernar  tank  t op  de  ger- 
iteli. die  hem  aanraaken.  F erhand.  van 
de  Maatsch.  te  Haarlem , 2*  par.,  pag. 
3ja. 

Lott  (Francesco  van  der). 

Bericht  vari  den  cougetr-aal , afte 
drilvisch.  Ibidem  , 6*  par. , 2.0  fase.  , 
pag.  87. 

Queste  «lue  Memorie  hanno  per  ar- 
gomento il  ginnonolo  elettrico.  Tanto 
T una  clic  T altra  contengono  curiosi 
fatti. 

Bryant  |Gti  diclino) 

Account  of  an  electrical  eef  or  thè 
torpedo  of  Surindm.  Transact.  of  thè 
Americ.  Society , voi.  Il,  pag.  ititi. 

Fi.agg  (F.urico  Collins). 

Observutions  on  thè  numi  Jish  or 
torpori Jic  eel.  Ibid.,  pag.  170. 

Broussonkbt  (P.  M.  A.) 

Me  moire  sur  le  trembleur , espèce 
peu  corintie  de  poisson  e/ectrique.  Aleni • 
de  l 1 Acad.  royale  des  Se.  de  Paris  , 
anno  1682,  (Mg.  692. 

Il  pesce  cosi  indicalo  da  Broussonnct 
è il  òilurus  electricus  di  Liuneo  , di 
cui  parleremo  all'articolo  Malattbri.ro 
Le  Roy  (G.  B.). 

Lettre  il  Tailleur  du  Journal  de 
Physique. 

Questa  Lettera  traila  de)  ginnonolo 
elettrico;  ed  è si  a ni  pala  in  francese  nel 
Journal  de  Physique , toni.  Vili,  pag. 
33 1,  ed  in  italiano,  nella  Scelta  di  opusc. 
inleress.,  voi.  XXVI,  pag.  ioti. 

Tf.rmryf.r  (Kaim.  Maria  di). 

Esperienze  sull ’ anguilla  tremante. 
Opusc.  scelti,  tomo  IV,  pag.  3a4- 

Grosso vio  (Lor.  Teo«l.). 

Gy  mnoti  • tremuli  descript  io , atque 
experi  menta  cum  eo  insili  uta.  [ Ad . 
Helvet .,  voi.  IV,  pag.  2GJ. 

Schilling  (Golf.  Guglielmo). 

Observatio  physica  de  torpedine  pi- 
sce. Stampala  con  l’opera  del  medesimo 
autore,  intitolala:  Diatribe  de  morbo 
juws  ( Trajecti , 1770  , in  8.°)  La  qual 
Memoria  e stata  tradotta  ili  francese,  nel 
Giornale  di  Fisiea  (lntro«luzione  , toni. 
Il  , pag.  43y) , e ripiodotta  nelle  nuove 
Memorie  dell’  Accademia  di  Berlino,  per 
l'anno  1770,  pag.  98.  Il  torpedo  piscis 
di  Schilling  è il  ginnonolo  elettrico. 

Bajon. 

Sur  un  poisson  à comrnotion  elee - 
trique , coltrili  a C uyenne , sotts  le  noni 
d'  anguille  t retribuiate.  Journal  de  Phy- 
sique , toni  IH,  pag.  47* 

Questa  Memoria  e stala  tradotta  in 
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italiano  nella  Sce/tu  di  opmsc.  interessa 
Noi.  V,  pag.  C9. 

Wlf.LIAMsOK  (Ugo). 

Experi  meni  s and  observations  on  thè 
fintino! us  e/ectricus • Phitosoph.  Tron- 
fici., voi.  LXV,  pag.  94- 

La  medesima  Memoria  è stampala  con 
aggiunte  , negli  Atti  d'  Haarlem  , toni. 
XVII. 

Garder  (Alessandro). 

An  account  of  thè  gymnolus  electri- 
cus.  Philosoph.  Tr ansaci.,  voi.  LXV  , 
pag.  ioa. 

Mora  (Nic.  P.). 

Ve  methodo  Faerocnsium , Scotorum 
et  Iiollandorum  circa  piscahira/n  godi 
virentis.  Ad.  Societ.  Svieni.  J stand 
voi.  III. 

Roberg  (Lorenzo). 

Dissertatio  de  salmonum  natura,  eo- 
rtimque  apud  Osi  robot  tini ensrs  pisca- 
/ ione  , Laur.  Roberg  praeside  ; resp. 
Dan.  Bongc.  Upsaliac  , 1 j3o  , in  4 ° 

coli  fig. 

Le  tavole  di  questa  dissertazione  sono 
incise  in  legno. 

Dbslandbs. 

Lettre  sur  in  piche  du  saumon.  È 
stampala  nella  Raccolta  dei  trattati  di 
Fisica  e di  St.  nal.  di  quest11  autore,  pag. 
i(»i.  La  qual  raccolta  fu  pubblicata  a 
Parigi  cd  a BrusseIJes,  nel  i;3G  e nel 
i;53,  in  8.° 

Frordir  (Elia). 

Visse/  tulio  de  piscatura  harengorum 
in  Ros/agia;  resp.  Mie.  H umide."  Upsa- 
liae,  1745,  in  4 ° (!•  G.) 

ITTIOMORFI,  ITTIOMORFITI,  ITTIO- 
POIJTI,  ITTIOTTERI,  ITTIOPETRI. 
(Fojj.)  Sono  state  talvolta  applicate  que- 
ste denominazioni  alle  pietre  che  hanno 
la  forma  di  pesci,  o nelle  quali  si  tro- 
vano pesci  pel  ri  firati  , o impronte  di 
pesci.  V.  Pesci  fossili.  (D.  F.) 
ITTIOMORFITI.  ( Foss.  ) V.  IrrioMoari. 
(D.  F.) 

ir  riOPETRI.  (Foss.)  V.  ImoMo&Fi.  (D. 
F.) 

1TTI0P0LITL  (Foss.)  V.  Ittiomorfi.  (D. 

E.) 

IT TIOSARC OLITE  , Ichthyosarcoìites. 
(Foss.)  Nel  Giornale  di  Fisica  (Luglio 
1817),  Dcsmarcsl  ha  ciato  la  figura  e Ja 
descrizione  d’  un  nuovo  genere  di  con- 
chiglia al  quale  ha  applicato  questo  no- 
me. Ecco  i caratteri  che  gli  assegna  : 
Conchiglia  retta  e massiccia , quasi 
triangolare , con  conca  me  razioni  obli- 
que interne , a guisa  di  mezzi  coni , ej 
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con  un  seno  o sifone  longitudinale  e 
laterale. 

Ha  ricevuto  simil  nome  per  la  rasso- 
miglianza di  forma  eh'  esiste  tra  i fram- 
menti che  hanno  servilo  a stabilire 
questo  genere  ed  i muscoli  dei  macca- 
relli, dei  inerlaughi,  dei  baccalà,  e delle 
altre  specie  di  sgombri  e di  gadi. 

Desmarest  riguarda  il  fossile  che  forma 
il  tipo  di  questo  nuovo  genere  come 
costituente  il  passaggio  dalle  ippuriti 
agli  orloceratiti. 

Ciascuna  delle  articolazioni , la  quale 
non  è che  il  nucleo  interno  d’ una  con- 
camcrazionc,  ha  la,  forma  d"  un  mezzo 
cono  cavo,  la  di  cui  superficie  esterna 
ha  un  mezzo  canale,  egualmente  cavo 
nel  senso  della  lunghezza  , che  Desma- 
rcst  riguarda  per  equivalente  ai  due  tubi 
longitudinali,  la  di  cui  esistenza  costi- 
tuisce ano  dei  principali  caratteri  delle 
ippuriti. 

La  sezione  trasversale  d’ una  di  que- 
ste articolazioni  rappresenterebbe  una 
specie  di  triangolo  i di  cui  angoli  sa- 
rebbero rotondi,  evi  uno  dei  lati  avrebbe 
un  seno  che  Desmarest  considera  come 
occupante  il  posto  del  sifone. 

Siccome  non  trovansi  che  nuclei  in- 
terni di  questa  conchiglia,  nulla  cono- 
scesi  sulla  sua  estèrna  organizzazione. 
Alcuni  di  questi  nuclei  hanno  più  di 
Ire  pollici  di  lunghezza  ; ina  non  può 
dedursi  vermi  positivo  giudizio  sulla 
lunghezza  della  conchiglia  intiera  , nè 
sulla  sua  grossezza. 

Desmarest  ha  assegnalo  alla  specie  da 
lui  descritta  il  nome  d1  lltiosatrolile 
triangolare,  Ichthyosarcoìites  triangu - 
laris.  La  sua  natura  è calcaria,  ma  non 
ne  conosce  il  domicilio.  V.  le  Tàv. 
79a  e O5*- 

Posscgg Inaino  molli  pezzi  che  sem- 
brano avere  grandissime  analogìe  con 
quelli  sui  quali  sono  stali  stabiliti  i ca- 
ratteri di  questo  nuovo  genere;  ma  sono 
cenlinali,  c non  presentano  veruna  ap- 
parenza di  sifone.  La  lunghezza  di  ah 
cuni  è di  cinque  pollici,  su  quasi  due 
pollici  nel  loro  maggior  diametro  ; c .ie 
abbiamo  già  parlato  in  questo  Dizioia- 
rio  all’ articolo  Glossopbtrk,  Voi.  i»°  , 
par.  L*,  pag.  573.  Qui  solamente  ag- 
giungeremo clic  questi  pezzi  sono  ac- 
compagnati da  echiniti  e da  terclvatule 
della  grossezza  d’  una  nocciuola.  L’  in- 
tervallo fra  alcune  delle  concaincrazioni 
è talvolta  di  due  pollici,  menlru,  ili  al- 
tri pezzi  che  sona  di  grossezz;  presso 
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appoco  simile,  non  è clic  ili  «lue  linee. 

(D.  F.) 

**  ITTIOSAURO,  Ichthyosaurus.  ( Erpet .) 
Cuvier,  che  per  il  primo  richiamò  in 
Francia  l1  attenzione  dei  dotti  su  questo 
«ingoiar  genere  , c clic  nel  iba^  pre- 
sentò I1  impronta* d*  una  delle  sue  specie 
all'  Insti! ulo  , dice  nel  quinto  (omo  delle 
sue  ricercl^  sulle  Ossa  fossili  (pari.  2.", 
cap.  5.°,  pag.  , trattando  di  questo 
fossile  e del  Plesiosauro:  « Eccoci  ar- 
rivali a quelli  fra  tulli  i Rettili,  e forse 
fra  tutti  gli  Animali  perduti , che  meno 
rassomigliano  ai  conosciuti,  oche  mag- 
giormente sorprendono  i naturalisti  per 
via  di  combinazioni  di  struttura  le  quali, 
certamente,  sembrerebbero  incredibili 
a chiunque  non  le  avesse  osservate  da 
se  medesimo,  ovvero  restar  potesse  il 
miuiino  sospetto  sulla  loro  autenticità. 
Nel  primo  genere  (Ittiosauro),  un  muso 
di  Delfino,  denti  di  Coccodrillo,  una 
testa  ed  uno  sterno  di  Lucertola,  zampe 
di  Cetaceo,  ma  in  numero  di  quattro, 
lilialmente  vertebre  di  Pesce.  Nel  se- 
condo (Plesiosauro) , con  queste  mede- 
sime zampe  di  Cetaceo,  una  testa  di 
Lucertola  ed  un  lungo  collo  simile  al 
corpo  d’ un  Serpente.  Ecco  ciò  che 
1 Ili  iosa  uro  ed  il  Plesiosauro  ci  hanno 
o Merlo,  dopo  essere  stati  sepolti,  per 
tante  migliaia  d'  anni , sotto  enormi 
masse  di  pietre  c di  marmi  , poiché 
appartengono  agli  antichi  strati  secon- 
darti, e non  se  ne  trovano  che  in  quei 
banchi  di  pietra  marnosa  ovvero  ili 
marmo  bigiolmo  ripieni  di  piriti  e d’am- 
moniti , ovvero  nelle  ooliti,  terreni  lutti 
del  medesimo  ordine  della  catena  del 
Ciura*,  in  Inghilterra  soprattutto  sem- 
brano essere  abbondanti  i loro  avanzi.  ” 
Infatti,  se  ne  trovano  innumcrabili  u- 
vanzi  nelle  contee  di  Dorsel,  di  Som- 
merse! , di  Gloccster  e di  Leicester  ; 
particolarmente  nei  di  lupi  fra  Lymes  c 
Charmoutb,  e con  tanta  frequenza  quanto 
# gl»  avanzi  di  Paleoterio  nelle  gessaie  ili 
Montmartre  ; se  ne  incontrano  egual- 
mente nel  Northumbcrlaud.  Sono  più 
rari  nel  Continente , ove  peraltro  se  ne 
ravvisano  fra  gli  avanzi  dei  Coccodrilli 
d’  Hontleiir.  Lumouroux  ne  scuopii  sulle 
coste  del  Calvados,  nelle  cave  d’  un 

- marino  analogo  al  Lias  degli  Inglesi, 
che  , secondo  l’espressione  di  Cuvier, 
sembra  nella  Gran  Brettagna  essere  stata 
la  tomba  del  genere  di  cui  ci  occupiamo. 
In  Germania  ne  sono  stali  egualmente 
scoperti , cd  in  particolare  a Boll  nel 


Wurtemberg.  (Quantunque  la  cognizione 
degli  Ittiosauri  sia  recente,  Io  Sceuzero 
ne  aveva  però  possedute , descritte  e 
rappresentate  delle  vertebre;  ma  quel 
naturalista  teologo,  che  vedeva  degli 
Antropoidi  nei  Batlracii  di  (Jeningcn  , 
pur  voleva  che  vertebre  di  Rettili  fos- 
sero monumenti  dtdla  razza  umana,  ma- 
ledetta e annegala  nell’  epoca  del  dilu- 
vio. Era  allora  d"  obbligo  per  gli  crit- 
tografi 1’  indicare  uomini  fossili.  Si 
volle  ricordare  questo  pio  uso  presen- 
tando alla  credulità  parigina  una  massa 
informe  di  grès  per  un  Uomo  dìltuni 
testis  et  theoskopos  ; nu  Huot  prima  di 
ogni  alilo  disingannò  il  pubblico  e sma- 
scherò il  ciarlatanismo  col  quale  si  era 
annunziata  la  pretesa  maraviglia.  r>  Avrei 
quasi  rossore , dice  giudiziosamente  Cu- 
vier su  tal  proposito,  di  perdermi  in 
parole  nello  stabilire  che  una  configu- 
razione accidentale  di  grès , nella  quale 
credevasi  vedere , non  ossa , ma  una 
specie  di  rassomigliauza  col  corpo  d’  mi 
uumo  c con  la  testa  d’  un  cavallo  in 
carne  ed  in  pelle,  e tanto  grossolana  da 
non  esservi  le  proporzioni  convenevoli, 
ne  veruna  espressione  di  forme,  che  un 
tale  scherzo  della  natura , diciam  noi , 
non  sia  un  fossile.  r> 

Malgrado  le  anomalie  di  struttura  clic 
caratterizzano  1’  Ittiosauro , esso  però 
maggiormente  si  ravvicina  alle  Lucer- 
tole , o almeno  ai  Coccodrillacei  *,  perciò 
nel  nostro  Prospetto  d’ Erpetologìa  l’ab- 
biamo  posto  fra  questi  Animali  e le 
Testuggini  a pinne.  Avremmo  soltanto 
dovuto,  nella  divisione  che  occupa  , 
porre  nel  seguente  modo  il  genere  al 
pari  perduto  che  ne  ravvicina  Cuvier  : 


Pinne 


Ìli  collo  assai  lungo  .... 
Plesiosaurus. 

Il  collo  mollo  corto  . . . . 
1 clitliyosaurus. 


Le  membra  di  questi  ammali  essendo, 
come  le  zampe  dei  Cetacei,  trasformate 
in  pinne,  erano  evidentemente  marini , 
e vissero  in  quell'  epoca  nella  quale  , 
esistendo  ancora  poche  rive,  P Oceano 
cuopriva  quasi  tutto  P universo , prepa- 
rando nel  suo  seno,  dinante  la  sua  gra- 
duale diminuzione , classi  nuove  che 
potesse  abbandonare  alla  terra  quaudo 
essa  divenisse  abitabile.  Le  Balene  e le 
Foche  erano  saggi  di  Mammiferi,  gli 
Ittiosauri  ed  i Plesiosauri  passaggi  ai 
Rettili  ed  ai  Serpenti.  I caratteri  del 
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genere  ohe  ci  occupa  sono:  «lenii  conici 
che  hanno  la  loro  corona  scagliasti  e 
striala  longitudinalmente;  la  radice  più 
grossa  c non  smallata  è striala  egual- 
mente. 1 quali  denti  restano  per  molla 
lunghezza  internamente  cavi , e sono 
semplicemente  disposti  in  un  solco  pro- 
fondo del  massillarc  la  di  cui  sola  parte 
inferiore  è scavata  da  fosse  corrispon- 
denti a ciascun  dente.  La  maniera  di 
sostituirsi  era  mollo  analoga  a quella  dei 
Coccodrilli,  con  questa  differenza  clic 
nel  Coccodrillo  i di  cui  denti  sono 
sempre  cavi , il  nuovo  dente  penetra 
nell' interno  dell'antico,  mentre  qui  es- 
sendo la  radice  ossificata,  il  dente  nuovo 
non  penetra  che  nella  cavità  formata 
dalla  carie,  cavità  che  aumenta  a mi- 
sura che  il  nuovo  dente  ingrossa,  e che 
finalmente  distruggendo  la  radice , de- 
termina la  caduta  della  corona  «Idi'  an- 
tico dente.  11  numero  di  questi  denti  e 
considerabile;  non  se  ne  contano  meno 
ili  trenta  per  parte  in  ciascuna  mascella, 
e se  ne  sono  trovati  anco  fino  a qua- 
rantacinque. II  muso  é allungalo  cd  ap- 
puntalo, non  avendo  le  narici  all'e- 
stremità, ma  r apertura  di  esse  osser- 
vasi nella  porzione  alta  delle  ossa  in- 
tcrmassillari.  L'orbita  è cuorrae.  L'osso 
ioide  è stato  perfettamente  riconosciuto, 
e siccome  nulla  vi  annunziava  resistenza 
d'archi  branchiali,  ne  è stato  concitivi 
che  l' Animale  respirava  l'aria  elastica, 
c non  aveva  per  conseguenza  bisogno 
di  veruno  apparalo  di  pesce,  di  giovane 
Tritone,  di  Sirena  ovvero  d'Assnlotl. 
Il  numero  delle  vertebre  è assai  grande, 
c*  giudicasi  «li  novantacinque  ; un  hello 
scheletro  posseduto  da  Everardo  Home  ne 
presenta  scltaiitacinquc  almeno.  Quanto 
{'Ittiosauro  si  ravvicina  ai  Saurii  per 
la  lesta,  tanto  somiglia  ai  Pesci  ed  ai 
Cetacei  per  le  forme  della  colonna  dor- 
sale. Non  vi  sono  atlante,  ne  assi  «li 
figura  particolare,  poiché  tutto  vi  si 
rassomiglia  ; il  corpo  d'ogni  vertebra  t 
simile  ad  una  pedina  da  dama,  vale  a 
dire  che  il  diametro  vi  è maggiore  del- 
l'asse ed  anco  per  due  a tre  volle,  e 
le  sue  due  facce  sono  concave;  la  parte 
annidare  vi  si  attacca  Ha  ambi  i lati 
per  una  faccia  un  poco  scabra  che 
prende  tutta  la  lunghezza  di  ciascun 
lato  «lei  canale  midollare;  l'aderenza 
doleva  esserne  debole,  poiché  questa 
parte  midollare  è quasi  sempre  perduta. 
Là  figura  che  diamo  nella  lav.  91G  d'uno 
scheletro  ricomposto  d' Ittiosauro  faià 
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concepire  un'esatta  i«lea  delle  forme  del 
rimanente  della  parte  ossea.  Negli  indi- 
vidui interi , abbiamo  potuto  assicurarci 
che  la  coda  e più  corta  del  tronco  d'un 
quarto  circa  della  lunghezza  di  esso  , c 
che  la  sua  testa  forma  presso  appoco  il 
quarto  della  lunghezza  totale.  Le  co- 
stole sono  sottili  per  un  animale  si 
grande,  non  compresse,  ^na  piuttosto 
leggermente  triangolari  ; quasi  tutte  sono 
biforcate  nella  parte  superiore  e si  at- 
taccano alla  loro  vertebra  per  un  capo 
ed  una  tuberosità  eli’ é piuttosto  un 
secondo  peduncolo  che  un  secondo  capo. 
Pure  che  fossero  circolari  e si  riunissero 
nel  modo  di  quelle  dei  Camaleonti  e 
degli  Anoli.  La  spalla  c lo  sterno  erano 
disposti  per  l'essenziale  come  nelle  Lu- 
certole , e l' oraoplato  é un  poco  dila- 
tato a ventaglio  verso  il  punto  in  cui 
si  riuniva  al  coracoidc.  Le  mani  ed  i 
piedi  depressi  iti  pinne  o remi  ovali 
acuti;  le  ossa  dell' avanbraecio  c della 
gamba  vi  sono  a prima  vista  confuse, 
ma  assai  ravvisabili,  depresse,  larghe  e 
riunite  in  modo  da  rientrare  intima- 
mente nella  composizione  di  parti  alle 
quali  sono  ordinariamente  estranee.  11 
carpo,  il  metacarpo,  il  tarso,  il  meta- 
tarso c le  falangi  sono  assolutamente 
rappresentati  come  nei  Delfini,  da  os- 
sei li  quadrali  e disposti  in  una  specie  di 
strato,  ma  assai  più  numerosi.  Allorché 
queste  parli  sono  complete  , vi  si  con- 
iglio sei  o sette  di  tali  serie  d'  ossei  t i 
falungici , diverse  delle  quali  hanno  fino 
a venti  ossctti  distinti.  11  bacino  , fra 
tulle  le  parli  solide  deU'ammalc,  è quella 
eli 'e  stata  meno  bene  osservata  e di  cui 
raccomandasi  In  «ricerca  ai  naturalisti. 
Cosi  noi  possegghiamo  lo  scheletro  d’un 
animale  che,  precedendo  l'uomo  sull.» 
terra,  non  fu  riconosciuto  nella  scorza 
di  essa  che  quando  Cuvier  recò  la  luce 
d'  una  filosofica  investigazione  nelle  parli 
della  scienza  più  trascurale  ed  insieme 
più  essenziali,  dicendo  questo  dotto  : 
n Se  eccettuiamo  la  forma  «Ielle  sue 
scaglie  e le  gra«!azioni  dei  suoi  colori , 
nulla  ci  fa  ostacolo  a rappresentare  com- 
pletamente I’  Ittiosauro.  Era  un  Rettile 
di  coda  mediocre,  e con  un  lungo  muso 
appuntalo,  armalo  di  denti  acuti;  due 
occhi  d’ un’ enorme  grossezza  dovevano 
dare  alla  sua  testa  un  aspetto  del  tutto 
straordinario  c facilitargli  la  visione  du- 
rante la  notte  ; non  aveva  probabilmente 
veruno  orecchio  esterno,  e la  pelle  pas- 
sava sul  timpanico,  come  nel  Camaleonte, 
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noli.»  Sa  la  Diandri  e nel  Pipa.,  senza  nep- 
pure alleluiarvi*!.  Respirava  l'uria  in 
natura  e non  l'acqua  come  i pesci  ; 
perciò  doveva  ritornare  spesso  alla  su- 
erlicie  dell'acqua.  Peraltro  le  sue  mem- 
ra  corte,  depresse,  non  divise,  solo  gli 
permettevamo  il  nuoto,  e vi  ha  molla  ap- 
parenza che  neppur  potesse  strascicarsi 
sulla  riva  quanto  le  foche;  ma  che  se 
avesse  la  disgrazia  d' incagliarvi , rima- 
nesse immobile  come  le  Balene  e i Dei- 
tini.  Viveva  in  un  mare  ove  abitavano 
con  esso  i Molluschi  che  ci  hanno  la- 
sciati i corni  d' Aminone,  c che,  se- 
condo tutte  le  apparenze,  erano  specie 
di  seppie  o di  polpi  che  recavano  nel 
loro  interno,  come  oggidì  il  Attui  lus 
spi/  uhi , conchiglie  spirali  e tanto  sin- 
golarmente concamerate.  Terebrulule  , 
diverse  specie  d’  ostriche  abbondavano 
egualmente  in  quel  mare,  c varie  specie 
di  Coccodrilli  ne  frequentavano  le  rive, 
se  pure  non  lo  abitavano  insieme  con 
gli  Ittiosauri,  rt  In  questo  geniere  si  co- 
noscono quattro  specie. 

L’  Ittiosauro  comune,  Ichthyosaurus 
communi s , Ctiv.  La  corona  dei  suoi 
denti  conici,  mediocremente  acuti,  leg- 
germente arcuati  e profondamente  striati. 
Questa  specie  fu  la  più  grande;  gli  in- 
dividui che  se  ne  sono  ritrovati  dovevano 
avere  da  dieci  a trenta  piedi.  V.  1j 
Tav.  916. 

Gli  altri  Ittiosauri,  più  piccoli,  fu- 
rono il  platyodon  , nel  quale  la  corona 
del  dente  , compressa  . olire  da  ambedue 
i lati  uno  spigolo  tagliente,  e la  di  cui 
lunghezza  variava  da  uno  a tre  metri  ; 
il  tcnuirostris , che  ha  i denti  sottili 
c nel  quale  il  muso  era  assai  tenue; 
finalmente  1 1 intermed ius , che  ebbe  i 
denti  più  acuti  e meno  profondamente 
striali  del  communis  e meno  sottili  di 
quelli  del  precedente.  ( Bory  de  Sainl- 
v incent , Dit.  c/ass.  di  Si.  Aut .,  toni. 
8.®,  pag.  fio  1 e srg.) 

ITTI  OSPON  D1L1,  Jciithyo  spondyli. (Fossi) 
Sono  stale  anticamente  indicate  sotto 
questo  nome  le  vertebre  di  animali  tro- 
vate fossili.  (D.  F.) 

ITT  IO  TE  RE.  (Boi.)  Ichtyot  fiere,  genere 
di  piante  dicotiledoni  , della  famiglia 
delle  sinantere , e della  tribù  delle  se~ 
necionidee , cosi  caratterizzalo:  calatide 
monoica,  di  fiori  tutti  tuhulosi , quelli 
del.  raggio  femminei  , quasi  in  numero 
di  cinque,  fertili,  col  lembo  della  co- 
rolla laciniato  in  minutissime  fìmbrie; 
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i fiori  del  disco  numerosi,  quinquefidi; 
pericliiiio  minimo,’ cupoliforme  . persi- 
stente ; clinanto  palcaceo  , colle  palec 
contenenti  ciascuna  un  fiore;  antere  au- 
mentate internamente  alla  base  d' un 
piccolo  dente;  stilo  del  raggio  bifido, 
quello  del  disco  sterile;  frulli  obovati, 
senza  pappo,  contenuti  fra  le  estreme 
palce,  concave,  ingrandite. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Marlius. 
è stato  ammesso  dal  Decandolle.. 

Ir  noTKHK  Cu  » abi  , Ichtyothere  Cima  hi , 
Mari.,  ArtxnpJÌ . , pag.  27  ; et  Ann.  se. 
nat . ( 1 83 1 ),  pag.  6$;  Decand.,  l*rodr., 
5,  pag.  50^.  Erba  perenne  ; di  foglie 
opposte;  di  picciuoli  cortamente  vagi- 
nanti,  coi  lembi  acutamente  dentati  a 
sega  di  fiori  in  calatidi  peduncolate  , 
terminali,  aggregate  ; di  periclinj  persi- 
stenti , quindi  ampliali.  Questa  pianta 
cresce  al  Brasile  nella  provincia  di  Rio- 
Negro,  «love  è adoperata  per  inebriare 
i pesci,  dalla  qual  proprietà  il  Marti Us 
le  h«r  derivato  il  nome  generico  d’ idi- 
Irò  t he  re.  (A.  B.) 

ITTI0TIP0LIT1.  ( Fo,s.  ) Cioè  , pietra 
con  impronta  di  pesci,  ìli  greco.  V. 
Pesci  possili.  (D.  F.) 

ITTIOTTERL  (Fossi)  V.  ìttiomoafi.  (D. 
F.) 

ITT1PERII.  (Fossi)  Questa  denominazione 
è stata  talvolta  applicata  ai  bufoni! i 
o denti  di  pesci  tossili  che  hanno  la 
formu  romboidale.  V.  Glossi  perita.  (D. 

F.) 

ITT1TI  o ITTIITI.  (Foss.)  È una  fra  le 
denominazioni  che  sono  stale  applicale 
ai  pesci  fossili.  (D.  F.) 

ITTNERA.  (Boi.)  11  Gmclin  , nella  sua 
P lora  «li  Bade , descrive  sotto  queste» 
nome  il  genere  nayas  del  Linneo,  «lei 
quale  crc«lè  dover  correggere  il  carattere 
assegnato  dal  botanico  svedese,  e lo  ri- 
stabilisce cosi;  fiori  monoici:  fiore  ma- 
schio con  antera  sessi  le,  ve  ni  ricosa,  dei- 
scente alla  sommità;  fiore  femmineo  , 
con  ovario  sovrastato  da  uno  stilo  e da 
uno  stimma  bifido  o Infido;  frutto  co- 
stituito da  una  cassula  senza  valve,  uni- 
loculare , monosperma.  Il  Gmclin  ha 
rappresentato  nella  sua  P'Iora , lah.  3,  i 
caratteri  c le  due  specie  di  questo  ge- 
nere che  egli  ha  descritto.  (Lesi.) 

" ITTRIA.  ( C/tim.  ) V.  Irraro.  (A. 
B.) 

••  ITTRIO.  (Chini.)  Corpo  semplice  , 
compreso  nella  secnmla  classe  dei  me- 
talli. V.  Giapr. 
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Proprietà» 

# 

Comparisce  solto  forma  «runa  polvere 
lucente,  nera  grigia,  composta  di  squam- 
ine dei  color  del  ferro,  con  una  lucen- 
tezza metallica. 

Sebbene  sotto  il  brunitoio  dia  una 
traccia  del  tutto  metallica,  pure  non  ba 
una  metallica  lucentezza  (auto  intensa 
quanto  quella  dell’  alluminio,  che  è fuo  r 
«li  maniera  bianco  e metallico.  Quando 
questi  «lue  metalli  si  potessero  parago- 
nare fra  di  loro  allo  stato  compatto  o 
fuso,  troveremmo  forse  essere  fra  di  essi 
la  medesima  differenza  di  colore  metal- 
lico come  Ira  il  ferro  e lo  stagno. 

Ha  una  densità  maggiore  di  quella 
dell’acqua;  e«l  il  suo  peso  atomico  è 

4o2,5l4‘ 

L’  iti  rio  sembra  essere  un  metallo 
crudo,  e in  uueslo  caso  diversifica  dal- 
l’ alluminio  che  pare  sia  duttile. 

1 1 trio  e Ossigeno. 

A una  temperatura  ordinaria,  1’  itlrio 
tanto  in  Contatto  dell'  aria  che  dell1  a- 
cqua  non  è ossidabile. 

Se  si  scalda  alfaria  libera  lino  al  calor 
rosso, s’incendia  e brucia  con  uno  splen- 
dore cosi  vivo  da  fare  abbagliare;  e così 
ossidandosi  si  trasforma  in  ittria  bian- 
ca. Nell1  ossigeno  puro  questa  combi- 
na zio  i^e  si  effettua  con  gran  sviluppo 
di  luce  , e l1  ittria  che  se  111  ottiene  è 
bianca  e mostra  dei  punti  non  equivoci 
di  fusione.  (A.  B.) 

Ossido  n1  Ittrio  o Ittria. 

Composizione. 

Secondo  l1  analisi  del  Berrei ius  fatla 
sul  solfato  d1  ittria,  quest'  ossido  dev1  es- 
ser formato  di 

Ossigeno 24,844 

Itlrio 100 

Proprietà  dèli'  Ittria. 

È in  polvere  senza  colore,  quando  è 
completamente  privata  degli  ossidi  di 
terrò  e di  manganese,  coi  quali  ha  una 
grande  affinità. 

Secondo  i’Eckebere  ba  una  densità 

di  4,842. 

E insipida  e senza  odore. 
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E infusibile  alle  temperature  piti  afte 
dei  nostri  fornelli. 

E insolubile  nell’acqua. 

Quando  è precipitata  da  una  delle 
sue  dissoluzioni  per  mezzo  dell1  ammo- 
niaca è iti  stalo  gelatinoso,  ed  io  questo 
stato  mantiene  circa  o,33  4I1  acqua. 

I corpi  combustibili  non  pare  abbiano 
azione  su  di  essa. 

Forma  coll'acido  solforico  un  sale 
che  cristallizza  in  rombi , e che  vuole 
da  25  a 3o  parli  d'acqua  calda  per  es- 
ser disciolto. 

Forma  cogli  acuii  nitrico  e idroclo- 
rico delle  combinazioni  incristallizza- 
bili, solubilissime  nell’  acqua. 

L'acetato  d' ittria  cristallizza  in  pri- 
smi quadrati  terminati  a ugnatura. 

L'  ossalato  d' itiria  è insolubile. 

Tutti  i sali  d'  ittria  solubili  hanno 
un  sapore  zuccherino  e astringente  , 
arrossano  la  laccamuffa  e sono  precipi- 
tati dagl'idrosolfati  : peraltro  il  preci- 
pitato non  contiene  acido  idrosolforico, 
uè  zolfo  in  combinazione. 

L'  idrociauoferrato  di  potassa  e la 
galla  precipitano  f ittria  allorauan«lo 
questa  base  è unita  all'acido  iuroclo- 
rico. 

Secondo  l'Eckeberg  i buccinati  alca- 
lini non  precipitano  l' ittria. 

Quando  si  fa  digerire  l’ ittria  allo 
stato  gelatinoso  in  acqua  di  potassa  o 
inacqua  di  soda , una  piccola  quantità 
resta  disciolla  c nonostante  ciò  la  pos- 
siamo precipitare  compiutamente  dalle 
sue  dissoluzioni  saline  per  mezzo  della 
potassa  o della  soda. 

É ieggerissirnamcnle  solubile  nel  sot- 
tocarbonato di  soda  e d'ammoniaca  e 
nel  bicarbonato  di  potassa. 

Forma  un  vetro  incoloro  quando  si 
espone  al  fuoco  insieme  col  borace. 

Stato. 

L' ittria  trovasi  in  natura  : 

Allo  stato  di  colombato  ( t antalato 
d' ittria^  Ben.,  o itt  rat  cult  olite  ) ; 

Allo  stato  «li  fluoruro  W ittrio , unito 
al  fluoruro  di  cererio; 

Finalmente  allo  stalo  «li  silicato  nella 
gadolinite. 

• Estrazione  deir  Ittria 
dalla  gadolinite. 

In  questo  minerale  il  silicato  d*  itiria 
è mescolato  con  silicato  di  protossido 
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di  ferro  e di  tracce  d'allumina  c d'os- 
sido di  manganese.  Vi  sono  dei  pezzi 
che  contengono  del  bilicato  di  cccprio. 

A)  Riduce*!  la  pdolinile  in  polvere 
lina,  e si  fa  digerire  fu  un  pallone  di 
tetro  con  acqua  regia,  avendo  la  dili- 
genza di  agitarla  perchè  la  materia  non 
strappigli  in  gelatina.  Quando  si  è ef- 
fettuala La  Soluzione,  si  versa  il  liquore 
in  una  cassula  e si  fa  svaporare  fino  a 
secchezza. 

fi)  Aggiungendo  dell1  acqua  acidula!» 
al  residuo  e filtrando  il  lutto,  ottenia- 
mo la  silice  sulla  carta. 

C)  Si  precipita  il  liquore  filtrato  per 
mezzo  dell' ammoniaca;  si  lata  il  pre- 
cipitato dentro  a una  boccia , c facen- 
dolo digerire  nell'acqua  di  potassa,  di- 
sciogliesi  P allumina,  la  quale  se  ue 
precipita  in  seguilo  per  mezzo  dell'  i- 
drocloralo  d'ammoniaca. 

D)  L' ittria  e 1'  ossido  di  ferro  clic 
non  sono  stati  disciolli  dal  l'acqua  di 
potassa,  si  ridisciolgono  nell'  acido  ni- 
trico; per  separarli  fiuuo  dall'  altro  si 
possono  praticare  diversi  metodi. 

i.°« Facendo  svaporare  con  diligenza 
la  soluzione , e trattando  nuoxamentc  il 
residuo  con  acqua,  disciogltesi  il  sale 
ad  eccezione  dell1  ossido  di  ferro. 

a.0  Versando  del  succhiai  v,di  soda,  si 
precipita  il  perossido  di  ferro  ad  ec- 
cezione delPitlria.  Si  può  lare  questa 
precipitazione  sul  liquore  che  otteniamo 
dopo  avere  aggiunto  dell'acqua  al  re- 
siduo dell' ©vaporazione  fAj. 

3.°  Aggiungendo  qualche  goccia  d' i- 
drosolfato  di  potassa  alla  soluzione  dei 
nitrati,  il  ferro  è precipitalo. 

Storia- 
li capitano  Arrhcnius  scoperse  a Yt- 
terby  in  Isvczia,  nel  1787,  un  minerale 
di  color  nero  verdognolo  simile  a un 
vetro  vulcanico  , e d1  un  peso  specifico 
di  4'a^7*  Geyer  descrisse  questo  mi- 
nerale nel  1788,  e il  Gadolin  avendolo 
esaminato  nel  179^,  trovò  che  conteneva 
una  nuova  terra.  I chimici  fecero  poca 
attenzione  a questa  scoperta  fino  al 
1797,  epoca  in  cui  l'Eckeherg  confermò 
i risultati  del  Gadolin  , e addimandò 
ittria  la  base  salificabile  che  quest'ul- 
timo chimico  aveva  scoperta.  Il  Vau- 
q ueliu  e il  Klaprollt  dissiparono  nel 
1800  tulli  i dubb)  che  si  potevano  con- 
servare sull'esistenza  d'  una  sostanza  par- 
ticolare nel  minerale  d'Ylterhy. 

Vizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi . XIII . 


) ITT 

Il  Kl.iproth  pensava  che  P ittria  sta- 
bilisse il  passaggio  dalle  tetre  ai  metal- 
li, perchè  la  credeva  essenzialmente  co- 
lorata alla  pari  dei  suoi  sali  , e final- 
mente perche  è precipitala  dai  rcageuli 
che  precipitano  la  maggior  parte  delie 
dissoluzioni  metalliche  della  terza,  quarta 
e quinta  sezione.  Rispetto  a ciò,  il  EIj- 
prolh  aveva  ragione  di  ravvicinar  l' ii- 
tria  agli  ossidi  metallici,  ma  aveva  torto 
poi  di  credere  che  s'allontanasse  dalle 
terre  pel  suo  colore  e per  la  proprietà 
eh'  ei  le  attribuita  di  formare  dei  sali 
di  colore  ametistiuo.  Egli  fu  ingannalo 
dagli  avanzi  di  manganese  rimasti  nel- 
P ittria  da  lui  preparata.  (Cu.) 

44  Fino  al  1827  l'iltria  fu  refrattaria 
a qualunque  analisi  chimica.  Ala  in  quri- 
P anno  il  Wolber  giunse  a scompone 
quest' ossido  , -e  cosi  per  il  primo  ot- 
tenne P iltrio  allo  stalo  metallico. 


Cot ubi  finzioni  dei  corpi  combustibili 
semplici  colf  Itti  io. 

furio  • Zolfo. 

Scaldalo  collo  zolfo  s' infiamma  sol- 
lecitamente., appena  che  Io  zolfo  è iti 
istato  di  vapore.  11  risultamcnto  di  que- 
sta reazione  è un  solfuro  d' ittrio  d'  un 
bigio  polverulento  che  non  si  disto- 
glie nell'  acqua  , nè  vale  a scomporla 
quando  è solo  ; coll'affusione  d'  un  acido, 
si  produce  uuo  sviluppo  rapido  d*  idro- 
geno solforato. 

1 tir  io  e Selenio. 

L'  ittrio  si  combina  al  selenio,  appena 
che  il  selenio  comincia  a fondersi  ; <• 
non  si  produce  che  una  debole  incan- 
descenza. • 

Questo  seleni  uro  è nero. 

Decompone  l' acqua  solamente  sotto 
P influenza  degli  aridi.  In  questo  caso 
nroducesi  dell'acido  idioseleiiico  e dcl- 
t ittrio. 

Iltno  e Fosfuro. 

Proprietà. 

E polverulento. 

K d’  un  color  bigio  se  uro. 

Decompone  l'acqua  con  sviluppo  di 
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gas  fosforoso  , di  gas  idrogeno  fosforato 
i litio  ai  inabile. 

P riparazione. 

Si  ottiene  questo  fosfuro , collocando 
l' ittrio  in  un  tubo  di  vetro  situato 
orizzontalmente  , scaldandolo  col  lume 
c facendovi  arrivare  del  fosforo  in  va- 
pore. 

Leghe. 

Non  si  conoscono  combinazioni 
trio  con  alcun  altro  metallo. 

Azione  dei  corpi  composti 
sull  Ittrio. 

Ittrio  e Acqua. 


d’it- 


1/  aequa  è decomposta  dall' ittrio  so- 
lamente allu  temperatura  di  100  a aoo°. 

Sotto  P influenza  dei  principali  acidi 
ossigenali  , l'acqua  può  essere  scompo- 
sta dall’  itlrio  alla  temperatura  ordinaria. 

Ittrio  e Potassa  esastica. 

Accade  scomposizione  d’  acqua  c svi- 
luppo notabile  di  gas  idrogeno. 

L’ittria  che  si  forma  dall' ossidarsi, 
che  fa  P ittrio  a spese  dell'ossigeno  dell’a- 
cqua scomposta,  rimane  in  dissoluzione 
nella  potassa.  Avvertaci  poi  che  Pittria 
non  si  discioglie  negli  alcali  allorché 
questi  la  precipitano  dalla  dissoluziouc 
negli  acidi. 

induzione  dell  Ittrio. 
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ITTRO-LERERITE.  (Min.  ) fc  un  ffimlo 
naturale  ili  cercrio,  ti’  «Uria  c di  calce , 
che  trovasi  con  gli  altri  minerali  ili  ce- 
rerò a Furbo  , presso  F ah  lini , ed  a 
Oreddbo  in  Svezia.  V.  Cenano.  (B.) 
ITTRO-COLOMBITE.  (Min.)  E lo  stesso 
minerale  dell' Ittro-Tantalite.  (B.) 
ITTRO-TANTALITE  O TASTALO  OS- 
SIDATO 1TTRIFER0.  (Min.)  V.  Tas- 
talo. (II.) 

ITTY-ALU.  (Hot.)  Nome  malabarico,  ci- 
tato dal  Rhéiile,  per  una  specie  di  fìco, 
Jicus  beniamini i.  (J.) 

ITI  Y- A RE  ALO  U.  (Boi.)  Nome  malaba- 
rico  del  Jh.m  nitida  dello  Swarti.  (J.) 
ITUBU.  ( Boi . ) Al  Surinani  lia  questo 
nome  V errngium  fa  ! illuni  , differente 
dall ' itoubou  della  Caienna  , specie  di 
viola  , e dagli  ilobou  , specie  di  felci. 

(J.) 

•*  ITYPHALLUS.  (Boi.)  V.  Irte  allo.  (A. 

ITziÈuiNLEPORZOT  LI.  (Mamm.)  Nome 
citato  da  Micrcinberg  , c eh’ è quello 
d’una  specie  di  cane  domestico  della 
Nuova  Spaglia , il  di  cui  pelame  è va- 
rialo di  bianco,  di  lionato  c di  nero,  c 
che  ha  una  notabile  elevazione  sulle 
spalle.  Non  pare  che,  dopo  Njercmberg, 
abbiano  i naturalisti  potuto  osservali* 
questo  singolare  animale.  (F.  C.) 
ITZ-FATZ.  (Hot.)  Nome  giapponese  d’una 
piccola  iride,  secondo  il  Kempferio.  (J.) 
il ZCNGO.  (Boi.)  VI  Foo.  (J.) 
ITZQUAUHTL1.  (Orniti)  L'uccello  il  di 
cui  nome  è cosi  scritto  nel  Giouslonio, 
.è  il  medesimo  dell’  Izquauthli  di  Fer- 
naudez  , cap.  100.  V.  Yzquauthli.  (Cu. 
U.) 


Trattando  il  cloruro  d’ itlrio  (V.  Clo- 
ruri, Tom.  VII,  pag.  i io)  col  potassio, 
si  giuugc  a scomporre  questo  cloruro  e 
a ridurre  allo  stalo  metallico  P ittrio. 
Questa  scomposizione  si  cfletluu  con  uuo 
sviluppo  fortissimo  di  calore.  La  massa 
quando  è fredda  si  discioglie,  nell’  a- 
• qua,  nella  quale  P ittrio  si  isola  sepa- 
randosi in  sqiiuiiiinelte  d’ una  perfetta 
lucentezza  metallica.  Si  lavano  c si 
asciugano  queste  squammeUe  , le  quali 
presentano  P itlrio  metallico  nelle  sue 
proprietà  qui  sopra  descritte. 

Storia. 

Circa  alla  storia  dell’  ittrio,  vedasi  quanto 
a binimi  detto  qui  sopra  , discorrendo 
della  storia  dell'  il  (ria  o ossido  d’  itlrio. 

(A.  B.) 


iu 


IL.  (Mini)  È una  pietra  celebre  nella  sto- 
ria delle  curiosità  della  China  , eh'  e 
molto  apprezzata  in  quel  |wese,  c ri- 
cercala coli  particolar  sollecitudine  da 
un  tempo  quasi  immemorabile.  11  color 
dominante  .della  vera  pietra  d' iu  è il 
verdognolo  o il  verde  porro,  che  volge 
al  biancastro  o al  venie  mela.  Trovasi 
in  noduli  rotolati  nei  burroni  ovvero 
nel  letto  dei  torrenti. 

Ad  onta  della  sua  durezza  c tenacità , 
se  ne  fabbrica  una  varietà  assai  grande 
d'oggetti  d* ornamenti , scolpiti  con  la 
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maggior  delicatezza  e che  sono  «l’un  alto 
prezzo  nel  paese  medesimo. 

I viaggiatori,  gli  orientalisti,  i natu- 
ralisti , hanno  fatte  molte  ricerche  per 
sapere  «li  qual  natura  fosse  Ja  pietra 
«!'  iu , e,  per  conseguenza,  a quale  fra 
le  specie  minerali  conosciute  Hai  mine- 
ralogisti europei,  dovesse  riferirsi.  Abele 
Kcmusat,  d' una  profonda  - dottrina  in 
tutto  ciò  eh' è relativo  alla  lingda  ed  alla 
storia  della  China  , e non  ignaro  della 
mineralogia  , riuniva  tutte  le  condizioni 
proprie  onde  giungere  a questa  deter- 
minazione; ci  sembra  che  vi  sia  riuscito 
e che  abbia  evidentemente  provato1  in 
seguilo  alla  sua  Storia  della  ciltà  di 
Kholan  (i),  che  In  pietra  «l'iu  «lei  Citi- 
nosi , è la  giada  da  noi  chiamala  orien- 
tale o nefrite.  ( V.  Giada  n e fr  i tik  o 
nefritica  , Voi.  ia.°,  par.  i.“,  pag.  3o4-  ) 

Scrivcsi  in.  )u  e più  raramente  yti. 

I *a  quale  ultima  orlogralia  sembra  essere 
piu  particolarmente  quella  degli  Inglesi 
e dei  Tedeschi. 

Si  è pur  voluto  riferire  la  pietra  d' iu 
alla  prenite  compatta;  ma  i principali 
caratteri  di  queste  due  pietre  si  oppon- 
gono a tal  ravvicinamento.  (B.) 

JUCA.  {Hot.)  V.  Yuca.  (J.) 

IUCCA.  {Hot.)  Yucca  , genere  di  piante 
monocotiledoni,  a fiori  incompleti,  cjclla 
famiglia  delle  litiacee  «lei  Jussieu'o  tu- 
li pacee  «lei  Decandolle,  c «le  11*  esandria 
thonoginia  del  Linneo  , cosi  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  nullo;  co- 
rolla campanulata , di  sei  lacinie  diritte, 
profonde,  senza  nettario  ; sei  filamenti 
ingrossati  alla  sommità,  molto  corti,  in- 
seriti verso  la  base  «Iella  corolla  , con 
antere  piccole;  ovario  supero;  stilo 
imi  Ilo  ; stimma  sessi  le , perforato,  Insul- 
sa* Il  frutto  è una  cavilla  bislunga , «li 
tre  angoli  smussati  ; di  tre  logge  c di 
Ire:  valve,  contenente  molli  semi  euibri- 
eiati  su  due  serie. 

Le  iucche  formano  un  genere  natu- 
ralissimo da  non  poter  esser  confuso 
«*on  alcun  altro.  S'avvicinano  molto  ai 
tulipani  perla  corolla  c per  gli  altri  ca- 
ratteri «Iella  loro  fruttificazione;  ma  a 
cagione  dell'abito,  della  ceppila  legnosa 
e della  forma  delle  foglie,  costituiscono 
un  ordine  parti«:o!arc  che  le  lega  colle 
aloe  , differendone  peraltro  essenzial- 
mente per  la  fruttificazione:  coi  gigli 

(•)  Srori»  della  città  di  Kholan  , tradotta 
dal  chine**  da  Abele  Remusat.  Parigi,  i8ao. 
paf  117  e *eg. 
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hanno  relazioni  più  naturali.  Sono  piante 
bellissime  che  fanno  si  vaga  mostra  uei 
nostri  giardini  , e che  dalla  natura 
furono  destinate  ad  abbellire  le  ricche 
campagne  d1  America.  Da  lunghissimo 
tempo  le  possediamo  nei  nostri  par- 
terre , dove  contrastano  tanto  graziosa- 
mente colle  piante  delle  nostre  con- 
trade ; e collo  loro  belle  spighe  ca- 
riche «li  fiori  ci  coiupensan  le  cure  che 
la  loro  cultura  richiede.  Si  moltiplicano 
per  polloni  levati  dalle  vecchie  ceppi- 
te , e possiamo  anco  ottenerle  per  semi. 

Iucca  di  foglie  intiere.  Yucca  gloriosa , 
Linn.jSpec.;  Barrai.,  Ic.  rar .,  tah.  1194  ; 
Hot.  mag .,  tah.  1260;  An«lr.,  Hot.  re/> ., 
tab.  47^;  volgarmente  iucca,  iucca  tiri 
Canada.  Questa  pianta  rassomiglia  ad 
un'  aloe  per  la  disposizione  , «Ielle  foglie 
«lisi  ri  Imi  le  intorno  a una  ceppita  o pe- 
llaio diritto,  semplice  , legnoso  , grosso, 
alto  tre  o quadro  pie«|i.  Ha  le  toglie  dure, 
foste  , sparse,  glabre,  patenti,  compattis- 
sime, spadiformi,  allungate,  tinte  d'  un 
verde  cupo  , molto  acute  ed  anche  spi- 
nose e pungenti  all'apice,  intierissime, 
taglienti  ai  margini  : dal  loro  centro 
s'alza  una  bella  spiga  quasi  pannoc- 
chia , diritta  , composta  di  nume- 
rosi fiori  retti  da  peduncoli  semplici 

0 un  poco  ramosi  , grossi  , inclinati  , 
provvisti  albi  base  ed  alle  loro  divisioni 
di  brattee  spesso  acute  , alquanto  slar- 
gate , più  corte  dei  peduncoli.  La  co- 
rolla è grande  quasi  quanto  quella  del 
giglio,  presso  a p poto  della  stessa  forma, 
pendente  , campanulata , bianca  di  den  • 
tro , segnata  al  di  fuori  da  una  larga 
zona  porporina  divisa  in  sei  lacinie  pro- 
fonde, ovali  bislunghe,  alquanto  ottuse; 

1 filamenti  starnimi  grossi,  addossati  sul- 
r ovario  , curvati  quasi  a modo  di  S , 
colle  antere  piccole  , appena  più  grosse 
della  sommila  dei  filamenti;  l'ovario  di 
tre  lati  rnlondaji  , sovrastato  da  uno 
stimma  «essile  , grosso  , perforato  alla 
sommila.  Il  frutto  è una  «assilla  di  tre 
logge.  Questa  pianta  cresce  nell'  Ame- 
rica settentrionale  , alla  Carolina  c alla 
Virginia,  verso  le  coste  marittime.  Col- 
tivasi in  diversi  giardini  d’ Europa. 

* Iucca  a foglie  d’  aloe  , Yucca  aloifo- 
lia  , Linn.  , Spec.  ; Decand.  , Plani . 
cross . , lab.  20;  Pluk.  , Almag. , tal». 

. 256  , fig.  3 ; volgarmente  iucca  , iucca 
at  borea*  iucca  della  Giamaicn.  Questa 
specie  ditfcrisre  dulia  proemiente  per  le 
foglie  più  slretfe,  finamente  dentellate; 
per  le  ceppile  o pedali  più  elevati,  alti 
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ila  sui  a olio  piedi  ; per  le  foglie  nume* 
rose  , sestili  , rigide  , ravvici  natissime  , 
strette  , lineari  lanceolate  , acute  c pun- 
genti, d ui»  color  verde  chiaro,  immite  ai 
juajrgini  di  piccole  dentellature  callose. 

1 fiori  sono  disposti  in  una  spiga  pan- 
nocchiuta,  lunga  due  o tre  piedi  ; i pe- 
duncoli glabri  , cilindrici  , carichi  di 
raccmelti  alquanto  ramificali;  i pedi- 
celli incurvali  , con  un  fiore  pendente,1 
bianco  nell’ interno  , alcun  poco  giallu- 
slro  al  difuori  , liuto  d’ un  porjmra  in- 
tenso Sul  dorso  , campanulato  , quasi 
grande  quanto  quello  del  tulipano;  le 
divisioni  lanceolate,  acute,  Ire  delle  quali 
alterne,  piti  larghe  , le  altre  abbreviale 
verso  la  base.  Il  frutto  è una  cassula  di 
tre  (ogge  , contenente  dei  semi  piani  , 
scuricci.  Questa  pianta  cresce  nelle  con- 
trade scltcntrionali  dell'  America,  dentro 
terra  c sulle  rive  del  mare. 

Iucca  di  foglie  larghe  , Yucca  latifo/ia, 
Linn.  , Spec.;  Lambì  , III.  gerì.,  tab. 
2^3  ; Dillen.  , Eltham.  ,.  lab.  32$  , fig. 
417.  11  pedale  di  questa  specie  si  alza 
tic  o quattro  piedi  , é diritto,  legnoso, 
cilindrico,  gucrnito  di  foglie  numerose 
fittissime,  glabr  , verdicce,  modo  toste, 
b slunghe,  lanceolate,  molto  ristrinte  ed 
appuntate  all’apice,  rigide,  pungenti  , 
crcoolalc  , apertissime  , quasi  ripiegale 
*.  por  insii.  Hat  centro  di  queste  foglie  sbalza 

* una  bella  spiga  pannoccliiuta , ricca  di 
mollissimi  fiori  belli,  bianchi  e campa- 
nulati; i peduncoli  sono  medi ociemeote 
ramificati;  1 pedicelli  inclinati;  le  di- 
visioni della  corolla  ovali  laccolate  , 
alquanto  ottuse  , accartocciate  alle  due 
estremità;  i filamenti  corti,  grossi;  l'o- 
luio  angoloso,  allungalo;  lo  stimma  se>- 
sde,  trifido,  con  ciascuna  divisione  bi- 
loba.  Il  frutto  è una  cassula  quasi  car- 
nosa , grossa  , bislunga  , quasi  csagoua , 
di  tre  lògge  , con  ciascuna  loggia  divisa 
da  un  tramezzo  sottilissimo,  contenente 
dei  semi  nerastri,  collocati  gli  uni  al 
disopra  degli  altri  e separali  da  una  sot- 
tilissima membrana.  Questa  specie  cre- 
sce nella  Carolina  c in  diverse  altre  con- 
trade dell'  America  settentrionale. 

Ilcca  filamentosa  , Yucca  filamentosa  , 
Linn.,  Spec.;  Boi.  mag , tab.  900.  È di 
ceppite  o pedali  bassi  ; di  foglie  tutte 
radicali  o inferiori,  numerose  , disposte 
in  cesti  patenti,  rigide,  lunghe,  alquanto 
slargate,  lanceolate,  verdi  , iutiere  , al- 
quanto ottuse  , notabili  pei  lunghi  fila- 
menti che  si  staccano  dai  loro  margini 
t-  pendono  verso  terra.  Dal  mezzo  delle 
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foglie  e quasi  dal  colletto  della  radice, 
s'alza  una  spigha  lunga  quattro  o sci 
piedi  , diritta  , un  poco  pannocchiuta  , 
guarnita  in  lòtta  la  sua  lunghezza  di 
grandi  c bei  fiori  bianchi,  appena  pedi- 
cellali,  con  sci  divisioni  conniventi  alla 
base  , coi  filamenti  grossi  , quasi  della 
stessa  lunghezza  dell'  ovario.  Questa  sjic- 
cic  cresce  nelle  contrade  occidentali 
della  Carolina  e della  Virginia  , lungo  il 
lido  del  mare  c dentro  terra. 

Iucca  spinosa.  Yucca  spinosa , Kunlh  in 
liumb.  et  Bonpl.,  lVo%r.  gen.,  1,  pag. 
389.  Albero  allo  circa  tre  piedi  so|m 
un  tronco  diritto,  per  I'  abito  simile  al- 
T Yucca  gloriosa.  Ha  le  foglie  piane , 
coriacee,  lineari,  striale,  glabre,  accor- 
ciate alla  sommità,  verdi,  lustre,  lunghe 
un  piede  e mezzo  circa,  larghe  quattro 
linee,  dentellate  c provviste  ai  margini 
di  spine  giallastre,  ascendenti;  i fiori  di- 
sposti in  pannocchie  ; la  corolla  porpo- 
rina, arane  Iona,  colle  divisioni  allungate 
e alquanto  acute,  le  tre  interne  un  poco 
più  larghe;  gli  stami  il  doppio  più  corti 
della  corolla  ; i filamenti  grossi  alla  ba- 
se; gli  ovurj  trigoni.  Questa  specie  cre- 
sce nella  Nuova-S paglia. 

Iucca  orrida,  Yucca  /torrida,  Kunlh, 
/oc.  cit.  Questa  specie  ha  l’apparenza 
deir<i£0t>e  cubtnsii,  ma  n’è  ben  diversa 
pei  fiori.  Manca  quasi  di  fusto.  Ua  le 
foglie  lanceolate,  spadiformi,  annate  ai 
margini  di  spighe  bifide,  con  due  punte 
ricurve  ; la  pannocchia  lunghissima,  con 
diramazioni  alleine,  costituita  da  fiori 
pedicellati,  ternati  e pendenti:  la  corolla 
tinta  d' un  giallo  pallido,  colle  divisioni 
bis  unghe,  alquanto  ottuse,  lunghe  circa 
a nove  linee  , le  tre  interne  un  poco 
più  larghe;  i filamenti  subulati,  dilatati 
alla  base  ; l'ovario  trigouo  ; lo  stilo  di 
tre  facce,  un  poco  più  lungo  degli  sta- 
mi; lo  stimma  Irimlo.  Questa  pianta 
cresce  nei  contorni  di  Caracas  e di  Cu- 
niaoa.  (Pota.) 

*•  IUCCA  ARBOREA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare dell'  Yucca  aloifo/ia,  Linn.  V.  Iuc- 
ca. (A.  B.) 

•*  IUCCA  DEL  CANADA.  ( Bot .)  Nome 
volgare  dell’  Yucca  gloriosa , Linn,  V. 
Iucca.  (A.  B.) 

••  IUCCA  DELLA  GlÀMAICA.  ( B<,t .) 
Nome  volgare  dell'  Yucca  aloifolia,  Linn. 
V.  Iucca.  (A.  B.) 

IUFA.  (Bot.)  Secondo  il  Dalechampio  è 
questo  uno  dei  nomi  arabi  dell' issopo. 
U.) 

JL  IDE.  Julis.  (Ittiol.)  Curici  ha  as>e- 
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flnalo  questo  nome  ad  un  genere  di  pe- 
sci della  famiglia  dei  leiopomi,  che  ha 
smembralo  du  quello  dei  labri  degli  al- 
tri ittiologi,  ponendovi  le  specie  di  quel 
genere  che  presentano  i caratteri  se- 
guenti: 

Una  sola  pinna  dorsale  ; ccUope  to- 
raciche; testa  intieramente  liscia  e 
non  scagliosa;  linea  luterai  e fortemente 
genicolata  verso  la  fine  della  pinna 
dorsale  ; senta  spine  nè  dentellature 
agli  opercoli  ed  ai  preopercoli. 

11  tipo  di  questo  geuerc , che  differi- 
sce dai  Labri  propriamente  delti  per 
aver  questi  le  gote  e gli  opercoli  sca- 
gliosi e la  linea  laterale  diritta,  è: 

L'  Il’LIPE  DEL  MARE  MEDITERRANEO  , 

Julis  vulgaris;  Labrus  julis , Liun.  I 
due  denti  anteriori  della  mascella  supe- 
riore più  grandi  degli  altri  ; tinta  ge- 
nerale il'  un  paonazzo  lucente , tatto  ri- 
saltare ad  ambi  i lati  da  una  fascia  sa- 
ggiata d' un  bel  ranciato;  pinna  caudale 
rotonda  ; una  fascia  gialla,  una  rossa  ed 
una  azzurra,  fra  loro  sovrapposte  sulle 
pinne  dorsale  ed  anale.  Lunghezza  di 
tre  a cinque  o sei  pollici. 

Questo  pesce,  d' una  forma  elegante  , 
e sul  quale  rifulgono  con  un  quieto 
tono  i più  vivaci  colori,  riguardasi  ge- 
neralmente per  uuo  dei  più  belli  delle 
acque  d'Europa.  Vive  in  brauchi  in 
mezzo  agli  scogli , nel  ‘mare  Mediterra- 
neo e nel  inar  Rosso,  ed  è comune  sulle 
live  di  molte  isole  dell' Arcipelago  della 
Grecia.  La  sua  carne  è soda  e delicata. 
Si  ciba  di  piccoli  crostacei  e di  uova 
«li  pesce , e prendesi  agevolmente  alla 
lenza. 

Vi  hanno  diverse  varietà  di  questa 
specie.  Crcdesi  poter  distinguere  gli  in- 
dividui maschi  da  due  macchie  poste 
una  sopra  l'altra  sui  primi  raggi  della 
pinna  dorsale . la  superiore  delle  quali 
c rossa  e l' inferiore  nera. 

Fare  che  Aristotele , Ateneo  , Eliuno 
ed  Oppiano,  abbiano  parlalo  d'  un  sif- 
fatto pesce  sotto  il  nome  di  to'jit;. 

Le  altre  specie  riferite  al  genere  lu- 
lidl  sono  state  divise  in  due  sezioni. 

§•  L 

lulidi  con  pori  alla  testa. 

L'  lei. IDE  A ORANO!  SCAGLIE  , Julis 

rnacrolepidota;  Labrus  macrolepido - 


tus.  Bloch,  aH4->  À-  Mascelle  egualmente 
prolungale  ; testa  corta  e compressa’,  «lue 
semicerchi  di  pori  muccosi  sotto  gli  oc- 
chi ; pinna  caudale  rotonda  ; scaglie 
, grandi,  lisce,  rotonde  ; tinta  generale 
gialla;  pinne  sfumate  di  paonazzo;  mac- 
chie paonazze  sugli  opercoli,  ed  uicuue 
azzurre  all' origine  della  pinna  dorsale. 

Crede**!  che  questa  specie  viva  nei 
mari  delle  Indie  orientali. 

LI  LUI)  E A DUE  STRISCE,  Julis  bivit- 
tata;  Labrus  bivittutus , Bloch,  284,  i. 
Tutte  le  piiiue  appuntale,  tranne  la  cau- 
dale, che  e rotonda  : testa  larga  al  Ver- 
tice e compressa  sui  lati  ; fronte  stretta; 
dorso  e ventre  rossi  ; lati  gialli  ; pinne 
sfumate  di  paonazzo  e di  giallo;  due 
strisce  brune  lungo  il  corpo , una  delle 
quali  passa  sull' occhio,  V altra  sul  ventre. 

Bloch  ha,  per  il  primo  ,•  folto  cono- 
scere questo  pesce,  la  di  cui  patria  non 
e stata  ancora  indicata. 

L1  IuLIDR  A DUE  FASCE  , Julis  bifl- 
sciata , Labrus  bif asciai  US,  Bloch, 283. 
Pinna  caudale  falciforme  ; dorso  grigio; 
testa  paonazza;  petto  bianco  ; pinne 
dorsale  ed  anale  rossastre,  marginale  di 
azzurro;  Calope  e piuiic  pettorali  gial- 
le ; caudale  bruna  con  una  gran  mac- 
chia azzurra;  due  fasce  brune  trasver- 
sali sul  corpo;  bocca  piccola  ; .mascelle 
eguali  ed  armate  d' una  fila  di  denti 
filli , gli  anlcrioii  dei  quali  sono  più 
lunghi;  occhi  piccoli;  iride  verde;  sca- 
glie gratuli,  sottili  e lisce. 

Delle  Indie  orientali. 

L'  llTLlDE  MELAI TER  A,  Jl+Us  melante- 
ra , che  Bloch  ha  addi  mandata  Labrus 
melapterus , e rappresentata  sotto  questo 
nome  nella  sua  grand'  opera,  non  e,  se- 
condo Cuvier,  che  il  Coris  angutaius 
di  De  Laccpède  , del  quale  abbiamo 
parlato  all'articolo  Coris,  ove  rinviamo 
il  lettore. 

§•  » 

lulidi  senta  pori  sulla  testa. 

L'Iolide  del  Brasile,  Julis  brasi- 
liensis  ; Labrus  brasiliensis , Bloch  , 
280.  Pinna  caudale  triloba  , col  primo 
ed  ultimo  raggio  prolungati  posterior- 
mente; due  denti  ricurvi  e più  lunghi 
degli  altri,  alla  mascella  superiore;  quat- 
tro denti  simili  alla  mascella  interiore  ; 
due  o tre  lince  longitudinali  azzurre 
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Mille  pinne  dorsale  ed  anale  , le  quali  , 

.il  pari  ili  quasi  lutto  il  corpo  , riful- 
gono ilella  lucentezza  dell’ oro;  pinne 
pettorali  e caudale  azzurre,  come  le  ca- 
lopc ; scaglie  grandi  e lisce. 

Questo  bel  pesce . di  cui  trovasi  la 
descrizione  nei  manoscritti  del  principe 
Maurizio  di  Nassau , vive  nelle  acque 
del  Brasile.  Giunge  dl}a  grossezza  d’  un 
carpione  e reputasi  un  cibo  delicato. 

L’  Iulide  lunare,  Julis  lunari  s ; La- 
brus lunaris , Limi.  Pinna  caudale  fal-j 
cilorme;  testa  larga  e bislunga;  bocca 
stretta;  opercoli  branchiali  terminali  a 
punta  c rigati  di  bianco;  testa  di  color 
porporino;  iride  argentina;  corpo  ce- 
nerino ; una  macchia  bislunga  su  tutte 
le  scaglie;  coda  lionata;  una  o due 
strisce  porporine  sulle  pinne  pettorali , 
dorsale  ed  anale. 

Dei  mari  dell' India  c dell’ America 
meridionale. 

L'  IuLlbE  TESTA  AZZURRA.  Ju/ÌS  CfU/lO- 
cephala  ; Lab  ras  cyanocephalus,  Bloch,  j 
:ib<).  Pinna  caudale  rotonda  ; linea  la-: 
ferale  interrotta;  scaglie  grandi , rotonde j 
e sottili;  opercoli  appuntati  dalla  parie i 
della  coda;  lesta  e dorso  azzurri;  lati  | 
argentini;  pinne  d’ un  grigio  che  volge 
al  verde. 

Bloch,  che  ha  descritto  questo  pesce,; 
non  ne  conosceva  la  patria.  ' j 

L’  Iulidb  verde,  Ju/is  viridi*  ; La- 
brus viridi*  , Bloch,  282.  Pinna  Cau- 
dale triloha,  col  primo  ed  ultimo  raggio, 
mollo  prolungali  posteriormente;  i duci 
denti  anteriori  delle  mascelle  più  lunghi 
degli  altri;  scaglie  verdi,  marginate  di| 
giallo;  pinne  gialle,  marginale  o rigate j 
di  verde. 

Del  mare  del  Giappone. 

L'  Iulidb.  ebraica,  Julis  h ebraica  ;’ 
Labnts  he br aie us  , Lacépèd..  Ili,  tav.j 
2y,  fig.  3.  Strisce  che  imitano  i carni-' 
ieri  ebraici  o orientali  , sulla  lesta  c 
sugli  opercoli  ; una  macchietta  alla  baie 
di  moltissime  scaglie;  pinna  caudale 
triloha. 

Questo  pesce  è stato  disegnato  ed  os- 
servato da  (Jommerson  nel  grande  Oceano 
equatoriale.  ii  ii  isso  dice  che  vive  an- 
cora nel  mare  Medilcrcauco , e che  si 
avvicina  agli  scogli  di  Saul’ Ospizio,  in 
vicinanza  di  Nizza,  nel  Giugno  e nel- 
r Ottobre.  Secondo  quest’ ultimo  naturar- 
lisla  , la  sua  lunghezza  è di’  circa  un 
pie» le , e la  carne  grassa  e delicata. 

L’Idlidr  malattera  , Julis  m ala- 
pi  era;  Lab/ us  malupterus , Bloch,  286, 


a.  Bocca  stretta;  scaglie  grandi  e lisce  ; 
tmta  generale  d un  bianco  azzurrogno- 
lo, con  cinque  macchie  nerastre  per 
parte;  le  pinne  sfumate  di  giallo  e d’az- 
zurro. 

Dei  mari  del  Giappone. 

L’  In. IDE  MALATTEROltOTA  , Julis  ma- 
lapteronota  ; Lab ru*  rnalapteronotus  , 
Lacép.,  Ili,  3 ar ■ i.  Mascella  inferiore  un 
poco  prolungala;  denti  anteriori  della 
mascella  inferiore  inclinati  in  avanti  ; 
una  macchia  cupa  sulla  punta  dell’oper- 
colo; pinna  caudale  rotonda. 

Il  nome  specifico  di  questo  pesce  , 
desunto  dal  greco  ua/cr^o? , mo//e,  ir:  - 
pov  , pinna  , e vov;,  dorso  , indica  una 
delle  particolarità  che  lo  distinguono  . 
quella  cioè  di  non  avere  che'raggi  molli 
alla  pinna  dorsale. 

De  Laccpède  ha,  pfer  il  primo,  folto 
conoscere  ai  naturalisti,  sui  manoscritti 
di  Commerfon,  P iulidc  malati  erouot  a , 
che  abita  il  grande  Oceano  equatoriale. 

L’ Iri, u>e  areolata  , Julis  hortulana  ; 
Labrus  hortulanus , Lacép.,  Ili,  ai),  2. 
Pinna  dorsale  bassa  ; muso  prolungato  ; 
denti  della  mascella  superiore  quasi  oriz- 
zontali ; due  linee  laterali  che  si  riuni- 
scono in  una  verso  il  mezzo  della  pinna 
dorsale  ; pinna  caudale  rotonda  ; la  su- 
perficie del  corpo  e della  coda  divisa  da 
strisce  oblique  .romboidali , nel  mezzo 
ilellc  quali  vederi  una  macchia;  macchie 
sulla  testa  e sugli  opercoli. 

.Osservala  , come,  la  precedente  e la 
seguente  , da  Commerson  , nel  grande 
Oceano  equatoriale. 

L'  Iulidb  tbrioura,  Julis  taenioura ; 
Labrus  taeniourus  , Lacép. , III,  *9»  »• 

1 denti,  d1  ambedue  le  mascelle  grandi  e 
separati;  scaglie  grandi  e marginate  cPun 
color  cupo;  pinna  caudale  rotonda,  con 
una  fascia  trasversale  alla  ba$e . disposi- 
zione che  indica  la  parola  tenioura . 

L’  Iulidb  clorottera,  Julis  chlorop- 
tera  ; Labrus  chloropicrus^  Bloch,  288; 
Spar  us  chloropterus , Lacép.  Pinna  cau- 
dale rotonda;  mascelle  armale  di  due 
denti  allungati  , sporgenti  e posti  sul 
davanti,  e di  due  file  di  molari  rotondi 
c di  grandezza  ineguale  ; una  parte  della 
pinna  caudale  coperta  di  scagliette  ; 
color  generale  verdognolo  ; tutte  le  pinne 
verdi;  testa  compressa  , bruna  e rigata 
di  azzurro  ; ano  più  vicino  alla  testa 
che  alla  pinna  caudale. 

Dei  mari  del  Giappone. 

L‘  lui.iDF.  emisfero,  Julis  hemispluie - 
rium  ; Sparus  hemisphaerium , Lacép., 
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Testa  rotonda  emisferica  ; denti  ante- 
riori della  mascella  superiore  più  lun- 
ghi degli  altri;  linea  laterale  doppia  da 
ambedue  le  parti  ; pinna  caudale  roton- 
da, con  uiia  fascia  trasversale  corta  al- 
I1  estremità  ; una  macchia  nera  alla  base 
di  ciascuna  pinna  pettorale  ed  alla  parte 
anteriore  della  dorsale. 

Osservata  da  Commessoli  nel  grande 
Oceano  equinoziale. 

L'  Iulidb  BRACBiotv,  Julis  brac/tion  ; 
S par us  brachion , Lac.,  HI,  18,  3.  Cia- 
scuna pinna  pettorale  fissata  ad  un  pro- 
lungamento carnoso  ; dieci  incisivi  piani 
c larghi  sulla  parte  anteriore  della  ma- 
scella super  iole  ;olto  incisivi  quasi  si- 
mili sul  davanti  dell'  inferiore  ; pinna 
caudale  rotonda  ; pinne  dorsale  ed  anale 
lunghissime  e molto  elevate. 

Dell'  Oceano  equinoziale  come  la  pre- 
cedente. 

L’Iulidc  fasciata,  Julis  fasciata; 
llologymnosusfasciatus , Lacép.  Pinna 
dorsale  lunga  c bassa  ; quattordici  fasce 
tiasver&di  strette,  regolari  ed  ineguali  , 
e tre  strisce  cortissime  e longitudinali 
per  parte  alla  coda;  scaglie  quasi  invi- 
sibili ; pinna  caudale  corta  e quasi  ret- 
tilinea; mascelle  eguali;  denti  piccbli 
ed  acuti. 

Questo  pesce,  che  vive  pure  nel  grande 
Oceano  equatoriale,  ha  servito  'di  tipo  a 
De  Lacépède  per  lo  stabilimento  d’  un 
genere  particolare,  che  Cuvicr  nóu  am- 
mette. (V.  Ologiscroso.) 

L’Iulide  semidisco,  J ttlis  semi-discus ,* 
Labrus  semi-discus , Lacép.  Pinne  dor- 
sale ed  anale  frastagliate;  una  macchia 
a guisa  di  mezzo  disco  all'  estremità 
della  pinna  caudale,  che  è falciforme. 

L’Iulidk  cerchiata,  Julis  doliata ; 
Labrus  doliatus , Lacép.  Pinna  caudale 
falciforme;  ventitré  fasce  trasversali  per 
parte  al  corpó. 

Queste  «lue  specie  vivono  nel  gran 
golfo  dell’India.  (I.  C.) 

1UL1S.  (litio/.)  V.  Julis.  (I.  C.) 

**  IULO , Julus.  ( Ittiol .)  Specie  del  ge- 
nere Alhula.  V.  Albula.  (r.  B.) 

1ULUS.  (Entom.)  Denominazione  latina 
del  genere  Centogambe.  V.  Centogambe. 

(C.  b.) 

UJMBARIJM.  (Boi.)  V.  Lnomi.  (J.) 

**  HJNGIA.  (Uot.  ) Youngia  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , dell’ordine  bielle 
sinantere  e della  singenesia  poligamia 
usuale  del  Linneo,  così  caratterizzato  ; 
calatide  di  circa  a dodici  fiori,  e più  di 
rado  di  quindici  a venti  ; pendini»  ci- 
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lindrarco  , 8-fillo  , rinforzato  «la  circa 
cinque  ~ squamine  accessorie;  cliiianto 
nudo;  corolle  pelose  all’  apice  del  tu- 
bo; frutti  bislunghi,  talora  compressi 
e talora  ( il  die  avviene  più  spesso  ) 
quasi  trigoni  nelle  stesse  calatidi  , lon- 
gitudinalmente striali  , non  rostrati  , 
quasi  assottigliati  ad  ambe  le  estremi- 
tà; pappo  peloso,  «miseri ale,  filiforme, 
quasi  dentellato,  bianco. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Cassini 
ne'  suoi  Opuscoli  ; ed  è stato  ammesso 
dal  Decamlolle,  il  quale  lo  colloca  nelle 
sue  cicoriacee , che  corrispondono  alle 
/ut lutee  del  Cassini  , e lo  accresce  «li 
specie,  portandole  tino  a diciollo. 

Le  iungie  sono  erbe  per  la  massima 
parte  indiane  , alcune  poche  maurizia- 
ue,  giapponesi  o chinesi  , le  più  volte 
glabre  o pubescenti  alla  base  , pali- 
nocchiute  all’apice  ; di  foglie  inferiori 
picciuolatc,  lirate,  pcnnalofesse  o gros- 
solunumente  dentate,  le  cauline  in  pie- 
col  numero;  di  calatidi  piccole,  gialle. 
Per  1’  abito  si  assomigliano  quasi  alle 
larapsane;  pure  sono  sufficientemente 
distinte. 

Iungi  a dell’  isola  .di  Maurizio  , Youngia 
mauritiuna,  DecaOd. , Prodr .,  7 , pag. 
172  ; Youngia  lyrata  , Cass.  , Opusc. , 
3 , pag.  80.  Pianta  glabra  , appena 
peloselta  alla  base;  di  fusto  eretto  , 
quasi  nudo  all’  apice  , lassamente  pan- 
nocchiuto; di  foglie  radicali  picchio- 
late, membranacee  , quasi  runcinato-li- 
rate  , col  lobo  terminale  grandissimo  , 
ottuso  ; di  foglie  cauline  in  piccol  mi- 
nierò, sessili  ; di  calatidi  pediceilatc,  co- 
stituite da  quindici  a sedici  fiori;  «li 
periclinio  8-tillo,  rinforzalo  alla  base  ila 
cinque  squannuetline  ; di  frutti  com- 
pressi, angolosi,  attenuati  all’ apice.  Cre- 
sce nei  campi  e nei  luoghi  coltivati 
dell’  isola  di  Maurizio,  dove  fu  racc«dta 
da  L.  Bouton. 

L 'youngia  integrifolia  , Cass.,,  /oc. 
cii pag.  87,  costituisce  pel  Decaudollc 
una  varietà  à di  questa  specie. 

Iungia  del  TuavERG,  Youngia  Thunber- 
giana , Decani). , Prodr.,  7 , pag.  192  ; 
Prenfinthes  lyrata,  Thunb.,  rior.  Jup 
3o3  ; Houtt.,  Sjrst.  , 9,  tab.  GG,  ftg.  3 ; 
Chondrilla  /jrrata  * Poir.,  Sappi.  , 2 . 
pag,  332.  Erba  alta  un  piede,  inferior- 
mente villosa,  superiormente  glabra;  «li 
fusto  cretto,  terete,  semplice;  «li  foglie 
picciuolatc  , Iirato-runcinate  , con  lido 
angoloso-denluli,  < 011  .denti  mucronati  ; 
•li  pannocchia  ammucchiata  , quasi  r o- 
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rìmbìforme;  di  calatidi  pedicelble, 'co- 
stituite da  quindici  a venti  fiori  ; di 
periclinio  pentafillo  , niinutissimamente 
«'alieniate  ; di  frulli  compressi  , slriali, 
quasi  atte nuati  all’  apice.  Cresce  alla 
China  e al  Giappone,  dove  fu  raccolta 
dal  Tliunherg. 

IcaGfà  DtfuGLifc  BU.vciNATtf,  Youngia  run- 
cinata  , Decand.,  Prodr.,  7,  pag.  192; 
Chondrilla  r uncinata  , Wall.  , Cath. 
comp.  , n'.°  3tta.  Erba  alquanto  gla- 
bra ; ili  fusti'  quasi  afilli  ali1  apice  , 
inferiormente  puberali,  ugualmente  che 
i picciuoli  e i nervi  delle  foglie;  di 
foglie  runcinato-pennato-partite , coi 
lobi  quasi  triangolari,  mur.ro  nalo-dcn- 
tati  , acuti , le  cauline  piceiuolale  ; di 
jxmnocchia  prolungata  e lassa;  di  pe- 
dicelli nudi,  filiformi;  di  calatidi  co- 
stituite da  quindici  a sedici  fiori;  di 
pcriclinio  con  sette  o otto  squamine 
quasi  membranacee,  al  margine.  Cresce 
ni  Nepal  e al  Sifhet  dell' Indie  orienta- 
li, dove  fu  raccolta  dal  Wallich. 

Le  altre  specie  sono  Y youngia  napi- 
Joiia  , Decand.  , o iactuca  napifolia  , 
Decand.,  o prenanthes  napifolùt,  Wajl.; 
Y youngia  pooria  , Decani!.  , o prenan- 
thes paosia , Hamilt.,  o prenanthes  poo- 
sia^' Wall.;  Vyoungia  striata , Decand.  , 
o prenanthes  striata  , Blu  in  . ; Yyoun- 
gia  ambigua  , Decand.  ; Vyoungia  fa- 
stigiata , Decand.  , o prenanthes  fastì- 
gi ai  ir,  Blum. 

Non  sono  sufficientemente  note  Yyoun- 
già  procumbens , Decand.,  o prenanthes 
procumbens,  Ko\b.;  Y youngia  acaulis , 
Decani!.,  o prenanthes  acaulis , Roxb.  • 
Vyoungia  lanceolata , Decand.  , o pre- 
nanthes lanceolata  , Houtt.  , o prenan- 
thes integra  , Thunb.  , o chondrilla 
lanceolata  , Poir.  ; V youngia  japonica , 
Decand.,  o prenanthes  japonica , Linn., 
o chondrilla  japonica , Lunik.;  Y youn- 
gia debili s,  Decand.  , o chondrilla  de- 
bili s , Poir.  , o prenanthes  debilis , 
Thunb.  ; V youngia  chinensis , Decand., 
o prenanthes  chinensis , Thunb.,  o chon - 
il  rii  la  chinensis , Poir.;  Y youngia  basta- 
ta, Decand. ,0  prenanthes  bastata , Thunb. 
0 chondrilla  bastata , Poir.;  Y youngia 
humilis , Decand.,  o prenanthes  humi- 
lis  , Thunb.;  V youngia  multiflora  , 
Decand.  , o prenanthes  multiflora  , 
Thunb.,  o chondrilla  multiflora , Poir. 
(A.  B.) 

IL  rZJU.  ( Ittiol .)  V.  Giuziu.  (I.  C.) 

IVA.  [Boi.)  Questo  nome,  colf  epiteto 
/ uose  Hata , fu  assegnato  dal  Lohelio  al 
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teucrium  iva,  dal  Tabernamontano  a! 
chenopòdiutn  ambrosioides  , detto  vol- 
garmente ambrosia  del  Messico.  11  Ge- 
snero  cita  questo  nome  per  un  tanace- 
tum  alpinurn  del  Dalechampio;  e il  Mar- 
egruvio  ha  un1  iva  frutex  , che  con  i- 
sponde  uir  iva  boba  del  Pisoue  , e che 
pare  sia  una  specie  di  solano.  Non  pos- 
siamo determinare  il  genere  del  suo 
iva  ' umbu,  altiero  di  fratto  simile  ad  una 
mela,  e contenente  una  noce  mono- 
sperma di  guscio  fragile. 

L’  iva  pecanga  della  Guiana,  menzio- 
nata dal  Barrére,  è,  secondo  ch'ei  dice, 
una  specie  di  smilax  , adoperata  come 
la  salsapariglia. 

L1  iva  catinga  delio  stesso  , pare  sia 
la  catinga  moschata  dell’ Aublet. 

11  Linneo  ha  addiraauilalo  iva  un  ge- 
nere di  piante  composte  o sinautere , 
universalmente  adottato.  V.  ! articolo 
seguente.  (J.) 

IVA.  (Bòt.)  Iva  [Corimbifere  anomale  , 
Juss.;  monecia  pentandrìa  Li  un.  J . Que- 
sto genere  di  piante  stabilito  dal  Lin- 
neo, appartiene  all’  ordine  delle  si  lum- 
iere e,  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
ambrosiacee , sezione  delle  ambrosiacee 
ivee,  dove  lo  collochiamo  dopo  il  ge- 
nere clipodium.. 

Ecco  i caratteri  generici  che  abbiamo 
osservali  sopra  individui  viventi  delfica 
frutescens . 

Calatide  quasi  globolosa  , discoide: 
disco  di  molti  fiori  regolari  , maschi  ; 
corona  uniseriale,  di  pochi  fiori  tubu- 
losi , femminei.  Pericjiuio  emisferico, 
formato  di  quattro,  cinque  o sei  squam- 
ine disuguali,  quasi  untscriali,  addossa- 
te, larghe,  rotondate,  fogliacee.  Cliuanto 
piccolo,  piano,  con  squammette  lunghe, 
strette  , lineari  , membranose  foliacee. 
Fiori  della  corolla  composti:  i.°  di  un 
ovario  non  papposo  , obovoide  , quasi 
cuoriforme,  appuntato  alla  base,  roton- 
dato alla  sommità,  compresso  a rovescio, 
convesso  sulla  faccia  esterna,  piano  sulla 
faccia  intero»,  glabro,  liscio,  sparso  di 
glandole  resinose,  pediccllate  ; 2.0  di  uno 
stilo  articolato  sull'ovario,  cortissimo, 
portante  due  stimmatofori  assai  lunghi, 
laminati,  liguliformi,  contornati  da  due 
grossi  orlicci  sbramatici,  cilindrici,  pa- 
pillosi ; 3.°  d1  una  corolla  articolata  su!- 
i1  ovario,  tuhulosa,  cotta,  coinè  troncala 
alla  sommità.  Fiori  del  disco  composti: 

I i.°  d’  un  falso  ovario  piccolissimo,  quasi 
del  tutto  abortito,  continuo  con  la  base 
della  corolla;  a.°  d'uno  stilo  articolato 
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sul  falso  ovario,  ci  li  mirteo,  I min  alo  alia 
nominila  con  troncatura  piana,  fuci- 
nila di*  papille,  T esterne  delie  quali  più 
lunghe  e hlirormi,  colla,  patte  *u  peri  ore 
dello  siilo  sovente  stesa  bilateralmente  o 
unilateralmente  da  un  solco  contornalo 
da  orlicci  stimmatici:  lo  che  [irosa  che 
questa  pianta  c formala  di  due  stimma-' 
tofori  più  o meno  compiutamente  coali- 
li ; 3.°  di  una  corolla  regolare,  traspa- 
rente, incolora  o bianchiccia , sparsa 
di  tubèreolctti , con  lembo  in  forma  di 
fico  e poco  distinto  dal  tulio,  con  divi- 
sioni corte,  con  nervi  biforcali  fin  dalla 
base  del  lembo  e che  pare  si  ramifichino 
irregolarmente;  4”  di  cinque  slami  con 
filamenti  corti,  largiti,  compatti,  liberi  fra  • 
di  loro,  coaliti  ite  la  metà  inferiore  del 
tubo  della  corolla  : l'articolo  ante  ri  fero 
cortissimo,  poco  distinto  dal  filamento, 
accorciati'siino  dall'  allo  al  basso;  le  jin-J 
(ere  perfettamente  libere  , grossissime  ,j 
prismatiche,  di  quattro  facce;  T appen- 
dice apici  Iure  corta,  quasi  cuoriforme 
acuta,  membranosa^  le  appendici  basi- 
lari piccolissime  , appuntale  ; il  polvi-J 
scolo  giallo  pallido. 

Iva  paurEscKNTP  , Iva  frutesccns  , Linn.I 
Qq«Ìo  arboscello  indigeno  dell1  America ! 
settentrionale  e del  Perii , è ramosissi- 
mo, alto  treppiedi,  almeno  iieH  iiidividiio 
clic  descriviamo;  di  ramoscelli  striati',.* 
un  poco  .pubescenti  ; di  foglie,  alcune 
verticillate  ternate,  altre  opposte,  ed 
altre  alterne  , le  più  'grandi  lunghe 
quattro  pollici,  larghe  sedici  linee,  tutte 
picciuolale,  lanceolate,  dentale  a sega, 
trincrvie,  quasi  glabre,  quasi  coriacee  , 
tinte  «T  un  verde  bigiognolo  ; di  calatidi 
piccolissime  , cortamente  peduncolate1, 
pendenti,  solitarie  o accoppiale  nell'  a- 
scclla  delle  foglie  superiori  dei  ramo- 
scelli, le  quali  foglie  >on  piccole,  quasi 
lineari,  intiere:  l' infioresrenu  nel  suo 
insieme  forma  una  sorte  di  racemo  ter- 
minale, Abbiamo  fatta  questa  descri- 
zione sopra  un  individuo  vivente  col- 
tivato a Parigi  al  giardino  del  re,  dose 
fiorisce  in  settembre.  , ' 

11  Idillico  conobbe  solamenfe  due  spe- 
cie d1  iva  , una  delle  quali  è Parmv 
scollo  qui  desc riito,  c l'altra  è una, pianta 
annua  dell  America  meridionale  ; e però 
le  uddimandò  iva  J'Iutescens  c iva  an* 
flu  ì : ma  sifTalli  nomi  specifici  molto 

buoni  allora,  sono  ora  divenuti  insigni- 
ficanti dacché  il  Michaux  ha  scopertq 
nell' America  settentrionale  i l' iva  i/rt-( 
bricata  che  é legnosa  come  V fvà  Jfru - 
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tesctMSf.c  Viva  aliata  clic  è annua 
coipe  1*  iva  annua t Questo  è un  incou- 
v «•incute  inevitabile  nel  s slcnn  di  oo- 
iiieucialiira  ammesso  dai  botanici. 

Il  Kuuth  ha  fatto  conoscere  in  questi 
ultimi  tempi  una  quinta  specie  d iva, 
trovala  nell'  isola  di  Cuba  , e delta  iva 
cliefrqnt/iifo/ia  : t questo  un  arboscello 
che  dall"  /da  Jriitzxacns  diversifica  sola- 
mejiLft  ' per  aver  le  toglie  intierissime  e 
iAibesccuti.  L1  iva  i lubricata  ha  pure 
le  fqg)ie  ini  ieri  sai  ure,  ma  glabre. 

**  Le  specie  d'  iva  che  dal  Decaii- 
dollc  si  registrano  nel  quinto  voi  finte  , 
|wg.k5a«j,  del  suo  Prodromo,  giungono 
a nove. 

L' iva  xaqthifolia } fiult.,  è un'  erba 
annua,  nativa  dei  luoghi  aridi  [«rosso 
il  Forte  Alaudju  , , alle  live  del  fiume 

isso  uri. 

L' iva  aliata  , Willd*,  u iva  annuii  , 
M non  Liuu. cresce  uè»  prati  del- 
P America  boreale. 

L iva  uxi/faris,  Pursh  , è rfaliv  a della 
Lui  stana  superiore,  delle  rive  aride  c 
salve  del  .\liisoui\  e di  quèlle  del'iiume 
Sa^katehavvan  e della  Columbia. 

V/' iva  art gu?t ifolui.  Nuli.,  che  eresi  e 
n clP America  boreale  , net  territorio 
d*  Arkausoi),  fu  quivi  scoperta  dal  buttai. 

L’ iva  usper  ijoliu , Leu.,  é nativa 
dei  luoghi  di  pastura  presso  la  Vera- 
Ctoce. 

L iva  nionophyUa , Walt,  Car.,  a3^, 
figura  ora  nel  genere  ambrosia  , dove 
è riferita  all'  ambrosia  punic  aiata,  M * . 
(A.  B.) 

U 1 ournefort  attribuì  l' iva  <;  >1  tu»  - 
c bonant bus  al  genere  conyza.  Il  Vaiilant 
ne  io  folce;  ma  fuor  «li  ragione  lo  riut. t 
iu  un  soj  gciuTe  detto  tarchonanthos.  Il 
Linueo  che  aveva  in  principio  collocalo 
P iva  nel  geueic  par t fu- ninni , ne  fece 
[Hii  un  genere  distinto  che  avrebbe  dovu- 
to consociare  il  uomc  di  turvhunanthus, 
perché  era  costituito  dalla  prima  specie 
del  tarchonanthos  del  Vajllaut,  e perche 
questo. nome,  che  significa  iiore  di  ser- 
pcnlaria,  s'  applica  mollo  meglio  a questa 
prima  specie  che  alia  seconda,  lasciala 
sola  dal  Linneo  nel  gcncr p turchuiia/ithus. 
L'  A«lau>on  volle  cambiare  SI  nome  ge- 
nerico d*  iva,  sostituendogli  1' altro  di 
d finora. 

La  «-tassazione  ilei  genere  iva  è mollo 
difliciie  ed  ha  provale  molte  variazioni. 
Il  Toumefort  lo  collocava  colle  conize 
nella  sua  classe  dell’  erbe  o soffrittici  a 
fiore  floscoloso  ; c il  Vaillaut  lo  poneva 
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col  iarchonanthus  tra  V depliant  opus  c 
il  santolina  nelle  site  corimbtfere.  il 
Linneo  nei  suoi  ordini  naturali  classò 
r iva  tra  il  partfieniurn  c il  microptis 
nell*  ordine  o sottordine  delle  nueatnen - 
iacee , che1  colò  prende  puro  il  xanthium , 

1'  ambrosia , 1’  artemisia  e qualche  altro 
geniere.  Lo  stesso  botanico,  nel  suo  sistema 
sessuale,  riporta  l’ iVfl  alla  monecia  peri - 
tandria , c non  alla  singenesia  , perchè 
etici  ti  vameute  le  antere  son  libere.  L'A- 
danson  colloca  Piva  nella  sua  sezione  delle 
immortali,  in  seguito  del  genere  micro- 
pus , e immediatamente  inuanzl  alla  sua 
sezione  delle  aiubrosiee,  composta  di  due 
generi  ambrosia  c xanthium.  Il  Jussieu 
nei  suoi  Gen.  pianta  ha  dell'oca,  del  eli* 
badi  tira , e del  partheniuni , formata  una 
sezione  delle  corimbifere  Anomale,  vi- 
cina a quelle  in  cui  pone  1'  ambrosia 
e il  xanthium.  Ma  negli  Annali  del  Mu- 
seo di  stqria  naturale,  ilice  che  l*  iW  c 
il  clibadium  son  vicini  ai  generi  miV- 
leria  e sigesbeckìa , che  il  parthenium  c 
vicino  al  genere  baillieria , e che  I1 ^am- 
bròsia e il  xanthium  sono  probabil- 
mente due  urlicele,  come  lo  aveva  anuun- 
zialo  nei  suoi  Genera  plantaru/n.  Pure 
sopra  una  lista  manoscritta  che  questo 
illustre  botanico  volle  comunicarci  nel 
181G,  ritrovammo  Viva  nelle  coriinbi- 
fere  anomale  col  clibadium , V ambro- 
sia , la  fransicra  e il  xanthium.  Il 
Garrì ner  nella  sua  classaziono  delle  si- 
nanterc  colloca  Viva  tra  IT  evax  e il 
clibadium.  M Moench  lo  ravvicina  al 
mie/ opus.  U Ventcuat,  il  Lamarck  e il 
Dccan; lolle,  hanno  lasciato  l'iVa  nelle  co- 
ri mbifere  ed  "hanno  relegalo  V ambrosia 
e il  xanthium  tra  le  urticee  (i).  Il  Desfon- 
taincs  è andato  j\iù  lungi , perocché  ha 
classato  P iva,  Come  anche  P ambrosia 
e il  xanthium.  nell’ ordine  delle  urticee. 
L.  (X  Richard  credeva  che  1'  ambrosia 
e il  xanthium  dovessero  formare  un  or- 
dine distinto,  vicino  a quello  delle  si- 
nanlerc.  Noi  ignoriamo  qual  posto  egli 
assegnasse  all"  iva  nella  classazione  na- 
turale ; ma  nel  sistema  sessuale  da  lui 
modificalo,  poneva  il  xanthium , l'aw- 
brosia  e |’  iva  nella  monecia  mona- 

(«)  *•  Il  Decandolle  mandato  in  luce  nel 
i 826  il  quinto  volume  del  iuo  Prodromo,  e 
ow  c*so  le  tribù  delle  vernoniacee,  delle  eu- 
p*itoriaoee%  delle  ast eroidee,  delle  senecioni- 
ijee » appartenenti  alt’  ordine  delle  compóste 
o simwtcre , classa  nella  tribù  delle  scnecio- 
uitlce  i geu tri  iva  ambrosia  t xanthium. 
(A  B.) 
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delfia  : tuttavia  noi  abbiamo  osservato 
che  gli  starai  dell'  iva  non  sono  mona- 
dei  lì.  Il  Willdcnotv,  il  Pcrsoon  e il 
Kunlh  attribuiscono  l’iVa  alla  sin  gene  sia 
necessaria  del  Linneo  ; lo  che  è pure 
inesatto,  per  esser  le  antere  libere»  Fi- 
lialmente il  Kunth  colloca  j tre  generi 
xanthium , ambrosia  y iva  , nella  tribù 
naturale  delle  eliantee  tra  i generi  me- 
tampodium  e jargeria. 

Noi  abbiamo  da  lungo  tempo  osser- 
vate nell'  iva  tre  affinità  dilìerenti: 
i.°  Una  affinità  coll'  ambrosia  e il 
xanthium  ; 

a.°  L'na  affluita  colle  nostre  eliantee 
mi/leriee ; 

3.°  Una  affinità  con  alcune  delle  no- 
stre aniemidee  y come  coll’  artemisia. 

La  combinazione  di  queste  Ire  affi- 
nità ci  kt  determinati  a collocare  1'  iva 
nella  nostra  tribù  naturale  delle  ambro- 
siee , intermedia  tra  quella  delle  clion - 
tee  e 1*  altra  delle  antemidee.  V.  Ast- 
BHOMACKE,  CuRADIO  , FfiA.NSERlA.  (E. 
Cass.  ) 

M IVA.  (Ato/.y'Nonie  volgare  del  teucrium 
eh  am  ce  pitie,  Luin„  che  pure  volgarmente 
dicesi  ivar*t etica  r ivartritica . iva,  ar- 
tritica , iva  moscata  , carne pi  ito  , erba 
viva , ec.  V.  Tkucrio.  (A.  B.) 

••  IVA  ARTETICA.  ( Bot .)  V.  Ivarte- 
TICA.  (A.  B.) 

IVA  BUBA.  (Hot.)  V.  Iva.  (J.) 

IVA  CATINGA.  (/fot.)  V.  Iva.  (J.* 

IVA  KRUTEX.  (Hot.)  V.  Iva.  (J.) 

4*  IVA  MOSCATA,  (bot.)  Nome  volgare 
ilei  teucrium  chamaepitis , Liuu.  V. 
Iva,  Tritcrio.  (à.  B.) 

IVA  MOSCHATA.  (Bot.)  V.  Iva.  (J.) 

IVA  PECANGA.  (Bot.)  V.  Iva.  (J.) 

IVA  UMBU.  (Bot.)  V.  Iva.  (J.) 

••  fVAR  TETICA  e IVA  ARTETICA. 
(Bot.j  V.  Iva.  (A.  B.) 

IVARTRITICA  b IVA  ARTRITICA. 
(/fot.)  Sono  nomi  volgari  del  teucrium 
cham9pitif , V.  IyA , Tkucrio.  (A.  B.) 
••  IVEjE.  (Bot.)  V.  Iter.  (A.  B.) 

**  1VEE.  (Bot.)  Ivese.  Il  Cassini  distingue 
cou  questo  nome  la  prima  sezione  della 
sua  tribù  delle  ambrosiacee.  V.  Aubko- 
siaCee.  (A.  B.) 

IVIRA.  (Bot.)  L'Auhlet  stabili  sotto  que- 
sto nome  un  gcnert?  per  una  specie  di 
sterculia  del  Liunto , a cui  hhogna 
pur  rfportare  il  co%>alam  del  Rhcede  e 
dell’  Adauson,  c il  theodoria  del  Necker. 

• (L) 

IVONIA.  (Bot.)  È un  genere  dell'  Ar- 
rabbia (Fior.  Ftuui.  , 3 , tab.  ) ebe 
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n.”  2$)  registra  trai  generi  non  («ran- 
elle descritti.  Appartiene  alla  penlandria 
monoginia , ed  na  per  unica  specie  l' iro- 
nia amp/exicaulis.  (A.  B.)  • 

IVOSKIK.  (Orniti)  V.  Immischi  si.  (Ch.  D.) 

IVOIJIRA.  (Sol.)  1 Gariponi  della  Guiana 
nominano  così  1’  apeiba  gl, lira  itili’  An- 
blet,  genere  della  famiglia  delle  tiiiucee ; 

(J-) 

IX.  ( Entom .)  E il  nome  sotto  il  quale 
GtoHroy  ha  imticala  una  nottua  che 
reca  sulle  ali  superiori  una  specie  di 
doppia  linea  bruna  in  traverso  simile 
alla  lettera  X , che  ha  servito  a indicare 
questo  lepidottero , inscritto  sotto  il 
n.°  io3 , pag.  itìa  del  tomo  a.®  della 
sua  opera.  (C.  D.) 

**  IX A.  (Crosti)  Dettomi  nazione  latina  del 
genere  Issa.  V.  Issa.  (F.  B.) 

**  1XALUM.  ( Boi .)  Nell'  Erbario  del  Foi- 
sler  trovasi  indicato  col  nome  d'  ixatum 
inerme  lo  spinifex  hirsutus  dal  Lahil- 
lardière,  pianta  della  Kuova-Olanda.  (A. 

B.) 

•*  IXANTHUS.  ( Bot.  ) V.  Issanto.  (A 

B.) 

IXAUCHEXUS.  (Boti)  V.  Iaaccheso.  (E. 
Casa.) 

IXERBA.  (Bot.)  V.  IsstaeA.  (A.  B.) 

IXERIS.  (Bot.)  V.  Leeide.  (J.) 

IXERIS.  (Bot.)  V.  Iseeiiie.  (E.  Cass.) 

1XIA.  (Bot.)  V.  Isaia.  (L.  D.) 

*•  IXIAKTHES.  (Bot.)  V.  Issiaste.  (A.  B.) 

I XINE.  (Boti)  L’ Anguillara,  citalo  da  G*a- 
spcro  Bauhinp,  considera  questa  pianta 
di  Teofrasto  come  una  snedesima  cosa 
del  chamaleon  ni  Lui  degli  antichi,  ch'é 
la  nostra  carlina  acaulis.  Lo  stesso  au- 
tore dice  che  questa  pianta  è (iure  V Le l- 
xine  di  Vii  Ilio.  (J.) 

••  IXIOLiENA.  (fiot.)V.  Issiolesa.  (A.  B.) 

*•  IXIOLIRION.  (Bot.)  V.  lssiouaio.  (A. 
B.) 

IXION.  (Entom.)  V.  Iasione.  (C.  D.) 

*■  •IXIONANITHES.  (Bot.)  V.  Issiunaste. 
(A.  B.) 

> • 
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i334  i IXOCAKà*ElA.  (Boi.) , Esjiressionc  sino- 
nirna  e generica  delio  schizolarfta.  (Lf.m.) 
IXOCAULOS.  (Boi.)  11  Talio , al  riferire 
di  Gaspcro  Bau  hi  no  , assegnava  cjnesto 
nome  al  fiore  del  cuculio,  iyc/mis  Jhrs 
cuculi , chiamalo  impropria  mente  vero- 
nica dei  giardinieri,  al  lychnis  vi  se  aria 
e alla  silene  nutans.  (J.) 

IXODES.  (Emoni.)  Deliqui  inazione  latina 
del  genere  bsode.  V.  Issolm.  (C.  D.) 

IX ODIA.  (Bot.)  V.  IssoniA.  (E.  Cass.) 
1XOPUS.  (Bot.)  La  pianta  alia  quale  il 
Cordus  da  questo  nome , riguardasi  da 
Gaspero  Bau  li  ino  come  unsi  specie  di 
cltotulrilla , clic  noi  poliamo  riferire  al 
genere  premunì  ics,  presso  la  p renani  hes 
saligna.  (J.) 

IXORA.  (Hat.)  V.  Issoaa.  (Poia.) 

IXOS.  (Ornit.)  Denominazione  latina  del 
genere  Issai.  V.  Isso*.  (Ch.  D.) 
IYjNÀOA.  (Boi.)  ^ome  caraibo,  seeondo  il 
Su  ria  u,  della  riunii  a aculeata.  (J.) 
1YNX.  (Urnit.)  Il  GesnerO,  Moehring,  Brun- 
nrch,  llliger , cosi  scrivono  il  norfle 
generico  del  torcicollo  , yunx  di  Liu- 
neo  e di  Lalham.  (Ch.  D.) 

IZANATL.  (Ornit.)  V.  Lama.  (Ch.  D.y 
1ZAK1.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  della  robbia, 
nella  Turchia  asiatica, 'dove  questa  pianta 
è coltivata.  (J.) 

IZQUlhPATL.  (.Murrini.)  V.  Izquikpoti.. 

(F.  c.) 

IZQUIEPOTL  o IZQUIEPATL.  [Iffamm.y 

Denominazione  messicana  d'ima  specie 
di  mefiti  che  i naturalisti  non  possono 
ancora  riferire  a veruna  delle  specie 
conosciute.  (F.  C.) 

1ZQU1ERDIA.  (Bot.)  V.Lquikrda.  (Poh.) 
IZTAC-COANENE-PILLI.  (Bot.)  Nome 
messicauo  della  cissampelos  partirà , 
secondo  V Hcrnaudcz.  (J.) 

IZT AG.  (Erpctol.)  Dcnqmi nazione  <V  un 
serpente  del  Brasile  descritto  da  G. 
Fab.  Linneo,  ncir opera  di  llcrn.uidez , 
e rappresentalo  da  Seba  , Thes.  II,  lav. 
57,  n.°  2.  La  specie  «Ila  quale  doveri 
riferire  è mollo  dubbia.  (I.  C.) 


JAB 


ì A ATZEDE.  (Bot.)  Arboscello  giapponese 
che  secondo  il  Kempferio  lui  I’  abito 
d*  un  ricino , e che  il  Tbunherg  addi- 
manda  ura! in  japonica.  (J.) 


JABÉBI3ETTE.  (fuiol.)  V.  Gvabrmhb  ttb. 

(»•  c-)  „ 

JABEBIHÉTE.  (rttiòl.)  V.  Giabebhktb. 

(1.  C.)  . 


.1AH  ( 5; 

JABES,  JIJFA.  {hot.)  Nomi  arabi  «IflPM- 
50 [mi,  citati  dal  Dafrchampio.  (J.) 
JABKT.  ( Condì .)  v.  Giabkt..;(I>k  B.) 
JAB1K.  (Conche  V.  (v*®»c  (Dk  «4 
JABIRCP.  ( Ornit .)  V.  Giabjrìi.  (Cu,  1>.) 
JABGKOSl, .{Hot.)  V.  K uditi.  (J.) 

J ARCUA.  [Boi.)  V.  Jaboho>e-Yabhouac. 

(J.) 

J ABC  R ARDI.  (hot.)  Nome  brasiliano,  ci- 
tato dal  Marcgvavm,  di  di  fiere  riti  pépi, 
c particolarmente  del  piper  reticulutu/n. 
Nella  Raccolta  dei  viaggi  «P1®*1*  *1»^^ 
e nominala  jaburandiba , ed  c riguardala 
come  una  specie  «li  betel.  (J.) 

J ABC)  ROSA.  (hot  ) V.  Gurohona.  (Poia.) 

J A BOROSE-Y ABRO H AO.  (/Tot.)  E siala 
presa  la  prima  parie  di  questo  nome 
arabo  della  mandragora  per  indicare  il 
genere  jaborosa  clic  u c .vicino  nella 
famiglia  delle  so/anacee.  \.  GiaROROsA. 

Il  Mentici  nomina  la  mandragora  ja- 
boray  e la  sua  radica  jabral.  (J.)  . 

J \BOTAIMTA.  [hot.)  V.  Già  sor  aiuta.  (J.) 
JABOTI.  ( Erpctol ) V.  Giabofi.  (I.  C.) 
JABOFRETICA.  {hot.  ) . Il  Surian  ci. a 
sotto  questo  nome  caraibo  uil  albero 
spinoso  delle  AnliRc , di  piccoti  fiori 
rossi,  di  foglie  odorose  simili  a quelle 
della  ruta.  Egli  aggiunge;  che  in  quelle 
contrade  si  nomina  anche  bois  ù pian , 
|»erocCbc  si  crede  che  la  sua  scoria  ap- 
plicala in  ca. aplasma  giovi  alla  guari- 
gione d' una  mtf  attìk  «lolla  «lai  Negri 
pian , la  quale  risulta  «lai  commercio 
dei  negri  colle  negre,  È stato  creduto 
rlie  questa  pianta  fosse  una  specie  di 
J agora.  (J.) 

JABOUTRA.  [Ornit.)  Denominazione  ap- 
pi cala  «lai  naturali  dell' America  ad  una 
spècie  «li  Sgarza  ciu fletto  descritta  da 
Buffon  sotto  «jucila  «li  cracra , Ardea 
rracrpx  Limi.  (Cn.  D.) 

JABRAL.  (&ot.)  V.  J aborosb-Y abrouac, 

(J.) 

JABL-MANE.  (Zio/.)  Nome  giapponese  della 
piy  cine  monoica , rilento  dal  Thun- 
Ì»crs.  (J.) 

JABl -NINSIN  , NISJI  , ROFLK.  {hot.  ) 
.Nomi  giapponesi  della  carota,  secondo 
i.  Kcinplcno  e il  Tlmnberg.  (J.) 

JABl  R ANDIBA.  (hot.)  \.  Juiohamh.  <J.) 
J AHDTICABA.  {hot.)  L*  albero  del  Brasile 
menzionalo  sotto  questo  nome  dal  Pi- 
soue,  è altissimo  e «P  una  bella  torma. 
Il  mio  tronco  è 'dalla  base  fino  alla  som- 
miti' coperto  di  frutti  grossi  quanto  un 
limone,  rivestiti  d'una  pellicola  sottile* 
e ripieni  «f  una  dolce  polpa.  L’autore 
non  [«aria  punto  dei  fiori,  e di  più  ag- 
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giunge  di  non  aver  velluto  1*  albero.  Però 
stando  alla  sola  indicazione  qui  riferita. 
.Uffici!  cosa  sarebbe  il  determinarne  il 
venere.  La  disposizione  dei  frulli  si  trova 
esser  la  slessa  di  «[uella  che  è nella  cy- 
nonirt/  a cani  [flora  ; ma  quest’ ultima 
pianta  abita  le  Indie  orientali,  ed  inol- 
ile n è «liverso  il  frutto.  (J.) 

JAC.  {Ornit.)  V.  Giac.  (Cu.  D.) 

JACA,  JACOa.  (hot.)  Nome  indiano  del- 
P albero  «letto  pèr  questa  ragione  arto- 
car'pbs  jacca.  Questo  nome  è diversa- 
mente pronunziato  nelle  diverse  con- 
trade’ «IclP  Indie  o nei  racconti  dei  di- 
versi viaggiatóri.  Al  Malabar,  secondo  il 
Rhéede,  e lo  tsjaka  ; nelle  Filippine  , 
secondo  il  Camelli,  è il  uanca  o ca- 
rrnvtgsi.  11  viaggiatore  Linscot  lo  no- 
mina j aqua  ; ed  c lo  jaspueiro  dei  Porto- 
ghesi. A Calicut  è 1°  Jaccros , secondo 
Lodovico  Romano.  Presso  il  Rumfio 
possi. »m  vedere  tutta  la  storia  di  que- 
st’ albero  sotto  il  nome  di  sóccuS.  (J.) 

JACABANNA,  MOUBEY.  (hot.)  Nomi 
camibi  citati  nell' Erbario  del  Suriau 
del  morus  ti/u'toria , «letto  anche  dai 
caratili  bois  a pian , per  la  ragione  nie- 
. k*si ma  esporta  all1  art.  Jabour  etica.  (J.) 

JACACIN'TLI.  {Ornit.)  V.  Giacacirtu. 
(Cn.  D.) 

JACA.MACIRI.  (Ornit.)  V.  Giacaxacibi. 

(Cir.  D.) 

JACAMAR.  (Ornit.)  V.  Giacakaa.  ( Cb. 

»•>  , 

JACAMKROPS.  (Ornit.)  V.  Gì  scaverò  io: . 

(Cui  D.) 

JA  :A\A.  (Ornit.)  V.  Gì  ac  ai»  a.  (Cb.  D.) 

JACAPANI.  ( Orni.  ) V.  Giacapa.vi.  (Cn. 

1>) 

JACàPE.  (hot.)  Specie  di  gramigna  del 
Brasile,  menzionata  dal  Marcgravio , il 
quale  «Pice  aver  essa  la  radice  gcnicula- 
la,  l'abito  d'un  giunco,  ed  alzarsi  circa 
a tre  piedi:  le  foglie  «li  questa  pianta 
qhe  nascono  alla  sommità  hanno  un 
nervo  medio  bianco.  Ignorasene  il  fiore. 
Il  Nicolson  indica  questa  pianta  a San- 
ilo mi  ngo  per  una  canna.  (J.) 

JACAPU.  (Ornit.)  V.  Giacapù.  (Ch.  D.) 

JACAPUCAYA.  (hot.)  il  Marcgravio  ciu 
uesto  nome  brasiliano  per  un  aligero 
etto  zabucuio  dal  Pisone;  ed  è una 
specie  «lei  genere  lecythis  «lei  Loclling 
e del  Linneo,  il  cui  frutto  simile  a un 
vaso  chiuso  superiormente  da  un  coper- 
chio, e stato  per  ‘questa  ragione  chia- 
mato volgarmente  marmitta  di  scimmia. 
t interni  diente  sparlilo  in  quattro  log- 
ciascuna  «Ielle  quali  coiltieue  un 


JAC 


( 573 


JAC 


«"orco  grosso  quanto  uua  propri»  ' ; U qual 
cocco  schiacciato  ; lascia  vedere  una 
mandorla  bianca  er di  buon  sapore,  per 
cui  si  mancia  cruda  e cotta.  (J.) 
JACAQUE.  (ìuìoJ.j  V.  Gì acaque.  (I.  C.ì 
J ACARA.'  (Èrpetol.)  V.  Giacaba.  (I.  C.) 
JACARANDA.  {Hot.)  V.  Giacahanda. 

(Poir.)  • * 'i 

JACAKATIA*.  (Boi.)  Pianta  spibosK  del 
brasile,  riportata  dal  Pisone  alio,  stesso 
{Tenere  dello  jarnacaru , specie  di’  catto. 
Ila  il  fusto  gracile,  dell  altezza  d’ un! 
aibero,  diviso  alla  sommità  in  ramoscelli 


all'  uffiary l/is  lutea.  V.  Amarim.idc , Gia- 
ci.u ro.  ( A.  B ) 

JACRAASHAI\UCR.  ( Boi.  ) il  Rimare 
dice  che  i selvaggi  dell’  America  seNen- 
trionaie  nominano  cosi  il  vaccinio  , le 
foglie  del  qjiale  sono  da  loro  mescolale 
col  tabacco  da  fumo  per  diminuire  la 
salivazione.  (J.) 

JACKAL.  (Marnai.)  V.  Guccal.  (F.‘  C.) 

JACKASH.  ( Mamrn.  ) V.  GiagcasH.  (J. 

[JACK I A ti  JACK1E.  (Erpetol.)  V.  Giac- 
chia e Giacchie.  (I.  C.)  ' • < 


che  poi  si  slaccano;  il  tronco  ripieno  jJACKIE.  (Erpetol.)  V.  Iackia.  (1.  C.) 
d*  una  midolla  che  ben  presto  ii  risolve] JACKOU.  \Ornif.)  V.  Giaccù.  (Cu.  D.) 
in  polvere.  E se  quando  piò  è avvenu- 


to, il  tronco  si  sbuccia,  non  rimane  che 
un  tubo  molto  leggero  ed  arido  il  quale 
facilmente  s’ infiamma  , e che  nel  suo 
paese  natio  è«  adoperato  come  torcia 
«piando  si  viaggia  di  iiolté.  li  Pisone 
«lice  che  questi  tubi  sono  lunghissimi,  e 
che  al  giardino  botanico  di  Leida  ne  fu 
inviato  uno,  il  quàte  era  lungo  circa 


venti  piedi.  Non  bisogna  confóndere  Evertzen.  (1.  C.) 

_ . . . * • -•  . « liti  /’/»  n a ) u . \ t 


questo  jacaratia  collo  jàracatia  del 
Marcgravio.  Vr.  Giaracazia.  (J.) 

JACARD.  (Man un.)  V.  Giacard.  (F.  C.) 

JACARÉ.  ( Erpetol .)  V.  Giacaré.  (I.  C.) 

.1  ACARECAj’lNGA.  (Bot.)  X.  Capicatis- 
ga.  (J.) 

JACARINI.  ( Ornit .)  V.  Giacarini.  ( Ch. 

DO 

J ACBERYA.  (Bot.)  Due*  crotolarie,  cro- 
talaria verrucosa  c crotalaria  labur- 
nifolia , si  conoscono  con  questo  nome 
a!  Ceilan,  secondo  1 il  Burraann  cd  il 
Linneo.  La  prima  di  queste  piante  vi  è 
pur  detta  j akwanossa  e ki/igilippe.  (J.) 

JACCA.  (Bot.)  V.  Jaca.  (J.) 

.IACEA.  (Bot.)  V.  Giace  a.  (J.) 

.IACEA.  (Bot.)  V.  Giace  a.  (E.  Cass.) 

**  JACEA.  (Bot.)  Questo  nome  assegnasi 
volgarmente  alla  cent  aurea  rag  usi  ria  ed 
alla  viola  tricft/or.  (A.  B.) 

M JACEINE.fi.  (Bot.)  V.  Giaceisee.  (A. 
B.) 

J4CERABUDU.  (Bot.)  Al  Ceilan,  al  rile- 
rire  del  Burmann,  si  nomina  così  un1  eri- 
trina  di  spine  e di  semi  neri  , menzio- 
nata dal  TourncFort  ed  omessa  dai  bo- 
tanici più  itiodemi.  Potr^bb' essere  nomi- 
nata eryt /trina  mclanosperma.  (J.) 

JACEROS.  (Bot.)  V.  Jaca.  (J.) 

**  JAC1NTI  DELLE  VIGNE.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell’  hyacint hus  contosuv.  V. 
Giacinto.  (A.  ft.) 

**  JACINTO.  (Bot.)  Questo  nome,  olire 
alf  Itjacint/tus  orientai is>  c dato  anche 


JACKSOMA.  (Bot.)  X.  Giacsonia.  (Poir.) 

JACKWANASSA,  (Bot.)  Secondo  il  'Bur- 
mann,  è indicata  coh  questo  nome  nel- 
l’ isola  del  Ceilan,  la  sua  ninnar  da  zey- 
l artica , pianta  della  famiglia  delle,  la- 
biate. (J.) 

JACN’AH.  (Ornit.)  V.  Giacnah.  (Ch.  D.) 

JACO.  (Ornit.)  V.  Giaco;  (Cu.  IL) 

JACOB  E V E RT Z EX  (Ittici/.)  V.Giacobbb 


JACOBfiÀ.  (Bot.)  V.  Giacobba.  (J.) 
JACOBfifi.  ( Bot.  ) V.  Giacobbe.  ( E. 
Cass.) 

M JACOBEA.  (Bot.)  Nome  volgare  del  se- 
necio  jacobtea.^j imi.,  pianta  riunita  dal 
Gicrtueral  genere  jacobcea.  V.  Giacobea* 
(A.  B.) 

JACOBEA  WARITIMA.  (Bot.)  V.  Giaco- 
rea  marittima.  (E.  Cass.) 

M JAC  OBI  A.  (Bot.)  V.  Giacobia.  (A. 

, B.) 

JACOBIN.  (Ornit.)  V.  DoME.vvtA.vo.  (Cn. 
D.)  . 

JACOBIN.  (Bot.)  V.  Giacobino.  (Lem.) 
'JACOBINE.  (Ornit.)  V.  Domenicana.  (Ca. 

! D.) 

JACOBINCS  [Agaricus].  (Bot.)  X.  Gia- 
! codino.  (Lem.) 

JACOS.  ( Ittiol .)  V.  Giaco*.  (I.  C.)  'i 
J ACOSTA.  (Bot.)  y.  Giacosta.  (A. 
B.) 

IJACOU.  (Ornit.)  V.  GiacCi.  (Cu.  D.) 

J AC0UANASS0US.(0/v**/.)  V.  Giaccanas- 
I sous.  (Cil  I).) 

UACOUCOUATOI  , JATIFARA.  (Boi.  ) 
Nomi  cara  ibi  d’ufi'  acbirante  dell1  AntiL 
Ic,  citali  nell' Erbario  del  Suriau  e del 
Vuillant.  fJ.) 

IJACOU PENS.  (Ornit.  )'  V.  Giacupbns. 

(Ca.  D.)  ' , 

JAC0UT1NS.  (Ornit.)  V.  Giacutins.  (Ch. 
D.) 

• JACQUEMONTIÀ.  (Bot.)  V.  Giacqpe- 
MONZIA.  (A.  B.) 


JAC 


J ACQUINli.  (Bot.)  V.  Giacqui.*  14- (Poi  a.) 
JACU.  ( Ornit .)  V.  Giacù.  (Cu.  D.) 

JAGL  AGAMÌA.  [Bot.)  V.  GlACLWG  A.\(,'A. 
(J-1  , 

JACU  AH.  (Ornit.)  \.  Giacuah.  (Cb.  D.) 
JACUAN.  (Bot.)  V.  Giacuax.  (J.i 
JACUJUJ.  (Ornit.)  V.  Giacobu.  (Ch.  D.) 
JACULA  LAPIDEA.  .(Foss.)  Nome  eh*  è 

stato  aulicamente  «lato  alle  brleyimili  , 
alle  punte  <li  echini,  ai  dentali»  e ad 
altri  corpi  fossili,  che  hanno  la  forma 

di  .«lardi.  (D.  F.) 

JACU  LA  RIA.  (Bof.)V.  Giacu  lari  a.  (A. 


( ) 
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B) 

ACUÌ 


JACULATOR.  ( Ornit.  ) Klein  applica 
questa  denominazione,  pag.  127  del  suo 
Ordo  avium , al  suo  vigesiiuo  genere, 
composto  d'uccelli  che  assalgono  i pesci 
col  loro  becco.  Ne  sono  state  riferite  le 
specie  alle  sgarze  ciuffetti.  V.  Fioci- 
niere. (Ca.  D.) 

JACULUS.  ( Erpctol «)  Gli  antichi  natura- 
listi hanno  frequentemente  usata  questa 
parola  latina , sul  di  cui  proposito  non 
potremmo  che  ripetere  quanto  abbiamo 

fui  detto  del  vocabolo  greco  Aconzia. 

. Aconzia.  (1.  C.)  { 

JACUPEMA.  (Ornit.)  V.  Giacupcma.  (Cb. 
D.) 

JACURUTU.  (Ornit.)  V.  Gracuauru.  (Cb 
D.) 

JADREKA.  (Ornit.)  V.  Giadrecca.  (Cb. 
lì.) 

.TACERI A.  (Bot.)  V.  Gkgeria.  (E.  Cass.) 
JAGACUAGARE.  (Ittìo/.)  V.  Giagacua- 
GA1B.  (I.  C.) 

JAGALBAI.  (Ornit.)  V.  Giagai.bai.  (Ch.  D.) 
JAGAQUE.  (Ittiol.)  V.  Giagaqce.  (I.  C.) 
JAGO.  (Ornit.)  V.  Gì  ago.  (Cb.  D.) 
JAGORACUCU.  (Ma min.)  V.  Giagora- 
<iucu.  (F.  C.) 

JAGIJ ACAGU  ARA.  (Ittiol)  V.  Giagua- 
cagcba.  (I.  C.) 

JAGU ACATI.  (Ornit.)  V.  Gì ac.u acati. 
(Cb.  D.) 

JAGl  ACATlGUACU.  (Ornit.)  V.  Giagca- 

CATIGVACU.  (Ch.  D.) 

JAGUACIM  (Mamm.)  V.  Giaguacini. 

(F.  C.) 

JAGL'  ACINI.  (Or nit.)  V.  Giaguacini.  (Cb.D.) 
JAGUAR.  (Ittiol  ) Denominazione  speci 
lica  d’ un  pesce  che  De  Lacépède  ha 
riferito  al  genere  Bodiano,  sotto  il  nome 
di  Bodiunus  jaguar.  E il  Bodianus 
jumtacànthus  di  Bloch  , ed  il  Giaguaraca 
del  Marcgravio.  V.  Giaguaraca  ed  Olo- 
cknteo.  (I.  C.) 

JAGUAR,  JAGU  ARA.  (Mamm.)  V.  Già 
glar  , Giaci  ara.  (!•.  C.) 


JAGU  ARA.  (Mamm.)  V.  Jaguar.  (F.  C.) 
(JAGU  A BACA.  (Ittiol.)  V.  Giaguaraca. 
(I.  C.) 

JAGUARAKA.  (Ittiol.)  V.  Giaguaracca. 

(I.  C.) 

JAGUARETE.  (Mamm.)  V.  Giagcarete. 
(F.  C.) 

JAQUILMA.  (Ornit.)  Questo  nome  è dato 
in  America,  secondo  il  Molina,  Storia 
naturale  del  Chili;  pag.  237  della  tra- 
duzione francese,  ad  un  parpocclietto  di 
coda  ludga  , Psittacus  jaguilma , Gjuel. 

iJAHADK.^o/.)  V.  Cah.dk.  (J.) 


iJAHANA.  (Ornit.)  V.  Giaiiana.  (Ch.  D.) 
JAHUQUEREk  ALOUMERES.  (Boi.)  V. 

Giahuquerk  k Amimene*.  (Lem.) 
iJAIRAN.  (Mamm i)  V.  Giairan.  (F.  C.) 
JAJAMA.  (Bot.)  V.  Giagiama.  (J.) 
|jAJALQUITOTOTL.  (Ornit.)  V.  Giagiau- 
qurroroTL.  (Ch.  D.) 

JAJENÀR1-SASAGI.  (Bot.)  V.  Giagenaii- 
j SASAGt.  (J.) 

jjAJON.  (Conch.)  V.  Gì  agio».  (De  B.) 
JAK.AIA&.  (Bot.)  É uno  dei  nomi  arabi 
deirancmolo  , secondo  il  Dalechainpio. 

(J.)  _ 

JAK ALS-VOGLL.  (Ornit.)  Questo  nome, 
che  significa  uccello  jaJtal  o scìtica/  , 
è stato  applicalo  , secondo  Lcvaillant  , 
Ornitologìa  d' Affrica,  toni.  1°.  pag.  $7, 
alla  sua  poiana  nera  rossastra  , Falco 
jakal , Lalh. , per  la  rassomiglianza  del 
suo  grido  con  quello  del  mammifero 
di  simil  nome.  Chiamasi  pure  rotte- 
vanger , cioè  chiappa-topi.  (Ch.  Dì) 
JJAKAMAR.  (Ornit.)  V.  Gì  acca  mar.  (Ch.D.) 
JAKAN.  (Bot.)  Nome  giapponese  d’  un’  i- 
l'idea,,  die  il  Thunbcrg  addimanda  mo- 
rirà ch  incus is-  (J.) 

JAKANA.  (Erpetol.)  V.  Giaccone.  (I.  C.) 
JAKSAN.  (Bot.)  V.  Joksay.  (J.) 
JAKUAWA.  (Bot.)  Nome  «italo  dal  Bur- 
niaux per  una  specie  di  limouia,  li  mo- 
ni a acidissima.  ( J -) 

jJAKWANOSSA.  (Bot.)  Una  specie  di  cro- 
talaria, la  crotalaria  verrucosa , secondo 
che  riferisce  il'Buruiann,  couoscesi  con 
tal  nome  nell'  isola  del  Ceilaq.  V.  Jac- 
bkkya.  (J.) 

M JAL  AM  BICE  A.  ( Bot.  ) Il  Llave  e il 
Lezarca  (N'ov.  gea .,  2,  ^>ag.  12)  propon- 
gono sotto  questa  denominazione  un  ge- 
nere di  burmanniacee , clic  corrisponde  al 
genere  limnobium  del  Richard,  che  b.t 
prevalso,  ed  al  quale  si  riporta  V hydro- 
mistrin  del  Meycr.  L*  hydrocharis  sport - 
già.  Buse  , appartiene  a questo  genere. 
V.  Limnobio.  (A.  B.) 
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JALAP.  (Boi.)  V.  Jalapa.  (J.) 

JALAPA , JALAP.  ( Bot.  ) li  TonmeforL, 
ed  altri  prima  di  lui,  non  conobbero  la 
vera  pianta  che  somministra  la  radice 
d’  jalapa  o sciarappa  adoperala  in  medi- 
cina. Fino  dal  suo  tempo  credevasi  che 
fosse  la  pianta  conosciuta  nei  giardini 
sotto  il  nome  di  bella  di  notte,  e che  è 
P alzoyatl  dei  Messicani,  mirabllis  me* 
scicana  dell'  Hejmandez.  11  Tournefort  la 
nominò  jalapa  cilMarlvn  la  rappresentò 
sotto  questo  nome.  Fu  ben  presto  rico- 
nosciuto che  questa  pianta  non  era  la 
\era  jalapa , e che  vcrun’  altra  del  me- 
desimo genere  meritava  un  siffatto  nome 
Il  Linneo,  come  PHernandex,  la  no- 
minò mirabili s : ma  siccome  un  nome 
addicltivo  non  conviene  per  indicare  un 
genere , e dev’  essere  riservato  per  le' 
specie  , cosi  il  Royen  assegnò  a questo 

f;enere  il  nome  di  njrctago  che  noi  ub- 
iamo ammessole  che  riguardiamo  come 
tipo  della  famiglia  delle  nìttaginee.  La 
vera  jalapa,  jalapium  ojjicinarum.  è la 
radice  d’  una  specie  di  convolvolo,  cono  • 
sciula  ora  sotto  il  nome  di  convolvulus 
jalapa . che  cresce  in  copia  nel  Messico, 
e massime  nei  contorni  di  Xalapa,  d’onde 
le  è derivalo  11  nome.  Fu  pur  trovata 
nei  contorni  della  Vera-Croce  dal  Thierry 
de  Menonville,  che  la  fece  conoscere 
agli  abitanti  di  quella  contraila,  soliti  per 
V avanti  a recarsela  da  Xalapa.  Le  pro- 
prietà di  questa  radica  sono  assai  note,  e 
non  cade  qui  acconcio  il  ricordarle.  V. 
Colovolvolo,  Sciarappa.  (J.) 

JALAPA.  (Cftim.)  V.  Sciarappa.  (A.  B.) 
JALAPIUM.  (Boi.)  V.  Jalapa.  (J.) 

**  JALOMBICEA.  (Boi.)  V.  Gialombicea. 

(A.  B.) 

JALTOMATA.  (Boi.)  V.  Gialtomata. 

(A.  B.) 

JAMAC.  (Ormi.)  V.  Giamac.  (Ch.  I).) 

J A MACAI.  (Or/iit.)  V.  Giamacai.  (Ch.  D.) 
JAMACAU.  ( Ornit .)  V.  Giamac.  (Ch.  D.) 
JAMACARU.  (Bot.)  V.  Gia.m.ycaru.  (J.) 
JAMAHEN.  (Bot.)  V.  Giama-hen.  (J.) 
JAMAR.  (Conch.)  V.  Giamar.  (De  B.) 

J AMBO  A.  (Bot.)  V.  Gian  boa.  (J  ) 

J AMBOE-M ASSOy . (Boi.)  V.  Giambqe- 

M A SS  il.  (J.) 

M JAMBOE-TJEROYO.  (Boi.)  V.  Giam- 

BOL-TGEROYOE.  (A.  B.) 

JAMBOLANA.  (Boi  ) V.  Ciambolala.  (J.) 

••  JAMBOLIFERIu  (Boi.)  V.  Giambola- 
if a,  Giambolipf.ra.  (A.  B.) 

JAMBOLIN.  (Boi.)  V.  Ciambolala.  (J.) 
JAMBOLOINS.  (Bot.)  V.  Ciambolala.  (J.) 
JAMBOLONES.  (Bot.)  V.  Ci  ambiala.  (J.) 


1 
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!##  JAMBON.  {Bot.)  V.  Giambo».  (A.  B.) 

JAMBOO.  (Ornit.)  V.  Giambo».  (Ch.  1).) 

M JAMBOS.  (Bot.)  V.  GuUBOK-TBBkOlK, 
Giambo*.  (A.  B.) 

M JAMBOSA.  (Bot.)  V..  Giambo*,  Giam- 
BONA.  (A.  B.) 

M JAMBOU-OUTANG.  (Bor.)  V.  Giam- 
bo li -ouTALti.  (A.  B.) 

JÀMBU.  (Ornit.)  V.  Giambo.  (Ch.  D.) 
JAM  ESI  A.  ( Bot . ) J arnesi  a , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  Tamigi  Li  delle 
sassif ragne ec , e della  pentandria  pen- 
taginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  fiori  poligami;  calice  cam- 
panulato , inferiormente  coerente  colla 
base  dell’ ovario,  profondamente  quin- 
quefido , colle  lacinie  ovàlo-lanccolatc  , 
quasi  disuguali  , persistenti  ; corolla  di 
cinque  petali  bislunghi,  ottusi  , ristrinti 
alia  base,  Concavi,  minutamente  pube- 
scenti, coi  margini  per  hocciainento  in- 
duplicali; stami  ili  numero  uguale  di 
quello  dei  pelali  e forse  in  numero 
doppio,  coi  filamenti  suhulati, uhe  ol- 
trepassano i petali  ; ovario  ovoideo  co- 
nico , di  tre  e talvolta  di  quattro  • o 
cinque  loculi  incompleti,  colle  placente 
crasse  , pluriovulale  , appena  coerenti 
coll’ asse  ; stili  lunghi,  più  o meno  coe- 
renti alla  base,  rilevati  ; stimmi  termi- 
nali, piccoli,  troncati.  Ignorasi  il  fruito. 

Il  Torrey  e il  Gray  (Fior,  of  JVortb- 
Atner.  , i , pag.  5<j3  ) hanno  stabilito 
questo  genere  per  una  sola  specie,  che 
è un  frutice  dell’America  boreale;  di 
foglie  opposte  , picciuolalc  , seghettate  , 
quasi  biancheggianti  ; di  fiori  disposi  i 
in  piccol  numero  in  cime  ascellari  <• 
terminali,  piccole;  di  ramoscelli  e dì 
pedicelli  pubescenti  come  i calici.  L’En- 
dlicher  (Gen.  pianta  suppl.  i,  pag.  14  iG , 
n.°  4670  ) ammette  questo  genere.  (A. 
B.) 

JAMESONIA.  (Bot.)  La  pteris  imbri - 
cala,  Svvarlz,  ha  servilo  all’  Hooker  (/c., 
tali.  178)  di  tipo  per  un  uiiovo  genere 
di  felci  polipodiacee,  indicato  col  uouic 
di  jamesonia , e cosi  descritto:  sporangi 
raccolti  presso  la  base  della  costola  in 
un  soro  quasi  globoso  , velato  di  peli  ; 
indusio  continuo  lungo  il  margiue  della 
fronda,  libero,  remoto  dal  soro.  Tale  è 
la  descrizione  di  questo  genere,  la  qua- 
le, a dir  vero  , lascia  alquanto  da  desi- 
derare; al  qual  difetto  ha  cercato  di 
riparare  il  Baucr  (. Fiiic .,  tab.  i3)  aggiun- 
gendo ai  caratteri  dei  generi  quanto  ap- 
presso : vene  pi  tinaie,  bilrifurcalc,  colle 
venutine  dccurrculi  lungo  il  margine 
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•irli.»  froiula;  sori  mimmi,  situati  lungo 
la  base  della  costola  e delle  vene,  carne 
confluenti. 

L;  1 felce  costituente  questo  genere  cre- 
sce aj  Perù  , è alla  un  piede  , ed  è.  di 
fronda  p innata  , colle  pinne  reniformi. 
(A.  B.) 

JAMESOMTE.  ( Min .)  V.  Glaxesorite. 
•(B.)c  , , 

JA  MMA-SAKL'SG.  (Boi.)  V.  Giamma-sa- 

HO*Q.  (J.)  • 

JAMMA-URL  (Bar.).  V.  Giuri.  (J.) 

J AMMANA.  (Bot.)  V.  Giuoiìia.  (J.) 
JAMMANI.  (Bot.)“\ . Giammam,  (J.) 
JAMOGI  (Boi.)  V.  Gai.  (J  ) 

J AMO  NE.  [Bot.)  V.  Giajiorb  b Llgso  di 
GIAMO*  K.  (J.) 

J A NACA.  (Mommi)  V.  Giaxac*.  (F.  C.) 
JAN  AGI.  {Bot.)  E lo  stesso  che  gianagi. 

(J.> 

JANANGI.  (Bot.)  Nome  giapponese,  se- 
condo il  Thtinbenr.  del  ciliegio.  (J.) 

J ìNDLROBY.  (Bot.)  V.  Giamuboba.  (J.) 
JANDOU.  (Orrut.)  V.  Gì  ardo.  (Cu.  D.) 
JANG.  (Marnili.)  V.  Giamì.  (F.  C.) 
JANGOMAS.  (Bot.)  V.  Giargomas.  (J.) 
JAM  A.  (Corali.)  Denominazione  latina  del 
genere  laniu.  V.  Gaia.  (Db  B.) 

M J AMA.  (Bot.)  V.  Gia.ma.  (A.  B.) 
JANlPA.  (Bot.)  V.  Giampa.  (J.) 

J AMPARANDIBA.  (Bot.)  Giaparardiba. 

(J.) 

JANIPHA.  (Bot.)  \.  Gì  a ripa.  (Poir.) 

JAM  IVA.  (Aracnod.)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  Unirà.  V.  (amba.  (De 

B. ) 

JAN  JAN  MARAP.  (Bot.)  È nel  linguag- 
gio giavese  , secondo  il  Biirmanu  , la 
stipa  argnens.  V.  Gian  gì  ab  marap. 

JANOGI.  (Bot.)  Giarogi.  (J.'i 

JAN OC  A RE.  (Marnai.)  V.  Giarocark.  (F. 

C. ) 

JANQUET1.  (Itilo/.)  \.  Giarqukti.  (I.  C.) 
JANRAJA.  (Bot.)  V.  Gia.nraia  (J.) 
JA.Y>CHLF.  ( Omit .)  V.  Gì  a * se  hi  p.  (Cu. 
D» 

JANSGIIUP.  (Omit.)  V.  Giarscuup.  (Cu 

D) 

JANSIBAND.  (Bot.)  Lo  stesso  che  gianr 
sì  Land.  *V.  Giapatri.  (A.  B.) 

JAMUA.  (Boi.)  V.  Già  ma.  (A.  B.) 
JANTHINA.  . (Ma/acoz.  ) Denominazione 
latina  del  genero  Iantina.  V.  Ia.ntikv. 

(Dt  B.) 

J-A.VtS.  1 Eri  foni.)  V.  Gì  aro.  (C.  D.) 

JANLblA.  (Bot.)  Janus ia , genere  di 
piante  dicotiledoni , della  famiglia  delle 
ntu/pig /lincee  , e della  peritami  riti  tri 
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del  Linneo  , così 


girna  del  Innneo  , così  essenzialineote 
caratteri  iz ilo  : fiori  d i morti  , normali; 

calice  quinquefido,  con  quattro  lacinie 
biglandolosc  alla  base;  corolla  di  cinque 
pelali  ipogini,  più  lunghi  del  calice, 
tinguicolati  ; cinque  stami  ipogini,  op- 
posti alle  lacinie  del  calice,  tutti  ferti- 
li, o (il  che  avviene  più  di  rado  ) due 
sterili  per  la  dilatazione  del  coiuMtltno 
e per  V aborti  mento  dei  loculi  , coi  fi- 
lamenti coaliti  ueiruna  base,  colie  an- 
tere degli  slami  fertili  inlrorse  , di  due 
borsette  longitudinalmente  deiscenti;  tre 
ovari  connati  alla  base  insieme  con  un 
ricettacolo  conico  e slilifero  , con  un 
ovulo  unico,  pendente,  reclinato;  stilo 
semplice,  trigono,  con  stimma  capitato, 
indiviso;  tre  'samare  o per  aborto  m 
minor  ninnerò  , coerenti  alla  base,  com- 
presse suprrionneule  nel  dorso  in  un’  al  t 
più  grossa  dell' antico  margine,  margi- 
nate inferiormente  da  uua  eresia  piu 
corta,  iudeiscenli,  monosperme,  con  un 
seme  capivoito  ; embrione  non  albumi- 
noso , coi  cotiledoni  iutlessi  all'  apice  , 
colla  radicinn  cortissima  , supera.  Nei 
bori  innormali  è un  calice  non  glaudo- 
loso,  diviso  in  cinque  lacinie;  un  rudi- 
mento quasi  sessile  d1  un’  unterà  ; due 
ovarj  ; stili  nulli  o rudimcntarj;  frutto 
tiormalc.  1 

Adriano  di  Jussieu  ( Sjni.  malpigli, 
inss.)  ha  stabilito  questo  genere  per  di- 
verse specie  brasiliane,  che  sono  frutici 
o suffrutici  , le  più  volle  rampicanti,  di 
foglie  opposte,  picciuolate,  intierissime; 
di  stipole  manifestamente  visibili  ; ili 
peduncoli  ascellari  o terminali  , triilori 
o quadritlori  a guisa  d'  ombrella  ; di 
fiori  normali  gialli;  di  fiori  innormali 
non  colorati  , piccoli,  differenti  nelle 
ascelle. 

\.a  gqudit  hauti  ia  guarani  tica,  St.  ILI., 
in  questo  Dizionario  descritta  all’  uri. 
GaooisCiooia  , si  riferisce  a questo  ge- 
nere. (A.  B.) 

JAN-VAVGENT.  (Omit.)  V.  Giar-Vav- 
Gért.  (Ca.  I).) 

JAPàCANI.  (Orniti)  V.  Giapacam.  (Cu. 

JAPALU.  (Bot.)  V.  Già  palo.  (J.) 
JAPÀNSE  ORAYIE-MSGH.  ( Ittici.)  V. 

Giaparsk  Obargu.-vVisch.  (I.  C.) 

JAPARANUIBÀ.  (Boti)  V.  Giaparardib v. 

(J.) 

JAPATRI.  (Bot.)  V.  Gì apa tri.  (J.) 

JAPU.  (Orniti)  V.  Giapù.  (Ch.  D.) 

JAQUA.  (Bot.)  Nome  portoghese  dell*  al- 
bero jayueiro.  eli1  e la  fava  dell'  Indi»- 
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Alano,  tueteéurpus  juca  de  botami*  i.  V 
IutoCìriii  fa  JmìA.  fj.)  ,•** 

JAQUA  KALSX  {Hot .)  La  fui  tu  Ica  o/tt-n 
talis  è*  atitlUnaudal.1  thri  Portoci  (irsi  del 
Malabar  jaqua  falsa , che  litui  Jxitugna 
confonilere  colia  iàqua  delr  «rlk*ol6  pre- 
cnlniU*.  XfJ  - V v’  • 


\\  • m 

i amanita  attraiti  iute , Pi-re. , gcbflteple 
specie  di  lungo.  (Lidi.)  *.*•■  • 

l§8U,\Bot.ì  V.  Criin.  (J.)  - • 

JASl\.  f Bit.)  V.  G/abut.  (J.)  •: 

•IASIONE.  (Boto  V.  Gi.iho.ik'.  (J.)  >. 
/ASIONE.  (Bot)  V.  («Auo.it.  <L.  D.) 
( '■  H ) ’ 

J.ÀSJIBO.  [Bot.y'S:  Gì., saiga.  (JJ  ' 


JAQUEIR0.  (Boi.)  V.  Jaqua  e Jici  (J.j  . 

JAQ0EPAREL.  iMimml)  Vi  G.igi.ij'i-.  J.ISMÉ  DI  XONTAttKA.  (fio*.)  la  pumt.. 


_ „ .......  . 

J AQUARI.  (Boi .)  Dii»  specie  di  mimose 
sono  menzionate  dii  Piuma  sètto  questo 
nome  brasiliano.  (J.)  1 ' 

JAQ(JfcT.  ( 0> nìt.  ) V.  Gì icoii no.  (Cu 
1I>  ..  **  - ; 

JAQUETTE-DAME.  (Orni!)  V.  ‘Gncoai- 
xa-Dika,  (Cu.  U.)  '.  v 

•IAR.  (Orna.)  V.  Gnu.  (Oh.  D.) 
JARACATIS.  (Boi.)  V.  Gn«. verni,  (j.) 
JARÀGARA:  (BÒt.y  V*.  GiiHioiri.  (J.J 
JARAK.  (B„t.)\-, GiaM»,  (1.)  (A.  B.)  - 
J ARALNARE.  (Dot.)  V.  Culaia  aie.  (J.) 
J.ARARA  CÀPEBA.  ( Chetai.  ) V.  Gia- 

KAHA  CaPÉBA.  (I.  C.l  . 

JARARA^COAYPlTlUPi.  ( Erpet.  ) V. 

GlARARA-CllAIPiriUPA.  (I.  I.) 

TARARA  m*EBA.  ( ErpelSt.)\ . Giarara 
Epe ba  . (I.  C.) 

JARAHAKA.  { Èrpetol .)  V.  Giarabacca. 

(C  e,) 

JARARARUKU.  (Erpeti!.)  V.  Giararac- 
cBcqp.  (I.-C.)  - ' 

J ARAVA.  (Boi.)  V.  Giarava.  (Poi*.) 
JARAV.E  V.  (Boi.)  V.  Giabavba.  (J.) 
JARBUA.  (litio!.)  V.  Giakrua.  (I.  C.) 
JAUDIMÉRE.  ( Condì .)  V.  Giabdihibra. 
'(I>k.  B.) 

**  JARGOMXLE.  (Boi.)  V.  Giargosbl 
la.  (A.  B.) 

JAROBA.  (Boi.)  V.  Giahoba. 

JARRET.  (litio!.)  A liica,  secondo  Fran- 
cesco De  f.u  Roche  , così  chiamasi  lo 
Smaridc  comune,  Solaris  vuharis, Cuy., 
Svanii  sotaris  , Linn.  V.  Siuuut.  <1. 
<') 

JARRET  IMPERIAI..  ( /ilio/.  ) Secondo 
l'rancesco  De  La  Roche , gli  abitanti 
il'  1,  ira  così  chiamano  lo  SmaridqOsbeck, 
Solarli  Ositeli,  Cut.,  S’/ióriu  Osbedc, 
Lacép.  , Spar us  tetra  , Brunuicli.  V. 
Sbabidk.  (t  fcf  . , ' 

JARRLS.  (Boi.)  il  Dalechampio  riCerisoc 
rbc  i la/ioalislf  indicavano  ca»ì  Taro 
0 pi  climi,  àraih  numcututiuii.  (J.) 
JARL'.M  V.  (Bot.)  V,  A.ubmba.  (J .) 
JASERA.N.  (Boi  ) I* i n -1. /tempi  dei  fra- 
telli Bauiiiuo,  còsi  indica*. usi  nei  Vosges 
c in  linfe  part i ili  Er.inafS  T uo,olo  , 


Di  tinti,  d tilt  Scienze  Bai.  XI  lì. 


Così  nominata  dal  Datechainpio  a cagione  H 
d.  I suo  odor  soaVe  analoga  -a  qucllo'di  I 
- gelsomino  , e 1 1"  àntlrotate  oiihfsa  dei 
. botanici,  (ad  . 1 ^l1 

JA.SMLM4-:.  r BptX-y.  GECSOMÒt*.  ‘(L) 
JASMIMOIDES.  (Bot.)  V.  Gelsouiiioiok. 

• W ' • 

JApMINDLLO,  (HOt.)  V.  Gu»hi*ui.lo. 

JA^SMIN'L'M.  (Bot.)  V.  Gèlsomuo.  (J.) 
JASMIAUM.  (Bot.)  V.  Gllsosiii(o.  (L..D.I 

(A.  B.)  . / 

JASOMA.  (Boi.)  V':  Giasoma.  (K.  Cass.) 

(A.  B.) 

J ARSA.  (Ornil.)  V.  Gl  Assi-  (Ch.  D.) 
JASTRZ.VB.  (Ornit.)  V.  Giasiru»  (fcu. 

D.) 

JAS TRZAB-GOLEBIOW . (Orni!.)  V. 

GrASTHEAB-GoLl.BIO».  (Cu.  D.)  . 

JASTRZAB-WIELKI. (Orhil.)  V.  Giastr- 
XAB-WIELEI.  (Cu.  D.) 

JATA.  (Boi.)  V.  I v i a.  (J.) 

JATABOCA.  (Bot.)  V.  Giataboca.  (J.) 
JATARON.  (Condì.)  V.  Giatabo.i.  (De  B ).  , 
JATHA-iEMBULA.  (Boi.)  V.  Giata-eu- 

BOLA.  (J.) 

JATI.  (Bot.)  V.  Già  ri.  ( J .) 

JATIE'AR.A.  (Bot.)  V.  Jacoocouaiiu.  (Jd 
JATOU.  (Condì.)  V.  Giatìi.  (Db  B.) 

J ATROPA.  ( Boi.  ) J ut roi>lia  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti  , 
monoici,  delia  famiglia  delle  euforbiu- 
cee,  c delta  monetili  moiuide/Jia  del 
Linneo,  così  eisenjjalincnle  caratlcrii- 
zato  ; Cori  monoici  : ne'  fiori  mas»bi  un 
calice  doppio,  l’esterno  di  cinque  di- 
visiuni;  Piutemo-  (corolla)  coloralo,  quasi 
infundibuliformc , profondameute  quiu- 
quelido  ; dieci  slami,  qualche  volta  in 
minor  numero,  coniiiTCuti~aHa  base,  i 
cinque- estfTiH  apessc  volle  più-corti, 
arcouipagnati  da  cinque  gfairdolct  nei 
Cori  femminei  tre  stili  bifidi)  una  cgMula 
di  ire  cocchi  monospermi.  * 

Questo  genere  comprende  alberi  0 ar- 
boscelli, raramente  erbe,  eonleliruli  un 
sugo  latteo.  Le  foglie  sono  sciupilo, 
alterne,  qualche  volta  palmate  O lèlìali-, 
«ctompagiiatc  da  stipole  ; i fiori  disposti 
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III  animili  ascellafi.  ,o  terminali.  Gl 
ihnni  conniventi  alla  l,,ise  éd  ri  oalu.o 
. «loppju  distinguono  principalmente  qùe- 

• aio  ''«nere  dal  genero  y'rtniWio.^eJI'Eu- 
eiclnpeilia  lo  jalrppfa  e distinto  col  no- 
me francete  .li  nudici, der-.  perchè  di- 
verse specie  sono  adoperale  in  medicina 
conVe  purgative,  ep.  | -e  precipnanienle 
la  ùiuopha-  curami  la  jutfop/ù  govn- 
pifolucij  j ut /opini  nudfijulq,  «e.  Al- 
cione di  queste  speme  si  coltivano  sin, 
diversi  gWdini  botanici  , ina  vogliono 
esser  tenute  in  stufa  calda,  e ridde*— 
gonp  una  terra  consistente  x-  moderale 
jiiualtiulufe.  Si  moltiplica  ho  , per  semi 
latti  venire  Hai  loro  paese  iralH),  e ppjli 
in  vasi  sopra ’slul*.  isollo  telaio;  ae.he 

^ ottengono  poi  delle  talee.  .' 

- dArgor.s  . a r ARTICA  , Jutropha  Cucca},  . 
Linn.,  Speci'  4,  uaj.  loto  Jacq.,  Ifprt 
I tud.,  tali.  03  ; Garin.  , Pructi , UB. 
lofi,;  Mwiduj-gnaa,'  illaregr. . ìtrOx-c 
SUI  Jo.  Ila  uh.;  Hist.  ' p,g.  643;  Rici- 
nus  amtritanui ; Aldtn..  /lori,  film. , 
tab.  Bti;  Cuttiglioniu  lobata  / Un  il  gì 
Pur  , Prodr.  rior.  /Per..  , pag. 
r<d  gannenti-  corco,  fagiolo  del  Perù, 
favo  purgativa.,  ricino  maggiore , pi- 
nocchio del  Perù.  Arboscello  follissi- 
mo, allo.  Quaifliir  i -nostri  tirisi . ripieno 
d’  un  sugo  latteo,  aeree  astringente,  che 
esali  mi  odóre  viroso  c narcotico;  di 
tronco  diviso  in  lunghi  ramoscelli,  guer- 
nilo  verso- b»  sommità  di  fuglic  sparse, 
cuoriformi,  verdi,  glabre,  lustre,  ango- 
lotos,  con  nugoli  acuti,  quasi  intieri;  di 
picciuoli  lunghi  per  lo  meno  quanto  le 
togU'1 , di  fiori  piccoli,  numerosi,  pe- 

• diccllali,  riuniti  in  mazzetti  ascellari  e 
laterali , ili  tnilto  ovale  . grosso  quanto 
tiua  piccola  noce,  giallo,  hnabnenlc  ucTn- 
stro,  contenente  sotto  una  scorra  grossa  e 
coriacei  tre  «lecchi  ‘bianchicci,,  bivalvi  o 
ninsi. cju-rfui  ; la  nian.lurfa  compressa 
frai  diti  trasuda  una  tuateria  oleosa, 
(ducilo  arboscello  cresce  sulle  calde 
«and rade  tT  Aiucrfca  in  locatiti  più  o 
meno  umide,  e ppcò>nuy  di  prcf«(ei>ra 
di  stare-'liftjg.j  i.  ruscelli  e a fiymi.  gic- 
mmc  m' multipli,. , agevolmente  per  fa- 
t«»,*.c<)4  iti  qi  miche.  (eontpida  è adòpc- 

• alu  por  eli condsite 1 i pacchi- e per  lur- 
mare  delle  siepi  vìvef‘pella  guisa  stessa 
*l«e  in  b rancia  ò fallo  uso  del  sambuco. 

I senù  di  questa  pinula  sona  purgativi, 
•!*.«  di  tale  violgyia  che  vi  vuole  gr.rtv. 
tlKnna  «dlgòspelioue  in  usarli  ; per,,.- 

il.  dose  np  poco  forte  eccilauo  «o- 
ù"li  pericolosi  e qualche  .vollg  .jg.'o- 
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iiauo,  a’nclitr  U morl^f  II  Pisoue  nc  r»r- 
co manda  P u*o  itoli tf  o&truzioiih  invelo 
rate  dei  viveri,  irta  con  tale  precauzione, 
eh  egb  ne  stabilisce  la  dose  a quattro 
o' cinque  di  questi  semi 'nini  uri  , 
gbàU  della  loro  pellicola,  lcggrr/uenle 
rtoirefatti,  ni  aderbi,’  nel  Tini,  « con  eor- 
^ rettivi  arumabei.  * 

I - «iati  ertilo  clw;  le  proprietà 
eliiet.ihc  e .purgative  ili  quqsti  semi 
risedevano  easenaialpiCnle  nell'  etubriu- 
ne,  e eh»"  possono  impunemente  mt|ii- 
giarri  qitàndo  siano  stati  ' sjiogliati  ili 
.questa  parte  ; hanii»  essi  usi  sapore 

mollo  gradevole,  -. v. i.  .Imi  n quello 

d«:lla  Iiocyuola.-  Se  ne  estrae  uu  òlio 
bilouo  pei 'h|mi,  e vien  raccomandai., 
per  guarire  le  malattie  che  pròvengono 
«la  frigidità-,  p#r  risolvere  1 tumori,  e 
per-cifeciare  le  fiatò  lame  ; -.6  ne  fanno 
anche  delle  fregagioni  alle  membra 
contralte,  npr  Scioglierle.  Il  Commersm. 
iH'Ilc  sue  Arile  manoscritte  riferisce,  «in- 
ali, isola  di  Vorboue'ti  arrestano  i jin-- 
»tn  acci. lenti  cagionali  dall’uso  indi- 
screto della  jàlrofa  e particolarmente  i 
vomiti  binhoderut i , immergendosi  imi- 
acqua  fino  u!  collo.  Dieesi  ancora  che 
Possiamo  arrestarli  bevendo  della  ciocco- 
lata , o un  bicchiere  di  limonala, 

■vraueA  salvatica  , Jatropha  gostrpifo- 
J“‘S  . Tcon.  rur„  3,  lab. 
ba3;  fluì.,  PAytogr.,  lab.  50,  fig.  a; 
Comiuel-,  ffort.f  X-,  lab.  «,  ; Merian. , 
Stirili.,  lab,  38;  Sloan.,  Jum.  hit!.,  i. 
b'b.  i).  ; volgarmente  ricino  india, io. 
Arboscclld  allo  Ire  o quattro  piedi  , d. 
Insti  diritti,  glabri,  leggermente  villosi 
verso  I apioe;  di  fòglie  euoriloriui,  quasi 
palmate,  molli , alquanto  villose,  divise 
tp  tre  o cinque  lobi  acuminati , ti n.e. 
niente  denfiitc  a sega;- di  picriuolj  lii'n. 
gbl  dite  QUrè  pillici  spara  di  peli  1»- 
*W.',  f gl -untolo»!  alla  sóiumita,  altri 
riuoili  in  fascette,  si  ipoli  fornii  ; di  fiori 
pls-cùii,  tinti  d’un  porpora  cupo,  disposti 
in  Corimbi  peduncolati,  opposti  allefo- 
glje, -i  maselii  in  piceni  numero,  e'gli 
altri  lutti  elinafrodili.  Il' frutto  è una 
gastul»  pendente,  rotondata , cenerina, 

I tarocca,  -contenente  Ohi  semi  bistri,  set-e- 

Aiati  di  laro  -e  ili,' bigio.  Questa  pianta 
' rt*'4  «»'  ferrenì' sassosi,  i meglio  esposti 
al  sole,  nulle  ral.lg  «onlt-ade.  .MI’Aiur 

CÌC2I.  a ! 

Uli  (lel  pàcst'.ailoporaMo  in 

«le»  •/  ione  le  sue  JogVm  <piiH'  piirg.i  i ì t<-  % 
contro  !«'  «ojsiipntioni  ; «•  per»»  premo  ii*.( 
mrlctiiui  huc'Mh  pialla  c volgarim  nit* 

, * i » ’ *■  ‘ ■ ^ 
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conosciuta  erti  nome  ti's/ba.du  tn,d  di 

J ateo* a glauca  , Jot  rapito  .giunta*  Vahfs, 
Pluk.,  Phyt.j  b.  atio,.fig.  4l>  Grimi 
lobuttùn  , f\>r»k.,‘  sEgvpt.,  16'a.  Questa 
specie  «tiflèrisce  dalla  prcrixlenltf  per  caler 
ti  laura,  per  aver  le  foglio  che  vanno  ac- 
corciandosi verso  fa  Jjase,  ’e  pr»  ^yeré  i 
lobi  piuttòsto  bislunghi  cfye  ovali,  assai 
meno  cigliati,  e finalmente  per  non  es- 
sere i picciuoli  ri  vestiti  di  poli  ramosi., 
(orininoli  da  gl  untole  : le  stipole  sono 
divise  in  più  setole  disuguali  c glatijò- 


rvv. 


lo.se  v le  cassale  muriate,  grosse  «piatito  Jàtrof>  p*ltà±  a,  Jatro/tiut  gettiti  a'^  Km. ili 


una  nócciuob.  Questa  pianta  -Cresce  ncj- 
T Arabia od  il  Sonnerut  l’ha  patimento 
scoperta  nell' Indie. 

JsiROKA  DI  FOGLIE  PALMATE,  Jat/Opiul 
multifida  . Linn.;  Salisb.,  Panid.*  tab. 
9!  ; Mori*.,  Hist**  3,'J.  *<r,  tab.  3,  fig 
1 ( ; volgarmente  nocciuola  purgativa  , 
nàccifiolo  americano.  Arboscèllo  dell'  \- 
inerìca  meridionale,  alto,  otto  ò di^ci 

V 


piedi,  ornato*  d1  un  elegante  fo^liu'nSe, 
ripieno  d' un ; sugo  vischioso,  limpido. 


acre  ed  amaro;  di  foglie  grandi,  pro- 
londame  pte  palmate  o digitate  , d’ ordi- 
nario con  nove  lobi  pennatofessi  7 di- 
sposte orbicolariuentc , glabre,  alquanto 
glauche  di  sotto;  di  stipole  con  divi- 
sioni setacee;  di  fiori  assai  belli,  tinti 
d*  un  rosso  scarlatta,  aperti  a rosa , di- 
sposti ili  cime  ombrellifere;  di  frutti 
leggermente  piriformi,  grossi  quanto  una 
noce;  di  seinr  che  hanno  dii  sapore  che 
*H\ vicina  a quello  della  qocciuola. 

Quest’  arboscello  forma  alle  Antille 
l’ ornamento  dei  giardini.  (Vii  Spaglinoli 
facevano  in  irttri  tempi  un  grand*  nsp  dei 
suoi  semi  come  purgativi , ma  vi  rìnun- 
ziarono  poi  in  conseguenza  degli  eliciti 
funesti  che  assai  spesso  ne  risultavano 


ddfnso,  villoso,  allo  due  orbe  pi«*«Hf  di 
foglie  molli,  miiloiiiii.  villose:  divise  li! 

• cinque  I^J>i  rotondati , guerrtile  a^  mar- 
gini di  piccoli  «lenti  gLindolosi,  scori; 
di  pici- i uofi  villosi  .ceni  glamlok*  tèssiti 
nello  reto  ascelle;  «fi  fiori  a-aMi.  Questa 
piatita  erescc.  nell'  Arabia^  por  località 
umide  ed  argillóse.  v 
‘Dalla  sua  corteccia  trasuda  * un  sugo, 
acre,  alquanto  lattescente  “Le  -giovani 
nlcsse  di  questa  pianta  si  applicano  con 
vantaggio  sui  furunfioli  e sulle  aposteme 
per  Miuniollirle  <*  calmare  1 «tnkjh. 


Si  vuole  che  un  solo  seme  sia  sufficiente  Giallo  e biakóo.  (Lev.) 


a purgare,  trangugiandolo  cort  ini  poco 


in  Huudi.  et  Bonpl.,'  Nay.  pkgr 

1^.*  Arboscello  Elio  Circa  sei  piedi  , 
«lai  qqale  scola  uh, sugo  latteo  ;'«li  ramo- 
. ocelli  glabri  ; di  foglie  pollale,  divise  in 
‘sei  o sette  lobi  , ebbre  ,.  contornate  da 
«igli  setacei,  glandolo*!,  che  cirrun«lan>> 
pu^e  le  stipole;  di  fior?  m»si  scarlatti , 
disposti  in  corimbi  terminali,  lungamente 
peduncolate , di  sette  o otto  stami;  il 
frutto  è una  cassida,  pretesa  quanto  urta 
piccola  ciliegia,  coronata  dagli  stili.  Que- 
sta pianta  cresce  sulle  'rive  sabbionose 
dt?l  fìinnc  «Ielle  Aminzoai.  (Poir.)  h 

~ J ATROPA  CASSAVI.  {Por.) 'Sonic  vol- 
gare «iella  jat*ropha  titanio  th f Lini)’. , 
della  quale  1*  Humboldt  e if  Bonpland 
han  lutto  fa  loro  janipha  tnoniol/t.  V. 
Gmanipa.  (A.  B.) 

J ATROPA  PUNGENTÉ:  {Poi.)  rfpmc 
volgare  della  jitnipita  tiretti  * Poir..,  0 
jntropha  urens  , Limi.  V.  Gianipa. 
(A.  B.)  . . ‘ * . 

JATROPHA.  {Boi.)  V.  Jateopi.  (A.  B.) 

JAl’TÉ.  [Hot.)  V.  Giatté.  (J.) 

" JAUWEA.  {Sol.)  V.-Qioka.  (A.  B.) 

J ALINE  A COLLET  RQUGE,  poti)  *. 

Giallo  co?t  collarino  rosso.-  (Lem.) 

JALNE-BLAXC  l’IQLETÉ.  {Hot.  \ V. 


JAl'NE-BRLIN.  ( Pot .)  y . Giallo  sauko. 


di  burro  o acciaccato  nel  brodo,  o tagliato  ; (Lem.)  v 
in  pioeole  e sottilissime  fette  clic  si  maji-,  JALNlv  ÉCARLATE.  { Pot%)  V.  Giallo 
giano  còit  la.  'minestra,  o pestalo  con;  sM»latto.  (Li*.)  ‘ - . 

•lue  oiandorle  «folci  e il  tutto  ilehi-J.UJ/Vfc  ET  BLA'NC. V.  Gialij»  * 
.prato  nelP acqua  sotto ,f<nma,d*iMi>,eimil-j,  11  Anco.  (Limi.)  •*  • \ t ^ 

.sione.  Dieci  o dodicf  log  le  di  i«juésta;34Ga\GHILL..  f Orniti  ) V.  Giaoisuiiill. 
pianta,*  colte,  leggermente  e irta rtgi» lecite  ÌCh.  D.)  * 

ubatala  o in.  una  zippa-  fatta  con  pollo,  ’JAL^.  {Hoft.)  V.  Giìut.'  (A.)  -, 
purgano  senau  xagion^ré  trafitte,  «'senza  JALSLlL-l.MH.  (Po(.)  V.  Gi  wusiaC-ram. 
disgusto.  Hanno  pure  rm«ftaf.i«jue  d'esseri  (J.)  . * 

buone  negli .^pargipienti  di  bile.'  , . | J AL SfB.lNjj.  {Pot,)  V.  Giafatii.'  (A.) 

J atropa  .otAMWMMi  , Jnlrop/u  1 $ landa- A.  (Utiph)  V.'.JavvI.  (!•  G.) 

Iosa , \Jalil,  Symb^  Tt ag.  ho  ; Cfolau  IAV  \RL  {Mtftnm  ),  V;  (afAVAEI.  (F.  C.) 

« àllapith  * Forsk.,  Mgrpt-*‘  pug.  i83. sÌ^nomuiaxi°ne  specifica 
Piccolo  ai-boseelfo , «li  insto  radioso,  c,  applicata  dal  GronoVio  e da  Gmelin  ad 
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un  pasce  che  gli  ittiologi  lutimi  , poi 
J.i  dmggior  parie  dcsuntlo  con  quelli 
•li  T/ieutis  /avut , e die  noi  descrive* 
remo  all'  articolo  Sigauo.  V.  Sir.ANo  «J 
IsFAcàSTO.  (U  CV  * . 1 . 

J Óì  .IX  l>ì  AJ  l\l  AL  (ìlat.)  Somi  della 
hurmvnnia  nelle,  isole  del  Celiali,  sganni. 
I‘  Hcriunfirt.'  (J.)  , ^ 

J\WÉ1E-JA\VÉJK.  (Mot,)  V.  (>!A\£-Gm\ E. 

I J.)  ‘ «a  ■ • * i 

d A.\VUU KG.  (AorJ'  Jiom#  giapponese  , se- 
condo il  xlninboff^.  ij’uno  spccledi  niu 
glietto,  convallaria  ) apuana.  (T.) 

J AVANA.  [Hot.)  V.  I il  AMA*  A.  (J.) 
JA/.fòHA.N.  {Hot.)  V.  J asFka.v.  (Lem.) 

JE 


s 


JE.1  JO,  SAK1UA,  - ( Boi.  ) Secondo  . il 
Keiupfcrio,  soa  questi  i nomi  giapponesi 
del  ciliegio  o duna  delle  sue  varietà  ili 
(rullo  acido.  (J,)  * , 

JjsBAL.  {fiat.)  V..  .Iiuis  (J.)l 

Jl.HKT.  (Boti)  dN'uiiie  tiràlio  , secondo  il 
OaleduiiipiD  dell' aneto,  ck'é  pur  prof- 
.fetilo  sebet  F xchet , (J.) 

JÈBE  l'Ilio  HOC  A.  (Hot.)  V.  GfekKTitóBOCA. 

tM?;  .'  ' 

JEBI.  (Hot.)  Vi  Fojo.  (J.) 

JEATKE.  {Boi.)  Koinè  giapponese,  secondo 
il  TbunbcVg,  della  su»  orc/ds  falcata, 
elie  poi  è stala'  riunita  al  Hmodorum. 

(•».>.  , - ir;.. 

J KCKO.J  Er/ietol,)  Alcuni  autori  cosi  Scri- 
vono taecko.  A*.  Cacao.  (I.  C.) 

JECORARIUS.  (litio!.)  V.  I scoti i ino.  (I. 
, ! ' 

J Klr^JlllAlJS..  ( /Itici.  ) \.  laQOKAaió.  (I. 

JFClfft  MARIMJM.  ( litio/.  ) V.  laéoa*- 
«no..(lC.)  ' '. 

JK.lKlCAVA  TSUTSLSI.  (Bai.)  II  -citiso 
/•«tauri  dol, Giappone  tosi  nominato  «lai 
Kempferio  c clic  toglie  il  suo  sostantivo 
j citar  a dada  città  presso, la  quale  cresce, 
e , secondo  il  Tliuubccg,  l' oao/cn  tu- 
dica,  la  qdale  presenta  diverse  Alivi  Hi 
nel  cotone  dei  fibri.  (J.) 

JKFFEiRSOMA.  (Hot.)  V.  Geffeesoma. 

, (Foni.) 

II  HKI1AS.  tOrf/t.)  V.  Gi.ii kh r (Oli-  IX) 

JMSlIKl'^  KF.  (fiat.)  K oilti  giapponési 
del  papavero,  e parltcolariqehle  del  pa- 
pperò de' esanimi,  secondò”  il  Bruni- 
iorio  e il  Ihunlierg»  (4.)  » 

Jba'SA.  (flo/A  Vhtì><4  di  gi-aiM*  coHiwta  in 
JsfMpn..:  il  *uo  seme  è lalt>ra  Ijìjuow  ,: 
talora  écuricqitf. 
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jnJt^I  U)OU.  [Dot. ) >nmi  ph»  i natarali 
•fella  Col  ina  assegnano  alla  mirica,  sc- 
hifi.™. :JA  ' 

JFJUltfcfcOUi  (Hor)  Nome. della  xjrlOpia 
t'cusesrcns  al -Cailaii.  (J.) 

JtK,  (Er/ietol.)  V.  Gsc.  (L*G,)  . < 

JKKKO.  ( Icrpvtof.)  V.  Gre  so,  (L-.C.) 

ffiaf.)  (Onesto  nome  alla  pari 
di  quelli  ili  : peiapium  , chelnpiu  e ce- 
lapa  , e sinonimi)  ili  jajapium  c Ja/apu. 
V.  J*j,srA.  (J4 
•JELDOVESIS.  (Mamm.)  V.  Gccuoilsis. 

(F.  C.)  tv  ; ; 

JELIN.  (Coati'.)  V.  Gfu*.V  (Df.  B.)  * 
JELSEMIMi.il.  (fiat.)  V.  Jasmi.vuiì.  (Lv.a.) 
l J Eli  VAI.  (Oriti!.),  A . Gema».  It.a.  -li.) 
JE.MBI-KAK.  (Bai.)  Koinè  giapjioncsc,  se- 
co mio  il  Tliunberg,  dell ' eupatorium 
hyssnnifolium.  (J.) 

JEMPAJv.  (Boi.)  Koiuc  giapponese  d'un 
ginepro,  presso  il  Thunlrerg. (J.) 

J EMLK A NTSli U | K.  (Majnm.j  \:  Gsac- 

H A MISCHIE.  (Desn.)  -v  ’ „ 

JEKAC.  (Cotteli.)  V.  Aeir ac.  (De  B.) 
JENBAAF.  K Alt AS  ili. G Gl.  (Bot.)  Nomi 
giapponesi  della  iena  comune.  (J.)  • 
J1.MIÀV  A.  (Ormi.)  Cosi  chiomosi,  al  Bra- 
sile, un  pieoolòparrocclirllo  giallo  , della 
grossezza  d’  ini  merlo  , clic  è il  fisii- 
tacue  jentfaya,  Lalli.  fc  la  quinta  fra  le 
•specie  di  cui  fa  menzione  il  ÌUarcgra- 
1)°’  H‘t,  rult"  /h-asit.,  pag.  aoC.  (Gh. 

JEMtlG , JEKSIG.  (Bai.)  Amai  giappo- 
nesi della  sophora  /a/wnica , secondo 
elle  attcsta  il  Tini  ubero,  (J.)"  ^ • 

JEKUO).  (Bot.)  Nóme  giapponese  dèi  'pi- 
som  maritinomi. , fecondo  il  Tluntlserg. 


JKNETIE.  ( Ornili)  V.  Gesktie,  . (Ch.  D.) 
JEK'HVVFO'ì  (slot.)  Sinonimo  di  janipaba. 

V.  dii  IMI’  ha.  (J.)  , a 

JEMTT E . (Min.)  ItHTi,  (BH 
" JEAKIilSOìSlA.  (Bai.)  Lo  .Street  (Gc- 
ran.,  lab-  JE). propone  amilo  questa  de- 
nominufqne  UH  geubre  di  gerentaéif, 
«iis*  e-irauerizzatpv  cinque  vietali  , dui- 
superiori  moho  più  granili  degli,  altri, 
siiCi#gÌM.u.i  all' apiea  , segaati  da  linee 
cploral.e;  dieci  ,tpmi  ascendenti  , .pelosi 
alla  baso,  pflgnU^ all’ apice , scile  dei 
quali  anleriterì  , con  tic-  supuriori  più 
corti,  co»  tré  sterili  abbreviati,. 

Oiicsl’/  genere,  che  per  brSweet  non 
contava. rlie  tic  specie,  fOniinsonin  te- 
tragona , ■/ an/insonia  coriunfrifolia  e 
. jenkuif ernia  i/ainala  , non'  è stato  am- 
messo , ' e ligula'  ora  eoìnc  seiiouc  nel 
genere  pelargànium.  La.  /I pkinsohin  di- 
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choioma,  Jiìckli  et  Zcj,,  e l.i  jcntir l/o- 
nia  {uin;i rutili <,  Htlmsg.cc 
nin  antitlyfèntrrica . bell- ,oi  Zey. si' 

. riportano  jwre-ai  pijlargonj.-  (A.  B.) . 
JEi\hO-S<J.  (Boi.)  Nome,  giapponese  della 
cullila  iiulustris.  fj.)  1 J ~t 

JKNOfA..  (Omii.)  y.  Gaudi*.  (Cu.  .D.) 
JKNiiJR.  [Boi.)  V.-Gtissia.  (J.)  , 

JENTJK.  (Orni/-)-  V.  Gatirda-  (C*.  B.f 
iENTI.ING.  (7rtio/.)  S«còJi'lo  La .^henYaye, 
Ile»  Boi»,  in  ferii  paeji  della  Germania 
così  chiamasi  il  GbiultO.  Y.-Guiyno. 

(I.  C.)  ' . « . 

IENZBAVE.  (Hot.)  V.  Giae»T»t  (J.) 
JkllNPALA-  ( Boi,  ) L‘  Hermann  ( Mas. 
éieyl,  ) e ila  ni  lo  questa  pianta  del  Celiaci, 
aggiunge  latamente  che  le  donne,  di 
quelle  contraile  la  mescolano  nelle  pre- 
parazioni eoo  l'aceto,  in  acrtartis . 
l’ossigm  credere  che  si»  la  moliamo 
ofiposilifoiia, (nuche  il  Burmami  figlio, 
lidia  sua  tiara  Inflica,-  parlando  di 
questa  olii  ma  pianta,  dice  che  al  Gci- 
Lan  1»  si  .juescòla  in  quelli  preparati  di 
acctts  iiuece  dcll.i  lattuga , citando  non 
ij  pome,  ime  solamente  , la  pagina  dpl- 
l' Hermann.'  (J.)  , « . 

JEQUITIGU.ACU.  (Boi.). V albc»o  del  Bra- 
sMe  citato  sotto  questo  nome  noHir  rac- 
colta de’  piaggi , produce  un  trullo  si- 
mjle  alle  nostre  fragole,  ma.  conte-, 
nenie  vii  nocciolo  tondo , durissimo  , 
i)ero>  e lustro  conte  la  gagaje  , e di 
scorza  amarissima.  Si  schiaccia  .per  ser- 
virsene inviasi-  di  sapori*.  Quesje  indica- 
zioni fanno  presumere  chf  quest’ altero 
sia  della  famiglia  delle  tapinilaceei  (JJ 
JldtAIN.  [Boi.)  Nome  arabo  del  baciccii 
crii  Unirmi . secondo*  il  TaiieruamonUno 
citalo  dal  jUertlzel.  (J.).  . 

JEIlBOA.  (Mamm.)-  È lo  stesso  nonio  fa 
Gerito.  V.  Gchsoa.  (F.  C-l 
JEREPE1I  CINGA.  (Erpetol.)\.  £&*bpz* 

»o*iia.^,  C.)  •' 

JEBGIK.  (Boi.)  V.  Gaserà.  (J.)  v 
JEIUUD.  (Boi.)  Lo  £liaw,neUa  sua  Knu- 
- nitrazione  aitile  piante  di  quella  parte 
d*  Affrica  ohe  confina  coL  Mediterraneo, 
dice  che  i raiuóscel|i  delle  palme,  del 
dattero  touo'easì  'nominati  dagli  Arabi. 

t.'t'  '.  v ; -, 

JÈÌUPOTOtJ,  ( tùr/iefol.  ) ’ V.  Giurarli. 

(1.  C.i  ' ; - 

JERI-POUNDQltJ.  (Boi.)  Vtfua  specie  Mi 

jas  tiara  è così  nuiuhiatn  ilal  Poudicbeey, 
.comunicala  al  Eoiiunetson.  (J.)  - 
JERJÙX,  ( Orhil .)  Questo  nome,  citato  da 
Bullo»,  inilita  in  inglese  il  musohio  del 
gerfalco  , gyrfaìcon  ó ftrfa/cón  belili 


) 
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medesima  liitgpa  -,  ma  e riferito  all'  a- 
store  nel  "Nuovo  Dizionario  di  Storia 
naturale.  (Ch..  D.)  .. 

JKBRER-LI-PIS.  (Boi.)  Nome  dato  nrJ- 

* P isola  di  Giava  all'arancio  comune  o a 
una  sua  varielii , secondo  il  Sbrinami 

• tigli*.  JJJ 

J Emù  VI  o DÌsJESAUVI.  fitttìfì  v.  Gt- 

saCvi  a Dsgesauvi.  IL  C}  , 

JESEF,  ( Mamm .)  V.  Gcstr.  (F.  C) 

J Ei>Eik»  (tuiot.)  V.  'Iasa.  (X.  CO 
JESbTRÀ  TOCR.  fiaidh)  V.  GestTaa 

W.  (1.  C.)  " 

JESI TES.  \Entomo a.)  Denotuiuaziotic  la» 

| . tuia  il.  r genere  lek  {le.  V.  lesila.  (Dt  B.) 
JESMINL'M.  (pof./Sinoniuiodi  ftismiiiuiu. 

(La».)  . v 

JESON.  (Conè/i.)  V Gaso».  (De  B.) 
JETAipA.  (Boi.)  Nome  bròli  liiinodei  dur- 
bafil,  hymcnirti,  secondo  il  Marcgravio. 
La  resina  che  ne  scola  , è nominai» 
/elica-cica  dai.  Brasiliani  ,.  anime 'dai 
Portoghesi.  (J.) 

J ETICA.  (Bnr.f  «Vohic  brasiliano,  .della  ba- 
lata , conoolctltut  botatiti  , secondo  il 
Ma  regga  v io.  (J.)  i - . r 

JETICA-CICA.  (Boi.)  V.  Jitaim.  (i.) 
JETICUCU.  (Boi.)  Nome  brasiliano  dell» 
pianta,  la  cui  radica  è adoperata  in  me- 
dicina sotto  quello  di  maahoaCou.  . ' • 
Maahoaioo.  (J.) 

JEI  SBANE.  (Boi.)  V.  Giapitm.  (J.) 
JEUSIB.qTfor.)  V.  Giausib.  (J.)  ■ 

JEVERS.  (Boi.)  V.  Gacuias,  fi.) 
7EVOLO.  ( Orni! .)  V:  Gsvoso.  (Cu.  Ih)' 
JEVRASCHKA.  (Mamm.)  V.  Gevraschaa. 

(F..C.).  •••• 

JEZAH  (Boi.)  Nome  arabo  della  pastinaca 
secondo  H- Mattioli  -e.iP  Alentzel  che  la 
nominano  anche  gezor(  Quest' ultimo 
nome  è citalo  dal  Pelile  'per  la  calzila. 

TU  • . ' 

JIHE.  (Boti)  Nome  bramino  della  lernti- 
iulta.  secondo  il  Rhccde.'  (J.)  •*.  t 

JIJONA.  (Boi.)  Sorta  di-  frumento  iuoRo 
estesamente,  coltivalo  nell 'Andalusia.  (A.) 
**  J11LASL-K1.L.  (Boi.) \\  . Sdimidlt Uster. 
ri muli •,  »,  l»ag.  a34,'fil>.  1,  fig1-  »)  pro- 
pone sotlp  quevla-dciòmiuazionc  un  ge- 
nere di  aimga/iideevoh<!  non  è stato  ans. 
messo  , , c dei  qiaile  l Èndlicber  (lim. 
\ piani.,  pag.  JÌ'f,  n.°:  4al3'|  -fa  la  prima 
sezione-  del  geuer»  allagai  ti  s,  car.it  itriz- 
zandola  dalla  corólla  quasi  infiindibiUi- 
. forme  e dagli  stami  coimJti  alla  base. 

( A : B.)  • • 

Jl'^INO.'Afint.)  Nell' isola  H»  Gamba  è 
detta  coir  questo  nome  mi»  specie  • di 

phi tly rea  secondo,  i I PocoWc.  (/.)  • 
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m\,  V.  (A*a.  ^P.X'.)  \*  J9l*IFKI.\.  (Boti)  V*  (ìfolifma.  (A. 

JO.  iRot.)  V.  Si,  <J.)  • ..  . ^ • . . . 

**  JOiClIiMI.V  (Bòi.)  V/  Gio^ciWFft*.  JOLlTRUàT.  \B<ì».)  V.a  Giolito.  (Lui.') 

(A.  B.)  ' Jt)\A-JAKA,  (Hot.)  V.,  QlOMArnGfACA. 

~ JOANAiKA  (Bot.),X.  Gwaiiséii.  (A/  \ J.)  ' . *•  - 

B,)  r ■ '»  JOSGO.  (fipnii.)  V..,Ciioworf.  (Cb.  ,0.) 

**  JOAJIiìVF..Sf  A,  (fio*.)  V.  Gioasjksia.  (A.  SO  t>'l'  1 A.  (tipt.)  Lo  Sehnber©  e il 

,B.)  * ^}ildeno<f  sostituiscono  questo  nomo  n 

lOANULLOA.’  I Hot.  ) V.  GtnAttyuuoA.  quello  ili  tapi  ri  il  dell' Aublef  % genere 
f > * della  famiglia  delle  terebintìnacee.  V 

JOBO.  {flof  j Dice  il  J acqui n clW  gli  Spa-  Gionquezia.  (J.J  ’ * / « ■ » 

<?nuolì  che  abitano  le  AntiBcvnoirfÌna»o  JftKDRABA.  (But.^X.  Giunotiàba.  (J.) 
ro6Ì  lo  l uo  riUia  t.  (\. ),  • , • JÒNESlS-  (Boi.)  V.  Giokesia-  (Jd 

JOBÓN.  (y/kii.)  V.  Qiobon:  (Ch.  !>.),  1 JONlDlUÌtf.=  (Boti)  V.  Giojhnio.  (Pota.) 

J O-BONlJÉ.*  (Orni/,)  V.  Gro-BoNOE.  (C».  M JOMUMi  (Boi.)  V.  Giorno.  (A.  B.) 

n>.)  ’ ^ JONNA  «A^uD.  '(Èrpetòl.)  V.  Gion  o a 

JOCÀJV  PfVyCTOE.  (jh*.)  Nome  ipdia-  Nagu,  (I.  G.)  * . . , 

no,  secondo  jl  Burm.innv  d' un  boudoir,  *’  JONOPSIS.  \Bot-\  V.  Gioxosmde.  (A. 
Xuiliìruliua  bondùctBa-  '(/•)  *'  R'1  * 1 i/- 

JOCARA,  JUCARA.  (Boi.)  V.  Giocala."  JONOSSIDUJM  :\Boi.) \\  Gionossidio. 

(J.)  v'  1 ' (A.  B.) 

JOCHAALOIJACHrLt  ( Omir.  ) V.  Gio-*  JOh\>llLLF  DIJ  CHENK(£<*.)  V.  Gioì»- 
rnA>i.ti  Atuiii  (Cb.  D.C  • l emuli  rici.u  Qur.cn.  (L,»x.) 

JOCt^UA,  JOCItfATK.  J Hot.)  Nomi  ” /tMQUILUA.  (Hot.)  V:  GimcaWu. 
.■Alleiti  (felb  tupmr)l:i  , ònobrychis  su-  1 (A.  li.)  ’ ■ * 

riva  , citali  dal  Ruèllió  e dal  fl|ertlxel.  J()!VSONIA.  (Boi.)  V/  GtonstniA.  *<JL ) ' ■ 

(J .)’  ...  . *■  • JONTHLASPl.  [Boi.)  Y.Giobtlmfi.  (}.) 

.1 OOKO.  (Mmmin.)  V.  Giucca.  (F.  C.)  JO0BA1.  (Boi.)  V.  Iìioubai.  (J.) 
dòcili  1 Bol  l V..  Grócm.  (J.)  JOOSiA.  (Boi.)  V:  (tiuoHA.  (j.) 

JIHiATUIA.  (i-n'ss.)  Derioiqiruitidnc  Ialini  JOPPA'.  (Mifiom.)  Ocooiuinationc  latina 
•IH  z cn«re  loilanua.  V.  Iodamia,  (D. I <i<*l  geiùre  lonna.  V.  Iopfa.  (C.  D.) 

. K)w  •*'  »* '“  . ■ • • SOPSKABÌR*  (Orni/*)  V.  Gioctau/iri. 

*•  .lor)A.\THI.S.  (Bui.)  V,  Gi0D4«td  (Cj.  D.) 

,(A.  U-F  ’ » JIÌRHSA.  (Boi.)  V.  Gumrs*.  (Ji)  ' . 

JÓIH’S  A.  (Boi.)  V.  QionrnX.  (A.  ^.)  JO|UADA.  (Boi.)  V.  GioaUo*.  (J.) 
JGlmBlhl.  (Ao/.)  V.  4ÙODOIIICBI.  (J.)  J0RO,  UTStlGI.  (Boi.)  V.  Giuro.  (J.) 

JO-F.lTGL.  (Orliti .)  V.  Giu-fcgl.  (Cb.  0.)  (A.  B.)' 

•IQfii.  ANS'  i Ba! f)  Sinonimo  di  iug/ans . JDSKFHA.'  (Éol ,)  Il  gchere  di  nittagi- 
in<l;<?nU<f  P t,tno  e«  l'altro  laHnanienlc  * hee  che  èotto  quésta  Ueimqiinazione  tro- 
ll note.  V.  Soci.  (Lem.J  ' * vasi  distinto  nella  Flór .*  Fluiti 4* 

**  JOUA’NMA’  Bot.\  V.  Gioaxk«an  (A.'  j3,  è ^idetitieo  qol  hugenyUlea  del  Coni- 
li.I’  , . menoù.  (A.  B‘.)  . 

*’  JOIliSlV,  (Bui.)  V.  GioaU.  ({.  fi.)  JOSEFUIA.  (Boi.)  V.  Gk^ri-fi».  (Poi»  ) 
jnH$!l/£.  (litio/.)  iMiMiniiiaxoinn  Ialina  JOSFPHIMA.  ( Boi.  ) V.  (Vtusrpfim*. 

**  Saliere  lOoib.  V.  Ionio.  .(1*.  G.)  | (Rów.)  (A.  B.)  , > » 

.l^HN^MA.  \Bq(.)  V,  GioKsomA.  (J.)’  * J()5>|A,  9AJSSU0.  (Boi.)  Vv  Giosia*  (Jj) 
.KHf^SOMA.  (Boi,)  X.  Grò*  soni  a . (Lem.)  SOS  ABBUISI.  (Boi.)  Sinonimo  di /uArmVm/'r. 
**  JOHRtMA.  (Bot.)  T.  G«o«r9ia.  (A.  (J.)  ’ • ^ 

Rr  " .*  •'  :•  . ' / /•  JOSBABA.  (^o/.)  .V»Gro«AiA.  (3.)  L 

JOJQ.  (Boi.)  lS’ome  fvnlòghese  del  lo-  **  JjOSSlNtà.  (Bof.)  V\  Grossixià.  (Ay  B.) 
fi  uhi  * ^vofide  ‘ il  Vandtlli , che*  nella  JOSLIM.  (flpt.)  Vecchio  nome  ydopefaio 
Ijn^uadoca  è detti/,  Jl  riferir  del  («ma-  ilei  Beloni»  nel  suo  Viaggio  def  LeVantc, 
cai^  ;‘ol.  Le  quili  dejìrtm inazioni  ino-  per  itidicitre  il  geUonuno*  parla  della 
strano  le  strette  relazioni*  che  hanno  « specie  a fiori  gialli  coltivala  nei  giar- 
cnir  italiano  £j0£/i0i  V.  GioolkJ.  (J.)  dini  del  Levatile.  (J.)  ' ‘ ’ 

.lOJOO:  (<^ju’/4  V.  Giooioe.  (Gb.  JF).*  J0T\VUXA.  (Uhiit.f  X.  Giota villa.  (Gh. 

V.  Giòksah.  • j t).) 

JOKlJJ,  f^o>,)  V.  liseuse rf.t ha.  (J.)  » 4G-THILF.  \f\rni(.)  V.  Gio-Tuirr.  (Ca. 

JUL/  (Copt/i.)  y.  Gt«L.  (De  B.)  'D.)  ì 
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h)-TY\.  (finità  V.  Gto-fir».- (Cu.  D.) 
JlJIA  (Ornila)  y.  liiu*.  (£u.  I>0  '• . 
JOGAITOBOU.  ,{#«<.) 'No.^ie  caraiLq,  fc. 

talo  dal  SiiVian,,  ilei  pharnaceum  tfm- 
lulaium  dello  Sitarti,  di  citi  il  Rluruiar 
faceva  un' alvine.  (J.) 

JOUDARDE.  [Ontit .)  V.  -GiUHARln..'  lCn 
D.)  -,  . /■  , •• 

JOliDIF’AFAT.  (Hot.)  Il  Rtxlion  nomina 
Così  una  pianta  erassa  del  Mfld^jajenr  , 
che  era  la  crasiifvia  «VI  Comroersoh,  e 
che  il  lai  march  addimamla  eotytcdafi 
//munta.  In  nn  antica  cibaria . data 
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dal  l’oivjc.  questa  pianta  è delta  , na- 
ti ifafat.  Vi  è anche  la  sou/rjiffa  del 


Flarourl,  pianta  crassa.  (J.)  . ' ... 

JOUGOU.  (Ornit.)  V’.  Citata.  (Cp.  1)., 
JUI  LIUI  A.  (Sor.)  Nomi  caraihu,  secondo 
il  Surìan,  il' un  albet-u  eh*  nei  suo  er- 
bario pare  siano  fisythntria  della ‘fa- 
miglia delle  rulànccc.  (J.l 
JOURDIN.  ( Tttioi .)  V.  Gtcam.v.  (1.  C.) 
JOURET.  l(  'ouc/i.)  V.  Giuaicr.  |Dg  B ) 
JOliTAI .;(««.)  V.  Oliai,  (J.) 

JOUWE.  (Orni/.)  V.  Qiuvvs.  iGu.  D.)  <" 
JOUZlOlk  ( itìio! .)  V.  Giuiu,  (I.  C X 
JOVAR.  (Hot.)  V.  Giovak.  (J.) 
JOVEELÀNA.  (Bnt.)  V.  Giorni,  lana.  (JO 
••  JOYISBARBA.  (Boi.)  V.  GiovuAaiw. 
(A.  B.)  -,  . 

JOVIS  JFLOS.  (Boi.)  h’  agròsleiuma  ilei 
prati  e l' aquilegia  pare  che  presso  gli 
antichi  fossero  distinte  con  questo  nome 
e con  l'altro  di  diosant/tos.  (J.| 

JOVIS  GLANS.  (Boti)  Da  quello  nome 
che  significa ■■g/iiuntiq  di.  Giove , è deri- 
valo l’altro  di  jugiajtt.  Il  primo  nonio 
indica  la  castagna,  ed  jl  secondo  il.  ca- 
stagno. presso  gli  antichi.  Ora  juglans 
è il  nume  ialino  del  note.  V.  fioca. 
(Lbm.J 

JOVIS-Ò-CULUS.  (Boi.)  Sinonjnio  d'Arr- 
robotiuie  o di  verbena  presso  eli'  anti- 
chi. (J.) 

’*  JOXYEON.  (Bof.|V.  Giòssilo.  (A.  R.) 
JOZQ.  .(. litio/ .)  Denominazione  specifica 
d’ un  pesce  del  genere  Biocciolo,.  e-  che 
abbiamo  descritto  uel  Voi.  4.?,  pag.  ao.4 
di  questo  Dizionario..  (I.  Cd  a».  . 

"MQZOSTE.  (Hot.)  V.  Gioitosi  E.  (A.  B.) 
JOZZOLO  [Fuao()|.  (Boi.)  È uU  ‘aga- 
garieo  commestibile  descritto  dal  JUiche- 
li  ; del  quale  io  Sconoli  ha  Gito  il  'suo 
agaricus  juwolus  V.  Fungo  jorzoui. 
(A.  B.) 

JIJ.  (Min.)  V.  Io.  (BA,  . .. 
JIIA.VIAJACU  All  Mi  A.  i /nini.)  V.  Ghia-1 
>11  Mieti  Atìjiga.  (1.  Cd 
JUAN  GOMEZ:  i (Ho?.),  limita  nome 


dalot  secondo  il  Jacquin,  a un- alberello 
de1  coi  il, adì  di  Fari. Igeila  è J’  America  , 
nistoiia  arborea,  della  famiglia  itene  /e- 
'Luminose.  ( J.J  ' / ■ 

JUATiULLOA.  (Hat.)*  V.-.-GioaDulloa.  tJ.) 

JFB.  (litio/.)  V.  (ii  cu.  (L  C.)  < 

JUBA.  (Ormi.)  \.  Gilh.  (€q,  D.) 

’*  JUBA  (,Watum.)  V.  G,l*a.  .(F-  B.) 
JUBABA.  (Bp A.)  V,  GÌCBA8A,  (J.) 

JLB.tA.  (Bót.)  Y.  (ìiL’B  rX.  (I'oih.) 
JUBÀJITE.  ( Mamtn .)  Y\  ( ncBAHTic. 
JLBAJI\  A.  {Boi.)  V.  IjICB Al’IV  4.  (J.) 

*’  JL  Bt:LINAv  (È ot.)\Jà briina,  gemere  di 
pian  le  *lì  coti  ledo  ili  , delia  fuuiiglhi  dsflc 
malpigli dcre, , e tfellJ  il eèunfiriu 
nia  del  Lmitto,  cosi  tAKnaùaliuenle  jlm- 
i .il.  riz/.iiu  : « alte*  di\  .m»  .,j  cinqUé  la- 
. Calie,  .quailro  delle  quali  ifuì^budolov-; 
corolla  di  <Tn>cjyie  pèUii  ipostili,  uir  p^co 
più  lunghi  del  calice,  niigtiicol.^ti.  d,cn- 
leUetiì  dicci  staiui  Ipo^m,  tulli  Urtiti 
coi  fiUmcuti  palliti  base  , Voti  an- 
tere introrsc,  Inloeulari,  ghihrc,  longitn- 
, dinalnieule  deisAenli;  Ire’  ov.irf  coalili 
Di',  un  solo  uvario  Iriloiio,;  Iricrialali  sili 
ilotsO,  uirìlor uba  i,  éon  o\  u(n  mliro,  pgn- 
*-  dente;  tre  stili  corti,  sfiiminripsì  alFa- 
ptee,  troncato-ln  lob|.  . J frulli  souo  tre 
samare  eoa  lite  all'asse,  ciascuna  ' del  Ir 
quali  segnala  lmigitiuliu.il  imi  ile  sili  dorso 
da  cinque  ali  si  rei  le,  ondufjlf  e simia- 
.te;  Ir-  samare  IpSKÌe’  sono  lido,  alari  , 
cpn  pericarpio  rigori lìii|,  colle  hi-ge  la- 
te ridi  vuote,  con  quelle  del  ine. io  fer- 
tile e monosperma.  Il  seme  e capovòl- 
to;'I’ embrione  Aon  è albuminoso  ed  ha 
Iti  radicitia  supera.  « . • - 

Adriano  di  J usaieu  (id.  Deless.,  /f.  st- 
lect. , pag.  ip,  lab.  3a)  e l'autore  di 
questo  geuciV,  stati  i I ito  ed  ammesso  ilal- 
r Enillicher  pér  un'unica  specie  ualiva 
della  Guìaua.  É questa  un  frutice  ram- 
picqnte;  di  foglie  opposte  , cortamente^ 
yicciuolale,  grandi,  intierissime^  di  pic- 
, ciuoli  uti imi  usi  ma  niente  bisl  ipu  lali;d  om- 
brelle quadrilhòre,  componenti  unq  pan- 
nocchia terminale,  aa  cagione  J' aborto 


•leUe  foglie  superiori  ; di  I oduncoli  eor- 
-t  issi  mi  ,_  braltèatj  l>ib.,lttbi.ali  , con 

-’Lrsttee- e' bralleolq  citi'  djpjiri m,.- 1 hc|m  - 
dono  l’Aiinbrclla  e pyi  la  invonictan,. 

ju'bfta  (fiot,yV.  Gtcar.rg.  (J.)  ■ , 

JUBIb.  (Boi.)  Home  ita  o,  seconda  i‘auftHc 
rldpl  UmóliArio  ecoiKimico,- allfc  iHe 
che  jC 'pfoveiua  , eie  k'invianu  .incas- 
sate in  lutti  à.  paesi  , per  cibo  che  si 
feriali  finir  della  sincnsa,  o come 


él’  gredicntl  e nelle  tisane'  peUwall.  Mi 


; V 


,*r 
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chianiaho  amiche  uve  patte  ^ ed  oflicinal 
mente  passai.  (J.)  *•. 

•*  JUBÙLA.  tfot.)  Il  Difmrfftief  ‘{ComA 
niènte  1*1  a-,  «t  iìj/4,  lab.  f,  ftg.  5)j 
j»ropone*  sotto  quella ilenqruinazienè,  i>n 

genere,  di  pWb' frmà n nLocteò,  ch.e  rtpó  è 

alato  ^jum&mo,  che  I’ Enijìichef  ( Gen . 
piani. , pag.  i3:{o?  tu6  $72) 

riunisce  al-  genere  frullània  , facendo^ 
tntlvì  ‘Al  esio* -la  prima 'sc*i©pc.  (A.; 

M ^UBULEAE.  (Bot)  SgcòthI»  tribù  fon 
«^at«  nell* ordine  delle  /un g érm (inaiane <\ 
Cofì  caraheriKata:'  sporangio'  mèmbiV 
«ateo,  nnraift^le  <T  Ulta  comislenza  più 
* fcwfa,' WlvaCo  nel  merlo,  cou'ùn  pedun- 
cùdo  eorto  ; irivolurretti  corti,  cmnpre^i 
<x  angolati , carenati -<K  soUo , termii^tli 
aH'  apice  d»  <?órli  ^ramoscelli  }>  calit- 
.trali.  - ' ' " * 

Questa  tribù,  airtmcisa  iJ^PEmlticher 
{(resi.  piani.  «,  sappi.  J,,  pag.  iS'jo)  , », 
nndpofie  jki,  generi  seguenti:  lejcunbi. 
.l.tbvrt.;  p/trógmico/na,  Ihuunrt»  t J frpì-\ 
J(Viitir  Kaild.i  pty  duini  futi , Nervi  mailu- 
thvCa  ,'flumorl.  ; ràdula , Dumorl.  (A. 

B.I  ’ ' ■ V - . . " 

JUC.V.  \Bftf.)  v.  Gioca.  (J-V  •.  - 1 

/JOECÀ.  (Bot.)  V.  Giue».  (J.)  ' ' 
t»  JucciT.  {fìm.yy.  lue*.  Olì  B.)r-  ' 1 
’*  Jlil.'HI  A.  iBof.)  V.  Giucuu.  (.A.  B.) 
JtOttAlU.  (Bòi.)  V.  Giucaha.  (3'.) 
••JIKInDA.  (Bar.)  V.  Gua’.l.mu.  (A:  B. 

a i>ak:i:s  piscis.  intìsi.)  v.  Gu.-n.uu». 

" JUK1VGKNSIA.  (Boi.)  V.  Ciciìrgessi  v 
(A.  B.)  . • • * ■' 

31  Vi:  <«<*.)  V.  Jaus,'  trrtv.  fj.)  , 

JL'GLaNDBA-  (fipr.j'A*.  JocuiDii. 

(A.,  B.)  «•  * . ■ 

“ JLìGl.ANDEE.'  (Bvi.f  Juglnntìra:.  Il 
genere  jitelai, stv'vqlgartiiefite  dello  noce, 
p ■u.llocalo  deppóne»  pio  odia,  famigliu  delle 
' frrMBhfce/,  àe  di  Hgrisce  .-talmente  per 
mollissimi  e»!  importanti  caratteri  , che 
ir  è sfitto  levalo  , «ut  ì ijiveu'uto  K ti'po 
• l’un  nuovo  ordine"  ilittmulc,  dellai  delle 
juklaiiJef.  . ' ' . V. 

1 Iu riU  Cimigli. i confa  ' fiori  ’ nionoi- 
ii.fi  fiori  in  orili  sono  disposti  iu  jrnrTili 
semplici  o-  composti;  ciascun  fiore  lia! 
una  u[ unum;!  c.ijittlurme , dis'isa  IsilC- 
' miniente,  iu  ilue  o in  s?i*  lobi  \Cù 
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sono  ufi  rasp  del  tulio  cónfrarin',.  poi- 
jcliè  si  stiltiiipauo  «11’  eslreniil'i  «lei  rJ- 
moscCUi  deli’  jinho.  Gi  imSiii  tiivre  ti'rir- 
(ftiueo  si  cfiitraione  d'uh  'calice  doppio 
’adrrciile.  all’ ovario  «infero  1 e rsrjincutc 
d' ùu  cnlicè  seidplice  , quadrifido.'  li’  o- 
wio  è Inferi), 'uiutaciitare  , coVitendijJe 

un  sola  os’uiu  rrctlo.  c.vo vrailato  ,!.1  (lui; 
stimmi  ^rossisllmi)  ò <15  lino  stilò  corto 
e da  junó. stjmma  quadri  lobo.  ' Il  limilo 
è ima  drupa  noto- carnósa  , globolnsa  o 
allungata  , Calvolla  provvista' di  due  ali 
hteijali,  'contenetflp'  ui«i  noce  di  due  <• 
illv  quattro  vulve,  ai  strod  è bitorzoluto 
c come  cdhjirifómio  aH’^sIgrtiò  , pi ir  <> 
meno  qtsadriJobo  figlia'  [utili'  infèriorc  , 

' ricdpcrto  (futi  tegumento  prfiprul,  utem- 
’*  brinóso,  sotto  ' del  quale  trovasi  un -grosso 
g '-seiùbrionc  efii  cotiledoni  r rrrulVi  e bilobi, 
cùria  fadicina  supera.  V.  le  Tav.  Mi , 

55a.  - * -, 

Il  genera  noce,  fuglat)s , che  formava 
di  'per  sé  solo  quhsla  famiglia  , è stalo 
diviso  in  tre  generi,  cioè:  l Jug/trfi.x  prò- 
, priamenfe , d^t  lo  che  ha  per  tipo  la  jn- 
ij/ans tegia^ a.M  f'fXjyr.  del  buttai,  nel  quale 
si  collocano  la  jagìnns  oii.‘(ìiforn.i r.  la 
jttgìAns  la  JuglunS  silicata , 1»  ju- 

p fdri y aquatica)  ec.;  3.c  ptcrocatya  del 
Kmuh , costiluito  dalla  ji/g/uns  plcro- 
caryal  I Sfifchaux.  , ' ; ■ ■ 

K questi  fre  generi  ilHumli  aggiunge 
t)  decosiéa  del  Ruii  et  del  I’avon  , clic 
' egli  ravvicina,  Cqn  nodi  i|i  dubbio,  .dia 
famiglia  dello  jugtetadeq.  (Acr.  HicuitlD.i 
JGGLANS.  (Boi:)  Nome  Ialino  del  genere 
ime».  V.  Woc«,.(L.  Dd.  t * * - 1 

JUGO.  (BotO  V.  Giuoo.  lJ.i 
JOOGLAKKS  WSCKS.  (/«io/.)  V.'Gii;- 
Valiai  (Pesci  1.  (li  C.)  . • - 

'•  JUGUI.LM.  i Orati-.  ) V.  Gozzo,  ir 

r‘  9.)  a *'  ■'  ■'  -•  ' 

|3DJIjBA.t^or.)  Moine  offidinsle  del  frullo 
dello  si  zitti ws.  volgarmente,  dello  giug- 
giolà.  H làhiueo  cedi  Iti  se  questo  genere 
-cui  i ftntnnus.  rtiè  R-'«ìr»  distinto  dal  Tour- 
deforl  c da  tati!  r botanici  ^riiccdeiiti  ; 
ma  'f  moderni  l'hanno  dr  bel  nuovo  se- 

• «fl  ato  e con  ragicne.'  DUisco/àde  c Tto- 
fraslo  nominavario paliurits  africana ^qite- 

' sia  pianta  pei-  • disfi nfruèrfa  dal  palituus 
■iyldstrisi,  ob-’é  II  paliuro  attuale,  paliu- 

* rtts  aculcatfts LqirtX.,  dal  Mattioli  Cliia- 
inalri  ramno  terso  , elicilo  volgarmente 
marruArncra,  ì/tino  ‘ softlina  plaustri^. 


• Turno  profani!»:,'  gl i stami  in  numerodn- 

netcriiiinato,  coi  lilamertti  estremamente  , , - , , . 

tovls'  e'  roflc  aitici  e bito^thtri,'- QVicstà . ili . et.  (J.*j  - ' t-  ' 

arm-iili . inanelli  nsVonl?  ' coslaOtemeiilé  40JIÌI.  (Orniti)  V . Giconti.  ft  u-  -la.) 

■ ve/v»  la  parto  Superiore  dei  ramoficelli  J GJI'M  . (Boi.1  A^-Giuausie.  (J.) 
dii]’ anali  preueileule.  I tiuri,  iCeniiini-i I JLlvA.  -Giixa.  ri  ) 


I 
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Jl’KI.  (/fot.)  V.  Giusi.  (J.) 

JUKIMJSTA.  ( Hot .)  V.  Ivisix*».  (J.) 

.ILLA.  (/ttiol.)  V.  Giii.a.  (I.  C.) 

JIJLaN.  (Cohc//.)  V.  Giulan.  (Uh  B.) 

JLLE.  (litio/.)  V.  Gì t tu.  (I.  C.) 

JLLIA.  (litio/.)  V.  G^oiù.  (I.  C.) 

•*  JULIAMA.  (tfo/.)  Il  L!.ive  e il  Leiarca 
(iVW.  vegct.  de  script., , 2,  pag.  4)  stabi- 
liscono sotto  quella  denominazione  nella 
fa miglia  delle  terebintiuacee  zigojillcc , 
c nella  dee  and  riti  monoginia  del  Lin- 
neo, un  nuovo  genere  che  cosi  caratte- 
rizzano : calice  di  cinque  fogliobne  bi- 
slunghe c decidue;  corolla  «li  cinque 
petali  più  granili  dei  calice  , ovali.,  se- 
gnali all’  apice  da  un  dente  obliquo,  pa- 
tenti; dieci  stoini,  gli  alterni  più  corti, 
con  filamenti  subulali  , alquanto  crassi, 
con  antere  tetragone,  quadri  solcale  ; ova- 
rio globeloso  , piramidale  , segualo  nel 
mezzo  da  cinque  angoli,  di  cinque  lo- 
culi forse  biuvula ti  ; siilo  cortissimo,  te- 
le le  e villoso;  stimma  capitalo  , penta- 
gono, villoso.  Il  frullo  è lina  cumula  di 
cinque  logge  e di  cinque  valve. 

Questo  genere,  che  è stato  ammesso 
dair  Endlicher  (Gen.  plani.  , pag.  u63, 
n.°  f>o33  ),  conta  una  sola  specie;  ed  è 
un  frutice  aromatico  , ramosissimo  ; di 
rami^  mentre  sou  giovani,  alquanto  com- 
pressi , pubescente;  di  foglie  lUterne  ed 
opposte,  alternamente  abortive,  irifoglio- 
lale,  rarissimaineulc  digitate,  con  loglio- 
line  ohov.de  , quasi  spatolate  o hislun* 
gbe,  colle  intermedie  più  lunghe,  tulle 
intierissime  , glabre,  alquanto  cigliate, 
sparse  di  glaudole  numerose  e traspa- 
renti; di  peduncoli  cimosi ^ (lunghissimi 
c pannocchiuti,  pubescenti,  terminali  da 
quattro  o sei  fiori  ; di  brattee  bislunghe, 
acute,  cigliale-,  villose;  di  ooliti  o di 
(letali  glumlolosi.  Questa  pianta  CJCIct 

.il  Messìi 1 ».  1 V.  B.) 

~ JLLIB1USS1N  e JULIMBRISSIN.  (Boi.) 
Nome  volgare  e specifico  d’una  legumi- 
nosa riferita  «lai  Eorskael  al  genere  mi- 
mosa % dal  Wildenovv  all’  acacia.  Il  Du- 
razzini  V aveva  fatto  tipo  «fun  nuovo 
genere  che  oddimandò  albi  zia , e che 
non  è stato  ammesso.  V.  Gaggia.  ( A. 
B.) 

••  JU LIETA.  ( Bot ■)  V.  Giulietta.  (A. 

B.) 

JLLIFLRAC.  (Bot.)  V.  Gili.ih.ke.  (J.) 

JLtLIOLA.(/?o/.)  LoScaliger*»  nei  su«ii  Com- 
mentari sopra  Teofraslo  dice  che  questo 
nome  era  dato  in  Calabria  all1  acetosella, 
ojLufis  acetosella,  «fa  cui  per  corruzione 
Vizi  ori.  delle  Scienze  fìat.  Voi.  X 


è derivalo  U suo  nome  volgare  *1  alle- 
luja.  (J.) 

JDLlS  l 1ULIS.  (litio/.)  riinio  (lilr.  3j  , 
cup.  y)  ha  applicalo  all*  lulide  qu^vlo 
nome  , ch'^  «li venuto  generico.  V.  lu- 

LIIIE.  (I.  c.)  4 

*•  JUL0C11OT0N.  (Boi.)  V.  GWo.uio- 
tojio.  (A.  B.) 

•*  JLM.l'S,  (fìlió/t)  V.  Iiìlo.  (F.  11.) 
JUMKAl!  KOUCiF.  {Boi.)  V.  GehhLio 

hosso.  (Lem.) 

JfJMEAUX.  (Bot.)  V.  Gemelli.  (Lem.) 
JlJMKIS.  (Bot.)  V.  Giumeits.  (J.) 
JLME1Z.  (Bot.)  V.  Giumeits.  (J.) 
JUNCACEjK.  ( Bot.  ) “V.  Giuncacee.  (J . ) 
••  JUNCAGIMEA).  (Bot.)  V.  Giuncaoinsk. 
(*•  -B.) 

JUNCAGO.  (Bot.)  T.  Giowcaogi.ve.  (J.) 
JinVCAKIA.  (Dot.)  V.  Giuncami*.  (J.) 
JliNCELLlJS-  C Bot.  ) V.  Giu  .vaiti  io. 

(J-) 

JUXCh  (Dot.)  V.  Giunchi.  (Lem.) 

JUiNCIA  ABLLLANADA.  (-Dot.)  Il  Clusio 
•*  dice  die  nel  reame  «li  Valenza  in  Ispa- 
gna  nominaci  còsi  il  cyperus  esculentus , 
già  menzionato  in  questo  Dizionario  «otto 
il  nome  di  Doloìchisom.  (J) 

JLINCO»,  (òrnit.)  V.  Giunco.  (Ch.  D.) 
JU.NCOIDES.  (Bot.)  V.  Giu. scoi  ut.  (J  ) 
JUNCUS.  (Boi.)  V,  Giunco,  (L.  D.) 

**  JirNDZILLIA.  (Bot.)  L' Adrzeiovvski  , 
frai  suoi  generi  inediti,  ne  ha  uno  in- 
dicato con  questo  nome  ed  appartenente 
alla  famiglia  delle  &ruc!ferex  che  l’Kn- 
dlicher  relega  in  una  prima  sezione  del 
genere  lepidiurn.  (A.  B.) 

•*  JLNGHAUSIA.  (Boi.)  V.  Giungausia. 
v (A,  B.) 

JUXGAVO,  RO.  {Dot.)  V.  Giungevo.  (J  » 
JUNGER.MANNIA.  (Dot.)  J unger  (nonni  a. 
E uno  dei  generi  della  famiglia  delle 
epatiche  che  comprenda  un  in ag gioì 
numero  di  specie;  e quantunque  queste 
presentino  un  abito  ed  un  aspetto  va- 
riato , come  or  ora  lò  vedremo  , pure 
formano  esse  un  geuere  naturalissima  , 
perfetta  meni  e caratterizzalo  dalla  cas- 
sida uniloculare  , deiscente  in  «piatirò 
divisioni  l»  "valve  disposte  in  Croce.  Ra- 
ramente questa  cassula  Vapre  in  otto 
divisioni,  e più  di  rado  ancora  si  lacera 
in  lacinie  irregolari.  V.  Eussombuonia. 

Le  jun^ermannie  sono  piante  qtiUo- 
gahie  dioiche  o monoiche , vale  a «Iti  e 
che  ofìrrtm»  sulla  stessa  piapta  0 sopì  « 
a piaplc  diverse,  orgayi  di  due ‘torte  , 
gli  uri  considerati  come  fiori  femmine» 
c gli  ..Uri  presi'  per  fiori  maschi. 
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1 fiori  femminei  sono  composi»  d'  un, 
cornetto  (o  calice,  ò pcrichesio  ) mono- 
litio,  membranoso  o carnoso,  ni  uhi  for- 
me, le  più  volte  bilabiato;  d1  uno  a otto 
ovarj  , collocali  nel  cornetto  , rotondi  , 
sessi  li,  ricoperto  ciascuno’  d’  una  calit- 
tra (o  corolla)  membranosa  o carnosa  , 
liscia  o pelosa,  o sagri  nula,  rintagliala 
alla  base  o bilabiata,  terminala  dji  una’ 
punta  o stilo  con  un  solp  stimma  e chej 
si  fende  lateralmente.  Un  ovario  ( rari»-, 
siuiamenic  due)  giunge  a maturità,  gli1 
altri  abortiscono  ; f ovario  fertile  s’elcVaj 
al  difuori  del  cornetto  sopra  mi  pedi- 
cello eli' è le  più  volte  assai  lungo  ej 
che  cresce  luti* ad  un  tratto.  La  calittra 
si  lacera,  cade  *»  e f ovario  divenuto  cap- 
sula si  spartisce  lino  alla  base  in  quattro 
divisioni  o valve  che  formano  una* 
crocei  .'VI, 

Questa  cassida  è uniloculare,  e cou-| 
tiene  un  numero  assai  grande  di  semi*) 
nuli  rotondali,  fìssati  sopra  claterj  o fi- 
rametiti  semplici  o doppj , torti  a spì-J 
rale  ò a chioccidla,  ed  elasticissimi.  Quc- 
sti  elatcrj  stilizzano  lontano  i seminiti  il 
quando  sono  maturi,  c' fohufi no  alla*' 
estremità  delle  valve'  del  là  eassula  o nel‘ 
centro  ' della  -medesima  , alcuni  grup- 
petti o e iil lieti i di  peli  bissoidi,  o for- 
mano anche  i cigli  che  marginano  'le 
valve.  *> 

Alcune  anomalie  si  manifestano  nella 
struttura  dei  fiori  femminei  : attcsti  pile 
volte  mancano  di  cornetto  p di  calice  , 
e allora  sono  nudi  o inviluppati  dalle 
frondule  o foglioline  le  più  vicine,  le 
quali  formano  intorno  al  fiore  un  falso 
calice  o pcricliesio.  In  qualche  specie  al 
cornetto  o calice  è doppio.  Finalmente 
abbiamo  già  notato  cne  la  cassida  s’  a- 
priva  alle  voHg  in  otto  divisioni  o ché 
si  lacerava  in  fucinile. 

I fiori  maschi  consistono  in  piccoli 
capolini  o antere  , Ovali  o globulosi  , 
formati  da  una  membrana  lustra,  dia 
funa.  reticolala  che  contiene  un  fluido 
inviluppante  uua,  sostanza  granulosa  o 
polveriiorme.  Quando  questi  capolini  o 
antere  sono  pervenuti  al  loro  completo 
•♦viluppo,  crepano  per  dar  * esito  alfa  so- 
stanza in  essi  contenuta,  c qui  consi- 
derata come  poi  vi  scolo. 

Indipendentemente  dai  fiori  femmi- 
nei c dai  fiori  rilascili,  osservatisi  ancora 
nellé  jungefuiannic  alcuni  seminali  o 
tubercoli,  per  lungo  tempo  confusi  co- 
gli organi  maschi*  o clic  sono' occhi  o 
gemme,  mercé  cui  queste  piante  si  mol- 


tiplicano. Sono  essi  immersi  nella  so- 
stanza della  pianta,  o,  come  nelle  , mai - 
canne,  annullati  in  uu  ricettacolo  o ori- 
gonio  ricoperto  d*  uua  membrana  peri- 
goniale,  e uou  differiscono  dalla  sostanza 
delia  fronda  della  pianta.  Lo  Schiuie- 
del,  e dopo  di  lui  flicdwig  hanuo  se- 
guito passo  passo  il  loro  sviluppo,  co- 
minciando dalla  loro  prima  infanzia,  e 
continuando  fino  allo  stato  di  pianta 
perfetta.  Nella  jungermannia  o/asia 
questi  occhi,  quanluhque  contenuti  an- 
cora nei  furo  origomo,  hanno  già  delle 
radici. 

Le  posizioni  di  questi  diversi  organi 
riproduttori  sulla  pianta  sono  variabili: 
e perché  sidpo  ben  comprese,  noi  le 
esporremo  dopo  aver  fallò  conoscere 
il  modo  d’esistere,  delle  juugermannic. 

Quéste  piante  sono  o membranose 
come  le  indicanole  e tulle  le  specie  de- 
gli altri  generi  delia  famiglia  delle  epa- 
tiche, o caulescenti , guernite  di  frou- 
dulc  o di  fogrioline  a guisa  dei  muschi, 
cui  rassomigliano  assai.  Le  prime  sono: 
la  jungér/twnnia  frondosa  e la  junger- 
mannia ftepaticonles;  e le  seconde  la 
/ unger  manata  fatiosa , la  jungermannia 
cautescens  c la  j un  gemi  anni  a mnscoi- 
déi,  degli  autori. 

Le  jungermannia  hepaticoides  sono 
formate  d’  una  espansione  membranosa, 
dicotoma  *0  lobata,  prostesa  sopra  la 
terra  o sull»  corteccia  degli  alberi,  e vi 
aderiscono  per  mezzo  dr  piccole  radici 
o fibrille,  comunemente  fermale  a un 
nervo  medio,  quasi  sempre  visibile  , e 
che  qui  fa  le  veci  'di  fusto,  il  quale  os- 
servasi nelle  ìungerimuinic  muscoidi  clic 
potrebbero  allóra  considerarsi  come  spe- 
cie con  ftondi  composte. 

Le  jungermannia  muscoides  hanuo 
un  fasto  ramoso,  de  più  volte  dicotomo, 
quasi  sempre  appianato  e guernito  di 
noiidule  o foglioline,  disposte  sul  me- 
desimo piano,  ^ria  inserite  su  diverse  serie 
c spésso  embriciate  le  tane  sull’  altre  : 
per  la  qual  còsa  danno  ai  fusti  ed  ai 
ramoscelli  l’ aspetto  dunastoja. 

. Nelle  {ungérmannie  osservatisi  delle 
oreeelpette  o stipole  le'  quali  sono  di 
due  sorte:,  alcune  sono  cucullifocmi  , 
vale  a dire  Hi  forma  di  cappuccio  (cu- 
cut us ),  o di  cartuccia  o di  spazzola  ca- 
povolta, peiliccliata  lateralmente  o inse- 
rita in  fondo  delle  frondule,  delle  quali 
quelle’ orecchi  et  te  o stipole  non  sono  eli»* 
Appendici  : t;fli  sono  le  nostre  vere  orec- 
c/itette;  le  orecchiette  cucillli formi  che 
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»K)H  bisogna  confondere' colto  altre  spigole 
o lobi  laterali,  basilari  e irregolari  c|ie  si 
vedono  in  mòlle  specie,  'tono  stale  so-, 
bruente  osservate  sopra  nin  piccolissimo 
numero  di  jangcfmannre.  Le  altre  so- 
migliano le  {rombile  , ma  sono  mollo 
più  piccole  ed  inserite  nel  lato  disotto 
del  fusto , ricoprendolo  ed  Sbraccian- 
dolo. A cagione  di  questo  modo  <P  es- 
sere si  sono  chiamale  (inJìfcaStri  ( urti- 
phi  gasi  ria).  L' Ehrhart  fu  il  primo  a 
introdurre  questa  distinzione,  ammessa 
poi  da  Curlio  Sprengel.  GII  aiitigaslri, 

« he  noi  indicheremo  col  nome  di  sti - 
/»o/e,  possono  consid orarsi  come  fron- 
dulc  meno  sviluppale  : si  osservano  in 
moltissime  specie  , e alla  pari  delle 
Ironduk,  sono  pcdfcéllAli  j s^sili  ó de- 
correnti , intieri  o dentati  o lobati  o 
angolosi,  lisci  o villosi,  fcc. 

Le  specie  di  jungernlamiia  sono  quasi 
generalmente  striscianti  o prostrile,  op* 
pure  hanno  una  tendenza  A strisciare. 
Gioite  fra  di  loro  raramente  fioriscono  ; le 
specie  epaticoidi  quando  non  Iranno  fiore 
si  confondono  colle  marcartzic'  od  altri 
generi  vicini.  In  queste  specie  i fiori  fem- 
minei  sono  epifilli,  e nascono'  presso  i 
margini  «Iella  fronda.  Sono  ibsfrlli  la- 
lori  sulla  faccia  superbire  ( petti  a , Rad- 
eli),  talora  sulla  laccia  inferiore.  ( metzgr - 
geria  e reerfìrria , Radili  ).’  In  qucst'ul- 
tirno  caso  i fiori  sono  costruii  a ripie- 
garsi, perchè  il  pedicello,  <P  ordinario 
assai  lungo,  possa  inalzarsi?  I fiori  ma- 
cchi sono  situati  sul  ifervo'della  fronda 
o sulla  fronda  ' stessa  . tanto  dirotto  , 
quanto  disopra  , qualche  Milla  anche 
verso  V estremità  'della  fronda  o nella 
stia  sostanza.  *'•  • 

N«*lle  )ungermannie  inuscobli,  i fiori 
femminei  nascono  comunemente  nelle 
ascelle  delle  foxlioline,  sui  fosti  e auaV 
che  volta  sull'estremità  dei  .rami.  In  al- 
cune specie  il  calice  sla  attaccato  al  fusto 
per  mezzo  del  margine  della  sua  apcr- 
Itira  , ed  è immerso  in  terra  : la  qual 
posizione  somministra  il  carattere  prin- 
cipale del  genere  calypogeju  del  Raddi. 
V.  Calipogbja. 

1 fiori  maschi  formano  alla  sommità 
dei  fusti,  nelle  astelle,  e lungo  il  fusto 
stesso,  alcuni  capolini  polverosi,  scoili 
o pcdiccl lati,  nudi  o difesi  mentre  son 
giovarti,  da  un»  periebesio  formato  «la 
una  a sei  frondnle  fortemente  embri- 
ciate e compatte.  Le  gemme  n occhi 
son  siluati  sul  fusto  o ini  margine  «lelte 
trondule.  Sulle  jimgermann?c  si  botano 


ancora  dei  corpjcciurfli  glolmlosi,  vesci- 
cosi, p verdi  o bruni,  «T  una  sirtltlura 
semplicissima  , collocati  alP  estremità 
delle  «lira  illazioni  o sul  margine  delle 
^Trondule,  'le  quali  tolgono  da  essi  P ap- 
parenza di  frondule  danneggiate  o Ia- 
rde. Questi*  qorniceUi,  riconosciuti  «lal- 
rifooUcr,  sono  da  lui  indicati , c dicesi 
non  con  tutta  sita  sodisfazionc,  col  nome 
di  gcrhrue,  come  i precedenti. 

Le  specie  ìli  jungcrm.iHiiia  arrivano 
a più  di  centotrenta.  Amano  le  località 
umide  e ombrose;'  crescono  in  terrà  o 
snlle  cortecce  degli  alberi.  Le  cassuk 
etl  i pedicelli  che  le  sostengono,  sono 
bruni  o lionati;  il  fogliame  è verde*, 
più  o meno  cùpò , talvolta  bruniccio  o 
nerastro.  Quasi  tutte  le  specie  cono- 
sciute trovami  in  Kuropa  ; un  piego l 
humero  è particolare  dell'America;  uit 
numero  ancora  più  piccolo  è proprio 
dell'  Affrica  ; qualcheduna  è fiala  osser- 
vala nell'  Indie  orientali  ; finalraent»- 
parecchie  son  comuni  in  Europa  , in 
America  ed  anche  in  Affrica.  Secondo 
. il  Dccandolle,  (fotansi  in  Francia  c’in- 
quantadùc  specie  «Ji  quésto  genere:  qci 
contorni  di  Parigi  se  ne  annoverano 
una  ventina.' 

Priilia  di  fat„  conoscere  le  più  notji- 
hili  specie,  esporremo  in  hrpvi  delti  la 
storia  di  questo  bel  genere  ^ e le,  più 
notabili  mb<!ilicà?.jori  alle  quali  è gri- 
dato soggetta. 

Le  pochi*  specie,  che  » botanici  «Iella 
scuola  dei  fratelli,  Raiihino  -epnobbero , 
sono  siate  da  loro  contùse  colle  muschi  c{ee 
( muse us  ) , c colle  murcanzie.  ( lìchen  , 
Cif  p.  B ini).  ). 

Il  Ruppi»  nella  sua  Fióri  ili  Jena  , 
mandala  in  luce  nel  1718,  fu  il  primo 
a stabilir  questo  genere,  e io  consertò 
alla  memoria  «lì  Lurgi  Ju  normanni 'bo- 
tanico alaqiyiino,  autore  «li  «Ji verse  «q*«‘i«* 
d’argòfmsnio  botanico,  £ che  viveva  dal 
if»72  al  i(>35.  Versori  itie«lcsirao  .tempo 
(r 719)  il  Dillenio  riconobbe  questo. ge- 
nere c lo,  «lesignò  colla  denominazione 
«li’  Hdminst rutn  , per  rammentare  le 
ghindi  affinità  che  quésto  genere  ha  col 
suo  lìchen , il  qnaje  è la  riunione  dei  no- 
stri Céli  e ri  mure! lentia , fot  gio/tia,  spine- 
rocarpus , guent ht\  in  e riccia. 

Il  Vaillaut,  èontcmporanro'  del  Djllrr 
nio  e del  Micheli,  cUisò  le'  juugrrm.m- 
nic  in  questi  «««rieri.  I 

i."  Be fiati ca^  confonde* ndo le  cosi  colle 
marcanzir  , còme  NI  Toiirn$fort  aveva 
fatto: 
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j " Il r pai  leviti e s y clic  'Cora preti  «le  le 
Mutrie  muuhdiilot1  , le  quali  prcsio  il 
rum  ih- Ciuf  trovami  riunite  nel  penero 
//> pnum,  della  famiglia  .Ielle  lUUSCOidfC,  | 
sullo  il  nume  comune  ili  mulcus.  ■ 

Il  Micheli  nel  |>ul>f»l icò  questo 

i!*nerC  diviso  in  Ire  ,*  c ioè  nel  genere 
/narsiloa,  ohe  comprende  le  jungerman- 
nic  epa  li  coi  di , ne\V  j unger m anni  a , elio 
abbraccia  le  jungcrmaniiie  muscoidec,  le 
cui  trombile  sono  dislribuilc  in  due  >c- 
t io  opposte,  od  i fiori  maschi  {seminuli, 
Michel)  collocali  nella  jrarlc  esterna  della 
pianta;  c nel  rnuscoides , clic  risulta 
^tììCj  ungrrmnnnia  muscoidrs  , che.  ha 
le  ‘fremitile  Insertali  ed  i fiori  ineschi 
nascesti  da  piccole  squamine  (o  frondulc), 
disposte  in  piccole  spigliene  sul  fusto  o 
fojira  individui  difTerentk 

Il  Liniicq  non  credè  dovere  ammettere 
questa  distinzione 'del  eriche  li  ; ed  il  suo 
genere*  jtwgermaania  c.  pur  quello  che 
quasi  tutti  i botanici  «hanno* ‘ammesso. 
Onesto  celebre  naturalista  credè  tuttavia 
ionie  il  Micheli,  dover  pigliar*?  per 
fiori  maschi  , ciò  che  noi  pigi  rumo  pcj 
fiori  femminei,  ,c  per  (tori  femminei  cifi 

•die  abbiamo  "indicato  per  fiori  maschi,  <- 

geminerò  hot  Ioni. 

Nel  17^3  1* Adaii son,  clic  era  nella  me- 
de,! ma  opinione' del  Linneo  sugli  or- 
g»ui  florali  ‘delle  jiingerm.uinie,  non  fu 
poi  Jet  suo  pariTe  Milla  Costi  tu  zio  ut:  del 
generi»,  v separò  dalle  pingermannic  dei 
l/i  lineo  il  mursifra  «lei  Micheli. 

Lo  Schmiedel  nel  ijfio  fermò  la  sua 
. tlrnzione  su  questo  genere,  ne  sviluppò 
meglio  rhr  non  crasi  Ialiti,  i carati  cri;  ed 
• gli  fu  dell' avviso  del  Micheli,  del  Lin- 
neo e tlclV  Ada nxin  , sulle  finizioni  dei, 
fiori.  y * 

L*  Il  alter  senza  far  conto  ilei  fiori,  ri- 
tornava nel  suo  j unger mannia  il  geuge 
/•inium  del  Linneo. 

Finalmente  l'Hodwig,  mCrrè  delle  sur 
preziose  osservali  io  ni  sufVorgaiiisino  dei 
li  òri  delle  piiigcrmuniiie,  e giu  sia  leespe- 
1 lenze  che  gli  hanno  fatto  vedere  germo- 
gliare i seminìi  li  di  questi  vegetabili, 
ha  fermalo  T opinione  dei  botanici  sulle 
sere  funzioni  degli  ergimi  della  frutlt- 
fìozione  di  queste  pratile,  II' allora  in 
poi  , veueijdo  fino  ai  nostri  .giorni  ,>i 
hot  Unici  hanno  rispettata  l'inlcerilà  d^l 
genere  j unger  mannw,  divenuto  V oggetto 
speciale  ilei  lavori  dì  diversi  botanici. 

. Su  qòcsfecrittogamcahbuiipo  mi-primo 
lavoro dello  Schfuitdel  che  ne  ha  figurate 
inoli  e specie;  un  altro  laYorodcllo£chwjC- 


gfichen  t hè  porla  il  numero  delle  specie 
a più  di  renio;  ed  uu  terzo  ilei  Weber 
che  ne  descrive  ccntolré.  Egli  inoltre  tu* 
indica  quasi  ottanta,  descritte  o figurala, 
le  quali,  quantunque  incognite,  debbono 
sicuramente  rientrare  jn  gran  parte  nelle 
spurie  note.  Non  dobhhuuu  qui  dimen- 
ticarci di  citare  la  superila  Monografia 
delle  jungeemanuie  dell'America,  filila 
dall*  Hooker  , o[»era  nella  quale  te  ot- 
ta nluna  specie  clic  crescono  in  Inglril- 
terra  sono  figurate  c descritte  colla  mag- 
gior diligenza.  Si  vedrà  in  questi  lavori 
T indicazione  degli  autori  che  hanno 
arricchito  quésto  gpuere. 

E da  notare  : 

I.**  Che  il  .Palimi  de  Beatimi*  ha 
voltilo  in  questi  ubimi  tempi  ristabilire 
i generi  d<^  Micheli. sotto  il  nome  di 
rhyzophyllum  , comuni  hos  c carpo/r- 
pidium.  V.  Hizofillo  , Coriahto  , Car- 
Polkimimo.  t , 

2*.0  Che  il  Raddi  ha  diviso  le  jouger- 
uianuic  in  dieci  generi,  come  noi  lo  ab- 
biamo esposto  di' ari.  Epatiche  . dove 
rinv;amq  il  lettore.  I botanici  noti  am- 
mettono (incora  questi  generi  nuovi,  gc- 
néralmcnlc  fondati  sopra  caratteri  dif- 
ficili ad  osservarsi,  e lo  stabilimento  dei 
quali  qun  è d' una  necessità  assoluta. 

> Pòrgessi  riconoscono  il  genere  and  rea 
fondato  nell*  Fhrhanll  sulla  jungerman- 
tùà  rupcttris  e sul  hi  J unger  manilla  al- 
pina, coHpcalo  alt  resi  in  questo  genere 
diri  Dimenio,  e clic  > tuttavia  appartiene 
alla  famiglia,  delle  muse ràder.  V.  A>- 
ur c ina  questa  perdila  è Alata  ricoui- 
pc listila  epl  riunire  all*  jungermannia 
* generi  Mafia,  Limi.,  e portila,  Dillen. 
11  primo  esondo  stato  meglio  osservalo 
• non  • può  più  conservarsi  ; c il  se- 
condo fondalo,  a pererc  -«lei  Oickton  , 
'jiopra  u falsi  caratteri,  non  deve  ap- 
partenete alle  musi  obice.  Nòn  insogna 
confonderlo  col  por  e Ila  del  Loureiro 
che  ci  è ancora  incognito.  V.-  Po- 
niti. A.  . , 

Faremo  osservare  ancora  Che  il  blan- 

k dovili  del  \\  iljdcuoiv,  fondato  sul  mar- 
silca  del  Micheli  , tav.  \ , fig.  5 , c 
per  avventura  una  specie  di  jungcrinan- 
uia,  la  cui  fruttificazione  può  essere  alata 
male  osservala,  fi  RaJdi  assicura  che 
questa  pianta  non'  esiste  nell1  Erbario 
del  Micheli,  c presume  che  la  sua  figura 
polreblie  rappresentare  la  , riccia  Jlui- 
tans , comunissima  presso  Firenze  , hi 
cui . irufiificaztone  nòn  è conosciuta; 

I ma  secondo  il  Micheli,  la  sua  pianta  è 
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terrestre  c ucinissinu  alla  jungermqn* 
ni  a fui cut a. 

Desiose  Palma. 

Espansioni  o fi  ondi  fogliacee) 
e senza  fusto. 

Oss.  X questa  ti-ciune  ai  rferiscono  i ge- 
neri rnartilea , iMirh.  , e rhyzophytlum  , 
Pai. -Beau». 

•h  epifilla  , Jungertnannia 

cpipUylla)  Lijtii.;  Lamk.,  ìli.  gen .,  tab. 

fig.  4‘,  Hedw., . T/teatr. , lab.  23- 
-5;  Holfm.,  Gerirti  tab.  4*,  Hook.,  Brit. 
Jung .,  lab.  4?*  Pel  Ha  Fabroniana , Ruild., 
dung.)  pag.  33,  lab.  7*  ìTg.  5;  Marsilea 
major , Michel.,  Aap.  plant.  gen .,  pag. 
T»,  n.°  i,  tab.  4,  fig-  ij  Dillen.,  Muse ., 
lab.  74,  fig.  41.  Fronda  rotondala  o al- 
lungata , lobata  o alcun  poco  ramosa  ; 
lobi  sinuosi  o ondulati  ; pedicelli'  na- 
scenti nella  parte  superiore  -della  fron- 
da . e collocati  d'ordinario  sul  nervo  , 
che  nou  è sempre  visibilissimo.  V.  Tà?. 
f)Ga  A.  Questa  pianta  cresce,  aderendo 
Milla  terra,  nei  boschi  umidi  di  tutta 
l'Europa.  Nei  dintorni  di  Parigi  se  n# 
trova  una  varietà  con  fronde  aliungatis- 
54 ine  c cou  .pedicelli  quasi  laterali  fi- 
gurata presso  il  Vailiant  , Boi.  Par . , 
tal».  19,  fig.  4.  , 

Questa  specie  è il  tipo  del  genere 
pelliu  del  Kaddi.  V.  Pfllia. 

JtM.RBMA.NMA  crassa.  Jung  tr  munii  i a pin- 
guis)  Limi.;  Lamk.,  Ili.  gen~  tab.  875, 
fig.  3;  Sow.,  Enzi,  bjt tab.  i85;  Hook., 
Brit.  jung.,  tal».  46;  Schmidl.,  tab.  35; 
lioerneria  pingui S.  Hadd.  . Jung.m,  tal». 
7,  fig-  a-3;  Marsilea  media , Michel., 
AW.  plant.  gen.)  iu°  a,  lab.  4-.  fig*  a; 
Uillen.,  Muse.,  tab.  42-  Fronda  carilo? 
sa  , simile  a quella  della  specie  prece- 
dente o unx  poco  più  ulluirg-ita  o bifor- 
cala ; di  pedicelli  nascenti  dal  margine 
inferiore  della  fronda,  e ebe  si  ripiegano 
per  elevarsi.  Cresce  sulle  fivc  dei  *,  ru- 
scelli c dei  fiumi  , non  che  sulla  terra 
umida-  in  Europa. 

Ella  fa  parie  del  genere  roemeria  del 
Riddi,  che  comprende  anche  la  junger - 
moniti 1 1 multifida  e la  j tinger mannia 
palmata , die  s' incontrano  pufe  in  tutta 
P Europa  e nelle  medesime  località.  V. 
Ilo  E ME  RIA. 

Ji.ngkhmanma  bi. Asia,  Jungertnannia  blu- 
sia  ) Hook.  , Brit.  jang.  s tab.  82-84  ; 
Piasi»  pusilla , Limi.;  Hedw.,  77/cci//'., 
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edit.  a,  Uh.  3o,  tig.  i-ia;  Michel.,  Aw. 
plant.  gen .,  lab.  7;  Hilleu,,  tab.  3i,  fig. 
7.  Eroi  idi  bislunghe,  dicotome  , segnate 
da  un  nervo  , pivi v viste  inferiormente 
di  qualche  squamma  dentata;  pedicelli 
nascenti  dal  nervo  e all"  estremi!  à della 
fronda  superiore  ; calice  e calittra  con- 
tenuti nella  sostanza  «Iella  fronda;  pedi- 
cello molto  lungo  , terminato  da  una 
cassula  che  s'apre  in  quattro  valve  ol- 
iuse. Questa  specie,  che  trovasi  in  Eu- 
ropa nei  luoghi  di  montagna  , ha  for- 
malo fino  ad  ora  un  genere  particolare 
istituito  dal  Micheli  , senza  che  ne  Fa- 
cesse ben  conoscere  la  fruttificazione  : 
ma  tT  una  siliùttu  cognizione  noi  an- 
diamo debitori  aJP  Rocker.  Questo  na- 
turalista inglese  ha  mostrati  gli  organi  e 
la  struttura  di  questa  pianta  in  tutte  le 
più  speciali  particolarità,  facendo  la  Sto- 
ria delle’  juiigennanuie  dui P Inghilterra. 

Ju.NGEn.MA>  .ni  a Forcuta  , J unger  mannia 
forcata , Linn.;  Hedw.  , Tlteatr.  , tab. 
21,  fig.  4-5,  et  tab.  aa  ; Hook.  , Brit. 
jung.)  tab.  55-56  ; Mei zgeria  glabra  , 
Kadd.,  Jung.  Etr.)  tab.  7,  fig  l \ M ar- 
sii ea  minima , Michel.,  AW.  plant.  geh.y 
pag.  5,  n.° 4,  tab.  4,  fig.  4,  Dillen.,  tab.  74, 
fig-  45*>  VqilL,  .//o/. , tab.  23,  fig.  11. 
Fronda  stretta,  lineare,’  più  volte  bifor- 
cuta o dicotoma  , segnata  da  un  nervo 
visibilissimo,  glabro,  ma  con  margini  c 
nervo  inferiori  pubescenti;  pedicelli,  su- 
periori e Corti.  Questa  piccola  ’ specie 
é comunissima  sulle  cOrlccctf  d’alberi  c 
sulla  terra.  Ove  non  siansi  confqse  di- 
verse specie  parrebbe  chte  si  dovesse 
trovare  non  solamenlé  in  Europa  , , ma 
anche  in  Affrica,  al  capo  di  Buona-Spc- 
ranza , alP  isola  Borbone.,  ed  anche  a 
Shn7Domingo,  alla  Giauiaica,  ec.  Lc-di- 
\ isioni  della  fronda  non  arrivano  od  mia 
liuea  di  larghezza.  Raramente  trovasi  in 
fruttificazione. 

Questa  pianta  costituisce  colla  junger- 
m anni  a pube  se  e ns , Sclunied,  altra  specie 
affine  europea,  il  genere  rnettgerÌa_  «lei 
Roditi.  V.  ìM  ETAGERI  A. 

- Sezione  Seconda. 

* ' « - . ^ • • 

Fusto  guernito  di  frondai  e *>  pic- 
cole foglie  imitanti  delle  foglie 
alate. 

, 't 

Off.  A que«ta  <e/i.>n**  ti  importano  i g-neri 
junger  mummia  ••  mutcoùirt  drl  Micheli.* 

■ il  coniantMu*  e il  va  rpot  t piti  tu  n%  «lei  H.- 
liaot-beauvois. 
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Fusti  senta  stipole  o tu  e echi  et  te 

bianchicce. 

J l\v grama rsia  bi a nemica \ giunger ninnili  a 
albicans  , liino.  ; Hook.  , /hit.  juug., 
fai».  25',  Dillén.,'  Muse.,  tab!  71,  fig.  21; 
Vaili.,  Bot.y  tab.  19,  fig.  5.  .busto  pen- 
nato, diritto  o prostrato,  lungo  da  uno 
a due  pollici,  semplice  o ramoso;'  fron- 
dule  Liseriali,  di  due  lobi  bis  u Ughi,  al- 
quanto appuntati,  segnati  da  un  nerVo 
e dentati  all1  estremità;  pedicelli  termi- 
nali. Questa  specie  forma' sulla  terra  umi- 
da, e qualche  volta  sulle  tecchi^  Cep* 
pile  , dei  piccoli  pratelli  verdi  bianca- 
stri. Alligna  nei  boschi’  di  tutta  Euro- 
pa, e fruttifica  in  primavera. 

Ju.fGRiiMAsr.viA  ori  boschi,  J unge.rmannia 
nemorosa , Lino..  Theoi -L,  tab.  17;  Can- 
doltea  ne  moro  sa , Radi!.,  Jung.  -,  pag. 
|3*  J unger  mannia  nemorosa , Michel.  , 
Noe.  pfunt.  gen .,  pag.  7,  ord.  1,  11. 0 2, 
tab.  5,  fig.  8;  Dillen.,  Muse .,  tyb’,  j’i, 
fig.  18.  Fusti  pennati,  semplici  o ramo- 
si, riuniti  in  cesto;  frondule  rotondate, 
embriciate  , lobate,  con  lobi  dentali  e 
cigliati  ai  margini;  pedicelli  terminali  . 
lunghi  un  pqilice.  Trovasi  in  tutti  i bo- 
schi umidi  d’Europa,  fe  fruttifica  in  pri- 
mavèra. 

E una  delle  quattro  specie  del  ge-  . 
iifre  ctindollea  del  Raddi.  V.  Corsi. ma, 

P M'ARO  |,A. 

Jir\GBi«ii an Sia  di  d tik  punte,  Jungerman *■ 
nìtt  bicùspidata  , Liun.  ; VVeb.,  Hist. 
muse,  epa!.,  fig.  Dillen.  , tab.  to  ; 
fig.  i3;  Hcmji.,  Brit.  jung.,  tab.  2.  Fu- 
sto ramoso’  frondule  remote , lasse,  s6- 
mi\ erti  etilato,  piane,  acute-,  terminate  da 
una  5 marginatura  indentata,  con  denti 
divergenti.  Questa  specie,  débole  e st ri- 
tmante, cresce  in  terra  nei  boschi  om- 
brosi. 

Secondo  il  Weber,  il  nmium  Jissnm , 
Finn.,  oj  unger  marnila  fissa  o spherro- 
eephala  dei  botanici,  figurata  presso  il 
Dii  Ionio  tab.  3i,  fig.  6,  non  sarebbe  che 
1’  individuo  maschio  di  questa  specie.  Ma 
il  Raddi,  che  fa  di  queste  due  piante  il 
tipo  del  suo.  genere  calypogeja  , persi- 
ste nel  separarle.  Y.  Càlipogeja,  Paren- 
ti.*. 

J ui»G ermannia  a §PLE^^OJnR,, J u/i ger  mannia 
as plcnioideS,  Linn.  , Fior.  Dan.  , lab. 
ioti»;  Hedw., Theafr..,  e«lit • 2,  lab.  18-19; 
Srtw.,  Eh  gl.  bfìtt,  ioCìi  ; Hook..  /Irti, 
jung.,  tal».  >3;  Catid olirà  asplerìioidcs, 
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Hadil.,  Jung.  Ets*. , pag.  11;  Michel., 
No*.  plani.  gen. , pag.  7 , ord.  3 , lab. 
. 5,  fig.  1-2;  l)ill.,  lab.*  69,  fig.  5 -ti.  Fusti 
allungali,  alquanto  ramosi,  cespugliosi  o 
diritti;  frondule  trasparenti,  a quanto  em- 
briciate o temi \£rt  ir  diale,  oblique,  ovali, 
rotondate  e dentate;  pedicelli  terminali  , 
lunghi  un  pollice  e più.  V.  Tav.  56a  B. 
Questa  pianta  efesee  nei  boschi  umidi, 
ili  terra  fra  le  erbe  ; e quantunque  co- 
mune, assai  di  rado  trovasi  in  frutto. 

§.  ». 

t 

Fusti  stipulati  o orecchiuti . 

Jungermannia  .cotoxosa  , J unge rmannia 
tomenteiia  , Fhrh.  ; So  tv.,  Erigi.  bot.  , 
4ub.  22-$2  ; Hook.  , Brìi,  jiing.f  tab*. 
36;  Vaili.,  P ar.,  tab.  26,  fig.  i|;  Dìl- 
len.,  tab..  rj,  fig.  35.  Fusto  hipennato. 
disteso  o cespuglioso,  tinto  d"  un  verde 
pallido  o giallognolo;  frondule  numero- 
se ; stipole  coi»  quattro  lacinie  lunga- 
mente cigliate;  cassili  e brune  , e rette 
da  liingbi  pedicelli  ascellari.  Questa 
pianta  che  mollo  Somiglia  a un  hypnum , 
cresce  nei  boschi  umidi  c lungo  i ru- 
scelli, tanto  in  fcuropa  , quanto  nell'  A- 
mcrica  settentrionale. 

Molti  autóri  f hanno  confusi  roWjun- 
germannia  ciliaris  , Lini».  , che  essen- 
zialmente ne  differisce  per  le  frondule 
trifide. 

JvRGEiiARRtA/PI  tre  Lobi,  J unger  mon- 
ili a trilobata « Linn.;  Hook.,  fìrit.  'jung ., 
tab.  76  ; Radd.,  Jung.  Etr.,  pa^.  28  ; 
Mnscoides . terrestre , repens , ec. , Mi- 
chel., No*.  plani,  gen. , pag.  io,  ord. 
3,  tab.  6,  fig.  2;  Dillen.,  tab.  72,  fig. 
af2-23  Ay  B ; Ju/lg  erniaria  in  radicasi? , 
Hottm.  Fosti  numerosi  , poro  ramosi  ; 
frondule  distiche,  oblique,  ovali  tronca- 
te; disugualmente  tridentate  all'  estre- 
miti, intierissime  nel  rimanente;  stipole 
di  due  o quattro  divisioni.  Questo  pian- 
ticella vegeta  nei  boschi  montuosi  in 
Europa,  111  Affrica  e in  America. 

* Ji’M.kRma.nma  dilatata  , J unger  mannia 
dilatata , Linn.  ; Jungc  -mannia  tam 
risei , Spreng.,  Ann.  veter.  Ges.,  1',  tab, 
d,  fig.  1;  Hook.,  fìrit.  jung.  , tab.  6 ; 
Fruii ania  snajor,f\Màft.,Jwig-  Etr., pag. 

/ 9^  tali.  2,  fi£.  2;  Musboidek  squasnosmn , 
saxàtile , nigro  purpureo , ec..  Michel., 
Non.  plani,  gen.,  pag.  io,  ord.  1,  n.f* 
<j,  tab.  6,  fig. -5;  Vaili.,  fìat .,  tab.  23  , 
lig.  10  ; Dillen.,  tab.  72  , lig.  3.  Fusto 
ramoso:  ramoscelli  perniali  , hondule 
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escila  mente  embriciate  , estremamente 
piccole,  rotondate  o ottuse,  intierissi- 
me, accompagnale  alla  base  da  due  orec- 
chiette , una, in  forma  di  cappùccio  al- 
lungato, Pulirà  piccolissima,  qualche 
volta  nulla  ; frondule  caliciuali,  appun- 
tate e dentate,  con  orecchiette  intie- 
re ; stipole  calicinali  dentate  ; pedicelli 
terminali  e corti.  Questa  specie  che  ria 
ronoscesi  al  suo  colore  bruno,  lustro  o 
verde  cupo , o alle  sue  diramazioni 
alquanto  dilatale  all' estremici  , striscia 
sulle  scorze  degli  alberi  e sugli  scogli  , 
in  Europa  e nell*  America  settentrionale. 
V.  Fbillama. 

Jusgksmasma  tamarick , J un  gemi  anni  a 
tamaruci , Li  un.,  non  Spreng.;  Jun - 
germanica  dilatata , Spreng.,  /oc.  cit ., 
ìig.  a;  Hook.,  Brit.  Jtui £.,  tab.  5; 
Fruì /uniti  minor  , Radd..  jung.  Etr 
j>ag.  io,  tab.  a,  lig.  3;  Muscótdes  /ni- 
ni mùm  , follia  alterni s,  ec.,  Michel., 
A'ov.  piane.  gen.,  pag.  io,  ord.  a , tab. 
ti,  fig.  ti;  Di  lieti.,  tab.  73,  f^.  37-28. 
Pianta  più  piccola  della  specie  prece- 
dente , differendone  per  le  orecehielte 
in  forma  di  spazzola  emisferica,  per  le 
frondule  caliciuali  rotondate,  intiere  , 
cou  lobi  bifidi  o Infidi,  e per  le  stipole 
calieine  quadrifide.  Cresce  com'essa  sulle 
cortecce  degli  alberi , in  Europa  e in 
A finca. 

fi  comunemente  d*  un  color  bruno  tie- 
nisi ro  o porporino.  Queste  due  specie 
sono  spessissimo  confuse  «lai  botanici.  Il 
Kaddi  n*  ha  fatto  il  suo  genere  frullp - 
nia.  V.  Fauli.ama. 

JuttGBiisf axhia  lIscia  , Jungermarmia 
/levigata,  Schrad.;  Hook.,  Brit.  jung.. 
lab.  35  , fig.  i-5  \-J  unger  marmi  a piati - 
phylla  p , Limi.;  Bell  incitila  montana , 
Radd,,  Jung.  Etr.,  tab.,  1,  fig.  t ^ Mu- 
se oides  squaniosum , maximum , com- 
pressala , cc.,  Michel.,  Nov.  plunt.  gen 
ixig/9,  ord.  1,  h.°  t\  tab.  6,  fig.  1. 
r usto  disteso , bipeunalo  ; frondule  li- 
sce, embriciate, 'distiche,  ovali*  oblique, 
rotondate,  alquanto  appuntate,  qualche 
voli»  dentellata;  stipole  dentate,  boti 
denti  spinosi:  la  sua  frultificazione  non 
era  conosciuta  nritrìa  del  Raddi.  Cresce 
siigli  scogli  àn  Europi. 

Dalla  fruttificazione  di  questa  jungeT- 
inannia  il  Raddi  ha  dedotti  caratteri 
così  particolari  tfiic  Si  è trovalo  impe- 
gnato a farne  il  suo  genere  bel  Unciniti. 
V.  Bullincinia. 

JunGERMAKNtA  DI  FOGI.IR  t. ARGHI'  , JlUI- 
g et  marini  a p/atyplryll  a , Li  n n .;  So  w . , 
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Erigi,  hot.,  lab.  798;  Hook.,  Brit.  jung  % 
lab.  io,  fig.  1;  Anlioiria  vulearis  , 
Radd.,  Jung.  Etr .,  tali,  a,  fig.  1 ; Muscoi- 
des  squarti os urn  rnajiis  , atrovirens , ec., 
Michel.,  Nov.  plani,  gen.,  j>ag.  9,  ord. 
1,  u.°  a,  tab.  ti,  fig.  3;  Vaili.,  Boi,, 
tab.  19,  fig.  9;  Dittai.,  lab.  73,  fig.  2. 
E in  cesti  distesi,  tinti  d'un  verde  cupo; 
di  fusti  ramosi,  con  diramazioni  alate; 
di  frondule  numerose,  embriciate,  ro- 
tondate a cuore,  ottuse;  di  stipole  di- 
sposte su  tre  file,  intierissime  ; di  pedi- 
celli corti,  che  nascono  lungo  le  dira- 
mazioni. Trovasi  comunemente  sugli  ai- 
beri  in  Europa  e nell*  America  setten- 
trionale. 

Olire  diverse  varietà,  è di  rado  trovasi 
in  fruttificazione;  il  che  è lutto  il  con- 
trario delle  tlue  specie  precedenti , le 
cjugli  frequentemente  mostrano  le  loro 
casside. 

Il  Raddi,  che  fa  di  questa  specie  il 
suo  genere  antioiria , considera  conte 
una  varietà  di  essa  il  muscoidef  squa- 
mosurn  , medium  , rotundij olitivi,  atro- 
virens , del  Micheli  (loc.  cit.,  pag.  io, 
n.°  3,  lab.  ti,  fig.  4).  V.  Arroti  ai  a. 
(L»x.)  • 

JCRQERMANNlEjfc.  (Boi.)  V.  Epatiche. 
(Leu.)  , 

••  JUNGIA.  (Bot.)  V.  Giusgia.  (A.  B.) 

•*  JUNGIA.  (Boi.)  V.  Giuugia.  (E-  Cass.) 

' (A.  B.) 

JUNGLANG.  ( Bot.)  V , Giu.igea.vg.  (J.) 
JUNIA.  (Bot.)  V.  Giukia.  (J.) 

JU NI-^AlPPACYMA,  [Boi.)  Nella  Barcolla 
, ilei  1 ' del  Debrj,  è dittò,  ebé  il. Le- 

no nomina  cosi 'lina  genipa.  (J.) 
JUNJPEHUS.  (Boti)  V.  Giamo.  (L.  D ) 
JUNO.  ■( Emoni .)  V.  Giososu.  (C.  Ù.) 

" JUNO.  1 Bot.)  V.  Gnwo*ex  (A.  B.) 
rJUTNONIA.  AVIS.  (Ornit.)  L' uccello  tosi 
inilicnlo  dagli  Mitighi  poeti  è il  pavone, 
consacrato  a Giunone,  BuOù  ertilo! US  , 
Limi.  (Cu.  0.) 

JUNONIÀ  UOSA.  (Boi.)  11  giglio  ebbe  da 
Plinio  questo  nome.  (Leu.) 
JUNQUER1NA.  ( Boi.  ) Nei  contorni  «li 
S.dmnanca  in  Ispugua  , al  ritenni  del 
Chi, io.  nominaci  orni  la  chondrilla>)iut- 
cta  , che  adoperasi  per  lar  granale.  (J.) 
JUNSA.  (Boi.)  V.  Gioliti  (J.) 

JUÒIL.  (Jttiol.y  V.  Gieoii..  (I.  C.) 
JUPATIIMA.  (Mamm.)  V.  Giopatuna. 
(F.  C.) 

JUPICAI.  (Bot.)  V.  Giuncai.  (J.) 
JUPICANGA.  (Bot.)  V.  Cnfi-icAUC*.  (J.| 
JUPITEUHSI!.  (Sfamili.)  Molli  viaggia- 
tori indicano  sello  qucslo  nome  la  B.i- 
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imoltcra  allibarle  ili  De  Lac^pèdè.  V. 

B\LE>A.  (Di».) 

JUFL'EA.  {Orniti)  V.  GiM.  (Ch.  D.) 
JtPDJLBA.  (Orriit.)  V.  Gil-pugiuba.  (Ch. 
D.) 

J U Pii  MBA.  (Bat.)  V.  Giuri  mba.  (J.) 
JUQliKfili.  {Bot.)  V-  Gioqueri.  (J.J 
JUHàR.  {< Omit .)  V.  Giurar.  (Ch.  D.) 
JIJKELLA.  (Ittìol.)  V.  Giurella.  (t.  C.) 
JDHEPKBA.  (i/o/.)  V.  Gickkpkba.  (J.) 
JUREVVEHSCH.  ( IttiaJ.)\ . Giure n tasca. 

(I.  C.)  • 

JLKGENSCHWAMM.  ( Bot .)  Questo  nome 
e gli  altri  di  weiss/ing  e di  rnaysch - 
*»f i»i«,  si  danno  in  Alemagna  all’agarico 
sangiorgio  , agaricus  grorgii  , Ci  un.  , 
specie  di  prugnuolo  bianco  , secondo 
il  Faulel,  e buono  a maliziarsi  secondo 
* il  Clusio,  lo  Sleerbeck  e Gaspero  Bait- 
hinO.  Il  Frics  lo  riguarda  come  una 
varietà  dell1  agaricus  emeticus\  e vuole 
clic  sia  V agaricus  ochraicucus  del  Pcr- 
sooti.  (Lfm.1 

**  JURGENSIA.  {Bot.)  Lo  Sprengel  {Syst. 
vrg.)  3,pag.  5o,  u.°  2376)  stabilisci?  sotto 
i|uestu  dcnoinimreione  di  jùrgehsia  un 
genere  della  famiglia  delle  bntneriacee , 
cosi  caralteritiandolo;  calice  di  cinque 
sepali,  infero,  persistènte;  cinque  staitii 
indossi  ; uno  stilo»  Il  frutto  è una  ca$- 
Mftu  uniloculare,  tri  vai  ve  , villosa, ‘con- 
tenente sei  semi.  Egli  stabiliva  questo 
genere  per  la  medusa  artgttifera,  Low., 
albero  ramoso,  nativo  della  Cóccincina ; 
di  foglie  alterne  , ovaio-bislunghe  , se* 
chetiate,  glabre;  di  fiori  quasi  corimbo- 
si,  rdssi.  L’  Endlicber  non  ammette  que- 
sto genere,  e lo  rinuisce  al  commerso- 

nia  del  Forster. ‘(A*  B.) 

JU HI.  {Bot.)  V.  Giuri.  (J.) 

JlRIGtìAS.  (4 ibi.)  \.  Giuriga.  (J.) 
JVRIHEA.'ffi«(.)  V.  G1iisi.se»  (È.  Cass.) 
JL'RIOEA.  (Ittìol.)  V.  GiuriOla.  (I.  C.) 
HfliO.  (Dot.)  V.  Giuro.  (J.) 

JLRUCUA.  (Erpetol.)  V.  GiuafcotA.  (I.  C.) 
JLRLMU.  (Hot.)  V.-  Giurumu. ‘(J  ) , 

JURI'RA.  (Erpetol.)  V'  Giuri  «a.  (t.  C.) 
JLRUWA.  (Hot.)  V.  Giuruv».  (3.) 
JUSBAGUE.  [Hot.)  V.  G« patri.  (J.)1 
" JLSytlAMO.  (Boi.)  V.  Giusquiamo. 

(A.  B.)  - ‘ ' . ■ 

*•  JLSyUlAMO  DEL  PERI)’.  (Hot.)  Some 
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volgare  assegnalo  alcuna  solla  al  tabacca, 

(A.  b.)  ; . -, 

" JLSSIA.  (Bot.)  v.  Giossia.  (A.  B.j 

Jl  $SI£A.  (Bot.)  V.  Giudica.  (J.) 

JISSIEA.  (Bot.)  V.  Giussika.  (Poh.) 

" JLSSIK£.  (Bot.)  V.  Glossite.  (A.  B.) 

••  JLSSIKLA.  (Bot.)  V.  Giussieia.  (A.  B.l 

•*  JUSSIEVA.  (Bot.)  V.  Giussieta.  (A.  B.) 

J0SS1EVIA.  (Bot.)  V.  Glossi  e vi  a.  (J.) 

TUSTICIA'.  (Hot.)  Questo  nome,  tjie  ricorda 
il  poco  conosciuto  botanico  J u 'Il . era 
stalo  dato  in  principio  dall'  Houston  a 
due  pianie  vicinissime  al V ailltatoda  del 
Tournefort,  e che  nc  differiscono  soia- 
metile  per  la  forma  rolondala  della  Cas- 
sola e per  la  soa  deisccuxa.  Il  Linneo  non 
volendo  conservare  (l,  nome  utlluilotla  . 
riferì  tulle  le  specie  di  questo  genere 
■A\! justicia , e ne  aggiunse  mollissima 
delle  nuove.  Qucifyjtimo  nome,  gene- 
ralmente ammesso  c consacralo  per  un 
lungo  Uso.  non  può  essere  più  cambialo. 
Pure  è sialo  riconosciuto  clic  le  juslicie 
dell' Houston  e diverse  altre  offerivano 
nel.  carattere  della  cassida  alcuni  segui 
bastanti  (ter  formare  un  genere  ; ra  t sic- 
come tramasi  del  più  piccolo  numero, 
così  non  si  è potuto  resliluire  a queste 
piante  il  nome  dì  j usitela  die  appartiene 
al  gran  genere,  uè  dar  loro  quello  di 
atlliat oda,  sotto  ilei  quale  altre  sono 
già  conosci  ole . 11  perché  è convenuto 
assegnane  al  uuovo  genere  quello  di  di- 
ClipteeUs  nome  di  greca  derivaiione,  e 
che  allude  alfa  struttura  del  trullo.  \ 
CiRMAsernù , DicurrRRA.  (J.) 

JUSTICIA.  (Bot.)  V.  Carmastisa.  ^Puta.i 

JUSTICIA.  (As,ic.)  V.  CarmartiRa.  (De 

t.)  ••  ; . < 

JUTAY.  (Bot.)  V.  Giurai.  (J.) 

JUL.  (Bot.)  V.  G(uti.  (J.)  ' 

JUWB.  (Bot.)  L’albero  di  questo  nome 
menxionato  dal  Clusio,  è un  lenti  sto 
■ secondo  GaSpcpo  fìauliiuo  ed  il  Mentici . 

■(J-)  ; 

JYA.  (iffàinm.)  V-  Già.  (F.  C.) 

JYaVAOA.  (Bot,)  Il  Vaillaut  nel  SIW  Er- 
bario cita  , giusta  i1  Surian,  questo  nome 
caraibo  per  un 'arboscello  delle  Aiilille, 
che  è la  raiidia  aculeata , detta  anco 
e rat  gal . (J.) 

JYNX..  (Ornit.)  V.  Yu.n.  (Ca.  D.) 
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li  1,  K1A.  NASSE  Bl.  (Sor.) -Secondo  il 
Kempforiu  »*  il  Tbiinbrrg,  il  solauum 
(d/iiopicum  è cosi  nomi  iuta  al  Giapponi*. 


dove  il  suo  frullo  mangiasi  prepaiuto 
coirne  \Y  taumat  di  San-Doiiùugo  , * 

il  pomodoro,  i oiaattm  lyco/ tersi  coi  (J  ) 
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KAACHIN.  ( Or  flit .)  Al  Ramlscbjtka  ha 
questo  nome  un1  anatra  che  i Russi 
chiamano  tcheraeri , i Coriaci  aiagagal 
ed  » Curili  iaitchir , ma  la  ili  cui  spe- 
cie  non  è determinata  nel  Vocabolario 
di  Rrasdieninnikow,  toni.  2,  pag.  5o5 , 
del  Viaggio  in  Siberia  dell'  abate  Chap- 
pe.  (Cu.  D.) 

RAAD.  {Hot.)  Nome  arabo  della  cacatici 
f tcndul a del  Forskael.  Il  fusto  di  questa 
pianta  fatto  scaldare  sopra  carboni  ar 
denti , lascia  scolare  un  sugo  adoperato 
in  Arabia  per  i dolori  d'orecchio.  (J.) 

k A ADSI-R  Al>SURA , RAGO-RAUSURA. 
{Hot.) Nomi  giapponesi,  secondo  il  keinp- 
feriOj  del  moro  gelso , morus  alba.  (J.) 

K A AUSI , «UNSI.  {Boi.)  Nomi  giapponesi 
del  moro  papirifero,  secoudo  il  keinp- 
fcrio.  (J.) 

k A ANSI  A , SATTO-DAKE.  (Hot.)  Nomi 


giapponesi  della  canna  da  zucchero,  ci- 
tati dal  Kempcrio.  (J.) 

KAAPS.  (Hot.)  Nome  indiano  dell’  lichen 
stretta , secondo  il  Vaillant,  citato  dal- 
1*  Adunami*  (J.) 

RAAP-VOGELS.  (Orati.)  Dice  Dapper  , 
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Bauhino,  è adoperato,  al  riferire  di  que- 
sto viaggiatore,  a fare  delle  pastiglie  che 
gl' Indiani  masticano  abitualmente  come 
il  betel.  Possiam  credere  clic  sia  Pa- 
carla catechu , o albero  ra/c,  dal  quale 
si  leva  il  catecù  o sugo  ili  catto,  o cac- 
cili, che  infatti  si  mastica  per  dar  grato 
odor^  alla  bocca  c per  corroborare  lo 
stomaco  e gl' intestini.  (J.) 

KAATH.  (Orati.)  Questo  nome  ebreo  c 
applicato  da  alcuni  al  cuculo,  da  altri 
ad  un  luffolone;  ed  il  Gesnero  lo  rife- 
risce in  un  passo  alla  bubbola,  in  un 
altro  alla  Spatola.  (Ch.  I).) 

KABAR.  (Hot.)  V.  Kappaò  (J.) 

KABBOS.  (Ittioli)  Dice  il  Ila  io  che  que- 
sto è il  nome  di  un  pesce  delle  Indie 
ancora  poco  conosciuto.  Il  Ruischio  , 
nella  sua  Collezione  dei  pesci  d‘  Am- 
boina  , assicura  che  applicasi  a cinque 


differenti  specie.  (I.  C.) 

KABELAAW.  (Ittioli)  Il  Ruischio  parla 
sotto  questo  nome  il'uii  gado  dei  mari 
dell'India,  elicgli  abitanti  il'  Amboina 
mangiano  e salano  come  il  nostro  bac- 
calà. (I.  C.) 

pag.  385,  della  sua  descrizione  detl'Af-  KABO.  ( Mamm.  ) Denominazione  araba 
frica  , citando  il  viaggio  delle  Indie  di1  della  ièna  rigala,  secondo  Rasis.  (E.  C.) 
Giacobbe  Van  Nek  , che  questi  uccelli  KAROLOSSA.  (Hot.)  Al  Ceil.in  ha  questo 
della  bassa  Etiopia  sono  specie  di  gub- j nome,  secondo  il  Bucinami,  la  sutilux 
biani  che  hanno  il  ventre  bianco  e ili  ter  Ioni  co.  (J.) 


dorso  turchino.  (Ch.  D.) 

KAARSAAK.  ( Orait .)  Quest'uccello  clic, 
secondo  la  Storia  generale  ilei  Viaggi  ,] 
toni.  29,  pag.  45,  è pur  chiamato  uc- j 


jKABU,  KABLNA.  (Hot.)  Questi  nomi, 
come  quelli  di  busei  c aoaa  , al  Giap- 
pone indicano  la  brusititi  rafia , secondo 
il  Kempferio  *c  il  Thunberg.  (J.) 


cello  d'  estate,  per  l'epoca  nella  quale  KABUNA.  (Hot.)  V.  Kabu.  (J.) 


si  mostra  alla  Groenlandia,  è riguardalo, 
in  quel  paese,  per  il  nunzio  della  piog- 
gia o del  bel  tempo  , secondo  che  il 
suono  della  sua  voce  è rauco  e rapido, 
o dolce  e prolungalo.  Bu Iloti  lo  riferisce 
al  gran  Tuffetto  o Tuffetto  di  Caienna,  n.° 
404,  63,  1,  delle  sue  tavole  colorite;  ed  il 
Sounini  indica  per  sinonimo,  il  Colym- 
bus  cayennensis  , Guiel.  , ed  il  Podi - 
ceps  cayanus , Lath.;  mentre  perì)  (se- 
condo Òtton  Fabricio , Fauna  Groen- 
/ (indica , n.°  61),  il  kuarsuuk  è il  Co- 
lumbus septempt  rionali  s,  Linn.,  Muller 
(Zoologiae  Dariicie  Prodromus  , n.° 
*Ga),  cita  il  Kaarsaak  nel  numero  dei 
sinonimi  del  suo  Larus  canai  \ Gavina 
ovvero  gran  gabbiano  cenerino  di  Buf- 
ton,  c le  leggiere  differenze  dell’  orto- 
grafia di  questi  nomi  non  sembrami  in- 
dicare specie  diverse.  (Cu.  D.) 

RAAT.  (Hot.)  V.  Kiiiatu.  (J.) 

KAATE.  (Hot.)  L'albero  indiano  cosi  no- 
minato dal  Liliscot  c citato  da  Gas  pero 


Di  zi  ori.  delle  Scienze  .T ut.  Fui . XHI. 


RACHCH1  JKZICACH.  (Hot.)  Gli  abi- 
tanti della  Croazia  danno  questo  nome, 
■clic  significa  erba  del  serpente,  all'  oc- 
chio di  bove,  bupbtbalmum  del  Tour- 
nefort,  ant /terni s tinctoria  del  Linneo  , 
che  .adoperasi  in  quelle  contrade  come 
vulnerario,  applicandolo  sulle  piaghe.  E 
Ama  medesima  cosa  dell'  okor  toni  de- 
gli Ungheresi.  (J.) 

RACHERYGNY.  ( Hot.  ) Nome  che  in 
Egitto,  nei  contorni  di  Pliilos  , In  il 
mungo,  phaseolus  mungo . (Lem.) 

K VC1I IN.  (Coltelli)  Adamon , Seneg.,  pag. 
187,  tav.  12  , descrive  e rappresenta  , 
sotto  questo  nome,  una  specie  di  Troco, 
che  Gmeliu  ha  chiamata  Trochus  pan - 
therinus.  (De  B.) 

RACHLA.  (Hot.)  V.  Ka*la.  (J.) 

KACHO.  (Ittioli)  Al  Kamtsclintka,  secondo 
alcuni  viaggiatori,  cosi  chiamasi  un  pesce 
che  somministra  agli  abitanti  di  quel 
paesi;  un 'cibo  dilessi  mollo  apprezzalo, 
e clic  scmbiu  essere  uno  squalo.  Il  suo 
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dorso  <*  nolo  ni  il  ventre  bianco.  I suoi  RjELAH.  (Boi.)  Nome  arabo  dell*  euphor- 
deuli  >0110  situili  a zanne  di  catte.  (I.  bia  antiyuorum  secondo  il  Forskel , il 
C.)  quale  dice  essersi  maraviglialo  in  ve- 

kACPJKE.  (Bot. J V.  Caqcepiria.  (J.)  dert*  i cavalli  mangiare  di  questa  pianta 

RADÀ-KANDEL.  (Bot.)  L’  arboscello  del  dopo  essere  stala  colla  iu  una  fossa  sca- 

M.dabar,  così  addi  mandalo  dal  Khccde,  vaia  in  terra.  (J.) 

pare  sia  mollo  affine  col  Ugello  o le-  RiEMPFERA.  (Boi.)  La  pianta  che  PHou- 
guo  Irina,  / agetta  lintearia , Laiuk,,  stori  nominava  cosi,  è ‘divenuta  la  ver- 

della  famiglia  delle  timelee.  (J.)  bena  Curassavica,  Limi.,  che  lo  Sviarla 

RADALI.  {Bot.)  V..  Cadali.  (J.)  nelle  sue  Observationes  ha  più  recen- 

KADANAEU.  ( Bot .)  V.  Cada.vacu.  (J.)  temente  riunita  al  genere  tamoneu 

KADE-CANNY.  (Bot.)  Nome  del  miglio  della  stessa  famiglia.  Il  Linneo  ha  un’al- 

nel  linguaggio  tamuul , secondo  il  Le-  tra  cheempferia  eh' è della  famiglia  delie 

schcnault.  (J.)  ' amomee.  (J.) 

RADFHOU.  (Bot.)  Nome  bramino  del  RiEMPFERÌA.  (Bot.)  V.  Ch&sfe&ia. 
polrpotlium  a ue  rei  tuli  uni  , citalo  dal  (Pota.) 

Rhéede.  (J.)  RiEPPETTA.  (Bot.)  V.  Capfathta.  (J.) 

RADELEE.  (Bot.)  V.  Capelilm.  (J.)  HjEKAROKU.  -(Bot.)  La  felce  , cosi  no- 
RADENÀCO.  (Bot.)  V.  Cadenaco.  (Lesi.)  minata  al  Ccilan  e citata  dall' Hermann, 

RADEN-PCLLLJ.(Z?o/.)  Noine  dato  al  Cei-  si  è riguardata  dal  Linneo  come  una 

Un  alla  seteria  lithosperma  del  Wili-  medesima  cosa  di  quella  rappresentata 

denovv.  (J.)  dal  Burniann  padre  nella  sua  Fior. 

KADFRANBES.  (Bot!)  Secondo  il  Dolile  Zeyl.,  lab.  46,  senza  fruttificazione.  11 

si  dà  questo  nome  al  solarium  coagu-  figliQ  del  Burmann  U pigliava  per  un 

tiins  del  Forskael  iu  alcune  contrade  polipodio,  e lo  Svvartz  ire  faceva  un'o- 

delP  Egitto.  (J.)  smunti»  : finalmente  il  Willdenow  pare 

KADH.  (Bot.)  Nome  egiziano  della  medi-,  abbia  avuto  ragione  di  riferirla  al  ge- 

cago  arborea^  secondo  il  Fotskael.  (J.)  nere  toniti ria,  sotto  il  nome  di  Ionia - 

KAD11AB.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondali  ria  scandrns.  (J.) 

Forskael,  della  sua  eadaba  rotundifolia , K.AKK1S  o RAUR1S.  (Condì.)  Nomi  pre- 
della (piale  il  valli  fa  il  suo  genere  huhrluiente  di  paese  , che  si  danno 

slroemia.  (J.)  comunemente  ad  una  piccola  specie  di 

KADHCJPAKA.  (Bot.)  V.  Cadlpaka.  (J.)  Ciprea  , che  trovasi  alle  Maldive  , e 

R ADI,  (Bot.)  Nome  arabo  del  eudia  del  clic  serve  di  moneta  sulla  costa  di  Guinea, 

Forskael  , genere  dell»  famiglia  delle  d'  onde  Liiineo  P ha  indicala  con  la 

lego  minose.  denominazione  di  Cjrpruta  moneta.  V. 

Egli  cita  un  altro  badi,  eli' è una  me-  Cii’&kA.  (De  B.) 
desiina  cosa  del  suo  genere  keura.  (J.)  KAKRTHJTORPIARSUR.  (Ornit.)  Così 
h ADIRA-PLLLA.  (Bot.)  V.  Capir A-j*yt la  chiamasi  alla  Groenlandia  il  i^uatlr’oc- 

(J.)  ^ chi,  Arias  olangula  , .Limi.,  il  di  cui 

JiADSURA.  (Bot.)  V.  Causi  ha.  (Poir.)  maschio  è scritto  , kaertlutorpiarsuk 
R ADTL-NELLI.  (Bot.)  E il  philanthus  nella  Fauna  Groenlandia  vl'Otton  Fa- 
racemosns  nel  linguaggio  tumoul.  (J .)'  lincio.  n.°  43.  (Ch.  D.) 

KAiDDAD.  (Bot.)  Nome  egiziano  della  RAERTLUTORPIARSLR.  (Ornit,)  V. 
prcnantìies  spinosa  del  Forskaclv,  che  Raertlutokpia&sck.  (Ch.  D.) 
secondo  il  Delile  è pur  detta zaggouali.  RjERAJAN.  (Jìqt.)  Nome  arabo  d*  una 
(J.)  piatila  coinposta(  o sinaotera  , che  al 

RtEHBLI.  (Bot.)  Nome  egiziano,  secoudo  Fondai  aveva  servito  di  tipo  per  il 
il  Forskael,  della  calendula  officinali . suo  genere  c er muta , e che  il  Vahl  ha 

(J.)  ritmi  io  al  buptithalmurn . (J.) 

RjEJAN.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il  RUESCH.  (Bot.)  V.  Rkranha.  (J.) 

Forskad  del  gelsomino.  (J.)  EAElJTZLEIN.  (Ornit.)  Uuo  dei  nomi  che, 

R.E./.SAMAN.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo  secondo  Rzaczyaski,  applicasi  in  Ger- 
ii Forskael,  della  dianthera  odora.  (J.)  mania  aU'ollocco  dipadule,  Strix  ulu- 
KEKIHIA,  E /L  K L RI  AG  li  A H A.  (Bot.)  la , Lini».  (Cu.  D.) 

Il  Bulinami  dice  che  l'albero  indicato  KAFAL.  (Bot.)  V.  Rataf.  (J.) 

• con  questi  nomi  al  Ccilan  è quello  da  KAF-MARJANi.  (Bot.)  V.  Caf-maaiah. 
cui  scola  Pelcmi:  il  che  fa  credere  che  (J.) 

sia  un'  a/nj/is.  (J.)  K AFTAAR  (Afa min.)  Deiiominaziouc  per- 
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siami  «iella  ièna  secondo  il  Chenfcrio. 

(F.  C.)  . 

KAGAOUCE.  (Orni/.)  Questo  nome  è Ap- 
plicato al  cigno,  nel  Vocabolario  della 
lingua  scipiuiana , pag.  3o5  del  i.°  Voi. 
dei  Viaggi  di  Màckenzic  nell’  interno 
dell"  America  settentrionale.  (Co.  D.) 
RAGENECRLA.  (Bot.)  V.  C.vgenlciw a 
(J.)  (POIR.) 

KAGHU.  (Bot.)  V.  Ragid.  (J.) 

RAGIE,  RIA  GIU.  (Bot.)  Nomi  chinesì 
dell’  acagiù,  cassuviunty  secondo  il  Bor- 
nie missionario  gesuita.  Secóndo  l’ Her- 
mann questa  pianta  è nominata  al  Ccilan 
kaghu.  (J.) 

RAGO-RATSURÀ.  ( Bot.  ) V.  Raads». 

(■»•>  • ... 

RAHA.  (Bot.)  La  curcuma,  al  riferire  del- 

1’  Hermann  , è così  nominata  al  Ceilan. 

(J.) 

RAHABILYA,  WìELRAHABILYA.  (Bot.) 

La  t ragia  involucro/ a conoscesi  con 
questi  nomi  nell'ìsola  del  Ceilan.  ,(J.) 

R AH  (FISSAI.  (Bot.)  Nome  col  quale  co- 
noscesi  al  Ceilan  la  dioscorea  pettata. 
Il  Linneo  la  chiama  kohinissan.  (J.) 
RAHIRE.  (Bot.)  Nome  arano  di  diverse 
specie  di  poponi  , secondo  il  Forskiel. 
Questo  nome  non  è da  coufonderfi  col 
coìre  degli  Indiani.  V.  Cairk.  (J.)  ' 

R AHI  RIA.  (Bot.)  Ques|o  genere  del  For- 
skael  è lo  stesso  dellVfAo/ia , più  anti- 
camente stabilito.  V.  Epaltidb,  Emilia. 
(E.  Cass.) 

RAHLEH.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Dolile,  della  calendula  arvensis.  (J.)' 
KAIA,  FI.  (Bot.)  V.  Caia.  (J.) 
KAI-À-LARA.  (Ór.nit.)  L‘  uccello  che  reca 
alla  Nuova  Olanda  questo  nome  abbre- 
viato da  Vieillot , è la  sua  Coraci/ta 
kailora.  (Cu.  D.) 

RAID  A.  (Bot.)  V.  Caida.  (J.\ ■- 
RAIEPUT.  (Bot.)  V.  Cajo-pdti.  (J.) 

kailora.  lOrnìt.)  v.  Kai-a-l^ra.  (Ch. 

D.) 

K AIOR  o RAIOVER.  (Ornit.)  h'  uccello 
conosciuto  sotto  questo  nome  al  Kamt- 
schatka  sembra  essere  la  piccola  Uria  , 
impropriamenje  Colombo  della  Groen- 
landia , Uria  grillc , «Ginel.  e Lath.;  e, 
secondo  Krascheninntkoiv , nella  sua  de- 
scrizione del  Kamlschalka,  toro,  a.0, 
pag.  del  Viaggio  dell’ abate  Chappe 
in  Siberia  è identico  con  quello  che  i 
Cosacchi  chiamano  iswoschi ki , per  la 
rassomiglianza  del  suo  fischio  con  quello 
dei  conduttori  di  cavalli  di  quella  na- 
zione. Temminck  f*  osservare  , in  una 
noia  della  seconda  edizione  del  suo  Ma- 
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nu.de  d’ Ornitologìa  , pag.  927,  che  que- 
st'uccello non  e quello  rappresentato 
nella  lav.  917  di  BuiTon,  e ch’é  stato 
posto'  male  a proposito  nei  genere  Pin- 
guino, sotto  il  nome  d’  Alca  o//e,  poi- 
ché ha  i caratteri  del  genere  Uria. 
(Ch.  D.) 

RAIOVER.  (Orni/.)  V.  Raior.  (Ch.  D.) 

KAIR.  (fttiol.)  Secondo  il  Ruischio , gli 
Indiani  così  chiamano  nna  specie  di 
Merluzzo.  V.  Merluzzo.  (I.  C.) 

R AIUOLI.  (Bot.)  V.  Rami-valli.  (J.) 

RAI-TORORO.  ( Bot.  ) V.  Cai-tocoro. 
(J.) 

KAJABULBUL.  ( Ornit.  ) Questo  nome 
turco,  che  significa  rusignitolo  di  rupe, 
è applicalo  dai  naturalisti  .ai  merlo  so- 
litario; ma  quest*  uccello  medesimo  e 
assai  mM  conosciuto,  ed  il  Bonclli,  «li 
Torino,  lo  riguarda  per  una  semplice 
ditìcrenza  <T  età  «Iella  passera  volitarla, 
Turdus  cyaneus , Lath.  (Co.  D.) 

RAJOC.  (Ornit.)  Otlon  Fabricio  crede  che 
questo  nome  groenlandese  possa  riferirsi 
alla  Tringàjulicaria  di  tìrunnich  y O/  - 
nit  ho  logia  Boreali*  * n.°  172.  (Ch.  D.) 

RAJU-BESSI.  (Bot.)  V.  Caji.'-bessi.  (J.) 

RARA.  (Ornit.)  Nome  «Ielle  cornacchie  al 
Kaoilsehalka , ove  i corvi  chiamami 
kaougoutkàk.  Il  P.  Paolino  di  S.  Bar- 
lolonimeo  , il, quale,  nel  tomo  I.°  del 
suo  Viaggio  alle  Indie  orientali',  pag. 
4ai  , cita  pure  il  nome  di  kaka  e dice 
essere  applicalo  ai  corvi  nel  Malabar,  ag- 
giunge che  questi  uccelli  essendo  creduli 
rappresentare  le  anime  «lei  morti , ogni 
giorno  -si  dà  loro  a mangiare  del  ris«», 
e che  per  conseguenza  sé  ne  veggono 
innumerevoli  branchi.  (Ch.  D.) 

RARAHOILOTL.  (Ornit.)  L’uccello  così 
chiamato  «la  Fernandcz  sembra  essere 
una  varietà  del  piccione  Selvaggio , al 
Messico.  (Ch.  D.) 

RARAITSEL.  ( litio/.  ) Denominazione 
«l'ima  specie  «Il  Gliftsodonle.  V.  Glih- 
^odontl.  (I.  C.) 

RARAJAR,  TALLY-RAFFA.  (Bot.)  Nomi 
che  ha  al  Ceilan  il  volipodium  lùci- 
niatum  «lei  Burnant.  (J.) 

RA-KAK.  (Ornit.)  Nome  alg«>nchino  <l«*l 
corvo,  che,  secondo  Mackciizie  , toni. 
I.°  «lei  suoi  Viaggi,  pag.  264,  » Cni- 
stcncali  chiamano  ka-kaukieu.  (Ch.  D.) 

RARA-RODI.  ( Bot.  ) Nome  uiulabarico 
d’una  specie  d’apocino  non  citata  nei 
libri  moderni;  ed  è’ il  kiti  dei  Braniini, 
i quali  uè  fanno  un  grand’  usi#  contro 
la  gotta,  «Iella  quale  annoverano  ottanta 
specie,  riportando  a questo,  principio 
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tulli  i ilo! ori  che  provano  nell' interno 
«lei  corpo.  (J.) 

KAKAKOZ.  (Or nit.)  Questo  nome  indica., 
secondo  il  Gemerò  , per  corruzione  daV| 
greco,  il  cuculo  comune.  Cuculili  ca- 
norus . Linn.  (Cu.  D.) 

KAKA-MULLU  o MOULLOU.  ( Dot. 

Nome  malab.nico,  citalo  dal  Rhéeìle,  dei 
ticanto  dei  Braniini , eh'  è la  guilan- j 
dina  panie  alata  dei  Lamarck.  Non  bi- 
sogna confondere  questo  nome  coll'  al 
Irò  di  cuca-muHu  V.  Caóa-mullu.  (J.) 

KARACHI,  ( Ornit .)  Al  Kamtschalka  ha 
questo  noine  la  ghiandaia,  Corpus  glan- 
darius , Linn.,  se  citelli v .unente  si  rifu» 
riscc  alla  pica,  g/andaria , data  come 
si  noni  ma  nel  Vocalmlario  che  trovasi  nel 
toin.  2.0,  pag.  5oG.  dc!  Viaggio  in  Si-| 
beri»  di  Chappe,  il  quale  contiene  . la 
descrizione  del  Kamlschatka  di  Krasche- 
ninnikotr.  Il  medesimo  uccello  è chia-, 
malo  in  Russia  li  ed  rinvìi . e previo  i 
Corraci  Hakatcbou . (Cn.  D.) 

KAKA-PU.  (Hot.)  Nome  uial.iharico  «Iella 
torenia  asiatica , citato  dal  Rhccde,  c che 
corrisponde  al  ctrlulodo  «lei  branditi 
alla  cadla  dell'  Adansoii.  (J.) 

KAKARAT.  (Bot.)  A Già  va  , secondo  il 
Burmann  , si  nomina  così  una  Varietà 
della  par iet aria  indica.  (J.) 

RARA- TALI.  ( Hot.  ) V.  Caca-hullu. 
(Lem.) 

KAKATCHOU.  [Orniti)  V.  Kaeaou,  (Cn.« 

n.) 

KAKATOCHA.  (Orniti)  Nome  dei  Raka- 
loes  in  Klein.  (Ch.  I).) 

RARA-TOODALY.  'Hot.)  Nome  rnalaha- 
rico  «Iella  paullinia  asiatica  del  Lin-j 
neo  , separala  presentemente  da  questo 
genere  ed  anche  dalla  famiglia,  delle  fo- 
pind acce  , e riportala  alle  terebintacee , 
&olto  il  nome  generico  di  toddalia, 

RARATOE.  (Ittioli)  Denominazione  spe^ 
ciBca  d' uno  Scaro  di  De  Lacépèdc  , 
eli  e il  Lalrus  cretensis  di  Linneo. 

Se  aro.  {I.  Q.) 

KAKATOES.  (Orniti)  fon  questa  paróla, 
che  pur  scrivesi  cacatoes,  indicasi  una. 
famiglia  di  pappagalli  , di  cui  V ieillol 
ha  formato,  sulla  testimonianza  di  Bris- 
son,  e sol  lo  il  nome  di  Cacatua , un  ge- 
nere particolare  che  ha  diviso  in  due 
sezioni  , contenente  la  prima  le  specie 
a gole  nude,  c la  seconda  quelle  che 
hanno  le  gote  impennate.  Qucsli  uccelli, 
che  vivono  nelle  parli  più  remote  del- 
1 India  ed  alla  Nuova  Olanda  , offrono 
pure,  nel  loro  ciuffo,  variazioni  proprie 
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a farli  distinguere.  V.  Pappagallo.  (Ch. 
*>)  % 

KAK  ATONA.  (Ornit.)  V.  K ar  atoes.  (Dbsm  . ) 

KARATOU.  (Ornit.)  V.  Karatobs.  (Ch. 

Di 

K A-KAUKIEU.  (Ornit.)  V.  Ka-Kae.  (Ch. 
D.) 

KAKELIK.  ( Ornit.  ) Falk  parla  nei  suoi 
Viaggi,  tom.  3.°,  pag.  390,  d'  una  per- 
nice così  chiamata  , di  cui  Graelin  e 
Latham  hanno  fatto  il  loro  Tetra o e 
la  loro  Perdix  Kakeìik.  L'  uccello  dei 
deserti  della  Bucaria,  eh' è slato  così 
chiamato  per  il  suo  grido,  é della  gros- 
sezza del  piccione  gozzuto  , ed  ha  il 
beccp  , l'iride  e i piedi  rossi,  il  petto 
cenerino,  c delle  ondulazioni  di  bianco 
e di  grigio  sul  dorso.  Secondo  Tern- 
minck' , è una  varietà  della  pernice  co- 
mune ; ma  il  Rakelik  è ancora  tanto 
poco  conosciuto  da  non  poter  fondare 
questa  opinione  su  basi  bastantemente 
solide.  (Ch.  D.) 

KAKENNA-POU.  (Boti)  In  un  catalogo 
manoscritto  «Ielle  piante  del  Poudiche- 
ry,  trovasi  sotto  questo  nome  indicata  la 
eli /aria  ternatea.  (J.) 

KARL.  (Bot.)  Un  diospiro,  diospYros  kaki , 
è cosi  nominato  secondo  il  Kemnferio 
al  Giappone,  dove  se  uè  mangia  il  frutto 

* dal  quale  si  sono  per  mezzo  del  a cul- 
lerà ottenute  differenti  varietà.  II  Brei- 
nio  ,' il  Plukenet  c il  Linneo,  lo  a«ldi- 
mandano  kauki.  È una  medesima  cosa 
«lei  kauken  della  Flora  Zcilanica  del 
Buriuaim;  il  kaki-dosi  e un  lumium  : 
il  kaki-tsubbata  è un'i’rij,  c il  kakina  e 
una  phalaris.  (J.) 

KAklCH.  (Bot.)  Il  Mcntzel  registra  que- 
sto pome  ungherese  della  cicerbita.  Il 
serpillo  è nominato  kakuc-fiu.  (J.) 

R ARIDO  RO,  SAKUSETZ,  TSUBOGUS  A. 
(Bot.)  Nomi  giapponesi,  presso  il  Thuii- 
berg,  dell ' liydrocotrle  asiatica.  (J.) 

KAKI-DOSI.  (Bot.)  V.  Rari.  (J.) 

RAKILE.  (Bot.)  V.  Cachile.  (Lem.) 

KAKINA.  (Bot.)\.  Rari.  (J.) 

KAR1-TSUBBAT A.  (Boi.)  V.  Rari.  (J.)  ’ 

KAKLA,  RAG  HE  A,  CACHLA.,  (Bot.)  An- 
tichi nomi  dell’ anthemis  tinctoria, Limi. 
V.  Cachlas.  (E.  Cass.) 

KARONGO.  (Ittioli)  Nella  Storia  generale 
dei  Viaggi,  parlasi,  «folto  questo  nome, 
di  un  pesce  dei  fiumi  del  Congo  e d'  An- 
gola, in  Affrica.  La  sua  carne  è tanto 
stimata,  che  i soli  re  di  quei  paesi  hanno 
il  diritti)  di  gustarne.  I pescatori  som» 
obbligati  a portare  a quei  ghiotti  ino- 
liarteli tutti  gli  individui  di  tale  specie 
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clic  cadono  nelle  loro  reti.  Non  sappiamo 
positivamente  a qual  genere. riferire  que- 
sto pesce  ; ma  è presumibile'che  sia  vicino 
alle  trote  ed  ai  sermoni.  (I.  C.) 
KAKOPIT.  (Ornit.)  Séba  indica , nel  suo 
Thesaurus , sotto  questo  nome  e quello 
di  tsioei , un  uccello  delle  Indie  orien- 
tali, A vis  amboinensis , che,  per  i suoi 
lucenti  colori,  ha  creduto  un  colibrì,  e 
ch’é  probabilmente  un  rampichino^  poi- 
ché non  esistono  colibrì  nell'antico  con- 
tinente. È il  Cinuiride  d’ Amboina,  Cer - 
ehia  amboinensis  di  Latham.  (Ce.  D.) 
KAKORTOK.  (Ornit.)  Nella  Fauna  Groen- 
l andina  d’Otton  Fabricio  e indicato 
questo  nome,  che  dicesi  applicato  ad 
uccelli  di  classi  ben  differenti,  poiché 
alla  pagina  56,  in  una  nota  sul  Falco 
rusticolus , Limi.,  rappresentasi  come 
un  uccello  del  genere  liirksoviarsuk  o 
Kckingouk , ed  alla  pagina  86  della  me- 
desima opera,  come  una  varietà  tutta 
bianca  del V Alca  alle , rinviando  all’oca 
candida  di  Brunnich , Ornith . Bor. , 
n.°  107,  vale  a dire  dell’ Uria  nana. 
Uria  alle  di  Temminck.  Ritrovasi  ezian- 
dìo la  parola  Iiakor(ok , riferita  dal  Fa- 
bricio,  pag.  81  , ad  una  varietà  dell’ Alca 
pica , Linn.  (Ch.  D.) 

KAKORTUINAK.  (Ornit.)  È,  secondo  il 
Fahricio,  pag.  56,  n.°  33,  una  quarta 
varietà  tutta  bianca  del  Falco  rustico - 
luSy  Linn.,  di  cui  il  Kakortoky  che  ha 
meno  bianco  nell’  abito , é la  terza. 
(Co.  D.) 

KAKUC-FIU.  (Boi.)  V.  Kaeich.  (J.) 
KAKUGTANAK.  (Ornit.)  Denominazione 
groenlandese,  secoudo  Multar,  n.°  \\\ 
della  Procellaria  glacialis , fulmar  o 
procellaria  puflino  grigia  bianca  , di 
Buffon.  (Gii.  D.) 

h A RII  RE  MINO.  (Bot.y  Nome  giappone- 
se , secondo  il  Thunberg  , d'un  acero, 
acer  trifidurn,  ch’ei  ravvicina  all' acero 
di  Pensilvania.  (Lem.) 

KARUSJU  , KAWARA-FISAJL  ( Bòi.  ) 
Nomi  giapponesi  della  bignonia  catalpa 
del  Linneo,  che  ora  è tipo  d’  hi\  genere 
distinto,  catalpa  syringaefolia.  (J.) 
KARUSO.  (Boi.)  V.  Daki -MAoiki . (J.) 
RARU-VALLI.  ( Boi.  ) Nome  inalabarico 
del  kairoli  o coir  oli  dei  Bramini  , che 
è un  «lotico,  dulie hos  gigunteus.  (J.) 

R AL  AB  AL  A , RAT  AB  ALA.  ( Boi.  ) Se- 
condo T Hermann  conoscesi  al  Ceilan 
sotto  questo  nome  Vixora  coccinea.  (J.) 
RALAGA  o GARKNDANG.  (Hot.)  V.  Ca- 
ni y*  a . (Lem.) 

KALAK.  (Ornit.)  Nome  «lei  Pollo  sultano. 
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secondo  Labillardière , alle  isole  degli 
Amici.  (Gh.  D.) 

RALAF.  (Boi.)  V.  Galap.  (Lem.) 

RALA-KURULGOYA.  (Ornit.)  L’uccello 
che  reca  questo  nome  nell’isola  diCci* 
lan  è lo  Sparviere  a collare,  Falco  me - 
lanoleuclts  , Latham  , rappresentato  nella 
tav.  a della  Zoologìa  indiana  di  qùel- 
r autore.  V.  Ralu-Rumji.goya.  (Gh.  D.) 

RALAN.  (Conch.)  Adanson,  Scneg.,  pag. 
137,  tav.  9,  Epplica  questa  denomina- 
zione volgare  ad  una  specie  di  Strombi» , 
Strombus  lenti  pi  no  sus  , Linn.  (De  B.) 

KALANCHAUHUY.  (Bot.)  V.  Kalakchoi  . 

(J-) 

RÀLANCHOK.  (Bot.)  L’ Adanson  se  panna 
dal  cotr/edon , sotto  il  nome  di  kalan- 
choe  , diverse  specie  nelle  quali  mancava 
una  quinta  parte  della  fruttificazione. 
Questo  genere  c questa  nomenclatura , 
quantunque  un  poco  barbara,  sono  stati 
ammessi  da  diversi  botanici.  Una  specie 
dell’isola  di  Francia  per  avere  questi 
caratteri  era  stata  dal  Commerson  no- 
minata crossaci  a , ed  un  siffatto  noine 

. era  stato  ammesso  dal  Lamarck  per  l'in- 
tiero genere.  Ha  pur  ricevuto  il  nome 
di  bryophyl lutti  dal  Salisbury ,'  e l’altro 
di  vcrea  dall’  Atidreus.  Non  converreb- 
b'égli  dare  la  preferenza  al  nome  croj- 
suvia , che  esprime  uno  dei  caratteri 
consistenti  nella  densità  delle  foglie? 
11  vocabolo  kalanchoe  pare  sia  derivato 
dal  nome  chincse,  cioè  da  kalcuichaulmy , 
citato  per  questa  pianta  dui  Camelli  e 
menzionalo  dal  Raio.  (J.) 

KALANCHOE.  (/Jof.)\(.  Gai. ancor.  (Poie.) 
KALANDAiU  (Bot.)  V.  Hm.  (J.) 

RALAN DURU-  (Bot.)  Nome  che  nell'isola 
«lei  Ceilan  ha,  secondo  il  Linneo,  l’ an- 
dropogon  sciite  nati  thus.  (J.) 

KALAWKL,  WALLOURODU.  (Bot.)  Il 
pterocarpus  dal  quale  levasi  un  sangue 
di  drago,  è così  nominato  al  Ceilan  , 
secondo  il  Linneo  ; il  i|uafc  appresso 
T Hermann  cita  un*  altro  kalawel  o kiri- 
disvtel . ch’ei  nomina  Santa/oides  nella 
sua  Fior.  Zeyl..  e «li  cui  non  ha  p«»i 
fatta  alcuna  menzione  nelle  altre  sue 
opere.  (J.) 

••  KALBFUSSIA.  (Boi.)  Lo  Scintili  (Fior. 
(i833),  pag.  723*,  et  Fior.  (i834)  J,  pag. 
378)  fonda,  sotto  questa  denominazione, 

* un  genere  di  sinanlere  «Iella  famiglia 
«Ielle  c icori  ac  e e , immesso  dal  Dccau- 
dollc  c «lair  Eiidliclit't  , *c  così  calcite- 
rizzato  : calatide  luoliitlora,  clerocarpa  ; 
clinanto  uniseriale,  aumentalo  d’ alcune 
squamine  accessorie  , quasi  embriciate  , 
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le  esterne  più  corte  ; dinante  nudo,  al- 
quanto contesso,  h [scolato;  corolle  Ugn- 
iate ; frulli  biforcili  , non  rostrali  , gli 
«^ferui  più  corti  ; meno  inclusi,  nelle 
squamale  interne,  scabri,  gl'interni  quasi 
stipitati,  trasversalmente  tubercolosi,  pap- 
pigeri  ; pappo  nullo  nei  frulli  margina- 
li, uriiseriale  nei  centrali,  piumoso,  per- 
sistente. 

Questo  genere  non  contava  dapprima 
elle  una  sola  specie,  allappiate  lo  Scbultz 
ne  ha  poi  aggiunta  una  seconda.  Esie 
sono  la  kn/bj, ussiti  Su/zmanni  e la  kal- 
bfussia  Muli  tri . La  prima , nativa  (Tei 
vigneti  della  Itfauritania  presso  Tanger, 
fu  della  dal  Salzmann,  che  quivi  la  rac- 
. colse  , uspargia  verna.  La  seconda  è 
• nativa  della  Sardegna.  Sono  esse  erbe 
di  foglie  radicali,  bislunghe,  glabre,  si- 
nuato-denlalc  *,  di  scapi  il  doppio  più 
lunghi  delle  foglie,  glabri,  ramosi,  con 
diramazioni  monocalatidi  , scarsamente 
squaminosi  all' apice  ; di  fiori  gialli;  di 
- periclinio  oon  squamine  pelose  sul  dorso. 

Il  kalbfussia  è alfine  pei  suoi  carat- 
teri al  genere  trincia , e s'avvicina  per 
l'abito  i\W  o por  ima.  (A.  B.)  • 

RALKF.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  arabi  del 
salcio.  V.  CnALAr.  (J.) 
KALENGI-RAiXSJAVÀ.  (Bot. J Nome  ma- 
labarico  della  canapa  comune  . cannabis 
saliva,  della  dai' Bramini  bangi.  (J.) 
KALKR1A.  (Bot.)  V.  Cai.rria.  (J.) 
RALKSJAM.  (Bot.)  V.  Cale  sia».  (J.) 
JiALFUR.  (Bot.)  Nome  turco  del  garofano, 
secondo  il  Mentici.  (J.)  t 
KALI.  (Bot.)  V.  Cali.  (X.) 
RALI-APOCARO.  (Bot.)  V.  Cp*to.  (Le».) 
RALIEORMIÀ.  (Bot.  ) V.  CXlifor*ia. 
(Leit.); 

RALIMERIS.  (Bot.)  V.  Calimkride.  (E. 
Cass.) 

KAL1SON.  (Moli use.)  & il  nome  sotto  il 
qilale  Adanson  rappresenta  e descrive, 
pag.  /Ja  , tav.  2 del  suo  Viaggio  al  Se- 
negal, una  piccola  specie  di  Chitone, 
che  cl  sembra  molto  vicina  a quella  chia- 
mata ila  Guidili  C/iiton  Jascicularis. 
(De  B.) 

KÀLIUMARES.  (Bot.)  Nome  antico  del- 
V aster  tripnlium  , Limi.  (E.  Cass.) 
KALKATKICI.  (Erpetol.)  Nella  Storia  ge- 
nerale dei  Viaggi,  dicesi  che  i Negri 
applicano  questo  nome  a serpenti  aqua- 
tici cjie  s’incontrano  abbondantemente 
nel  fiume  di  Gàrohra  e negli  stagni  d'a- 
cqua dolce  che  si  trovano  lungo  le  coste 
d1  Affrica , sino  a Rio-Grande.  (I.  C.) 
KALLA-JIN.  (Erpetol.)  Russel  ha  descritto, 
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sotto  questa  denominazione  indiana  , il 
Colubro  ibiboboca,  del  quale  abbiamo 
data  la  storia  nel  Voi.  7.0,  pa».  367  di 

f questo  Dizionario.  (I.  C.) 

KALLA-SHOUTUR-SUN.  (Erpetol.)  Gli 
Indiani  del  Coromandcl  cosi  chiamano 
1’  idrolide  scuro  di  Daudin , serpente 
ch’é  stato  rappresentato  da  Russel  con 
una  parziale  accuratezza.  V.  Idrofidb. 
(I.  C.) 

RALLIAS.  (Bot.)  V.  Calli aor.  (E.  Cass.) 

RALLIAS  O CALLI AS.  (Bot.)  Nome  antico 
d1  alcune  anteraidi , citato  nella  tavola 
dell' Adanson.  V;  Caluade.  (E.  Cass.) 

KALLSTROEMIA.  \Bot.)  V.  Callstroe- 

mu.  (J.) 

KALLIMGAR.  (Orniti)  Leggcsi,  nella  Sto- 
ria generale  dei  Viaggi  4 toro.  19,  in  4-°, 
png.  46,  e nella  Storia  naturale  di  Buf- 
fon ,*  tom.  9,  in  4-°»  pag-  368,  che  i 
Groenlandesi  conoscono  un  parrocchetto 
di  mare,  da  essi  chiamato  Kallingak  , 
il  quale  è nero  e della  grossezza  di  un 
piccione.  Dice  Buffon  che  quest'  uccello 
devè  riferirsi  al  polcinclla  di  mare  del 
Kamtscbatka,  vale  a dire  al  milchagatchi 
o monichagatka.  Vi  ha  luogo  a credere 
che  qui  trattisi  del  Rillangak  o Killen - 
gak  del  Fiibricio , n.°  53 , c di  Muller, 
n.°  140,  Alcà  ùretha , Lino.,  o polci- 
nella  di  mare  propriamente  detto  di 
Builon , tav.  color.  275  ; peraltro  Muller, 

• TL°  17J  , cita,  secondo  la  Storia  della 
Groenlandia  di  David  Cranz,  stampala 
intedesco,  1770,  il  Kallingak  come 
riferìbile  alla  Sterna  nigray  Limi.,  vol- 
garmente chiamata  Mignaltino,  o gachet 
di  Buffon.  (Cu.  il.) 

R A LLU-H ABERELLI.  (Bot.)  V.  Rieri*- 

»*•  (■>•■)  . ^ 

KYLMIA.  (Bot.)  V.  Calmia.  (Poi*.) 

KALO-ADULASSO.  (Bot.)  Nome  bramino, 
secondo  61  Rhéede,  della  vàda-kodi  dei 
Malaharici,  eh' è la  justicia  gendarussa 
del  Linneo,  che  nelle  coste  del  Coro- 
mandel  è della  carou-notchoulii  (J.) 

KALO^HYLLODENDRUM.  (Bot.) Questo 
noiùe  generico,  dato  dal  Vaillant  al  ca- 
laba  del  Plumier,  è stato  ridotto  dal 
Linneo  a quello  di  calophyllum  che  è 
da  preferirsi.  (J.) 

M RALOSANTHES.  (Bot.)  L'Hawortli 
(Hevis. , 6)  propose  sotto  questa  deuo- 
minazionc  un  genere  di  piante  dell» 
famiglia  delle  crmssulncce  per  nove  spe- 
cie. Ma  un  siffatto  genere  non  è stato 
ammesso;  e le  specie  che  lo  costituivano, 
sono  state  riferite  al  genere  rochea , dose 
sono  relegate  nella  seconda  sezione  sta- 
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bilitavi  dal  Decandolle  sodo  il  nome  di 
J'ranciscca.  V.  Franciscea  , Roche  a. 
(A.  B.) 

KAL-TOTTA^VADDI.  [Hot.)  Nome  mala- 
barico  citato  dal  Rhéedc  della  cesal- 
pinia mimosoidet , eh1  è il  tatari  dei 
Braniini.  (J.) 

K A LU4LERENARA.  (Órnit.)  V.  Karuka. 
(Ch.  D.) 

RALU-RURULGOYA.  ( Ornit .)  L'uccello 
al  quale,  secondo  Forster,  £ool.  Ind., 
P«g-  la,  tav.  a,  applicasi,  nell' isola  dei 

. Celiati , questo  nóme , fch1  é pure  scritto, 
in  diverse  opere  Hai  a kurulgoya  e 
tiara  kurulgoya , semiira  essere  identico 
con  quello  chiamato  tchoug  al  Bengala. 
^ eh  è rappresentato  nell'Ornitologìa 
d’  Affrica  di  LevaillaiU , toni,  i,  tav.  3a. 
E stato  rilento  da  Latliam  allo  Sparviere 
a collare,  Falco  melanolcucus , e da 
Vieilloi,  talvolta  a questo  sparviere,  che 
è il  suo  Sparvi us  nielanoleucus , talora 
al  Falco  ai  paduie  tegoug,  Circus  me 
luno/eucus.  (Ch,  D.) 

KALUNGEN.  ( Bot .)  V.  Galungen.  (J.) 

RALU-POLAPEN.  [Bot.)  Erba  della  costa 
inalabarica,  di  fiori  solila^,  ascellari, 
monopetali , irregolari , che  pare  abbia 
qualche  relazione  col  genere  lobelià.  (J.) 

KALUWAALA.  (Bot.)  Nome  dato  al  Ceilau 
ad  uno  zenzero  sabatico,  secondo  il 
Burmann.  (J.) 

lvALVETADAGON.  (Bot.)  Nome  jnalaha- 
rico  della  adolia  rubra  del  Lamarck. 
(J.) 

KAMABUTA.  (Bot.)  y.  Daru-magikf.  (J.) 

KAMAEH.  (Bot.)  Nome  che  gli  Arabi 
danno  ad  una  specie  di  tartufo  bianco, 
tuber  niveurn  , Desi'.,  Fior.  All.  Il  De- 
lile  ha  osservata  questa  pianta  in  Egitto 
nel  deserto  presso  il  Cairo.  (Lem.) 

RAMAN.  ( Conc/t .)  Adanson  (Seneg.,  pag. 
a43,  tav.  18)  dà,  sotto  questo  nomo, 
la  figura  e la  descrizione  delia  bella  con- 
chiglia conosciuta  sotto  la  denominazione 
di  Cardio  erotico,  Cardiu/n  cosi at uni , 
Brug.  (I>e  B.) 

KAMARANGHA.  (Bot.)  Il  Burmann  dice 
che  al  Ceilan  è così  chiamata  la  caram- 
bola, averr/ioa  carambola . (J.) 

KAMBANG.  (Bot.)  Voce  malese  che  signi- 
fica fiore.  Il  sambac  , mogoriurn,  è detto 
kambang  malatti  al  Giappone.  Questa 
pianta  non  si  confonderà  con  altri  ar- 
boscelli già  descritti  sotto  nome  di 
c'ambang.  V.  CamiTarg.  (J.) 

KAMBE.  ( Boti)  1 Negri  di  Sierra-Leona 
in  Afirica,  indicano  con  qucsl9  nome 
un  legno,  che,  secondo  che  diccsi  dall'c- 
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dilore  della  Barcolla  dei  viaggi , è da 
essi  adoperalo  per  tingere  di  rosso  le 
loro  stoje.  (J.) 

KAMBEUL.  ( Concb .)  Adanson  così. chiama 
una  bella  specie  di  Chiocciola  , Helix 
Jtammea  , Giuri.,  che  Briiguicrcs  ha  po- 
sta nei  suoi  Buiimi  sotto  il  nome  di 
Buiimo  kambeul.  (De  B.) 

KAMfiRAH.  (Ornit.)  Questo  nome  che 
trovasi  nel  Gesnero  indica  la  Lodola 
cappellaccia.  Alauda  cristata > Limi. 
(Ch.  D.) 

KAMEATTIS.  (Bot.)  Nome  arabo  del 
sambucus  ebulus , Limi.,  secondo  il  Da- 
lecbampio.  Da  questo  nome  derivò  l'alfa» 
di  c/iameacte.  V.  Cane.  (J.) 

KAMENNOIE-MASLO.  (Min.)  V.  Ramine 

MALE.  (B.) 

K.AMETRI.  (Bot.)  V.  Rosimi tri  11.  (J.) 

RAME!  1 I-VALLI.  (Bot.)  Nome  mfalaba- 
rico  dell'rc/11/er  costata  del  Willdcnow. 

„ ({;) 

RAMINE  MALE.  (Min.)  Nel  commercio 
del.  Levante , applicasi  questo  nome  al 
sale  impuro,  Composto  d'allume  , d’un 
poco  di  solfato  di  ferro,  d' un  eccesso 
d’ acido  e d' un  poco  di  petrolio  , che 
pur  conopcesi  sotto  il  nome  di  Burro 
di  montagna.  (V.  quest'  articolo  ) Può 
formare  una  varietà  nella  specie  dell’  al- 
lume, sotto  il  nome  d 'allume  butiri- 
forme.  Pare  che  sia  l'alterazione  della 
parola  kamini-maslo  la' quale  è un'ab- 
breviazione di  kamcnnoie-niaslo , parole 
russe  che,  secondo  Patria,  significano 
burro  di  rupe.  Il  popolo  ha  fatto  di 
kamini-maslo , kamine  male.  (B.) 

KAMINI-MASLO.  (Min.)  V.  Ramine  MALE. 
(B.) 

KAMMOUN.  (Bot.)  Nome  arabo  del  co- 
rnino, secondo  il  Delilr.  Uno  zigotillo 
o fabagéllo,  sygop/iy/lum  desertorum 
del  Forsksel , zygop/iyltum  coccineum 
del  Linneo,  di  senti  aromàtici  come 
quelli*  del  cornino,  è detto  kammoun 
(cornino)  di  Caraiuania.  (J.) 

KAMMOUN  ASO  Li  AD.  (Bot.)  Nome  arabo 
della  nigella  coltivala.  (Lem.) 

KAMO-AWOI.  (Bot.)  Il  Thunberg  cita 
questo  nome  giapponese  per  Vasarum 
canadense  che  cresce  al  Giappone  presso 
ledo.  (J.) 

RAMO-URI.  (Bot.)  Nome  giapponese  del 
cucumis  pepo.  (J.)  . 

KAMPAKSO.  (Bot.)  Nome  giapponese  del 
saururus  cernuus , secondo  il  Tbu ubere. 

(J-) 

KAMPFHAENLEIN.  (Ornit.)  V.  Kamvx- 
hahn.  (Ch.  D.) 
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KAMPFHAHN.  (Ormit.)  L'uccello  il  di  coi  **  RANDELLA.  {Dot.)  E un  genere  dell* 


nome  tedesco  è così  scritto  da  Blumen- 
bach,  e che  Buffon , sulla  testimonianza 
di  Eriscb,  scrive  kampfhaenlein , è la 
Gambetta , Tringa  pugna* , Linn.  (Ch. 
D.)  * 1 

KAMI* MAN  M A.  ( Dot.  ) Il  Rafìnesque- 
Scbmallz  propone  di  formare  sotto  questo 
nome  un  genere  particolare  per  lo  zàn- 
thoxylum  tricarpum , Mx.  V.  Zantos- 
silo.  (J.) 

••  KAMPZ1A.  (Boi.)  Il  genere  che  sotto 
questa  denominazione  ha  proposto  il 
Nlées  nel  1840,  non  è stato  ammesso,  e 
si-  riferisce  al  sync arpia  del  Tenore  , 
appartenente  alla  famiglia  delle,  mirta- 
cee.  (A.  B.) 

KANAÈHH.  (Bot.)  Nome  arabo  dell'  a- 
sclepias  lanifera  del  Forskael , il  quale 
dice  che  col  sugo  latteo  di  questa  pianta, 
mescolato  col  buno,  si  fa  un  unguento 
buono  contro  la  rogna.  V.  Ranahia. 

<m 

KANAF.  (Bot.)  Nome  arabo  del  fucus  la- 
minosus  del  Forskud.  (J.) 

KANAGURTA.  (litio/.)  Kussel  ha  parlato, 
sotto  questo  nome,  d'  un  pesce  del  Co- 
romandel,  di' e una  specie  di  Macca- 
rello o Sgombro.  V.  Sgombro.  (1.  C.) 

RANAHIA.  (Dot.)  È un  genere  della  fa- 
miglia delle  apocinee  o delle  asclepiadee 
di  Roberto  Brqwn,  dal  medesimo  autore 
stabilito  per  1'  asc/epias  lanifera  del 
Forskad  , che  gli  Arabi  addimandano 
kanaeh/i.  V.  Canata.  (Lem.) 

KANARA-PL'LLU.  (Dot.)  Nome  nialabu- 
rico  del  cynosurus  indie  us,  Linn.  (Lem.) 

RAM  A W A.  (Bot.)  Ad  Araboina  è cono- 
sciuta con  questo  nome  la  cordia  sebe- 
stena.  (Lem.) 

Nell'  isola  di  Banda  questa  medesima 
pianta  è pur  detta  cenau  \ ed  è il  sali- 
mori  di  Ternate  e la  novella  nigra 
«lei  Kumti».  V.  Cenai;.  (J.) 

KANDEL.  (Bot.)  Nome  malabar  ito  del  ge- 
nere rhizophora , che  riunisce  in  sé  più 
specie  , cosicché  il  tsjerou-kandel  è la 
rhizophora  condri  del  Linneo  ; il  ka- 
rt i-k  and  cl  è la  rhizophora  cylindrica , 
Limi.;  il  pet-kundel  è la  rhizophora 
mangi  e , Linn.  ; il  pou-kandel , identico 
rolla  rhizophora  t omiculuta  , Linn.  , 
forma  il  genere  agyceras  del  Gaerlner, 
che  deve  esser  riportato  ad  un'  altra  fa- 
miglia. Finalmente  il  semplice  kandel 
corrisponde  alla  rhizophora  gymnor- 
t hi  za  , che  ora  è la  brugaìera  gymn- 
orr/uzu  , genere  distinto1,  ma  vicino. 


famiglia  delle  rizoforet  , stabilito  dal 
Wight  et  Arnott  f Prodr . , 1,  pag.  3io) 
per  uu  albero,  kandelia  jRlteediiì  identico 
colla  rhizophora  kandel,  Linn.,  o tsje- 
roU-kandel  del  Rhéede  ( Hort . Mal  ab ., 
6,  tab.  35).  Quest'albero  è piccolo  ; di 
foglie  opposte,  strettamente  ellitlico-bi- 
slunghc,  ottuse,  intierissime,  glabre;  di 
stipole  interpicciuolari , decidue;  di  pe- 
duncoli più  lunghi  del  picciuolo  , bi- 
tricotomi,  sovrastati  da  quattro  o nove 
Bori  grandi  ; di  calice  sostenuto  da  una 
brattea  copulata.  V.  Rizofora.  (A.  B.l 

KANDEN-KARA.  (Bot.)  Arboscello  del 
Malabar  citato  dal  Rhéede , che  pare 
appartenga  alla  famiglia  delle  rubi  acce , 
e torse  ni  genere  canthiurn.  (J.) 

KANDEQUE.  (Bot.)  V.  Karr-randel. 

xy 

KANDIS»  (Bot.)  Il  lepidiu/n  perfoliatum 
è tolto  per  l’ Adanson  dai  lepidj,  perche 
formi  sotto  questo  nome  un  genere  ca- 
ratterizzato dal  disco  collocato  sotto  l'o- 
vario, rilevato  da  sei  glandolc,  e dai  pe- 
tali gialli.  (J.) 

KANDOLtt,  OEPOLI.  (Bot.)  Nomi  bra- 
rnini  , secondo  il  Rhéede , dell'  oepata 
del  Malabar,  che  é V avicennia  tomen- 
tosa dei  botanici.  (J.) 

KANDULOESSA.  (Bot.)  Nome  onde  è co- 
nosciuta al  Cedali  la  drosera  indica , 
secondo  il  Linneo.  (J.) 

KANDYK.  (Bot.)  Nome  tartaro  dell'e/y- 
throriurn  o dente  di  cune,  secondo  il 
Giuelin  , autore  della  Flora  Sibirica. 

(i.) 

KANEELSTEIN.  (Min.)  V.  E sso  ni  te.  (B.) 

KANEU.  (Bot.)  Nome  ebraico  della  cull- 
ila, secondo  il  Mentici.  (J.) 

RANELDA.  (Ornit.)  Nel  3.°  Voi.  della  tra- 
duzione francese  del  Viaggio  in  Islanda 
d’ Olatsen  e di  Povelsen  , pag.  tro- 
vasi indicato  questo  nome  il  quale  ap- 
plicasi, dagli  stranieri , alla  specie  d'a- 
natra di  coda  lunga  altrimenti  chiamata 
haavella , e che  corrisponde  ull'^f/ias' 
hyematis . Linn.  (Ch.  D.) 

KANELSTEIN.  (Mia.)  V.  Essohitb.  (B.) 

KÀNGLRUS.  ( Mainm.  ) Denominazione 
latina  del  genere  Canguro.  V.Ca»guro. 
(F.  C.)  . 

RÀNIET.  (Bot.)  Nome  arabo  del  cisto , 
secondo  il  Mentici.  (J.) 

KAMOR.  (Bot.)  A Giava  ha  questo  nome 
la  curcuma,  ed  è detta  così  anche  la 
ktempferia  rotonda,  Willd.  (Lem.) 

KANKAM  o KANKAN.  (Ma, ma.)  Deno- 
minazione della  Ceretta  in  Etiopia,  st- 
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KÀN  (Imi  ) li  Vii 

fonilo  V Stona  generale  dei  Viaggi.  (1.,  foiosi  a lej|iimr«ms.<  ti  vaport»  «L*l  Rolli 

<:«)  v • w.  - j .ilei  genere  rtUr/tardia  ,-aMa  Roberto 

KANkAN.  ( Marma .)  V.  Ka*ft*y.  -(F.  C.)*i  Krow  u nello  pterb/obitTui  (A.  L.V.  . 
h ANNA.  (ite*)  Il  KolbejiclDsuu  laseri-  KAPA-MAVA,  KASJ  AVO-M ARAMI  {/fot.) 

Nomi*  inebharìci  dell acagiù,  cosimi  Om 
ilei  IVu ratio  , amicar  fiumi  \rCcidentalc 
del  Linneo,  e kasjo  «lei  Bramjnk  (J.| 


none  del  capo  • di  ' Buona -Speranza  v 
palla. con  lode  il'  mia  radica  covriivdiii- 
nala  « ( conta  in  gran  (ircelo  dogi»  Ot- 


tentotti; perocché  la  riguardano  i»i  K A PARA  W ALIA,  (Hot.)  L'  Hermann  eil 


come  il  migliore  dei  loro  'confortativi** 
-*  anno  sempre  disposti  a fare  dei  grandi 
i aacrilici  per  procurartela.  L’ europeo 
che  ne  dita  loro  si  concilia  si  cu  min  ente 
la  loro  ailezione.  Questa  radica  ha  il 
volume  e la  forma  di  quella  del 
*eug  della  China',  ed  il  koibe  cita  là 
ie»iiufc)niaiiza  41  un  Htedico  «tali  Hi  tu  • al 
«•*!*»,  il  quale  allenirò  a che  la  Aurina 
era  il  ginseng  stesso  ,.  e che  Pavcva 
trovata  al  capo  Ai  Buon  a- Sperati  za  ili 
isiàto  di  vegetazione.  Pure  non  è ci- 
tala dai-  botanici  che  hanno  percorso 
i contorni  di  quella  contrada,  dove'  so* 
lamrnfe  hanno  riscontrate  due  o tre 
ombrellifere.  (J,l  . 

hANNAME.  (Hot.)  E*il  nome  giapponese 


vdlo  questo  nbifte  una  pianta  cosi  ad- 
dimairdala  sii  Ceihih  , la  quale*  coltivasi 
i*ci  giardini,  ed  e strisciante.  d'odore  e 
«li  sapore  acuto  e piacevole  : egli'  Li 
crede  unti* mentii.  Il  Bun*aini  ed  il  biir- 
n « o la  iudicuiio  p»rto  questo  medesimo 
nome.  (J.) 

KA1VAS  (Hat.)  U Le*  licn.mil  , nel  suo 
Erbario  di  Giava,  Cita  questo  nome  per 
» il  gofsjpiu/rr  herbacemn  , V quello  di 
kapw  bianda  per  il  gdt'fy pium  arbo- 
re uni.  (J.)  * * .*  * 

**  Il  lupai  del  i,c*Qhenattll  e*  diverso 
• dai  Caput  , nome  malese  , col  * «Ulule  e 
indicato  il  gossypidni  mdicum.  Y-  Ca- 
♦As.  '(A:  B.)  ' ' ' | 


KAPAtt  BLANDA.  (Bdt.)-V.^K ap*s.  (J.) 
d1  un  cralego  , crataegus glabra  del  ! K APA-TSJAkkA.  Nome  voalabu- 

Tliunbcrg,  che  orti  V'uui  phot  una' deLl  rico  dell  ananasso,  (f.) 

Lindley.  ' ' * JkAPAON.  ( Orni i.)  V.  KzrmJ.v,  (C«.  U.) 

k ANNAVV  A-KOKAKA.  (Hot.)  «Al  -Celiali  kAPHAN.  (Omit:)  Questo  tioint.  e quelli 
ha  questo  nome  lv  albero  dal  quale  scola j di  A apatia.  K ap)  neri  , AV|p/m  v intimano 
la  gommagutta  , guaimi  gatta  r frutta^  il  cappone  »r|<  icsnero.  nell' *\  Idi  osando 
gamba  ; ed  è Io  atosso  di  quello  già  in- j « netto  Sch»eAckleM.  (€•.  4).) 
dicalo  sotto  i nomi  di  ghornka  e £«.•-;  K A PLRAT.  (litio/.)  Y.  TVotmi  rtnjfrr  (I 
thaghoraka . L1  Hermann  dice  .nel  suo)  •</.)  • '•  * 

Mus.  Zeyl.  essere  questo  il  Corea pu //  J K A P OC K . (Hot.)  Nonig  malese*  del'  brini- 


ti' Acosta,  il  cui  frullo,  grosso  quanto 
una  ciliegia  , è dolce  e buono  a man- 
giarsi. Il  Komiig  che  P osservò  al  Cei- 
Un  lo  addiiuauda  guttaj'era  ; e questo 
nome  è stato  dallo  ^chieber  cambiato 
in  quello -di  stalagmiti*.  \k.)  •' 

R A N N EL 1-1 T T l-K A N N l , KASJAN.  (Hot.) 
La  pianta  citata  sotto  questi  itomi  ma 
labariei  dal  H lice. le,  pare  appartenga  al 
genere  lóranthus.  (J.)  . • / 

KA\NBLSTEIN.  (Min.)  V.  Essonitk.  (B.) 
RAMNI!  ME.  (litio/.)  Denominazione  araba 
’d'  un  Marni  irò.  V,  M oh  mi  ho.  (L  .C.) 
RANSl.  (Hat.)  Vt  K.vadsi.  (A.) , * -» 

K AiNSJ  111  AM-M  All  AVARA-  (Hot.),  Koinè 

n»..  Libili  co,  .citato  dal  Uh  cede  -jver  una 
pianta,  eh' è il  sonati  dei  Brami  ni  e IV- 
pid  end  nini  aloifo/iurn  dal  Liitflco.  (J;) 
KANTA.  (Hot.)  \.  Canta.  (Lkm.) 
JLAMUFFA,  o CANTCFFA.  (Hot.)  IL 


Bruce  menziona  sotto  questo  nonie  nn'a-  RARA.  (Hot.)  Nome  rgiziaftodcl  e 
daoia  spinosissima  dell1  Ahi ssinia.  fj.)  c di  alcuna  delle  sur  'loliHii.  1 


La  kunt  uffa  del  Brute  s»  ri  feriste 
alla  c ce  sul  piani  / acerans  del  Aolbuig 


box  penumdrum ; che  i .M. il. il. urici  ad- 
di mandane/  pa/lju-paitjalai  e i Bramili/ 
.*  t angari.  (ì)  + • 4 ' * 

KAPPA-kfcLENGU.  (Hot.)  Nome  mala- 
harico,  secondo  il  HbtVde,  della  batata, 
concole uJrts  batatas.  fJ«) 

KAPPAR.  (Hot.)  Nome  arhbo,  ^«rinato  dal 
Daleéltampiff , dal  quale  deriva  quello 
di  cojqicro , oapparis.  Il  F orsi  al  e il 
Dolile  lo  etitantifiio  kabak.  V.  Captai». 

<J«)  - 

RAPPUN.  (Orniti)  V.  Raphan.  (Cip.  D.) 
KAP RASILA.  (Hot.)  V.  Desuea.  (4.) 
RAPLIdiPALA.  (Hot.)  Là  siila  spinosa  è 
1 conosciuta  con  questo  nome  al  CeiUn. 

w • 

RAPCKpOESSA.  (^o/.>*AI  Ceilan  co- 
^iiOM;esr  con  quésto  nome  I’  abelmosco  , 
hi  hi  xc  us  nbe  Ini  asciati.  (J.) 

KAPLN  (Orniti  V.  Kamia*.  (Cù  I>.) 


I cedriolo 
Troiasi 


Vìzion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X III. 


Bro  scritto  para.  (J.) 

A-ANGOLAM.  (Hot.)  Nome  inalfba- 


/ 


KAR 


( 6oa  ) 


KAR 


rie»  dell'  tiluryium  del  Lamarck,  genere 
UcH.i  famiglia  delie  mi  et  acce,  che  l' A- 
dansun  e lu  Scogli  chiamano  aagola- 
jniu.  (Jd  • , 

KARABJLA.  [/Sol.)  Home  tolto  il  quale 
cutiosctsi  a|  Celiali  la  momordica  c/tu- 
t alititi.  (J .) 

KARABOU.  (Boi.)  Nome  bramino  del 


rione,  Tarthit  arundinaceut . Lino.  , 
die  pur  chiamasi , rum'  egli  dice,  cast- 
rai in.  (Cp.  U.) 

b A RAK  L R1.LG  OY  A . ( Orni t.)  Denomi- 
nazione che  > Si^alesi  applicano  allo 
Sparviere  a collare,  folco  melami eu- 
cus , Latti,  V|  Katu  ku&UL»oVA.  (Cu. 

«A 


kstri-bepou  del  Mal»bar,  riguardato  dall K Ali AL11.CB0.  (Boi.)  Nome  c(»e  al  Gei- 


1, bende  come  congenere  del  suo  , aria- 
befwu,  che  è 1»  meliti  attadirac/Oei.  V. 
C.tll*»L'.„(J.) 

K AHABURNO.  (Ormi.)  Il  viaggiatore  Slum- 


lati  ha  uua  varietà  d' achiruuie , tscky- 
raatket  «spera.  (Questo  medesimo  noma 
e si  alu  pur  dato  dal  • Linneo  alt'  a city— 
rantkes  lappacea.  (JL) 


dice  che  ,l’ uccello  rapace  il  quale  reca  ’ K A BAMBOLE.  (Sol.)  V.  Ai  rasoi.  (J.) 
questo  nome  in  Bàrbeila.  e uno  Sparviere 'KAJlAMBOCi.  (,ffo«.)j)iome  delia  cruna  da 


rlelL  grossezza  del  nostro  làico,  cappuue, 
che  ha  il  becco  nero,  gli  occhi  rossi , i 
piedi  gialli,  il  dorso  d’ un  bianco  ecnc- 
lino  , le  ali  nero  ,,il  ventre, e la  coda 
biancastri.  {Cb.  1);) 

KAHAlb.  [Boi  ),  ti  uno.  dei  nomi  . arabi 
«.kU'acac/a  nilotica,  secondo  illorWiad, 
li  belile  seme  farad.  (J.). 

KARAiBU.  ( Boi.  ) Nome  che  secondo 


inerberò,  nei  contorni  di  Salem,  nella 
penisola  de  R' indie,  secondo  il  Lcsche- 
nault  che  ne  distingue  Ire  variala  nella 
Relazione  d'uri  viaggio  impressa  nel 
• sesto  volume  delle  Memorie  del  Musco 
di  storia  Maturale,  dove  menziona  di- 
versi altri-  vegetabili,  coltivali  nel  mede- 
simo brago.  (J.)  _ 

KA.R AJlBll  (Boi  ) V.  Kiasau.  (J.) 


r Hcrnrann  ha  al  Ccrlan  la  lacrima  tli  h ABA-AIt  ATZ,  SKOSi-  .[bot.)  Nomi  del 
Gtubbe,  coix  lactytnq. , Limi.  II  ma- 1 larice  al  Giappone,  (j.)  J 

’•  KARAMYStiflEYVIA.  (Boi.)  È un  ge- 


lialara-lp  è una  varietà  più  grande.  Il, 
Ati/  amba  è un'  altra  specie  Ovarirtà-prùl 
pircolg,  la  quale  cresce  nel  nraralir.  11 
w e/li  ri  apjrarlleu  forse  al  medesimo 
genere  o-  a quello  di  seteria.  (ì.) 

B AH  AG  A3i.(A/iiiHm.iNume  clnrguisu  dHrna 
specie  del  genere  Carte,  vicino  alle  vol- 
pi, d»  cui  parla  Pallas.  V.  Czsa.-^F.C.) 
KAKAGASU,  KAR A GL  (Boi.)  Nemi  giap 
potresi  del  perno  comune  , secondo  il 
Henpfhrio,  (J.)  , , 

KABAC-AT,  (Ornil.)  V.  Kazag-AtZi.  (Cb, 
(D.) 


RÀRAGATKI.  , (Omit.)  Questo  nome  « 
quello  di  Brasfnye  ulki  sono  dati,  lungo 
il  t olga  , ad  una  specie  di  Casarca  , 
Ajias  rutila*  Pallai.  Secondo  gli  aulori 
delle  Scoperte  , fai  te  i n limila,  toni,  r 
pag.  4 1 j,  pare  che  sia  il  medesimo  uq- 
• clip  chiamato  Karatat  in  Siberia.  fC«. 

U-)  l . 

K All  Atri.  (Boi.)  V.  Karaoasu.  (J.)  ; 

JvARAU.  (Boi-\.\.  EutcatA.  (J.)  . -, 

BAHÀ-1MÒ,  DIO.  {Boi-  ) Jlonu  gi.ip-, 
portesi  d’  un  convòlvoli)  , coheoUtiBus 
edulis  del  Thunberg,  da  coi  radice  tu- 
berosa, grossa  quanto  un  pugno,  è betona 
a mangiarsi  come  la  batata*  Fu  portata 
priroilivaraenle  al  Giappone  dai  Porto- 
ghesi, ed  è mollo  coltivata  nelle  regioni 
montuose  vicine  e Nangjsaki.  (J.) 

KAUAK1N.  (Ormi.)  Uno  «lei  nomi  che , 
secondo  Saieruc,  sono  dati  ed  Cailuarcc- 


nere  della  famiglia  delle  rubiacet  e della 
tetrandria  monr/ginia  del  Linneo  , che 
il  Fischer. cd  il  Jlejer (Bull et.  toc.  nat. 
Mosq „ [rag.  ^bb)  stabilirono  Buo  dall'anno 
i8à8,  e lo  oaralteriuarouo  cosi:  calice  con 
tubo  enti  sferica,  connato  all'  ovario,  con 
lembo  supero,  divini  in  quattro  o cin- 
que lacinie  alternanti  con  altrettanti  pic- 
coli. detrli;  corolla  supera,  tubolosa,  più 
corta  del  calice,  Con  latice  barbata,  con 
lembo  quadridentàio  ; quattro  stami  in- 
- strili*  nei!. * laure  della  nomila  , inclusi  ; 
ovario  infero , -biloculare  , - pilrriovulato  ; 
stimma  bstido.  11  frulla  è una  cassala  dì 
tùie  kggfc,  indcisceuleycanteacnle  lualti 
semi  angolosi,.  •.  . ••  V 

Urie  sola  specie  , karamytchewia  he- 
dyoloides , appartiene  a questo  genere  ; 
ed  è un'  erba  sturila  che  ha  1'  aspetto 
, d-’utr'  ubico Isoslia,  ramosissima  , il  illusa, 
scabrose! la  , quasi  glabra;  di  foglie  op- 
poste, .quasi  lineari;  attenuate  alla  base, 
situate  in  numero  di  due.  o tre  nel  luogo 
delle  stìpole;  di  Bori  ascellari , gemini, 
terni  o quaderni,  quasi  vessili , piccoli  ; 
di  corolle  minute  e bianche.  Cresce  al 
Canossa  nell*  risaie,  s ; . 

lu  ojdcniandia  ramatissima,  Hotrakr, 
Beri,  non  Fi# eli.,  è una  medesima  cosa 
della  specie  qui  sopra  descritta.  (A.  B.) 
KAKA-NAS.  (Boi d È al  Giappone  un» 
varietà  di  cotoguo.  (J.) 


IUR  ( 6o3  \ 

KAR  ANGOLANI.  (Bot.)  ▼ . Kaia-a*Co- 
LA»  I*  ('ARATOLA».  (J.)  j 
XARA0UA.  ( Erpctol .)  A Ca  i ernia,  appli- 
casi questa  de  nomi  na  zinne  ad  una  Lu- 
certola che  ei  sembra  essere  1’. Anima 
V.  Ambita.  È d'altronde  il  medesimo 
animale  del  Taraguira  del  Marrgravio. 

(1.  c.> 

KARAOUIH.  (Hot.)  Nome  arabo , secondo 
il  Défilé,  del  carvi,*  co  rum  óàtvi  » del 
quale  si  vendono  i semi  nei  mercati 
delT  Egitto.  (J.) 

KARAPAT.  (Boi.)  V«  C-hacat.  {!%) 
KARAPPA.  (litio/.)  Nome  dato  da  Hieu- 
hoff,  viaggiatore  olandese,  lui  un  pesce 
delle  Indie,  eh' è impossibile  il  deter- 
minare, per  mancanza  di  notizie.  (I.  C.J 
K A R AQ-EL-RA H R . ( Boi.  ) Nome  egi- 
ziano, secondo  il  Défilé  T del  xanthium 
spinosum . Linn.  (J.) 

KÀRAQUETI.  (Bot.)  Nome  candivo  della 
bella  di  notte,  ni  et  ago,  citato  nell’  Er- 
bario del  Surion.  (J.) 

K ARARA- AObÀBO.  (Bot.)  Nome  guio- 
nese,  secondo  il  Barrere,  «Iella  medicaio 
arborei.  (J  ) 

RARA  RANGHINA.  (Bot.)  V.  RrzraiNDiA. 

(J.)  - 

RARARAOUA.  i/Ormfi.)  Bprrère,  Fr.  equi- 
noi.,  dice  che  gli  indiani  della  Guhma 
cosi  chiamano  T Ara  - ozeurro  e giallo  . 
Psittacusar  aratura , Linn.  (Ch.  IX) 
KARASI.E.  (Bot.)  Nome  arabo  del  cilie- 
gio, secondo  il  Forsksrd.  (J.)  *'  A 

KÀRAS-MLGGI.  (Bot.)  V.  Jbnbvrit.  (J.) 

K AJIASL N O-SE N L (&ot.)\.  Cai-Tocoho. 

(•!•)  4.'  » * • 
KVIU-TADE,  TAKA-TADE.  (Sol.)  La 

vitalba  «lei  Giappone,  c /tónni  if  j apóni- 
r»,  vi  ò cosi  «ouiijfala.  (J.)  • 

KARATAS.  (Bot.)  Nome  americano,  am- 
messo come  generico  -dal  Plumicr  per 
indicare  uria  pianta  die  poi  dal  Linneo 
fu  detta  br omelìa  kuralus.  Dai' coloni 
delle  Aulii  le  questa  pianta  è detta  ce- 
dro di  terra.  (J.) 

RARA-TSJ1RA.  (Bot.)  Nome  roataharico 
«I1  una  porcellana  che  il  Khéede  erede 
che  sia  poco  diversa  dalla  porcellana 
comune,  portulaca  oleracea.  (J.) 

KAKAV  A-PULLL.  (Bot.)  Nome  /naia!  >a 
rico  del  cynosurus  indicus  del  Linneo, 
che  ora  è un  eleusine.  (J.) 

KARAYIA.  (Bot.)  Nome  arabo  «lei  carvi  . 
carum  carvi , secondo  il  Dalccbampio. 

(4.) 

RARCHOLM-EL-NAGEB.(tfor.}  V.  Gat- 

RA.‘(J.) 

KARK-KANDEL  , KAKDK.QUK.  ( Bot.  ) 


KAR 

'L*  allieto  cosi  nomili. ito»  e«l  esistente  a! 
Mulabar,  e di  foglie  lisce,  alquanto  gros- 
se* ravvicinale  alla  sommità  dei  raffio- 
anelli;  «li  fiori  in  mazzetti  o corimbi 
ascellari;-  di  calice  di  sette  divisioni.  La 
corolla  ammessa  dèli'  Adamo»»  pare  che 
non  esista.  La  figura  presone  una  guaina 
interna  cortissima,  formata  dalla  riunione 
di  quattordici  filamenti,  metà  dei  quali 
fertili  con  piccole  antere,  sterili  nellNtl- 
tfn  metà.  ’L'  ovario  libero,  sovrastato  «la 
uijo  stilo  e» da  uno  si hmtia,  diviene  una 
bacca  monosperma,  b*  Adanson  che  am- 
metteva «lei  petali  ed  un  ovario  aderente 
al  calice  , ne  faceva  un  ' genere  eh'  ei 
collocava  accanto  ai  mirti.  L'  ovario  li- 
bero et  i filamenti  sterili,  hx  ravvicinano 
davvantaggio  alle  sàmfdec.  (J.) 

RARE -KfcJlOtJ . (Hot.)  Secondo  il  Baiv 
rerc  ha  questo  nome  alla  Guiana  la 
. famiglia  «li  grossi  frutti.  (J.) 

# KAJÙ£LlNlA.‘(/taf.)  Il  Lessi ng  (ex  De- 
cano. , Prodr .,  5 , pag.  3t5)  stabilisce 
sotto  questo  nome  un  genere  di  sinan- 
lere  della  tribù  delle  asteroidec , cosi 
caratterizzato:  calatide  muli itlora,  ctcro- 
gama.  Coi  fiori  tutti  tubolosi  ; coi  nrtir- 
ginalì  ‘ phirjscriali  femminei,  coi  centrali 
ermafroditi;  periclinio  cilindrico  , OOn 
squamine  ov «ilo-lanceolate,  rigide-,  addos- 
sate ; cliiumto  piano,  nudo;  corolle  fein- 
tninec  , filiformi , troncate,  le  ermafro- 
dite tu  Imi  Ose  , quinquefide  ; antere  non 
Caudate;  stilo  nei  fiori  femminei  gràoik*, 
glabro,  con  si i mini*  divergenti  e pro- 
lungali , ne»  fiori-  ermafroditi  incluso  , 
estesamente  isprdelto  , con  lobi  corti  , 
cretti;  "frolli  cilindrarci  non  rostrati; 
pappo  dei  fiorrfaitiniiiiei  liitiseriale,  con 
seùdc  sottilissime  ,*  capillari,  prolungate, 
quello  dei  Bori  ermafroditi  pi  «insertale , 
coll  fetale  Ilari  iellate  all'apice.  ’ 

La- -specie  per  hi  quale  il  Lrssmg  ha 
formalo  «po  sto  genere,  è mi’ erba,  care- 
lini  a caspia,,  eretta . ramosa,  glabra,  nu- 
tiva  dill’  OriiNitc  nei  luòghi'  bassi  e sal- 
moslrosi,  presso  il  mar  Caspie,  «love  già 
la  raccolse  il  'Falbi,  che  la  «fisse  serra- 
tala caspia  , Pali.,  Voy.  app ..  n.0  3aj, 
voi.  3,  lav'.  i3  , pag.  $70.  Il  W ili  deno  w 
(Spce.y  3,  pag.  10$)  fa  dine  serratili a 
caspia.  • * 

Questo  genere  è affine  alle  cortile,  ma 
n’e  facilmente  distinto  per  V abito  e per 
Pinvolucro  tcrete.  (\.  B.)‘  * 

KARETA-TSJORI-VALLI.  frAoI.)  V.  Ca- 

««TA.rsiMU-VALM.  (J.)  < * 

K AREXAA  ALU.  1 H„r  ) Vi  CljnTA-TAL- 
*r.  (J  ) 


U Al\  fC.*.'})  KAR 

KAIU'  Tf'I-4.  ( //«//.] «Nome  bramino  d'tuia  M ^espcro  applica  «jiieMo..  ihutìff.  cor- 
jmIiiì.)  v corridoi  vmlrtitulijera.  (à  rollo  il  al  grecò,  e il  Cuculo.  ent«»p-eo  , 

K AKKTT.À.  {tUpctol .)  ilu»>cl  In»  rapprc-  -Curn/us  canoruSy  Ltiul.v  (C*-  D.) 

M-uly<l«\  sotto  questa  • denoioiyatinng , il  KARMLN.  (JJot*)  "Nome  arabo  ilei  cyno- 
Colubro  g^liitea  7 di  J/audiu,  ^ « ariosa dr/q,  secondo  il  Mei«tze|.  (J.)  • , 

Specie  «It  rtjhiU*  pfidi®,- tj*e  vite  al  Co-  KARÓDJ.  (Ho$.)  V.  Carodi.  (J.f 
i dinamici,  j(£  C ) . ‘ ’ .»  KAiUiPtTL'As  (Boi.)  Antico  nome  .b®r- 

lv  AKKTf  A-A  WlX-POi)!,  {Bo(.)  V.  Asili-  baro  «Iella  culaftanchc,-  ci  luto  turila  ta- 
l.i,  (J„)  . . vola  'Ini'  iiisini.  . J .)  I 

M KAHFOMTEs  {'Min.  ) harpholiìh  e KAKOKfcPA.  {Boi.)  U MenltcTcita  que- 
•S/y  oh  stria.  Wern  : Mollale  in  libre  sto  nome  ungherese  cicd  ira  voti  e.  (J.) 
sericee  c radiale,  iT^m.gialIo  pagliaio.  Iv  AKOl'-BOKAnASl1.  {Erpctol.)  A Ganjam, 

« ou  una  lur^nlezM  leggermente  perla-  al  Bengala,  oos»  chiamasi  il  Colubro 
la,  clic  «la  irfel l1  acqua  cop  la  cak^ua-  cerbero  j chVè  V Hydrus  rhyncops-  di 
/.ione,  e V indizio  «lei  manganese /.me-  Schneuler.  •Abbiamo  descritta  questa 
, «I iati! e la  fusione  con  la  soda*  l’eso  spe-  # specie  nel  Voi.  7.^  pag.  377*-  di  questo 
(«fico,  2,y3.  K <jnnif>ostor  secondo  una-  ' Dizionario-  (K  G.)r 

imIIsì  ili  Slromeyer , di  Siliiie,  .36,15',  RARPATITN.  {Boi.)  V.  Carpato.  (Tota.) 
Allumina,  36,6?;  , Ossido  di  Maiigaiie-  T*  KAIVFIIOUTH.  (A/j’m)  A.  Karfolit®. 
se*,  iq,iC;  Acqua,*  .>o,7&;  Qs»idV  di  (r.  B.)  ' " % *1 

ferro,"  2,39;.  Calce,  0,27;  Acido  lluori-  K ARroiMJijLpiJNDOtJ.  (Boi.  )*  Nome 
co,  i,Ì7.\La-  Karfolite  e «tato  tigrata  d Un  fagiolo,  phttseolus  max , peli»  pe- 
sici gradilo  a ScblacKepwald  iti  Bneiuia.  iiuolii  dcirjndie.  presso  Salem,  citalo 
( G,  I)e  In  fosse,  l){t.  class,  dì  $1*  Hat.y  dal  Leschepaulb  (J.)  • * • •'  * / 

lom.  9.0,  fHtg.  at3-2i$J»  *•  H-AURAK-.  {Imol?)  Denominazione  spc- 

RAWGÓS.  [Ma/nrn.)  Noi ùa  persiano  «lolla  cilitii  d*  ufi  A Barrica.  V.  A s aurica.  (A 
lepre,  secondo  ciò  cjic  dice  Bullo  11.  (K.  C-)  V ì n 

C-)  KARKUYVKY.  ( Ittici.  ) Denominazione 

KAltl.  (//o/.)  Y.-,  KataPvV  tfl  / -,  specifica  «J' un  Ulieefalo  ; ,queslo  nona: 
KÌKI-BKPUU.  (itqlf)  V.  KyiARoi;.  (J.)  trailo  dalla  lingua  dei  Tannili.  \. 

K AKli-KANbEL.  [Bot)-  Nome  n in  labari  co  • QmoiifAtp*.  (1.  C.) 

della  tìn%hnh<n(ì  cylind ritti*  (J»)  ’ KARSAliii.  (Or/A/i)  V.IÌaabsaai.  (Ci.  D.j 
K.ARIIL.  ( fìot.\  V.  Cahiil.  (J-) . ..  lvAllST£\ITt.  t Min,)  Y.  Gaasr  usura.  <B.j 

KARIM-GALL1.  {Boi.)  V Carim-<;a^li.  IvAUTAM.  ( Boi.  ) Nome  arabo  «la  eoi  e 
(J.)  . . dcrtvalo  Siucllo  di  cart/iamas.  V-,  Car- 

K AJiÌN.  I^Bqi.)  *V.  Mania.  (J.)  I 'ta.ho.  (J.)'  - • . 

R ARI'. BACATALA.  {Boi.)  Nome  bramino  RARUKÀ.  [Orflìt.)  Questa  specie  di  pollo 
«Iella '"dii tenia  indi'. a , cb\e  J»‘  sya/lia  sultano  c il  pollinone  karwka,  liu/lus 
«lei  Ha  la  bar.  (J.)  *■*  p^oenicurus  Hi  Gmeliu,  e Porphyfi*» 

KAUI%J-#.  (O/rwV.)  Ruflon  cita  qu/rsfo  nomei  pfioeuieurus  di  Vipillot,  che  ci  la  per 
fia  .quelli  che  si  danno  alta  Cmimcchia!  sinonimo  il  Ìiaiu-Kc  re  nafta  d«H'  i»»L« 
nera,  ConUuS  cpron^y  Liim-  (Ch  D.)  | del  Ceilap.  (Ch.  D.)  • 

KARIN-MOTA.  {Boi.)  V.  CAhm-MorA.i  HARUMB.  (Boi.)  Nome  irabp  «M  c^»\oU», 
(j.y  sepondb  il  Dalechampìo. 1 II  Forskari  lo 

KjARliV-POTA.  {Bof.)  V.  Garik-poi.a,  (Jd  b*  chiamato  kmréby  dal  qual  nome  toi^e 
KARIN-rTAGCRA.  (j&o/J)  Y.  Carih-ta-  ^«’riva  p «Itfo  «li  crambe,  nome  dato  al 
otaA.  {!.)  . f f K c“folo  marino.  V.  Crawbb.  (J.) 

KARINTA-K Aid.  (Hot.)  V.  Cariata-cali.  KaRWISKIA  {Boi.)  E ‘un  genere  di 
(J.)  | piani®  della  famiglia  dell®  ramttee\  v 

K ARINTil.  {Boi.)  Nome  ebraico  dell* ori-j  della  pentandria  monogi/iia  del  Linneo, 
g^no,  secomlo  il  Metilici-  (J.)  ^ j • cosi  essenzialmente  caiUllerixzato  : calice 

K ARI-V ILLANDI.  {fìot.)  V.  CaAÌ-vilIan-  con  tubo  lanceolato,  con  lembo  diviso 
ni.  ;(J.)  % in  cinque  lacinie  ovate,  acute,  sobillale, 

R ARIV1-V ALCI.  {Fìat.)  V.  Gomiti.  (J.f  j carenale  nell’ interno,  erètte;  Corolla  «I» 
KAKI  U ELI-PaSìMA-MARAY ARA/  (Boi.)  . tinquè*  pelali  ; cinque  stagni  inseriti  coi 
V.  (^Aii»V£Li-f  Aft.VA**  ai  avara.  (J.J  j petali  c ad  cs$i  opppsti , con  lilametili 
K ARRAK.  (Bot.f  No/nc  ebraico  «fèllo  *a  f-  fili  fonò  f , aecartoeeiatf  é«V  apetali  ^ r«»u 

fera  110,  secondo,  il  Menttel..  (J.)  • » j antere  prominenti,  attaccate  per  la  paro* 

KAlVKCtLIA.  {Orni/.)  L’uccello  aj  quale  dorsale,  lùdtmghe,  «li  «lue  borseltc  che 
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s' aprono  per  una  fessura  lateralmente 
longitudinale  ; ovario  libero  , quasi  glo- 
boso, hi I oculare , ' con  un  tramezzo  in- 
terrotto nella  Mia  mela  per  (ulta  la  sua 
lunghezza.  Il  fruito  è ima  drupa  globo- 
sa . carnosa  stipitata  da  tulio  il  calice 
persistente,  sovrastata  «fallo  siilo,  conio 
uenle  un  nocciolo  legnoso,  di'  due  log- 
ge, lina  delle  quali  disperiti»  e lv  altra 
per  aborto  monosperma , o d'una  sola 
loggia  disperma;  i semi  sono  eretti,  ses- 
si li  sopra  un  funicolo-  cortissimo,  obo- 
\ ali  ; l'embrione  con  cotiledoni  osali 
convessi,  carnosi  \ co»  rad/cina  infera  * 
cori  issi  ma  4 ottura,  con  albume  carnoso: 
Lo  Zuccarì  ( Xov^'st^rff.,  fasi*,  I,  pag. 
349,  lab.  16  ) lia  stabilito  questo  genere 
per  diverse  specie  che  sono  arboscelli  o 
frutici  messicani,  di  foglie  quasi  oppo- 
ste, intierissime,  parallelamente  penni- 
nervie. ylandolose.  punteggiale,  più  di 
rado  colorale;  di  «ti polo  lanceolnto-«u- 
bulate,  membranacee;  di  fiori  ascellari; 
ili  peduncoli  semplici  P cimosi;  di  dtupc 
glandolose.  ■ 

Appartiene  n questo  genere  il  rham- 
nus  Hutnbo/dtianus  del  Kunth.  (A.  B.) 
KAKYA.  {Hot.) 'Noce  o /rutto  del  uope  111 
greco.  V.  Cabyà.  (J.) 
KARYOKATACTKS.  [Ornit.)  Il  GetóèrO 
lia  formala  questi  greca  denominazione 
' per  applicarli*  Alla  Nocciolaia  , Corvus 
C'irrocafactrsir  Limi.  (Ch.-  li.)  .** 
RASAI!,!).  {Hot.)  Nome  bramino  ilei  ben 
tbecu  del  Mulahnr.  L*  Adansofi  ba  fatto 
di  questa  pianta  il  auó  geiiefa  benteca 
ctTci  colloca  nella  terza  sezione  della- 
sua  famiglia  d«fi  vaccini,. «Undqgli,  i se- 
guenti caral feri,. folti  'dal  Rbcede:  calice 
«li  cinque  ' dfrnfi  ; corolla  ‘nouopclal»  , 
quinquefida;  cinqui  stami;  un  ovario 
sovrastato  da  uno  stilo  e da  tufo  stim- 
ma. Il  fnitto  è ima  bacca  «li  due  logge 
I Mi | i s !>,•  rme.  "va  - <■ 

Lo  Scopoli  e il  Nccker  adottano  il 
medesimo  genere  e«l  il  medesimo  tarai- . 
tere,  che  uon  sono  stali  ancora  ammessi 
nelle  opere  generali  più  moitórnc*  que- 
sti ilio  lesini  i autori  lo  confondono  col- 
T ambe/umq  dell’  Aiiblcl,  che  p;hx*  es- 
sere liitTerciUissiino.  (J.) 

RASAHKA.  (Ornit.)  V.  Casarca.  (Cn. 

D.)  • < 

KASBAS.  [Hot.)  È uno  dei  nomi  arabi 
del  papavero,  secondo  Avicenna  , gitalo 

Ad  IftifefitC  (/•) 

KASBIAKO  , KdNOKKO-JC’BI.  i Hot  ) 
Nomi  giapponesi  d’  itn  giglio,’  di' è il 
ii/ium  fa/HinicUm  ilei  'Thuùbcrg.  (*f»> 
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KASCUAP.*  (Hot,)  Nome  ebraico  ilei  su- 
sino, secimdo  il  Menizel.  (J.) 
KASGOUANN.  (Hot.)  L'  Adanson  dice  che 
gli  abitanti  del  Senegal  nominano  così 

10  spharanthuSì  (J.) 

KASISTON.  ( Hot J Nome’  arabo  del  gla- 
«liolo,  secondo  il  Dalechampio.  M 

KAS1WÀ.  {Hat  ) V Ka*l.  (J.)  ’ • 

MSJLN.  (Hot.)  V.  KAVKKLi-irn-ssjiM. 

tf.)i  • . 

KASJAVO-M  AIUM.  ( Hot.)V . Kafà-java. 

- tfO  ‘ 

KÀSJAVO-MAH AN.  (Hot.)  Albero  del  Ala- 
fabar  chiamalo  satani  «lai  Bramili i,  il 
quale  , giusta  la  figura  e ta  «lescrizione 
del  Rliéede,  ha,  le  foglia  «opposte,  i iiori 
raccolti  in  mazzetti  ascellari.  Onesti 
fiori  hanno  uh  calice  di  ‘quattro  denti  ; 
qbattro  pelali;  otto  stimmi  ; ' lino  stilo; 
imo' stimma  ;*un  ovario  che  pare  sia  in- 
fero, c dhc  diviene  una  bacca  contenente 
un  nocciolo  iiionoqierino.  Quando  un 
sitratto  carattere  suppongasi  esulto,  que- 
st' albero  deve  appartenere  alle  miriade 
e pigliar  posto  presso  i generi  motivi- 
no e rnemciùlon.  % 

Questo  kasjavO*muran  non  bisogna 
confonderlo  0011  un  altro'  kasjtivo-nia- 
ram  cb’è  l' a cu  giù,  wntcardintn  oc  ci  fico- 
iute,  J.) 

li.VSJO.  (tìol.)  V.  ICata-mava.  (J.j 
Ji A.S J L O-h A USI  ili A.  (Hnt.)  Moine  gi,p- 
pongst*  della  diosco  rea  sufi  cu  , secondo 

11  Thunbcrg.  (J.)  s 

kA-SJU\VAx  KJDKU.  [Hot.)  Il  Tbunbeig 
registra  questi  nomi  . giapponesi  delia 
sua  (fMcrCus  <f  aitai  a.  (J.)  f . • 
K4SMUIA,  (litio/.)  J*or»kal  lia  descritto 
sotto 'il  nofne  di  ‘Scìa  cri  a kasmira , un 
pesco  dd  mar  Rosso , cfac  He  Lacépèdc 
ba  ebiani.llo  Lafiiu  kasmira,  e che  noi 
abbiamo  descritto  scglo.  la  donominuzioiie 
«fi  Diacih'K  nei.  Bengala , Voi.  91°,  pag 
23»  di  questo  Dizionario.  (I.  <J.) 
KAÌsNATIS.  [Ornit.)  Legge#!  nella  Stona 
generale  dei  Viaggi,  toni.  5.°,  ediz.  in 
4.0,  (Mg.  3fH,  elle  gli  ambasoialori  olan- 
desi, v,„  Càmpen  e Costantino  Nbblc  , 
fucerò  all'  imperatore  della  China  ini 
«buio  rom posto,  fra  gli  altri  oggetti,  di 
q 11  «tiro  nova  di  Kasnatis , e,  p*ag.  3fio, 
clic  queir  imperatore  Jor  lece,  diman- 
dare quali  erano  gli  uccelli,  che  pro- 
ducano fai»  noia.  U seguito  della  re- 
lazione non  dà  la  risposta  a simit  que- 
stione; ma  , ‘ siccome  -trattatasi  certa- 
mente d' uova  straordinarie  , e nc|JM 
lingua  ofande.i»  il  casuario-  oJiiatn.tM 
Ji  usuari  s, 'può  supporsi  qualche  allei. •- 
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itone  nell*  ortografia  doti»  parola  K a-  **  UsìV  amfris  ka/af\  Fmst.  , «MI» 

snatisy  lo  che*  ne  renderebbe  assai  «ero-  quale  il  Kunth  ha  fatto  .il  suo  balta- 
pitele  la  spiegimgrne.  (C«.  D.)  tuolendron  katqfy  il  Richard,  « la  più 

XÀS-NQ-Kf.  (Sor.)  Al  Giappone.,  al  rife-  parie  degli  Altri  botanici  vogliono  ?cbe 

rire  del  Thunberg  , è couosciufa  con  *ia  prodotta  la  mirra  , quantunque  il 

questo  nome  la  sua  quercut  glauca.  Brqcc  sia  d’avviso  che  provenga  dalla 
1-J.)  - , .salsa  guaimi  fera  , - GmeL,  ò acacia 

lUSOUflt.  (Bot.)  Nome  bramino  d’ una  gu/nmiferu,  Brouss.,  cd  il  Loureìro  dal 
palma,  ri  ape  sylvrst ns . detta  dai  Ala-  lanms  mi  rea* 

laharici  katou-iadel.  (J.J  » \ Dall’ amyris  kttfal , o da  altra  amiride 

KASlER.  (Ornit.)  V.  IJejikaci.  (Cfc.  P.)  a questa  vicina,  «i  |>ensa  pef  alcuni  che 

KASSAB.  ( Hot .)  Nome  arabo  che  secondo  ci  venga  l' olibano^  incenso  , anziché 

il  For>huel  si  -ìk  dagli  abitanti  deil’Ye-  dall'/  wùperus  ihutijera , Lintl.  (A.  B.) 
men  alla  canna  empiine,  anutulo  ^omix/RAYAM.  (iter.)  Nome  arabo  d’  uu  tasso- 
dio ora  costituisce  un  genere  distinto  lo,  buxus  dioica  del  Forskacl.  (J.) 
solfo  il  nome  di  donuX , -e  che  bell1  E-  HAT  AFA.  (Boi.)  Quest’  albero  del  Mala- 
gilto  è chiamata  bttz-haggni , e secondo  bar,  chiamato  kari  dai  II  ramini,  secondo 
il  Melile  qofab.  ( J.)  • 1 il  Rhéede,.  è quel  medesimo  di  cui  il 

KASSARK.  (Òrnir.y  V.  Risi  zza.  (Cu.  li.)  .Copwnerson  fa  nei. suoi  manoscritti  il 

KASSAS.  (Bot.)  binine  egiaifano  dett’cu-  genere  tabanl/iera%  che  pare  -debba  con- 

•.forbio  delle  Canario,  seoondo  il  For-  fpn<}cr*i  njìlla  famiglia  delle  ramare  co! 
sii a*l.  <J.)  ceanothms  asiatica*  del  Linneo,  non 

KISSiiÙA.  (Boi.)  X..  Ru.  (J.)  che  col  ceanothuS  macrocnrpas  del  Ca- 

h.VSTRKI,.  (Ornit.)  L’uccello  il  di  cui  vanHIes.  Non  bisagda  • confondere  qae- 

nome  e posi  scritto  nel  'Gesnero  e nel-  st’  albero  col  catalpa  del  Rurniio  , che 

l' Aldrovando,  è il  Gheppio,  Folca  fin-  è la  terminàlia  calappa»  appartenente 
/iuncufui,  Linn. , che  gli  Inglesi  chia-  ella  famiglia  dèlie  mirabolante.  V,  es- 
tuano hestrel  e ìiisirel.  (GÙ.  l>f>  tappa.  {J.)  j ; 

lyATA..  (Ornit.)  V.  Cata.  (C.b.  D.)  KATàPPING.  (Boi.)  Il  Marsden  nel  suo 

KATABAMI.  {Bot.)  L’acetosella  comune.  Viaggio  a Sumatra  parla  d’ un  albero  di 
ox dì is  -acetosella  , è cosi  nominala  al  questo  nome.  Ja  coi  scorza  è «dorrai  a 

Giappone,  seconde  il  TjHmhcrg  , alla  per  tinger  di  nero  le  stoffe.  Il  qual  uso 

par»  (MYoxalis  corni  cui  afa . cttieniala  è pure  indicato,  daf  Rumfio  per  la  sua 

anche  sasjo  e simmogusa.  4J.)  calappa,  che  può  credersi  essere  il  me- 

KATàF.  (Bot.)  Nome arabo  d òn*  tunyri*,  desiuio  vegetabile.’  Il  katooj>ong  dello 

che  per  mirsla  ragione  è detta  aktkris  ka-  stesso  autore  è un  arboscello  che  ha  l*a- 

tnf  dal  Forskael.  Questo  naturalista  viag-  hild  d’ Un' ortica  ed  il  frutto  d'nn  rn- 

gialore  attenendovi  al  raccontò  d'alcuuT  Tp  : egli  é forse  V artica  . baccifera  o 

arabi  riferisce  che  nel  tempo  tfeUa  sta-  ..Una  specie  vicina,  {J.)  * '' 

gì onr  piovosa  quest’albero  si  tnmefà  nv  KA1  AlujDlJ,  RA'J’ARÒDUWAvL.  (Bot.) 
sai,  c che  allora  se  ne  lev»  uno-polvere  iNomi  che  ha  al  Cetion  la  dito  ria  ri*r- 

rusaa  e <;opiosmrni9  che  le  donne  si  nutra.  (J.)' 

spargono  sulla  testa.  Egli  parla  pure  RAT  .A3-  (BoU)  V.  Càtas.  (J,), 
d*  un'  altra  specie,  amyris  kafaB-  Che  i KATEALHENER.  (Bot.)  F una  medesima 
rampagnùoli  riguardano  coinè  1«  mede-  Cosa  dei  cheterai  barn  ar.  V.  Ohktk-al-* 
sima  della  precedente  , ma  in  un’  età  bastar.  .(J.)  - r 

più  avanzala.  Pure  egli  si  avvisa  che  KArtFIJiAKE.v(5of.)  V.  Cadali.  (J.) 
sia  differente:  ’d  legno  del  katqf  c bianco^  '1‘HAAN.  (Ornit.)  lienominazione  tede- 
quello  deL  hafal  è rosso,  ^cd  è di  tronco  se,»,  secondo  il  Gesnero,  della  Bubbola, 
più  allo.  Tulli  e due  sono  balsamici  e Upupa  epnps , Linn.  (Ch.  D.) 
odorisÌNsimi.  RA  rHARALH.  (J/ot.)  In  un  Erl>ario_  ilei 

Il  l»gn»  del  kafal  forni»  un  ocello  .Srnopal  tro»a»i  di.linlo  con  questo  none 
d’ Un  grun  commercio ^draspòrlasi  nel-  l' helt.ìt r»pittm  ondulatimi.  (J.) 
l' Egitto,  e si  fanno  intheveco  nel  suo  KATHURAHfcVIBV.  {Hot.)  L’albero  di- 
fumo  i rasi  di  terra  destinali  a Gomrr-  stinto  sotto  questo  nome  dall'-Heriuatm 
>ar  l'acqua,  perchè  questa  vi  coittrue  ‘ o so^o  quello  «li  acacia  dal  Bucinami  , 
nti  sapore  che  piace  a quegli  aiutanti.  e di  nilìcamaram  rial  Rhcesle,  e ripor- 
li, quest’  albero  levasi  pura  una  gomma  tato  al  phflUuithut  dal  I ùmico , è ora 
purgativa.  (J.)  ',  >i  genere  tmbìica , U fratto  ilei  quale  e 
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i)  mirabolano  cui bl ics  «lei  f<tmuci)ti. 

% (J.)  . . 

RATRL’KAROHITI,  TSIE-MULLI.  (Bòi.) 
Nomi  che  ha  al  Gei  lan.  secondo  l’Her- 
mauii  e il  Linneo,  la  burleria  priori f- 

lis.  |J.) 

RATHUTAMPALA.  (Boi.)  Questo  nome 
citasi  dall' Hermann  per  «lue  piante  ama- 
rao Iacee  del  Ceilan  , cioè  r amaranto 
spinolo  e la  ceiosia  aodifhra , la  quale 
è pur  della  kunuitlijro.  (J.) 

KATlAM.  (Bof.j  II  Marsden  nel  suo  Viag- 
gio a Sumatra  parla  d1  uìi  arboscello  così 
chiamalo  dagli  aiutanti  di  Moosca  , e 
timboo'  akkar  dai  Alalesi.  Que»U  pianta 
dà  una  tinta  nera  quando  ai  fa  bollile 
nell'acqua.  (J.) 

KATJANG-BAJLY-  (Boi.)  Nome  malese  , 
seco  udo  il  Rum  ho  , .del  cjrtisus  cuja/i 
del  Linnep,  cujun  dell'  Adauson  e cajur 
nus  del  Decandolle.  (J.) 

Iv AT J A N G-D J ÀNL Kfi.\Éot ^ V.  Katjabo- 

l'OETS.  (J.)  «*.*'* 

KAT  JANG-KITSJ1L.,  (Boi,)  Il  Rurofio  re- 
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neri  noti  ; ed  altre  Sono  ancora  indeter- 
minate. Per  facilitare  le* ricerche  di  e*>- 
Joro  che  - vogliono  studiare  1$  piante  toa- 
ki banche noi  citiamo  qui  -tulle  quelle 
t*hc  sono  siale  notificate  da  divergiti* 
lori  , e per  conseguire  tn^  lai  line  col- 
lochiamo qui  nel  modo  il  più  compen- 
dioso la  serie  «li  quelle  qhe  il  Rhéede 
ha  indicate  con  questi  due  nomi  e dello 
quali  possiamo  determinare  la  specie  o 
il  genere.  (J.)  " 

KATOU-ADÀMBOE.  (fìat.)  L’albero  cosi 
clriafnato  al  Malaluir,  secondi  il  Hhéede, 
è una  specie  del  genere mime  bau  sia  delia 
finirgli  a delle  titrariee.  (J.) 
&ATOU-ALOI!.  (Bot.)  Nome  malubarieo 
del  ficus  indica.  (3.)  .•  { 

KATOU-BLLOEREN.  (Boi.)  Il  Linneo 
cita  questa  pianta  del  Mutabar  pel  suo 
„ hibijicuf  i>itiJo/ius.  (J.)  • : 

JATOC-COJINA  {Boi.)  Nome  malaharfc» 

' «Iella  mimosa  bigemiifa  del  Linneo.  (J.) 
RATGL-1NDEL.  {Hot.)  Nome  inaLbarico 

. _ ,w  .d'una  palma,  date  syloestris.  (J.) 

gislra  questo  nome  malese  per  il  pha-  KÀTOlf^lNSCyi-KlJA-  (hot.)  Nome  ma- 
seolus  radia!  us.  fJ.)  I labari  CO  dello  xerumbet  , amotnum  te- 
li A TJ ANG-POLTI  , K AT  J ANG-T) I A N-  j rùmbet.  (J.)  4 

LAN.  ( Bpt. ) Sono  due  nomi  malesi  che ,^AT ’OJU-KAD ALI.  (Boi.)  Nome  mahibarico 


presso  il  Rumtio  indicami  due  legumi1 
uose  poco  conosciute,  ma  sicuramente 
appartenenti  o al  genere  dolico  o al  ge- 
nere fagiolo.  }J.) 

RATJE-PIRING.  (Boi.)  Al  riferire  del 
Bui  maini  indicasi  così  a Giava  l1  ecbi- 
tes  l rifida . (J .) 

RALLA  TUTTA.  ( Erpctol.  ) Russe!  ha 
rappresentato  Jolto  questo  nome  indiano 
un  Colubro  del  Vizaga[uilam  j eli' è il 
Colubro  Ruuelio  di  Da  uditi  , descritto 
nel  \ol.  jl°  , pag.  di  questo  Di- 
zionario. (I.  C.) 

KATOKG-GING.  ( BoU ) V.  Foili-lacra. 

iM 


KATOOPGNG.  ( Bot .)  V.  Ratappibg. 
KATOU.  RATTO,  KATU.  (Bor.)L'  I/»r- 

lus  Malabaricus  del  Klicede  contiene 
un  iiumero  assai  grande  di  piante  fra 
ili  loro  differentissime  , lo  emuli  hanno 
uno  di  quégli  addicftivk  che  serrano 
a diali r<£nerle  dalle  altre  che  bornio  i 
rnedcsimi  nomi  , esprimendo  probabil- 
mente una  »|»e«  i«^saJvatiè;l  -o  qiùisL  si- 
miJe.  Alcune- so  u già  citate  col  pronome 
cattu  , che  foi*ae  significa  la  iu<*de>ùnu 
cosa.  Ditti*  c altrè  di  queste  piatite  im- 
perlcttàmciite  deaerine,  «ma  essai 'bene 
intagliato,  »►  sono  potate  riportale  a gfc- 


della  melastóma  aspera,  (i.) 

RATOU-KARDA.  ( Boi.)  nome  Malaba- 
rico del  riiinamoinò  o cannella,  laurus 
' cttmamomum , (J.) 

RATOU-MAIL-CLOU.  (Bot.)  Nome  niala- 
bapco  «Iella  uitex  httifotiu,  Lanik.  (3.) 

RATCRJ-NAREGAN.  (notj  ‘ Quest' albero 
del  Malabar  è stato  collocalo,  dall’  Atlau- 
son  nell  a sua  famigli»  delle  onngariee  , 
e pare  tenga  un  pqedo-  medio  Ira  questa 
famiglia  e lo  mirtacee.  J(3.) 

RATCUi-PALA.  (Bot.)  Questo  arboscello 
«lei  Malàbur  sembra  essere  tHb*  specie  di 
psidiurn.  \(J.) 

KATÒU-PATSJOTTL  (Bot.)  Sfondo  il 
Burmann  è questa  una  varie!*  del  òro- 


IvATQ-O-OO.  ( Ornit .)  V*.IvoAto^  0-00. 

|Cb.  J}7) j 'tori  cast anei f olium.  (3.) 

(J.)LKATOU-PULCOLLI.  (Boi.)  Questa  pianta 
ipalabarica  Iia  1’  abito  d'  uno-  zigróRo. 

(Jd 

K ATOU-T A VDALE-COTT I.  (Bot.)  Nome 
malabarico  della  crotalaria  juncea.  (J.) 
KATOU-TRERA.  (Bot.)  Nome  nulfcba ri- 
co. dialo  dal  RheeHe,  d’ un  albero. che’ 
pare  abbia  dell* affinità  genere  par- 
elio tria  o cpl  genere  rat  idea  della  U- 
. miglia  delle  rubine?*.  .(J.)  • • 

KATOU-TSJAMSOD.  (Bot.  ) Spècie  di 
jnmboxa  del  Malabar»  (J.)  x 
RATOU-TSJOLAM.  {fiotto me  «naìaba- 
rico  della  tittaiua  terrestri*  del  Liu- 


RAT  /•  fK.8  > RAli 

USO  < clic  torse  e più  alfine  ad  alcuna  indiano,  la  Vipera  elegante  di  Daudio. 

specie  di  teleria*  <J»)  V.  Vipera.  (I.  C.) 

LATRALA  *.  RATRAKA.  (Or/ii/,)  V.  Ca-  KATL-KATSUL.  (Ì9o(.)>?lonie  mal  ab  ari  co 
tracia.  (Ch.  0.)  . • «Iella  riioscorra  bulbifera.  (J*) 

KA'TRAkA.  {Ormi.)  \.  Latrala.  (Ch.  RATL-RURRA.  (V/o/.) 'Nonic  inolabarico , 
x D.  )-  . » * • secondo  il  Linneo,  della  nepeta  indica. 

KATSIIL-KELL^GIiJ.  (Hot.)  Nome  mala-  (Jr) 

banco  della  iliascorta  aluhu  (J.)  KATL-M]UJX#À.  f/to/.)  V.  CatuhmtsjiÌga»-* 

KATSJ ANGrLALTIL  {flou)  Noim^/male-  muli. a.  (il.) 

se,  secondo  il  Rurafio,  del  phaseolus  ma > K ATli-ItyljRlJNGHA.  ( Bót.\  Al  OHan  ha 
rinuti.  (J.)  questa  nome  il  tourinnd  dei  Mafabari- 

kATSJOU-PANKL  ( Hot.  ) 'Alberello  <lel  qì,  che  è il  moria g a nei  botanici,  i cui 

JUalabar  che  pare  appartenga  alla  fami-  semi  sano,  te  noci  di  lieti.  fJ.) 

glia  {Ielle  ano*,**?:  <X)  RATL-PEE-TSJALGA-PULPAM.  (Boi.) 

KATSJl'LA-K,hLhNGli.  (Bot.\ Nome  ma-  Secondo  ,il  Btirnnmn' è questo  il  (tonte 
labai  Ìcq  , Citalo  dal  HJuede  cd  aiuidetoo  lualabttrico  della,  nielli  a untipoda  del 
dall' Adirti son,  per  la  iceuiplerimgalanga.  Linneo.  (J.) 

(J.)  • . KATL-PLLYALLL  Il  Bnroiani, 

KAl  T AR-  {Or  rii t.)  V.  R*  ca.  (Cm  D.)  .«creile  con  cerl^  apparente  esilania  che 
KATTOLCOLL  (Ornit.)  IIP.  Paolino  questo  noi  uè  maUbaricos  si . riferisca  mi 
dice , loro/  J.<VpuJF  4al  del  suo  Viaggio  una  perlploca,  elireS  chiama  periploca 
alle  indio  orientali,.  ciré  questo  nome  dulia,  (J.) 

»é  applicato,  nel  MatabJT,  alla  gallino  KATU-RAVEN-K.ALENGU.  (Boi.)  È una 
selvaggia  , diramalo  III  sanscrito  kiki-  .specie  di  dioscorea  del  Mafabar,  dioscfr- 
’divi.  (Ca.  D,f . , . • , rea  peni  api fl/ii)  distinta  pel  tuslo  spi- 
li ATTU.  (Boi.)  \.  Ra rou.  (J.)  * tioso.  (J#)  •»  ~ > 

KATTU-lvELENGL).  ( Zfo<.  \ Seco$dp  il  KATU-^ALI.  fiflo/.)  É una  speoie  di  bc- 
Rbéede  si  dà-  questo  nome  sulla-  . costa  . gonia  «lei  Malabar.  (X) 
tp.dabnrìca  a mi  convolvolo,  convolaulus  RATIT-TSiACCA.  (Hot.)  I Matabarici  ad- 
ruatubaricus.  (J.j  • **  ' . dimandano  dosi  la  natte  lea  orientai  ir. 

KATT.L  RCWvKL ANO.  (Boi.)  Nella  Man-  (J;) 
tissa  del  Linneo  dicesi  che  la  vhijrtiu  KATU-TSJANDL  (Botìf  V.  Cattc-tsjaw- 
slipularis  è conosciuta  ooA  questo  nome  ni.  (J.)  ■ 

itile  Indie.  (J.)  ? KATU-TSJETTMHJ.  (Bot.)  1$ome  mala- 

K,ATTL-TAGbllA.  (Hot.)  Nome  maluba-  borico  dell* artemisia  indica.  (J.) 

rico  dell*  indigojd/  a Ursula.  ( J.)  KATU-TSJl/REL.  (Boi.)  lì  calamus  aro- 

RATTL-TL\MBA.  (/fot.)  fc  una  specie  dii  maticus  è la  pianta  che  al  Ma  tabu  r co- 
nipiteila  «tei.  Malalur.  (J.)  noscesi  sotto  questo  nome.  (J.) 

KATTU*VAELLA-£lUCU.(#of.)  Secortdo  KATb-LREN.  (Boi.)  La»  i-ida  cordij 'olia 
il  Wilhleno  w la  tour/irforlHi  argentea  ha  questo  nome  al  Malabar.  (J.) 
è fusi  nominala  nel  liiiguaggioi  tumulo.  KAU0AR.  ( Ornit.  ) Y-  Awistga.  ( Cm. 

u.)  ' ’ ».  ) , • 

RATU.  (Ifot.)  V.  Ksrop.  (J.)  RAL'RA.  (Boi.)  Nome  arabo  di  un  arbo- 

RATU-BALA.  ( Boi.  ) Nome  malaburico  sodio  del  quale  il  Fòrskue)  ha  tallo  un 

della  canna  indica,  ammesso  daU'Adan-  genere  ehiamulQ  caucant/ius  , «he  noi 

son  |ht  indicar  questo  genefc.  (J[.)i  abbiamo  da  lungq  tempo  riportalo  al  ge- 

KATl-MPKL.  (Boi;.)  Nome  malabarico  nere  malpiglio,  stando  alla  descrixiuiie 

dell'  ale  tris  ly  aeint  Ioide  s del  Linneo,  fatta  da  questo  medesimo  autori  V. 

che  ora  è riunito  al  genere  stintevi  era  Cacca  aro.  (J.) 

du  collocarsi  nello  tu par  ug  in  et , presso  KALREN.  (Boi.)  V.  Rari.  (J.) 
il  genere  dracaena.  ,(J.)  . RAURL  (Bó/.)'X.  Rari.  (J.) 

KATL-KAK.4-WALL1.  ( Bot .)  Nome  ina-  RALLE L) SSlA.  (Boi.)  V.  Caulfvssia.  (V,. 
labarico  delia  pi  so  iti  a ipitis , secondo- fi  («a»*.).  ». 

Lintaeo  ma- ha  molta  pili  alfinità  coi  RALR1NGU.  (Boi.)  %i  Ceilan  conoscoi 
carilum  della  famiglia  delle  rubiacee . ' eoo  qtìesfp  nome  indi  graminacea,  lolctts 
a cagione  del  suo  alulp  e del  suo  fruito  . Ut  o/or.  (J.) 

contenente  due  semi.  (I.)  RAliRIS.  (Conci.)  V.  Kaeris.  (De  B.j 

KATLRA-RERU LA-EOl) A.  ( V-  CAH,iu»m<ys<  (J.) 

lius>lU  ha  indicala,  con  questo  uoim-  ^iALb.  {Bòi:)  V.  Jals.  (J.) 
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KAW  ( fio.j  ) KAT 

KAIJTUMBA.  (Hot.)  V.  kim-(nu 


(J.)  .... 

KÀUWAS.  (Hot.)  Nome  «lellu  kieinhovin 
nell*  isola  di  Matassar,  secondo  il  Rum- 
fio.  (J.) 

KAVA.  (Hot.)  Il  Forster  (Plant.  escul. 
insù/.  Ocertn.  austr.)  cita  sotto  questo 
nome  il  suo  pi  per  methyslicum  , specie 
«li  pepe  che  cresce  nelle  isole  Suudwicb. 
IN  tir  isola  il’  O lai  li  è chiamalo  ava. 

(J.) 

••  Il  bava  del  Forslcr  è tuli’  altra 
cosa  del  cava  dell’  Imperato.  V.  Cava. 
(A.  R) 

KAVAL.AM.  ( Boi .)  V.  Cavala».  (J.) 

KAV ADDALI.  (Hot.)  Nome  bramino  del 
neboemeka  dei  Mulaharici  , clic  è , se- 
condo il  Burraann,  la  bryonia  racemosa 
del  Linneo.  Non  bisogna  confonderlo 
col  cavande/y  o caca-pa/am , altra  cu- 
curbilacea.  V.  Cavakdlly,  Caca-palam. 

(J.) 

K ÀVARA-PULLU.  ( Bot .)  Nome  malàbartco 
del  cynosurus  indie us  del  Linneo,  riu- 
nito ora  al  genere  eleusine.  (J.) 

KAV  ALCHE.  (litio/.)  I Tartari  ^osì  chia- 
mano una  specie  di  Ciprino  o di  Car- 
pione, che  fanno  seccare  per  mangiarlo 
nell' inverno.  (I.  C.) 

RAYERIN.  (Bot.)  In.  un  antico  erbario 
del  Coromandel,  una  specie  «li  mimi/sops 
è così  nominata  «lai  Portoghesi , c ma- 
fi  la  mar  am  dagl' Indiani.  V.  Caveki.vk. 

(J.) 

KAVILLI.  (Bot.)  v.  Chabdel.  (J.) 
KAWA-BQNE,  FELLO.  (Bot.)  Nomi  giap- 
ponesi, secondo  il  Thunberg,  della  ne- 
ri up ha r lutea • (J.) 

K WVA-J AMOGI.  (Bot.)  Il  Thunberg  cita 
«picsto  nonie  giapponese  del  salcio  bian- 
co. (J*)  . _ . . 

KAWALINGEKE.  (Ormi.)  Denominazione 
delle  rondini  presso  i Coriaci , secondo 

HrascheiiinnikO'v.  (Cu.  D.) 

KAWARA-FISAGI.  (Bot.)  V.  Kakisjl. 

(J.) 

KAWA-SOBU.  (Bot.)  Nome  giapponese 
dell1  aconis  ca/amus , secondo  il  Tiiun- 
berg.  J.) 

KAWA-TUMBA,  RAWA-TUWA,  KAli- 
TLIMBA.  (Bot.)  Al  Ceilan  conoscesi  con 
questi  nomi  la  j astieni  ec/tivides  del 
Linneo.  (J.) 

RAWA-TUWA.  (Dot.)  V.  K ava-tomba. 

(J.) 

RAWUDHURARIN.  (Boi.)  Nome  che  gli 
abitanti  del  (Ceilan  danno  alla  bryonia 
cordata.  (J.) 

RAWULA.  (Bot.)  La  piatila  graminacea. 
Dizi on.  delle  Scienze  Nat.  Voi. 


clic  sotto  tal  nome  conoscer  al  Cedali 
è P anthoxanthum  indicurn.  (J.) 

**  R VYEA.  | Bot.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  guttifere  , stabilito  dal 
Wallicli , che  così  lo  caratterizza:  fiori 
ermafroditi;  calice  letrafilla,  fan  loglio- 
lineilecussanli.  uguali,  le  due  esterne;  quasi 
« orniate  nell' ima  base,  per  bocciamcnln 
vaivaie;  corolla  di  quattro  pelali  ipogi- 
ni,  alterni  colle  foglioline  del  calice  c 
appena  più  grandi  ; stami  numerosi  ; 
ipogtni,  piu  riseriali,  quasi  coalili  ncll'iiiia 
Rise,  cojn  filamenti  filiformi,  con  antere 
introrse,  di  due  borsette,  Jongiludinal- 
mcnle  deiscenti,  immarginanti;  un  con- 
nettivo quasi  reniforme,  e prolungalo 
all'apice  in  una  glandola  incavata;  ova- 
rio libero,  d’ un  solo  loculo,  contenente 
quattro  ovuli  eretti  fiu  dalla  base,  nui- 
lropi;  stilo  filiforme,  con  stimma  r\on 
bene  quadrifido  in  lobi  subulati.  Igno- 
rasi il  fruito. 

La  specie  che  il  VYallich  ( As.  rar. , 
3 , pag.  \ , tali,  aio)  assegna  a questo 
genere,  del  quale  è l'autore,  cresce  al- 
l' Indie,  e«l  è la  kayea  Jloribunda al- 
bero alto  c frondoso,  di  foglie  opposte, 
cortamente  picei  nobile,  ravvicinale  al- 
l'apice dei  rami,  bRl  ungile,  acumi  iute, 
coriacee,  quasi  anervic  intierissime  ; di 
stipole  nulle;  di  fiori  terminali , pan- 
nocchiuti,  tinti  d'un  color  roseo  slavato 
(A..B.) 

RAYOUROURE.  ( Mamm •)  Secomlo.  B»ir- 
rèrc,  è il  nome  d’una  Scimmia  di 
Caienna,  eh'  è grigia,  con  la  testa  nera, 
certamente  «l’ima  specie  «li  Cebo.  Ciò 
solamente  può 'indursi  da  quanto  vieti 
riferito  del  Rayouroun*.  (F.  C.) 

K A Y-V  ARA  GOL . (^oL)  i\omc  «lei  coraean 
dell’ Indie  nella  lingua  tumula,  secondo 
il  Lcscbenault  (Meni.  Mus . Itisi,  nnt  , 
G,  |»ag.  3i8).  Il  quale  «lice,  che  pronun- 
ziasi kay-vous  , e ebe  se  ne  conoscano 
tre  varietà  coltivate  nell’ Indie.  (J^) 

REI! 

KEBATH.  (Bot.)  Nome  dato  in. «ma  parte 
dell’ Arabia,  secondo  il  Foratoi,  al  frutto 
del  suo  cissus  arborea , che,  a parere 
il  Valli  . c la  salyadora  persica  «lei 
Linneo.  Il  Forbitici  «lice  clic  «piesla  pian- 
ta , chiamala  ori,  è temila  in  grandis- 
simo pregio;  clic  il  suo  frutto,  simile  a 
il ij  granello  «!’  uva  , è buono  a mangiarsi  ; 
die  le  sue  foglie  pestate  % applicano 
con  vantaggio  sui  tumori  c bubboni.  «• 
X///.  77 
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REE  ( Gì 

eh*  è riguardai»  specialmente  come  utile 
per  coiybaltere  l'azione  de’ veleni.  In 
alcun' altra  parie  è della  redif  e rak. 
Out'.'tl’  ni l imo  nome  e pure  citalo  dal 
Del  ile  per  la  subodora. 

il  Forskacl  ricorda  un  allro  kebat h \ del 
quale  l*a  il  »uo  genere  cebatba , che  noi 
a\evamo  riporlato  al  meni S perni utn%  e 
che  ora  appartiene  al  cocvulus  del  De- 

«.Midolle.  (J.) 

KEBBAD.  (Hot.)  Nome  arabo  della  pre- 
nahfhrs  spinosa  del  Forshael.  (J.) 

KEBBELE.  [Hot.)  Eccediamo  in  erbario, 
sotto  questo  nome,  un  esemplare  senza 
fruttificazione,  d uu  albero  o arboscello 
indiano,  che  pare  sìa  il  tiriodendron 
tulif  tiferà  , o una  specie  vicina.  (J.) 

KEBEEB.  [Hot.)  Nome  ché  al  ca|io  di 
Buona-Speranza  si  «tà,  secondo  il  Bur- 
mann,  «d  coty/edon  spuria , che  cresce 
«lui \ i sul  lido  del  mare.  (J.) 

KEBKS.  [Muta m.)  V.  Ckels.  (b.  C.) 

KEB-NO-M.  {Hot.)  Nome  giapponese,  se- 
condo il  Tbunbcrg,  del  suo  sambucus 
j attonita.  (J.) 

KEBOS,  KErHOS.  ( Aiamm.)  V.  Cebo*. 
j(F.  C.) 

KEBUS,  REPHUS.  ( Mamm . ) V.  Cebws- 
(F.  C.) 

RECIDI.  (Jttiol.)  V.  KescbbkI.  (I.  C.) 

KEDANGU.  [Hot.)  Nome  maialiamo,  se- 
condo il  ÌUiécde,  «Iella  sesbania  acu - 
/ruta  «lei  Poirei , eh'  è il  kenunga  dei 
Brain  ini.  (J.) 

REDI) AD.  [Hot.)  Nome  arabo  d’un  arbo- 
scello spinosissimo  del  Levatile,*  eh* è 
V astra  gal  us  Ruuvolfii  . «lei  \ahl,r«i- 
stragalus  tumidus  del  Willdenow,  e 
la  colutea  spinosa  del  Forskad.  (J.) 

KEDROLKI.  {Or nit.)  Nome  russo  d'  un 
uccello,  che  Kruschcuinnikow  riferisce 
alla  Pica  glandaria  di  Sleller,  (Ch.  D.) 

KEEMBYA.  (Hot.)  Alberello  del  Ceilan . 
citato- dall' Hermann  , c che  pare  sia  la 
toddalia , genere  della  famiglia  delle 
terebintacee.  (J.) 

**  KEERL1A.  (Hot.)  Il  Decaudolle  (Pro- 
dromi 5,  pag.  3o»j)  ha  stabilito  sotto 
questa  denominazione  un  genere  di  si- 
nantere  «Iella  tribù  pelle  asteridee , cosi 
caratterizzato:  calatide  multi  Bòra,  de- 
rogatila, eòi  tìori  dei  raggio  unibiseria- 
li,  ligulali,  femminei,  con  quelli  del  di- 
sco tubolosi,  ermafroditi,  maschi  per  ca- 
gione d'aborto*,  perielinio  largamente 
campanulato,  embrici ato,  con  squamine 
pluriseriali.  lanceolate,  acuminate,  quasi 
membranacee  al  margine  ; ricettacolo 
piano,  nudo*,  corolle  ilei  raggio  ligu- 


o ) REG 

late,  con  linguetta  slreltameiile  lineare  ; 
Corolle  «lei  disco  tubulusc  , coli  ltib«j 
‘ corto,  con  lembo  quinquefido;  antere 
inosservate  *,  frutti  glabri , 'piramidali  a 
rovescio  o cilindrataci,  le  più  volte  lon- 
gitudinalmente solcali;  pappo  di  paleo 
numerose,  cortissime,  acute,  quasi  con- 
crete alia  base  in  una  corona  minutis- 
sima. 

Per  tre  specie  tutte  messicane,  il  De- 
candoile  ha  formato  rpiesto  genere  ; e 
sono  queste  la  keertia  linear ij'olia  , cui 
riferisceti  la  bracftrcome  xanthoniocoì- 
des  del  Lessing  ; la  keerlia  ramosa  e 

c la  keerlia  skirr/iobusis.  Le  «lue  prime 
sono  erbe  perenni  e l' ultima  annua  , 
tutte  glabre,  cori  «mente  peli  >so-v illuse  , 
erette,  parcamente  carnose;  di  foglie  al- 
terne, bislunghe  o cutieate,  sessili  o sc- 
tniainplessicàuli  , intierissime  o dentate 
all'apice;  di  raiui  nudi  all'apice,  mo- 
liocalutldi  ; di  fiori  bianchi  o gialli.  (A. 

B.) 

KEFFECHIL.  (Min.)  V.  Khpfchuitf.  (B.) 

KEFFECHlLl  l’E.  (Min.)  È,  dice  Fischer, 
nelle  Memorie  ideila  Società  dei  riatura- 
lisli  di  Mosca',  un  minerale  grigio  per- 
laio, turchiniccio.  in  gran  massa,  con- 
tenente cogoli  circondali  da  un  margine 
verdognolo  opaco  , con  particelle  di 
mica,  a frattura  scheggiosa , talvolta 
concoide,  fenollc , pingue  ai  tatto,  che 
un  poco  si  attacca  alla  lingua,  il  di  cui 
peso  speedico  è di  2,^.' 

E stato  successiva  mente  riguardato  per 
argiUoiite  (thoiistein),  per  argilla  lilo- 
marga  (marna  indurita),  e per  magnesite 
plastica  (schiuma  di  mare).  Philipp*  dice 
«die  a Costantinopoli  il  nome  di  Rette- 
chil  (kellekil)  il  quale  si  applica  a questa 
pietra,  proviene  «la  quello  di  Beffa  , città 
di  Crimea,  d'-onde  e tratta. 

Trovasi  in  Crimea,  nei  contorni  «li 
Backlscjii.varoi  e di  Sebastopoli  , non 
lungi  dal  villaggio  di  Tslhorgouna. 

Citasi  come  varietà  di  «|uesla  pietra  , 
la  «li  cui  storia  sembra  unicamente  con- 
sistere nel  nome  , una  pietra  argillosa  , 
«antipatia  , d'  un  rosso  bruno  , a trattura 
concoide , c «li  odore  argillóso,  che  ha 
un'apparenza  di  diaspro,  seni' averne  la 
*lu  re  zza,  proveniente  da  VVettin  sul  Saal. 
IB.) 

JvEbFEKlL.  (Min.)  V Kkfff.chii.ite.  (B.) 

KKFFEKILITE.  (Min.)  V.  Klefechiliì-e. 

. (B.) 

KEGLEH.  {Hot.)  Nome  arabo  «Iella  noce 
vomica,  stryelmos  nux.  vomica , Limi., 
secondo  il  Dolile.  (J.) 
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KEGNOSSI.  (Ornit.)  I.a  Chesnayc  De* 
Uois  la  menzione  di  quest*  uccello  alla 
parola  foua.  riguardalo  co <ne  sacro  dai 
Negri  di  Sierra  Leone.  (Cu.  D.)  , * 

KEGUL.  (Ornit.)  Nome  che  , secondo  il 
P.  Paolino,  applicasi  al  pavone,  nel. Ma- 
ialar. (Cu-  D.) 

KEHELGHA11A.  (Boti)  11  banano  ha  que- 
sto nome  al  Ceilan.  (J.) 

KEI , ASAMI.  (Bot.)  Nomi  giapponesi  del 
carduus  criophorus  , citali  dal  Kempfe- 
rio.  (J.) 

K EIB-GYR.  (Orniti)  L’uccello  che  il  Gc- 
snero  indica  con  questo  nome,  e Rzac- 
zyuski  con  quello  di  Kib-geyer.'è  PAv- 
voltoio  cristato  di  Brisson,  F ultur  cri- 
status  , Briss.  e Grael.  (Ch.  D.) 

••  KEIMADRACON.  (Bot.)  Il  Bentham 
( Labiata  pag.  4<)a  ) indica , con  questo 
nome,  la  prima  .sezione  ch’ei  .tonda  nel 
genere  dracocephalum  per  quelle  specie 
che  hauno  i fusti  procombenti  e ramo- 
sissimi ; le  foglie  quasi  orbicolate,  in- 
ciso-crenate o quasi  palmate  pennatofes- 
se ; i tiori  capitati  o bislungamente 
spirati  ; le  antere  glabre.-  (A.  B.") 

KEU'ON.  ( Mamm.  ) E un  nome  di  Scim- 
mia usalo  da  Straberne,  e che,  ‘fecondo 
il  Dalccampio,  indica  il  cephus  o il  ce - 
bus  d*  Aristotele.  (F.  C.) 

KEIQUAM,  KE1TOGE.  (Bot.)  La  ceiosia 
crisi  ala  secondo  il  • Kempferio  ed  il 
Tbunbcrg,  é cosi  nominata  al  Giappo- 
ne , dove  é assaissimo  coltivata  e vi 
acquista  una  considerabile  altezza.  (J.) 

KEIiil.  (Bot.)  V.  Cucini.  (J.J 

KEIB1A.  (Boli)  È un  genere  di  fami- 
glia indeterminata,  stabilito  dal  Bovvich 
i Maticir .,  pag.  3«)6  ) per  un  grande  àl- 
bero di  foglie  alterne , cuoriformi,  uni- 
nervie.  oltmnodo  glabre*  di  fiori  ler- 
minab,  quasi  corimbosi,  aggregati,  gialli. 

1 caratteri  generici  del  keiria  sono  i 
seguenti  : calice  bihraUeolato  , tubolo- 
so, diviso  in  sei  o in  otto  lacinie;  co- 
rolla ipogin, i,  quadrifida,  regolare;  quat- 
tro starai  inseriti  nella  corolla,  ugua- 
gliatili il  tubo  della  medesima.  Frntlo 
globoso,  drupaceo,  contenente  una  noce 
fragile  , segnato  da  sette  solchi  , inono- 
sj >ermo.  (A.  B.) 

KE1SEMAN.  (Boti)  Nome  arabo  «lelP/ii- 
sticia  odora , che  ha  un  soave  odore, 
e colla  quale,  al  riferire  «lei  Forskal, 
i campagnuoli  arabi  si  fanno  delle  co- 
vone nei  giorni  festivi.  (J.) 

K RISENE,  BERSENE.  (Bot.)  Nomi  arabi 
dclPervo,  secondo  il  Dalechumpio.  (J.) 

KEISUM-GEBELI.  (Bot.)  Nome  arabo, 
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citato  dal  Forskael,  della  stia  santolina 
fragranti ssirnm , pianta  molto  ydorosa  , 
c che  pass  i per-  resolutiva.  (J) 

* KEITHIA.  (Bot.)  Sotto  questa  denomi- 
nazione si  conoscono  due  generi^  appar- 
tenenti a due  famigliò  di  il  ore  olissi  tu  e * 
uno  a quella  delle  capparidee , stabilito 
dallo  Sprengel  (V.  Chritia ),  e Labro 
alla  famiglia  delle  labiate,  e della  diari - 
ària  monoginia  del  Linneo  , stabilito 
dal  Bentham,  e così  ca  rat  refi  zzato:  calice 
tubulosn,  segnalo  quasi  da  tredici  nervi, 
striato,  colf  apertura  uguale  o obliqua  , 
quadridcnlata  , colla  tauce  nuda  o vil- 
losa ; corolla  con  tubo  prominente , col 
lcnilio  divìso  in*  due  labbri,  il  superiore 
creilo  , smarginalo  , piano  , P inferiore 
patente,  diviso  iu  tre  lobi  ubili  , quasi 
uguali;  due  slami  inferiori  iettili,  asceti*» 
denti  ; vestigio  riissimo  di  slami  supe- 
riori ; filamenti  glabri;  antere  bi  loca  la- 
ri , con  connettivo  crasso  , con  borsette 
poi  viseoiari  distinte  c divaricate;  stilo 
diviso  all’  apice  in  due  lobi  quasi  ugua- 
li, o P Inferiore  più  lungo,  coiuplnnalo, 
stiinmaloso  al  margine  ,i  involvcnte  1.» 
ba>e  del  superiore  ; frutti  aridi  e ovoide}. 

Il  Bentham  riferisce  a questo, genere, 
pb’ei  divide  in  tre* distinte  sezioni,  nove 
specie,  tutte  brasiliane,  trartuc  tuia  soli 
nativi  dei  Messico,  che  è la  prima  delle 
seguenti:  keithia  dilata , keìthia  cocci  - 
ne  a , keithia  denudata,  keithia  ‘grqcilis. 
keithia  lavanduloides , keithia  pi/osa  , 
keithia  rubiucea  , keithia  scute/Jarioi- 
des , keithia  villosa.  Sono  esse  erbe  o 
suffrutici  di  fiori  verliciUaslrf  ascellari  o 
ravvicinali  in  spighe  terminali;  di  co- 
rolle le  più  volte  scarlatte. 

L‘  Enilliclier  adottando-  questo  genere, 
aggiuhge  alle  Ire  sezioni  in  che  lo  aveva 
diviso  il  Bentham,  una  quarta  che  con- 
siste nelle  keithia  propriamente  delle. 

(A.  B.)  } t *• 

RÈITOGE.  (Bot.)  V.  Koiquah.  (J.) 

REITSJO.  (Bot.)  L'aster  hispidus  del 

I Thunbcig,  e così  nominalo  al  Giappone. 

(J.) 

KEKIRIJA.  (Bot.)  Nome  iP  un  cocomero 
del  Ceilan,  secondo  P Hermann.  (J.) 
KEKJvO , RIRJO,  KIRAROU.  (Bot.)  Il 
Kempferio  cita  con  questi  nomi  una 
campanula  giapponese,  campanula  glauca 
del  Thunberg,  la  cui  radice  lattescente 
ha  nome  di  grandi  virtù  che  Ravvicinano 
h quelle  allrihuile  alla  radica  della  ci- 
cuta ni  usi , Cranlz,  o sium  ubisi  ,Lino. 

K1.K.I.IK.  (in io!.)  Denoininaiiona  sp:-n- 
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fica  «l’ un  Libro,  clic  è il  LaLrux  per- 
, lieti  di  Fnrskal.  V.  Lauro.  |1.  C.) 

K E RU A N-MORT*' , K AIDE  , MOMIDSI. 

( Bot.  ) Nomi  giapponesi  , secondo  il 
lliunbcrg,  del  mio  acrr  palmatum.  (J.) 

RERUSCHKA.  ( Orriit.  ) L'anatra  cosi 
chiamata  in  lingua  russa  ? e della  quale! 
si  fa  menzione  nel  terzo  Volume  delle 
Scoperte  fatte  nel  Nord,  pag.  78,  è VA- 
ruis  leknsehku,  Gmel.  e Lai  li.  (Ch.  D) 

RELADY.  {Hot.)  Nome  malese  d'un  arum 
citalo  dal  Ruinfto,  che  cresce  in  alcune 
isole  Moluc.che,  e che  non  è ancora  ri- 
ferito ad  alcuna  qieeie  nota.  (J.) 

KELELE.  (Bot.)  Dicesi  che  questo  nome 
sia  quello  d’  un  salcio  che  cresce  sulle 
rise  del  Nigcr,  e che  i negri  tengono 
in  grande  venerazione.  (Lbm.) 

KELL  (Bot.)  Noroe^  bramino  della  ba - 
simili  maraearam  del  M. il  aliar,  malaxis 
B li  re  dii  dello  Swartz.  Il  banano  e pur 
detto  kely  dai  Bramini.  (J.) 

KKLIN.  ( Bot.)  Pianta  indiana,  strisciante, 
di  fusto  quadrato;  di  foglie  opposte, 
ovati  ; di  fiori  piccoli,  disposti  in  spighe 
terminali  ec.  Le  sue  radici  tuberose  sono 
mangiale  dagl'indiani-  (J.) 

KELEE.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Rauyolf,  d"  una  carota  di  semi  levigati. 
dotte us  visnaga.  (J.) 

KELLOIL  (Bot.)  A Giav.i  ha  questo  nome 
la  pm /tinti ina  nuga,  secondo  il  Burmanu, 
e la  ntoringa  secondo  il  H untilo.  (J.) 

REI. EU.  (Bot.)  La  pianta  di  questo  nome, 
citata  in  Egitto  da  Prospero  Alpino, 
pare  sia  una  sulicorniu  o una  salsola.  V. 
Cali.  (J.) 

KELY.  (Bot.)  V.  Kem.  (J.) 

K E. MA.  (Hot.)  Nome  arabo  del  tartufo 
bianco,  secondo  Avicenna.  A . Ramalo. 
(J.) 

KEMADRIUS.  (Bot.)  È uno  de' nomi  arabi 
del  ramepizio,  secondo  il  Dalechampio. 
\.  Ca.uk,  Cam  e ori.  (J.) 

REMERETE  (Boi,)  Nell’ Erbario  del  Su- 
l'ian,  n.°  a3tì,  trovasi  sotto  questo  nome 
un  arlx>«rcllo  che  ha  P abito  d’  una  sa- 
pmdacea  e il  frutto  membranoso  della 
Airi r mirra , da  cui  diirerisce  per  le 
foglie  non  pennate  , ina  semplicemente 
ternate.  {.!.) 

KEMEM-CHKHFA.  (Boi.)  A.  Fay-c,yor- 
gv.  (J.) 

KL.AIErKI.  (Bot.)  V.  Cirmktre.  (J.)  • 

KEMPHAiVEM.  (Erpeto/:)  Scba  ha  de- 
scritta una  Lucertola  di  tal  nome,  e ch  e 
diifieile  il  classare.  (J.  C ) 

KKMltM.  (Bot.)  Nome  arabo  del  cornino, 
secondo  il  Dalechampio.  (J.) 
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KEMUNDO.  (Bot.)  V.  Kiiur-iuii.  (J.) 

KEN,KENPOkON  AS,SlCKLi.  (Bot.)  Nomi 
giapponesi,  secondo  il  kempt'erio  d ui» 
albero  che  al  Thuuberg  ha  servilo  dà 
tipo  per  il  suo  genere  bove  ni  a,  notabile 
pei  peduncoli  dei  fiori  ramosi,  carnosi 
e buoni  a mangiarsi 

Un  altro  km  o (piansi o e V hemero- 
cal/is  fulvo. 

Un  fcr**>  km  o midsubaki  è preso 
dal  Kempferio  per  una  nympheea.  (J.) 

KENANG.A.  (Bot.)  V.  Ki.dasgu.  (J.) 

**  RENGS.  (Bot.)  V.  Che  no  stoma.  (A. 
B.) 

KENKOO,SANE-KADSURA.  (2?of.)  Nome 
giapponese  dell*  uvario  japonica.  (J.) 

RÈNNA.  (Bot.)  X.  Rem  uri:.  (J.) 

KENNAPA.  (Bot.)  Nome  hramioo  del  cu- 
rimi. X.  Cibimi..  (J.) 

RENNE,  RENNA.  (Bot.)  Nomi  arabi  del 
ligustro  , secondo  il  Dalechampio  , il 
quale  aggiunge  che  gli  si  dà  anche  quello 
di  hrruiè , assegnalo  più  specialmente  al 
genere  lawsonia , e da  cui  è derivato 
cj  ne  Ilo  d»  alcanna.  V.  Alcarha.  (J.) 

KENNEDIA.  (Bot.)X.  Chkrnbdia.  (Poir.) 
RKNNEDYEiE.  (Bot.)  Seconda  sotto- 
tribù  slalrtlita  dal  Bentham  ( Annoi. 
IViener  Mus 2 , pag.  112)  ed  ammessa 
dall’  Endlichcr  pei  generi  kennedya  , 
A ent  ; u city  a , Hitgel;  physolobium  , 
Bendi.;  hard enb  erg  io  , Benth.  ; lepto- 
cyanu*,  Benth.  I caratteri  di  questa  sot- 
totribù sono  gli  appresso:  ovario  plu- 
riovulato  ; vessillo  biappcudicolato  o 
nudo;  stame  vessillare,  connato  albi  base 
o del  tutto  libero,  non  inai  genicolato  ; 
semi  stroiìolati  o più  di  rado  estrotio- 
lati.  L'infiorescenza  è semplicemente  ra- 
cemosa o fascicolato-raceinosa,  non  no- 
dosa, fé  bratlcote  le  più  volle  piccole. 
(A.  B.) 

RENO.  (Bot.)  Nome  egiziano  del  cart hu- 
mus lunatns , Linn.,  citato  nella  tavola 
dell' Adanson.  (E.  Cass.) 

KENPOKONES.  (Bot.)  V.  Reh.  (J.) 

KENSIN,  IBAKI-TORANOO.  (Bot.)  Nomi 
giapponesi  della  bistorta  , secondo  i I 
ì liuiibcrg.  (J.) 

KEN-SIN.  (Boi.)  Nome  giapponese  , se- 
condo il  Thunborg,  del  suo  taxus  ver- 
tici/Iota.  (J.) 

KENTAN,  UNI.  (Bot.)  Nomi  giapponesi 
del  li/iutn  bu'bifentm  e del  litium  ca~ 
nadrnsr , secondo  il  Thunberg.  (J.) 

KKNTlA.  (Bot.)  V.  Chbrtia.  (J.)_ 

**  RENTIA.  (Bot.)  Come  è stato  dello 
all*  art.-CuK.v  riA,  P Adanson  distinse  sotto 
questo  nome  un  genere  ch’ei  formata 
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per  due  specie  di  trigone/la.  Il  Bluine 
posteriormente  si  è giovalo  del  mede- 
simo nome  di  kentia , facendolo  servire 
primieramente  (Fior.  Juv.  A fon., ' tab. 
38-53,  fig.  a)  per  distinguere  una  terza 
sezione  da  lui  fondala  nel  suo  genere 
poi y alt  hi  a , ed  in  secondo  luogo  per 
segnalai  un  genere  di  palme  da  lui  sta- 
bilito lino  dal  i838.  Questo  genere  di 
(Mime  è cosi  caratterizzato  : fiori  monoi- 
ci, sessili  in  un  medesimo  spadice  fasci- 
colato, ramoso,  cintò  da  spala  triplice, 
l’interna  incompleta,  con  brattee  non 
distinte:  nei  fiori  maschi  un  calice  tri- 
partito, con  lacinie  carenale , non  em- 
briciate ; corolla  di  Ire  petali  per  boc- 
ciaincnto  valvati;  sci  stami  con  filamenti 
cortissimi,  connati  alla  buse,  con  antere 
lineari,  attaccate  alla  base;  ovario  rudi- 
mentano:  nei  fiori  femminei  un  calice] 
trillilo,  e una  corolla  tripetala,  dissimile, 
per  bocciamenlo  convoluta;  stami  nulli:] 
un  ovario  uniloculare,  con  un  ovulo i 
attaccato  infondo;  stilo  cortissimo,  coni 
tre  stimmi  distinti.  Il  frutto  è una  bacca] 
scarsamente  fibrosa,  contenente  un  seme 
con  albume  uguale, con  embrione  basilare. 

Questo  genere  non  conta  che  una, 
specie,  ed  è una  palma  nativa  dell’  Arci- 
pelago Indiano,  sassatile;  di  caudice  gra- 
cile, annidato,  liscio  , quasi  ingrossato 
nella  parte  basilare,  cilindrica  e lunga- 
mente vaginale  dei  picciuoli;  dr  f rondi 
tutte  terminali , pettinuto-wennato-inci- 
se , con  semmenti  riduplicati , quasi 
bifidi  all’ apice V di  spudici  verticillati  o 
solitari  infra  le  frondi;  di  spate  coria- 
cee, decidue,  duplicato-ramose;  di  dira- 
mazioni fasligiate.  (A.  B.) 

KKINTRANTHUS.  ( Bot .)  V.  Che  ut*  auto. 
Centranto.  (J.) 

RENTROPHYLLUM.  (Bot.) V. Chentro- 

FILLO.  (E.  CA5S.) 

KENTROPHYLLUM.  (Bot.)  Esaminando 
la  descrizione  che  il  Necker  ha  fatta 
del  genere  così  nominato,  si  crede  ri- 
trovarvi i caratteri  dell'  ono  bromo  * 'del 
Gasrlner  , ch'é  la  medesima  cosa  del 
carthamoides  del  Vaillant  , e del  cat- 
duncellus  dtell’  Adansou,  dell’  Allioni  e 
ilei  Decandolie.  Ove  si  ammetta  questo 
genere,  è a darsi  la  preferenza  a que- 
st’ultimo nome.  Vi  si  riportano  il  car - 
/humus  carulcus , il  cari  humus  mitis- 
simus , il  carthamus  cardunce/lus  e il 
c art  humus  tiagitanus , piante  tutte  lin- 
neane  : questo  genere  dgv'  esser  collocato 
dopo  il  genere  carthamus • ^ • Chkntro- 
pillo.  (J.) 
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KENTROPHYTA.  ( Bot.  ) Il  Ruttai 
(Fior,  of  JVorth  Amer.  , i , pag.  354) 
fonda  sotto  questa  denominazione  un 
nuovo  genere  della  famiglia  delle  legu- 
minose , ammesso  dalP  Endlichgr  (Gen. 
plani.,  pag.  1278,  n.°  6576),  e così  ca- 
ratterizzato : calice  campanulato,  profon- 
damente diviso  in  cinque  lacinie  quasi 
uguali;  corolla  papilionacea,  con  vessHIu 
bislungo,  reflesso,  coi  petali  della  carena 
ottusi,  coerenti  sul  dorso,  più  corti  delle 
ali;  ovario  contenente  tre  o quattro 
ovuli.  Il  frutto  è un  legume  parzial- 
mente incluso  nel  calice  , ovaio  , coria- 
ceo, membranoso,  d'  una  sola  loggia  con- 
tenente uno  o due  semi. 

Le  specie  che  a questo  .genere  si  ri- 
feriscono sono  erbe  basse  e cespugliose, 
diffusamente  ramose,  bianche  pubescen- 
ti, native  dell’  America  boreale  ; di  sti- 
pole più  o meno  fra  di  loro  coerenti  , 
di  foglio  composte  di  foglioline  lineari, 
non  articolate  , persistenti,  rigide,  pen- 
nate, spinose  all' apice;  di  fiori  piccoli, 
bianchi  giallognoli,  situati  due  o tre  in- 
sieme nell’ ascelle  delle  foglie.  (A.  B.) 

KENYSSAKOUL.  (Bot.)  V.  Gatba.  (J.) 

KEPHOS.  (Mamm.)  V.  Kebos.  (F.  C.) 

KEPHIJS.  (Ma  mm.)  V.  Rebus.  (F.  C.) 

KEPLfNGS.  (Ittiol.)  Denominazione  groen- 
landese d* un  pesce,  riferito  dagli  iUio- 
logi  del  Nord  al  genere  Clupea  , sotto 
il  nome  di  Clupea  villosa , Gmel.,  e da 
De  Lacépède  al  genere  dei  Sermoni  o 
Troie,  sotto  quello  ili  Salmo  lodde.  V. 
ServoHr  e Trota.  (I.  C.) 

REPOLAK  e REPORRAK.  (Mamm.)  De 

| Lacépède  riferisce  questi  nomi  alla  ytia 
Balenottera  giubarte.  A parer  suo  , if 
nome  di  Keporkarsoak  indica  la  Bale- 
nottera gibbar  alla  Groenlandia.  V.  Ba- 
lena. (Desk.) 

REPORIiAR.  (Mamm.)  V.  Refolak. 
(Dbsh.) 

KEPORKARSOAK.  (Mamm.)  V.  Kepo- 
LAR.  (DeSM.) 

M REPPLERIÀ.  (Bot.)  IlMartius  \Palm ., 
lah.  139)  ha  stabilito  sotto  questa  denomi- 
nazioncun  genere  della  famiglia  delle  pal- 
me, per  un’unica  specie  nativa  delle  In- 
die; di  caudice  sottile  c forse  annidi  mi- 
cco ; di  frondi  pinnate,  con  pinne  con- 
duplicate ; di  spate  e di  spadici  simili 
a quelli  del  genere  geonoma ; di  frulli 
piccoli. 

Questo  genere , che  è di  fiori  dioici  , 
ed  apparterrebbe  alla  diecia  ésandria 
del  Linneo  , fu  dapprima  ammesso  dal- 
P Endlichcr  (Gen.  plant  , pag.  a5i,  n.° 
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ipo);  ma  poi  (ibid.,  jsuppl.  i,  pag.  1371, 
n.°  1740)  s’avvisò  di  riunirlo  al  genere 
bentinkiu  del  Berry.  Noi  tuttavia  non  erc- 
deremo  mal  fallo  il»  riferirne  qui  la  descri- 
zione generica  : fiori  dioici:  nei  maschi 
un  calice  Irifillo  ; una  corolla  tripetala  ; sci 
stami  con  filamenti  distinti  , con  antere 
lineari  ; un  ovario  rudimentale:  nc.i  fiori 
femminei  un  calice  c una  corolla,  come 
nei  fiori  inarchi  ; sei  >tumi  senza  ante- 
re ; un  ovario  triloculare  . sovrastato  da 
tre  stimmi  scssili.  Il  frullo  p una  drupa 
monosperma  cogl»  s immi  eccentrici,  ra- 
mosi, coll’  endocarpo  papiraceo,  con  un 
gocciolo  solcalo,  con  albume  solido,  con 
embrione  quasi  basilare.  (A.  B.) 

RERAFS.  [Hot.)  ISome  arabo  del  se  lano, 
apiu/n  gravcol#ns , .secondo  il  Forskael. 

(J.) 

KERAKA.  {Hot.)  Secondo  il  Pocockc  , 
questo  nome  fu  dato  dai  Greci  al  c.i- 
ruhbio.  ce  rat  om  a siliqua  , che  in  gran 
copia  cresce  uelP  isola  di  Cipro,  dove  e 
tenuto  in  pregio  il  suo  flutto.  Sene  fa 
gran  commercio  trasportandolo  in  Egitto 
e nella  Siria.  iJ.) 

KERAYNA,  KESCD,  DAL!  (Boi.)  Nomi 
arabi,  secondo  il  Forskael , del  suo  rr- 
nanc/tum  arboreum , del  quale  dicesi  che 
il  frutto  si  mangia  colto  in  alcune  con- 
traile dell’ Arabia.  (J.) 

*•  KERANTHUS.  (Bot.)  Presso  il  Lou- 
reiro  (in  flerb.  Banks)  trovasi  cosi  in- 
dicato un  genere  della  famiglia  delle 
orchiti 'e  , clic  rientra  -nel  dendrobium 
dello  Swartx.  (A.  B.) 

KERASELMA.  {Bot.)  V.  Chf.rasf.lma. 
(J.) 

RERAS§.  (Dot.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Delile,  del  sedano,  àpium  graceolenx. 

(J.)  ' , J 

••  RERATELLA,  Kr  ratei  la.  (Taf.)  Or- 
nere  della  famiglia  dei  Brachionidi,  nel- 
P ordine  dei  Crnslodei,  caratterizzato  da 
un  organo  di  cirri  vibratili  che  si  svol- 
gono a rotatorio  completo,  -a  guscio  cas- 
sulare,  posteriormente  dentato  o armato 
e mancante  di  coda.  Nc  conosciamo  una 
sola  specie  già  trovata  da  Miillcr  nel- 
l'acqua stagnante;  vi  nuota  con  rapidi- 
tà, senza  che  veggasi  per  quali  mezzi. 
Ea  sua  forma  sarebbe  quella  di  un  qua- 
drato un  poco  allungato,  se  due  specie 
di  corna  ovvero  di  putite  quasi  di  egual 
lunghezza  che  si  veggono  posteriormente 
ai  due  lati  opponi,  diritte  e parallela- 
mente allungate  ai  lati  del  guscio,  non 
le  dassero  una  forma  particolare.  E il 
Brachionus  q uadratus , Muli.,  laf.,  lav. 
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49,  f»g.  i2-i3;  Elicici.  Vermi,  tav.  28, 
fig.  17-18.  (Bory  de  Saint- Vmcent, 
class,  di  St.  Nat.,  torri.  r>.°,  pag.HJ.) 

KERATH.  {Bot.)  V.  Kerib.‘ (J.) 

KERATOPLATÙS.  {Entom.)  Dcnoraina- 
. rione  latina  del  genere  Cera  toplato.  Yr. 
Cfratoplato-  (C.  D.) 

Iv  E K.AUDREN  1 A.  (Bot.)  V.  Che  a*  udii  e sia. 
(Pois.) 

RERERE.  (Bot.)  Nome  galibo  e specifico 
d*  una  hignouia  delia  Guiana,  bignonia 
1 kerere  dell’  Aublcl,  chiamata  anche  liana 
domestica,  secondo  il  Barrère.  (J.) 

KERIB,  KERATH.  (Bot.)  Nomi  arabi 
dell' euphorbia  denteata  del  Forskael. 
(L) 

KER1R.  (Bot.)  Nome  arabo  dell’  eliotro- 
pio comune  , secondo  il  Forskael.  1 1 
nome  egiziano  di  quetla  pianta  e sackran, 
cioè  ubriaco,  perché  credesi  in  quelle 
coni  rade  che  colui  che  mangia  di  queste 
foglie  sia  preso  da.  vertigini. 

Un  altro  kerir  o kurr  , citalo  dallo 
stesso  Forskael,  e l’  urum  colocafia.  < J . > 

REKITI.  (fìat.)  Nome  bramino  dell’ Uy- 
drolea  xeylanicn.  del  Valli,  che  è il 
tsjeru-oallti  del  M.dabar.  (J.) 

KEKKEDAM.  (Mam/n.)  V.  Kereriion. 
(F.  C.) 

K ERRE  DON  o JvEiUvEDAM.  (Mamm.) 
D1  llerbclot  (Bibt.  Orient .)  cita  questo 
nome  per  quello  d’  un  rinoceronte  , 
presso  gli  Arabi  ; altri  lo  citano  come 
adoperato  nel  medesimo  senso  presso  1 
Persiani.  (F,  C.) 

KERMES,  (Entom.)  I)enomhiazione  Ia- 
lina del  genere  Chermes.  V.  Chermes. 

(C.  D.) 

KERMES.  (Bot.)  V.  Cnr.RMF.jf.  fJ.) 

KERMES  ANIMALE.  (Chini.)  V.  CARMI- 
NA. (Cll  ) * 

KERMESEN.  (Bot.)  V.  Acacalis.  (J.) 

**  K E R MESI  A.  (fìrtt.)  Prima  sezione  sta- 
bilita dall’ Emllicher  (Gen.  plani.,  pig. 

' 977,  n.°  5uGz)  nel  genere  phjrlolacca 
pei*  quelle  specie  che  hanno  i carpidj 
succulenti  ,,  coaliti  in  una  bacca  di 
molte  logge,  depressa  all’apice,  longi- 
tudinalmente solcata.  (A.  B.) 

KERMES  MINERALE.  (Chim.)\.  Cher- 
mes minerale.  (Ch.) 

KERNERA.  (Bot.)  V.  Chf.rnf.ra.  (L.  D.) 

(J.) 

KERNERIA.  Bot.)  V.  Chf.rnfria.  (F.. 
Ca  %s.) 

RERNÉTOK.  (Orniti)  Questo  nome  groen- 
landese indica,  secondo  il  Fabricio,  n.° 
3^.  un  particolare  stalo  del  Falco  rtt- 
stico/us , Limi.  (Ch.  IL) 
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**  KEROBALANA.,  Kerobalana . ( Inf.  ) 
Genere  di  Microscopici  di  cui  noi  pro- 
porremo Io  stabilimento  nella  famiglia 
degji  Urodiei  ove  però  non  può  stare 
che  artificialmente.  Le  forme  delle  specie 
che  lo  compongono  sono  assolutamente 
quelle  delle  Lrceolaric.  Sono  vere  ciolo- 
letle,  piccoli  sacelli  viventi,  ma  assolu- 
tamente mancanti  di  cirri  ovvero  di 
qualunque  organo  vibratile.  La  totale 
privazione  di  queste  parti  le  rigetta  per 
conseguenza  fra  i Giiuiodci,  quantunque 
fossimo  sollecitali  , per  la  loro  forma,  a 
porle  fra  le  L'rceolarie.  Il  quale  aspetto 
dovrebbe  eziandio  ravvicinarle  alle  Bur- 
sarie  , poiché,  al  pari  di  tenesti  Animali, 
presentano  in  certe  posizioni  la  figura 
di  borse  aperte;  ma  oltre  che  il  loro 
corpo  non  si  allunga  mai  nel  modo  di 
quello  delle  Colpodc  e degli  altri  generi 
vicini  , due  appendici  a guisa  di  coda  o 
di  corna  rendono  più  -bizzarra  la  loro 
struttura.  Conosciamo  due  specie  di  que- 
sto genere  ove  potrà  forse  ammettersi  la 
ghianda  cornuta  di  Joblot , quando  que-  • 
sto  Microscopico  sarà  stalo  rivisto  e me- 
glio esaminato.  Queste  specie  sono  la 
Kerobalana  di  Mliller,  lierobalatui  Mul- 
leri , N.,  Vorticella  cirrata ,'  Muli., 
Inf.i  tav.  37,  fig.  18,  19;  Elicici.,  tav. 
20,  fig.  1 \ , i5  ; e la  Kerobalana  di 
Joblot,  Kerobalana  Joù/oti , N.,  Borsa 
o Vaso  da  Latte,  Jobl.,  Micr.,  pari.  2, 
[iag.  67 , tav.  68 , fig.  10.  La  prima 
vive  nelle  acque  pure,  la  seconda  nelle 
infusioni  di  paglia  di  grano  ove  non  è 
molto  rara.  (Bory  de  Saint-Vincent,  Diz. 
class,  di  St.  nat .,  Som.  9.0,  pag.  1 19.) 

**  KERODON.  ( Manna .)  Denominazione 
latina  del  cenere  Kerodonte.  V.  Kero- 
donte.  (F.  B.) 

**  KKRODONTE  , Kerodon.  (Marniti.) 
Genere  di  Rosicai  ori  cosi  chiamato  *«1.» 
Fed.  Cuvier  nella  sua  opera  sui  denti 
dei  Mammiferi  , ove  ne  hìi  fatto  cono- 
scere circostanziatamente  il  sistema  den- 
tario. I denti  sono  in  egual  numero 
come  nel  genere  Cavia  a cui  il  Kero- 
donte  si  ravvicina  per  molli  caratteri  ; 
vale  a dire  che  vi  sono  quattro  molari 
e due  incisivi  per  mascella;  i molari 
però  hanno  una  forma  differente.  I su- 
periori sono  tutti’ simili  fra  loro,  c com- 
posti di  due  parli  triangolari,  riunite 
dal  lato  esterno,  o separate  dal  lato  in- 
terno del  dente;  ciascuna  di  queste  parti 
è circondata  dal  suo  pròprio  smallo  1,  c 
F angolo  della  loro  riunione  forma  una 
smarginatuia  ili  parie  ripiena  da  cciucu- 
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to.  Alla  mascella  inferiore  i molari  sono 
di  egual  forma  come  alla  superiore,  iua 
sono  rivolti,  e la  porzione  che  fa  il  lato 
esterno  degli  uni  forma  il  lato  interno 
degli  altri.  11  primo  molare  è d*  altronde 
formato  di  tre  triangoli  , e non  ; come 
gli  ullri,  di  due  soli.  1 diti  sono  in  nu- 
mero di  tre  alle  membra  posteriori,  e 
di  quattro  alle  anteriori , lo  che  pure 
osservasi  nella  Cavia  ; ma  le  gambe  sono 
proporzionatamente  più  alle,  i diti  più 
grossi  e più  separati  ; e le  unghie  sono 
larghe,  corte,  mollo  depresse , opposta- 
mente  a ciò  che  vedesi  in  quel  genere; 
talché,  ed  è quésto  ini  fatto  singolare,  i 
denti. c i diti,  sebbene  identicamente  i 
medesimi,  il)  quanto  al  numero,  in  due 
specie  che  appartengono  alla  medesima 
famiglia  , sono  peraltro  , sotto  tutti  «gli 
altri  rapporti,  tanto  dissimili  da  auto- 
rizzare la  loro  separazione-  In  due  ge- 
neri distinti.  Del  rimanente,  |a  testa  è 
conica  > molto  allungata,  col  frontale 
quasi  per  T affatto  retto;  le  orecchie 
sono  presso  appoco  emisferiche  e pre- 
sentano superiormente  una  leggiera  smar- 
ginatola, ma  rassomigliano  a quelle  del 
[Wrcellino  d'india.  I baffi,  diretti  in  ad» 
dietro,  sono  d’unà  lunghezza  tanto  con- 
siderabile che  oltrepassano  f occipite. 
Altri  peli,  egualmente  lunghissimi,  quan- 
tunque molto  minori  dei  balli  , ma  di 
egual.  ual ura  c direzione,  nascono  dalla 
'parte  superiore  «*  specialmente  dalla  po- 
steriore dell' orbita  dell’ òcchio;  la  pianta 
del  piede  é nuda  ; veggonsi  solamente 
alcuni  peli  cortissimi  sotto  le  prime  fa- 
langi dei  diti  ; la  coda  è come  nella 
Cavia,  nulla,  almeno  esternamente;  poi- 
ché è molto  probabile  che  esistano,  come 
in  quel  genere,  alcune  vertebre  coccigee. 

Il  Moeo,  Kerodon  sciureus.  Chiame- 
remo cosi  la  specie  che  ha  servilo  di 
tipo  al  genere  , e eh'  è finqul  la  sola 
conosciuta;  é un  poco  più  grande  del 
porcellino  d'india,  ed  ha  nove  pollici 
circa  di  lunghezza,  c quattro  follici  c 
mezzo  di  altezza.  Il  suo  pelame  è grigio, 
ticchiolato  di  nero  e di  lionato  sopra  , 
bianco  sotto  ed  alla  regione  interna  delle 
membra;  e filialmente.  lionati)  sulle  loro 
parti  esterna  ed  anteriore,  come  puro 
sulle  parti  laterali  della  testa,  e sull.» 
faccia  convessa  delle  orecchie;  i ball» 
sono  tutti  neri.  L’  America  meridionale 
è la  patria  di  questa  specie,  di  cui  dob- 
biamo la  cognizione  ad  Augusto  Saint— 
Hilaire;  non  possedevasi  infatti  prima 
del  suo  viaggio  in  quei  paesi  clic  il  solo 
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cranio.  Sembra  peraltro  che  non  sia 
mollo  rara  a!  Brasile  , d'onde  Augusto 
Saint-Hìlaire  ne  ha  inviali  parecchi  in- 
dividui al  Museo;  è conosciuto  dai  na- 
turali del  paese  cd  ha  da  essi  ricevuto 
il  nome  di  Moco , come  'abbiamo  rile- 
vato dalle  note  del  dotto  viaggiatore , 
che  gli  abbiamo , come  vedasi , conser- 
vato. Quello  di  Iierodon  Sciureus  si 
riferisce  alla  natura  ed  al  sistema  di  co- 
lorazione del  suo  pelame  che  rassomiglia 
in  un  modo  veramente  notabile  a quello 
di  molte  specie  di  Scoiattoli , o per  i 
colori,  ovvero  soprattutto  per  l’ abbon- 
danza ed  anco  per  la  -finezza  e morbi- 
dezza del  pelo  ; e tale  è la  rassomi- 
glianza sotto  quest'ultimo  punto,  che, 
toccando  una  pelle  di  Kerodonte  cre- 
derebbesi  veramente  toccare  un  man- 
tello di  scoiattolo.  Sappiamo  che  tutti 
gli  Animali  della  medesima  famiglia  , 
la  Cavia,  il  Porcellino. d' India,  gli  Aguti 
hanno,  al  contrario,  il  pelo  tosto.,  ve- 
trino, duro  al  tatto  e poco  abbondante. 
V'.  la  Tjìv.  8$o.  (Isidoro  Geoffroy  Saint- 
Hilaire  , Diz.  class,  di  St . nat torri. 

9-°s  PaS>  » *9  e se8-  ) 

KhRONA.  (Entomoz.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Cberona.  V.  Che  tu»  a. 

<t>*  B.) 

RRROPLATUS.  (Entnm.)  Denominazione 
latina  del  genere  Ceroplato.  V.  Ceao- 
plato.  (C.  D.) 

KERPA.  (Boi.)  Nome  mal  abari  co  d*  una 
pianta  graminacea,  che  il  Burmnnn  ri- 
portava al  panicum  alopecurotdes  del 
Linneo,  c clic  è il  saccharum  sponta - 
neutri , Burnì.  (J.)  - 

*•  KERRIÀ.  ( Boi .)  V.  Chf.rria.  (A.  B.) 

KERRI-PATTEE.  ( Erpetol.  ) R ossei  ha 
rappresentalo  , sotto  questa  dcnmuina- 
zione  , ritiro  fide  a fasce  nere  di  Dau- 
din.  V.  Idrofidb.  (I.  C.) 

EERSANTON.  {Min.)  V.  Chkrsantone. 
(B.) 

JvERSCH.  {litio/.)  Secondo  Forskal , è il 
nome  arabo  di  una  delle  varietà  del 
pesce  cane.  V.  Cari:  ari  a.  (I.  C.} 

KKRSEBOOM.  {Bvt.)  (ili  abitanti  ilei 
Curacao  nell1  America  meridionale,  chia- 
mali così  , al  riferire  del  Jacquin  , la 
trichilia  trifolia.  (J.) 

RERSKNE.  (Dot.)  V.  Keisene.  (J.) 

IvERUA,  ALKVROA,  Kl RAION.  (Bot. 
Nomi  arabi  del  ricino  comune,  secondo 
G.ispero  Baubino.  (J.) 

RERLAN.  (Boi.)  Nome  arabo  della  ce- 
ninna  del  Forskael  , pi)'  è un  bup/it/ia/- 
muiri  del  Valli.  (J.j 


KES.  {Boi.)  V.  Jkisoru.  (J.)  • 

RE$CH.  {Boi.)  V.  Kerasna.  (J.) 
KESCHEE.  ( luiol.  ) V.  Kescibbé.  ( I. 

KESCHERÉ.  ( litio/.  ) Denominazione 
araba  d1  un  Cenlropomo  che  abbiamo 
descritto  nel  Voi.  5.°,  pag.  5^5,  di  que- 
. sto  Dizionario.  (J.  C.) 

RESCHTA.  {Bot.<  Nome  arabo  dell'  anona 
glabra  , secondo  il  Forskael.  L*  anona 
squamosa  è chiamata  y echiah  , giusta  il 
Delile.  (J.) 

RESLIC.  (litio/.)  V.  Eremi.  (I.  C.) 
RESMESEN.  {Boi.)  V.  Acacaus.  (J.) 
RESO.  (Boi.)  V.  Rinfoqua.  (J.) 
RESSUTH.  (Bot.)  V.  Cuasuth.  (J.) 
RESUM.  (Bot.)  V.  (Gaissujt.  (J.) 

RETÀT.  {Boi.)  11  Forskael  indica  questo 
nome  arabo  per  l1  acacia  del  Senegal. 

(L) 

RETI.  (Bot.)  Antico  nome  delia  conila  , 
i citato  nella  tavola  dell1  Adansou.  ( E. 

Cass.) 

RE  I MIA.  (Bot.)  Questo  nome,  col  quale 
nella  Siria  era  indicata  P altea  o <i/- 
t/iara  fruì  ex  del  Clusio,  era  stalo  dal- 
Tournefort  ammesso  per  distinguere  il 
genere  a eui  questo  arboscello  appar- 
tiene. Il  Linneo  gli  ha  sostituito  il  nome 
d'/iibiscus , che  ha  prevalso.  V.  Che- 
thmib  , Ibisco.  (J.) 

**  RETMIA.  (Bot.)  Nome  antiquato  del- 
* Y bibite  us  Sfri  oc  us . V.  Ibisco.  (A.  B.J, 
RETMIA.  (Bot.)  V.  Ibisco.  (Poir.) 
RETMIA  SYRÒHLM.  (Bot.)  V.  Cebthib. 
(J*l 

RETS.  (Bot.)  Nome  giapponese  della  pte- 
ris  aquilina  , Limi.,  secoudo  il  Remp- 
ferio  ed  il  Thunberg.  V.  Pteride.  (J.> 
RETTE-RAHALA.  (Bot.)  In  una  collezione 
dei  frutti  conservati  a Leida  quello  che 
è stato  sotto  questo  nome  esaminalo 
dal  G®r!uer,  forma  il  suo  genere  poro- 
corpus , eh' e incompleto,  non  conoscen- 
dosi ciie  una  parte  della  sua  fruttifica- 
zione. (J.) 

RETTEN  NATTER.  (Erpetol.)  Merrem 
applica  questa  denominazione  al  Colu- 
bro bali  o plicalile  , che  abbiamo  de- 
scritto in  questo  Dizionario  , Voi.  7.0* 
pag.  3?8.  (I.  C.) 

KETULE.  (Bot.)  V.  Ritul.  (J.) 

RKURA.  (Bot.)  Secondo  il  Loesèl  i Pol- 
laccbi  indicano  con  questo  nome  una 
produzione  fungosa  che  cresce  sugli  al- 
veari, e che  da  coloro  che  hanno  la  cu- 
stodia di  questi  alveari  è preziosamente 
conservata  , perocché  la  riguardano  in 
qualche  modo  come  il  salvaguardia  degli 
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«lessi  alt  euri.  Pretendono  che  essendo 
presa  ili  polvere  abbia  vii  tu  di  render 
teconde  le  donne  sterili  , di  ‘rimediare 
alp epilessia  dei  bambini,  di  giovate  nei 
mali  di  gola,  messa  in  una  conveniente 
bevanda:  finalmente,  òhe  sia' un  efficace 
rimedio  contro  la  colica.  Questa  pianta 
ha  P odore  dell'  iride  fiorentina,  ed  altro 
non  è che  Itf  clavaria  digitata , Limi., 
ritenta  dai  botanici  moderni  al  genere 
sp/ueria%  e che  neutra  nel  genere  cor - 
dylia  del  Fries.  Il  Paulet  (TVoìV.  Champ., 
n P'tj*  lab-  4)  la  riferisce  al  suo 
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hypoxy/on  d(s  riiches  , cioè  i possi  lo 
degli  alveari  V.  Sferia.  (Lem.) 

K Eli  LE.  (Hot.)  Nome  peruviano  della  go- 
rnortega  del  Kuix  c raion  Fior.  Per. 

(•I  •) 

KEULIA.  ( Bot .)  Il  genere  di  timelee 
che  il  Molina  indica  sotto  questo  nome» 
derivalo  dalla  voce  keutt,  qui  sopra  ri  feri- 
ta, rientra  presso  rEndlicher  qGen.  plani-, 
pag.  3i8,  n.°  2o36)  nel  genere  crypto- 
carya  di  Roberto  Bromi,  insieme  col 
gornortega  del  Kuix  e d<;l  Pavon,  cot- 
P adenost umori  del  Persoou  c col  lau- 
rus  pcumo  del  Dombey.  (A.  BLJ 

KLURA.  (Hot.)  Genere  del  Forskael  riir 
nito  al  pandanus.  (J.) 

KhU-TSlE.  (Hot.)  Con'  questo  nome,  che 
significa  cane  di  color  fulvo  , i Cbiuesi 
indicano  una  radica  o stipile  d’Una  felce, 
polypodium  baromex^  Li  un.,  poiché  con 
diligenze  particolari  possono  pervenire 
a dare  a questa  radica,  naturalmente  co- 
perta d'una  lanugine  lionata,  la  forma 
d‘  un  cane.  A tale  effetto  Scelgono  la  piti 
grossa  radice  di  questa  pianta  per  fare 
il  corpo  dell"  animale;  conservano  essi 
quattro  diramar  ioni,  colle  quali,  spogliate 
clic  stono  delle  fronde,  formano  le  firn- 
pe,  ed  una  quinta  per  fare  la  coda.  La 
radica  cosi  ridotta,  veduta  da  lontano 
somiglia  un  cane  o un  agnello.  Qui 
si  tonila  la  rinomanxa  dell’ agnello  di 
Sci  zia  o del  baromez  dei  Tartari  , 
su  cui  si  sono  mandale  in  luce  tante 
favole , e che  non  è , come  vedesi  , un 
trullo,  secondo  che  lo  credeva  il  Kir Ae- 
ro, ma  bensi  una  radica  carnosa  che  la- 
scia distillare  un  liquore  rosso  , denso, 
già  paragonato  al  sangue.  ' I Coccinci- 
ncsi  chiamano  can-tich  questa  radica  ; e 
questo  nome  ha  il  significalo  medesimo 
del  nome  chlnese,  secondo  il  Loureiro. 
I na  siffatta  radica  nel  suo  stato,  natu- 
rale è bislunga,  situata  orizzontalmente, 
lunga  un  piede  e più , compatta,  quasi 
cilindrica,  carnosa,  multiforme  elevata 
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al  disopra  della  terra  e fermala  ài  suolo 
per  mezzo  d' alcune  burholiuc  d'una 
certa  spessexxa  ; essa  è del  tutto  rivestita 
di  peli  tuii,  lidi  e lionati;  butta  alcune 
fronde' radicali  lunghe  sei  piedi,  diritte, 
non  spinose  bipinuate.  Le  prime  divi- 
sioni sono  lanceolate  , dentale,  glabre  e 
sessi  li  ; le  ime  alterno,  P altre  opposti- 
li Loureiro  quantunque  non  abbia  os- 
servata la  frultificaxiouc  di  questa  felce, 
puro  è certo  clic  sia  una  specie  di 'po- 
li podio,  o la  dà  pei  il  polyuòdiuni'ba- 
roniez%  «lei  Linneo.  Il  Willdenovv  è 
dello  stesso  avviso,  e riporta  con  esi- 
tanza questa  felce  al  genere  aspidium 
dello  Svvurtz. 

L'agnello  di  Scizia  incon Itasi  qual- 
che volta  nei  gabinetti  di  curiosità,  ma 
è poco  comune,  e nóu  gli  si  attribuisce 
alcuna  proprietà  o virtù.  (Lem.) 

K.EVEL.  ( Marnili.  ) Nome  che  applicasi 
al  Seuegal  , seco  mio  Addinoti  , ad  iiim 
specie  di  Gazzella.  V.  Antilope.  ( F. 

&)  , ; * 

**  AFA  EL,  (min.)  In  Inghilterra  indicasi 
solfo  questo  nome  , come  pure  sotto 
quello  di  Cavvk,  un  minerale  composto 
di  solfalo  di  Barite  , di  carlnmato  e di 
linaio  di  Calce,  c che  serve  per  lo  piu 
divinatrice  al  minerale  di  Piombo  del 
Dcrhysliire.  (Gu il] cium  , Viz.  class,  di 
St.  /Kit.,  toni.  q.°  pag.  raf-iaO.) 

KFVEU.  ( Ornit .)  Quest'  uccello  del  Chili 
-ha  I'  apparenza  d'  un  tordo  ; ma  i suoi 
cosluini  sono  ben  differenti  se.  coinè  pre- 
tendevi, fa  sugli  alberi  un  nido  simile  a 
quelli  delle  'Vòndini e mangia  il  cer- 
vello degli  uccelletti  c le  loro  uova. 

(Cu.  D.) 

KLKVE-VAKAGOU.  (Bot.)  In  un  erbario 
della  costa  del  Coromaiidel,  comunicalo 
al  Coiiiuierson , è registrata  con  questo 
nome  V eleusine.  (J.) 

KKYRE.  (Bot.)  V.  Cahouir.  (J.) 

KHA 

* 

KHAATH.  (B'ot.)  Sugo  estratto  da  un  al- 
tiero dell1  Indie,  che  addensandosi  diviene 
il  cacriìi  tanto  nolo.  Il  Jager,  citalo 
r>cll'  Apparatili  m ed i carni num  del  Mut- 
ray  , dice  essere  l'estratto  d un' acuii  a 
-'chiamata  k/uidira  dai  Kramini.  Vedi 

K VATE. 

Un  altro  kaat^  citato  dal  Bosc, è la  deco- 
zione o T estratto  dei  ramoscelli  della 
bar  Ieri  a ftystrix%  a elùvi  aggiunge  dcHa 
farina  e della  segatura  di  legno  per  scc» 
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tarlo  r formarne  una  ji.nl  j die  ha 
nome  di  astringente.  (J.) 

KHACHYR.  ( fiat .)  Nome  arabo  «Icll"  echi- 
nofts  snifìosus-.  secondo  il  Urlile.  (J.) 

1U1ADIHA.  I Bot .)  V.  Kbaàtii.  (J.) 
KHALAF.  [Hot.)  V.  Ciur.  (J.) 

lvl(ANSAR-EL- AROL'SEH.  (Hot.)  V. 
(ÌhausahettBL-aiiisi.  (J.) 

MIARAQ-EL-BAHR.  (Hot.)  Nome  arabo 
dello  xanthium  Iltuiriurim,  citato  dal 
Odile.  Il  Forskicl  E>  nomina  kavar-e  1- 
abd  e chariea-el-bahr . (J -) 

KHARCriOUF.  (Hot.)  Koinè  arabo  , se- 
condo il  Delilc  della  cyimra  icholymut. 
Limi.,  tbe  è il  carciofo  degl'  Italiani  e, 
il  carchotjlirr  ilei  Piovonxalì.  (J.J 

KHARDRL.  (Hot.)  V.  Chaboei..  (J.) 
JvJIARDLL.  KABAR.  (Hot.)  Nomi  arabi 
«Iella  linapis  j intera  del  'Linneo.  \. 
(aiAtni.il..  (J.) 

KHARKHAF-TY.  (Hot.)  X.  Dima,  Ghae- 

«•IIA FTI.  (J.) 

KllAROUA.  i Hot.)  Secondo  il  Dolile  , il 
ricino  comune  è cosi  nominato  nell'Ara- 
bia, «III  è dello  rottagy  nella  Nubia.  Il 
Fnrskaeì  dice  che  in  alcune  parli  «lel- 
r Arabia  è chiamato  tebscha  , e ràeit. 

(J.) 

KHATMYEH  ( Ho'.  ) Koinè  arabo  del- 
r alt  ra  fictfolìa , secondo  il  Delilc.  J.) 

" KIIAYÀ.  (Hot.)  E un  gA-nere  dèlia  fa. 
miglia  delle  tvieteniee  e lieti"  alt  and  ria 
monoginia  del  Linneo  , cosi  csscnzial- 
i, lente  caratlerixtato  : calice  tetralillo  , 
« «in  fogliolmc  embriciate  ; corolla  di 
quattro  pelali  ipogiui,  patenti;  tubo 
slam  inco,  vcnlricoso  rigonfio  alla  base  , 
coll  otto  denti  all’  apice  lateralmente] 
contorti,  embrichili;  otto  antere  incluse, 
alternanti  coi  denti  «Iella  corolla,  allac- 
cnle  dalla  parie  dorsale  mercè  d’un  corto 
lìlelto;  orario  sorrapposlo  sur  un  disco 
simulare  e circondalo  alla  base,  di  quat- 
tro loculi  contenenti  molti  ovuli  situati 
lungo  l’angolo  centrale  «li  ciascun  lo- 
culo , bisci'ialmente  penduli,  seiniana- 
tropi;  stilo  corto,  pentagono,  con  stimma 
pollato  c parimente  pentagono.  Il  frutto 
«■  una  cassula  legnosa,  di  cinque  valve 
bilamcllale,  ebe  mettono  allo  scoperto 
l’ asse  pentagono  che  porla  i tramexai  ; 
i semi  sono  numerosi,  uniserialmenle  em- 
briciati,  pemlcnli,  compressi  , membra- 
nacei marginali  , coll’embrione  situato 
trasversalmente  in  un  albume  carnoso. 

Questo  genere  è stalo  da  Adriano  di 
J ossidi  ( Meta.  Mas.,  19,  pag.  249,  tab. 
al  ( stabilito  per  la  swietenia  tenefi r-| 
(rinis  del  I)c. , indolir,  che  è un  albero 
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Inolio  elevalo;  di  foglili  mozzo-piiina- 
le  ; di  fogtioline  intierissime  ; di  pan- 
pocchie  ammucchiate  all'  estremità  dei 
calai,  il  Guillemui  c il  Perroltct , non 
clic  il  Meisner  e l’ Endlicher  , aramel- 
Iqiio  ini  siffatto  genere.  Ma  lo  Strudel 
si  avvisa  di  rilasciarlo  tra  le  sveteuie, 
d’onde  è stalo  tulio.  (A.  6.)  , «ai 

KHERCHOUM-EL-NAGEB.  ( Bot.  ) V. 
Gate  a . (J.) 

KHEYLEY.  (Bot.)  Nome  aVabo  «I’  un  chei- 
ranlo,  ritti  rutti  futi  incuoili  , secondo  il 
Dolile.  (J.)  . 

KHOBBEYZEH-EL-CHEYTAKY.  (Bot.) 

Komè  arabo  della  malva  parvi/lora  e 
della  malva  verticillata.  (J.) 

KUOfcBEYN.  (Bot.)  11  Forskael  e il  De- 
lile  citano  questo  nome  arabo  per  una 
specie  d'eliantemo,  he/ ioni /tetri  um  Lift- 
uii.  (J.) 

KlIUSS.  (Bot.)  I negri  del  Senegsl  chia- 
mano così  un  legno  giallo  facile  a lavo- 
rarsi, e adoperato  nell  arie  del  falegname. 
Pare  che  sì  avvicini  al  cephaianthui. 
(Le*.)  , 

KllOL  A-KHOLA  o COUAGGA.  (Mamm.) 
V.  Cavalco.  (Dessi.) 

KHOLILKAfoTGHKlvOGN.  (Ornit.)  Al 
Kamtschalka  cosi  chiamasi  una  specie 
di  Ealeridc,  che  Slellcr  ha  indicatu  col 
nome  «li  Merguhti  marinus  niger , ven- 
tre albo  , pluinis  anguitii  albii  auri- 
tui.  E il  medesimo  uccello  dell'  inipt- 
laga/un  dei  Coriaci.  (Gli.  D.) 

KHOUKH.  (^of.)Y.  Cboch.  (J.)* 

KHOLLAK.  (Mamm.)  V.  Koulab.  (Dessi  1 

KHY Ah-GHAMBAR.  (Bot.)  Nome  arabo 
della  cassia  in  bastoni,  secondo  il  Delilc. 
(■»•> 

RHiSARAK.  (Bot.)  Nome  arabo,  secoiulo 
il  Uclile  , della  ccntuurea  Lippa-  (J-) 

KI.V. 

K1AELD  o KIELD.  (Ornit.)  Qoeslo  nome 
indica,  in  Norvegia,  secondo  il  Pontop- 
pidano  , tota.  2.0,  pag.  81  , e Muller  , 
pag.  2;,  n.®  2i5,  la  Beccaccia  di  mare, 
Hacmatopus  oitralegus , Limi.,  che  gli 
abitanti  dell’  isola  Feroe  chiamano  Kiel- 
tler.  (Ch.  D.) 

KIAGLEMECOU-KIAGLEMON  ( Boi.  ) 
Nomi  cannisi,  citati  dal  Surian,  della  bi- 
giù miti  angui I cali.  (J.) 

R1AM-BAN.  (Bot.)  Nome  malese  della  pi- 
ti ia  stia! ioide!,  secomlo  il  Rumfio, 
clic  la  nomina  plantago  aijuatica . (-1.) 
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KIAMPTAL.  {ffot.)  Nel  Scifrgal,  secondo 
l1  Adunson  , è cosi  nominata  una  specie 
d’indaco,  che  egli  assomiglia  al  colini l 
del  Malabar  , menzionalo  dal  Khéede. 

(j.i 

K/ANKlÀ.  (Ornit.)  Denominazione  appli- 
cata , secondo  Bamère  , dagli  abitanti 
della  (imana  \ al  pappagallo  paonazzo  , 
Ptittacut  violacela  , del  medesimo  au- 
tore. (Ch.  D.) 

KlANOS.  (Ornit.)  V.  Cyà.xos  e Corrcleus. 

(Cu.  D.)  *•  ' 

KÌAT1.  (Bot.)  Il  Bonzio  , nella  sua  Sto- 
ria naturale  delle  Indie*  orientali,  man- 
data in  luce  dal  Pisene,  cita  sotto  que- 
sto nome  c sotto  P altro  <11  quercia  in- 
dica, un  albero  che  egli  assomiglia  alla 
querce,  a cagione  della  dArelza  del  suo 
legname,  che  rende  questa  pianta  idonea 
per  le  costruzioni  di  durala  ; tale  è la  fola 
relazione  che  passa  tra  queste  due  pian- 
te. Il  Rhéede  mostra  ili  credere  che  que- 
st'albero sia  il  theka  del  Malabar;  ed 
osservando  che  la  parola  iati  significa 
querèe  nelUndie,pehsa  che  il  vero  nome 
debba  essere  kayo-iati , cioè  legno  di 
querce.  Del  resto  la  figura  «lata  dal  B011- 
zio  non  corrisponde  punto  a quella  del 
theka  prodotta  dal  Rhéede:  talché  può 
dubitarsi  dell1  identità  di  questi  due  al- 
beri, quantunque  ammessa  dall1  Adorami. 

(•M 

••  K1BARA.  ( Bot.  ) L’Endlicher  ( Gqn . 
plani.,  pag.  3i4,  u.°  ao 1 6)  ainmcl tendo 
il  genere  brongniartiu  dei  Binine  , non 
Kuuth  (V.  Brongxiartia),  lo  distingue  col 
nome  di  kibara.  Questo  genere  , appar- 
tenente alla  famiglia  delle  moniniacec  f 
alla  rnonecia  ottonària  del  Linneo  , «• 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  fiori 
monoici  : nei  maschi  perigonio  turbina- 
to , bibratteolato  alla  buse , chiuso  a 
bocca  da  quattro  squamine  quasi  conni- 
venti ; stami  ih  numero  di  cinque  a set- 
te , inseriti  nella  parete  del  perigonio, 
con  filamenti  corti  , nudi  , con  antere 
sfese  alla  base,  di  due  borsette  longitudi- 
nalmente deiscenti:  nei  fiori  femminei 
un  perigonio  come  quello  «lei  fiori  ma-, 
schi;  ovarj  numerosi  , inseriti  dentro  ai 
perigonio,  piramidali  o uniloculari,  con- 
tenenti un  solo  ovulo  pendente;  stimma 
scssile  , ottuso;  bacche  che  riposano  a 
foggia  «l’ombrella  sul  perigonio  alquanto 
convesso  e sfeso,  contenenti  un  solo  seme1 
capovolto  , coll1  embrione  diritto  nel- 
l'asse d’ un  albume  carnoso,  con  radicitiu 
supera. 

L'unica  specie  di  questo  genera,  ki-\ 
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barn  ftlumei  , SlCttd..  , Noni.  hot.  , 
edit.,  3,  tom.  i,  pag.  N3G,  o broiigniai  ■- 
tia  coriaceo.  Blu  in.,  Bjidr .,  4^5,  è un 
albero  molto  alto  , di  foglie  quasi  op^x»- 
ste,  eilitlico-bislunglre,  ripiegata-seghet- 
tate verso  l’apice  ; di  fiori  in  racemi  ascel- 
lari o laterali,  compressi.  Creste  'a  Giava. 

A.  B.)  * 

**  K1BATAL1A.  (Bot.)  Il  genere  di  dpo- 
cinte  che  H Don  (Sytt.,  pag.  86^  in- 
dica con  quieto  nome,  essendo  stato  ri- 
conosciuto identico  col  kixra , del  Blu- 
nie , vi  è stato  riunito  insieme  colf/iaj- 
seltia  dello  stesso  Blumc.  (A.  B.)  • 

KIBATSISSO.  (BotJ)  V.  t'ujoo.  (J.) 

RIBEBA.  [Boi.)  V.  Chisera.  (].) 

KJB-GEYEK.  (Ornit.)  V.  KtiB-lìn.  (Ch. 
D.) 

KIBI,  RISIMI , SIOKU.  (Bot.)  Nomi  ara- 
bi, della  saggina,  liolcas  sorgu/n , secondo 
il  Kempferio.  (J.) 

HI- BURE,  BURE.  (Bot.)  È il  pyna  fa- 
ponica  «lei  Thunberg,  del  quale  il  Lin- 
dlcy  ha  tarmato  H suo  nuovo  genere  elite- 
nomeles.  (J.) 

**  R1CRSIA.  ( Bot.  ) Il  Dumortier  {Fior. 
Belg ,,  35)  propone  sotto  questa  denomi- 
nazione un  genere  della  famiglia  delle 
scrofularinee  che  non  è sfato  ammesso, 
e che  rientra  net  genere  l inaria  , dove 
•si  relega  nella  quarta  sezione,  detta  presso 
1’  Endl icher  elatinoides.  (A.  B.) 

RICZOT.  ( Ornit.  ) Rzuczynski  e Brisson 
citano  questo  nome  eh' è applicato,  in 
Russia,  al  Gerfah'o  , Falco  candicans  , 
cinerei!*  e tacer.  (Ch.  D.) 

RII) ARAM.  (Bot.)  Al  Ceilan  nominasi  ro- 
si , secondo  1’  Hermann  , un  aro  di  fo- 
glie l'intagliate  e di  fusto  scabro.  (J.) 

KlDHA.IIOE'P HI.  (Bot.)  V.  Kudcloe.oi.a. 

(■»■) , 

K1EDER.  ( Ornit.  ) La  Chcsnaye-dcs-Bo«s 

- dice,  sulla  testimonianza  di  Oiao  Magno, 
eh’ è una  specie  di  fagiano  o gallo  di 
Ih)  co  , il  quale  trovasi  in  Lapponia. 
Scbaefifer,  nella  sua  storia  di  quel  paese, 
pag.  3a6  , lo  chiama  Kiedrar , aggiun- 
gendo che  gli  Svedesi  lo  addimandaitu 
orrtuh.  Fare  che  qui  Iralliri  di  uu  pic- 
colo fagiano  «li  monte,  probabilmente  il 
Tetrao  inter medius  di  Lang.-xlorf,  Meni. 
dell’Accad.  di  Pietroburgo,  Ioni.  3°.  lav. 

ed  il  Tetrao1  hyb  ridia  di  SparmanA, 
Mus.  Car Itoti .,  tav.  i5,  che  va  sogget- 
ta , come  «lice  quest’  ultimo  autore  , a 
variar  molto  di  colori.  (Ch.  D.) 

KIEDRAR.  (Ornit. )*V.  Kieder.  (Ch.  D.) 

RIKL.  (Bot.)  L’arboscello,  conosciuto  con 
qiic>to  no iu<*  in  Aiu!>oina,  e ini  perle IU- 
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mente  descrìtto  lini  Rumfio  , il  quale  <1  ioli  aso , «ori  polla  di  ve  nini  a e parli  di 

«lice  che  le  sue  diverse  ptqti  quando  si  Silice;  cinquauUypmUlro  d' ossido  di  Ra- 
svelgono  lasciano  scolare  un  sugo  Ulti-  me;  c ventiquattro  parli  d'acqua.  (F.  B.) 
c inoso,  corrosivo,  che  ricevuti*  nell1  oc-  RlESELSCHlEFER.  {Min.)  Denomina  - 
chio  polrebbe  acciccara;  e per  siffatta  rione  tedesca  usala  spesso  nelle  opere 
•cagione  lo  nomina  'fruUx  excctcant , francesi.  K la  varietà  di  selce  nera  sebi* 
aggiungendo  che  se  ne  leva  una  tinta  stoidc,  alla  quale  abbiamo  applicato  il 
nera.  Non  conosccsi  il  genere  di  questo  nome  di  Diaspro  souisroso.  V.  Diaspro. 
arboscello  che  non  bisogna  confondere  (p.) 

coll1  exececaria  - del  Linneo.,  (J-i  **  RIESELSINTER  e RIESELTUFF. 

KIELBOUL.  (Bot.)  Genere  di  pianta  gra-  (Min.)  Tufo  del  Geiser,  Quarzo  agata 
mirtncCa  dell' Adanson  , che  è Y nristidu  condrezionato  , Termogeno,  Haiiv.  Va- 
del  Linneo.  (J.)  * rielà  dell1  Opale  ialite  , Bcudant.  (F.  B.) 

K1ELD.  (Ornil.)  V.  Kiaeld.  (Ch.  D.)  RIESELSPATH.  (Min.)  Questo  miuerale  , 
JKIEL1HJSVIN.  ( Omit .)  Ollon  Fed.  Mul-  descritto  da  Hausmann,  ha  un  tessuto 
ter,  nel  suo  Prodromus  Zoologiac  Do-  foliaceo,  simile,  dice  quel  mineralogista, 
nicae  4 pag.  25,  n.°  20S  , indica  sullo  a quello  del  felspato;  ma  le  sue  parti 
questo  noine  un  uccello  del  genere  si  separano  in  granelli  o in  scaglie.  E 
Tringa , che  ha  il  becco  Corto  e nero,  trasparente  ed  offre  una  lucentezza  in- 
il  corpo  cenerino,  e che  trovasi  in  Islan-  tcruicdia  a quella  del  vetro  e della  ma- 
via.  (Ch.  D.)  drcperla.  , 

• **  KLELMEYÉRA.  (Bot.)  V.  Chiklheiera.  Stromeyer  l'ha  analizzato  , e vi  ha 

(A.  B ) - trovalo: 

MERIKDA,  WjEL-RIERINDI,  (-Bot.)  ‘ 

Nella  collezione  dèi  semi  del  giardino  Soda • 0,09 

di  Leida  , il  Gsrlner  ha  trovato  sotto  Allumina.  . , . . ; . . . . 0,20 

questo  nome  cingalese,  i semi  del  suo  Silice v 0,70 

tvgiceras  minus.  L1  tegiceras  majus  era  Calce  , ferro  e manganese,  traccia 

nominalo  madan  , e kailu-hab^rri/i.  (J.) 

" KIERSCHLEGIA.  ( Bot.  ) Lo  Spach  È stalo  trovalo  presso  Chcsterficld  nel 


aveva  stabilito  sotto  questa  denomina- 
zione mi  genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  e/ioteree,  ehe  è stato  creduto 
bene  di  non  ammettere  , riunendolo  al 
genere  fuchsia . (A.  B.) 

RIESELuL  HR.  (Min.)  È solo  fatta  men- 
zione di  questo  minerale  nel  Tomo,  5.° 
delle  Analisi  chimiche  di  Rlaprotli , che 
lo  aveva  ricevuto  da  Stiitz,  sotto  il  nome 
di  lava-cenere,  lava-ascht , e proveniva 
dall* Lola  di  Francia.  È un  minerale  d'un 
bianco  bigiolino  clic  passa  al  grigio 
periato  , terroso,  friabile,  tenero  al  tatto, 
che  si  attacca  alla  lingua  , c composto  di 


Silice 72,0 

Allumina  . . . » 2.5 

Ferro  ossidato 2,5 

Acqua  ....  * <21,0 


Pare  che  abbia  qualche  analogia  con 
le  selci  neltica  e concrezionata  d'Islanda, 
ina  ne  differisce  per  la  quantità  consi- 
derabile d'acqua  che  contiene.  (B.) 

M KIESELRUPFKR.  (Min.)  John  (Re- 
efitreh.  Chini «,  toiri.  a.0,  pag.  252.)  V. 
Kaxf.  ! PRÒ-SI  Lieto.  (F.  B.) 

•*  KJESELMALACIIIT.  (Miti.)  Hausmann 
(Tom.  3.°,  pag.  1029.)  Varietà  di  rame 


Massachusscts.,  Stati  Uniti  d' America. 
Era  accompagnato  da  turmalina  e da 
granirti.  (B.) 

**  RIESELTUFF.  (AfsTi.)V.  Rieselsirter. 

(*.  B.) 

H RIESERIA.  ( Dot.  ) V. . Chiesebia.  (A. 
B) 

RIF.  ( Bot.)  Nel  reame  di  Fez  nominasi 
così  la  canapa  , colla  quale  si  fa  un  li- 
quore inebriante.  (J.) 

RlrlTZ.  (Orniti)  Uno  dei  nomi  applicar i 
in  Svizzera,  secondo  Hzaczynski , alla 
pavoncella,  Tringa  vanellus  , Linn., 
che  pur  chiamasi,  nel  medesimo  paese, 
gyjitt*  gybilz , e che  i Tedeschi  addi- 
mandano  kyuntz,  kuvitz,  kiwit.  (Ch.  D.) 

M R1GELIA.  (Bot.)  La  crescentia  pinnatay 
Jacq.,  Co//.,  3,  pag.  2o3  , lab.  iti,  cui 
. corrisponde  il  kige/i-keia,  Mozamb.,  al- 
bero dell1  Affrica  austro-orientale,  ha  ser- 
vito al  Decaudolle.  (Rcvis  bignion .,  18) 
'di  tipo  per  un  nuovo  genere  ch'egli  ad- 

. dimanda  kige/ia , appartenente  alla  fa- 
miglia delle  gesneriacee , e della  didi- 
naniia  angiospermia  del  Linneo,  così  ca- 
ratterizzato: calice  campanulato,  bilabiato, 
quinquefido;  corolla  ipogina  , infundibo- 
li forme,  nervosa, con  lembo  amplio, quin- 
quefido , bilabiato  ; quattro  stami  dadi— 
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lumi  con  un  quinto  Cortile  e più  pic- 
colo, inseriti  nell1  ini*  buse  ilei  tubo  co- 
rollare, inclusi,  con  filamenti  irsuti  alla) 
base,  con  antere  hi  lobulari , cuoriformi,' 
sagittale  ; ovario  lerele  , circondato  aliai 
base  da  cinque  glandolo;  stilo  filiforme, 
con  stimma  bilamellato,  con  lobi  lanceo- 
lati. 11  Inatto  è dna  IniCeif  quasi  globo- 
sa , che  racchiude  molti  semi  contenuti 
nella  polpa.  (A.  B.)  ’ 

**  KIGELI-KE1A.  t Bot .)  V.  Rigeli  a.  (A. 
B.)  ' 

K1GOELLARIA,  (Bot.)  V.  Chiggellaria. 
(Pota.) 

KIR,  KJRb  , KIKKU.  (Bot.)  ^iei  Qiap-I 
pone,  secondo  il  Kempl'erio,  è cosi  no- 
minato ii  crisantemo  dell’  Indie  , Che  ora 
forma  l’ ornamento  dei  giardini  in  au- 
tunno, e che  molto  varia  pel  colore. 

(J.) 

RÙAAION.  (Bot.)  V.  Keria.  (J.) 

KIKAK-RUSI.  ( Bot.  ) Moine  giapponese! 
dello  sparagio  contulie,  seoondo  il  Thun- 
berg.  L’ asparagi**  falcatiti  vi  è dello 
kemundo.  (J.) 

KIKEKUNEMALO.  (Bot.)\\  Murray  nella 
sua  Materia  medica  parla,  giusta  il  Bu 
cbner,  d’nna  gomma  resina  cosi  nominala,! 
della  quale  egli  ignora  T origine,  e so- 
lamente sa  che  è portata  d’America.  Que-| 
sta  gomma  è fragile  , verdognola  , più 
opaca  che  trasparente,  d1  un  odore  pia- 
cevole e d’un  sapore  alquanto  acre 
s’infiamma  all1  avvicinarsi  d’un  lume. 

Le  si  attribuiscono  le  virtù  fortificatili , 
resolutive , discussi  ve  e antispasmodiche. 

(J.)  * 

••  KIKEKUNEMALO  -[Gomma].  (ChìmS\ 

V.  Gomma  rirekcremalo.  (A.  B.) 

RIKF.  (Bot.)  V.  Kir.  (J.) 

K1KI.  (Mamm.)  L'abate  Rai6  cita  questo 
nome , sulla  testimonianza  d’un  viaggia-| 
tore  da  lui  non  nominato,  e dice  costi 
chiamarsi  al  Chili  nn  animale  assai  le— | 
roce,  il  di  cui  corpo  è allungato,  co- 
perto di  fini  peli,  e che  ha  la  coda  di 
volpe.  Vuole  certamente  parlate  del 
QriQri  del  Molina.  V.  Quiqui.  (F.  C. 

KIKI,  CICI.  (Boi.)  Nome  greco  col  qualc| 
Dioscoride  indicava  il  ricino^  (J.) 

KIKID1VI.  (Omlt.)  Nome,  in  sanscrito ,| 
della  gallina  selvaggia  chiamata  al  Ma- 
labar  kattoucoli , secondo  il  P.  Paolino| 
di  S.  Bartolommco  , Viaggio  alle  Indi 
orientali,  tom.  i.°,  pag.  fot.  (Ch.  D.) 

KIKIRINDIA  , KARÀRANGHINA;  (Bot.) | 
Secondo  il  Linneo  ha  questi  nomi  al 
Ceilan  la  ludwigia  opnositifolia.  (L) 

KIKJO.  (Bot.)  V.  Kerro.  (J.) 


) 
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KIKKANETTA.  ( Er pelai.  ) Séba,  sodo 

3ueslo  nome  , ha  parlalo  d1  un  serpente 
1 America  che  ci  è ignoto.  (I.  C.) 
KIKKU.  (Bot.)  V.  Kir.  (J.) 

KIKOKU^SO.  (Bot.)  La  paris  fjuadrtfo- 
lia  , al  riferire  del  Thuuberg  , è così 
nominata  al  Giappone.  (J.l 
KIKYORS-VANGER.  (Or/ut.)  Questo  no- 
me , che  significa  chiappa-ranocchie  , è 
applicato  , al  Capo  di  Buona  Speranza, 
alla  specie  di  Falco  di  padulc  che,  Le- 
vaillant  ha  chiamato  ranocchiaio,  Falco 
rqtuvorUs  , Lath.  (Ch.  D.) 
KILCOLA-TSJETTI.  \ Bot.  ) Arboscello 
della  costa  malabarica,  citato  dal  Rhée- 
<Ie,  e'  appartenente,  acquei  phe  nc  pare, 
alla  famiglia  delle  rubiacee , e alfine 
col  genere  declieuxia  del  Runth.  (J.) 
KILPÉA.  (O/vit/.)  "Nel  Viaggio  di  Bartram, 
„ ioni.  2.0,  pag.  55  della  traduzione  fran- 
cese , è così  scritto  il  nome  del  Alidi  t. 
V.  Kildir.  (Cn.  D.)  / 

K IL  DIR,  (Ornit.)  Questo  nome  è stato  ap- 
plicato, per  il  suo  grido  , ad  un  piviere 
d America , Charadrius  vociferiti,  Lin., 
che  in  inglese  chiamasi  kill-deer.  (Ch. 
D.) 

KILIGILIP,  JACBERYA.  (Bot.)  Nomi 
che  secondo  il  Burmanti  si  danno  nel 
Ceilan  alla  crotklaria  verrucosa.  V.  Jac- 
BBRYA.  (J.) 

KILKIL.  (Bot.)  Il  Rasis  nomina  così  la 
curcas , ma  erroneamente,  setoudo  il  Giu- 
sto. (J.) 

KILLA.  (Bot.)  Al  Bengala  conoscesi  coi» 
questo  nome  la  mimosa  scandens , i cui 
semi  si  addimandano  cuore,  di  S.  Tom- 
maso. V.  Ccore  di  S.  Tommaso.  (J.) 
KILLàNGAK.  ( Ornit.  ) V.  Kallingak. 
(Ch.  D.) 

KJLLAS.  (Min.)  È un  nome  che  i mina- 
tori della  contea  di  Comovaglia  danno  al 
micaschisto  di  grana  minuta,  allo  gnesio, 
-allo  schisto  lucente,  alla  fillade  rasata, 
ed  in  generale  a tutte  le  rocce  fissili 
che  contengono  i minerali  di  stagno  c 
di  rame  in  filone.  A queste  rocce  almeno 
crediamo  poter  riferire  gli  esemplari  di 
Killas  delle  vicinanze  di  Saint-Austel , 
in  Comovaglia , che  ci  sono  stati  dati.  ' 
Sembra  però,  secondo  M.  J.  Carne  , 
che  abbia  un'applicazione  ancor  più 
estesa,  e che  così  ohiaminsi , nella  con- 
tea di  Comovaglia,  tutte  le  rocce  schi- 
stoidi. 

Kirwan  dà  per  la  composizione  del 
pezzo  da  lui  analizzalo: 

Silice  . . . . 65 

Allumina 25 


Digiti; 
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Magnesia.  . . . * t.  r> 

Ferro (5 

(B.) 

1ULLELLUAK.  (Ittiol.)  De  Lacépède  ri- 
ferisce  questo  nome  groenlandese  al  Nar- 
valo volgare.  V.  Capidoglio.  (Dessi.) 

KILLENGAR.  ( Ornit.  ) X . Rallungar. 
JCb.  D.) 

RILLEMTE.  (Min.)  V.  Killinite.  (B.) 

RILLER-TRASHF.R.  (Ittiol.)  Deno/nina- 
zionC  del  Delfino  gladiatore  o spadone, 
Mille  coste  degli  Stati  Uniti,  secondo  De 
Lacépède.  V.  Delfi.no  e Capidoglio. 
(IH»».) 

KlLLIIVGA.  (Bot.)  V.  Chillinga.  (J.) 

RILLINITE  o K1LLENITE.  ( Min.)  V. 

CHI!. LIMITE.  (B.) 

KILULEM.  (Bot.)  V.  Felzagaeag,  Adad. 

(J.) 

KlMALELA.  (Bot.)  Nome  d'una  varietà 
della  pongala  t/icteuns  , nell1  isola  di 
Giavg,  secondo  il  Bunnann.  (J.) 

RIME.  (Ittiol.)  Nome  norvego  dell'  Afta  , 
Cy  primis  aphya  di  Linneo.  Questo  pe- 
sce appartiene  alla  divisione  delle  Al- 
lude. (la  appena  diciotto  linee  di  lun- 
ghezza, c Ito  vasi  verso  1*  imboccatura 
«lei  fiumi  che  si  gettaho  nel  niur  Bal- 
tico, ed  in  quasi  tutti  i ruscelli  della 
Norvegia  , della  Svezia  e della  Siberia. 
La  sua  carne  è bianca  0 d1  un  gradevol 
sapore.  Le  sue  scaglie  si  slaccanò  facil- 
mente. fi  suo  dorso  c souro  , il  ventre 
rosso  n bianco;,  le  sue  pinne  sono  ver- 
dognole ed  i fianchi' biancastri.  V.  Al- 
bdla  e Ciprino.  (I.  .C.) 

KJMICATJHUE.  (2?of.)  Nome  caraibo  che 
ha  nell'  Erbario  del  Stirimi  il  croton 
corytijbli um  , conosciuto  nelle  Antiilc 
anche  col  nome  di  legno  d'  aboro.  (J.) 

KIMIvIT.  (Bot.)  A Giava,  secondo,  il  Bur- 
xnann,  si  addimanda  con  questo  nome 
la  limonio  t/ifo/ia , eh1  é la  trijt/iasia 
del  Loureiro.  (J.) 

KIM-RUIT.  (Boi.)  Il  Loureiro,  nella  Flora 
della  Coccinrina.  cita  questo  nome  ver- 
nacolo per  il  suo  citrus  madurensis . 

<J.) 

KIMMEVAN-APAYKUTESHISH.  (Ornit.) 
1 naturali  del  Labrador  applicano  questa 
denominazione  ad  una  bigia  a testa  ce- 
nerina, Sylvia  montiosa  , Lath.,  di'  c 
rappresentata  lav.  <j3,  nella  Storia  natu- 
rale degli  Uccelli  «lell'  America  setten- 
trionale «li  Vieillot,  per  la  sua  abitu- 
dine di  far  sentire  una.  voce  acuta 
quando  piove.  (Cu.  D.) 

KIMMI.  (Boi.)  V.  Riti.  (J  ) 

KIMXODSUI.  ( Ornit.  ) L’  alza  vola  della 


Chipa,  Anat  galericìtlata , Limi.,  roca, 
.secondo  il  Ghenferio , quésto  nome  al 
Giappone.  (Cb.  D.)  . 

KIMPAKU.  (Bot.)  Questo  nome  giappo- 
nese è dato  a quelle  specie  fruticolose 
di.  licheni  che  formano  il  genere  clado- 
nia dell'  Àcharius.  (J.) 

RlMPOGE,  FURO-TOO.  (Bot.)  Nomi 
giapponesi  del  geranium  palustre,  se- 
condo il  Thunberg,  il  quale  pur  dice 
• che  col  nome  di  kirnpoge  si  oonosco- 
‘ no  al  Giappone  anche  due  ranuncoli  , 
r anurie ul us  au/ieornus  e ranunculus 
asialicus . (J.) 

KIAITI.  (Bot.)  Nome  caraibo  , citato  nel- 
P Erbario  del  \aiJLant,  d'an  albero  o 
arboscello,  clic  sembra  appartenere  al 
euere  robinia  o al  genere  and  irti. 
. Stipali.  (J.) 

KIN.  {Bot.)  V.  Klv-seei.  (J.)  ^ 

RINA.  (Bot.)  Il  Kbcede  nel  suo  Hornfs 
Mal  abari  e us  dice  die  dal  Ceilan  gli  fu 
sotto  questo  nome  inviala  una  giovane 
pian  licei  la  della  tsjerouparuia  «lei  Mal.i- 
bar  , riportata  al  calopltyllurn  calata . 
L'  Hermann  la  cita  anche  nel  suo  Mus. 
Zcyl.,  e dice  essere  un  albero  dalla  cui 
radice  si  leva  una  gomma  (o  forse  una 
resina)  bianca,  trasparente  e senza  odo- 
re. il  Lium^o  , nella  sua  Fior . Zeyl.  , 
riferisce  questo  kinn  parimente  al  calo - 
phyllurn . Il  Rurmauii  , nel  suo  T/res. 
Zeyl.,  parla  d*  uji  Aine , eh'  ei  riporta 
i<l  suo  inopìiytlurn , congenere  del  calo- 
jrhyl lutti.  (J.) 

KiNAIDOX.  (Ornit.)  Credono  alcuni  au- 
tori clic  questo  nome  greco  indidii  il 
picchio  muratore,  Sitta  cut  opaca , Limi. 
(Ch.  D.) 

RINàKINA.  (Bot.)  Nelle  collezioni  di  ma- 
teria medica  esiste,  sotto  il  nome  di  ki - 
nakina  urens , una  scorza  menzionata  an- 
cori negli  Elementi  di  terapeutica  dcl- 
P Alibei i,  il  quale  dice,  secondo  il  Mu- 
li* , che  essa  appartiene  a una  specie 
del  genere  drymis , della  famiglia  delle 
mugnoiiacec  , al  quale  riportasi  ugual- 
mente Pallierò  che  somministra  la  cor- 
teccia del  Winler.  Queste  due  cortecce 
confrontate  insieme  compariscono  molto 
afìin i fra  loro.  Giusta  P Aliberl  , pare 
che  il  Mulis  riguardi  la  drymis  gru- 
nadensis,  la  drymis  W interi  e la  ki- 
nakina  urens.  come  una  sola  e medesima 
specie,  quantunque  le  due  prime  si  ab- 
, biatvo  per  differenti,  dal  Murray,  dal 
Willdenotv  e dà  altri  botanici  più  mo- 
derni , e quantunque  alcuni  esemplari 
conservali  negli  cibai j confermino  que- 
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sia  (I i >1  in/. ione.  Iu  quanto  al  kinakma 
non  *e  ne  cono  sci:  clic  la  corteccia  , e 
la  specie  può  ancora  considerarti  come 
indeterminata.  Gioverà  avvertire  di  non 
confonderlo  QoVquirìa-^/Uina  , specie  di 
mirospermd,  di  cui  sarà  l'atta  menzione 
in  seguito,  nè  còllii  china-china  , costi- 
tuente il  genere 'cinchpna.  (J.) 

RINAR.  ( Bot .)  Ad  Amboina  , secondo  il 
Rumilo,  è così  nominato  il  suo  catti 
marus , eh’  è la  kleinhovia  dei  botanici*. 

(£.)  ..  * 

KINATGU.  (Ornit.)  I Coriaci  applicano 
questo  nome  ad  un  gallo  dei  boschi,  di 
cui  Krascheninnikow  non  indica  la  spe- 
cie. (Ch.  D.) 

KINDEIS  . KU-REN , SENDAN.  (Bot.) 
Nomi  giapponesi  dell'  azederach  , se- 
condo il  Kempfcrió.  (J.) 

K1NE.  (Bot.)  V.  Rina.  (J.) 

KJNFOKUA  , FOOJEN  , IB ARA.  (Bot.) 
Nomi  giapponesi,  secondo  il  Keiupferio 
ed  il  Thuuberg , della  rosa  ' canina. 

(J.) 

KINFOQUA,  FOOSEN.  (Bot.)  Nomi  giap- 
ponesi della  bella  di  notte  , mirati/ is 
ja/apa , secóndo  il  Kempfcrió.  Il  Thifn- 
berg  aggiunge  css<*r  detta  anche  kcso. 

(•m  : 

RlNGALIK.  (Orntti)  Buffon  ha  posto  dopo 
le  sciabiche  questo  uccello  di  cui  Lrn- 
neo,e  Lalham  hanno  fatto  il  loro  Rallus 
hur borie us . V* ici Hot , parlando  della  gal- 
linella kingalik  , annunzia  che  non  gli 
sembra  essere  della  medesima  famiglia  , 
ed,  infatti . dalla  nomenclatura  applicala 
da  David  Granii,  nella  sua  Storia  delia 
Groenlandia,  © da  Otto»  Fa  bri  ciò  nella 
sua  Fauna  Groen/andica . Ji.°  3») , ri- 
sulta ch*è  P Arias  spectabilis  di  Linneo, 
ovvero  Anatra  a testa  grigia  di  Buffon, 
altrimenti  chiamata  kaiortek.  (Ch.  U.) 

*•  KINGIA.  (Bot.)  Roberto  Broun  (in 
liing's  Vayagcs  o/Discovery , H,  pag.53o, 
tab.  c)  fonda  sotto  questa  denominazione 
un  genere  di  piante  monocotiledoni,  del- 
P ordine  delle  giuncacee,  e dtWesandria 
m nringi  ni  a del  Linneo  , cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  perigonio  diviso  in 
sei  parti,  glumucco,  persistente;  sci  slami 
inseriti  nell'ima  parte  del  perigonio,  con 
filamenti  filiformi , con  antere  Mioculari, 
fermate  alla  base,  longitudinalmente  dei- 
scenti ; ovario  di  tre  loculi,  ciascuno 
dei  quali  contenente  un  ovulo  solitario  , 
attaccato  nell' angolo  interno  presso  la 
base,  eretto,  analropo ; stilo  trigono,  di 
tre  stimmi  in  forma  «li  «lenti  ; pericarpio 
monospermo,  arido,  indeiseente,  cinto 
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dai  perigonio;  seme  obovato,  rivestilo 
'(Fui)  guscio  membranaceo;  albume  densa- 
mente carnoso  ; embrione  quasi  globoso, 
mezzo  immerso  nella  base  dell’albume. 

L'  Emilie  ber  ammette  il  kingia  di 
Roberto  Brou  n,  ma  è di  parere  che  pei 
suoi  caratteri  debba  formare  una  nuova 
famiglia  nell' ordine  naturale,  ch'egli 
propone  si  addiinandi  delie  kingìacece. 

(Questo. genere  non  conia  che  una  sola 
specie  , kingia  austro/ is  , Kob.  Brow.  , 
/oc.  oit.  . Ih  quale  è una  pianta  che  ba 
l'abito  (l'ìlnn  xanth or rhara,  cui  avvici- 
nasi pure  pet  diversi  altri  caratteri,  t 
di  caudicc  arborescente,  eretto,  sempli- 
cissimo, reso  scabro  dalle  cicatrici  e dalle 
basi  «Ielle  foglie;  di  foglie  che  termi- 
nano il  raudice  molto  km  mucchi  ale,  al- 
lungate, lineari  , quasi  triquetre,  paten- 
ti ; «li  peduncoli  n uni ero»i  , piti  corti 
«felle  foglie;  di  fiori  tnhrattcati,  raccolti 
in  un  capolino  dénsamenle*globoso. "Que- 
st a specie  fu  raccolta  nella  parie  meri- 
dionale «Itila  Nuova-Olanda.  (A.  B.) 
MAGO.  (Bot.)  V.  Kos.  (J.) 

••  KINGSTON IA.  ( Bot.  ) Il  Gray  ( Brìi. 
Plani.,  a,  pag.  53 1 ) ha  proposto  sotto 
questa  denominazione  un  genere  della 
famiglia  delle  sassi/, rag  acce,  ch6t  non  è 
Italo  ammesso  , e che  riunito  al’  genere 
saxifraga  , vi  fa  pari©  presso  l'Endli- 
chcf  della  nona  sezione.  (A.  B.) 

K1NK.  (Ornit .)  uccello  della  China  , 

eh'  è rappresentato  tav.  color.  617  , 
e che  Buffon  ha  consideralo  per  inter- 
medio al  Santornp  e«l  al  Merlo , parte- 
cipa di  questo  per  un  becco  compresso 
sui  lati ^ c dell’altro  per  i suoi  margini 
interi.  R l' Orio/ us  sinrnsis,  Gmel.,  che 
ha  la  testa  , il  collo  , la  schiena  ed  il 
petto  d'un  grigio  cenerino,  il  rima- 
nente del  corpo  e le  lettrici  «Ielle  ali 
bianche,  le  penne  caudali  gratinale,  metà 
bianche  c metà  d'  un  color  d'acciaio  pu- 
lito. (Ch.  D.) 

KINKAJOU.  ( Mamm.  ) V.  Cercoi.ettk. 
(F.  C.) 

KIN-KAW  (Bot.)  L'arboscello  cosi  nomi- 
nalo al  Giappone,  e quivi  osservalo  dal 
Kempfcrió  e dal  Tbunberg , è una  spe- 
cie «f  arancio  di  frullo  piccolissimo,  che 
il  sct'ondo  dei  citati  autori  ha  descritto 
e chiamato  citrus  japonica . (Leu.) 

KINKINA.  ( Bot.)  Il  Nicolson  cita  sotto 
questo  uome  alcuni  alberi  di  San-Do- 
mingo,  dei  quali  non  fu  che  denomi- 
nare tre  specie  , senza  aggiunger  nulla 
che  serva  a farle  riconoscere:  sono  esse 
per  avventura  le  chine  «Ielle  Anlille,  co- 
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slilucnti  il  genere  exostemrna  del  Bon- 
|iUml.  Lo  slesso  anlore  parla  pure  d’  un 
Aitimi  falso , ch'egli  indica  per  una 
pseudo-acacia  cioè  per  una  robinia . Que- 
sti alberi  non  dcbhon  es>ere  confusi  colle 
sere  chine  o cincone.  (J.) 

••  K1NO.  (Boi.)  V.  Cuiso.  (A.  B.) 

hJNSEHI.  (Boi.)  Il  Thuiiberg  ilice  che 
al  Giappone  chiamasi  cosi  il  jirezzeniolo 
comune  , a/>ium  pel  rosei  inani . 

L’  hìbiscus  syriacus  o malva  arborea 
dei  giardinieri,  vi  c pur  della,  secondo 
il  hempferio  , Ain  e mukunge.  ( J .) 

klO.  (Bui.)  Nome  giapponese  della  lattuga. 
(E.  Cass.) 

KlO,  TSlSA.  (Boi.)  Nomi  giapponesi,  se- 
condo il  Thunlierg,  del  radicchio, cicho- 
rium  intybtis.  V.  Klo.  (J.) 

KlODOTK.uVumm.)  Gli  abitanti  di  Clava 
cosi  chiamano  un  pipistrello  del  genere 
l’teropo,  distinto  per  una  specie  parti- 
colare da  GcoUroy  Sainl-Hi [aire.  (Las*.) 

KIOU  . DARA.  (Boi.)  Nomi  giapponesi 
dell'  arolia  peni aphy ila  del  Thuuberg. 

(Jd 

KIÒN-ROM.  (Boi.)  Specie  di  palma  del 
Senegai  , citala  dall'  Adanson  , la  quale 
s’  alza  da  venticinque  a trenta  piedi,  ed 
è guernita  di  foglie  simili  a quelle  del 
dattero,  alla  pari  del  regime  dei  liori  c 
della  spala  che  lo  contiene  ; ina,  secondo 
1'  Adanson  , questa  palma  diilcrisce  dal 
dattero  per  avere  sci  c non  Ire  slami. 
Incidendone  il  tronco  se  ne  leva  un  li- 
quore che  si  trasforma  in  un  vino  chia- 
malo satigu  kion-kotn , che  uno  può  Le- 
verò scusa  ubriacarsi.  (J.) 

KIPOH,  KAPOK.  (Mamm.)  Denomina- 
zione araba  che  si  trova  in  Avicenna  , 
e che  Butlòu  crede  essere  la  medesima 
di  Ktzos.  V.  Casus.  (F.  C.) 

KlPOLi.  (Orni!.)  V.  Ciac.  (Cu.  D.) 

K1RAKOO.  (Boi.)  V.  Ri  sso.  (J.) 

KIRA.VSO  , KORERINbE.  ( Boi.  ) Nomi 
giapponesi , secondo  il  Thuuberg  , della 
genliana  aquatica.  (J.) 

K1  RAS.  (Bui.)  Nell'  isola  di  Marassar,  se- 
condo il  Kumfio,  si  nomina  cosi  la  gar- 
cinia  , che  produce  uno  dei  migliori 
frutti  dell'  Indie.  (J.) 

KIRGANEL1A.  ( Boi.  ) V.  Cuibga.velia. 
(Pois.) 

**  KiRGUISITE.  (Min.)  Nome  assegnato 
da  Treuller  ad  un  minerale  verdognolo, 
di  frattura  vitrea,  che  graffia  il  quarzo 
e pesa  specificamente  3, 7.  Trovasi  in 
distaili  a maclo  nel  paese  dei  Kirghisi. 
(F.  B.) 

KIKI.  (Boi.)  V.  Kiriwjsl.  (J  ) 


KIRI.  TOO.  (Boi.)  Nomi  giapponesi,  se- 
condo il  Tliunhcrg,  della  sua  bignonia 
tomentosa.  (J.) 

KIIUAGHL'NA.  (Boi.)  Al  Ceilan,  secondo 
il  Burmann,  è cosi  addimandala  V asc/e- 
pias  lactifera.  (J.) 

KlRIANGtfURA,  W^LHAPU.  (Boi.) 
L'  Hermann  cita-sotlo  questi  nomi  uu 
apocino  a foglie  auriculate.  (J.) 

IvIRIblWAvL.  (Boi.)  V.  Riamasi.,  Rala- 

VVEL.  (J.) 

KIRliLENbA.  (Boi.)  Nome  che  al  Ceilan 
ha  !'  ac/iyrant/ies  corymkosa.  (J.) 

RIRIKOHOMBA.  (Boi.)  Al  Ceilan  si  dà 
questo  nome  all'  azederac,  o ad  una  delle 
sue  varietà.  (J.) 

KIKIMANDI.  (Boi.)  Non  è determinata 
la  specie  alla  quale  è a riferirsi  il  con- 
volvolocheha  questo  nome  «I  Ceilan.  (J.) 

KIRINDYA.  (Boi.)  Nell'isola  del  Ceilan  , 
secondo  il  Burmann  ed  il  Linneo  , è 
cosi  nominata  la  verbesina  calendu- 
lacea.  (J.) 

KIRIPIT.  (Boli)  Nome  inalrascio  della  pa- 
ropsia  del  Petit-Thours  , appartenente 
alla  famiglia  delle  li/iacee.  Questa  pianta 
c chiamata  anche  paooua.  (J.) 

KIRI-TIELLA.  (Boi.)  Secondo  il  Gaerluer 
indicasi  con  questo  nome  al  Ceilan  V i po- 
ni a-a  zeylanica.  (J.) 

KIRIWjEL  . K1RIDIWJEL.  (Boi.)  Nomi 
che  ha  al  Ceilan  I'  apocinum  frutescens. 
La  voce  Atri  significa  latte,  e però  questo 
nome  è assegnato  alla  piauta  in  discorso 
che  è lattescente.  (J.) 

KIKIWjLN.NA.  (Boi.)  Conoscevi  al  Ceilan 
con  questo  nome  1 ' euphorbia  par.-ijloru. 

. (J') 

RIHAI,  (filini.)  Denominazione  araba  d'un 
pesce  riferito  da  De  Lacépède  al  genere 
Sugherello,  e eh' è,  a quanto  pare,  una 
semplice  varietà  del  Iiorab.  V.  Soghe- 
Ai.Ll.o  e Rohab.  (I.  C.) 

K1RMEW.  (Orniti)  Buflon  riferisce  questo 
nome  al  gabbiano,  lav.  color,  qio,  La- 
rus  ut  ridila  , Lina.  , ed  il  habricio  , 
n.°  txj,  alla  Sterna  /tirando  del  mede- 
simo, che  i Groenlandesi  chiamano  imer- 
koletak.  (Ctt.  D.) 

KIRO,  K1RJ0  , O MOTTO.  (Boi.)  Erba 
giapponese  che  il  Rciupferio  pigliava 
per  un  arum  . e che  è l’ orontiuni  ja- 
ponicum  del  Thunbcrg.  (J.) 

KIRK-MEW.  (Orni!.)  L’  uccello  cosi  chia- 
mato da  Klein,  pag.  100,  è il  Mi- 
gnattiuo.  Sterna  naeaia , Limi.  (Cu.  D.) 

RISEI'.  (Condì.)  Denominazione  volgaru 
assegnata  da  Adanson,  Scncg.,  pag.  itja. 
tav.  i3  , alla  piccola  specie  di  Nerila  , 
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che  Guidili  ba  dipoi  chiamala  /Verità 
Magdalenae.  (Dk  B.) 

KlSINSO.  (/fot.)  Una  specie  di  cherofillo, 
cìtcerophyl  lutti  se  ubi  uni , è al  CcìIhii  in- 
dicata con  questo  nome  che  significa 
erba  del  diavolo.  (Lem.) 

KlSINSO,  SEKIKA,  JUKINOSTA.  (fìat.) 
Nomi  giapponesi,  secondo  il  Tlimibcrg, 
della  Snxijfragu  sarrnentosa.  (J  •) 

KISKIS.  {Or flit.)  La  Ciucia  alla  quale  ViciI— 
lot  ha  imposlo  simil  nome  , per  abbre- 
viatura del  suo  grido  léis-Kis  , / 'tesili*, , 
è quella  che  trovasi  rappresentata  nel- 
rOrnilulogia  americana  di  Wilson,  toni, 
i , tav.  b , n°.  4 * Darus  ntricapil/us  , 
Lalh.  W ilson  riguarda  la  Cincia  della 
baia  d'  Hudson,  Varus  liuti sonicus , Lalh., 
per  un  giovane  di  questa  specie.  (Cu. 

D>  * 

M KISSI.  (/fot.)  Seconda  sezione  clic  PEn- 

dlicher  ( Gen.  plani.  , pag.  io35  , n.° 
54*a5  ) stabilisce  nel  genere  camellia  , 
per  quelle  specie  che  bulino  la  cassula 
di  tre  o di  cinque  valve.  In  questa  se- 
zione rientra  il  genere  came/lia , giusta 
i caratteri  dati  dal  Nces.  (A.  B.) 

KITAIBELIA.  ( Dot.  ) V.  Cuitaibblia. 
(Boia.) 

KITAISKAIA  GOUS.  (Ornit.)  Dicesi  nel 
Nuovo  Dizionario  di  Storia  Naturale,  a.4 
edizione  , alla  parola  Oca  di  Guinea , 
che  questa  specie  la  quale  è F Anas 
cygnoides  di  Lathani,  si  é naturalizzata 
in  Siberia  , ove  reca  l1  indicato  nome 
e quello  di  soukhonos.  (Ch.  D.) 

KITI.  (/fot.)  V.  Kaka-eodi  (J.) 

KITJINGORANG.  (Dot.)  L* hedysarum 
trii/uetrum  è così  nominalo  a Giava, 
secondo  il  Bulinanti.  (J.) 

KITRAN.  (Dot.)  Nome  arabo  del  cedro 
del  Libano  , secondo  il  Dalcchainpio. 

(J.) 

KITSJ1NG.  (Dot.)  Nome  che  nell1  isola  di 
Giava  si  dà  alla  guilandinu  bonduc , se- 
condo il  Bunnunti.  (J.) 

KITTAN.  (Dot.)  Nome  arabo  del  lino  col- 
tivalo, Unum  usi  lai  issi  ni  us,  secondo  il 
Forskacl.  (J.) 

HITTAVIAH.  (Omit.)  Quest1  uccello , di 
cui  parla  il  viaggiatore  Shavv  , c proba- 
bilmente lo  stesso  del  ganga . (Ch.  D.) 

#*  KITTELIA.  (Dot.)  È un  genere  di 
piante  dicotiledoni  , della  famiglia  delle 
/ ohe t iacee , c della  pentund/  in  tnonogi - 
ni  a del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzalo : calice  con  tubo  ovato,  se- 
gualo da  cinque  solchi,  connato  all'ova- 
i io,  con  lembo  supero,  div  iso  ili  cinque 
lacinie  fogliacee,  bislunghe,  rellcsse  al 
Di  zi  on.  delle  Scienze  Val.  Voi . A 
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margine,  ondulato-crespute  ; corolla  in- 
serita nella  parte  superiore  del  tubo  ca- 
lieino, tuhulosa,  con  tubo  intiero , con 
lembo  diviso  in  cinque  lacinie  quasi 
uguali,  le  due  superiori  creile,  le  infe- 
riori alquanto  patenti  ; cinque  stami  in- 
seriti nella  corolla,  con  lilamenli  e con 
antere  tutte  barbate  all1  apice,  connate 
in  un  tubo  libero;  ovario  infero,  bilo- 
culare,  ron  ovuli  numerosi,  anutropi  , 
collocali  in  placente  carnose,  sroarginalo- 
bilobc,  aderenti  al  tramezzo;  stilo  in- 
cluso, con  stimma  orbicolato,  cinto  da 
un  anello  peloso.  Il  frullo  è una  bacca 
solcata,  con  dicci  angoli , coronata  dal 
lembo  fogliaceo  del  calice,  di  due  logge 
contenenti  molti  semi  non  osservati. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Gaudi- 
ebaud  ( Frejrc .,  pag.  457,  lab.  76)  sotto 
la  denominazione  di  cranea;  ma  poiché 
questo  vocabolo  era  del  dominio  degli 
zoologi,  il  Reichenbach , alfine  di  to- 
gliere gli  equivoci,  giudicò  bene  di  sosti- 
tuirgli F altro  di  kittelin , che  noi  pure, 
seguendo  F esempio  dell1  Endlichcr,  ab- 
biamo qui  ammesso. 

La  specie  costituente  questo  genere  è 
un  albero  lattescente;  di  rami  e di  ra- 
moscelli t uhercoloso-aculc.it  i;  di  foglie 
alterne,  pennato- pari  ite,  coi  lobi  den- 
tati a sega;  di  racemi  ascellari,  alquanto 
rigidctli;  di  pedicelli  unibratteati  alla 
base  ; di  fiori  azzurri.  Cresce  a Sandwich. 
(A.  B.) 

KITUL,  KITULjETIIA  , KETULE.  (Dot.) 
Al  Cedati  si  nomina  così  la  caryola 
urens , genere  di  palma, dalla  quale,  se- 
condo il  Burmanu,  si  leva  per  via  d1  in- 
cisione un  sugo  dolce  , piacevolissimo  , 
detto  tcl/egie  , il  quale  noti  c capaci* 
d’ubriacare.  Un  solo  albero  può  sommi- 
nistrarne ciascun  giorno  più  brocche  ; 
facendolo  cuocere  se  ne  ottiene  uno 
zucchero  rosso  detto  jnggory  òhe  può 
essere  perfezionalo  con  diverse  manipo- 
lazioni. Al  riferire  dell1  Hermann  i fiori 
ili  quest'albero  smi  chiamali  kit  al  triti- 
la* ed  i frutti  kitulrtena.  (J.) 
KITULJETHA.  (Dot.)  V.  Kitul.  (J.) 
KITUL  MA  LA.  (Dot.)  V.  Kitul.  (J.) 
KITULKjENA.  (Dot.)  V.  Kitul.  (J.) 

K1TZ,  TATS-BANNA.  (Dot.)  L’arancio,  se- 
condo il  Kcinpierio,  e così  nominalo  al 
Giappone.  (J.) 

KIUN.  (Dot.)  Nella  China  indicasi  con 
questo  nmne  un  fungo  adoperalo  per 
cibo,  c che,  secondo  ilLotirciro,  sarebbe 
V aguricus  integer  del  Linneo  : ina  sicu- 
ramente è una  specie  diversa.  Questo 
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fungo  chinesc  è d1 un  bianco  lionato , 
cd  è grande,  di  gambo  bianco,  di  lacinie 
uguali  e bianche.  Trovasi  nei  luoghi 
incolti  c spesso  nei  giardini,  alla  China 
cd  alla  Cocciucina;  nel  quale  ultimo 
paese  è distinto  col  nome  di  nam-moi. 
(J.) 

klC-TZÉ.  (Bot.)  Nome  chinese,  citalo  dal 
Plukenet,  d1  un  albero  i semi  del  quale 
somministrano  una  sostanza  simile  al  se- 
go , e capace  dei  medesimi  usi  di  esso , 
detta  kiu-yru.  Quest1  albero,  citato  nella 
Storia  dei  Maggi  sotto  il  nome  di  u ki fu- 
rti u , riportasi  dal  Lamarck  al  croton 
Seòiferum  del  Linneo,  che  ora  è ricono- 
sciuto per  una  specie  di  sapium.  (J.) 

K1U-YEU.  (Bot.)  V.  Kiu-Tzi.  (J.) 

f*  KIX1A.  (Bot.)  È un  genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  apoci- 
nee,  e della  pentandrla  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  diviso  in  cinque  parli  ; co- 
rolla ipogina,  quasi  infundibuliforme , 
Con  tubo  coartato  nel  mezzo,  con  faucc 
nuda,  con  lembo  campanulato,  storto, 
diviso  in  cinque  parti;  cinque  slami  in- 
seriti nella  fauce  della  corolla,  rilevati, 
con  antere  cuspidale,  callose  sul  dorso , 
coerenti  colla  metà  dello  stimma  ; due 
ovarj  ciuti  da  un  anello  carnoso,  con 
molli  ovuli  in  una  sutura  ventrale;  stilo 
filiforme,  con  stimma  clavalo;  follicoli 
distinti,  allungati,  contenenti  molli  se- 
mi , stipitati  alla  estremità  posta  alPom- 
bilico,  con  embrione  non  albuminoso, 
con  cotiledoni  longitudinalmente  accar- 
tocciati, con  radicina  supera,  prossima 
all1  ombilico. 

11  Blumc  (Fior.  Jac.  Pratf..  png.  vii) 
è l' autore  di  questo  genere,  al  quale  si 
riferiscono  i generi  kibatalia , Don,  c 
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KJOTIKTO.  (Bot.)  V.  Kjotje&sto.  (J.) 
KJOTJEKSTO,  KJOTIKTO.  (Bot.)  Nomi 
che  secondo  il  Tliuubcrg  si  danno  al 
Giappone  alla  mazza  «li  S.  Giuseppe, 
nerium  oleander.  (J.) 


KLV 

KLAAS.  (Ornit.)  Levaillant  ha  applicato 
ad  un  Cuculo  d'  Affrica  il  nome  di  quel 
fedele  Ottenloto.  (Ch.  D.) 
RLAP-MUTZE,  RLAP-MYSSEN.  (Mam.) 
Egedc , nella  sua  Storia  della  Groen- 
landia, applica  questo  nome  alla  Foca 
incappucciata  , F/ioca  cristata , Gmcl. 
(F.  C.) 

KLAP-MYSSEN\(Afamm.)  V.  Klap-Mctzf. 
(F.  C.) 

••  KLAPROTHIA .*{Bot.)  V.  Claprotiha. 

(A.  B.) 

KLAPROTINA.  (Min.)  V.  CumoriKA. 

(B.) 

KLAPROTITE.  (Min.)  V.  Claprotite. 

(B.) 

KLAPTMUTSEN.  (Bot.)  La  pianta  mari- 
na, citata  sotlo  qnesto  nome  da  Gaspero 
Bauli  ino  , e che  è natante  in  grandi 
masse  alla  superficie  del  mare  , sembra 
che  sia  il  J'ucns  natans , detto  anche  uva 
dei  tropici.  (Lem.) 

KLASEA.  (Bot.)  V.  Ci.asf.a.  (E.  Cass.) 
KLAVAIS.  (Min.)  E un  nome  tecnico  dei 
minatori  che  scavano  le  miiiiere  di  car- 
hon  fossile,  e Io  applicano  a quelle 
specie  di  filoni , che  pur  chiamansi,  ma 
in  un  modo  più  generale,  slogature,  c 
che  attraversano  i letti  di  carhon  fossile. 
Si  addimandano  eziandio  courmiil/e , e 
sono  composti  di  ciottoli  rotolati,  aggrv- 
giti  con  frammenti  di  carhon  fossile.  (B.) 


genere  non  conia  che  una  sola  specie 
kixia  arborea , Blum.,  loc.  eie .,  che  1 
un  heU'albcro  nativo  della  Giam.tica  ; di 
fogl  ic  opposte,  ovali , alquanto  acute  ad 
ambe  le  estremità  , glabre  di  sopra  , più 
pallide  e puberulc  ili  sotto;  «li  fiori 
ascellari,  fascicolati,  grandi,  tinti  d1  un 
color  bianchiccio  giallognolo.  (A.  B.) 

KJO  , SOBA.  (Bot.)  Nomi  giapponesi  del 
fagopyrum , secondo  il  Kempferio.  (J.) 
KJOKUSO,  NANBAN-KIVI.  (Bot.)  L'  eleu- 
sine coltivasi  sotto  questi  nomi  al  Giap- 

/>one.  (J.) 

OO.  (Bot.)  L’albicocco,  lo  zenzero,  ed 
una  ninfea  , al  riferire  del  Kempferio  , 
si  conoscono  con  questi  nomi  al  Giap- 
pone1. V.  Rio.  (J.) 


hasseltia , Blum.,  non  Aliar.  Questo] KLEBSCIIIEFER  DI  WERNER.  (Min.) 


È l1  argilla  a sfoglie  nella  quale  trovasi 
a Monlmartre  cd  a Ménilinontanl  la  va- 
rietà di  selce,  indicata  volgarmente  col 
nome  di  M ejilite.  Non  bisogna  con- 
fonderla col  poi ier sebi ejer  di  Werner. 
V.  Argilla  a sfoglie,  Voi.  a.°,  pag. 
453.  (B.) 

KLEIN.  (!n ini.)  Denominazione  specifica 
d1  un  Chetodonle  che  abbiamo  descritto 
nel  Voi.  G.°,  pag.  191.  (I.  C.) 
KLEINHOV  IA.  ( Bot.  ) V.  Cleinoyia. 
(Pois.) 

KLELNHOWIEìE.  (Bot.)  L1  Endlicher 
(Gen.  plani.,  pag.  999  ) propone  sotto 
questo  nome  un  nuovo  ordine  naluralc 
pel  genere  kleinhowia.  (A.  B.) 
jKLEINIA.  (Bot.)  V.  Clkima.  (E.  Casa.) 
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KLEISTAGNATHA.  ( Entom .)  Denomina- 
zione latina  dell' ordine  dei  Citisi  agnati. 
V.  Clkistagnati.  (C.  D.) 

K LEONIA  o CLEONIA.  ( Bot .)  L'Adan- 
son  cita  questo  nome  greco  come  sino- 
nimo del  genere  vosaca/i,  eh'  é il  helian - 
thus  del  Linneo.  (E.  Ca ss.) 

KLETHRA.  ( Bot.  ) Sotto  questo  nome 
greco  s'indica  da  Teofraslo  l'ontano, 
alnus.  Il  Gronovio  e il  Linneo  traspor- 
tarono questo  nome  ad  un  genere  della 
famiglia  delle  ericinee , «letto  ora  c/e- 
thra.  V.  Cletra.  (J.) 

RLIBADION.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  citati 
da  Dioscoridc  come  sinonimo  della  sua 
belline , che  è la  nostra  parietaria. 

Il  clibndium  più  recente,  dell' Alla- 
mand  e del  Linneo  , è un  genere  della 
famiglia  delle  corimbifere • V.  Clibadio. 
(J.) 

KLINGER.  ( Ornit .)  L'uccello  che  il  Ge- 
snero  c l’Aldrovando  indicano  con  si- 
mil  nome  è il  Quattr'occhi,  Arias  clan- 
gala.  Lino.,  che  gli  Svedesi  chiamano 
lì ’nipa.  (Ch.  D.) 

KLINGRYS.  (Bot.)  Nome  del  bi.lollo,  se- 
condo il  Linneo,  nella  Wcstrobothnia , 
provincia  «Iella  Svezia.  (J.) 

KLINGSTE1N.  (Min.)  Questo  nome,  quan- 
tunque tedesco,  è spesso  usato  in  opere 
scritte  in  altre  lingue.  I geologi  che 
preferiscono  una  nomenclatura  generale, 
hanno  applicalo  a questa  roccia  talvolta 
il  nome  d'  Euri  te  sonora  quando  è 
composta  d'  una  base  di  petroselce  con 
cristalli  di  fclspalo,  talora,  comeD’Au- 
buisson  , quello  di  Fonolite  , quando 
non  ne  considerano  che  la  base  e la 
proprietà  di  tramandare  un  suono  molto 
chiaro  con  la  percussione.  V.  questi  ar- 
ticoli. (B.) 

KLINOTROKON.  (Bot.)  Pare  che  l’albero 
di  questo  nome,  menzionato  da  Teofra- 
sto  , sia  il  nostro  acero  comune,  acer 
campestre.  (J.) 

KL1NTING.  (Bot.)  Nome  giapponese  della 
clitoria  di  Ternate,  citalo  dal  Burmann. 

Il  A/inting-birou  che  il  citato  Burmann 
nomina  usubis , e che  il  Linneo  ripor- 
tavi/ alla  scbmidelia , pare  che  sia  con- 
genere dell’  ornitrophe  della  famiglia 
«Ielle  sapindacee.  (J.) 

RLIP  BAGRE.  ( Ittiol.  ) Il  pesce  , cosi 
chiamato  dal  Marcgravio,  è il  Dora  ca- 
renato. V.  Dora.  (i.  C.) 

KLIPPFISCH.  (Ittiol.)  Nel  Nord,  appli- 
casi questo  nome  , che  significa  pesce 
di  rupe  , ai  baccalà  che  si  sono  fatti 
scoiare  all'aria  su  pietre.  Dice  Amler- 
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soli  clic  il  migliore  lilippfscb  prepa- 
rasi in  Islanda  ed  alle  isole  di  Uittlaml. 
V.  Baccalà.  (I.  C.) 

RbOPODA  , hlopoda.  ( Amorf 1)  Nel 
Dizionario  di  Détervillc  (jucslo  nome  e 
usato  per  (lolpoda.  V.  CoLPODA.  (F.  B ) 
KLO  I ZSCHIA.  (Bot.)  É un  genere  di 
piante  dicotiledoni , della  famiglia  «Ielle 
ombrellifere , e della  pcntandria  digi - 
m«i,  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzati.) : calice  con  tubo  liscio,  con 
lembo  diviso  in  lobi  fogliolosi;  cinque 
pelali  conniventi,  obovali,  con  una  la- 
ci niella  lunga  quanto  I petali  ; cinque 
stami;  due  stili  conniventi  ; frutto  quasi 
compresso  sul  dorso,  hipariibile , coi 
mericarpi  di  cinque  costole  , Ire  delle 
quali  dorsali,  ravvicinate,  non  zonate,  le 
due  laterali  marginali,  contigue,  unizo- 
nale, colla  Commettitura  alquanto  piana, 
col  carpoforo  aderente  ai  semi  in  tutta 
la  lunghezza. 

Quesio  genere,  ammesso  «lall'Eiidlicher 
e dagli  altri  botanici,  fu  stabilito  dallo 
Chamisso  (Lin/uea%  8 pag.  327)  per  una 
sola  specie  , Alotzscbia  brasi/iensis , clic 
è un’erba  annua*,  glabra;  di  foglie 
radicali , quasi  nulle  sotto  la  fioritura  , 
le  cauline  ravvicinate,  picciuolate,  pel- 
iate, quihquelnbe,  coi  lobi  «luplicalo- 
scgliellati , loscamente  verdi  nella  pagina 
superiore,  più  pallide  nella  inferiore, 
segnate  da  venature  anasloinizzanli,  pro- 
minenti, graziosamente  reticolate;  dì 
rami  paunocchiuti , sorretti  alla  base  da 
una  brattea  lanceolata  ; d’ombrcllettepau- 
citlore;  di  fiori  maschi  numerosi,  cor- 
tissimamente pcdicellati,  i centrali  in 
numero  d’uno  o di  tre,  femminei,  se s- 
sili  ; «l’ involucretto  costituito  da  più 
foglioline , strettamente  lineari  , ugua- 
gliatiti i pedicelli  dei  fiori  maschi.  Cresce 
al  Brasile.  (A.  B.) 

**  KLUGIA.  ( Bot.  ) Lo  Schlcchtendal 
( Linnie a , 8,  pag.  a $8)  propone  sotto 
questa  denominazione  un  genere  di  ge- 
sneriacee  che  non  era  stato  ammesso  , 
e che  s'identifica  col  glossant/tus  «lei 
Klein.  (A.  B.) 

KLYL.  (Bot.)  Nome  arabo  del  ramerino, 
secondo  il  Delile.  V.  Elkiolgeber.  (J.) 

KNA 

KNAH.  (Bot.)  Nelle  Memorie  «lell' Acca- 
demia «Ielle  scienze  di  Parigi,  anno  it3u, 
pag.  3io,  si  legge  che  lo  Anali  «lei  Tur- 
chi è una  polvere  ottenuta  dal  p»d\c- 
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rizzare  le  foglie  dell’  alcanna  /ausonia 
incrnitSj  Limi.,  arboscello  che  si  credeva 
,i|lur;i  una  specie  ili  ligustro,  ma  che  adesso 
meglio  conosciuto  si  è velluto  essere  una 
specie  ili  lausonia.  1/  acqua  nella  quale 
si  tiene  in  infusione  questa  polvere  pi- 
glia un  color  rosso,  e le  donne  del  Le- 
vante se  nc  servono  per  tingersi  1'  un- 
ghie. (J.) 

V RISAPPIA.  [Hot.)  Ferdinando  Bauer  in- 
dica sotto  questo  nome  un  suo  genere 
inedito  , differentissimo  dal  inu/tpia  del 
Gmelin  (V.  Cnappia),  perocché  appar- 
tiene alla  famiglia  delle  gesneriacet , ed 
è identico  col  loxotts.  (A.  li.) 

RISAPPIA.  (Hot.)  V.  Cnappia.  (J.) 

R NAUTI  A.  (Hot.)  V.  Ckaozia.  (Pura.) 

KNAVKL.  (Hot.)  V.  K.nawel.  (L.  D.) 

RNAWEL.  (Hot.)  Il  Boerhaave  nominava 
cosi  il  genere  di  piante  cariofillee  chia- 
mato veleria  dal  Linneo.  Questo  nome 
alemanno  , sotto  il  quale  è pur  cono- 
sciuto lo  sclertuithus  nell'  Alcmagna  , 
gli  è stato  come  generico  assegnato  dal 
liillcuio  e dallo  Scopoli:  ma  ciò  no- 
nostante ha  prevalso  il  nome  sclerali - 
finis.  V.  Sole» anto.  (J.) 

RMIBKLITE.  (Min.)  V.  Cnebblite.  (B.) 

•*  KNEIF'FIA.  (Hot.)  Lo  Spach  (Suit.  à 
HitfJ..  pag.  3^3)  propose  sotto  questa 
denominatone  un  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  enoteree , che  non  è stato 
ammesso,  c del  quale  P Kndlicher  (Gen. 
plani.  y pag.  1191  } fa  Y ottava  sezione 
dell’  tenot  Itera.  (A.  B.) 

KNEMA.  (Hot.)  V.  Cnema.  (Poir.) 

RNEPIA.  (Hot.)  V.  Melicocca.  (Poir.) 

RNIFA.  (Hot.)  V.  Cnifa.  (J.) 

RMGIITIA.  (Hot.)  V.  C.nioxia.  (Poir.) 

KMPHOFIA.  (Hot.)  V.  Cnifofia.  (J.) 

RNIPOLOGOS.  (Ormi.)  Questa  greca  de- 
nominazione , eh1  è stala  applicala  da 
alcuni  commentatori  d’ Aristotele  alla  Cu- 
tretlola  bianca,  sembra  piuttosto  conve- 
nire al  Rampichino  , Certhia  Jamilia- 
rify  Lino.  (Ch.  D.) 

KNJVKSCIK.  (Ornit.)  Noine  che  reca,  in 
Siberia,  una  specie  di  Cincia,  alla  quale 
e stalo  conservato  da  Gmelin  , òyst. 
AW.,  n.°  a5.  (Cb.  D.) 

KNOR-COCK.  ( Ornit.  ) V.  Kror-Haan. 
(Cu.  D.) 

RNOR-OAAN.  (Ornit.)  Trovasi  nella  De- 
scrizione del  Capo  di  Buona  Speranza 
di  Kolbe,  toin.  3.°,  pag.  nj3,  della  edi- 
zione del  iy$3,  questo  nomi',  ebe  pure 
scriversi  linor-haltn  , applicato  al  ma- 
schio iP  un  uccello  della  grossezza  (Pumi 
gallina  comune  ; la  di  cui  femmina  e 
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chiamata  lino/ -Iteti  , e eh*  è descritto 
col  becco  corto  c nero  , con  le  penne 
del  vertice  nere , c eoi  rimanente  del 
corpo  mescolalo  di  rosso,  di  bianco  e 
di  cenerino.  L’  autore  aggiunge  che  que- 
st'uccello  non  vola  mollo  elevato  nè  as- 
sai lontano  , c che  fa  nelle  scope  un 
nido  ove  trovami  due  sole  uova.  Bris- 
son  ha  applicalo  questo  passo  alla  gal- 
lina di  Faraone,  ma  Bufimi  ed  altri  au- 
tori non  hanno  adottato  questo  ravvi- 
cinamento. In  La  C he  sua  ye-  Ics-Boi  s 
quest'  uccello  è chiamato  Knor-cock. 
Dice  Snarrman,  parlando  del  medesimo 
uccello,  tom.  |.‘\  in  H.°,  pag.  202,  della 
traduzione  del  suo  Viaggio  al  Capo  ; 
n lino rr Itane  è il  nome  d’ una  certa 
specie  d*  Otis  ( Otarda  ) che  ha  P arte 
di  nascondersi  perfettamente  finché  qual- 
cuno le  giunga  vicinissimo,  ed  allora  sì 
eleva  ad  un  tratto  quasi  perpendico- 
larmente , mandando  un  grido  acuto  , 
precipitato  e tremulo,  o facendo  rìstio- 
nare  in  distanza  i suoi  liorr  Iiorr , ri- 
petuti, che  sono  un  grido  di  richiamo 
per  lutti  gli  animali  della  vicinanza  , e 
lor  palesano  la  presenza  del  cacciatore 
ovvero  di  qualunque  altro  nemico,  w 
L'otarda  chiamasi  djon  in  persiano  , 

10  che  ha  qualche  analogìa  col  grido 
dell'uccello  in  questione.  (Ch.  D.) 

KNOR-HAHN.  (Ornit.)  V.  Knor-Haax. 
(Ch.  D.) 

KNOR-HEN.  (Ornit.)  V.Rsor-Haan.  (Cb. 

D) 

**  KNORREA.  (Hot.)  1 1 genere  che  presso 

11  Sfocino  e Sessé  ( Fior.  Mex.  ined.  ) 
s'indica  con  questo  nome,  è forse  una 
medesima  cosa  deW'/tedwigia  dello imurU. 
(A.  B.) 

KNORRHANE.  (Ornit.)  V.  K.nor-Haar\ 
(Ch.  D.) 

KwORRHEAEN.  (Ittml.)  Secondo  Nicu- 
holV,  questo  nome,  che  significa  gal  lo 
grugnente  , è applicalo,  dagli  Olandesi, 
nelle  Indie , ad  un  pesce  che  ci  sembra 
essere  una  specie  di  Pcristcdione , e la 
di  cui  carne , come  dice  il  Raio,  è sti- 
mala. V.  Peristfdioxe.  (I.  C.) 

K.NORVEPOT.  (litio/.)  Nieuhoff  parla, 
sotto  questo  nome,  di  una  specie  di  Pe- 
ristédione  delle  Indie  , che  grugnisce 
quando  prendesi,  e eh' è un  cibo  assai 
buono.  V.  Pkristkdfonk.  (1.  C.) 

KNOT.  (Ornit.)  Così  chiamasi,  nella  contea 
di  Lincoln,  il  Piovancllo  maggioreo  ii 
Canuto,  Tringa  canutus , Linn. , al 
quale  Willughby  pretende  che  sia  stato 
dato  quest'  ultimo  nome , perché  il  re 
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Cantilo  amava  singolarmente  la  carne  di 
questi  uccelli.  (Cn.  D.) 

KNOULTONJA.  (Bot.)  V.  Ckoultonia. 

(P  OIR.) 

KNOWLTONIA.  (Bot.)  V.  Cnocltonia. 
(Pota.) 

KNOXIA.  (Bot.)  V.  C.nossia.  (P oir.) 
RNUST.  (Ornit.)  Questa  denominazione  , 
in  Frisch  . applicasi  allo  Strillozzo.  Eni- 
beri  za  miti  aria , Linu.  (Ch.  D.) 

EOA 

KO.  (Bot.)  Questo  nome  fu  «lato  al  Giap- 
pone a due  differenti  piante,  lio,  j un- 
gano e fiatavi  sono  i nomi  d’una  iuc- 
ca, cucurbita  hispida  del  Thunbcrg. 

Il  riso  è chiamato  ko,  ionie , come, 
mot  si,  i vasi. 

Nella  Norvegia,  secondo  il  Gunner,  è 
detta  io  , kov  , qua , la  resina  levala 
dall’abeto.  (J.) 

KOALA.  (Mamm .)  V.  Coala.  (F.  C.) 

*'  KOANOPHYLLUM.  (Bot.)  L’  Arruda 
( ex  Iioster  Brasi!.,  3,  pag.  40®  ) ac- 
cenna  sotto  questo  nome  un  genere  di 
sinanterc  che  non  è stalo  ancora  de- 
scritto. (A.  B.) 

KOATO-Ò-OO.  (Ornit.)  Nome  col  quale 
indicami  , nelle  isole  di  Otaiti  e degli 
Amici , gli  Alcioni  o Uccelli  S.  Maria  , 
che  sono  riguardati  per  uccelli  sacri 
dagli  isolani  del  mare  del  Sud.  Latham 
cita  più  varietà  della  sua  Alcedo  sacra, 
eh  è chiamata  , alla  Nuova  Zelanda  , 
poopoo,  w/ioarn-roa.  (Ch.  D.) 

KOB.  ( Mamm .)  Denominazione  applicata 
da  Buffon  ad  una  specie  di  Gazzella. 
V.  Astilopb.  (F.  C.) 

KOBA.  (Mamm.)  Denominazione  d’una 
specie  d’  Antilope  , al  Senegal.  V.  An- 
tilope. (F.  C.) 

KOBA,  GOMMA.  (Bot\  Nomi  del  sesaA 
niutn  orientale , al  Giappone.  È pur  detto 
boba  il  noce,  juglans  regia . (J.) 

KOBALT.  (Min.)  Il  cobalto  c indicato 
sotto  questo  nome  nelle  opere  antiche. 
V.  Cobalto.  (B.) 

••  KOBALTBLUTHE.  (Min.)  Sinonimo 
tedesco,  secondo  Werner,  del  Cobalto 
arsenialo  acicolare.  V.  Cobalto.  (F.  B.) 
KOBB£.  (Bot.)  L'arboscello  cosi  nomi-j 
nato  al  Ceilan  , secondo  1’  Hermann  e 
il  Bnmiann,  è il  r/ius  cobbe  del  Linneo. 

Il  Willdcnow  crede  che  debba  riportarsi 
al  genere  ornitrophe  nella  famiglia  delle 
snpindacee.  V.  Gobbe.  (J.) 

KOBB. ARA.  (Ornit.)  Questo  nome,  che  pur 
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f scrives»  konbora  , indica,  nel  Libro  delle 
Maraviglie  della  Natura,  di  Kazwini , 
pag.  21  e 100  dell' estratto  che  ne  ha 
dato  Chézy , una  Lodola  cappellaccia  , 
che  ha  la  gola  molto  lle&sibile.  (Ch.  D.) 
KOBBEIZE.  (Bot.)  Nome  arabo  della 
malva,  secondo  il  Delilc.  V.  Cuobbeize. 

(J-) 

KÒBBERA-GUION.  ( Erpetol .)  Così  chia- 
masi, nell'isola  del  Ceilan,  una  gran 
lucertola  lunga  circa  sei  piedi , che  vive 
nell'acqua,  e che  sembra  essere  o il 
Tupinaiuhi  indiano  di  Daudin , ovvero 
una  specie  di  Coccodrillo.  (I.  C.) 

* KOBhR^iO/m/.)  Quest’  uccello , che  i 
Russi  p^Fchiamano  derbnischock , è la 
specie  di  falco  alla  quale  Linneo  e La- 
tfiam  danno  l'epiteto  di  vcspcrtinus , 
falco  notturno  di  Daudin , c falco  Kobcz 
di  Vieillot , detto  fra  noi  volgarmente 
Falco  cuculo.  (Cn.  D.)  (F.  B.) 

KOBEZ.  (Ornit.)  V.  Kobkb.  (Ch.  D.) 
KOB1EC.  (Ornit.)  Secondo  Rzaczynski , i 
Polacchi  applicano  questo  nome  c quello 
di  kobus  allo  Sparviere  comune , Falco 
nisus , Linn.  (Ch.  D.) 

KOBOTH.  (Bot.)  Sotto  questo  nome  è co- 
nosciuto al  Senegai  una  specie  di  pte- 
rocarpus , di  cui  noi  abbiamo  un  esem- 
plare datoci  dal  Geoflroy.  (J.) 
KOBRESIA.  (Bot.)  Nome  dato  dal  W ili— 
denow  ad  un  genere  di  piante  ciperacec, 
che  Io  Schrader  aveva  nominalo  elyna , 
Questo  genere  è il  cobresia  del  Persoon 
e il  froelichia  del  Wulfen.  V.  Cobre- 
sia,  Froelichia,  Frelichia.  (J.) 
KOBRESIA.  (Bot.)  V.  Cobresia.  (L.  D.) 

**  KOBRESLE.  (Bot.)  Il  Lestiboudois 
(Cjrper.,  4?  n.°  IO)  indica  sotto  questo 
nome  la  seconda  tribù  delle  ciperacee  , 
che  presso  il  Nées  ( Linncea , 9,  pag.  3o4  ) 
è detta  elynece.  Questa  tribù  si  compone 
dei  generi  trilepisy  Nées;  e/yna, Schrad. ; 
kobresia , Willd.  (A.  B.) 

KOBUS.  (Ornit.)  V.  Kobikc.  (Ch.  D.) 
KOBUS.  (Bot.)  V.  Confusi.  (J.) 

KOC  A.  (Ornit.)  Nel  Viaggio  alle  Indie 
Orientali  del  P.  Paolino  di  S.  Barlo- 
lomtneo , lom.  i.°,  pag.  , trovasi 
questo  nome  tnalabaro  applicato  alla 
grue.  (Ch.  D.) 

KOCIIIA.  (Bot.)  V.  Cochia.  (J.) 

**  KOCHIEjE.  (Boi.)  Terza  sotlotribù  clic 
l’ Endlichcr  ( Gerì,  plani.  , pag.  2y5  ) 
fonda  nella  famiglia  delle  chenopodio* , 
e che  caratterizza  dai  fiori  non  bfatl  co- 
lati, dal  seme  orizzontale,  rivestito  d’un 
guscio  crostaceo,  membranaceo.  I generi 
onde  si  compone  sono  gli  appresso  : 
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beta*,  Tournof.  ; enchy  Irena,  Rob.  Brow.; 
// mdcsia , Fisch.  et  Mcy.  ; echinopsilon , 
Moquin  ; k oc  hi  a , Roth  ; cyclolepis  , 
Moquin;  chenopodium  , Lina.;  olifan- 
ti ra  , Less.  ; rhagodia  , Rob.  Brow.  ; 
teìoxys,  Moquin;  lecanocarpus , Nces; 
Aa6/i/s/a, Bicberst.; cryptocarpus,  Kujit h 
i/i  Humb.  et  Bonpl.  (A.  B.) 

RODALI  MURISCH A.  (/?o>.)  Al  Ceihm  , 

dove  questo  nome  significa  spezza  ferro , 
è dato  a un  albero  di  legname  così  duro 
che  riesce  difficile  ad  esser  tagliato  c 
lavorato  col  ferro.  L1  Herman  che  men- 
ziona nel  suo  Mas.  Zeyl.  questa  pianta, 
non  ne  dice  altra  cosa.  (J.)^L 

RODAT&JERI.  (Boi.)  È un'X  malaba- 
rica,  detta  tenca-tsjada  dei  Bramini,  che 
il  Rhéede  crede  essere  una  porcellana, 
ma  che  pare  sia  più  affine  al  genere  ta- 
linutn  o al  genere  c/ay fonia . (J.) 

KODDAMPULI.  ( Hot .)  sotto  questo  nome 
indica  I1  Adanson  il  genere  Cambogia 
del  Linneo,  che  è il  coddam-pulli  del 
Malabar.  V.  Coddam-pullt.  (J.) 

R.ODDAPAIL.  {Hot.)  Nome  mal  a bari  co , 
citato  dal  Rhéede  della  pistia  del  Lin- 
neo , genere  che  deve  essere  collocato 
presso  r ambrosinin  c le  aroidee.  Il' 
Pluiuicr,  e dopo  di  lui  V Adanson,  ave- 
vano , per  indicare  il  genere  , ammesso 
questo  nome  che  non  è stato  adottalo. 
V.  Coda  pai  l.  (J.) 

KODEMAR 1KUA,  KOTEM AVARI.  (Bot.) 
Secondo  il  Thunberg,  ha  al  Giappone 
questi  nomi  la  spircea  eh  ani  cedryj tlia. 

(J.) 

KODI-PULLU.  (Bot.)  V.  Darpu.  (J.) 

° KOEBERLINIA.  ( Bot .)  Lo  Zuccarini 
iMilchner  Denkschrift.  (i83a),  pag. 
358)  stabilisce  sotto  questa  denomina- 
zione un  genere  di  piante  affine  alle 
piitosporee , cd  appartenente  all'o/fa/2-1 
ària  monogenia  del  Linneo  , ammesso 
«lai  Bentham  ( Pìant.  Hartwrg.  , pag. 
35),  dalP  Kndlichcr  ( Gen . phuit.,  pag. 
1084,  u.°  56yo),  dallo  Sleudel  e da  al- 
tri, c cosi  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  di  quattro  foglioline  ovato-lanceo- 
late,  alquanto  acute,  uguali,  per  boccia- 
inento  embriciate;  corolla  «li  quattro  pe- 
tali, alterni  colle  foglioline  calieine  e tre 
volte  più  lunghi  delle  medesime,  ovalo- 
bislungbi,  ottusi,  cortissimamente  ungui- 
colati,  per  boceiamento  embrichili,  quasi 
patenti  sotto  la  fioritura,  decidui;  otto 
stami  ipogirii  , alquanto  più  corti  dei 
petali,  con  filamenti  liberi,  ugualmente 
lunghi,  ingrossati  alla  base,  suhulati,  con 
antere  introrsc  , ovate  , di  «lue  b«srsettc 


o ) KOE 

polviscolari  longitudinalmente  deiscenti; 
ovario  cortissiinaraentc  stipitato,  ellittico, 
assottigliato  ad  ambe  le  estremità  , al- 
quanto compresso,  di  due  loculi  conte- 
nenti molli  ovuli  orizzontali,  analropi  , 
distribuiti  in  molte  serie  sopra  a placente 
crasse,  aderenti  di  qua  c di  là  col  tra- 
mezzo medio;  stilo  terminale,  semplice, 
cilindrico,  incurvato,  con  stimma  sem- 
plice, troncalo.  Ignorasi  il  frullo. 

Questo  genere  si  compone  d’  una  sola 
specie  , koeberlinia  spinosa  , Zuccar.  , 
toc.  cit.y  che  è un  frutice  messicano , 
ramosissimo;  di  ramoscelli  tcreti , nudi, 
divaricati,  terminati  in  una  forte  punta; 
di  foglie  alterne,  se  ssi  li,  minute,  siibu- 
late,  caduche,  «li  stipole  nulle;  di  fiori 
ascediari,  distribuiti  in  racemi  semplici, 
moltiflori,  eretti,  rìgidi.  (A.  B.) 

ROLLERÀ.  ( Bot . ) 11  Wtlldenow  aveva 
fatto  sotto  questo  nome  un  genere  per  una 
ianta  di  S.  Domingo  esistente  nell*  Ei- 
ario del  Poiteau.  Ma  questi  non  potè 
rinvenire  nella  propria  collezione  alcun 
vegetabile  che  avesse  i caratteri  «lai  \V  ill- 
denow  indicali;  c quell' esemplare  clic 
gli  parve  avvicinarsele  meglio  , c «lei 
quale  fece  il  genere  rumea , è , come 
nella  descrizione  vvilldcnowiuna  , dioico 
e«l  apetalo;  ma  poiché  invece  di  cinque 
stami  e d’  un  solo  siilo  conta  parecchi 
slami  c più  stili,  cosi  fa  d'uopo  che  il 
genere  del  Willdcnotv  resti  escluso. 

Il  koc/eria  del  Pcrsoon  non  è da  con- 
fondersi col  koelcra  del  Willdenow.  Ap- 
partiene esso  alla  famiglia  «Ielle  grami- 
nacee, e pare  debba  essere  di  preferenza 
adottalo.  V.  Chelkria.  (J.) 

KOELERIA.  ( Bot.  ) V.  Cheleria.  (L. 
I>.) 

KOELLKA.  (Bot.)  V.  Chellea.  (L.  D.) 

KOKLLI  V (Bot.)  V.  Cheli. ia.  (J.) 

KOELPIMA.  ( Bot.  ) Questo  genere  «li 
piante  cicoriac9ey  stabilito  dal  Pallas,  è 
stalo  riunito  al  rhagadiolus  «lallo  Scbre- 
ber  e «lai  Lainarck.  Dall’ altro  canto  lo 
Scopoli  osservando  nell’  IJortus 
baricus  il  carattere  del  parin-panel  de- 
scritto «lai  Rhec«le  , lo  ha  credulo  ba- 
stante per  confermare  il  suo  genere  koel - 
in  in , che  pare  abbia  deli’ affinità  colle 
orraginee  di  fusto  leguoso.  V.  Chbi.pi- 

SIA.  (J.) 

KOELPIMA.  ( Bot.  ) V.  Chelpi.via.  ( E. 

Cass.) 

KOELREUTERA.  (Bot.)  V.  Chelrei;  tr- 

ra.  (Leu.) 

ROELREUTER1A.  (Bot.)  V.  Cbelkru  tr- 

| RIA.  (PolR.)  (J.) 
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KOELREUTÈRIEN.  ( litio/ .)  V.  Coel-  KOHLENBLENDE.  (Min.)  Denominazione 
rkutehi  ano.  (I.  C.)  tedesca  usata  talvolta  nelle  opere  ili  mi- 

KOEN1GIA.  (fìat.)  Il  Commcrson  nei  neralogla , e talora  pur  tradotta  con  IV 
suoi  manoscritti  riuniva  sotto  questo  «pressione  di  blenda  carbonosa > lo  che 
nome  diverse  piante  malvacee,  che  il  ci  sembra  una  traduzione  incompleta,  e 
Cavanillcs  ha  separate  in  due  generi,  che  dà  nel  tempo  stesso  un'idea  inc- 
ruizia  c assorda  , ammessi  dalla  mag-  satta  della  coki.  Poiché,  i.°  lascia  un 
gior  parte  dei  moderni  botanici.  Un  altro  vocabolo  tedesco  senza  traduzione  asso- 
genere  della  famiglia  delle  poligonee  ciata  ad  una  parola  tradotta;  2.0  siccome 
porla  ora  il  nome  di  luenigia.  V.  Che-  il  nome  di  blenda  ci  otfre  sempre  l'idea 
moia.  (J.)  dello  zinco  sulfurato,  fa  credere  che  sia 

KOEMGIÀ.  (Bot.)  V.  Chkmgia.  (Pota.)  zinco  sulfurato  carbonaio,  lo  che  è as- 
KOEPPEL.  (Orniti)  Nello  Schwenckfeld , solutamente  falso. 

questo  nome  indica  in  tedesco  il  falco  Questa  parola  composta  significa  lei- 
sacro  , Falco  sacer , Lath.,  che  Guvicr  feralmente  carbone  ingannatore , poiché 
non  distingue  dal  gerfalco.  Il  Gesnero  questo  minerale  che  tanto  somiglia  al 
e P Allindando  scrivono  kuppel.  (Cu.  carbon  fossile  da  equivocare,  é però 
D.)  quasi  incombustibile,  ed  è la  nostra 

KOET-JAPE.  ( Bot.  ) Nome  giavanese  Antracite.  V.  Antracite.  (B.) 

della  melia  joeteape  del  Burmann.  (J.)  KOHLENHORNBLENDE.  (Min,)  Ecco 
KOEYJUMAS.  (Bot.)  Questo  nome  , che  un  nome  tedesco  ancor  meno  animò- 
significa  albero  d'oro,  è assegnato  se-  sihile  nella  scienza  , poiché  oltre  all' es- 
comio il  Kolbe  a un  alberello  del  rapo  sere  d' una  soverchia  lunghezza  e il' una 
di  Buona-Speranza,  «li  fogliame  giallo  e pronunzia  assai  difficile  , implicherebbe 
macchialo  di  rosso  , per  cui  è d'  un  con  la  traduzione  molte  false  idee.  E 
aspetto  gradevole.  ,1  suoi  piccoli  fiori  stalo  applicalo  queslo  nome  ad  una  ma- 
verdognoli  non  hanno  odore.  Avrebb’e-  teria  nera,  fibrosa,  che  trovasi  nella  re- 
gli  qualche  affinità  coWaucuba  del  Giap-  tinite  di  Sassonia,  dapprincipio  ctednlaf 
pone?  (J.)  carbon  fossile,  quindi  antracite,  c sue- 

KÒFRED.  (Boi.)  Gli  abitanti  della  Nu-  cessi v. unente  antibolo  carbonoso.  Dicesi 
bia  nominano  cosi  l'alcanna,  secondo  il  che  Vauquelin  vi  abbia  riconosciuti  i 
Delilc  , il  quale  aggiunge  che  si  addi-  seguenti  principi!  componenti: 


manda  tamra/ienneh  l'albero  gucrnito! 

«Ielle  sue  foglie,  e henne  li  le  sole  foglie  Silice 5o 

polverizzate.  (J.)  Carbonio 33 

KOFUK.  (Bot.)  V.  Jabu-ninsin.  (J.)  Allumina  (circa) 11 

KOGANKGUSAU.  (Bot.)  Nome  giapponese  Ferro b 

d un'ossalide,  oxulis  acetosella , secondo 


il  Kcmpferio.  (J.)  Non  possiamo  ancor  dire  se  questa 

KOGDALA.  (Bot.)  Nome  sotto  il  quale  sostanza  sia  una  specie  mineralogica 

era  indicato  un  fruito  del  Ceilan,  che  reale,  ed  un  minerale  già  noto  còrniò- 
li Gaertncr  ha  descritto  sotto  quello  di  nato  o mescolalo  con  carbonio.  Nuova- 

grurnilea  , c che  pare  appartenga  alle  mente  ne  parleremo  trattando  delle  re- 

rubiacee.  (J.)  tiniti.  (B.) 

ROGO.  (Orniti)  Questo  grottaione  della  **  ROHLRAUSCHIA.  (Bot.)  Il  Kunth 
Nuova  Zelanda  . che  i viaggiatori  inglesi  (Fior.  Berolm.  , 1 , pag.  108)  propose 

indicano  comunemente  sotto  il  nome  di  sotto  questa  denominazione  uii  genere 

poà  bird , è il  Memps  JYovae  Seelan - particolare  di  piante  della  famiglia  «Ielle 

tliae  di  Gmelin,  ed  il  Merops  cincin - cariojillee,  che  l’ Emllicher  (Gen.  plani., 

natus  di  Lalham,  Polochionc  kogo  di  pag.  971,  n.°  5244)  * ® avvisalo  di  non 

Vieillot.  (Cu.  D.)  ammettere,  e di  farne  invece  la  seconda 

KOGOLCA.  (Orniti)  Quest'anatra  di  Si-  sezione  del  genere  dianthus , la  quale 

boria,  il  di  cui  nome  pur  scrivcsi  ka -1  egli  Caratterizza  cosi:  bori  capitato-ani- 

golca , è r Anas  kago/ca  di  Gmelin  c mucchiati,  rarissime  volle  solitari  , se»- 

di  Latham.  (Ch.  D.)  sili,  circondati  da  un  involucro  univer- 

**  KO  HAUTI  A.  (Bot.)  V.  Coauzia.  (A.  sale,  scarioso,  composto  di*  sei  o olio  lo- 
ft.) gl  ioline;  calice  «lei  fiore  centrale  non 

KOHIWILA.  (Bot.)  Ha  questo  nome  al  bratteato,  quello  dei  fiori  laterali  bibi a - 

Ceilan  il  dranconlium  spinosum.  (J.)  teolato,  con  braHcolf  scariose,  che  ugna- 
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gliano  o quasi  uguagliano  il  fusto,!  di  mare,  Glareola  naevia , Linn.  (Cu. 
convolute  . con  tubo  tenerissimainentel  D.) 


membranaceo,  poco  distintamente  5- den- 
talo, segnalo  da  cinque  zone  longitudi- 
nali, lineari,  bianche  opache  \ calice  del 
fiore  fruttifero  , steso  longitudinalmente 
lino  alla  base  ; pelali  con  unghie  lun- 
ghe, con  lamine  quasi  erette.  (A.  B.) 

ROHOMBA,  KATHURARANDA.  {Hot.) 
La  pianta  ceda nica  distinta  sotto  questi 
nomi  dall’  Hermann,  sembra  essere  una 
curissa,  cari  ssa  curandai , o una  specie 
congenere.  (J.) 

ROHU-RIRILLA.  {Hot.)  Nome  dato  ncl- 
l1  isola  del  Cedali  al  microcus  del  Bur- 
ina mi  , grewia  rnìcrocos  del  Linneo. 

(J.) 

KOlEZ.  (i Ornit .)  L'uccello  eli’ è indicato 
sotto  questo  nome , in  Esichio  , è la 
Rondine,  Hirundo  rustica , Linn.  (Cn. 

D) 

KOITOS.  {litio/.)  Aristotele  ha  parlato 
del  ghiozzo,  sotto  il  nome  di  xoito;.  V. 
Ghiozzo.  (I.  C.) 

KOJAS-NO-KI.  {Hot.)  Il  Thunbere  cita 
questo  nome  giapponese  per  il  suo 
rnrrtus  Icevis.  (J.) 

RORADATOS.  (Ornit.)  Questo  nome,  se- 
condo la  Storia  generale  dei  Viaggi , è 
dato,  sulla  costa  di  Malaguette,  in  Af- 
frica , ad  un  piccolo  gallinaceo  della 
grossezza  dei  pollastri.  (Ch.  D.) 

KOKATOES.  (Ornit.)  V.  Cacatoes.  (Cu. 

D.) 

**  KOKERA.  (Hot.)  V.  Cochera.  (A. 
B.) 

KOKERINDE.  (Bot.)  V.  Kirakso.  (J.) 

RORKYX.  (Ittioì.)  Il  pesce  che  gli  an- 
tichi Greci  cosi  chiamavano,  vale  a dire 
xoxxy§ , sembra  essere  la  Trigla  cucu- 
tusy  Linn.  V.  Trigla.  (I.  C.) 

RORMÀTHA.  (Bot.)  Si  nomina  cosi  al 
Ceduti  V eriocaulon  , genere  di  piante 
erbacee  della  famiglia  de' giunchi.  (J.) 

ROKO.  (Ornit.)  Uccello  del  genere  Tan- 
talus , di  cui  Ginelin  ha  fatta  una  spe- 
cie sotto  questo  noiuc,  che  sembra  pro- 
nunziarsi dalla  sua  voce.  (Ch.  D.) 

ROROB.  (Erpetol.)  Il  gesuita  Nieremberg 
ha  parlato  , sotto  questo  nome  , d'un 
serpente  dell1  Jacatan,  nell'America  me- 
ridionale, e la  di  cui  puntura,  com'egli 
dice, cagiona  un'emorragia  mortale  nello 
spazio  di  un'ora.  (I.  C.) 

KOROSSRA.  (Ornit.)  Rzaczjnski  applica 
questo  nome  polacco  alla  Gallinula  me- 
larti pus  di  \Villughby,  eh'  è citala  nel 
Buiiòn  del  Sennini,  tomo  58.°,  pag.  i5a, 
nel  numero  dei  sinonimi  della  Pernice 


RORU.  (Bot.)  V.  Kasjuwa.  (J.) 

ROKUAN  , QOIvUAN  , NEMU-NO-KY. 
(Bot.)  L' acacia  arborea  è distinta  con 
questi  nomi  al  Giappone.  (J.) 

RORWA.  (Bot.)  Nome  giapponese  d'una 
zucca,  cucurbita  verrucosa , secondo  il 
Rempferio.  (J.) 

KOLA.  (Bot.)  V.  Cola.  (J.) 

ROLASSO.  (Bot.)  V.  Colassa.  (J.) 

♦*  ROLBEA.  (Bot.)  V.  Colma.  (A.  B.) 

ROLBERTIA.  (Bot.)  V.  Colberzia.  (Poir.) 

ROLB1A.  (Bot.)  V.  Colui  a.  (Poir.)  (J.) 

ROLIAS.  (litio/  ) Gli  antichi  Greci  chia- 
mavano xo/cv.,',  un  pesce  che  ci  sem- 
bra essere  il  cogoil  dei  Marsiliesi.  V. 
Cogoil.  (I.  C.) 

ROLINYANE.  (Bot.)  Nome  bramino  dello 
zerumbet,  specie  d'umomo.  (J.) 

ROLIOS.  (Ornit.)  Questa  greca  denomi- 
nazione indica  in  Aristotele  il  picchio 
gallinaccio  , Picus  viridis  , Lina.  (Cu. 

ROLROL.  (Bot.)  Nome  arabo  secondo  il 
Forskael,  del  suo  dolichos  cuneifolius , 
che  il  Vahl  ha  riportalo  alla  crotalaria 
refusa.. ...  Un  altro  kolkol  del  Forskael 
è la  cassia  fora.  (J.) 

R O L L I - T SJEROU-MAU-MARAV ARA. 
(Bot.)  Questa  pianta  malabarica,  figurata 
senza  fruttificazione  dal  Rhécde,  sem- 
bra che  sia  uua  specie  d' epidemico. 

(J.) 

ROLMAN.  (Bot.)  Il  genere  che  P Adansou 
stabilì  sotto  questo  nome  nella  famiglia 
de? funghi  , seconda  sezione,  è precisa- 
mente il  col  tema  dell'Hoffraann  , che 
l'Acharius,  dapprima  adottò,  e quindi 
riunì  al  suo  par  malia.  Il  genere  ko/mau 
appartimi  dunque  alla  famiglia  dei  li- 
cheni c non  a quella  dei  funghi.  V. 
Collkma.  (Lem.) 

ROLUTES.  (Erpetol.)  I Greci  chiama- 
mavano  xoaot y,;  lo  Stellione  dei  Latini, 
eh' è la  Tarantola,  e non  la  Galeotta, 
come  ha  creduto  Linneo,  sulla  testimo- 
nianza di  Séba.  V.  Galeotta  e Ta- 
rantola. (I.  C.) 

**  ROLOWRATIA.  (Bot.)  V.  Colovrazia. 
(A.  B.) 

RÙLPODA.  (Amorf)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Colpodu.  V.  Coli'ooa. 
(De  B.) 

RÙL-PULLU.  (Bot.)  La  kyllingia  umbel- 
lata del  Rollboll,  appartenente  alla  fa- 
miglia delle  ciperacety  è così  nominala 
al  Malabar,  secondo  il  Rhécde.  (J.) 

ROLQUALL.  (Boi.)  Nome  ubissinio  d'un 
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cufoihio,  citato  dal  Bruco  , cl»c  è , se-i  prima,  Iiondyliostoma  Lagenula,  Nob., 
tondo  il  Willdenow  , una  varietà  del-  Trichoda  patula,  Miill.,  ini’.,  pag.  ibi, 
1 ' euphorbia  Qjficinarum.  (J.)  lav.  20,  fig.  3-5.;  Elicici.,  tav.  3 *,  fig. 

ROMANA.  (Hot  ) V.  Coma n a.  (J.)  23-25  , è venti-irosa  , ingrossata  nella 

KOMA-NO-SUSÙ.  (Boi.)  Ha  questo  nome  parte  posteriore , attenuata  ma  ottusa 
al  Giappone  1’  aristolochia  long  a.  (J.)  anteriormente,  e sarebbe  una  vera  Bur- 
ROMA-SASA.  {Bot.)  É una  varietà  del  suria,  se  finissimi  peli  non  ne  vestissero 
sasa  del  Giappone,  specie  di  bambù.  tutto  il  contorno  , e se  non  avesse 
(J.)  lunghe  ciglia  vibratili  attorno  all’  orifi- 

RÒMATSUTSURA.  (Bot.)  Nome  giappo-  xio.  La  seconda,  Iiondyliostoma  lima- 
ncse  della  verbena,  secondo  il  Thun-  cina , Nob.,  Trichoda  patens  , Midi., 
bere.  (J.)  Inf.,  pag.  ibi,  tav.  26,  fig.  12;  Elicici., 

ROME.  [Bot.)  V.  Come,  Ko.  (J.)  lav.  i3,  fig.  21-22,  è allungala,  attenuata 

ROME  o COME.  (Bot.)  Antico  i onie  del  a coda  che  1* animale  ^ira  vivamente  per 
tragopogono.  (E.  Cass.)  rivolgersi,  con  l1  orifizio  ovale  che  al- 

ROME-GOMMI.  (Bot.)  V.  Come-Gommi.  quanto  si  slarga  a guisa  di  cucchiaio. 

(J.)  Comparisce  glabra,  eccettuati  gli  organi 

KOME-SARIRA.  (Bot.)  Nome  giapponese  che  dir  si  po>sono  le  labbra,  sulle  quali 
che  significa  piccolo  ciliegio,  e che  se-  veggonsi  cospicue  e rilucenti  ciglia. (Bory 
condo  il  Thunberg  , è dato  al  cerasus  de  Sainl-Vincent  , Di a.  class,  di  St. 
puntila.  (J.)  A at.,  lom.  9.0,  pag.  i38-i39.) 

ROMM1TRIH.  (Bot.)  Nome  arabo  del  pero,  " ROflDYLIOSTOMA.  (Inf.)  Henomina- 
secondo  il  Delile.  11  Forskael  lo  nomina  rione-  Ialina  del  genere  Rondiliotloma. 
hu  turni  tri.  Presso  il  Dalechampio  leg-  V.  Rondiuostoma.  fF.  B.) 
gesi  k am  et  ri , cir  metri , kunieethe.  Se-  KONFUSl.  (Bot.)  V.  Coartisi.  (J.) 
condo  il  Mentzel,  è il  cometre  d’Avi-  RONIG.  (Bot.)  Sotto  questo  uome  generico, 
cenna,  e V humectbe  di  Serapione.  (J.)  l’Adanson  separa  dal  suo  genere  primi- 
KOMOR.  (Orni/.)  Questo  nome  trovasi  tivo  la  elypeola  mariti  ma , che  P Ar- 
iteli1 Appendice  del  Gesnero  con  la  seni-  duini  toglie  pure  per  Tinnirla  al  genere 
plice  indicazione  che  l1  uccello  cova  alyssum.  (J.) 

cinque  a sei  volle  Panno,  lo  che  sa-  **  RONIGA.  (Bot.)  Roberto  Brown  ripri- 
rebbe  molto  strano  se  non  dovessimo  ri-  stillando  il  genere  konig  dell’  Adanson 
guardare  una  simile  asserzione  come  ut’-  ha  creduto  bene  di  addimandarlo  koni - 
l’alto  priva  di  fondamento.  (Ch.  D.)  ga.  Questa  genere  appartiene  alla  fami- 

KO-MUGGI.  (Bot.)  Nome  giapponese  del  glia  delle  crucijere  ed  alla  tetradina- 
grano,  secondo  il  Thunberg.  (J.)  mia  siliculosa  del  Linneo  , ed  è così 

RUNA-SUBBI,  TE NR A.  (Bot.)  Nomi  giap-  caratterizzalo:  calice  tctrafillo,  patente, 
polirsi,  secondo  il  Rempferio , del  so-  con  fogliolinc  quasi  uguali  alla  base; 

, lamini  nigrum.  (J.)  * corolla  di  quattro  pelali  ipo^ini,  ungui- 

KONBORA.  (Omit.)  V.  Kodbaba.  (Ch. D.)  - colati,  col  lembo  dilatata,  intiero;  sei 
KONDAM-PALLU.  (Boi.)  Nome  maluba-  stami  ipogini,  tetradinami.  non  dentel- 
rico  d’uiia  specie  di  balsamina,  i/npa-  lati.  Il  frutto  è una  silicula  bivalve  quasi 
tiens  oppositifolia  del  Linneo.  (J.)  Oliti,  colle  valve  alquanto  piane  , col 

KONLìEA.  (Omit.)  Denominazione  d’ una  tramezzo  membranaceo,  uninervio  , ve- 
spccie  di  Curucù.  (Cn.  D.)  noso,  contenente  più  semi,  o per  aborto 

**  KONDILIOSTOMA  , ICondyliostoma.  uno  solo,  marginati  o più  di  rado  smar- 

(Inf.)  Genere  della  classe  dei  Micio-  giunti  , coi  funicoli  aderenti  alla  base 

scopici  e dell’ordine  dei  Tricodei , . col  tramezzo;  l’embrione  ha  i cotile- 
snicinbrato  dalle  Tricode  di  Mailer,  doni  non  albuminosi,  le  radiciue  incora- 
tosi caratterizzato  : corpo  cilindrico,  con  Lenti. 

un  orifizio  orale  lateralmente  situato  Le  specie  che  a questo  genere  si  Ti- 
tilla parte  anteriore  attenuata,  circondala  feriscono,  sono  sette,  e sono  erbe  annue 

da  ciglia  vibratili,  più  lunghe  di  quelle  o perenni,  indigene  tulle  della  regione 

che  si  mostrano  attorno  o sopra  qualche  mediterranea  c dell’  Asia  boreale,  bian- 

allra  parte  dell’animale.  Le  «tue  specie  clieggiimli  per  una  folla  pubesccnza  bi- 
che compongono  questo  genere  si  tro-  partita;  di  foglie  quasi  lineari  intieris- 
simo nell’ acqua  marina,  ed  anco  in  sinie;  di  racemi  terminali  , talvolta  fo- 

quclla  dolce  lungamente  conservata.  La  gitosi  alla  base;  di  fiori  bianchi.  Lo 

Diùca,  delle  Scienze  fìat.  l ai.  XIII,  80 


Digitized  by  Google 


KOO  ( 634  1 KOP 

Steudcl  rilascia  tulle  queste  specie  nel  KOOKL'A,  Kl'RENAI.  {Hot.)  Nomi  giap- 
genere  lobularia  del  Deca  lido  He.  V.  ponesi  del  cartamo  o zafferano.  (J.) 

Lobi  lamia.  (A.  B.)  KÒOLVEES.  (Ornit.)  È , secondo  il  Son- 

**  KONIGIA  o CON1GIA.  (Bot.)  Nell’  Er-  nini  , uno  dei  nomi  della  Cinciallegra, 
bario  e tavole  del  Coiumerson  ha  questo  Parus  major , Linn-  (Cu.  D.) 
nome  generico  la  ruizia  variabili* , K.OON.  (Bot.)  II  Gacrtner  descrive  sotto 
Jacq,  V.  Kl’uia.  (A.  B.)  questo  nome  (voi.  II,  pag.  4 86, lab.  >80) 

KONI1NCXKEN.  (Ornit.)  V.  Komihxie.n  un  frutto  trovato  nella  collezione  dei 


(Ch.  D.) 

KOMINXKEN.  (Ornit.)  Nome  del  Fior- 
rancino, Motacilla  regulus , Linn., 
presso  i Fiamminghi , che  , secondo  il 
Gesnero  e TAldrosand*» , applicano  quelli 
di  kuningsen  e koniincxken  allo  {scric- 
ciolo , Motacilla  troglodytes , Linn. 
(Ch.  D.) 

**  KOMLITE.  (Min.)  Denominazione  as- 
segnala da  Macculodi  ad  una  sostanza 
che  e,  a quanto  pare,  la  Silice  polve- 
rulenta. (P.  B.) 

KONJAKIJ,  KLSAKO.  (Bot.)  Nomi  giap- 
ponesi di  due  ari,  a rum  dracunculus  e 
tir  uni  dracontium , secondo  il  Thunherg. 
Anche  il  dracontium  polyphyl lutti  c 
dello  al  Giappone  konjaku.  (J.) 

KONKIOR.  ( Boi.  ) Nome  malese  della 
kampferia  g alungo,  secondo  il  Lesclie- 
naull.  (J.) 

KONNI.  (Bot.)  Nome  malabarico  dell’  a- 
brus  precaioi  ius , i «li  cui  seipi  sferici 
rossi,  seguati  d’  una  macchia  nera,  ser- 
vono a far  delle  corone.  V.  Ab*o.  (J.) 

KONNOKKO-GHJHl.  ( Bot.  ) V.  Giuri. 

(J.) 

KONNOKKO-JURI,  KORAI-JURI.  (Hot.) 
V.  Giuri.  (J.) 

KONOKKO-GIUIU.  (Bot.)  V.  Rasbiako 

<J-> 

KONOPOCINAU.  (Bot.)  Nome  dato  nella 
Guiana,  set  ondo  il  Barrcre,  all’  arnaril- 
lis  belladonna,  che  vi  è pur  della  gi- 
glio rosso.  (J.) 

JAOO,  J A MOGI.  (Bot.)  Nomi  giapponesi, 
secondo  il  Xhtinbeig,  de\V  artemisia  ja- 
ponica. 

Il  dotichos  wiguiculatuS  t «lai  Giappo- 
nesi dello  koo  e sasagi.  (J.) 

KOO-KATZ.  (Bot.)  Al  Giappone,  «1  ice  il 
Thuiiberg,  ha  queslo  nome  P agrifoglio, 
il  ex  ei/ui/olium  , Linn.  (J.) 

KOO,  KE-TADK.  (Bot.)  Nomi  giapponesi,1 
secondo  il  'l'hunberg,  del  ‘ poly gonum 
barbai us.  (J.) 

KOOKI,  KLKU  , N U M I- GL SSli R I.  (Bot.) 
Nomi  giapponesi , secondo  il  Kempìerio, 
del  lycium  barbarum , le  ili  eui  foglie 
si  prendono  in  infusione  Informe  , e 
s adopera  anco  per  gnmiirc  le  prode 
delle  aiuole.  (J.) 


frulli  e semi  dell'  isola  di  Ceilan,  depo- 
sitata al  Giardino  botanico  di  Leida. 
Questi  frutti  sono  cocchi  ovali  compres- 
si, non  deiscenti  e muniti  di  due  tu- 
bcrcolelti  presso  la  loro  attaccatura.  Hanno 
una  sola  loggia  divisa  per  metà  da  un 
prolungamento  interno  che  parte  dal- 
1’  ombilico  del  frullo.  Non  vi  è che  un 
seme  che  manchi  intieramente  di  peri- 
spermo,  colla  radici na  che  si  dirige  verso 
questo  ombilico  , occupando  una  delle 
mezze  logge  ; i due  lobi  ripiegati  a guisa 
d‘  amo  riempiono  1'  altra  metà  della  log- 
gia. Il  G;rrlner  aggiunge  che  alcuni  di 
questi  frutti  sono  raccolti  sopra  un  ri- 
cettacolo comune,  ma  confessa  non  aver 
veduto  questo  ricettacolo,  perché  tutti  i 
frutti  erauo  staccati.  Egli  crede  che  ap- 
partengano al  genere  oc/ma,  il  quale  ha 
pure  parecchi  frutti  monospermi  e non 
perispermi,  posati  sopra  un  ricettacolo 
comune  ; ma  iti  questo  genere  l' em- 
brione è diritto,  e nei  frutti  in  discorso 
è curvato  ed  anche  ripiegato  : il  che 
meglio  lo  ravvicina  alle  sapindacee • La 
presenza  di  due  tubercoli  collocati  presso 
T ombilico,  accennando  forse  due  por- 
zioni di  frutti  abortiti,  nome  nel  sapin - 
dus.  aggiungerà  un  grado  di  probabilità 
a questa  opinione,  la  quale  non  sarebbe 
contrariata  che  da  una  riunione  di  frulli 
sopra  un  punto  comune,  riunione  che, 
giusta  quanto  uè  dice  l'autore,  uou  è 
peraltro  dimostrala.  (J.) 

KOO-SECIII.  (Bot.)  Nome  giapponese, 
secondo  il  Thuubcrg , deUa  cominciala 
comune.  (J.) 

KOOTS-TSTA.  (Bot.)  Nome  giapponese, 
secondo,  il  Thunherg,  della  sua  bryonia 
japonica.  (J.) 

KUPALAM.  (Bot.)  Nell’isola  del  Ceilan, 
al  riferire  dell'  Hertniann  , ha  questo 
nome  la  brionia  di  foglie  riulagliale. 
, (J-) 

KÙP PRIEGERLE.  (Ostisi.)  L'uccello  clic, 
secondo  il  Gesnero  , così  chiamasi  sul 
Reno,  nelle  vicinanze  di  Strasburgo,  è 
la  Pernice  di  mare  , Glareola  austriaca , 
Gmel.  c Lai h.  (Ch.  D.) 

M KOPSIA.  (Bot.)  £ un  genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  apoci- 
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ner,  e della  nentandria  monogenia  del  essere  fra  loro  diverse  queste  due  piante. 
Linneo  , stani  l'ilo  dal  Rlumc  ( Bjidr.  , (J.) 

io3o)  ed  ammesso  dall’ Endtieher  (Gen.  KOR.AKAHA.  (Bot.)  Albero  del  Ceilan  , 
pianta  pi»pT-  5#<>,  n.°  33tjo)  per  due  spe-  che  il  Burmann  padre  descrisse  e figurò 
eie,  kopsia  arborea  , Blum.  , e kopsia  nel  suo  - Thes.  Zeri.,  «otto  «I  nome  di 
vincaflora  , Blum.  , native  Ji  Giava  , vornus , e che  il  figlio,  nella  sua  Fior. 
piante  «rboresccnti,  lattescenti,  poco  di-  Ind ha  riportato  al  genere  mcmccylon , 
stinte  pei  loro  caratteri  dal  genere  cer-  appartenente  alla  famiglia  delle  mirto- 
bera  ; di  foglie  opposte  ; di  cime  pe-  cee.  Quest'albero  nella  Mantissa  del  Lin- 
duncolate,  terminali  o alari,  brancolale.  neo  , è divenuto  la  sua  samara  lieta 
I caratteri  generici  sono  essenzialmente  caratterizzata  dall’  ovario  supero  o li- 
i seguenti:  calice  persistente  ; di  cinque  bero  del  calice.  Il  Garrì ncr  osservando 
denti;  corolla  ipogina,  ipocraleriformc  , il  koraka/ta  nella  collezione  dei  semi 
con  tubo  vcntricoso  nella  parte  supc-  del  Giardino  di  Leida , vi  riconobbe 
riore,  colla  fauce  coartata,  villosa,  col  un  frutto  infero  o aderente  al  calice, 
lembo  diviso  in  cinque  lacinie  patenti  o come  dal  Linneo  è indicato  nel  me- 
reflesse,  cinque  stami  inseriti  nel  tubo  mecjlon , presso  il  quale  riporla  la 
della  corolla,  inclusi  ; ovario  inosserva-*  samara  Itera,  supponendola  una  raede- 
to;  stilo  filiforme,  incluso,  con  stimma  siina  cosa  del  korakaha.  Ma  lo  Stvarlz 
bislungo,  indiviso,  superiormente  pube-  ammettendo  il  genere  samara  con  ovario 
sccntc  ; due  drupe,  una  delle  quali  spes-  1 Supero,  formato  dal  Linneo,  vi  ha  ri- 
sissime  volte  abortiva,  divise  uell'  in-  portalo  una  samara  coriacea  , a cui 
terno  da  un  tramezzo  incompleto , ino-  questo  nome  generico  può  essere  con- 
nospcrmo  ; seme  inosservati;  embrione  servalo,  e che  piglia  posto  tra  le  ram - 
non  albuminoso,  capovolto.  nee.  (J.) 

Vi  ha  un  altro  genere  kopsia  difife-  K ORANGO.  ( litio/ .)  Alcuni  viaggiatori 
rentissimo  dal  precedente,  perocché  ap-  indicano.,  sotto  questo  nome,  un  pesce 
parliene  alla  famiglia  delle  orobanchee , della  costa  di  Sierra  Leona,  in  Affrica, 
proposto  dal  Mortier  ( Comment .,  17) , Quest1  animale  è tanto  poco  conosciuto 
ina  non  ammesso  dalla  generalitk  dei  da  non  potere  esser  classato  con  venie  11- 
botanici,  che  lo  hanno  riferito  ai  genere  temente.  (I.  C.) 

piteli  pera,  Dcsf.  (A.  B.)  KORAX.  (/ trio /.)  Gli  antichi  Greci,  chia- 

KOPTAS.  ( Ekpetol .)  I viaggiatori  hanno  ma  va  no,  a quanto  pare,  la  T rigla 

parlalo,  sotto  questo  nome,  d*  un  ser-  turando , Liun.,  detta  volgarmente  II  im- 
pelile velenoso  mal  determinato,  e del  dine  di  mare  o Gallinella,  che  molli 

regno  d1  Angola.  (I.  C.)  .nitori  addiinandano  anco  oggidì  corvo 

KOQUAM.  (Bot.)  Rome  giapponese  , se-  di  mare.  V.  Trigla.  (I.  C.) 

condoil  Kcmpfcrio  della  mimosa  a/-**  RORDELLESTRIS.  (Bot.)  Il  genere 
borea.  (J.)  che  I1  Armda,  presso  il  Decandolle  (He- 

KORAAT,  ERRAI,  MORTAI!.  (Bot.)  Il  vis  fìignon .,  1 5)- propóne  sotto  questa 

Forskael  cita  questi  nomi  arabi  per  una  denominazione,  si  è riconosciuto  identica 
porcellana,  che  è la  sua  portulaca  lini-  col  genere  jacaranda  del  Jussieu,  e pero 

folio , e che  il  Vahl  crede  sia  la  mede-  è stato  ad  esso  riunito.  (A.  B.) 

sima  cosa  della  portulaca  quadrifida  RORDERA.  (Bot.)  V.  Corderà.  (Lesi.) 
del  Linneo.  (J.)  KORE,  (ftrnii .)  L’uccello  così  chiamato 

KORAB.  (Ittici.)  De  Lacépèdc  ha  appli-  dagli  Ebrei  e la  Starna  , Tetrao  cine- 

cato  il  nome  di  Sugherello  K orali  ad  rtus . Limi.,  eh1  è addiuiandata  dai  Cal- 
mi pesce  dei  mari  d‘  Arabia  , chiamalo  dei  Borea  e Boriai h..  Pare  che  il  vo- 
ti» Linneo  e da  Forskul  Scomber  igeo-  caboto  Bore  si  applichi  eziandìo,  nella 

bi/is.  V.  Sugherello.  (I.  C.)  lingua  ebraica , al  Cuculo  , e , secondo 

KORAI-JURI.  (Bot.)  V.  Giuri.  (J.)  Klein,  alla  Beccaccia.  (Ch.  IL) 

KORAI-SURI.  (Bot.)  Nome  giapponese,  KORKA.  (Orni/.)  V.  Kork.  (Ch.  D.) 
secondo  il  Thunberg,  del  suo  lilium  ja-  ROREI-RÌRF.  (Bot.)  Nome  giapponese 
ponicu/n.  (J.)  della  tagetes  erecta , Limi.  (J.) 

KORAI-UTSUGL  (Bot.)  L1  arboscello  così  KORIATH.  (Ornit.)  V.  Kore.  (Ch.  D ) 
nominato  al  Giappone,  c citato  dal  Remp-  KORIBAS.  (Ornit.)  La  Cbcspaye-<!es-Bois 
ferio  , è,  secondo  il  Thunberg  , la  sua  cita  questo  nome  c dioc  così  chiamarsi 

weigela  : pure  il  Banks  ncllesuc  Bcemp - la  femmina  <1*  un  pappagallo  del  Reguo 

feri  pianta*  selectte , ilice  positivamente  d'  Angola.  (Ch.  D.)  4 
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KORIE-NAGOU.  (Erpetol.)  Dcnomiiwr 
zione  indiana  d'  un;»  varietà  del  Naia, 
descritta  da  Rnsscl.  V.  Naia.  (I.  C.) 

KORIN.  (Mamm.)  Nome  <P  una  specie  di 
gazzella,  al  Senegal,  del  quale  Buffon 
ha  fatto  Corinna.  V.  Antilope.  (F.  C.) 

RORINTI.  {Boi.)  Nome  bramino  *lel  co- 
rinti-pane/ dei  Malabaricij  che  I'  Àdan- 
son  ravvicina  al  suo  nurum%  o usarla 
del  Linneo,  genere  della  famiglia  delle 
anonacee.  (J.) 

RORKAEN.  (Ornit.)  Barrow . Yiag.,  toni. 
2.0,  pag.  5i,  cita  questo  nome  col  quale 
ìndica  P Otarda  , Otis  tarda  , Limi. 
(C«.  D.) 

KORKIR.  (Bot.)  Le  piante  clic  l' Adanson 
riporta  a questo  genere  da  lui  stabilito 
nella  famiglia  dei  funghi , sono  i / iche - 
noidrs  del  Dillcnio  ( Muse.  , tab.  18  ), 
appartenenti  ai  generi  opegrapha , ie- 
ride»)  variolaria , verrucaria  cparme- 
Ha  deir Acharìus.  Il  perchè  il  korkir 
rientrerebbe  nel  tempo  medesimo  nelle 
nostre  famiglie  delle  ipossilec  e dei  li- 
cheni. Ecco  i caratteri  che  ilalP  Adanson 
gli  si  assegnano:  polvere  distesa  come 
una  lamina  o crosta  strisciante  , d"  una 
consistenza  fungosa,  sparsagli  sculelle 
che  hanno  nella  loro  superficie  supe- 
riore alcuni  semi  sferici.  (Lev.) 

KORKOFEDO.  ( Ittìol .)  Nome  che  i viag- 
giatori applicano  ad  un  pesce  non  an- 
cora classalo  dai  naturalisti.  Questo  pesee 
abita  la  costa  d' Affrica,  ed  i Negri  ne 
apprezzano  molto  la  carne  , che  forma 
l'oggetto  d' un  gran  ramo  di  commercio 
nel  loro  paese.  Gli  ami  destinati  a pren- 
derlo si  adescano  con  la  canna  da  zuc- 
chero. (I.  C.) 

RORROR.  (Bot.)  È uno  dei  nomi  egi- 
ziani del  genere  oncoba  del  Forskael. 

(J) 

RORRY.  ( Ornit .)  Secondo  Savigny,  nelle 
sue  Osservazioni  sul  Sistema  degli  Uc- 
celli d'Egitto,  pag.  »$,  questo  nome, 
è quello  che  la  Damigella  di  Numidia, 
Ardea  virgo , Linn.,  reca  in  quel  pae- 
se. (Cu.  D.) 

KORONB.  ( Bot .)  V.  Kruhb.  (J.) 

RORONSAP.  (Bot.)  Al  Senegai  conoscasi 
con  questo  nome,  al  riferire  dell'  Adan- 
son, la  grewia.  (J.) 

KOROSWKL.  (Bot.)  Nome  dato  nell'  i- 
solaf  del  Ceilan  , secondo  V Hermann  , 
alla  delima  sarrnentosa , genere  collo- 
cato dapprima  nella  famiglia  delle  ro- 
sacee,, e quindi  ravvicinato  insieme  col 
tigarea  alla  nuova  famiglia  delle  dil- 
leniacee.  L* Adanson  ha  ammesso  per 
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questo  genere  il  uome  usalo  al  Ceilan. 

iJ*) 

KÒRRiEJR.  (Bot.)  Nome  arabo  del  se- 
necio  sjual/idus  del  Forskael.  (J.) 

KORRAH,  SARAH.  (Boi.)  II  Forskael 
cita  sotto  questi  nomi  arabi  la  sua  ca- 
duta farinosa  , che  è la  stroemia  fa- 
rinosa del  Vahl.  (J.j 

KORRAT.  (Bot.)  Nome  egiziano  del  por- 
ro. secondo  il  Forskael.  (J.) 

**  KORROS.  (Erpetol.)  Reinwnrdl , na- 
turalista olandese,  ha  imposto  tal  nome 
al  Colubrr  canrellatus  d'Oppel.  (F.  B.) 

RORSCHUN.  (Ornit.)  Yirey  ha  data,  nel 
tomo  38  del  Buffon  del  Sonnini , pag. 
2 yCt , una  notizia  su  questa  varietà  del 
, Nibbio  trovata  presso  il  fiume  Urat  da 
S am.  G.  Guidili.  È descritta  e rappre- 
sentata nel  i5.°  Volume  delle  Nuove 
Memorie  dell' Accademia  delle  Scienze 
di  Pietroburgo.  (Ch.  D.) 

RORS-FUGL.  ( Ornit.  ) V.  Rojis-Nab. 
(Ch.  D.) 

KORS-NAB.  (Orntf.) Questo  nome  e quello 
di  kors-fugt  sono  citali  nel  Zol.  Diin. 
Prodromus  di  Muller,  e indicano  il 
Crociere  , Loxia  curvi  rostro , Linn. 
(Ch.  D.) 

KORTNOUN.  (Bot.)  V.  Rot.v.  (J.) 

K. ORTOM.  (Bot.)  Nome  arabo  del  carta- 
mo, il  cui  fiore  é chiamalo  osfopr  se- 
condo il  Delile  , c offar  secondo  il 
Forskael.  (J.) 

KORUN.  (Bot.)  Nome  dato  nella  Siberia , 
secondo  il  Gmelin  , al  li/ium  bulbife- 
ra m.  (J.)  » 

KOS,  RUDSI.  (Bot.)  Specie  di  convolvolo, 
così  addimandata  al  Giappone,  conyo’- 
vu/us  faponicus  del  Thuiiberg,  che  fio- 
risce verso  l'ora  del  mezzogiorno;  il  che 
1'  ha  fatto  chiamare  anche  Jigarawo , se- 
condo il  Renipferio.  S'avvicina  mollo 
al  convolvolo  delle  siepi,  e coltivasi  nei 
giardini  del  Giappone. 

L'  i poni  tea  triloba , o kingo  dei  Giap- 
ponesi, pure  coltivato,  è nominata  asa- 
gawo , perchè  il  suo  fiore  s' apre  la 
mattina.  (J.) 

KOSAR , ROSA  RI  A.  (Bot.)  Nomi  arabi 
del  genere  kosaria  del  Forskael,  che  il 
Nicbulir  lia  riunito  con  ragione  al  dor- 
s troia,  quantunque  sia  descritto  con  fiori 
mouoici,  all' incontro  di  quelli  delle 
dorstenie  che  sono  indicati  come  erma- 
froditi : ma  possiamo  presumere  clic 
questi  sieno  pure  monoici,  cd  il  Linneo 
stesso  lo  sospetta.  V.  Cosaria.  (J.) 

KOSCHAR.  (Bot.)  Nome  arabo  della  zo- 
stera ciliata  del  Forskael.  (J.) 
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KOSCKARI.  (Bot)  Nome  arabo,  secondo 
il  Forskael  , del  p/iaseolus  ra  liatus. 

(J.) 

KÙSSALIB,  MIUEH.  (Hot.)  Nomi  arabi  , 
secondo  il  Forskael , del  miglio  , pani - 
cum  miliaceum.  V.  Dochoj».  (J.) 

KOSSjEIF.  (Bot)  Nome  arabo  , secondo 
il  Forskael,  della  justicia  ecbolium.  (J.) 
KOSSEIF  , KTAKTKA,  GHOBBAR. 
(Bot.)  Nomi  arabi  , citati  dal  Forskael, 
della  sua  ruellia  strepens , specie  che 
il  Yahl  crede  differente  da  quella  del 
Linueo  , e la  nomina  ruellia  pallida. 

(J.) 

KOSSOMAKA.  (Mamm.)  Secondo  Pallas, 
è il  nome  russo  del  ghiottone.  (Desm.) 
KOS TELETZKYA.  (Bot.)  Il  Presi  (Re- 
liq.  Haenk 2,  pag.  i3o,  tab.  7)  stabi- 
lisce sotto  questa  denominazione  un  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , dello  fami- 
glia delle  malvaceey  Iribù  delle  ibiscee , 
coss  essenzialmente  caratterizzato  : invo- 
lucretlo  di  sette  o dieci  foglioline  per- 
sistenti ; corolla  di  cinque  petali  ipogi- 
ni,  obovati,  aderenti  .colle  unghie  nelr 
l’iina  parte  del  tubo  staraineo,  convo- 
luti per  bocciamento ; tubo  staraineo, 
colouniforme,  terminato  superiormente 
da  molti  filamenti , con  antere  renifor- 
mi, bivalvi;  ovario  sessilc , semplice, 
distinto  in  c.nque  loculi  , contenendo 
ciascuno  di  essi  un  ovulo  solitario , 
ascendente,  inserito  nell1  angolo  centrale; 
cinque  stili  filiformi,  coaliti  alla  base. 
11  frutto  è una  cassida  depressa , orbi- 
colata, di  cinque  logge,  di  cinque  valve 
tramezzate  nella  loro  metà  , colla  co- 
lonna centrale  persistente , coi  semi  so- 
litari in  cìascnna  loggia  , ascendent  , 
quasi  reniformi  , rivestili  d’un  guscio 
crustaceo,  ombilicati.  Non  é stato  osser- 
vato l1  embrione. 

Le  specie  costituenti  questo  genere 
sono  erbe  o suffrutici  nativi  dell1  Ame- 
rica tropicale  e sotlotropicalc  , le  più 
volte  ispidi  o cotonoso-villosi  ; di  foglie 
alterne  , picciuolate  , astate  , sagittale  o 
cuoriformi  ovale;  di  stipole  laterali  ge- 
mine; di  pedicelli  ascellari,  solitarj  , 
un  illori,  articolati  sotto  l1  apice.  Queste 
specie  presso  il  Decandolle  rientrereb- 
bero nella  seconda  sezione  del  genere 
hibiscus , delta  da  lui  pentaspermum  , 
e che  l1  Endlicher  le  riunì  at  kostele- 
tzkya.  (A.  B.) 

KOSTOHRYZ.  (Ormi.)  I Russi  così  chia- 
mano, secondo  Rzaczynski,  la  Nocciolaia. 
Corpus  caryocatuctes , Linn.  (Cu.  U.) 
KOTABA.  (Bot.)  V.  Gatba.  (J.) 


KOTAI,  GOMI.  (Bot)  Nomi  giapponesi , 
secondo  il  Thunberg,  del  Suo  cl&agnus 
macrophylla.  (J.) 

KOTEMAVARI.  (Bot)  V.  Rode»  ari-eia. 

. <J;> 

ROTE  MAWARI.  (Bot.)  Nome  giappone- 
se, secondo  il  Kcmpfcrio,  del  viburnum 
dentatura.  (Lem.) 

KOT-1IAHN.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi  te- 
deschi della  Bubbola,  Upupa  epops , 
Linn.,'  secondo  Schweuckfeld.  (Ch.  1>.) 
KOTJO.  (Bot.)  V.  Kinsa».  (J.) 

KOTN.  (Bot.)  Nome  arabo  d1  un  cotone  , 
gossypium  hcrbuceum  , che  è pur  detto 
kotnon  q ko  rt  no  un.  (J.) 

KOTNON.  (Bot)  V.  Roti».  (J.) 

KOTO-FIZ.  (Bot)  Nome  ungherese,  citato 
dal  Clusio,  della  velrite  adoperalo  per 
far  panieri.  11  salcio  rosso  ,•  specie  di 
vertice,  è nominalo  Jìt-fa , il  giallo  co- 
mune saar-fu. , e quello  di  larghe  fo- 
glie rekpttye-fa.  (J.)  . 

” KOTSCHYA.  (Boi.)  È un  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  papilionacci, 
della  famiglia  delle  leguminose  c della 
monadeljiu  dee  and  ria  del  .Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzato  :~Calice  con 
due  bralteolc  alla  base  persistenti,  bi- 
labiato-punlato  , col  labbro  superiore 
compresso,  smarginato,  ine  «inibente,  col- 
l'interiore alquanto  putente,  trifido  in 
tre  lacinie  acute,  uguali  ; corolla  papi- 
lionacea,  con  vessillo  obovato-bislungo  , 
ascendente,  con  ale  bislunghe,  fo veniate: 
rugose  , uguagliatili  la  carena  dipelala 
e ottura;  dieci  slami  inonadelfi  , con 
tubo  nell1  ima  base  intiero  calloso,  sfeso 
longitudinalmente  nella  palle  superiore, 
con  antere  tulle  della  stessa  forma  ^ova- 
rio stipitato,  pluriovulato ; stilo  iililoi- 
me,  ascendente,  con  stimma  semplice,  il 
frutto  e un  legume  stipitato  compresso, 
incluso  , per  la  sinuosità  della  sutuia 

. distinto  ìn  molte  articolazioni  qua  e là 
quasi  troncale,  rotondale,  marginate,  mo- 
nosperme ; i semi  sono  compressi. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal- 
l1  Endlicher  ( AW.  Stirp.  Mus.  f'indob ., 
dee.  n.°  6;  et  Gen.  pi .,  pag.  iaH$,  n.° 
6607  ) per  una  sola  specie  x che  è un 
frutice  eretto,  di  ramoscelli  alterni,  sem- 
plici, setolosi  ispidi;  di  foglie  mozzo- 
pinnale,  inoltijughc;  di  foglioline  ohova- 
to- hi  slunghe,  equilatere  alla  base,  qua- 
drincrvic;  di  stipole  piccole,  scurioso 
membranacee;  di  racemi  ascellari , pau- 
ciflori  , più  corti  delle  foglie;  «li  bori 
inclinati.  Cresco  nell' Affrica  tVopic.de 
orientale.  (A.  B.) 
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KOTSJll-ETTI-PULLU.  (/tot.)  La  pianta 
citala  dal  H li  cede  sotto  questo  nome 
malubnrico,  è la  xyris  indica , secondo 
il  Linneo.  (J.) 

KOTTOREA.  (Ornit.)  Questa  specie  di 
Barbalo  è stata  descritta , solfo  il  nome 
del  genere,  al  Voi.  3.°,  pag.  3io  di 
questo  Dizonario.  (Ca.  D.) 

KOL’AHH.  (/tot.)  In  alcuni  luoghi  d’Ara- 
bia ha  questo  nome,  secondo  il  Forskael. 
la  sua  asclepias  lactijlora , il  cui  sugo 
lattici  doso,  mescolato  con  burro,  forma 
iti  quelle  contrade  un  unguento  buono 
contro  la  rogna.  (J.) 

KOUDA-PULLU.  {hot.)  Pianta  gramina- 
cea del  Malabar  citata  dal  Rhéede  , la 
quale  sembra  appartenere  il  genere  chlo- 
ris.  (J.) 

KOUKH.  (hot.)  V.  Nuggd.  (J.) 

KOUFOLITE.  (Min.)  V.  Cufolitb.  (B.) 

KOUHYEH.  (Ornit.)  V.  Coithibu.  (Ch. 

D) 

KOUITOUP.  (Ornit.)  Questo  nome  curilo 
è applicato,  nella  descrizione  del  Knmt- 
sclmlka  di  Krasehcuinnikoiv,  ad  un'oca 
della  specie  chiamata  gounienniki,  e che 
reca  , presso  . i Kami  se  batiali  , il  nome 
particolare  di  Ksoudè  , e presso  i Co- 
riaci  quello  di  geitoait*(G h.  D.) 

KOLIKA.  (hot.)  Nome  arabo  del  caucan- 
t/ius  del  Forskael  , clic  a noi  sembra 
dovere  appartenere  al  genere  ma! pi-ghia. 

<J.) 

KOI) LAN.  ( Mnmm .)  Nome  clic  i Tartari 
applicano  ad  un  solipede  descritto  da 
Pallas,  e che  riguardasi  per  lo  stipite 
dell’  Asino.  V.  questa  specie  all'articolo 
Cavallo.  (F.  C.) 

KOLLOU  KOCJLÒlJ.  (Ornit.)  Questo  no- 
me. secondo  Labillardièrc,  c dato,  nelle 
isole  degli  Amici,  alla  specie  di  piccione 
chiamala  Coluinba  sanguinolenta.  (Cu. 

D) 

KOLMAOftARY.  (Ornit.)  La  specie  d'ai- 
rone che,  secondo  Barrare,  Sioria  natu- 
rale della  Francia  equinoziale,  pag.  ia5, 
reca  simil  nome  a Caie  una  , è la  sua 
Ardea  cristata  leucophaea.  (Ch.  I>.) 

KUIJNKMvH.  (hot.)  V.  Gouwbyi.y.  (J.) 

KOUPARA.  {Marniti.)  Cosi  chiamasi  alla 
Guiana,  secondo  Barrerò,  il  Cane  can- 
crivoro.  (E.  C.) 

XOUR1  (M  amm.)  In  qualche  autore  tro- 
vasi applicalo  questo  nome  ad  una  spe- 
cie di  Poltrone.  (F.  C.) 

KOL*  RONDI.  (hot.)  V.  Couroxdi.  (J.) 

KOL’AOULOLI.  (hot.)  Nome  ohe  ha  nella 
Gu>ana,  secondo  il  Bnrrère  , V hibiscus 
esculente* • L'  .ihebuusro,  hibiscus  abt 7- 


mnschus , vi  è detto  kouroulou  muschia- 
to. (J.) 

KOUROU-MARY.  (hot.)  Secondo  il  Bar- 
rère  e 4'  Aublet  , ha  questo  nome  alla 
Guiana  la  canna  sagittata,  che  l'ultimo 
dei  citati  autori  nomina  saccharum 
sagittatum  , e che  1’  uno  e V altro  cre- 
dono essere  il  vuba  dei  Brasiliani,  citato 
dal  Marcgravio.  (J.) 

KOIJSBARAH.  (hot.)  Nome  arabo  del  co- 
riandolo, secondo  il  Dolile.  Il  Forskael 

10  adiliinauda  kushara.  (J.) 
KOUSKBANDo  SERPENTE  GIARRET- 
TIERA. (Erpetol.)  Al  Capo  di  Buona 
Sparanza , così  chiamasi  un  serpente 
molto  velenoso,  del  quale  G.  Palorsoii 
ha  parlalo  nella  Relazione  dei  suoi  Viag- 
gi, ma  che  non  è stato  determinato.  E , 
dice  quell’  autore , della  lunghezza  di 
diciotto  pollici  e di- color  terreo.  (I.  C.) 

KOUTTA1.  (fttiof.)  A Caienna  , secondo 
Barrerò,  applicasi  questo  nome  ad  un 
pesce  che  non  sappiamo  a qual  genere 
riferire.  (I.  C.) 

KOUXECRY.  (Ittiol.)  Nome  d'  un  pesce 
dei  laghi  dell*  America  meridionale.  Non 
sappiamo  ancora  a qual  genere  riferirlo; 
ma  i Selvaggi  della  Guiana,  per  pulire 
i loro  lavori  di  legno,  si  servono  del 
suo  'palato,  eli'  è rugoso  e ruspo  come 
una  lima.  (I.  C.) 

KOV.  (hot.)  V.  Ko.  (J.) 

KOWAL.  (hot.)  Il  inelampiro,  secondo  il 
Linueo  , ha  questo  uome  nella  Lappo- 
nia.  (J.) 

KOZ AK.  (h  ot.)  L’  agarico  peposo,  agari - 
cus  piperà t us  , Limi.  , è distinto  con 
questo  nome,  secondo  il  Linneo,  nella 
Baviera.  (J.) 

RRA. 

KKACH-ENTE.  ( Ornit.  ) L’  uccello  clic 
Frisch  indica  con  questo  nome  è la 
Aolpoca,  Anns  tadorna , Linn.  (Cn.  D ) 

KRACKE.N  o KRAKEN.  (Malacoz.)  Tro- 
vasi talvolta  questa  denominazione  usata 
neg|i  autori  di  Storia  naturale  del  Set- 
tentrione d’  Europa  e d’  America  , per 
indicare  un  animale  marino  mostruoso, 
e per  la  grandezza  e per  la  forma.  Dio- 
nisio di  Montfort , nella  sua  Storia  na- 
turale «lei  Molluschi,  che  forma  il  se- 
guito al  Hudoii  del  Sonnini,  ha  raccolti 
tutti  i liitti  più  o meno  apocrifi , sui 
quali  riposa  l'esistenza  di  quest'animale. 
Trovasi  pure  una  dissertazione  che  h.t 

11  medesimo  scopo , nelle  Transazioni 
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americane.  L' autore  da  noi  citato  ha 
creduto  di  aver  dimostrata  tale  esistenza, 
ed  anco  la  forma  del  kraéken , che  rav- 
vicina a quella  dei  polpi.  Talché,  a 
parer  suo  , sarebbe  un  polpo  gigantesco, 
che  potrebbe  arrovesciare  un  vascello, 
allacciandolo  con  alcune  delle  sue  brac- 
cia immense , mentre  le  altre  sarebbero 
attaccate  a qualche  scoglio.  Ha  egual- 
mente riferita  a quest'  animale  la  storia 
di  navigatori  ancorati  o discesi  sul  suo 
dorso  , avendolo  credulo  un'  isola , rac- 
conto che  si  è fatto  delle  balene  o di 
altri  cetacei;  non  ha  però  trovato  quasi 
vemn  naturalista  che  abbia  prestato  fede 
a simili  asserzioni,  ed  è forza  il  con- 
fessare eh’  era  ben  difficile  il  trovarne  , 
qualunque  si  fosse  1'  arte  da  lui  praticata 
nel  tessere  la  sua  .storia,  e quantunque 
sembri  avere  spesso  creato  d' immagina- 
zione ciò  che  mancava  ai  sboi  autori 
originali  per  renderla  più  plausibile.  V: 
Polpo  e Calamaio.  (De  B.) 

KRAGG  e KRAGGSTONE.  (Min.)  Nomi 
applicati,  secondo  Kirwan , nelle  vici- 
nanze di  Belfast,  in  Irlanda,  ad  una 
roccia  grigia  rossastra , .porosa,  con  le 
cavità  ingemmale  di  cristalli,  fusibile  in 
massa  rossastra , e che  sembra  apparte- 
nere alla  numerosa  famiglia  delle  rocce 
trappiche.  (B.) 

KRAGGSTONE.  (Min.)  V.  Kjugg.  (B.) 

KRAIT.  (Erpetol.)  Gli  Indiani  Tamuli 
applicano  questo  nome  ad  un  rettile  oli- 
dio  osservato  dal  solo  Giovanni  Williams, 
che  Schneider  ha  posto  fra  i suoi  Pseu- 
doboa, e Daudin  ha  fatto  entrare  negli 
Scitali.  V,  Scitalb.  (I.  C.) 

KRAKEN.  (Malacoz.)  V.  Kraceen.  (De 
B.) 

KRAMATSO  , KARAMATSURU.  ( Bot .) 
Nomi  giapponesi,  secondo  il  Thunberg, 
del  thalictrum  flautini , Limi.  (J.) 

KRAMBE.  (Dot.)  V.  Crambe.  (L.  D.) 

KRAMERIA.  (Bot.)  V.  Chameria.  (Poir.) 

KRAMUSI,  1TJ1BI.  ( Bot .)  Secondo  il 
Thunberg,  sono  questi  i nomi  giappo- 
nesi d'  una  specie  d1  ortica  , urtica  ja - 
panica , colla  scorza  della  quale  al  Giap- 
pone si  fabbricano  dei  grossi  cordami 
per  uso  dei  piccoli  navigli.  (Lem.) 

KRANH1A.  (Bot.)  Genere  stabilito  dal  Ra- 
lìnesque,  e che  non  è adottato  : ha  per 
tipo  la  glycine  frutescens  del  Linneo. 
(J.) 

KRANKEUIL.  (Bot.)  L1  Adanson  nel  suo 
Erbario  del  Senegal , cita  sotto  questo 
nome  nel  linguaggio  otiolof  , un  albero 
allo  trenta  piedi  , del  quale  noi  posse- 


diamo un  esemplare,  ma  troppo  imper- 
fetto perché  se  ne  possa  determinare  il 
genere.  Egli  lo  dice  dioico  per  avere 
dodici  o quattordici  stami  tnonadelli  , 
un  ovario  sovrastato  da  uno  stilo  e da 
una  stimma  ; non  ha  veduto  il  fruito. 

(J-) 

KRAPHA.  (Bot.)  Genere  stabilito  dal  De- 
candolle  ( Syst . veg.)y  e che  ha  ricono- 
sciuto , in  un  suo  errata  , appartenere 
ai  ranuncoli.  (Poir.) 

L’  Endlicher  (Gcn.  pi.,  pag.  8$ 7 , 
n.°  47®3)  relega  questo  krapfla  tra1  ra- 
nuncolaslri , r annuncili ast rum , del  t)t- 
candolie,  costituenti  la  seconda  sezione 
del  genere  ranuncul  us.  (A.  B.) 

* KRASCHENINNIK0V1A.  (Bot.)  L'a- 
xyris  cerutoiiles , Limi.,  ha  caratteri 
tali,  che  la  debbon  distinguere  dal  genere 
axyris:  il  perchè  l’Adonson  pensò  prima 
d1  ogni  altro  a farne  il  suo  eurotia  ; e 
mollo  tempo  dopo  il  Gùldensledt  (flou. 
Comment.  Petropolit .,  16,  pag.  545-555, 
tab.  17,  fig.  1-6  ; et  fig.  i3)  lo  nominò 
krascheninnikovia  in  onore  del  Krasche- 
ninnikof,  autore  d' un  opera  sul  Ram- 
bchatka.  Questa  medesima  pianta  è di 
poi  diveduta  il  gueldenstedia  del  Necker, 
il  diotis  dello  Schreber , il  ceratosper- 
mum  del  Persooiu  ma  questi  due  ultimi 
nomi  si  sono  già  assegnati  ad  altri  ge- 
neri (V.  Diotidb  e Cbratospeemo);  e i 
due  precedenti , cioè  krafchenirmikovia 
e gueldenstedia,  vogliono  essere  o.  ac- 
corciati o addolciti , perchè  si  facciano 
di  più  facil  pronunzia.  In  tale  con- 
flitto di  nomenclature  pare  che  il  nome 
di  eurotia , come  più  antico  ed  asse- 
gnato a questa  unica  pianta  sia  da  prefe- 
rirsi. V.  Eurozia.  (J.) 

Restato  fuori  d' uso  il  nome  di 
krasc/ieninnikouia , è piaciuto  al  Turcza- 
ninovv  di  rimetterlo  in  corso  per  indicare 
un  suo  nuovo  genere  della  famiglia  delle 
capofili  ce  , e della  decandria  triginia 
del  Linneo  , mandato  in  luce  fino  dal 
i834  coi  seguenti  caratteri  : calice  diviso 
in  cinque  lacinie  erbacee  , lanceolate  , 
acuminale,  le  fruttifere  addossate;  co- 
rolla di  cinque  pelali  quasi  ipogini  , 
cuneato-hisluugbi,  smarginati;  dieci  sta- 
mi quasi  ipogini,  tutti  fertili,  coi  fila- 
menti setacei  , colle  antere  biloculari  , 
longitudinalmente  deiscenti  ; ovario  les- 
sile, d' un  solo  loculo  contenente  più 
ovuli  antilropi,  inseriti  sur  una  colon- 
netta centrale , libera  e distinta;  ire. 
stimmi  capillari  , prolungati  , cretti.  11 
fruito  è una  cassida  teuuissiiuamcnlc 
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membranacea,  ovoideo-globosn,  un  ilio  cu-’  sfilo  corto,  contenente  da  cinque  a sette 
lare,  deiscente  lungo  le  valve  patentis-  semi. 

«ime  che  sono  ih  numero  doppio  di  L’Ecklon  e lo  Zeyhcr  ( Enum. , 179) 
quello  «logli  stili;  i semi  spno  molti,  hanno  stabilito  questo  genere  per  qunl- 
gloholosi,  ispidissimi  per  tubercoli,  con  tro  specie,  native  dell' Affrica  australe, 

onjbilico  esìroiiolato,  con  embrione  an-  krebsii j strida,  krebsia  divaricata , 

nutare,  che  cinge  un  albume  farinaceo,  krebsia  carnosa  e krebsia  argentea ; 
con  cotiledoni  lineari  iucurabenti.  alla  quale  ultima  si  riporta  l1  aspalathuf 

Questo  genere  non  conta  che  una  caerulescens , E.  Mey.  Lo  Steudel  riuni- 
specic  , krasc/ieninnikoyia  rupestris  , sce  a questo  genere  tutte  le  specie  co- 
Turcxan.  , Fior.  (i834)  1 » pag.  Qi  la  stituenti  il  primo  e secondo  paragrafo 

quale  è un’ erba  baicalense,  che  ha  Fa-  del  genere  felina  del  Meyer,  cioè  la  te- 

•petto  dePa  stellaria  hoiostea\  di  fusti  lina  capnitidis , la  telino  cytisoides , la 
sotterranei,  oltremodo  gracili,  striscianti,  felina  eriocarpa , la  ttlina  genujlexa  e 
aventi  nelle  gcnicolalurc  delle  radicine  la  felina  striata , native  tutte , come  le 
e dei  tuberi  globulosi;  di  fusti  fioriferi  precedenti,  dell1  Aifrica  australe. Queste 
flaccidi,  tetragoni;  di  foglie  opposte,  specie  sono  fruticetti  di  foglie  trifolia- 
11011  slipolate,  lanceolate  e lanceolate  li-  te;  di  stipole  foglioliniformi;  di  fiori 
neari,  lassamente  patenti;  di  fiori  alari  azzurrognoli,  unibratteali.  (A.  B.) 
cd  ascellari,  sol itarj , sparsi,  lungamente  KREIDEK.  {Boi.)  L’Adanson  dà  questo 
pcdicèllali.  (A.  B.)  nome  ad  un  gefiere  eh*  ei  forma  dalla 

KRATOU.  [Hot.  ) Nell* isola  di  Sumatra  riunione  dei  generi  scoparia  e capra - 
secondo  il  Marsdèn  , è così  chiamato  il  ria,  appartenenti  entrambi  alla  fami- 
’ gelso.  (J.)  glia  delle  personale  , e gli  dà  per  ca- 

**  RRALNHIA.  ( Bot .)  Il  gènere  che  il  ratiere  quattro  © cinque  stami.  Il  Boer- 
Rafinesque  (New-Yory  medie,  reposit.,  haave  ammettendo  questa  medesima  riu- 
si; et  Hex.,  5,  pag.  35o)  proponeva  nione  indica  il  genere  col  nome  di  sa- 
sótto  questa  denominazione,  figura  nel  mooloides.  (J.) 

genere  i visteria  del  Ruttai,  appartenente  KRKMLIN’G.  (Bot.)  Lo  Schafifer  (Fung. 
alla  famiglia  delle  leguminose.  11  thyr-  Bay.  , tab.  94)  dice  essere  distinto  con 
santhus  dcH'EUiol  si  riferisce  pari-  questo  nome  in  Aleinagna  il  suo  aga - 
inclite  af  medesimo  genere  del  Nulla!.  ricus  virescens  , che  secondo  il  Fries 
^Alcuni,  come  jl  Jussicu,  lèggono  kranlna.  non  è che  una  varietà  dell1  agaricus 
V;  Cra\ia-JÀ.  B.)  emeticus  dello  stesso  autore,  tab.  i5. 

KRAUT.  (Orniti)  Questa  parola  tedesca  , (Lem.) 

con  raggiunta  di  henffling , indica,  nel  RREUTZ  N’ATTER.  ( Erpctol.  ) Bierre m 
Gesnero,  il  Montanello,  Fringil/a  li - così  chiama  il  Colubro  crocifero,  Co/n- 
nota,  Limi.,  e con  quella  di  lerche , la  ber  crucifer  di  Daudin.  V.  Colubro. 
Pispola  della  neve,  Anthus  aquaticus  , (I.  C.) 

Meyer.  (Ch.  Dj  **  KRECJZSTFJN.  (Min.)  Sinonimo  te- 

RUALIT-IIENFFlING.  (Orniti)  V.  Kraut.  desco,  secondo  Werner,  dell1  Armo  tomo. 

(Ch.  D.)  V.  Ah  motorio.  (F.  B.) 

KRAUT-LERCHE.  (Ornit.  ) V.  Kraut.  m KREYSIG1A.  (Bot.)  È un  genere  di 
(Cu.  D.)  piante  inoHocotiledoui  della  famiglia 

M KREBSIA.  (Bot.)  E un  genere  di  piante  delle  melantacree , sottotribù  delle  uvu- 
dicotiledoni,  a fiori  papiliouacei , poli-  lariee , e dell1  esandria  monokini  a del 
petali,  della  famiglia  delle  leguminose  , Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
t*  della  monadeljia  decandria  del  Lin-  zalo  : perigonio  corollino  di  sei  foglio- 
neo,  così  essenzialmente  caratterizzalo  : line  sess'rli,  campanulate  conniventi  alla 

calice  trifido,  colla  lacinia  inferiore  li-  base,  biappendicolale  con  appendiceli!* 
neare,  colle  due  laterali  superiormente  Infide;  sei  stami  inseriti  nelle  fogliolino 
conniventi,  semibifide;  corolla  papille-  del  perigonio,  più  corti  delle  medesime, 
lincea,  con  vessillo  quasi  rotondo,  espan-  coi  filamenti  subulali,coirantere estrorse, 
so,  colla  carena  inarcata,  ottusa;  dicci  erette,  di  tre  borsette  polviscolari  lott- 
atami monadelti , colla  guaina  stesa  su-  gitudinalmentc  deiscenti;  ovario  quasi 
peri  orme  11  le;  ovario  contenente  pochi  globoso,  di  tre  loculi  etmtenenti  degli 
ovuli;  siilo  filiforme,  con  stimma  quasi  ovuli  campilatropi;  stilo  non  descritlo. 
bilobo.  Il  frutto  è un  legume  lineare  II  frutto  c un  pericarpio  quasi  baccuto, 
bislungo,  quasi  turgido,  a pi  colalo  «la  uno  di  tic  valve,  di  tre  logge  deiscenti,  coti- 
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tenenti  uno  o due  semi  quasi  orbicola-  talvolta  più  di  quattro  piedi  di  lunghez- 
ri,  ora  convessi,  ora  stimolati  o alquanto  za,  ma  è ancora  indeterminato.  (I.  C) 
concavi,  glabri,  nitidi,  di  color  succi-  KROON  VOGEL. (Ornit.)  Siccome  questo 
neo,  slroUolati  da  un  ilo  oltremodo  fun-  nome  olandese  significa  uccello  coro- 

goso,  con  calazza  orbicolata , concava  , nci/o,  ha  potuto  essere  applicato  a più 

scura,  rivestiti  da  un  guscio  membrana-  specie  differenti , lo  che  ha  dato  luogo 
ceo  , sottile;  V albume  è copioso,  cor-  ad  incertezze,  anco  sul  genere.  Alcuni 

neo,  bianco,  con  T embrione  bislungo,  T hanno  creduto  l'uccello  reale  o grue 

bianco,  ora  convesso,  ora  alquanlo  pia-  coronata,  Ardea  paronimi , Lina.;  ma, 

no,  collocato  al  di  fuori  dell' albume  secondo  i moderni  naturalisti , qui  trat- 

come  nelle  graminacee.  tasi  dei  goura  o piccione  coronato  delle 

Questo  genere,  del  quale  noi  demmo  Grandi  Indie,  ebe  trovasi  a Giavi»,  alla 
alcun  cenno  all'art.  Cbeisigia,  fu  sta-  Nuova  Guinea,  ed  in  molte  isole  del- 

bilito  dal  Reichenbach  ( Jc.  cxot.  , l’ Arcipelago  delle  Molucche.  Il  capitano 

tab.  229)  ed  è stalo  ammesso  ed  emen-  Forre»!  V ba  veduto  a Toinogui , ove  i 

dato  nei  suoi  caratteri  giusta  la  descri-  naturali  lo  chiamano  mululu  ; abita  pure 

zione  qui  riferita,  dall'  hndlicher  (Gen.  le  isole  dei  Papi»,  ove  addimandasi 
pf*»pag*  *36,  n.°  1079,  et  Supplì  1,  mani pi , e Labillardière  lo  ha  incon- 

pag.  i356),  il  quale  gli  riunisce  il  tripla - Irato  all'isola  di  Waigiou.  È la  Columba 

denia  del  Don.  Non  conta  che  una  spe-  coronata , Lalh.  (Ch.  D.) 
eie, che  è un'erba  della  Nuova-Olanda,  KROTION  o CROTION.  {Boi.)  Antico 
simile  per  l'abita  a un#  schei  barn  mera  ; nome  del  cataiianthe , citato  nella  tavola 

di  foglie  amplessicauli,  lungamente  ova-  dell’Adanson,  (E.  Càss.) 
tolaiiceolale;  di  peduncolo  articolalo , e KROUFFE.  {Min.)  È uno  di  quei  nomi 
tribratteolato  nell’  articolazione.  Questa  tecnici  che  gli  operai  delle  miniere  di 

specie  pel  Brown  figurava  nel  genere  carbon  fossile  danno  alle  rocce  che  at- 

schelhammeru , sotto  la  indicazione  di  traversano,  dividono  o interrompono  i 

schelhammera  multijlora.  (A.  B.)  letti  di  carbon  fossile.  Sembra  che  que- 

KRJGIA.  {Bot.)  V.  Chigi  a.  (E.  (Càss.)  sto  applichisi  più  particolarmente  alle  in- 
KRING.  {Bot.)  In  un  piccolo  erbario  del  terruzioni  cagionate  da  un  solo  pezzo 

Senegai  portato  dal  medico  Geoffroy  , di  roccia  talvolta  lungo  quattro  metri , 

trovasi  indicata  con  questo  nome  una  che  attraversa  o comprime  lo  strato  di 

specie  di  titimalo.  (J.)  carbon  fossile.  (B.)  v 

KRISOMETRLS.  {Ornit.)  L'. uccello  che  KRUEGERIA.  (Bot.)  Lo  Scopoli  sostitui- 
Aristotelc,  lib.  8.°,  cap.  3,  indica  sotto  sce  questo  nome  a quello  di  vouapa 

questo  nome,  vive,  egli  dice,  sulle  mac-  dell' Aublet.  (J.) 

chic , e si  ciba  di  spine.  Alcuni  autori  KRLMfì.  {Bot.)  Nome  arabo  del  cavolo  , 
hanno  applicato  questo  (lasso  al  cardel-  secondo  il  Forskaol.  Il  Delile  lo  nomina 
lino,  che  particolarmente  mangia  i semi  koronb.  (J.) 

di  cardo;  ma  Camus,  che  ha  dato  al-  KRUMMFUSS.  {Bot.)  Nome  alemanno  del 
l'uccello  il  nome  di  berretto  d' oro , campjrlopus , genere  della  famiglia  delle 

espone  nelle  sue  note  sulla  traduzione  muscoidee , stabilito  dal  Bridel  a scapito 

della  Storia  degli  Animali,  tom.  a0,  del  dicranum  dell’ Hedwig.  V.  Campilo. 

pag.  139,  diversi  motivi  che  lo  fanno  (Lem.) 

dubitare  della  esattezza  di  simile  appli-  **  KRUSENSTERNA,  Krusensterna.iPo- 

« azione.  (Ca.  D.)  / ip .)  Genere  dell' ordine  delle  Millepo- 

KROCKER1A,  e KROKERIA.  {Bot.)  V.  ree  nella  divisione  dei  Poliparii  total- 
Cboccuehia.  (J.)  mente  pietrosi  e i di  cui  caratteri  sono  : 

KKOHAL1.  (Ornit.)  V.  Krokual.  (Ch.  D.)  polipario  dendroide  a guisa  di  cop(>a  o 
KROKIIAL.  (Ornit.)  Questo  nome  è dato  u'imbuto,  ad  espansioni  rozzamente  re- 
da  Krascheninnikovv  ad  una  delle  specie  licolate,  coperte  sopra  di  protuberanze 

di  anatre  o alzavole  da  lui  osservate  al  * piane,  irregolari,  gremite  di  pori,  lisce 

Kamtschatka.  Questa  paiola  scrivesi  an-  o leggermente  striale  sotto.  È stalo  sta- 
tola k rohali.  (Ca.  D.)  bilito  da  Lamonroiix  nella  sua  metodica 

KROM-RUCH  o PESCE  GOBBO.  (Ittiol.)  esposizione  dei  Poliparii,  e contiene 

Nieuhotf  applica  questa  denominazione  Iniqui  una  sola  specie  la  quale  giunge 

ad  un  pesce  che  prendesi  alle  Indie , e ad  una  mediocre  grandezza.  Da  una 

la  di  cui  carne  è molto  ricercata.  Ha  specie  d’ impasto  per  il  quale  il  polipa- 

Diiiou.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XI li,  8* 
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rio  si  fissa  agli  scogli,  si  elevano  una  o 
più  espansioni  depresse , irregolarmente 
contorte , formate  da  moltissime  ramifi- 
cazioni corte , grosse,  anastomoote  e che 
rappresentano  una  rolla  rei  molatura.  Ogni 
piccolo  ramoscello  è compresso  lateral- 
mente, liscio  o leggermente  striato  sotto, 
più  o meno  onduloso  sui  lati,  e la  sua  su- 
perficie superiore  è coperta  di  grosse  ver- 
ruche depresse,  talora  separate  da  un;» 
sinuosità  molto  profonda  , talvolta  fra 
loro  confluenti;  ogni  verruca  è gremita 
di  piccoli  pori  angolosi,  ineguali,  che 
sono  gli  oritiiii  di  cellule  fabuloso  per- 
pendicolari al  polipario  e che  penetrano 
tutta  la  sua  sostanza,  talché  essa  è leg- 
gerissima c fragile.  Il  colore  di  questo 
polipario  è d'un  bianco  bigiolino  quando 
è disseccato , e verde  o rosaceo  durante 
la  vita  dei  Polipi.  L'unica  specie  di 
questo  genere  è la  K rusensterna  ver- 
rucosa , che  vive  nel  Mediterraneo,  nel 
mare  delle  Indie,  in  quelli  della  Groen- 
landia e del  Kamtschatka.  (Eudcs  |)e- 
sloncliamps,  Diz.  class . di  St.  /la/., 
tom.  9.0,  pag.  1 4 >•  ,42*) 

KKYKIE.  (Orm7.)  Buffon  esprime , nel 
tomo  8.°,  in  delia  sua  Storia  degli 
Uccelli,  pag.  4 ‘9  ' la  sua  opinione  sulla 
identità  del  Krjkie  dei  Korvegi  e del 
borgomastro,  o mugnaiaccio.  Lotus  nae - 
vius ; e Mullcr,  n.°  161 , riferisce  il  me- 
desimo uccello  al  Larus  tridaclylus  , 
Linn.,  o Gabbiano  terragnolo.  (Cu.  D.) 

lAZTCZKi.  (Ormi.)  Rzacaynski,  par- 
lando di  quest'uccello,  si  limita  a dire 
che  partorisce  delle  nova  ticchiolate  nei 
giunchi  dei  paduli.  (Cn.  I).) 

KSEI,  lADORiKJ.  (. Hot .)  Nomi  giappone- 
si , secondo  il  Kempferio  , del  vischio 
comune.  (J.) 

&SOUDÉ.  ( Orni /.)  Specie  d'oca  del  Kam- 
tschatka. V.  Kolitoup.  (Ch.  D.) 

KTEiS.  [Conch.)  1 Greci,  e specialmente 
Aristotele,  usano  questo  termine  per 
indicare  una  conchiglia  bivalve,  che  al- 
cuni traduttori,  c fra  gli  altri,  il  Gaza, 
credono  appartenere  al  geuerc  Pettine 
dei  moderni  conchiliologi,  laddove  altri 
ne  fanno  nn  pettuncolo  od  anco  un  car- 
dio. Dice  Aristotele  che  queste  conchi- 
glie sono  scannellate  ed  hanno  da  un 
lato  una  cerniera;  ma  ciò  non  basta 
certamente  per  decidere  la  questione, 
che  d'  altronde  è di  ben  poca  impor- 
tanza. (Db  B.) 

M KTENOSPERMUM.  ( Hot.  ) Il  genere 
che  il  Lchmann  (Dclect.  serti.  Homi. , 
1837;  et  ^Linmea  Litt.  Ber. , 12,  pag. 
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84)  distingue  sotto  questa  denominazio- 
ne, è forse  una  medesima  cosa,  secondi» 
T Endlichcr,  del  genere  pectocaria  del 
Decandollc.  ‘(A.  B.) 

KUA 

KUA.  (Hot.)  Nome  ioalabarico,  secondo  il 
Rhéede,  dell'  amomum  zeodaria , il  ge- 
nere dei  quale  dà  il  proprio  nome  alla 
famiglia  delle  amomee.  Altre  piante  della 
stessa  serie  hanno  il  medesimo  nome  , 
con  un  altro  addizionale  e distintivo. 
Così  il  tsj aria-kua  è il  costus  arabi - 
cus;  il  malan-kua  è la  kcempferia  ro- 
tonda ; il  manja-kua  è la  curcuma  ro- 
tunda  ; il  manjetla-kua  è la  curcuma 
longa  ; 1'  inschi-kua  t lo  zenzero,  anio- 
ni um  ùngi  ber;  il  katou-inschi-kua  e 

10  zerumbet  , amomum  zerumbet  ; il 
mala  inschi-kua  è V helenia  allughos. 

11  Runiiio  addi  manda  Io  zerumbet  col 
nome  di  lampujum  dal  malese  lampu- 
jang  , c dice  essere  il  sua  o cua  dei 
Malabarici.  (J.) 

KUAKITZ,  JABOKOSI.  (Boi.)  Le  piante 
che  cosi  sì  addimandano  al  Giappone 
formano  , secondo  il  Thunberg  , il  suo 
bladhia , genere  nuovo  del  quale  descrive 
tre  specie:  il  Kempferio  le  nomina  jam- 
ma-tadsi , qunchitz  e sankits.  (J.) 

KUAKUARA,  SANK1RA.  ( Bot .)  La  smi- 
lax  china  è distinta  con  questo  nome 
al  Giappone,  ed  è la  quaquara  del  Keiu- 
pferio.  (J.) 

KUANSO-ITSIGO.  (Bot.)  Nome  giappo- 
nese duna  specie  di  laguri»  , foga  ri  a 
sterilis,  secondo  il  Kempferio.  (Lesi.) 

**  K L'ARA.  (Bot.)  Presso  il  Bruec  (///>;., 
5,  pag.  82,  ic.,  192)  è indicata  con  que- 
sto nome  indiano  1'  erythrina  indica  . 
Lamk.  , che  corrisponde  al  mourìcnu 
del  Rheede,  non  che  alla  gelala  litio- 
rea del  Rumfio.  V.  Eriteina.  (A.  B.) 

KL BU LOBULI! IDA.  (Bot.)  V.  Kud*lu~ 

KOLA.  (J.) 

KUBURUWiELl.  (Bot.)  I due  alberi  o 
arboscelli  del  Ceilan,  citali  sotto  questo 
nome  dall'  Hermann,  sono  due  guihmdì- 
nc  , guilandina  bonduc  e guilandina 
bonducella.  (J.) 

KUCHU.  (Bot.)  Nella  Raccolta  dei  Viaggi 
si  fa  menzione  d'un  albero  così  nomi- 
nato alla  China,  di  foglie  c di  rami  si- 
mili al  fico.  Quest' albero  lascia  scolare 
un  sugo  latteo  , del  quale  i chincsi  si 
servono  come  di  una  colla  per  fermare 
sul  leguo  o sopra  altre  materie  le  lo- 
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f lie  d1  oro.  Possiamo  presumere  che  sia 
una  specie  ili  fico.  (J.) 

KUCKEN-MUCKEN.  (Boi.)  Nell' Austria 
e nella  Stiria  conosccsi  con  questo  nome 
r agaricus  eduli s dei  Bulliard.  (Lem.) 

KUD&LUKOLA.(/?o/.)Secomlo  1'  Hermann 
ed  il  Linneo,  questo  nome  c dato  nel- 
]' isola  del  Ceilan  alla  balsamina  enr - 
nula  ; quelli  di  kudalukola  e di  kidhu- 
m cetili  alla  balsamina  t riflora  \ quelli 
di  kudumcethi  , kubulobolhida  c kuru- 
bubol linda  alla  balsamina  opposi/ ifo- 
lia.  (J.) 

KUDAKALUWA.  (Bot.)  Secondo  il  Bur- 
inann  ha  questo  nome  al  Ceilan  una 
sj>ecie  «li  galanga.  (J.) 

KUDALUKOLA.  (Bot.)  V.  Kupxi.uk.ola. 

(J-) 

KUDDA-MULLA.  (Bot.)  Nome  malabarico 
del  mogoriu/n  sanibac  o gelsomino 
d'Arabia.  V.  Catu-pit*jkgam-mulla.  (J.) 

KUDHUJkLETHL  (Bot.)  V.  Kudxluzola. 

(j) 

KLIDHUMERIS.  (Bot.)  Nome  che  ha  al 
Ceilan  la  toddalia.  (J.) 

KDDICI-KODI.  ( Bot.  ) Pianta  apocinea  , 
di  semi  papposi , nativa  del  Mulabar,  e 
della  quale  non  è stato  determinato  il 
genere.  È una  medesima  cosa  del  duda- 
*>aUi.  V.  Duda-yalli.  (J.) 

KlJDICI-VALLl.  (Bot.)  V.  Bajasajo.  (J.) 

KUD1RA-PULLU.  ( Bot.  ) La  pianta  che 
ha  questo  nome  al  Mnlabar,  è secondo 
il  Burmaun  , lo  scirpus  corymbosus . 

(J.) 

KÙDSI.  (Bot.)  V.  Kos.  (J.) 

KUDSIN.  (Bot.)  V.  Kusin.  (J.) 

KUEMA.  (Bot.)  V.  Cuema.  (Lem.) 

KUKROUDEN.  ( Ornit .)  Foucbé  d'Obson- 
a il  le  pii  ria  , negli  Estraili  dei  suoi  Viag- 
gi, pag.  54,  d1  un  uccello  rapace  che 
riguarda  per  appartenente  alla  famiglia 
«lei  nibbi,  e che,  cosi  chiamato  in  fa- 
mulo, reca,  nelle  colouie  indiane,  il 
nome  «P  uccello  bramo,  ed  ha  ricevuta 
«la  molti  naturalisti  la  denominazione 
«T aquila  malabara.  Quest'uccello,  eh' è, 
rappresentato  nella  tav.  \ 1 6 di  Bullon, 
é il  Falco  poni  ice rianus , la  di  cui  de- 
scrizione trovasi  nel  Voi.  a.0  di  questo 
Dizionario,  pag.  3;G.  (Cu.  D.) 

KIJEZSCHEBIRING.  (Bot.)  V.  Kutsjinas. 

(J-) 

*’  KUGIA.  (Bot.)  Il  Bertero,  presso  il  Lin- 
«lley  ( Introduci .,  edit.  a,  pag.  4^8)  ac- 
cenna sotto  questa  denominazione  un 
genere,  del  quale  tino  ad  oggi  ignorasi 
la  descrizione.  (A.  B.) 

M KOHLIA.  (Bot.)  V.  Culia.  (A.  B.) 
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KUUNIA.  (Bot.)  V.  Curia.*  (E.  Csss.) 

KUHNLSTERA.  (Bot.)  V.  Dalea.  (J.) 

*•  KUHNISTRA.  (tfof.>-L’  Endlicher (Gen. 
plant. , pag.  1270)  cosi  legge  il  genere 
k uhni stara  del  Lamarck,  del  quale  fa  la 
seconda  sezione  del  genere  pelai  oste - 
mon,  e che  in  questo  Dizionario  è stato 
riunito  al  genere  dalea.  V.  Dalea,  Cu- 
NISTERA.  (A.  B.) 

KU1GUNAK.  ( Ornit.  ) I Bascheri  appli- 
cano al  Falco  cuculo.  Falco  vesperti- 
nus , Gtnel.,  questo  nome  e quello  d'ya- 
galbai.  (Cu.  D.) 

KUIJCKEN.  ( Ornit.  ) Nome  olandese  del 
pollastro,  nell1  Aldrovando.  (Ch.  D.) 

KU1LL.  (Ornit.)  L’  uccello  che  cosi  addi- 
raandasi  in  famulo  ed  in  raalabaro,  chia- 
masi boulboul  in  persiano  , secondo 
Fouché  d'  Obsonville,  pag.  68;  ma  que- 
sto viaggiatore  applica  tal  denominazione 
a varie  specie  che  presenta  come  rusi- 
gnoli,  per  ta  bellezza  - del  loro  canto. 
V.  all'articolo  Cuculo,  Voi.  8.°,  pag. 
473-474,  la  descrizione  del  Cuti.  (Ch.  D.) 

KUI  S1MIRA.  (Bot.)  Qneslo  nome  giap- 
ponese è quello  dtW  ornit  ho  gal um  ja~ 
poni cutri.  La  voce  simira  indica  com- 
mestibili , dal  clic  possiam  credere  che 
si  mangi  il  tubero  di  questa  pianta. 
(Lr.„.) 

KUKA.  (Bot.)  V.  Kurza.  (J.) 

KUKAN.  (Bot.)  É una  specie  d' unguento 
che  gli  abitanti  del  Darfour  in  Affrica, 
preparano  coi  semi  del  cocomero,  e che 
serve  per  guarire  la  scabbia.  (J.) 

KUKO.  (Bot.)  V.  Kooki.  (J.) 

KUKULUGHAS.  (Bot.)  Al  Ceilan,  secondo 
il  Bunuann  , lui  questo  nome  V acacia 
cinerea  , «lolla  «piai  pianta  ha  data  la 
figura  nel  suo  Thes.  Zeyl.  , tab.  2. 
(J.) 

KULB.  (Bot.)  V.  Calab.  (J.) 

KLLiiAM.  (Bot.)  Nome  arabo  del  culha - 
mia  del  Forskael  , che  il  Val»!  riporla 
alla  sua  slerculia  platani 'foli a del  Lin- 
neo. V.  Cu  LA  mi  a.  (J.) 

KULKAS.  (Bot.)  V.  Culcasia.  (J.) 

KUM  AL.  ( Ittiol .)  Denominazione  specifica 
d’  un  Aodonte.  V.  Aodonte.  (I.  C.) 

KUM  ARA.  (Hot.)  V.  Cimar  a.  (A.  B.) 

KUiMARANGA.  (Bot.)  È cos‘i  nominala  al 
Ceilan  l ' averrhoa  carambola.  (J.) 

KUMATI1YA.  (Bot.)  V*  Kathutampala. 

(J-) 

••  KUMBAYA.  (Bot.)  L’ Endlicher  (Gen. 
fij.  pag.  5t>2  , n.°  33 or»;  et  Suppl. , 1, 
pag.  139^)  dividendo  il  genere  gardr~ 
aia  in  quattro  distinte  sezioni  , addi- 
manda  la  seconda  «li  esse  kumbaya  , e 
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In  caratterizza  dal  calice  col  (ubo  liscio, 
col  lembo  ugualmente  dentato  o diviso, 
più  di  rado  troncato;  dalla  corolla  con 
tubo  cilindraceo. 

A questa  sezione  si  riferiscono  le  spe- 
cie di  gardenie  descritte  dal  Roxbtirgh, 
Corom .,  (ab.  i3$,  et  Bot.  Mag.,  tab. 
1904  , e dal  Gaertner,  tab.  iq3.  Rien- 
tra pure  in  essa  il  genere  ber  lucida , 
Dennst. , Ilort , Ma/ab.  , 4 » pag.  58. 
(A.  B.) 

RliMECTHE.  (Boi.)  V.  Rommitrih.  (J.) 

KIJMM1TRI.  (Boi.)  V.  Rommitrih.  (J.) 

KUMPLOSS.  (Ornit.)  Questo  nome  è ap- 
plicato dal  Carlclonio  alla  Tanagra  scar- 
latta, scarlet  sparrow  d'Edwards,  Ta- 
nagra rubra , Linn.  (Ch.  D.) 

KOMRAH.  (Mamm.)  V.  Cpmrah.  (F.  C.) 

KUNAN.  (Boi.)  Nome  arai*),  secondo  il 
Forskael  , d*  una  specie  di  cotnmelina. 
Lo  stesso  nome  è citato  dal  Dalecham- 
pio  per  il  melogranalo.  (J.) 

• KUNDMANN1A.  ( Boi .)  V.  Cusdmannia. 
(J.)  (A.  B.) 

RUNDSCHA.  ( I 1 fitti.)  Nome  d’ un  pesce 
descritto  da  Pallas  nei  suoi  Viaggi,  e 
« Ite  appartiene  al  genere  Sermone  o 
Trota.  V.  Srrmomf.  e Trota.  (I.  C.) 

Kl'NIN’GSKN.  (Ornit.)  Secondo  il  Gesnero 
e T Aldrovando  , è questo  uno  dei  nomi 
fiamminghi  ilei  lo  Scricciolo,  Motacilla 
trog/odytes , Linn.  (Cu.  I>.) 

RI  'NISTFIRA.  (Boi.)  V.  CtJMisTF.RA.  (Poir.) 
R li  N O Z E M A T I T I S,  CYNOZEMATIS. 

(Bot.)  Antichi  nomi  della  conyta , citali 
nella  tavola  dell*  Adaiivon.  (E.  (Jais.) 

KUNTHIA.  (Boi.)  V.  Cumtia.  (Poir.) 

” KUNTHIA.  (Hot.)  Quoto  nome  , oltre 
a un  genere  di  palme  descritto  alP  ar- 
ticolo Cumtia  , è stalo  pure  assegnato 
dal  Dennsledt  ad  un  altro  genere  ap- 
partenente alta  famiglia  delle  bursera- 
cee  , c che  è stato  riunito  al  garuga 
«lei  Rovburg.  (A.  B.) 

RUNTSIJ.  (Bnt.)  V.  Comtsjor.  (J.) 

KUNTUD.  (Bot.)  Nome  arabo  d’ una  specie 
di  «lotico,  (lofi c/t os  sesban.  (J.) 

KIJNZEA.  (Bnt.)  Il  kunzea  del  Rei- 
chenbach  non  è da  confondersi  col  kun- 
zia  dello  Sprengel  ; perocché  quest’  ul- 
timo è «Iella  famiglia  «Ielle  rosacee  , e 
l'altro  è della  famiglia  delle  mirtacee. 
Hel  À un  zi  a dello  Sprengel,  come  genere 
universalmente  ammesso,  è stato  parlalo 
alPart.  Cumiia  ; c quello  del  Kcichen- 
bach  figura  nel  genere  metrosideros , 
«love  P Endlicher  lo  collora  nella  se- 
conda sezione.  (A*  B.) 

••  Kl'NZI A.  (Bot.)  V.  Cumzia.  (A  B) 
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KUPAMENIA.  (Bnt.)  Pianta  citala  nel 
Mus.  Zeyl.  dell’  Hermann,  che  pare  sia 
la  stessa  cosa  del  cupamenia . V.  Cupa- 
menu.  (J.) 

••  KUPFER,  RUPFERGLAS,  RUPFER- 
RIF.S.  (Min.)  (Werner)  V.  Rine.  (F.  B.) 

M RUPFERGLAS.  (Min.)  V.  Rupfer. 
(F.  B.) 

••  RUPFERGLIMMER.  (Min.)  (Werner) 
V.  Rame  arseci  iato.  (F.  B.) 

M RUPFER1NDIG.  (Min.)  (Breithaupt  , 
Hoilinann , Handb.  der  Min.,  tora.  4 °> 
Pag.  178.)  Sostanza  tenera,  opaca,  d'un 
blù  indaco , che  pende  talvolta  al  blu 
nerastro,  che  si  presenta  in  masse  de- 
presse ovvero  in  cogoli  sferoidali  , di 
superficie  cristallina,  che  ha  una  frat- 
tura concoidale  , una  lucentezza  legger- 
mente resinosa,  un  peso  specifico  di 
3,8i.  Al  cannellino,  brucia  prima  del 
grado  del  calor  rosso , con  una  fiamma 
turchina,  si  fonde  in  un  globetlo  eh' é 
fortemente  agitato  e dà  , alla  fine  , un 
bottone  di  rame.  Leonhard  la  riguarda 
per  una  varietà  del  Bunt-Rupfererz  o 
Rame  piriloso  epatico.  Trovasi  a San- 
gershausen  in  Ttiringia,  ed  a Loogang 
nel  Salzburgo.  (Gabriele  Delafosse.  Diz. 
class,  di  St.  nat.,  tom.  9.0,  pag.  i$3- 
'$$■) 

KL/PFKRKIKS.  (Min.)  V.  Kiirrt, 

(F.  B.) 

•*  KLI’F’ERLAZIJR.  (Min.)  (Werner)  V. 
Rame  ciunirro.  (F.  B.) 

RUl'FKRXICKFL.  (Min.)  Malgrado  Firn- 
proprietà  di  questa  parola  straniera,  ve- 
desi  tuttora  usala  dai  mineralogisti  in- 
vece «lei  termine  metodico  e generale 
di  Niccolo  sulfurato.  V.  Niccolo.  (B.) 

••  RUPFERSMARAGD.  (Min.)  (Werner) 
V.  Rame  wottaso.  (F.  B.) 

” RUPFFR-V1TRIOL.  (Min.)  (Werner) 
V.  Ramp.  solfato.  (F.  B.) 

RUPHKA.  (Bot.)  V.  Ci/fra.  (Lem.) 

RUPPEL.  (Ornit.)  V.  Roeppbl.  (Ch.  D.) 

KURALHOEBO.  (Bot.)  Si  nomina  cosi  al 
Ceilan  una  varietà  «lelP  achyrantbes 
aspera , al  riferir  «lei  Linneo.  (J.) 

RUHAT.  (Bot.)  V.  CtJEAT.  (J.) 

RURBALOS.  (Ornit,)  Quest' uccello  del 
Senegal , il  di  cui  nome  pur  scrivevi 
Kurbatos , vive  sulla  risa  dei  fiumi  , e 
si  ciba  di  pcsciindi,  ragione  per  cui  ha 
egualmente  ricevuta  la  denominazione 
di  pescatore.  Dalle  notizie  che  trovatisi 
su  tal  proposito  nel  3.°  Voi.  in  «Iella 
Storia  generale  «lei  Viaggi , pag.  3«>8,  e 
3oq,  ove  sono  stale  est  mite  da  Muore  , 
«la  B.tibol.  da  Libai  , «la  Lcmaire  , «la 
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Johson,  ec. , risulta  clic  il  Iiurbalos  è| 

«Iella  grossezza  della  passera,  che  il  suo 
becco,  lungo  quanto  il  corpo , è forte , 
appuntato  c dentellato;  che  il  suo  abito 
è variatissimo,  c che  si  lancia  sulla  su- 
perficie dell'acqua  con  tanta  rapidità  da 
rimanerne  abbagliati.  Tutlociò  ha  molta 
analogìa  con  T uccello  S.  Maria  ; ma  il 
nido  del  primo,  invece  di  essere  collo-l 
cato  come  quello  del  secondo,  nelle| 
buche  che  si  trovano  praticate  lungo 
gli  argini  da  altri  animali,  è sospeso  da 
un  ligamento , all'  estremità  dei  rami 
degli  alberi,  ove  si  crederebbero  frutti, 
e I*  apertura  per  la  quale  l1  uccello  vi 
s' introduce,  è disposta  in  modo  che  nou 
permette  passaggio  alla  pioggia.  Il  quale 
artifizio  ha  per  iscopo  di  sottrarsi  ai 
tentativi  delle  scimmie,  loro  nemici,  che 
non  osano  avventurarsi  sui  rami  molto 
flessibili,  ma  che,  secondo  Jobson,  hanno 


dal  canto  loro  la  destrezza  di  spiare  ilj 
momento  in  cui  la  nidiata  comincia 
provarsi  ad  uscirne,  per  scuotere  i rami, 
e farne  così  cadere  sulle  rive  qualcuui 
dei  quali  s'impadroniscono.  (Ch.  D.) 

Ki;  KB  ATOS.  (Ornit.)  V.  Kulbàtaos.  (Cb. 
D.) 

KUIIED-EL-ÀMK.  (Bot.)  Nome  arabo,  se-| 
rondo  il  Forskacl,  d’  un  epidendrum , 
di  cui  non  indica  la  specie.  (J.) 

KU-REN.  (Bot.)  V.  Kikdkis.  (J.) 

IU  RENAI.  (Bot.)  V.  Koom  a.  (J.) 

Kl  RENO-OMMO.  (Bot.)  V.  Kvaiao.  (J.) 

Kl) RI,  RUITZ.  (Bot.)  11  Keninferio  cita 
questi  nomi  giapponesi  per  il  castagno 
domestico.  (J.) 

KURKA.  (Bot.)  Nome  malabarico  della 
n epe  tu  madagascariensis , che  è la  kuka 
dei  Bramini , detta  al  Madagascar  hou - 
/ni/nes  o voamitsa , secondo  il  Flacourl.l 
Questa  specie  è molto  alfine  alla  nepeta 
omboinica  o katurka.  (J.) 

KURK.UM.  (Bot.)  Nome  arabo  della  cur-| 
cuma,  citato  dal  Forskael.  (J.) 

KURO-GANNI.  (Bot.)  Nome  giapponese 
secondo  il  Thunberg  , del  suo  i/ex  in-\ 
terra.  (J.) 

R U ROGGI.  (Bot.)  L'albero  giapponese! 
citalo  sotto  questo  nome  dal  Keinpfe- 
rio,  e del  quale  il  Banks  dà  la  figura 
in  una  edizione  di  alcune  piante  di  que-| 
sto  autore,  sembra  congenere  del  sciu- 
pi oc  os  , che  sarà  il  tipo  d'  una  nuova 
famiglia.  (J.) 

KURO-NOSJI',  KIJRO-MOJI.  (Bot.)  Ar- 
boscello del  Giappone , del  quale  il 
Thunberg  formò  il  suo  genere  ! intiera. 

(J.) 
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KURO-SASAGI.  (Bot.)  É uno  dei  nomi 
giapponesi  d'  un  fagiolo,  p/iaseolus  ra- 
diatus , secondo  il  Thunberg.  (J.) 

KURO-TSONS  , KURO-TSUS-NO-Kl  , 
PROH-TSONS.  (Bot.)  Il  ìaurus  glauca 
del  Thunberg  conoscesi  con  questi  nomi 
al  Giappone.  Quest'  autore  dice  che  l'o- 
lio levalo  per  espressione  dai  frulli,  è 
adoperato  per  la  fabbricazione  delle 
candele.  (J.) 

KURR.  (Boi.)  V.  Kbrir.  (J.) 

KURRAKAN.  (Bot.)  Nome  che  al  Ceilan 
ha  r eleusine.  (J.) 

KLJRRES.  (Bot.)  Nome  arabo  dell'  ur/ica 
pilulifera  , secondo  Forskacl.  Il  Delile 
la  nomina  qoreys  , zorbeh  , Jisahk/ab. 

(J.) 

M KURRIA.  (Bot.)  Lo  Stende!  (Nom.  bot., 
edit.  a,  tom.  1,  pag.  85i)  si  è giovato 
di  questa  denominazione  per  indicare 
due  differenti  generi,  uno  dei  quali  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  rubiacee  , 
che  egli  ammette  per  una  specie  abis- 
sinica,  kurria  Jloribunda , c i’  altro  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  errnannia - 
cee , che  ha  poi  riunito  al  genere  her- 
m tinnì  a . Nè  dell' uno  nè  dell'altro  di 
questi  generi  si  fa  dall’  Endlicher  men- 
zione. (A.  B.) 

" KURR1M1A.  (Bot.)  Il  Wallich  ( Cat.  , 
n.°  4334,  e 7200)  propone  sotto  questa 
denominazione,  un  genere  della  famiglia 
delle  celastrinee  per  quattro  distinte 
specie,  kurrimia  calo  pii  fila , kur  rimiti 
pulcherrima , kurrimia  macrophylla  c 
kurrimia  paniculata  , native  tutte  del- 
P Indie  orientali  ; la  penultima  delle 
quali  era  in  altri  tempi  per  lo  stesso 
W allieti  una  specie  d'  itea , e 1*  ultima 
corrisponde  alla  bhesa  paniculata  del- 
l'Arnolt,  il  quale  aggiuuge  al  kurrimia 
del  Wallich  una  quinta  specie  , delta 
kurrimia  zey  ionica.  Lo  Sleudel  am- 
mette un  si uatto  genere;  ma  l'Endli- 
cher  si  avvisa  , con  certa  esitanza  , di 
riunirlo  al  genere  bhesa  dell' Hamil- 
ton, da  lui  annoverato  trai  generi  dubbi. 
(A.  B.)^ 

KURTUS.  ( Jttiol .)  Denominazione  Ialina 
<lel  genere  Curio.  V.  Guato.  (I.  C.) 

KURLBUBOLKINUA.  (Bot.)  V.  Kuduu  - 

AOLA.  (J.) 

KURUDU.  (Bot.)  V.  Kuru.vdu.  (J.) 

KUKUM1,  KOBA.  (Bot.)  Il  noce,  juglans 
regia , ha  questi  nomi  al  Giappone,  se- 
condo il  Thunberg. 

Il  sesamo  d’  Oriente  vi  è pur  dello 
koba.  (J.) 

KURUNDO TI.  (Bot.)  Il  Burmann  riporla 
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alla  si  (ili  refusa  la  pianta  ni  alta  eoa  coti  della  Sciabica,  Fulica  chloropus , Linn. , 
addiinaudata  al  Malubar.  (J.)  in  Inghilterra.  (Ch.  D.) 

KURUNDU , KURUDU.  (Hot.)  Nomi  che  M KUTCHUBAìA.  (Boi.)  V.  Cutci/bea. 
secondo  l’Hermann,  si  danno  nell’  isola  (A.  B.) 

dei  Ceilan  alla  cannella,  la  quale  pre-  KUTJINAWA-ITSIGO.  (Boi.)  Nome  giap- 
senta  diverse  varietà.  (J.)  ponese,  secondo  il  Thunberg,  della  sua 

KURZ-SCHWAN'Z.  (It fio/.)  Denominazione  serapias  creda,  della  famiglia  delle  or- 
tedesca applicata  da  Bloch  al  Ginnonoto  c/tidee . (i.) 

. putaol.  V.  Ginnosoto.  (I.  C.)  KUTJO.  (Boi.)  V.  Rissai.  (J.) 

KllS.  (Omit.)  Nome  arabo,  secondo  1*  Al-  ’*  KUTSCHUB^A.  ( Bot .)  Espressione  si- 
drovando  ed  il  Gesnero,  del  Gufo  rea-  nomina  di  chutchubaca.  V.  Cutcubka. 
le,  Strix  bubo.  Limi.  (Cu.  D.)  (A.  B.) 

RESA.  ( Bot . ) Il  Thunberg  cita  questo  KLTS1-K.ADSLJRA.  ( Bot.  ) Il  ce/astrus 
nome  giapponese  della  pcederia  f affida,  punctatus  , del  Thunberg  , è secondo 
(J.)  . ^ questo  autore  cosi  nominato  ai  Giap- 

KUSAGGI,  SEO  KUSITZ.  (Bot.)  Arbo-  pone.  (J.) 
scello  giapponese,  del  quale  il  Thun-  KUTSJINAS  , MISUKI-TJINASI , SAN- 
fcerg  ha  sotto  il  suo  c/erodendrumì  SIS1.  ( Bot.  ) Nomi  giapponesi  della 
trichofomum.  (J.)  gardenia  radicans , secondo  il  Thuu- 

RUSARO.  (Bot.)  V.  Ko.xjaru.  (J.)  berg;  dal  frutto  della  qual  pianta  levasi 

KUSAM,  KUSAN,  SURUGEN.  (Bot.)  -La  una  tinta  gialla.  La  gardenia  florida 

pianta  del  Levante  citata  sotto  questi  vi  è delta  kutsjinas ; e pare  che  sia  il 

nomi  dal  Runitio , e riguardata  da  lui  medesimo  albero  chiamato  koez.se/iebi- 
come  un  ermodultilo,  cresce  nei  con-  ring  al  Madagascar,  d' onde  e stalo  tra- 
torni d’ Aleppo.  Questa  pianta  é quella  sportalo  sotto  il  primo  nome  ai  capo  di 
medesima  detta  colchicwn  illyricum  da  Buouu-Sperauza,  al  riferire  del  Kolbe,  il 
Gaspero  Bauhino,  giusta  il  Lobclio  e il  quale  aggiunge  che  i Giapponesi  lo  no- 
Dalechampio  , e della  quale  i moderni  minano  kuchschines , e thè  dai  suoi  semi 
non  hanno  ancora  determinato  il  gene-  levano  una  tinta  gialla.  (J.) 
re.  Pure  sembrerebbe  che  fosse  un  col-  RGTSNAWA-ITSIGO.  (Bot.  ) La  poten- 
chico  , stando  alla  testimonianza  del-  tilla  grandijlora  , Linn.,  comunissima 
1'  autore  anonimo  della  Materia  medica  al  Giappone,  vi  c conosciuta  con  questo 
cavata  dai  migliori  autori  ; il  quale  dice  nome,  e cogli  altri  di  kaoara  saika , li- 
avere  egli  stesso  veduto  nell’Asia  mi-  sigogusa  c / lebi-itsigo . (Lem.) 
nore  la  pianta  che  somministra  l’ermo-  KU-fSUl  PU.  (Bot.)  Nella  China  conoscesi 
dattilo.  (J.)  con  questo  nome  una  felce,  la  cui  radice 

KdSAN.  (Bot.)  V.  Rosasi.  (J.)  adoperasi  in  medica  per  nettare  le  til- 

KUSA-SOTETS.  (Boi.)  Nome  giapponese,  ceri,  per  operare  la  soliditicazione  delle 

secondo  il  Thunberg  , della  pteris  si - o*sa  rotte,  cd  c*  pure  resolitiva  e odon- 

nuntn.  (J.)  lalgica.  Questa  radice  è ovale  , pelo- 

KUSBARA.  (Bot.)  V.  Kousbab ah.  (J.)  , dalla  quale  s’alza  uno  stipite  di- 

KCS1N,  KUDS1N  (Bot.)  Secondo  il  Thun-  ritto,  lungo  un  piede;  di  fronde  ovali, 

berg,  conoscesi  al  Giappone  sotto  que-  appuntale  intiere  , nervose,  radicali  e 

sto  noine  la  sophora  eptaphy/ia.  (J.)  cespugli»  se-;  di  Irondi  caulinc  più  gran- 

KUSJET-EL-BELLAD.  (Bot.)  V.  Lassco.  di,  lanceolate,  sinuate  , colla  fruUilìca- 

(J.)  /-ione  nella  parte  di  sotto  consistente 

RÙSKllBE,  BIWA,  F1WA.  (Bot.)  Il  nc-  in  semi  gialli,  solitari  e disposi!  in  li- 
molo del  Giappone,  rnespi/us  japonica.  nea  longitudinale.  Il  Lourcjro  riporta 

Thunb.  , è cosi  nominato  in  quella  re-  con  dubbio  questa  felce  al  genere  po- 

gione.  In  una  recente  dissertazione  sulle  / rpodium , c la  nomina  polypodium  re - 

pomaree,  il  Lindley  lo  colloca  nel  suo  panduin.  (J.) 

nuovo  genere  detto  eriobotryu.  V.  Erio-  KuWA-NOKI.  (Bot.)  V.  Ruota  soo.  (J.) 
b»»tria.  (J.)  KUVVA  SUO. -(Bot.)  Nome  del  mor  us  ni- 

KUS-NO-IvI,  SIO.  (Bot.)  Secondo  il  Rem-  gra  al  Giappone,  secondo  il  Thunberg. 

pierio  , questi  nomi  si  danno  al  Giap-  Questo  medesimo  nome  citasi  anche  per 

pone  al  ìatirus  cumphora.  (J.)  il  morus  alba  nell*  opera  del  Rauvolf. 

KUT.  (Omit.)  Da  (pianto  Li  Chesnaie-  Il  morus  indica  e chiamato  kuwa-noki. 

des-Bois  dice  di  quest’uccello,  paro  che  (J.) 

questo  vocabolo  sia  un  nome  volgare  KUYAMETA.  (Omit.)  Questo  rampichina 
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dell' itola  di  Tanna,  Certhia  cardinali  s,  I 
Latli.,  è 11  Melilretto  kuyaineta  , Meli -! 
threptus  cardinali*  di  Vieillot.  (Ch.  D.) 

KUZBARET-EL-BYR.  (Boi.)  Secondo  il 
Forskael  e il  Delile , nel  Giappone  il 
capelvenere  , adianthum  capii lus  Vene- 
riti si  chiama  con  questo  nome  che  si- 
gnifica in  arabo  coriandolo  delle  ci- 
sterne. 11  fogliame  di  questa  felce  che 
cresce  lango  le  pareli  uei  pozzi  e delle 
cisterne,  ha  infatti  qualche  somiglianza 
con  quello  del  coriandolo.  (J.) 

KVAIKO,KURENO-OMMO,UIKJO.(/?of.) 
Nomi  giapponesi,  secondo  il  Thunberg, 
dell'  anacio  , che  è il  kvaiko  del  Kern- 
pferio.  (J.) 

KvÀNSO-lTSIGO.  ( Bot .)  Nome  giappone- 
se , secondo  il  Thunberg  , del  suo  ru- 
bus  hi  spici  us.  (J.) 

KWA.  (Bot.)  Questo  nome  giapponese  si 
cita  dal  Kcmpferio  e dal  Thunberg  per 
diverse  piante  cucurbitacee , cioè  per  il 
popone,  per  il  cocomero,  ec.  (J.) 

KWAKWA.  (Ornit.)  I?  uccello  che  il  viag- 
giatore S.  G.  Gmelin  ha  trovato  sulla 
riva  orientale  del  Don  , e dei  quale  ha 
data  la  figura  nelle  Nuove  Memorie  del- 
I* Accademia  di  Pietroburgo,  tom.  i5.°, 
tav.  >4,  è cosi  chiamato  per  il  suo  grido 
spiacevole,  che  sembra  far  sentire  il  vo- 
mito d'  un  uomo.  E la  pavoncella  di  pa- 
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dule  , Ardea  nycticorax  , Linn.  (C«* 
D.) 

KWUCAI-SO. (Z?of.)  Secondo  il  Thunberg, 
è questo  un  nome  giapponese  d'una 
veronica , veronica  virginica.  (J.) 

KWU GAI-SAI.  (Bot.)  Il  senecio  japoni- 
cus  del  Thunberg  è dai  Giapponesi  in- 
dicato con  questo  nome  , che  significa 
senapa  amara.  (J.) 

KYBERA.  (Boi.)  V.  Chibeba.  (J.) 
KYBERI'.  (Bot.)  V.  Chiberia.  {E.  Cass.) 
" KYBESSIA.  (Bot.)  V.  Chibessia.  (A. 

B. ) 

KTDIA.  (Bot.)  V.  Cairn*.  (Poi*.) 
KYLLIMGIA.  (Bot.)  V.  Chili. ingia.  (Poi*.) 
KYJVODON.  (Eruttai.)  V.  Chibodost*.  (1. 

C. ) 

KYPHOSUS.  (Ittiol.)  V.  Cn iroso.  (I.  C.) 
KYPOR,  (Marniti.)  V.  Kiro*.  (P.  C.) 
KYRSTENLA.  (Bot.)  V.  Cuihstema.  (E. 
Cass.) 

"KYRTANTHUS.  (Bot.)  Il  Gmelin  (Sy-st., 
36a)  propose  sotto  questa  denominazione 
Io  stabilimento  d'  un  genere  della  fami- 
glia delle  rubiacee , che  non  fu  ammes- 
so, e che  rientra  insieme  col  cyrtan- 
thus,  Schreb.,  non  Ait.,  nel  genere  pn- 
sotjueria  dell’  Aublel  , al  quale  pari- 
mente riuniscono  il  soletta  del  AV  ili— 
Henow  c il  porla  del  Raiìncsque.  Y. 
Posoqleiia.  (A.  B ) 
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